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In  V eneti^ì y tAppreJfo gli  Heredi di  é Marchiò Sejfa . 


_ 1 _ IRENTIO 

LATINO, 

COMENTATO  IN  LINGVA  TOSCANA, 

E RIDOTTO  A LA  SVA  VERA  LATINITÀ', 

Da  Giouanni  Fabrini  da  Fighinc  Fiorentino. 

IL  Qjf^lL  COMENTO  ESTONE  T *AKOL*A  TEl{_  T>AROL>A 
Latina  in  Tofcano , e nel  fine  di  ciafcuna  claufula , doue  bi fogna,  diceireuc- 
mente  in  duoi , ò tre  modi  il  [enfio . Fatto  con  tal  ordine , che  à chi  intende  la 
lingua  latina,  il  latino, cioè  il  te  fio  gli  dichiara  il  coment  o,c  gli  infognala  vol- 
gare, e chi  intende  la  volgare  fola  col  cemento  può  imparar  la  latina , 

NEL  FINE  E'  AGGIVNTO  LA  I N T E R P R E T A T I O N E DE 
la  lingua  volgare,  e latina  ; doue  li  dichiara  con  regole  generali  l*una  , e Falera  lingua  t e 
che  differenza  è era  gli  Oratori.,  & i Poeti  Latini,  con  rauttoriti  de’  primi  feritemi  : i li 
quale  fi  cita  ne  le  A»notanoni,che  fono  nel  Sue  di  ciafcuna  Scena;  perche  qui  ui  fi  dichia 
ra  tutta  la  Grammatica,  come  ella  llia,  e che  ordine  fi  tenga . Compolla  da l’illcflo . 

SONCISI  V LT 1 M A M EST  E AGGIUNTE  DAL  MEDESIMO 
Auttore  f ofaeruationi  da  t fariniere  tutte  le  parole  , » concetti  volgari  latinamente  fecondo 
l'vfo  di  Terentio , opera  f opra  ogni  altra  vtile , e ne  ce  fauna  a tale  afa . 

Con  Privilegio. 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO, 

E MAGNANIMO  SIGNOR 


Qofìrno  de  Medici , ‘Duca  fecondo  de  la  Nobili  fuma 
Re public a Fiorentina  , 

(j'iouanni  F abrini  Fiorentino  da  Figbinc^s» 

Sfrati 


f P e s s h volte  mi  fono  abbattuto  Illuflriflimo  Prin 
cipe,  à udire  molte  perfonc  lamentarli , che  oggi 
per  tutto  fia  li  piccol  numero  di  dotti,  rifpccto  à la 
moltitudine  degli  ftudea ti, e fartene  fi  Iurta  nura- 
uiglia,  che  maggior  non  fi  potrebbe  fared’una  co- 
fa,  che  folle  fuori  de  l’ordine  de  la  natura.  Doue 
io  per  lo  contrario  non  più  di  nclliina  cola  mi  ma- 
rauiglio,  diedi  ucderc  uno , clic  habbia  pure  in  li 
__  __ là  tra  abufione  di  apprendere  le  feien  eie,  un  mini- 

mo  fegno  di  dotto . Ma,  accioche  noi  ci  intendiamo,  io  non  intendo  dotto , 
chi  non  là  altro,  che  intendere,  ò fcriuer  lingue,  ò fare  un  fonettuccio , ò una 
letterina  in  duoi , ò in  tre  meli , o un  uocabulario  d una  lingua  j o due  frotto- 
leala  burlefca,  ò limil  frafeherie;  ma  chi  fa  maneggiar  la  logica,  chi  pone  in 
prattica  le  Matcmatiche,chi  intende  la  Filofofia  naturale,  chi  ufa  la  uirtù  mo- 
rale, eduile.  Dico  adunque,  tornando  àpropofito,  che  io  mi  marauiglio 
del  contrario  di  quello,  che  fi  marauigliano  colloro,  percioche  le  vie  de  Io 

• . Il* J C 1 ria  l,\n/\  r/t  nf  a lnmTii/»  f*  ri  frisi  liti/*  S* 


imparare  le  lingue,  doue  fono  le  fcientic,  fono  tanto  lunghe,  e fàftidiofc , che 
""  . - ..  . /•  MUlli,  L-rj — 


non  è nell'uno  che  fi  metta  ad  impararle,  fc  non  i fanciulli,  che  fono  fatti  tare 
per  forza  . I quali  non  ui  trouando  fc  non  fàltidi , e lunghezza  ( cofa  al  tutto 
contraria  à quella  età  ) fubito  cominciano  à odiarle  , e quanto  più  fono  d’ani- 
mo nobili,  tanto  più  nediuentano  nimici . Laonde  danno  ne  le  Icuole  lenza 
impararle  mai,  infino  à la  età  di  Cedici,  o dirifette  anni, che  eglino  hanno  pau 
ra  del  padre,  de  la  madre,  c del  maeltro;  ma  ufeiti  di  queda  età,  effondo  man- 
cata la  paura, fuggono  non  fidamente  la  fcuoladele  lingue,  ma  pelandoli,  che 
le  Matematiche,c  la  Filofofia  Ciano  coli  fadidiofe, l’odiano  di  forte , che  fc  be- 
ne c potclforo , non  fi  metter ebbono  ad  impararle,  & di  quedo  non  bifogna 

A x mara- 


mwauiglijrti,  perche  gli  odi , che  nafcono  negli  animi  giouenili  non  fi  fpen- 
gon  mai  per  qual  fi  doglia  longhezza  ili  tempo . Si  che  io  non  mi  maraui- 
glio  di  quelli,  che  non  fanno , ma  di  quelli,  che  fanno  qualche  cofi  pure  aliai, 
non  che  di  quelli,  che  fono  perfettamente  dotti,  c tanto  più  , quando  c fono 
dorati  di  beni  della  fortuna,  chcfuole  edere  ragion  grandidìma,  chele  pedo- 
ne inclinare  al  bene cKucn  tino  cattine.  Per  la  qual  cofa  llluftridìmo  Principe 
cllendo  io  obligato  doppo  Iddio , non  hatiendo  nè  padre,  nc  madre,  alla  Ec- 
cellenria  Vndia  perche  fete  la  guida,  la  luce,  & il  foltegno  della  patria  mia,  e 
hauendo  conlìderare  tutte  le difficultà,  & inconuenienn  detti,  uolfi  prouare, 
fc  io  poteuo  rorgli  uia,  & fare  una  llrada  a’  uoftri  figliuoli,  e madìmamentc  à i 
maggiori , che  ne  hanno  maggior  bifogno , per  la  quale  fàcilmente,  c predo 
e poti  diro  imparare  la  lingua,  acciochc  eglino  s’innamorino  del  redo  de  gli 
Audi,  e non  gli  habbinoin  odio, e cofi  feci  la  interpreratione  de  la  lingua  uììl- 
gare,  e latina,  checdrietoal  Terentio . l’ordine  de  la  quale  io  non  dico,  per- 
che nel  principio  fòtto’l  fuo  titolo  ho  detto,  come  ella  dà  a punto . Se  ella  fa- 
rà, quale  l’animo  mio  ha  uoluto:  ne  farò  molto  contento,  fe  ella  farà  il  con- 
trario , mi  parrà  nondimeno  hauerefodisfàtto  in  buona  parte  al  debito  mio , 
perche  ho  fitto,  quanto  io  ho  potnro.  Ma  non  fono  già  tanto  ignorante,  ta- 
llendo fimo  pureadii  profedìone  de  la  lingua,  e di  queda  opera  fattone  tante 
fpericnzecoii  ne’  piccioli, come  nc’  grandi,  che  fe  io  non  fapedì  certo  l’utilità, 
che  ella  potrà  dare  loro,  adoperandola  io  liaucdì  uoluto  durare  tal  fatica , ma 
perche  io  fo,  quanto  ella  Ila  cofi  ncccdària , utile,  & breue,  io  Pho  fatto . Ma 
fcbEcccHc-ntia  uodia  mi  dimandailè , perche  cagione  io  ho  fatto  il  concen- 
to uulgare,  io  ili  nfponderei , dicchi  comcnra  una  lingua  à uno, che  non  la 
fa,  gli  c necedàrio  comcn tarla  in  quella  lingua , che  è intefà  da  colui , per  chi 
egli  la  comcnta, perche  non  altro  farebbe  uolcreinfegnareà  uno  la  lingua  Te 
defca,&  duellargli  Tcdefco , che  andare  à cóporrc  una  quedione.e  farne  una 
maggiore . Potranno  adunque  da  per  loro  dudiare,&  conofcere  la  differenza 
de  la  uulgare,  Si  de  la  latina , e applicare  la  Latina  a la  uulgare,  c la  uulgarea 
la  latina  , con  una  facilità  marauigiiofà . oltre  di  quedo  i comenratori  latini  , 
che  comenrano  per  la  lingua,  molte  uolte  per  edere  inrefi  ufano  parole, 
che  non  fono  latine,  echi  gli  legge,  che  non  ha  gran  giuditio,  eprattica,  il 
più  de  le  uolte  fi  empie  di  uocaboli  cattiui , il  che  qui  non  potranno  mai 
fine,  perche  cllendo  il  comcnto  uulgare,  egli  è forza,  che  eglino  imparino! 
iiocaboh  buoni , perche  non  ui  eflèndo,  le  non  il  redo,  non  potranno  impa- 
rare alti  o la  tino, che  quel  del  fedo.  So  bene, che  faranno  molliche  nc  diràno 
*nale,manon  mi  imporra,  edirò,  come  dille  Efchine,  quando  leggendo  tut- 
ti i Filofofi,  chcl’udiuanojlo  lafciarono,redando  folo  Plarone,chegli  badaua 
edere  udito  da  lui, che  era  più  folo  che  tutta  l’Acadcmia,  pure  che  iodisfàccia 
à uoi,ca’dotti , degli  altri  io  non  nefo  dima , dicodemaieuoli . Sogliono 
molti,  quando  comenrano  (come  donne,  quando  elle  fi  confettano)  dire  più 
gli  errori  altrui,  che  l’openion  loro,  dicendo  il  tale  ditte,  il  tale  fece,  egli  errò, 
c coli  con  il  biafimare  quedo , e quello , pr  che  fodisfaccino  al  debito  loro. 


onde  io, parendomi  cofa  mal  fotta,  ho  folamcte  nolato  dire.ò  bene, è mate, co 
me  io  l’ho  intefa  ,enon  mi  fono  uoluto  ridere  degli  errori,  nè  di  Donato,  nè 
di  Seruio,nè  di  ncflìtno , perche  altri  harebbe  forfè  più  lcgitima  cagione  di  ri- 
derti de’  miei.fe  ce  ne  fono,  perche  il  bialìmarealtrui  per  hauer  fatto  de  gii  er 
rori,non  è altro,  che  una  pazzia,  & un  forti  una  legge  troppo  Uretra , ellendo 
che  folamente,chi  non  fo,non  erra,  anzi  fa  maggior  errore,  che  non  a chi  er- 
ra . Per  quello  commento  adunque  coli  uulgare  li  potrà  uederc , fc  le  cole 
latine  lì  pollbno  mettere  ne  la  lingua  noltra,c  li  ferrerà  la  bocca  à i maligni, 
che  di  continuo  lacerano  coloro,  che  traducono,  i quali  maligni  il  più  delle 
uolte  li  danno  contro,  che  non  fe  ne  accorgono . Lodano  Santo  Girolamo, 
che  ha  mellè  le  cofe  Hebreein  Greco, & in  Latino,&  dannano, chi  mette  le  co 
fe  Latine,  Se  Grcchcin  uulgare.  Dicono,  che  non  è giu  Ho,  che  chi  non  li  è 
affaticato  ne  le  lingue,  fappia,  quanto  chi  s’c  affaticato,  Se  poi  dicono, che  noi 
debbiamo  fore  partecipi  ogn’uno  de’  noltri  beni . Dicono , che  non  hauen- 
do  la  lingua  uolgarc  uocaboli  da  efprimcre  i concetti  latini;  non  li  può  nè  for 
mare  nuoui  uocabuli,  nè  ufarc  gli  llelfi  latini,  Se  dicono  poi , che  Orario  infe- 
gna  ne  la  Poetica,che  noi  debbiamo  ufare  de  nuoui,  Se  gli  Udii  uocaboli  delie 
altre  lingue,non  hauendo  la  noffra  quello,  che  ci  bifogna , Se  che  quello  è le- 
cito , e lempre  fu  lecito  , Se  che  la  lingua  è,  come  una  felua,  che  come  quella 
anno  per  anno  li  muta  di  fog!ic,coli  la  lingua  li  muta  di  parole . E fe  quello 
non  folle,  coraedircbbono  eglino  pane,  nino,  legno,  penna,  tauola,  e quali 
i tre  quarti  de  la  nollra  lingua , che  fono  tutte  parole  latine  ? Ma  lafciamo 
andar  colloro,  che  forfè  un  giorno  li  accorgeranno  del  loro  errore  , quando 
non  li  muouino  più  per  il  ben  particolare,  che  per  il  commune  ; perche  egli- 
no potrebbono  conofcerequal  farebbe  fiatala  lingua  latina,  fc  tutti  gli  fcritto 
ri  haueilcro  uoluto  feguitar  fempre  Plauto , Ennio , c Neuio , e gli  altri  anti- 
chi . Ma  tornando  à propolito,  c concludendo  dico  lllullridimo  Principe, 
che  fe  i Voltri  figliuoli  li  (bruiranno  di  quella  opera , ò uero  farà  operato , che 
feneferuino , ne  catteranno  tale  utile,  e s’innamoreranno  dejgli  (ludi  di  for- 
te, che  ogn’uno  relterà  llupcfotto . Mi  feuferei  ( perche  forfè  parrò  prefon- 
tuofo  a fore  quel  che  non  pare  che  mi  tocchi)  fe  io  non  pcnlàltì  che  follerò 
prelontuofi  tutti  quei  fudditi,  che  lì  penfano  di  non  li  haucrca  faticare  (pon- 
taneamente  fenza  richieda  perii  lor  Principe  in  tutte  quelle  cole  che  polla- 
no, e che  non  penfono  che  tutto  quello  che  eglino  acquiftano, non  lia  acqui- 
fero per  il  Principe.  Laonde  ellèndomi  quelti  tre  anni  pallàti  auanzato 
unto  tempo  che  io  foccffi  ilfacro  Regno,  e quello  comento  con  quella  ìn- 
terpretatione  , mi  parue  che  folle  mio  debito  moflrare  che  mi  folle  auanza- 
to per  uoi,  come  è douerc . Iddio  ui  feliciti , c conferui  lungo  tempo  a la  no- 
lira  Kepublica. 

Vollro  fideli  (lìmo  fcruidore  Giouanni  Fabrini  da  Fighine 
in  Vcnctia  l’ultimo  di  Luglio . 
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TE.RENTIO  LATINO 

RIDOTTO  ALLA  SVA  VERA  LATINITÀ', 

& efpofto  in  lingua  Tofcana  da  Giouanni  Fabrini  Fiorentino  da 
Fighinc  con  fomma  diligenza,  & arte  j con  unfuoTrat-  , 
tato  in  fine  bcllidimo, vtilc  a chiunchc  con  fàci- 
lirà,c  breuità  incredibile  uuole  impara- 
re la  lingua  volgare , c latina . 

ARGVMENTO  DE  L’ AND  RI  A. 

REMETE  Afeniefèhaneua  due  figliuole, de  le  cjualivna  fi  chiama- 
ua  Filomena,  e l’altra  G licerle,  perle  G licei  io  ihe  tra  anch<  r bambina , 
la  quale  per  nati  accidenti  perticone  in  A tene  uificmc  con  una  merccci 
ce, chiamata  CrifidcTma  perche  la  madre  di  quella  meretrice  l'haueua 
allenate  ambedue  inficine,  fenza  far  differenza  da  l'una  a l’altra, ogn'u. 
no  fi  penfaua.che  elleno  fufTcr  forcllc.  Panfilo  gioitane  gentile, & lima 
morato,  figliuolo  d’un  certo  Simone  Atcnicfelc  u'inuamoiò,  e per  co 
eludere  con  poche  parolel’ingrauidò.  In  quello  mentre , non  fi  dipen- 
do la  cofa.Simone  padre  di  Panfilo  ordina  con  Crcmctedi  dargli  per  moglie  Filomena.  Cre 
mete  gliela  promette, e cedati  d'accordo,  lì  dà  ordine  di  (àrie  nozze,  ma  accortoli  Crcmetc 
deH'innamoramcnto.la  cola  fi  fcom piglia. Onde  Simonedi  ciò  malcontento,  3c  addolorato 
prega  Crcmete.chc  le  nozze  uadino  innanzi, promette  di  firlo.ma  rifaputo  poi, che  egli  ha 
ueua  ha uuto  un  figliuolo, ogni  cofa  li  guada.  Ma  dando  coli  la  cofa.riconolce  Gliccrio  efier 
figliuola  di  Cremere,  Panfilo  la  piglia  per  moglie.come  l’haueua  promellò.  Filomena  è data 
a Carino, che  ardentemente  l’ain^ua, e coli  con  gran  fodisfatcìouc  di  tutti,  fi  cclebrauo  duoi 
paia  di  nozze. 

TEOLOGO- 

O e r a tàm  priraum  animum  ad  fcribendum  appalti, 
là  (ibi  negati  exedidit  folum  duri, 

^ ^ Topulo  ut  placercnt,  qu.is  feciflèt  fabula*: 
y cràni  aliter  euenire  multo  intelligit. 

Tratti  in  proio? is  fcribundis  operata  abutitur, 

J^on  qui  argumenl  um  narret,  fed  qui  maleuoli 
Veterii  poeta  maledirti  rejpondeat. 


ED  A (àpereauanti  che  fi  cominci  ad  in- 
terpretare che  fi  trouano  di  quattro  lor 
ti  prologhi,  de  i quali  uno  chiameremo» 
per  non  hauer  uocabol  proprio  commendati 
uo,  il  qual  s’oli  a racconnnandar  l'opera  e 
l’Auttor  de  l’opera . 11  fecondo  chiametenio 
argomentatine,  doue  ft  diehiara.e  fi  contie- 
ne ultra  la  ludanzadel’opcra.  11  terzo  i ciati 
uo,doue  fi  racconta  a l’auuerfario  Vingiurie 
che  egli  ha  (irto,  ouero  fi  ringhiagli  udito 
ri.  11  quarto  chiameremo  completi  uo,  per 


che  in  fe  abbraccia  tutte  quedecofe  dette.  E 
adunque  quello  rclatiuo,  doue  il  Poeta  in- 
troduce a parlar  Calliopio  ( che  era  un  certo 
cantore  che  rccitaua  le  comedic  di  Tercn. 
tio  ) che  fculà  il  poeta , e narrando  i canini 
portamenti  de  gli  auucrfari  di  T cicntio , gli 
mcttein  filigrana  al  popolo  Romano. ncn 
ui  uoglio  dar  a ragionare  nò  di  prologhi,  nè 
di  poemi  , nè  di  nclfuna  cofa  di  rettorie!  , 
haucudonc  parlato  il  maelho  ne  la  (ua 
rcttorica  , e nclluo  Oratore  a ballauza  . 

A4  U 
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I la  onde  (lenendo  al  fenfo  de  le  parole  , dico 
che  Calliopio  dice,  che  Ter.  quando  fi  mede 
a far  le  comedie,non  penfaua  hauere  a far  al 
ero,  fe  non  cheelle  (òdisfaceflcro  a'gufli  de* 
Romani  , e che  in  coiai  cofaegli  haueflèa 
porre  ogni  fua  diligenza , & induflria  : ma 
che'l  fuo  difegno , per  quanto  poteua  com- 
prenderceli ucniua  fallito , perche  nclìpro- 

O R D 

1 Poeta  credidit]il  poeta  cioè  T cr. credette, 
fi  pcnsò,s'imaginò[Solum  dart  libi]  che  ba- 
lani enee  gli  fulié  dato,  che  folamentc  egli  ha- 
uelfc  a pigliare  [Id  ncgoti]queflo  di  noia,c 
di  fafiidio,attcndcr  fot  a quello.  [Cum  pri- 
mumjquando  da  principio  [A  ripulita! uni] 
uoltò  la  ni  m o [ A d fcribend  u m]  a fai  uer  e.  Di 
ce  orachebriga  fi  pensò  folamentc  hauerea 
hauere  [Ve  fabula*  placetentpopulo]  che  le 

3  fauole  piace  fiero  al  popolo  [ Quas  fecillet] 
che  cglihaucdc  fatto. Dice  ora,  che  uedeche 
gli  interuienc  molto  fuori  de  la  fila  fàntafia, 
e dice  pcrchc[  Verum]  ma[Intelligit]  Cono- 
fce,fi  accorgc.uede.s'auucde  [Eucnirc]  che 
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logo  doue  doucua  raccontare  iltenordela  •j 
fa  noia,  gli  conueniua  rifpondere  a l’auuerfa- 
rio,e  coli  mancaua  del  fuo  ufficio,  onde  uè- 
niuaa  far  che  la  comedia  non  poteua  piace- 
rc.il  che  età  al  tutto  fuori  di  quella  intenda- 
ne , con  che  egli  fi  era  mclloa  fcriuere , & 
quello  citi  quanto  al  Pentimento,  or  uegnia 
mo  a le  parole. 

1 N E. 

gli  accade, gli  interuiene  [Muleoaliter]mol.  3 
to  altramente,  cioè  che  egli  incontra  molto 
il  contrario  di  quel  cheli  credette[Nam]ren 
de  la  ragione  , perche  quello  fia  coli  [ Nam 
abutituropcram]  perche  ci  non  fa  il  fuo  udì 
cio[In  fcribundis  prologisj  in  fcriuere  i pro- 
loghi [Qui]  dice  perche  ei  non  fi  il  fuo  uffi- 
cio [Qui  non  narrerargumentum]  che  non 
racconta  il  tcnor  de  la  fauo!a[Sed]  ma  [Qui] 
che,o  perche  [ Refpondeat]  tefponde  [ Ma-  p 
ledièlis]  alecalumnie  [ Veteris poetar]  del 
uecchio  poeta  [maleuolijmaldiccnce,  cioè  di 
Lucio. 


Prega  Callio- 
pio in  quedo 
uetfo  gli  udito- 

4 ti  , che  uogli- 
no  fiate  attenti 
a udire  la  cagio- 
ne, chemuouc 
gli  auuetfaridcl 
poeta  a biali- 
marlo,  e di  che 
cola  eglino  lo 
biafimino  [Nòe 

5 ora, addio  [qua: 
fo  ] di  grana  , 
deli  ch'io  ui  pre- 
go [ Animimi 
aduormc]  con- 
fi Jctatc  fiate  at- 
tcnd  a udire 


"hluc,  quatti  re  uitìo  dent , quafo  anima  aduortite . 
Menander  feci t * Andriam , & Terinthiam. 

Qui  u tramuti  rette  norit , amb.u  noveri t: 

Non  ita  dijfimili  argumento,fcd  tarnen 
Difiimili  oratione  funt  fatta , acflylo.’ 

Qua  conucncrc fin  Andriam  ex  Terinthia  - 
Fatetur  tranjlulifie,atquc  vfumpro  fuis . 
ld  ijìi  uituperanl  fattum,  atque  in  eo  dijputant, 
Contaminati  non  dicere  fàbulas. 

Faciunt  na  intelligendo , ut  nihil  intelligant: 
Qui,  qua  bue accufanti  7{aaiu,  Tlautum , Enniu 
^tccufantiquos  hic  nojìer  a attorci  babet. 
Quorum  anulari  exoptat  negligentiam 
Totiui  quàm  ifiorum  obfcuram  diligentiam . 


rende  hora  la  ra 
gione  , perche 
chi  hati  fogni- 
none d'una  , le 
faprà  tutte  due 

JNon  funt]  non 
ono[Ita]  mol. 
to  [Difiimili  ar- 
gumcnto  ] di 
materia  didimi, 
le  cioèche  ne  1’- 
una,  e ne  l'altra 
fi  tratta  quali 
la  medefima  ma 
teria  [Sed  ] ma 
[ Tarnen]  nien- 
tedimeno [Sunt 
fa  da:  ] fon  fatte 


[Quam  rem]  che  cola  [ Dent  uirio,]  eglino 
imputino  a uitio , bufi  mino,  e didimo  che 
fia  malfatta.  Narra  ora.checofa  biafima- 
no  Lucio  egli  altri  auuerfàii,e  perchecagio- 
nc,e  inoltra  uon  liauet  ertalo, e che  non  deb 
bc  eder  riprefo  di  ql.che  dicono  cofloro  fen- 
do (lato  coflume  far  coli  [ Menander  fecic 
A udì  uni, & l’cri  nthiam]Mcnàdro  fece  l'An 
dria,c  la  Perinua  [Qui  noi i trofie  ] chi  hall 
ocra  cognitionc[V  tràuij]  del'unadeleduc, 
ode  la  A udii*,  ode  la  Perintia  [ Ambas  no- 
«crit  ] harà  cognmone  di  ameudue.  [Non] 


IO 
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[ Dillimili  ora. 
tione]di  parole  diffimile  [Acflylo]  e di  an- 
dar diffimile  , cioè  che  la  materia  è quali  la 
medefima,  ma  le  parole , e l'ordine  fono  ua- 
rie[Fatetur]  confella  cioè  Terentio  [ Tran- 
flulrflc]hauercauato[Ex  Pirinthial  de  la  Pi. 
linda  [ In  Andriam  J cmelìo  nel'Andria, 
cioè  in  quella  coinedia  che  ora  ui  fi  reciterà 

Siatconiienerejqucllecofe,  chegli  hanno 
i a propofitofAtque  ufumjc  fe  n’è  (èrui 
to[Pro  fuis] per  file  [llh] colloro,  quelli  fuoi 
auuerfari  [Vitiiperatjbiafimano  [ Id  fallii] 
quello  fatto  [Atque difputant  ] cdifputano 


II 
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X [in  eo]in  quello, o nero  Copra  di  ciò,  e dico- 
no[Non  decere]  che  non  è conuenientefCó 
raminari]che  fiano  (polpate,fmcmbrate[Fa 
bulasjle  fabule, cioè, che  non  è lecito,  che  di 
una  comedia  fi  caui  una  parte.,  c fi  metta  in 
un'altra, e di  più  comedie  farne  una[Faciùt] 
Fanno  [VtnihiI  intclligant]  che  non  intedó 
nulla  [Niintelligendo]  troppo  intendendo  . 
il  Tento  è.  £ fanno  col  troppo  uoler  Capere, 

2 che  moftrano,uon  Caper  nulla,  e tanto  (ottil 
mente  uoglino  intendere  , che  eglino  fcuo. 
prono  la  loro  ignorantta[Qui]i  quali  auuer 
Iari[Quum]  quando  [Accularli  hùc]  eglino 
accufauo  collui  [Accufant  Natuium  , Plau- 
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tum,5c  EnniumjaccuCano  Ncuio,  Plauto, & 7 
Ennio,  che  fono  tre  poeti  [ Quos]  i quali  tte 
poeti  [HicnoderJ  quello noltro  poeta  Ter. 
[Habetjgli  tiene[Auèlorcs]per  a littori, qua 
lì  imparando , e pigliando  clfcnipio  da  loto 
[Quorum  ] de'  quali  tre  poeti  [ Exoptat  pò- 
tiusjdcfidera  più  predo[ A emulari]  Icguita- 
rc[Negligenriam]lanegligétia  [Qnàmjche 
[Obfcuram  diligcntiam  illorum]  l'olcura  di 
ligenciadicolloro.il  fenfoèche  dcfidcra  più  8 
predo  cfler  negligen te, come  Ennio,  Ncuio, 
c Plauto,che  tanto  cuno(o,efcrupulofo,  co- 
me Lucio, S:  i Cuoi  feguaci.  . 


Ammoniteci 
qdi  uerfi  gliau 
uerfari,  eh  cagli- 
no attendino  ad 
altro,  perche  co- 
fi  facendo , po- 
trieno  feoprirei 
loro  errori  [De- 


Debinc,  ut  quiefeant  porro  moneo,  & defmant 
Maledicere  male  fatta  ne  nofeant  fiu. 

Fané  te,  ade/le  <eqno  animo  & rem  cognofcite, 
Ft  ptmofcatii,  & quid  faci  ftt  reliquum, 
Toflhac,  quxs  faciet  de  integro  comcedixs  : 
Spettando  an  exigendx  fmt  uobis  prius. 


hinc] per  quella  cagione,  c però, perche  non 
hannorragione[Moneo]  iogli  auuettifco  . j 
Vt  quicfcant]chc  fi  chctino[Et  definant  ma 
ledicereje  cellino  dir  male  [Porro]  per  l'au- 

4 uenire  [ Vt  nolcant  male  Cada  tua]  accioche 
non  conofchino  i loro  errori,  cioè  attendino 
a' cali  loro,  c non  dichino  mal  di  lui,  perche 
potrebbono  trottar  chi  grarcalli  loro  la  ti- 
gna , & fcuopriflì  i loro  errori, c coli  nafeo- 
lamentcgli  bidona, clic  non  par  fuo  fatto. 
Conforra  gli  uditori  a (lare  atrenri  , accio- 
che comprcndino  per  quella, che  fperanza  e 
poifino  haueredel'altrc  , che  egli  fari  da 

5 qui  innanzi  [Fauete]  fauorite  il  poeta  icnen 
do  filcncio[Adelle]  Itale  accenti  [A  equo  ani- 
mo] con  l’animo  tranquillo  [Et  rem  cogno. 

A N N O T 


Trite]  & intende 
tela  colà,  cioè  la 
comedia  [ Vt 
pernofeatis)  ac-  ; 
cioche  perfetta- 
mente poi  pof. 
fiate  compren. 
der  [quid  (pei  ] 
na  il  rcdo.Se 


diche  lperanza[Sit reliquum] 
è podo[Reliquum]a  (cambio  di  reliquorù, 
che  proprio  uuol  dire, polliate  fare  de’l  redo 
de  le  comedie  . Onde  diremo  [Quid  (peil 
che  fperanza  [Sic  reliquatum  comccdiarumj  lo 
del’altre  comcdic[Qu.is  facict]  che  egli  farà 
[De  integro] di  nuouo,  onero  di  Greche  in- 
tere.perche  queda  è fatta  d' una  parte  d'una 
Greca  [Podhac]  per  1’auuenite,  e da  qui  in- 
nanzi [ V t pernolcatis]  accioche  perfeteamea 
te  conofciatc[Priiuliiinanzi,  che  uoi  l'udia- 
te.dico  quelle  che /arida  qui  innanzi  [An] 
r«[(ìnt] elle  fiano[5pe<flandar]  degnrdi  lode 
[ A n]o  fc  pure  clic  fian  [Eligendi]  degne  di  I I 
edere  cfdufe.e di  non  eifitc  udite  [Vobis]da 
uoi. 

i T I O N I. 


[Poeta]agente,  che  fi  dichiara  nel  Nomi- 
natiuo  de  linterprctationc  [Appulit]  èilp- 
tcrito di  Appello, lis, appuli.appulfum.pull'u 
[ Aiiimum  J accufatiuopaticntcdci  ucrbo, 
che  fi  dichiara  nel  acculàtiuo  nel  capo  del  pa 
6 cicntc[Adfcribendum]  c uno  infinito,  o uer 
Gerundio , che  fignifica  moto  al  luogo,  c fi 
dichiara  nc  linterpretarione  nel  accufatiuo 
de'  gerundi  nel  capo  del  mouimenco  al  luo- 
go [ld  negoti]  come  quedo  Genitiuo  nego- 
ti  fi  regga  da  ìd,  guardate  nel  Genitiuo  nella 
interptetatione  ne'icapitulodi  fatif.  [Po. 
VtPla.  quasfe.  fab.]  quede  parole  tutte  fi 
chiamano  1'aggregato.guarJate  tra  gli  mfiiii 
ti  nel  capitola  de  (aggregato  [Fabulas  placc- 


rcnt]qucda  è una  6gura  chiamata  da’gram 
mauri,  Anriptolìs.che  è, quando  fi  pone  un* 
cafoper  un’altro, come  è qui , che  è podo 
Fabulas , a (cambio  di  fabula:  [ In  prologis 
Icnbundis]  è geni  dio,  e lignifica  dare  in  luo- 

So.ouerodoue.  dichiarali  ne’l  capitolo  de  Io  IX 
are  in  lur.go  ne' gerundi  ne'l  Ablatiuo,  me 
glio  è dirc[Saibcndisl  perche  è più  moler- 
no[  Abmitur  operamjSc  abutitur  opera  lì  di 
ce[Qui]e  uoi  qjrcil  qual  poeta, ouer’è  podo 
a lcàbio  di[Quod]e  uuol  dire  perche  [ Vere- 
ris  poetar  j è Genio  uo  poH'clfiuo , che  fi  di- 
chiara ne'l  genitiuo  nel  cap.  de  la  poITcffio- 
ne[Dateahquam  rem  uino]e  biafimare.ui- 
tupcratc.due  che  oó  fia  benfatta  [A  nimum 

aduorritc 


w 
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X aduorurejmeglio  èaduertire.  Il  Tuo  tignili- 
caro  è proprio  uolcare . onde  io  (perche  chi 
uolra  l'animo  a una  cola  artendea  quellajho 
detto, che  uuol  direattendere[Notit]èa  Ica 
biodi  noucrit,  e lì  chiama  figura  lincopa  da' 
Iatini,chc  è oliando  li  Icua  una  fillaba  di  me 
to  a una  parola  . diclina!!  Nouilli,  uit,5tè 
nerbo  defcttiuo.  Verbi  dcfcctiui  li  chiamano 
quelli, a’  quali  manca  qualche  pedona,  o é[l- 

2 che  tempo, detti  da  dehcio  latino,  che  Ha  per 
non  hauerc  . non  hauendo  dunque  quello 
neHun  prefente,  ne  preterito  imperfetto,  ne 
futuro  eccetto  il  futuro  de'l  Subì  untino  , lì 
chiama  defcttiuo, come  anco  è Memini,Coe 
pi, Salite,  Aio, Faxo,e  limili [DilTtmilt  orario* 
ne]  A bl. materiale,  guardate  ne  la  materia  ne 
l'Ablat.  (Trasferte  altquam  rem  ex  altqua] 
uuol  dir  cattate  d’una  cola, e mettere  in  un' 

3 altra,  di  modo  che  balia  dire  [ T ranftuli  ex 
Vir.in  Cic.jio  ho  cattato  di  Virgilio,  emef- 
foin  Ciceri  ne, fenza  dire  [Tranllulic  Virgi 
ho,  5:  contali  in  Ctcctoncra  ] il  qual  modo  è 


V u u. 

ufato  da  Terentto.e  da  Cicerone  af!iduam£  ^ 
tefProfuisjfcambio.ncl’Abla.nc'Icap,  deio  ~ 
fcàbio[In  eojdoue.ne  l'Abla.  nel  cap.di  do- 
uc[Nx]  dittongato  lignifica  certo  , & trop- 
po,qui  iiuol’dir  troppo,  lènza  dittongo  dice 
No[Qoàm]che,ne' lignificati  communi, nel 
cap.di  che[Fauete]a  quella  parola  s’intende 
[LinguisJo-ucrofOre]  che  uuol  proprio  di- 
it  tener  alcuno  [ Pei  nofeatis  ] è compollo 
danolco,  e per  la  natura  di  [l'cr]  fendo  ac-  f 
compagnia  con  nomi , o con  ucibi  è ligni- 
ficar molto,  aliai , perfèttamente, o all'atto, 
onde  [ Petlcgere  ] uuol  dire  leggere  affatto 
[Etpermarurum  pomum]  uuol  dire,  frutta 
molto,a!lai,  perfettamente,  & affatto  filatu- 
ra [Quid  fpcij  quello  Genitiuo  (pei  come  li 
regga  da  quid  le  ne  tratta  nc'l  intcrprcratio. 
ncncl  cap.  di  Satis  nel  Genitiuo  [ Spcflan- 
dar&  ex  igeiate]  fono  duoi  infiniti,  ouerge-  6 
rundi,  clic  lignificano  la  degniti,  guardate 
ne’l  Nominauuodcgeiundi  nc'l  capttulode 
la  degniti. 
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IL  FINE  DEL  PROLOGO. 


ANDRIA  DI  TERENTIO. 
Qvesta  a t t o p r i m o.. 

prima  (cena  e 

porta  da  I Poeta  Scena  prima, 

quali  perargu- 

mento  di  tutta  Simone  uecchio,  e Sofia  fuo  fertiidore. 
la  lauda , doue 

egli  introduce  V o s i fìtte  ititi o auferte,  abile,  Sofia, 
Stmonc.chcric  dl(fW>  pandi  te  uolo.  so.  Di  flutti  futa , 

lento  furto  lUa°  'KfTtlPc' ut  (HTCtttHT  TCflc  hxc.  S l.ltt.O  alitili • SO. 
mor,  tutta  la  ui  Quid  ifì, 

ta  di  Pàhlo  (uo  j Quid  tibi  tttea  ars  effiierc  hot  pojjìt  attiplius  i 
figliuolo,  e tut-  $ j }Jlac  opus  tfl  arte  ad  hac  rè,  quarti  paro  ; 
che  fingeua  di  Sed  hlS,  quas  fctt.pcr  m tc  ItltcUexi  filai , 
uolcrglidarmo  Fide,  & tacituruitate,  so.  E.rpeflo  quid  uclis. 
gl:c . douec  da  s \.igo pofl quatti  te  etni  à famulo, ut fetnper  tibi 
Rme/chè  So°fia  ^pnd  *r,tiiiflai&  ilttr.ens  fuerit  fruititi, 
è la  pfona  prò-  Scisseti  e ferito,  ut  effe  s-liber  tua  nubi, 
taiiia,  che  s'iti-  •ptopterea  quoi  fcruieb.is  liberal  iter. 
fdamnue  uf  la  Qf°d  babai fummum  precium  perfolui  tibi. 


prima  Scena  , e j 
non  altrouepiù 
I tutto  la  come- 
dia.  Ora  5imo- 
ne,  accioche  So 
fia  rimanga  lo- 
to con  lui  a par 
lare,& accioche 
gl’altri  ferui  no 
habbin  a folpct  g 
tare,  che  voglia 
comunicar  con 
luii  fuoi  rtgre- 
ti,  trotta  occafio 
ne  di  lcuarfcgli 
dinanzi, e di  tar 
rertar  Sofia;  per 
che  hauedo,  oT 
meno,  u I terra  £ 
non  lo  che  cole 
h chiama, che  le 
poitiuo  in  cala» 
c fa  rertar  So. 
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Vo$]uoi  (rrui.ola  [Aufertcifih*c  intro] 
leuate  quelle  cole  dt  qui , e portatele  dentro 
,[Abitc]caminalc,(pacc:atcui,!u  pierto,  ulci 
4 tene,  lolkcitatc,  lu  uia. le  qual  parole  dette, 
fi  uolta  a Sofia , che  andaua  uia  con  gli  altri 
fetui.c  dice [ Solia]  Sofia  ola[Ad«ldum]  Sta 
quì,rimani  un  poco  qui[ Paucis  tc  uolo  J ag. 
giugnetc  a òde  parolc,alIoqui.che dnà[Pau- 
cis  tc  uoloa!loqui]lo  ti  uoglio  un  poco  par- 
lare,io  ti  uoglio  dii  e quattio  parole.  SO.  So- 
fia,prnfandofi, che  Simone  uolclle  dire,  che 
egli  hauefle  cura  a quelle  cole, dice  [ D;<!ìnm 
j puta]  pinfatchjucrlomi  detto,  fate  conto  di 
haticrmi  detto  rgiu  <ofa[Nen.pe]  aggiugne 
tc  uis.che  duà,  certamente  uot  uolcte  que- 
llo [Vt  ha:c  cuteimir  retìc]vhe  quelle  cole , 

• «hch  anno  portato  drentocoftoro  cioè,  fie- 
no curare, cortoditc  bene,  SI.  [lmmoaliud] 
ma,aggiiignetc.  Volo,  thè  dui,  anzi  uoglio 
altro.  SO.  [ Quid  eft]  che  colà  è quella 
^Qucd]chc[Meaars]lanna  atte,  laintauir 
6 ttUmiolaperc[  Polli  t efficerc  tibi] ti  polla 
fjre[Amp!iuj]nieglio[Hoc?]di  querto.cioè 
d'haucr  cura  di  quelle  cort?&  il  lenlo  è,  che 
cola  è quella,  che  io  lappi  far  più  perfetta- 
mente di  qucftoipctchc  non  fi  peulaua  di  fa 

Jier  far  nulla  meglio,  ne  che  egli  l 'bau  erte  vo 
utoadoprar  ad  altro.  SI.  [N’ihil  opus  eft 
irtacarte  ] non  è bi  légno  di  querta  tua  arte, 
Bt  indurtna , che  tu  di,cioè[  Ad  hanc  remja 
quella  co£a[Quam  paro] che  io  ordino  [Sed 

—Me. 
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hi$]ma  di  quelle  cofc,doè  [Quasintellexi  fi 
ras  in  tefèmper  ] le  quali  io  ho  conolciiuo 
Tempre  cller  collocate  in  te.  ora  dichiara  qua 
li  fiano  quelle  cofc[Fide,&  tacitumitatc]  de  I O 
la  fidc!tà,e  taciturnità, cioè  che  tu  fia  fedele, 
c fcgtcto,é  non  rcucli  a ndl  uno  quel,  che  io 
ti  dirò.  SO.  T Expeèlo,  quid  uelisj  ag. 
giugnctc[Scire]iodefidcrQ  làpere,  quel  che 
tu  uogli.SI.[Scisaparuulo]tu  fai  in  fino  da 
piccolino[Pcrtquam  ego  cmi  tc]  poi  che  io  ti 
hebbi comperato  ( Vt  j come,  ouer  quanto 
[Ftterit  ubi  fcruitus]  tu  habbi  hauuto  la  Ter 
uuù[Scmpct]lcmpie  [Apudme]  quiinca-  i j 
la,  c non  fuoiipcrlcuilledrictoalcbeftie, 

0 a far  altri  ertici tij  meccanici, e uili, e fatico 
fi[Iufia,8r  clcmciisjginfla,  perche  non  ti  s'è 
fatto  fare  le  non  cole  honcrte  [ & clcmenr  ] 
perche  le  tu  hai  errato  qualche  uolra , tu  lei 
fiato  cartigaro  clementemente, cioè  io  ho  u- 
fatoclenictia  nclcalligatti,  e non  ho  fatto  p 

1 tuoi  ertoti  ql  clic  io  poteuo[Fecitc]ciocio 

ti  feci.  [E  fcruo]  difetuo  [Vttllcshbcrtus]  1 1 
che  tu  furti  libcro[Mihi]a  tlanza , eicquiit- 
tton  mia  (olo,  c non  dei  figliuolo  mio  . uo-  ' • 
tendo  inferire , che  egli  ha  ad  hauer  piùob- 
ligo,  perche  non  era, le  non  obligaioa  lui.  di 
ce  la  cagione,  perche  lo  fece  libero  [ Propce- 
rea] per  quella  cagione  [Quod  leruickas  libe 
ralucr]  perche  tu  lcruiui  liberalmente,  M'o- 
flta  ora  quanto  conto  e’  lacche  de  la  lua  Ter 
uuù,  e però  dice  [Perfolui  cibi  precium]  io  li 

detti 


m 
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1 detti  qnel  premo,  cioè  la  libertà  [ Qnod  ha- 
bui  maximum]  che  io  téni  il  maggior  di  tut- 
ti i prezzi, & èillenfo.  hauendoti  fatto  libe- 
ro io  ti  uenni  a rillorarc  de  la  tua  fcruitù  co 

A N N O T 
[Ifi*c] è antica, meglio  è ifia  [ A uferte  ift- 
harcintro]  quello  è un  pailar  limile  a quel 
di  [TranAulilTc]  che  poco  innanzi  io  dilli, 
douecon  un  nerbo  egli  ha  detto  duecofc, 

2 cioè  leuate  uia  quelle  cofe  , e portatele  den 
tro.  quelle  fopradette  parole  lì  debbono  prò 
nunciarc  con  un  certo  fàfìidio  d’animo, ege 
ili  di  mani,e  di  uifo.tal  che  paia, che  elle  ne- 
no  afiomaco.e  dir  proprio  coli,  leuatemi  q- 
Ac  colè  dt  quì,ò  di  innanzi,  e portatele  den- 
tro, parte  gettando  la  mano , c arricciando  il 
uifo[  A utero]  proprio  s'ulà  in  lìmi!  colè  [A- 
bite]  li  debbe  pronuntiar  con  alquanto  di  co 

3 lera,  facendo  legno  , che  s’habbia  fretta  che 
elle  liano leuate  uia[Adefdum  ] quefto[dù] 
che  è con  quella  parola  ades , non  lignifica 
nulla, & è una  aggiunta, che  ufanoi  poeti  di 
aggiugnere  molte  uoltc  à (inni  parole  [Pau- 


N D R I A 

quel  premio, che  io  teneuo  più  caro  di  tutte  7 
le  cole , perche  la  tua  fetuitù  era  (limata  da 
me  più  di  tutte. 

A T I O N I. 

cis  te  uolo]  quello  parlar  li  chiama  da  latini 
[ Eclypfis]  che  è una  figura, perche  manca  di 
una  parola[aIloqui]comc io  ui  ho  dctto,on- 
de  ogni  uolta,  che  un’parlar  non  farà  finito, 
noi  lo  chiameremo  cclyplis  , ditto  da  edyp-  g 
fi, che  proprio  uuol  dir  mancamento, onde  li 
dice  1’eccIiiG  del  Sole,  perche  manca  de  la 
Tua  luce  intiera[Ifiacartc]  lignificala  mate- 
ria, uoi  (apcre,uoi  l'hauete  a trouare  [ Ad 
hanc  rem]  qucAo  parlar  fi  chiama  caufa  fina 
le.uedetend  Acculàtiuo,  ne  la  calila  finale 
[In  te]  (lato  in  luogo,o  doue  [Expedo  quid 
uclis]edyp!is  [d^feruo  ut  ellcs  hbertusmi- 
hi]  qucAo  li  chiama  fard’unacofa  un'altra.  . 
guardate  ne  la  trafmutatione , nel  A blatiuo  J 
[Mibi]pcrme,a  Aanza,arcquilition’  fi  chia 
ma.  ucdccc  nd  Datiuo -,  nel  capitolo  de  l’a- 
fianza. 


ORDINE. 

[In  memoria 
habeo  ] io  l'ho 
4 ne  la  memoria  , 
io  me  ne  ricordo 
di  queAi  piaceri 
cioè  che  uoi  dite 
hauermi  fatti. 
SI.  [Haud  mu- 
to faèlum]  io  no 


so  .In  memoria  habeo.  si.  Haud  muto  fa  tl um.  so. 
Caudeo 

Si  libi  quid  feci,  aut  facio,  quod  placcai  Simo , et, 
ldgratum  f biffe  aduerfum  te,  habeo  gratiam- 
Sed  hoc  mibi  moleflu  efl,na  ijìhxc  commemorano 
Quafi  exprobratio  eji  immemori s bencficif. 

Quin  tu  uno  nerbo  dic,quid  e fi,  quod  me  Melisi 


S O.  [Gaudco] 
io  mi  rallegro 
[ Simo]Simone 
[liquid  feci  tibi] 
fc  io  ui  ho  fatto 
nulla  [Aut  fe- 
do] o lo  [Quod 
placeat  ] cheui 
piacda  [ Et  ha- 


IO 


si.  Ita  faciam.  hoc  primu  in  hac  re  predico  tibi . beogratiamjgo 
ii  effe  haa, non  funi  nera  nupti*,  _ g^^emidil» 


me  ne  peto,  non  OuiArrrAìt 

mene  duole,  e Crerd,S  7*~  7T'  ”« ''■* r--  g10U 

non  men’mcre-  So.Curftmulaa Iglturisi.  I\emomnema pnnci-  ualTailIìmo  [id 

fcc,  doè  d bendi  pio  audiet , fui  (Te  gratù]  che 

^ ,tl>  *°.t  I10  C«  Eo  patio  & guati  uitam,  & conftlium  meum  ^r°  /'* 

ti.douc  è da  co-  _ r r “ ..  r to  [ Aduersu  te] 

fiderare  quello  Cognofces,  & quid  facete  in  hac  re  te  uelim.  apU<r0  di  no.* 

*nò  di  dire  [Haud  muto  faèlum]  ilqual  prò-  doè  a uoi[Sed  hoc  roihi  moleltum  eli]  ma  q 


1 1 


prio  s'ula  quando  uno  ha  fatto  una  cofa , e 
che  gli  pare  haucila  fatta  bene,  e nò  la  uuol 
lutare,  e però  dille  [Haud  muto  fe£lura]io 
® ,J°n  mutui! fatto,  cioè  nó  mi  par'hauer  fat- 
to  male, e per  conlequcnte  io  non  me  ne  pen 
to,  c perciò  coli  l’ho  efpoAo.altrì  fono , che 
*c8g°no[Haud  mulèlo  fedii]  che  uuol  pro- 
P/’,°  dire , io  non  danno  quel  che  io  ho  latto 
cbciJ  medefimo.  dunque  [Haudjlignifica 
tion[miUo]  muto  [e  mutilo]  danno,  guanti- 
ch*  quando  uolean  dire,  io  mi  pento  di  que- 
J®  » cheio  ho  finto, diceuano  [Nollem  hoc 
ta<-iuni]iononUorrei  haucr  fatto  quello. 


Ao  m’c  moleAo,  mi  dà  fallidio  , ho  per  male 
(che  è qAo,cheor'feguita)[Nam  ifiarc  cora- 
memoratio]  perche  quefia  ricordatione.que-" 

Ao  ricordarmi  i piaceri,  che  uoi  m'hauete lat  1 2 
ti[EA  quali  exprobratio  ] è quali  un'ricorda. 
mento, un’  rinfacciamento  [Benetidj  imme 
morisjd'm  benefido, che  lì  fia  fcordato.doè 
che  con  qnefio  ricordo,  che  uoi  mi  fitte,  mi 
par’quafi , che  uoi  mi  uogliatc  ridur'a  me- 
moria il  beneficio , che  uoi  m'hauete  latto, 
comcs’io  me  lo  fulfi  feordato,  e coli  concor 
deremo  inlicmc[Inimcmons  benetìeij  ] che 
uuol  dir'  del  beneficio  feordato.  oucr,  (è  noi 

uorrctno 
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lisi  aggi  ngncte  [ Facere]  che  fari  l'ccclilfi.  7 
clic  uni  dolete, che  io  facci.  SI.  [Ita  (acumi 
cofi  (arò, te  la  dito  in  una  parola  [Piimum] 
in  prima  [Predico  cibi  hoc)  10  tauifo  innan- 
zi quello)  H-s  nuptias]quefte  nozze(&  è la 
figura  aneprofi  innanzi  detta, perche  [Has] 
è a (cambio  di  har  nominati  uo)[Quas  credis 
effe] che  tu  cred', che  fiano  [Nò  itine  uerat] 
non  fon  nere.  SO.[Curfimulasigicur?]  p- 
chc  le  fingete  adunque? SI.  [A  udics  omucm  8 
rem  a principio  ] tu  udirai  tutto  il  fatto  da 
principio  [Eo  patio] c cofi  [cognofces,  & ui- 
tam  guati  [Se  intenderai  la  ui  a del  figliuolo 
mio,cioè[Et  meum  confilium]  Se  il  mio  ani 
mo,la  mia  uolontà,iutcntionc  [Et  quid  ue- 
lim  te  facere  in  hac  re  ] e quel,  ch'io  uoglio, 
che  tu  (àcci  in  quefta  colà. 


re  fi  chiama  antiptofi, perche  [Has]  è melfo 
a fcamlio  di  [Hc[a  principio]  donde, guar. 
date  nel  A bl.it. nel  cap.didonde,o  moto  del 
luogo  [Gua  ti]  poficilione. 
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uniremo , potremo  intender  cofi  [ eft  quali 
e*probratio]èquafi  un  uituperio.cioè  que- 
lla ricordation  , che  uoi  mi  fate  [Immemo- 
ns]d’un  che  non  fi  ricordi [ Benefici j]  del  be 
ncticio  Se  il  (cnlo  (ara  quello  , ricordarmi  q- 
ftecofe.e  come  un'  bufi  mar’ 11  no,  cuitupe- 
ratlo.chc  non  fi  ricorda  del  beneficio  riceuu 
io, Se  ora  diremo,che  [Eiprobratio]  fignifi- 
ehi  un  u tuperio.lc  nel  primo  modo  intende 
, remo,  diremo,  che  lignifichi  un'raccontar  i 
piaceri  fatti  a uno, a uno'fQuin  tu  uno  uer. 
bo  die]  e però  dite  in  una  parola, o adunque 
dite  in  una  parola  Se [Quiit] lignifica  qui,  a- 
dunque, o peto, che  uuol  proprio  dire  il  (en- 
fo.fapcndo  uoi,  che  io  mi  ricordo  de’  piaceri 
che  uoi  m’hauete  fatti , e che  io gl’ho  fitti 
ne  la  memona,però  dite  adunque  in  vn  trac 
ro[Quid  £] che  cofa  è quella  [Quod  me  uc- 

ANNOTATIONI 
In  memoria]dour, flato  miluogo  [Idgra  nuprxjbo  detto, che  quello  modo  di  parla- 
tum  fuilTe  adtierfum  re]infinito  aggregato,  r ' 
guardate  tra  gli  infiniti  nel  ca.de  l'aggregato 
[Quod  me  uelis]ectlypfis  [Prardico]  ccom 
pollo  da  [prat]  Se  [dico  [ l’rarj  lignifica  qui  in- 
nanzi [Quas  ctcdis  elle  has , non  lune  ueras 
ORDINE 
Nam  is  Sofìa] 
perche  coftui 
Sofia  [ Poft- 
quam  excclllt 
e*  Ephcbis  ] 
poi  che  egli  u- 
lei  ouer  fu  u- 
(cito  di  fan- 
ciullo[  Liberi- 
us  luitviucndi 
poreftas  ] egli 
hebbe  porcltà 
di  uiuer  libe- 
ro , o uero  a 
Tuo  mó  [ nam 

ancca]  perche  innanzi,  cioè,  qn  egli  era  fan- 
ciullo[Q_ii]coroc[PolI'es  fcire]poreui  tu  fa. 
pere[Aut  nofeere  ingeniti] oconolccr  la  fua 
natura.  [Dtì  arras]  métte  che  l’età  [Mctus]la 
paura[Magifter  prohibebant?]  Se  il  maeftro 
Jo U'etatiano?non  lolafciain  fare,  lo  renella 
lotto,e  n lo  lafciauano  zfeir  d la  buona  uia? 

Se  è il  séfb.cóe  fi  poteua  conofccr  la  lua  natu 
fa  metre  che  egli  era  fanciullo  , che  p paura 
e p I età,  ep  la  difciplina  di  maeftro  non  gli 
era  lecito  ure,lcnóràtoqtoglicra  ordina- 
to.di  mó,che  ciochc  frceua,facendolo  piu  p 
Ilo  per  paura.chc  per  ftinto  naturale,  non  fi 
potcua  giudicar  di  loro  ne  bene  ue  male.  So. 


TJjm  is  poflquam  excefiit  ex  Ephcbis  Sofia , 
Liberine  uiuendi  fuit  potrftas,nam  antea 
Qui  feire  poffes,  aut  ingeni um  nofeere, 

Dum  £tas,mttus,  magifìer  probibebàtfso.  ita  eli. 
si -Quod  pleriqueomncs  faciunt  adoleftentuli. 

Vt  animutn  ad  aliquod Jl udiu  adiiigant , aut  equos 
oliere, aut  canes  ad  uenundù,  aut  ad  pbil  jfopbos. 
Horum  ille  nihil  egregie  prater  caler  a 
Studebat,  & tamen  hac  omnia  mcdiocritcr . 
Caudebam  so.7 'fon  iniuriamam  idarbitror 
u idprime  in  uita  effe  utile, ut  Nequid  nimis. 


[ Ita  eft]  è cofi 
come  uoi  di.  I o 
te,  cioè  che  nó 
fi  poteua  co- 
nolcer  la  fua 
natura . quefta 
rifpofta  larta 
da  Sofia,  è tifa- 
ta da'l  Poeta 
più  pflo  plter 
rompere  il  par  1 1 
lare , acciochc 
non  dicefle  tan 
rotolo,  che  p 
neceflìtà  , fe- 
guitadóq,  Simóe.SI. [Ille]lui,  cioè  Panfilo 
[ Nó  ftudebat  nihil  horiil  nó  attedeua  nelfii 
na  di  quelle  cole  [egregi  e]  (cparacamétc,  cofi 
uoglio  chein'quefto  luogo  l’intendiamo, le- 
códo  l'openiooe  di  Scruto, ouero  incendere.  1 x 
mo  molto,  o troppo  [ Prarter  cxtcra  ] pi  ù de 
falere  fue  cofe,chc  egli  sera  eletto[QdJla  q| 
cola  [ Pieri q uc  o£s  faci  a n e adolc  ficai  t ti  li]  laq 
no  tutti  i giouani , cioè  di  accender  feparata- 
mcre  più  a una  cofa, che  a uu'altra.ilchc  nó 
faceua  egli , che  attendeua  a tutte  a un  mo. 
do,&  qual  (òno  qlle  cofc , a che  egli  non  at- 
tcndeua  feparatamente  più  a una,  chea  un* 
altra,  c che  attendono  tutti  1 giouani  ? [ Au» 

alcrc 
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1 *lereequos]  oad  allenar  esitagli  per  causi. 
carc[/tutalerecancsad  uenandum  ] calle, 
uar  cani  da  cacciate  [ A ut  ad  philofoplros  ] 
-agg!iignete[ad|rej°. -indura  Filofofi,  cicca: 
tcnderca  qualche  difciplma  di  Filofofia.ren 
de  horla  ragione, pche  cefi  fanno  tutti  igio 
uani.docd’dcggcrfi.dii  uno  Audio  , & chi 
Un'altro[  Vtadiungant]  accioche  eglino  uol 
tino,induzzim>[  Ammum]  l'animo  [ Ad  alt. 

2 quod  Audium]a  qualche  Audio.  moAraho- 
rachefaceua  tutte  qucAecofc.ma  modera- 
tamcnte[£c  tamen  (tudebat]  oueraggiugne 
tc  [ Factcbat]  e dite[Et  tamen  faciebat  Lare 
omnia  niediocriter]  e nientedimeno  faceua 
tutte  qucAc  cofc  con  mediocrità  [Gaudcbà] 
io  me  neraIlcgr3Uo,Sc  il  fenfo  è qucAo. mio 
figliuolo  non  s’era  cletro  (eparatamentc  nel 
(uno  Audio, uedi  caccia, ue  di  caualcare,  ne 

A N N O T 1 
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di  lettere  (come fanno  tutti  i giouani  per  af-  7 
fuefatùà  qualche  cofa  ) più  che  egli  satren- 
defiè  agli  alni  fuoi  efcrcttij , che  egli  haue- 
ua  preio  , ma  a tutti  artendeua  a un'modo, 
canto  l‘uiio,quanto  a l'altro,  e con  modera, 
none,  onde  10  ne  pigliano  grandi  Almo  piace 
re.  .SO.  ^Nocini una]  aggìugnete  [vJaude. 
bas]  e dira ,n 011  a torto  m lallegraui , ouero 
ag[>iiignete[Fscicbat]cdiià  non  fàccua,doè 
Panfilo  male,  facendo  coli,  per  qucAa  cagio-  g 
nc.chcora  feguita[Nam  id  arbitror] perche 
10  penfo, che  qucAo  [Elle  apprime  utile]  fia 
fopra  tutto  utile [1 11  uita]ne  la  uita.ccheco 
la  è l'opra  tutto  utile  ne  la  uita  1 qucAoag. 
gtcgatodie  fegue[  Vt  iiequid  nimis]  aggiu- 
gnete[  Fiat]  che  dità  , che  non  (i  fàccia  nulla 
troppo, cioè  chcin  tutte  le  cole  a'oAcrui  vua 
certa  mediocrità. 

TIONI.  9 


[Ex  ephebis]moto  del  luogo, o donde. ue 
detr  nel  A bJ.nel  cap.  del  moto  del  luogo  , o 
di  donde[Ephcbi]fi  chiamano  quelli,  che  fo 
no  ufciti  de  la  pueritia,  & entrano  nella  fan- 
ciullezza,che  fono  proptioc'  fanciulli,  douc 
è da  norarc  in  quàto  s’appartiene  a l’età,  che 
4 la  ucra  lóghezza  de  la  uica,(ccódo  Platone, 
è otcàt'vno  anno.  Solone  uuol  che  ella  fia  ot 
tanta  a punto. altri  fono,  cheghe  ne  danno 
7 f .altri  70, che  la  diuidono  in  dica  parti,  at 
tribù  elido  a riafeheduna  fette  anni , il  qual 
nu mero, fecondo  i Pittagorid,  ha  una  cerca 
pcrfcttione.e  moArano,  che  ogni  fette  anni 
il  corpo  fa  qualche  mutarionc,  c lì  ua  per  co 
tal  ragione  a pericolo  de  la  uita . perche  ne  i 
j fette  annidicela  prima  partei  bambini  co 
minciano  agettaie  t denti,  nel  14.  comincia 
apparir  loro  la  lanuggine  per  il  uifo  , donde 
fono  chiamati  althora  da'  Latini  Ephcbi , e 
da  noi  fandulli,nd  1:.  fi  mette  la  barba , e 
quali  fi  fiuifcedi  crcfcete,  nel  18.  s'cmpic la 
carne, e fi  itigroflà, nel  5 5.  s’acquiAa  intera- 
mente le  forze,  il  41.  comincia  maturar  il 
corpo  c Brio  aAener  da'  piaceri , il  49.  gli  dà 
6 la  perfetta cloquenza.e prudenza,  ciclorze 
DINE. 


cominciano  un  poco  poco  a mancare,  il  y 6. 
radi m (cc  l'animo, il  6 j . lo  mantiene  nel  me 
defimo  edere, il  fcttuagcfimo.che  è l’ultimo 
termine, comincia  alballàr  le  forze,  e man. 
darle  tutte  a terra  infìcmcco!  colpo, & que- 
Ao  è il  parer  de’  Pittagorid,  uolendo,  cliefe 
uno  palla  qucAo  termine , (olo  attenda  a le  io 
fetenze  ma  Pi  tragora  lor  Principe,  uolcua  , 
che  ella  falle  8o.e  la  diuidcua  I quanto  par 
ti, come  l'anno,  dandone  uniti  a la  fanciulle! 
za, che  £ limile  a la  Primaucra.uinti  a l'ado. 
lefcenza  limile  a la  State.  10.  a la  giouentù 
Amile  a l'A  uitiino, c 10.  a la  uccchiaia  firmi 
al  Verbo.  Varrone  Filofbfo  uuol, clic  ella  fia 
lcttantacinque,&  in  dnque  parti  la  diuide,e 
dandoacialcuna  quindici  anni.i  Maihema-  11 
tici  uogliono  che  ella  fia  1 10.  e che  non  s'è 
mai  crouato,  che  habbia  pallàio  qucAo  ter. 
mine,&  qucAo  ui  badi  per  ora  de  l'età  [Libe 
riusjècom  parati  uo , ma  poAo  a fcambio  di 
Libere  pofitiuo[Pletique]  è meda  quali  per 
un'ripicno  del  uerfo,  perche  uuol  dir  tutti, 
comc[omncs]  [Adaliquod  Audium]  moto 
al  luogof Ad  uenandum]infinito,o  ucr gerii 
dio  moto  al  luogo. 


OR. 

si. Sic  uita  erat:  facile  omneis  perfine,  atpati 
Cum  quib.erat:cumque  una  bis  fife  dedere  : 
Eorum  obfequijìudtfs:  aduerfm  nettùni  : 

Muti quam  prteponens  fi  illis : ita  ut  fàciliime 
Sine  inuidia  tandem  inuenias,&  amico s pares. 
so.  Sapienter  uitam  inflituit  : nanq;  hoc  tempore 


. [Sic  uita  etat] 
coli  era  la  fua  ui 
ta,  cioè  cofi  ui- 
tiea  com’io  t'ho 
narrato  [ Fadlc 
perferre,  ac  pati 
omnes]  fadlmc- 
tc  fopportaua,  c 


patiuadafchedu 
no  [Cum  qutb* 
eratjcou  dii  co* 
u et  lana, pratica 
ua, ftaua, e uiue 
ua  [ Cfiq;  unà] 
eco  chi  inficine 
[Dedcrcfcfc]e. 
gli  al  tutto  fi  da- 
ua. 


ATTO  PRIMO. 

uj,  in  traritto  fi  obfèqttium  atnicos , verit.tr  odimi  parit. 
daua  [ H s]  ■>  q-  si- Interra  mulier  qnxdain  abbine  triennium 
Ex  .Indro  lonmìigraHitfhuc  nicimx, 
lnopÌJy  & cugnatorum  negli  pernia 
Coafia, egregia Jomatatque  retate  integra. 


fte  tofcfopiae- 
nar'atf.St  è dati 
uo  his[Oble<ini 
ftud  jseotum]fi 
uolr aita  a le  uo- 
liintà  loro , nor» 

fi  contraponeua  a’  lor  uolrri.era  tempre  pa. 

2 rato  a le  (or  uolfità  .onde  [ Obfcq  uor,  ri* , t us 
funi] fi  pigli*  per  »on  i*  coutraporre.it  elici 
apparecchiato  a le  uolnta  d aliti  [ Aduetfu* 
nemini]agp;iiignete  e(Te,non  era  contrario  a 
ne(luno{Nunquam  prxponcns  fe  ilio]  mai 
fi  mettena  innanzi  a loro,  cicc  mai  fi  renetta 
da  più  d'effi  , onero  non  fi  riputando  d'elici 
mai  da  più  di  loro.perdie  [pixponete  fcah- 
cui]  vuole  dire  (limarfi,o  icnerfi  da  più  di  ql 

J ch'uno[Ita  ut  faallimc  fineiouidia lauJcra 
inuemas,  8c  amicos  parer  ] quello  è un 
A N N O T 
Dedere.oblequi]  fono  infiniti  polli  in  luo 
go  del  preterirò  imperfetto  del  mdicaiiuo, 
uedete  ne  gh  i rifiniti,  firn  ileo  ente  [Traferre, 
acpati[Aduer(us  ncmini]è  edvpìis,  perche 
manca  [ Elle]  a (cambio  d’era  [Prxponcns] 
participio  piente, vedete  nel  participio  prese 

4 O R D 
[Sapienter  vitam  inftitnit]fauiamenre  ha 

ordinato  laluauita,  cioè  ha  ptefo  un  fauio 
modo  e fatua  regola  di  uiuere,  oueros  è elee 
to  un’uiuer”  da  faui  [ Nanquc  hoc  tempo- 
re] perche  hoggidì  [ oblequium  parit  arai. 
cos]l'andar  auerfi,il  nò  fi  contraporre,  il  uó 
dildirc a le  uoghealtrui.parrorifce.da  de  gli 
amici]  Verità*  parit  odium]e la  ueritigene- 

5 raodio.  Sl.flnterca]  in  quello  mentre,  che 
egli  actendcua  a quelle  cofc.che io  t‘ho  det- 
to difopia,  e che  conuerfaua  con  rama  faci- 
lità con  i Cuoi  compagni  [Quxdam  muitet] 

una  certa  dóiiifCommigranic  bue  uietmx] 

Henne  a dar  qui  in  quella  uicinanza,e  puoi 
fi  dirc[Huic  uiciniijjchedirà  pur  vèlica  dar 
qui  in  queda  oidnanza.ouci  in  quello  tud 
natolEx  Andro]d'Andtio,  che  èunalfola, 

6 donde  ella  ueunc  [ Ab  hinc  triennium  ] già 

A N N O T 
[Hociempore]fignifica  il  tempo,  uedete 
nel  Abl.nclcap.dcl  tempo]  Abhinc  tnÉiuù] 
tempo. vedete  nel  Abl.nel  cap.del  tempo[Ex 
ORDINE. 


modo  di  parlar  7 
tifato  coli  da  voi 
gari,  cerne  da  la  { 
tini , il  clic  fi  fit 
ogni  iiolt.’,  qua 
Ho  pillandoli  di 
una  terza  pet  Io- 
na lì  uolta  le  pa 
rolea  una  feconda.  Verbipratia.io  dico,  che 
Panfilo  era  una  perfona  facile  , e che  egli  tra  8 
a le  mano  con  ogn’uno,  & ogn'iinoapprez- 
zaua.di  mó  che  facilmente  tu  potr-di  acq- 
uarti amia, Se  fauori,c;oè  facendo  coli, e co- 
me il  uolgaie  lafda  quel  facendo,  coli  >1  lati- 
uolalda]ladens]e  l'ordine  ua  coli  ] Vi]  di 
mó  che]FacilIime]lici!mcntr[Inucnias  lait- 
dcm]tu  troni  lode.cioètu  lei  lodato]  Smc  in 
uidia]fenzainuidia]Et  amico*  parcsj&acq 
ili  amici]lra]aggtugnetcfacicns]ltaiàcicsj  9 
facendo  coli  come  lui, cioè. 

A T I O N 1. 

te  [Sineinuidia  ] A bla  tiuo  retto  da  line,  ue- 
dete nelle  prepoli rioni  de  l'Ablatiuo  [ Inue- 
i)ia*,&  parcsja  (cambio  [d'nlucnires,  & pa- 
rate* ] di  modo  che  doues’è  detto  troui , e 
acquidi,  fi  può  dite  trouetclli , Se  acquilte- 
rcfti. 

INE.  io 

tre  anni  fono  [ Coa«fla]sforzata  [Inopia]  da 
la  pouerià  [3c  negligcncia  cognatorum]  dal 
difprezzamétode  parenti. c pigliali  ] Negli. 
geutia]pcr  difprezzamcneo,  c uiene  da  Ne- 
gligo,gis,zi,elum,chc  lignifica difprczzare. 
pareilli  dunque  de  la  patria  per  la  poucrtà.e 
‘per  non  elfer  apprezzata  da  patenti.altri  pi- 
gliano  negligili tia,  per  negligenza, c dicono 
per  la  negligenza  de  parcuci , che  non  haue.  1 1 
uan'  cura, pigliate  qual  piu  ui  piace,  a me  lo 
disfa  più  il  primo  , ancor  che  paiano  ambe, 
duoi  il  medefimo  [Egregia  forma] di  lecito, 
c delicato  a (petto,  cioè  bella  era  [ A tq  ue  rea- 
le integra] d'età  intera,  cioè  ch’era  in  fu’lfio 
ledei  età,  e non  era  ne  troppo  giuuane,  ue 
troppo  attempata, ma  cale,  che  udendo  che 
ella  tuli  r pei  fetta,  non  bilòguaua  ne  leuarc, 
ne  pori  e.  12 

A T I O NI. 

Andro]dóde[Huc  uinnix,  & buie  nicinix] 
fi  può  ieggcrc[Egrcgia  lor  ma,  rate  integra] 
matena. 


SO.  [Hei]ohi 
me  [ Vereor]io 
temo  , dubito 
[ucqj  maliap- 


so.  Hei  uereor , ne  quid  finirti  apportet  mali. 
s 1 .Trimum  bxc  p tolte  e uitam  pane , ac  duriter 
utgtbxti  lana,  ac  telauifium  qurtritans. 


porrei  Ambia] 
che  vjtt' Audria. 
na  no  porti  epi- 
che male,  cioè 
you 


t a DEL*  A N D R 1 A 

non  fàccia, non  Sedpoflquam  amans  accejjìr,  preàum  polli  ceni. 
dia  qualche  ma  ynHi>  & }tem  altcr( ita  ut  ingcnium  efl  omnium 

I }■  * U/)«MfMfiMI  rt  / /<  iist  v « jmÀ  i m In  t si  9 O m 1 

harc  pudice  age 
bit  vita]  da  pit 


Hominum  a labore  procliue  ad  libidinem ) 
Eccepii  conditionem,  dein  qu&flum  occipite 


cipio  cortei  ili  ueua  pudicamente,  carta  men- 
te,onde[Agcre  uitam]  uuol  dire  uiuere  [ Par 
ce,acdunter]debolmcte,lcggierm5ce>qnafi 
con  rtcnto,  eciò  lignifica  [parco  duri  ter]  có 
2 gran  fatica,  cioè  affaticandoti  continoua* 
mente  per  uiuere  . & ciò  dichiarano  quelle 
parole , che  feguitano  [ Quariitaos  uiirtum] 
guadagnandoli  il  tutto,  procacciandoti  la  ui 
ta  , oda  uiuere  [Lana,  ac  tela]  con  la  la- 
na, e con  la  tela , cioè  togliendo  a filare  lana 
d'alcrui,e  altrui  telfendo  le  tele.  [ Sed  poti- 
quam  amans  accelfii]  ma  poi,  che  l'amante 
ui  fi  accorto  [ precium  pollicens  ] Promet- 
J tcndole pre«o,  cioè  danari  [Vnus,  & item 
al  ter]  prima  uno,  e poi  fimilmenteduoi,  co- 
fi  cfpógo,  perche,  erano  trccheramauano, 
doè  Fedria,  Clinia,  e Nicerato . onde  prima 
cominciò  uno  di  loro  andare  a lei , a la  qua- 
le non  hauendo  fatto  molto  de  lo  febifo , e 
ciò  ttfaputogli  altri  duoi,  andatonoanco  cf 
fi, e perche  inficine  u'andarono,  hoefporto 
[itéalterje  poi  fimilmenteduoi,  cioè  iduoi 


àl^rì  come  il  pri  “f 
mo,8c  <]ft’è  l'o- 
pemon  di  Do- 
nato. ma  io  no 
l'àderci  tato  fifi 


cado, e direi  cofi  [Vnus,  Stireni  alter]  Hor 
uno,&  hor  Vn'altto,oucr  uno,  e Umilmente 
un'altro, quando  uno  Se  quàdo  un'altro]  Ve 
cft  ingcnium  omnium  hominum]  come  è la 
natura  di  tutti  gli  huomini  [Procliue  ad  libi  g 
dinem]inclinata  ala  latciuia.oueroal  piace- 
re] A labore] da  la  faticale  con  una  parola  a 
la  l'uà  u Danza  ha  detto  due  cofe,  Procliue  ad 
libidinem  a labore  ] che  fi  parte  da  la  factca, 
e ua  al  piacere  fenza  fatica  [ Accepit  condicio 
nem]acccttò  il  partito,i  patti,  che  erti  le  Jp- 
mctteuano  [ Dein  quarftum  occipit]  c dipoi 
cominciò  il  guadagno, cioè  a guadagnarle 
tener  bottega,  il  fenfo  è che  cortei  da  pria-  p 
cipio  viucuahoneftamcce.e  filando  crederi 
do  andaua  uiuendo  il  meglio,  che  ella  poce- 
ua,ma  che  fendo  fibillata  da  funi  innamora 
ti,e  promettendole  quando  uno,3c  quando 
un'altro  danari , ella,  come  tutti  gli  huomi- 
ni, che  volentieri  fuggon  la  fatica, e fi  danno 
a piaceri, accettò  il  paitico,c  fece  quanto  ctlì 
le  dimaudauauo. 


T I O N I. 

te, che  colui  al  piano, che  fi  troua  (u  per  una 
(piaggia,  erta, e tipida , che  è sforzato  andar 
cori  endo,  qua  fi  à fiacchi  collo,  lenza  mai  po 
certi  ritenere  [Procliue a labore  ad  libidini] 
con  una  parola  dice  due  cofe  [Quatti  us]  coti 
fermo  il  guadagno,  coli  [Qucftus]  il  lamen- 
to figuifica. 


IO 


A N N O T 
[Pol!icf$]è  participio  prefente. vedete  nel 
pretence  del  participio[Procliue]proprio  li- 
gnifica una  (cela,  cioè  un  luogo  , che  uadia 
a la  china,  il  cui  contrarìoè]  Accline]  cheè 
uu'luogo,etto,  e ripido,  onde  il  Poeta,  per- 
che  g u per  una  (cela  fi  ua  facilmente, ha  po 
rto[i’rocliuc]in  tal  lignificato,  udendo  infe 
lire.che  l'huomo  ua  a i piaceri  non  alrrimè- 
ORDINE. 

Qui  t urti  illam  amabant,forte(ita  ut fìt)filium 
Tei  duxere  iUui  Jècum , ut  una  efjet , tneum. 

[Qui]  ha  indù  Egomet  continuo  mecum,  certe  captus  efl  » 
lo  in  lefillilsc  è Habet.Obftruabam  mane  illorum  ftruulos 

yenientes,aut  abcuntesy  rogitabam,  Heus  puer, 

Die  fodes,  quii  beri  Cbrifldc  babuit ? nam  idndrix 
llli iderat  nome.so.Teneo.si.Tbedrù}aut  Clinia  feco  [ Filiuin 
Dicebant,aut  'KQceratum(nam  bi  tres  ftmul  '•  fi- 

^ imabant ) Ebo  quid  Tamphilus?  quid? fymbolum  a 

a ir  orc.doue  in  chi  è rinchiufo  colui,  c uuol  fa  Crifide,  pchc  cofi  haueua  nome  qfta  An 
dir  colui,  che  come  ora  y.,  che  ha  ni  telili,  e driana  [fortejacafo  [Ita  utfitjcofi  come  ti 


[Qui  rum]  è 
da  (àpcrc,  che 
ciucila  parola 
ai]  ha  indù 
un  lc[illij&è 
vn  modo  alato 
molto  allidua- 
6 mete  da  latini, 
Si  ancor  da  uol 
gari.  eflempio, 
chi  nò  ama  uó 
la,  che  cola  fia 


uuol  dircoloio,che,  il  che  te  cofi  nonfutle, 
farebbe  fallo,  oche  vno  ntó  iió potrebbe  fer 
tura  duoi  ucrbi.comcoracóuerrcbbca  que 


II 


fto,  che  hareb- 
be  a feruirc  [a- 
*roabùt,  c pdu- 
xere  [ diremo 
dùqi  coti  [Ilh  p 
duxere]  coloro 
menarono,  có- 
dutlcro  [Secò] 


U 


(à[ur  una  etTec]accioche  futTc  inticmecó  lo- 
ro, oucro perche  cenarti  con  loro,  dice  ora 
chi  erauo  coloro,  che  lo  menarouo  la  [ Qui 

turo, 


I 


ATTO 

tam  amatane  illam  ] cheallbora  a mattano 
quella  [Egomet  cótinuo  mccum] aggi ugne. 
re  [Volutabam]  io  da  me  medehmo,  meco 
fubito  mi  riuolgeuo  nella  mente  quelli  an- 
damenti di  Panfilo,  & dopo  aflài  di  (correre, 
diffi  [Certe  captili  eli]  certo  egli  è prefo  da 
l'amore  di  colici , cioè  egli  è innamorato  di 
ella,  oueramentefe  voi  non  volcfie  aggiu- 
gncre[  Volutabam]aggiugnctc[pixi]che  di 

rà.  Cubito  da  per  me  meco  io  dilli  [Certe  ca- 
ptili eft]  egli  è innamorato  [Habct]  egli  ha 
colta  rimbeccata.  & è vno  modo  di  parlare, 
che  proprio  i'v(à  negli  innamorati,  perche 
quando  noi  veggiamo,  che  vno  è innamora- 
to di  qualche  per(ona,  e che  non  può  quali 
viuerc.noi  dictamo.egli  ha  prefo  l’imbecca’ 
ta  l'amico, &i  latini  dicono  [Habet]  [oblcr- 
uabam]  ond'io  di  ciò  dubitahdo  vlauo  que- 
lla diligala  per  chiarirmi  de  la  cola  [Mane] 
la  maitma[Obreruabam]  io  appoftauo[Ser  ■ 
uuloi  illorfi]  i fer  uiton, onero i ragazzi  loro 
[ venienrci  , aucabeunceilcheandauano,  o 
tornavano  [ RogitabamJ  le  dimandano , o- 
uero  dice uo  quali  pregando  [ Heus  puer]o 
fanciullo,o  ragazzo[dic  fodesjdeh  dimmi  di 
grada,  dimmi  Ce  tu  vuoi,  o fe  tu  fai,  ddomi, 
che  io  ce  ne  prego  [Quii]  ecco  di  quello  che 

A N N O T 
[Perducere]è  quali  condurre  per  forza  [So 
dei]  auuerbio,  che  i’vla  in  luogo  d'amabo, 
& obfecro , che  voi  dire  di  gratta. alcti  fono , 
~ ‘ DINE 


PRIMO.  ti 

lo  dimandaua  [quii  habuit  heri  Chrylidci]  7 
chi  heri  li  tenne  Chrilide?  chi  Ce  la  godètehi 
l'hebbe?  [uà  Andriar]  ho  detto  Chiilìdepec 
quello  ri  (petto  [ Nani  illi  Andriatcrat  id  no 
men]pcrcbc  quella  Andriana  haueua  nome 
co(i.&  notate, che  [fam,ei,eft]co'ldaciuo,<Sc 
nominatiuo  lignifica  hauere,io  ho  quella  co 
fa  [Hate  rei  eli  mihi]So.  [Teneo]  Solia,  pa- 
rendogli, che  egli  vlaftc  troppo  diligenza  in 
dichiarargli  perche  gli  haueua  detto  Chi  ili  8 
dc,dicc[Tcnco]iov'intcndoben  li.  Si.  [Phe 
drum]  rifpondeor  Simone,  quel  che  gli  ri- 
fpondcuatio  i feruidori,  quando  di  oò  gli  di 
mandaua.e  dice  che  gli  diceuano  [Diccbàt] 
diceuano,  aggirigliele  [Habuirt'cjchc  l'haue 
uahauuta  [l’hedrum.autCliniarn,  aut  Ni* 
ceratum]  Fedro, o Chnia.o  Nicerato  [Nam 
hi  trei  tum  limul  amabàt]  perche  quelli  tre 
inliemc  l'amauano  [Ehojlcguita  pur  Simo-  9 
nc,c  dice, che  quando  colloro  non  faccuano 
mentione di  Panfilo, egli foggiugneua,  Sedi 
ceua  [ £ho  ] oh , ouero  ola  [Quid  Pamphi- 
lui  ì cioè  [ Fccit  ] che  fece  Panato  l nou  f . 
hebbe  anco  egli  ì [ Quid  ] dice  bora  Sirao- 
ne  quel  che  gli  rifpolero  i feruidori  in  per- 
fona  loro  [ Quid  2 ] che  cofa  fece  1 & ag- 
giugnete [fccit . ] 

A T I O N I.  , 

eh  e vogliono , che  fia  a (cambio  di  [ Si  tri*  ] 
o [ Si  Iris . ] 


[Dedit  fymbo- 
111  ] pagò  la  fua 
parte, clic  gli  ve- 
ni ua  de  la  cena 


OR 

Dedit , Cattaui t . gaudebam  • item  alio  die 
Querelarti  : comperi ebam  nihil  ad  Tampbilum 
Quicquam  attinere . enimuero  frettatimi  fatis 
Tutabam,  & magnimi  exemplnm  continenti* . 

^giudebà]  io  mi 

rallegrano  [ Item  alio  die  quarrebam]  Umil- 
mente l'altro  dì  io  andaua  cercando  [Nihil 
compencbam]non  uouauofQuicqiiam  at- 
tincre]che s’appattehcllì  nulla  [Adl’amphi- 
him]à  Panfilo,  cioè  non  crouauo,  che  Pan 
filo  haucllc  fatto  niuno  errore  [ enimuero  j 
ORDINE. 

T^am  qui  cum  ingeni  js  conflittatur  eiufmodi. 
Tacque  comtnouetur  animus  in  ea  re  tamen , 

Sii  ai  pojje  balere  iam  ipfum  fu*  vita  modum  • 
Cum  id  mibi  placebat,  tum  uno  ore  omnes  omnia 
Bona  dicerey  & laudare  fortunas  meas , 

Qui gnatumhaberem  tali  ingenio praditum 


[ Nam  ] rende 
bora  la  ragione, 
perche  potena 
far  quello  vffi. 
do.  [Nam  qui] 

rtrche  colui  che 
Conflièlatur] 
conucrfa,  prati- 


certo  [ putabà  } 
iopen(auo[latit 
fpeìlatum  ] ag* 
giugnete  [ Elle] 
che  folle  aliai  lo 
deuole,cioè  Pa- 
lilo [ Et  magnum  exemplum]  5:  vno  gran- 
de clcmpio  [ Commenti*]  di  commenda, 
doccile  trouandolo  coli  io  lo giudicauo  per 
fona  affli  degna,  Acche  egli  tulle  vno  gran- 
de clfempio  a chi  voleflc  imparare adellèr 
continente . 

h nomi  ni  di  tale 
affare  [Nequ  età 


5 


ca  [Cum  riuf- 

modi  ingeni  js]  con  Umili  nature,  cioè  con 


meu  animusjaj 
giugnete  [Eius 
ne  l'animo  (uo 
nientedimeno 
[ Commouetur 
inea  re]  li  còrno 
ue  in  quella  co- 
là, cioè  uon  gli  vi  cu  volontà  di  fai  quel  che  a 
B ella 


I» 


D t VA  ‘N  D K f M 


* erti  vede  fare , o almanco  non  la  fa , e fi  he 
con  tiene  [Scia*  iplum  pofTe  haberc  iam  mo- 
dino filar  iiK.r]  (appi, che  quello  cale  può  ha 
aerei!  modo, Se  il  goucrno,  & il  freno  in  ma 
no  de  la  Tua  vita , chenon  mancando  in  tal 
<ofa,egli  ha  confermato  l'habito,  onde  può 
cflèr  agli  altri  efempio  . onero  aggiugnetc 
A N N O T 
[Symbolum]  Tortellio  uuoleche  fia  la  par 
1 teche  tocca  a uno  in  una  cena , oa  qualche 
altra  cofa  , e ancora  il  Pegno , che  dà  il  capi- 
tano alle  lentinelle,  benché  altri  uogliano 
che  fi  dica  [Simbolam]  altri  fono,  che  dico- 
ro , chegli  è un  pegno  , che  fi  dà  a (cambio 
di  danari, infinoa  tanto,  chefihabbia  dana- 
ri da  ri  fcotetlo.  Giulio  Pollu.  dice  che  celi 

O R D 

[ Curri  ] fate , che  quella  parola  in  quello 
J luogo  lignifichi  [Et]edice[Cum  idmihi  pia 
cebat]  e dò  mi  piaceua  , m'aggradaua  , cioè 
che  Tulle  tanto  cótinen  te  [Tum]fate,che  an 
«oquefiodicaSc  f Tumomnesunoore]  e 
ogniuno  per  unaboeca,ogniunoa  una  [Bo- 
na dicerc  omnia]  ne  diccua  tutti  t beni,oue- 


[ Odine*  ] eh*  diri  (àppi,  cheogn’uno  può  y 
licuramente  hormai  vfar  la  regola  (leda , 8c 
il  modo  de  la  fua  vita  perefempio  di  conti- 
nenza, ouero  diremo,  che  egli  habbiaulato 
la  perlona  feconda  per  la  terza,  come  io  ho 
detto  inuanzi[Sine  inuidia  laudem  inuenias 
Se  amico*  pates.  ] 

ATIONI. 

è una  piccola  moneta  [Confliòla  ri]  è abbrac- 
ciarli inficmt,&  toccarli  col  corpo,  quali  là-  8 
cendoalle  braccia,  ouero  combattcre.da  cui 
uiene  [Conflièlus]chc  vuol  dir  la  battaglia. 
Onde,  perche  chi  pratica  co' trilli,  e fi  difende 
da  lelor  trilline,  pare  che  combatti,  il  poeta 
l’havlato  in  quello  luogo  per  conucrlare. 

Se  praticare . 

INE; 

ro  fitte  che[Cum]c[Tum]diehin  parte, edi 
te.  parte  tal  colà  mi  piaceua, e parte  ogniuno  9 
a una  me  ne  diccua  ogni  bene  [Et  laudare 
fortuna*  meas]  c lodauan  la  mia  fortuna , e 
la  mia  fcIicità[Qui  haberem]haucndo,ouct 
che'hauelfi  [G  naturo  prarditum]  uno  figli uo 
la  ornato  [Tali  ingcnio]  di  tal  natura. 


ANNOTATI  O- NI. 

[Cum  & rum  ] la  natura  di  quelle  parole  è rito  imperfètto,come  [Petfcrre,  pati,  dede- 
4.  che  tèmpre  [Cum]  uadi  innanzi  [Tumjdop  re,  & oblequi . 

po  [Dicere,  Se  laudare]  infinito  per  ilprete- 
ORDINE. 

[Quid  opus  eli  Quid  verbis  op*  e 'flf  bac  fama  impulfus  Chremes 

nerbis  >]  chebi-  yforo  a£  me  venjt unicum gnat am  fuam 
fogna  piu  paro-  , _ * / 

le  o ch'io  ti  dica  CfW»  dote  jumma pilo  uxorem  ut  darei  • 


K> 


piu  ! I chremes  Tlacuit , dejpondi , nuptijf  difilla  eft  dia.  (dies 
impulfus  haefa  so.Quid  ivitur  obflalycur  nonversfiamhi.au- 
1 ■ ■ 1 ,jaqUefta  Ford  tndiebua  pauets  y quibtts  bxc  afia  funi 


uerzfiant  ?]  per 
cui  elle  non  (I 
facciano  uerc  , 
non  fianouere, 
non  fi  faconda 
uero  ? Si.  [Ah- 
die*]  tu  udirai 
[ Fere  in  diebus 
paucis]  quali  in 


1 1 


IpintO  da  quella  r«r  uiewwpa»».  , yan»»  «c*  awa  , 
fama , uinto  da  Chryfts  uicina  bsc  montar,  so.  ofixfium  bene  : 
quellafama  buo  Beàfìhmetui a Chryftde.  st.  ibi  tumfilius  quelli  pochi  dì , 

uhro^mu  uenne  J*  ÌUiMHÌ  *****  Cbryfide,  ungerai  freques; 
a trouate  fpon  Citrabatuna  j unni  t tnjìis  interim;  harc  adla  lunt] 

rancamente  [ ut  J^onnunqua  collacbrimabat.  placuit  ti*  id  mihi . che  fi  fono  fatte 

J auelle  cofe,  cioè 

che  Chremete  1 1 
mi  parlò  [ H*c 
Chryfi*  uicina 
moritur  ] quella  nollra  uicina  Chrilide 
muore  . So.  [O  fa  di  uni  bene]  o buona  for- 
te, o felice  fortuna , cioè  che  colici  fia  mor- 
ta, perche  innanzi  haueua  detto  , chedu- 
bitaua,  che  quella  Chrilide  non  fuflc  cagio- 
ne di  qualche  gran  male  . 


daret  unica  gna  Su  co?itabam\hlC paru A confuetudmis 
cum  dote  fum-  ^auJa  tnortem  huius  tam  fert  fumilianter  : 
ma]  per  dar  una 

fua  unica , e lo  la  figliuola  , al  mio  figliuolo 
con  una  boni  (lima  dote  [Vxorem]  per  mo- 


Jdic  [Placuit]  mi  piacque, cioè  tal  cofa  [De- 
pondil  prometti  di  fiirlo , accettai  il  partito 
[Hic  diesi  quello  dì  [EH  dièlus]  èordinaro 
[NuptijsJ  ale  nozze.  So.  [Quid igitur  ob. 
fiat]  che  cola  dunque  impedire  [Curnoo 


ANNO- 


atto  piimo; 


7 


" 


il 


I i 

i . A N N O T A T I O N 1. 


[Fama  hac]  cauta  efficiéte.  vedete  nel  Abl. 
nel  capo  dela  cauta  efficiente  [Ad  mejacafa 
mia  ancor  fi  può  efporre , vedete  nel  Aèló , 
nelcap.del  moto  al  luogo  [Vnicam]  quella 
parola  è porta  dal  poeta  a notificar  la  buona 
filma  di  Panfilo,  perche  Creraete.mouédofi 
t a dargli  quella  figliuola  fòla,  ch'egli  haucua, 

‘ O R D 

[ Bearti]  tu  m'hai  beato  tutto,  tu  mi  hai 
rifufàcaco  da  morte  a vita[  Metui  a Crylw 
de]io  dubitauo  di  quella  Chrifide , io  teme* 
uo, ch'ella  non  ci  facelTe  qualche  mate  fcher 
zac  però  hauendo  incelò,  che  ella  era  raor- 
| ta,dille[  Bearti.]  Si.  [Tum]allhota[Filius]il 
miofigIittolo[Aderac  frequenterà frequen 
temcnte,alfiduamente,  continouam'ente,di 
continuo  [lbi]quiui,in  cala  di  Crifide  [Cu 
illis  vnà]  iuficme  con  quegli  [Quiamabant 
Cry  fidem]  che  voleuan  bene  a Cnfidc[  V ni] 
inficine  [Curabac  funusl  haueua  cura  di  or- 
dinare, ouero orJinaua  la  pompa  funebre, 
cioè  il  mortorio  [Interim]  in  quello  métre, 
4 che  egli  ordinaua  quello  morrorio[T ridir] 
Scaua  di  mala  voglia  [Nonnunquam]quai‘ 
che  uolca[collachrymabat]maudaua  fuor  la 
crime  infieme  co  gli  altri , ficcai  lignificato 
hà  [collachrymare]ma  è da  Capere, che  dò  j? 


era  fistio  di  vna  gran  bontà  di  Pan  filo,  per- 
che nctTuuo  dà  volentieri  le  file  figliuole  a 
tritìi , maffimamente  quando  non  ha  piu  di 
vna  [Nuptijs]datiuo,che  fignifica  a danza, 
vedete  nel  capo  del  datiuo  de  la  rtàza  [Curi 
c porto  a fcambio  di  [Propter  quod[Quib.J 
fignifica  tempo. vedete  nel  capo  di  Che . 8 

INE. 

Chrifide  piangeua  come  gli  altri  , ma  pera- 
mordi  Gliccno  , che  piangeua,  e di  cui  egli 
era  innamorato  [ld  tum  mihi  placuit]  quc- 
rto  allhor  mi  piacque, cioè  che  cofi  e piangef 
fe  [Sic  cogitatami]  rende  la  ragione,  perche 
glipiaceua,  fic  perche  di  ciò  ne  fàceua  buon  Jl 
giudicio[Sic  cogitabam]  coli  andauo  pentàn 
do,cda  me  diceuo-.ne  altro  fignifica  [Cogi. 
to]iu  quello  luogo  [Hic]dice  quel  che  da  fe 
pcnfaua,  e diceria  [Hic]  coftui  [Cauta  par- 
ux  confuctudinis]  per  cagione  d un  poco  po 
co  di  dimeftichezza , ed’amicitia.  edicepo* 
co  poco,  perche  non  pcnfaua,  che  il  figliuo- 
lo hauelte  hauuto  I cafa  de  la  morta  altra  ca 
giònediamiciua, che  hauerui  una  uoltace-  IO 
nato  [Fcrt](opporu[mortem  huius]la  mor 
te  di  cortei  [ Tarn  fàmiliariter]  tanto  graue- 
mcnte , cioè  ha  tanto  gran  dolore  de  la  mor 
tedi  cortei . 


.ir  • • i;-t:  V ANNO  T.. 

'-n-y  T v ,i  il  i «»• 

[Metuere]  è temere,  hauer  paura.edubi- 
J tare, e dicefi. io  ho  paura  di  te,  io  temo  te,  io 
» dubito, che  tu  non  mi  facci  qualche  difpiace 
re,  o male  [Metuo  te,  fic  a te]  io  temo  di  te, 
cioè  che  non  rii ntrauenghi  qualche  teiagu. 
ra  [Timeo  cibi]  gli  riempi  fono  ne  la  noftra 
interpretarione  nel  vcrbo[Timeo]c[Mccuo 


t i o n i.  ' ; 

• . 

Ciim  illis]  fignifica  la  compagnia,  vedete  nel 
Abl.  nel  capo  dela  cót>agnia[Catila]lacau.  II 
la  efficiente. vedete  nel  Ahi.  nel  fuo  capo[Fa 
miliariter]qucfta  parola  l'ho  riporta,  grauer 
mete,  perche  viene  da  familia,  e nell  una  colà 
non  ci  dado  piu  affanno, c dolore,chelecofc 
familiari, per  metafora  fi  piglia, coni' è detto. 


f<Kr«uL  ^idf‘  We  amaIFetÌ  (luii  hic  mibi  ficiet  Patri  ? 

t purdi  dir  quel  Hsc  ego  putabam  effe  omnia  humani  ingerii) , 
che  da  fe  e dice-  Manfuetique  animi  officia . quid  multis  moror 

aro  a (ìet ‘ fc h è^ha'  ^iomct  ilu0‘ìue  e,us  cauf*  mfunus  prodeo 
rdbbe  egli  fatto,  T^ibil/ujpicans  mali.  so. Hem  quid  efti  s r .feies. 
fe  ne  fufTe  fta’-  Effettui  :imus  intei  ea  inter  muli  crei, 
tò  innamorato  ? £)fi£  aderant, forte  una  afpicio  adolefcentula , 

Si  nautiche  forma-  so- bonà  fortafie.  U.Et  vultu  Sofia 
bai  egli  per  me,  *Adeo  modejlo , adeo  uenuflo , ut  nibil  fupra  : 

Ir  B 


che  fono  filo  pa 
drcfintendetrtfe  ) i 
tanto  fa  per  vna 
che  quali  non 
conolce  [ Hxc  ] 
aggiugncte[qua 
re]  fic  dite  [qua- 
repurabanr]  per 
laqual  cola  io  pc 
fatto  [Hxcoia] 

■ che  tutte  quelle 
a cofe 


& 


»4 

ì Cofedifnpranar 
rato,  ch’egli  per 
colici  faceua  Tef 
feofficu]  fune- 
io  offici  , ouero 
opere  [Tgcnj  hu 
mani]  d'vna  natura  Humana,  & benigna 
[que]  Se  [manfueri]  e manfueta  [quid 
mùltis  motori]  ma  ebebifogna, ch’io  ti  fac- 

2 eia  tanto  gran  ragionammo?  c quello  modo 
di  dire  s’ via  ogni  volta  che  fi  vuol  venire  al- 
la conclusone  [Egomcc  quoque]  ancora  io 
proprio  [prodco  in  funus]  vo, entro  nel’or- 
dinàza  del  moriorio  tra  gli  altri  [eiuscaufa] 
per  fuo  amorc[nihil  fulpicans  mali]  non  fo- 
fpruando  di  mal  neffuna  So.  [ Hcm  quid 
eli?]  ohimè  clic  è ftato?  Si.  [Soci]  tu  lo  fa- 
prai[eftètturlè  portaco.cioè  il  corpo  morto 

3 a la  lepoltura [ I ni us]  noi  andiamo  cioèà  fep 
pelalo,  [Incerea]  in  quello  mentre, che  noi 
andiamom  oidnanzaa  compagnare il  cor- 
po [forte]  a cafo  [Alpicio]  io  veggo  [vuam 
adolcfcentulam]  vna  fanciulla  [Intct  mulic- 
*es]  fra  le  donne  f Qux  ibi  adoranti  che  età. 
no  quiui  [Forma]  voleua  feguitar  di  dire, co 
me  ella  era  bella  , e contar  le  fue  fattezze , e 
dir  [ Forma,  & vultu  Sofìa  .ideo  modello , 

4 adco  vetiullo  vt  nihil  fupra]  ma  intcrrom- 
pcodolo  Sa  Non  hebbe  tempo  di  poter  filli 
re,  e però  dille  foto  [Forma]  di  forma,  cioè 
era  di  profilo  [Se  intendete  torma]  per  il  prò 
filo  del  vifo.cioc  per  le  fattezze,  intcrrópen- 

[ Perculfit]  mi 
j?coffe[IIicoani 
munì]  (ubico  1’- 
j animo, intende- 
te haucre  vedu- 
to colei  fi  bella , 

& intefo , che  ella  era  forella  di  Crifidc  [ At 
•il  ilchc  inufo  di  (fi  [At  at]  ben  be  ah  ali , fi 
fi  [Hocillud  cfl]  aggiugnete  [Quod  illum 
cogit  collachi  yniarc  J quello  è quello , che 

10  la  p unger,  di  quello  piangiamo,  quello  è 

11  noftro  dolore  [ Hinc  illx  lachnmx]  cioè 
( [nafeuntur]  di  qui  nafeono  : vengono  le  la- 
grime [ Hxc  eli  illa  mifcricordia , ] quella 
è quella  mifcricordia,  che  noihabbiamo, 
quello  d fi  cffcrc  tanto  pietoli,&  di  miferi* 
cordia  pieni.  Sa  Sofia  feutendo  coli  dite 

[In  ignem  po- 
lita eli]  fu  po- 
lla in  lui  fuoco 
[ FJctut]  li  pian 


dolo  duque  So-  f 
fia,  ci  dice  ripi* 
eludo  la  parola 
[forma]dttcada 
Simone,  [Bona 
fórra  de  }cioè  for 
ma, di  belle  fittezze,  Ji  bello  profilo  forfo.Sc 
intendete  [bona]  per  bella . Si.  Seguita  hor 
Simone  di  finir  quel  che  voleua, hauendo  re 
ftato  di  dir  Sofia,  e ripigliando  la  fua  parola  8 
[forma]dice  [Et  vultu  Sofia]edi  vifo  Sofia, 
cioè  era.  Se  quello  incèderemo  per  aria,cioè 
era  d’aria  , Se  di  afprcto  ancora,  non  che  di 
jpfilo  [Adco  modelto]tanto modello  [ideo 
venufto]  e unto  gracido  [ Vt  nihil  fupra] 
aggjugnete[Eft] che  mente  c fopra  a tal  bel- 
lezza,grana, e modcftia.doè  che  neffuna  co 
fa  è piu  bella,  vedete  adunque  bel  modo  di 
dire  [vt  nihil  fupra]  [Quxjlaqual  fanciulla  9 
[Tum]allhora[  Vifa  elìcmi  pa  tur  [Lamen- 
tati ] che  ella  filameli  tallè  [ Pratter  carierai] 
piu  de  l’altre  [Et  quia]  e perche  [ Erat  for- 
ma honcfla,&  liberali]  era  di  forma,  di  pre* 
fcnza.di  profilo,  c di  fattezze  honcflc,  & li* 
belali , cioè  piena  di  boneftà.  Se  liberalità 
[ Prxccr  catterai  ] piu  che  l’altre,  cioè  don- 
ne,che  quiui  crano[Accedo  ad  pcdiflèquas] 
io  mi  accollo  coli  pian  piano  a quelle  lor  fer  IO 
uc , che  erano  lor  dietro  [ Rogo  ] e diman- 
do [Qnx  fin]  chi  ella  Ha  [Aiunc]  minfpon. 
dono  [ Effe  fororem  ] che  ella  era  foreJIa 
[Chrylidis]  di  Cbrifide. 

al  ati  hoc  illud  efl , ftaua  afpetiare, 
doue  volcfferiu 
feire,  & dubita- 
ua.chc  non  riu-  n 
lei  ile  in  qualche 
luogo  cattiuo,  e 
perciò  diffe  [Quàm  timeo]  quanto  dubito 
io  [Quorfum  euadas  ] doue  voiriulciate  , 
cioè  con  quelle  voftre  parole,  che  mi  fanno 
Hate  cito  in  dubbio.  Si.  [Inteiini]  in  quello 
mentre,  che  io  faccuo  quelli  miei  dilcorfi 
[ Funus  procediti  il  mortorio  feguitain- 
nanzi  [lequimur]  noi  feguitiamo  [Ve-  j* 
nimusadfcpulchrum  ] noi  arriuiamoa  la 
fcpolcura,  cioè  al  luogo  doue  era  lacatafta 
de  le  lìfene  per  abbrucciatla,  cornea  quei 
tempi  fi  coftumaua. 


In  igncm  poftta  cfl  : fidar. intere»  hxc  foror , £c  » 

Quam  dixi,  ad  jiamrnam  accejjit  imprudentius  atDÌCi  pjangCua 

Satis  curri  periculo . ibi  ti*  exanimatus  Tàpbilus  no  [ Intensa]  in 

quello 


D Eì  V A N DRIA 
Qux  tum  mihi  lamentari  prxter  exter. ts 
Vi{a  efl  : & quia  erat  forma  prxter  exter. ts 
Honefla , & liberali,  accedo  ad  pedifjequ.ts , 
Qux  flt,  rogo . fororem  ejfeaiunt  Cbryftdù. 


Terculfìt  ilico  animum 
Hinc  illx  lacbrymx , hxc  illa  mifericordia . 
so.Quàm  timeo, quorsi*  euadas.  s. funus  interim 
Trocedit  : fequimur  : ad  fepulchrum  venimus  : 


qaefto  mentre, 
cioè  che  fi  pian 


ATTO  PRIMO,  if 

Bene  diffimulatum  amoretti,  & cflatum  indicai . [Erat  mihi  ] ne  7 

r -,  sAdcnrrit , mediani  mulierem  compleflitur:  haucno  afTai  ca- 

eeua  f H*c  Io-  . . . . / . ,.  eione, non  haue 

fori  quella  Torci  Mea  Glycenum , tnquit,  quid  agisicur  te  npdit Ri  uo  caufaabafta 

la  [Quam  dixi]  Tum  illa  ( ut  confuctum  facile amorem  cerneres ) za  [Ad obiurgà- 
Bciecit  fe  in  eum  fieni  quam  familiariter. 
so  .Quid  aitisi  redeo  ìde  iratus,atque  agre  feres. 

7{ec  fatis  ad  obiurgandum  caufe  diceret. 

Quid  feci? quid  commenti,  autpcccaui  pater  i 
Qua  fife  uoluit  in  ignem  inqcere , prohibui : 

Scruaui.boncfla oratio efi.  so.  Reflc putas • 

T^am  fi  illum  obiurges , uitte  qui  auxilium  tulit , 


Quid  facias  ibi,  qui  dederit  datnnum,  aut  malli  i 6ncf®  fa*] Echc 
1 direbbe,  oucro 


che  io  ho  detto, 
cioè  Gliccrio 
[Accefiit  ad  fil- 
marci s’accoftò 
2 al  fuoco  [impru 
dentius]  impru- 
dentemète  fen- 
za  confideratio- 
ne[Satiscfi  peri 
culo]  con  aliai 
pericolo,  perche 
ella  ni  fi  uoleua 

tritare  dentro[T  um]allhora[Paphilus]  Pa- 
lo[cianimatus  ] lenza  anima , cioè  mezzo 
' morto[Ibi]quiui[lndicat]  apertamente mo 
Ara  [Amorem  bene difiìmulatum]  l'amore 
molto  difiimulato.cioèchc  eglihaoeua  fìn- 
to che  non  fufie.e  che  non  haueua  uoluto , 
che  fu  Aie  conoTciuto  nè  feoperto  [Et  c^latù] 
c che  egli  haueua  tenuto  occulto,  cioè  che  q 
ui,  allhor  Panfilo  come  morto  chiaramente 
mani feftò, come  egli  haueua  fatto  le  uifie  di 
4 no  efiere  innamorato,  e nalcofto  il  fuo  amo 
~ re[Adcurrit]  dice  ora  in  che  modo  egli  feo- 
pcrle  il  (uo  amore[Adcurrir]  corfe  la  al  fuo 
co[CompIeèlriur  media  mufierem]  abbrac- 
cia la  donna  in  fu  la  cintura,  cioè  nel  mezzo 
[Inquit]edift'e[Mea  Glycerium]  o Gliceria 
mia  [Quidagis?  ] che  fai  tu>{Cur]perche 
[is] uai  tu  [Peraitum  tela  rou inarci,  ammaz 
zarti.a  capitar  male  ? [Tum  illa]  allhor  ella 
* [ rciecit  fein eum]  fi  lafciò andar  nelle  Tue 
3 braccia, egli  fi  lafciò  andar  adofio,  fi  lafciò  ca 
fcargliin  collo[flens]  piangendo  [Quam  fà- 
miliariter]  molto dimcAicamcncc , molto  a 
la  dimcftica.ouero  diremo  quanto  a la  dime 
Aica,  e proferiamo  quel  quam  con  una  certa 
ammiracione , cofi  o quanto  dimefticamen- 
te.  SO.  [Quid  ais?]quafi  perturbato  Sofia 
di  quefio  calo  contatogli  da  Simone  , dille 
(j  [Quidaisfjche  dite  uoi, ohimè,  che  mi  dite 
uoi.  SI.  [Redeo  inde iracus] io  mi  parco  di  q. 
ui  adirato,  [acque  rrgrefercns]  mal  contento, 
con  rancore.  [ Nec  fatis  cauli  ] aggiugnete 


dùjariprcderlo, 
biafimarlo,  gri- 
dargli [Diceret] 
de  la  ragione,  p- 
che  nò  gli  pare-  8 
ua  poterlo  ri- 
predere  aliai  ra- 
pioneuolmcnte 
[Diceret]  aggiu 


potrebbe  dir[qd 
feci] dice hora  quel  che  potrebbe  dire[qd  fe- 
ci ?Jchc  ho  io  fatto?  [ Quid  commenti, aut  p 
peccaui  pater?]  che  ho  io  meritatelo  pcccaco 
mio  padre  >Sc  notate  l’arte,  che  tempre  uà  di 
minuendo,  perche  prima  dice  [Quid  feci?] 
che  uuol  dire  di  fcclcrataggine,poi[Comme 
rui]chc  uuol  dire, che  male  ho  io  nericato,] 
che  è aliai  manco,  poi  [Quid  peccaui]  che  è 
molto  manco  [Prohibui]  narra  bora  ql  che 

f'Oteua oprare  p fcufa[prohibui] aggiugnete 
iII5]ionóla(ciai  colei  [Inijcere  lefel  igné] 
gettarli  nel  fuoco  [Qu*  uoluit  fefe  inijcere 
in  ignc[chefi  uolfc gettar  nel  fuoco[Sertia- 
uijle  capai  la  uita,la  pedona [honefta  oratio 
eA] dice  hora, che  qucAo, elicgli  potrebbe  ri 
fpódere,è  honefta  fcu(à,è  honefta  ragione, 
e che  nò  le  fi  può  apporre  [ EA  honefia  oro] 
è honefta  feufà, honefta  ragione.  So.[Rc&e 
putas] conferma  S0.1l  fuo  parerc[Reèlc pu- 
tas] uoi  penfatc  bene,  uoi difcorrete benda  j j 
cofa[Nà]  perche[Si  obiurges  illum  ] Se  uoi 
biafimate, gridate, riprendete  colui  [Qui  tu- 
lit auxiliù]  che  hadatoaiuto  [Vitatja  la  uita 
[Quid  ficiasilli]  che  doucrcftc  uoi  fare,  o 
barelle  a farcii  III]  a colui  [Qui  dederit  dara- 
num,  aut  malumj  chegliha  facto  danno,  e 
male. Se  auertite  a quello  modo  di  parlar  del 
poeta, chepone  fpc(lbilfubiuntiuo,come è 
qui  [Facias]  a fcambio  di  facere  debeas,o  de-  1 2 
bcrcs.ondc  il  più  delle  uolte,quàdo  uuol  di- 
re,che  debbo  iofarc,dicc[quidfaàam]ofic£ 
uatc,chc  fpefi'o  lo  trouarcte. 


Simo.  [Venir 
Chremes  , ad 


Venit  Cbremes  poflridie  ad  me  clamitans . 

mcl  uenne  Cre  In^num  f3Cinus>  comperifse,Tamphilum 
mete  a'mc'f  Poi  Tro  uxore  bere  banc  peregrina , ego  illud  fedulo 
ftridie ] ildi  di-  Tfegare fa8um-iUe  infiat  faftum-denique . 

B } 


poi  [Clamitans] 
gridando  [Indi- 
gnum  facinus] 
qfta  fcelcratag- 
gine,  qfto  male 
ccha 
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e che  male  ert  ltatum  difcedo  ab  ilio,  ut  quifefiliatn  (dem 
cjuefto,  e di  che  j^enet  datarti.  so-T^Ò  tu  ibi gnatBÌSl.»ec  bxc  q 
pSSef  hmae  Satit  uehemcs  ca  ad  obiurgandum.  so.  Qui  cedo i 
* .-  ri. — l:  s t j-uie  ìpfe  l,js  rebus  finem  pr&fcTipftJh  pater: 

Trope  adcjl,  cum  alieno  more  uiuendtnn  cjì  mihi : 
Sine  nunc  meo  me  uiucre  interea  modo. 
so.Quis  igitur  relidm  ejl  obiurgandi  locasi 
si.  Si  propter  amortm  uxorem  nolit  ducere: 
Eaprimum  ab  ilio  animaduer tenda  iniuria  ejl  • 
Et  nunc  id  operam  do,  ut  per  falfas  nuptias 
Vera  obiitrgandi  caufa  fit,  fi  deneget  : 


intciò[Pamphi- 
]um  haberejche 
Panfilo  ha  pre- 
fo,ha  colto  [hàc 
peregrinarci]  q- 
t fta  foreftieraj  jp 
more]  permo. 
glie[Ego]fepui. 
tahoradi  racco 


rarquel  che  gli 
rifpofe[Ego  ne- 
gare]^ negano  [Illudfaftum]  quefto  fitto 
TScdulo]gagliardamente,  ouerodiceuo  af- 
fermameiue , che  non  era  uero  , c faremo, 
| che[Sedu!o]  dicaatfermamenie  , Si  ft*tea- 
uertiti,che[Scdulol  ha  uarie  fignificationi, 
rilleinftat  faètum  J egli  con  grande  iftanza 
dicctia.che  la  cofi  era  coli  [Dcnique  ] final- 


mutar  jppofito,  7 
lafciate  finire  q- 
fto  poco  di  tem 
po,  & poi  uiile- 
iòalttimcte.ilc[l 
fenfo  è dichiara 
to  da  quefte  pa- 
role  chcfcgmu- 
no[propeadcll] 
ègu  vici  no,  cioè  8 
il  di,  oucr  tem- 
po [Cum  uiuca 
dum  eft  mihi] 
che  io  ho  a urne 


re  [ Alieno  mo- 
re ] alcrimente»  onero  a modo  d altri  : per- 
che la  moglie  mi  farà  mutar  uita  [ Interea] 
in  quello  mentre  [ Nunc]  aderto  [Sinc  me 
uiuere  meo  modo  ] lafciatcmi  uiucre  a mio  9 
modo.  S O.  [ Igitur] adunque [Quis  locus  eft 
rehaus]che  luogo  è reftato  [Obiurgandi?] 
di  riprenderlo?  cioè  fe  nelluna  di  quelle  cau 

- . * ........bora  [Difcedo  ita]  mi  par-  fe,che  uoi  haucte  dette,  non  è a ballata.  SL 

to  cofi  * Ab  illoìda  lui  [Vcìcome  [ Quinc-  [Si  propter  amorem  uxorem  nolit  ducere] 

get]  che  neghi  [Se  daturum  fiham]  di  uoler  fc  pereifcrc  inpamoiato  non  uuol  menare 

dare  la  fua  figliuola , cioè  mi  parto  da  lui,  moglie[primum]  primieramente  [ Ea  imu- 

cofi  come  ePneghi  di  non  uoler  più  dar  la  ria]  quella  ingiuria,  [cioè  che  egli  faiiiihu- 

4 fua  figliuola  al  mio  figliuolo.  S O.  [ Non  tando  le  nozze]  [A  iiimaduertcìida  cftj  deb 

tu]aggiugncte  [obiurgaftì]  non  riprende- 
Ai  noi  . non  iridarti  uoi  . non  facefti  uoi 


mente 


IO 


iti  1101  , non 'gridarti  uoi  , non  facefti  uoi 
rumori  [ Gnatum?]al  uoftro figliuolo?  Si. 
[Nec harc  caufalnc  quefta  cagione  [Eft  fatis 
uehemeus]  è affai  grande,  abaftanza  [Ad 
obiurgandum]  a riprendevo. SO.  [Qui ce 
do?]come  ditc?ouero  perche  non  dite?  on- 
de noi  potremo  dire  che  [ Qui]  porti  fignifi- 
carin  quello  luogo,  come,  e perche,  SI.R-i- 
ipóac  bora  quel  che  il’ figliuolo  li  potrebbe 
dire,fc  Io  riprcndefle  [Tute  ipfe]  uoi  fteflo , 


,u  ,u.n  temo  c.  uoi  proprio  u>  — 

cte  ordinato  il  tempo , quanto  io  ho  adu- 
®tca  fare  quefte  cote  , e perdo  non  uolcte 


bc  e fiere  punita,  fe  ne  debbe  fare  la  ucndet- 
ta, delie  eflerc  uendicata[Ab  illo]dalui,cioè 
che  di  lui  fi  debbe  cauar  la  ucndetta,e  la  pu- 
nition  di  quefta  1 nei  uria,oucro  per  dire  più 
chiaro , che  egli  debbe  elfcr  punito  di  que- 
fta ingiuria,  onde  douetc  notar  quello  mo- 
do di  dir  di  Terentio.io  ti  caftighetò  di  que 
fta  ingiuria  [ Egoanimaduertam  hanciniu- 

riam  a tc]doue  parrebbe  che  s haucrtc  a di-  il 
re  [ Egoanimaduertam  dehaciniuria  f Et 

nuncfsc  adclfo[Do  opcram]ioattendo[Id] 
per  quefta  cagione  [V 1 uera  fit  caufa  ] ch’io 
habbia  uera  cagione[per  falfas  nuptias]  per 
quefte  nozze  falfe[Obiurgandi]di  riprÈder- 
lo  [Si  deneget]  fe  negherà. 


[Simili] fi. 
wulmente  [ Vtl 
fcaedò che  [Sceli 
ratus  Dauus]  lo 
federato  Dat.o 
IConfutnat]  có 
“ttti.m  uanolo 
feK  Si  quid 
ofihj  habet]  fe 


Simul  feeleratus  Dauus,  fi  quid  confilij 
Habet,  ut  confumat  nunc,cum  nihil  obfint  doli: 
Quem  ego  credo  manib.pedibusq,  obnixe  omnia 
Fa&urum  magis  id  adeo,mihi ut  incommodet, 
Quàm ut obfequatur gnato.so. Quapropter  i si. 
rogasi 

Mala  mes,malus  atus,que  quidem  ego  fi  fenfero . 


egli  ha  punto  di 
configliofNóc] 
ora  [có  doli  o£ 
fint  nihil]  non 
nocendo  gli  in- 
ganni, trauagli 
Se  aftuiie , che 
cóiinouamenie 
fa  Si  troua.  il  sé- 


ti 


ATTO  PRIMO. 


*7 


foè.acciocheDauo  confami,  & metta  qui 
ogni  Tua  diligenti,  e con  figliole  punto  egli 
nha  dapoi  che  uede  che  gli  i nganni,  che  con 
tinouamente  e’ fa  non  gli  giouano  punto 
[Quem  ego  credo]  il  quale  locrcdo  [Faèlu- 
rum  manious,pcdibu$que]chc  ferì  co  i pie- 
di e con  lcmani[Orania]ogni  cofa  [ Obni- 
xe]  con  ogni  sforzo.cioè  io  pen(o  , che  farà 
ogni  fuo  sforzo>&  opererà  con  le  mani,  e co 
li  piedi [Magis]  più  [Id] per  quello  contofvt 
mihi  incommodet]  che  mi  (commodi , che 
mi  impedifchi  per  farmi  difpetto,edanno,e 
difpiaccre[Quàm  ut  obfequaturgnatojchc 
per  far  piacere  al  mio  figliuolo, cioè  a Panfi- 
[Sd]ma[Quid  sed  quid  opus  e/lucrbist fin  eueniaC  (qnod  uo  lo  ) 
In  T ampli  ilo,  ut  nihil  ftt  mora,  reflat  Chremes 
Qui  mihi  exorandus  e/l,  & //ero  confore. 

Tsluc  tuù  t/l  offici u,  h.u  bene  ut  afiimulcs  nuptias 
'Perterrefkci.ts  Dauum,  o/fernes  fil inni  : 

Quid  agaf.quid  ai  ilio  con/ili  captet.  so.  Sat  e fi; 
Curalo. camus  iam  nunc  intro.Si.i  prje,fequar 


opus  é uerbis?  J 


che  bile 


ugna  pi 


ili 


parole! [Sin  eue 
niat] Temi  acca- 
de [ quod  uolo] 
il  enea  ogni  mo 
do  io  uoglio  [ut 
nihil  fit  mora;] 


che  non  fia  punto  di  tardanza  [ in  Pamphi- 
lo]in  Panfilo, cioè  fé  mi  accade,  come  io  uo 
gho,ouerque!  che  ad  ogni  modo  io  uoglio, 
che  Panfilo  non  (àccia niente  di  tardanza, 
4 e che  la  uogli  pigliar  liberamente  [ Kefiat 
Cbremeslci  reità  Chremcte[  Qui  eli  exorà 


lo.  SO.  [Quapropter?] perche  coro? SI . [Ro  7 
gas?]tu  non  lo  fai, no  lo  (ai  tu  ? tu  me  nc  di. 
mandi?  [Mala  mens]  dice  hora,  qual fiala 
calila  de  le  iridine  di  Dauo. [Mala  rncns,ma 
lus  animus] la  Tua  mala  mcnte,ecatduoani 
mofQuem  quidem  ego  fi  fenfero]  il  qual  fe 
io  m’accorgerò.  & quello  è un  modo  di  dire 
cliiamato[apofiopelis]  tifato  da  chi  minac- 
ciando è adirato, che  perla  tanta  collera  che 
gli  abbonda,  non  finifee  di  dire,  coafe  ha  fat  g 
co  hot  Simone,  che  ha  detto,  ilquaie,  fcio 
m'accorgerò. che  uoleua  dire,  iota  cattiglie- 
lo una  cola  limile. 

il  tuo  ufficio]  Ve 
allimules  bene 
has  nuptias]che 
tu  fingi  ben  qlle 
nozze,  cioè  che  9 
tu  modri,chc  cl 
le  s'babbino  a 
lar  ad  ogni  mo- 
do  [ Pertctrela- 
cias  Dauum]  che  tu  fpauenti  Dauo,  gli  met 
ti  terrore,  condirgli , cbcioho  cattino  am- 
mo  in  ucxfo  lui  [Obferties  filium]  uadi  a (pia 
do,Sc  oficruaudo  Panfilo  [Quidagat]  quel 
che  làctia[Quid  confili  captct  cum  ilio]  che  io 
con  figlio  pigli  con  Dauo  , cioè  quel  cheli 


dusmibi  ] chedebbe  efler  fuoltoda  mea  configliano di  fare.SO.[Sat  ed]batla[Cura 

; uello,  cioè  auolcrgli  darla  (uafigliuola  bo]io  lo  faiò[Eamiis  iam  introj  andiamo  or 
Spero  confore]  fpcro  che  farà,  cioè  che  glie  mai  dcntto.SI.  [I  prar]  ua  innanzi  ,auuiaci 

ne  dia, e che  io  celo  fuolgcrò  [Nunc  tuù  ed  [Scquarjio  ti  (eguitero,ioucrrò  addio,  ho 
olficifi]hora  a tes'apparticne,quedo  hora  è ra,  tedè. 

ANNOTATIONI. 

[Quid  mihi  hiefader  patri  ? ] a danza,  nel  degli  infiniti  futuri  [Qui  cedo]ui  s’èdichia 

tiuo[H 


5 datiuo[H umani  ingeni),  manluetiqueani- 
mijconuenicntia, ufficio, nel  Genitiuo  , nel 
capo  della  conuenicntia[  I n funus]  dune  col 
motonel’adiuonel  capo  di  dotte  col  moto 

[Nihil  mali]  ud  Genitiuo,  nel  capo  di  Satis 
Accedo  adpedilTcquas]  douc  col  moto 
IMcdiam]a (cambio di  in  medio  [Gliceriù] 
e nome  di  douna.  tutti  nomi  di  donna  ter- 
minino come  uogliono,  fon  feminini  [ Pcr. 
6 ditum]  lupino,  ud  capo  de’ lupi  111  [ Inde] 
auucrbio  del  moto  del  luogo,  odi  donde, 
nel  capo  del  moto  del  luogo[  Satis  calila;] 
nel  genitiuo  nel  capo  di  Satis  [Ad  obiurgaii 
dum]  l'effetto,  nc  Tatti  uo  tra  i gerundi,  oue- 
10  infiniti, nel  capo  de  l'clfcttofpro  nuore]  a 
(cambio , ne  l’ablatiuo  nel  capo  de  Io  (càbio 
[Scdulo]gagliardamcte  qui,  in  altri  luoghi 
haurà  altri  lignificati , oucruate  di  mano  in 
mauo[Datutum]  infinito  futuro , od  capo 


rata  innanzi  nel  commento  [ prxfcribcrc  fi- 
nem]s’è  detto  innanzi  [ Cum  alieno  more] 
notate  quelle  [Cum]ncl  capo  di  Chejfiel  fe- 
condo librofMco  modo,  alieno]  lignifica  fc- 
condo.ucdttc  nel  capo  di  fecondo,  ucl  Abl. 
& aèló[Obiurgandi]gcnitiuo  del  gerundio, 
uedete  nel  Gtó[  Animaducrtcndi  mi  uria  eli 
ab  illo]s'è  notata  innanzi  nel  cómcnto[Ida 
fcambiodi  [Obid]  pollo  da  Tcreutio  fre- 
queiuemeiicc  [Pcttallàs  nuptias]  mediante 
nel  atttuo.nc!  capo  di  Mediante  [Si  quid  có 
fili  nel  genitiuo, nel  capo  di  Satis  [ Mambus 
pedibusqi]  Strumcto,  11crAbl.ndcap.de  io 
Sttumcto[Qucm  quidem  &c.]s’è  dichiara- 
to nd  commento  [ Siti]  tanto  uale , quanto 
[Si]in  quello  luogo] Exorandus  eli]  infini- 
to ouer  gerundio  dclaneccfiità  nel  capo  de 
la  nccc!sità[Iuiro]auueibi<rdi  douc  col  mo- 
tore l'attiuo,del  moto  di  douc. 
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DE  L'ANDHIA 
SCENA  SECONDA. 

Simone,  cDauofuo  fcmo. 


7 


In  qfta  frena 
il  Poeta  Diottra, 
come  Simone 
cercaua  di  far 
1 prona, e chiarir- 
li del  amor  di 
Palilo,  e perciò 
fare  finge  Doler- 
gli dar  moglie, 
minaccia  Dauo, 
di  metterlo  a 
macinare  in  un 
molino,  (c  egli  non  èfauia,  e non  lafcia  ftar 
5 gli  inganni,emalitie  da  canto.  Era  adiiq;  re 
Itato  Polo,  e diccua  da  fc,che(fecódo  che  po- 
ceua  conictturarc  per  la  paura,che  egli  haue 


na  uedura  in 
Dauo  atlanti, 
che  parla  ile  con 
Sofia)  non  dubi 
taua  punto,  che  8 
Pii  fi  lo  no  uolcf- 
le  pigliar  moglie 
molto  voléticrì, 
e far  quanto  gli 
piaccua,  il  che, 
fccoudo  la  con- 
iettura  che  face 
ua,  era  tterifimile,  pcrciochc  uedeudo  Dauo 
di  mala  uoglia,  e fàpedo  quanto  egli  haucttè  p 
p male,  che  Pan.  pigliatte  moglie, non  pote- 
ua  quali  giudicar  altro, e perciò  dice. 


Non  dubium  e fi , quin  uxorem  nolit  filini. 
Ita  Dauum  modo  timere  fenfì , ubi  nuptias 
Futura s effe  andiuit:fed  ipje  exit  foras.  ( tas. 

vk.Mirabar  hoc , fi ficabiret , & beri  fimper  leni 
Ferebjr,quorfum  euaderet,  ( rem  fino, 

Qui  poflquam  audierat , non  datum  iri  fi  Ho  uxo- 
Tqunquam  cuiquam  no  Arimi  ue  r bum  fecit,  rteque 
id  Agre  tuli t.  (malo, 

si.  ^it  nunc  faciet,  ncque  opinar , fine  tuo  magno 


ORDINE. 


[Non  dubium  ett] è chiaro,  è certo,  non 
è dubbio  [Quin  nolit  filiali  che  il  mio  figli- 
uolo uuole[Vrorem]  moglie,  doue  hi  fogna 
4 auertite,che[quin]uuol  dire  chcnon.efno 
liti nò  uuole.di  modo.chel'una  & l'altra  pa- 
rola da  per  (c  dice  di  nò.  lequali  poi  accozza 
teinficme,come  qui  in  quello  luogo,  dico- 
no disi,  perchela  natura  del  parlar  latino  e, 
che  due  parole, che  negano,  congiunte  inlie 
me  dichino  di  si. come  farebbe,  fc  io  uolefli 
dire, egli  è qualcofà,  io  potrei  dire  [Non  eli 
nihil]perche[non]i  [nihiljdicono  infieme 
j congiunte  Qualche  cola. dunque  [ quin  no- 
ticene uuole[ita]in  modo[(cnfì]mi  fono  ac 
corto  [modo]  ad  etto  [Dauù  tiroerejche  Da- 
uo  ha  paura  [ Vbi  audiuit  1 poiché  egli  udì 
[Nuptias  futuraslle  nozze  future  , cioè  che 
s’ha  a far  le  nozze  [ Scd  ip  fé  exit  foras]  rase, 
gli  elice  fuori.  Da.  [mirabar,  1 iomimaraui- 
gliauo[fì  hoc  abirer]che  quello  andattc[Sic] 
eoli, cioè  fe  quello  pa  Halle  coli  di  leggiero . 
£ quello  diceua  Dauo,  perche  Simone  non  ha 
ueua  moflro  incafa  di  curarfi, che  Crcmete 
non  uolettè  più  darla  Tua  figliuola  a Panfi- 
lo,e però  foggiugne.e  dice.Sc  [femper  uere- 
barJSt  tempre dubitauo  [Quorfum  coade- 


rendone uolette  ri u (ciré  [Lenita»]  tanta  faci 
lità,e  piaceuolczza[Heri Idei  padrone,  eq. 

Ha  era  la  cagione,  perche  Dauo  (lana  fofpc- 
fo, onde  Simone  fi  penfaua, che Putte,  pche  IO 
Panfilo  uolette  moglie  [ Qui  pottquam  ati- 
dietat]  ilquale  poi  che  egli  hebbe  udito [ No 
datum  iri ] che  non  s'baueua  a dare  [ Vxorc] 
moglie[Filio]al  figliuolo  [ Nunquam  fecit 
uerbum]mai  fece  una  parola  [Cuiquam  no 
llrum]  a netttin  di  noi  [Ncque  td  aqjre  tulit] 
nè  hebbe  per  male.  Sarà  forfè  qualcuno,  che 
dubiterà,come  uada  quella  colà, che  Simo- 
ne ha  detto  , che  le  nozze  s'hanno  a fare  , e 1 1 
Dauo,  che  elle  non  s'hanno  a fare . onde  io 
dico, che  coli  s'intende  che  Simone  dice,  che 
elle  s’haueuano  a fare  , intendendo  innanzi 
al  calàdi  Gliccrio,  e Panfilo,  cioè  innan- 
zi , che  Crcmete  l'hauette  liccn  tiato , e Da- 
uo, che  elle  non  s'haueuanoa  fare, inten- 
dendo dopo  , che  Simone  fu  liccntiato  da 
CremeteSI.  [ Atnuncfadet]  ma  lefari 
adettò, cioè  le  parole,  perche rifponde a le  1 1 
arole  di  Dauo,  che  hatteua  detto, che  non 
aucua  fatto  parolc[Neque  fin.tu.  m.ma.] 
ne  lenza  tuo  gran  male  [utopinor]  come  io 
penfo. 


D.  [id  uoluit] 
aucrite,  che 
Dauo  parlaua 
da  fe  qtte  co- 


da .J<f  uoluit,  nos  fic  nec  opina tes  duci  falfo  gaudio, 
Sperantes  ia  amato  me  tu,  inter  ea  ofeitates  opprimi , 
7s[fc  ejjet  Jfratium  cogitadi  ad  difiur bandai  nuptias  : 


fc.enós’auett 
tia, che  Si. l'u- 
di  tue  Sim.u* 
dendolo  gli  ri 
(pondeua 


/ATTO  PRIMO. 


i* 


fpódeua  cofida  ^flute-si.cantufex.qu/e loquituri d a.  herusefl , 


ncque  prxuideram 
s i .Dalie,  d K.hem  quid  efl?  s i .ebodu  ad  me.  da. 
quid  bic  uoUisi- quid  aiti  da. qua  detti  s i .ro 
gasi 

Maini  gnatum  rumor  efl  amare . da  .id  populus 
curai  flilicet ■ 


£ tal  ri  (polla  dille 
[hoccineagis,  a 
nói]  odi  tuque 
Ilo  o no  ; che  io 


cpiefla  interpre-  7 
tationefo  io  co- 
fi  ('che  carnifcr 
è detto  da  carni 
fico  che  fignifi- 
ca  far  carne , di 
mó.chcfi  può! 
tendere  in  dsoi 
modi,  (arcarne 
d’altri,  che  sa-  8 

fpetta  a)  boia,e  far  carne  di  fe.che  s’afpetta  a 
un  irido, che  è dato  da  la  giuditia  ne  le  ma. 
ni  al  boia.  D.  [hcrus  ed]  Dauo  bauedo  tiedu 
to  edere  (coperto  dal  padrone  dicefher*  ed] 
egli  è il  padrone.ohinie  egli  c il  padrone[ne- 
ijuc  puidcram  [tic  me  ne  ero  accorto.  Si.  [Da  • 
ue]oDauo,D.  [hetn  quid  ed?]  Dauo  finge 
non  seder  accorto  di  lui,  & fi  uolta,  quali  fa 
cendofi  nuouo  de  la  cola,  e dice  [hem]  oh,  9 
ouero  eh,  laqual  parola  fi  debbe  pronuncia- 
re con  una  cerca  indegnationc.  Se  mouimcn 
rodi  tutto’lcorpo[quided?]chccofac?  Si. 
ehodumad  me]  meni  qua  da  me,  uieni  un 
poco  qua. D.  [quidhic  uulc?]  chediauolo 
u uole  codui,  che  uuole  egli,  che  farà, che  ci  è 
dinuouo?S.[quidais?]chedi  tu?  D.[qua  d 
tc]di  che  colà, c coli  fingeuadi  non  lap  d’cl- 
feredato  udito, nequcl  che  fi  uolcd’e.Si.fto  io 
gas?]  cu  me  ne  dimandi  ? cioè  di  quel  che  io 
uo£ho[rumor  cd]c  fi  dicefmcum  gnatum] 
chcM  mio  figliuolo[amare]èinnamorato.do 
ue  c da  cólidcrar  la  làuiezza  di  Simone,che 
finge  due  cole  có  quedarilpoda,  prima  che 
Dauo  non  l’habbia  (emiro, e l’altra  di  non  fa 
per  ceno  de  l’antor  del  figliuolo,  lolo  per  po 
tergli  meglio  giugnerc  a quel  che  uuole,  t>- 
che,  fe  egli  li  fuilcfcopertoharebbe  guaito 
ogni  (uo difegno,  e non  farebbe pollino  ue- 
nu’a  qlchcdcfideraua.D.f.Cccrtamctc  [po 
pulus  curai  idjil  popolo  ha  cura  di  qdo.ccr* 
co, che’l  popolo  non  ha  altro  che  lare,  nó  ha 
altra  cura.briga, e penderò, che  ucdcre,cioè 
sei  uodro  figliuolo  è innamorato. 

$ 1 . Hoccine agir , an noni d. ego uero ifluc. si -Sed  „d!ua ,'chel d^e 


j>  fe,di  maniera 
che  Dauo  nòlo 
lenciua,  feguita 
duque  Dauo  il 
Tuo  parlare  e di- 
cefiduoluic]  e- 
gli  ha  uolutofà 
reqdo  [Nos]di 
ceqllo  che  egli 
ha  uoluco  late  [ Nos  duci  ] che  noi  fudìmo 
guidan[Falfo  gaudio]  da  qda  falfa  allegrez- 
za,che  moftraua.cioè  d’hauere,  penando, 
chenoi  non  ciauuedclfimo.dc  lefueadu- 
tic  : perche  Simonc  fingeua  d’elTere allegro 
di'forte,che  pareua  che  galluzzafle,  e nó  po 
tefledare  ne  la  camiciafNec  opinante*]  len 
za  che  noifofpetradimo  [Sic]  coli , cioè  che 
facelìe  del  allegro  per  ingannarci  [ Speran- 
tes]echenoi  hauedimo  (peranza.cdedìmo 
ficuri[Iam  amotomctu]  edcndogià  leuato 
ognilolpetto,epaura[interea]  in  qdomen 
tre, che  coli  penfa(fimo,cioè,edcsfimo  ripie 
nidi  fperanza,  fenza  lòfpecrare  a mal  nedu 
no  [opprimi]  che  noi  fusfimo  trottaci  a Tim- 
prouida[0(cirautes]comc  balochi,  cóedor 
miglioni.come  minchioni, e fcófiderati.e  co 
me  quedifche  è proprio  il  lignificato  d’ofci- 
tantes)  che  fi  danno  a grattar  la  pancia , o a 
culattar  le  panche, sbauigliando, la  qual  pa 
rola  uiene  da  ofcito.as.ui,  tutti, che  lignifica 


ca 

sbauigliaref  Ne  elici  fpattum]  acciocìienoi 
non  hauesfimotempo[Ad  didurbandasnu 
ptiasja  didutbarele  nozze  [A duce]  aduta- 
mente,  benbe,  e limili  cole  . laqual  parola 
mentre  che  diceua,faceuauno  manichetto. 

5 ellenfo  è qucdo.c  uoleuaco’l  finger  queda 
fua  allegrezza  pafcerci  di  Iperanza , per  tro- 
uarci  a Timprouida  come  allochi , accioche 
noi  non  hauesfimo  tòpo  di  guadargli  i tuoi 
difegni.SI.[qua:Ioquitut?]che  dice[carnu- 
fcx,  ] quel  boia?  oucrocoltui , che  edegno 
del  boia, cioè  d'cd'er  fquar tato, Se  giuditiato. 

S I.  hauendo 
Simóe  udito  co 


II 


nunc  ea  me  exquirere  ua , odilu  q-do  IX 

Inìqui patris efl:  nam  qued  antebac  fecit,nib!l  ad  ono?5Ueguita 
* » * or  Simonequa- 

•>u  w ..w , w..v .»  me  atti  e , . fi  minacciando- 

ti dico, cioè D. Da  Dum  tempus  ad eam rem  tulit , fluì,  animumut  pedice  [Sedè 
uo  quali  sbeffàn  expleret  fuum.  ( flulat • iniqui  pris]ma  e 

Tqunc  hxc  dies  aliam  uitam  affert , alios  morespo 
Dehincpoflulotflue  xquum  efl , te  oro  Daue,ut  rc- 
deat  iam  in  uìam. 


dolo  rifpóde  [c- 
go  uero  iduc] 
cioè  [ago jio  odo 
ijbchcvo 


coteft 


l’è  cofa  da  uno 

fadrcliquo,  ciò 
Arano  [me  uel 
le  cratere  ] che 


10 


io  DE  L'A 

I iouoglioandarrecereando[  Ea]qu  effe  cole, 
[nam  quodantchac  fccit]  perche  quel  che 
egli  ha  facto  per  il  pallàio  [nihil  ad  me  atri- 
net]  non  s'appartiene  a me,  cioè  uolerlo  an- 
dar ricercando, dice  che  non  gli  fi  apparcene 
ua,  perche  mentre  che  non  era  tempo  d i tor 
moglie,  dacheegliera  ufeito di  fanciullo, 
haueua  auttorità  di  far  quel  che  bf  gli  ueni 
ua[dum]  ecco  hor  che  da  fe  fi  dichiara  [dii 
X tempus]  mette  che'l  tempoftulit]  aggi  tigne 
te  fe,fu  conucnientefad  eam  remjouero di- 
re cofifdum  tempus  tu lit] mentre chc’l  tem 
po  patì.&aggiugnete  [illum  dati]  che  lui  lì 
D.  [ Hoc  <jd 


N D R I A 

dclTcfad  eam  rem  ]a  q ttefta  eofa  ["fini]  io  la-  7 
Iciai  io  conceffi [ut  expleret  fuum  animum] 
che  farialfeil  luo  animo,  che  li  canallc  le  fuc 
»ioglie[Nuncharcdies]  hor  quello  di,  cioè 
quello  tempo,  e pone  lidi  per  il  tempo  [Af 
fcrt  aiiam  uitam]  porta  un'altra  uita,  doè 
uuol  che  lì  uiuaaltnmcnte  [ Poflulat  alioc 
moresje ricerca, richiede  altri  collumi  [ De- 
hincjda  qui  innanzi[pollulo]io  uoglio,  oue 
ro  io  cheggiofliue  *quum  elljo  le  egli  ègiu  g 
llo[Tcoto  Oauejio  ti  prego  Dauo  [ Vt  re- 
deat  in  uiamjchc  ritorni  ne  la  buona  uia,  de 
al  buon'uiueret 

f rn'  . tendo  Dauo  far 

do  cofi  parlar  sì  *>-Hoc  s.omnes,  qui  amant,grauiter  Cibi  fi  «laefti 
mone,  lingeua  4«ri VX,,",  fermi. 

dinofaperquel  n.lta  aiunt.S.tum,  fiquu  magrflrum  capti  ad  ed  [Non  herdein- 

3 fedire”  ”c  ' dice  ref»  improbum,  telligojafeio  nó  9 

[hocgdfic]agC.  }Pfum  MÌmum  tgrotum  ad  deteriorerà  partem  j"tcn«>,  «ioè  ql 

giugime  f Ne-  pU'liMl' afflici'.  ,e5i£ErK 

feto, ouer  [ MI-  v.T^on ber tle mtelligo-s.nonibem.Xì.non;ùautu  nò!  [hem  l ho, 
ror]  che  dui  10  f Oedipus.  fe  nó  fi  pu^mol 

non  fo,  eli  e co  fa  r . ‘ . 

fia  quella, io  mi  s i -Ifempe  ergo  aperte  un,  qua  reflant,  me  loquì.  ^Cr  con  parole 
marauiglio.che  D.fane  quidem.  . il  lignificato  di” 

4 ouero  io^n  " fi  s 1 ’Sìfenfiro  bodie quicquam  in  ìris  te  nuptijsfùl  qudto[h£]  qin  IO 

checo&°fia°qftà  lacU  conari>  ?" ofiant  minus, 

che  uoi  dite , o-  utile  in  ca  re  o/lendere,  quàm  fis  calli  dii  s,  un  „c^0  (Poucr 

ucroiqnóloql  y erberib-  cutfum  te  in pijlrinum  Daue dedamuf-  uoce.chéefpri. 

readn'cem.  «ne  «mai», cu- 

ce  or  Simóe.che  E*  le£e>  «*?«*  ornine,  ut  fi  te  inde  exemerim , ego  note 

moli  pm  èlV/S  tu  Jk  l * 


colà  e uogli  dire,  prò  te  molante 

5 [omnes  fcrunr 
grauitcr]  ognuno  ha  per  male]  Darifibi 
uxorem]  che  gli  fia  dato  moglie  [ Qui  a- 
mani] chi  èinnamorato.DA.pta  aiunt] co- 
fi  dicono, cofi  fi  dice. SI.  fcguitail  filo  ragio 
nare[tum] dipoi [fiquis  cepit  magillrumf  fe 
alcuno  piglia  un  maellro  [ improbum  ad 
eam  rcmjnon  atto, non  buono, non  fuffiri£ 
te  a quella  colà  del  amore  , cioè  a làpcauar 

6 l’amore  de  la  fantafia  a chi  l'ha  prefo  [ plc- 
runquejil  più  de  lcuoltc[applicatanimum] 
volta  l’animo, cioè, colui, che  ha  prefo  il  mae 
Uro  [*grotum]  infermo,  inuilito  per  l'amor, 
cioè[Ad  detcriorem  pattern]  a la  parte  man 
co  buona, cioè  a auelle  cole,  che  fono  man- 
co utili,  e manco  honoreuoli.  &il  fcnfocq- 
ffo, chi  piglia  un  maellro  per  rimediar  a l'a- 
more,ilqual  non  fia  buono  a cotale  officio, il 
più  de  le  uolte  s'appiglia  al  peggio. DA. (en- 


rPP'°» 

uuoi  lare  ? cb, 
fe,oh.D.[Non]  II 

non  che  io  non  ueintendo[  Dauuslum]  io 
lon  Dauo  [ non  Oedipus  ] non  Edipo , 
cioè  io  fono  uno  huoraogrollblauo , e non 
fiottile,  de  ingeniofocome  Oedipo.  di  Edi- 
po leggete  nc  leannotationi.  SI.  [Nempe] 
certo  [ Vis]  tu  uuoi  [ Me  loqui]  che  io  di- 
chi [Aperte]  apertamente[Quftellatit]quel 
che  nc  fella.  DA.  [Sane  quidem]  qui  bifo- 
gna  intendere  [ uolo  te loqui  ] cdircofi  II 
[Quidem]certamente[uolo  te  loqui] io  uo- 
glio.chetu  dica[Sane]gagliaidamentc,  aper 
tamen te, liberamente.  SI. [Si  lcnlcro]feio 
m aucderò[Hodie]hoggi.ouero(chc  è me. 
glio)horain  tutto  quello  tempo,  che  s'han- 
no a fare  qlle  colè  [te  conari]  che  tu  ti  sfor- 
ai » ingegni  fare,  ouer  che  tu  fàccia  [Quic- 
quam fallacia:]  punto  d'inganno  , o alluda 
[ in  uuptiis  ] ne  le  nozze  [ Quo]  accioche 

[Mi- 


S • 


ATTO 

[ Minusfiant]  elle  noli  lì  Faccino  , doue  noi 
uedece,chc[quol  uuol  dire  accioche,  ] e mi- 
naselo [A  ut  nelle  o (Vendere]  o nolrr  moftra 
se[Quàmfiscallidus  ] quanto  tu  (ìa  attuto 
[Daue]  Dauo  [Egodcdam  te  in  pillrinum] 
io  ti  mencio  in  un  molino,  cioè  a macinare, 
[Crfuro  ucrbetibus] quando  io  t’harò  mol- 
to ben  pedo  col  battone  [Vlque  ad  ncccm] 
aggi  ugnete  [ V t adlis j & due  [ V t adfis  ufque 
[Quid]  om. 


PRIMO.  ' it 

ad  nccem]  accioche  tn  ui  ftia  inlìno  a la  mor  j 
te,  mentre  che  cu  uiui, mentre  che  tu  hai  ui- 
ta.tuctoil  tempodella  tua  nitafEa l--ge,  ac- 
que ornine] con  quello  patto,  e facramento, 
oucr  boto  , con  quella  conuit’onc , e giura- 
mento [Vt  ego  prò  te  molare]  che  io  macini 
pcrtc[Stteexemerireiud:]!cio  ti  cauo  on. 
di.oucroiohabbia  macinar  per  te , fé  io  te 
ne  cauo. 


co, 


atin  hoci]hai  cu 
incelo  qtto?cioè 
che  bor  io  t‘ho 
detto 


be’  JSSa:  Qi'd  k°c  intellex  tintati  nonium  etia  ne  hoc  qui 
• demt d,  imo  callide: 

Ita  aperte  ìpfam  rem  modo  locutns,  nil  circuii  io 
ne  ufus  es. 

si.f'biuis facilius pajfus firn,  quàm in hac  reme 
deludier. 

Dti-Bona  nerba  quxfo.s.irridesì  nihil  me  fallii  : 
Sed  dico  tibi, 

temere  facias • ncque  tu  baud  dicas  tibi  non 
pradictum^aue. 


an  non- 
o non  au 
Etiare  & 
lono  di 


dure? 
cora? 

^ quidc  ] 

fuperchio.  uede 
te  ne  l’annota  ciò 
ne.D.  [Imo  calli 
de]  anzi  bene, 
cioè  ho  incelo 
[Ita  aperte  ] in  modo  apertamente  [ Locu- 
tus  esipfam  rem]  hauetc  detta  là  cola  [ rei 
ufus  es]  non  haucte  ufato  [ circuitioncj  ag- 
^ giramenti , cioè  non  Irte  andato  aggirando 
col  far  preambuli , anzi  fece  u enuto  in  un’ 
tratto  a dir  la  cofa  cometa  (là.  SI-  [Vbiuis] 
in  ciafcheduna  cola  che  cu  uuoi  [ pattiis 
fimjio  patirei,  c mette  [ Pal(us firn]  a fcam- 
bio [di  patiar]dcludicr]cirere  fchernito.ttra- 
tiato  , dileggiato  che  filile  fatto  beffe  di  me 
[Quàm  in  bac  re]  che  in  quella  cofa.  DA. 

A N N O T 
J [Sèfi]  li  declina [ Sèrio,  tis,li,sùl  che  pro- 

prio lignifica  conofcercol  a!o,c'.oeauucder- 
li, o accorgerli [Quorfum]  è uno  auucrbio, 
che  lignifica  moto  in  uerlo  il  luogo. ne  Tac- 
cu  (attuo  de  rinterpreiarione[datii  in]  infini 
to  paflìuo.è  tempo  futuro, iiedetc  ne  1 indili 
lo.[Aegrefcro,argrefèr*,argretulil  per  hauer 
per  male,  e dolerli  di  qualche  cola  [ Sine]  prc 
po  li  none  de  l’ablatiuo.uedete  ne  r A bla  tino 
£ [amoto  metu]  participio  del  tempo  pattato, 
uedete  nel  participio  del  luo  tempo  [Oppri- 
mo, ìs.opprcflì,  fum] trouare.  uedete  come 
l’ha  ulato  Tcrentio(  Spacium]  cempo[cogi 
tandi]infinito,o gerùdiogenitiuo  [ad dittar 
bandas  nuptiaslger.o  infuri. cà  finale,  uede. 
te  al  fuo  luogo(fcho  dum]c  una  parola  chia 
mata  da  Latini  interiettione,  clic  s’ufa  ogni 
uolu cheli  uuol  far  ttareatteto  colui,  con 
chi  fi  parla, come  qui  \ q (lo  luogo,  che  uuol 


[Quzfojdigra-  8 
tia , aggi  ugnete 
[Fac]  ouer  Da , 
edite[fac,  da  bo 
na  uerba  ] date 
buone  parole, 
non  parlare  tan- 
to aspramente. 

SI.  [irrider?] tu 
mi  ftratij,c  ? tu  p 
mi  dileggi  c?  [ni 
hil  me  tallis  ] tu 
non  mi  inganni, 
io  ti  conoKo[Sa 
dico  tibi  ] ma  io 
ri  dico  [ Ne  temere  fàcias  ] che  tu  non  facci 
cori  a la  pazzcrefca , che  tu  uadi  confiderà, 
to.chetuconfidcti,  e peulì  quclchctufai , 

& a’  cali  tuoi  [Ncque  tu  haud  dicas , ] accio-  j 0 
che  tu  non  dichi  [Tibi  non  pratdnSum]  che 
non  ti  lia  (lato  auilato  innanzi  [Caue]guar- 
dati,habbtaricura,penfaatc.  Uà  iuccruel- 
lo.doue  è da  confidcrare  che  [ nequehaud] 
non  uaglian  (e  non  tanto,  quanto  filile  loto 
una  negati  ua. 

A T I O N I. 

proprio  dirco  là  uieni  un  poco  quà,e  (là  au  1 1 
due. dicefi  anco[Eo]  lènza  [dure  I ufali  anco 
altamente,  come  accadendo  ui  dichiarerò , 
tenete  per  hor  quefto[Iniqui  pris  eft]  lìgnifi 
ca  ufficio, uedete  nel  geniriuo  nel  ca.del’uf 
ficio[Sibi]  (là  rcdprocc.  uedete  nel  capo  di  fi 
bi  [ H erclc]  modo  di  gi tirare,  uedete  ne  gli 
auerbi  del  giurare[Ocdipus] G declina  [Oc. 
dipusgenitiuo  Oedipodis]  oucro  [Ocdipi] 
fu  coflui  figliuolo  di  L aio  Re  de  Tebam , e i X 
di  locafla . nora  perche  Laio  fuo  padre  ha- 
ucuaintcfo  da  l’oracolo  d'Apollo,che  doue 
ua  edere  morto  dal  figliuolo,  lo  dette  a cera 
fuoi  pittoriche  l'ammazzadeto.  i quali  ue- 
dutolo  coli  piccolino,  & commolli  a mifcrù 
cordia, e paredo  lor  pur  cofa  iniqua, c ttrana 
uolerfi  imbrattare  le  mani  del  fangue  Rea. 
le, e da  falera  bada  dubiudo  non  offendere  il 
Re,  (c  non  taccuino  quanto  da  lui  era  (laro 

impofto, 
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tt 

I importo,  entrarono  in  uariedubitationt,  e 
non  fapeuano,che  rifbluere.onde  da  uno  ci 
to  uincendogli  la  pierà,  e da  l'altro  il  timore 
per  non  parcreal  tutto  crudeli,  e non  hauc 
do  a patir  le  pene  de  lalorcarità,rifoluctto- 
no  di  forargli  ambcduoi  li  piedi , & infilzar. 

fli  in  una  uinciglia  , & appiccarlo  a uno  at- 
onie tanto  fecero,  pepando, che  coli  la  na- 
tura, non  eflendo  dal  uccellano  cibo  fiotterà 
X ta,  da  per  fel'haucliè abbandonare  fenzaef. 
fere  cacciata  fuori  col  coltello,  ma  come  uol- 
fe  la  fua  buona  folte,  c ciuci  che  ha  da  ettcr 
non  poflendo  mancare,  s’abbattè  a pattar  j> 
forte  d'indi , dotte  il  bambino  era  perii  pie- 
di appiccato,  uno partore di  Polibio  Re  de’ 
Corìnti , il  cui  nome  era  Forba , ilqual  udì. 
to  il  piangolamento  , che  fàceua  la  pouera 
creatura, Pubico  colle  la,doue  egli  era,e  ftac- 
3 cattilo, lo  portò  al  fuo  Re.il  qual  lo  tenne  ta 
tocaro,ouàtofeda!  Cielo  gli  forte  Raro  ma- 
daro.crcbbe  in  quello  mentre,  Si  fatto  huo- 
^mo.neandò  a Tebe,doueatnazzòi!  padre, 
c prefela  madre  p moglie, non  lapcndo,  chi 
eglino  fi  fodero, ma  non  guari  flette,  che  co 
nofciuta,come  llaua  la  cofa, e parendogli  ha 
uer  fatto  una  grande  feeleratezza,  e per  pu- 
nir’ coiai  peccato  da  fc  lì  cauò  ambcduoi  gli 
Rocchi  , eie  ne  andò  a Ilare  in  Atene  uo- 
lontariamcnte  in  bando  . ma  ueggiamo,  j>- 
che  Dauo  lo  mette  per  uno  huoroo  fagace , 
& attuto,  douete  Papere,  che  fu  un  mortro, 
il  cui  nome  era  Spinga, & haueua  le  mani,& 


il  capo  di  fanciul!o,il  corpo  di  cane,  l’ale  co-  j 
me  uno  uccello, noce  d'huomo,ugne  di  Lio 
ne, e coda  di  Drago.coflei  lì  llaua  a federe  T 
una  uia  fopra  un  fatto , & a chimiche  patta- 
ua  proponcua  a rilbluer  quello  dubbio, qual 
Polle  quel  alale, che  haucrte  la  mattina  quat 
tro  picdi.il  dì  duoi.cla  Pera  tre,  e chi  non  lo 
lapeua  dittature  Pubico  diagli  uolaua  add- 
io, e con  Pugne  l'amazzaua. ora, perche  Edi- 
o rìloluè  quello  dubbio,  Dauo  dice, che  nó  8 
Edipo,  che  (àppia  intendere  le  cofe  leu  re , 
ma  ch’è  uccellano  parlar  chiaro  a chi  uttol 
da  lui  efler'intclb . la  rifolutioneadunq;  che 
fece  Edipo,  fu  quefla,che  tal  alale  era  l'huo- 
nio.chc  la  mattina, cioè  ne  la  fua  infamia  an 
daua  con  quattio  piedi, cioècon  piedi,  e co 
le  mani,  il  dì,  cioè  quando  egli  era  poi  ufeito 
della  infan tia, che  egli  Polo  andana  con  i pie. 
di, la  fera,  cioè  nelauecchiaiachenon  lì  pò-  9 
tendo  regger  in  fu  le  ga  mbe  Iole,  piglia  il  ba- 
ftone,che  è la  terza  gamba[Ca:fum]  partici- 
pio del  tempo  paflàto[Piftnnti]  era  un  moli 
no  doue  li  uolgeuala  macinctta  per  fotzadi 
braccia, douc  lì  fàceuano  Ilare  gli  (chiaui,co 
me  orai  rei  ne  la  galea, tal  cheilmulino  Per. 
uiuan  galea  in  quella  cofaflntcllcxuu  ? ] a 
fcambio  di[intcllexi(li ne? [Deludier]  a Ica- 
bio  di  [Deludi  ] & è una  figura  chiamata  da'  1 o 
Latini  Paragogc,  che  li  fa  aggiugnedo  a l’io 
finito  palliuo  prefcnte.er.[  Cauejs’ufa  có  la 
negatiua  e lenza, e dicefi  [caue  cadas,  e nc  ca- 
dasj guarda  da  non  cadere. 


Il  tenore  di  q 
rtafeena,  è che 
Dauo  difeorre 
dafcfolo.fcdeb 
be  aiutare  il  pa- 
drone, o Palilo, 
e dice. 

( O RD  INE. 


SCENA  TERZA. 


Dauo  fólo . 


...  il 
piano,  e arriccia 
do  la  tetta , e 
guardando  fifo 
a la  terra,  oau- 
no  luogo  folo  , 
come  la  a puro 
chi  cófidcra  vna 
cofa  d'importan 
za.  o uero  bifo-  J z 


E N i m v e r o Daue,  nihìl  loci  efl  fignitia,  ne 
que  focordix, 

Quantum  intellexi  modo  finis  fintentiam  de  nu- 
ptijt. 

Qua  fi  non  aflu  prouidentur,  me,  aut  hcrum  pef-  p|*’co  ^^3^0 

fundabunt.'  Sd»e  coù? 

T>Jec  quid  agam,  certum  ejhTampbilum  neadiu-  c\e  „6ii  faccia 

tem,  an  aufinltem  fini.  troppo  per  loro, 

alzano  un  tratto 
il  piede,  quali  toccadofi  le  natiche  col  calca- 
gno^ Panno  un  manichetto,  c faltàdo  in  dn 
tratto  di  cono  cacherò  c fimil  paiole,  & allho 


[ Dauejo  Da 
uofpatlaalettcP 
fo)[Enimuero] 
certamcte.in  ue 
xo,a  fe,a  Pe,  ben 
bc,la  qual  parola  lì  debbe  pronutiare  co  una 
certa  attentione  d'ànimo , ftando  fopra  di  fé 
con  la  mète,  e parte  menàdo  il  capo  coli  pia 

^ -a 


ra 


ATTO 

I diremo , die  proprio  [enirauero]  Togli  dir, 
canchero  , o una  fimil  parola  [ Nihd  eli  lo- 
ci] non  è tempo[legnittar]d’infingarderi*,di 
poltronaggine, di  gagliofteria,  di  farl'infìn- 

Sardo, il  polcrone.il  gaglioffo  [ncque  fecor- 
ifjnedi  fconfidcrataggine,d‘c(Ierefconfide 
rato,  e dar  à dormire  [Quantum  incellcxi] 
per  quanto  io  ho  intcfo  [Modnjaded'o.ora, 
tedè  [Scntennam]il  parere, volcre.defiderio 
j [Senisjdcl  vecchio[ De  nupti jsjdelle  nozze, 
il  fcnfo  è capperi  Dauo  e non  è tempo  da 
dare  a dormire,  e (are  il  poltrone  per  quan- 
to io  odo  quel  che  ha  detto  il  vecchio  delle 


P R I M O.  ij 

nozze  [qua:  fi  non  prouidentut  ] lequali  fe  7 
non  fbuo  proiiedute,  a le  quali  fe  non  fi  prò 
uede.timcdia  [adu]  con  aduiia, acutamen- 
te, fugacemente , con  prudentia  ’ pedum- 
dabunt]  rnuineranno,  [me]  me  [ A tir  he 
rum]  oueroil  padrone  [Ncccertum  ed]  ne 
fo,  non  ho  deliberato  [Quidagam]  quel 
che  io  debbi  fare  , confederate  quedo  modo 
di  T crentio  [quid  agam]  c non  [quid  agere 
debeam  [neadiutem  Pamphilum]  feioaiu-  8 
to,  ouer  debbo  aiutare  Panfilo  [ an  aufcul- 
tem  feni  ] onero  vbidifeo  il  vecchio,  fu  a 
modo  del  vecchio  . 


[ Si  relinquoil 
lum]  fc  io  l'ab- 
bandono ftimco 
j vita: eius  J io  te- 
mo a la  vita  di  co 
dui,  cioè  di  Pan 
dio,  cioè  temo 
de  la  fua  vita,  te- 
mo , che  non 
muoia  di  dolo- 
re, datfànno,  di 
malinconia, ouc 
4 ro  dubito  de  la 
fua  vita  [fin  opi- 
tulor]  ma  fe  io 
l'aiuto  tengo  dal 
fuo  [ huitis  mi- 
nas]  aggiugnete 
[timeojio  temo 
le  minaccic  di 
codui.d  ubi  rode 
j le  minaccie  di  codili,  ho  paura  delcroinac- 
ciedi  coditi , cioè  che  non  mi  metta  in  vno 
mulino.,  come  m'ha  minacciato  di  fare  [cui 
ed  difficile]  alqualc  è difficile  [ Darevcrba] 
dar  le  parole,  ìlqnale  è difficile  ingannare 
[ iam  primam  ] già  in  prima , già  puncipal- 
mente  [Compera  hoc]  egli  ha  trouatoque- 
do  [ de  amore]  dell'amore,  dell'innamora- 
mento di  Pannlo[infefliis  feruat  me]lui  adì 
6 rato  mi  ofTerua , mi  va  fpiando , codiando 
[ne  quam  fadarn  fallaciam]  che  io  non  fac- 
ci qualche  inganno.qualchetriditia  [in  nu- 
pti js]  uele  nozze, cioè  che  io  non  facci  qual 
che  cofa,  che  fia  cagione,  che  elle  non  fi  fac- 
cino [fi  fcnfcrit]  fe  fenc  accorgeià,  cioè  che 
io  fòca  qualche  inganno  [perii]  io  fono 
mortolo  fono  fpacciato,non  èpiu  rimedio, 
nèredentionea  cali  mia  [Aut]  oucramen- 
re  [Si  libitum  fucrit]  le  gli  piacerà  [cepe- 


rit  caufam]  tro-  <• 
uerà  cauta , cioè 
di  farmi  male 
[Quo iure]  oa  9 
ragione  [ Qna- 
que  iniuria]  oa 
torto  [Dabit  me 
in  pidrinnm  ] 
mi  metterà  in 
vnomulino[Prs 
cipitcm  ] a fca- 
uezza  collo  . il 
fènfo  è . fe  gli  io 
piacerà,  o a ra- 
gione, oa  lotto 
mi  mctteià  a 
fiaccha  collo  a 
macinar  nclmu 
lino  [Etùmjan- 
cora  [Hoc acce- 
da mihi  ] mi  fi 
aggiugne  quedo  [Ad  ha:c  mala]  a quedi  1 1 
mali  [Siur]  dice  che  cofa  fi  aggiugne  a que 
di  tuoi  mali  [Ida]  coda  [ fi uc  eft amica] o 
fe  ella  è atn  ca  [Siue  ed  vxor]  o fc  ella  è nio 

flic  di  Panfilo , cioè  [Ed  grautda  è Panfilo] 
grau'da  di  Panfilo  [que]  e [audire  corion 
audaciam  ] vdirc  la  loro  audada  , doè  di 
Panfilo , di  Clicerio  [ cd  operxpredum  ] è 
il  piczzo  de  l'opera,  cioè  vna  cofa  ftuttuo- 
fa  [ Nam  ] dice  perche  vdite  la  loro  audada  ti 
è c«. fa  fruttuofa  [ Nam  inccptio  cd  ] perche 
egliè  principio , cioè  quella  loro  colà  [a- 
mentium.haudamanriumj  di  pazzi,enon 
d'innamorati  [ Qincqoid  ] dice  la  cagio- 
ne, perche  la  colà  è coli  [ decieucrunt] 
hanno  ordinato  [rodere]  allcuatc  [quic- 
quid  peperifTet  ] dò  che  ella  partorifca, 
cioè  o nialchio  , o femina  , clic  ella  fi 

ha*. 


Si  illum  rclinquo,  eius  vite  timeo,  fin  opitulor , 
huius  minxs , 

Cui  uerba  dare  difficile  efl.  primum  iam  de  amore 
hoc  comperi t . 

Mcinfcffiis  feruat,nequam  fàciaminnuptijsfh /- 
laciam  • 

Si  fenfcritypcrij  aut  fi  libiti  fuerit,camceperit , 

Quo  iure , qiuque  iniur  'u  prxdpitern  me  in  pi- 
flrinum  dabit . 

yAdbxc  mala  hoc  mihi  accedit  etici,  hxc  „ Andria , 

Siue  ifla  uxor,  fine  amica  efi,grauida  èTam- 
philo  eji . 

^Audireq;  eorum  efl  operxpredum  audaciam  • 

Ts{am  incepdo  efl  amentium,  haud  amantium  » 

Quicquid  pepcrijjet  duretterunt  tollere  . 


[Ei 
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[Etfingunrje  £t  fagunt  quandam  inter  fe  mite  fallaciam,  no  tutte  fi  noie  j 

intfr’fc]  or"  fra  c iuem  ^ttic am  efehanc.fuit  olim  quidam  Cenex  *»  f 


Menatoi  :nauem  is  fregi t apud  ^ indrum  infila 
Js  obit  mortem  : ibi  tum  banc  eiettam  Chryfidis 
Tatrem  recepire  orbam,  paruam.  fibulx. 

Mibi  qui  detti  bercle  non  fit  ucrifimilt  : atque  ipfs 
commentimi  placet.  (ut 

Sed  Myfts  ab  ea  egreditur.at  ego  bine  me  ad  fori, 
Coueniam  Tampbilum,  ne  de  hac  re  pater  impru- 
dentem  opprimat. 


loro[quand5  fai 
laciam  ] un  cer- 
to trouaco , cioè 
fanno  una  certa 
lor  fintionc  [ ci 
uem  ] ecco  quel 
, che  fingono  [ci- 
uera  attteam  ec 
hanc]  che  colici 
è cittadina  A fe- 
nicie [fair ] dice 
ora  eòe  fanno  qfta  fintione[fuitolim]fugii 
[quidam  mercator]  un  certo  mercatante]  fe 
nex]uecchio,[I$  fregit  nauem]  collui  roppe 
la  naue,cioè  nauigado  per  mare  percolfe  in 


cole  [ quidem  ] 
certamcre.  [Nó 
fit  mihi  veri  fimi 
le]  non  mi  fi  mo 
Ara  uertfimile, 
non  mi  par  neri 
limile, cioè  que- 
lle loro  noucllc 
[ acque  ] niente 
dimeno  fipfìsl  a 
loro, a clic  [piai 


e 

cetcommctum] 
piace  tal  fintione.tal  trottato,  cioè  approua- 
noper  uero  quel  che  clles'hannoda  per  le 
finto.[Scd  Myfis]  mentre  che  coli  e’  ragio- 
na,  e uede  Mifide,  che  è una  leruadi  Cuce. 

j «no  fcoglio,  e la  Ipezzò  [Apud  ipfulam]  ap-  rio,  eh  e efee  di  cala,  e però  dice  [ lèd  Mylir) 
prclTo  a Tifola[Andrum]d'Andria,  chiama-  ma  MiGdc[egredifab  ea]  efee di  cafa  di  Gli 
ta  Andria[isobiitmortem]co(luimori[Ibi]  — " **  " ” 

3uiuiin  Andro[tum]allhora  [Patri  Chrylj 
is] il  padre  di  Orili  dc[Recepiire]riceuè,rac 
ccttò.fi  prelc  [Hanceieèlam]  colici  gettata 


cerio  . ouero  faremo  dire  coli  [fed]  ma  ecco 
Mifide  che  elee  di  cafa  [ Aergo  me  hincad 
forum]  & io  andrò  in  piazza  , doue  manca 
[ibojut  conucniani  Pam.]  per  parlar  có  P.] 
[ne  pater  imprudentem  oppriraat]acciò  che 
il  padre  non  lo  trotti  a l'improuilla, ouero 
fproutflo[de  hacre]di  quella  cola. 

A T I O N I. 

tro innamorato[Dccreucrunt]  èil preterito 
di  decerno,  is,  il  cui  fupino,  è decretò  [olim] 

„ . . lignifica  tre  tipi :ora,gù,e  làri,cioè  prefen , 

i fe, in  tutti  quei  luoghi, che  fi  dubita.come  te,  pallaio,  c futuro.q  è pairato.  [Obtrc  mor 
è io  non  fo  le  io  fo  quello, o nò[Nó  certum  tem]  uuol  dire  motire, perche  obire  lignifica 


dal'ondcal  litto[Orbam]lenza padre, c ma 
dre,e  lenza  nciruno[Paruam]piccola  [Tabu 
lar.aggiuguete  bare  lune]  che  diri  quel 


4 A N N O T 

De  nnptiis] quella  parola  lignifica  tratta, 
re.  uede  te  nel  Ablatiuoncl  capo  del  trattare. 
[Ne]  uuol  dir  fe,  e fi  pone  Tempre  a fcambio 


IO 


S 


! 


eli, ne  hoc  faciam.an  non[An]uuordire,  o, 
e Tempre  rifponde  à ne:come  uoi  haucte  ue 
duro[Timeo]  di  quello  fe  n'è  detto  innanzi 
[Dare  uerba] proprio  lignifica  inganare  [A- 
mentium  haud  A mantmm  ] qtiell'è  una  fi- 
gura chiamata  da’  Latini  Agnominatio,da‘ 
Greci  Paranomafia,  da'  Vulgati  Billiccio  , 
che  fi  fa  ogni  uolta,  quando  d'un  nome  fi  là 
ini  nomea  lui  fimile-.ma differcce nel  (enfo, 
come  uoi  IdKlete  qui,  chef  A mctium]  è latto 


proprio  andare  cótro,  douefobire  mortem] 
uuol  dir  andar  contro  la  morte,e  per  confc- 
quentemoriref  Paruam] quella  parola  ci  s'è 
aggiunta  dal  poeta  per  uoler  mollrar,che  q-  1 1 
fte  lot  fintiom  non  erano  uerifìmili , perche 
fendo  li  picco!iua,clla  nó  poteua  riconofce- 
re  i fuoi  parenti  [Ab  ea  ] uuol  dire  di  cafa  di 
Glicerio.la  ragione  troueretc  nella  incerpre- 
tatione,  nel  Ablar.nelcap.di  dóde,  ouer  mo 


6 


, . „ ^ to  del  I uogo[Opprimere  aliquem  imprudè- 

da[Amautium]enon  è tra  loro  differctia.  fe  lem  de aliquarej proprio  lignifica  fopragitw 

non  in  una  lettera,  l'un  lignifica  pazzo, e Tal  gnere  adofio  a uno  improuifto  d’una  cola. 


In  quella  Ice* 
na  Milideraccó 
ta,pchc  cagione 
«Ila  fianfcita  di 
cafa  di  Gli  cerio, 
doue  T erctio  in 
Ugna  che  i’huo* 
mo  li  dbbeguar 


SCENA  Q^V  A R T A. 
Mi/ìdcfcrua . 

A v d i v i nbyllis,  iam  dudum  Labi  am  ad- 

duci iubes . 

Sane  poi  illa  temulenta  efl  mulier,  & temeraria, 
7 ycc  fatis  digna,  cui  committas  primo  par  tu  mu- 


ti 


dare  dal  troppo 
bere,pcrche,chi 
nó  fe  neguarda 
nópuò  far  colà 
buona, haueua 
dunq;  Archille, 
che  era  una  ma 
uona  di  G licei, 
rio. 


tfTTO  PRIMO. 


1 rio,  pift  unite  3t 
to  a Milide,  che 
ella  andarte  per 
Lesbia,  acci»)  eh’ 
ella  ricoglicfleil 
babino,  che  ha- 
ueua  a far  Glice 
rio , ma  Milide 
conofcédo , che 
•a  ella  era  una  im- 
briaca.Stscdo  af 
fettionata  a Glicerio  fua  padrona,  u'andaua 
mal  uolótieri.dnbitàdo  che  il  uino  nógli  ha 
nelle  a far  far  qualche  errore. ora  andàdo  co 
fi  di  malato,  qn  a punto  ella  era  per  aprir  la 

fiotta, dicédole  A remile  hai  tu  itelo  Milide; 
àppi  dire,  leqnal  parole  bifogna  , che  noi  ci 
imaginiamo,chc  ella  le  dicerte  dctro.che  elle 
a nó  Hi  Acro  udite  da  gl‘auditori,  e pciò  il  poe 
3 O R D 

[ Andini  Archvllis]  io  ho  udito  Arcbille 
[iubcs]tu  unoi  [adduci  Lesbiam]che  lia  me 
nata  Lcsbia]iamdudum]ora  ora, predo  pre 
fto[fanè]ora  quando  ella  ha  detto  coli , ella 
(erra  la  porta,  e dice  da  fe  querto.che  feguita 

(Pollper  Polluce  [illa  mulier]  quella  donna 
eli  lane  temulenta  ] è molto  imbriaca  ] Se 
4.  temeraria]  e pazza]  nec  fatis  digna  ] ncart'ai 
degna]  cui  eommittas  mulierem]a  cui  tu  có 
metti, confidi,  dia  ne  le  mani  una  donna  [pri 
mo  partu]ncl  primo  parto, cioè  la  prima  voi 
ta,checl!a  partotifce[tamen]  nientedimeno 
[adducam  eam]io  la  rocrrò  , quafi  dicédo  io 
nó  portò  più.io  farò  quel  che  ella  uuole[im 
portunitatem]ora  lì  uolta  di  nuouo  a gli  a- 
fpettatori  tutta  fdcgnofa.e  dice  la  cagione  p 
5 che  Archille  uuol , che  Lesbia  fia  laguarda 
donna  [fpc£late]confiderate  [ importunita- 
temjl'inconliderataggineraniculr]  di  quella 
ueccbiaccia  [quia]  dicepche  Archille  la  uuo 
le[quia] perche  [eius  eli  compotrixl  perche 
ella  è fua  compagna  a bere , Se  imoriacarfi 
infieme  con  lei. aggiugnetc  [ uultaccerlirij 
uuol  che  ella  fia  chiamata  , Se  è l’Ecdilu 
[Dii]  ora  fi  uolta  col  itilo , c con  le  mani  al 
6 cielo,cdice[Dij]oIddei[dateobfecro  facul 

A N N O T 

[Iamdudum]  interpretato  da  altri  cfpofi- 
tori  un'pezzo  fa. dice  Donato , che  è dubbio 
fc  s'accompagna  con  [audiui,  o iubes  ] Te- 
mulenta] è comporta  da  lentus, lenta,  Ictum, 
che  uuol  dir  pieno,  e [ tcmetojche  uuol  dir, 
uino.ondeproprio[temulcnta]  lignifica  pie 
na  di  uino  [Anicula:]  è un  nomediminuri- 
uo,chc  uuol  dir  proprio  uecchiarclla,ma  co 
tur 


ir 

tanóle  pone, ne  7 

altrimcrì  poma 
no  ftar  le  parole, 
che  feguirano 
[audiui  Arcliyl 
lis  ] io  ho  udito 
Archille,  pclie  di 
cedo  io  ho  udito 
Archille, è nccef 
lario, che  s'Ttcda  8 
hai  tu  udito  Mi- 
fide  <]1  che  io  t'ho  ritto?  diccdogli  dtìqi  coli, 

Se  ella  hauedo  (lizza  rifpofc,io  ho  udito, che 
tu  uuoi,che  fia  menato  qua  Lesbiajcqi  po- 
lca pfito  ellaledi(Te,qd'clla  ufciua  dila  por. 
ra.fcrmadofi  coli  T (u  la  foglia,  cuolrandufi 
detro  T ucrlo  Arch.piegadofi  coli  I fu  le  (eie 
ne, e leuotedofi  duco  tre  uolte,  qn  egli  è Ila 
rtidito  da  un’altro,  che  dice,  li  10  t'ho  intcfo.  o 
I N E. 

tatcm]datedigratia,chcio  ue  ne  prego, có. 
modità[huic]a  cortei.ooè  a Glicerio  [parili 
di]  di  partorire  [atqueilli]  Se  a cola  , cioè  a 
Lesbia [Iocum]occalionc[peccandi]di  pecca 
re[potius]  più  pierto  [inalijsl  in  altre  dóni^ 
cioè  permettete,  che  più  prcrto  cortesi  faccia 
errore  in  qualch'altra donna  , che  in  Glice- 
rio[(ed]ma.mentrechecllaco(i  dicc,?llaue-  io 
de  Panfilo  tutto  mefto, Se  afflitto , Se  perciò 
d;ce[fed  quidnamj  ma  perche  cagione,  ma 
che  uuol  dire  che[uideo]io  ueggo  (Pamphi 
lum]  Panfilofexanimarum?]  perturbato,  af- 
Aitto,mcrto,dolorofo,mal  contento, di  mala 
uoglia?  [uercor]io  non  fofquid  litiche  cola 
fia  quella, quel  che  uogli  dirc.quelche  figni 
fica [oppcriar]io  l’afpcttarò  [ut  lciam]accio- 
chcio  lappi  [nunquiduain  trirtitiz]  che  tri-.i  j 
rtitia, che  affanno,  dolore,  mertitia[aflerat] 
aggiugnctefnobisjporti, arrechi  a noi  [harc 
turba] quella  pcrturbationc, quello  affanno 
di  Panfilo.il  fenfo  è.  10  uoghoafpertar  qui, ac 
ciò  ch'io  lappi, che  artàuno,e  dolore  noi  hab 
biamo  auer  di  quella  perturbano  di  Palilo, 
cioè  acciocheio  lappi, di  quel  che  egli  è addo 
lorato.pcr  (aper  di  quel  che  noi  anco  ci  hab. 
bia  mo  addolorare.  1 x 

A T 1 O N I. 

me  i nomi  diminutiui  lì  fanno,  per  piaceuo 
lezza, e carezze,  coinè  è[puerulus]  che  uuol 
dit  bambohno.cofi  ancora  fi  fanno  per  sbef- 
famcto.come  qui, che  uuol  dir  proprio  uec 
chiaccia [Quidnam.nam]  è quafi  fupcrlluo, 
perche  baltauaquid[NQquidnam]  nuraSc 
nam,e  di  più,  perche  affai  era  [Quid]  fola. 


liertm,  * • > - , 

Tarn  e eà  adduca ■ importunitate (peflate  aniculp; 
Quia  compotrix  eius  efl.Dij  date  facultatcm  obfe 
ero  (cum. 

Huic  pariuii,  attilli  in  alijs  potius  peccandi  b 
Sedquidnam  Tamphilum  exanimatum  video? 

uereor,quidfiet . (tu  afferai. 

Opperiar , Pt  feiam  nunquidnam  lue  turba  trifli- 


S C E- 


DE  L’  A N D R I A 


SCENA  Q^V  « N T A. 

'Panfilo,  c Mifidc. 

Ho  c c i n e *fi  humanum  fa&uni, aut  inceptum i 
boccine  offiiium  pattiti 

m i . Quid  ili  ni  ifii  p a .prò  deum,atq;  homintim  fi 
dem , quid  efi,fi  non  hoc  contumelia  ejti  ( tuit, 
Vxorem  decrerdt  dare  fefe  mibi  kodie,  none  opot- 
VrafiiJJ'e  me  anteinoneprius  còicatum  oportuiti 
m i • Miferam  me,  quod  uerbum  audio . 
pam.  Quid  Cbremes,  qui  denegar  at , fe  commifi 
furum  mibi 

Gnatam  Juam  uxorent  ? id  mutauit, quoniam  me 
immulatum  uidet . 

Ita  ne  objìinatè  operavi  dat,  ut  me  à Gly cerio  mi 
ferum  abjir  abati 
Quod  fi  fit,pereo  fnnditus • 


u 

I In  quella  leena 
è introdotto  Pa 
filo  addolorato 
delle  nozze,  che 
promette  a Mi- 
fidea  dilpctro  di 
padre  voler  mi- 
tener  di  pigliar 
Clicerio  per  mo 

1 glie  come  egli 

rhaneua  jpmef 

fo, ilquale  efi’en- 
dogli  fiato  detto 
da  Simone  filo 
padre, ch'egli  an 
dalle  a cala  a 
metterli  in  ordì 
ne , chegli  vale- 

| ua  dar  moglie, 
di  ciò  lamentan 
doli  da  fe  coli  di 
cc  [Hocdneeft 
humanum  fattura  ] è egli  quello  fatto  cola 
Humana  [aut  inceptum?]  o imprela,  cioè  è 
quella  colà,  che  m'ha  detto  mio  padre,  che 
vuole  ch'io  faccia  cofa  humana,  o imprela 
da  huomo  [Hoccine  eli  officium  patris?]  Se 

4 è quefio  officio  da  padre?  conuienlì  far  que- 
llo a vn  padre  ? cioè  non  che  non  è . Mi  li. 
[Quid  inud  efi?]che  cofa  cquefta?che  vuol 
dir  quefio  ? cioè  che  Panfilo  di  ce  co  li.  Pan  fi. 
[Pròfidem  deum.atqtie  hominumjo  aiutp 
di  Dio,  edegl'huomini , o mifericordia  di 
Dio, e aiuto  de  gli  huomini , ouero  diremo 
coli. Oh.  gli  Iddei  egli  huomini  m’aiutino: 
ouero  ,-o  D'o  o huomini  aiutatemi, manda- 

5 temi  il  voftro  aiuto  [quid  eli  cótumelia] che 
cofa  è ingiuriaiqual  chiameremo  noi  ingiu- 
ria [ li  hoc  non  eli?]  le  quefio  non  è?  cioè  le 
quello  non  è ingiuria,  che  mi  là  mio  padre, 
qual  è ingiuria?  [vxorem]  dice,che  ingiuria 
gli  ha  fatto  fuo  padre  [dccreratjegli  haueua 
ordinato  [fefe  dare  miht] darmi  [hodie  vzo- 
remjoggi  moglie  [ nonne  oportuit]  non  fu 
egli  uccellano  [me  praticale  ante]  che  io  lo 

£ haueffi  faputo innanzi! [nonne  oportuit]  nó 
èegli  ncccllario  [ptiuscómunicatum]aggiu 
gnete  fuille.chc  la  cofa  li  fullc  commutnca- 
ta  ; cioè  non  è cgligiufio,  che  prima  egli  ne 
haucllc  ragionato  meco,  c noi  n’haueaimo 
fàuellatoinGemc?Mi.  [Miferam  me] o me- 


fchina  a me  [q<?  j 
veibum  audio] 
che  parole  odo 
io,  che  gli  (euro 

10  dire.  P.  [quid 
Chremes]  volca 
dir  [facitj  ma  p 

11  dolore  non  dif 
fede  non,  [quid 
Chremes  ] che  g 
vuol  dir,  chela 
Cremcte?  e coli 
dico  bilògna,cTt 
noi  intcdiamo , 
volendo , che  il 
tello  hahbia  q* 
fio  punto  inter. 
rogatiuo  , tra 
[vxorem]  Se  [id]  9 
coli  [vxoré  ? id] 
come  voi  vedete 


nel  redo  ; ma  le 
noi  vogliamo  che  fìa  dopo  [mutauit]  non  bi 
fognerà  intéder  nulla, & diremo  [quid  Chrc 
mes  id  mutauit  ?]  perche  ha  murato  audio 
Cremcte,  cioè  perche  tè  egli  murato  di  prò. 
polito,  che  hauca  detto  di  non  mi  voler  dare 
la  fua  figliuolaJrifponde ora  percheegli  l'ha  i o 
fatto  [quoniam  meimmutatum  videt]  per- 
che egli  mi  vide  immutato,  cioè  pcrcheve- 
de.cheio  non  mi  fono  mutato,  nè  partito  da 
l’amor  di  Glicerio  , Si  quali  dicendo  per  far. 
mi  difpctto,ma  fe  noi  votremo  legger  come 
Ha  il  tefio,  noi  diremo  [quid  Chremes]  che 
faChremcte,  perche  vi  bifognaaggitignere 
[facit]come  io  ho  detto  [qui  dcncgarat]che 
haueua  negato  [ (efe  commiflutum  mihi]  t I 
di  darmi  [Gnatam  fuam  ] la  fua  figliuola 
[vxorem]  per  moglie  ? [id]  per  quella  ca- 
gione [ mutauit  1 aggiugnete  , o le , ouero 
[fiumi  confi  lium]  ha  mutato  le, o il  tuo  prò 

f olito,  s'è  mutato  di  propoliro  , di  fantafia 
quoniam  me  immutatum  videt]  perche 
egli  vede  che  io  non  mi  fono  mutato  [ ira  ne 
dat  operam  oblìi  nate]  sforzai  li  egli  coli  odi 
natamente, parla  pur  di  Crcmete  [vtabfira*  i j 
hat]  che  per  forza  leui,  togli  [memiferum] 
me  mefehino  [ a Givano  ? ] da  Glicerio  t 
[quod  li  fit]  laqual  cofa  , fe  ella  li  fa  [ pereo 
lunditus]  io^lono  fprofondatoouerrouina- 
to  da  fondamenti . 


[Adeon'l que-  ^jeon hominem  effe inucnuflum , autinfelicem 
fta  parola  è com  r.~.?  leua  via  per  la  co 

polla  da  ad  co , quenquam,  ego  ut  Jum . polmone . douc 


ATTO  PRIMO.  17 

toi  donne  confi  “prò  deum,  atquc  homìnnm fidem,  nailon' eyo  che  m offro  [ ea 

Cbrcmtis  patio  affittitatela  cjqmfNmftgaw  ,'J3 

comporta  con  a-  tnodts  qUe|  pClzo  ^ 

deo  o fola  da  (e,  Contemptus,  fpretus,fà3a  tranfafta  omnia,  hem  moftro  che  I cala 

fcguitando  hnfi  jupudiatus  repetor  : quam  ob  rem?  nifi  fiid  e(L  *glmo  »Het«no 
i u uole  fera-  v'r , 1 1 1 fnemini  p*t  ob- 


111(0  i 


re  dire  è polli-  quodfùfpicor • ^ trudi]non  (i  può 

!e,&  tempre  fi  Miquid  monftn  alunt  : ea  quomam  nomini  ob-  dar  a nettano, 

l-  r*  rJ-  ••  . /I 


, mette  la  fecóda 

Siarola  de  ladau 
ala.  ofTeruace.c 
trouarete  clter 
coli,  diremo  dii* 
que  diuidendo- 
la  da[adfo.nc]è 
egli  poffibile[ef- 
fc  hominem  ] 
che  ita  huomo 


tradì  potejl , 

Itur  ad  me.  m r • oratio  ha  c me  miferam  exanima 
uit  meta. 

p a m.7 yam  quid  ego  mmc  dicam  de  patrefah 

Tanta  ne  re  ta  negligenter  agere ? prxteriens  mo 

Mihi  apud  forum,  vxor  libi  intenda  e fi  Tamphi 
le bodie,  inquit:  para, 

*Abi  domum,ii  mihi  uifus  e si  dicere,  abi  cito,  & 
fufpende  te • 


[adco  inuenu- 
ltura]  tato  fgra- 
tiatolaut  quenquam  infelicem]  ò alcuno  ta 
to  infelicefut  ego  (um  ?]  come  fono  io?  ] prò 
deu, atquc  ho!  um  fide]  ora  ora  u’ho  dichia- 
rato querto  [n  ullon*]  è comporto  da  [n  uIIo]e 
[ne] pigliamo  dunq;  ne,  c dichiamo  [ne  po. 
teroj  potrò  io  [ nullo  patto]  in  mó  nctluno 
■ [effugere] fuggire  [affinitatem]  il  parentado 
[Chremetis?  fdi  Cremetef  [quot  modis]in 
quanti  modijcontemptus]  fon’iodifprczza- 
to[fprctus?]e  fchemito?  ola  finita]  ogni  co 
fit  «raccordata: [cunlàirta]c  pattouita  [hem] 
oh  , laqual  noce  fi  debbe  ^pnunriar  con  una 
cerca  fdegnarione,come  farebbe  jpprio.  deh 
guata  fc  io  rto  frefico.  diremo  dunquefhem] 
deh  guata  s’io  rto  frefeo [repudiami] fui  ricu 
fato  da  Cremete  ciuè[repetor]  Se  or  fono  ri- 
chiainato[quam  ob  rem.]  e perche  conto,  e 
perche  cagione  fi  fa  querto?  [nifi  fi  id  citi  fc 
già  e non  èqncftofquod  fu  (pi  cor] che  iono 
folpetto , tanto  è [nifi]  quanto  [nifi  fi] dice 
ora  di  quel  che  fofpetca.  [alunt]  eglino  alle 
Uano 
ftro.c 
detto 


non  trouano  d’ 
addoflarloa  nel- 
funo,  non  troua 
no,  chi  lo  uogli, 
quali  dicendo  ha 
uédolo  fregato  al 
ceffo  a qftocql. 
lo,  cnon  trouan 
do  can,  che  v'ab- 
bai [ itur  ad  me] 
fi  viene  a me* 
cioè  ne  uengano 
adattami, Se  !o  vogliano  addolorarne.  Mi. 
THarc orano]  qfto  parlare,  cheha fatto  Panfi 
ta  [czanimauit  me  mifetam]  m'ha  morto  me 
mefchina[metu]di  paura.  Pan.  [nam  qd  ego 
nue  dica  de  patre]  ma  che  dirò  to  ora  di  mio 
padrei  [ab]o  dio,  deh  vedi  [ne]  è egli  pollibile 
[agere  tancam  rem]chetratti,chc  faccia,  che 
guidi  una  cola  di  tanta  importanza  [ um  ne- 
ghgenter] tanto  negligentemente,  tato  ftrac- 
cutatamente?  [prxteriens]  mortra  perche  fuo 
padre  è tanto  rtraccuraco  [modò]  ora,oucro 
poco  6 [prxteriens]  partendo  [inquit  mihi] 
mi  ditte  apud  forumj  in  piazza  [Pamphilc]  o 
Panfilo  [uxor  libi  ducenda  eft  hodie]  tu  hai  a 
menar  oggi  moglie , douc  mortra  la  chiara 
rt  tale  u muggiti  e del  padre,  che  non  ne  ragio 
no  prima  co  lui,  comedoueua,  ma  pattando 
lenza  fermarti , ochiamarlogli  ditte,  tu  hai 
oggi  a menar  moglie  [ Para  ] ftguiu  q!  che! 
padre  gli  dilte[Para]  mettiti  a ordine,  appa- 
recchiati, metteci  in  punco[abi  domumj  ua  a 
cafa[id  uifus  ert  mihi  diccre]  mi  parue , che  ■ 
mi  diceua[abi  cito]  va  uiaprcfto[3c  fufpende 
tc]Sc  impiccaci. 
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aliqd  inonlìri]  qualche  pezzo  di  mo- 
ie c molto  peggio,  che  te  egli  hauelte 
aliquod  mouttrum]  che  direbbe  qual 
[Obrtupui]io 

ftupij,  rimali  rtu  obrlupui.  cèfen' allume verbu pota iffe proloqui: 
pe^fimfmepol  cofani ineptamfaltem , fùifvn,  ini- 

tuilte  J cneio  po  quam?  obmutui . 

leni  [ proloq  Ui]  Quodfi  ego  refeifeerem  id  prius:  quid  facerem,ft  gotte,  te  né  aft  u 

parlale, dir  pure  ^ujs  nunc  r0^ef  ? u [ fai  farti  J (àl- 

uni  pato^a^aut  MiqùAjkttxem , ut  boc nefkcerem  :fed  nunc  nii^SSiiS 
.ullam  caufiunj  quid pr imam  exequari  fta,jfc.iógiuflaj 

C obrautui 


ò qualche caufa  li 
trouare,  onero 

Jualche  (cula 
taire ineptà  ] al 
manco  (ciocca. 


i» 

I [ot>m  utui]  io3- 
mutoli.io  di ueu 
tal  mutolo  . il 
fenfo  è , creditu 
che  io  poterti 
parlar  pur  una 
parola, òm  qual 
che  modo  fcufar 
mi!  Cubito diuè- 
j.  ni  come  m mo- 
lo, ò come  huo- 
mo  Tenta  lingua 
[Quod]  ma  [fi 
ego  rcfofcerem] 


DE  L'ANDRIA 
Tot  me  ìmpediunt  cut  A,  qu.e  meu  anitnu  iiuerfe 
trabunt. 

lAmor.wfcricordia  buine, nuptiaru  folicitatio , 
Tur»  patrie  pudor,qui  me  tam  Leni paflus  ejl  ani 
mo  vfque  adhuc. 

Qua  meo  cunque  animo  libitum  efl,  facete  ei  ne 
ego  vt  aduor feriti  mibi, 

Incertum  efl  quid  agam-M.mifera  timeo,  hoc  in 
certum  quorfum  accidat. 

Sei  moie  per  opus  eflauthunccum  ipfa , autme 
aliquid  de  illa  aduorfum  hunc  loqui. 


rum  ] 1’afFretta.  y 
mento  dclenoz 
ze,  cioèl'effcr  af 
frettatele  nozze 
[ tum  pudor  pa- 
tri?]' dipoi  la  uer 
gogna  di  mio  pa 
drc  , che  io  mi 
ucrgogno  a di  fi 
dirgli  [qui  paffus  8 
eli]  che  ha  com- 
portato [ tam  le- 
ni animo[con  ta 
, e focile 


rt 


* io  h auilli  Capii 
to[id prius]queflo primafqnid focercm]  che 
farei  io,  [fi  quis  nunc  me  roget](e  alcuno  me 
ne  dimandarti:, do  ue  doucte  cófiderare,  che 

3 [rcfcilcerem]è  a fcambio  di[reCciuirtem:  fa- 
ccrem]  di  [feci (lem  : toget]  di  rogaret]aliquid 
facercm  ] farci  qualche  coCa  [ ut  ne  focercm 
hoc]  che  io  non  farei  quello  [Ced  nunc  pri- 
mù]  ma  ora  primieraméte  [quid  cxcquar  i ] 
che  metterò. io  ad  efecutione  ? che  farò  io  t 
[Tot  cura:]  tanti  affapni,  faftidi,  tante  cure, 
affanni  [mcimpediùt]  m’impediCcono  [qu* 
trahuntmeum  auimum]  che  tirano  il  mio 

4 animo  [diucrlè]  in  diueric  parti , che  mi  di- 
traggono  l'animo  in  diuerfi  modi , cioè  mi 
fonilo  far  mille  penfieri.c  propofiti,  e non  mi 
lafctano  Hat  fermo  in  uno[amor]  conu  ora 
qual  (ìano  quelle  cure,  e pcnlì eri  [amor]  l’a- 
tnore[mi(ericordia  huius]la  mifericordia  di 
collei,  cioè  la  compartione  , che  io  ho  di  lei, 

fignifica  una  paflione,  [ follici tatio  nuptia- 


tomite, 

animo,  cioè  che 
tanto  facilmète  ha  fopportato  [ ufq;  adhuc] 
in  fino  a hora  [me  foccre]  che  io  facci  [quxcfi 
que  libitum  eli]  cicche  è piaciuto,  c parlo  a- 
nimo  meo]  a l’animo  mio , cioè  che  m'ha  la-  9 
feiato  for  i ri  lì 1 1 o a hora  quel  che  io  ho  uolu- 
ro[ne  aduotCer?]debbomigli  io  cótraporrc  ? 

[hei  mihi]ohimc,  oh  pouercttoamefincer- 
tùell]ion6forqdagara]  qlche  mi  fare.  M. 

f mifera  timeo] io  mcfchina,  poucretta  temo 
quorlum  accidat] doueriefca [hoc  incertfi] 
qlla  Tua  inccrtezza.qflo  fuo  nó  lapere,  cioè 
temo  come  fi  ri  Col  ua  di  fare,  hauen  do  detto 
che  non  Ca  che  fi  fare,  e dubito  Ce  egli  fi  rifol-  I O 
ucià  a far  a modo  de!  padre, o quel  che  uuol 
Glicerio[(èdnunc  pcropus  eli]  ma  hora  bi Co 
gna  molto, è molto  neceirario[hunccti  ipfa 
lóqut]che  codili  parli  con  lei,  cioè  con  Glice- 
rio[aut  me  loqui  aliquid]  o che  io  parli  qual 
che  colà  [de  illa]  dilei[aduerfum  hunc]  eoa 
tra  coll  ui,àoè  contro  Panfilo . 


t [Dura  anim*  Dum  in  dubio  efl  animus,  paulo  momento  bue  P.  [ quid  agirli  x* 

dubbio,  cioè  m£  »■! bkhq*it*UV.yfil &"■*■<> fife  Vam- 

tre  che  egli  dubi  pbile.  P.  quid  agi t iu.. rogasi  ( diem  dimandi  c > ha- 

ta  quel  che  deb-  Laborat  e dolore , atque  ex  hoc  mifera  folicita  efl,  "IC  "V® 

X1  finti1 iain  olim  in hunc  Junt  tonflitutxnuptu,  tum  dolore]  elU 

poca  dotta  [ira.  autemhoc  timet.  t ha  le  doglie  [ar- 

4 pellitur]  fi  volta  T^e  deferas  fe.  r.bem,eg»  ne  ifluc  conari queam  i x » 

quà,c  là^cioè  in  poca  dotta  entra  bora  in  un  c p quello  ella  è addolorata  [qa  nupti*  lune 

piopofito,  & hora  in  un’altro.  Pam.  [quis]  . cóllituwiii  hùc  die]  peheleuozzeffnolta- 
feutendo  Panfilo  collei  dir  cofi  , dice  [ quis  te  ordinate  pqllo  di, cioc  pebe  oggi  $ hanuo 
hicloquitur!  ] chi  parla  qui?  che  è quel  che  à for  lenozze[turoaùt]edipoi  [autemjo  uo 
parla?edi poi  uedendola,dice[Myfis lalue]o  lediree  [&  tum]  diPoi[hoc nmet  J ella  ha 
Mifide  Dio  ti  falui , o Mifide  buon  dL  M.  paura  di  qucl\o[ne  deleras  fe]  che  tu  no  1 ab 

fo  falue  Pamphile]o  Panfilo  Dio  ii  fatui , bandoni.  P.[hem]  he  come,  che  di  tu  l ne- 
tti fei  il  ben  trouato , bon  di,  e buono  anno,  queam  ] potrò  io  mai  [conati  tlluc  J sforzai 

mi  di 


ATTO  PRIMO.  M 

I mi  di  far  quello , o defiderai  lo  , volendo  di-  fi , non  che  io  lo  pofE  Cut  t ' 

re  farà  egli  mai  poflibi!e,che  io  aò  mai  pen- 

[Ego  imam]  „ , queir  ut]  nogh 

filò  io  mai,  pa.  Ego  propter  me  decipi  mtferam Imam?  4're  [ne  nonj  ac 

tirò  io  mai  [ lUa  mibi  fHUtn  atq;  oem  uitam  crcdidit, 

U méfcbinaTdc  ei°  a'10  eP'Zìe  charam  prouxore  habucrim ; t‘u  non  poffi  fop 

■ v r/tr  tì<, Aire  piu<  rinfittiti,  ataup  rrluFlu.  (inatti  Donatela  uiolfi 


X qua  credidic  f T . ••  j— nonpuòloppor 

mihi  fuum  ani-  Sed,  mm  ut  queos  ferre.v.adeon  me  ignauu  putai ? tare , ò fa  quel 

mum  ] che  mi  jtdeon  porrò  ingratum,aut  mhumanìi,autferfti  che  uuol  chi  lo 
fidò  il  fuo  ani-  yt  „eq.  me  (0nfuctt(do,  ncque  amor, ncque pudor  j-^j’e  * *t  ,,5 
uK  Commoueat,  neque  commoncat , utfcrucmfidem.  potcr  contende- 

tutta  la  uixa , m . Vnum  hoc  fcio , bone  meritam  efie , ut  memor  re , ouero  fi  ti. 

*rr*t  r..ì  uolta,  e non  lo 

ejjesjui.  uuole  ubbidire.  9 

p.  Memor effem.o  Myfis.Myftsetiam  mine  mihi  Mifide  dubitai 

Scripta  illa  diQa  funt  in  animo  Chiyftdù  ua,  che  egli  non 

s'arrcJellc  al  pa 


mi»  — — • 

cioè  che  ri  me  (le 
3 ne  la  mia  fede 


tutto  il  fuo  ani 
no,  & tutta  la 
lua  uita  [ auam 
charam  habucrim]  la  quale  io  ho  tenuta  ca- 
tarro uxore]comc  moglie,  cioè  come  feella 
fullc  fiata  mia  moglie  [egregie]  ottimamente 
[finam]  e patirò  io[eiusn>geniura]lafua  na. 
tura[doèlura  , atq,  eduèlum]aromaeftrata, 
A òcallcuara  [bene,3c  pudicc]bene,ecadamen 
te  [immutarier]  fi  muti [coaèluro  egeftate;] 
sforzato  dal  bilògno,  eneccfiitài  illcnfoè. 
patirò  mai  io,  che  ho  riceuuto  tanti  benefi- 
ci da  lei  , che  ella  tanto  bene,  e radamente 
ammaefirata,  & alleuata  fi  muti  coftretta  da 
la  nectffità  l udendo  dire  uon  lo  farò  mai 
[ non  faciaro  ] non  lo  farò  mai . M.  [ haud 
uereor]  io  non  ne  dubito  [ fi  fit  ficum  in  te 
5 folo]  fe  egli  da  a te  (olo  [fed]  aggiugnete 
[uereor]  ma  io  dubito  [ut  queas  ferre  J che 
tu  podi  lopportare  [ uim]  la  uiolenza  , che 
ti  farà  tuo  padre,  che  tu  la  tolghi , & ben  ha 
detto  io  dubito,  che  tu  podi  fopportar  la  uio 
lenza,  perche  chi  fopporta  la  uiolenza,  fa  ql 
che  uuol  chi  Io  sforza , ouero  diremo , che 


dre,ora  pigliate  qual  più  ui  piace.  P.  [adeon'J 
diuidiamoìo,e  dichiamo  [nepucas]  peufi  tu 
intendere[meedè]chcio fia  [adeoignaufii] 
tanto  poltrone, c da  poco,  che  io  faccia  que- 
do!  [porrò]  di  poi  [ne  puras  ] penfi  tu  [ me 
ede  adeo  ingracilir»]  che  io  fia  unto  ingrato  m 
[aut  inhumanuni,  aut  ferumjo  unto  inhu- 
mano,  efiero[utnequeconfuetudo]  che  ne 
la  cóuci fanone,  cheiohohauutocon  lei  [ne 
qucamor]neramofe[ncq;  pudor]  ne  la  uer 
gogna  [commoueat]  micommoui  [neqtcó- 
monear]  non  miperfuada[ut  lerucmfidéi] 
che  le  marenghi  quel  che  io  le  ho  promeflòs 
M.  [unum  hoc  fciojto  fò  lol  quedo[hac  me. 
rium  cfle]che  cortei  ha  meritato  [ut  memor  1 1 
edes  fui]  che  tu  ti  ricordi  di  lei.  P.  [memor 
efset]  ch'io  me  ne  ricordi1-  [o  Myfis,  M y fis]o 
Mifide,  Mifide[èc  nùc]  pur  ancora  [illa  dièta 
ChryGdis]  quei  detti, quelleparolc  di  Cnfi- 
dc[funt  fcripta  mihi  iu  animo]  mi  fono  ferie 
te  nel  animo. 


[DeGlicerio] 
6 di  GIiccriu[iam 
ferme  moncns] 
eflendo  già  per 
fpirar  l'anima 
fuoti  , edendo 
a l'ultimo  ftte- 
mo  , morendo 
[meuocat  ] el- 
la mi  chiama 
[accedi]  ioan- 


De  Clycerio  iam  ferme  moriens  me  uocat: 
^tcctjfi,uos  femotdtynos  foli,incipit. 

Mi  Tamphile  huins  formam , atq;  atatem  uidesi 
T^ec  cium  re  efl,  quam  illi  vtraqite  res  inutiles 
Et  ad  pudici t iam,  & ad  tutandamrem  fient . 
Quod  ego  per  hanc  te  dextram  oro,  & geniu  tui*  , 
Ter  tuam fide m, per fy  huius  folitudinem 
Tcobteftor,  neabs  tebanefegreget,  neudeferat , 

C 


dai  [ uos  Temo 
ce]  uoi  ui  difeo- 
Italie,  tinlle da 
banda  [nos  foli] 
e noi  sedo  rima- 
ni foli  [incipit] 
cominciò  a dir- 
mi cofi  [mi  l’am 
philc]  o Panfilo 
mio  [ uides  ] tu 
vedi[(oriDà]hB- 
x ius 


rìiwatqi  ztaté  ] 
la  bellezza  di  co 
ftei.Sc  l'età.cioè 
tu  uedi  quanto, 
ella  fìa  bella  , & 
in  fui. fior  della 
giouinezza  [noe 
ciani  te  eli  J ne 
t’è  celato  , na 
X (colio  , tu  fai 
[quàm  utrzque 
ics]  quantolV 
na,c  l'altta  colà, 
cioè  elici  gietia- 
nc,  e bella  [fieni 
inuttlcs  illi  J le  fiano  inutili  [ Se  ad  tutandam 
ptidicifam  ] & a confcruar  la  pudicitia  [& 
ad  tutandam  rem]  Se  a mantenet  la  robba 

3 [quod]pcrIaqual  cola  [ego  te  oro]  io  ti  pre- 
o(tvr  hanc  dcitram]per  quella  tua  man  de 
ra[&  gcnium  ruumjc  per  quello  Iddio, che 

ti  nen  uiuo  al  mondo,  & ti  loftiene  [teobte- 
ftor]Sf  ti  fcoitgiurofpcr  tuam  (idem, perone 
iolitudinem  hutus]perla  tua  lède, e per  la  fo 
Illudine  di  cortei, cioè  per  cllèt  ella  loia,  e no 
batter  chi  pcrfe(ìa[ncligreceshaiicahste] 
che  tu  non  fepati  coliti  da  te  [neu  dcfctas,]e 

4 che  tu  non  l'abbàdcni  [fi  dilexi  te  in  loco  ger 
mani  fratrts]  fc  io  t'hoamatoda  fratti  carna 
le,  in  luogo  di  frate!  carnale  [ fiuc  harcfccit 
maxumi  lem  per  te  folum]  o ucramente,  le 
colici  ha  firmato  Tempre  malfrmamente  te 
foto  [ feti  fuit  ubi  morigera  ] ouero  s'ella  t'è 
Hata  (empie  obbediente,  t'è  andata  a uerfi  , 
non  è dtlcoliata  da  la  tua  uolontà , ha  fatto 
quel  che  tu  hai  uoluto,t'ha  compiaciuto  [in 

7 icbus  omnibus] in  tutte  le  cofe,  ouero  fe  ella 

A N N O T 

[ Hocctne]  cioè  [hoc  ne]  ci  èfupcrchio 
Piò  fidem  ] qucfto  fi  dichiaia  nel  attiuo  de 
intcrpretauone.ncl  capo  quando  fi  chiama 
aiuto  [Prjlctffc  ante,  ptarlcille]  baliatra,  che 
uuol  dir  laper  innanzi  [Miferam  me]  nel  a- 
4 èiiuo  nel  capo  del  dolore  [uxoTem]  nel  atti- 
llo nel  rapo  de  lo  (cambio  [aGliccno]  nel 
ablariuo  nel  cap.di  donde[Affinitatcm  Chie 
meus  ] compagnia , nel  genuino  nel  cap.  de 
la  compagnia  [Quot  medis]  rtrumcnto  nel 
abladuo  nel  tuo  capo  [ metu  ] rtrumcnto 
l apud  forum  ] fiato  in  luogo  nel  attiuo  nel 
iuocapo  [Duccndacrt]  l’infinito  ouet  ge- 
rundio de  la  ncccrtità,  nel  capo  de  la  neccui- 
«à  [ Domum  J moto  al  luogo  nel  atti  no  uc- 


nó  t'ha  mai  dif-  7 
detto  in  tutte  le 
cole,  oucr  in  có- 
lo nefluno.  [do 
te  irti  uirum  J io 
ti  do  a cortei  pei 
marito  [amicò] 
per  amico[tuto. 
rem  ] per  tutore 
[patron]  per  pa.  g 
dre  [commuto 
tibi  hzc  bona  no 
Ara  ] io  ri  racco, 
mando, commet 
to  a te  tutte  le 
nortre  cofe  f&  mando  tuz  fidctl  c le  rimetto 
nella  tua  fcde[hàcin  maini  dar] ella  dà  colici 
ne  le  man  mie, in  potelià  miafmors  cótinuò 
occupar] la  morte T un  Cubito  la  occupa, cioè  9 
in  un  Cubito  palla  di  quella  uita,  [acccpil  io 
lariccud  [acceptam  leruabo  ] Se  hauendola 
riceuutala  cóleructò.la  difenderò,  l'aiuterò, 
non  le  mancherò  mai.  M.  [ita  fpero  quiJcj 
cofihofpcranzainvcro.  P.  [Scdcurtuabts 
ab  illa?]  ma  perche  ti  parti  tu  da!ei?M.[ob. 

Aeti  iccm  accerfo]  10  uo  a chiamar  la  guarda, 
donna.  P.  [properaj  lollectta,  lu  ua  uia [atqjJ 
ma  qn  ella  s'era  già  partita  per  andar  via  Pa  I O 
filo  la  richiama,  e dice  [atqucaudin'  ? ] o la 
oditi!  ! tu  non  odi  e?[cauc]  aggiugnete  [fa. 
cias  1 uedi  di  non  dire  [unum  uerbum]  una 
parola  [ de  nuptiis]  de  le  nozze  [ nc  hoc  cria 
ad  morbum]  aggiugnete  [acccdat]  acciechc 
quello  ancor  non  s'aggiugnaal  luomale  , 
cioè  acaoche  non  s'aggiugna  male  a male. 

M.  [teneo]  sì  sì  io  n intendo,  10  fo  bene, 
balia . l x 

A T I O N I. 

dete,  e trouerete,  perche  non  ha  propofirio. 
ne[ui(us  crt]que(io  fi  declina  [uideorris,vi> 
fus  fum.  uedete nc l’inrerpretationc douc se 
dechiarato  la  Tua  natura  [mifericordia  , ha. 
ius.folicitationuptiarum,  Huiusnuptiarù] 
palUuo.  ucdctcnel  genitiuo  nel  capo  de  la  II 
paflionc[Pcropus  eltj  per,  quando  c compo- 
rto con  nomi,o  verbi,  lignifica  molto[aduei. 
fus]  è una  propofirionc  del  Attiuo  uedete 
nel  attiuo  [In  dubio]  (iato  in  luogo,  uedete 
nel  ablariuo  nel  Tuo  capo  [Paulo  momento] 
tempo  di  quanto  uedete  nel  ablariuo.  nel  té. 
po  [Ex  hoc]  cauli  efficiente  nel  fuo  capo  nel 
ablariuo  [lnbunc  diemj  rrasfèrinone , nel 
fuo  capo  uel  Attiuo  [Se]  nel  capo  della  reci- 

ptoca  tioaa 


DE  L'ANDKIÌ 
Si  te  in  germani  fratrit  dilexi  loco : 

Sine  hac  te  folum  femper  fecit  maxumi, 

Seu  libi  morigera  fuit  in  rebus  omnibus: 

Tei/li  virimi do,aniicum , tutorem,patrem : 

Bona  noflra  bxc  tibi  commi  tto,  & tu a maio  fi  dei. 
Hanc  in  manum  dnt:  mors  continuo  occupata 
Eccepì, acceptam  feruabo.  m.  ita  fiero  quidem. 
p.Scd  cur  tu  abis  ab  illaìucbjletricem  accerfo.v. 
propera . 

^ttque  audin.vti  bum  vnum  caue  de  nuptijs , 

2\[c  ad  mot  bum  hoc  et  ioni. ut  eneo. 


ATTO  SECONDO. 


t procatione  [prò  more]  fcambio  nel  fuo  capo 
nel  Ablatiuo  [Do<£lum,Eduidum,  CoailQ  ] 
participio  pallaio  nel  participio  paflato[Ege 
date]  cauta  efficiente  nel  ablatiuo  nel  (uo  ca- 
po[Sui]  nel  capo  de  la  reciprocacione[Chry- 
fidis]  attiuo  geni  duo  nel  geni  tiuo  nel  anione 
[De  Glycerio]  trattato  nel  (uo  capo  del  abla 
tiuo[Ad  tutandaro  rem,  & pudidriam]  l'ef- 
(étto , nel  fuo  capo  nel  acculatiuo  [Per  hanc 
t dcxtram] pregare  nec  Acculatiuo  ne  uerbi  di 


J» 

pcr[Gcnium  geni]  è una  potenria  diuina  fe-  7 
condo  Platone  dataci  da  Dio,  cbchacura  di 
noi , e d difènde  da  pericoli,  chiamante  le 
donne l'angel  buono  [ io  loco  germani  fra. 
tris]  fcambio  nel  ablatiuo  nel  capo  de  lo  fcatn 
bio  [Darein  manum]  lignifica  dare  in  pode> 
dà  [Accerfo]c dichiarato  ne  uerbi  del  Acca- 
fatiuoifenza  prepoli tione[De  nuptiis]  tratta* 
to.ncl  fuo  capo  nel  Ablatiuo. 


In  quella  Sce- 
na li  contiene  q- 
do , Catino  ha- 
uendo  hauuto 
femore,  com  e Pa 
filo  hauea  a fpo- 
far  Filomena,  b 


ATTO  SECONDO.  Scena  prima. 

Carino  giouane.  Bri  ria  fuo  feruo,  c Panfilo. 
Qvid  ais  Eyrria? 

Datur  ne  illa  bodie  Tamphilo 
T^uptumìt'Sic  eflc.qui  fcis;z.apud  fori \ modi 
De  Dauo  audtui.  u<e  mifero  mihi , ut  animus  in 

uà,"*  amaua°fo-  Ste  ' at<iUe  ÌH  tlmore  ante  ì,ac  atttntus  fuit> 


non  ho  piu  fpe- 
ranza  d'hauerb, 
ech’iomeneveg 
go  fuori  [lalfusj 
ellendo  (fiacco 
[cura  confcdus] 
euinto  dal  dolo 
rc[dupet]  c (fu.  f 
pefatto , ti  fcnlo 


pra  tutte  le  cofe  Ita,  pofiquam  adempia  jpes  cfl,  lafiut, cura  eonfe-  {.innanzi  cheta 


(onde  non  età  di 
accordo  co  Pafi. 
che  più  di  tutte 
rodiauajedelidc 
rando  chiarirli 
meglio,  ne  dima 
4 da  Birria  luo  fcr 
uo  , e con  lui  li 
configga  di  quel 
che  debba  lare, e 
non  gli  rilpóden 
do  a fuo  modo, 


(lus  ttupet. 

z.Quafo  adepol  Carine,  quonia  id fieri, quod  uù, 
non  potefl,uelis  id, 

Quod poffit. c.  nihilaliud,  nifi Thilomenam,uolo 
b.  *Ah,  quanto  fatius  efi,  te  operam  dare. 

Qui  iflum  amorem  ex  aio  amoueas  tuo,  9 id  loqui 
Quo  magis  libido  frufira  incendatur  tua. 
c-  Facile  oes  cum  ualemus,  retta  confi lia  agrotis 
damus- 


mi  dreelfi  quello 
come  io  dauo 
fra']  lì , & il  nò 
d'hauerb  , e di 
nó  l'hauer',  c da 
una  banda  pa- 
(ciuto  da  la  fpe-  1 o 
ràza,  e da  l'altra 
pturbato  dal  ri- 
more,  e ch'io  pé 
fauo  poterla  ha. 


gli  dice  Villania'  Tufibicfis,aliterfentias.h.  ageage,ut  lubet.c.  e » come  non 
in  quedogiugne  fed  Tampbilum. 


iquedogiu'  . t 

Panfilo  addolorato  de  le  nozze,  con  cui  e- 
$ gli  communica  tutto quedo  fuo  amore.pro- 
mettegli  Panfilo  di  non  la  torre , & gli  fcuo. 
pre  l'amor  di  Glice.comincia  dunque  Cari- 
no,  e dice. 

ORDINE. 

[Quid  ais  Byrria!]  chcditu  Birria!  [datur 
neilbnuptum  hodic  Panfilo!  1 dalli  oggi  co 
lei  per  moglie  a Panfilo!  Birria  [He  ed]  c coli, 
li,dafIì,ècerro,uero.C.[qui  fcis]comelo  fai 
6 tu!  Birria.  [ modo  audiui  de  Dauo  apud  fo. 
rum  ] ora  l'ho  udito  da  Dauo  in  piazza.  C. 
[uz  mifero  mihi]ob  mefehino  a me.dhe  po- 
uerctto  a me[ut  animus  attentns  fuic  ufque 
ante  hac  ] come  il  mio  animo  è dato  attento 
innàri  che  tu  mi  delfi  queda  nuoua  [in  Ipe, 
atquein  timore  ] tra  la  fpcranza,  il  timore , 

Ìienfandochenon  la  pig!iaire,echelapigliaf 
e [ita]  coli  [podquam  adempra  ed  1[  >es]  di- 
poi che  s’c  icuaca  uia  b fpcranza,  cioè  che  io 


orer  hauere, 
coli  ora  aden- 
domene al  tutto  efclufo,  e non  d cller  piu  ri. 
medio  fendo  dracco,  e uinto  dal  dolore,  Se  li 
affanno  redo  tutto  attonito , e pieno  di  du- 
pore,  tal  che  io  non  lo  in  qual  mondo  mi 
fia.  B.  [quarfozdepol]  quede  parole  fi  poflb- 
nocodruirein  duci  modi  : in  uno,  come  ri. 
prendendolo,  c far  che  proprio  [quarto]  uo. 

flia  dire , de  li , Se  [ardepol  ] per  il  tempio  di 
'oiluce,  e ne  l’altro,  come  confortandolo . e 
faremo,  che  elle  dichi  no  coli  [q  u^fo  sede  poi] 
deh  di  grana  per  lo  tempio  di  Polluce[Can-  ir 
neuelis  id]  Carino  uogliate quello,  conten. 
tateuidi  quello[quod  poffit  fieri]  che  fi  polì, 
fa  fare,  badiui  quel  che  fi  può  [quoniamid 
fieri  non  potei! ] poi  che  non  li  può  fare, non 
li  può  hauere  [quod  uis]  quel  che  uoi  uole- 
ce.  C.  [nihil  aliud  uolo  nifi  Philomeiiaml  io 
non  uoglio  altro  fe  non  Filomena.  B.  fahjo, 
e fi  ferma  un  poco  e getta  un  tofpiro[qnan. 
to  fàtiuscd]  quanto  c egli  meglio  [te  dare 
C j ope- 


E L A N D R I A 


r operami  clic  uoi  ut  a fatichiate  [id]  per  que- 
lla cagione, onero  in  queflo[qui]  in  che  mo- 
do[amoueas  iflum  amorcm,  ex  animo  tuo] 
uuoi  lcuiate  qucflo  amor  del  uoftto  animo, 
uoi  ui  lcuiate  de  la  faiitafu  quello  volito  in- 
namoramento, uoi  (cacciate  da  uoi  quello 
amore  [quatti  id  loqui]chc  parlarne[quo  tua 
hbidojaccioche  la  uollra  libidine,  cotello  uo 
flrosfrenaro  defidcrio  [inagis  frullra  incen- 
1 datur]  piu  in  uanos’accen  Ji,  & bene  perche 
chi  parla  delecol"e,chede(idera , piu  gli  cre- 
iceli dcfiderio , e non  gli  gioua  anu  gl:  dì 
maggior  dolore.  C.  [onines  facile, cum  ualc- 
mus]  damusrcdla  conlilia  sgrotis]  tutti  fa- 


cilmente quando  noi  fìamofani,  diamo  buó  7 
configli  a gli  amalati , cioè  ogni  (ano  (a  ben 
configliar  Riammalati,  ma  fcftì  Ile  am  mala- 
to egli  non  Caperebbe  pigliar  per  Ce  corai  con- 
figli [ tu  fi  hic  fis]ora  li  tocca  il  petto  , c dice 
[li  tu  fis  Ine]  Ce  tu  filili  coflui  [alitcr  fentias] 
tu  l'intcndcrclli  altrimentc,  tu  farefli  d'uno 
altro  parere,  & oppenione.  B.  [age  age]  fate 
fatc.feguitate  pure[utlubet]conicui  piace, 
fate  pura  uollro  modo , oucro  faremo,  che  8 
quel  primo  [age]  dica  orfu, e l'altro  fate,  e di- 
remo,orla  fate  come  uoi  uolcte,come  ui  pia 
cc-C.  [Sed  I’amphilum.] 


[ Sed  video  Pa- 
pnilfi]maio  ueg 
go  Pàfilo  [certu 

•j  efl]  io  fono  deli- 
berato [ capenti 
omnia  J prouar 
•ogni  cola,  far  o- 
gni  proua[ptius 
quàm  pereo]in- 
nàzi,cheio  muo 
ia  [j>eo]a  fcàbio 
di  [ perca m]  Bi. 

4 [quid  hic  agiti  ] 
qflc  Parole  Bir- 
riale  dice  da  fe, 
uedcndolo  effer  quali  fuor  de  gangheri,  per 
il fuperchio amore, perche ei  uedcua,che ito 
leuafauellar  con  Panfilo  , ch'egli  fapeua  che 
la  haueiia  a tor  per  moglie.onde  parendogli 
cofa  propiio  da  matti  (pacciati,dilic[quid  hic 
agiti]  che  fa  cofluiichc  ua  facendo  colluiico 

5 me  proprio  noi  diciamo  volgar  bcne.de  Ila  a 
ueder  quel  che  uuol  far  cofl uLC.  Carino  nu 
l'ode,  per  cfTcr  ranco  inuaghico  nel  amore, 3c 
feguita  il  fuo  ragionamento  dicendo  [ipfum 
hunc  orabo]  io  pregherò  collui,  cioè  Panfilo 
[huic  fupplicabo] lo  fupplicherò  [buie  amo- 
rem  meum  narrabo]  a coftui  conterò  il  mio 
amore[crcdo  impe  trabojio  credo,  che  io  im- 

C.  Carino  ha 

6 uendo  vdito  coli 
direa  Birria,  gli 
dice  adirato  [abi 
in  malam  crucé] 
uaa  le  forche,  di 
ce[cruccmjpche 
i Rciaqucltem 
polì  crucifigge- 
uano. dice  mala, 
o per  die  ella  è 


petrerò.cioèche 
egli  mi  concede 
ra  [utprotrahac 
faltein]  che  egli  9 
allunghi  al  man 
co[aliquotdies] 
alquanti  dì  [nu- 
pois]  a le  nozze, 
cioè  chealmàco 
egli  Tdugi  alqua 
ti  di  a far  le  noz- 
ze[uuerea]in  q- 
flo mette] fpero  IO 
ficc  aliquid]  fpc- 
ro  fi  farà  qual- 
che  cofa.  B.  Birria  rifponde.ma  di  modo  che 
egli  non  fente[id  aliquid  nihil  efl]queflo  tuo 
qualche  cofa,non  è nulla. C.  Carino  feguita 
il  fuo  ragionamento, e di cefquid  ubi  viJetur 
Byrtiaijche  tene  par  Birriafadeon  an  cum!] 
uoio  aluiiaffrontoloio!B.[quid  ni!]  perche 
nonjfi, andate  uia  a affrontai  io  [fi  nihil  impe  1 1 
tres]  fe  uoi  nou  impetrerete nuilajaggiugnc 
te  quelle  parole  [laltem  facies]  uoi  farete  pur 
almanco  [vt arbicretur]che péfeià(tepaiatu 
fibi  nnjchumjche  uoi  fiate  apparccniato  per 
mettergli  le  coma  : marchi  fi  chiamano  quar- 
gli  che  ulano  co  le  mogli  altrui  [ fi  dia  duxe- 
rit]  fe  egli  la  merrì. 

catti  ua  , onero 
pecche  ella  è me  II 
tirata  da  catini. 

& notate  il  mo- 
do di  Terentio 
d'ufàre  folo  un 
uerbo  , douc 
lene  intende 
duoi  . perche 
egli  dice  [ a— 
bi]chc  folo  (cr- 
ue  per 


Video:  omnia  e x per  ir  i ter  tu  ejl  prilli  quàm  pereo. 
quid  hic  agii ? 

c.  Ipfum  hunc  orabo;  huic  fupplicabo;  amore  huic 
narrabo  meum: 

Credo  impetrabo , utaliquot  faltemnuptift  pro- 
trahat  diei : 

Intereafiet  aliquid , fpero.  b.  id  aliquid  nihil  efl , 
c.Byrria, 

Quid  tibi  uidetur?  adeon  ad  eum  t.quid  ni? fi  ni - 
hil  impetra, 

ytte  arbitret  f ibi  parati  mcechu,fi  illa  duxerit. 


c .^ibi  bine  in  mala  truce  ti  fufpicione  ifìacfeeS. 
v.Carinum  uidco, faine. c.  0 faine  Tamphile. 

*4d  te  uenio,fpe,  falute,auxiliu,  confilii  expetens. 
r.T^f qipol  confili j locu  habeo,  neq;  auxilif  copia. 
Sei ijluc quidnam  efl?  c.  hodie uxorem ducii.  p. 
aiunti  c.Tamphile, 

Si  id  fatili  hodie  poHremum  me  uidts.v.quid  ita. 
s .bei  inibì , 


I ne  per  [hinc]  in 
malam  cruccm] 
non  ha  uerbo, 
che  vorrebbe  ha 
uere  , [eas]  che 
propio  uuol  di- 
re , Iellati  di  <iui 
e uà  ale  forcne 
[abi  hinc  in  ma 

1 lam  cruccm  fcc. 
lus  cu  fnfpicio- 
neiflac]  leuami 
ti  dinanzi  fcle- 
rato  con  quello 
tuo  fofpetto  , e 
ua  a le  forche. 

P.  mentre  che 
Carino  dice  co- 

3 fi  a Panfilo.glic- 
lo  uien  ueduto 
edicc[uideo  Ca 
rimi]  io  ueggo  Carino  : Se  poi  g!i  fi  accolla 
e lo  faluta,  e dice  [faine]  Iddio  ti  falui,  buon 
di, tu  fei  il  ben  trouato.  C.  [o  faine  Pamphi- 
le]  o Panfilo  tu  lei  il  ben  uenuto , buon  di  e 
buon  anno.  Iddio  fatui  ancor  te  [ ad  te  uc. 
nio]io  ucgt)datc[expctés  fpé,  falliti;,  auxi- 

4 hum,confiliti]chiedendoti  fperanza, fallite, 
aiuto,  e con  figlio,  cioè  che  tu  mi  dia  fperan- 
za,aiuto,có figlio,  echetu  mifaluLP.  [poi] 
per  polluce  [neque  habeolocum  confili j]io 
non  ho  commodità  di  configliarti, perche  io 
ho  bifogno  d’ellcr  configliarofncque  copia 
ausili | j ne&cultà  di  poterli  aiutare,  cheho 
bi fogno  d‘aiuto[fcd  ifluc  qdnà  efl?]na  qflo 
checofa  è?C.]hodie  uxorem  ducisi] meni- 

5 tu  oggi  moglie?  P.  [itaaiunt]  dicono  di  fi, 
cioè  u dice,  io  non  Io  (b.C.  [Pamphilefi  id 
fàcis  hodicme  uides  poflremum]  o Panfilo 
fé  tu  lo  fai  tu  mi  uedi  oggi  per  l'ultima  uol- 
ta.P.  [quid ita?]  perche  cofi?perche  ti  vedrò 
io  cofi  per  l'ultima  uolta,  fe  io  lo  fo?  C.  [hei 
mihi]  ohimè  [uercordicerc]  io  ho  pania  a 
dirlo, io  non  m'ardifco  dirlo  (qusfo  Byrria] 
di  gratta  B.  [die  huicjddlo  acoflui,  cioèdi- 

6 glielo  tu.  B.  fegodicamjiolodirò.  P.  [quid 
efl  ? ] checofa  è ? B.fbicamat  tua  fpófam] 
egli  amalavoflra  fpofa.cioè  colei  che  è fiata 
ptomeira  a uoi.  P.  [natifle  haud  fentit  me 
cu]  certo  che  nò  è d'accordo  meco, cioè  nò  è 


II 

delamiauolon-  J 
ta,  nó  ama  quel  > 
la  , che  amo  io, 
ne  ha  in  odioql 
la,  che  è dame 
odiata  [ chodù] 
ma  fla  un  poco, 
oh  Ila  udir  [ die 
roihi]dimi[nuii 
quid  namfuit  ti  g 
bi  ampli  us  cù  il. 
la]  ehaituhau- 
to  a far  di  piu  al 
tro  con  lei,  che 
uoletlcbendC. 

[ah  Pamphile  ] 
ah  Panfilo  [ ni. 
hil]  nulla.  P.  [q 
udlem  ] o come  p 
l'hatirei  io  caro. 

C.  [obfecro  te] 

Jori  pticgo[nunc]adefTo[principio]fbra  tuu 
te  le  cole  [pcramicitiam]  perl’amicttia,  che 
è tra  me  e te  [&  per  amoretti]  e per  l’amore 
mio,  che  io  porto  a Filomena  [ut  ne  ducas] 
che  tu  non  la  meni,  che  tu  non  la  pigli,  che 
tu  non  la  togli.  Panfi.  [dabo  equidrm  opc. 
tam]  certo  cheio  mene  ingegnalo,  io  farò  io 
ilpoflihilc.il  miosforzo.C.ffcd  fi  id  non  po 
tefl]ma  fe  quello  non  fi  può  fare  [aut  ha-  im 
pria: tibi funt cordi]  ouero  fequefle  nozze 
ti  fono  a cuore,  ti  premano.  P.  Panfilo  no  Io 
lafcia finire,  c perche  fentendodire  quello 
dice  [cordi?]acuotc?tifodirchefi.  C.  Ca. 
rino,  feguita  di  finire,  edice  [ profer  faltcm 
aliquor  dies]indi'gia,al!iiga  la  cola  almeno 
alquanti  di  [ dum  proficilcor  aliquo  ] tanto  II 
che  io  uadi  in  qualche  luogo[ne  videamjac. 
ciocheionon  uegghi.  P.  [audinunc  iam] 
orodi,[iam]  c di  (Specchio  [ego  Carine]  io 
Carino [neutiquam  puro]  io  non  penfo[c(Te 
ofSiàum  jchc  lia  ufficio  [ liberi]  d'uno  imo. 
mo  da  bene  [cum  is  nihil  promereac]quan. 
do  non  fa  piacere  [ poflulare  id  opponi  libi 
gratili  iiolcrc,  cheghncfiafaputogrado.il 
Icnfoc.  Carino  uien  qua,  (la  udirci  io  non  I i 
penfo,che  fia  cola  da  h uomo  da  bene, noie, 
re  che  gli  fia  faputo  grado  d'uria  cola,  che 
non  merita,  però  non  doglio,  clic  di  quello 
tu  m'habbiobligo  alcuno. 


ATTO  SECONDO. 

Vtrtor  diare,  buie  die  quafo  Byrria.  b . ego  dica. 
p.  quid  efl  ! 

b.  Spai  firn  hic  tuam  armai-  r.  na  i/le  band  meiu 
fim'it . ebodum  die  mihi , 

Hunquid  nam  ampiui  tibi  cum  illa  fuit  Carine ? 
C.  ab  T ampi) ile, 

Hihil.  t.  quàm  uellem.c-  nunc  te  per  amicitiam, 
& per  amorem  obfecro. 

Trincipio  ut  ne  dicas.v-dabo  equidem  operam. 
c-  fedfiid  non  poteri. 

*Aut  tibi  tiuptia  ha  funt  cordi.  P.  cordi  ? c.fal- 
tem  aliquot  dies 

Trofer,  dum  proficifcor  ali  quo,  ne  uideam.  r-  au- 
di  nunc  iam. 

Ego  Carine  neutiqua  ofjiciu  effe  liberi  puto,(ftbi; 

Cu  is  nihil  promereat,  poflulare  id  grada  apponi 


[Nuprias]  di 
ce  pche  egli  non 
uuol  che  egli 
gli  habbia  obli. 


Kluptias  effiugere  ego  iflas  malo,  q i ii  adipi  fi  ier 
c.Rcddidiìii  animum.v.niu fi  quidpotes  aut  tu, 
aut  hic  Byrria, 

C.  4 


So  [ego  malo]  io 
eliderò  piu  [et 
fugere  iflas  nu- 
pua?]  fuggir  co- 
tcfle 


>4 

tellenozzefqcu 
adipifder]  cheta 
di  farle.  C.  [red- 
didifti  animò]  tu 
m'hai  rcnduco 
l'animo , tu  m'- 
hai rifufdtato, 
tu  m'hai  rihauu 


DE  L*  ANDRIA 
tacite, fìngite,inuenite,afficite  qui  detur  tibi : 
Ego  id  agarn,  mibi  qui  ne  detur,  c-fat  babeo.  p. 
Dautim  optarne 

Video,  cuius  conftlio  fretus  Jìim . c.  at  tu  bere  le 
band  quicquam  mibi 

'Hìft  ea,  qua  nibil  opus  funt  feiri,  fugin  bine , b . 
ego  vero,  ac  lubens. 


uo,6c  dicc.C.[at  7 


tu] 

uii 


liete 

ma 


to.P.  [nunc  liqd 
potcsjhora  fé  tu 
puoi  nulla [auttu]o  tu[aut  hic  Birriaj  oque 
ilo  tuo  Birria[fàcite]fetc[fingice]tìfigetc  [in 
ucnite]troiiatc[efficite]opcratc  [qui  detur  ti 
bi] che  ella  ti  fiadata[ego  agami d]  io  Farò  q- 
flo,  fatò  dietro  a quello  [qui  ne  detur  mihi] 
ch'ella  non  mi  da  data.C.  [fat  habeo]  balla. 
P.  [ uideo  optarne  Dauum  ] io  ueggo  ap- 
punto a tempo  Dano  [ cuius  condilo]  nel 
cui  condglio[  fretus  fura]  io  mi  fono  confi- 
dato. C.  Carino faandar  uia  Birriafuo  fcr- 
Ii  teuore di  _ ^ . , 

SCENA  S 


Suefta  fccna  è, 
ic  Dauo  p mol 
te  cógietture,  Se 
fegm,  hauendo 
manifellamente 
ueduto , che  le 
nozze  non  era- 
no uere,cercaua 
di  Pòdio  per  far 
glielo  (apcre,  do 
ue  haucdolo  có 
Carino  trouato 
gli  raccóta  il  tut 
to,  Se  fallo  reltar 
có  tento,  cfodif- 
fatto.ondc  haué 
do  grandildma 
allegrezza 


Dauo,  Carino,  Se  Panfilo . 

D 1 boni,  boni  quid  porto ? fed  ubi  inuenia  Tam- 
philum , 

Vt  metumfin  quo  nunc  et\,adimam , atque  explea 
animum  gaudio  ? 

c.Lxtus efl,  nefeio quid.v -nibil efl:nodum hxc r 
feiuit  mala,  (nuptias  : 

o.Quem  ego  nuc  credo,  fi  ia  audierit,  f ibi  paratas 
c. studi»  tu  illu?  d.  toto  me  oppido  exanimatum 
quxrere  ; 

Sed  ubi  quxram ? aut  quò  nunc  primum  intedam ? 
c.cejjas  alloqui. 


ne 

andaua  quad  corredo, e cod  diceua.  [Dibo- 
ni]o  Iddci  buoni  [qd  boni]  che  di  bene,  che 
buona  nuoua  [porto] porto  io[fèd]ma[ubi] 
doue [inuenia  l’amphilfi]  trouerò  io  Panfilo 
[ut]  acdoche  [adimà]iogliIeui  [mctum]la 

f aura  [in  quo]  nella  quale[cll  nunc]c  adcllò 
atq;  expleà]egli  empi[aTum]l'animo[gau- 
dio] d’allegrezza. C.  [lartus  eli]  egli  callegro 
[nefcio]  io  non  fo[qd]  perche.  P.  [nihilclll 
non  è nulla  [nondum]  non  ancora  [refeiuit] 
ha  fàpuco[h*c  mala] quelli  mali.DA.  fegui- 
ta  pur  Dauo  di  dire  da  per  fé,  non  pcn laudo 
d’elTer  udito, non  uedendo  ne  Panfilo, ne  Ca 
rino[Qué  ego  nunc  credo]  ilquale  addio  io 
<rcdo[ÌTaudicric]fe  egli  harà  u di  to  [ fi  bi  para 
«a s nuptias]  che  gli  da  apparecchiato  le  noz- 


J agg>uR 
lìcias]  ac] 

vtu]  tu  [herdel 
>er  Ercole[haud 
nudas  mihi]  nó 
ini  auid[quicq] 
colànelluna  [ni 
d ea]fe  nó  quel- 
le colè  [ q uihil 
opus  funt]  che  non  bifognano  [fare]  lapere , 
& quelle cofe  dice  , perche  Panfilo  haueua 
detto, che  era  fondato  in  fu'l  condglio  di  Da 
uo,  quad  dicendogli, che  egli  era  vn  da  poco, 
& non  fomigliaua  Dauo , & per  dò  foggiu- 
gne  e dice  [fugin]  è a fcambio  [ di  fugis  ne] 
che  uuoldir[ne  fugis  hinc?]tu  non  friggi  via 
di  qui  e!tu  nó  ti  parti  di  qui  e!  B.  [egotverò] 
dice  Birria  fentedod  cod  di  re  [ego  uerò]cioè 
[fugiam]io  fuggirò  [ac  lubé$>]  e uolentieri. 

. ze.  C. quelle  pa 

E C O N D A.  rote, che  dice  Ca 

tino  interrompo 
no,  perche  il  poe 
ta  l'introduce  a 
parlar  innanzi, 
che  D.habbia  fi- 
nito di  dire,quel 
che  uolcua,  die 
era.  mi  cercherà 
per  tucta  ladttà 
mezzo  morto,  il 
qual  interrompi 
meco  c molto  ar 
tificiofo.pcheef 
fo  elsedo  tato  d 
dderofo  Canno 
chele  nozze  nó 
fulTcro  vere , nó 
potette  afpettare.che  fi  ni  (le,  e però  di(Te[au- 
din]  cioe[audis  ne  illu  ?]  odilo  tu  ? D.  fegui  ta  il 
fuo  parlamelo,  che  ua  appiccato  Con  qlle  pa 
role  di  fopra.io  credo, fc  egli  hatà  udito,  che 
gli  fono  apparecchiate  le  nozze  [ meqrcre] 
che  mi  cercni  [exanimatum]comc  morto[to 
to  oppido]  p tutta  ladttà  [led  ubi  q rara]  ma 
doue  lo  dcbb’iocercare[aut]oueto  [quo]do 
ue[nunc]  ora  [primum]  primieramente  [iute 
dam  ? ] uolterò  10  il  camino,  ouero  il  pado 
per  trouarlofC. uedendo  Canno,  che  Dauo 
uolcua  partird  per  trouare  Panfilo,  e defide, 
ràdo  pur  fapere,che  nuoua  bona  era  quella, 
che  diceua, pelando  ch'ella  tulle  a fuo  modo 
dille  a Pa.  [Cella*  alloq]  tu  nó  gli  parli  nó  li 
£ù  motto! tu  nógli  di  nulla!  tu  ti  (lai  cheto! 

D.[abeo] 


8 


io 


1 1 


IX 


t D.fabeo]  poi 
che  Dauohcbbe 
adii  peniate, do 
ue  fi  uoleua  uol 
tate,  fi  rifolucad 
andar  da  vna  ba 
da,8c  diflefabeo] 
io  no  uia, andia- 
mo di  qua.  P.Pa 

1 filo  lo  chiama,  e 
dicci  Dauci o Da 
uo  fadeslfta  (al- 
do |_  refifte  ] fer- 
mati. D.  Dauo 
che  gii  haueua  deliberato  , donde  uolea  an- 
dare, fente  effer  chiamato  effondo  tanto  in- 
uaghito  nella  (ua  allegrezza,  c uogliachc 
egh  hauca  di  trouai  Panfilo,  non  lo  conolce 

3 ala  uoce,& dice[quis  homo  eftjchi  è quello 
[qui  me?]uolea  dirc[uocat]  maefsedofi  voi 
to,e  hauendolo  in  vn  tratto  ueduto,nó  finì, 
e Colo  di(Iè[qui  me]  e però  aggiugnete  [ uo- 
cat]  che  uuol  dir  , chi  mi  chiama  ? ma  (c  noi 
uogliamoà  punto  dire,  eòe  fi  debbe,  fecondo 
le  parole  del  certo  noi  diremo,  chi  eòlio  , che 
mi?[oPàphile]o  Pafilo[qro  te  ipsiij  io  cerco 
te  jpprio  à puro  te:  Se  poi  fi  uolta  a Carino, 

4 haucdolo  ueduto[euge]  qrta  parola  è una  in 
tericttióe  detta  da  launi,il  cui  fuó  fi  può  più 
efplicarecó  ltgefti,checon  la  uoce,  maifirae 
qui  in  qfto  luogo,  ufafi  qnl'huomo  uuolc 
mortrar  allegrezza , qn  egli  ha  trouato  una 

[Tu  paues 
id  ] cu  hai  pau- 
ra diquefto  [ne 
ducas  illam  ] di 

J nou  la  menare, 
di  non  l'haucre, 
cioè  che  tu  nou 
la  uotrerti,eque 
fto  diceuaa  Pan 
filo,  e poi  fi  uol- 
ta a Carino  e di 
ce  [ tu  autem] 

8ctu  [paues hai 

6 paura: vi  a (cam 
bio  di  [ ne  non 
ut  ducas]  di  non 
l'haucre  , cioè 
che  tulauorre- 
fti,  douedouete 
cófiderare  t qua 
to  alla  lingua  uolgare  che  in  limili  parlari 
nel  medefìmo  modo  fi  dice  , negando , che 
affermando . perche  io  dirò  tu  dubiti  di  non 


If 

perlòna,  chegli  j 
piaccia,  e ch’egli 
n'habbia  dibilo- 

Ì;no,  quàdo  non 
acercni,  Se  a ca 
lo:  diremo  adun 
que  [euge  Cari- 
oc]o  Carinofop 
portune]  appun 
to  a tempo  [uo-  3 
lo  uosambo]  io 
uoglioamendui 
uoi.P.  [Dauepe 
rii]  Dauo  io  to- 
no fpacciato.  D.  [quia]  eh  nò,nó  è uero[au- 
di  hoc]odi  òftojfta  a udire,  quel  ch’io  ti  uo 
glio  dire.  P.  [interi jjio  fono  fpacciato.  D.fqd 
timeas  Iciojiolodiquclchetu  temi.  C.[q- 
dem]in  uero,cercamente[mea  uita]la  mia  vi  p 
ta[ell  in  dubio]  rta  in  dubbio,  cioè  di  nó  ma 
care  tanto  è afflitta,  cioè  io  uo  a pericolo  de 
la  uita.  D.  [&  tu  quid,  feio]  aggiugnete[d- 
meas]  ancor  fo  di  quel  che  tu  hai  paura.  P. 

[nupria:  mihi]  le  nozze  mi  : uoleua  dire  mi  fo 
no  apparecchiate,  ma  Dauo,  che  làpcuaql 
che  uoleua  dire,  non  Io  lafcia  finire , Se  dice. 

D.  [&  id  lcio]&  ancor  quello  la  P.  [hodie] 
oggi.cieè  mi  fono  apparecchiate.  D.fi  Icor-  x<j 
ruccia,uedcndo  che  uoleua  rtar  a udire, c là- 
pendo  quel  che  uoleua  dire . [obtundis  ] tu 
mirompilatefta[tametfi]orfu  [intclligo]  io 
t’intenda 

hauere  quella 
cofa.  ilqualemo 
do  fi  può  piglia- 
re in  duoi  (enfi, 
cioè  che  tu  pen-  n 
fidi  hauerla,  e 
non  la  uorrcrti: 
e che  tu  pen  fi  di 
nól'hauere,  eia 
vorrerti.  lenza  la 
negati  ua  dirà  sé 
pre , che  non  la 
uorrebbc.clem- 
pio  . io  dubito  1 2 
di  hauere  quella 
cofa,  cioè  io  pen 
lo,  che  io  l’harò. 
c nonlauorrci. 

Se  ancor  può  di- 
re, io  dubico, 
che  io  non  l'harò,  eia  uorrei.  onde  diremo, 
che  tanto  uaglia  l’vn  modo  con  la  negati- 
ua,  quanto  labro  feuza  negatiua,  ma  il  la- 
tino 
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ATTO  SECONDO. 

v.jbeo.v.  Daue  ades,refifle.n.  quii  homo  efl, qui 
me?  o Tampbile 

Te  ipfum  qu&ro , euge  o Carine,  ambo  opportune- 
vos  volo. 

v-Daue , perij.  d.  quin , tu hocaudi.  r .interij.  d. 
quid  timeasyfcio, 

c.Mea  quidem  ber  eie  in  dubio  vita  efl.  d.  & quii 
feio. 

v-T^uptia  mibi.T>.&  id  feio.  v.hodie.D.obtundis, 
tametfi  intelligo. 


Idpaucs,ne  ducas  tu  illam.tu  autem  ut  ducas.  c* 
rem  tenes. 

v.lftuc  ipfum.  D.  atque  ijluc  ipfum , nihil  perieli 
efl,  me  vide. 

v.Obfècro  te,  qua m prima  hoc  me  libera  miferum 
metu.D.bem, 

Libero , uxorem  tibi  iam  non  dat  Chremes.  v.  qui 
fcis?  D-fcio. 

Tuus pater  mo  me  prxhcdit,  ait  tibi  uxori  darefe 

Hodieflte  alia  multa , q nueno  efl  narrandi  locus , 

Continuo  ad  te  properans  perenno  ad  forum , ut 
di  cam  tibi  hxc. 

ybi  te  non  inuenio,  ibi  afeendo  in  quendam  excel 
fumlocum , (riam. 

Circumfpicio,  nufquam,  forte  ibi  huius  uideo  Bir- 
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1 tino  dilbingue,  equadononla  uuollacoia, 
<Jicf  [paites  ne  habeas]  tu  dubiti  dihauerla  e 
non  la  uorrefti  : quando  uuol  dire  il  contra- 
rio, dicea fcambio.di  [ne,ut]ouero[nc  non 

auet,ur,ucl  nenon  Jucas]tu  dubin  Ji  non 
hauere,  e la  uorrefti.  C.  [ ré  tencs  ] tu  l'm- 
tcdi,cofiftà.P.[iftucipfum]  cotefto  ^pprio, 
cotcfto  sì, quello  è dello. D.  [acque]  ombe, 
[ift  uc  ipfnm]  eotefto  proprio,  e replica  le  pa 

2 role.chc  Panfilo  proprio  ha  detto,  quali  ino 
Arando  la  fua  dapocaggine  , che  teme  di 
quel  chenon  bifbgna[atque]ombe[iftucip- 
fumjcotefto  propio  [nihil  perieli  eft]  non  è 
nicntedi  pericolo[uide  me]guardanic,&  co 
li  dicendo  alza  la  Tede,  ouer  fi  cocca  il  petto 
moftr.indoche  non  è nulla.  P.  [obfecrote] 
io  ti  prego[libera  me  miferum]  libera  me  po 
ueretto,  me  mefehino  [hoc  mctul  di  quefta 

j paura[quamprimum]  piu  prefto  che  ha  pof 
libile.  D.  [hc]orfu[libero]io  ti  IiberofChre- 
mes]  Cremcte  [non  dat  cibi]  non  ti  da  [ iam 
uxorem] piu  moglie.  P.  [qui  fcis  ?]  come  lo 


fai  tu  ? D.  [feio]  Io  fof modò]hora,ade,To,  te 
ftè  teftè  [ tuus  pater]  tuo  padre  [prarhendit 
me]  mi  crouò,oucro  mi  fopragmnfe,che  io 
non  mene  auidi  mentre  cheio,lo  fuggi  no 

fait]  mi  dille  [ fe  dare  ubi  ] che  egli  ri  datta 
uxorem]  moglie  [hodie]  oggi  [item]  fimil- 
mente  [aliamultaj  molte  altre  cofe  [qu*]le 
quali  [nunc]  horafnon  eft  locus]non  c tem 
po[narrandi]di  raccomarle[continuò]fubi 
to  [ properans  ad  te] affrettandomi  uenirc  a 8 
te[percurroadforum]ne  uo  correndo  fòrte 
in  piazza  [ut  dicam  tibi  ha:c]  per  dirti  que- 
lle cofe[vbi]quando[te  non  inueniojio  uoo 
ti  trouojafcendoibi]  io  faglio  quiui,  cioè  in 
piazza  [in quendam  locum]in  un  certo luo 
go[excclfum]  inalto.rileuato  [ circufpicio] 
il  guardo  intorno,intorno[nufquam]aggiu 
gnete  [ te  uidi  ] oucro  [ tu  eras  ] che  dirà, 
io  non  ti  uidi  in  nifTun  luogo,  oucro  tu  non  9 
tri  in  ncflun  luogo  [ forte}  per  forte,  a calò 
[uidco  Byrriam  J io  ueggo  Binia  [ huius] 
di  coftui. 
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_ JO]  logli 
dimando  di  te, 
cioè  [ negar  ui- 
dille]  mi  rifpo. 
fe, che  non  t'ha, 
netta  vedutofmi 
hi  moleftum  ] 
i'hebbi  per  male 

1 cogito]  io  pen 
o,  fto  fof  pelo  a 
penfarc  [ quid 
agam  ] quel  che 
ip  debbi  fare  [in 
terea  ] in  quefto 
mentreche  [re- 


Rpg0,negat  uidijjè,  mihi  moleflu,  qdagx,  cogito- 
Redenti  'irerea  ex  ipfa  re  mihi  icidit  fufpicio,  he, 
Taululu  obfonijpfut  trijlìs,i  improni fomptix > 
'bjoncohxrcnt-  vquorfum  nam  ifluct  D.cgomet 
continuò  ad  Chremem- 

Cìi  ilio  aduenio,  folitudo  ante  qfiiù,  id  idgaudeo ■ 
c . Re  fi  e dicis  p.  perge.o.maneo,  interra  introire. 
nemintm 

Video,  exire  neminem,  matronam  nulla , in  xdib. 
T^ihil  ornati,  nihil  tumulti ; accejfi  intro,  afrexi. 

v.fcio • # ( tijs . 

Magni  fignu.  D.num  uidentur  touenire  hxc  nup- 


deunti] io  corna 
uo[inciditmihi  fufpicio]  mi  uenne  fofpec- 
to  [ex  ipfa  re  ] per  quefto  conto,  il  fenfo  è, 
mentre  che  io  tornauo  cominciata  fofpccta 
re , per  quefta  cagione  [hem  paululum]  que 
fta  e la  cagione  che  lo  faceua  fofpettare 
[hem]  oh,  fta,  come  fono  uerequefie  noz- 
6 ze  [paululum  obfom  ] un  poco  di  fpefa,  di 
camangiari  s'è  fatto,  cioè  [ipfus triftis ] è 
egli  di  mala  uogIta,mefto,mal  contento  [de 
improuifo]  al'improuifta  , il  che  ancora 
è molto  piu  [nupci*]le  nozze  [noncohar- 
rcnt  ] quefte  cofe  non  quadrano.  P.[num] 
c di  mi  un  poco,  be  [quorfum  iftuc?]a 
chetine  quefto  ? ui  fi  intende,  dice  egli.  D. 
[cgomei]  io  propio , io  ftcfl'o  [continuò] fu 
l Uo,  cioèieo]  uo[ad  Cremcm]a  calàdi  Cte* 


mete[cumadue 
nio  ilio  ] quàdo 
io  fonoia.lìiqtri 
ui.iui  [folitudo] 
aggiugnete  [e-  io 
rat  ] era  la  foli- 
rudine  [ante  o- 
ftium]  auanti  la 
porta , cioè  in- 
nanzi  alla  por. 
ta  non  era  nef- 
funo[ià]allhora 
[gaudeo  id  ] io 
mi  allegro  di  q-  11 
fto.  C.[rede  di- 


cis ] tu  di  bene, 
bene  fta.  P.  [perge]  fègnita. D.  [ maneo]io  fto 
quiui  fermo  ad  afpcttare  fc  Defluito  andana 
indrieto,o  innazi[interea]  in  quefto  mctre 
[uideo  nemincjio  nó  veggo nelfuno  [introi 
re]  entrardenrro  [neminem  exire  [nenefiu 
no  ufeire  fuori  [matronam  nullam]  nefl'una 
donna  [inatdibux]  in  cafa [nihil  ornati]  cioè 

tcrat]  non  u'era  punto  d'adornamento  [ni- 
ni tumulti]  punto  di  tumulto  [accedi  in- 
tro] rifpondea  quel  che  gli  potcua  dir  Pan 
filn,chc  è quefto, come  lo  fai  tu  ? [acoplfi  in- 
tro] cimai  dccro[afpext]cguardai,e  uidi.  P. 
Panfilo  uedeudo,  che  Dauo  haueua  ufau 
quefta  diligente  di  dirgli,  come  egli  haueua 
laputo  qucftect.fc,dilTe[fcio]io  io,  t’inten- 
do bene  : poi  dice  [ magniun  fignuml  cioè 

• le»] 
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atto  secondo. 

[ eft  ] è gran  feeno , che  la  cofa  fia  come  tu 
peti  fi.  D?  [numj  mentre, che  Tanfilo  diceua 
co*  : Dauo  non  gli  badaua,  anzi  attendala  a 

fuardare  in  qua,  Se  in  là  nel  uifo  , quando  a 
uno,  e quando  a l’altro  di  loro, come  fàvno, 
quando  uuol  con  ragione  dimoftrare  una 

[ Non  opinor  ^ opinor  Daue.  D.  opinor,  narra!,  non  rette 

accipis. 

Certa  rei  efl,  et  putrii  inde  abiem  coueni  Chremii r 
Holera,  & pifiiculos  minuto!  fi E rre  obolo  in  tana 
fini.c.Liberatus  firn  Daue  boiie  tua  opera. d. 
atnullui  quidem . 

c .Quid  ita  ? nempe  buie  prorfus  illam  non  dat.v. 

ridi culum  caput.  (ducere, 

Quafi  neceffi  fit , fi  buie  non  dat , te  Ulani  uxarem 
T^ijì  uide ! , nifi  finis  amico ! ora!,  ambii,  d .bene 
mone i, 


Daue]  non  lo  pc 
fo  Dauo  , non 
2 para  me  D. non 
credo  io  Dauo. 

D.  [narras, opi- 
nor'.]  tu  dì,  non 

Eenloio!  hareb- 
e voluto  D.che 
egli  hauefi'e  ri- 
fpofto  uia  libera 
mente,  che  elle 
3 non  erano  ucrifi 
mili,hauendogli 
dato  tali  legni 
[non  accipis  te- 
ne] cu  non  intcn 
di  bene  [res  certa  eft]  la  cofa  c certa  [edam  ] 
gli  dà  ora  un’altro  fegno[con  tieni  etiam]  tro 
uai  ancora  [inde  abiens]  partedomi  di  quiui 
[pucrum  Chremis]vn  lcruodi  Cremetc[fer 
4 re]  che  portaua  [holera]  herbe  [Scpifciculos 
miuutos]  c certi  pefciatelli  piccoli  [in  ccenà] 
per  cena  [leni]  per  il  uecchio.C.  [Daue]o  Da 
uo[hodie]oggi[lum  liberatus]io  fono  libera 
to[tua  opera]  per  la  tua  opera, per  il  tuo  aiu- 
to, per  la  tua  induftria.D.  [at]  aggiugnetees 
[at]ma[nulluscs]tu  non  lct[quidem]  certo, 
àocliberaco.oucro  diremo,  che[at]uogli  di- 


(Vale. 

ibo,  etfi  hercle fiepe  iam  me  fpes  bacfrujlrata  efl. 
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cofa.ondctra  tantoin  ciòinuaghito,chcnó  7 
ponctia  cura  a Panfilo, e dice  q*au  applicali, 
do  quelle  parole  con  quelle  di  l’opra  [nura] 
dirami  un  poco  [ uidcntur  conueuuc]  parò 
che  fi  cóuenghino[h*c]  qftccofe[nupuis5  ] 
alle  nozze! 

re  a bcllagio,e  di 
remo  a bcllagio, 
cu  non  lei  ancor 
liberato.  C.  pare  g 
doaCarinoil  có 
erario, d;cc[quid 
ita1]  perche  cofif 
perche  nò , cioè 
non  fono  io  libo 
raro  [nempe]pii 
re,  certo  [nò  dat 
Ulani]  non  da  co 
lei  [ huic]  a co-  p 
ftui  [ prortus]  al 
tutto  , pur  c al 
tutto  uero,  che 
nò  la  da  a collui. 

D.  [ ridiculum  caput  ] huomogroflò,  capo 

S rollo, da  poco,  balordo,  Iciocco,  macco,  vi- 
li da  far  ridere,  intentato  [quali  oeceilc  fit  J 
come  fe  fia  neceilirio  [li  huic  non  dat]  le  no 
la  da  a coftui  [te  illam  ducere]  che  cul  habbi  xo 
tu  [ni  li  uidcsjfctu  non  prouedi  [nifioras]fc 
tu  non  preghi  [amicos  lenis]gli  amici  del  vcc 
chio  [ambis]  tu  t’aggiri,  tu  non  fai  nulla  , tu 

e’  il  tempo. Da.  [bene monetici!  di  bene, 
io  andrò  [crii]  benche[ùepeJfpelIo  [harc 
quella  fpcranza  [ftuftratacft]  m’haiu. 
gannaca[Vale]a  Dio. 


ANNOTATIONI. 
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[Gaudio]  lignificala  materia,  uedete  nel 
cap.  della  materia  ne  l’ablatiuo . [ Nefcio 
quid]  a fcambiodi  [nefcio  ob  quid  [Sibi  para 
tas nupcias] infinito  paffiuo. uedete  neghili, 
finiti  pafiiui,  nel  tempo  pailato  [Totooppi- 
do]  moto  per  luogo,  per  doue , nel  filo  capo 
nel  A bla tiuo[Qu*rcre]  infinito  prefen  te,  ve- 
C dece  ne  l’infinito  prclctc  [Alloquor,  ris,  tus 
funi]  per  parlare. io  patio  con  Giulio  [allo, 
quorlulium,  uclloquorcum  Iulio.  [ H cr- 
ei e]  modo  di  giurare  antico,  uedete  nel  capo 
degli  auucrbi  del  giurare  [Hoc  metu]  mate- 
ria, nel  fuo  capo  ne  l’Ablatiuo  [ Narrandi  ] 
infinito  oucr  gerundio , uedete  tra  loro  nel 
gemuuo  [ Properans]  pardeipio  pulente,  ve. 
dece  nel  tuo  tempo  [Redeuuti]  nel  Datino  de 
participi  pulenti  [Li  ipfa  re]  ne  la  cauta  ciu- 


ciente ne  l’Abla.  [ Panlulum  obfoni]  nel  Ge- 
nitiuonel  capo  di  [(àtis  Quorlum  nam.nà] 
non  è una  aggiunta,  anzi  è neccllària,come 
uoi  liauete  u educo,  che  s’ò dichiarato  iiuian 
zi  nel  fuo  luogo,  nel  commento  [ Ad  Chre- 
mem]  perche  quello  uogliadircacala  di 
Cremete,  uedete  ne  l’acculàtiuo,  nel  capo 
del  moto  a luogo  [Ilio]  adueibio  del  moto  a 1 2 
luogo,  uedete  negli  auuerbidelmotoa  Ino. 
go  [ Ante]  prepofitione  dcl’adiuo  [N.uin] 
modo  di  dimandare  [In  cocnain  fan,. 11  eoe» 
nam]nclcapodel’cftctto,  oucto  cauli  fina- 
le ne  l’adiuo  [Scni]à  danza , nel  capo  de  la 
aftauza  nel  Datino  [T ua  opera  ] cavila  elfi, 
cicnce,  nel  fuo  capone  1’ac‘liuo.  [Nullus]a 
fcambio  di  Non [Frullrata  eli,  Fru(lror,arif, 
tus  fum. 

Rima- 
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Rimasero 
foli  Datio , e Pa. 
Pafilo  udito, che 
Dauo  dicca,  che 
le  nozze  non  era 
no  vere,  e vedu- 
tone i legni  ma 
nifedi,  dimanda 
Dauo , qual  fi  a 
. la  cagione  diq- 


SCENA  TERZA. 

Panfilo , c Dauo . 

Qvid  igiturfibi  vult  pater? tur  ftmulat ? d«  ego 
dicam  libi. 

Si  id  fuccenfeat  nunc,  quia  non  del  tibivxorem 
Cbremes , 


ragioneuolefpri  7 
ufquam]  i nunzi 
che  [pfpexcrit] 
egli  nabbia  pie- 
namente cono- 
fciuco[tuum  ani 
mum]  il  tuo  ani 
mo[uthabeat  (e 
fe]  come  egli  fia 


fta  fintione.  Da-  Ipfus  ftbi  iniurius  effe  videatur , neq;  id  iniuria,  bclinato^mù 

UO  pii  dice  li  tue  'PriufnN/tM  tuumx  /1 nitMiim  ut  fitti*  U«L**~*  nritscli  !*•  iinnn 
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gh  dice  il  tur  Triufnuam  tuum  animum , ut  fefe  babeat  ad  nu- 

quel  ch'egli  hab  ptias,pcrfficxerit.  (rei. 

bia  a fare  , & a Sedffi  tu  negarti  ducere , ibi  culpam  in  te  trasfe- 
ciò  lo  difpone . 


ptias]a  le  nozze, 
ficbene,  perche 
non  fi  può  biafi- 
mar  uno,  fe  pri- 


ORDINE. 

[Igitur]adunque,a'oèfe  le  nozze  non  fo- 
no uere[quid  uult  fibi  pater]  eh  e va  cercàdo, 
facendo,che  vuol  mio  padre?  [cur  fimulat?] 
perche  finge  ! perche  fa  egli  quede  fintioni  ? 
D.  [ego dicam  tibi]  io  telo  dirò  [fi nunc]  fe 
bora  [fuccenfeat  id]  s’adira  per  quello  conto 
[quia  Chremes] perche  Cremete[non  datti 
01  utoremjnon  ti  da  moglie  [ ipfus  uidcatur 
4 fib*]  egli  nello  pare  afe  [elle  iniurius]  ellcr 
quello,  chefaingiuria,cioè  uedrà, che  egli  & 
ingiuria  a te,e  non  tu  a lui[nequcid]ne  que 
Ilo, cioè  gli  pare[iniuria]a  tortotciocgli  pare 
[T  u]allhora. 


ma  non  fi  cono- 
fce[fed]ma[lì  tu  negaris]  fetu  negarai  [du- 
cere] di  menarla,  fe  tu  dirai  nó  la  uolerefibi] 
allhora[trasfcrct  in  te]  liciterà  in  te, darà  a te  9 
[omnem  culpam]  tutta  la  colpatil  fènfo  è q- 
fto.fe s’adira, che  Crcmerenon  ti  uuoledare 
la  fua  figliuola, gli  pare  haucreil  torto, malli 
inamente  innanzi, che  egli  habbia  picnamen 
te  faputo  l’animo  tuo,  & però  ua  uedendo, 
fe  fi  poteflì  adirare  teco  con  ragione:  onde, 
fe  cu  gli  di  di  non  la  uolere,egh  fi  larà  accer. 
tato  die  la  tua  uolontà,  e data  tutta  la  colpa  a 
te,  e non  dirà,  che  Cremete  non  t'habbia  IO 
uolutodar  la  figliuola,  ma  che  tu  non  l'hai 
uoluta. 


. . eli]  collui  e tuo 

®.°~  ** tu  8"  “'*•  T um  ili £ turbx  fient.  p.  quid  vis  patiar?  d.  pater  Pa<“c  » “olendo 
dirai) faentlnafce  eSÌ-pampbile.  dire , con  chi  tu 


dirai[fient]nafce 
ranno  [ ili*  tur- 


bi: i quelle  qui-  Difficile  efl.  tum  bxc  fola  efi  mulier.  disunì,  ac  fa-  èmo  radre^pfn 
S dioni.oucr  ride,  Rum  inuencrit  ù che1  tu  non  la  I * 


dice  q nelle,  oue- 
ro  udendo  mo- 
ftrare,cheellelà 
ràno  quelle,  che 
egli , cioè  Simo- 
necercaua  fare, 
oucroqlle,  che 
folcua  fare  altre 
6 uolte , per  altre 
cagioni.  P.  [quid 


lAlìquam  caufam , quamobrem  eijciat  oppido. 

v.eijciat?t>.cito. 
p.  Cedo  igitur  quid  faciam  Daucfp-dic  te  dufturu. 
P.bem-v.quidefl? 

r.Ego  ne  dicam- d-  cur  non?  p.  nunquam  faciam. 
v. ne  nega. 

v.Suadere  noli.  D .ex  ea  re  quid  fiat,  uide. 
r.Vt  ab  illa  excludar,  bue  concludar.  d .non  ita  efl. 


uis  patiar?  j che 
uuoi  tu  , che  io  fopporti  ? cioè  che  utioi  tu 


fui  01  umeere  co 
ui  [difficile  ed,] 
e diffìcile  , cioè 
poter  contraffar 
con  lui  [tum]  di 
poi  [h*c  mulict] 
quella  donna, 
tua  amica , cioè 
Gliceriof  clffo-  IA 
la  ] è fola , non 


ha  chi  per  lei  fia 
[dièlum  , acfaflum]  quello  è un  prouer- 


che  piu  predo  io  fopporti,  odi  patir, che  egli  bio,  chcuuol  dire  dal  «letto  allattò,  pre- 

s’adiri  meco.edia  la  colpa  a me  dicendo,  che  fio  predo  , in  un'attimo,  baleno,  dante  [in- 
io non  la  uoglio,  o pure , che  io  l'habbi  col  uenerit  aliquam  caufam  ] trouerà  qualche 

dir  datemela  , fate  quello,  che  uoi  uolete,  c carila  [quamobrem]  perlaquale  [eiiciatl 

che  ne  di  : e coli  par  che  fi  tiloluia  dite,  che  egli  cacci  [oppido]di  qlla  terra.  1’.  [eiiciat?] 

non  la  uogli.D.  [Pamphile]  o Panfilo[patcr  chela  cacci?  D.  [cito]  predo,  che  la  cacci  sL 

P. 


IO 

fo 

fe 


3 


opinoijio  pc 
pacrem  Se  cf 
diduiii)  che 
tuo  padre  diri 
coti  [udo]  io  vo 
Ito  ì ducas  ho- 
iejcbe  tu  meni 
hoggi[uiotetn] 


5! 


ATTO  SECO 

P. [cedo  igirur]  dimmi  adunqul[Daue]Da- 
uofqutd  fsciami]quel  che  io  facci!  D.  [die  te 
duaurum,]  di  che  tu  la  piglierai.?,  [heml 
eh.  D.  [quid  erti]  che  colaci  P.  [ ne  dicamj 
non  lo  dirò  , no  lo  dirò  mai, non  fon  mai  per 
dillo.  D.  [cur  noni] perche  nói  P.  [n  unquam 
ficiam] nòlo  farò  mai. D.  [nenega]non  me 
lo  negare.  P.  [fuadcre  noli]  non  me  nc  cófor 
tare,  non  me  ne  con  figliare.  D.  [vide]  nedi , 
guarda  [quid  fi  et]  quel  che  nafeerà*  quel  che 

Nempe]cer  ^mp(^oc  tjfe  opinor  ditturum  patrem, 
Ducas  uolo  hodie  uxorem.tu,  due  ani , inqutes  • 
Cedo , quid  iurgabit  tecum  f hic  reddes  omnia, 
Qux  nunc Junt  certa  ei  confilia , incerta  ut fìent , 
Sine  omni  periculo , nani  bocce  baud  dubium  efl , 
quin  C'nemes 

moglietiu  inqui  Tlbì  non  dtt  g”a'afn>  neC  tU  « c*ufa  minUeÙS 

cs]  tu  dirai  [du-  Hicr,  qux  facis,  ne  is  mutet  fuam  fententiam. 
eà  ] io  la  menò  "Patri  die  uelle , ut,cù  uelit  libi  iure  irafei,  no  qat: 
7 \Jam  quod  in  Jjeras,  propulsi bo  facile,  uxoiebis 
moribus 

Dabit  nemo , inueniet  inopem  potius,  quàm  te  cor 
rumpifmat.  ( feceris , 

Sed  fi  te  xquo  animo  forre  accipiet , negìigentem 
*AÌia  otiofus  quxret,  interra  aliqd  acciderit  boni, 
v.ltancredis  ì d.  bau^dubium  id  quidem  efl-  . 

v. uide,  quò  in  ducas.  d.  quin  taces. 
v-Dicam , puerum  autem  ne  refeifeat  mibi  effe  ab 
iUa,cautioefl* 

TJampollicitus fum fufeepturum.  D.o  facinus  au- 
dax.v.hancfidem  (darem. 

Sibi  me  obfecrauit , qui  fe  feiret,  non  deferì  urti,  ut 
v-Curabitur  : fed pater  adefl,  caue,  te  ejfe  ttiflem 
fentiat. 


molto  volctieri 
apoda  vodra,  fi 
bene , farò  quel 
che  uoi  uolete 
[ccdo]dimmi  di 
grada, cioè  fe  tu 
dì  coli  [quid]  fi- 
che cèto  [iurga 
bit  tecum!]  gri- 
derà egli  teco, 
che  cauta  bara 
egli  di  gridar  te- 
co! [hic]  allho- 
ra,  cioè  coli  face 
do  [reddes]  farai 
[ut  incerta  (iene 
ci]  che  gli  fiano 
incerti  7 omnia 


confitia  J tutù  li 
Tuoi  con figli[q] 
iquali[nunc]hora[(tint  eil  gli  fono  [ certa] 
certi  [(tue  omni  periculo]  Tenia  pencolo  net- 
funo.  II  fenfò  è quello,  le  tu  farai  a mio  mo- 
6 do, tu  farai, che  tutto  quello,  che  egli  faccr. 
to,  gli  farà  incerto, & dò  farà  lenza  tuo'ri- 
colo[nam]perdte, dice  perche  farà  fenza  pe- 
ncolo [haud  dubium  eli] non  è dnbbio [boc- 
ce] di  quello , è cerio  [ quin  Chremes]  che 
Crcmctc  [non  cibi  det  gnatam]  non  u da  la 
figliuola  fua[ncctu]netu[eacà]  per  quello 
conto[rainucrisldiminuerai[harc]  qflecofe, 
non  ccllarai  di  far  quefle  cole  [ qux  facis  ] 
«he  tu  fai  [nc  is]  acciochc  egli,ooc  Cremete 


N D O.  if 

feguiterà,farà [ex  ea  re]  di  quella  eofa,  cioè  y 
(e  tu  dì , che  tu  la  uuoi  menare.  P.  rifponde 
Panfilo  quel  che  ne  frgulrà,e  non  lafcia  finir 
Dauo[ur]  ecco  qucllo,chc  ne  feguirà  fe  io  fo 
a tuo  modo[ut  cxcludar  ab  illa  J che  io  (arò 
cfclufo  da  colei, cioè  da  Gliccrto,  [huc]ouc- 
ro[hac  códudar]e farò conclufo con  colici,  * 
cioè  che  io  mi  trouetò  fuori  di  Gliccrto,  Se 
dirò  impaniato,  ouero  allacciato  con  Filo- 
mcna.D.  [non  efl  ita]  non  c coli.  g 

[mutet  fuà  fen- 
temiam]  nó  mu 
ti  la  Tua  volontà., 
laquale  era,  che 
non  uolcua  dar 
lafua  figliuola  a 
Panfilo , di  mo- 
do, che  noi  dire- 
mo , perdite  di  p 
uolctla  tu  non 
re  darai , di  fare 
che  Cremete  nó 
dia  nel  (ito  pro- 
posto di  non  te 
i uolete  dare 
Dic]dì  dunque 
patri]a  tuo  pa- 
che [utile]  di  no  io 
Icrla  [ut  ] accio- 
chc [cum  uelit] 
quando  c‘  voglia 
[irafei  ubi  ] adi- 
rarli teco[iurc]a 
ragione  [ non 
queat]  e nó  pol- 
li [nam  ] perche 
[ quod  tu  fpe-  1 1 
ras]  quel  dì  che 
t'hai  paura,  cioè 
che  Cremete  nó 
tela  dia  [ fàcile] 
facilmeute[pro- 
pullàbo]  telolcueròdelafantafia,  ti  moiìre 
rò,che  non  è nulla,  c che  tu  temilo  vano[u- 
xorcm]dicegli  hora  perche  egli  ha  paura  len 
za  propoli io  [ nemo  ] nell  uno  [dabu^darà  j j, 
mai[vxoiè]mogtie  [his  moribus]  a quclu  co- 
dumi, aoè  farà  mai  nell'imo  > che  uoglia  dar 
moglie  a uno.che  Sa  di  quedi  codumi , che 
tu!  Se  perciò  conoscendoti  tale  tuo  padre  da  . 
nó  la  pigliare.fatl  piu  predo  ódo,  che  darla 
ti[inuen>et]  dice? quel  che  farà  [inucimrjuo- 
iierà[potiusjpiu  predo  [>uopé]  qualchcpo. 
ucrertae  te  la  darà  [qua  linai]  che  paca  top. 
poru[ie  corrompi]  che  tu  Sa  corrotto,  da  le 

meretrici 
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DE  L’  A N D R I A 


t mererrid,doè[fed]ma[fi  acdpiet]  fe  egli  in 
tenderà  [cc  fcrrezquo  animo]  che  tu  lo  fop- 
porti  patien temei) te  con  animo  tranquillo, 
che  tu  non  te  ne  curi  [fecerrs  ncgligentem]  lo 
tarai  negligente  in  quello,  rioè  perche  non  fe 
ne  curerà  piu[oriofus]  a bellagioquàdonon 
• harai  che  fàrc[quxret  aliam]  cercherà  d una 
altra  [interea] in  quello  mentre  [acdderit]ac 
caderà  [aliquid  boni]  qualche  colà  di  buono. 
2 P.Itan'credis!]  crediti)  cofiiD.  [haud  dubiti 
id  qdc  cft]  nò  è dubbio.  l’.[uidc]  ueditu[quo 
inducasjdoue  tu  mi  conduchi.D.  [qn  taces] 

. e Ita  cheto.  P.  [dica]  io  lo  dirò[aùt]  ma[mihi 
cautio  cltjiohopaura[ne  rclcilcac]  che  non 


rilappia  [mihielTe]cheiononhabbi  [puerS  7 
ab  illa]  un  figliuolo  di  Iei[  Nà]  perche]  poi  id. 
tus  lum]io  l'ho  promclToffufceptutii]  d’alle 
uarlo, di  pigliarlo, di  torlo. D.  [o  fàcinus  au- 
dax]o  fatto  audace.o  audacia,  o pazzia.  P.[ob 
fecrauit  me]  mi  pregò[vt dare  libi  hanc  fide] 
che  io  li  promcttelfi  qucltofqui  feiret]  accio, 
che  dia  s’accertafl‘e[non  deler  turò  1 ch’io  u5 
labbandonalfi.D. [curabicur]s’hara cura,  fi 
curerà,  fi  farà  che  non  lo  tàppia[fedl  mentre  8 
che  dice  coli, egli  uede  Simone[fedJ  ma[pa- 
ter  addi]  tuo  padre  è qui  [caue]  guarda,  bab- 
bi cura  [ne  fentiat]  che  non  s’accorga  [teelTe 
trillò]  che  cu  Ila  di  mala  uoglia,  mal  conterà. 


ANNOTATIONI. 


[Simulare]  è proprio  fingere,  che  una  co- 
j la  sìa,  che  non  è [Diflimularc]  è proprio  fin 

?ere  che  una  cola,  che  è,  no  fia  [Succcn  fere] 
adirai  lì,  c dicefi  [ego  fuccenfco  ribi]  io  mi 
adiro  reco  [c!!einiunus]hauereil  torto,  ha- 
uer  ingiuriato  [Videatui]  la  natura  di  quello 
uetbo  fi  dichiara  nel’interpretarione[Tran- 
sferrc  culpa  in  aliquemlèdarla  colpa. nota 
bel  modo  di  dire  [Oppido]moto  del  luogo , 
o donde  nel  fuo  capo  ne  l'Abla.  [dudurum] 
4 infinito  futuro,  uedete  ne  li  infiniti  futuri[fi. 
ue]  è una  prcpofitionc  de  i‘Ablaciuo[Hoccc] 


utl  cioè 


aggiunta  [Quin]  ual  tauro  quanto 
chc[EacauU]cau(àeffidente  nel'Abl.  [Ira-  > 
Id  alicui]e  non  cura  aliquo[Spercs]a  fcam- 
bio  di  timeas  [propullàre]  è ributtar  indrie- 
to  una  colà,  che  uien  contro,  onde  per  met- 
talora  cioè  per  !imilttudtne,èleuar  da  la  fan. 
taira  [Quo]  auuetbio  del  moto  à luogo, ue- 
dete ne  ladino  o nel  fuo  capo  [ O faciliti* 
audai]  quello  fi  dichiara  nelacliuo,  ond 
capo  de  la  efclamatione  [Dare  fidem]  è prò- 
metccrc[Qui]val  tanto  quanto  [ut]  cioè  ac*  l O 
cioche . 


Ess  indo  giu 
to  Simone  qui 
virino  a Dauo,e 
P.  di  modo  che 
Uauo,e  P.  uede 

5 uano  Simone, e 
egli  non  vedeua 
loro , per  il  che 
Dallo  conforta 
P.  che  non  hab- 
bia  paura,  efàc- 
da  quanto  egli 
ha  detto, che  ue 
drà,  che  non  na 

6 feerà  vna  parola. 

ORDÌ  NE. 

[Reuifo]ioritornoariuedere,  Se  beneri- 
toruo,  perche  già  era  fiato  un’altra  troica  a 
P.  a dirgli,  chcuoleuache  pigliaflc  donna, 
ora  ritorna  a ueder  quel  che  egli  habbia  de- 
liberato, e quel  che  fi  fia  configliato  con  Da- 
uo[  R cui  lo]  io  ritorno  a vedet  e [quid  agant] 
quel  che rilpondino  [autl  ouero[quid  confi- 
li] che  di  con  figlio , che  di  partito  [ captcarj 


piglino  , doè 
quel  che  rifol. 
uina  Dauo. voi 
ufi  Dauo  a Pan 
filo  , e gli  dice 
coli  pian  piano,  I X 
che  Simòne  nó 
fenra  [ hicnon 
dubitar  ] co- 
ftuinon  dubita 
nunc  ] hora 
quin  neges  te 
udurum  J che 
tu  neghi  uoler. 
la  menare,  doè  ** 
gli  pare  pnrehia 
ro , che  tu  dirai , io  non  la  uoglio , Se  nota, 
te,  che  [quinl  in  quello  luogo  ual  quanto 
[ut]  e non  per  [ne]  perche  le  uoi  l’interpre- 
tafte  per  [ne]  uoi  gb  farcite  dire  il  con  tra- 
rio, che  pen  la,  che  tu  fia  per  dire  di  uoler. 
la.  il  che  è appunto  il  contrario  del  inten- 
rioneloro,  perche  fi  pcnlano,  che  Simooe 
credette,  che  Panfilo  haucllca  dir  di  noa 

la 


SCENA  Qjr  A R T A . 

Simone,  Dauo , Panfilo . 

R e v i s o quid  agant,  aut  quid  captent  confiti i]. 
d.Hìc  nunc  non  dubitat , quin  te  du£ìurùt  neges. 
Venit  meditai us  alicunde  ex  folo  loco; 

Orationem  fperat  inuenifie  fe, 

Qua  dijjerat  te:proin  tu  face,  apud  te  vt  ftes. 
v modò  ut  poffim-  d. crede  mibi  hoc,  inquam, Tarn 
phile , 

Jfunquam  hodie  tccum  commutatutum  patretn 
Vnum  effe  ver  bum,  fi  te  dices  ducere. 


ATTO  S 

la  volere,  del  che  ne  fa  tcftimonianza  quello 
vedo  de  la  leena  che  leguc,  io  m'accorgo, 
che  quello  gli  è accaduto  fuor  de  la  Tua  opi- 
nione, e di  quello  gli  duole,  ma  torniamo  a 
al'oidmc  [ Venitmeditatus]  eoe  viene  pcn- 
fato  , cioè  ne  viene  con  quel  elicgli  ha  pen- 
fato  di  volerti  dire  [alicunde]  onde  chelia 

E e*  folo  loco  ] d'vn  luogo  rimoto , c fegreto 
fperat  fc  iuuenilTcJfpera  haucr  trouatofora 
, rioncm]vnoparlare[qua]col  qualc[  tediffc- 
ratje  ti  ddturbi,  ti  confondi,  ti  fàccia  reftare 
attonito,  ti  fàccia  iettare  Guattito,  ti  metta  il 
A N N O T 
[Hic]  è pollo  per  sbeffamento,  e per  odio 
[ Quid]  vai  quanto[vtmeditatus  ] participio 
à[mcditor,aris,tus  lum]  tempo  pallaio, n di 
chiara  nel  luo  tempo  [ Se  inueniirejinfinito 


E C O N D O.  41 

ccruello  a partito  , ti  facaa  reflarecome  huo  y 
mo  che  non  fa  in  qual  modo  G Ga , o come 
balordo,  Se  intronato  [proin  ] e per  cio[tu  fa- 
ce] & [ vt  licsapud  te]  che  tu  (liaincerucllo 
D.  [ modo  vt  polGm  ] pur  che  io  polli.  D 
[Pam piale]  PanGlo[inquam]io  ti  dico  [ ere* 
de  mila] aedi  a me[  nunquam]mai[hodic] 
oggi  [ patron  cómutaturutn  ] che  tuo  padre 
non  farà  [ rcciim  ] teco[  vuum  vcrbumjvna 
paiola  [lidices]  le  tu  dirai  [re  ducere] di  me-  8 
nai  la,  che  tu  la  menai. 

A T I O N I. 

palìàto.  vedete  al  fuo  luogo  [Face]  a fcambio 
di[fac]  quattro  verbi  (olio, che  nel  imperati- 
uo  hanno  la  c di  fupcrchio[dice,  duce , face, 
fere. 


In  quella  Sce 
na  Btrria  va  vedé 
do  quel  che  fac- 
cia PanGlodele 
nozze,  mene  dii 
que  che  Panfilo 
fi  (latta  con  Da- 
llo affettare  ql- 
. locheSimonefa 
celle,  Birriaman 
dato  da  Carino  a 
vedere  come  la 
cola  pallide  de 
le  nozze, dice. 

ORDINE. 

[Herusl  il  mio 
padrone  i iuflit] 
mi  coma  dò  [ me 
obleruare]ch’  io 
ortctualle  [ ho- 


SCENA  Q__V  I N T A. 

Birria,  Si  mone,  Dauo,  Panfilo. 

Hf.rvs  ititi  rcliftis  rebus , iufjit , Tampbilum 
Hodie obferuare,vt,  quid  ageret  de nuptìjs, 
Scirem,  id propterea  nùc  butte  uenientem  fequor. 
lpfum  adeo  prafto  video  curii  Dauoiboc  agatn. 
s.  ytrumque adeffe  video.  v.Hem  ferva,  s.  Vam- 
phile. 

v.Quaft  de  improuifo  refpice  ad  eum.v.He pater ■ 
r.Trobe.  s. hodie  vxorem  ducas,  vt  dm,  volo. 
B.Tquncnoflrxparti  timeo,  quid  hic  refpondeat. 
v.iqeque  iftici  ncque  alibi  tibi  vfquam  erit  in  me 
mora • B.llan. 

d.  Obmntuir.  t.  quid  dixit?  s.  facili  vt  te  decet, 
Cum  ijtuc,  quod  poflulo , impetro  cum  gratta. 


•refeute,  TGeme 
[Cu  Dauo]  Da- 
uo[hoc  agi]  10  li 
rò  quello  , cioè 
(pierò  quel  che 
faccia,  eòe  in'  ha 
comedo  il  mio 
padrone , Se  cnG 
s'arreca  da  bada, 
e Ila  a veder  quel 
che  faccia.  S.[  v- 
trunque]  Simo. 
mentre,  chccoG 
da  fe  ragionaua, 
comenci  habbia 
mo  detto  ne  la 
leena  di  (òpra , 
gli  viene  voto  1’ 
occhio  c gli  ve- 
de,e dice  [video 


IO 


1 1 


die]oggi[P.iphi- 

lum]  Panfilo[relièlis  rebus]  mertoda  canto 
ogni  altra  cola  [ut  (circuì]  acciocheio  (appi 
[quidageretjqtiel chefaccia  [dcimptijs]  de 
le  nozze  [id  propterea]  e per  quello  conto,  e 
auuertac,chr[id]uu(<l  dire  per  quello  conto 
e [ prarrerea]  per  quello  conto,  mal'ufanza 
di  quello  poeta  c fare  coG  fpellbcomc  uoi 
uedcrecc[iainc]ora  [fequor]io  uo  uedendo 
[huncuenientcm,  id  eli  Ghie  eueniat]  (èco  _ 

ftui  uenga  , cioè  in  luogo  che  io  porta  andar  ' ti  a lui  [quali  de  improuifo  ] come  fc  tu  non 
codiando,  quel  che  faccia,  e dice  [fequor]  io 


uo  uedendo,  perche  con  fiocchilo  feguita 
ua,  cioèguardaua  in  quaelifelouedca,  Se 
mentre*  che  coli  dice  lo  ucdccdicc  [adco] 
«crto,oh  [ uidcoipfum]  lo  ueggo  [ piatilo] 


aderte]  iodi  veg 
gocrterinGemeftitruq;]  amédui,  cioèiogli 
ueggo amcdui.D.  uedutoli  Dauo  Icoperro, 
dice  a PanGlo, quali  con  cenni, e di  maniera, 
cheSimonenon  urgga,  ne  oda  [ hem]  a te 
[fcruajhabbi  cura, Ila  in  te, guarda.  S.  Simo 
ne  haucndogli  ned  liti  chiama  PanGlo,  c dice  1 1 
[Pamphilc]o  PanGlo.  D.  gli infegna  come  G 
debba  uoltare  a lui , ma  in  modo  che  Simo. 
ne  non  ucgga,neoda[rclpicead  cum]  uoica 
ria  lui  [quali  de  improuifo  ] come  fc  tu  non 
l’hauclG  ueduto.  P.  PanGlo  fa  quanto  gli  di- 
ce Dauo , Se  lì  uolta , come  le  non  l'hauertè 
ueduto.e  dice[hem  pater]  oh  mio  padre.  D. 
fendoG  recato  da  cauto  Dauo, e ueduto,  che 
PanGlo  hauca  rifpoflo  benedice  da  le  [ pio 

be] 
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bebcne.S.fegutta  Simone,  e (lice  [volo  ] io 
veglio  [ duca*  ] che  tu  rneni[hodie  ] hoggi 
[vxorein  ] moglie  f vt  dui] come  io  dilli.  B. 
Birriacheftauaa  vedere  che  fine  haueifcla 
cola  coli  da  banda  , che  nell'uno  lo  vedeua, 
dire  da  fe.[niicrimeo]horaiohopaura,[no 
J tre  patti  ì in  quantos'apparrieneala  nollra 
parte.cioc' al  mio  padrone  [quidhic  relpon- 
dcar  ] quel  che  collui  refponda.  P.  rifponde 
l Panfilo  al  padre[neqj  tftic]  ne  in  quello  [ nc- 
que alibi]  ne  in  altro  [ vfquam] in  luogo  nef- 
limo  [ crit  cibi  ] voi  haretc  [ mora]  tardanza 
[in  me]m  me, cioè  ncin  qfla cofa,nein  nef- 
luna  altra  mai  voi  mi  trouarete  pigro  , e tar- 
do, che  io  nou  (ia  apparecchiato  ad  ogni  vo- 
Ara voglia.  B.  [hem]  Birria,  hauendovdtto 


Panfilo  rilpondere,  e non  battendo  coli  in-  f 
telo  bene,  dtce[hem]he  [ quid  diiit?lcheha 
egli  detto  . maauertire.chc  auanri,  cnefiniC 
ledidire[quiddizit]  Dauo  parlò  piu  pretto 
di  lui.di  lortechc  tra[hem,  Se  qd  dixit]  ! Da 
uodalè  [obmutuit]roain  modo,  che  nauo 
non  vedeua  ne  fentiua  Birria  , e per  dò  dice 
Birria  [ hem  ] he , e Dauo  inanzi  che  fintile 
[obmutuic]  egli  è amutolico.  B.  [ quid  di- 
xit] che  ha  egli  detto.  Si.  relponde  Simone  8 
a Panfilo  pur  nel  medefimo  tempo, clic  que- 
lli altri , ma  eglino  vdruano  lui , & egli  non 
vdiua  loroffàas]  tu  fai  [ vt  te  decer  1 come  ci 
conuicne[cum  impetro  ] impetrando  [ cura 
grana]  con  gratia  [Iftuc]  quello  [quod  portu- 
lache io  chicggio. 


D.  [ Sum  ve- 
rns?]fonoio  ve- 
ritiere: qllo  egli 


D.Sum  verusti-berus,  quantum  audio,  uxore  ex-  Filomena,  e non 
«*»• 

è egltpo  (fi- 
di forte,  che  Si- 


rincre?  qlto  egli  . - _ la  cofa 

d.irc  a Panphilo  S.ham  mntvntro, ne  minora,  cum  opus  fi t , [ics.  [nej 

v.Ejo-  b.  nuUari  in  re  effe  homini  cuiquam  fidem  t bilc[  cuiqua  ho- 


Verum  illud  verbum  efl,  vulgo  quod  dici  folet, 
Omncs  fibi  melius  malie  effe,  quam  alteri: 

Ego  illam  vidi  virginem  : forma  bona- 
Memini  videre:  quo  aquior  fum  Tonfilo, 

Si  fe  illa  in  fomnis,  quàm  iUum  ampie  fli  mal  iti  t . 
Fgnunciabo , vt  prò  hoc  malo  mihi  det  malum  - 


mone  non  fe  ne 
accorgerti:,  oucr 
da  fe.  B.  hauen- 
dopoi  vditOjche 
Simone  haueita 
4 detto,  che  Panfi 
lo  faceua  bene, 
faccdo  colì.enó 
fi  contrapooen- 
do  a le  fue  voglie, s’accertò  de  la  rifporta,che 
haueita  latta  l'ifi!o,&  difle[herus]il  mio  pa- 
drone[quantù  audio]  per  quàto  io  odo[exa 
dit  vxore  ] ertene  fuori  de  la  moglie,  e pur  da 
fe, mentre  che  Simone,  e Panfilo  parlauano. 
j S.rifponde Simone, cdiceorfu, poi chetu  lei 
J coli  difporto  [ i lam  nuncintrojor  va  in  cafa 
[ne  (ics  in  mora]accioche  cu  non  babbi  a far 
afpettarc,eritardarc[cum  opus  fit]  quando 
btlognt.  P.  [ £o]iovo,  ccofi  li  parte  lòto,  c 
Dauo  rcrta  e Simone  a parlar1  inlicmc,  ma 
innanzi  che  parlino  Birria  da  per  fe  partédo. 
fi  dice  quello  parole, ouero  mentre  che  Da- 
uo , & Simone  parlano , il  ragionamento  de 
£ quali  comincia  ne  la  feguentefeena.  parte  li 
dunque  Birria, e mentre  fe  ne  vi,  dice  quali 
difpcran doli , credendo  che  Panfilo  volerti: 
A N N O T 
[ Rclnflis  rebus  ] partidpio  pallaio  ablati- 
Uo.ttelablariuo  li  dichiara  di  quello  partid- 
pio [ Agcrcc  ] fi  dichiara  ne'  verbi  dclablad- 


roini]  chenertu- 
nohuomo  [ erte 
fidclc  ] habbia  fe 
de.màtenga  lafe 
de[nullainre]in 
cola nertuna[ve-  IO 
rum  eli  illud  ver 


bum] è ben  vero 
• quel  prouerbio: 
e dice  quale  egli  èfOmnes  malle]che  ognitu 
no  vuol  piu  predo  [ erte  libi  melius  ] hauere 
il  ben  per  fe[quàm  alren  ] che  per  altri  [ ego 
vidi  ] io  ho  veduto  [illam  virginem]  quella 
virgine  [ memini  videre]  e mi  ricordo  ve- 
derla [ forma  bona  ] di  bella  prefenza.di  bel-  1 1 
lo  afpetto[quo]  per  la  qual  cofa  f fum  acqui- 
or  ] io  fon  piu  compaflioneuolc  [Pamphilol 
di  Panfilo,  io  ho  piu  per  feufato  Panfilo  [ U 
tnaluit  1 fe  egli  ha  volfuto  piu  torto  [le  am. 
plefli illam] abbracdarla egli  [in fomnis]  la 
notte  nel  letto  [ quam  iflum  ] che  Canno 


[Rcnuntiabo]  io  di  tanto!'  aui Cerò, cioè  tan 
to  riferirò  al  mio  padrone  [vt  dee  mihi  ma- 
lum ] accioche  mi  dia  male , mi  faeda  male, 
mi  dia  qualche  bidonata  [ prò  hoc  malo]  a 
fcambio  di  quella  mala  noua. 

A T I O N I. 

alibi]a  (cambio  di  [in  hac  re,&  alia  re]  in  me 
mora  1 dicefi  [mora  eli  in  roe,i  ego  fum  iti 
mora  [ decer  ] fi  dichiara  ne'vctbi,cnc  voglio 
ùo  chc^vcgliono la  prepofnionc, yacì capo  no l'accufariuo  lenza prcpofitionef  Sics  ]a 
di  far  qualche  colà  d'vna  altra  [ Cum  Dauo]  fcàbiodifis  [fot  ma  bona]  materia  vd  abla- 
compagnia  nel  fuo  capo  nel  ablariuo  [Illic  duo  [Quo]  caulà  elfi  acute  od  (uo  capo  uel 
1 * Abla- 


II 
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i Ablatiuof  Quatti]  feraper  u itole  ilcafo , che  [Pro  hoc  nulo  ] (cambio  ne  TAbladuo,  ne*  7' 

•*  I ! -1  nnt  Mnnrli  (lift  MDfl. 


egli  ha  innanzi  , dichiarali  nel  capo  di  Che  luo  capa 


In  quella  Ice 
na  li  contengo- 
no duoibelhtli- 
mi  incanni,  per 
che  Ùauoinga- 
na  Simone,  e 
Simon  Dauo . 
era  reità  co  Colo 
Dauo,  & da  fé 
andaua  dicedo. 


SCENA  SESTA. 

Dauo,  Simone. 


"•'ì 


H i c nunc  me  credit  aliquamfìbi  fàllaciam 
Tortarcy&  ea  me  hic  reflicifìe  grafia. 

$. quid  Dauus  narrat  t o.xque  quidquam  nunc  qui 
dtm. 

s.nibil  ndbem.  d.  nihil prorfus.  s.  atqui  expetta- 
bam  quidcm . 


Ìuali  borbotta- 
o,o  natural- 
mente,  cometa  8 
natura  de  ferui- 
dori.o  pur  ardii 
ciofamcnte  per 
attaccar  ragiona 
menci,  con  Si- 
mone  p inganar 
lo,  dice  dunque. 


ORDINE. 


[Hic]  coftui, quali  udendo  dire  quello 
manigoldo, boia,  poltrone,  o una  fictiil  cola 
[credit]  crede  [me  portare]  cheto  porti,  che 
iofacci[lìbi]a  le[aliquam  ùllaciam] qualche 
inganno, qualche  tradimento,  crede  in  lom 
ma, che  io  lo  uogli  ingannare, frappare, trap 
polare[Sc]  cioè  [credit]  e crede  [me  rcAitifle 
4 hic] che  io  fia  celiato  qul[ea grana]  pcr  que 
Aa  cagione.  SI.  Simone  femendo  col»  co- 
Aui,dice[quid  narrat  Dauus?]  chedice  Da- 
uo?Sc  quelle  parole  li  debbono  pronunciare 
con  piaceuolezza  fecondo  Donato , ma  fe- 
condo me  con  collera.  D.  [ atque  quidquam 
nunc  quidemj  niente,  nulla,  1 ordine  è que- 
fto.  [ nunc  quidcm  quidquam  ] addio  in 


uero  nulla  [acque]  come  hora,  quando  tu 
mi  parlarti , cioè  non  dico  altro,  che  turni 
diceAi , quando  cu  mi  cominciaAi  a parlare, 
douc  è da  notar  una  bella  argutia,  che  come 
prima  eglfdiceua , che  egli  era  unofeiagu. 
rato, coli  dice  hora.  S.  [nihil]  Simone,  uon 
intendendo  quella  argittta,dicc  [ nihil  nell 
non  di  nulla  e?  [hem]  quello  [luna]  non  u 
può  con  parole  fpiimer  , ma  farò  come  io 
potrò  , c diremo  che  dica  , deh  non  dir  nul- 
la,e deh, ah.  D.  [nihil  prorfus]  nicnce  niente. 
S.  [acqui] certo, in  ucro[eipeètab5]ioafpet- 
tauo[quidem]è  fupetchio.otiero  diremofac 
qui  quidem]che  faranno  due  parole,  che  di- 
. ranno  il  medefimo,  St  intendete  io  a fpct  ta- 
llo,che  tu  di  celfi  qualche  colà. 


LO 


5 QueAe  paro 
le  Dauo  le  dice, 
che  Simone  no 
l’incende  [eue- 
nit  prjeter  Ipc] 
egliè  occorlo.ac 
caduto  queAo 
fuori  de  la  lua 
Iperaza.eglièin 
( trauenuto  quel 
che  nó  credeua 
e non  salperei- 
ua,&  ben  e,  per. 
chcpclàua,  che 
, Panfilo  ditelli: 
di  nó  uoler  mo- 
glie, e dille,  che 
egli  era  parato 
ad  ogni  tua  no- 


d .Trxter Jpem  enenit:  fentioihoc  male  het  virum • 
s.Totines  mihi  uerum  diceretD.nihil  facili us. 
s . 7 i{um  illi  moleflu  quippiam  lue  funi  nuptia 
Troptcr  bojpiu  huiufee  confaci  udinemì 
o.'Hibil  herclc : aut,(i  adeo,  bidui,aut  tridui efl 
Hxc  follicitudo:  noslirìt  deinde  de/inet  : 

Etenim  eam  fecum  rem  re£la  reputauit  nia. 
s.laudo.  d.  dum  licitum  e/l  ci,  dumque  Atas  tuli t, 
^ tmauit , tum  id  clami  ne  unquam  infami  a 
Ea  rei  ftbi  eflet,  ut  uirutn  fortetn  decer; 

7 v[M«e  uxore  opus  efl,  animu  ad  uxortm  appulit . 
s.fubtriflis  uifus  ejl  efie  aliquantulum  mibi- 
d 7/ibil  pp  bac  rem , fed  efl , quod  libi  fuccenfeat. 

s.quidnamti). puerile  efl.  s. quid  e/ììa-nibil. 

, • . D 


glia  [ fendo]  io  i j 
me  ne  accorgo 
benevolo  ucg- 

fo,  cioè  eh  e egli 
incolto  quello 
che  nó  credeua 
[hoc]qfio,  cioè 
cilla  cola,  eden, 
doli  accaduto 
fuoti , de  la  fua  I x 
oprinone]  male 
hftuitù]  mala- 
mente torme» 
quello  huomo 
magnanimo, ge 
ncrofo , p irro- 
nia , cioè  p il  cq 
tracio  lochiamo 
geuctolb,  cioè 
queAo 


s.quindic , quid  e fi. 

v.  * 4it  nimium  te  farce  facete  fumftum.  s. 
netti,  te. 


I quello  è il  male 
che  tormenta 
quefto  galante 
huomo . SI.  fe- 
' guita  Simone.e  dice[potin’.i.potis  ne  es]fei 
tu  potente,  hai  tn  portanza  [ diceremihijdi 
dirmi[uerum!]un  uero:  D.  [mhil  facihus] 
non  è cofa  più  facile  , che  dire  il  nero.  S. 
f Nudi]  dimmi  [hatnuptia:  1 queftonozze 


me 


fartas  tnlit]  l’età  J 
1 ha  comportato 

Samauit,]  egli  è 
aro  innamora* 


to[tum]dipoi  [id  dam]aggiugnete[fecit]  ha 
fatto  quefto  di  nafcofto,  legatamente  [ ne 
eas  rcs  ] acciochc  tal  cola  [ unquam  eftct  in- 
fàmif]  mai  gli  fuftead  inlamia,  acciocherat 
, ^ colà  non  gli  delle  infàmia  [ut  decct]  come  è 

[ funt  illi  quippiam  molcftar]  fongli  elleno  conuenicnte.come  (ì  conuiene  [ vitum  for-  g 


fiunto  m oleftc[propter  con(uetudinem]pcr 
a conluetndine,  amicitia,  intrinfiebezza 

[huiufee  hofpitar?  J di  quella  fotaftiera  ! D. 
nihilhcrclc] niente pet  Ercole  [auto nera- 
mente: [G  cft  adeo  follicitudo  ideft  ei]  fe  egli 
ha  pure  affanno;  aggiugnetc[etit  hidui,aut 
tridui]  egli  làrà  di  duoi , o di  tre  dì , cioè  fe 
pur  egli  ha  affanno  nelTuno,  egli  durerà  due 
o tre  dì  [noftiul  .i.nouifti  nei]  nauctc  voi  in* 
telbjoucro intendete! perche nofti  èprefen- 
te,  preterito  imperfetto, e preterito  perfetto 
[Deinde  definet]  dipoi  cederà , mancherà  , 
cioè  quefto  filo  dolore  [Etenim]  perche  [re- 

fiutauit  lèctim  ] egli  ha  difcorlo  da  fe  [rem] 
acolafreèla  uiajper  la  uia  dritta, buona,ra- 
gioneuolc . cioè  egli  ha  difcotfo  la  cofa  con 
ragione.S.  [Iaudoiiolalodo,benefta,  e ben 
fatto  . D.  [Dum  licitum  cft  ei]  mentre  che 
egliè  flato  lecito  ] dumquci]  & mentre  che 
[Inquit  ] dii* 

ViXy  inquit,  drachmis  obfonatus  ejl  decem: 

T^um  filio  videtur  uxorem  dare t 
Quem,  inquit , vocabo  ad  ccena  meorum  Aquali um 
Totiffmum  nunct& quod  dicendum  hic  fiet, 

Tu  quoque  perf  arce  nimium.non  laudo,  s .tace. 
d.  Commoui.s.ego  itihac  rette  vt  fiant , videro. 
Quid  nd  hoc  rei  efit  quidnd  hic  uolt  uetcrator  ftbii 
Tigni  fi  hic  mali  eH  quicquà , hem  illic  eft  buie  rei 
caput. 


fe  M appena 
[oblonatus  eft] 
egli  ha  compera 
to  di  camangiari 
[decem  dtach- 
mis]  dice  e dram 
me  ( che  fono 
dieci  giuli)  per- 
che ogni  dram* 
ma  ual  quaran- 
ta quattrini  . Il 


fenfo  è , appena 
egli  ha  fpclo  in 
camangiari , onero  in  companatico  dieci 
giuli  [num]  onde  fi  uoltauaame&  diceua 
( [num  i dimmi  un  poco  [uidetur]  parti  egli 
[ dare ] clic  dia  [uxorem  ] moglie  [Glio?]a 
un  luo figlinolo  [ inquit]  dille  [quemjchi 

[uocabo  ad  ccrnam  1 chiamerò  io  a cena 
meorum arqualium]de  miei  cquali.de  mici 
pari  [ nunc  poriftimum  ] addio  princi- 
palmente [ Se  quod] dice  hot  Dauo  lafuao- 
penione,  & intendere  quelle  parole  [ fi  uis 
dicam  ] feuoi  uolcte,  eh  e io  dica  [quod  di* 
cend  uxn  fiet]  q nel  die  fi  d ebbi  dire  [hic]  q ui. 


tem]  a un'huomo  forte,  honcfto , che  ftima 
l’honore  [nunc  opus  cft  mere]  addio  è bi- 
fog  no  di  tor  moglie, il  tempo  ncerca,chc  pi* 
gli  moglie  [ appulit  animumjha  unito  l'ani- 
mo [ ad  uxorem  ] alla  moglie.  S.  [ uifus  eft 
clic  mihi]  m’è  parlo,  che  Ila  [aliquantu- 
lum  fubtriftis]  alquanto  di  mala  uoglia,m*è 
parfo,  che  fia  con  un  poco  mal  contento. 

D.  [nihil]  nò  [propter  hancrem]  perque-  p 
Ho  conto , doè  non  è di  mala  uoglia  per 
quefto  conto,  [Sed  eft  ] ma  egli  ha  [ quod 
fucccnfeat  tibi  J da  adirarli  tcco.  S.  [ quid 
nam  eft  ! ] che  cofa  è quella  ! D.  [ puerile 
eli  [ è ella  cofa  da  fanciulli.  S.  [ quid  eft  ? ] 
che  cola  è:  Dauo  [nihil]  nulla.  S.  [qum 
die]  edi  [quid  cil]checofa  ella  è.D.  [ai t J di- 
ce [tc  facete  fumptum  ] che  uoi  fatelelpc- 
là  [nimium parce]  troppo  miferamente.  S.  io 
[mene!  ]«o!  D.  [te]  uoi. 

onero  hora,  che 
non  ci  è Tifilo., 
cioè  fe  voi  uole. 
te,  che  io  vi  dica 
quel  chehoiaio 
ui  debbo  dire, 
che  non  è Pan- 
filo , perche  fe  ci  1 1 
filile  clToionon 
lo  dirci[tu  quo* 
que]  dice  hora 

S lei  che  gli  par 
e fia  da  dire 
[tu  quoque]  voi 
ancora  , intendete  [facis  fumptum]  fatela 
fpefit  [ perparcc  nimium  ] molto  troppo  mi- 
feramente , cioè  fe  io  ui  ho  a dire  il  uero  uoi  1 1 
fete  troppo  mifero  in  quelle  nozze } douc 
fi  debbe  confiderare  Taftutia  di  Dauo , Se 
in  che  bel  modo  egli  dà  la  baia  a Simo* 
ne.  SIR.  [tace]  (la  cheto.  DE.  [commo- 
ui  ] io  l'ho  commoircr,  io  l'ho  punto  , io 
l'ho  tocco  in  fui  uiuo,  uedi,  uedi.S.[cgo  ui 
dero  ] dice,  che  s'impacci  d’altro , quali  per 
che  tocca  folo  a lui  [ ego  uiderq]  io  proue 
dcrò  [utiftha;c]chequcftecolc[fiant  re&e] 

fi  facci- 


ATTO  SECONDO.  4} 

f lì  faccino  bene.eomeellehano  a dare, Secoli  veterator]queda  golpe  necchia  [nam]  pchc  f 

fi  difcoda  da  Dauo,e dice  quede poche  paro  dicc[fi  quicquà  maleed]  feci  èmalneduno 
le,  & finifce  l’atto.  [Quid  nam  hoc  rei  eft  ! ] [hicì  qui, cioè  fe  Panfilo  non  mantiene  la  prò 

che  domin  di  cola  è quella,  cheuuoldirque  mefla[Hem]ah[illic]  egli  [eli  caput]  è capo 
fio:  [quidna]chedomine[uolt  libi]  uuol  [hic  [buie  rei] di  quella  cola. 

ANNOTA T IO  NT. 


[ Prorfus]  c meffò  per  maggiore  alTcuera- 
X rione.cioèperalTeuerare,  affermare piu.che 
non  dice  nulla  [Atqui  quidem]  tanto  fanno 
fole  quanto  accompagnate  ,ouero  diremo  , 
che  [atqui]  uoglia  dire , ma  pure  [&  quidc] 
ceno,  che  diri,  ma  pure  certo  io  allettano, 
che  tu  dicelfi  qualche  colà . ouero  diremo , 
che  è meglio  che  [atqui]  uoglia  dire  oh , & 
[quidem]  pure, che  dirà. oh  ioafpettauo  pu- 
re [ Euenirealiquid  pratterfpem  ] uuol  dire 
} accadere  qual  cofàal  contrarìodiquelchefi 
1 >enla  [Serio] è proprio  conolcerccó  l’animo 
Hoc  habet  male  uirum  ] notate  bel  detto 
Porin’es]  è quan  to  [potis  ne  « [ Propter  con 
luetudinem]  è cauta  efficiente  . ragionafene 
nel  luocaponeTaèliuo  [Bidui,  tridui]  que- 
llo geniriuofi  regge  da  un  nome  tacitoche 
ui  s’intende,  che  è[7pacium]  atto.St lignifica 
il  tempo  quanto,  uedete  ne  Tatto  nel  tempo 
4 [Dccet  ] quello  ucrbo  fi  dichiara  ne  verbi  de 
lacculàciuo,  che  non  uogtiono  prepofi rione 
[Subtri(li$]fubcofi  cópoflo  (igni  fica  alquan 
to, un  pochcttò  [Scd  cÀ.quod  cibi  fuccclèat] 
notate  bel  modo  di  dire[luccenfeo  ti bi, e non 
tecum]  quello  uerbo  [lucccnleo  ] fi  dichiara 
ne  uerbi  del  datiuo[Drachma]è  la  ccntefima 
patte  d'una  libra  intendete  d'argento , ma  è 
da  confiderà»  inquanto  s’appartiene  a peli, 
J o monete  antiche , che  i Romani  haueuano 
la  lor  libra  che  pefaua  dodici  onde  e mezza 
de  le  nollre,di  modo  che  una  libratolo  face- 
ua  cento  dramme, doue  una  nofira  ne  fa  no- 
uantc(ei,chc  fono  mancho  quattro. vna  drà- 
ma  adunque  ualeua  la  centefi ma  parte  d'vna 
libra , che  fe  ella  era  d'argento  ualeua  tredici 
foldi,  e un  quattrino  parlando  alla  moneta 


fiorentina, alla  papale  un  giu!io,di  modo  che 
una  libra  ualeua,  d'argéto  dico, dieci  ducati.  8 
fe  ella  era  d’oro  ualeua  cento:  di  modo  ch’o- 
gni dramma  ualeua  unoducato.ledieci  dra- 
me  dunque  conte  innanzi, perche  erano  dar 
gemo  ualeua  uno  feudo  , e Tempre  s'intende 
d’argento,  fe  non  fulTe  (pecificato  il  metallo, 
ma  veggiamo  come  ftauano  li  lor  pefi , e \oj 
monete. haueuano  dunq;  la  libra,  come  io  vi 
ho  detto, che  ancora  chiamauano  pondo , la- 
quale faceua  cento  dramme,  ciafcheduna  pe  9 
laua  riducendole  a una  colà , che  ogni  uno 
polla  intendere,  fettanta  due  granella  di  gra- 
no, le  parti  de  la  libra  erano  queftef Vnciajon 
eia  [Seflans]  due  onde  [quadra™]  tre  onde 
fttiens]  quattro  onde  [Qui ncunx]  dnque 
flemis]  lei  [fcptunx]  fettctBes]  otto  [Do- 
dransjnoue [Dcxtans]  dica  [deuni]  undid 
[As] dodici. Haueuano  anco  il  talento  che  pe 
uua  feflanta  libre . Se  quello  è in  quanto  al  io 
pcfo.le  monete  erano  quelle  principalmente 
[Denari™]  che  pefa  ua  una  dramma, che  era 
lettantaduc  granella  di  grano,  cioè  tredid 
foldi  e un  quattrino,  ouero  un  giulio  [Scru- 
pulum]ualeua  il  terzo  del  danaio, doè  tredi- 
ci quattrini  Se  vn  terzo[Scflerrius]ouero[nil 
raus]  genere  malculino,  il  quarto  doè  diedi 
quattnni  [Sellerei  um]gencrc  neutro,  ualeua 
mille  minufculini  , cioè  uintidnque  feudi  j j 
[obolus]  1 ledo  che  è quali  fette  quattrini, & 
quello  bada  per  hora . forfè  che  in  un’altro 
luogo  piu  comraodo  ne  parlerò  piudidclà- 
mente  [l’erpauce]  per  corapodo  dice  motto 
[Vetcrator  j propio  lignifica  uno, che  è uec- 1 
chio  negli  inganni  [ Hic]  ricambio  di  buie 
l!lic]a  (cambio  di  ille. 

«nei  i.Wia.l  ii.%’  vì|i:i,m..  alla  irla  il  81-qt 
e il  .sai  .SKrK<»ib.-qll-!i  nsi  en.-irTli 
, I?  ’t  ri.3M>-?tì*5tMaiir* 
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It  tenore  df 
quella  (cena  è , 
che  chi  troppo 
fi  fida  nel  fuo  fa 
pere.fpettò  s'in- 
ganna, come  in- 
rrauiene  qui  a 
Simone,  che  p 
moftraredi  trop 
, poecr accorto, 
& attuto,  fi  cre- 
de, cheti  parto* 
rire  di  Gliccrio 
fiafinto,c  fiatta 
ta  una  cofa  ordi 
nata  da  D.  p gua 
{far  le  nozze , & 
coli  no  lo  crede. 

ORDÌ  NE. 
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ATTO  TERZO. 

Scena  prima. 

Mifidc,  Simone,  Dauo , Lesbia  guardacionna , 
Gliccrio,  che  parrorilce. 

Ita  poi  quidam  res  efl,  vt  dixti  Lesbia  : 
Fidelem  band  fermi  mnlieri  inueniaa  virum ■ 
s.ab  binària  efl  alici  Ila  hxc  : qd  narrai?  D -ita  e/f. 
M-Sed  bic  Tampbilus.s.quid  dicit ? 
M.firmauitfidcmt.hem. 

D.rtinà  aut  bic  furdus,aut  hxc  muta  fatta  fit- 
ti.nam  quod  peperiffet,iujfit  rolli ■ o luppiter(cat . 
Quid  ego  audio  ? attu  e(l , fiquide  bxc  nera  prxdi- 
L .Boni  iugeni Fi  narrai  adolefccntis  u.  optimum. 
Sed  fequere  me  intro,  ne  in  mora  illi  fis.u  fequor. 
d.  quod  remedium  nunc  buie  malo  inueniam  ? s. 
quid  hoc  ? 

tAdeon'efldemens  ex  peregrina?  iam  fi  io:  ab 
Vix  tadem  fenft  flolidus.D-quid  bic  fenfifle  fe  ait  ? 
s .hxc  primum  adfertur  iam  nubi  ab  hoc  fallacia  ; 
Hancfimulant  parere,  quo  Cbrcmete  abjlerreant; 


f Poi]  per  poi 
luce  [quidc]  cer 
to[rcs  eli]  la  co- 
fa  Ila,  è [vt  diati 
Lesbia]  come  tu 
hai  dttoLesbia. 

<4  Ttcdcte, che  Mi 
fide,  & Lesbia 
di  quello , che  fegue  ne  hauettcro  ragionato 
innanzi,e  che  Lesbia  hauefle  prouaro  con  ra 
gioni  efler  cofi  [ Fidelem]  dice,  che  cofa  (la  co 
li  [haud  inuenias]  che  tu  non  trotti,  nò  puoi 
trouare,  cioè  che  ncttuno  può  trouare,  doue 
èjinueniasja  (cambio  [d’inueniatur]  modo 
di  dire  latino  come  volgare  : del  che  io  ve  ne 
•J  ho  allenito  auanti  [ferme] fàcilmente,  ouero 
a(lolutamcnte[uirum  fidelem]huomo  fede- 
le[mu!icri]a  una  donna, & quelle  cole  dice- 
ua  Mifidc  a Lesbia,  che  ella  non  ucdcua,  ne 
Simone,  ne  Dauo.  S.  (endo  Simone  con  Da- 
uo,&  vdedo  collei,dice a Dauo] bare  anelila] 
quella  ferua] efl  ab  Andria]  èdicafadi  Gli- 
cerìo]quid  narrar?]  che  ue  di  tu?  D.  [ita  e(l]è 
uero.Si.M.  [ledhic  Pamphilus]  ma  quetto 
6 Panfilo,  benedice  [hic]  cioè  quello,  perche 
auanti  che  ella  giugnette  con  Lesbia,  doue 
ella  era,  ne  haucua  detto  , c perciò  dice . ma 
quello  Panfilo. le  qual  parole  (enrendo  Simo 
ne,  innanzi  che  ella  hauell'e  finito  di  dire  «jl- 
lo  che  ella  uolcua  , che  era  [firmauit  fidem  ] 
gli  premette, dittc[quiddtcic?]  che  dice  ella  ? 
le  però  diremo  [fed  hic  Pamphilus]ma  que- 
llo Panfilo. S.  [quid  diciiì]cnedice  ella?  M. 
legnila  Mifidc  quello  che  ella  uolcua  dire  [fir 
II  ’ t a 


mauit'  fidem]  Te 
promette.  Si. m- 
nàzi  che  ella  ha 
uettc  finito  di  di 
re, perche  egli  le 
piomeflè.Stmo 
ne  dice  [hf]  eh. 
Dauo  fimilmen 
te  dice  innanzi 

? utile  parole 
utinam]  Iddio 
uoglia  [aut  hic. 
furdusl  o coditi 
lordo  [a ut  hxc] 
o colici  [ muta 
fella  fir]  lia  fat- 
ta mutola . cioè 
o collui  allordi, 
ocoflei  ammu. 
tolifca.M.fegui 
ta  Milide  di  di- 
re, perche  egli  li 
promelléfnam] 
perche  [ iulTit 
rolli]  comandò, 
che  s'allcuafTe 
[quod  peperit 
fet]quel  che  ella 


haueilè  partorì, 
to.  S.[ò  Iuppiter]  fentedo  qfto  Simone  dice 
[o  Iuppiter]o  G oue,  o Dio,  o uoicndo  dite 
ohimè,  che  cola  è quella  [quid  ego  audio!  ] 
che  odo  io!  che  Tento  io  ? [aèlum  eli]  egli  è 
fpacciato.lt  cola  è fpedita.nó  c'è  piu  rimedio 
[fi  quidem  hxc]  le  collei  [predicar  ucra]dice 
quelle  cole  uere.fe  collei  dice  il  ucro.le  uero 
è quel  che  colici  dice.  L-.  [narrar]  tu  mi  racco 
ti[bonum  ingenium]una  buona  naturando 
lefccntts]  di  quello  gtouane  , cioè  cu  mi  ino- 
ltri , che  quello  giouane  è d’una  buona  na- 
tura. M.  [optimum]  ottima  è, cioè  la  fua  na- 
tura, cioè  non  fidamente  è buona  , come 
tu  di,  ma  ottima  [fed  fequere  me  intrò]  ma 
(cguitami  dentro, cioè  uieni  dentro  mccofnc 
fir  in  mora  illi  ] accioche  tu  non  (‘babbi  a fa- 
reafpeccare,  quando  fia  dibilogno.  Se  notate 
modo  di  dire . io  ti  fo  afpcttarc  [ego  fum  li- 
bi in  mora  , Se  mora  efi  in  me  cibi  ] come  in- 
nanzi io  ui  ho  detto.  L.  fequor  ] io  ti  fegui- 
to,  io  uengo  hora..  perche  uoi  intendiate 
bene  la  cola,  douccc  fapcre,  che  Mifide 
era  andata  a trouare  la  guatdadóna, cioè  Lei 
bia  , come  Archillc  fhaueua commetto  , Se 
fattale  l’imbafciata,  fu  bue  cllcno(come  è co. 
fiume  delle  donne  di  uolcrferaptc  cornac- 
chiare 


ro 
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chJare.efare  i caftellucci  p l’aria  Jattaecaro-  intefo.iogiàfo,  ah.  epoi  parendogli  pur  ef.  y 
no inlìcmei  ragionamenti  fopraa’calì  di  Pa  ferii  accorto  de  l'inganno,  dice  [ah  llqlidtisj 


filo.Sc  di  Gliceno.  doue  Lesbia  l'haucua  dee 
to, che  non  li  troua  mai  amante, che  Tulle  fe 
delc  a una  donna, doue  giungendo  a punto 
uicino  a Simone.c  a Dauo,  c nò  li  accorgen 
do  d'eflì.ella  replicò  quello  che  haueua  det- 
to,affermando  erter  uero,che  nelTunoa  loro 
erafedcle.fentelc  Simonc.duolfene,  Se  elle- 
, nofendolene  andate  in  cafa.Se  Simone  an- 
dato penlando  fopra  di  ciò, lì  pensò,  che  ql- 
le  donne  fulTero  uenute  qui  per  opera  di  Da 
uo,p  Dolergli  dare  ad  incedere  che  P.hauef- 
fé  prom  elio  a Gliccrio,  acciò  le  nozze  non  li 
facellero.ecolì  non  crede  quel  che  era  uero, 
o doueua  credere . ma  tornando  a l’ordine, 
Dauo  (emendo  coftoro,  dice.  D.  [quod  re- 
mcdibm]che  rimcdiofinuenia  nficjcrouerò 
io  hora  [buie  malo?  la  qdomale.’S.  palla  or 


ah  pazzo, ah  matto.che  io  fono  [rande  uii] 
pur  a pena  [feri  (il  me  neauidi.pur  me  ne  ac- 
corti a pena.  D.  [quid  ait  htc]  cne  dice  cultui 
[fe  lenii irc?]d'hauereintefo?di  che  dice  co 
dui  clfcrli  accorto  ?&  quefio  dice  in  mó  che 
Simoncnon  l'ode. S.Simone  pur  feguica  di 
diredafe[hxcprimum  fallacia  ] quello  pri- 
mo inganno  [ um  adfercur  mihi  ] m’c  fatto  g 
[ab  hoc]  da  collui,  cioè  quello  è il  primo  in- 
ganno,che  collui  m'ha  latto, ouero  queda  i 
la  prima  uolta  , che  coditi  m’ha  ingannato  . 
ma  perii  contrario  li  debbe  intendere , per. 
che  molte  uoltc  l’haueua  ingannato , come 
farebbe  uerbi gratta. queda  è la  prima  uolta 
che  tu  m’hai  ingannato,  quando  molte  tioL. 
te  tu  m'haucflì  ingannato,  doue  douete  con 
fiderare chefprimum]  èpodoafcainbiodi  n 


dà  (e  Simonie  dicctquid  hoc?]  aggi'-ignere  prima,  ouero  lignificala  prima  uolta,  Scc 
[rei  cd]che  dirà  [qd  hoc  rei  eli?  J che  colà  è auuerbiodcl  tempo,  come  li  dice£conful  pri 
q da,  che  uuol  dir  q dolche  lignifica  quedo  ? mum.cóful  Iccundum]  con  fole  la  prima  voi 

[adeoiT.i.adconerdadeon'demcs]èegli  ta  ta,  e con  fole  la  feconda  uolta  [hauc]dice  ho 
to  pazzo, intédete  [ut  lofeipiat  filium  ex  pe- 
regrinaljche  uoglia  riceucre.allcuare  uno  fi 
ghuolo  natogli  d lina  meretricefii  feio]  ora 
gli  par  haucr  conofciuto.chcciò  lia  flato  fat 
4 io  a poda,  e dice  [iam  lcio]io  fo;  sin,  io  ho 
G.  Gliccrio, 

mentre  che  Su  Gjuno  Lucina fer  oper n;  fer  uà  me  obfecro: 
mone  dalia  in-  ...  . J 

nanzi  alla  porta  s‘  li,4ì> tam  c,t0-  ndtculum:  poJUjiiam  anteofim 
di  Gliccrio, fu  af  Me  audiuit  fiate , app<  oper at.ncn  fat  commode 
(aitata  da  le  do-  Qiuifa  funt  temporibus  tibi  Dune  bac.v-mibin’t 
s.Num  immemore  i di/cìpuhf  d.  ego,  quid  narrest 
nefeio.  v . . , , 

i.Hiccine  me  fi  impar  atum  in  veris  nuptijs 
istdo>  tus  efi'et,  quos  mihi  Ludos  redie  ci( 
bjunc  huius  periclo  fit,  ego  in  por  tu  nauigo. 


glie  e cominciò 
a gridare  di  fot  j 
te  che  Si.  l'udì, 
& tanto  più  co- 
minciò a fofpcc- 
tarc,  pèsàdo  che 
elle  fulTero  fin- 


rioni,  uedédo  co 

fi  accadere  i ptinto,quando  egli  età  qui, tue 
te  a un  tratto  quede  cofc,chc  furono  il  ram 
manco  di  Mifide  con  Lesbia,  c poi  il  gridare 
6 di  Gliccrio.douc  par  che’l  poeta  uoglìa-mo- 
drare , che  nò  lì  debba  dar  fcde'a  le  cógiettu 
re,  pche  Ipeflo  accalcano  moire  cofe,  che  lo 
no  tato  ucri limili, che  pat  ch’elle  làccio  fede 
chela  cofa  lia  a putito, come  noi  ci  peliamo: 
e che  Ih  uomo  non  li  debbe  mai  fidare  di  fe 
ilelTo  e nel  fuo  dilcorlo , c che  agli  che  fono 
tato  aftuti, e iagaci.da  fedclfi  s ingannano, 
equàto  più  uoglionoellcr  accorti:  dice  dun 
que.G.  [Iuuó  Lucina  ] o Giunone  Lucina 


raqual  fìa  Tingannoffimulit  hàc parere]  fin 

fono , che  coltei  , cioè  Gliccrio  plutonica 
quò]  acci  oche  [abllerreàt]  eglino  (pallenti- 
no,leuino  dal  ,ppolito,  faccino  mutat  j>po 
fito,parcte,uolótà[Chrcmctc]a  Cremecfc.  t Q 
[fer  opeml  dami 
aiuto,  aiutatili, 
(occorrimi  [fcr. 
ua  me  ] Tatuami 
[oblecro]  che  io 
te  nepgo.S.ode 
la  Stnione,  e nò 
le  credendo  dice 
[hui]oime[tà  ci  f t 
to]dto pilo,  e- 

5 li  di  la  baia]  ri- 
tallii  J che  cofa 
{ciocca  [podqua 
audiuirjpoi  che 
cll’ha  udito[me  dare]  ch’io  dò  [ante odiò] 
innàzi  la  porta [approperar] ella  alFretra,  fol 
lecita  di  gridare [Daue]o  Dauo[harc]qucde 
cofc[non  finir  dittila  obi]  nò  ninnoliate  di  tx 
uifc,fcompartite,didribuite[iempoiibus]  a 
tempo  [ fat  commodè]  aliai  coni  moda  i ri  en 
te.  Il  fenlb  è.  Dauo  qucllecofe,che  tu  hai  or 
dinato.chc  li  faccino  di  far  uenire  Mifide,  Jc 
Lesbia  a parlar  del  amor  di  i’aufi'ojcdi  lare 
gridare  Gliccrio  a punto, quando  io  ero  qui 
acciochc  io  le  fennlfi,  per  dar  cagione , che 
le  nozze  li  guadinolo  fono  dace  ben  latte; 
fecondo  i tempi, che  tu  haucui  ordinato,  d, 

D j [ mihiu' 


4»  D E L’  A N D R I A 


I [mihin'.i.mihi  ne?]a  me  cioè  dire  uoi.chc  el 
le  non  fono  fiate  bene  (compartite  a me?  S. 
fnumjdimmi  un  poco[csimmcmor]fe  ti  tu 
(cordato  [difcipuli]  del  tuo  (colare  , cioè  di 
Panfilo. altri  leggono  [num  immemores  di 
fcipuli]ediconn[numJdimmi  un  poco[difci 

Euli]cioèJ[tui]i  tuoi  fcolari,cioè  Mifide, Lef 
iae  Panfilo  [funt  immemore;]  fon  fi  eglino 
(cordati,  cioè  de’  tuoi  precetti ?il  lento  del  pri 
X no,  è,ombe,  dimmi  un  poco  Tei  ti  tu  (corda 
to  del  ruo  (colar  Panfilo’e l’altro. dimmi, fon 
fi  i tuoi  fcolari  (cordati  de'  tuoi  precetti  l D. 
finge  di  non  intendere  quel  che  uoglia  dire, 
edicefego  ncfciojio  non  (ò[cjd  naircsjqucl 
che  uoi  ui  dichiatc[hicciue[cijè  una  aggiun 
ta,&  fi  diuidc  coli  quella  parola  [hic  neje  p- 
A N N O T 
[Poljmododi  giurare  antico , ucdctenel 
| capo  di  giurare[Dizii]a  fcabio  di  dixidi,chia 
maG  figura  fincopa , che  è quando  fi  leua  la 
uocalc  del  mezo  d'una  dittione  , cioè  cf  una 
parola[Mulierila  danza, nel  cap.  de  la  dan- 
za nel  datiuo[Ab  Andria]  perche  ab  Andria 
figmfica  di  cadi  d'Andria, leggete  il  ca.  di  dó 
de  nel’abl.  [IuppiterJGcnit.  luiiis[A<dù  ed] 
qda  parola  è fecódo  la  ragtó  ciuilc,che  uuo 
le  che  nell'uno  uadia  ritrattandole  cofefat- 
4 te.  [Siquidcuijual  lolo quanto  fi[Adeon'.i. 


ciò  diremo[De]ola  eh,  torti  egli,  parla  da  (e  7 
quali, che  con  un’altro  [ne]o  fafquosludos] 
chedrarij  , che  (elicmi  [ mihi  redderethic] 
mi  farebbe  codui[fi  meadortus  ellct  ] fe  mi 
haueflc  trouato[imparatum]fprouido,  co- 
me  unoal1oco[m  ueris  tiuptijs  ?]  nelle  ae- 
re nozze  1 il  (enfo  è , come  eredita,  che  m’. 
haucllc  trattato,  c chedrarij  m’hauefle fat- 
to, (em’hauclle  trouato  in  qde  nozze  (prò- 
uidodicófiglio[nunc]hora,ade(Ib[fii]que  g 
da  colà  fi  fa  [huius  perìculo]  có  pericolo  di 
codili  [ego  nauigo  ] 5c  10  nauigo  [ in  portu] 
nel  porto, cioè  al  (curo. Il  (enfo  è . hora  co- 
dui  ua  a pericolo,  oucro  è in  pericolo , & 10 
fono  al  ficuro. 

,..T  IONI. 

«ileo  ne]  e lignifica  tanto[tandem]è  una  pa- 
rola, che  s’ufa  quando  doppo  un  gran  rem-  9 
po  I h uomo  ha  una  cofa,chccgli  ha  afpctta- 
to[luno  Lucina] chiamano  Giunone  Lua- 
na, perche  ella  aiuta  a le  donne  di  parto  ma 
dare  inluce  la  crcaiura[Hui]  è pollo  in  que 
do  luogo  per  sbrflamemo  [ ndiculum]  può 
cfler  auucrbio  e noinc[aure]  è una  prepofi- 
tionede  l’accufatiuo  [ Nauigo  in  poi  tu  ] è 
una  fimiluudinc  finta  da’nauigàii,chequà- 
do  lon  in  porto  loti  ficuii.  1 o 


Il  tenore  di 
queda  è,  che  u- 
fcédo  di  cafa  Le 
tbia  ancor  che 
Sim.e  Dauo  era 
noauanti  la  por 
ta , narra  in  che 
j dato  fi  troui 
Gliccrio,&  ordì 
na  quel  ch’ella 
uuolchc  fia  da- 
to da  bere  alla 
donna  di  parto, 

& poi  da  (e  ra- 
giona, mentre  (e 
ne  uà  a cala,  de 
€ O R D 

Dice  dunque  Lesbia  ad  Archillea  punto, 
che  ella  era  in  fu  la  porta, che  ella  (f  ne  anda 
ua,&  Archille  dentro,  dado  la  porta  coli  (oc 
chiufa  [ Video  Archillis]  io  ueggo  Archille 
[eflc  huic]  che  coftui  ha  [adhuc]  infinoad 
ora[omnia  figna]  lucri  li  legni  [qua;  adfolèt] 
che  fogliono[qua;queoporccc]  che  fono  nc- 
ceflan)[efle]che  fiano  [ad  lalutem]ala  falu 
le, a edere  faìua,a  capare,  cioè  io  ucggo,che 


la  qualità  del 
bambino  nato, e 
de  la  buona  na- 
tura di  Pan.  (cn 
tela  Simo.e  tato 
maggiormente 
ctede  , che  ella 
fia  data  una  co  1 1 
(a  fatta  a mano, 
grida  con  Dauo 
di  qlto  ha  bino, e 
quàiopiù  uacó  * 
fidcràdo , come 
lacofa  polla  cf 
fere,  ramo  più 
da  fc  li  inganna. 

1 N E.  Il 

codeiha  tutti  ifegni,  che  fogliono  ucnire 
a quelle  donne  di  parto, che  uon  uannoapc 
ri  colo  di  morireffac  primù]  ra  primicramcn 
te[ur  iftharc  nuncjche  coda  liora[lauet]  fia 
lauata[pod  dcinde]e  dipoi [fac  ei  dare  bibc- 
re]  fagli  dare  da  bere  [ quod  ludi]  quel  che 
io  ho  ordinato  [&  date]  e dategliene  [quan- 
tum  im  pctaui  1 quanto  io  ho  detto  [inox] fu 
bito  [ icuertai  huc]  10  ritorociò  qui. paludi 

/ Lesbia 


SCENA  SECONDA. 
Lesbia,  Simonè,  Dauo. 

Adhvc  ^fnhillis,  quxadfoìer,quxq;  oportet 
Signa  ad  falutem  effe,omnia  huic  effe  uideo. 
Tfunc  primum fhc,  tflhxc  ut  lauet  :pofì  deinde , 
Quod  iufii  ei  dare,  & Libere,  & quatti  imperata 
Date : mox  huc  reuertar. 

Ter  Ecafior  feitusputr  natta  efl  ’Pamphilo. 

Deos  quxfo,  ut  ftt  jupcifìes , quàdoquidem  ipfe  tfl 
ingenio  bono, 


ATTO 

Lesbia, e mentre  che  ella  (e  ne  uà,  dice  da  le 
per  uia[Eca(lorlpcr  Cali  ore  [natus  eli]  egliè 
nato[PamphiloJa  Pantilofpucr]  unobambi 
no[perfcitus]  molto  bcllo[per]  uuol  dir  mol 
to[i  citili]  bello  [quzfo  Deos]  io  prego  gli  Id 
[Cumquc]  e 


TERZO..  4> 

di j [ut  fit  fuperftes]  che  da  falao , fia  (ano , 7 
che  urna  lungo  tempo  [quandoqutdem]poi 
che[ipfe]cgli  cioè  Pifilo  [eli  bono  iogeuio] 
è di  buona  natura. 


ne,  ma  poi  che 

ffiljifh.TS  Cumquebuic  ueritus  efl  optuma  adolejcentifk - acor°. 

esco  [tacere  inif|  CCTC  lUlliXlAfìlu  nscchisrc  de  la 

s.Vel  hoc  quis  non  credat,  qui  norie  te, abs  te  effe  dfa!h*  » a quelle  8 
oì turni D.qmd  nam  id  ejl? 
s.  T^on  imperabat  cor  am  , quid  opus  fatto  ejfet 
puerpera» 

Sed  poflquam  egrejfa  efifillii,  qua  funt  intus , eia 
mat  de  uia. 

0 Dauc  ita  ne  contemnor  abs  tefaut  ita  ne  lande 
idoneu  s ( lis f* 


riamVare  ingiù 
ria  [ huicoptu- 
ma  adolclccnti] 
a quella  ottima 
giouaue  lanciai 
la. SI.  (enteque 
(lo  Simone,e  ta 
top1  li  crede, che 
(tallato  una  in- 
uentió  del  buó 


che  (odo  détro. 
doueè  da  confi 
derare , che  par 
che  Lesbia  fufle 
ne  la  (Irada  a di- 
re, che  Arcbtlle 
haueflè  la  (opra 
detta  cura , ma 
quello  tion  è co  f 


mente'  uedtdo  TÌÌÌ  Hìdt0T'  V™ tam  aP'rti  fi***  »«/>«'  d°  Lr'a^fcce  Ìrtu 
che  Lesbia  nól'haueua  ueduto.pcsado  che 


ella  haueflè  finto  non  lo  uedeie,  acciochc  le 
fufle  più  lecito  dir  coiai  cofe, dipoi  uedendo 
la  dare  a la  porta  ne  la  flrada,c  ouiui  fare  q- 
(lo  cornacchiamcnto , perche  gli  parcua  Ile 
coftei  nó  hauesfl  fatto  per  eflerc  (entità)  che 
4 ella  haueflè  hauutoadire  quelle  cofe  in  ca 
fa,e  nó  date  alla  porta  ne  la  uia  a cornacchia 
rc.&  perciò  dice  uel  quis  non  credat  j e chi 
non  crederebbe  [hocabs  teefleortum]  che 
quello  Iurte  nato  da  tc,  che  quella  fufle  tua 
inuctione[qui  te  norii?]  chi  tcconofcc?cioè 
chi  è quello  che  n conoide, che  non  credcl- 
fechc  quella  fufle  una  tua  inuentione?  D. 
[quid  nam  id  eli?]  che  cofa  è quella  ì che 
* un  ole  egli  dire?  SI. [non  imperabat  coram] 
non  comandaua  in  prefenza,  cioè  di  quelle 
donne  in  cala  [ quid  cflèt  opus  fadlo  ] quel 
che  bi(bgnaflèfarc[puerperx]  alla  donna  di 
0 parto[fed]ma[poflquain  egreflà  eli] poi  che 
ella  è udita  fuori  [clamai  ittis  ] grida  a colo- 
ro [de  uia] de  la  uia[qua:funimtus]chc  fo- 
no dentro  . Il  fenfo  è.  ella  non  diceua  quel 
che  bi  fogna  Ile  fare  quiui  in  cafa  a qllc  dou- 


Simone  più  che  non  era,  e douedoueua  di- 
re alla  porta  diflè  de  la  firada,  come  fareb- 
be,(e  uno  alidade  dua,  o tre  uoltc  a diman- 
dare di  una  colà  a uno.c  colui  che  ftiflè  adi- 
mandato gli  ueniflè  (lizza , nó  direbbe  dua, 
o tre  uoke  tu  mi  (pezzi  il  capo',  ma  direbbe 
tutto  il  di  tu  non  hai  a fare  altro,  che  rora-  19 
permi  la  teda. coli  Simone  hauendo  colera, 
non  diflè  a punto,  come  (laua  la  cofa,  cioè 
che  ella  alla  porta  diccfse  quello  che  bifò- 
gnaua  fare,  ma  che  de  la  uia  (laua  a grida- 
re [ o Dauc]  ò Dauo  [ ne]  dimmi  un  poco 

Ì contemnor]  fono  io  s beffato,  deprezzato 
ita]cofi  abs  tc?]da  te?[aut  ne]  dimmi  [ui- 
cor  tibi] paioli  io  [tandem]  pure[idoncus] 
atto[qucmincipias  fallerebbe  tu  mi  cornili 
ci  aingannarc[dolis]con  inganni  [tam  aper 
te]tantoaIa  feoperta  ? Illenfoè.  paiotiio 
tale  , che  tu  mi  habbi  a cominciare  a ingan 
nare  tanto  a lalcopetta  ? paiotiio  tale, 
che  tu  m'habbia  cominciare  a fate  quelli 
stallagli  , quelle  gabberie  unto  alla  feo- 
pcrta  ? 


1 1 


[Saliéaccura 
te  J aggiugnete 
[iac]  che  dirà 
[facjia  [faltcm] 
almanco  [ accu- 
rate] dcllranien 
te,  di  nafcollo , 
non  coli  alla  (co 
perù  [ ut  ui- 


Salte  accurate,  ut  rr.etui  uidear,  certe  fi  refcieri 
D.Certè  bacie  nuncbic [tip fu  s filli  it , band  ego 
s .edixin  tibi.  ( tulit . 

ìnterminatus  finn  nefacerestnum  ueritus?  qd  re 
Credo  ne  tibi  hoc,  nùc  pepijfe  hac  è vapbiloffces ? 
D.  Tento,  qd  enei  : qd  ego  aga,  babeo.  s . quid  ta 
D.  Quid  credas  iquafi  non  tibi  renuntiatafint 

D 4 


dear menti]  ac- 
ciochc paia,  che 
da  temuto  [ lì] 
quando  [ rclcie- 
nm]iohebbiri- 
(aputo  [ certe] 
la  certezza,  qua 
do  io  lo  hebbi  ri 
faputo  di  certo . 
U 


12 


Il  (culo  è.  fa  a), 
manco  con  tal 
dcflrczza , che 
paia  , clic  tu  mi 
temi.  Ile  io  Tappi 
la  certezza  della 
tua  malitia.  D. 
[certe]  in  uero 
[Herclc]  pet  Er 
cole  [mine]  ora 
[bicipf*]  cofìoi 
lidio  [ falli t fc] 
»'iu2anna[haud 
egojc  nó  io.  cioè 
coli  ai  da  fes'in- 


D E L’  A N D R I A 
hàtcftc  [ore. 

s.Mihi  ne  cjitifquam  <?  D.eho,  an  tute  intelletti 
hoc  adfìrnulariei Ì s.  irridcor  • ( fpcSlioi 

v.\(nuntiatum  ejl.nam  qui  ijlh&c  tibi  incidit fu 
s.  Quii  qui  a te  noram-v.quafi  tudicas,faftum 
id  conjilio  meo. 

s-Certe  enim  fcio.n.non  fatis  mepernojli etiam , 
quali]  firn  Simo. 

s.Ego  nc  tei  vfedftquii  narrare  occepi,  continuo 
duri 

Tibiferba  cenfes-  s.fnlfo.  D.  ìtaque  herclc  nihil 
iam  mutire  audeo- 


Hate  predette  in  j 
nanzi,  e non  e( 
fendo  uero,dice 
[ mihi  ne  quif- 
quam]cioè  [re. 
nuntiauit  ? ] ha 
detto  nelfuno  a 
me?  D.  feho]o 
che  cola  fan]  di- 
temi [ i n tei  1 ci  ci  g 


fauna,  e non  io 
inganno,&  quelle  parole  dice, che  Simone 
non  lo  lente.  S.  [editili, id  eli,  edizine]  dire- 
mo dunque[edixin‘  tibi  ?]  non  te  i'ho  io  co- 
mandato ? cioè  che  tu  non  mi  facci  nelTuna 
triliitia  [interminatusfum]intendetcq![ne] 
di  fopradiedixin'[ncinterminatu$  fum,  ne 
làccrcs]  non  t'ho  io  minacciato,  che  tu  nó  lo 
faccffi?& auiicrtlre, che  quella  parola  [ne]è 
quella, che  dimàda, che  il  uolgarcdice,  nó, 
comedire,  non  hai  tu  fatto  quello  ? il  lati- 
no [fcciliin'?  iddi,  fecilii  ne  hoc?  num  ue- 
ritus  ] hami  tu  temuto  ? bai  tu  bauuto  pau 
ra?hamitu  ubidito?  [quid  rctulit]  chct'è 
giouato  ? che  ne  hai  tu  guadagnato?cioè  ha 
ucr  fatto  coleottero  diremo  che  m'è  egli  gio 
uato  hauerloti  detto,  che  ad  ogni  modo  nai 
latto  a tuo  modo  . [ Credo  uc  tibi  ] crcdoti 
io, credi  tu  , che  io  ti  credi , debboti  credere 
rhoc]que(io[haucpcperi(l'e]che  colici  hab 
bia  partorito[nunc]hora  [è  Pamphilo  ? ] di 
Panfilo:  Dauo  nou  gli  rifponde , e dice  da  p 
fe[Teneo]io  fo,io  ueggo,  io  conofco  [quid 
erret]quel  che  egli  erri , io  fo  dotte  fi  ingan- 
na [haoeo]  & io  fo  [quid  agam]  quel  che  io 
debbi, mi  conuenga  lare,  oucro  rifpondere. 
S.uedcndo  Simone , che  non  diccua  nulla, 
perche  no'l  (cntiua , dice  [quid  taces?  ] per- 
che taci  tu  ! perche  non  ri  (pondi!  che  uuol 
dire  che  tu  (lai  cheto! D.  [quid  crcdas?  ] per 
I che  uolete  uoi  credere  ! che  bifogna.chc  uoi 
crediate,  udendo  dire, non  accade  che  uoi 
crediate , che  è certo  : perche  già  un  pezzo 
là  ne  Aldi  auifato,  che  la  cofa  adderebbe  co- 
li [quid  credas  ! ] che  bifbgna,  che  uoi  cre- 
diate ? ciò  uoi  dite,  che  non  uolete  ci  edere 
[quafi]comele[hxc]qucftecofe  [ non  line 
«bt  renu mista  ] non  ui  fiano  Ilare  adiate 
[fic  forc]coii  haucre  a cllcre.  S I.  (emendo, 
che  Dauo  diccua,  che  quelle  cole  gli  erano 


tute]haucte  tioi 
itelo  uoi  (ledo, 
noi  ,ppio,  [hoc] 
qllo  patto[alIi- 
mularicr  ? ] (la 
finto.  S.  [irride- 
or]iofonosbefFato,  llratiato,  uccellato.  D. 

Ìrenuntiatum  eli] cui  flato  auifato,orfu  eui 
aro  detto  , che  io  bo  fatta  fate  quella  fin- 
tione[nam]ombe[qui]in  che  modo,  donde 
perche  [ineidir  nbijui  c uenuta  [illharc  fu- 
fp celio  ! ] quello  folpctto  ? il  fcnlo  è,  ombe 
fc  uoi  fapete  che  quello  è lieto,  oucr  le  que 
fio  v'è  (lato auifato,che  bifogna.che  voi  hab 
biatequello  folpctto, che  iol'habbi  fatto,  ò 
no!  S. [quii] perche  ! [quia]pciclie  [noram 
te]io t'naucuoconofciuto.  D.  [quali  tudi- 
cas  ] aggiugnete  [ tudicisita]  noi  dite  coli  1Q 
[quafi  tu  dica?  ] cerne  le  uoi  crcdeflc  [ id  là 
Cium  ] che  quello  filile  (lato  fatto  [ confilo 
meo]  per  mio  confi glio,  che  io  l'ha  udii  cou- 
fìgliato,  oucr  duerno  lenza  aggiugnete  nul 
la  [tu  quafi  dicas  ] e par  che  uoi  crcdiate[id 
fàclum]S..  [ certe  emnvfciojemra  è di  lu- 
perchio,  oueroe  uuol  dire  certo,  come  cera 
te.  il  che  egli  fa  fpcflb  di  mettere  coli  due  pa 
rote, che  dicono  il  medefimo,  oucro  egli  Ila  | j 
a (cambio  di  uno , fe  egli  Ila  a fcàbio  d'uno, 
diremo  [cium]  anzi[cetcefcio]iolo  fo  cer. 
to.fe  egli  vuol  dir  certo, duerno  [certe  enim] 
certo  [fino]  io  lo  lo.  D.  [non  etiam]  non  anco  ' 
ra[(atis  me  perno(li]afTai  bene  m hauetc  co 
colciuto[Simo]  Simone  [qualis  firn  ] chi  io 
fia.S.  [ego  netc]ionon  t bo  conolciuto-D. 
quafi  fingendo  non  intendete, dice[(ed]  ma 
[ fiquid  narrare  occepi  ] (ciò  ho  comincia-  n 
to  a narrarti  qual  cofa  [liquidi  uuol  due  fe 
qual  [continuo]  fubito [cenfes]  uoi  penia- 
te [ tibi  dati  uerba]  che  io  ui  dia  parole,  ui 
inganni,  ui  frappi. S.  [fallo] non  c uero,  fo- 
no bugie, io  ho  il  torto.  l3.  [ìtaque  ] & coli 
[Hcrclc]per  Ercolc[tuhiI  audeo J io  non  ho 
ardite[um]otmai  più  [mutue]  di  parlare, 
dire  una  parola , fiatate , muouctc  pur  la 
bocca. S.  [ego  feto  ] io  fo  [hoc  unum]  que- 
llo 


ATTO  TERZO, 
s.  Hoc  ego  fio  unum, neminem  peperiffe  bic.  d. 

intellextinì  (flium. 

Sed  mìnio  feci  ut  mox  deferet  pucrum  bue  ante  o- 
ld  ego  fi  nùc  tibi  reniti  io  bere  futuri, ut  fts  feies • 
T^e  tu  hoepoflerius  dicas,  Dani  fà&tim  confilio , 
aut  dolìs. 

Trorfus  à me  opinione  bete  tuam  ego  amota  nolo . 
s.Vnde  id  fcùtv  andini,  & credo. s. multa  còcur 
runt  fimul. 

Qui  conictturam  banc  facio.iam  primum  b<£c,  fe 
è Tamphiio 

Crattidam  dixit  effe . inuentum  efi  falfum . r.unc 
poshjuam  uidet 

T^uptias  domi  apparati, mifia  efi  ancilla  illico 


I dololo,  oùero 
qucdofhicpepe 
riffe  neminem] 
chequi  non  ha 
partorirò  neffu- 
na.  D.  [intellc- 
xtin’l.i.  inedie- 
itine  ! ] hauete 
lo  noi  intclo  , 

1 onero  [ ne]om. 
be  hauete  noi  in 
refoquelìo,  che 
neffuna  h abbi  a 
partorito  ? oucr 
che  è meglio 
[ne]ombe  filel- 
leni] uoi  l'haue 
te  udito  , cioè 
5 che  neffuna  ha 
partorito  neue 
xo,  non  è coli  ! 

[ fed]  ma , cioè 
ma  ancora,  che 
uoi  hahbiatcco 
lì  intclo  [nihilo 
fecius  ] nicntcdi 
meno  [ mox  ] 

4 ora,  ora,  ielle,  te 
dèfdtfcrcr  pue- 
rum  huc]  porte 
ranno  il  bambi- 
no qui  [ ante 
olVium]  innanzi 

a la  poita.  Il  (enfo  è.  ombeuoi  dite, che  Tape 
tc.chc  neffuna  ha  partoritolo  ui  uoglio  lare 
uedere , che  uoi  non  lo  fapete  bene , perche 

5 noi  uedcrcte,  che  elle  porteranno  tedè  il  ba 
bino  innanzi  a la  porta . legnila  pei , e dice 

Ìego  i enuncio  bercialo  nui)c}io  ui  auifo  pa 
rone  ora  [iti  futurum]chc  quello  farà, cioè 
che  il  bambino  larà  arrecato  qua  [ ut  lis 
fciensjaccioche  uoi  ne  Hate  infoi  maro , noi 
lo  Tappiate  [ne  dicas  pollcrius]  acciocheuoi 
non  dichiate  poi  [ failunt]  che  fi  fia  fatto 
[conliliojper  configlio[aut  dolisjo  per  ioga 
(,  in  [Dauijdi  Dauo,  accioche  uoi  non  dichia- 
tc,  cheiol'habbi  conligliate a quello,  & ui 
hahbi  latto  quello ingauno[uolo]io  uogl  o 
[protlus]al  tu  tto,  in  tutto  [lune  tua  opinio- 
nemjchc  quella  uodra opinione  [amotam] 
lia  leuau  [a  me] da  me, io  uoglio,  chein  tue 
to  uoi  ui  (poghate  di  queda  openione , che 
uoi  hauete  di  me , io  non  uoglio  che  punto 
uoi  crediate  quedo  che  di  me  uoi  credete. 
5.  [unde  Icis  id.’Jdódc  lai  tu  qdo'.rìoc  che  d 


J» 

le  porteranno  il  7 
bàbino  qinnan 
zi  a la  porrà.  D. 

[a  11  di  ui,  Se  ere. 
do]  l'ho  udito, c 
lo  credo.  5.  [con 
cnrrttt  multali 
mul]  cócorreno 
molte  cofeinlie 
me  [qui  ] che,  8 
per  lequali  [fa- 
cioj  io  lo]  hanc 
couieèlurarn  ] 
queda  conicttu 
ra,  perle  quali 
io  pcnfo.che  mi 
fanno  penfare, 
crcdere[iam  pii 


liano  qlle  cole, 
che  cofi  lo  làn- 
no  pélàre  [i5  pri 
mù]r  prima, pri 
micramctcfho'c 
dixit]  colici  di f- 
fe  [lecffegraui- 
dam  ] che  ella 
era  grauida  ] è 1 o 
Pàphilo]  di  Pan 
filo  [inuéuTcd] 
s’è  trouato  [ fai- 
fum]nd  ellcr  ue 


Obfìetricem  accerfttum  ad  eam,  & puerum  ut  af  mum]  conta  ql  9 
ferret  fimul.  (nuptix; 

d -Hoc  nifi  fit, puerum  ut  uideas,  nihil  mouentur 
s.  Quid  ais  ? cum  intellexerat  id  confili}  capere, 
tur  non  dixti  extemplo  Tamphiio  ? 
d.  Quii  igitur  rum  ab  iUa  abfiraxit  nifi  ego? nam 
ttnnes  nos  quidem  (rem  expetit. 

Scimus  quàm  mifere  banc  amar it,  mine  fibi  uxo- 
Tofircmo  id  mihi  da  negati,  tu  tn  idebas  nuptias 
Terge  facete  ita , ut  facis,  et  idfpero  adiuturos 
Deos. 

ro[nunc]  ora 
[podq  uidet]  pch'cda  uede[nuptia$  appara- 
ti domi]che  li  mette  in  pitto,  s’apparecchia, 
fi  ordina , li  prepara  le  nozze  in  cafa  [ milfa 
ed  ancilla]  li  è mandato  una  ferua  [illicol fu  1 x 
bito[accerlitù]a  chiamare  [ohftctncemj  la 
guarda  lima  [ad  cà]  che  ella  uega  a lei, cioè  a 
Gliccriofit  iiraiKtrret]  & che  ella  porti  [ lì- 
mul]inlieme[pnerum]uno  bàbino, D.  [nifi 
fir  hoc]  (e  non  li  fa  quello  [ut  uideas  puerili 
che  uoi  uegghfate  il  bàbino  [nihil  mouetif  ] 
non  li  ritardano  [nuptiatjle nozze.  S.fquid 
aisi]  che  ditti!  [ctì  intellcxeras]quando  tu  ha 
uedi  conofriutofcapereid  conliliijche  ella,  1 1 
cioè  Glicerio  pigliaua  ijdo  di  partitoci  fpe- 
dicte,di  dcliberatione[cur  non  diari]  perche 
nólodieedi[ext£plo  Pàphilo!  fubitoaPan 
filo‘.D.[quis  igii]  chi  adunq;  [abdraxit  cu] 
loleuò,  lodoue[ab  illa]dalei]mlì  ego!  ] le 
non  io!  [nà]pchc[ocs  noi]  tutti  noi[  fcimus 
qdé]  lappiamo  cctto[q  milcrè]  quàtogràde 
mète,ardéteractc[araarit]cgU  ne  fuffe  inna- 
morato, noi  tutti  bc  Tappiamo,  i[to  egli  fuC- 

fe 


fx  D E 1/  A 

leinfiamato  quanto  mori  (Te  di  lci[nunc]ho 
rafexpeélat  libi  uxoré]hora  gli  chiede,  uuo 
cacfiderar  la  moglie  [poliremo]  finalmente 
da  mihi]cómeuctimi,  datemi, imponetemi 
id  negon]  quello  di  faccnda,  cioè  date  que- 
la  briga  a me  di  fate,  cioè  che  non  lieti  fi  di 
tor  tnoglie,&  uedretepoi  Ce  egli  la  torta  [ta- 
men  tu  idcgi] nientedimeno  uoi  medefima- 


N D R I A 

mente[perge  fàcerejfegaitate  di  fare  [ita]  co  y 
fi  [ut  facisjcomc  uoi  fate  [has  nuptias]  que- 
Ae  nozze  [4:  fpero]&  io  (pero  [Deos  auditu 
ros  idjchegh  Iddi)  aiuteranno  quefio,  cioè 
io  rpero,chegli  Iddi  j ci  aiuteranno  in  qdo, 
ci  faranno  in  quello  ptopitij,  ci  porgeranno 
in  quello  il  loro  aiuto. 


[S.  non  accet 
ta  il  partito,  che 
gli  fa  Dauo , Se 
gli  jlice[itnò]an 
zi[abi  nitro]  ua 


détto  [ oppcrire 
me  ibi  ] alpetta- 
mi  quiui  [ Se  pa 
ra]  e metti  a or 
} dine[quod  opus 
eA  parato]  quel 
chebifognamet 
tere  in  ordine. 

Se  poi  da  fe  alida 
to  uia  Dauo,  di 
ce  [non  impulit 
me]  no  m‘lia  fpinto,nó  m’ha  pfuafo  [ut  ere 
derem  h«]chcio credi  quelle  cole  [ nunc] 

4 ora[omnino]al  tutto,  non  ha  (aputo  tato  la 
rc,che  egli  m’habbia  fatto  ora  credete  al  tue 
to  queAc  cole, dice [nuiic] cioè  ota, perche  al 
tre  uolre  gli  haucua  dato  ad  intendere  quel 
cheuolcua[arqnehaudrcio]cnó  lo[an  om 
nia]  fe  tutte  le  cofc  [qua:  dixit]  ch'egli  ha 
dctto[finc  uera  ] fiano  ucre  [ fed  par mpen* 
do  ] ma  io  nc  to  poco  conto , poca  Aima , 
me  nc  lo  belle , non  mene  curo,  non  Io  Ai- 
j mo,  non  l'apprezzo  [illudmihi  multo  ma- 
ximum cA]  queAo  m'è  molto  impottan- 
tilTimo , cioè  queAo  apprezzo  alTaillimo,  e 
di  quello  fo  conto  molti Ifi mo  [ quod  mihi 
pollicitus  eA]  cbem'ba  proni  elio  [ipfusgna 
tus]  il  propiio  mio  figliuolo  [ nunc  conue- 
mam  Chremc]  io  auderò  ora  a trouar  Cre- 
mete,  egli  parlerò  di  queAo  latto  [ ora- 
to guaco  uxorem]  io  piegherò  di  moglie 

A N N O T 


per  il  mio  figli- 
uolo, iopreghe 
rò  , che  diala 
fua  figliuola  al 
mio  figliuolo,  e 
notate  modo  di 


s i .Imo  ahi  intro,  ibi  me  opperire,  & quod  para 
to  opus  t/i,  para. 

T^on  impulit  me,  bxc  nunc  omnino  ut  credetemi 
^ttque  haud  feio,  an , qtu c dixit, (int  uera  omnia. 

Sed  paruipt  ndo : illud  mihi  multo  maximum  e/i, 

Quod  mihi  pollicitus  e/i  ipfus  gnatus,  nuc  Creme  dia  fa*™” 

Conueniam  : orabo  guato  uxorem,  fi  impetro.  figliuola  per  mo 

Quid  alias  malim,  qua  bodie  has  /ieri  nuptias  t ghe  al  mio  figli- 
7</a  gnatus  quod  pollicitus  e, band  dubiti  e/l  mihi 
Si  nolit,  quin  am  merito  pofiim  cogere  : ( id 

^ttquc  ideo  in  ipfo  tempore  eccum  ipfum  obuiam 
Cbremem, 


uolo  [ ego  oro 
gnatam  uxorem 
fiho] fi  impetro] 
s’io  ottego  que- 
Ao, cioè  che  egli 
gliene  dia  [ad] 
perche  [malim]  uoglio  io  piu  coAo[ficri  alias 
nuptias]  che  fi  faccia  alice  nozzc[hodic]  og- 
gi [qulmhas]chcq  Ac?  onero  leggete  [alias] 
co(i,&  dice  [alias  ] un'altra  uolta,  che  dirè  , 
pchc  uoglio  io  piu  collo  far  qucAc  nozze  vn 
altra  uolia.che  oggi  [namid]  perche  queAo 

(haud dubium eie  mihi]  non  m'è  dubbio 
quod  pollicitus  eA  gnatus]  che  mi  ha  prò 
indi'»  il  mio  figliuolo  [ li  uolit]  le  non  vuo 
le, cioè  moglic[quin]dice,  che  cola  non  gilè 
dubbio  [quin  pollini  cogere  eum]  che  io  nó 
Io  podi  sforzarc[merirò]ragioneuolmente, 
di  ragione.il  fenfo  è, io  io  certo  , cheql  che 
m'ha  promcfloil  mio  figliuolo , fe  egli  nou 
l'olTcìua.farà , cheio  guidamente  lo  potrò 
sforzare  a pigliarla  [ atque  ] ma  [eccum 
adco]ecco  ccrtofiplum  Chremem]lo  dello 
Cremeteima  ecco  lui  propio[in  iplo  tempo 
rc]a  punto,  a tempo , quando  bifogna  [ob- 
uiam] che  uienc  in  ucrlo  me. 

A T I O N I. 


[Huic]datiuoacquifitiuo . uedecene!  dati- 
uo,  neifuocapo[Lauet]queAo  ucrboha  la 
uoce  actHia,&  la  fignificatton  pas(iua,uede- 
tcnc'ucrbi.de  la  uoce  atti  ua.  Se.  lignificatiti 
palli  ua,  che  fonolauo,  tuudo,  precipito.  Se 
calceo  [ccaAor]  modo  di  giurare  . uedere 
nel  capo  del  giurare  [ Pamphilo  ] datiuo 


8 


io 


1 1 


[ Oportet]  queAo  nerbo  li  dichiara  ne’  acqnilitiuo  [ Ingenio  bono  ] materia  , ne 
ueibi  dcl'acculatiuocon  la  prepolitione  ad  l’ablatiuo  nel  capo  de  la  materia  [ Opus  fa- 
tilo, & làcere]  è il  medefimo  , fi  dichiara  ne 
l’infinito, ouero  gerundio  de  la  neceslità[In 
tus  ] auuerbio  de  lo  dare  nel  luogo , ouero 
di  doue  lenza  moto,  nel  luo  capo  ne  l'abla- 
liuo  [ De  uia  ] donde  [ Contemnor  abs 
te]  pasliuo,  ne'pasliui  fi  dichiara  [ Dolis] 
Arumcnto  nd'Ablaciuo,ncI  capo  de  lo  Aru. 

mento 


IZ 


ATTO 

mento  [Fore]  quello  nerbo  fi  dichiara  ne  la 
interpretatione  tra  gli  infiniti  futuri  [Confi, 
lio  meo]  esula  r /Sciente, nel  luocapo.nell'- 
ablatiuo[Inuentum  c(l]pasfiuo,  ne’  pasfiui 
fi  dichiara [Poltquam]  lignifica  quia  [Accer 


TERZO.  SI 

fitum]fupino,ne'fupini  è dichiarato  [Mul  7 
to  maximum]  molto  è 1'ecccflo  nel  ablatiuo 
fi  dichiara  nel  fuo  capo,  & notate  che  gli  an 
tichi  qualche  uolta  dauano  lecccflo  al  fuper 
latiuocomc  al  compatatiuo. 


II  tenot  di 
quella  feena  è 
che  fendofì  ac- 
cozzati quelli 
duoi  uecchi  in- 
fieme.fi  conuen 
gono,  c fi  accor 


SCENA  TERZA. 


Simone , c Chremetc . 


baci  che  diceua 
no  [aud  ttirn  ex 
te]  haucr  udito 
da  te  [ hodie  fi  S 

Ivbeo  Cbremetem • coteipfum  qutrebam  'fighuofà 

s.£f  ego  te.c.optato  aduenis.  [nubcre]  li  ma- 

ciano  di  fare  da  ^Alinuot  me adìere,CX  te  auditum,  qui aitbant,  ma  [mognato] 
douero  quelle  badie  filiam  al  tuo  figliuolo, 

mone  fingerla.  Meam  nubere  tuo  gnato:id  uifo,  tu  ne,  an  1U1  in-  figliuolo  piglia 
O R DINE.  faniant • pinogliela  mia 

[lu beo  Chrc  St  influita  fauci s:  & quid  ego  te  velim , & tu  hg|‘uo1»] ld  ui-  9 
metem]  manca  , . • r :.  fojio  ucgoa  ue- 

[faluerc] perche  ^ r 1 1 ' .,  ..  , der  qflo  [netu] 

uoleuadite  [tu-  C. infinito, loquere,  quii  uellS.  (me,  fé  cu  [an  illi]  o 

beo  Chrcmeté  s Ter  fgo  te  Dtos  oro,& nofìram amicitia  Cbre-  elfi  [m faniant] 

falucrejma  Cre  QU£  inerpta  a fa  uis  dim  datate  accreuit  fi  mul:  impazzmo.  S. 
mete  dille  tato  2*  , K ( ^ . _ [ aulculta  pau- 


cis]odi  vn  poco, 
afcolta  un  poco 
quattro  parole  io 
[&  quid  egoue- 
lim  te]  eqlche 
io  uogh  che  tu 


Ter tjt  unicam  gnatem , & gnatum  meum, 
to  io  "cerca uo  Cuiustibi poitjlas  fun.tr.ajiruandi datm  : 

4 di  te , che  non  yt nìe  adiuues  in  bac  re:  atqueita, ut  nupÙA 

hebbe  tempo  a yuerant  faune ,fiant.c.ab  neme  obfeira; 
finire,  e perciò  * . , 1 \ 

fol  dille  [lubeo  Qpaft  bue  te  orando  a me  impetrare  oporteati 
Chremeum]q.  ^Atium  tfte  cenjesnunc  me,atq; olim,iu  dabamì  facci  f&  tu  fd- 

fto  età  un  mo-  Sj  rem  efl  utrique , vt  fiant , accerft  iube.  “ ] c faPr*j 

dodi  falutate,  „ , r 1 , 1 1 o > . • [qd  tu  qns  ] ql 

che  ufauan  gli  Sed  fiatate  plus  mali  efl,quam  lommodi  ‘jje  tu  cJ.rchJ, . 

Antichi,  qn  no  Ftrique,  id  o> 0 te,  in  commune  ut  confulas  ; 

} uauano  vno.cóe  tua  }Ua  fltj  Tamphiliq , ego  firn  pater 

oggi  fi  dice  buó  ^ 

di,  ben  trottato,  e limili  [lubeo}  io  uoglio 


[Cbcemetcm]che  Cremetc  fia  fiano,volcua 
dire,  vedete  che  diuerfb  modo  dal  nofiro.  C. 
Cremetc  hauendo  tanta  fretta  di  rrouarlo, 
per  la  cagion  che  uoi  udirete,  non  (olamfte 
nó  lo  lalciò  finire, ma  nó  rifpofe  p ur  al  (aiu- 
to, il  che  moflra  la  natura  di  chi  troppo  af- 
6 fretta , &dt  chi  ha  alquanto  di  colera , co- 
me Cremete,  perche  egli  haueua  ititelo  da 
certi,  che  S raoncdaua  finzafualicentiaa 
Panfilo  per  moglie  la  (ua  figliuola,  & perciò 
dice  [ò]o  [qurerebamtciplum]  io  cercauo 
te  proprio.  S.  [&  ego  te]  5t  10  te . C.  [adue- 
nis optato]  tu  uicnide(iderato,doctu  uieni 
con  gran  mio  defiderio,  Sei  [optato]  auuer 
bio  pollo  per  il  norac[a!iquot]  alquauti[mc 
adtcre  ] mi  fououcuutia  txouate  [quiaie- 


C.faufculto]  io 
odo[loquerc]  dì  1 1 
[ quid  uclis  ] ql 
che  tu  uuoi.Simo.  [Chreme]o  Cremete[o- 
10 te]io ti prego[pct  Dcoi]per lamor di  Dio 
[&  nollram  amicitiam]  & per  la  nolliaami 
citia  [quatincepta]  cominciata  [ aparuis  ] 
da  piccoli  , cioè  quando  noi  erauamo  pic- 
coli [ acctetiit  fimul  1 è crefciuta  inficine 
[cum aitate  ] con  leu  [ que  oro  ] & d 
prego  [pet  unicam gnatam]  perla  tua  uni.  n 
ca  figliuola  [&  gnatum  meum]&  per  il  mio 
figliuolo  [ cuius  feruandi  ] del  qualfaluare 
[daturtibt]  c’è  dato  , tu  hai  [filmina  potè- 
(tas]gtandiffima  poteflà, potere,  cioè  n pre- 
go per  quelle  fopradcttccofe,  & per  il  mio 
figliuolo,  la  cui  falute  (là  nelle  mani  tue, 
onero  ilquale  tu  hai  grandi  dima  potellà  di 
faluare[ut]ecco  di  che  egli  lo  prega  [ut  me 
adiuues  ] che  tu  mi  aiuti  [ inhacrcl  in 

quella 
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t quella  cola  [acque  ita]  Se  in  modo  cioè  m’a- 
iuci,[ut  nuptiar  fiantjchclc  nozze  (i  faccino 
[ut  fuerant  futura;  ] come  già  elleno  s'haue- 
uanoafarc.  C.[ah  ne  mcoblècralah,  non 
mi  pregare,  e quelle  parole  fi  debbono  prò. 
nnntiare  con  un  certo  fdegno , deh  non  mi 
dare  a pregar  di  quello  [quali  oporteatjqua 
fi  che  fia  uccellano,  e pai  che  quali  fia  necef 
fario-  [te  impctrarc]che  tu  ottenghi  [ hoc  a 
2 mcjauedoda  me[orando[col  pregarmi,  co 
pricghi[ccnfes  mine  me  cllealiumj  penfi  tu 
ora, che  io  fia  uno  altio[atque  ohm]  che  già 
io  erofeuin  dabam?]  quando  io  teladauo  ? 
[ fi  eli  in  rem  utriquej  fe  fi  fapcrareenJui 
noi  [ut  fiaut]  che  elle  fi  faccino,  cioè  le  nozze 


NORIA 

[mbe  accerfi]  fa,  comanda,  che  io  fi  a chiama  ^ 
to, filmi  chiamare, ouero  fa,  chela  mia  figli-  ' 
uola  lia  menata  al  tuo  figliuolo  per  moglie 
[lèd  fi  ci  ea  re] ma  fe  per  quella  cola  [ cd  u- 
tnque]  eameudui  di  loro  [plus  mali,  quàm 
commoJ:]più  di  male , che  di  bene  [ oro  te 
iti] io  ti  prego  di  que(lo[utconfulas]  che  cu 
proucggli  1 [in  conimune]  ne  la  commune  u- 
t. lui, io  ci  prego,  che  tu  facci  quel  ch’è  buo- 
no,per  l'uno, & per  l'altro  [quali  illa  tua  fit]  £ 
come  quella, cioè  Filomena , lia  tua  [que]  Se 
[rgo]ia[lin»  pater  Pampini)  jfia  padre  di  Pali 
filo, cioè  fa  conto  d'cllèr padre  di  Filomena, 

Se  io  di  Panfilo , e fa  poi  quel  che  ti  pareffe  , 
che  filile  meglio. 


S.[Imò  uolo 
ita  J anzi  uoglio 

| coli  [ itaque  po- 
ftulojecofi  di- 
mando [ut  fiat] 
che  fi  faccino, 
cioè  le  nozze 
[Chreme]  Cre 
mete  [ncque  po 
duleabste]  ne 
ce  lo  chiederci 

4 [nifi  ipla  rcs  mo 
neat]  fela  della 
cola  nóloricer 
calle,  fe  l'occa- 
fione  non  coli 
uolcdc  , ouero 
uon  bifognadc, 
e coli  non  filile  necefiario.C.  [quid  ed!]che 
cofa  è ?S.  [ir* funt  inter  Glyccrium,  Se  gna- 

5 tu m] fono  adiraci  Gltccrioc  Panfilo.  C.  [au 
dio]  io  ci  incendo.  D.  [ita  magnarle  tanto  fo 
no  adirati  [ut  fperé]  cheiofpcro  [pofl'eauel 
li]  che  fe  ne  polli  fpiccare,  cioè:  che  li  podi 
leuare  da  l’amicitia  di  Gliccrio . C.  [fabula:] 
elle  fono  baic,fàntafie,fauole,  a crederlo  S. 
[profc&ò  ficedjcerto  è coli.  C.  [ficherdej 
»iceiidcte[ed]pcr  Ercole  che  è coli  [ ut  dica 
tibi]  come  io  ti  dirò  [Amamium  ira:]  Pire, 

6 ledizzf.qucdtonifamàtiumjdeglinnamo- 
rari [cd  redintegrano  amorisj  è una  riuoua- 
tion  d'amore.  SI  [hem]  ohimè,  eh  dio  [oro 
teidjiuii  prego  di  qdo[utancccamus  ] che 
noi  andiamo  innanzi , noi  auanziamo  cem- 
po[dum  cempus  datur]  mentre  che  noi  hab 


biamo  comodi- 
tà,m erre  noipòf 
fiamo,  quali  di-.ip 
ccndo.de  nò  mi 
car  di  far  quello 
mette  che  fipnò 
[damqucjSeroé 
tre  che  [ci us  libi 
do]ilfuo  amore 
[ edocclula]  è 
foflocato,  (pero 
[cótumclijs]  da  IO 
gl'odi,da  fingi u 
ne,  firicfi  l'uno 
al’altro[prius<i] 
Scauannche,  in 
nàzi  chc[(celria 
harum]  le  (cele- 
rarezze  di  codoro  [St  lacrumac]Sc  le  lagrime 
[confidar]  fitte,  fi  mutate,  màdate  fuori,  (par 
le[dolis]peringanno[rcducanc  animò  agro  1 1 
tum  ad  mifcricorJiam  ] riduchino  l’animo 
infermo  di  Palilo  per  l’amore*  la  mifericor 
dia,  cioè  atlanti  che  elle  con  lugani  faccino, 
che  egli  habbia  a uoltare  il  filo  odio  in  mife 
ricordia  [uxorem  demus  ] diamogli  moglie 
[fpero  dcutèlumjaggiugncie  [iti  J io  fpero 
che  farà  uinro[conliietudinc]da  la  conuctfa 
tionc,  de  la  tua  figliuola  [St  coniugio  libera- 
le dal  matrimonio  liberale,  cioèd’uua  don  1 1 
na  libera, honeda, St  uon  fchiaua,  Se  mcretri 
ce [deh ine]  e dipoi, in  oltre, di  più[lpero  faci 
le  cmerfurum]che  facilmente  egli  ufcirà  [ex 
illismalisjdi  quei  mali,dou'egh  ora  li  troua 
per  1 amore. 


s.  Imò  ita  uolofitaq;  pojlulo,  vt  fiati t Chreme, 
Tfeq;  pofìule  abs  te, nifi  ipfa  res  moneat.c-qd  tfl? 
s. Ir x funi  inter  Glycerium,  & gnatum-  c.  audio, 
s.lia  magnx,ut  Jperem  pojji  anelli. c.fabulx. 
s.Trofcfto  fic  e fi.  c. fu  hercle,  ut  dicam  tibi  ; 
Amantivm  Ira,  amorìs  redinttgraùo  ifi, 
s.Hem,  id  te  oro,ut  ante  eatnus,  dii  tepus  datur, 
Dumq,  eius  libido  occlufa  efl  con  t urne  tijs , 
Triufqua  bari  fielera , & lacrumx  confiti  x dolis 
{{educane  animimi  xgrotum  ad  tnìfericordiam, 
Vxorem  demus.  fpero  confuetudine,  & 

Coniugio  liberali  deuitlum  Chreme, 

Dehinc  fucile  ex  illis  fefe  cmerfurum  malis , 


C.[ti  bi  uide- 
turicaj  a re  par 
coli  [ac  ego  arbi 


c . T ibi  ita  ■pidetunat  ego  non  pojje  arbitror . 
T^eq;  illù  hanc  perpetuò  habere,  ncq;  me  perpeti. 


tror]maio  péso 
[non  pofTel  che 
non  fi  polla  [ne 
que 


i gàe]  ecco  quel 
che  non  fi  pofla 
[neq;  illuni  ha 
bere  hanc  per. 

fieruò]  ne  che 
ui,  cioè  Panfilo 
polla  hauereco 
(lei, cioè  Filome 
nain  ppetuofne 
a quenrcppetiìne 
io  fopporiarlo , 
ch'egli  l’habbia  t 
ppecuo.  S.  [qui 
ergofeis  iftuc] 
comeadunqi,in 
che  modoadun 
que  (ai  tu  que.‘ 
fto  [nifi  fcceris 
j peticulum?  ] fé 
tu  non  n'hai  fàc 
tola  proua!  C. 
[acgraueeftrbc 
è cola  ftrana[fic 


ATTO  TERZO.  fj 

s.qui  fcis  ergo  iffktjiifi pàriculum  fecerìstc  .at  [iftuc  effe  mie]  7 


iftuc  periculitm  in  filia  fieri  graue  e SI 
snempe  incommoditas  deniej;  bue  omnisredit » 

Si  eueniat,quod  Diprobibeant  diftejfioat 
Sicorrigatur,  quot  tommoditas  1 ti  de: 

Trincipfo  amico  filium  reftitueris  : 

Tibi  generiti n firmum , & filia  inuenies  uirum. 
c -quid  ifluitji  i Sluc  animarti  induxti  efie  utile, 
j^olo  tibi  ulltim  commodum  in  me  claudier. 
s. Merito  te  femper  maxumi  feci  Cbreme. 
c.Sed  quid  aiti  s.quidS c.  qui  fcis,  eos  nunc  difeor 
dare  inter  feì 

s.ipfus  Dauos,qui  intimiti  efi  eorit  confilqs,dixit: 
Et  bis  mihi  perfiiadet,  nuptias  quantum  queam, 
ut  maturem. 

cenfes  faceret  filium  nifi  feiret  eadè  htec  velie t 
Tute  adeo  ia  ei*audies  verba:be9  euocate  bue  Da- 
Sedeccum,uideo  ipfitm  forai  exire. 


(uum. 


che  qfto  liavtile 
[nolovllù  còrno 
dii  J io  n uoglio, 
chcneiTuna  c5- 
raodiùfcbi  dau 
dicr]ci  fia  ferra- 
ta[1  me]  in  me, 
io  n6  uoglio  che 
nell'uno  cuoco-  ; 
modo  da  me  ci 
fia  impedito.  S. 

[ (einper  Chrc- 
me  [sepre  Chre 
mete  [mento] 
mcritamcnte]fc 
ci  te  maxutni] 
io  t'ho  (limato 
aliai  (lìmo  . C.  ; 
[fed  quid  ais  i ] 
ma  che  diti!  ! S. 
[quid]  diche 
cofa  ! C.  [ qui 


ri  iftuc  periculu 
in  filia]  fare  quella  prouain  mia  figliuola.  S. 
[nempeomnis  incommoditas] certo  ogni  in 
commoditi  [redithuc]  tornaquì , ceno  che 
ogni  incommodica  (la  qui.ouer  rielce  qui . S. 
dice  doueflarincommodità[fi  etieniatdifccf 
fio]  le  egli  accalca , che  s’habbi no  a (èparare 
l'un  da  l'altro  [ qtiod  Di  prohibeani]  laqual 
cofa  Iddio  la  prohibifca.  Iddio  ne  gli  guardi 
[at  fi  coi rigatur]  ma  fe  fi  corregge,  le  ritorna 
a la  buona  Urada[uide  quot  commoditates] 
uedi  quàte  commoditi , quanti  beni  tu  (arai 
[principio]  in  prima,  principalmente  [telli- 
tucris  filium  amico]  tu  renderai,  ricompere- 
rai, reftiruirai  il  figliolo  al  tuo  amico  [tibi  ge- 
nerum  (irmum  inuenies]  troucrrai  per  te  un 
genero  llabtlc[&  uirum  riliarJScilmaritoala 
tua  figliuola.  C.  [Quid  iftucij  perche  quello! 
ilqual  modo  di  dircs'ufa  ogni  volta, che  fi  co 
cede  una  cofa[lt  indurti  animum]fe  tu  ti  (ci 
perfuafo,hai  ucduco,  conofciuto,  giudicato 
A N N O T 
[Cuius  fcruandi  ] nedete  nel  Genitiuo  de 
gerundi  [Orando]ucdete  nel  nominatiuo  de 
participi  pratfenti , e nel  ablatiuo  de  gerundi 
[Oporteat]di  queftouedete  ne  uerbi  del  Ac 
cula.  fenza  prepofitione  [Ohm]  ha  tre  tem- 
pi,prefente,palIaro, e futuro,  uuoldunq;  di 
re, ora, già  fw,e  farà[  Accerfi]fi  declina  accer- 
fo,is,fiui,  tum,  quello  è dichiarato  ne  uerbi 
del  acculaciuo  fenza  prepofitione  [Plus  ma- 
li , quàm  couunodi]  uedete  nel  capo  di  fati* 


C.  _ 

fcis] come  lai  tu 
[eos  difeordari  inter  fe?  ] che  eglino  (ono  in 
in  difcordia  l.Si-  [Ipfus  Dauusdixir]  Dauo 
proprio  l'ha  detto  [qui  eli  intimns]chc  è in- 
trinfichiffìmo  [ confiliis  corum  ] de  configli  io 
loro.checlorofcgretario  [&is]  & egli  [mihi 

ferfuadet].mi  perfuade,  conforta , configlia 
quantum  queam  ] quanto  io  polla  [matu- 
rem] io  folleciti [nuptias] le  nozzefnum  cen- 
fes]crcJitu,penlì  tu[facerct]chelo  faceffe[iii 
fi  feiret]  fe  non  fa  pelle  [ filium  uetle  ha:c  ca- 
detti:] che'l  mio  figliuolo  uuol  quelle  mede- 
fime  cofc?  [tute] tu  proprio[adeo  audies]cer 
to  udirai [cius  ucrba]  le  fue parole,  tu  lleflb  1 r 
l'udirai  da  lui [heus]  efi  uolca  a Tuoi  (ctuito- 
ri , che  lo  chiamili  luori  [heus]  ola  [euocate 
hac  Dauuin]  chiamace  qua  Dauo[led]  emé. 
tre  che  cofi  dice,  lo  uede,&  però  dice  [fed  cc- 
cum]  ma  eccolo[uideoipfum  cure  loras]io 
lo  ueggo  ufeir  fuori , 

A T I O N I. 

[ Oro  ] uedete  ne  uerbi  del  accufatiuo  lènza  1 1 
prepofitione[poftulo]quefto  ucrbo  è decina 
rato  ne  uerbi  del  ablanuo  conia  prepofitio- 
neabs,ab,a,dc,  &c.  [Dolis]  llrnmcnto,  nel 
Ablatiuo  nel  fuo  capo  [Ad  milcricordiam] 
moto  al  luogo,  nelluo  capo  nel  acculati- 
uo  [Confuetudine,  & coniugio  liberali  ] ca 
efficicte,  nel  (uo  capo  nel  ablatiuo  [etnerfu- 
ruro]è  infinito  futuro  da  emergo  gis,  fi, funi, 
che  proprio  uuol  dircufcire  fu  lòpral'ac- 

qua 


E V A N D R I A 


I-  qua  [Perpetuò]  tempo, che  f‘gnifi"  J"g5  f hSuuuSSwo^S' 'moto  a luogo  [ Fora*  ] 

-“Lddm0t0alU080' 

f&e  faceref  la  ragione  fi  moflrà  ne  uerb.  del 


SCENA  QUARTA.  metc>8cdice[.tt 

Dauo.Simone,  Cremetc.  ^ ”ti*J  & bel  g 

Ad  « ibam.».Vii  nm. * JSjfSS 

D.cwr  vxor  non  accerfitur ; tam  aduefperafiit.s.au  ^ detto f 

O finite,  eòe  dintuillum!  , tu  l’udirai  da 

uero  elle  era-  dudum  nonnibil  veritus  fum  Dune  ahi  tl , ne 

!t*S*af  ^LmUm 


I L tenor  di 
quella  (cena  è , 
che  Dauo  pen- 
andoli pure 
chele  none  fui 
feto  finite , eòe 
liniero  elle  era- 
no, 


IU  | Utili*!  w- 

lui.S.  [ego do- 


no, conforta,  8C  V.  dii  Daucfio  PO- 

SSSC^C  SfcKfta . 

e far  menate  la  ?-cr?dtdt> „1*UL  nuodmmc  dicami  JjJScCS 


u i%amti>'*s*>uU*i,ìuoinmci  _ 

uedendo , che el  quid',  i-fcies,  m nò  faceffi  il  me- 

jfSKSSS  ui^em«bmUU.UmUhfitm.  »•««- 

nc  con  Creme-  dem  COgnofth  qut  jiem-  [vulg*  feruorù] 

te,  riman  quali  s^onfuerant  nuptiitfutura.V.quidnon.  .f  il  vulgo,la  molti 

niexio  morto,  aratiti  tudine de fcrui,  IO 

' 5,ttSlk&  siLuui,vo,.lfammm.v.qmdaha.fiull 

trillitie,  tutti  li  res.D.uide.  , - res]  chetunon 

fuoi  inganni  tor  -, unnuam  quitti  CgO  iflhuC  intclllgerc . Mah  conjl-  m-,ng5na(h[p li 

nano  (opra  di  fe  V.J  ea]Pcrqucftaca 

gSSS:  s.hoc  aiuti,  ut  bine  te  tufli  mtnhe,  opporr..*  bu 

a non  >(ar  frau-  fit  mibi  obuiam.  il  mio  figliuolo 

**«**"  “ 


de  le  uolte  1 in-  u ...  r ; Dauo[ego  iftuc 

ganno  torna  (o-  narraci  mini.  . facetem . ] farei 

pra  al  gabbato-  v.Quidnam  audio?  *•  gnatam  ut  dot  oro,vtxq;  i q .q  , s 

re.Hattcte dun-  exOTO.T>  OCCÌdÌ.  „ [crcdidi]  io  lo 

rione  dd  teito , per  hunc  nulla  est  mora . ,jco  ^ tetnendo 

*efE“?_U£:., c; 1„  „o1«.  anello  affai  [ uos  catlaui]  io  ne  lo  nafeofi,  io 

IMI 


tionc  qci  ceno  f per  rjMtfi>  wmmh  m invi  qco  j temendo 

f.VDp1»“oit,l,,q.»aoSimonclo.ol?.  .1 

ua  mandare  a chiamare , il  qual  giunto  a Si-  non  m palefei , Tqnidi]  che  co- 

pemodum]  già  affai, g>«  quali  [babeo  nbi  fi- 
demi  io  ti  aedo , .0  l'ho  fede.  Da.  [tandem] 

nifi,  ouifieml  hauccecogno- 


ordine. 


demi  io  ti  credo , io  i no  icac.  v*.  

fAdteibam]  io  ueniuoa  uoi,a  trouarui.  pure  [cognouiftì  Jonorcefte  Si- 

i.  [quidnam  etti]  checofaèicheèllato!  D.  friuto  , chi  io  fia , p , i2  r nupriae 

or  non  acccrfitur  uxori]  perche  non  fi  me  mo.  [nuptia:  1 conta  n s-|,auc. 

la  fpofai  [iam  aduefpcrafcitjgia  li  fa  fera,  non  lucrane  mtutz  ] perche  no  « 

£audin.i.  audù  ne]  uolcal,  Simoue  a Cre-  uanoa  fare.  Da.  [ qiud  non.  ] perche  no  i 


ATTO  TERZO 


1 come  no.  S.  Simone  non  pon  cara  a la  rifpo- 
Ita  di  Dauo, & dice  (eguitando  il  Tuo  princi- 
pio [fedi  lì m ulani  ea  gratia  ] ma  io  le  finii 
per  queita  cagione[ut  tentare  uos]  accioche 
io  vi  tentafli.pcr  tentami  D.  [q.d  ais?]che  di 
tu  ? Si.  [fìceftjcofl  è.cofi  (la.  D. finge  Dauo 
di  non  fi  efTer  accorto  di  quefta  fintione,  & 
dice[vide]uedi[nunquam  quiuijmai  potetti 
[intelligcre ifthuc] in tfder  quell o,  conofcer 

2 quefto[uah  confilium  callidum]  oh  che  aftu 
tu,  oh  che  modo  attuto. Si.  [hocaudijodi  q- 
flo,fta  à udire  òrto  [vt]gti  cóta  ora  quel  che 
uuol  che  egli  oda[ut  iulfi  te  hinc  intrarejpoi 
che  io  ti  comàdai,che  di  qui  tu  andarti  in  ca- 
fa,  tu  andarti  dentro  [opportune]  appunto 
[hic] coftui [fit  mihi  obuiam]  mi  uenne  iuna 
ai,  m'apparuc  innanzi.  Da.  [nem]ohime[nii 
nam]  domin’fe  ] pcriimus  ? j noi  liamo  fpac- 

J 


S7 


ciati  ? Se  quelle  parole  le  dice , che  Simone  y 
no  le  (enee,  però  S.fegu1ta,edicc  S. [narro] 
io  gli  racconto[quac]quclle  cofc,che[duduj 
poco  fa  [narrarti  mihi]  tu  contarti  a me.  D. 
quid  nam  audio]  che  domine  odo  io?  S.  Si- 
mone  non  l'ode,  Se  (eguita  di  dire  [oro]  io 
lo  priego  [u  t det  gnatà  [che  dia  la  fua  figlino 
la  a Panfilo,  cioè  [uixque]  e appena  [exoro 
id]  ottengo  quello.  D.  [occidi]  iolon  roui- 
nató,  morto, fpacciato.ma  pur  dice  in  modo  g 
che  non  fia  intefo  da  Simonc.ma  egli  l’ode, 
ma  non  giarintcndc,eperciò  dice.  S.[hem] 
he[quid  dixti?  ] che  hai  tu  detto  ? D.  [in- 

5uam]  dico[optumefaclnm]  che  è bc  fatto, 
a {lenirti  mo.  S.  [nunc]  ora  [perhunc]per 
coftui  [nulla  cftroora]uonè  nclluna  tardan 
za , cioè  ora  per  coftui  non  refta  punto. 


C.  [ibomodò 
domimi  ] man- 
derò ora  a cafa 

fdicam  ] e dirò 
ut  apparentur] 
che  le  nozze  s’ 
apparecchino  , 

4.  o uero  che  le 
donne  lì  meni- 
no ad  ordine, do 
ue  ni  conuirne 
intendere,  o[nu 
prue  , o mulic- 
res]&  dire  [Se  di 
cam  ut  nuptiz, 
ucl  mulicrcsap- 
f parentur,  atquc 
rcnuntio  hucJSc 
auifcròqua,cioèa  uoi  quando  fia  a ordine, 
doue  noi  intcdercmo[buc]a  fcambio  di[vo 
bis]  onero  noi  diremo,  che  fia  merto  a feara 
biodi  [huic  ] come  è il  coftumedi  quello 
Poeta, che  pone  l'auucrbio  p il  nome.dicen 
do  dunque  [ huc]  a fcambio  di  [huic]  dire- 
mo,Se  auuiferò  a cortei, cioè  a Filomca.che 
6 ella  è maritata,  e cofi  fi  parte  Crcmctc.  Si- 
mone  fi  uolta  a Dauo, che  hauca  haunto  il 
mal  giorno,Se  gli  dice[ Daue  nuc  te  oro]  Da 
uoora  io  ri  prtego[qm]poi  che[folus]tu  fo 
lo  [effecilli  mihi]  m’hai  fatto  [has  nuptias] 
qfte  nozze.  D.  [uero]  certo[ego  follisjio  lo 
lo  lono  flato, cioè,  Se  quelle  parole,  fe  bene 
celi  le  dice  con  allegra  faccia  per  nò  moftrar 
d efler  mal  contento,  no  le  dice,  che  egli  uo- 
glia  affermare  il  detto  di  Simone,  ma  Ita- 


lo per  riprende 
re  fe  dello , co- 
me faria,fe  uno 
diccrtc.  io  Da- 
uo tilono  il  buS 
grado  di  òrto , 
perche  io  l'ho  p 
te  lòto,  Se  Dauo 
rifpondefle,  cer 
to  che  tu  l’hai 
per  me  folo  , 
che  fia  col  ma- 
lanno , S.  au- 
ucrtite  , che  le 
parole  che  fegui 
tano , che  dice 
Simone  non  ri-  1 1 
fpondonoa  que 
Ile  di  Dauo  , ma  s'appiccano  co  le  fuc  di  l’o- 
pra, poi  che  tu  foto  lei  flato  cagione  di  que 
Ile  nozze  [porrò]  per  l’auenire  [enitere] sfor- 
zati, ingegnati, affaticati, rtudiari  [ corrigere 
mihignatum]  di  correggermi  il  figliuclo,di 
mettermelo  in  fu  la  buona  uia.  D.  [ faciam 
hcrdcfcdulo  ] io  lo  farò  per  Ercole  (enza 
manco, fenza  dubbio.  S.  [poccs  nùc]tu  puoi  n 
ora[dum  animus  irriratus  cft]  mentre  che  ' 
il  fuo  animo  è irri  taro,  mctre  che  cozza  con 
Glicerio , mentre  che  egli  ha  collora,  (lizza 
con  cflà.D.  [quicfcas]datcui  pace,polàtcui, 
non  dubitate,  date  di  buona  uoglia , lafcia- 
tefar  a mc.S.  [age  igiturldimi  adunile  [ubi 
cft  nunc  ipfusì  jdouc  è egli  orai  D.  [mirti  ni 
domi  cft]  e debbe  c flef c, io  credo,  che  fia  i ca 
fa,  forfè  è in  caia , doue  uoi  douete  auucni- 

t» 


c.  domum  modo  ibo,  ut  apparentur , dicami  atque 
huc  rcnuntio. 

s . jqunc  te  oro  Daue , quoniam  folus  effecifti  has 
nuptias. 

d . Ego  uerò  folus. s. corrigere  mihignatum,  porro 
enitere. 

d. Faciam  hercle  fedulo.s.potes  nunc,dum  animus 
irritatus  t(ì. 

v.qtiiefcas.  s.age igituriubi nuc  tfi  ipjusÌD.  mirti 
ni  domi  cfi. 

s lbo aieum, atq; cade hxc,  quxtibidixi,  dicam 
itidem  iUi.Djiullus  furn. 


DE  L*  ANDRIA 


1 re  quello  modo  di  dirdadouerfi  ulàre.  co-  deròalui,ioanderòatrouarlo[atquekem]  •j 

"*  r r~ :J — :-A1  cfimilmeflce[eademdicamilli]glidiròlemc 

dcfimecofe  [qua:  dixi  cibi]  che  io  ho  detto  a 
te.  D.  [nullus  fum]  Temendo cjuefto  Tuono 
Datio.elapendo  elice  (Iato  cagione  di  que- 
lle cofe,dice[nullus  fumjio  nó  fon  nulla  , io 
fono  più  che  morto , & bene  /che  chi  non  è 
nulla, è più  che  morto, perche  chi  è morco.è 
pur  qualche  cofa.fc  nó  altro, o(I’a,e  polucre. 


(lui  debbecfferein  cafafmirura  ni  domi  eli] 
enonfdebet  elfcdomi]  perche  dicendoli,  e 
debbe  edere  in  cafa  non  uuol  dire  altro  fe  nó 
forfè  e debbe  edere  in  cafa.  il  che  propio  di- 
ce [ mirum  ni  domi  e(t  & debet  effe  domi  ] 
uuol  propio  dire, egli  debbe, cioè  è ubbligato 
edere  in  cafa.  auucrnceci  dunque  che  il  uul- 
gar  non  ui  ingannarti:,  S.[ibo  ad  eura]ioan- 


[Quid  c.iufae 
ed  i.[qua:caufa 
di]  quale  è la  ca 
gionc  Comepo- 


(peranza  [acque 
inulto  Pamphi. 
lo  ] &a  difpctto 
di  Palilo  cioè  nó 


3 


Quid  caufx  efl,  quintine  in  piflrinum  retta  prò 
ficifcar  uia. 

Hibil  ejl  preci  loci  relittum,ià  perturbati  omnia- 
Herum fe felli , in  nuptias  conieciherilem filium , 
trò  io  fare, come  fwj  }}0die,  vt  fierent,  incerante  hoc,  atq ; intito  Operando, ne  uo 
la  fcamperòio . — , »,.•)„  Icndo  Panfilo 

[quin  proficilcar  rampollo.  [hem]  che  mala 

hinc]  ch'io  nó  va  Hem  afluttM,  quod  fi  quicjjcm , nihtl  euemjjet  detto  «ano  uo  9 
di  di  qui  [ rafia  mali- 

uia]  per  la  piana  ^ eccHm  ipfum  uideo;oicidi. 
per  la  battuta, di  , . .P.  n .... 

filato,  diritto  di-  Vnnam  miti  efict  aliqutd  tic,  quo  nunc  me  praci  - 
ritto  | in  piftri-  pitem  darem. 


num]  in  un  mu 
li  no  a macinarc[nihile(t  reliiftum]io  non  mi 
* fono lafciato  punto[loci]di luogo[preci]  ala 
^ preghiera,  io  non  mi  fono  lafciato  uia  neilu* 
na  da  potere  pregare,  io  mi  fono  letiatc  tutte 
leuieda  chiedere  mercede  , e mifeiicordia 
[iam]gi.I[perturbaui  omnia]  io  ho  perturba 
co,  mèli» in  garbuglio,  indiò fottolopra  o- 

?;ni  co(a,&  quefla  c la  cagione,  che  egli  non 
pera  merce  ,e  che  dice  non  fi  haucr  lafciato 
ndfunoda  poter  pregare[hcrum]  dice  i ma- 
liche egli  ha  facto[(cfclli  herum Jio  ho  inga- 
j nato  il  padrone[cóieci  in  nuptias]  io  ho  mef 
(o,  gettato  quafi  per  forza  fin  nuptias]  ne  le 
nozzeffilium  hetilcm]  il  figliuolo  del  padro- 
ne, cioè  Panfilo[feci]  ho  fatto  [ut  fierent  ho. 
die]checlle  fi  faccino  oggi  [imperante  hoc] 
nou  (perando  quello , non  hauendo  quella 

A N N O T 
[Aduc(pera(cit]ha  per  nominatiuo  [lup. 
piter  ] uedete nel  interpretadone nel  luogo 
de’  uerbi  defcttiui[  Vetcor]  quello  nerbo  ri- 
cerca l'ablatiuo  con  la  prepofitione  come  uoi 
uedete,  uedete  ne’  uetbi  del  ablariuo còn  la 
prepofitione  [Calo]  quello  ucrbo  fi  dichia- 
ra tra  i uerbi  del  acculati Uofcnza  prepofitio- 
nc  rCognoftjja (cambio  di  cognouitii,  chia. 
mali  figura  lincopa , che  è ogni  uolta,che  fi 
Je jja  il  una  parola  urta  (iliaba  del  mezzo 
£ pjuptix  non  fuerant  futura;]  uedete  bel 


dircio[a(lurias] 
oaùutie,  o mie 
prodczze,oucro 
faremo, che  que 
Ho  [hem  ] dica, 
deh  urdi , cola , 
deh  guata[a(!unas]  le  mie  allude  [quòd ] ma 
[fi  quiefiem]  feio  mi  furti  quietato,  hauelli 
badato  a uiuere , a'  cali  miei  [nihil  euenifiet  j 0 
mali]  non  mi  (aria  accafcato  punto  di  male, 
non  mi  faria  intrauenuto  punto  di  dilgratia 
[5ed]intcndctcche  Simone  era  andato  a ca- 
la di  Panfilo,c  l'haueua  trottato  e ditto  come 
egli  era  ri  malto  con  Cremcte  di  dargli  mo- 
glie/! che  egli  udito  ufcl  fuori  male  inanimi 
ro  contro  Dauo.Dauo  lo  uede,  e dice  [ Scd 
eccum]maccco[ipfuro]lui  propio  [uidco]io 
lo  ueggio[occidiJ  io  fono  fpacciato  [ utinam  i j 
effèt  mihi  hic]  Dio  uolelle,chc  io  hauclfi  qui 
faliquid] qualche  cofafquo. i. ex  q uo]  donde 
[darem  me]io  mi  gettarti  [prarcipitem]  a Tea  - 
uezzacollo,  donde  io  mi  fcauezzalfi  il  collo 
[nunc]  ora. 


A T I O N I. 

mododidire,  notatelo  [ Oro  uixque  Exo- 
ro]notatcla  differenza  tra  oro,  & exoro  [Per  j i 
hunc nulla  dimora  ] per  collui  non  rdla. 
imitate  quello  detto , che  c tanto  leggiadro 
[Domum]  perche  quello  nome  non  habbia 
la  prepofitione , leggere  nel  acculatiuo  il  ca- 
po del  motoa  luogo  [Mirum  ni  domi  eli] 
quello  modo  di  dire  l’ho  dichiarato  in- 
nanzi nel  commento  , ma  perche  in  tal  li- 
gnificato s'ufi[Domi]genitiuo,  leggete  nel 
gcniuuo  lo  itato  nel  luogo  [ Ptoficifcar 

bunc 


ATTO  TERZO.  j9 

I hinc  in  pillrinutn  ] ecco  a l’ufanza  Tua,  che  cft  preci  loci  relittum]  confideratc  bell'arte,  7 
con  un  uerbo  dice  due  cofe  [retta  uia]  moto  e bel  modo . 
per  luogo  nel  sbiadito  nel  fuo  luogo  [Nihil 

SCENA  Q__y  I N T A . 


t H AVI  t indi 
to  come  Dauo 
era  rellaco  tur. 
to  fconfolato  p 
tale  rcfolucione 
fatta  da  Creme- 
te,  e Simonc,  la 
ual  cola  detta 
a Simoneà  PI 
j filo,  P. quali  che 
dilpcrato,  & in- 
furiato per  il  do 
Iorc , elee  di  ca- 
fa  , e ua  cercali 
do  di  Dauo  per 
slogarli  p qual- 
che uia  con  Ini, 
che  era  flato  ca- 
4 gionc  di  quello 
difordinc  . tro- 
ualo , gli  là  un 
gran  rabbuffo, 

& tale  che  Da- 
uo nò  fa  in  qual 
mondo  li  ha . la 

O R D 

f [Vbi  eli  illic  leelus]  doucè  quello  fede 
rato  [qui  me  perdidit  ] che  m’ha  rouinato, 
fotterrato  uiuo.fprofòndato, midato  in  prc- 
cipirìo, disfatto!  D.fcntcdolo coli  parlar  Da 
uo  diccfperi dio  fono  morto,  rouinato,  fpac 
dato.  P.  Panfilo  non  fente,  e non  uede  Da- 
uo, & legni  ta  il  Tuo  lamento  [acque  hoc  con- 
fiteor] maio  confclTo  ben  quello  [iure ob- 
tigillcj  che  m’è accaduto  ragioneuolmente, 
g cheto  melo  lono  meritato,  che  non  m'èin- 
craucntito  nulla  a torto,  oche  non  mi  llia 
bene  [ quandoquidem  ] poi  che  [funi]  io 
fono  [ ram  iners]  tanto  da  poco  , poltrone, 
ga gltoffo  [tam  nulli  confili)  ] e di  tanto  po- 
co conlig'to,  difcorlò  , fattele,  conofcimcn- 
(o, intelletto, tanto  fconfidcrato,  tanto  fenza 
difcoi(ò[Scruon'.i.leruo  nejdirrmo  dunque 
[ne[  c egli  poflibilc  [me  commifillc  ] che  io 
habbi  niello  uc  le  mani  [ meas  lortuitas]  la 


quale  feena  d 8 
ammonifee,  che 
noi  non  debbia, 
ino  fidarci  trop- 
po ne  le  cofcd’ 
importanza , ne 
per  belle,  ne  da 
vero  metterle  ne 
le  mani  di  co- 
loro, che  non  Ita  9 
no  cali  , che  le 
pollino  fare , e 
disfare , come  a 
loro  piace,  e che 
l'buomo  nó  deb 
be  mai  burlare, 
ne  fcherzare  in 
quelle  cofe , che 
le  per  diferacia  jq 
elle  ri  u fcilkro  al 
cótrario.di  quel 
che  noi  uorre» 
mo  , elle  fuhe- 
no  la  difgraria 
nollra. 

I N E. 

mia  fortuna,  la  uita  mia, Io  (lato  mio , 1’clTer  1 1 
mio  [fcruo  fucili]  a un  lento  da  nulla , a un 
feruouile,  la  cut  uita  non  ual  tre  quattrini? 
[ergo]adùquc  [fero  pciiijio  ho  il  prezzo[ob 
ilultitil]de  la  mia  pazzia, *o  ho  quel  clic  me- 
aita  la  mia  pazzia,  io  patilco  le  pene  de  la 
mia  pazzia[lcd] ma[niìqu5]  mai  [auferet  id] 
porterà  cjllo,  cioè  Dauo  [ ululili]  impunito, 
doè  Dauo  nó  mai  n'anderà  di  quello  impu- 
nito,netto,ciocc’nc  patirà  la  pena.  D.fr.rcn  1 1 
do  coli  dire, dice  da  per  fc  [fat  (do  ] io  lo  be- 
ne aliai  [poilhac]  per  l'aucnirc, da  qui  innan- 
zi [me  ture  incollimeli! J die  io  farò  faluo[(j 
nunc]  le  ora  [dcuito]io  (capo  [hoc  malft]que 
Ho  male,  aoè  io  fon  caco  chcs'to  (campo di 
ucllo  male,  io  non  ci  incappo  mai  piu.  P. 
Scdjfeguita  Panfilo  pur e[led] ma  [quid  di- 
tam  nunc  patn!]clic  dirò  10  ma  a mio  padre! 
[ucgabou'.i.negabo  ne]  negarò  ioLmc  uclle] 

E di 


Panfilo,  Dauo. 

Vbi  illic  feelus  e/l,  qui  me  perdidit  ? v.perij. 

p.  v Atque  hoc  confiteor. 

Iure  obtigi/fe,quando  quidem  tam  iners , tam  nulli 
confili f 

Sum.  feruon  fortunas  meas  me  commi ft/fe  futili? 

Ergo  precium  ob  fluì  lina  ferojed  in  ultimi  id  nun 
quam  auferet. 

vToflhacincolumemfat  feio  [ore  me,  nunc  fi  de 
uito  hoc  malum • 

p.  Sed  quid  ego  nunc  dicam  patri  ? negabon  ttelle 
me  modo, 

Qui  fimi  pollici t us  ducere  ? qua  fiducia  id  fhccrc 
audeam, 

'Hec,quid  me  nunc  fàciam,fcio.v.7^ec  quidem  me, 
^4 eque  id  ago  fedulo 

Dicam  aliquid  iam  inuenturum,  ut  buie  malo  ali- 
quam  producati 1 moram.  p.  ob. 

d.  yifits  fum.p  ebodum  bone  uir,  quid  ais  ; uiden' 
me  tuis  confilijs. 


DE  L'ANDRIA 


tfo 

I di  uolerla , dirò  io  di  non  la  uolere[qui  mo- 
do] che  ora[polIicitus  fumjho  promdTo[du 
cere]  di  menarla  [qua  fiducia]  con  qual  fidan- 
za [audeam  faccre  id?]  harò  io  ardire  fiir  que 
(lo?  [uec  fcio  nunc]  ne  Co  ora  [ quid  faciam] 
quel  che  mi  fare  , que)  che  fa r io  mi  deggia 
[me]di  me.  D.tilponde  Dauo  a quefte  paro- 
le, ma  di  modo  che  non  fia  intelo  da  Panfilo 

Ìncc  quidem]ne  certo.cioè  io  non  fo,  inten- 
_ ere  [quid  faciam]che  mi  fare[me]di  me[at 
que]  ma  [fedulo]  arduamente  [ ago  id  ] fo 
quello,  fon  dricto a quello,  cioè  di  làper  ql 
che  io  debbi  lare  di  me  [ dicam  me  inuentu- 
rum]  io  dirò,  che  io  trouetò  [iam]  ora  [aliqd 
qualche  cola  [ utproducam  aliquam  mora] 


per allongat  qualche  tempofhuic  malo]a  q-  7 
Ilo  male, cioè  per  indugiare  più  la  quello  ma 
le.P.uede  Panfilo  Dauo,  Se  dice[oh]oh,uo-. 
leua  dire,  oh  oh,  uien  qua  li  uomo  da  bene , 
come  feguita,  ma  Dauo  innanzi  che  finir. 
(e,dice.io  fon  feoperto,  ma  in  modo  che  Pan 
filo  non  lo  lente, e però  il  poeta  là  quello  in- 
terrompimento.  dice  dunque  D.  [uifus  sii] 
io  lono  feoperto,  c m'ha  ueduto.  P.  Seguita 
Panfilo  quel  che  uoleua  dire[eho  dum] uien  8 
qui[bone  uir]  huomoda  bene, per  irronia  , 
cioè  uien  quatrifto[quidais?]chc  diru?[ui- 
denjvedi  tu  [memifcrum]  cheiomefchiuo, 
pouerctto. 


[Impeditum 
^ elTc]  (onoimpe 
dito,auuiluppa. 
to[tuiscófilijs!j 
peri  tuoi  confi- 
gli? D.  [atiam 
ezpediam  ] ma 
io  ui  fuiluppa- 
rò,  cioè  feio  u’- 
ho  auilnppato. 
4,  P.  [expedies  ? ] 
mi  fuiluppcrai  ? 
D.  certe  Pam- 
phile]  certo  Pan 
filo.P.  [nemoe] 
eerto[utmodoj 
come  ora,  cioè 
mi  fuiluppcrai , 
cioè  miinuilup. 
j persi,  come  tu 
hai  fatto  ora.D. 


Mìferum  impeditum  ejfc*v>.at  iam  expediam . p. 
expedies*  a. certe  Tampbile . 

p. riempe  ut  modo. x>  imo  rnelius  f pero .p.  oh  tibi  e- 
go  ut  cr  edam  furcifer- 

Tu  rem  impeditam , &perditam  rejìitucs  * hem 
quo  fretus  ftem  ; 

Qui  me  bodie  ex  tranquilli/fima  re  coniecijìi  in  nu 
ptias, 

*An  non  dixi  hoc  effe  futurum*D-dixti-? ■ quid  me 
ritus  esfo.crucem. 

Sed  fine  paululum  ad  me  ut  redeam  : iam  aliquid 
defpici.im-v.hei  mihi , 

Curnonbabeofpacium,  ut  detefumam  fuppliciù 
vt  volo  ; 

Tqanque  bocce  tempus  pr£cancr  e mihi  me , haud 
te  ulcifci  fi iiit- 


Ìimomelius]auzi  meglio,  non  lari  coli  nò . 

[oh]  oh,deh.  quello  lignificato  li  può  me- 
glio pronuntiare,  chclcnuere,  perche  non  è 
altroché  uno  foffiamento  di  nafo  , ouero 
sbuffamelo  di  fiato , che  manda  fuor  uno, 
quando  egli  è adirato,  dunquc[oh]dch,  oh. 
mafenoilo  uolcffimo  (criuctc  faremo  coli 
f [hum,  hum,  ego  tibi  credam  ] ctcderotti  io 
[furcifer]  boia,  cauezza,  ouero  huomo  de. 
gno  de  le  forche  [ Tu  ] tu , dicendo  quali , 
che  fei  uile,  e da  nulla,  cche  non  lai  fare  fé 
non  male  [tellitues]  rimetterai  nel  fuo  (lato 
[rem  impeditam]  unacofa  aumlupp.ua  [ Se 
perditam?]  erouinata,guafta?[hem]oDio, 
•bjdch  uedi  [quo  (ictus  fiem]di  chi  io  mi  fo 


no  fidato  , in  9 
chi  io  ho  melTo 
ogni  mia  (àlute 
[qui]  che  [collie 
cilli  me  ] m'hai 
mello  [ ex  tran, 
quillilhma  re  ] 
di  unacofaua- 
quilli  ili  ni  a [ in 
nuptias  ] nelle  IO 
nozze  , che  me 
hai  canato  d'u- 
no datofcllcilfi 
mo,  c mclfo  ne 
le  nozze  [ an  ] 
dimmi  [ non  di- 
xi  hoc  effe  fu. 
turum  ? ] non 
dilli  io,  che  la  I I 
cola  andereb- 
becofi  ? Dauo  [dixti, iddi dixidi  ] Indice, 
di , li,  è uero.P.[quid  mcrituses?]  che  hai 
tu  meritato?  D.  [crucciti]  la  croce , cioè  la 
forca  [(ed]  ma  [line  me.  ] la  (eia  mi  [ ut  re. 
deam  paululum]  che  io  ritorni  un  poco  [ ad 
melin  me[iam]  predo  [ dcfpiciam  aliquid  ] 
cioè  remedi,  io  trouerò  qualche  rimedio.  P. 

Ilici  mihi]ohime[cur  non  habeo]peiche  nù  11 
10  io  [fpacium]  tempo  [ut  (umani  luppli- 
cium  de  tclcheio  ti  gadighi  [ut  uolo]  come 
io  defidcro  [ nanquchoccc  tempus]  perche 
quedo  tempo[liiiit]uuole, recerca  [ me  prae- 
caueremihi]  cne  ioptoueggaa  me  [haud  fi. 
nitme]enon  mi  la(cia[te  uleifcijchcio  ti  ca 
dighi,ti  punifea. 


lllis 


I 


ATTO  Q_V  ARTO. 
ANNOTATIONI. 


(i 


7 


[UIic]a  fcambio  diille[Confiliis]caufa  erti 
ciente.uedete  nel  fuo  capo  nel  ablatiuo[Fur 
cifcr]  ditto  a fero , e furca,  che  uuol  proprio 
dire  un  che  porta  la  forca  ( dico  appreflb  gli 
antichi )innazi  à quegli  che  andauano  a erter 
giuditiati . ilqualc  ufficio  era  dato  a quei  fer 
X ui , che  rneritauano  tale  (corno  per  qualche 
lor  brutto  peccato,  onde  hauendo  fatto  que- 
lla mal  Dauo,  Panfilo  lo  chiama  [furcifer] 
ma  le  io  l'ho  interpretato , come  uoi  haucte 


ueduto  innanzi,  io  Pho  fatto  per  feguire  prò 
srio  la  natura  del  uulgare,  oucro  per  direap 
>unto  quel  che  egli  uuol’in  fententia  dite 
Dixti]a  fcambio  di  dizirti , fincopa.s’è  det- 
to innanzi  [Crucem]  dicecrucem,  come  di- 
remmo oggi  noi  le  forche , perche  allhora  fi 
crucifiggcuauo  i rei , cioè  fi  conficcauano  iu 
croce  [Sumere  fupplicium  de  aliquo]  uuol 
proprio  dirc,gadigare  qualdt'uuo  [Hocce] 
ce]  è una  aggiunta. 


8 


Quella  è la 
Scena  del  quar- 
i to  atto,  douefi 
contiene  l'abboc 
cimento,  che  fa 
Carino  con  Poli 
Io,Se il  contende 
re, e rammarico 
di  Caiino.accu- 
(andolo, che  egli 
non  gli  ha  man 
4 tenutola  jpmef 
fa  , & che  egli  è 
uno  di  qgliche 
dicono  una  co- 
fa,  & poi  la  fan- 
no,e  non  la  fan- 
no, fecondo  che  a loro  meglio  torna,  ma  que 
fio  dice  non  Capendo  la  uctiti  de  la  cofa , Se 


penfandofi,  che 
ella  fu  Ile,  come 
egli  fc  l'era  ima  f 
ginata . ma  poi 
udito  da  lodef- 
fo  Panfilo  la  ue- 
rità  del  tutto,  fi 
quieta,  la  qual 
colà  ne  moflra, 
che  l'huomo  no 
fi  debbe  mai  adi 
rare  di  nulla , fe  ia 
prima  egli  non 
là  al  tutto  laue- 
rita  d'erti,  & an 
dar  prima  mol- 
to bon  confide- 
randola  auanti  che  ue  parli , o che  egli  fe  ne 
adiri  con  chi  egli  fi  pcnfa,chehabbia  errato. 


ATTO  QJV  ARTO. 

Scena  prima. 

Carino , Panfilo , Dauo. 

Hoccine  credibile efl,  aut memorabile. 
Tanta  uecordia  innata  cuiquam  ut  fiet , 

Ft  malis  gaudeant , atque  ex  incommodit 
lAlteriusfua  ut  comparent  commoda?  ab 
ld  ne  uerum  ejl  ? imo  id  genus  bominum  e/l  ptflu- 
mum,  in 

Denegando  modo  queis  pudor  c/l  paululum. 

Tosi  ubi  tempus  promi/fa  iam  perfici, 

Tum  nece/fario  coaClife  aperiunt,  & timent. 


5 O R D 

[ Hoccine. i.  hoc  ne  ed credibile]  èqucfla 
cola  da  credere  [aut  memorabile]  o da  dire , 
cioè  non  che  non  è da  creder  ne  da  dire , dice 
che  cofa  non  è da  creder  ne  da  dire  [ ut  fiet 
cuiquam]  che  ciafcheduno  habbia[tanta  ue 
cordia]  tanta  malitia,  triflitia  [innata]  nata 
in  lui, datagli  da  la  natura  [ut  gaudeant  ma- 
fi  lis]  che  fi  rallegri  de  mali  [atque  ut]eche[có 
parent  fua  commoda]  e cerchi  i fuoi  commo 
di  [incommodis]  cogli  incommodi , difagi , 
danni[altcrius?]d‘altri, altrui!  [ah]  oh  [idne 
uerum  eli!  ] non  è egli  ucro  quello!  quando 
egli  ha  detto  di  fopra,  che  quello  fatto  gli 
par  tanto  abhomincuole,che  non  fi  può  , ne 
crederete  dire,  foggi ugne , Se  dice  [ah  id  ne 
uerum  eli,]  ah  non  è egli  ueroquedo,dicen 
do  quafì,fi  che  egli  è uerò  [imo]  dice  nou  fo 


INE.  ir 

lamenteèuero  [imo]  ma  [id  genus  hominu 
eli  peU'umfi]qucda  forte d nuomini , qtiefla 
gcuiaccia  è peffima  [qucis.i.quibus  eli  pau- 
lulù  pudor]  clic  hanno  un  poco  poco  di  uer- 
gogna[in  denegando]  nel  negarc.cioèper  va 
poco  di  ucrgogna,che  eglino  hanno  non  ar- 
di (cono  negare,  quando  è lor  chiedo  un  pia 
cere[port]  ma[ubi]  quando,  aggiugnete  [ ed  1 1 
rempus]è  tempo,  per fici] di  fate,  mantenere 
la  promelIà[cum]allhora[neceflàriò  coatti] 
di  uccelli ra , per  foiza  sforzati  [fe  aperìunt  ] 
s'aprono,  dicono  l'animo  loro,  modranola 
lor  maluia[&  timer]  e temono,  il  fenfo  è,  ql 
la  generation  d'h  uomini  è peffima , che  pro- 
mettono una  cofa  p vergognai  nò  la  màt£- 
gono  per  sfacciataggine,  cioè  fi  uergognano 
a di  (dire  c nó  fi  vergognono  a nó  rrutencrc. 
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[Et  tamen]  e 
nientedimeno , 
cioè  benché  te- 
ntino negare 
[resjcioc  la  loro 
maluagia  nato- 
ra  [ cogit  ] gU 
(Forza  [ dene- 
gare ] negare 
[ibi  rum]  allho- 
ra.  fa  a l'ufanza 


Et  tamen  res  cogit  cos  denegare. ibi 
Tum  impudcntijjìma  eorum  oratio  e FU 
Quii  tu  est  quis  mibi esicur  mearn  tibiibeut 
Troximus  fum  egomet  mibi.  at tamen  ubi  fides  e, 
Si  roges,nihil  pudet  bict  ubi  opus  efl: 

'Hon  uerentur  illic,  vbi  nibil  opus  efl , ibi  verecur. 
Sul  quid  agami adeam  ne  ad  euw,& cum  eo  iniu- 
riam  hanc  expoflulem ? 

liia  mette  due  ln&eram  ma^a  multa-atque  aliquis  dicat , TJjJiil 
paróle  per  una  promoueris. 

[ibi  tnmjallho-  Multum  moleflus  certe  ei / itero , atque  animo  mo- 
«[eftlèjeoriim  remgeljèro- 

oratiojillorpar  " 

lare  [impudenti fIima]sfacciatiffimo,  cioèal- 
lhora  ulano  quello  loro  dire  ueramentesfac 
J datilIìtno[quis]  dice  quel  che  quelli  taligab 
batori, dicono  [quises  tu?l  chi  fei  tu?io  non 
ti  conofco  [quis  mihi  es?]che  hai  tu  a far  me 
co?[curmeam  tibi]  cioc  [uis]  perche  uoi  tu  p 
te  la  robba  mia,  le  cofc  mie,  ouero  la  moglie 
mia?  [hcnsjo  la,o  hiiomo  da  bene  [ego  mct] 

10  propio[(um proximus]  (ono  proflimo[mi 
hi]a  me , io  fono  il  più  proffimo  che  io  hab- 
bia,io  fono  ubligato  piu  a me  che  a nelluno, 

4 il  piu  caro,  che  io  habbi  fono  io  [attamen] 
quando  egli  ha  detto  quel  che  quelti  gabba- 
tori oprano  per  loro  fcttfationc,  dice  [atta- 
'tnen]  ma  nientedimeno  [ li  roges  ] fe  tu  gli 
dimandi  [ubi  eli  hdcsjdoue  c la  fède,  dolici 
che  mantengono  le  lor  parole  [nibil  pudet] 
punto  fi  uergognano , non  hanno  punto  di 
uergegna,  non  fenc  curano  [ubi  opus  cft] 
doue  Infogna,  cioè  uergognar(i,che  è quan- 

5 do  non  mantengono  quel  che  eglino  hanno 
piomefFo,Sc  che  fi  difdicono  [non  uerentur] 
non  fi  uergognano,  non  dubitano,  non  fan- 
no cafo  di  dire,  io  no  lo  uoglio  fare  [illicjqui- 
ui,cioè  quando  eglino  hanno  a promettere , 
che  douerebbono  dir  di  fi,  & di  no  hberalmé 
tc,fcnzari(petto,piu  pretto  che  dir  di  (i.èfar 

11  contrario  [ubi  nibil  opus  cft]  doue  non  bi- 
fogna  uergognarfi.  & che  fi  debbe  dire  aper- 
ti tamcntc  l'animo  fuo[ibi]iui  [uerentur]  riubi 

uno, temono,  fi  uergognano.  doue  il  poeta 
dammonifee , che  noi  debbiamo  mantener 


le  promette  con  7 
noitro  rliiio. in- 
cora , e che  piu 
pilo  fi  vuol  non 
promette  una 
cofa  a uno , che 
promettagli  con 
tra  la  fua"vogha 
di  (dir  fi  con  già 
vergogna  [fed  S 
quid  agam  ? ] 
ma  che  farò  io? 
che  debbio  farei 
[ adeam  ne  ai 
tum]  debbo  io 
andar  a trouar. 

Io  [3c  expoftulem]  e dolermi,  lamentarmi , 
rainmaricarmi[cum  eo] con  lui  [hanciniu. 
ria*.]  di  quella  ingiuria  s lequal  paiole  come  9 
egli  ha  detto , cioè  fe  debbe  andar  a trouar- 
lo,e  dolerli  di  quella  ingiuna,fta  vii  poco  (o 
pra  fe  fofeefo , & penlaudo  fe  lo  debbe  fare , 
o no , fi  ferma  di  faucllarc  , ma  quando  egli 
hauti  poco  confideratolacofaiirilòlue,  e 
quali  dicendo,  feionon  farò  altro,  pure  fa- 
rò ciuefto[ingeram]gli  getterò, daròfmulta 
mafa]molti  mali, cioè  io  con  molti  mali, che 
gli  dirò,  lo  tormenterò,  & afttigerò,St  nota  I O 
te,  cheingcrerc  proprio  lignifica  lanciare , 
ma  perche  chi  dice  uillania  a uno , par  che 
lanci  le  parole , & i mali  che  dice  con  la  boc 
ca  adotto  al  nimico, dicefingeram  mala  mul 
ta]  io  gli  lineerò,  getterò  molti  mali,  cioè 
io  gli  dirò  molti  obbrobri,  laqual  colà  detta, 
dice  poi  quel  che  gli  potrebbe  rifpóder  vno, 
ombe  che  farai  tu  con  quello  tuo  dire , che 
ti  giouerài&  perciò  dice  [atque]  ma  [aliquis  1 1 
dicat]  qualchunomi  potrebbe  dire  [nihtl 
promoueris]  tu  non  farai  profittoalcuuo, 
con  dir  quelli  mali  a Panfilo  . rifponde  ora 
Carino,  (e  io  non  farò  altro,  io  farò  purque 
fio  [certe]  certamente  [ ci  fuero]  io  gli  farò 
[multum  moleftus]  molto  muletto  [atque] 
e [genero  morem]  compiacerò  [animo,id- 
cft  meo]  a l’animo  mio  , fodisfaro  , sfoghe, 
rò  l'animo  mio  , mentre  dunque , che  da  fe  I X 
cofi  dice  , Panfilo  lo  uede  & lo  chiama,  & 
gli  dice. 


P.  [Carine]ò 
Catino  [impru- 
dens  [impruden 
temente,  feon- 
(ideatamente 
[perdidi]  io  ho 


rouinato,  man. 

p .Carine, & mc,&  te  imprudenti  nifi  quid  Dij  re-  dato  al  difetto , 
jpiciunt, perdidi.  fprofendato  [ & 

c -Ita  mi imprudcns -tandem  inuenta  efl  caufa:foL-  ™ tc‘ ' Jien' 
uifli fidem.  dui  noi  [ nifi 

Dij 
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* Dii] fe eia  gli  W r.Quid  tandem!  c. etiam  mefubducere  iflis ditti!  c*t0  de  latuafc  y 
dei  quid]  alqua  ton/lul*,*  dc.&promcfla» 


[quid]  alqua 
t5  [rcfpiciunt 
iddi  nos  ] non 


pofltl  las  • cioè  fci  màcato, 

v.Quid  iflbuc  ejl!  c . poflquam  me  amare  dixi , coro  perche  cu  haue- 


hanno  compaf-  placita  efl  tibi . 
fione.millricor-  me  mifcrum,  qui  tuum  animum  ex  animo  jpe- 

■ diadi  noi,lcnon 
a aiutano.  C. 

[itane?]  è egli  co 

± follala  cola  colì!ditu  il  uero!  [imprudcs]im 
prudcnteméce.li  li,è  uero,tu  hai  ragione, la 
cofa  Ila  coli. per  ilche  lignifica,  che  non  difa. 
ucdutamenrcla  ha  fatto,  ma  in  proua[tàdc] 
poi  feguita,  quando  egli  hamollrodi  non  1» 
credere, & dice[randcm]  purc.quafi  volendo 
dire.pure  fapefti  tanto  fare, che  [inuenta  cft 
caufajs'è  trouata  bocca  (ione,  cioè  da  tedi  ro- 
uinarrai[loluifti  fidem]tu  hai  mantenuto  ql 
j che  tu  hai  promello.tu  hai  ofletuato, mante 
nutolafcde,  quello  lo  dice,  o perche  egli  Io 
liaucua  rouinato , tuolendo  dire , cu  haucui 
promellodi  rouinarmi , tu  nonhaiuoluto 
mancare, oucro  pe/irronia;cu  non  Tei  man. 


ui  prom  elfo  di 
non  pigliare  Fi- 
lomena , & l'hai 
pr?fa.  P.  [ Quid 
tandem!]chcpu 
rj,cheuuoiru  dire?  Car.  [etiam  poftulas  ] 
ancbor cerchi  [ fubd licere  me]  ingannarmi 
[iftis  dialisi]  con  quelle  tue  parole!  P.  [quid 
irthuccfl,]  che  cola  è quella,  cheuuoi  tu  di 
re,[io  non  fo  quello  che  tu  ti  dica.  C.  [Poft- 
quam  dixijpoi  che  io  dilTi[me  amarclche  io 
n'ero  innamorato  [complacita  eli  ubi  ] dia  ti- 
piacqucfHcu  me  milenì]  o poucrcttoa  me 
[qui  fpcèlaui  tuum  atum  urojchc  mifurai  Io 
animo  iuo[ex  nuotai  mio,  cioè  che  penfa- 
uo,ch?  cu  hauefli  il  medclimo  animo  fedele, 
come  ho  io,  & che  tu  non  m'ingannaiE,  co- 
me io  nou  inganno. 


P.  [Falfus  es] 
tu  ri  lei  inganna 
to,  tu  l'hai  erra- 
4 ta, tu  l'hai  credit 
ta  male. C.  Cali- 
no non  rifpóde, 


v. Falfus  es.c.  non  ne  tibi  fatis  tfie  hoc  uifum  foli- 
dum  effe  gaudi  nm, 

T^ifimc  lattafiei  amante,& falfa  flieproduceres! 
Habeas.v.habeamiah  nefeis , quanti]  in  malis  uer 
. , -,  n-  fetmifer,  (flinei 

filo^feber.è  egÙ  Quuntafq;bicfuit  confiliji  mibi  con fecit  foli  cittì- 
l'ode  , ma  fegui-  Mcus  c ami fcx.c.  quid  ijlhuc  tam  mimm  efl,fi  de 
te  exemplnm  capiti 

v.Haud  iflbuc  dicas , fi  co  gnor  is  uel  me,  uel  amo- 
rem  rnctim- 

c.Scio , am  patre  alter cafli  dudum  : & is  nunc 
propterea  tibi  • 

Succenfct;nec  te  quit  bodie cogere , illa  ut  ducerei, 
v.lmo  etiam,  quo  tu  minai  fcii  xrumnai  meni. 


ta  uia  di  dire,  co 
me  ta  uno,quan 
do  egli  è in  colle 
J ra  , che  le  bene 
egli  ode  efler  ii- 
fpoftoalc  fuc  pa 
rote,  e che  colui 
che  egli  accula, 
li  feufa,  feguita 


nondimeno  di  di  nuptix  non  apparabantur  mibi, 
cura°a  qud "he  Xcc P°^u^at nmc quifquam uxorem dare- 
6 egli  li  dica  . dice 

dunque[non  necft  tibi  uifum]non  t‘è  parlo 
[hoegaudium]  quella  allegrezza  [fatis  foli- 
dum]  aliai  Ichietta , aliai  pura,  aliai  glande, 
o aliai  uera[nifi  latta  ifes  me  amantem]  fe  tu 
non  haiidìi  dato  parto  a mcamantc[&  pro- 
ducercs  fai  fa  fpc,]  c rn'liauellì  trattenuto  có 
falfa  fperanza,  m'hauctli  di  falfa  fperanza 
palciuto  [habes]  habbitela  , fiali  tua,cotcla , 
cioè  Filomena  P.  lamia!  colà  lui  tendo  Pau-, 


filo , Se  fàpendo 
quanto  di  ciò  gli 
dolche,  c ueden 
do  non  clfcr  mi- 
nore il  luo  dolor 
di  quel  di  Cari- 
no, cchc  nò  era 
cagione  ire  pote- 
ua  efler  udito  da 
Carino,  dicc[ha 
beam]che  io  me 
l'habbia  [ahjahi 
me[nefcrs]tu  nò 
lai  [in  quantis 
mahs]  in  quanti 
gran  mali,traua 
gli  [ego  mifcrjio 
mefehino  [ uer. 
ler]  mi  troni, fia 
[que]  e [uclcis] 
tu  non  lai  [quali 
tas  lòlicittidi- 
nes]  quanti  tormenti,  guai,  affanni,  dolori 
[mthi  confede  ] m'ha  latto  [hic  mcus  carni, 
l'ex] quello  mio  boia,&  dice  mio  perche  vuol 
inferire  che  foto  liaboia,  tot  menta  tuie, dilli 
patorede  le  carni  Tue.  diremo  dunque  [ hic 
mcus  carnifex]  quello  mio  tormentatore, co- 
fluichc  mi  tormcnta,c  sbrana  il  colpo  ciani 
ma.  C [q.d]|jchc[iftuc]cptefto  [ù  iniru  eli] 
è cola  tàyr  nuracolofa  [li  capir]  le  piglia  [ex  è- 
£ j fiumi 
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plumJciTcmpio  Mete?]  da  tetP.  [hauti  non 
dicasjdirefti  fidbuc]  cotedo  [li  cognoris]  fe 
tu  conofcelfi  [ ucl  me  ].o  me  [ nel  amoretti 
tticum  ] o l'amor  mio.  C.  [fèto]  io  (o  [ alter 
cadi]  che  tu  facedi  un  gran  conten  Jerc  [du- 
dutr.J  poco  fa  [cum  pacte  ] con  tuo  padre.il 
che  fi  dette  intendere  per  contrario  , perche 
uuoi  dir.chc  non  fece  pur'una  parola  egli  gli 
di  de,  io  u oglio  che  oggi  tu  meni  moglican- 
li  Cubito  dille, che  egìi  era  al  fuo  comando  i 
in  queda  & in  ogni  altra  cofa  , come  uoi  in- 
nanzi hauctc  iutcfb.la  qual  colà, le  uoi  mi  di 
mandate  come  l’habbia  Carino  Caputa  , ui 
ri  (pondo , che  Birria  gliene  dille,  che  fu  pre- 
fente  al  fatto  [&  is]  e tuo  paJre  [nunc  ] ora 
[propterea]  per  queda  cagione  [ fuccenfet  ti 


bi]  è adirato  teco  [necqniuir]  ne  ha  potuto  J 
[hodie  te  cogere  ] oggi  sforzarti  [ ut  ducere* 
tllamjche  cu  la  meni,  intendete  pur  per  il  c® 
erario.  P.  [imo  edam]  intendete  [nonopor- 
tuicalcercaire]  che  duà[imo  ctiam]  anzi  [no 
oportuit  altercale]  non  bi fognò  contendere 
[quojpcr  laqual  cofa  [minus  fcis]  tu  non  fai 
[zrumnas  measjle  mie  gran  fatiche,  c mife- 
rte.oucro  aggiugnetc  [audijche  diri, tu  non 
fai  [imoaudi  ctiam  ] ma  odi  ancora  [quo]  8 
perche  [minus  fcis]  tu  no  fai[*rumnas  measj 
le  mie  fatiche  [hznuptiat]  quelle  nozze  [nò 
appatabantur  mihi  ] non  s’apparcccliiauano 
per  mc[necnunc]iieora[qui(quam]  nclTu. 
no[podulabat]ccrcaua[darc] darmi  [more] 
moglie. 


| C.  [feio]  io  lo 
fbfcoacl*  esjchc 
tu  fei  dato  sfor- 
zatoftua  uolun- 


c-Scfo,  coatta!  tua  uoluntate  cs.v.manc. 
T^ondum  fcis.  c.fcio  ccjuidem  illa  dutturu  efic  te. 
. p.Cur  me  enccasìboc  and!. nunqua/n  deficit 

ooglla  ^perche  ln^are> ut  dicerem  efe  dutturum  patri, 
tu  hai  uoluto.  P.  Suadere,  orare , Ttfque  adeo,  donec perpulit. 

c.Quisbom  ijìbuc?  p.  Dauos.c.Dauos?  r. inter 
turbat.c  .qitamobremip.nefcio.  ( ueritn. 

T^ift  mihi  dcos  fatis  Jcio  fuiffe  iratos,qui  aufculta 
c.  Fattura  eft  hoc  Dauei  d.  fattura. c-  bem,  quid 
aisfeelus ? 


[mane]  da  fal  lo 
[nondura  fcis] 

4 tu  non  lo  (ai  au- 
cora.C.  [feioeq. 
dem]  io  fo  cere» 

[te  eH'cdudunì 
cam  ] che  tu  hai 
a menar  colei.  P.[cur]perche  [meenecasf] 
mi  tormend , m'afrtigi  tu  , Se  quedo  diceua 
Panfilo,  perche  Carino  nolo  uoleua  dare 
ad  a(coltar,nc  manco  credergli  [hocaudi  ] 

5 odi  quedo , da  a udire  un  poco  quedo[nun- 
quam]cioè[Dauus]  mai  Daunfdcllitit  [re- 
do, ccfsò.alfinò, indare]  di  farmi  indantia , 
di  combattermi,  di  torm€canni[ut  dicerem] 
che  io  dicellt  [patti  ]a  mio  padre  [elfc  dutdu- 
iù]chc  io  la  menerci,fpofcrci,piglierci[fua- 
dcre]di  petfuadcrnil.aoè  qpn  mai  ceflò.con 
forcarmi [otarcjdi  pregarmi  [ufqueadeo]in 
fino  a tanto  [douec]  che  [ perpulit  ] e mi  ui 

6 l'pinfc,cioc a Cito, quanto ei  uolc(Tc.C.  [quis 
hóidhuc;]  che  h uomo  è qdof  cioè  che  t’ha 
cen figliato  cofi. Se  auuerti te,che  dice[idh uc] 
&non  [idhic]  che  ha  un  cerco  che  in  fe,che 
modra  la  crudeltà , Se  bedialità  di  codui , Se 

2uafi  modra, che  non'fia  un’huomo,ma  vna 
era,&  perciò  dice  [idhuc] quedo, non  que- 
fto  hnomo,ma  quello,  cioè  queda cofa  rno- 
Oruofa,  efferata,  impia,  crudele  [gshócd:] 
che h uomo  è?  P.  [Dauosjuoleua  Pjiuhlo  di- 


uos]  diremo  duq; 


re  Dau»  ci  di.  f 
durba.ma  auan 
ti  che  dicerie,  ci 
didurba,  hauen 
do  foto  decto 
Dauo  , Carino 
dille  [Dauosi  1 
Dauo  ! Se  perciò 
Panfilo  nó  eden 
do prcdo.quan-  io 
to  Carino  fi  ni  di 
dire , didurba , 
poi  che  Catino, 
hebbe  detto  [Da  . 
P.fDauos]  Dauo.C.  [Da- 


uos?]  Da  uo  c?  P.  [intemirbaclgrandeineiite 
ci  dillurba:douc[inrcrjuuol  dire  grandemé 
te.oadai.C.-fquamobrem!] perche  ? perche 
conto?perche  cagione?  P.  [nefeio]  io  non  lo 
[nifi]  le  non  che  [feio]  io  lo  [ Deos  ] che  gli 
Ubici  [fuilfeiratos]  fouo  dati  adirati  [ fatis  ] 
afifaifmihi ] mcco[qui  aulculcauerim ] che  fo- 
ci a fuo  modo, cioè  di  Dauo.C.  [fàètum  ed 
hoc  Dauci]  e fi  fatto  quedo,  è dato  coli, hai 
tu  fatto  qfto  Dauo.’brauandolo  di  nuda.  D. 
[faélu]fi  è fattolè  uero.fi  cofi  è.C.[hcm]oh 
[quid  ais  delusi]  che  di  tu  fcelcrataggine.do 
uc  douctc  conlìdcrare  , che  per  dir  peggio  a jx 
Dauo.e  non  uuolfcdire[fcclede]chc  ^pprio 
uuol  dire  federato,  ma[fcelus]che  proprio  è 
fedetataggine,  come  dire,  tu  non  (ciilbedc 
miatore,  ma  la  bellemmia.  Se  che  fia  peggio 
la  bedemmia  chc'l  bcllemmiatore,  pigliate 
tjllo  t il  bcdemmiacorc  è ttido,  pche  egli  ufi 
la  bedemmia,  che  è una  cofa  trilla,  fe  uunqt 
fa  bedemmia  non  fulfc  colà  mila  , ma  buo.  . 
ua,il  bell  ornatole  ufàudola  farebbe  buono. 


ATTO 

I Se  non  cattino, di  modo  che  il  uitio , che  s ti- 
fa è quello, che  fa  cattiuo.chiruGi.e  non  chi 
l’ufa  fa  il  uitio  cattiuo,  onde  dando  il  uitio, 
la  qualità, a chi  l'opera, diremo  ancor,  che  el 
lehabbia  maggior  forza, Se  per  confluente 
quello, che  peggio  Ila  la  Bcllemmia,  che  1 bc 
ftemmiatorc,  da  Icelcrataggme  , chc  lo  fcc- 
lerato, facendo  la  fcelerataggtne  trillo  lo  Icd- 
leraro,  e nonio  federato  trilla  la  fce.eratag- 

X giue [at]  che, onero,  o che,  edebbefi  piofcrir 
con  dolor  mirto  con  ira  , 0 che  Dio  ti  /pro- 
fondi [ at]  che, 
ouero  , o che 
f Dij]  gli  IdJei 
f cibi  duine]  ti 
diano[exitium] 
una  rouina , un 

, flagello  { dignfij  , „ - ^ 

J degnot^de  idpiitas,  quia  primo  proceffit  parimi . 

KP11  p°fie  iam  «dfalutem  conucrti  hoc  malum. 
eia , ti  dia  qud  v.lmo  etiam-.nam  fatis  credo,  fi  adtigilaueris, 
che  tu  meriti  [e-  £*  un /; geminai  tnihi  confida  nuptias  • 

[dicmihi]  dimi  [fiomnes  inimici]  fe tutti i 
rimici  di  ftmfilojrioè [rellent]  uolelIcro[hac 
couicilum]  che  coftui  forte  fitto,  melTo,  cac- 

4 cisto[i  nupóasjne  le  nozze  fqd  confiliù  da- 
rcntjchecólìgho  gli  darieno[nifi  hoc]  fc  nó 
qlHicomealcrimcci  lo  conliglierieno.che  co 
f!,cioè  come  hai  fatto  tu.D.  [dcceptus  fum] 
io  mi  fono  Tgànato[at]  e [nò  defatigai’]  e nó 


Q_V  ARTO. 

affaticato, cioè  a far  quello. C.  ffdo]io!o  fo  7 
bene.D.[hac  uia]  per  quella  uia[non  fuccef 
fu] non  è riufrito[aggrediamur]  prouiamo , 
mettiamoci  [alta  uia]  per  una  altra  uia.  coli 
non  è riufeito, prouiamo  in  uno  altro  modo 
[nifi  putas  idjfcgià  tu  non  penfi,  credi  que- 
fto[nonporte]chcnon  fi  porta  [cóuerri]uol 
tatc[hoc  malum]  quefto  male  [ad  làlutcm] 
alalaluie,chcnonfipolTa  far  contare  que 
ilo  male  indietro , non  ci  fi  porta  rimediare  8 
[quia]  perche  [primo]  la  prima  itola [pa. 

rum  proceffit] 
egli  ha  hanuto 
poca  fcbritl  , . 
egli  è riufeito 
con  poca  feliri- 
tà,&  profpcrità, 

(crche  egli  ha 
auuto  una  riu  9 
feita  poco  felice, 

& profpera . P. 
[imo  edam]  an- 
zi fi  potrà , cioè 
far  cornar  indie- 
tro, ma  per  irronia  s'intende,  cioè  per  il  con 
trario,comedirc,fi  fi,  fi  farà  bc  tornar  in  die 
trofi[nam]  dicccome  fi  farà  tornare  in  die- 
tro [nam]pcrche[fans  credo]  io^redo  artii[fi  1 o 
aduigilaucrislfc  tu  darai  uigilantc,  dello, ac 
corto, intento  [ex  unir  nupdisjd'uno  paio  di 
nozze[tnihi  conficics]  tu  mene  farai  [gemi- 
nas  nuptias]  duo  paia. 


Ut  tibi  Dij  W>mm  fh8is  exitium  duint. 
el;o,  die  mibi,  fi  omnes  butte  conicfim  in  nuptiat 
Inimici  vellent,  quod,nifi  hoc,  confilium  darcnt  i 
o.Deeeptus  finn,at  non  defatigatili,  c.fcio. 
v.  Mac  non  fnccejfit,  alia  aggredì  amar  ria  * 


D.  [Ego  Pam  d.  Ego  Tamphile  hoc  tibi  prò  fernèt  io  debeo , 
philc]  io  Panfilo  Qonarj  rnanibus,  pedibus,  nottesq;  & diei 
* ui  etfono  ' ubh-  Capitis  pericnium  adire,  dnm  profim  tibi, 
gito  di  quefto  T uu  cfttfiquid  pratcr fpè  cuenit,  mibi  agnofeere. 
[ prò  feruitio]  j>  ’Parum  fucceffir  quod  ago,at  fheiofedulo : 
la  feruttu , che  ^ mnMS  tu  reperitine  mifsum  face . 

nari  ] sforzarmi  p .Cupio.refUtue  in  quera  me  accepisti  locum . 
[minibus]  có  le  v.Faciam.v.at  iamhoc  opus  efl.  <.  . 
mani  [pedibus]  D. Hew: fed mane, concrcpuit à Glycerio ofiium. 
6 èlesdueP&  dici]  t>-Tsfibil ad  te-v.quaro.r.bem,nunccine demumi 
la  notte,  Se  il  dì,  D.Ut  iam  tibi  inuentum  dabo. 
adogn'ora  [adi- 
re perifulùjfotromettermi  al  pericolo  [capi- 
cis]dcl  capo.de  la  uitafdura]  purchefprofim 
libi] io  ti  gioui[tuum  cft]auoi  s'appartiene, 
èuollro  ufficio  [fi  quid]  le  cofà  alcuna  [eue- 
nit]èaccaduta  [p  carter  ipc]  fuor  de  la  noftra 


to , perdonarmi 
[quod  ago]quel 
cheiofoìparum  il 
fucceffitjiìa  ha- 
uuto  poca  felici- 
tà  rat  lpurrffiu 
cto]  10  lo  fo  [ le- 
dula]di  cuore, 
con  buono  ani- 
mo , cioè  tu  mi 
debbi  hauerper 
ifeufato,  perche  1 1 
fe  quel  ch'io  ho 
fatto  ha  hauuto 


cactiua  riufeira, 
nó  è reftato  per  me,ma  per  la  fortuna,  pebe 
io  l'ho  fatto  có  qi  animo,uoIfuà  buona,  che 
fia  data  portibile,  di  modo  che  da  me  non  è 
celiato, che  la  cola  non  habbia  bauuto  buon 
fine, e pcìò  nó  merito  negaftigo,neriprcfio 


fperàza[mibi  ignofccre]  hauermi per  feufà-  nc[u«ljoucramctc[rcf  eri  tu]ttoua tu  [aliud 

E 4 radius] 
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I mcliusj  qualche eofi migliore  [memillum 
face]  e falciami  andare,  non  ti  leruir  più  di 
me.  I1.  [cupio]to  defidero, cioè  lafcucci  anda 
rc[rcftituc  mc]iimcttcrr.i[in  quera  locum.i, 
in  eum  Iocum,  in  quo]  in  quel  luogo  doue, 
ouer  uclqiiale[rueacccpifti]r.u  mi  pigliafti , 
cioè  rimettimi  in  quello  (lato  che  io  ero,  qn 
io  mi  ri  detti,&  io  fono  molto  ben  contento 
di  laldarti  andare.  D.  [faciamjio  lo  farò.  P. 

I [at  hoc]  di  quello  [opus  eftjèbifogno  [iam] 
ora.D.  fencein  quefto  Dauo  buffarla porta 
dicala  Glicerio, c non  rifpoodea  Panfilo,  fe 
non, poi  che  egli  ha  detto,  ftate.che  egli  èrta 
to  picchiatola  Porta  di  Glicerio.  D.  |Ticm]e 
uoieita  rifondere,  c dir  qualche  cofa,  ma 
poi  (intendo  picchiatela  porta.lafciò  inter. 
totto,&  dillc[fed  mane] ma  (la  [ concrepuit 


oftiurn  ] la  porta  ha  fitto  ftrepito  [ a Glyce-  j 
rio] di  Glicerio.  P.  [nihil  ad  tei  cioè  [attinet] 
non  importa  nulla  a te,  quali  dicendo,  che 
n'hai  tu  da  fare.  D.  [quero]  uuol  dire  io  fo 
bene, che  io  non  ho  che  fare  : ma  [quzro]io 
uo  penfando  di  ridhrri  ne  lo  (lato  di  prima  . 
P.[hem]ohime,  opoucrettoa  mc[  nuncci- 
ne  demum?]ora  e péli  .1  quelto?  cioè  ad  ora 
ti  fei-indugiatoiSc  coulìderate  bel  modo, ora 
uieni,  ora  fai  q ucllo,  adora  ti  Tei  indugiato  g 
el[nuncei  nedemum]  5c  Tempre tioucrcte 
che  Tercija  lalcia  il  ucrbo,e  (c  nò  Tempre  al 
manco  d^  Tei  uojte  cinque. D.  mentre  che 
coli  dice  Panfilo,  a Dauo  uien  ne  la  mente  il 
modo  di  guadar  le  nozze, S:  dice  [at]  ma.o. 
ucro  ftatefdabo  tibilio  tu  darò  [là]  ora  [hoc] 
quefto  [inuencum]fatto. 


} A N N O T 

[Incredibile]  douete  (apere,che  tutti  i no 
mi.chefinifconoin  bilis,  obile,  come  credi- 
bile credibile, hanno  la  (ignificatione  palli 
ua, perche  credibile,  egli  altri  coli  termina, 
ti,  lignificano  una  cofa, che  può  cITer  credu- 
ta,Se  non  che  può  credere, di  modo,  che  tan 
toèdire  [hoc  ed  credibile]  quanto  [hocpót 
credi]  cauatenc  [tenibili;]  terribile, che  è atti 
4 uo,3c  altri  fonili, che  uuol  dire,  (pauenteuo 
lc.cioè  clic  può  fpauentare,  e non  può  elT'cr 
(paucnuto.di  modo  che  tanto  è à dite  [ter. 

SCENA  S 


ATION1.  9 

ribile  hoc  cft]  quanto  che  dire  [hoc  terree, Se 
hoc  potei!  tcrrcrefproximus]  quello  è un  (u 
perlatiuoda  prope Tatto,  de' quali  io  n'ho 
parlato  uclainccrprcMtione,  nel  capo  loro, 
ienamente, vedete  quiui[pudet]quefto  ver 
o èdichiarato tra’  ucrbi delgeiiiriiio[Hcu] 
quella  parola  uuolc  Tempre  1 accu  la  ri  no.  Se 
ufali  Tempre  dolendoli  [ proferuitio]  cauli 
elfi  olente,  nel  ablariuo.ncl  Tuo  capo[Tuum  1 0 
ed]  quefto  uerbo  li  dichiara  nei  capo  de'  uet 
bi  del  genitiuo. 

E C O N D A. 


I L tenor  di 
quella  Scena  in 
quanto  al  TenTo 

5 è,  che  Pafilo Ri- 
mette a Mifide 
di  nóabbndonar 
Glicerio,  e di  no 
uolcr  altra  don 
na  per  moglie, 
che  ella,  ancor 
chcegli  fifacef- 
fc  inimico  tutto 

6 il  mondo. Dauo 
trouailmodo  di 
guadar  le  noz- 
ze, Jc  cóTorta  Pa 
filo, e Carino,che  diano  di  buona  uoglia . la 

uale  Scena  ci  aiumonifce , che  noi  non  ci 
ebbiamomai  dilperare  ne  le  cole  auuerfe, 
anzi  Tempre  hauer  fpcranza , c rincuorarli , 
perche  chi  s'aiuta , c non  s'abbandona  il  più 
dclcuolte  (campa  da  ogni  grauc pericolo. 


e con  la  Tua  Tor 
tezza  d animo 
sbatte  la  fortu- 
na e fe  la  fi  uol  1 1 
taro  ptofpera,e 
piena  di  gioia, 
era  aduq;  come 
voihauetevcdu 
to  a ragionarne 
to  Panfilo,  Cari 
no,  e Dauo:  in 
quefto  mentre 
Glicerio  dando  II 
fi  in  cafi  chia- 
ma Mifide,  che 
le  uadi  a chia- 
mar Panfilo.  Mifide  ua,  & a punto,  che  ella 
era  in  (u  la  porta,  per  ufeir  di  cafa , Glicerio 
dentro,o  a capo  a la  fiala, o dentro,  a la  por. 
ra,  che  ella  non  era  nc  ueduca,  ne  udita , la 
conforta, che  ella  dia  di  bona  uoglia,  ch'ella 
glielo  menerà  infin  quiui. 


Mifide,  Panfilo,  Carino,  Dauo. 

I a m,  ubi  ubi  eri t,  inuentumtibi  curabo,& me 
cum  addu&um. 

Turni  Tamphilm:tu  modo  anime  mi  noli  te  ma- 
cerare . 

v.Myfis.u-quid  eflthcm  Tamphile,  optarne  mihi 

te  offers. 

p.Quid  èfltu  .orare  iuffit,  fi  fe  ames , herajam  ut 
adfefe  tieni  js  : 

yìdere  ait  te  cupere.?.vah,perij:hoc  malum  inte- 
grafeit. 


ORDÌ- 


ATTO  Q^V  ARTO- 
OR  D I N E. 


[Iam]ora  [vbi  vbi  enti  ouunque  fi  fia, in 
rialchedun  luogo, che  fata  [ carabo  ] io  farò 
[tibi  iuuenturn  j che  te  fia  ttouaro  [ 5 c addu - 
aummecum]  e menacomeco'tuum  Pam- 
philum]il  tuo  Panfilo.io  farò  di  ttouarloc 
menile  meco  il  tuo  Panfilo  douunque  fi  fia 

Stu  modo  ] tu  in  quafto  mentre  , in  que- 
o tanto,  in  tanto  , in  qncflo  mezzo  [ ani. 
me  mi  ] anima  mia  [ noli  te  macerare]  non 
ti  tormentate,  affiigere.  P.  vedendo  Pan- 
filo  Mifide  la  chiama  c dice  [Mifisl  oMu 
fide.  M.  [quid  eli  5 ] che  cofa  e,  che  è [hem 
Pamphilejo  Panfilo.Sc  quello  o , debbeefiet 
proferito  con  voce  incita , tal  che  paia  , eh' 
egli  cfpruna  vn  cctto  dolore, uon  che  chia 


mifoptumejappunto,  a tempofoflers  te  mi- 
hi]  tu  mi  ti  fai  incontro, appunto  a tempo  tu 
mi  ti  fai  innanzi , tu  me  hai  dato  di  £etto. 
P.fqind  erti] che  coCa  èichc  è fiato  1 V?7[  he- 
ra]la  padrona [lufiìtl  m’ha  detto  j orate  che 
io  ti  preghi  [fi  ames  fcl  fe  tu  l'ami  [ vrvcniasl 
che  tu  valghi  [ ad  fc  ] a lei  [ait]  dicc[cupcte] 
che  ella  hadefidetio,  videte  tc'di  vederti.  P.  g 
[vah  ] ohimè, o Dio[perii]io fono  tou inatti, 
morto,  fpacciato  [ hoc  malum  ] quello  male 

Ìintegtafcirjfi  rinoua, onero  firn  (ce  ad  tutto 
i diucntar  grande  quanto  è polla, c ioè  que- 
llo male  viene  a quella  grandezza , die  può 
vcnire.fht  maleera  quello,  il  dolor,  chcgli 
daua  amore. 


[Siccine.idefl  Siccine  me,  atqut  Ulani  opera  tua  nunc  niìferosfo 

w”[ tenerne]  titU*n&Ì  ^umarda  Cli- 
ché ora  io  [ Atq;  .Nani  ricino  accerfor,  nuptias  quod  mihi  apparati  ceno, perche  ella 

illaml  e lei  ] mife  c Quibus  quidem  quam  facile  poterai  quiefei , fi  |,aiieua  v^lt°  ,e 

rosjmefchini  pò  fc  * * fue  nozze, c_d.ce 

i ctim  con  .>  ati  p"jggtfi  fjic  non  injanit  fatis  fua  fponte,  in  Riga. 

u.  acqui &óepol-  ( p.  Myfis. 

Ea  tes  éft,  p>op  cercarne  nunc  mi  fera  in  marore  efi 
Ter  oes  ubi  adiuro  Dcos , nùquZea  me  deferturù , 


[atq;*dcpol]fi  j> 
il  tcpiodi  Pollu- 
ce[ea  res  efljque 
Ila, è quella  cofa,  j <j 
cioè  che  ella  ha 
(cucito  le  nozze 


tuo?  1»  Ter  oa  tlb!  adll,ro  Deos'  nucl;u  ca  me  MJertUTHy  IeiltltQ  ic  noizc 
ii? [ nà]  Non,  fi capuios  mibi fcià efii inimicos  oes boits • [proptercaquc ] 
dcirco]  frane  mihiexpetiui,  contigli  : conncniunt  moresi 

Valcant.  mefehina  f eli  in 


[folhcitarier]  fia 
mo  afflitti , tor- 

4 mentati  [tua  ope 
ra  ] p opera  tua! 
per  amor  tuo’ 
i fatti  tuoi?[ 
perche  [ idei 

per  qucfto  coro:  mcfciima'feft  in 

nlr  accei  ronfio  dipi  inter  nos  difjìdium  voluntihanc,  nifi  mors  mi  moerore]  è in  af- 
2o  chiami , hi  adirne l nemo.  fàno.doloré,  è al 

5 coftd  viene  per  j. 

me.clla  mada  p mc.mi  fa  chiamare  [ quod]  lorata.  P.  [Myfis]  Mifide , vedi  Mifidcfaditi- 

perche[fcnfitlella  ha  Ttefo.cioc  Ghcerio[  mi  ro  tibilio  ti  giuro[pcr  omnes  Dcosj  per  tutti 
hi  aprarankhemi  fi  appatcchia[  nuptias]lc  gli  Iddii.per  tutte  le  potentiediuinc[:iicnun 
nozze  Carino fimtendo coli  Panfilo lamctar-  quamjche  mai  [deferturum  eamjl  abbando 
fi,  dice  ripiglio  le  parole  di  Panfilo  [quib.  ] ' nero  mai,  fono  per  abbanJonaila[noii]  non 
per  le  quali  nozzc[quam  facile]  quanto  fàciU  che  io  non  l’a  bbandonero  [li  fciam  ] le  bene 
mentejpoterat  quiefei  ] fi  poteua  quietare,  io  fapcfiì  certo  [ capiundos  elle  mila  ] che  io 
cio£  fi  potcua  crouar  la  pace  [ A bic  cjuicilcc  J haucllia  pigliarmi, farmi  [ inimicos]  inimici 

6 fecoftui,cioè  Dauo  , fi  fufle  quietato,  cioè  [omnes  homines]  tutti  gli  h uomini  [experiui 

non  KauefVc  voluto  cercar  di  fare  quel  che  mihihancjiomielellico(lei[contigit]m  èac 
non  bifognaua.D.fentendo  cofi  Dauo, gli  di  cafeat  o hauerla , ho  hauuto  quel  che  io  ho 

ce  quelle  cofe  p irronia.ciocgli  dice,  che  f»d  dcfidcratofconueniunt  mores  ] i luoi  collu- 
da, volendo  che  non  faccia[age]  fa, fa, fa  via,  mi  fi  confànno  co  li  mici  [ valcant  ] leuinfici 
feguita , dì  pure,  dì  dì[fi  hic]  fècoftui.doè  dinanzi,  vadino  in  mal  hora[qui  yolunt]  que 
Panfilo  [non  infante]  né  impazza,  non  è infu  gli  che  vogliono  [ inter  nos  diflìdium  ] che 

riato.nó  mena furia[fàtis]allai[  fua  fponte]  tra  noi fu  difparcce,difcorda[iicmo]ncffu- 
da fc, lenza  efter  fatto infuttarc[inftiga]aizza  no[adimet  mihijmi  torta[hanc]  colla  [ nifi 
lo.ftuizicalaM.rilponde  Mifidc  a Pàli. che  mors]fc  non  La  morte. 

‘ C.[R*r 
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I C.  r ReGpifco]  c.  Refipifco.  i».  non  u fpollinis  magis  ver  um, atque  quello  che  bifo-  y 
IO  nho  le  forze.  hoc  refponfum  efl,  gnerà.che  fi  Cic- 
lo mi  ihio,  io  II-  . fi.  ' * _ . . eia  lenza  ri  trono 

piglio  animo, mi  ^ potcnt fieri,  vt  nepr  pmeftettfie  crcdat,(rit,  neuuno  c(lt°eJ_ 

» g’i  fpiti-  Quo  minus  hafieret  nupti<t,volo , fed,fi  id  no  potè  ri  q’rto,  che  mo-’ 

£’?Ì°a  nini!  ld  fbciàfinprocliui qi  efl, per  mefletijje  ut  creiat.  fJrct,i*n5  fl  P°ic 
lo  fegurta  e dice.  videori  c.mifef  aque , atque  ego.v. confila  Jd3ir5X£ 
P.[  non  magis  quxro.C.fortlt • . lui’ [ ve  credar  1 

x veruni  eftjnon  è v.SciO  , quidconere.  D .hot  ego  tibi  profeto  effe-  checreda[denf-  8 
piu  vero  [refpon  Qumrcddam.  fe  1 che  fia  reda- 

fumapolhmsjla  to[Pme]Pme, 


rilpodad'Appollo[arquehoc]di  queiho,  che 
io  t'ho  detto  [ li  poterti  fieri  ] fe  li  potrà  fàre 
f vt  ne  pater  credatjchemio  padre  non  creda 
[dctilleper  me] che  Ha  tefi-to  per*rae[  quo- 
minush*  nupti*  fiercnt]  che  quelle  nozze 
non  li  feccinofvolo  ] io  lo  vo  fareffed  li  nou 
j poterit]ma  fenon  fi  potrà  fare  [id]  tal  cofa, 
quedo[faciam  idjio  farò  quello  [ quod  eli  in 
prothui]  che  è per  via,  c ne  vieti  correndo, e 
che  Infognerà  farli  . douc  voi  douete notare 
quella  bella  metafora,  cioè  parlar  per  limili, 
tudine  [ prochuis,&  prodiue]  li  chiama  vna 
leda  ripida  , o vna  colà  che  vadii  fingili, di 
modo  che  quelle  colè  , che  vi  fono  fopta  In- 
fogna, che  clic  correndo  ne  vadino  al  badò 
4 per  non  li  poter  ritenere  in  modo  neduno, 
m Pcr laqual ragionedice  Panfilo,  fenon  potrà 
far  che  paia  , che  le  nozze  non  li  facctno  per 
csgion  tua,  farà  quello  ch'è  in  prodiue , cioè 
P.  [Hoc]dique 

; opus  eli  ia]  . v.lam  hoc  opus  ejì 


Ilo 


da  me[quis  videor?]  chi  ri  paioio?che  ti  par 
egli,  cheio  !ia?&  qdo  dicendo  li  volta  a Cari 
no.C.  [acque  milcrl  patirne :c  mclchino,rioè 
mi  pari  [atque  ego]  come  (ònoio.P.  [quarro 
condì; ti]  io  ti  dimando  conliglio , io  cerco  il 
tuo  parere,  doèquel  cheio  ti  paio,  alcri fo- 
no, che  danno  quelle  parole  a Dauo,  diedi-  § 
ranno  io  cercoil  conliglio.  cicè  io  vo  cercan- 
do il  modo  e la  via,  c vo  da  me  confìgliadomi 
quel  che  io  debbo  làr'per  guadar  le  nozzt.la 
qual  colà  dado  cefi  bifogna, che  noi  intedia 
mo.die  Carino  dicede  poi  quando  egli  heb- 
be  detto  turni  par  roifero  come  fon  io[for- 
tis]mi  pari  dialo  vinle,cfòrte.  P.  rifpódeP. 
a Dauo, che  dicca  , clic  andana  conlidcrando 
ql clic volca  far [ fcio  qd  cenere  ] iofoqlche  I(j 
ti -sforzi  fare, cioè  io  fò  òl  che  cu  vorrcdi,ma 
tió  lo  già  s’cgli  ti  ri  ulcira.  D.  [profeèlo]  certo 
[reddà  hoc  cibi  eftcèlti]  io  velo  darò  fpedito. 

. . , , . , . , ne  creda*  1 che 

. v.qum  um  habeo-  c.quid  cfli  tu  non  credi  [me 

: L -L- * - -,L  . 


cèc  bi  fogno  o-  d -buie, non  tibi  habeo, ne  errcs.  eljf  vacuù]  che 

beo^ioldioora*  C‘$at  habeo-P.Quid  facies? credo.  D.dics  hic  mihi  !°  Superato, 
jorajhoio.  C.  Jt  fit fatis, vereor.  rnodi.à  [idnar- 

[ad  ed?]  checo.  vdd  agendum,  ne  vacuimi  effe  me  nunc  ai  narran - tandum  ] a con. 
r * l P j>^  ro  dim  credas.  (to  eflis.  tarlo.“  » a Priori, 

codili ',°cioè  p“  Troindc  hic  vos  amolimini, nam  mihi  impedimen 
Panfilo  [ooliti-  v-Egobancvifam.  D . quid  tu?  qui  bine  te  agiste . vos  bine]  lcuate- 
bi]  e non  per  te  VCrumvis  dicami D.imo  Ctiam.  uidiqui,  anda- 

non  eerr“lncU  Vffrrationis  incipit  mihi  initiu.  c quid  me  fitti  " ™ 

6 [(àt  habeo]  io  fo  V-Eho  tu  Ìmpildens,nonJatÌS  habes,quod  tibi  die-  impedimento  ] 
culam  addo,  * voi  mi  inlpcdi- 

Quantum buie promouco  nuptias i c.  Daue  atta-  tc«mi date  noia. 

men.  D.quid  ergo ? [manderò 

c -Vt  ducam.  d .ridiculum.  c .bue  face  ad  me  vi  ve-  a vedere  codd , 
niaSyfi  quidpoteris.  Bc  coli  fe  ne  va 

. - in  cafa  Gliccrio. 

fit  milnjnoo  ria  aOai.a  badanza,  non  mi  ba-  D.voltali  Dauo  a Carino,*  dicefquid  tulle 
fti[adagcndu]alàrc|Ucdo,  ch'io  ho  penlato  tu  che  farai  [quo  ages  tehinc]  doueandatài 

tu 


II 


bene,  io  intendo 
bene.  P.f  quid  (à 
desi  J che /arai? 
[ cedo  ] dilomi . 
D.[vcreorJiote 
mo]  ve  hic  dies] 
che  qdo  di  [là tis 


IX 


ATTO 

1 tu  partendoli  di  qui,  «Ione  ne  anelerai  tu  ì Se 
notate, che  agire  fe  <]uì  lignifica  andare  ada- 
gio. douc  prupuo  uolgaic  uuol  dire,  duue 
neanderai  bighellone  : perche  quelli  che  ne 
uanno  coli  mogi , mogi  fi  chiamano  bighel- 
loni . di  mòdo  ) che  fe  io  uorrò  dire  , de  ue- 
di  come  uè  uà  quel  bighellone , io  dirò [ob- 
fecrouideas  quomodo ille agir  fe]  C.  [uis] 
uuoitu  [dicam  ucium?]  che  io  ci  dica  il  uc- 

2 ro?  D.  Dauo  hauendo  fretta,  euedendo, 
checoflui  uolcna  pur  traitcneilo, dille  [imo 
etiam  ] ancora  [incipit  mihi]  e mi  comincia 
[initium]  il  principio[iiarratipiiis]dcla  nar- 
ratione , cioè  egli  ancora  mi  coniincia*  far  il 
proemio  (che  c <1  principio  de  la  narratione) 
perche  io  l'oda  come  fe  io  non  haueffi  altro 
che  fare , io  cerco  che  tu  mi  ti  leui  dinanzi, e 
tu  Hai  a uoletmi  far  una  predica  . Si  douetc 

f intendere , che  per  il  principio  de  la  narrati, 
ua  Dauo  intende  quelle  parole  dette  da  Cari 
no[ucrum  uis  dicami]  C.ueduto  Carino  cf- 
' fer  rimallo  fo!o  , c non  elfcr  udito  da  Dauo, 
da  fe  dice  [ quid  fiat  me;  ] che  (aù  di  mei  la. 
quale interrogatione  debbe  ellcrun  poco  lo 
fìenuta  conia  uocea  guilà  d’uno  che  quali 
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fi  difpera , e non  che  femplicemente  diman-  j 
da,  ucibi  grafia, che fatàio  hora  fenza  te  ani 
ma  miai  D.  [Eho  tu  impiidens]o  tu  lei  pure 
slacciato,  dapoco , un  minchionacelo  [ non 
fatis  habes]  non  ti  ball», non  t’è  aliai  [quod 
addo  tibi  dieculam]  che  io  ti  aggiungo  una 
giornatella , cioè  io  ti  do  tempo  unjgiorna 
cella  , a prillar  quel  che  tu  debbi  far  per  me. 
nar  Filomena  f quantum  promoueo  ] io  in- 
dugio, allu  ngo|  n ii  ptias]  le  nozze  [h  uic]  a co-  8 
fluì. C.  [Dauc]  o battolarti mcn]  nientedi- 
meno, uolcua dir qualcnaltra cola,  ma  Da. 
uol’interroppe  dicendo.  D.  [quid  ergo*.]  be, 
che  c,chc  uuor.chec  flato, doue[ergo]  uuol 
proptio  dire,  ombc.C.  [ut  ducam]chc  io  la 
meni,  eliciol’habbi.D.  [tidicultimjhuoino 

frollò,  uifo  da  far  ridere, capo  tondo,  balor- 
o.ciuettonc,  gufò,  allocco,  mammalucco  , 
feempio,  cafìVone. bue, pecora,  frofone.mat  <> 
tachione,  fcioccaccio,  mineflrone,  maccha- 
rone,  lalagnonc,  mcllola,  & quello g'i  dice- 
ua , perche  parcua , che  egli  (lede  a Dauo  , 
a fargliela  hauere.C.  [facc|  fa  [uemashucj 
che  tu  uenghi  qui  da  me  [ li  quid  potcris]  le 
putito  pouat. 


D.  [quid  ue- 
niami]  che  io  vi: 
hi?  [ nihil  ha. 


D. Quii  ueniam  inibii  babeo.  c- attamenfi quid. 
D -age,  ueniam. c.  fi  quii. 

Domi  ero.  d tu  Myfis,  dnm  exco , parumper  oppe- 
rire  me  hic • m .quapropeer  i 
d.Iu  faflo  opus  efl.M.  matura.v.iam  inquarti  hic 
adero. 


eo.t.temporislA 
io  non  ho  punì™ 
di  tempo  d'auan 
zo  da  poter  veni 
re,oucrodite[ni 
hil  habeo,  Si  ag- 
gi ugnete  [in  me 
te,  quaniobiem  ad  te  ueniam]  io  non  ho  ne 
la  fancafia  cola  ndTona,per  la  quale  io  penfi 
d’hattera  potere.  C.fattamé.i. dico] (la  bene 
io  dico  [li  quìd.i.babcbis](e  tu  harai  cornino 
diti, oche  ti  paia.D.  [age]  orfu  [ueniam]  io 
ucrrò.C.[fi  quid.i.habebisjfc  tu  harai  tem- 


po o cheti  paia 
da  u cui  re  [ ero  io 
domi  ] io  litro  in 
cafa.  c fi  partee 
lalcia  Dauo  con 
Mifi  le.  D.  [ tu 
Myfis]  tu  Mtli- 
de  [oppcrire  me 
hicjalprttamt  q. 
[parumpet]uno 

pochetto![dum  exeo]  tanto  che  io  efeo  dica  li 
fa  Glicei io, e ua  per  andare  in  cala.M.  [qua. 
propteri]  perche  cagione.  D.  [ita  opus  eli  fa. 
èlojh  lngna  fai  cofi.M.  [matura,] lollccita  , 
fastello.  D.  [inquam]  dico,  [adcohiciam] 
che  io  farò  qui  ora. 


ANNOTATIONI. 


6 [Vbi [geminato,  ual  quantofubicunque] 
M acerare] è proprio  tener  una  cofa  dura  nel 
acqua, e laici  aria  dar  infino  a unto,  che  ella 
fi  rauìncidilca.cnme  fi  lati  iino,oucro  có  un 
guento , o altra  medicina  mollificar  qualche 
enfiato,  onde  per  metafora  li  dice  macerare, 
tormentare, perche  a una  colà,  che  fi  torme 
ta  fi  leua  la  forza,  come  a una,  che  fi  macera, 
[Vcniasad  lefc]  perche  fi  dicc[ueaias  ad  fe» 
Si  non  adeaiu  j uedete  ucl  capo  de  la  redpro- 


catione,  ouero  de’cinque  pronomi  mei,  tui, 
fui,  nollri,  uefìri , clic  c detto  quanto  bada  I X 
[Integrala,  ] de  la  natura  di  quello  uerbo  le 
ne  ragiona , e degli  altri  Cuoi  limili,  nel  capo 
de  nerbi  in  feo  [Quid  J quando  s’babhia  da 
ufar  quella  paiola,  uedete  nel  capo  di  cho 
[Quicllèt]  a (cambio  di[quicuifìctj  In  la  ni  t] 
ha  il  fuo  preterito , che  là  [infaniui  [me  de. 
fcrtiiruni  ] infinito  futfiròy  vedete  nc  gli 
infiniti  futuri  [ Capiuudos  ] iafinin^n^m» 
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DE  L’ANDRIA 

I futuro  [Magi*  atqne.flc magi* quatti] fi  dice  le.uedetenel'accufatiuodegli  infiniti,  oge-  f 
[ Poterit  ] la  natura  di  quello  uerbo  li  tratta  rundi[Hinc]auuerbio,  che  lignifica  donde'. 


nel  capo  del  uerbo  uideorfPermecaufaeffi. 
dente,  ne  l’accufatiuo  nel  fuocapo[Adag6- 
dum.ad  narrandum]caufa  ettWhua.o  fina- 


uedctenclcapodi  donde  [elle  impedimento 
alicui]impedire  qualchuno,  oli eruace  quello 
[opus  faaoj  e facete,  G dice. 


Mifide,  Dauo. 


SCENA  TERZA. 

Gderare , fé  ella 
non  gli  ri  u fei  (Te  8 

. _ . ....  m come  in  qualche 

Nihil  neejse  proprium cuiquam  1 Dif  Hojiram  altro  modo  egli 
fidem.  la  potette  fare , 

acciodicnó  hab 


Nihil  ne 
1 effe  proprium 
cuiquam!]  Il  te- 
nor  rcllualc  di 
quella  Scena  è, 

dimetter  àdefe  Summm  bonum  efie  bene  putabam  butte  Tarn - 

cutione  quel  che  pìtilum , 

egli  haueua  pen  ^4micum>amatorem>  uirum  in  quotai  loco 

durame  “e  Taratim' uer,m  ex  eo  nutlc mifera quem  capii 
* non  lo  fa , e de-  Dolorerà <*  facile  bit  plus  mali  eft,  qttàm  illic  boni. 
libera  di  far  in 

uu'altro  modo.  Se  tanto  fa,  che  egli  pone  il 
bambino  nato  innanzi  alla  potrà  di  Creme. 
te,acciochc  Crcmetc  (ledendolo , non  madi 
innanzi  il  parentado  . Il  (culo  morale  è,  che 
rhuomo  quando  mio!  far  una  cola , debbe 
piima  pcnfarc  .come  egli  la  debbia  fare , Se 
4.  poi  quando  molto  bene  egli  l'ha  difcoifà.có. 


bia  a rimanere 
fprouillo,  & pi- 
gliare poi  in  un 
fubito  qualche 
partito  , che  Io  < 
rouini  , ouero 
fe  pure  egli  lo  fa 

uenire  a quel  che  uuole.che  no  paia, che  più  ' 
la  forte, che  la  prudenza  l'habbia  aiutato, co- 
me per  Dauo  fi  conofce , che  non  hauendo 
penfato  quel  che  gli  bilegnaflc  feilluodife- 
gno  non  gli  ueniua  facto,  & tiufccndogli  la 
cola  bene  , fu  perche  egli  licbbc  ucu tura , e 
non  per  fuo  ben  fàuci  lare. 


IO 


ORDINE. 


Ne]  è egli  poffibile.pno  fare  che  fia  noffibi 
le  [ cuiquam  effe]  che  nclllino,'  non  (labbia 
[mini  proprium!  ] nelfuna  cofa , che  fia  fua 
propria  » che  ne  fia  in  perpetuo  padrone  ? 
[ Dij  ] o Iddi)  [ucflram  fidem  ] aiutatemi , 
datemi  il  uoflroaitTtt)',  io  chicggioil  iiofiro 
aiuto,  uedete  bel  modo  di  dire  Tputabam] 
io  penfàuo  [hunc Pamphilum elle]  cheque 
fio  Panfilo  fulle  [furamum  bonum]  il  fom- 
mobene,  un  ben  grandillìmo  [ bei*]  a la 
mia  padrona,  amico,  cioè  che  fulle  [amato- 
lem]  amatorc[uirum]unohuomo  [parati!] 


apparecchiato,  pronto  a tutti  li  fuoi  bi fogni 
[in  quouis  loco]  in  cialchedun  luogo, c tem- 
po, ad  ogni  ora  [uerùm]  ma  [milcralla  po- 
uerella  [quem  dolotem]  clic  dolore  [ capir 
nunc]  piglia  cllaora[ex  co?]  di  lui?  [tacile] 
ceno,  chiaro,  lenza  dubbio  [hic]  qui , cioè  i x 
nel  dolore,  che  ella  n'ha  [eli  plus  malijè  piu 
di  malc[quim]che[illicjquiui,cioè  ne  l'ett'e- 
re  egli  il  lommo  bene[boni]  di  bene[fcd]  mè 
tre  che  cofi  dice  ella  uede  ufcire  Dauo  di  ca- 
la di  Glicerio  col  bambino  in  braccio , c per. 
ciò  dice. 


[ Sed  Dauos 
6 exit]  ma  Dauo 
efee  fuori  [ mi 
homo  ] o huo- 
momio.  Dauo 
mio,  otieio,  che 
meglio  è , o fpe- 
ranzamia,  uita 
mia , laqual  pa- 
rola, cioè,  [mi"1 

hojpoj'ffeu  jn 


Sed  Dauos  exit.mi  homo, quid  iflhuc  ob fiero  efls 
Quo  portai  pucrumiD.Myfis , nunc  opus  cjì  tua 
Mihi  ad  hoc  rem  expropta  memoria,  atq;  ajlutia. 
m.J Quidnà  incepttirui!  d.  adipe  a me  hunc  ocyus, 
*Atque  ante  noflram  tamtam  appone. ta  obfecro, 
litoti  inoro,  ex  ara  bine  fumé  uerbenas  tibi , 
mdftji eas  fubJìerne.tA.quamobrem  ij  tute  no  facisl 
v.Quiaft  forte  optale  ad  bei  u iujiurandum  inibì 


tal  lignificato  ve 
dretc  cfler  fpef-  1 1 
fifiimo  da  Te- 
rentio  [oblierò, 
quid  ili  mie  eli!] 
che  cofa  è que- 
lla, o ben  mio,  e 
che  cofa  è cote- 
fla.douc  uci  uc. 
dite  , che  [ ob. 
fecro]  qui  uuole 
dire. 


! dire,echeèqua 
fi  un  certo  mo- 
do di  pregatlo, 
c riprenderlo  a- 
morcuolmente, 
oucro  noi  dire- 
mo , che  uoglia 
propio  dire  uh , 
che  dira  uh,che 
X cofa  c quella, 
che  egli  uoglia 
dire . [quo  por- 
tai puerumi  ] 
douc  porci  cu  il 
bambino!  Dauo 
[Myfis]o  Mifi- 
de [nunc]  hora  [opus  ed]  è dibifogno  [ mi- 
hi  j a me,  mi  fa  di  medie»  [tua  exprompta 

3 memoria  ] de  la  tua  pronta  memoria  [acque 
alluna  ] c de  la  tua  aduna  [ ad  hanc  rem]  a 

ueda  cola.M.  [quid  nam  incepturus?]  che 
ornine  hai  tua  fare! D.  [accipeame]  piglia 
da  mc[hunc]coftui  [ocy  us]  predo, piglia  qui 
codui  predo,  leuami  da  le  braccia  codui  pre 
do  [atquc]  e [appone]  ponlo  [ante  nodram 
ianuam]auanti  la  nodra  porta. M.  [obfrcro] 
e , uh  , come  noi  habbiamo  detto , di  fopra 

4 [ humine  ] in  tetra  ! in  terra  abbietto  lenza 
mettergli  lotto  nulla  ! Il  fenlo  è,  uuoi  cu  che 
io  lo  metti  abbietto  in  terra  i D,  [fumé  cibi] 
pigliati,  e ciò  dice  mezzo  in  colera  [dumeti- 
Impigliati  [uetbenas]  quattro  fralche[hinc 
ex  ara  ] di  qui  di  quedo altare  , egli  roodra- 
ua  l’altare  d'A polio  [acque  fubdcrnecas]  e 
metteghelc  fotto  , didendele,  e mectiuclo 
fopra.M.  [quamobrem]  perche  [tute]  tu 

3 delTo  [ non  facis  id  ! 1 non  fai  quedo!  D. 
[quia]  perche[fi  forte]  le  per  forte  [ opus  ed 
mihi]  mibilcgfiifiuliurandum]  giurare  [ad 
herum]  al  padrone  , in  prefenza  del  padro- 
ne [non  appofuilfc  , che  io  non  uelo  habbia 
podo  [ut  polfim]  che  io  podi  [liquido]  pu- 
ramente, inanifcilamente,  lenza  conlcien- 
za  , notate,  che  [iuliuraudum]  ènominati- 
uo,o  accufatiuo, perche  li  dice  [bare  res  opus 
6 edmihi,opusedmihihancrem]corae  [op* 
cllmihi  hacrc]  oucro  gli  l'ha  podoafeam- 
bio  di  [turare]  M.  [intelligo]  io  intcndofce- 
do]  dimmi  di  grana , de  dimmi  : augniglie- 
le [ unde]  donde  [nunc]  hora  [incelile  cibi] 
t'è  ueniita  [ idharc  noua  rcligioi]  coteda 
nuoua  religione  ! come  dire  ohimè  tu  le  di- 
ucntato  molto  diuoco.e  che  uuoldire,  e 
ciò  dice  roodrare,  che  quando  i lenii  temo- 
no punto  Iddio , dia  è cofa  nuoua , benché 
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feDauo  haucf-  7 
fc  giurato  di  nó 
ne  Io  haitcr  po- 
do, latcbbe  da- 
to un  giuramen 
to  da  nota»  , 
mercanti,  epcr- 
curatori,  che  ba 
da  lor  giurare 
non  haucr  fàt-  8 
to  una  cola,  eie 
bene  edi  ne  fo- 
no dati  cagio. 
ne  , e giurano 
non  l'bauer  fat- 
ta, par  loro  non 
far  peccato,  come  hora  a Dauo.  D.  [ moue 
te  ocy us]  muouiti  predo , uà  uia  predo  [ut 
intelligas]  accioche  tu  Pappi  [quid  deinde]  p 
quel  che  dipoi  [agam  ] io  uogli  fare,  di  poi 
uede  Cremete , e (i  muta  di  propofito,  e nó 
uuol  piu  che  ella  Io  porti  auanti  la  porta  di 
Simone,  & dice  [ prò  Iuppiter]o  Dio, 
ohimè,  e dice  coli  con  noce  bada.  Mi  fide, 
[quid  ! ] che  hai  ! che  è ! che  fu  ; che  è da- 
to!  D.  [interuenit  pater  fponfie]  egli  ò fo- 

tra  giunto  al  diredclafpofa , cioè  Cremete 
repudio  conlilium]  io  rifiuto  il  partito  [qd  j 0 
primum  incenderam  ] chciohaucuo  prima 
prefo,  cioè  io  non  uoglio  piu  mettere  ad  ef- 
fetto quel  partito,  che  io  haueuo  preio.  M. 
Mifide , che  non  (apeua  nulla  di  quedo  luo 
partitole  quel  che  fi  uolclì'e  fare , dice  [ne- 
Icio  quid  narresjio  non  fo  quel,  che  tu  ti  di 
ca.  D.  [egoquoque]  io  ancora  [adimula- 
bo]  fingerò  [meuenire  ] di  uenire  [hinc] 
di  qui  [ab  dextra  ] da  la  banda  dedra , cioè  j j 
da  quedo  luogo  che  tiicn  da  man  dedra  [tu 
uide]  dàauucrtita  [ ut  uerbis  fnbléruias] 
che  tu  rifpondi  comcbilogna  forationi]  al 
mio  parlare,  ale  mie  parole  [uteunque o- 
pus  fit]  ciafclieduna  nolta  che  bilogni , M. 
pur  Milide  edendo  di  groda  Icuatura,  e po- 
coaccorta,  ne fapendo l'inceiiuone di  Da- 
uo dice  [ego  nibil  intelligo  ] io  non  intendo 
punto  [quid  agas]  quel  che  tu  ti  facci  [led  fin 
quid  ed  ] ma  le  egli  è cofa  alcuna  [ quod.i. 
cui, nel  ad  quod,  ucl  in  quo]  per  laqualc.do 
ue  [opus  fit]ebifogni  [opera  mea]  l’opera, 
aiuto  mio  [uobis  ] a uoi  [.ine]  oucro , doue 

J tu  plus  uidcs]  tu  piu  uedi,  conofci,  intendi 
i me , cioè  [ manebo]  io  darò,  mi  fermerò 

?ui  [ ne  remorer  ] accioche  io  non  ritardi 
quod  uedrum  commodum]  alcuna  vodra 
commodità.  Se  cofi  fi  ferma  quiui.  [Ex  co] 

cauta 


ATTO  Q_V  ARTO. 

T^on  appofuijjè,  ut  liquido  poffìm.  m.  intelligo. 
7{oua  nunc  religio  te  ifìhxc  inceflìt.cedo?  * 
d .Moue  ocy  us  te, quid  agà, porro  intelligas. 
Trolnppiter-M.quid ? D.jponfe  pater  interuenit. 
Repudio  confilium,  quod  primum  intender  am. 
u.l^efcio,  quidnarres.  D.ego  quoque  bine  ab  de- 
aera 

Venire  me  adflmulabo:tn,  ut  fubferuias 
Or at ioni,  vtcunq;  opus  (ì t uerbis , uide. 
u. Ego,  quid  agas,  nibil  intelligo:fed  fi  quid  efl, 
Quod  mea  opera  opus  fu  uobis,  aut  tu  plus  uides , 
Manebome  quod  ueflrum  remorer  commodum. 
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cauta  efficiente  [Plus  mali]  nel  capo  di  Satis 
[Ocyus]coniparatiuf,a  fcambio  del  pofiiiuo 
[Verbena]èherba,e  fronde, facra, con  cheti 
taccuino  i facrifici  a gli  Iddij  [ Incedi t te. i. 
cedi t in  te  [ Pro  luppiter]  quello  ti  dichiara 
ncl'accufatiuo , nel  capo  de  la  efclamatione 
[Repudiare]  è proprio  rifiutare  il  matrimo- 
Reuettorpoft 

SCENA 


nio,& per  confluente  il  contiglio  [Intende 
rara]  intendere  è proprio  tendere  lacci, rete, 
a le  fiere,  & per  tirailitudine  pigliar  contiglio 
e partito, per  ingannarequalchunofSubtèr- 
uire  uerbis  orationi  alicuius]  è proprio  ritpu 
derc  a propofito  come  bifogna. 


Siuam  qua*  opus 
uere  ad  nu- 
ptias j]  Il  tenor 
di  quella  Scena 
è , che  Creme- 
te  hauendo  uc- 


Qjyr  A R T A, 


nata  a manto , 
cioè  ou  ero  acciò 
tia  chiamato  Pa 
filo , che  (i  podi 
mettere  in  ordì 
ne:  e me  tre  che 
coti  dice  e uede 
ql  bàbinointcr 


Cremcte,Mifide,  Dauo. 

Revertor,  poHquam , qua  opus fuere  a d 
nuptias 

duto  il  bambino  Gnatx,paraui , ut  iubeam  accerft-fed  quid  hoc t 

) u^cen^°  {|l  Tuerhercle,efl,mulier,  turi appofuijìi  buchi. ubi  »,e  nòlo  cono-  p 
innanzi  alla  tua  a)  -i  • n.  < J { r -*  a fetido  nel  primo 

porta  ne  la  tira-  lUtc  ^c-non  mibi  reftondeshi.bem,  nufqua  efi , afpetto  dicKc>  q-fl 

da , medoui  da  HX  miferx  tfìihi,  marauigliàdoti 

Dauo , & udito  Relìquie  me  homo,  atq;  abijt.  d.  Dij  uoflrà  fidem , [fcd  qdhoc:]  in 

d«a2aerathe!  ^urbx  ejl apudforum'.quid iUichominum  li-  ^oTièqtlTJ 

niefe,  fi  pere  del  tlgant f [herclejp  herco 

parentado,  ilche  Tum  annona  cara  efi-quid  dicam  aliud,  nefeio.  fefpucr  ctl]  egli 

4 "e  moftra » che  m.  Cur  tu , obfecro,  bic  me  folam  ì v.qux  bxc  ejl  £ un bobino, poi  i o 

lhuomo  ne  le  . . . , * fi  uoltaaMmde 

coted’importan  jaouia.  t egli  dice  [rau- 

za  debbe  eder  Eko  MyflS, pUCT  blC  Vnde  eft  f quis  ue  buie  attulit?  fier]  o madóna, 
cauto , e uolcr  M>  Satin  fanua  es,  qui  me  id  rogites  f*  u.quem  igi-  ° monavoi [tua 

prima  eder mol  • .i.  tu  appofuitli 

toben  certo  de  [ur  r°8 :m>  . hunc?]hai  tu  po 

la  cofa  auanti , bic  nemtnem  alium  uideo  ? c.miror , undefit • ft0  coft„;  tù } 

che  jpmetta  far  D.Ditturan'quodrozo  ? M.au.  d.  concede  ad  dex-  M.  .ubiillic  é?] 

5 la.pcrcheuedó;  gfm # 

do  edere  dipoi  il 

contrario  di  quelche  egli  s’è  penfato,  gli  con 
uicneo  farla  con  Tuo  danno  , o mancar  con 
vergogna , comeintrauienea  Cremete,  che 
per  compiacere  al  fuo  amico  non  confiderò 
il  tutto,come  doueua,  doue  gli  contiene  poi 
mancar  di  quanto  egli  haueua  promedb,co 
nofciutola  cofa  appunto  come  ella  era . 

6 

ORDINE. 


TornauaadunqfCrcmetea  dire, che  egli 
era  à ordine  a Simone.emctre  che  egli  radi 
ce[reuertor]ioritorno[po(tquam]  Poi  che, 
o per  che  [partii]  io  ho  medoin  ordine[qua: 
opus  fucre]quelcheèbifognato[ad  nuptias 
G nata*]  a le  nozze  de  la  mia  figliuola  [ut  iu- 
bc.ij  acciocli  c io  facci  [accerti]  che  ella  tra  me- 


nali gli  rifpódc,  1 1 
maguardàdo  di 
Dauo  dice[ubi  illic  e(l?]doue  ècotluiJC.fen 
tendo  Cremete  non  fi  nfpondere  dice  [ non 
mihi  refpondest]  tu  non  mi  ritpoudiiM.nou 

1>li  ntpóde  pur  Mifide, ma  borbottando,e  do 
endofi  da  le  dice, guardando  di  Dauo[hem] 
o,oDio,ouero,oin  mal’hora  [nufquà  etllSC 
non  è in  neduno  luogo  [ ua:  mifera:  mihij  o 
pouerella  a me  [reliquie  me  homo]  m’ha  la-  i z 
feiato  qui  il  mio  huomo[atq;  abiit]  & te  n’è 
endato.cdice  m’ha  lafdatoil  miohuomo,  e 
non  dice  Dauo.acdochcfepure  Cremete  se 
te,nó  fappia.chc  tia  Dauo.D.fingcua  Dauo 
di  ueniredi  corte,  doue  fi  litigaua,  e di  piaz- 
za, doue  fi  uendcua  le  cofe  da  mangiare,  ac- 
cioche  Cremete  non  s'hauede  ad  accorgere 
de  la  fuaadutia,  Jcacciochc  dia  ad  incèdere 
quello  aCrcmctc.giunto  quiui  fi  comincia  a 

maraui- 
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marauigliare , e dice  da  fé  facendo  regni  con 
le  mani  che  modrano  marauiglie  [Di  uodra 
(idem]  o oDio,  mifcricordia  [quid 

turba;  :d  apud  forum?]che  grida, quillioni, 
rumori  fono,a  la  mercatancia?al  gouernato- 
re?  [quid  hominum,idcd  quot  homincs]qua 
ti  huomini  [ illic  litigane  ? ] litigano  quiui  ! 
[tum]  dipoi  [annona]  la  uettouaglia  [ed  ca- 
ra] è cara,  le  quali  cole,  quando  egli  ha  det- 
to , fi  uolta  a gli  auditori , ma  di  modo,  che 
Cremece  non  fenc  auegga,  e dice  [nefeio] 
io  non  lo  [ quidaliud]  che  altro  [dicam]  io 
mi  dica,  cioè  io  non  fo  che  altra  feufa  mi  tro 
uare.c  che  altro  mi  fingere,  che  Cremete  no 

E enfi, che  io  habbi  facto  por  qui  quello  barn- 
ino,  e che  io  fia  uenucoquì  per  quello  a po 
fta.  M . uedutolo  Mifide  gli  dice [obfccro] om 
be  ouero  dimmi  di  gratia[cur]  perche,  aggiu 

f;nete[reliquidi  1 cur  tu  reliquilli  me  hic  io- 
imì]  perche  m'nai  cu  lalciato , ouero  mi  la- 
fciafli  qui  fola  ! D. finge  Dauo  di  non  (aper 
quel  che  ella  fi  uoglia  dire, e dice  [hem]  e[q 


però  (laua  mezza  fmarita  , e in  colera,  per-  7 
che  Dauo  non  hebbe  tempo  di  poteruela  aui 
(are, de  ella  ancora,non  era  più  della, che  fi  bi 
(ognafief  Satin',  idcll  fati;  ne,  fàtin'fànuscs] 
fei  tu  aliai  fano,  fei  tu  pazzo,  cioè  [qui  rogi- 
tes  me  id  ! ] che  mi  dimandi  di  quello  ? D. 
pur  Dauo  coli  fingeua.  Se  ella  non  (è  accorge 
ua.comeanco  per  tutta  quella  Scena [quem 
igicur  rogcmjcni  dunque  ne  debbo  io  diman 
dare[qui  uideohic  neminem  aliumijche  no  g 
ueggio  qui  nell'uno alcro.che  te!  C. Creme, 
ceudiua,  e ucJcua  colloro  concradaremlie- 
me,e  llaua  da  parte  per  ueder  doue  rinfilile 
lacofa.penfando  non  edere  ueduto  da  loro, 
ne  che  eglino  credettero  ellcrda  lui  ueduti, 

& dice  da  fe[miror]io  non  fofunde  fit]  don- 
de,di  chi c ha,  cioequefto bambino . D. pi- 
glia Dauo  Mifide, o per  la  gola,  o per  il  pet- 
to,e dice  [Di£luran‘.  i.  didura  ne]  dirami  tu  p 
[quod  rogo]  quel  che  io  ti  dimando!  M.  fèn- 
do Mifide  dretea  da  Dauo,  e forfè  fatta  cade 
re  in  terra, dice  gridandofau]  hai.  D.  [conce- 
de] ua  di  qua  [ad  dextram]  da  la  man  dedra, 
e coli  fe  la  fa  pattare  da  quella  bada.accioche 
ella  fia  al  dirimpetto  di  Cremete , che  era  da 
la  mano  fianca, e uon  a canto. 


tabula]  che  fàuo!a[edidha;c!]tè  queda  [Eho 
Mifis]  o Mifidc  [ hiepuer]  quedo  bambino 
[unde  cd]donde  è,  di  chi  è egli  [ uc  quis]  e 
chi[attulit  laici]  l'ha  portato  qui  ! M.  uon 
lapeua  Milide,  perchecollui  colifaccttc,  c 
M.rifponde  a 

m.  Delirasi  non  tute  ipfei  D.uerbum  fi  mihi 
Vnumjprxterquam  quod  te,  rogo,fhxis,caue 
m Maledici!. u. unde  eflidic  ilare. m. a uobis.D.ba 
bah * 

Mirti  uero,  impudenter  mulier  fi fkcit  meretrix. 
c-^ib  <Aniria  ejl  .vici II. 1 bxc  quantum  intclligo. 
D.^Adeon’uidemur  uobis  efie  idonei, 

In  quibus  fic  Mudatisi  c tieni  in  tempore - 
d. propera  adeo puerum  tollere  bunc  ab  ianua. 

Mane,  caue  quoquam  ex  ijlhoc  exceffis  loco. 
w.Dij  te  eradicent:  ita  me  miferam  territas. 
minacciandola  D eg0  djco  an  noni  M. quid  UÌS ■ D.at  etiam  ro-  j?,s]  da  UOI,  di  ca 
Dauo  le  dice]  fi  1 fa  uodra,  e cioè. 


quel  che  Dauo 
le  haucuadimà 
dato  , che  fu  di 
chi  è qllobàbi- 
no[dliras]tu  lei 
fuori  del  folco, 
del  (eminatodel 
fentimento,  cu 
fei  pazzo , m at- 
to, imbriaco  [no 
tute  ipfe  j ] cioè 
[appo(uidi]non 
lo  hai  tu  podo 
qui  tu  dello!  D. 


minacci, tu  midi  io 
11  litania.  D.  un- 
de ed  ! ] donde 
è egli  ì quali  di- 
cendo cu  uuoi 
pur  dare  parole, 

10  ti  dicodi  chi 
egli  è,  chi  qui  lo 
ha  melTo[diccla 
re]  dimelo  chia-  j j 
rameute.  M.  Mi 
fide,che  fi  penfà 
ua  pur  che  co- 
dui  taccile  da  ve 
ro , dice  [ a 110- 


mihi  faxis]  fe  cu 
mi  fai  [ uerbum 
unum]  una  fola 
parola  [ pratter- 
quam!]  fuor,  ol 
tre  di  quello  [qd 
te  rogo] che  10  ti 
dimando  [caue] 
guardati.habbia 
ti  cura.  M.  ma- 
ledici! ] tu  me 


gasi 

Cedo, cuium  puerum  hic  appofuifliidic  mihi. 

M.tu  nefeisi  D.mitte  id,quod  feio,  die  quod  rogo. 
M.veJlri.D.cuius  noJìriisi-Tampbili.  D-btm,  quid 
Tamphili  i 

m.E ho,  an  non  etti c.r ette  ego  femperfugi  has  nu- 
ptias. 

d.O  fkcinus  animaduertendum.M.quidclamitasi 


D.  haueua  a 
puto  Mifide  dee 
co  quel  che  Da- 
uo uoleua , per- 
che Cremete  fa 
pefie  di  chi  egli 
fulle  , acciocho 
efct.  haueile  a ri- 
tratti da  le  noz- 
ze, ma  accioche 
oó  paia,  che  colà 
cuo- 


ia 


V. 


DE  L’ANDRIA 


74’ 

euolelTe,  di  ciò  dragandola,  (ì  ride,  e dice 
[ah  ah  hx]  ah  ah  ah  [ ueroj  cerco  [mirnra] 
cioc[eft]  è gran  marauiglia,  un  gran  facto, 
[fi  mulitr]  fe  una  donna  [merceria]  e di  piu 
meretrice  [ facic  impudcncer]  falefuecofe 
sfacciatamente,  cioè  non  ègran  fiicto.fi  deb 
be  intendere  che  dica  perirronia,  cioè  per  il 
cótrario.comc  è quedo  efempio.si  sì  tnara- 
uigliati  di  queda  mala  donna, che  egli  èvno 
2,  gran  fatto,  una  marauiglia  grande,  s'ella  fa 
le  fuecofc  fenia  ucrgogna.  uoleua dunque 
dire  Dauo,che  non  era  gran  fatto  che  Mifi- 
de, fendo  donna,  la  cui  natura  è d'hauer  po- 
ca ucrgogna,  e di  piu  meretrice,  che  ne  han 
no  molto  meno,  haueua  si  poca  faccia,  che 
clladicelTc,  clic  quel  bambino  fullc di  cala 
di  Simone.C.fentendo  quello  C remete  co- 
mi nciàa  filettare , e fra  fe  a dire  [hxcan- 
j ciiTa']  quella  feiua  [ ed  ab  Andria  ] è di  ca- 
lai’ A ndriana,  cioè  diGlicetio  [quantumin 
tellego]  per  quanto  io  intendo,oucro  cono- 
fco.  D.  Icguita  pur  Dauodidir  uillama  a 
Milide  [ adeon’  ideft  adco  ne  uidemur  uo- 
bis]  patui  egli  [clic]  che  noi  fiamo[adco  ido 
neijm  modoatti  [in  quibus]  chei  quali [lic 
illudati;  ? ] che  noi  date  coli  la  baia  uoi  co- 
li Arature  ? cioè  parui,  che  noi  fiamo  tali, 
4 che  noi  fiamo  da  edere  uccellati,  coli  come 
uoi  fate.  C.  Crcmcte,clie  non  conofceua  fa 
infima  di  Dauo , nè  peritando , che  tal  colà 
fud’e  fatta  apoda,  dice  [ueni  in  tempore]  io 
lonogiuntoa  puntoa  tempo, equefio dice- 
ua  da  le  : che  non  era  Tentilo,  ne  da  Dauo, 
neda  Mifidc.  D.[propc:a  adco]  follecita,(ii 
predo,  clcine,  fpacciati  [tollerc  ptierum]  di 
lcuar  quedo  bambino  [lune  ab  ianua  j di 
r qui  da  queda  porrà,  quedo  uerfo  fu  detto 
1 da  Dauo  fotte,  acciò  Cremcte  Icntifle,  ma 
perche  Mifidc  fi  uolcua  partire  , col  bambi- 
no, Se  non  hauedo  ancor  fatto  intendere  tue 
to  quel  che  uolcua  a Cremcte  , la  minaccia 
pian  piano,  facendole  cattiuo  uilo, acciò  dia 
redi . ma,  perche  cofi  piano  ? perche  prima 


(che  Cremcte  Tenti)  le  dilli , ch’ella  portarti  7 
uia  il  bambino,  accioche  a Cremcte fude 
piu  manifedo  , che  queda  colà  fude  uenuta 
a calò, e non  con  arte  : dipoi  uedendola  uo- 
ler  partire , 3t  non  uolendo  dia  fi  partirti, 
gliera  uccellano  farglielo  intendere  piano, 
perche  (e  Cremete  tiauefle  udirò,  fi  laria  ac 
corto  de  la  ragia, & Dauo  harebbe  guado  Io 
luodilcgno.  dice  dunque  piano  [mane]  da 
laida,  fermati, non  ti  partire  [caue  cxceifis]  8 
guarda  di  non  ti  partire  [quoquam]  in  nefi 
lun  luogo  [ex  ifihoc  loco]  di  quello  luogo, 
cioè  guarda,  che  tu  non  ci  parti  di  qui  e lu- 
di in  alcun  luogo,  oueco  alerone.  M.  [Di)] 
gli  Dei[eradicentte]ci  disbarbino, (piantino 
[ita]  modo,cofi[tcrriras]  cu  lpauenn[me  mi 
fctam]  me  mcfchina,  cioè  oche  Dio  ti  rolli- 
ni, perche  coli  (pallenti  me  mcfchina.  D.  [di 
co  tibi,  an  non?) dico  ioa  tc,o  nò?M.  [quid  9 
uis]  che  uuoi  ì che  è dato  ? di  che  cola?  D. 

[ac  edam  rogar?  ] pur  ancor  me  ne  diman- 
di ? [cedo  ? j dimmifcuium  puerum]  li  chi 
è quedo  bambino  [appoluilli  hic  ? ] che  tu 
hai  podo  qui  [die  mihi]  dilomi.  M.  [tu  ne- 
fcis  ? ] non  lo  fai  tu  ? D.  [ mitre  id  ] laida 
andar  quello  [quod(cio]che  10  (b[dicquod 
rogo]  dimmi  quel  che  io  dimando.  M.[uc- 
dri,  ] è uodro.  D.[cuiusnodri  ? 1 di  chi  di  I® 
noi  ? M.  f Pamphili]  di  Panfilo.  D.  [hem] 
eh  [ quid  J chcdi  tu  ? come  ? [ Pamphili?] 
di  Panfilo  ! cioè  eh  che  dirti  ! di  Panfilo!  M. 
[eho]  ò là  [an  non  ed  ! } ò nó  è egli  i ouero 
diremo  [ elio]  omhc[au]  c [non  ed  ! ] non 
è egli , doè  di  Panfilo  ! C.  Teine  quedo  Cre 
mete  , Se  dice  da  fe,  che  non  è fcniito  da  lo- 
ro [ fugi  bene  femper]  10  ho  ben  lempre 
fuggito,  io  ho  ben  Tempre  Imito  ragione  di  1 x 
fuggire  [ has  nuptias  ] quede  nozze.  D. 

[ o facinus]  o triditia,  o ribalderia  [anima  J- 
tiertendum  ] degna  d'efl'erc  punica,  cadiga- 
ta,  o federa  raggine,  da  cllér  cadiga  ta  lom- 
mamente  . M.  [ quid  damitas!  J che  gri- 
di tu! 


D.  [ ne  nidi] 
^ non  uedi  io  [be- 
li ucfpcri  ] urfe 
ra  di  notte  [quÉ 
id  cd  cum  arter 
fi  ! ] che  fu  por- 
tato [ ad  uos]  a 
cala  uofira  ! M. 
Temendogli  di- 
re Mifidc  fi  fàt- 
ui bugia,  quali 


d.  Qutm  ve  ego  beri  nidi  ad  uos  adferri  uefperi  ? 
M.  0 botti  inerti  audacem.  o.  uerù  nidi  Cantberam 
Sujfarcinatatn.  m.  Difs  poi  balco  gratini, 

Cum  in  pariundo  alhfuot  adfuerunt  liberti. 

D.  T^ti  illa  ilin  band  nouit , cuitts  caufx  bxc  teipit 
Chretnes,  fi  pofi tutti  puerum  ante  tedes  uìderunt, 
Slum  guata  non  dabit  : tanto  hercle  magis  dabit. 
c,  2\ Ipn  hercle  faciet.  v.  nunc  adeo , ut  jìsfciens. 


difperandofi  di- 
cc[Ohonunein  xt 
audacem]  olmo 
mo  audace . D. 
ucrum  ] ma' 
uidi  ] io  uidi 
Canthcram  ] 
Cantera  ( che  c. 
ra  uua  uecchia 
coli  chiamata  ) 
[fuffarcinatam] 
radar- 


I far dellata.  raffi  r 
deliaca  uuol  prò 
pio  dir  unaper- 
lona, che  ha  lot- 
to i panni  qual- 
che fardello,  co- 
me fono  le  uccchie,  che  quando  elle  porta- 
no qualche  co(a,che  elle  non  uogliono,  che 
ella  (la  ueduta , (è  la  mettono  fotto  i panni , 

l o tra  le  gambe,  cuannouia,  e perciò  Dauo 
uolcua  dire, che  quella  u cecilia  haueua por- 
tato quello  bambino  fotto  , di  modo  nalco- 
Ìo,che  non  (1  era  potuto  uedcre.doue  li  deb 
beconfiderare,  che  Dauo  non  (lauain  pro- 
poltto,  per  farla  piu  ufcircadire.perchepri 
ma  haueua  detto  d'hauer  ueduto  il  bambi- 
no, e dipoi  la  uecchia  raffirdclata.  M.  [Poi] 
per  Polluce  [ habeo  gtatias]  ioringratio 

3 [ DijsJgl’Iddij  [cum]  perche  [in  pariun- 
dol  quando  ella  partorì,  al  Tuo  partorire 
[adfucrunt]  furono  prefente  [aliquot  libe- 
rar] alquantedonne  libere  , cioè  non  ferne, 
alquante  donne,  che  non  erano  fcrue.  D. 
Dauo  lì  uolta  agli  uditori,  e dice,  che  Crc- 
mete  lenta  [ narj  certo  che  [ haud  nouit  illa  ' 
illum  ] ella  non  io  conofce  colui  [ cauta  cu- 
ius]  pcrcagion  del  quale  [ incipit  harc]  ella 

4 fa  quelle  cofe  . 11  fenfò  è , ella  non  conofce 
Crcmcre.che  è afiuto, Se  accorto,  per  cagio- 
ne del  quale  ella  K»  quelle  fintioni,  che  Pan- 
filo habbia  liauuto  un  figliuolo  di  Glicerio, 
accioche  Cremctc  non  gli  dia  la  figliuola, 
chele  cllaloconolcclle,  non  farebbe  coli. 


Hs  ■ 

però  dice  poi  [fi  7 
Creme*]  fe  Cre 
mete  [ uiderit 
puerum  ] uede- 
rà  il  bàbino[po- 
fitum]po(lo[an 
te  atdes]  innanzi  alla  Tua  cala  [non  dalit] 
non  data  [ (uam  gnatam  ] la  Tua  figliuola, 
cioè  a Panfilo, cioè  ti  fodire,  che  si,  appun- 
to reiteri  per  quello  [ Herclc  I per  Hcrcole  S 
[tanto  magis]  tanto  piu  [dabitjla  darà,  cioè 
anzi  la  data  molto  piu  uolontieri.  C.haucn- 
dolo  Icntito  Cremete  dice  [ non  Hctcle,  fa- 
tici] per  Hercole  non  lo  farà  , a fe  non  lari 
itero,  non  fati  coli.  D.  [adeo]  in  ueriti  [ut 
fis  Icicns]  accioche  tu  lo  lappi  ] ni  tolhs]fc  tu 
non  I cui  [puerum]  quello  bambinofnunc] 
ora  [tam]  ora[prouoIuam  hunc]  ioriuolte 
rò  collui,  cioè  quello  bambino  [in  mediam  9 
uiam]ncl  mezzo  de  la  uia  [tequeJJc  teFpro- 
uoluamj  io  riuolterò  infino  a gli  occhijm  lu 
tojncl  fango.  M.  [Poi] per  PolIuce[  tu  non 
es  nomo  fobrius]  tu  non  fei  huomofobrio, 
cioè  tu  lei  uno  imbtiaco.  D.  uoleua  Dauo , 
che  Cremete  udille.che  Glicciio  era  cittadi- 
na A thenicfe, Se  finge,  che  egli  l'habbia  udi- 
to,c  dice.chc  ella  è una  bugia, per  ufeir  Mi- 
fide a dire, che  egli  era  uero[fàllacia  alia]  Tu-  I 9 
tta  bugia[trudit  aliam]  fcuopre  l'altra  [audio 
iam  fufurraril  io  odo  già  bisbigliare[hanc  ef 
fe]  che  colici  e. 


trato  [ in  malù] 
in  male  [iocula- 
rium  V dà  fàrfe-  I * 
ne  beffe , da  ri- 
dertene, ilchc  fi 
intende  per  ami 
frali , cioè  per  il 
contrario,  dun- 
ucin  un  male 
a non  tene  far 
beffe. Il  lento  è, 
quali  io  fono  in  I £ 
corto,  che  io  no 
me  nelònauuc 
duto,  in  ungra- 
ue  male  , ma 
quale  è quello 
raue  male  ? d‘ 
auer  fatto  pa- 
rentado con  Pa- 
lilo . D.  fenicio 
F Dauo, 


[ Ciuem  Ac- 
ticam]  cittadina 
Athenicle.  C. 
[hem  ] e.  D.fco 
adluslegibusjSc 
eitendoconllrec 
to  da  le  leggi , 
cioè  Paufilo[du 
ccteam  uxorc] 
la  menerà  p mo 
glie.  M.  [ehol 
\ o la  [obfecro] 
dimmi  di  gratta 
[an  non  eli  tri- 
lli* ] non  £ ella 
cittadina?  C. di- 
co Cremete  pur 
in  modo  che  nó 
è fentito  [ pe- 
ne] quali  [inci- 
di ] io  fono  en- 


Ciuem lAtticam efiebanc.  c.  hem.  d . coattus le 
gibus 

Ed  uxorem  ducet . u.aku. obfecro, an  no  ciues  efif 
c • locuUtium  in  malum  infeiens  pene  incidi , 
v.Quis  hic  loquitur?oCbreme,  f tepus  aduenis : 
^ infettiti] . c.  andini  omnia.  D .an  hxc  tu  omnia . 

c.  studiai  inqnam  a principio.  D.  audi/l  in  obfe 
crof*  hem 

Scclera-.banc  ià  oportet  in  cruciata  bine  abripi . 
Hic  ille  efl’.non  te  credas  Dauum  ludere . 
m.  Me  miferam:  nibil poi  falji  dixi mifenex . 
c • Trotti  rem  omnem.fed  efl  si  mo  intus  ? d-  e fi. 
m.  7fc  me att ingas  fcelefle , fi  poi  Glycerjo  non 
omnia  hxc . 

v.Ehminepta , nefeis  quid  fit  attum.M.quid  feiài 

d.  Hic  focer  eftialio  patto  haud  poterai fieri. 


ATTO  QJV  A R T o. 

7 puerum  follisi  iam  ego  hunc  in  mediam  "pili 
Trouoluam , teque  ibidem  prouoluam  in  luto. 
m .Tu  poi  homo  non  et  fobrius.  v.  fallacia 
u ilia  aliam  t rudi t- iam fiufarrari audio. 


E L’ARDUA 

Vt  fciret  h*c,qu4  volumus.  m-  bem  pradiceres 
d.  Taululttm  interejfe  cenfes,  ex  animo  omnia, 
Vt  fert  natura,  f alias,  an  de  induftria  t 


Danto  , & dice 
[quishicloq  di- 
tur?  ] chi  parla 
qui?  poiucduto 
lo  dice[ò  Ciuc- 
ine] o Cremcte  [aduenis  per  tempu$]uoi  ue 


detto,  e fatto  *}I  7 
Icingiurie.p  d 1- 
Iperto.c  non  di- 
pendo la  cagió- 
ne, dice  [ ne  me 
attingas  [fceleftc]  non  mi  toccare  (celerai» , 


nuca  puntoa  tempo[aulculca]  udite. C.[àu  trillo,  ribaldo  [Poi]  per  Polluce]  fi  nó]  aggiu 
diui  omnia]io  ho  udito  ogni  cola.  D.  [an.tu  gnetefdico]  (e  io  non  dico[h*comniajtut 


hxcomnial]  hauere  uoi  udito  ogni  cofa? 
a C.  [audiui]  lì  [inquam]  dico  [a principio] 
da  principio.  D.  [audiltin1 , iddi  audiuifli 
ne,  oblecro  ? ] hauece  uoi  di  grana  udito  ? 
[bem  (celerà]  o fcellerataggine  [iam  opor- 
tetjhormai  è nccelTario[abripi  hanc]  portar 
coftci  di  pelo  [in  cruciatum  ] a effcre  tor- 
mentata.poi  (i  uolta  a Mifide,  edice[hiceft 
ille  [quello  è quello, doe  quel  làuio  Crcme- 
te,a(luto, prudente , che  non  fi  può  coli  in- 
- gannare,  e quello  diceua  per  dargli  la  baia 
[non  crcdas  ] non  credere , non  peniate  [ tc 
luderc]d'hauer  a dar  la  baia,  dileggiare,  (tra- 
ttare [ Dauum  ] Dauo  M.  licitali  Mifide  a 
Cremetc  e dice  [ Poi]  per  Pollucc[  mi  fenex] 
uecchio  mio  [mbil  falli  dixi]  io  non  ho  det- 
to punto  di  fallo,  neffuna  bugia,  nulla  che 
non  fia  uero.  C.  [noui  omnem  rem  } io  ho 
intefo  il  tutto  [ fed  ] mal  eli  Simo]  c Simo 
4 ne  [intus?  ] dentro?  D.  fcft]  li  c.ua  Creme- 
te  dentro»  e Dauo  riman  con  Mifide,  & le 
comincia  a (aitar  intorno,  e mettertele  ma- 
ni in  feno  , c toccarla  motteggiando  con  ef- 
fe, ma  ella,  die  li  penfeua , che  egli  hauede 


te  quefte  co(e[G  Iycerio]a  Glicerio,  chia  ma- 
li quella  figura  apoliopefis.  D.  diede  Dauo  8 
la  cagione  [ dio  inepta]  e (ciocca  [nefeis 
quid  fu  adlù]  tu  non  (ài  quel  che  fi  fia  fatto. 

M.  [quidfdam?]  che  debbo  iofapere,  che 
uoi  tu, che  io  Tappi  ? D.[hic(ocd  ed]  que- 
llo è il  fuocero.cioe  Crcmete[  haud  poterai 
fieri]  non  fi  poteua  fare  [alio  padol  in  altro 
modo , altrimenti  [ut  farei  harc]  che  fa p ef- 
fe quelle  cofe  [quae  uolumus  ] che  noi  uo- 
gliamo.  M.  [hem]cche  colà  [prardiceres  | 9 
tu  lo  doueui  dite  innanzi  . D.  [ccnfcs]  penli 
tu  [paululum  intere(Te]che  fia  poca  diffe- 
renza [an  fàcias]  fe  tu  (àcci [omnia]  ogni 
cola  [ ex  animo  ] da  cuore  [ ut  fert  natura  ] 
come  porge  la  natura  [ an  de  induftria  ] o 
d’mduftria,  apporta,  artifidolàmentc.  Il 
fenfo  è , che  egli  non  gliel'haueua  detto  in- 
nanzi , perche  è (lato  molto  meglio  , & ha 
hauutopiu  del  naturale  quella  colà  finta  da  IO 
lui,  non  l'haucndo  faputa  ella , perche  ha 
parlato,  piu  fcmplicemcnte , che  le  ella  l'hà- 
ucfle  Caputo,  e perdo  ha  hauuto  piu  del  uc- 
rilimile. 


annotationi. 


[Delirare]  è proprio  ulrir  de  la  lira , doe 
J del  folco,  onde  perche  chi  efee  del  folco,  uà 
torto, è detto  per  limilitudine  [ delirare]  ira 
pazzare,  farneticare,  uaci Ilare,  Se  ulcire  del 
feminato,perche.chi  è pazzo,  non  uà  per  la 
uia  che  uannoi  fauij  [Faxis]  a (cambio  di 
fadas,  è uerbo  deferti uo,  che  non  ha  fe  non 
faxim  , faxis , faxit,  faxint , che  io  mi  ricor- 
di [ Illudete  ] è (franare . dicefi  illudo  illi  , 

' illum  , in  ilio  [Exccifis  ] a (cambio  di  exce- 
6 das  [ Cuium  ] cui us,  cuia , cuium , li  decli- 
na. uuoldiredi  chi , di  dirò  quello  lana  lit- 
io , quella  fanciulla  , quello  (allo  [cuius  hic 
puer,  cuia  h-rc  puella  , cuium  hoc  faxuro] 
uedete  nell'interpretanone,  nel  capo  di  co- 
me, di  cuius  [ O faefnus  aniinaducrten- 
dum  ] quello  fi  dichiara  nel  capo  de  la  clcla 
' matrone  ne  l'accufetiuo  [ in  pariundo  ] in- 
ni: :!•’ 


finito,  ouero gerundio  lignifica  doue.oue- 
ro  (lato  inluogo  nel  capo  (uo[Aliquot]ò  no  1 1 
me  plurale fà  in  ogni  cafoaliquot,  &cma- 
fchio , femina , & neutro  [ Nat  1 coli  (crino 
uuoldire  certo  [ Tanto  magis  j canto  l’ec- 
celfo  , neablatiuo,  nel fuo capo  (idichiara 
[Si  Poi  Glycetio  non  ómnia  harc  ] quello  è 
un  parlate , cheli  chiama  figura  Apofiope- 
fis,  che  uuol  proprio  dire  parlare,  che  man- 
ca di  qualche  parola  , cornei  qui  che  manca 
[Dicam]  ilqual  modo  (uole  clTcr  ufatoda  I 2. 
gli  adirati, che  p la  grande  ira  lalciano  fem 
pre indietro  qualche  parola,  come  è que- 
llo, fetu  non  mi  ti  leui  dinanzi  10 , afpetta 
pure  io  11  [ Quid  feiam?  ] a (cambio  di  quid 
uis  feiam  ? [ Prardiceres  ] cioè  predicete  dc- 
bebas. 


Io 


r In  hac  lubitaf 
le  platea  di£lu 
eft  Chryfidero] 
Il  tenor  di  que- 
lla Scena  è,  che 
Critone  cugino 
di  Crifide  (pche 
CnGde,  c Crito 
X ne  erano  nati  di 
‘ dueforelle)  ha- 
uendo  udito  la 
morte  di  Crilì- 
de  feu'era  anda- 


A T T O Q_V  A R.  T O.  n 

SCENA'  Qjr  I NT  A. 

Criro  fbrcftiere,  MifiHe,  Dauo. 

I n hai  habitaffe  platea  ditti  efl  Chry fidenti 
Qux  fe  inhoneflè  optauit  parare  hic  diuitias 
Totius  quàrn  in  patria  honeflè  pauper  uiuerc • 

Morte  eius  ea  ad  me  lege  redierunt  bona . 

Sed  quos  perconter,uideo-  faluete.  m.  obfecro', 

Quem  uideo?  efl  ne  hic  Crito  fobrinus  Cryfldis  i lU(lt  % 1 u- 
Js  efl.  c.o  Myfis  fatue.  M-fltluos  fi s Crito.  (iit.  ce, ch'egli  è me- 
vt.ltarì Cbrifisthem  iA.nos  qdepol  miferat  fdi-  j'4'Vhe 


ritrouati  i Tuoi 

fiarcti.echi  tien 
erobbedi  Cri££ 
de . rifpondegli, 
ch'ella  nó  gl’ha 
troll  ari,  e ch'ella 
tiene  eoe  erede 
le  robbedi  Crifi 
de.duolfene  Cri  S 
tone,  c da  fedi- 


J 


to  in  A chenc  p pigli  arl'heredità  de  la  erigi- 
na,&  giunto  in  fu  la  piazzatone  ella  folcua 
babttarc,  uede  D.  c Mifide,  ma  non  già  gli 
conofccua-accoftaG  a loro, egli  (aiuta.  M.lo 
riconofce.Sc  egli  lei  dimadala  fe  Glicerio  ha 

O R D 

[Didiì  eft]  m'c  flato  detto  [Chryfidem]che 
Crifide[habita(fe]habitaiia,ftaua[in  hac  pia 


ftare  a litigar  quel  ch'egli  nó  harebbe  mai.  il 
che  ne  moftra.che  meglio  è(cóe  fi  dice  p ,p, 
uerbio  J dar  del  fuo  al  diauolo , e partirfi  da  J 
lui, che  ftar  a cótender.ql  che  nó  fi  può  uin- 
cere.echedà  danno, dishonore,  & infamia.  <? 

I N E. 

nouità,dice[obfecro]o,  o Dio  [qué  uideo?]  . 
chi  ueggoio?  [eft  ne  hic]  ècoftui  [Crito  fo- 
brin*  Cnryfidis]  Critone  cugino  di  Cnfide, 
cioè  figliuolo  d'una  forelladela  madre, o del 
padre  di  C.  [is  eft] egli  è.C.lo  My.fis]o  Mifi 
de  [Salue]  Iddio  ti  (alni,  tu  lei  labe  ti  oliata. 
M[Saluosfis  Crito]  fàluo  fia  Critóe,  oCri, 
tue,tu',fei  il  bf  uenntoC.  [ita  ne  Chrifis?]ag  I O 
giugnetc [periitj  ch’egli  lafciò  p la  tenerezza 
[ita  ne]  pure  c[Chrylis]  Crifide,  cioè  mori, 
uolcua  dire,  ma  il  pianto  non  lo  lafciò  finire. 

foggiugncpoicdice[hem]che  jppiouuoldi 

quali  accodali  e dice  [ Saluete  ] Dioui  fai.  re, oriti  paticnza.madebbccllcr  ^nudata, 
ui.M.  Mifide  fe  ne  marauiglia.&alzàdo  coli  con  fofpiti.M.  [Pol]g  Polluce[pcrdidit]eU 
leraani.comefa  chi  fi  matauiglia  di  qualche  l'harouinato[uos  miferas]  noi  pouerette  . 

~ | * mus]  come  noi 

uogliamo  . noi  1 1 


tea]  in  afta  piazza [qu 5] laquale  [optauit  po- 
tili] uolfe  piu  rodo  [le  parare]  guadagnare 
[hic  inhoneftòl  q dishoneftamete  [diuitias' 
le  ricchezze  [q  uiuere]  che  uiucrefhoneftc 
oneftamete  [pauper]  pouera[  in  patria] ne  la 
4,  (ttt  patria  [eius  bona] le  Tue  robbe[legc]  per 
legge [redierfit  ad  me]  tono  tornate  uenutea 
meTmortc] per  morte,  cioè  fendo  ella  morta 
[fed  uidco1maioucggo[quos  percótcr  ] chi 
ne  dimandare, e cofi  uede  Dauo,c  Mifide,  a 


K.  ••  — X L J 

5 .i.agitis]che  fàm  c - Quid  uos  ?i juo  patto  hic? fatin  rette  ? xt.nos 


uoi?  [quo  patio 
hic?i.eftis]come 
fiate  uoi  qui  ? 
[Satin',  ideft  fa- 
ti* ne  redtc?idell 
manctis  ] fiate 
uoi  aliai  bcne.af 


ne  ? fie- 
re quimus,aiunt,  quando  ut  uolumus,  non  licet. 
c.  Quid  Glycerihtià  hicfuot  parerites  repperit ? 
m.  Vtimm ■ c.annonnondum  etiamihaud  aujpi 
catobucmeappuli , 

poi  fi  id  fcijfem,  nùquà  bue  tetulijfem  pede , 

r«»i m £>tu*  l-t /rtn • /i/tAiV/f  #>/?  (firn* 


diamo  eòe  noi 
polliamo  , poi 
che  noi  nópofl 
fiamo  ftar  come 
noi  uorremmo. 
C.  [quid Glyce 
rium  ? ] che  hi 
Glyccrio?  [rep- 


6 te?M.  [noTne?]  Seper.n.eius  ditta  efl  hxc.atq;  habita  efl  forar, . oentiam]ìi 
noi?  [ Sic]  cioè  Qux  illius  fuerunt, poffìdet,  nuneme  bofpirem  «»  ancora  tro 
[ftamus]  diamo  jjt(s  JgqUit  qUam  hic  mihi fi t facile , atq;  utile. 


a el  IX 


wn’un  dice  [ ut  Miorùm  exempla  commonent.fimul  a\  bitter. 
amus]  com  e noi  lam  effe  alique  amici,  & defenforem  ei  : na  fere 
portiamo  [quali  crandìufcula  iam  profetta  e fi  illinc,  clamitene, 
quando  nobfd  c W'fycophantamhxredi  totem  p erfequi 
licito  [ ut  uolu-  Mendicumitum  ipfam  defpoliare  non  licet , 


ancora  trotta- 
to [hic]qui[fuos 
parentes?]ifuoi 
parenti  ? M.[u- 
tinam  ] Dio  il 
uolefle . C.  [an 
nódum  etiam  ] 
non  gli  ha  an- 
cor trouaci?[ap 
E x pulì 


1%  CI  L'ANDRIA 

pulì  me  huc  ] i«  m . Optulne  hojpes  poi  Crito  antiquum  obtines. 


CR- Duc  mca<l catti, quando  huc  ueni,ut  uidcam 
to]  T mal  ora , in  MI.  maxime  • 

nuj’puntofnam  d.  Sequar  bossolo  me  in  tfe  hoc  uideat  fenex. 


poi  [ma  p Politi 
ce  fli  fcil 


ce  [fifciirem  id]  feio.hauelfi  laputo  quello 
[nùqu5]mai[cetulifschucpedé]harei  mellb 


Kpofeér]potreb  f 
bono  dire  quali 
tutti  a una  noce 
grid5do[mefyco 
phàtijche  io  fuf 
fi  vr.o  caluma  to- 
te,elitigiofo  [pfequi  hrditaiè]  e che  io  uadi 
dietro  a l'heredità  [mcdicum]e  ch'io  Alili  m 
mèdico, & non  hauclfi  có  chcaltro  aiutarmi 


3ua  un  piede, onero  mai  harei  mollo  un  pie- 
ep  nenirqua  [enim]pchc[h«]coftei[fcm  [ tu] dipoi [nó licer] nó  c licito  f difpoliarcip 
per  dièia  eft]  è (lata  chiamata  [eius  foron  Tua  lami  (pogliarlaalàtto  e priuarla  di  ciò  ch'ella 
Torcila  [atqihabita]  e tenuta  [iuic]hora[pof-  haM.sctèdolo  Milidehàncrutacópaliione 
fidec]eIlapolIiedc,tiene,ha[qu*fuere[quel-  dice  [Poi]  p Pollucc[Crito]Criton[hofpes] 
lecofe,chefurono[illi*]di  lei  lua,  cioè  di  Cri  forcftierc[optume]ottimamcte  [obtines]  tu 
fide[nunc]hora[excpla  aliorii]grclIcmpi  al-  ritieni]andquù.i.moré]  il  tuo  antiquo  c foli 
trui  [cómonèt]  Tlìcmc  tutti  mi  àmonifeono  to  collume,  la  tua  antiqua  bona  natura.  C. 
[qua  mihi  lìt  facile]  quàto  mi  lia  facile  [atq;  [duc  ine  ad  cà]  menami  a lei  [qn]  poi  che  [ve 
utile] e utilcfmchofpitem]  cheto  forelliere 
[Icg.  lites]  Ccguiti  le  liti,  litighi[fimul]fimil- 
méte[aibittor]io  pcfo[ia  elle  eij  che  ella  hab 
bia[aliquéamicQ]qualche amico  [Scdcfenfo 


j]  qualche  amico  [jedefenfo 
ré]edcfcnfore  [nà]  pchefproleèla  eltillinc] 
ella  li  para  di  quiui,cioe  d'Andro [fere gran 
diufcula]quafi  gradiceli  [damitèt.i. elamita 
A N N O T 
[ Diélum  ed  Chryfidem,  & ditto  eli  Chry- 
lisi  li  può  dire,  vedete  nel  capo  del  aggrega- 
4 to[Pauper]  mafchio,femina,c  neutro[Mor 
te,c  Lege]caufa  eflictcce[Sobrini]lono  ehia 
mati  quegli  che  fono  nati  di  due  iorcllejha- 
udau(picato]bo  elpollo  quella  parola, \ ma 
la  hora,in  mal  punto, perche  gli  antichi  non 
fàceuano  mai  nulla  d'importanza  fé  non  ha 
ueuano  prelb  l'augurio,  di  modo  che  fendo 
andato  Critonead  Athcnefenzafar  l’augu 
rio,o  l'aufpicio,  dice hauer  ciò  latto  in  mala 
J ora[Sycophàta,  quali  ficuum  comeftorldct 
to  dal  greco,  perche  [Sycos]  jn  greco  voi  dir 
fico, e [phanta] mangiatore,  dunque  [Syco- 
phanrajvol  dire  mangiator  di  fichi,  noi  lo  pi 
Satisià,  (atis  Si 

DE  L’A  T T O 


ni  huc]to  fon  venuto  qua  [ve  videa]  p vederla 
M.  [maxime] volutieri, di  buona  voglia,!!  be  ‘ 
ne.  D.  mette  che  eglino  vano  détto,  Dauo  di 
ce  da  fe  [fcquar  hos]  io  feguiterò  colloro,  io 
anderò  có  colloro  [nolo]  io  nó  voglio  [in  hoc  . 
tempore]  che  ora  [fenex]  il  vecchio  [me  ui- 
deat  [mi  uegga,  e col!  ua  con  loro  dentro. 

A T I O N I. 

gliamo  poi  oer  calitniatore,8c  litigatorc,  per 


quella  cauli  fu  vno  padrone,  che  hauea  doi 

li- 


mo fpettataerga 
teamicitiacme- 
b]  11  tener  di  q- 
ilafeena  c.chesé 
6 doli  abboccato 
Cremcte.con  Si 
mone  gli  dice, 
che  nó  vuol  dar 


lerui,e  quello  fu  in  Grecia, de  quali  vnomf-  Iò 
'giù  certi  fichi, che  erano  (lati  donaci  al  padro 
ne. la  qual  colà  intendendo  e(Tò,c  non  poten 
do  làper  chi  Aide  fiato, perche  l'uno  e l'altro 
negaua,  & a l'un  l'altro  li  dauano  la  colpa, 

& egli  fapendo,  che  tra  lor  doi  fiaua  la  cola, 
prele  de  l’acqua  calda,  e ad  ambodui  la  diede 
a bcre.il  leruo,che  gl’haueua  magiari  ,hauc 
do  l’acqua  commolfo  il  fuo  fiumaco,  fubito 
gli  ributtò  fuori,  & col!  fi  vide,  che  il  reo  ac- 
cufaua  l'innocente  . per  ilche  nacque  quello 
nome  Sycophàra , che  vuol  proprio  dir  man 
giator  di  fichi,  e calunniatore . 

-1  ficuridirouinar 

CLV  1 N T O. 


II 


Scena  Prima. 


Cremete,  Simone.  (mea; 
Satis  7*7 , fatis  Situo  {pedata  erga  te  amicilia  e/l 
Satis perieli  ccpi  adire:orandi  iam  /inetti  face . 
Duni  Studeo  obj'equi  tibi,pend  illufi  uitam filix. 

piu  la  (ua  figliuola  al  luo  figliuolo , pregalo 
Simone.  Cremete  gli  dice  la  cagione,  ciò  ri 
prende,  che  fu  tanto  feonfidcrato,  cche  li  la 
fei  tanto  (Importar  da  l'amore,  che  egli  non 

O R D 

Dice  Cremete  a Simone , ch'egli  ha  ormai. 


Filomena  per  ri 
dur  il  figliuolo 
filo  ne  la  buona 
via  , laqual  cofa 
ne  ammonifee, 
chel'hnomodeb 
bc  molto  ben  có 
fidcrar,  quando 


11 


chiede  vna  cofa, di  chiederla, (e  dia  ègiulla, 
c non  fi  lafciar  tanto  vincer  dal  lenfo , e (Im- 
porrar la  volontà,  che  egli  non  confidcrii 
danni  di  colui,  a chi  egli  la  chiede. 
INE. 

conolciuto  quauto  egli  lia  fiato  amico  Scaf- 

feuionaco 


AUTO  Q^V  IN  T O. 


7* 


fertiohato.e  che  (e  potette  dire  11  Tua  Hgliuo  io  in  cafada  Sinsoné,& gli  batteria  detrotut  7 
la  al  Tuo  figliuolo,  che  lo  farebbe  uolenncri,  toil  cafo  del  bàbino, e che  p qrto  non  gliene 
ma  che  non  <i  potedo,  piu  non  la  Yoglia  prc-  uolcua  darc.doue  S.pfàdolo  egli  efee  di  cali 

f'are,[Satis  lam.Cacis  Siino]ormai  affai, eaf-  quafi  adiraco,e  S.lo  ligirita.quàdo  appunto 
ai  Si'monc[fpcèlata  ert]  c s'approuata.è  (lata  c fono  ulciti  di  cala.Cieoietc  fi  ferma,  & gli 
lodata , couofduta  boua  [mea  amicitia]la  dice  le  (òpra  delie  parole,  lequali  telo  cfleir- 
mia  ainicttta  [erga  tei  inuetCo  di  te,  cioè  or-  do  da  gli  auditori  udke.il  poeta  le  pone,  lai. 
mai  s’ècono(ciuto,cticonofciuco  qual  amico  tre  clic  tta  loto!  cala,  di  Aero,  egli  no  le  dice* 
io  ti  fono  flato  [cepi  adire]  io  ho  cominciato  nòie  potete  udire,  ma  noi  debbiamo  pelare, 

, a pigliar, a fottomettermi  [fatis  pericli]i  aliai  clic  Simone  pregarti:  Cremetc.a  fcguitare  il  I 
pencolo,  cioè  hauendoii  prometto  la  mia  fi-  parctado.hauédo  diiq;  detto, che  piu  non  h> 
gl  i uola  [tace  iam  jfa  or  mai  [fin  em  ] fine  [orar;-  pgalfe.C  fcguita  c dice  [Dii]  métte  che  [Itu. 
di]  di  piegarmi,  cioè  finifet  ormai  di  pregar-  deofiom'igcgno.defiderofobfetj.  tibi]cópi» 
roi.doue uiconuicn  auucrtire,che(comc  voi  certi,  fodisUrufpenc]  eguali  [illuli]  lohodt- 
Iapetc]Crcmcic  itela  pattata  feena  era  anda-  fprtzzato[»ità]la  Yita[hlif]dclamia  figliola 

S [ Imò  n.  ] slmo.n.maxume  abstepoflulo,atq;  oro  Chreme , cjoe  non  on-cru‘r 
enim.c  di  fóper-  Vi  beneficia  ucrbis  inìtù  dudù,  nunc  re  1 oprobes- 
chio.  dunque  , c • Vide  quàm  iniquus fis prx Jìudio, dum  effiiìas 

mete 
abs  te 


chicggto[quam 
mamme  ] gran 
dirtìmaméce,  o- 
ucr  piu  che  maC- 
4 (imamente  [ at- 


scnignità  alcun» 
neq;  cogitai ]ne  9 
icfi , necòfidcri 

mti  v-.c  • f„,-  . . . . . quid  me  ores] 

[ portolo  'Heqimoiubenignitatis , neq;  qd  me  ores  cogl-  <jl  che  tu  mi  pre 

] note  1©  TqÌ(icogitcs,remittas  mconerareìiurtjs.  (tasi  ghi,chie^gia[na 


i.Quibustc.abrogitas'.perpulifli  me,ut  homini 
i;  adoleficntulo , 

In  alio  occupato  amore , abboniti  ab  re  uxoria, 
Tilia darei  feditioni, atq ; ìcertas nuptias:(tno. 


que  oro  ] e t,c  ne  atq;  eius  dolore gnato  ut  medicarer 

pmf«  j ch?m  lmpetrafli.ihcepi,  dù  res  tulit, nuc  no fert,fer as- 


ti cogitcsjperche 
fetu  io  penfarti. 
[remitrasjtu  cef 
lcrefti,  reltarelti 
[onerare  me  in- 
iurijsjdi  caricar- 
mi, aggrauarmi 
di.  ingiurie,  d'in- 

conlcrmi , mau-  ìlLam  bine  ciuem  effe  aiunt,  puer  efi  natus , nos-  giurarmi, tu  116 
di  ad  effettore]  miffos  face-  ‘‘  ‘ mi  ingiuricicfU 

aum  ] .1  bcllefil  »•  ?"  '1° te  deos  0r0> Ut  ne  ÌUÌS  ^ìmumindu-  ^mL  S.?qmb.] 
cio[dudum]po.  cascridere,  (rimum-  diche  ingiurie, 

co  la[initum  jeo  Quib-id  maxime  utile  efi , illumtfie  quamdeter- 
miciato  (nerbisi  -J yuptiarum  gru  bxc  funt  fatta,  atq;  ìncepta  oia. 

Vhi  ea  caufa,  quamobrembxc  fiuiunt,  erit  adem 
ptahisy  dejinent. 

c H • Errar,  cum  Dauo  egomtt  uidi  iurgantem  an 
cillam-  $ .fido  c.  at 


minato  [nei  bis] 
con  le  parole  , 
cioè  io  ti  prego 
che  tu  mi  faccia 
quello  beneficio 
che  tu  m'hai  prò 
mcrto  C.  [inde] 


uedi  [ imam  fis 
6 iniquus] quanto 
tu  lei  mgiullo[p 


ciocci  canco? o-  m 
uer  come  ? 1 thè 
roodo?comci'in 
giuuoio?  C.  [ah 
togitas  ] ah  tu 
me  uc  dimandi 
[ per  pulì  Ai  me] 
tu  ro'liai  fpmio,- 


Vcro  vultu,  < u ibi  me  adeffe  neuter  tu  pns  erat . sforzato  [ ut  da- 
s.  Credo, et  id  fattura!,  Dau9  dudu  pdixit  mibì-  W*X  ] duo  dia 


Audio]  p r il  tùó  £f  nefeio  qd  tibi  su  oblìi9  bodie,ac  uolui,  dicere. 

dcfidui»,  per  lo  amore  che  tu  hai  del  tuofi- 
gliuolo[<iù  Uliciai]pur  che  tu  facci  [idjqUcb 
To[quod  cupis]ihc  tu  dclideri,cioc  uedi  qua 
to  poco  tu  babbi  rilpctto  a chiedere  vna  cola 
ingiult.i.pur  che  tu  facci  quél  che  tu  defidrri 
[neqj  cogitasjnc còluteti, ne  pò  rncce[ir.qdu 


[ hQinmi  adole- 
fcentulo  ] a u- 
no  fanciullaccio.  [occupato  io  alio  amore] 
occupato  in  alno  amore  [ abhorrrnti  ab 
■ e uxoria  j alieno,  nimico  del  pigliar  mo- 
glie [filiate  J la  mia  figliq^!p[iii  ledinoncmlin 
una  difcot  dia,  rema  [atq;  uicerjas  iiuptias]  e 
nc  le  nozze  incette,  eoe  eh;  con  era  ceno. 


TI 


bcu.guu411J.il  modo, al  termine  di  benignità,  s’cgli  la  uoIc/Tc  liuurrc 


, c tener,;,  copie 
j ‘moglie 


to  DE  r'ANDRt  A 


I moglie  [ ut  medcrér]  acciochc  io  me- 
dicarti [ tuo  agnato]  il  tuo  figli  uolo[  eius  la- 
bore] có  la  Tua  fatica  fatqreius  dolurc]ecot 
filo  dolorc[  impetrarti]  tu  l'ottenerti,  tu  Ta- 
certi, che  io  te  lo  concerti [incepi]  io  inco- 
minciai , cioè  a farlo  [ dum  res  tulit  ] men- 
tre che  la  CQfa  lo  ricerco,  mentre  che  fu  hone 
fio  [nunc  non  feri]  ora  ella  non  Io  fòppor. 
ta , non  c honcfto  [ feras  ] habbi  patienza 
1 [aiunt]  dicono  [illam  clic  ducm  ]che  ella  è 
cittadina  [ pucr  eli  natus]  egliè  nato  un  fi- 
gliuolo, ellahahauuto  un  bambino  [ face 
nos  milTos  ] lafciaci  andare,  liberami  di  que 
fio  fafiidio,  c dice  [ nos  ] cioè  ine , e la  mia 
figliuola.  S.  [oro  re  per  Deps]  ioti  prego 
per  gli  Iddìi  [ite  induca*  animimi]  chetu 
non  uogli  [credere  illis]  creder  loto  [qui- 
bus]  alle  quali  [ maxime  utile  erti  egli  è 
J grandilfimamemc  utile  [illuni  erte]  chec- 
gli  fu  [quamdeterrimum  ] piu  che  (cele-1 
rati  (limo  [ h*c  cune  fifla  ] quelle  cole  fono 
finte,  fìmulate  [ grafia  nuptiaruin  ] per  ca- 
gione de  le  nozze  [atqiinccpta  omnia]  e fat 
te  tutte  [ubi  erti  adempia  his]  quando  farà 
lcuata , colca loro  [ ca  cauta]  quella  caufa 


[quamobr?]  perlaquale  [ fàciunthatc]  elle  71 
fanno  quelle  cole  [ definent]  le  cederanno, 
cioè  quando  fara  lor  leuato  la  fperanzadi 
non  poter  hauerc  piu  Panfilo  a commodi  lo 
ro, elleno  terteranuo  di  fare  quelli  rrouati. 
C.ferras]  tu  erti,  tu  lo  fai  male,  tu  nó  lo  fai 
bene  [ egoinet  ] 10  propio.  [ uidi  anelila  ] io 
uidi  unalerua[iurgantem]  che  combatteua  ' 
[cum  Dauo]  con  Dauo. S.[  fdo]  io  lofo,è 
nero, (la  bene, è enfi. C. [ac  ueto  uultu]  ma  Sn 
da  uero,  da  buon  fenno,edice  [uultu  1 per-  • 
che  chi  s'adira,  mollra  l’ira  nel  uolto  [ cum 
uentcr  J quando  ne  l’uno, ne  l'altro  [ pratfen 
fetat]  s era auueduro,  accorto  [ tu  ] allhora  * 
[me  aderte]  che  10  ero  [ibi]  quiui.S.  [credo]  . 
io  lo  credo]  et  Dau*  fidine  trulli]  et  D.me  lo 
dille  innanzi  [ dudfi  ] poco  fa  [ talluras  idi 
che  elle  farebbon  quello,  cioè  di  mandati! 
b:robino fuori, pecche,  ueduco le  nozzefi  pi 
dirt  orbartelo  [ Se  nefeio]  & io  nó  fo  [ quid  1 
pcrdie  cagione[fum  oblirus]  io  mi  louo  fdt 
menricato  [diccretibi]  di  dirti, cioè  che  Da- 
uo m'haueua  detto,  che  èlle  uóleuano  man- 
dar fuori  il  bàbino  [ ac  urlili  ] come  io  uolfi 
cioè  come  io  haucuo  ordinato  dirti. 


[ Animo  tana 
odofo  elfcimpe 
ro  ] Il  tcnor  di 
quella  Scena  è, 
che  Dauo  uolen 
do  co  le  fueartu 
tre  di  nouo  di- 
fiurbar  le  noz- 
5 ze  , fingendo  di 
ertere  f empi  ice, 
dice, che  Glice- 
rio,  fecondo  che 
egli  haueua  udì 
ro  da  Critonc, 
era  deudina  A- 
theniefe , Si  quello  dice  prefente  Cremete, 
fallo  per  quello  Simone  pigliar  da  Dromo- 
4 ne,c  lcgarc,il  cfifcnc  moftra,  che  non  fi  deb- 

O R D 

Impero  ] o egli  parla  a fe , o a Panfilo,  o 
• Glicerio.fea  fe, diremo,  [impero] io  uoglio 
[iain  n unc]  horma  1 [erte  animo  onofo  ] erte- 
re  d'animo  fìcuro,  noe  dar  Gerirò,  edi  buo. 
na  uoglia.fea  P.ca  Glicerio[impero]io  uo- 
glio,io  ui  cornandola  nunc] ormai  [elle  ani, 
A o ociofoj  che  uot  fiate  ficuri , c di  buona 


be  mai  far  tan- 
to, Se  ingiuriar 
tanto,  cheli  fàc- 
cia perder  la  pa. 
cienza  a l'ingiu- 
ria io  , perche  la 
giuda  ira  fa  uol 
tare  ogni  mite 
huomoallactu-  l'j 
deità , Se  coli  in- 
quella  fccna  cfl- 
prenderete  qua 
co  Ga  il  dolore- 
che  hanno  i pa- 
dri de  figliuoli , 
quando  fon  catciui  . vfeendo  dunque  di  ca- 
ia Glicetio,  Dauo  tutto  allegro  dice,  non  ve- 
dendo ne  Simone , ne  Cremete , coli  11 

I N E. 

uoglia,  doue  uoi  douere  intendere  [uos] 
dice  perche  cagione , ma  finanzi  Cremete, 
hauendolo  ueduto,  dice  che  Dauo  non  fu 
fi  predo  a finire.  C.  [ hem  Dauum  cibi  ] o 
la  eccoti  Dauo.  S.  Simone  fimilmente  di- 
ce ucdcndolo  ufciredicafà  Gliccrio,  innan- 
zi che  egli  finifTc,  onero  mentre  finiua  [ un- 


SCENA  SECONDA.  - 
Dauo,  Cremete,  Simone,  Dromo. 

Animo  iam  nunc  otìofo  efle  impero • c.  hem, 
Dauum  tibi. 

s.  Vnie egreditur  ? d.  meo  prxfidio , atque  bo - 
jpitis.  s.  quid  iUud  mali  efl  i 

d. £go commodiorem  hominem , iducntum , tem 
pus  non  vidi,  s.fcelus. 

Quemnam  bic  laudai?  d-  omnis  res  efl  iam  in 
vado.  s.  ceffo  alloqui  ? 


A/  T T O Q__V-  IN  T O.  tt 


f de  egreditnr  ? ] (fonde  efcecgli  : D.  fèguita 
Dauo  dicendo  la  cagione  peiche  egli  vuole 
che  eglino  fiano  licuii  [ meo  prandio  ] per 
aiuromio  [ atquc  holpitis]  e del  forcdicre, 
cioè  di  Cruone.  S.  [quid  illud  mali  eli  1 ] 
che  dilgratia , (ciagura  , che  di  male  è que- 
llo ? e pur  quello  dice  che  Dauo  non  lo  ue- 
dc,  e non  l'ode , Si,  mentre  che  Dauo  ragio- 
na.D.ragiona  pur  un  D.da  jj  le  non  veden- 
l do  ned  uno  con  tata  ‘allegrezza  che  pare  che 
nò  potede  capire  nella  pelle  [ego  nò  vidi]  io 
non  uidi  mai  [ hominem  commodiorcm  ] 
uno  huomo  piu  accommodaro  , che  mi  fa-  • 
celle  piu  a propolito , mi  uenille  piu  a prò- 
polito  di  Cntonc  [aduentum  ] c non  uiddi 
pui  una  uenuta,chc  piu  miaccommodailè, 
che  piu  mi  ueniUe  a bifogno  di  quella  di 
Critone  [ tempus  ] ne  uidi  mai  un  tepo  piu 
f al  proposto  , ne  mai  m'accade  quella  cola 
in  un  tempo,  che  piu  mifuflc  conimodo, 
che  in  quello  . & è uii  modo  di  pattare  che 


fi  chiama  figura  sylepfir  da  la  tini, che  è ogni  j 
uolta,  che  un  genere  fcruc  a piu  nomi,  c li 
concorda  con  quel  nome , che  gli  è piu  uici 
no, come  è quello  douc  voi  ucdete.che  que 
(lo  nome[ccmmodiorem]fcroea[  hominé, 
ad  aduentum,  & a tempus  ] [ aduentum, c 
hominem]  è mafehio  [tempus]è  neutra  II 
fcnlo  è.  io  non  uiddi  mai  nc  huomo, ne  ue. 
nuta,  ne  tempo, che  facci!  c piu  al  propalilo 
mio  di  Critone,  de  la  ucnuta  di  Critone , e 3 
di  quello  tempo.  S.[quemnam  laudar]  chi 
domine  loda [ hic  fcclusl]  quella  fccleratag 

fine  3 piu  in  un'altro  luogo  ui  dilli,  perche 
illc[(celus]enon  [Icilcllus]  D.  [omnu  re* 
ed  lam  in  uado  ] ogni  codi  c gii  in  por  co, al 
(ieuro.  S.  Simone  lionporcua  dar  piu  a leo- 
prulì  per  la  Aizza  che  egli  haueua[celTo]llo 
io  [adequi]  di  parlatgli  3 perche  non  gli  par. 
lo  io  3 & ciucilo  dice  adirato, c un  poco  alce-  j> 
rato,  talché  Dauo  Cerne,  c lo  uede. 


D.  [ Herured] 
oegli  è il  padto 
ne  [quidaga  3 ] 
che  debbo  io  fa- 
rci e dice  piano, 
4 chcnon  (ia  leu  ti 
: . co  da  Simone. 
S.  [o  bone  uir 
fatue]  ò huomo 
da  bene  tu  fet  il 
ben  ucnuco  . Se 
quello  dice  per 
ironia , cioè  per 
il  contrario,  uo- 
r tendo  dire  irido 
federato . D.fiu 
geo  di  non  l*ha- 
uer  udito, oucro 
di  non  hauer’in- 
telò  che  egli  hab 
bia  uoluto  dire 
irido  , dicendo 
huomo  da  be- 


D.  tìtrus  eff,  quid  agam  f*  S.o  faine  bone  uir.  D. 
hem  Simo,  onofler  Cbreme, 

Omnia  apparata  iam  funt  intus.S.CuraJli  probe- 

d.  rbivoles,  accerfe-S. bene, fané , idcnimucro 
bic  rtunc  abejl . 

Edam  tu  hoc  rtjpòdes t quid  iflic  libi  negoti  ejlt 
v.  mibin  i s.  ita- 

d.  Alibi  net  s.  tibiergo ■ D.  modo  introijs. qua 
fi  ego,  quam  (Indurti,  rogem. 

d.  Cum  tuo  guaco  vnà.  s.  an  ne  ed  intus  Tarn- 
pbilus  f*  crucior  tnifer. 

Lbo,no  tu  dixd  ee  iter  eos  inimi citias  carnufex. 

D-Sunt.  $.  curigitur  bicefl  f’  c.  qd  illu  ccnfes  ? 
cum  illa  litigar. 

d.  Imo  vero  indi  gnu  Cbreme  iam  fàcinus  faxo 
ex  me  audias. 

iqefcio  qui  fenex  mo  uenit,eUù,confidens  catus, 

Cum  faciem  vide  as, vide  tur  ejje  quàtiuis  preti). 


ne,  e dice  [ hem 
Simo]o  Simoncfònr  Chreme]  o Crcmete 
nodro  [ oTa]tuttelecofe[  iam  luncappara- 
ta  ] già  lono  apparechiaccin  ordine  [ incus] 
dentro.  S.  [ diradi  probe  ] tu  hai  facto  be- 
ne. D.  [ubi  uolesjquando  uoi  uolcte[  acccr- 
fe  [ fatela  venire,  cioè  la  donna  nouclla.  5. 
[bene  fané]  Ila  bene,  bene  da,  poi  fi  volta  a 
Crcmctc[  ciiimuerol  in  ucrità  [nuncjhota 
[hic]  qui[abcllidj  manca  quedo.  llfcn- 


Co.  qui  nò  mai. 
ca  altro , (c  non 
fareuenireladó 
na  nouclla . poi 
fi  uolcaa  Dauo, 
egli  dice  quedo  IO 
[ quid  negoti] 
che  di  faccenda 
[cd  cibi  ili  Ilici  ] 
hairu  codi  ? D.' 

[mihinl  } io.S. 

ita  ] tu  si  3 Da 
uo  [ mihi  ne  3 1 

iq?w  ( 

o si  [ cibi  ] tu  n 
sì  D.  [modo  in- v 
croi)  ] bora  ho. 
ra  fono  nitrato, 
uolcua  dire,  cof 
uoltro  figliuo- 
lo, ma  Simone 
1‘interroppc,  di 
modo  , eh’  egli 
potè  dire 


non  poc<3  dire  1 1 

per  infino  che  Simone  non  hebbe  parla- 
to. S.  [ quali  rogem  ] come  fe  io  dimandaf- 
fi  [ quam  dudum  ] quanto  egli  è , quanto 
fa , cioè  e mi  rifpondc.come  le  togli  diman 
dadi , quanto  egli  è,  che  gli  enuò  in  ca- 
fa  Gliccrio , e non  quel  che  egli  ui  ha  ha  fa- 
re . Dauo,  (cguita  Dauo  di  dire  con  chi 
egli  ui  andò  , e fa  quella  nfpoda  contra- 
ria alla  dimanda  di  Simone,  Colo  per  far 
f 4 Cipero 


DE  L'ANDRfA' 


I* 

I raperea  Cremettf./che  Panfilo  è con  Glicerio 
[cum  tuognat'j  vnà]-  inficmccol  voftrofi- 
liuolo.cioc  'ora  ci  andai  Col  volito  figliuolo. 
» [*n]  0 rLnon  ed  inrus]  non  è egli  drento, 
cioè  io  cala  [Pamphilusj  Panfilo?  [crucior 
w*G’.r]  io  mi  rodomefchiuo,  io  mi  confumo 
*ii  dolore  [elio]  ola,  odime,  daavdire,  odi 
qui  [nou  tu  dixtin'] non  dicefli  tufcarnifex] 
boia.manigoldo.huomo  da  farne  dadi, e car 
X ne  [effe  inter  cos]  cheegli  era  tra  loro  .cioè 
tra  Panfilo  e Glicerio  [inìmicitias?]  inimici- 
tie?  Dauo  [funt]  fono,  è vero,  mcllèrsi.  S. 
[curigituril  perche  adiìqnc  [eli  Ine]  è colli? 
ciò  da  lei.C. dice  dileggiandolo, equafi  dan- 
dogli la  baia  [quid  ccnfcs]  chepenfi  tu?  [il- 
luni?] aggiungetc[facerc?J  ch’egli  faccia?  [li- 
tigar cuoi  illa  j c litiga  , contende,  grida  con 
ella.  D.  finge  Dauo  del  alfetiióato  e del  fem 
q plice,  cdi  voler  biafimarc  Critonc.dic  haoe 
ua  detto , che  Glicerio  era  cittadina  lolo  per 


farloincendere  a Cremete , accioche  tanto 
piu  egli  non  habbia  a fare  «niello  paren- 
tado [imò  vero]  anzi  certo  [ fato]  io  farò 
[ audias  ex  me  ] che  uoi  vdiate  da  me  f iato] 
ora[fàcinus]  vna  trillitia  [indignum  J inde 

!;na,  che  non  può  Ilare,  non  ha  del  verilims 
c [Chreme]  Cremete.  conta  quella  cofa  [ne 
fcioqtti  fenex]  io  non  fo  «he  vecchio  [modo 
venit]  è venuto  bota  [ ella  In  ; id  eft  ecce  il- 
luni j eccolo  qua  , vedetelo,  & a fcambio  di  8 
lui  gli  mollrala  cala  di  Glicerio , dotte  egli 
era  [ confidens  ] conllante  [catte]  fperto, 
ingeniofo  , pratrico  [cum  faciem  videa*  ] 
quando  tu  gli  guardi  la  faccia  , cioè  quando 
riguarda  in  vilo  . & è quella  figura  uolgare 
che  innanzi  io  v’ho  detto.che piglia  la  fccon 
da  perfona  per  la  terza  [uidetur  clTe  ] c par 
chelia  [quanduu  preti)]  di  quanto  prezzo 
tu  uuoi,  cioètugiudicardli,  che  fòlle  huo-  - 
mo  d’ogni  gran  tutore . p 


T Indi  ] egli 
ha  [in  uoltujnel 
uilo  [Icucnta*-] 
una  leuerità[tri 
ftis  ] grane,  cioè 
unagrauità  [at- 
4 que  indi  1 Se  ha 
[in  uerbis]  nc  le 
parole  [hdes  ] 
una  fede,  cioè 
guardandolo  in 
uilo  tu  uedi  in 
lui  una  grauirà, 
c parlando  con 
elio,  lo  concici 
j huomopienodi 
fede.  S.  [nam] 
orate  [quid]  che 
cora,  chcmioua 
[apportai?]  por 
'n  tu  ? & quello 

dice  Simone,  pcrcbegli  era  uenuto  in  fedi-  chiama  Dromo  [ lìaddiderisjfc  tu  dirai , ag 
dio  tante  parole,  che  Dauo  fàceua  innanzi,  gattiglierai , farai  [tierbum]  unaparola.lc 
che  egli  dicclle,  che  cofa  diceua  coll  ni , per-  tu  fiati . e per  la  tanta  ira  non  dice  quel  che 
g che  egli  hauea  detto  [imò  nero  indignimi.']  egli  gli  fina  [ Dromo  ] Dromone.  D.  [audi 
D.  [nihil  equidem]  nitcntcin  ucro  porco  di  oblecro]  udire  di  grata, (latea  udirc,perlo  lì 
nouo  [nifi  quod]  le  non  quello  che  [audiui  amor  d'IJdio.ifcoftate,  udite,  che  io  uc  ne 
illum  dicrrr  ] che  ho  udito  dirgli.  S.  [quid  priego.  D R O.  [quid  uis  ? ] che  uolete 


T rijlis  feueritas  inefl  in  uoltu,atq;  7 uerbis  fides. 
s-  Quidnam  apportasi o nibilequide,  nifi  quod 
illuni  audi  in  dicere . ' 

s . Quid ait  tandem ■ u.  Cliccrium  fi  fcìre  ciuem 
effe  yAtticam . 

s.  Hem  Dromo , Dromo,  d.r.  quid  e/l?  s.  Dromo. 

D-audi.s.  uerbumfi  addideris ■ Dromo. 
d.  ^tudi  obfecro.  dk. quid  uis?  s.fublinten  hunc 
intro,  rape,  quantum  potes. 
dr.  Quem?  s.  Dauum.v.  quamobrem  ? s.  quia 
lubet  rapeinquam.  nquid  feci?  s.  rape • 

D.  Si quicqnammcntitum inuenies,  occidito.  s. 
nihil  audio 

Ego  iam  te  commotum  reddam . D.  tametft  hoc 
uerum  tfl.  s.  tu  tamen . 


& acce  o d'ira 
chiama  Dromo- 
nc  , che  pigli  e 
leghi  Dauo  , e 
dice  [ Dromo, 
Dromo  ] Dro- 
mo . Dromtone,  • 
DR  . [ quid  l O 

eli.1] che  cola  è ? 

S.  haueua  tan- 
ta (lizza,  che  nfi 
lo  fcnrl , e dice 
[ Dromo]  Dro- 
mo , D. ceden- 
dolo coli  infu. 
riato  & indoui- 
nandofi  il  fuo  1 1 
male. dice  [au- 
di ] udite,  Ilare 
a udire.  5.  lo 
minaccia,  epur 


ait  tandem  ?]^  che  dice  egli  fin  almente  ? D. 
[fé  fare]  cioè  [ait]  dice  chela  [ Glycerium 
«ile  ciuem  Atticam  ] che  Glice . è cittadina 
Are.  S.conolciura  Si.  la  ribalderia  di  collui, 
c che  folo  diceua  qllo,  perche  le  nozze  non 
fhauciicro  a fate,  tutto  pieno  di  colera. 


uoi?  S.  [tape  lume]  piglia  collui  [ (ubli- 
mem  ] dipefo  [ intro]  c poi talo dentro. 

( ecco  T erentio , che  con  uu  ucrbo  dice  due 
colè)  [quantum  potes]  quanto  predo  tu 
puoi.  D R O.  [quem?]  chi?  S.  [Da« 
uuni  ] Dauo . D.  [quamobrem  ] perche 

cagione? 


ATTO  QJP  I N T O.  S) 

cagione?  S.  [quialubet]  perche  mi  piace, mi  uero  [occidito]  ammazzatemi.  S.  [nihilau-  7 
pare,  e uedendo  poi , che  Dromone  ftauaa  dio]  10  non  odo  [ ego  reddam  tc  ] io  ti  farò 
uedcre.dicc  [rape  inquani]  piglialo  dico.  D.  [lam?  ora[commotum]ma!  cótenco.D.  [ta- 
[quid  feci]  che  no  io  (àteo  S.  [rape]  piglialo.  111  et  li]  pure  [hoc  ucrum  eli]  quello  è uero, 
D.  [ fi  inuenies  ] fé  uoi  trouate  [ quicquam  cioè  che  io  ho  detto,  douc  è da  notare  la  gra 
mentitimi]  cheto  babbi  punto  mentito, che  pertinacia  di  Dauo.che  ancor  che  li  bidello 
io  habbi  detto  niuua  bugia,  cola  che  non  Ita  coli  prefo,  pur  uoleua  Hat'  a contendere. 


S.  [tu  tamen] 
in  tanto  [ cura 
ad  fcruandum] 
attendi  a tener 
Io,  & guardarlo 
[uindiim]  lega- 
to . andaua  uia 
Dromone  con 
Dauo  in  collo  , 


Cura  ad  fcruandum  uin&um:  atque  audint qua- 
drupede™ conjlringito. 

^Age  nuncùam  tgo  poi  bodie,ft  uiuo,  ti  hi 
Ojlcndam , hcrum  quid  fu  perieli  f altere  , & 
llli  patrem.D.ab  ne fitui  tantopere . s .Chreme, 
Tietatem  guati  non  ne  te  miferet  mei : 

Tantum  laborem  capere  ob  talem  filium? 

>Age  Tampbilc:exi  Tampbile , e equi  d te  puiet. 


Simone  gli  di- 
J ce[atqueaudin. 
id  eli  audisne] 
o la  tu  non  odi  ? quando  egli  ha  detto  coli, 
dice  [conftringitoj  legalo  (trotto  [quadrupc 
d£]  come  una  belila,  cioè  legali  le  mani  e pie 
diinlicmccome  fi  legano  i cauretti  quando 
fi  portano  a nenderein  collo  [agenunc  ] fa 
ora.ua  ora, fatti  or  belFc,  (eh erta  ora  [Poi] 


inoerfo  di  me. 
ouero  diremo 
[ Chreme  ] o 
Cremetc , Se  ag- 
giuguctemo  [ui 
des]  tu  ucdi  [pie 
tatem  ] la  cru- 
deltà [ gnau  ] 
del  mio  figliuo- 
lo [ non  ne  te 
miferet  mei  ? ] 
increfcc 


per  Polluce  [fi  uiuo]  feuiuo  [fibioftendam 
4 nodic]iori  mollrero  oggi [qd  perieli  lìriche 


pericolo  (ia  [ filiere  herum]  ingannare  il  pa- 
drone  [&  llli]  e a Panfilo  moflrctòfqmd  peri 
eli  (it]che  pericolo  (ìa  [fallerc  patrem]  ingan 
nare  il  padre.  C [ah  ne  fatui  tantopere] ah  no 
cller  tauro  crudele,  non  incrudelir  tanto.  S. 
[Creme]  o Cremetc  [non  tic  te  miferet] 
non  t'incrcfcecgli[pieratc]  de  la  pietà  [gna- 
ti  meirjdcl  mio  figliuolo  ? ilches'intcde  p il 
$ cóuauo,  cioè  de  Pimpieta  chcl  mio  figlio  ha 


non  t 

egli  di  me  ? onero  diremo  coli  aggiugnendo 
[nolcis  o Creme, nofcis]o  Cremetc  tu  cono 
fcifpietatem  gnati]la  pietà, & afFettione,che 
ha  un  padre  al  figliuolo, e per  quello  quanto 
dolor  egli  ne  pigli,  ucdendolo  fccllcrato  co- 
me il  mio,però[  nonne  tc  miferet  meii^non 
t’increfcceglidime  ? & quella  ultima  pofi- 
tionemi  piace  piu[tm  labore  capere]  aggiu- 
gnète,  e non  t'incrcfce  di  me  [capere]  che  io 
uan  fatica  [ob  talem 
: un  fi 
/accolla  a 

la  porta  di  Glicerio,  e chiama  piaceuolmcte. 
P.  [age  Paphilel  orlu  Pàfilo[exi  Panfile]  elei 
fuori.  P.  Palilo  elee,  e quado  egli  è ulcito  egli 
gli  dicc[ec<j.d  te  pudei  }]c  di  che  ti  uergogni? 
c di  c’hai  tu  ucrgogua?  uergogni  tu  di  nulla? 


IO 


ri  pigli  [ tin  laboté]  tato  gran  fatica  [ob  ta 
n gnatum  ?]  per  un  tal  hgliuolo?doeper  1 
6 gliuolo  (ccllerato  come  qdo  ? poi  s’accol 


XI 


A NN  O T 

[Effe  animo  otiolò]  dar  lìcuro  fenza  pcn- 
fieri  [meo  p ratti  diolcau  là  efficiente,  ne!  abla- 
tiuo  nel  fuo cap  [Hofpitis]  geiiitiuo  attillo, 
nclgenitiuo.ncl  capo  del  attione[Quid  ma- 
6 li]nclcapodi  finis,  nel  gcniriuo  [Namlli  ma 
rauiglia, e dimanda,  laqual  parola  s’ula  ogni 
uolta,  che  uno  dimanda  d’una  colà  e fc  ne 
marauiglia.  cllcmpio  . chi  domine  ò collui , 
che  io  odo  ? [quis  nam  ed  illic  quem  audio? 

ÌOmnis  rcs  ed  iam  in  uado  ] quello  parlare 
una  limilitudiuefàtta  da  le  naui,  che  quan 
do  elle  fono  in  porto,  fon  (icurc.  il  qual-mo- 
do  1 Latini  chiamano  traslauoue,oucr  iucca. 


A T I O N I. 

(bra[AIIoqui]diceli  [alloquorte]  Jtloquor 
tecù  [Bone  uir]  ironia  [quid  idic  tibi  negoti 
ed  ? ] notate  bel  modo  di  dire,cheai  tu  a far 
codi  ? [ Quanti  uis  prerii]  lignifica  il  ualore, 
nel  gcnitiuo,ncl  capo  del  uatoic[Ciuem  At-  I X 
fica]  Atdcam,  lignifica  la  patria, nel  capo  del 
pacle,  ouero  de  la  patria[Mentitù]  infinito 
paffàto.da  Métior.tiris.tus  fum.uedete  nel 
capo  degli  infiniti  pacati  [ Te  miferet  Aiei] 
miferet  ue  uerbi  delgeninuo,  & acculatiuo 
[Ob  talem  filium ]cau (a  efficiente,  nel  ac«u- 
latiuo  nel  fuocapo[Tepudet]di  qdo  uerbo 
li  ragiona  uc  uctbi  di  acculatimi  c geni  tiua. 


u 


Quii  me  volt? 
feti)  pater  ed  ] 
Il  fcntinicnco  di 
quella  Scena  è, 
che  u (cito  l'àfi. 
* lodi  cafa  di  Gli- 
ccrio.efscdoli  s£ 
rito  chiamare  ve 
de.checgli  è (no 
radio  quello  che 
l'ha  chiamato  , 
dolche  dolcdofi, 
il  padre  lo  uede 
c gli  fa  muore , 


) 


/DE  LAND  RI  A \ 
SCENA  TERZA. 

0 v 

Panfilo , Simone  , Crcmete. 

Qvj  s me  volt  t perij , pater  e/l.  s.quid  ais  om- 
nium ? C.  ah, 

ì{em  potius  ipfam  die . ac  mitte  male  loqui. 

$.  Quaft  quicquam  in  hunc  ia granili:  dicipofftt. 
fin  tandem  dui s diceria  tjì  ì p.  ira  prsdùàt . 
s.  Itaprxdicant  i ò ingentem  confi Jcntiam. 
l^tm  cogitar,  qui  dicat  ? num  fatti  piget  f* 
yide,>iù  eius  color  pudoris  fignh  vf/ua  indicai  ? 
ddeon  impotenti  effe  animo,  vtprater  ciuium 
Mortm,  atque  legem,  &■  fui  voluntatem  patri:. 


egli  s’h  umilia  rn 
poco,  e coli  miti 
ga  l’ita  <11  padre, 
la  qual  cofa  ne 
modra  , che  o- 
gni  poco  di  pe-  jS 
nircnza.chc  u il 
figliuolo  di  uno 
grauillìmo  pec- 
cato,il  padre  gli 
perdona  , perla 
grande  a fi  ado- 
ne,che  egli  por- 
u al  figliuolo . 


ORDINE. 

[Quis  me  uolt  ; ] chi  mi  uuolc,  chi  michia  dezza  de  la  triditia  di  codui , volendo  infe- 
ana,chi  mi  dimanda. Iaqual  cola,  come  egli  rire, che  nò  è malc.quàdo  fi  dice  mal  d'uuq, 
hebbe  detto, ponlandofi  , che  fuffe  qualche  cheto  merita,  c per  quello  dicendoli  mal  di 
Tuo  amico  , uede  che  egli  c luo  padre, che  lo  Panfilo, non  fi  poter  peccarc.quantunquejl 
chiama, e perciò  dice  [perii  lio  fono  morto,  mal  fuffcgrandiilimo,  fendo  egli  tanto  fee- 
fpacciato.rouinatofpatcr  ed]  egli  émiopa-  lerato[ais, tandem. i.ais  ne  tu  tàdem.ais  ne] 
dre.  S.[  quid  ais  ] diedi  tu  [ omniiì  ] fopra  di  tu  [tandcm]pure;ancora;tu;cioc  quel  che 


4 tutti. piu  di  tutti. uolcua  dire  , chedi  tu  lo- 
pra  ogni  altro  fceleraulfimo  o una  fimi)  co 
fa.  ma  taccttc  fctlcratifsimo , perche  non 
gli  pareua, che  tal  parola  fud'e  tanto  graue, 
che  pareggiane  la  grauezza  del  peccaco  di 
Panfilo,  c perciò  lohmcnte  dille , che  di  tu 
fopra  ogui  altro, piu  d’ogni  altro,  o ueramen 
te  diremo,  che  uoleffe  dire  pure  federati  Ili 
aio,  ma  che  Crcmete  l'interrompelTc  dicco 
$ do,dhcnon  dir  male,  di  piu  predo  la  colà 
come  ella  da  amòreuolmente.  C . [ ah]  ah. 
[die  potius  ] di  piu  todo[  ré  ipfam  [ la  cola 


dice  Dauo  [ auis  ]gli  dica  quel  che  Dauo  di  X O 
ce  [ Gliccrium  ed  ciuis;]  Glicerio i cittadi- 
na; P.  [ ita  predicane  ]cc^j  dicono,  coli  fi  di- 
ce. S.  [ita  pdi canti] coli  dicono  ci[  o ingente 
confidentiam]o grand'audacia  , grande  sfac 
ciattaggine[num] parti  egli  chc[  cogitar  ]pc 
fi  [quid  dicati]  quel  che  dica  ! [ num  ] pam 
egli  che  [piget  ]dic  li  doglia  [fidi , ]di  quel 
che  egli  ha  fàito?[uide]guarda[num]le[ci* 
color |il  colore  [indicar]  modta[  ufquà]!  luo-  I Z 

So  nelfuno  p il  uifò  [fignù  ]fegno[pudoris]'’ 
i ucrgogna  [ adcon.i.adcb  ne,  ] è egli  polfi- 


i un.  puuus  j ui  piu  iuuul  ic  ipiam  ^ ia  coia  ai  ucrgogna  [ adcon.i.adeo  ne,  J e egli  poli 
Aedi  [ac mute] cialda  dare  [loculi  malc]il  pile, può  egli  edere,  [effe] che  fia  [adcojfi.ta 
parlar  male>il  dir  male  parole. S.  [quali]  ag-  to [animo  impotenti]  d’animo  impotete  cioè 
-giugnete,  tu  dt  che  io  non  dica  aaafe.i.  tu  di  iaadenerfi  da  mali  appetiti  [ ut  j che  [ta- 
cis, ut  mitra  male  loqui  [quali  podit]come  men]pure  [dudeat]  fi  sforzi , s’ingcgui  [ cu 
fe  fi  poffa  [ dici  quicquam]  dire  cofa  alcuna  fummo  probro]  con  grandillirao  obbrobrio 
[iam]  ora  [in  hunc  [córro  codui  [grauius]  • [haberehanc]  haitcr  cortei  [pratter  morem 


( piu  ingiuriofa, cioè  che  nó  meritai!  fuo  pcc 
caro,  lì  Icn Co  è.  tu  mi  di,  che  io  non  dicama- 
Ie,come  dicendo  male  di  codui,  fuffe  male, 
ccomefi  poteffe  dite  uno  male  fi  grande>o 
parole  fi  ingiuriofc.chc  fuperaffcuo  la  gran 


ciuium  ]luort  del  ordine, ufanza  de  drtadini 
[atque legem  ] e della  legge  Tuoluntatcm  fui 
patris  ] c de  la  uoglia,  uol  unta , uolerc  di  Tuo 
padre. 


I» 


Pure  T amen  hanc  haberejìudeat  cum  fummo  probro  . Ie{M«e  *>an«] 
ha,  fi  itu  di  a,  Me  mifcrum.%.md  ne  idden,u  fenili  Tdphilet 

orza  , uuo-  bro?]  conpran- 

* didimo 


n 


I^diltìmo  uittipe- 
rio  ? P.  [ me  mi 
ferii  ] o m e [chi- 
no a me,o  poue 
retto  a me  . S. 
ne]  e [dcmtt] 
iure  [ Paraphi- 
e]  pur  Panfilo 
modo  ] ora 
t fenfiil  ti  lei  ac- 
corto [ id?  }diq 
Ao?  cioed'efferc 
poucro,  c me- 
lchino  [ olim 
iftuc  uerbum  ] 
già  cotefio.gia 
cotcAa  parola, 


ATTO  Q_V  I N T O. 

Olim  iflhunc , olim,  cum  itaaìum  iridnxti  tuum 
Quod  capere s,  alirjno  patto  effiiiendum  tibi , 
JLodem  die  iflbuc  verbum  vere  in  te  accidie. 

Sci  quid  ego  f cur  me  excrucio  f*  cur  me  macero * 
Cur  meam  fenettntem  huius  folìcito  amenti ai  an 
yt  prò  huius  peccati!  ego  fupplicium  fujferamt 
Imo  babeat , valeat,viuat  cum  illa.  P.  mi  pater • 
s-  Quid  mi  pater  f1  quafi  tu  huius  indigeas  pris. 
Domus,vxor,  liberi  inuenti  inui topatre ? 
Mdutti,  qui  illuni  eiuem  bine  dicane,  viceris . 
p.  Tf  licet  ne  panca  ? s . quid  dices  mihil  cH.af 
T amen  Simo  audi.  s-  ego  audiaf  quid  ego  audia. 


*f 

ciò  che  io  fop-  jr 
porti  pari  f fup- 
plicium  ] la  pe-; 
na  [peccati:  hu- 
ius ? ]perli  pec- 
cati Hi  cottili  >' 
Imo]  orfufha- 
>eat  [habbifela 
nalrat  ] undia 
a la  malora  [ui-  g. 
uat  cum  ilu  ] 
Aiafi  con  cITa. 

P.  [mi  pater  ] o 
mio  padre , e q- 
Ae  parole  fi  deb 
bono  prono  tia- 


, re,  con  un  certo 

cioè  poucrettoa  me  [ accidie  uere]  cadde  ve  affanno.  S.  [qd  mi  paterjchcmio,  padrc[qna 
j ramente[in  tej  in  te.cioegia  ueramente  co-  fi]  come  fe  [ tu  indigeas]  tu  habbi  bifogno 
tefta  parola,  cioè  cotefia  mefehinira, che  ora  [huius  pr.sj  di  quello  padre  [inuenti  liberi] 


tu  di,  uennein  te, cioè  già  cominciaAi  uera- 
méte  a effer  mifero  come  tu  di  [ codem  die] 
quel  propio  di  [ cum  indurti  ita  animum 
tuum  ] quando  tu  ti  pcrfuadeAi,ri  immagi- 
nari! [ cfficiendum  tibi]hauerca  farc[aliquo 
patio]  in  qualche  modo[quod  cupcres] quel 
che  ti  piacelfe,  quel  che  tu  defidcrafii,  quel 


agiugnecc[(unt  cibi ] tu  hai  trouato  figliuoli 

Suoni  us]  cafa[uxorJ  moglie[inuito  patrej  a 
ifpctto  di  tuo  padrc[addu3i]cioc[(untabs' 
te]  tu  hai  condotto  qui  [qui  dicant]  chi  dica 
[illam  eiuem]  che  ella  è cittadina  [Itine] 
di  qui, cioè  d'Atene,checlla  è cittadina  Atc- 
niclcfuicertsjtu  hai  vinto,  P.  [pater]  o padre 


4 che  t'andaffe  per  fantafia  [fed  quid  ego!  Jag-  mio  [ne  licet]  cioè  [ me  loqui  ] è egli  lecito,  jq 
giugnere[infanio]  o una  fimil  parola,  ma  p che  iodica  [panca]  due  parole,  oucro  è egli. 


che  impazzo  io?pcrchc  mi  Ao  io  a Tpazzarc? 
[cur  me  «crucio?]  perche  mi  Aoioadafflig 
gerc  ? [ cur  me  macero?  ] perche  mi  Ao  io  a 
macerare?  [cur]  perche [fohcico]  Ao  io  a tor- 
mentare ad  affannare  [meam  fene3utem]Ia 
mia  vecchiaia  [antenna  huius?]  per  la  pazzia 


lecito , che  io  parli  un  poco.  Simone  [ quid 
dices  mihi  ] che  mi  dirai  tu  , che  mi  vuoi  tu 
dire,  queffo  modo  di  dire  sMada  chi  non 
vuole  udire:  CH.  confortalo  Crcmetc,  che 
uogha  udire  [ at;amen  ] orlu  , [ Simo]  Si- 
mone  [audi]  odi.  S.  [ego-audum  [thè io 


dicoAui?  [anj  Ao  io  a far  quelle  cofe, cioè  a odi  [quid  egoaudiam  Chrcmc]  chcuoitu, 
j tormentarmi,  coni  amarmi  [vt  fulferarojac-  ch'io  odi.  ) j 


Cremete?CH. 
[artamé]  orfu  [fi 
ne  dicati  lafcia 
che  dica,  lafdalo 
dire.S.  [age  di. 
cat]  orfu  didii, 

[fino]  io'llafcio 
P.  Fatcor]  io 
confcfib,  dico, 
che  egli  è uero 
[ me  amare]  che 
io  fono  innatno 
rato  [baiicl  di  co 
Aei[(i  id]fc  que- 
Ao  , cioè  effe- 
re  innamorato, 
[ efi  peccare]  i 


Chreme?  ch. aitami?  dicatene.  %age,dicat,fmo. 

p.  ego  me  amare  bancfhteor,fì  id  peccare  ejl,fa- 
teor  id  quoque , 

Tibipr  me  dedo,  quiduis  oneris  impone, impera. 

Vis  me  vxorem  ducere  ? hanc  vis  amittere  ? vt 
poterò,  feram. 

Hoc  mo  te  obfecro , vt  ne  credas  a me  allegatum 
hunc  fenem. 

Sirie  me  expurgem,  atque  illum  bue  cor  dm  addu- 
cam  : s.  adducas  ? p.  fine  pater. 

c*  olequum  poflulat , da  ueniam.  P.  fine  hoc  te 
exorem • $ .fino. 


peccarc.è  pecca, 
to  [quoquejan- 
cora  [fi  reor  id] 
io  confefloque- 
Ao  [ libi  pater 
me  dedo]  io  mi 
vi  do  mio  padre, 
io  mi  rimetto  in  \x 
uoi,  uele  uofire 
bracca  [Tpone] 
mettctimi,  dati- 
mi [quiduis  one 
ris]  cne  pelo  uoi 
uolete, fatemi  fa 
re,  che  penitéza 
ui  piace,  datemi 
quei  caffigOjche 


u 


D E L*  A N D R I A 


j ui  parcfimpera]  Quiduìs  cupio,  dum  ne 
commandatemi  ebreme. 

[ms  i uoleteuoi 

[me ducere uio  CH.  PUÒ  PECCATO 
rem]  che  io  me-  cij  fttis  ejl patri . 

ni  moglie  [ uis  ] uolete  noi  [amittete  hanc] 
che  io  laici  andar  coftci?  [lcram]io  Io  fbppor 
terò  [ut  poterò]  come  io  potrò  [modo]  ora 
[obfecro  te  hoc]  io  ui  prego  di  quello  [ut  ne 
1 credas  ] che  uoi  non  crediate  [ nunc  Iciicm] 
che  quello  uecchio  [adlcgatum  llia  (lato  con 
detto  quia  me]da  me[hne]  la  (dare  [me  ex 
purgeni  ]cbe  io  mi  giullifichi,  lafciatcmi  giu 
llificarcfatqucadducam]  e mcnarc[huncco 
rami  coli  ui  qui  in  uollra  prclcnza.  S.  [addu- 
casi] clic  tu  lo  meni.  P.  [Iìnepater]  lafciatc- 
mimiopadre.  CH.  [atquumpollularjcgli 

| A N N O T 

[Quid  ais  omnium]  figura  chiamata  apo- 
liopehs.cioe  ima  rompimento,  oucro  lalcia- 
mento  di  qualche  parola  [ Male lcqui  J dir 
villania  [Num]notatecomcs'ufà  in  uari  li- 
gnificati [Tamen]pur  e,  debbelì  proferire  co 
Aizza,  Si  con  gcfti  di  mano  da  adirati . [De- 
triti mj  pure,  qucfla  parola  s’ufa  quando  uno 
fa  una  cofa,chc  egli  donata  fare  innanzi  un 
4 gran  tempo,comcepurclofaccfti[SenftiJa 
lcambio  di  leulìlti  [Indurti]  a I cambio  di  in 


ab  hoc  me  falli  coperiam  addimJda  il  giu-- 7 

Ao  [da  ueniain] 

magno  paul, tlum fuppli-  c3rdighJlo . * 

P.  [ line]  fate 
[exoré]che  io  impetri  [hoc  te]quefto  da  uoi. 
S.[5ino]io  ti  lalcio.io  te  Io  concedo,  [cupio] 
io  uoglio  [quiduis]  quel  che  cu  uuoi  [dum] 
purche[Chreme  ] Cremetc  [nc  compaia] 
che  io  non  ttuoui  [me  falli]  che  io  tia  mgan-  8 
nato  [ab  hoc]  da  cotlui,doe  da  Panfilo, oda 
quello  uccchio.  Ch.[fatis  eli  patri]  aliai  è al 
padre  [ pati  lutimi  fupplici  ] un  poco  poco  di- 
penitenza  [prò  magno  peccato]  per  uno  gra 
peccato,  cioè  eh  e il  padre  fi  contenta  d'ogni 

Coco  di  penitenza  d'ungrau  peccato,  che 
abbia  facto  il  figliuolo. 

A T I O N I.  9 

duxifti  [Olim  , irthucolimj  diceducuolte 
ohm,  per  maggior  forza  [Efficiundum  cibi] 
gcrundio.oucro  infinito  de  la  ncceflità,  vede- 
te tra  gl'intini tijiicl  capo  della  neccflicà[  Pro 
peccatis]  fcambio,  nel  ablativo,  nel  capo  de 
lofcàbio[Cam  illa]compagnia,nclablatiuo, 
nel  capo  della  cópagnia  [ I ndigeo]  nerbo  del 
genitiuo  [Exoro  ] ne  uerbi  del  accufatiuoio 
ipetro  quella  cola  da  te.  [ Eioto  hoc  te  pau  IO 
lulù  fupplicij]uel  geniti uo,ncl  capo  di  finis. 


[Miete  orare, 
nua  harum]que 
fla  Scena  cótic 
re, che  Ciucile 
giòco  douc  era 
j Simonc,&  Cre- 
metc j>  gli  pre- 
gili di  i’àfifo , fa 
fede  come  G!i- 
cerio  c cittadi- 
na.  onde  uicne 
a parole  con  Si- 
mone,  e quali 
(la  per  dargli 
( una  bona  fpcl- 
_ iicciatura  . tio- 
ujli  la  uerità, Se 
ogni  colà  quie- 
tata sordina  di 
fare  le  nozzr.la 
qual  colà  nemo 
Ara, che  col  tein 
po  fi  cotiofcela 
Verità  di  ogni 


SCENA  Q^V  A R T A . 
Crirone,  Cremctc,  Simon,  Panfilo. 
Mitte  oiate,  unabarum , quxuis  caufame 
ut  factum , monet . 

Vtl  tu,  nel  tjuod  ucrum  e FI , uel  quod  ipfi  cupio 

Clicerio . 

cu.  istndrium  ego  Critonem  uideo  ? & certe  it 
• efi,  faluus  fts  Crito . 

Quid  tu  ^Albenas  infoienti  CK.uenit.fed  biccine 

efi  Simo  i 

cu.  Hit  tjls.  men  quxrisi  cho,tu  elicer ium  ci 
tieni  bini  tfeaisi 

CR  Tu  mgaf  : s.  itane  bue  paratus  aduenis • 
c R . qnait  i s.  rogasi 

T u ne  impune  hoc  Jaiiasitu  ne  hit  homi  ne  s ado- 
lefcentulos 

Imperita  reru , edtt&os  libere,  in  fraude  iUieisi 
Soliiitando , & follie  itandoeorum  animosla- 
8xs,cr .fanusneesi  y:  . . . . a y 


colà , Se  che  la 
uerità  reità  fi. 
nalmenre  a gal- 
la, fé  bene  ella  è 
combattuta , & 
impedita  da  di-  I * 
uctfi  accidenti . 

ORDINE. 

Era  adunque 
andato  Panfilo 
atrouar  Crito. 
ne,  e lo  prrga- 
ua , che  uolcfTe 
andare  a far  te-  1 * 
Aimomanza  de 
la  uerità,  onde 

Zìi  come  per. 

tia  buona  di- 
ce [ Miete  ora- 
re J laida  an- 
dare, lafciaAa- 
reil  pregare,  no 
pregare  [ una 


A T T O Q^V  I NTÒ, 

cauia j una 5.  <Àc  meretricio s amorcs  nuptijs  conglutinasi 

cauta  rharum]  p prrù,  mttUO,  Ut  fubfltt  bofpCS.  CH-fl  SimohÙC 
dì  quelle  [ qux- 


canti]  una  fola 


' *7 

tia  [ laefìas  ani.  7 
mos  eorum  ] è 

[qu*:  ‘T*’7’ ' ■; daitupadoagli 

uistche  tu  uuoi  nons  Jatis  V'«>  loro,  pa. 

' ‘ T^onitaarbitrereibontMbiceJluir.i  hicuirJU 

bonus  i 

Ita  ne  attemperate  ucnit  hodie  in  ipfts  nuptijs, 

Vt  ueniret  antebac  nunquami  ei l uero  buie  ere- 
dendum  Chrèmc  i 

p • 7\[i  me tuam  patrem , habeo  prò  illa  re , illum 
quod  moneam  probe. 


[me  monet]  mi 
ammonifee,  mi 
auuctrifce  , mi 
jjfuade,  mi  sfor- 
za [ut  faciam] 
che  io  facci) cioè 
quedo  , di  che 
tu  mi  prieghi 
[ uel  tu  ] dice 


{furi  tu  eli  ani- 
mi loro  [Tolleci- 
tan  do]  co'l  fòlle 
uargli  [Se  pollici 
tandojecol  pro- 
mettere, Cr.[fa  8 
nusnees]  Tei  cu 
in  te , fci  tu  in 
ceruello,  (ci  tu 
fauio.  S.  [ac  ] e 


quale  fono  que- 
lle caufc[uel  tuloueraméte  tu  [uel  quod  ne 
r£i  eftjouero  pche  egli  è uero,  da  coli  [uel] 

oueramente[quod]perche[cupio]  io  uoglio  — v — «,  . , 

bene,  bramo  bene  [ipG  Glicerio]  a Glicerio  tricicolenozzc,  cioè  uuoi  tu  legarceli  amo 
1 quede  cofel'andauano  dicendo  per  uia  men  ri  de  le  meretrici  co  le  nozze.  P.  [peri  j]  io  fpa  tj 
tre  che  eglino  .andauano  a Simone , & Ore-  fimo  di  dolore.io  manco  di  dolore  [metuo] 
mete',  pero  Cremcte  ucdendolo  dice  . CH.  io  dubito,  temo  [uchofpes]  che  I foredierC; 


[conglutina*]  impiadri  tu  [ amorcs  mcretri 
cios]  gli  amori  delle  meretrici  [nuptus]  cole 
nozze,  cioè  mefcoli  tu  gli  amori  de  le  mcrc- 


cioe  Critone  [ lubdet  ] rimanga  al  difotto  , 
doe  io  dubito,  che  non  rimanga  al  difotto, 
cnonpoflarefiderea  Simone.  CH.fSimo] 
o Simone  [ fi  noris]  fe  tu  conofccfU  [ (atis 
h unc  [bene  codui  [oó  arbitrare  re  ira]  nò  p€- 
fercdi  cofi  [hic  ed  bon»  uir]codui  èhuomo 
da  bene.  S.  [hic  fu  uir  bonus’Jcodui  è huo- 
no  da  bene  2 [neuenit]  comeògli  uenuto 


[uideo]  ueggioio  [ Critonem  Andrium  ? ] 

Critone  A noria  no!  de  TI  fola  d'  a udrò,  [certe 
is  ed]certo  egli  è eflb[faluos  fis  Crito]  faluo 
fia  tu  Critone,  o Critone  tu  da  il  ben  uenu- 
to [quid  tu  Athenas  ] aggiugnete  [ uenis] 
perche  uieni  tu  ad  Athene  [infòlcns  ! ] fuori 
de  la  tua  ufanza.chc  non  è tua  ufanza.  CH. 

[euenit] m’è occordj, volcua dire  ucni  perla  L j r-0---r--- 

tal  caufa,ma  hauendo  ueduto  Simone,  di-  [ita  attemperate]  cofi  appunto  [hodie]  oggi 
manda  a Cremcte  [ fededhiccinc  Simo?]  [in  ipfis  nnptiisjin  fu  le  nozze  ut  ueniret] 
maèquedo  Simone?  CH.  [hic ed]  quedo  che  non  fia  uenuto  [unquam]  mai  [ante- 
è.S.  [men. i. mene quxris?]  dimaditudi  me 
[eho]o  la  [ut  ais]  di  tu  [Gliccrium  effe]  che 
Glicerio  è [ ciuem  hiiìc?  ^cittadina  di  qui . 

CH.  fornendoli  cofi  brauar  Critone  dice 
[tu  negasi]  neghilo  tu,  di  tu  tu,  che  ella  nó  i 
cittadina  Athcniefc?S.Simones'adira,  cdi- 
ce[aduenisnehuc]  uiétu[qua]  itaparatus] 


IO 


illb  iiw»  *■»  ^ 1 L 

hac]  innanzi , cioè  come  e gli  uenuto  appun 
to  oggi , a poda  in  fu  le  nozze , che  mai  piu 
innanzi  fu  in  quedi  paefi[ed  uero]  è egli  ue 
ro[Creme]  Cremcte  [credendumhuic]  da 
creckre  a codui.  P.  [ni  metuam]  fe  io  non  te-  \ j 
medi,  non  hauefli  paura  [patrem]  di  mio  pa 
dre [habeo] io  ho  [quod  moneam  illic  jfbe] 


celaduenis ne nucj  uictu[quaj  itaparatusj  urc^naocojiu  no  ^uuu uiuumiu um. 
coli  apparecchiato  . Cr.  [quare  ] perche?  S.  da  ammonirlo  bene, da  dargli  un  buono  aui 
rogajjtu  mi  dimandi  perche, perche  [tu  hoc  fo,da  dirgli, cheli  difenda  bene  [prò  illa  re] 
nefacias]debbi  far  quedo  tu  [impune]  fenza  per  queda  co(à)doe  perche  egli  c uenuto  ap 
paninone  [tu  npilias  ] c allctti  tu  [hic]  qui  punto  in  fu  le  nozze,  e non  pnma.quedepa 
[in  fraudem]  nella  fraudc,cioe  meni  tu  alla  rote  le  diceua  Panfilo  da  per  fe,  che  nefTuno 
mazza  [hominesadolcfccntulos]  igiouanet  lo  fentiua . 5.  quando  dunque  Simone  ha 
ti  [imperitos  rerom]  imperiti  de  le  cole,  che  detto,  che  non  è da  credergli,  fi  uolu  a Cri-  12 
non  hanno  prattica.cbe  non  fanno, quel  che  ■ tone,c  dice. 

lì  fanno[edu<do$  Ubere]  allcuati  fenza  mali-  . 

[Sicophàta]  ' per  queda  paro- 

calumniatore . Sicopbanta. C R .hem. CK.flC  Crito efl  hic, m’rttt : la  Cremcte  , Se ' 
CH. adirali  Cri  CR.  HÌdcdt,quÌìfìet.  dubitando  non 

he"CC.dùeduto-  si.mib‘  A uolt  dicere>  «J  ? no  Itolt,  audiet:  p“c£ 

lo  cofi  adirato  Ego  ijlhxc  moueo^ut  curoi  no  te  t un  mali  aquo  te  Crito]  larda- 

lo 


t 


ss 

I lo  andar  Olito- 
ne [fic  eft  hic] 
egli  è coli , egli 
è di  quella  naca 
ra.  C.  [uideatq. 
fiet  ] & uedeta 
chi  egli  (tatue- 
rò e ucdera  chi 
lia  Critone.cioe 
1 fe  gli  c bonoo 
catnuo  [ fi  per- 
jit  dicere  mihi] 


do  Atenifcfcu] 
allhora  [ ille  e- 


DE  L'  A N D,  R T A 
animo  feres , ( ri  poteJL 

7^2, ego ij dixi, uera, anfhlfa audieris , iam fci-  , 

A tticus  quidà  olim,  nani  fratta,  apud  Andrum  ^ofo  [S  forte'] 
dettili  c(ì , (plicat  per  forte  [pn- 

Et  parua  iflhxc  una  uirgo.tum  ille  egei  forte  ap- 
Trimum  ad  Cbry fidii  patrem  fe-  s.fàbulam  in - 
ceptat.  ch  -fine- 

cr. Ita  ne  uero obturbat f*  ch.  perge.  ck.  tum 
ii  mihi  cognatuifuit , 


le  fcgìfita  'dirmi  Qui recepii  ! ibi  ego  audiui  ex  ilio  ,Jefe  effe 
t que  uolt]  quel  Atticum  ; 

che uolc[audiet  Jf  fa moituui  eft.  ch.  dui nomtn  i c. nomea 
qua;  non  uolc  ] ...... 

1 ••  ■■  tam  cito  t ibi? 


mura]  la  prima 
uolta  [ applicar 
fcjfi  uolta, fc  ne 
[ ad  patrem] 
al  padrc[ChryU  8 
d.s  ]di  Crifiie. 

$.  fmeeptat  Ta- 
bu lamie  corniti 
eia  la  fauola , o- 
ncro  fa  incerta 
difauqlc.C.  [G- 
ne]<?  ci  dice  a Si 


gli  adira  quel  __  

cnc  uon  uuole  [ego  moueo  iftha;c]mouoio  mone, o a tritone.fca  Simone.nuoldire,  e 
J quelle  cofc.fo  io  quelli  trouati  [aut  curo]  o Iafcialo  dite.  (e  a Crifone,  bifogna , che  noi  0 
li  curaonc  ho  cura  [non  feres  tu]  non  fop-  ; -L-  r . m . 


porterai  tu[tuum  malli  ]ii  tuo  danno  [acquo 
animo?]patientementc?cioefci  tu  huomo, 
che  tu  non  habbiaa  patitei  tuoi  danni , co-' 
megli  altri?  ccofi  diceua , perche  Sìnione  fi' 
riputaua  a danno,  che  Glicerio  fu  ile  cittadi- 
na Atheniefè  [nam]  perche  [(cari  poteft  ] fi 
può  fapere  [uera,  an  «Ila  audieris]  le  tu  hai 
udito  uere,ofàirefqua;  dixi]  quelle  cole  che 


intendiamo  che  Critone,  fi  uoltafle  uetfo 
Cremece  con  faccia  brufea,  e occhi  iufocad 
d'ira,  quali  per  uolergli  dare,  e perciò  Cre- 
mece gli  fi  uoltafTe,ccon  le  mani  loricenclTe 
dicendo]  lìncjcioe  Iafcialo  andare,  non  guar. 
dar  a lui.  C.[ita  ne  uero?]non  è coli  • [obtut 
bat]  egli  perturba.  C.  [perge]  leguita . CR. 
[tura]allora[is]colqi[fpit  mihi  cognatus]mi 
fu parente[quijche[recepit eum]  lo riccuè,  IO 


io  ho  detto , cioè  lì  può  ormai  fàperc  fequel  cioè  il  padre  di  Crifide , eh  e lo  raccertò , era 

^ L — . — L — d a — — ——  a ..  a*  — — . .. _ _ _ * I _ - .11 ; r ■ • ‘ s ti  i*  » » . 


che  io  ho  detto  c uero,  o no . conta  ora  il  ca 
fo,e  mollra  come  ella  è cittadina  [olim]  già 
[quidam  Atcicus]un  certo  Atenicfc  [franta 
natii]  fendolì  rotta  la  nauefeiedlus  eli]  fugit 
tato  da  fonde  [ apud  Andrum  ] approdo  la 
Ifolad’Andto  [&  i Ubate] e quella  [parua  uir 
go]  che  allhora  era  una  picciola  fanciullina , 
$ o bambina  uerginc  [una]  infieme  con  que- 


allora  mio  parente[ibi]allora  audiui  ex  eo]io 
udì  da  lui[fefe  ede  Atticum]chc  egli  era  Ate 
niefe  [is]  collui, cioè  quello  Aceniefe  [mor- 
tuus  eli  ibi  ] moli  quiui.C.  [cius  nomea  ] il 
fuo  nome , cioè  comehaucucgli  nome  ? C. 

Snomcn  tam  citò  tibi,  iddi,  uis  ut  tam  cito 
icam  nome  cibi?]  uuoi  tu, che  io  ti  dica  can- 
to predo  il  nome  ? 


1 1 


[ Phania]  fa- 
ma, cioè  liauc- 
ua  nome  Pània. 
C.  [he]  oh  [pe- 
rij  ] io  fon  roui- 
nato,&  qdo  dil- 
le fra  fe,  perche 
6 già  cominciaua 
a uedcrcjchcgli 
era  fuo  ila  cello. 
C.  leguita  Cri- 
tone e dado  un 
poco  a pcfirlò- 
pra  tal  nome  di- 
ce [Herclc]  per 
hcrcolc[opiuor] 
io  penfo  [fuifie 


Thania.  c.  hcm,perij.  cr.  uerum  hercle  opinor 
fuifreThaniam.  (piter. 

Hoc  certò  feio , Fjìxmntifr u fe  aiebat  effe,  c.o  lup 
ch.  Eadem  btec  Creme  multi  alij  in  Andro  tum 
audiuere.  c.  utinam  id  fiet, 

Quod  jpero.ebó  die  mihi,  quid  eam  tuum  Crito. 
Suam  ne  effe  aiebat . cr  . non.  c h.  tuia  igitur. 
C-.  fratria  fili  am . 

ch  - Mea  certe  eft.  cr • quid  ais ? Si  quid  tu  aiti 
p.  arrige  aures  Tampbile . 

*•  Qui  credisi  cH.Tbania  ille,frater  meusfuit. 

s • noram,  &fcio . ( quent , proficifcitur. 

ch.  is bellum  bine fugies, meque in  Afta perft- 


Phaniam]cheil 
fuo  nome  fude 
Finia[hoc  certò 
feio]  qdo  lo  io 
di  ccrtofaiebat] 
diceua  [le  clic] 
ch’egli  eta[Rha 
nufiulRamnu-  i: 
fio.  Ch.appaté- 
do  la  colà  a Cre 
mete  piu  uera , 
dice  [ o Iuppi- 
ter]oGiouc.Cr. 
[hzc  cade  Chre 
mejqftemedefi 
mecofe  C.  fmul 
d ali)]  molt  altri 
[tum] 


ATTO  Qjyì  N T'O. 

' [tnro]  àlloirapB  Tutti  ìllam  hic  relinquere  efl  ueritus , poi 1 iUa , 
A”'?ro  a“tl,uc-  nunc  primum  audio , 

d!rono.C.[VtT-  Quid  ilio  fu  faftum.v. nix  fumapudme, ita  ani- 
nam]  Iddio  uo-  mus  commotus  eft  me  tu , 
j»ha[id  fitjfia  ^ spe,  gaudio,  mirando  hoc  tato,  ta  repotino  bona 

che  io  (pero  [e. 


ho]  ola[dtc  mi- 
hi  Crito]  dimi 
un  poco  Crito- 
nc[quidcj  tum 
Crito]qftoluo- 

50  fi  può  inten- 
ere  1 piu  i 
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piu  modi 
&intcderci[aie- 
bat  elle  ] il  pri- 
mo diremo, che 
[quid]  fia  a fcà- 
biodi  [ cuius]  c 
diremo  [ quid.  i. 
cuius]  di  chi  [*- 


fit  faAum]  qùel7 
che  fia  fatto,  Ila 
to  feguito  [ilio 
.i.dc  ilio]  di  lui, 
cioè  di  Fannia. 

P.  [uix]  appena 
[fum  apud  mej 

10  fon  I me  [ita] 
in  itiodojalus] 
l’animo  [ eft  có-  '8 
motusjè  cómof 
fo[mccu]dala 
paura,  in  modo 

11  mio  animo  è 
perturbato  dal 
timore  [fpc  ] da 
la  fperanza[gau 
diojdll'allcgrcz 
za  [ hoc  tanto  <> 
bono]da  quello 
tanto  gran  bene 
[mirando]  de- 
gno di  maraui- 

«*.**$* 

c.  Ex  ipfa  millies  audiui - s.  omnes  nos  gaudtre  lc  tanto  tepCntj. 


. iftam  multis  tuam  inuenirigaudeot.  et  fi- 

do pater. 

c.  *4t  mihi  unm  fcrupulus  etiam  reftat , qui  me 
mate  babet  : r.  dignus  es . 

Cum  tua  religione  odio,  nodvm  in  scir- 
p o qj.’  a e R i s . c . iiJbtic  quid  e il  ? 
c.T(omen  non  conuenit.  c.  fuit  herede  aliud 


buie  panie-  c.  quod  Crito?  ‘ 
jqunquid  meminifti?  c.idquxro-  ?.  ego  ne  bu- 
ita  memoriam  patiar  mete 
Voluptati  objlare,  cum  ego  poffim  in  hac  re  medi 
eari  mihi  ? 

ìebat*  j diceneSi  "Non  patiar,  beus  Creme,  quod  quarti,  Tafibula 

[catti  efle]  che  V J ' " 

ella  cra.laltrodi 
remo  che  [$d]  - 

fia  a (cambio  di  hoc  Chreme  » 

Te  credo  credere,  e.  ita  me  dij  amant,  credo- 
quid  rejiat  pater. 

%-  lamludum  res  reduxit  meipfa  ingratiam 
o lepidum  patrem. 


4 [caia  ) e diremo 
[quid.i.cuiam] 
di  chi  [aiebat]di 
ceucgli  [cam  cf. 
fe]  che  ella  era  ? 
il  terzo  diremo, 
che  [ quid  ] fia  a (cambio  di  [cjuam  ] & hab- 
bia  pollo  il  genere  neutro  perii  feminino,e‘ 
dircmo[quid]chi*[aiebatdiceuegli  [ea  erte?  ] 
c che  ella  erajaiebar  ne]diceuegli[fuam  efle?] 

} che  ella  fuflè(ua?Cr.[nó]no.  C.fcuiaroigi- 
tur?  Tdi  chi  adunque  ’ C.  [filiam  fratris  ] fi- 
gliola d’un  fuo  fratello. Ch. [certe]certamen 
te  [mea  eft]  ella  d mia.  C.  [quid  ais?  ] che  di 
tu?S  [quid  tu  ais?]chedi  tu?  P.fen tendo  dir 
cofi  Panfilo  dice  a fe  fteflas[  Pamphile]o  Pan 
filo[arrigeau res] tendi  gli  orecchi, fta  atten- 
to. S.[qui]come[credisJlocredi  tu  , cioè  che 
6 ella  fia  tua  figliuola. C.fillc  Phania]qucl  F5- 
nia[fuitmeus  frater]Ju  mio  fratello.  S.  [no 
ram,&  feio]  10I0  conobbi,  elofo . C. [is  fu- 
giens  hinc  bcllum]  fuggendo  coftui  di  quin- 
ci la  guerra[que]c[perlequens  meje  feguita- 
domi.uenendomi  dtetro[proficifciuir]ne  ua 
[in  Afiam]  in  A fia  [tum]allora  [ueritus  eft] 
dubitò  [ relinquere  eam  hic  ]lafciatla  qui 
’ loft  illa]  da  l’ora  in  qua  [nunc  primum  au- 
ojqucfta  è la  prima  uolta,che  io  odo[quid 


no, ci  oc  ucnuto 
tanto  predo,  in  I O 
un  tratto.  Si. 

[n?]  certamen- 
te [ gaudeo  ] io 
m’allegro[iftam 
inuemri]  che  co 
(lei  fia  trouata  [tuara]  tua  [multis]  per  mol- 
ti fegni, congetture.  P.[credo  patcrjio  lo  cre- 
do mio  padre.  C.  [at]  ma[etiam]ancora  [re- 
(tat  mihilmi  reftafunus  (crupulus]uno  (cru  1 1 
pulo[quililqual[habct  me  male]  mi  torrocn 
ta.mi  da  fallidio.  P.  [dignus es]  haueua  tan- 
ca la  uoglia  Panfilo,  che  la  cola  fi  fini  ile,  & 
tanto  dubitaua,  che  non  nafccfle  qualche 
petturbationc.che  dice,o  fòrte,  che  Creme- 
te  lenta, o piano  da  fe[dignus  es]|uoi  (ete  de 
gno  [odio]  d’odio , d'ellcre  odiato  [cum  ifla 
tua  religione  ] con  quella  uoftra  religione 
[qu?ris]uoicercate[nodum]ilnodo[in  Scir  jj 
po  ] nel  giunco,  cioè  uoi  fate  difficoltà  ne  le 
cole  chiare.  C.haiicndo  Critoue  udito , che 
Crcmeta  diceua,  che  non  s'era  ancor  bene  ac 
cenato,  Acche  gli  reftaua  un  puoco  di  dub- 
bio, dice  [quid  ifthuc  eft]  che  cola  è quella  ? 
C.[nomc  nó  cóucnit  [il  nome  nò  fi  affróta, 
cioè  ella  non  ha  hauer  nome  Glicerio,  ch’ha 
haucr  un'altro  nome.  C.  [Hcrde] per  Ercole 
[huic  paruz]  colici  quaud’era  piccolina  [fuit 


I 


A 
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I aliud]  nhebbeun’altio.C.  [tjd  Crito?]  qual 
Criton.cioe  che  nomehebbe  ella?[nunquid 
mcminilli?]ricorditcne  tu?CR.  [rd  quarro] 
io  cerco  queflo,iolo  uo  cercando , io  uo  ra- 
memorandomelo,io  pélo.  P.f  ne  patiar  ego] 
lòpporterò  io  [memoriam  h uius]  che  la  me 
moria  di  collui [obliare]  nuochifnter  ùoltt- 

ptati?]al  mio  piaccrei[cum  poffimjpotendo  

[medicati mini] medicarmi  [m  lue  re]  in  q-  thè  reità  miopadre?S.[iamdudum]gia[rei 
l da  cofafnon  patiarjitou  Iofaro[heus  Chrc-  ipfa]la  della  cofafreduiit  me] m'ha  rcltirui  8 
me]o  Chremete[quod  qiuerisjquel  nome,  to  [ingratiam]  in  grana.  P.  [olcpidumpa- 
cbcuoi  cercate  [eli  Palli  buia]  è Palfibula , trcm]o  padre  mio  piaceuole. 


cioè  ella  haueua  nome  PafGboIa.  Cr.  Tipi* 
elvella  è ella.  CH.  Fea  eli] ella  è.  P.  [milite* 
andiuiex  iplà  ]>io  Ino  udito  mille  uol  te  da 
lei.  S.  [ credo  Creme]  io  credo  Cremetc  [*e 
credere]  che  tu  creda  [ omnes  nosgaudere] 
che  noi  ci  rallegriamo  tutti  [hoc];di  quello. 
CH.  [ ira  me  di  ameni  ] le  Iddio  mi  guardi 
[credo]  io  lo  credo . P.  [quid  redat  pater  ? ] 


Poi  li  uoltaa 
Crcmcte  e dice 
[ Chremes  ] o 
Cremete  [ mhil 
mutai  ] niente 
muta . cioè  mio 
padre  [ de  uxo- 
re]  de  la  moglie 
[utpolfcdi]  co- 
me io  l'hopolTe 
duca , onero  di- 
cena  a Simone 
[Chremes]  Crc 
metc[nihil  mu- 
tai de  more]  nó 
muta  nulla  de 
la  moglie  [ ur 

folTcdiJcome  io 
ho  poITcduta. 
cioeuuole,  che 
ella  lia  mia  co- 


Deuxore,itautpoffedi,  nibil  mutai  Chremes - 
CH.  caufa  optima  e fi: 

T^[(i  quid  pater  aliud  aie . P.  riempe,  s.  id  fiili- 
cet.c-dos  Tamphile  eli. 

Decem  talenta,  v.  accipio.  c h.  propero  ad filia, 
eho  mecum,  Crito 

Tfam  Uhm  me  haud  nojfe  credo,  s-  cur  non  illam 
huc  trans  ferri  iubes? 

p.  Inette  admones.  Davo  ifibuc  dedam  iam  nega- 
ti. s-nonpotefi. 

p.  Qui?  s.  qui  babet  aliud  magi  ex  fife,  & maina 
p.  quidnam ? s.  u infìtta  cfl. 

p.  Tater  non  rette  uinttus  efl.t  baud  ita  tuffi. P. 
iube  folui  obfecro - 

s.  gefiat . t>.  al  matura,  s.  eointro.  P.  ofnu- 
fium  &felicem  hunc  diem- 


me io  l'ho  pol- 
leduta.CH.  Cremete  lo  fente,  edicc[caulà 
optima  eli]  la  cauta  è ottima  [ nifi  pater  ali- 
J quid  aliud  ait]fegia  tuo  padre  nó  dice  qual 
che  altra  colà.  P.  [nempe]  certo.  S.id.fii.di- 
co]  io  certo  dico  quello , cioè  che  ella  fia  di 
Panfilo  . CH.  ordina  Cremete  ladotea  P. 
[Pamphi!e]o  Panfilo  [dos  eli]  la  dote  è [dc- 
ccm  talenta] dieci  talenti , cioè  (eicento libre 
d'argento,  che  fono  fci  milia  feudi.  P.  [ac- 
ci pio]  io  la  piglio,  io  l’accetto.  C H . [propero 
ad  filiam]  io  uo  infrena  a la  mia  figliola  [eho 
6 mccumluicn  meco  [Cfiro]  Critone  [naml 
perche[haud  credo]  io  nó  credo  [me  noflc] 
che  ella  mi  conofca.  S.  [curi  perche  [non  iu- 


mettcrò  [ilihuc 
ncgoci  ] quella 
faccnda[Dauo] 
a Dauo.  S.  [non 
potei!] n ó può, 

& quello  dice, 
na,  perche  egli  p 
era  legato.  P. 
[qui]  come,  per 
che!  S.. [quia  ha 
bet]  perche  egli 
ha  [ aliud  ma- 
gli] una  cofa  di 
piu  importanza 
[ ex  fefe  ] da  fe 
[Semai*]  emag  io 
giore.  P.  [qui  cf- 
nam  1 che  cola 
è?S.  [nindlujc] 
e legato.  P.  [pa- 
ter] mio  padre 


[non  rede  uin- 
óluscftjegli  nó  è legato  bene,  cioè  ragione- 
uolmente.  S.  [haud  ita  i u IG]  io  nó  ho  coma- 
dato  coli.  Se  auuertite , che  Panfilo  ha  detto  I z 
egli  nó  c legato  bene,  quello  bene  s’intende 
in  duoi  modi,cioe(lretto,econ  ragione.  Pa- 
lilo intendeua  a ragione,  doe  che  non  era  le 
gato  a ragione.  Simone  finge  d’intcdere  liret 
co, e pdò  dille  [haud  ita  iu/h]  io  nó  ho  coma 
dato  coli, cioè  che  non  fia  legato  Gretto, per. 
cheio  dilli,  ebefufleben  legato,  che  non  li 
potelTe  feiorre.  P.  [iube]comàdate[obfecro] 
digrada  chcio  ucneprego  [folui  ] che  fia  I X 
fciolto.  S.[age]orfu[fiatJlìa  latto.  P.  [atma 
tura]ma  late  predo,  follici  rate,  fpacciatemi. 


bcsjnon  fai  tu  [transferri]  che  ella  fia  mena-  S.  [eointro]  io  uo  dentro.  P.  [ofaudum]  o 
ta[huc]qui.Pamp.  frcdtc admones ] uoi  di-  giocondo , allegro,  tranquillo  : [Se  felieem 
te  bene  [ iam]  ora  [dedam  ] io  darò,  com-  hunc  diem]e  felice  di. 

. A NNOTATIONI. 

[Capere  alicui]amarlo,uolergli  bene  [fai  male  fenza  pena  [ Solicirando  e Pollidtan- 
uos]antiquoalcambiodilaluus[hinc]alca-  do]  gerundi  ouero  Infiniti . nel  ablatiuo 
bio  di  ex  hoc  loco  [ Faccre  impune]  iar  un  nel  luogo  loro  [fubllarc  alicui]  c non  rcfilie 
■ ì te 


ATTO  <\V  INT  0.  *t 

| refRamnpj]  ditto  da  una  uillauicina  ad  A-  trotina  fotrile,  che  latrala  rena,  che  farà  iy 
ihcnc  chiamata  Rhamu*[Cuia*]quefto  no-  piedi  a chi  ella  troua  fcalzo  [Nomen  non  co 
me  fi  dich'ara  nelcapodi  come  [Arrigo  aur  ucnirejènon  fi  raffrontare  il  nome  [ Medie* 
reis  l'amphile]  queftaè  una  fimilitufincdi  njuerbo  del  datiuo  [ Talenta  ] oam  talento 
pailare  canata  da  gii  A fim.che  quando  egli-  pefaua  Telante  ltbre.quanto  fulle  la  libra  eie 
no  Iranno  ad  udii? rizzauojrf  orecchi  [Hòc  monete  innanzi  fen'è  detto  aliai, doue  fi  di- 

primum audio]  cpropnoudire  una  cola  la  chiara[pifciciilos minuto* feire in  coenan» fc 
prima  uolu)[Scrupulus]  è proprio  una  pie-  ni  obulo]  . 


Frollilo  quid 
agat  P5phi!*,at- 
qi  eccò  . In  qfta 
Scena  ficótiene 
Tallegrezza,  Se  il 
cótcto  di  tutti, Se 
nulfimamcte  di 
Fatilo,  che  dubi 


QW  I n t a 
Carino,  Panfilo,  Dauo. 


SCENA  _ 

to  { arbìtror]  io 
pélo  [uua  Dco- 
rùjchc  la  viu  de 

P r o v i s o,  quid  agat  Tamphilus,  atque  tc-  gli  Iddi  j [ec  sépi 
vtm.v.iliq'ùi  forfan  me  putet  ternàjfia  sépuec 

Non  hoc  palare  i/erum  : at  mibi  nunc  fic  effe  hoc  fù  \ìoiupcates  ] i 

loro  piaceri  [sue 


8 


ttanio,  cne  oudi  UCTHtH  lubet . iuiup„vu  l-m. 

j una,  chenó  for  Ego  Deorbitila  fpterea  fempitemam  ec  arbit*or  jppn*]  li-no  j>- 

fe qualcuno, che  £0rjj  0)  uolupwet  pmpiu  sÙT.tia.  hnmoUalitas  f1*' c . * hjl,°  1 
crede. le . chcci  ..  .*  rn  ^ r . , , . lor.c  no  loroac- 


cicdcdè  chea-  """'V  r 7'*“'  |0r,e  no  loioac- 

fta  cofa  nó  fu  d e Mihi  parta  e(ì,fi  nulla  <eg  mudo  Ime  gaudio  in-  carcano  P accidS 

1 * ' * tercefferit.  ti[n5]pchc[par- 

Sei  quem  ego  potiffimum  exopiem  nunc  mihi,  cui  j*É  ™hl 

h-tcnarrem, darti  . mortalità*]  fini- 

c-Quid illud gaudi  efltp.Dauum  uidcoMcnto  cn9  mortali*  j [fi  noi 
quemmallcm  omnium:  b «gcuudo]  fc 

'Ha  hunc  feio  meli  folide  fulum  gauifurum gaudia  £*““[“•  I°^£r{e(? 
D.Vatnpbilus  ubinam  hic  efliv.Daue.v.quifriam  fcntj  g niefcole- 
homo  eftiv.ego  fum.D  oTamphile.  ri[huicgaudio] 

v.'Nefcii  quid  mihi  obtigeriti  d.  certe:  (ed,  quid  a,lc8rc* 

mihi  obngern.fcio • _ cxopté]  chi  deb- 

p.  Et  quidem  ego.  d.  morebomtnum  euemt,  ut  bo  io  defiderare 
quod  firn  nattus  mali  [potiffìmù]  prin 

Trius  refeifeeres tu, q ego , tibi quod  euenit  boni . ^ÌT'che mifi 
p .Mra  Glycerium  / uos  parentes  repperit.  D.ofà-  ™a - 
mor.comc  i au-  flum  bene.c-bem . chi  debbio  io  de 

lo,  pdeiljctimé  v.Tater  fummui  nobis  amicus.D.qttisi  v-Chre-  fiderà»  di  feon- 
to.ela  tagióe,  Se  tra  re  [ cui  h*c 

diuicnequafi  co  ' ..  P a ’ . , narremf]achiio 

me  beftia,  pone-  «*•  Xec  mora  uUa  (lum  tam  "XOrem  ducam.  raccórìcjfte  cole 
^ do  il  (omino  bn  c .num  ide fomniat  C.Carinol’odc 

folo ne’  piaceri.  qU£  uigilans  uoluitiv.tum  de puero  Dauci o.  c ^ 
ORDINE.  Tjr  . r gaudi  eft  illudi] 

Prouifo]  io  vo  MD  aCJinc:  che  allegrezza  è 

a Tcdere[quid  agat  Pàphilus]quel  chefàccia  ^ftat  P.  [video  Dauù]io  neggio  Dauo[uemo 
Pàfilo[atqi  eccuj  ma  eccolo.  P.[for(an]  forfè  é]  ned  uno  èfolumjdi  tutti  gli  huomini[quc 

[aliquisputet  ] qualcuno  peufa  [me  putire]  malléjcheio  uoleflt  piupfto[nà]  pche[ldo] 

ch'io  péli  [hoc  nó  uetumjcheqltonon  fia  ve  iofofhCc  folli]  colhu  fblo[ga  ululò]  li  ralle 
io[atf  ma  [mihi  lubetlmi  piace  [nunc  fic  effe  grcrÌLfolide]fchietuméce  seza  filinone  {me 
uctòjcheora  e fiacoit  uero[ppca]  pqftocó  gaudiajd  le  tuie  allegrezze,  die  mie  bonacci* 

jG  D.[Pam- 


vcra.il  qual  cóté 
to  gli  fa  tener  gli 
Iddìi  immortali 
esépiterni,  pesi 
do.cho  s’egli  tan 
4 to  gioilcc  p q Ito 
piacere,  egli  pa 
re  hauer  acqda 
co  l'Itnorulità, 
che  unto  mag- 

Siormctc  gii  Id- 
ii  fianoscpicer 
ni,  p hauer  tutu 
i piaceri  ^ppei  , 
5 Se  fempi  terni,  la 
quale  cob  ne 
inoltra,  che  fi  è 
dato  troppo  alia 
mor.come  Pi  fi 


io 


1 1 


il 


• . 

>> 


* 


fi  DE  L'ANDR.  A 

[Pamphilns  ubi  nam  hiceft!]doue domine  è 


qs  nà  hó 
io  fono . 


ora  Pàphilo!  P.  [Datte]Dauo.D. 
etti] chi  dnc  è quello!  P.  [egolum, 

D.  fò  Paiuphilcjò  Papliilo.  P.  [nefcisjtu  non 
fai[qd  mihi  obtigerit:]ql  che  m’è  accaduto! 
D.  [certe  non] non  ch'io  non  lo  fo.certamcn 
te  ch'io  non  lo  lo[fed  fino]  ma  io  (o  bcnejqd 
injhi  obtigeritjqucl  che  è accaduto  a me.  P. 
[acquidetnegojScio.  D.  [cuenit]egl'èacca 
1 duto  [morehoTum]  al'ulanza  deglhiiomi- 
ni  [ut  tu  prius  refoferes]  che  prima  tu  rifa- 
peflifqd  maliche  male[fim  nattusjio  habbi 
hauuio[quàm  ego]ch'io  [qd  boni]  che  di  be 
nc[cucuic  tibi]ti  è accaduto.  P.  [mea  Glycc- 
rium]la  mia  G.  [reperir] ha  trouato  [lubs  pa 


TTO  QVtNTO. 

rcntes]  i fuoi  parenti.  D.  [ò  fattum  bene]  6 y 
ben  fatto.  C.  [nem] quello  dice  Carino  da  fe. 

P.  [pater  fummusamicus  nobis]  fno  padre  è 
noìlro  grandi fTimo  amico. D.  [quis!] chi!  P. 
[Chrcmes]  Cremete.  D. ‘[narra*  probe]  tu 
mi  dai  una  bona  nuoua  . P.  [ nec  mora  itila 
erti  n e fi  fa  tardanza  ninna , ne  fi  tarda  pun- 
tofquin  ducam  eam]  ch'io  non  la  meni  [uxo 
rem] per  moglie.  C. dice  da  fe  Carino[num] 
dormo  fe[ille  fomniac]fc  colui  fogna  [ ea]ql- . g 
le  cole[quat  uigilans  uoluit!  ] che  uigilando 
uolfei  P.  [tumjdipoi [depilerò  Daue]  del ba 
bino.D.uoleua  dire  io  ne  farò  quel  che  parrà 
a me,ò  una  fimìl  cola,  ma  Dauo  l'intcrrom- 
pc,è  dicc.D. [ah  dcfine]eh  lafcia andare. 


Solus  ed]  egli 
è Col  quello]  que 
Dij  diligili]  che 
gl’lddct  amano. 
C.[faluus  fum] 
io  ioti  fatuo  [ li 
hxc  uera  funi] 
fe  quelle  colesó 


Solus  e que  diligut  dij.c.falu 9 sù,ft  hxc  uera  sut . 
Colloquar.f.quis  homo  efi?c4n  tpe  ipfomibi  ad 
uenis • 

c -Tiene fattum- P.hem,  nudi  Hi  nf  c. omnia  age, 
me  in  tuis  fecundis  refpice.  ( effe  omnia. 
Thus  efl  nunc  Chremes,  fatturimi,  qua  uoles,fcio 


[ fa<3urum  effe 
omnia] che  farà 
ogni  colà  [ qux  p 
uol  es]  che  tu  uo 
rai.  P.  [memini] 
io  me  ne  ricor- 
do [atque]  ma 
[ aefeo  longoni 


uere[colloquar]  P. Memini,  atque  adeo  longum  efl,  nos  illum  expe  eli]  egli  è molto 
io  parlerò,  cioè  ttare,dum  exeas.  longo[cxpcttare 


con  D.,  e Pan  fi-  ^equereme  bac , intus  apud  Clycerium  efl  nunc.  no*,llun“]  «he 
lo,  e s accoda  p 1 ...  r • J , — . noi  lo  afpetna- 

parlar  loro,  P.  lo  tu  Daue  abl  domum>  (cejjas.  D >CO.  mo[dum  czeac] 

fentc , e fi  uolra  P. Opera,  accerfe  bine  qui  auferant  eà,  qd  flas ? qd  tanto  che  uenga 
e dice.  P.  [quis  expettetis-dum  exeat  bue  , intus  delbodebit  : fuori  [ lèquere 

iToJcìtt  '»«  «ifiifturfivM  efl , eflee.ee.  Visite. 


quello!  [Carine] 

‘ò  Carino  [aduenis  mihi] tu  mi  uieni,tu  giu- 
gni [in  tempore  ipfo]i  punto  a tempo.  C.  [be 
nefattum]  ò che  ben  fatto,  oche  felicità  , o 
j chccofa.o  che  gratta.  P.  [hé]  nh[audiftin!j 
J hai  tu  udito  la  cola, hai  tu intefo il  fatto!  C. 

[oia]ogni  cofa  [age]  orlu  [relpice  me]  habbi 
mifencordia  di  me[in  tuis  rebus  fecundis]nc 
le  tue  fclicità,prolperità  [tuus  ed  nunc  Chre 
mes]  Cremete  hora  è tutto  tuo  [feio  ] io  fo 

Caliiopio  parla  al  popolo  e dice. 

Ncexpettetis]non  afpettate  [dum  exeat  [tranfigctur]fi  finirà[fi  quid  eft]  fci 
hnc]  tanto  ch'egli  elea  qui  fuori  [intus] in  ca  na  è[quodreftet]cherefti[plaudite 
g fa[defpondcbitur  ] gli  li  darà  [intus]  in  cala  fate  leda. 

ANNOTATIONI. 

Notate  bel  detto, ch’èqueftoffi  nulla  $gri  tione[prius]la  differenza,  cheè  tra  prius,  & 
tudohuic  gaudio  intercedere  aliqucm  dari  piimum,  fi  dichiara  ne  la  regola  de' compa. 
alicuijc  proprio  abbaterfi  ha  hauere,  onero  ratini, notate  bel  modo[narras  probe]  tu  mi 
feontrare  qualcuno[nemo  omnium]  nel  gè-  dai  buona  nuoua  [auddtin]  a fcambio  di  au- 
nitiuo  ne  la  regola  di  fra,  e tra  [gaudeo  hanc  diuidi[re(picerc  ahquemjc  proprio  hauer  có 
remjnc  ucrbi  de  l'accufatiuo  lenza  prepofi-  padrone  di  qualcuno. 


IL  PINE  DE  L'ANDKIA. 


IO 


mi  qua  [nuceft 
intus  apud  Glycerium]  egli  è ora  in  cafa  con 
Glicerio , e coli  le  ne  uanno  in  cafa  a ragio- 
nar con  Chremercde'fàttidi  Carino[tu  Da 
ue]  tu  Dauo[abi  domum  ] ua  a cafa  [prope- 
ra] lollecita  [accerfe]  mena  quà  [qui  auferant 
eam]chi!aleui  , cioè  Glicerio  [bine]  di  qui 
[quid  das!]cheftaia  ledere!  [quid  ccflàs!] 
che  balocchi  tutD.  [co]  io  ua 


fe  cofa  alca 
:]godete. 


I I 


II 


Eanacho 


je 


*1 

EVNVCHO  DI  TERENTIO  RIDOTTO  A 
la  Tua  vera  latinità,  & efpofto  i n lingua  Tofeana  da  Giouanni  Fabrini 
Fiorentino  da  Fighine  con  fortuna  diligenza,&  ar  te, 
à chiunche  con  facilità,  ebreuità  incre- 
dibile uuole  imparare  la  lingua 
volgare,  ciacina. 

ARGOMENTO. 

['Da  fapere,  che  fu  tolto  à un  cittadino  ^ iteniefe  una  fanciullina  da  corfa 
4 ri  di'mare, menata  in  Rjodi,doue  ella  fu  comperata,e  donata  à una  mere - 
trite  Samiana,  che  quiui  habitaiia , quejìa  tal  donna  haueua  una  figlino- 
la, il  cui  nome  era  Taide,  con  laquale  ella  aUcuaua  quejìa  fanciullina,  & in  modo  la 
trattaua,  che  ogni  uno  fi  penfaua(  che  non  fapeua  la  co  fa  )che  ella  foffe  forella  di  Tai 
de.ora  accade,  che  Taide,  abbandonata  la  madre,  fene  andò  con  un  mercatate  fiuo  a- 
mico  in  ditene,  ilquale  morto  le  lafciò  ciò  ch'egli  haueua.T rafone  che  era  un  certo 
foldato  lAtcniefe,  afiai  ricco,  ueduta  coflei  rimafia  fen^a  amante,  uoltò  l'animo  i 
lei,  e fene  innamorò,  andando  adunque  co  fini  a {{odi  per  certe  fue  facende  (fendo  la 
madre  di  Taide  morta)comperòper  forte  quefia  fanciullina  dagli  heredi  de  la  mor- 
ta, e la  donò  à Taide,  non  fapendo,  chi  la  fanciulla  foffe,  ne  che  ella  foffe  cofa  di  Tai 
de,  de  laquale  fendofi  fortemente  innamorato  un  certo  giouane  iteniefe  chiamato 
Cherea,  fratello  di  uno  altro  amante  di  Taide,  Fedria  detto, fi  fece  menare  da  il  fuo 
feruo  eh' è Tarmenone  in  cafi  di  Taide,  per  gufare  gli  ultimi  frutti  di  amore,  i 
fcambio  di  uno  Eunucho  che  Fedria  haueua  comperato  per  Taide,  e commeffo  a Tar 
menone,  che  lo  menaffe  a lei,  doue  giunto  gli  fu  dato  (penfandofi  che  Eunucho  fuf- 
fe)  in  guardia  la  fanciulla,  a cui  egli  fece  quello,  perche  egli  ui  era  andato , fcuo - 
priffe  la  cofa  , & altrefi,  come  era  cittadina  ^iteniefe , per  ilche  ella  glifi*  data 
per  moglie. 

INTERLOCVTOR  I. 


Fedria  giouane, 
Parmenone  feruo, 
Taide  meretrice, 
Gnatone  para  (ito, 
Chcrca  giouane^ 
Trafo  ne  foldato. 
Pitia  fcr  ua. 


Cremete  uecchio. 
Antifone  giouane, 
Doria  feruo. 

Doro  eunucho, 
Sanga  feruò, 
Sofronia  Balia, 
Lachctc  vecchio. 
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PROLOGO. 


Si  quilquam 
eli]  Nel  prologo 
dcl'AnJriaio  vi 
dilli  di  quante 
lòtti  prologhi  (i 
trouano . onde 


I quifqua  tfl,  q piacere  fe Jìudeat  bonis 
Qraplurimis  et  minime  nini  tot  Udore 
n hit  poeta  bic  nomen profitetur  fuum . 
Tumfi  ij'iis  efl,  qui  d;ftnm  in  fe  inclementi us 
- r tur  Exiliinut  effe, ficexiflimet,fciat, 

che  hora'  nino  r.on  di  Rum  effe,  quia  Uftt  prius, 

ve  ne  parli,  balla  bene  uer tendo,  & eas  deferibendo  male , 

Ex  Crrecis  bonis  La t mas  fecit  non  bonas. 

Idem  Monandri  Thafma  nunc  nuper  dedit. 
lAtqut  in  Thefaurofcripfit , caufam  dicere 
Trias,  unde  peti  tur  aurum,quare  fu  fuum , 

Quàm  illic,  qui  petit,  unde  is  fu  thefaurus  fibi, 
Mut  unde  in  patrium  monumentimi  pcruenerit  • 


domi  Ibi  dirui, 
che  quello  c tut 
lo  limile  a quel 
dcl'Andria.  Ve- 
nédo  adunq;  al 
fenfo  dico , che 
non  altro córie- 
nc.cbeil  poeta  è 


una  per  fona  humana.e  benigna.c  che  nó  da 

3 noia.nefadannoa  nclluno.c  chefenefluno 
è clic  attendi  a fatti  (uoi.ca  giouarea  chiun 
que  lìa  polsil'ile  , che  egli  è uno  di  quelli , e 
perciò,  ell'cndo  hora  morfo  da  (uoi  auuerla- 
xi,&  fendo  cofa  giuda  del  onte(e  maslìmcde 
le  calumuie  ingiudamcnte  appolle , con  gra 

O R D 

Si  quifquam  eli]  fe  alcuno  è [ qui  piacere 
fe  lludeatjchc  C ingegni,  H sforzi, li  lindi, de 

4 lideri  piacere  [ quamplurimis  bonis  ] a mol- 
tilsimi  buoni  [ Se  minio'rmultos  lrdcre]  e 
non  offender  molti , ouero  non  offendere  i 
cattiui,  dicendo, che  multos  lìa  melfo  a fcam 
biodi  malo$[in  his]  tra  quelli  tali  che  defide 
rano  piacerea  buoni , e non  offender  molti 
[hic  poeta  profitetur  ] il  Poeta  fa  profcfsio- 
ueffuum  nomen]che  fia  il  fuo  nome,  cioè  il. 
Focta  fa  profefsionc  di  ellcr  tra  quelli  tali, 

j & poue[nomenfuum]afcambiodi  fe[tum] 
dipoi, oltre  di  quello  [li  quis  eli]  fe  alcuno  è 
[qui  ezillimatjche  penli, che  creda  [ dnllum 
elle]  che  li  fia  detto  [in  fejcoiuro  di  lui  [inde 
meutius]  inclementemente,  fenza  modcfha 
[lìceiillimet] peni!  coli, fappi  quello  [ feiat] 
lappi  [[rclponfum]  che  li  è ri(po(lo[non  di. 
èlum  erte]  e non  detto  [quialatlit  prius]  per- 
die  egli  ha  offclo  prima  cioè,  perche  egli  è 
g flato  puma  a offendere  [qui]  il  quale  [(eoe] 
ha  fatto  [latinas  non  bonas  ] comedic  latine 
cattiue  [ex grarcis bonis]  di  comedic  greche 
buonefbene  uettendo]  facendone  aliai  [ & 
cas  deferibendo  male]cfcriu£dble  male, cioè 
che  traducendo  aliai  comedie  greche  buo- 
ne^ne  faceua  latine , che  non  cran  buone,  & 
intende!!  bene  a fcambio  di  ualdc,doè[mul. 
us]  doue  è da  confederare  l’alt  una  del  Poeta, 
che  non  nomina  chi  è quello,  che  è flato  d 


uituperio)rifen-  y 
titli  che  nellu. 
no,  li  deuemera 
uigliarc,  fé  gli  fa 
coutto  la  fua  na 
tura,  penlando, 
ciò  che  fa  ellcr 
facto  quafi  sfor 
zatamente  e q! 
che  contro  i g 
fuoi  auuct  lari 
dice,  e (Ter  detto 
per  feti  farli  dei 
toni  che  eglino 
gli  fanno,  e per 
rifpondere  a le 
calumnie  loro, 
detto  dipoi  quello  ch'egli  ha  uoluto.  Se  (cop 
to  molti  loro  errori,  come  pedona  modella,  9 
gli  conforta, che  per  l’auuenire  eglino  nó  no 
gliono  far  piu  di  tali  portamenti , perche  di. 
icbbe  de  Ialite  cole  maggiori,  che  eglino  nó 
fi  penfano  , e non  harebbepiu  loro  quei  ri* 
fpetto,  ch’egli  ha  hauuto  al  prcfentc. 

INE. 

primo  a nuocere,  e nientedimeno  contando 
1 fuoi  peccati  uiene  a fcuoprìre  , chi  egli  è 
[Idem]  fcguiuiu  contate  1 peccati  di  coll  ui  IO 
[idem]  il  inedelimo  , cioè  quello  tale,  che 
fu  medelimameiite  Lucio  detto  innanzi  ne 
la  Andria  [dedit]  ha  fatto,  ha  mandato  fuo. 
ri  [ nunc  nuper  ] ora , poco  là,  teflè  pur’o- 
ra.  udendo  inferire;  clic  non  bifl>gna,  che 
egli  lo  dica  , che  la  cola  li  fa  [ Phafma  } 
una  Comedia  chiamata  Fa  fina  [Menando] 
di  Monandro , cioè  egli  pur  ora  ha  fatto  u- 
na  Comedia  chiamata  Fafmadi  MenàJro  , I X 
cioè  l'ha  tradotta  di  Greco  in  Latino,  e fat- 
ta fare,  però  non  accade  che  io  ni  dica  quan- 
to ella  è fatta  bruttamente . & annettile; 
che  [ Nuper]  uuol  dire  poco  fi,  & [ nunc] 
ora , le  quali  paroli  accozzate  inficine  dico- 
no  pur  ora  in  lingua  T ofeana  [atquc  in  thè  • 
fauro  ] e ne  la  comedia  chiamata  il  Theforo 
fcriplu]  ferirti  [ dicere  caufam  ] che  ducile 
a fua  ragione  [ prius  ] prima  , aggiugnete  j x 
illum  f colui  [ unde]  dal  quale  [ petitur 
aurum]  li  chiede  l'oro  [ quare fit  fuum  ] 
perche  ha  fuo  [quàm  illic]  che  quello  [qui 
petit]  che  dimanda  [ unde]  donde,  per. 
che  conto  [ eflet  thefaurus  libi  ] egli  hauef- 
le  iltcloro,  cioè  perche  conto  egli  fia  fuo. 
ilchc  pare  contrario,  perche  egli  e cola  con- 
ucnicnte.che  chi  dimanda  una  cofa  , prima 
dica  la  ragione, perche  ella  è fua,  che  colui  à 

cui 


X 


P R O L 

T Cai  ella  è dimandata  [aut]  onero  [unde  per. 
uencrit]donde,di  che  luogo  [ peruenerit]  e 
fu  pc menino  [ in  monumemum  parrum  ] 
uè  la  fepoltura  di  Tuo  padre . ma , acriochc 
uoi  intendiate  bene  la  coli,  douetc  fapcrc  , 
che  quella  comedia  di  Monandro  chiamata 
Falma  conccncua  in  fé  quello. fu  una  dona, 
che  hebbe  una  figliuola  d’un  fuo  uicino, 
che  era  a canto  a la  cala  di  dcrca  donna  . ora 
t perche  quella  fanciulla  non  forte  ueduta, cl- 
lata  teneua  in  cafa  di  detto  amico,  Se  eravna 
gran  fertura  nel  muro  de  la  cafa  fua , che  di- 
uideua  la  fua  cafa  dal  uicino , Se  ogni  uolta, 
che  ella  uolcuauedere  quella  fua  figliuola, 
ellalafaceua  uenirein  quella  crepatura,  Se 
con  lei  parlaua  agiatamente , che  nelluno  (e 
neaccorgeua.  ma,  comeuolfela  fua  buona 
fòrte,  ella  fu  una  uolta  ueduta  da  un  gioua- 
f ne  fuo  figliuolo,  il  quale  quella  prima  uolta 
penfandofi  che  ella  fulTe  una  Dea.ucdcdola 
tato  bella  (e  martimc,che  la  madre  mctteua 
intorno  a tal  crepatura  delle  frondi,  (imuian 
do  di  fare  (acritico  ) fu  fubito  ripieno  d'un 
diurno  fpauento.  ma, quando  dipoi  a poco  a 
poco  egli  fi  fu  accorto , ch'ella  era  una  fan- 
ciulla, li  innamorò  di  lei  fi  fattamente,  che  bi 
fognò  dargliela  per  moglie.  Se  qrto  dice  Do 
4 nato.ma  Scruio  dice,  che  gli  era  una  gioua- 
ne,&  un  giouane.che  fi  amauano.  Se  che  in 
uno  muro,  ch'era  tra  la  cala  de  l'uno,  Se  de 
l’altra,  era  unagri  crepatura,  donde  nafeofa 
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mente  i duoi  amanti  fi  fàuellanano,  ragiona  -J 
do  de' loro  amori , e che  quella  fanciulla  fu 
una  uolta  ueduta  da  una  uecchia,  e che  ella 
tutta  fi  rimefcolò  di  diuino  terrore,  péfando, 
che  ella  tolfc  apparta, & quella  edere  (lata  la 
cagione,  che  la  comedia  fi  chiama  phafma, 
che  in  Greco  uuol  dire, appanno,  ooè.appa 
ritione.  Se  quello  è in  quanto  a la  comedia 
detta  phafma.  La  comedia  , chiamata  The-' 
(àuro  era  q Ila,  fecondo  Senno. furono  duoi  g 
contadini,  l'uno  de' quali  uende  un  fuocam 
poa  falcio , douc  era  la  fepoltura  del  pa- 
dre con  uno  granteforo.  la  onde  , come 
uolfe  la  forte,  quedo  contadino  , che  ha- 
ucua  comperato  il  campo , trouò  il  teforo, 
qucd'altro  lo  fèppc,  Se  ua,  e croua  collui 
con  dirli,che  uuolc  il  fuo  teforo  , onde  nou 
gliene  nolcndo  dare , nafee  tra  loro  lice,  ora 
Ludo  in  fare  quella  comedia,  fecondo  che  p 
dice  Tcrentio,  contrai  l'ordine  de' litigan- 
ti, e fuori  d'ogni  ragione,  introduce  a parla, 
re  innanzi  a'  giudici  coflui.a  cui  è dimanda 
toilteforo.a  dire  le  fue  ragioni,  prima  che 
colui, che  lo  dimàda  , Se  di  quello  lo  biafma 
in  quella  comedia  , ne  l'altra  non  lo  biaf- 
ma più  in  un  luogo,  che  in  uno  altro,  per. 
che  tutta  fu  fatta  male,  ma  uoi  hauecedun. 
que  incelo  perche  dice.  At.  In.  Th.  Se.  ro 
Ca.  Di.  Pr.  Vn.  Pe.  Au.  Qu.  Si.  Su. 

Qu.  II.  Qg.  Pe.  Vn.  I».  Th.  Si.Au. 

In.  Pa.  Mo.  Pe. 


[Dehinc]  per 
l'auueuire  [mo. 
neojiol'ammo- 
J mfeo , l'auuer- 
nfco[nefru(lre 
turipfc]  chenó 
inganni  fe  del- 
lo, [aut]  Olierò 
[ (ìc  cogitet  ] 
che  non  hab. 
biaa  penfàrco. 
fi , cioè  di  poter  metter  le  mie  comedic  in 
6 difgratiadel  popolo  Romano, perche  ormai 
elle  fono  date  accettate.  Rende  ora  di  dò 
la  ragione  [ dcfun&us  iaftì  fum  , id  ed,  orn- 
ili labore,  iam  a udori  tate  confirmata , libe- 
ratus  film  ] io  fono  ormai  ufcico  di  perico- 
lo , perla  auttorità , che  io  ho  acqmda- 
ta  apprettò  il  popolo  Romano  , cperò  [ni- 
hil  ed]  cioè  , uicij,  non  ci  è uitio  nelluno, 
ne  puutodi  male,  ellendomi purgato  me- 
dian tc  l’auttorità  de  i Romani  [ quod  ] 


il  quale  { dicae 
mihi , id  ed,  di. 
ri  porti  t mi- 
hi  ab  aliquo  j i j 
mi  polla  crtér 
detto  da  nelfu- 
no,  aggiugnete 
[igitur  iterum] 
e però  di  nouo 
[monco]  io  lo 
auuercilco,  cioè 
uedo  Lucio  [neerret]  che  non  erri,  [Se  de. 
natlacertcrc  ] e celli  di  ingiuriare]  ha  il 
beo]  io  ho  [alia  multa  ] molte  altre  cole, 
cioè  da  dire  [qua;]  lequali  [nuncj  ora  [ con. 
donabuntur]  fi  perdoneranno,  doè,  non 
fi  diranno  per  hora[quac]  le  quali  [profeteu. 
tur  pod  ] fi  diranno  poi  [ fi  porger  lardcrc] 
fe  legniteli  di  nuocere  , mordere,  offen- 
dere [ita]  cofi  [ utindituitfàcerè]  cornee, 
gli  ha  cominciato  a fare  [ podquam  ] poi 
che  [Acdiles  cmeruntjgli  Edili  comperarci. 

G } no 


Dehinc  ne  fruflretur  ip(e,aut  fu  cogitet. 
Defuncta  iam  fum,  nihil  ejl,  quod.  dicat  mibi, 

Is  ne  erret , monco,  & deftnat  laieffere, 

Habeo  alia  multa,  qute  nunc  condonabuntur, 
Qu£  proferente  pojl,  fi  perget  Udore 
lta,ut  facere  infiituit,  fjunc  quam  aduri Curtius 
Menandri  Eunuchum,  podquam  xdilcs  emerunt, 
Terfecit,fìbi  ut  infpicinndi  effet  copia, 
Magiflratus  cùm  ibi  adefict,occepta  cft  agi. 
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I oo.  gli  Edili  era  un  Migiftrato,  che  haueua^ 
cura  de  le  cale,  de  le  uic.e  di  far  le  fede  a]  po 
polo] Euuuchum]  l'Eunuco  [Meandri  ] di 
Menandro  , cioè,  tradotto  de  la  comedia  di 
Menandro  [qua  mi  la  qual  comcdia  [ nunc 
fumus alluri]  noi  habbiamoa  recitare  [per 
fecit  ] fece  tanto  con  gli  Edili  [ut  elice  libi] 
che  egli  hebbe  copia,  commodità  [infpi- 
ciundi  ] di  uederla  , cioè,  e fece  tanto,  che 
X gliene  lafciarono  uedete.  e quello  fu  men- 
tre , cheli  Magifìrato  lafaceua  prouare 
[cum  ibi  addici  magidratus  ] eilcndoqui- 
ui  il  raagidrato  [ occepta  eli  agi  ] lì  comin- 
ciòa  recitare,  cioè  prouare,  vjiiando dun- 
que egli  ode  la  comedia  [ exclamat  ] grida , 
e dice  [ futem  dediflc  fàbulam  ] che  un  la- 


o e o. 

dro  haueua  mandato  fuori  la  comedia  [non  yt 
Poetarti  ] cnon  un  Poeta  [ Et  nihil  nerbo- 
rum  dcdilTe  ramai  ] e che  non  hauellé  in- 
gannato nefTùno,  perche  non  uihauendo 
aggiunto  nulla,  ne  mutatola  in  modo  nel. 
(uno,  ogn  uno  poteua  da  per  fc  conolcerlo, 
o uero,  che  non  ui  haueua  aggiunto  nulla 
del  fuo  [Se  tamen  ] c di  foperchio , & notate 
che  [ dare  ucrba  J uuol  dire  ingannare,  ri- 
pigliare  [exclamat]  e gridando  dice  [eflc  fa-  & 
bulam  ] che  ella  è una  comedia  [ uetcrem] 
uccchia[Colacem]  chiamata  Colace  [Plau- 
ti] di  riauto  [ Se  N'atui  ] e di  Neuio  Poeti 
Latini , & per  quello  lo  chiama  ladro,  ha. 
uendo  prcio  le  comedie  de’  poeti  Latini,  ri. 
pigliate. 


£ [Exclamat]  c 
gridando  dice- 
ua  [ablatam  in- 
de ] che  gli  età 
dato  cauato  di 
quiui,cioè,di  ql 
la  comedia  [per- 
fonam  parafiti] 
una  perlbna  di 

4 un  parafilo  [ Se 
militis  ] e di  un 
foldato.  Si  feu- 
là  hora  il  Poe- 
ta, c dice  [lì  id  1 
fé  quello,  cioè 
pigliarle  perfo- 
nealtrui  [pecca- 
tu  m ed]  è pecca 

5 to  [ peccati!  ed] 
è peccato  [ Poe- 
ta;] del  poeta  [im 
ptudentia]  peri 
prudentia,  cioè, 
per  non  fe  ne  ef 
tère  auueduto 
[non  qui]  non  p 
che,  e li  pone  q 

6 a fcantbio  di  qd 
[Uuduerit]  e li 
ha  ingegnato 


Exclamat:  furetti,  non  poetam,  fabulam 
Dedijfe,&  nihil  de'dijjè  verborum  tamen: 

Colacem  effe  Tjxui,  & "Plauti  veterem  fàbulam, 

"Parafiti  per  fonam  inde  ablatam,  & militi*. 

Si  id  e fi  peicatum,peccatum  imprudenti  a eft 
Toet<c:non  qui  furtum  faccrefluduerit, 

Id  ita  effe,  uos  iam  indicare  poter  iti s- 
Colax  Monandri  cfi:in  e a eflparafitm  Colax, 

Et  miles  gloriofur.ea*  fe  non  negat 
Terfona*  tr (influii ff e in  Eunuchum  fuam 
Ex  Grata : fed  eoa  fabula * fatta*  prius 
Latinas  fcijje  fe  fe,  id  vero  pernegat, 

Quod  fi  perfonis  ijfdem  vti  altjs,  non  licet  : 

Qui  magli  licet  currentes  feruos  fcribere. 

Bona!  matrona!  fàcere, meretrice!  mala i, 

Tarafitum  edacem,gloriofum  militem, 

"Puerum  fupponi,  falli  per  feruum  fenem, 
cimare,  odijfe, fumicar#  denique 
NvllVm  efì  iam  ditti,  quod  non  ditti  fitpriui. 

Q*are  aquum  efl,  uà  cognofcere,  atq;  ignofeere.  J“  £ 1"; 
Qua  uetere ! fatti  tarunt,  fi  fkciant  noui.  [ea*  fabulasjchc 

Date  operam,  & cum  ftlentio  animaduertite , quelle  comedie 

yt  perno fcatii,  quid  ftbi  Eunuchu!  uelit,  c"a^° 


to  Colace, dóde  4 
la  cóedia  ha  no- 
me Colace  [ & 
miles  gloiiolus] 

& un  foldato  uà 
tatore.  adunque 
il  poeta  [non  ne 
gat]non  nega, 
ma  dice  [tràdu- 
li  de]  bauer  caua  LO 
to  [ eas  pfonas] 
quelle  due  per- 
dine, cioè  il  Pa. 

■ alito, & il  folda 
to  [ ex  Gra;ca] 
de  la  comedia 
Grcca[in  Eunu 
chum  (uà]emef 
fole  nel  fuo  Eu-  1 1 
nucho  [fed]  ma 
[ueto]  bene]  per 
negat  id]gagliar 
damente  nega 


11 


la  ingegnato  [facere  furtum  ] di  fare  furto, 
di  rubatc[id  elle  ita]equedo  clFcr  coli , che 
il  Poeta  no  li  lia dilettato  di  fare  furto[iamJ 
ora  [uos  poteritis]lo  potrete[iudicare]giudi 
care,  cóta  ora  dóde  egli  ha  hauuto  qlle  pfo 
ne[Colax  é 1 è una  cóedia  chiamata  Colace 
[Menàdrildi  Menàdto  [in  ea]in  qda  come 
dia[c  Parafiti!*  Colax]  è vn  Parafilo  chiama 


prius]  fiano  date  prima  ditte  [Latinas]  Lati. 
ne[quod](cu(àfi[q<f]per  la  qual  cola[fi  non 
licer]  fe  non  è lecito  [altis  ] agli  altri  fautori 
nuoui[uti]  ularc[iifdem  perfonis]  le  mede  li- 
me perfone.cioè  ch'hanno  ufato  gli  alui[qj 
come  [licer  magis]  c egli  più  lecito] fcribere 
feruos  currentes]  introdurre  fcrui.che  corri 
no  [ facere  bona*  mauonas  ] introdurre 
— matrone 
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ATTO 

^ matrone  da  benefmeretnces  malas]mcretri 
cieattiuefparafitum  edacemjvn  parafilo go 
lolo[milicem  gloriofum]  un  foldato  uanta. 
cote, cioè  intendete  bene,  fc  no  è lecito  ufar 
le  perlonC)  che  fono  da  altri  (late  ufate , co- 
me farà  egli  più  ledco  (criuere  ancora  de  le 
altre  perfone,con  loro  epiteti,che  fono  paro 
le,chc  inoltrano  la  natura  de  la  cofa,  come  è 
[bonaslche  moftra  la  natura  di  [ matrona*] 
X come  cimala*]  che  moftra  la  natura  di  [me- 
retrice*] cornee  [erlacem]  eh  e moftrala  natu 
radei  parafi to,  come  è[gloriofum]  che  ino- 
ltra la  natura  di  [militem]  perche  non  eficn- 
do  lecito  (criuere  una  perfona  che  altri  ha 
ferrico, non  è ancho  lecito  (criuere  quelli  al- 
tri nomi, ne  nulla  ; perche  nefl'una  parola  i, 
che  non  fia  fiata  detta  da  qualch’uno.o  ferie 
ta  qualche  uolta.il  che  è fona,  perche  altra- 
1 mente  noi  non  lo  potremo  lapere  . fogui  ta 
poi,cdice[pucrum  fupponi]  & come  egli  è 
pur  lecito  porre  in  terra  un  bambino,  come 


PRIMO, 
s’introduce, che  fa  Dano  nell'Andria  [(enei  7 
& un  uccchio[falli]fiainganato  [per  (eruuj 
mediante  uno  fcruo.o  per  opera  d’un  feruo 
[amare]  e come  egli  è pur  lecito  fcriuere  gli 
amori [odi(Te]gli  odi[fufpicari]i  (ofpetti , e 
pone  gli  infiniti  per  i nomi.  Rende  la  ragio- 
ne perche  egli  è lecito  pigliare  perfone  degli  - 
altri  [denique]  fitia!mente[nullum  efi  iam  di 
élumjormainonèiinodetto  , una  parola, 
un  motto[quod  non  iit  diiftum]che  non  fia  8 
fiato  detto  [priuslinnanii  [quare]p  la  qual 
co(a[zquum  cft]ccofogiufta[uos  cognofce 
re] che  uoi  conolciate  quella  cola  [atq;  igno 
fcere]&  hauere  per  inculato  [ fi  noui  fociiit] 
fe  i nuoui  fanno[qua:  folti  rarunt]  quelle  co- 
fe,che  hanno fatto[uecere*]gli antichi  [dace 
operam]attendete[&  animaduertite]  econ- 
fidcrate[cum  filentio]con  filentio  [ut  perno 
foatis]  accioche  uoi  intendiate  perfettamen-  9 
te[quid  uelit  fibijchc  colà  lignifichi  [Eunu- 
chusJI'Eunucho. 

PRIMO. 


ATTO 

Scena  prima* 


QVI  D igi- 
tur  faciam]il  te- 
' 4 nor  di  quettafee 
na  è,  che  f ed  ria 
effondo  innamo 
iato  di  Taide, 
come  ne  l'argu- 
mcto  hauetc  in 
tefo  Se  ella  defi. 
derando  cauare 
de  le  mania  Tra 
fonc  quella  fan- 
ciulla , che  noi 
habbiamo  det- 
to, Se  per  quello  no  hauedo  un  giorno  uolu- 
to  mettere  détro  Fedna , perche  coli  uolcua 
T rafone.fi  adirò  con  ella,  onde  ella  hauen- 
do  ciò  rifaputo,Io  manda  a chiamare  per  co 
largii  il  cafo, e fargli  uederc.che  ella  non  ha 

O R D 

6 Quid  igitur  &riam]  quelle  parole  dice  di 
poi  che  egli  hadifeorfo  l'ingiuria, non  fapen 
do,fe  ui  dee  andare,  o no  [ igitur]  adunque 
[quid  fàciam]  che  farò  io  , chedebb’io  fare 
[noneam.i.iredcbeam]  non  debbo  io  anda 
rc[ne  nuncquidc]  pure  ora,  t’oue[ne]uuol 
dir  pur[8c  nunc]ora[quidem]è  di  (operchio 
[cù  acccrfor  ultroi]elfendo  mandato  a chia- 
mare (pontaneamcte.doè-,  hauédo  midato 
p me  <u  fua  uolontàìchc  uuol  quafi  dire,  et 


ueua  fatto  qfio 
p male , che  ella 
gli  nolelTe,  Se  pio 
uoler  meglio,  a 
Tralònc  che  a 
lui.  Ma  eglipen 
fondo  (opra  fin 
giuria  riceuuta 
fiaua  pentolo 
ql  che  douelfe 
fare.  Se  qnafi  de 
libera  di  non  ui  J j 
uolere  andare,  e 
di  ciò  ficófiglia 
col  fuo  fernitore.laqual  cofa  ci  ammonilce, 
che  noi  ci  guardiamo  da  l’innamorarci,  per 
che  non  è nefluno.chc  manco  conolchi,  che 
l’innamorato,  Se  che  piu  intenda,  che  chi  fi 
rroua  da’  lacci  d’amore  fdolto. 

I N E. 

fendoci  il  mio  honore[an  potiti*]  ouero  piu  1 1 
prefto[eóparc  me]io  m’ordini, mi  ppan[n6 
perpetra  non  fopportare  [cótumdia*  mere 
cricu?3  l’ingiurie , gli  (Irati)  delemeretrid! 
tòta  ora  le  uillanie,  ch’ella  gli  ha  fatte  [esdu 
fit]ella  m’efclufe.rioè,  nò  mi  uolfe  mettere 
détto, e per  Trafone  rifiutò  me[reuocat]  o- 
ra  mi  richiama  [redeam  ?]  che  ritorni,  onero 
torni  io?  [no  fi  me  obfecret]  nó  le  ella  mene 
Ógaflc.nó  uoglio  ritornare, e pòli  [obfecret] 

1 G 4 a fcam- 


Fcdriagiouanc,  Parmenone  feruo. 

Q\m  d igitur  fàciam?  non  eam?  ne  nunc  quidem , 
Cum  aicerfor  vitro  ? an  potius  ita  me  comparem, 
T^on  perptti  meretricum  contumelia i? 

Exclufit , reuocat , redeam? non,  fi  me  obfecret. 
p .si  quide  ber  eie  pofìii,  nibil  prius,  neq;  fortini, 
yerim  fi  incipies , neque  perficies  nauiter . 
^itquevbi  pati  non  poterti,  cum  nemocxpcElet, 
lnfe£lapace,vltro  ad  eam  veniesfindicans. 

Te  amare,  & ferre  nonpofie,a£lum  efi,ilicet , 


?»  E V N 

vi  a {cambio  di  óbfecrarct]  PAR.  rifponde 
Parmcnonc  [ fi  quidem  Herde  ] dice  cofi, 

[ Herde]  per  Etcolc,  in  nero  [ li  qtiidem  ] 
a (cambio  di  fi , fefportìs]  tu  puoi,  ciò  è,  far 
di  non  andare,  quali  uolendo  dire , che  gli 
farà  difficilc[Ninil  prius,idefl,  eft]  neftuna 
. cofa  è,  che  tu  posfi  far,  che  fia  meglio  [ ne- 
ue  fortius]  è che  fia  più  utile,  oucto  più  lo 
euole  [ uerùm  ] ma[ft  incipies]  fe  tu  co- 
X mincicrai,  a far  cofi  , come  tu  dì,  cioè, a ino 
Ararti  forte  , cnonuolerc  cllcr  fchernito 
da  una  tale,  e moftrerai  non  ti  curar  di  lei 
[ ncque perficics  ] e non  feguirai,cioè,  non 
perfcucrcrai  in  quello  fiiauiter]  gagliatda- 
rocntc,cioè,  (è  tu  comindcrai  ad  arrender, 
ti  punto,  ò punto  a piegare  [ atque]  e [ubi] 
quando[non  poterai  ] tu  non  porrai  [ pati] 
patire, fopportare  , cioè , tenerti  di  non  an- 

3 dare  a trouatla  [genici  prò  ibis]  tu  anderai 
[adcam]atei[ultro]  fpontaneamente,  fcn- 

[ Perirti]  tu 
fet  (pacciato 
morto  non 
più  redentio- 
ne  a la  tua  fa- 
iute  [ dudcc  ] 

4 ella  ti  rtratie- 
rà  , ti  fellemi, 
rà  , ti  fari  mil- 
le oltraggi  [ u- 
bi]  quando  [len- 
ferie  ] ella  fi  la- 
ri accorta  [te  ui 
dtum  ] che  tu 
fia  uinto,che  tu  ti  fia  arrenduto.FE.f  Proin. 

j a Icibio  di  proinde, e però  perche  tu  conofci 
quello  [dum  eli  tempus]  mentre  che  tu  hai 
il  tempo  cioè  che  cortei  non  fi  è accorta,  che 
io  fia  luo  pr  gione[ét  atque  ét  cogita]  penfit, 
cripcn(à,qucl  che  fi  a da  (ir  de'  cafi  miei.do 
ne  fi  conoide  i'inrtabilità  di  chi  ama, che  ql. 
lo, che  da  per  (e  egli  dee  deliberare,  dolerte- 
ne l'altrui  configlio.  PA  R.rilponde,  e dice 
[Here]fa  una  bella  propofitionc,edice,  pa- 
£ dron  mio  tu  lai, che  quelle  cofe,  chenóhan 
iionèragionc.nèconfiglioin  (e,  come  (ono 
* le  belile,  non  fi  portino anchor  regger  con 
configlio,  ne  (àrie  capace  delle  ragione  [He- 
xe[padron  mio[non  potei]  a (cambio  di  nó 
potei!,  tu  non  puoi , & è la  medefima  figura 
dettane  l'Andria  [ regere]  reggere  [ eam 
rem]  quella  cola  [confino]  con  conlìglio,  o 
nero  con  la  ragione,  e ponc[confilio]pro  ra- 
tiouc  , perche  da  la  ragione  uicneil  confi. 


V c o 

za  che  neffuno  ti  chiami  da  parte  [ cum  ne-  y 
mocxpedletjfuori  de  la  efpertarione  di  ogn- 
uno [ in  feda  pace  ] non  eftendo  anchor  fac- 
to  tra  noi  la  pace  [ indicans  ] moftrando  [ce 
amarejche  tu  fei innamorato, &che  tu  muo 
ia  di  lei.  [&  non  porte  fcrre]  e non  poter  (of- 
ferire l’amore  [adium  eft]  tu  fei  fpcdito  , tu 
fei  fpacciato[ilicet.i.ire  licer]  è lecito  andare, 
lequali  due  parole  ciò  è [adlum  eli,  & iliccc] 

(ono  tratte  da  quella  cerimonia, che  faceua-  8 
no  ifacerdoti,  quando fcpcliuano i morti, 
che  quando  egli  era  finito  gli  offici j,  e le  ce 
rimonie,fi  uoltauano  al  popolo,  ediceuano 
[adlum  eft,  ilicet]cioè,  egli  è finito,  uoiue 
ne  potete  andare . a la  qual  fimilicudine  di- 
ce Parmcnonc  a Fedria,  che,  fcegli  non  idi 
in  fu  l'honoreuole,  egli  è fpedico,&  ilpaccia 
to ,Sc  che  fe  ne  può  andare  a fottcrrarfi  a fua 
polla.  9 

glio  [qu*  res] la 
quale[ncquc  ha 
bet  in  fcconfi- 
liuni, ncque  mo 
dum] non  ha  in 
(è  ragione  , ne 
modo,  cioè  ordi  I ° 
ne  , e perciò 
moftra,  che  gli 
amanti  , fendo 
fuori  de  la  ragio 
ne,  non  li  pollo 
nocófigliare , e 
cofi  lo  proua[in 
amore]ne ramore[infunt]fono[harc  omnia 
uitia] tutti  quelli  uitij.che  mortrano  l'inda-  1 1 
bilità  degli  amanti  [iniurii]  Tingi  urie,  che  fi 
fanno  l’uno  a l'altro  [ lulpicioucs]  i fofpetti, 
che  eglino  hanno  l'uno  de  l’altro,  che  l’uno 
l'altro  non  abbandoni,  per  un'altro  [inimici 
riae]  Tinimicitie , che  nafeono  poi  di  tali  fo- 
fpettioni[Tduciat]i  patti,  & gli  accordi,  e tre- 
gue,che  (anno  [bellum]  dipoi  leguerrcAc  i 
combattimenti  loro[pax  rurfumi  e di  nuo. 
uo  la  pace. lequali  tutte  cofe  non  bauedo  in  1 A 
fe  ragione,  non  fi  poftòno  ancor  có  ragione 
gouernare[fi  poftules]  fe  tu  uolesfi  [tacere] 
fare]h*c  incerta] quelte  cole  incerte, c fenza 
(labilità  alcuna  [ccru  ratione]  con  ragione 
certa, c (labile, e ferma[mhilo]nience  [plus  ] 
più [agas[larcfti [^] che [ fi  des  operam  ] fe  cu 
desìi  opcta,  ti  sforzasfi[iufànias]di  impazza 
re[crt  catione]  con  la  ragione,  cioèhaucdo! 
te  uero  e férmo  I cclJctto.ilche  è imposfibilc, 

perche 


Terilìiieludet  ubi  te  uittum  fenferit. 

! fe -Trointu,  dum  ejì  tépus , et  atque  etici  cogita. 
p.  Here,  qua  res  in  fe  neq ; cónftlium , ncque  modu 
Habet  ii llum, eam  conftlio  regere  non  potes . 

In  amore  bxc  omnia  infunt  uitia,iniurice, , 
Sufpitiones , inimititix,  indurite, 

Bellum,  pax  rurfum,  incerta  hcec  fi  tu  pojlules 
Bacione  certa  facere , nibilo  plus  agas, 

Qu.ìm  fi  des  operane  ut  cum  ratione  infanias, 

Et  quodnunc  tute  tecum  iratus  cogitasi 


ATTO  PRIMO. 
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perche  non  potèdo  dar  d noi  córrali  in  una 
cofa,come  è l'acqua,  Se  il  fuo  co  coli  no  può 
eflcr,  che  chi  è fauio,  nel  medefitno  tépo  fìa 
pazzo,  elfcndo,  che  la  pazzia,  e fa  uiczza  lo- 
Ego  ne  [dicco. 


no  tra  fe  con  trari  [Se  qnod]  e quello , cioè  q-  7 
Ile  cofe  che, Se  pone  qttod,a  (cambio  di  qu* 
[tecum]da  per  te[cure]tu  ftclfo[iratus]  adi- 
rato[cogttas]tu  di  nel  animo  tuo. 

o peccato  [indù 


ra  quelle  cole,  £opne  illa? qu&iUu?qu&  me? qu&  non? fine  modo?  gnum  ] non  de-* 

che  egli  è fohto  M • malim:fentiet,qui  uirficm.  8"°  d’  Pc‘^* 

dire  da  per  fc,  , l i c ir  1 1 no*  P'ccatode- 

per  quel  modo  ucru a una  me  berci? falja  lacruniul4>  * gno  de  ogni  ca- 

di  figura  chia-  Quatti , oculos  terendo  mifere,u\x  ui exprefferit,  ftigo  [ Ego  fen-  8 
mata  da’  Greci  j>e(lin<iutt\  & te  ultro  accufabis,  & dabis  ei  ,,0110  nu. #cc°i» 


Vitro  I uppliciù ■ fe  o indignu  fuciniti,  nuc  ego  <Ù 
illuni  fceleflam  ejfe}&  menemiferum  fendo, 

Et  tedet , & amore  ardeo,&prudens , feiens, 
Viuus , uidensque  pereo,  nec,  quid  agam  fio. 
v-Quid  ugas?  nifi  ut  te  redimas  caput  qua  queas, 


Ediplis , da  noi 
mancamento  , 
perche  il  parla- 
te non  è finito, 
ilqual  modo  è 
ulato  da  chi  è 
adirato . dice  a- 

3 dunque  adirato 

per  quella  figura  [egoneillam]  aggiugnete 
[adcam?]  andetò  io  a trouare  colei?  [qu*  il- 
lumjcioc  recepir, che  ha  riceuuto  colui, cioè 
il  (oldato?  [Qu*me,id  eli  cxdufit?J  che  mi 
rifiutò  per  lui?  [ Qu*  non.i.admifit.f.me?] 
che  non  mi  uollc  metter  dentrcf[raalun]  io 
uoglio  più  torto  [memori]  morire,  che  an- 
danti [ lentie!  ] ella  fi  accorgerà  [ qui  uir  ] 

4.  che  huomo  [ficm]  io  fia  [h*c  uctba]  tut- 
te quelle  parole,  che  da  per  te  tu  di  [ me 
Herculc]  per  Hercole,  per  mia  fè,  in  uerità 
[una  falla  lacrimula]  una  l’alfa  lacrimctta  , 
che  ella  fingerà  [ quam  ] la  quale  [ mifere  ] 
con  gran  fatica  [ terendo  oculos  ] premen- 
dofi  gli  occhi  [ uùt]  a pena  [ ui  ] per  fòrza 
[expreflerit  ] harà  mandato  fuori  [reftin- 
guctjlc  (peguerà  , cioè,  che  tutte  quelle 

5 parole  , che  tu  dì  di  fare,  e dire,  una  mini- 
ma lagrima , che  ella  finga  , (aranno  nulla 
[ Se  ultro  ] c fpontaneamente  da  per  te  [ ac- 
cufabis le]  ti  acculami,  cioè,  da  per  te  an- 
drai a lei  a chiamarti  peccatore,confclTando 
hauere errato  [Se  ultro]  e fpontaneamente 
fenza  cficrne  ricerco  [dabis  fupplicium]  da- 
rai la  pcnitcntia  [ei]  a lei,  cioè,  e per  quella 
uia  la  cartigherai  lenza  edere  sforzato,  oue. 

6 ro  diremo  coli  [Se  dabis  fupplicium]  e darai 
il  cadigo  [ et]  a lei , cioè  gangherai  ce  a re- 
quili non  di  lei , o uero a (odisfattion  di  lei , 
oucro  diremo  coli  [dabis  ei]  eie  darai  in 
mano  [ fupplicium]  il  battone  [ ulcto  ] 
fpontaneamente  , ciocie  darùil  ballonc,  e 
dirai, to,ga(figami, fammi  qllq,che  tu  uuoi. 
F E.  conofcendo  quello,  che  gli  dice  il  ler- 
uoclfer  uero,  dice  da  fc  uolcandoil  uifo  al 
ciclo , dolendoli  di  tal  difgracia  [ o faetnus  ] 


go.uei 

nolco 


10,  co. 
lllam  ef- 
fe (cele  Uà  ] che 
colei  è una  feele 
rata  [Se  me  mi. 
fcrum  ] c che  io 
fono  un  mefehi 
no,  uno  infcli.  9 
ce[Sc  t*dcr]emc  ne  duole,  meneincrefce, 
me  ne  fa  malc[Sc  ardco  amore  ] & ardo  d'a- 
more, abbrufeio  , fòlio  guado  di  cortei  [&. 
prudcnsjefono  prudente,  perche  da  mcco- 
nofeo,  cheiofomalc,  eque! che  10  dourei 
fare  [feiens]  Se  fauio , che  mi  configlio  eoa 
chi  fa[uiuus]e  uiuo,cioè,(òno  fano  di  men- 
te, Se  hauendo  l'intelletto  uiuo,  e uero  [quel 
e [ uidens  1 Se  accorgendomene  [ pereo]  io 
muoio,  cioè,  quantunque  io  fia  da  me  pru- 
dente, cheioconofchi  il  uero  , e fauio  di 
più,con  altri  configliandomi,St  (ano  di  men 
tc , come  huomo  uitio , che  ucde,e  conolce 
bene,  pur  non  ottante  quello  , ioneuoa 
lamamferta  morte  , come  infenfaro , che 
auantiapparecchiarmili  ueggio  [nec  (ciò] 
ne  lo  [ quid  agam  ] quel  clic  10  mi  debbia 
fare.  PAR.  refponde  quali  liberamente  1 1 
ammonendolo  [ quid  agas  ? ] aggiugnete 
[ nefeis]  che  dirà  , non  (ai  quel  che  tu  deb- 
bia fare?  ineendecepui quello  [ nihilaliud 
facete  debes  ] non  altro  hai  a fare  [ nifi  (è 
non  [ut]  che  [ redimas  te  ] tu  ti  rifcuoci 
[ captum j che  fci  prigione  [ Quam  mini- 
mo queas]  il  manco  manco  che  tu  puoi , 
cioè, il  manco  prezzo, che  cu  puoi.doue  uoi 
uedete aggiunto  [quàm  mimmo]  cheuuol  1 2 
dir  pochilfimo  , accioche  quella  parola 
[ quam]  lo  faccia  dir  pitiche  pochilfimo. 
il  qual  modo  di  dire  trotterete  frequente- 
mente in  Tullio;  perche  quando  egli  uuole 
crefcerc  il  lignificato  fupetlatiuo  , gli  da 
[quam]  Se  qualche  uolta  [per  quam]  come 
e [quam  doèliflìmus  , Se  per  quam  doèl  flì- 
mus]  puosfi  anchora  quello  palio  leggere 
có  la  intertogatione  dopò  [ quam  minimo] 

cola 


Go< 


IOO 

coli  [quid  agas] 
che  debbi  tu  (a. 
re  [ nifi  redi- 
mas  ] fc  non  ri- 
lcuotciti[quam 
minimo  queas] 
il  manco  che  tu 
puoi  ? [ fi  neqas 


E V N V C O 
Minimo; fi  nequeas  paululo;  at  quanti  queas  » 
Et  ne  te  affiiftes.  pe .ita  ne  fuadest  vfi  fapis, 
Tacque  prater  quam  quas  ipfe  amor  molcjlixs 
Habet,  addas,  & illas , quas  babet,refle  feraj. 
Sed  etca  ipfa  egreditur  noflri  fundi  calamitosi 
T^am,  quod  nos  capere  oportet , hac  intercipit. 


paululo]  cioè, redimere  te, fé  non  ri  puoi  libe 
2,  rar  da  cortei  per  cofi  poco  prezzo,  cioè  (è  tu 
non  può  torti  uia  con  facilità  [ at]  almanco 
[ idcft  redima:  te  ] liberati  [quanti  queas  ] 
per  quanto  puoi  , cioè  , (e  tu  non  puoi 
torti  uia,  come  tu  uorrerti , leuatccometu 
puoi  [ Se  ne  afflitte*  te  ] non  ri  tormen- 
tare, non  ti  affliggere.  FE.[ita  nefuades?] 
confortimi  tu,  configlimi  tu  cofi?  PAR. 
[fi  fapis  ] fe  tu  fei  (auio  , non  farai  altra- 
3 mente  , [ ncque  addas  moleftiasl. nè  ag- 
gi ugnerai  faftidij  [ prarter  quam  ] oltre  a 
quelle  [ quas  ] le  quali  [habet  ] ha  [ipfe 
amor  ] lo  ftcrtò  amore  ] & feras  1 e rtoppor- 
terai  [ rette  1 modertamente  [ illas  ] Quel- 
le [ quas  ] le  quali  [habet]  egli  ha.  cioè,  fe 
tuicifauio,  tu  non  farai  altramente  che  io 
A N N O T 
Nihi!o]recccffo,  uedetencll’ablariuo  nel 
^ capo  de  l’ccceffo  [oindignum  Facinus]  nel 
Accufariuo, nel  cap.de  l'ciclamatione  [mini 
mo,paululò,quanti]prczzo  fignifica.  vedete 
oc  l'Abl.ncl  capo  di  prezzo  [prarter]  quando 


ti  configlio,  e n5  y 
cercherai  di  ag- 
iugnere  [ rtalti- 
io  ] a faiiidio, 
e modertamen- 
te (opporterai 
le  fatiche  , che 
porta  amore  fen 
za  farle  maggiori  . mentre  che  cofi  rtannoa 
ragionare,  T aide  efee  di  carta , onde  Parme-  f 
none  ucdrndola, parlando  per  fimilitudine , 

& agguagliandola  a la  temperta  , dice  [ led] 
mafecca  iplà]  ecco  lei  lidia  [egreditur  1 che 
efee  fuor  [calamitas,]  che  la  temperta  [ no- 
flri fundi  J de  la  tiortra  pofTeflione , & bene 
dice  fundi  , perche  come  egli  agguaglia 
lei  a la  temperta  , perche  ella  guarta  ogni 
corta  , cofi  agguaglia  la  robba  di  Fedriaa 
la  poffcfTionc  , perche  da  quella  temperta  y 
era  guarta  . e però  loggiugnc  [nam]  perche 
[harc]  cortei  [ intercipit  ] taglia,  tronca, 
porta  uia  [quod]quclle  cofe chelnos  opor- 
tet ] a n ili  è necelTàrio  [ capere  ] pigliare, 
cioè,  ci  toglie  quelle  cofe,  che  debbono  effe- 
re  noftre. 

A T I O N I.  i 

è con  quàm,uuole  il  cafo,  che  ella  ha  innan 
zi, cioè, che  ella  rcrterifce[omnib.utorpr;ter  io 
quam  hoc] quando  non  ha  quàm,uuol  fera 
pre l'Attiuo[oIb.beneuolo  prarter illum[cc 
ca]a  (cambio  di[ecce] 


Miser  am  me,  vereor  ne illud  grauius rhadria 
Tulerit,ne  ve  aliorfum,  atq;  ego  feci,  acceperit ; 
Quod  beri  intromijsus  non  e/?,  fe.  totus  T armeno 
T remo,horreoj , poftqua  afpexi  hac.v.bono  aio  es. 


MISERAM 

U meuercor  ]il  te 
nor  di  quertafee 
nac,chc  Taide 
la  tanto  fare  co 
le  bone  parole, 
e con  pregar  Fe 
dria,  che  egli  fi 
atteude  a far  la 

fua  uoglia , il  lignificato  è,  che  non  è unto 
■ f ferma  deliberauone,  & tanto  faldo  propofi- 
to.che  l'amante  noti  muti  per  la  corta  ama- 
ta . la  qual  corta  ci  ammonifee,  eh  e noi  ci  dob. 
biamo  guardar  da  l'amore,  perche,fc  noi  fa- 
remo da'  Tuoi  lacci  prefi,  noiperderemo  la  li- 
bertà nortra,  e non  potremo  metter  ad  effet 
to  nell  uno  nortro  propoli  to , e ne  conuerrà 
fare  in  ogni  corta  a modo  de  la  cola  amata. 

ORDINE. 

Dubiunde  adunque  Taide,  cheFedria 


SCENA  SECONDA. 
Taide,  Fedria,  Parmenone. 


non  luffe  adi- 
rato, come  egli  i j 
era , per  non  gli 
haucr  uolutoa- 
prire,da  perièli 
duole, non  pen- 
rtando  effere  ue 
duu,  nè  udita 
da  perrtona  (per. 
che  ella  non  ucdeua  nè  Parmenone  , nè  Fe- 
dria,che  erano  quiuije  dice[Miferam  me]o  ix 
mcrtchina,o  dolere, o fgrariau,  o feiagurata 
a me,o  dolente  a me,o  trilla  a me,  o dolere 
a la  mia  uita,  o trilla  la  mia  uiu  [uereor]  io 
dubito  , io  temo,  iohopaura  [ne  Phedria 
tulerit  grauius]  che  Fedria  non  habbia  per 
male  , & è porto  [grauius  J a (cambio  di 
graue  ] chei  il  comparariuo  , perii  polì, 
tiuo  [ illud  ] quello  [ ne  ue,  id  eli , uel  ne] 
diremo  dunque  [uel  ncacceperitl  e che  non 

l’habbia 


A-T  T O 

f fhabbia  preTb,riceuuto[alior(um]altramcn 
te, per  altra  uia.in  altro  modo  [acque  ego  fe 
d]che  io  non  l'ho  fatto,  cioè  io  dubito , che 
non l'habbia preio altramente,  che  io  l'ho 
fatto. dice  hora.che  colà  ella  dubita , che  nó 
habbia  orcio  altramente,  che  eglino  ha  fat 
to[quodJperche[hcri]icri  [non  intromilTus 

ftateuiC[  ad  ign£  Accede  ad  ignem  bunc , iam  calefces  plus  fatis . 

t.Quìs  hic  loquit ? he,  tu  nera*  hit  mi  Thedria ? 
J Quid  hieflabasteurnon  re£la  introibastv. exter u 
De  excluftone  uerbum  nullum.t  a -qui  taces? 
f e . Sane  quia  nero  hx  tnihi  patent  fonper  fores , 


1 hunc  ] a que- 
llo fuoco,  e Ha 
ne  la  metafora, 
cioè  rilponde 
fecondo  la  do- 


P R I M-O.  ioi 

eli]  non  fu  melTo  dentro, non  gli  fu  aperto,  j. 
FE.dice  uedendo  Taide  al  fuo  feruo[tremo 
totus]io  tremo  tutto[Parmeno]  Parmeno- 
ne[horreoq;]8t  fono  pieno  di  horrore  [poli, 
quam]  poi  chc[afpexi  hancjio  ho  ueduto  co 
Ilei.  PAR.  [Bono  animo  es]  Hate  di  buona 
uoglia.non  dubitate. 

gno,  dice  [quid 
tacca  ? ] perche 
taci  tu  ? perche  $ 
Hai  tu  cheto  ; 
perche  non  par. 
li?  [fané  ucro] 
queHa  paroll 


manda . perche  ^tut  quia  fum  apud  te  primus.t. mi/fa  iflhxcfàce  è <*>  f°Per 

«All  A aI%  « ■ — _ * ® aUi  A jlarAM  A 


f e.  Quid  sniffa? o Thais,  Thais,  utinà  efiet  mihi 
Tars  xqua  amoris  team , ac  par  iter  fiere  t,  ut 
tAut  hoc  libi  doloret  itidem,  ut  mihi  dolet. 

>Aut  ego  ifluc  abs  te  faclum  nihil  penderem. 


egli  diccua,  che 
tremaua,  e Par 
. mcnonc  chia- 
} ma  coHei  fuo- 
co, ouer  pur  fuo 
co  lo  chiama 

{'ercheellaabbrulcia  Fedria [iam Iota  [ cale- 
ces]farai  caldofplus  lana]  più  che  non  bilo 
gna,  cioè,  accoHari  a qticHo  fuoco , & farai 
ora  caldo  in  nno  Rance,  più  che  tu  nó  uuoi. 
TA I. mentre  che  coli  ragionauano  , Taide 
gli  fcnte,&  non  conofciutogli  li  uolta,e  dice 
4 [quis  hicloquitur?]cbi  parla  qui?poi  hauen 
dogli  ucduri,econofciuti,  diccfhéomi  Phe 
dria]Fedria  mio[tu  ne  hic  etas?J  eri  tu  qui? 
o uero  noi  diremo,  che  ella  non  Italamente 
ha iiell'c  couolciu co  Fedria, ma  ancora  auan- 
ti , che  ella  ulcifle  fuori  l’hauert'e  ueduto,  c 
per  non  parer  di  haucre  errato, e dargli  a ere 
dcr  più  facilmente  quel  che  era , & quel  che 
ella  uoleua  ella  filile  ufeita  fuori , e comin- 
5 ciallc da  fea dolerli,  c dubitare,  che  Fedria 
non  haucllc  per  male,  quel  che  ella  haueua 
fatto. feguita dunq;  dipoi  [Quid  Habas  bici] 
perche  Haui  tu  qui?[cur]  perche] non  introt 
bas  ] non  cntraui  tu  dentro  [ retila  ] di. 
uiato,oucro  di  filato?  cioè,pcr  la  uia  diritta 
allaficura.  PAR.  fentcndo  Parmenone, 
dice  da  le, che  elfi  non  l’intendono  [ceterii] 
ma  [de  «elulione  ] de  la  eldulione,  cioè, 
6 de  l'hauerlo  efclufo,  e mandato  uia, e rifiuta 
to  perunoaltro  [ uerbum  nullum]cioè, 
[ fit  ] non  fi  là  una  parola.  T A 1.  leguita 
Taide  ,e  uedendo  che  Fedria  per  cller  rtu- 
pito  ancora,  come  là  chi  uede  la  fua  cola  a- 
mata,  doppo  qualche  inimicitiola,  o fde- 


chi>  . diremo 
dunque  io  ho 
fatto  coli  [quia 
uero  ] perche  in 
ucrità  [ ha;  fo- 
res] q ue  He  por- 


te [femper  patent]  fono  Tempre  aperte  [ mi 
hijper  me, a Hanza  mia, a porta, &.a  requili-, 
tion  mia,  & qucHo  modo  di  parlare  li  chia- 
ma ironia  , perche  s’intende  per  il  cóttario. 
come  ancora  queHo,che  feguita  [aut]o  ue- 
rofquia]  percheflum  primus]  io  fono  il  pii- 
mo [apud  te]apptelTodi  te, cioè,  pchelcpor 
te  Hanno  aperte  al  piacer  d’ogn'uno, eccetto  IO 
che  al  mio,  Se  perette  io  tono  apprcllbdr  tc 
l'ultimo. TAI.rifponde,  edice[facel  fa[irt- 
hzc  nulla]  queHecofe andate,  cioè,  metti 
queRe  cole  a monte,  non  ne  palliamo  più  . 
FE.[Quidmirtà  ? [ch’io  le  laici  andare  eh?o 
uero  diremo  [quid]  perche  milla?  cioè  [uis 
fàciam  milTa  ? ] uuoitu,  che  io  le  mandi 
a móte?[o  Thais.o  Thais]o  Thaide,  Thai 
de[utinam]  Dio  uolertc  [elfet  mihi  tccum]  jj 
cheto  douelfi  ceco  [pars  amoris]  la  parte  de 
l’amore  [ acqua]  giurta , cioè , Dio  uolciTc  , 
che  l'amor  filile  tra  noi  pare, e che  tu  amaf- 
fi  tanto  me,  quanto  io  te,  oio  te,  quanto 
tu  me  [ ac  ] aggiognete  [utinam]  c Dio 
uolelTe,  che  [fieretjiariter]  forte  fimilmen- 
te  [ aut  ut]  o che  [ ego  nihili penderem  ] 
io  non  Himalfi.non  apprezzarti, non  tenerti 
conto  [ irtuc  fati um  ] di  querta  cola  fatta  j x 
[ abs  te  ] da  te[aut , ut  ] o ueramente,  che 
[hoc dolerci  tibi]  che  querto  ti  dolerti  [iti- 
dem  ] parimente  [ut  mihi  dolet]  come  duo- 
le a me. 


t a.W(  crucia  te  obfecro  anime  mi  Thxdria. 

E»ra  [ Phardria  ] r J , ^ , ....  .» 

Fedria  [ale  mi  j No  tol>  V0  iuei nf u*  Plus  *™em,4Ut  plus  diliga, 


a!amia[ne  cru- 
da te]  non  ti  tot 
mentale,  nó  dac 
roat- 


tot 


V. 


E V N V C O 
Eo  feci,  fed  ita  erat  res,  faciundurn  fuìt . 
v. Credo, ut fit,  mifera  p amore  exclufit  bue  forar. 
t a.  Siccine  ais  Tarmeno?age,fed,buc  qua  gratta 
Teaccerft  iuffì,  aufculta.r  t.fiat.x  a .die  inibì 
Hoc  primù, potiti' eflhic  tacere?v-ego  ne?  optime. 
Ver  km  heus  tu,  lege  hanc  tibi  mea  a/iringo  fidi. 
Qua  uera  andini , taceo,  & contineo  optume: 

Sin  fai  furti,  aut  uanù,  aut  fiflù  H,c6tinuo  pala  eri. 
[quènqPu5]  ifc"  ’r^enus  rimarutti  fium.hac,  atcjne  illac  perfino. 
(uno  [aurjoue-  Troin  tu,taceri  fi  uis,  uera  dicito, 
to,  perch  e [plus  t a . Satnia  mihi  mater  flit,  ta  habitabat  Ffiodi, 
Htligjm  | io  gli  f'-pottfi  [acerj  boc.x  a -ibi  tutti  mairi  paruolam 
none  o uogli  Tuellam  dono  qutdam  mercator  dtdit, 


mattana,  non  ti 
dare  fa  (lidio 
[Poi] per  Pollu- 
ce [non  feci]  io 
non  lo  feci, cioè, 
io  nò  ti  uol(i  far 
aprir  [co]  per  q. 
fio  conto, per  q 
fta  cagiócfquoj 
perche  [aincml 
fam'i  [ plus] pii! 


meglio.  & métte  che  coli  diceua  lo  toccaua, 

f egli  fàceua  carczze[fcd]ma[res]la  cola, il  té 
po[erat  ita]  uolea  coli,  richiedala  quello  [fa 
ciundum  fuit]  bifognò  farlo.  PA.uedcndo, 
che  Fedria  nó  rifpondeua,  dice  [credo] io  lo 
credo  quello  che  tu  dì,  che  te  lo  bifognò  fa. 
rc,aggiugnete[nam]pche[tu  miferajtu  me 
fchina,appaflionata  di  T ralone  [ escludili] 
cacciarti[hunc] cortui  [foras]  fuori  [praramo 
re]  per  l’amore,  che  tu  hai  a Trafone[ut  fit] 

4 come  fi  fa,perche  chi  non  c innamorato  dV- 
iio.nó  lo  uuolc,  cuero  leggete  per  ironia, co 
me  uuol  Donato,  e dite  [credo]  fi  io  lo  cre- 
do quello, che  cu  di[mifera]che  tu  appaffio- 
naia  di  Fcdriajpra:  amore]  per  innamorarne 
ro[  escludili  hunc  foras]  tu  cacciarti  cortui 
fuori  [ui  fit]  come  fi  fasiche  s'intende  perii 
contrario, perche  chi  ama, non  ifcaccia  da  (è 
la  cofa  amata, anzi  benignamente  la  riceuc . 

5 TAI.  [Siccine  ais  Parmcno?  [di cu  coli  Par- 
menone  ? [age]  a.poi  fi  uolta  a Fedria  [fed] 
ma[aufcultaj  alcolta,lla  a udir  [qua  grana] 
perche  cóto[iuffi]io  feci  [ce  accerti]  chiamar 
ti. FE.  [ Fiat] fia  latto, orlu  dì, io  fon  cótento. 
TA.  [Dicmihihoc  primum]  dimmi  prima 
q (lo [hic] cortui, cioè,  Parmenone  [potin'ert 
tacere?]  potrà  egli  tacere  ? Se  notate  bel  mo- 
do dire,dou'è[potin’J  a fcàbio  di  poterit  ne? 

6 PAR.[Egoneì]io?[optimè]  benillìmo  po- 
trò iacere[ucrù]ma[hcus]ola[haclegc]  có 

[Ez  Attica]  de 


l’Àttica.  F.  [Ci- 
uciti ue  ? ] una 
cittadina  ? T. 
Arbitror]  io  lo 
penfo,  fi  cred’io 
[non  Icimuscer 
cumjnoi  uonlo 


Ex  Attica  hic  abrepta.  f e .due  ne?  t a.  arbitror: 
Certum  non  fcimus,matris  nomen,  &patris. 
Dicebat  ipfa  patriam,  & figna  exter  a. 

T^eque  feiebat , ncque  perxtatem  etiapotuerat. 
Mercator  hoc  addebat;  èprxdonibus, 


quello  patto,  in  J 

?uerto  modo , 
artringòfidem 
incanì  [io  ti  do 
la  mia  fedc[qu$ 
audiui  uera]  ql* 
le  cofe  , che  io 
ho  udite,  che  fb 
no  uere  [ taceo] 
io  le  taccio[&  có  S 
tineo]ele  tengo 
in  me  fccrcte 
[optirnè  [bemffi 
mo,e  bene  rifpó 
de  Par  menonc 
a Taide,  perche 
cornea  uno  (ce- 
no è difficile  tacer  le  cofe,  che  gli  fon  dette  in 
fccrcto, coli  è difficile, che  una  meretrice  di-  9 
ca  il  ucro[fin]ma  fc[falfum.i.diccs]  fé  tu  na 
fcoiulcrai, quel  che  c fatto, & dirai,  che  non 
fia  fatto,  e norrai  coprirlo  con  qualche  bugia 
[aut  uanumlo  dirai  una  cofa,che  nó  fia  pof 
libile  [aut  fidturajo  dirai  vna  cola, che  nó  fia 
fàtta[coniinuò](ubito[palim  ert]  egli  è fuo- 
ri, cioè, egli  è palcfc.  perche  io  nó  taccrò[plc 
nus  timarum  funi]  10  fono  pieno  di  fcfliire, 
c coli  fi  agguaglia  a un  ualo  fedo  in  più  luo  1 o 
ghi:  perche  come  quello  non  può  tener  l'ac- 
qua, coli  egli  non  può  tenere  in  fe  le  bugie, 
che  gli  fon  dctic[per(luo]e  uerfo,gemo[hac 
atque  illac]di  qua, di  là,  cioè,  da  ogni  banda 
[proin]epcrciò[fi  uis  taceri] fe  tu  uuoi,  che 
li  tacciarne  io  dia  cheto  [dicito  uera]di  co- 
le,che  fiano  uere, dì  il  uero.  T A.  [Samia  mi 
hi  mater  fuit] mia  madre  fu  Samiana,  cioè, 
del'lfoladi  Samo[ea  habitabat  Rhodi]&el  1 1 
la  habitaua  in  Rodi. P A R. [ Hoc]qucrto[po 
teli]  fi  può  [taceri]  tacere,  cioè, io  te  lo  credo, 
perche  fendo  una  ribalda  come  Tei  tu,  ancor 
come  te,  flaua  fuor  di  cafà  fua.  T A I.  [Ibi] 
quiui  in  Rodi  [rum]  all'hora  [quidam  mer- 
cator] un  certo  mercatante  [dedit  dono]det 
te  in  dono,donò[matri]a  mia  madre[puel- 
lam]  una  fanciulla  [paruulam]  piccolma, 
cioè,  una  barn  bina  [abreptam]  tolta,  robata  1 x 
[hmcjdi  qui. 

lappiamo  certo 
[ipfadicebac]  el 
la  diceua  [ no- 
men ] il  nome 

Ìmatris,&  pris] 
d padre  cdela 
madre  [ patita  ] 
la  patria  ] Se 
figna 


ATTO  PRIMO. 


i Ugna  crtera]  e ynde  emerat,fe  audiffe  abreptam  è Sunto. 

f ne*ue  fciciìtl  ^ater  u^‘  accepit  » capitfludioji  omnia 
1 • ' Doccre,  educare  ita,uti  fi  efietfìlia. 


nonlapcua  [nc- 
que etiam]  ne 
ancora  [pocue- 
rat  ] lo  poteua 
fàpere  [per  arca- 
rem  ] per  l'età , 
cioè  per  elfcre 
coli  piccolina 
[ mercator]  il 
mercatante,  che 
la  donò  [ adJe- 
bat  hoc]  aggi u - 
gneua  queito , 
cioè  diceua  [ (e 
a udì  ll’c  j hauere 
udito  dire  [ lin- 
de] da  chi,*  po- 
ne unde  a fcam- 


Sororem  plerique  effe  credtbant  meam , 

Ego  cum  ilio,  quo  cum  uno  rem  babeba  tu  bojpite 
^tbij  bue,  q ti  mihi  reliqnit,h£c,  qujebabco  ola. 
v.ytrunque  hoc  falfum  efì:ejflutt.  th.  qui  ifluc è 
v.quia 

Tacque  tu  uno  eras  contenta,  ncque  folus  dedit; 
7/J hic  quoq ; bona,  magnaq-,  parti 1 ad  te  attulit. 
th  .Ita  e/l,  fed  fine  me  pervenire,  quò  volo, 
lnterea  miles,  quinte  amare  occeperat. 

In  Cariam  e/l  profeti us,  te  interea  loci 
Cognoui.tu  te  fcis,po/l  illa  quam  intumum 
Habeam  te,  & mea  conftlia,  ut  tibi  creda  omnia. 
p h.  7/e  hoc  quidem  tacebit  Tarmeno.p.oh,  du- 
bium  ne  id  eil  ? 


bio  di  ab  ilio 
[eraerat]  egli  l'haucua  compra  [abreptam. 
I.cfl'ejcfler  Rara  menpta[e  Sumojdi  Sunio. 
Sunioè  unluogo degli  Athcnicli , doue  lì 
portammo  le  cofc a ucudcrc,  che  è una  uilla 
[mater]  mia  madre  [ubi  acccpit]  come  ella 
] 1 hebbe  haiiuta  [ c;pit  ] cominciò  [dudiofe] 
diligentilsimamentc  [doccre]  ad  infegnatle 

[omnia]  ogni  cola  [ Se  educare]  & allenarla 
ita  ut]  coli  come,  non  altramente  che  [ li 
eli  et  Alta]  Te  ella  fu  Ile  Hata  Tua  figliuola  [pie 
riqnc]  molti, quali  ogniuno,  la  maggior  par 
te  [crcdebant  ] credeuano  [ elle]  che  la  folle 
fmeam  fororem]  nva  forella[cgo]  io  [ cum 
ilio  [con  colui  [ abii  huc  ] trenni  qui  [ cum 
' q io  uno]  col  qual  folo  [ holpite]ibrcdiero 
[ tum  ] allhora  [ habebam  rem  ] io  hattcuo 
prattica[quì]'lquale[reliquit  mini]mi  lafciò 
[omnia] ogni  cofa[qua;  habco]chc  io  ho, ciò 
cheio  ho.  P A R.  parla  Parmcnone,  come 

fer  una  terza  perfona,  e dice  [ utrunque] 
una  e l'altra  colà  di  quelle,  che  tu  hai  det- 
to, ciocche  tu  non  hauelsi  pratica  piu  che 
con  uno,  e che  codili  folo  ti  habbia  dato  ciò 
che  tu  hai  [fàllumcd]  è falla  [ effluet]  egli 
utrferà  , e da  in  fu  quella  metafora  del  uà- 
fo  fedo,  cioè  egli  dirà.  T A.  [Quidlperche 
[idnc?]cotedo!  P ^ R.quia]  perche' 
eras  contenta]  tu  non  cti  contenta 


18,  * 

di  un  folo  [neqi  y 
foluv]  ne  egli  lò- 
lo  [ dedit]  ti  ha 
dato  , cioè  quel 
tutto,  che  tu  hai 

[nam  ] perche 
hic  ] codui , 
cioè  Fedria[quo 
quc[ancora  ] at- , 
tulit  ad  te  ] ti  ha  g 
dato  [ bonam] 
una  buona  [pat- 
tern] parte  [ma- 

5 nani  a;]  egran 
e,  cioc  ti  ha  da- 
to una  buona 
parte  di  tobba, 
referendo  alla 
qualità  che  è 9 
robba  buona  [Se 
magna]  cioè  gra 


ncque 

uno] 


de.1l  fcnlo  è, co 
dui  ancora  ti  ha  dato  una  gran  parte  di  rob- 
ba tutta  buona,  e fcelc*  TA.  [Ita  ed]  c coli 
è uero  [lcd]ma  [ fine  me  peruenire  ] falcia- 
mi peruenire,  arriuare,  nuldre[quo  nolo] 
doucio  uoglio[inrcrca]  in  queito  métrefmi 
Ics] il  faldato  [qui]ilquale[occepcrac]haucua 
cominciaro[amar:  me]amarmi[jpfc£ìus  ed] 
le  n'c  andato  [T  Cariam]  ne  la  Cnria[interca 
locijiu  quello  mette,' che  egli  andò  ne  la  Ca 
ria[cognoui  te]  io  riconobbi.  Se  péli  loci  per 
un  certo  fuono , come  [nulquam  gcnttum  , 
nufquam  locorum]  dunque  in  quello  men- 
tre io  ti  conobbi  [tu  te  fcis]tu  delio  (ài  [pud 
illa.f.tempora]  dopo  quei  tempi , cioè  di  poi 
che  egli  andò  in  Caria,  c che  io  ti  cominciai 
a amaic[qoam]quanto [habeam  te]io  ti  hab 
bi[inrinv.im]drento  ne!  cuore,  & quanta  fa- 
miliarità ria  data  tra  noi,  ouero  quanto  io  ti 
porti  nel  cuore,  e nel  animo  [&  ut]  Se  come 
[credam  tibijio  ti  creda  [ omnia  mea  confi- 
li.!] tutti  i miei  legreti , cioè  quanto  io  mi  fia 
confidato  tecoiu  tutti  i mici  legreti.  PH. dice 
Fedria  parendogli  che  ella  dica  le  bugie  [ ne 
hoc]nc  quello  [quidem]  in  ucrità[tacebit]ta 
cérà[ParmenoJ  Parmenone.  PA R.[Oh]oh 
[dubium  neid  ed  ! ] è egli  dubbiofeioè  e chi 
non  lo  fa , che  Parrocnoue  non  harà  patien- 
za?  e non  tacerà  l 


T H-  Amabòl  th  .Hoc  agite  amabò.mater  mea  illic  mortua  efi.  mca  ] mia  ****- 
Jdfte'11^']  Vifrfuifrateraliquantumad  reejl  auidior . Jg  JjjXJ 
quedo  [ mater  ls  ubi  hanc forma  mdet  bone/la  utrginem . quiui , aoè  in 

Rodi 


io 


1 1 
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E V N V C H O 


Rodi  [nujpjpo.  Et  fiiibus  fcire,pretiumfierans:illico 

co  fa  [ei*  frater]  m„j.  /■_ /■ 

il  (uo  fratello, 
cioè  cl  mio  zio 
[eli  aliquantum 
anidior]  èalquà 
to  inclinato  [ ad 
rem]  a la  robba, 
cioè  il  fuo  fratei 
: lo  è Teli  nato  mol 
to  a la  robba  , 
cioè  a u aro  [is]  co 
Aui  [ ubi  uidec 
turgide] qn  vede 
tj'.U  fa  uà  ulta  ver 
gmc  [ honefla 
torma  ] di  bel  St 
houcAo  afpcrto 
[Se  face  fidib’Jè 
làp  fonar  di  liu- 
to. doue  uoi  do- 
ucce  notare,  che 
chi  vuol  dire  io 
fono  di  liuto  , o 
di  qualche  altro 
llrumcto  di  cor. 


'Produciti  uendit. forte  fortuna  adfuit 
Hic  meus  amicai : cmit  eam  dono  mibi 
lmprudens  barum  rerum , ignarusque  omnium, 
ls  uenit  poflquam  fenfit  me  tecum  quoque 
P\cm  habere,fingit  caufis , ne  del  feduio 
Mt,  fi  fidem  habeam,fe  iti  prxpofitum  tibi 
.A pud  me,  ac  non  id  metuat,  ne  vbi  acceperim. 
Se  fi  relinqium,  nelle  fe  Uhm  mibi  dare : 
yerùm  id  nereri.fed,  ego  quantum  fujpicor , 

^id  nirginem  aiuta  adiecit-p ■ etiam  ne  ampli  usi 
TH-mbil-.nam  quxfiui  nuc  ego  carni  Vbxdria , 
Multp  funt  cauft , quamobrem  cupio  abducere  : 
Trimum , quòd  foror  efl  di  Eia-,  prxterea  ut  fuis 
F^fiitud,  ac  rcdda.fola  fuw,babeo  hicneminem , 
Tqeq;  amica,  neq ; cognatum.  quaobrem  Vbxdiia 
Cupio  aliquos  parere  amicos  beneficio  meo . 

Id  amabò  adiuta  me,  quo  id  fiat  facilius . 

Sine  illmn  priores  partes  bofee  aliquot  dies 
*Apud  me  habere.nibil  re  fionda?  PH.peffuma, 


de, gli  bifogna  dire  Latirto[ego  feio  fìdib.]  p- 

4 che  le  corde  li  chiamano[fides,diii[rperans  5 
ciójfperado  cauatne  un  gra  danaio [illico]  fu 
biroj/pducitjla  meflefuoria  uéderc  [ucdirj 
è la  utJè[forte  fortuna]  per  la  bona  force[acl 
fuit]  ui  fu  prefcnte.ui  li  trono  [hic  meus  ami 
cus]  quello  mio  amico [emit  eam] la  corri  pc- 
rò[donoraihi]perdarIamiin  dono  [impru- 
dens  harum  rerum]imprudente,cioè  nó  fen 
do  informato  di  qfte  cole  [ignarusq;  oTum] 

5 Se  non  lapendo  nefl’un’alcra  cola[is  uenit]co 
ftui  uenncq,  dipoi  ch'egli  l’h ebbe  cóperata 
[poftquàfenlìt]e  pche[lenlìtl egli  lì  èauue- 
duto[mequoq;  che  ancor ’iofhcre]  ho  [rem 
tecù]  pratica  teco[fiugit  casi  troua  fcule  [nc 
decip  non  me  la  dare  [feduio]  liberalmente 
[aic]cdice[G  habeac  fidem]fe  egli  ha  fìciird, 
cioè  fe  io  lo  fo  licuro,e  accerto  [le  prrpoli  tù 
iriapudme]  di  haucr  a elfer  apprelTodime 

g piu  innanzi  che  te.cioè  che  io  fami,  e ne  là c 
ci  piu  conto  che  di  tc[acnó  id  metuat]  e che 
non  habbia  hauer  fofpecto  di  queflo,cioè[ne 
rclinquà  fefe] ch’io l’abbadomfubi  accepim] 
tubi  to  ch'io  l’ho  hauuta[velle]  volere  [fe  dare 


illam  mihi]  dar*  y 
mela  [ tienimi 
ma  [u  eteri  .i.aitj 
d ee  che  dubita 
[iJ  ] di  quello  , 
cioè  che  io  non 
l'abbadoni  fubi- 
to  che  io  l'ho  ha 
uuta[fcd]ma  [q 
tum  fufpicor]  p g 
qro  io  uo  conici 
turando  [adiccic 
auimumjegli  ha 
dolco  l'aio  [ad 
Virgincjala  ver 
gine.  P H.  [Elia 
ne  amplimi]  cc- 
ci  flato  al  uo,  che 
haucr  uolcol'a-  9 
nimo  alla  vergi- 
ne ! cioè  ha  egli 
fatto  altro  che 
uoltarfì  ad  amar 
la‘.Ta.[nih:l]nò 
niccc,nulla  [uà] 
perche[qliui]  io 
l'ho  incefo  [orici  oraj  mi  Phardria]  Fcdriamia 
[multar  sue  cjar]  fono  molte  cagioni  [quàob-  10 
ré]  p le  qualifcupio  adducere]io  de  fiderò  ca- 
uargliela  de  le  mani  [primòj  primieramente 
[qdl  pche[dièla  efl  forosella  è chiamata  mia 
lorella[pierca]di  poi.oltre  di  qflu[uc]  accio- 
che[rcflituà]iola  rcllituifchi  [acreddà]e  la 
rendi  fuis]  a luoi[fola  su]  io  fon  fola  [ habeo 
hic  neminé]io  nó  ho  q uelTur.o[ncq;  amicò] 
ne amicofneq;  cognatò] ne  parcntc[qu5ob- 
rcl  p la  gl  cofa  [Phardria]  Fedria  [cupio  pire  1 1 
re] io  dehdcro  di  farmi.acquillarmi  [aliquos 
amicos]  qualche  amico  [beneficio  meo]  col 
mio  bcneficiofidjè  però  [amabò]  di  gratta  ti 
prego  [adiuta  me]  aiutami  [ quo]  acciochc 
[idjqllo[  fiati  lì  fàccia  [fàcili  usjpiu  facilmen- 
te [fine  illum]è  però  lafcialo  [ aliquot  hofe# 
dies]quefti  pochi  dì [habere  apudme[hauc. 
re  apprelTodime  [ priores  partes  ] le  prime 
parti, cioè  lafcialo  eflcril  primo,  & notate  có  II 
che  bella  arte  ella  dicc[fine]lafcia!o,  cioè  deh 
non  te  ne  curare, lafcialo  contentar,  non  far 
comodi  Ini [nihil  refpondes?]  cu  non  rilpon 
dii  PHE.  [peiTuma]trifta,  ribalda. 


[.  Egoindeam  ti  Egon'  quicquam  cum  iftis  faElis  twi  refiondean,  ! coi  fitti, cioè  no 
for n d erfa uieffì  »<>^r,laudo:tandcm perdoluit,  uires.  cteionótideb- 

nul'a  [cò  Iflis  tu  p“v ^ tgonefciebam,  quorfum  tu  irei. parttol*  Uiplfhd  nrlhd 
isfaiAiJi]  cóqfti  Hinc  ffl  abnpta,eduxÌtmattrprofua,  uro  Fedria  [lau- 

do] 


atto  primo. 

Soror  efl  ditta, cupio  abducere,ut  riddarti  fuis . 
T^empe  dia  bxc  nane  nerba  Ime  rcddeùt  denique. 
Ego  exclu  lordile  rccipitur • qua  grafia? 

? qi'Ci  illu  plus  amar , qua  me;  & tjlà  ntmc  times , 
Qnx  aduetta  e(l,  ne  illuni  t aleni  prxripiat  libi. 
•t-Egon'  id  i imeo?  p h .quid  te  ergo  ali  hi  folicita  t 
jqum  folus  ille  dona  dat?  ntmeubi  meam 
Benignitatem  fenftfìi  in  te  claudier  ? 

Non  ne,  ubi  mibi  mirti,  capere  te  ex „ Aethiopia 
lincili ulam,  relittis  rebus  omnibus , 

Qusfiui?  eunuchum  porro  iixti  uelle  te  ; 

Quia  folte  utuntur  bis  regintc,  repperi'j, 

Heri  minas  "pigimi  prò  ambobus  dedi. 

qualche  bella  colà, hei  to  lì,  ouero  per  biaG- 
mo.hci  co  q.  parti  che  fi  fia  portato  bene.il  fe 
condo qn  uno  fi  duole  e che  piange, ohi  bei, 
come  à pitto  quali  fa  il  Uolgare,  che  dice  ohi 
«hi,  Regge  ancora  il  dattilo , ch'è  quado  vno 
fidtiole[fieimihi]ohirne.PH.  [Ac]  ma[ego 
ncfctcbam]io  non  fapeuo  [quorfitm  tu  tres] 
dotte  tu  d tiolélTi  riuleire, cioècon  dirmijrab 
repta  eft]ella  fu  tolta, Sfi  menata  uia[hincjdi 
quìrparuolalpiccoltna  f maceri  ernia  madre 


do]  iolodofran- 
dcmjpur  [perdo 
luit] ti  doliefuir 
cs]  tu  Tei  ora  un 
huomo , Se  non 
uno  fanciullo, 
dotte  voi  douece 
notare,  che[het] 
fi  ulà  in  duoi 
, modi,  il  primo  , 
quando  fi  loda 
uno  di  qualche 
bel  fatto, come  è 
ora  qui,  cornei 
punto*  fi  fa  nel 
uolgate,  cheqn 
uno  ha  lacco 


quì[paruola]piccoltna  [mater] 

^ [edux  t]rallcuò[pro  fua]  per  fua[firor  dièta 
eli] dia  è chiamata  mia  torcila  [cupio  abdu- 
cetej  io  defidero  cattargliela  de  le  mani  [ ut 
reddam  filisi  per  renderla  a fuoi  [nempejcer 
to  [denique]  finalmente  [ha*c  omnia  uerba] 
tutte  quelle  parolc[uunc]ora  [redeunt  huc] 
tornano  qui,  lignificano  quello,  non  altro  in 
ferifeono  che  quello  [ego  cxdudor]  io  fono 
efetufo  da  te[ilie]6c  egli  [rccipitur]  e raccerta 
y to,e  riceunto[qua  gratta!]  e per  qual  cagio- 
ne! [nifi  jfc  non  che[amc$  plus  ili um]  tu  ami 
piùlui[quam  me]c!icme[Sc  itunc]3c  oraTti 
mes  illa -r*]  hai  paura  di  colici  [ quaradueèla 
eli]  che  è tiara  menata  qua  [ ne  przripiat  ri- 
bt] che  ella  non  ti  colghi[iltum  talem]cotello 
tuo  rale,3<  dice  talem  per  (eberno.  Se  odio,  j? 
non  mentottar  il  luo  nome.  T A . [Eg'ru’jto 
[ti  meoi]  temo  quello!  cioè  fono  io  d*nna  da 


toj 

temer  qneflof  j 
PH.  [ quid  ergo 
aliudj  che  adun- 
que altro  [ce  fol- 
li citar!]  ri  tormé 
ta!cioè  di  che  du 
que  altro  hai  tu 
paura'  [cedo]  di- 
rai un  pocofnit] 
fe[illc  lòlus]  egli  3 
fot  f dar  ubi  do- 
nai] ri  da  c doni! 
ri  prclenta!  ci  tic 
finita  ! [ nuncu- 
bi] e fein  cofa  al 
cuna,  che  tu  mi 
habbi  chiedo 
[fenfi(li]tu  ri  lei  accorto  [ claudier  ] che  fia 
ferraro[in  re]in  ucrfodi  te  [meam  benignità 
tem]la  mia  benignità,  cioè  le  mai  tu  n lei  ac 
corta,  che  in  cola  nefiuna  , che  tu  m'habbi 
chiedono  fia  dato  auaro,&  non  ri  habbi  mo 
Uro  la  mia  benignai , Se  non  t'habbi  dato  ql 
che  tu  bai  tioluto  benignamente  fenxa  far 
una  parola?  [nonne  qufiiui]  non  m;  melfi  io 
acercare[ubi  dixti]quando  cu  dicelli  [tecu- 
pere]che  cu  defideraui[anci1lulamlvna  fchia 
netta  [ex  Aethiopia]  de  l’Etiopia  [reliètis  reb.  j 9 
oTb.]  hauendo  melfo  da  banda  ogni  mia  fa- 
tenda.  che  uuol  quali  dire  forfè  che  ioafpet 
tai,chc  tu  mi  dicclfi  io  uogho,ma  fubito  che 
tu  mi  dicelli,  chehaucuiuoglia.iomellt  da 
cancoognimiafàceuda  , e mi  detti  alla  cerca 
[porro [dipoi [dixti]  tu  dicetli[cc  uelle  1 che 
uoletu [Eunuchum [uno eunuco  [quia] per- 
che [folat regin*]  (olamencelegtan madlre 
[ùtuncur  hf.  ] oprano  quelle  cole  [ reppcri]  1 1 
con  gran  difficulcà  Io  ttouai.  Il  fenfo  è,  con 

?;ran  fatica  io  gli  ttouai,  perche  non  fono  co 
c fc  non  ratc,&  ulate  da  le  gran  maedre,  Se 
donne,  [regi n*]a  fc5  biodi  dmitcs, cioè  gran 
tnacllrc[hen]Sc  inerì  [dedi  prò  ambobus]  per 
ambedui  [ttigiiiti  minas]  uenri  mine,  cioè  ué 
ti  libre  d’argento , quelle  monete  fi  fono  di- 
chiarate ncVAndria. 


» abs  tcfn  étT  Tamen  c° ttmptus  abs  te,  hjec  habui  in  memoria: 
di  ra*eno  scocche  Ob  hatc  fatti  abs  tefternor.  c H .quid  ifluc  Thx- 
io  fu  Ili  di  (prezza  ària  5 

to  jjl  dì  da  te  , e Quaqua  illà  cupio  abduccre,  atq;  hac  re  arbitror 
^otuoTaufha  Idfieripojfe maxime,  veruntamen, 
bui  in  memoria  Totius  qua  te  immuti  habea,faciam , ut  lujferis. 
h«]io  ho  hauu  vH.Vtina  ifluc  uerbu;ex  animo , ac  uerè  diceres  • 
to  sepie  ne  la  me  <potius  quìm.  te  immiti  habea.fi  ifluc  creder em 


moria  qltecofe, 
che  tu  mliaichie 
He  enfi  me  le  so 
mai  (cordate  e te 
l’ho  jpuedutcco 
meta  mi  chiede 
(li  e eoe  io  tildi, 
che  tu  defidera- 
ui  [ob  h {c  faèta] 
e p qde  cofe  che 
io  te 


II 


ie< 

io  reho  fattoe'bn 
ficijffpernor  ab* 
te]  io  (olio  (cher 
imo  Ha  te  quafi 
diccndo.e  quedi 
fonoi  meriti  che 
Ha  te  io  ne  ripor 
lo  pertanto  mio 


E V N V C O 
Sincere  dici,  quiduis  poffem  perpeti. 

V.  Liba  flit  viftus  uno  nerbo  quàm  etto'. 
th.  Ego  non  ex  animo  mifera  di  coi  quam  ioco 
I{em  uoluifli  a me  tandem.quin  perfeceris i 
Ego  impetrare  nequeo  bocabs  te  biduurn, 
Saltem  utconcedas  folum.vn.fi  qui  de  m biduurn: 
t'ei  ùm  ne fiant  ifli  uiginti  dies. 


amore  . T A. 

2 rQui.l  idud  Ph^ 
dria?]aggiugnete[memoramu$]  orfu  Fedria 
à che  taie  ricordiamo  nei  cjdecofe!  quali  di 
cendo,fe  tu  non  uuoi,  non  uoglio  ancora  io. 
Se  però  (oggiugne  [quanquàm]  benché  [cu- 
pio]^ dcliderijabduccre  illam  ] cauargliene 
de  le  mani,rihauerla[atque  atbitror]  c penfi 
[hac  re] per  queda  uia,in  quedo  modo,  noi 
andando  a dar  parecchi  giorni  in  uilla  [id] 


: fieri 

ageuoliffimamcntc 
mcno[potiur(]uam 


j chcqdo[podel 
azctioliilimamc 


(i  polla  (àrc[maximumj 
ueruntatncn]  nientedi- 
piu  predo  che  [ habeam 
tejhauirti  finimicum]per  nimico[laciam]io 
fàiòfut  i u ifci  isl  come  tu  uorrai  . PH.[Vti- 
namj  Iddio  iiolefle  [diceresidhuc  uerbum] 
che  tu  dicelfi  queda  parola  [ ex  animo.]  da 
cuore, cioè  che  ella  non  folle  finta,  ma  da  do 
urradice  ora  che  paiola  ella  uorrcbbc,chedi 
. celle  da  cuore  [potiufquam  teinimicum  ha- 
^ beam]  piu  prcitoche  hauerti  per  inimico  [fi 
credcrcm]  le  io  credetti  [ifthuc  dici]  che  que- 
do  fu  de  detto  [Sincere]  (inccramcmc,  cioè 
fenza  fintio ne  [pollimi  perpeo]  io  potrei  fop- 
portare,  onci  patire  [quiduis]  quel  che  tu 
uuoi.  l’A  R.  uedendo  il  fuo  padrone  arren- 
dei fi  in  un  tratto,  e per  una  (ola  parola  rima 
ner  prigione  dice  da  (e , che  neduno  di  loro 
. duoilofente  [quàm  cito]  o quanto  predo 


tl.ip.e-  7 
ha  egli  fi  arren 
e[uidhis]uinto 
[uno  uerbo]  (b- 
loda  una  paro- 
la. T A.  rifponde 
a quello  che  ha 
detto  Fedtia.  fc 
io  crededi  cheta 
dicedi  quedo  da  8 
cuore, io  fopportar  potrei  quel  che  tu  uolcdi 
[ego]io[non  dico]nó  dico  ex  an;mo[da  cuo 
re  [mifera]  poueretta  [tandem  ] finalmente 
[quam  rcmjche  colà  [ uoluifli  a me]  hai  tu 
uoluto  dame[quin  perfeccris]che  tt]  nóhab 
bi  ottcnuta[ioco!]amorcuolmenteicioè  che 
co(à  hai  tu  mai  uuluro  da  me  che  io  non  te 
l'habbi  data  amoreuolmente,»V  allegrameli 
te, con  granone  benigna  Tacca?  [ego]  Se  io  9 
da  l'altra  banda, che  n Ione  data  tanto  amo- 
teuole>ekciiigiia[iiequeoimpettarc]io  non 
pollo  puie  con  pricghi  ottener  [ hoc  bidufi] 

3 neda  gratta  di  quedi  duoi  dì , Si  coli  dicen- 
o commciaua  a lacrimare, & coli  tacitamcn 
te  rifponde  a quelle  patoledi  Fedi  ia  dette  in 
nanzi . Non  (olo  io  ho  afpettato,che  tn  mi 
chieggi  una  cola,  ma  fubito,  che  io  ho  uedu 
to.chc  tu  ne  hai  uoglia.io  tcl'ho  proueduta  IO 

[laltem]almanco,  non  pollo  cioè  impetrare 
ut  concedas  folum,  ] che  tu  ne  concedi  uno 
.olo.  PH.  fSiquidcm]purche,aggtugnerc 
[fit  bìduum  j Arderò  duoi  di.oueto  ditegli  a 
dé,quidcm]certo , aggiugnetc[conrcdeié,  J 
io  telo  concede  rei  [fi  cllet  biduum.fc  fudero 
riuoidìfuerùmjma,  aggiugncte  [ucreor]  io 
dubito  ] ne  idi  duo  dics  ] che  quedi  duoi  d) 
[fiant  uigintijnon  fiano  uentt.  I I 


[THA.  Profe- 
to] certo  [non 
etimi] non  (ara- 
no [plus  bidufi] 

fiu  che  duoi  dì 
aut]  oco(i,oin 
torno . PHE. 
6 [Aut]  qn  Fedria 
lente  dire  [ aut] 
cioè  coli  dice 
[aut]oco(i  c [ni 
hil  moror  ] non 
ne  uo  piu , cioè 
tu  midi,  che  no 
(arai  iio  più  che 
doi  dì, e poi  di,o 
coli, io  nó  ne  uo 


TH-Trofcflo  non  plus  biduurn,  aut.  P h . aut  inibii 
moror. 

th  .non  fiet,boc  modo  fine  te  exorem.vH.fcilicet 
Faciundum  efi,  quoduis.ru. merito  te  amo . ph. 
bene  finis. 

Fus  ibofibi  hoc  memaeerabo  biduurn ; 

Ita  fàlere  certum  efi,  mos  gerundus  efi  Tbaidì • 
Tu  T armeno  bue  fac  illi  adducantur.v. maxime. 
ph  .In  hoc  biduurn  Thais  uale.TH.mi  Thdtdria. 
Et  tu.  nunquid  uis  aliudi  ph. ego  ne  quiduelimi 
Cum  milite  ifloprafens.abfens  utfies  : 

Dies,  noflcsq,  me  ames  : me  defideres  : 

Me  fomnies,  me  txpefles,  de  me  cogites : 

Me  fperes;me  te  oblcfles;  me  cum  tota  fui 


elio  piu.  T A. 
[Non  fiet]  non 
lata  [lineteexo 
rem] falciati  luci 

fere,  là  che  io 
abbi  qoedo  pia 
cere  [ hoc  mó  ] 
coli  com'io  ho  I x 
detto  [Ph.l/jcer 
tamctc[lacicndu 
edquoduis]  bi-_ 
fogna  (àr  ciò 
che  tu  uuoi. 
[Ta.Amo  re]io 
uamo  [merito] 
meritamele.  Ph. 

[ Bnfàcuj^u  fai 


ATTOvPX  I/M  o. 


I -bene[rus 4ko!J  *°  onderò  io  ■villa  [ibi  ] e q iti  ui 

[macera bo me ]mi macerarò  [ hocbiduum] 
quelli  duoi  di[ccrtum  eli]  e fono  deliberato 
[ita  fecere]  far  coli  [mos  gerùdus  eft  ThaidiJ 
bifocna  compiacere  a Taide[tu  Pannata» 

^ v <•  r i t 1 1 1 . 1 «La  fì>inn  ni  filiti 


DCuiiumu,  wiwnvju  ...v..-  . , 

(la  fana  Taide  [in  hoc  biduum  ] quelli  duoi 
t di.cofìle  toccala  mano,&  ella  gettandogli 
le  braccia  al  collo  e baciandolo  dice  [&  tu 
mi  Ph*dria]  e tu  Fedna  mio  Ha  fano  [ nun- 
quid  uisaliuds]  vuoi  tu  altro»  [ego  ne  quid 
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vclim  » 1 quel  che  io  Doglio  i [vt]  che  [prx-  7 
fens  ] tendo  prefente  col  corpo  [cum  ilio 
milite] con  cotello  foldato  [fies  abfens]  tu  (ia 
da  lui  lontano  col  animo  [ames  me]  e che  tu 
mi  ami[dies  noiHcf<]i]il  di  èia  notte[me dcfi 
dcrcs]e  che  tu  midelidctifrac  lbmnies]c  che 
tu  mi  (ogni  [meexpeiflcs  ] echetu  mi  brami 
[de  me  cogitesje  che  tu  peli  a me[me  Ipcrei] 
c che  tu  mi  fpeti  [obleGes  te]  e ebe  tu  «pigli 
piacere  co l’animofme]  di  me, cioè penundo  8 
a me  tu  ti  fpalTi  col  animo  [ fis  tota  mecum] 
e che  tu  da  Tempre  tutu  col  cor  meco. 


che  io  non  ho 
fatto  fintioncal 
cuna  [ucque  ef- 
fe quenquaml 
e che  non  è nel- 
funo  [chariorc] 
piu  caro  [ hoc 
Phardria]  di  que 
(lo  Fedna , cioè 
che  io  non  amo 
nclluno  piu  di 
que(loFcdria[& 


,r  Poliremo] fi-  Mws  fac  fu  pojlremo  animus , qn  ego  fum  tuus . 
naìmete  [ fec  fis  Xu.Memiferam,forfità  hic  mibiparwi  babeatfi 
me*  animus] Cu  ^t„.ex  aliarti  ingentjsnunc  me iudicet-  (dem. 

ma  mia  ‘,‘aoèfl  Pot'  V,£  mihi  Ì,0C  mt°  ^ 

d'habitarc  T me  jqeque  mefinxìfe  fnlfi  qutequam , neque  meo 

[quando]  poi  c0rdi  efle  quenquam  chariorcm  hocTb&dria, 
che  STrJlTi  Et  quicquid  huius  feci , caufa  virginis 
tuonammo, cioè  Fkè>rìmWt  eiusfpcro  fratrem  propemodum 
fo  di  habitarc  có.  lam.reperife  adolcfcentem  adeo  nobilem , & 

Camino  tuo  in  ]{  tffafj,  ve„tlirum  ad  me  COtlJiitUÌt  dotìium , quicquid  feci 

h SmprcVn  te”  Concedenti  bine  intro,  atq ; expeffabo , dum  uenit.  cheque!  che. 

!jLlUi 1ìeJna°fieparte , & Taide  andando  da  io  l’ho  fatto[caula  huius  virginis]  per  cagio- 
fe  dice  quelle  parole  [ mjlcram  me  ] pouc-  ne , per  amore  di  quella  vergine  [ narol  per- 
fetta a me  [ibi  fan]  forfè  ciie[hic]  colini  [ ha-  che  [fperoT.o  ho  fpetanza  [ .am  repenlle  *- 
bearl  mi  hafparuam  Hdcm]  poca  fede  [a.que  pemoàfiJ<fihan«i  già  trouato[fra«em  cus] 
indicci  mine  me]  e mr»  giudica  ora, e mi  tiene  « - il  fuo  fratello  [ adeo  nobilem  ] molto  nobile 
[ex  ineeni|s]dela  natura  [aliatum]de  le  altre  [adolcfcciemjgioucuetto[3c  is]  & egli[con- 
(■emme  mie  pati  [ego  Poi]. o per  Polluce  [fino  lì.tuit  [affermò,  ha .ordinato]  uenturum  ho- 
f hoc  certo]  io  lo  quello  di  certo  [quar]  laqua-  die]  di  ucnireoggi  [ad  ,me  domum  ] a tro- 
’ le  r fum  confcia  mihi  ] fono  conlàpeuolea  uatmia  cafa  [concedam  bine  intro]  10  di  ! I 
me  cioè  che  conofco  la  conlcienza  mia,  e qui  andrò  dcntro[a:que  expeibbo[e  affette 
fo  li  mia  mente  [ ncque  finxilli  ] che  io  nó  rò  [ dum  ueuit  ] uuto  che  uicu  c famffe 
ho  Ento[quicquara  fald]  niente  di  falfo,  cioè  l'Atto,&  la  Scena  timam  uou. 


% 
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A N N O T 

[Milita  me]q(lo  modo  di  pattar  li  dichia- 
ra nel’ Atto,  nel  capo  de  la  lamctatione  [alior 
C fum  aliquid  accipere.atque  fa  cium  ell]a  lice 
ucrc  una  cola  altrimenti  che  ella  non  li  è lat- 
ta, cioè  pcnfatfi  che  colui  che  l’ha  fatu  I hab- 
bia  fatta  con  altra  intcntione  di  qllache  l’ha 
fetta  [Hem]  intericttione.  nel  capo  de  le  iu- 
tcricttioni  [ De  exclulìone]  «aitato  ucl  ca- 
po del  «aiuto  [Mihi]  a llanxa  nel  datiuo  nel 
fuocapo[facetc  aliquid  millum]è  lafciatc  an 
dar  qual  colà,  metterlo  a monte,  e mcttcrui 
fu 'piedi,  e piu  nó  ne  parlarc[Dolct]diceli  do- 


A T I O N I. 

leo caput,  dolco  capire,  dolci  mihi  caput, 

IRcs  c iu]  la  cola  ricerca  cofi , la  colà  lo  uuo 
e[Faciuudum  fuit]  gerundio  de  la  ncccffità. 
nel  fuo  capo  «a  gerundi . [Prjej  ucl  ablatiuo  II 
tra  le  propoli tiom  [qua  gratta]  caula  crticicn 
te,  nel  ablatiuo,ncl  fuo  capo  [allringcrcfiiS] 
uuoldirdar  la  tede,  perche  quando  fi  dà  la 
fede,  fi  llringc  la  mano  [cu  m ilio]  compagina, 

, nel  ablatiuo  nel  luocapo[uno]  materia,  nel 
ablatiuo,  nel  fuocapojadduccreanimumad 
aliquid  ] è uolut  l’ animo  a qualche  cofa. 

[ Q uamobrem  ] caula  tifici  ente,  ndaccula- 

H tiuo. 


' IO*  E y N 

I ttuo,nelfuocapo[benefìcio  meo]  ftromen- 
to  nel  ablatiuo,  nel  fu»  capo  [Perhofce  ali- 
quot  dies  3 tempo  nel  accufatiuo  nel  Cuoca 
po[Éx  aEthiopia  ] la  patria , nel  capo  de  la 
patria, nel  ablatiuo  [Pro  ambobus]  lolcam 
bio  nel  capo  fuo  nel  ablatiuo  [Dicene  ex  ani* 


V ' C O 

no]  è dir  di  cuore  Tenia  fin  rione  [ Non  J . 

Susbiduum,  aut]  tempo  nel  jceufaciuo  nel 
iocapo[Chariorem]  comparaciuo,  nel  ca- 
po Tuo  nel  ablatiuo  [Ad  me  domimi]  mote}, 
ha  luogo  nd  (uo  capo,  nd  accufatiuo. 

‘ bcìhit0i|j3;| 


Si 


atto  secondo. 

Scena  prima. 


moti 
ivu  it  olio 


a 


FAcitaut  Fedria»  Parmcnotic.  ne?  e di  pregar-  - 

iufli  ] Il  tcnor  Fac  ita , ut  tuffi,  deducantur  i/li-  va.  faciam.  mi?eraccóman 

{£$£5  , r . . ÌSSSf 

uilla,& commet  pa. Fict.  ph.  atmature-VK.  fiet.vH.  fatim  hoc  dlffic,ie  £t] co.. 
te  a'  Parmcnv-  mandatimi  efl  tibi?  m e fc  fu  fi  e qual: 

Ine,  che  meni  à p A.  sbrogliarti quafi  difficile  ftt.utinam  cheCofc diSalt» 

3 m.wVSl’afa!-  Tarn  aliquidinuenire facile  poffisThxdria, 

ciulla,  ch’egli  ha  Quàm  boeperibit.  VH.tgo  quoque  vnà  pcrCO,  quod  ueinte]  cheuoi 
neua  comprato  .mibitft  (barili!-  , . .•  poflìati  ttouaro 

Pa^eToné:  «P  f°\  * f*  %£>  ut  £ 

che  fa  male  , e Effe  film  dabo.fsd  nunquid  altud  imperai  f c;|c]  tantofaaU 

che  egli  è getta-  i>h.  Munus  noftrum  ornato  uerbis  quod  poter is  & mente  [qjquàtn 
touiaaò  chele  £mulum,  quod  poterli,  ab  Ca  pelli  to.  facilmente  [hoc 

4 Èna.ch'e  noid  pa.  A lemini,  tamctfi  nullus  moneas.  ph*  ego  ras  Voè  fa-  io 

debbiamo guar-  ìbo,atque  ibimanebo.:  rà  perfoegetta- 

dar  da  l'amore  p.  Ccnfeo.  PH.  fedbeus  tu.  P A.  quid  UÌfi  VH.CCn-  to  uia.  P.  [ Ego 
delle  donne  di-  fen'potfe  me  obfirmarc,&  ' -SStóSlSl 

Ch° s'innamora  Terpeti,  neredeam  interea?  patene?  non  ber-  rifco[unài.nCe- 

di  loro  c aggira-  eie  arbitrar  : me  con  ella, [qd 

to  e mandato  in  jqam  aHt  jam  reuertere,  aut  mox  noftu  te  adigent  eftiraibi  chari*] 

r qua,  & in  là.  co-  \nvrlim  :„rnn,ni*  che  ml  C plU  Ca‘ 

* me  elleno  uo-  borfum  mjomnia.  ro , che  mi  im- 1 1 

gliomi,  c che  tutto  ql  che  loro  fi  dona,  è appii  porta  piu.rioè  pofiono  ben  perire  quelli  pé- 
to pedo, come  fe  fi  gettalle  giu  j>  un  fiume.  fieri , quando  con  loro  perileo  anco  io,  che 

ORDÌ  NE.  miè  piu  caro{ncpatiareiftuc]  non  1 hauer 

[Fac]  fa  [deducantur  irti]  checoftoro  fia-  [tam  iniquo  animo]  tanto  per  male,  non 

no  menati  a Taide  [ ita  ut  iufli]  coli  come  te  ne  dar  tanto  affannone  tata  malinconia, 

io  l'ho  commedia.  PA.  [Faciam]  io  lo  farò,  non  ne  pigliar  tanta  palfione.  PA.  [Mtm- 

farollo.  PH.[atdiIigentcr]  ma  fa  diligente-  me]  non  io  , non  ne  piglio  affanno, no  no, 

5 mente.  PA.  [Fict]  fi  fata.  PH.  [Atmatu-  non  dubitare  [quin]anti  [ dabo  cfteéluroj 

re]  ma  pretto.  PA.  [Fiet]  fi  farà.  PH.[Ne]  uè  la  darò  fatta,  ue  la  fpeduo  pretto  [ ted  12 

••  ‘ ||  ’ " r r n r - ma  [ imperas  nunquid  aliud  ? ] comandate 

mi  noi  altro?  uolete  noi  forfè  ch’io  gli  dia  al- 
tro ? PH.  [ Muniti  noftrum  ornato  uerbis] 
adorna  di  parole  il  noftrodono  [ quod  pq. 
teris]  quanto  tu  puoi  [de  pelino  ] e fcaccia 
[abea]  da  lei,  cioè  neui  da  lcidifcofto  col 


dimi  un  pqco[hoc]qucfta  cofa[cft  fat  man 
datum  tibi  ? ] tic  ella  affai  raccommandatà, 
oucro  quella  committione  , che  io  t'ho  fat- 
• ta,  è ella  aliai  ? PA.  Dice  quali  adirato,  Se- 
dendo , che  Fedria  tanto  è curiofb  in  una  co 
alatoli  facile,  quanto  è condurre  coftoro  a u- 


con  raaic,  unamu  c tuiiuuric  cuiioiu u-  — 

na  meretrice  [Ah]  ah,  aggiugnete  [ pergis]  mettergliene  in  dilgrana,  [iftum  atmulumj 
feguicate  uoi  [rogitarc ? J di  dimandatine-  quello  tniouuale  [quod  poteris]  quanto 


ATTO 

tu  pnoi.PA.[Memini]  io  mene  ricordo  [ ta- 
metfi]benche  [nullus  moneas]  uni  non  me 
lo  ricordiate,  dotte  è porto,  nullus,  a fcabio 
di  non  [ego  ibo]  io  andrò  [rus]in  uilla[atque 
manebo]  c llarò[ibi]quiut.  Pa.  [Carico] io  lo 
penfo.  1*H.  hauendo  coli  detto  fi  patte  per 
andare, cquàdo  egli  e cantinato  quattro  paf 
fi  fi  uolta , e dice[fcd  heus  tu]  ma  ò la.  PA. 
'quiduis]  che  uolcte.  P.  [Cenfen]  penfi  tu 
‘me  polle obfirmarc]  ch’io  polfi  deliberate 
paperi]  e fopportare[ne  tedeam]di  non 
ritornare  [mtcrea1.]  in  quello  mentre  : Pa. 


JECONDO.  io* 

[Tene!  ] uoit  [Hcrele]  per  Ercole  [non  ar-  7 
bitror]io  nòlo  penfo  [iiam]  perche  [aut]  ò 
neramente  [reucttereji  (cambio  di  [rcucrtc 
risjuoi  ritornerete  [iam]  ora  ora  [aut]  ò uera 
mente  [mox]  diruta  poco  [inlomnial  il  ve- 
gliar che  uoi  farete,  il  penficro  di  T aide  [no 
A11]  di  notte  [adigenttc]  iti  condurrà  [hor* 
fumlinuerfoqua,  cioè  che  uoi  darete  tanto  r 
, qftifio  col  penficro  a Taidc, che  uoi  non  po- 
trete dotmire , e la  mente  fendo  tutta  occu-  % 
paca  in  contemplarla  ui  condurrà  qua  di  not 
te,  che  uoi  non  potrete  fare  altro . 


i 


PH.  [opus  fi- 
ciani]  io  iauore 
rò,  ò farò  qual 
che  coli  [ut  de 
(àtiger  ] accio 
che  io  m’artàti- 
chi[u(que]aflài 

(ut  ] acci  oche 
dormiam  ] io 
dormi  [ingrat*] 
per  forza  Scise- 
ne, pche  la  fati 
chaaprci  pori. 
Se  eglino  fi  em- 
piono d’h  umi- 
dità e colili  gna 
il  tonno.  PAR. 
[vigilabis]  voi  vi 
glierete  ancora 
flallus]  che  voi 
fiate  II  racco  [fa- 
cies ] e farete 
(plus  hoc] 


deliberato  far 
coli, io  l’ho  deli- 
berato. PAR. 
dice  da  le  Par- 
rocnone,  come 

2’liè  una  gran 
ifgratia  elfer 
innamorato  , e 
che  l’amore  li 


PU .0p°  faci .1,  vt  defatiger  vfq;  igrai B vtdormia. 
p. vigilabis  laffìiS,hoc  plus  facies  p-  abi  fis , nibil 
dicis  T armeno-  ( dulgeo. 

Eijcimda  htrcle  bxc  mollisies animi,  nimis  me  in 
Tandem  ego  non  illa  caream , fi  fit  opus,  vel  totU 
triduumtv.hui, 

Vniuerfum  triduum ? uide , quid  agasp-  fìat  finta- 
p.Dij  boni,  quid  hoc  morbi e[ì,adeon  bomines  im-  cangiar  natura* 
mutarier  (fuit  l’chc 

Ex  amore,  ut  no  cognofcas  eundem  effe  r hoc  nemo 
Minus  ineptus , magisfeuerus  quifquam , nec  ma- 
gie continens. 

Sed  quis  efl  hic , qui  huepergit ? at  at , bic  quidem 
eflTarafitus  Guato 

Militis , ducit  fedi  una  uirginem  buie  dono.Tapx, 

Faiie  honefla,mirum  ni  ego  me  turpiter  hodie  hic 
Cum  meo  decrepito  ìjoc  Eunucho , bxc  (dabo 

fuperat  ipfam  Tbaidcm. 


v n.  - P"i 

di  quello,  aoc 
firete  ancor  peggio.  Ph.[abi  fis]e  va  via  fe  tu 
vuoi  lcuartimidinazi  [l’armeno]  Parmeno- 
ne[nihil  dicis]  tu  nó  di  nulla , tu  116  fai  quel 
che  tu  ti  di[harc  mollicics  animi]  quella  ;tep 

fa  mia  delicatezza,  Se  effemina  non  d’animo 
eijciuuda  eli]  lì  ha  à leuar  via  da  mc[nimis] 
troppofindulgeo  me]  mi  Co  carezze,  io  (òn 
troppo  benigno inuctlo  me,  e però  mi  bilò- 
d gna  mutar  verfo  Se  affaticarmi  Se  alTuefar. 
mi  à non  mi  cauat  tutte  le  mie  uoglie.  Se  poi 
vuol  moflrar  del  gagliardo , e dice  [tandem] 
fina!mentc[non  caream  illa] nóllat’io  lenza 
[fi  fit  opus]  lebifogm  [vel  totó  cndmì!]  an- 
cor ite  di  interi!  [P.  hui]  huicappcti,  (inoc- 
chi,fiafebi  [vniuerfum  tnduùf]  tre  di  interi 
c!  [vide]  guardate  [quid  agas]  quel  che  voi  fa 
te,  e coli  gli  dà  la  baia.  Se  egli  non  fene  accor 
ge.  PH.  [llat  fenteutia  (ciucce  enea]  io  (090 


naie  Io  fa  quafi 
diuenir  limile  à 
vna  beflia  [ dij 
boni]ò  dio  buo- 
no [quid  morbi] 
che  malaria  [eli 
hoc!  ] è quella! 
[Adeon  .i.  adeo 
ne  ] è egli  poffi- 
bile  [homines] 
che  gli  huomi- 


IO 


ni  [adeo  immu-  1 1 
tarier]lì  mutino  in  modo[ex  amore]  per  l’a- 
more, cioè  che  l’amore  gli  facciatanto  can- 
giar natura  [ut  non  cognofcas]  che  tu  non 
conolci  [eundem  effe,  iddi  uuum]  uno  effer  ( 
il  medelìmo,  cioè  quello, che  egli  erainnan 
zi.  Il  lenfo  è.chcl’amor  fa  tanto  mutar  uno, 
che  quando  egli  è innamorato,  tu  non  loco- 
nolci  piu  per  quello, che  tuloconofceui  pri- 
ma [nemo  fuit]  uelfun  fu  [magis  feuerus]  x t 
piu  !cuero[  minns  ineptus  quilquam  ] ne 
alcuno  manco  fciocco  [lice  magis  conti- 
neos]  ne  piu  continente  [hoc]  Ji  collui, mé- 
tte che  coli  da  fe  parla , c uede  Gnarone . c 

Sereiòdiee  [fed]  ma[quisc(l  hic]  chi  èque- 
o [qui  huc  peigit  ! J che  uicn  qua!  [ at  at]  • 
a fi  li  [bic  eli  ] colluiè  [Guato  paralitus.J 
G natone  parafilo  [ militis  ] del  foldato 
[ ducit  una  fccum  ] e mena  feco  [uirgi- 
H 1 ucm] 


(tb 


E V'  N V <T  Ó 


I nem]  quella  vergine  [dono]  a donare  [huic] 
i conci.doc  a T aide  [ Papati  fenocchi,  < 

. • som  % ■ ai  * I H ^ 

igli; 


a coftci.cioca  Taide[Papar]  finocchi,  cappe 
ri [facie  honefta] ella  è d'vn  a(petco  bello,  ella 
lè  bella  [mirum.i.erit]  farà  gran  merauiglia 
[nrdabo  me]  fe  io  uo  renò  [hodicjhoggi 


[hic]qui  [ t u r pi  ter]  conVergogna  [enmhoc7 
meo  Eunuchojcon  quello  mio  Eun uco [de- 
crepito] decrepito,  ci  oc  (e  io  non  harò  vergo 
gna  [bare]  collei  [fuperat,]  lupera  [ipfam] 
Thaidcm]laillclla  Thaide. 


ANNOTATIONI. 


Ì Pati  iniquo  animo  aliquid]  è darli  affanno 
i qualche  cofa  [Dare  effedlum  aliquid]  è 
dare  qualche  cofa  fpedita  [verbis]  ftrumen- 
to  nel  capo  dello  tiramento  nel  ablatiuo . 
[Quod]  vai  tanto,  chequanU'tn[Rus]  rao- 
toaluogonel  fuo capo  nel  acculatiuo  [Eij- 
ciunda  h^c  mollicies]  gerundio  de  la  uccel- 
£tà  [indulgcorac,  & mihi  [Huic]èvnoad- 


uerbiod'vccellare  nel  fuo  capo  [Morbi]  cSe 
quella  parola  fi  regga  da  quid  vedete  nel  ge-  8 
nitiuo.nelcapodi  (atis  [Ex  amore] caula  ef- 
ficiente nel  luo  capo  nel  ablatiuo  [A  t at]  in- 
terré! rione,  nel  capo  delle  Ttericttioni  [ Pap?] 
auuerbio  ammiratiuo,  nel  capo  d gli  auucr-' 
bi  [darefe  turpiter]  chauer  vergogna,  doe 
acquillar  vergogna. 


SCENA  SECONDA. 
Gnatonc  parafilo,  e Parmcnone. 


tendone  di  chi 
dimanda. 


ORDINE. 


IjDn  immor- 

mo  quid  prx-  Dii  immortala homini homo  quid prxflat tflul- 
fiat:]  il  tenor  di  t0  intelligetlS 

che  qucl'parafi-  ^ ' Ì,0C  ade0  eX  haC  Tt  VMÌt  *”  OTM‘ 

to  detto  di  fopra  ttm  mihi . 

nel  fine  de  la  Scc  Conut  ni  bodie  adueniens  queniam  rnti  locihinc  Va  da  le  Gna- 
ula, veduto  da  atout  ordinis  tone  Parafilo  di 

Parmcnone  con  atqucoraims  _ cendo  quanto 

quella  fanciulla  Homintm,haud impurum,itidem patria,  qui  ab-  eg|j  $ |auio,  & 
die  menaua  a ligurierat  bona.  P*u  gJ* a*- 

pideo ftntum,fqualidum,xgrum, panni s,  annisq; 

non  è la  piu  bel-  ob(Ìtum.  che  tiene  mctre 

la  vita  al  mòdo.  Quid  ifluc,inquam  ornati  eftiquomam  miJtr,quod  che  mena  quella 
che  efler  adula-  babui,ptrdidi:btm  fanciulla  a Tai- 

5 d°«caV«fiao-  Quòredafas  fuminoti  me,atq;  amici  deferti.  Ddìml 

en'vno , & dire  Hit  tgo  illutn  conttmpfi  pramt , quid  nomo , in-  mortali  [quid] 
come  a cialcun  quam,  ignauiffìmt?  quanto  [homo] 

pace,  e che  quo  ](a  „e  parafli  re>  vt  jpes  „uUa  rtliqua  1 tefilt  tibit 

fide  Sigici  fè  simul  tonfìlium  cum  re  amifii  ? viderime  ex  eode  [homini!]d'vno 
che  tal  profdfio  ortumloco,  altr'homo  >[qd] 

negli  d.\  la  uira,  Qui  colorynÌtor>'PtfìÌtUS,  qU£  babitttdo  corporis  ? e quanto  [intei- 
t e lo  fa  amare  da  ^ 1 ligcns  ] il  fogo  I X 

. .1  I I.  1 « .1.  . * Al  1 J TAl.  ) 1 J.-l  n<ITTA  1 di 


I I 


ogniuno.il  che  dinota  , che  coloro,  che 
fono  inuecchiati  nel  peccato , non  fidamen- 
te, non  fi  ritraggono  daelTo  , ma  par  lor 
ùt  bene , e non  conofcono  l'errore , in  che 
fi  rrouano,  e che i mali  collumi,  &il  non 
volere  udir 'il  veto , è quello , che  fa  che  tut- 
ti gli  adulatori  fono  venerati , & che  non  fi 
può  acquillar  amici , le  non  quando  fi  loda 
noi  fatti  di  ciafcuno,  c fi  dice,  fecondo  l’ia* 


ligens  ] _ 

interdi]  è da  piu  [fluito  ? ] del  pazzo  ? di' 
ce  ora  perche  c fa  quello  difcorlo  [ hoc] 
quella  cofa  [ adeo  ] principalmente  [venie 
mihi]  mi  è venuta  [in  mentem  ] ne  la  men- 
te [ ex  hac  re  ] per  quella  cagione  , per 
quello  conto  . dice  ora  perche  conto  el- 
la gli  c venuta  ne  la  mente  [hodie]  og- 
gi [ adueniens  ] venendo  qua  [ con- 
ucni  1 ia  ho  parlato  [ queniam  homi- 


ATTO  SE 

1 nero)  a nn certo  huomo  [hincmei loci  ]di 
qui  del  luogo  mio  , cioè  nato  come  fon  io 
ne  più  nobile,  nepiù  uile.[  atque  ordinis  ] e 
de  la  medelima  fortuna,  cioè  poucro  come 
me[haudimpurum]nonauaro,  dunq;  pro- 
digo,  perche  voi  intenderete  egli  haueua  ma 
dato  male  ogni  cofa  [qui]  ilquale[abligurie- 
rat]  haueua  confumato,  mandato  male  [bo- 
na patria])  beni  paterni [itideni]  limtlmcte, 

2 com'ho  fatto io[uideo]io  lo  ueggo  [sérum] 
horrido,  pieno  di  horrore[fquahdutn]  fpor- 
co,fchifo,  e malconcio  [xgrum]  metto,  af- 
flirto,  [obfitum]rauo!to  [pannisi  ne'  panni 
[annisque]  e ne  gli  anni, cioè  vecchio, e ttrac 
ciato,  ond’io  uedendolo.coli  dice  il  G natone 
[inquarti] dicoio[quid  ornati]  chediauol  di 
panni  di  uefti[ctt  iftuc?]  èqucfto’eglimi  ri 
fpole.e  diflefquoniam]  perche  [egomifet] 


C O N D O.  m 

fta  interrogatione  fi  debbe  Br  fofpiràdo  [om  7 
nes  noti]  tutti  i miei  cognofcenti [atque  ami 
ci]e  tutti  gli  amici [defierunp  me]  mi  abban. 
donano[hic]all‘hora  [contempli  illum]io  lo 
deprezzai, lo  tenni  un  huomo  da  nulla  [pre 
roejrifpettoa  me,  a parangone  mio[inqiù] 
egli  dicofquid]  dimi  un  poco  [homoigna- 
uiliime]  huomo  da  pochillimo  [ ne  paratti] 
feiti  tu  abbSdonato  [ita  ]in  modo,  ouero  fei 


tu  ueuuto  a cale[ut  lice  ubi  in  tc,  nulla  (pes  S 
reliquafjche  non  ti  fìa  Tettato  punto  di  Ipe- 
ranzaf  [ami(ifti]hai  tuperlò  [confilium]  il 
confìglio.la  mcntc.il  ccruello.il  difcorlo  [fì- 
mul]inliemc[cQ  rc?]con  la  robba  ? [uiden* 
me] gu arda  un  poco  me,  e coli  gli  mottra  la 
perlona  fua[ortum]nato[ex  code  loco  ] nel 
medefìmo  luogo  che  tu , cioè  non  nato  me- 

u j r co-,  ?lio  dì  te\  clu!  co!°rJ  «be  colore  [<»tor]che 

io  pouerettoTperdidilho  perdutofquod  ha-  fplcdore[uertuus]che  uetti  [quahabitudo]  j> 
bui]ciò ch’io  haueuo[hem]ohimc  [quò]do  e che  complesfione , ouero  prcfenzaeft]  è, 

' ~ ' Orni  fono  io  condottoièd  ouero  io  ho[corporis?]del  mio  corpo . 

J . che  fi  fàccia, che 

Omnia  habeo ncque  quicquam  balco , nibilcum 

eft,nibil  defit  tamen. 

At  ego  iftlix,  neq;  ridica  lutee,  neq;  piagar  fati 
Tofiu,quìd  tu  bis  rebxrtdi>  fieri?  tota  erras  uia. 

Qti  ijii  fuit  gni  quoda  quxfius  apud  ficclù  prius. 

Hoc  nouum  efl  aucupium  , egoadeohanc  primus 
inueni  viam. 

Efigenusbominum  , qui  effe  primosfe  omnium 
rerum  volunt,  (deant . 

7^ec [untybos  confe£lor}hifcc  ego  no  paro, me  ut  ri 
Std  hU  vitro  adrideo,&  eorù  igenia  admirorfi-  m MlljVfc  XJU„U- 
Quicquid  dicunc, laudo, id  rurfum  fi  negat,  (mul.  che  uagiiono  ta 
laudo  id  quoque.  to  f vna, quanto 

jqcgat  quii, nego:  ait,  aioipoHremo  imperaui  ego 
met  mihi 

Oiaaffentari.ù  quxshis  nuc  e multo  vberrimus. 
v.Scitumhercle  hominem , biebomines  prorfus 
ex fiultia  infanos  fheit . 

o.Dumhxcloquimur,  intercalaci  ad  macellum 
vbi  venimus, 

Concurrunt  Isti  mi  obuia  cupedinarif,  extarij, 

Lanij,  coqui,fhrtores,  pifeatores,  aucupes, 

Quib9  et  re  faina,  et  fdita  profuera,  et  fsù  fxpe. 

Salutant,  ad  canam  vocat,aducntu  gratulante- 
lite  vbi  mifer,  fhmelicus,  videt  me  effe  in  tantum 
honorem , 

H 1 


UU1JV.U*  Cll  L-| J 

ue[redadlus  fum?]mi  fono  io  condottofè  <] 
[Habeo  om- 
* nia]  io  ho  ogni 
cofa  [nequena- 
beo  ] c non  ho 
[quicquam]  co- 
la alcuna[cù]  & 

4 béche  [nihil  eft] 
io  non  habbi 
nulla[tam£]  ni  6 
tedimeno  [nihil 
defit  ] non  mi 
manca  nulla,  di- 
ce hora  quel  che 
colui  nfponde- 
ua  a quelle  pa- 

5 role[v]ma[cgo 
infelix] io  infeli- 
ce [ ncque  pof- 
fum  [io  non  pof 
fo[patil  (oppor- 
tare[etteridicu- 
lus  ] eflere  Tue* 
cello  8c  Buoi  a 
del  popolo,  cioè 

6 d’eller  uccellato 
[neq;  pofsuj  ne 
po(Io[pati]  fop- 
portarefplagas] 
le  butte,  lepcot- 
fe  d’cttèr  battu- 
to, dice  ora  quel 
che  gli  rifpofe 
[ qd  credi*]  che 
credi  tu  [ beri] 


* t 

li  a [his  reb.Jpcr 
qfte  cofe,cioè  p 
eli cr  battuto,  c 
eccellalo  ? [er- 
ras] tu  erri  [rota 
uia]  per  tutta  la  io 
uia  , cioè  tu  erri 
T tutto,  & è una 
metafora  da  uia 
danti,  ch'errano 
la  uia  da  capo  a 
piedi  [ohm]  già 
[quòdà]  gia.po 
neo!T,&  quóda 

" ti 


l’altra,  per  vnalo 
la  pola  [itti  gni] 
a coletta  (otte  di 
huomini,che  ui 
uonocome  te[a 
pud  l^culù  pri’l 
al  tempo  de  gli 
antichi  , cioè  a tl 
ól  primo  tempo 
[fuit  qft’lfu  un 
buó  guadagno, 
cioè  tali , qi  fei 
tu  già  al  tempo 
anticho  haueua 
no  un  buono  ef 
fere , &guada- 
gnauano  mol- 
to 


E V N V C O 

Et  ta  facile  uittu  qu&rere , ibi  ho  ccepit  me  obfecrart, 
Vt  fibi  liceret  di  [cere  id  de  me,  [ettari  iufti. 

Si  polis  e,  tanq  pbilofophouihabent  difiiplinx  ex  ip- 
yocabula, parafiti  itide , ut  Gnatonici  uocentur.  (fis 


r m 

1 tobcnc  [ hoc 
nonum]  cjfio 
nouo  lecolo, 
t nouaerà[6] 
è [ aiicupió  j 
de  gl’.uccclla- 

, tori  dì  chi  fa  nccellarc[fgo]io[adeo]certamé 
te[pnrr  us  inueni  hanc  uià]  fui  il  ptimoche 
trouai  i]U(  ila  uia,di  uiuer  come  cu  ucdi . di- 

2 chiara  ora  com'egli  u(a  cjfla  Tua  ai  refe  quod 
dà  genus[è  una  cerca  forte  [hoTum]  d’huo- 
mim[g  in  lumache  uoglionoffeecprimos] 
olierei  piimi  [oTum  rerù]T  tutte  le  cofe,c  vo 
elionom  ogni  cola  ellcr  da  più  de  gli  altri 
[nec  fum]c  nò  fonofeonleètor  hosjio  fegui 
toófti  taii[hi(ce]a  giti  tali  [ego]  io  [nó  paro 
me]  non  mi  mofiro  tale  [ut  rideant]  che  m' 
uccellinoffed]  ma  [nitro]  (poiuaneamente[ar 

3 rìdco]ioapplaudo[iI)isja  loro,  io  acconten- 
to loro,  dico  quel  ch’io  conofco  , ch’eglino 
hanno  cato[&  limili  ] & Umilmente  [admi- 
rorlio  mi  marauiglio,fiupifco[eorum  inge- 
nui] de’ loro  ingegni, dicendo,  o quanto  lece 
faui,&;  i')g( gnomo  cofa  miracolola,&  incre 
dibile,  [laudo]  lodo[gcq  d dicùtjciò  che  dico 
no[turfum]cdi  nuouo  [li  negane  id]fe  ne. 
gano  ql  ch'eglino-  hanno  detto  , & dicono, 

4 che  non  èco(j[quoqi]ancbotariaudoid]  io 
lodo  qfio.cioèdicoanchora,  ch'eglino  hàno 
detto  dicendoli  li, coli  è.uoiditeil  ueto[qs 
•i.fi  quis]fealcuno[negai]  nega,  dice  di  nò 
[nego]  io  dico  di  nò  [ aitjdicedi  li  [aio]  Se  io 
dico  di  li  [poli  remo]  finalmente  [egomet]io 
proprio  [impeiraui  nuhi  ] ho  comandato  a 
rocuciro[a!Tènrjri]acconfcntire  [omnia]  o- 
gnicofa[ts  qturfiusJecocalgiiadagno[nuiic] 

J ora[c(l]è[multo  ubcrrimus]  moltograllo. 
PA.  (emendo  coli  dir  a Gnatonedicedafe, 
biafimandolo  di  tale  fua  ribalda  opcnione 
[hcrclcjper mia  fé,  aggiugnetc  [audio]  io 
odo[holem]vn’hucmo[lcitum]  l'auto, da  be 
ne,  e dotto,  cioè  pazzo,  trillo , Se  ignorante 
[hic]coftui[!àcicholes]  fagli  h uomini  [ 


fhiltis]di  feio  7 
chi  [prorfus] 
al  tortof  inla 
nos]  pazzi.  G. 
feguita  pur 
Gnatone  il 


fuoragionamcto[du]mctrechc  [loquimur 
hxc]  noi  andiamo  ragionidodi  qllacolà,  Se 
ch'io i legnano, eòe  s’hauea  a far  1 1 cerea  loci 
ubi]qn[ucnimus]noiarriuiamo  [admaccl.  8 
lumjal  macello  , ch’c  un  luogo  doue  fi  uede 
tutte  le  cofeda  màgiare,  come  mercato  uec- 
chio[conciirrunc  mi  obuiàìmi  uégon'incon 
trovarti]  allegri  [ocs  cupediuarij  ] tutti  cilli 
cheuendono  cole  da  mangiare,  oueto  che 
ucdono  cofe  dolce, come  Ipeciali [cattati)] pe 
fciaiuoh[lanij]beccai[coq] cechi  [ fartores] 
pafiiccicn , [pilcatorcs]  pe(catori[aucupcsj 
ucccllacorì[quib.]a'quali[proliicram]  io  ha  f 
ueuo  g<ouato[Sr  re  lalua]  non  haucd'anco- 
ra  mandato  male  la  robha[Sc  perdi ca]c  dipoi 
ch’io  l'ho  màdata  male[dt  fjpe  ^psùjc  IpclFo 
giouo[falutant]mi  (alucano[nocàt]mi  chia  • 
manofad  coenam]a  cena]gratulautur]  fi  ral 
lcgtauo[aduéiiì]dcla  mia  uenuta[ubijquó. 
do [illc  miler]  ql  poucrctto[famclicus]  alfa.  . 
matofuidetmejmi  uede  [eileìelTer  [ iti  un. 
tutti  honorem]  in  tanto  grande  honorc[Ac  q 
rerc]cguadagnarmi[tam  facile  [tanto  Iscil- 
méte] uidìGìda  uiuerc[ihi]  allhora  [ccepit] 
cominciòfoblècrarc  me]  a pregarmi  Ikr  etti  In 
mamente  [ut  libi  liceret  ] che  gli  Co Ifc  lecito 
[dùcere  id  ] imparare  quello  [de  me]  dame 


I © 


può, le  li  urdeatto a fare  corn  iolo,  aggni 
gnere  , pclicftanqjcomc  [difciphnzjlc  lette  1 1 
PhiIo{ophorù]de‘Filofoti[habent]  pigliano 
uocabulaji  nomi  [ex  ipfis]da  gli  ficlli  Filo- 
ofi.che  fon  flati  inuenton  della  lor  fetta  [iti 
dcm]limilméte[Para(itì]i  Parafiti  [vocccur] 
fon  'chiamati  [Gnatonici  J Gnatoni,  cioè  dal 
nome  mio,  chesó  fiato  I iuentor  di  qft'arte. 

tio]  & cib.alie  « 
nus]  c il  cibar 


_ ex 

1*  b|Ceif11'  pf/^en0i  & c‘tjS>  9^  fat!at  alien9  tc.fed  ego  cefo 

6 do  coftui  in&  Taidc  bac  deduce/ e, et  rogitare,  ad  t cena  ut  ueniat 

Sed  Taimcnomm  ante  oflium  Tbaidis  trijltm  uideo, 
Rjuahs  feruti,  fatua  res  efì.nimirumhìchóies  frigent. 
T^ebulon? bue  uriti  efl  luderc.  v.ijce  boemunere  arbi 
S narri  Thaidem  effe-Q.plurima  falute  Tarru-  ( tran  tur. 
Su/hti  futim  impartit  Gn-qd  agiturfv.flatur.  c.u ideo, 
T^iinquid  nam  bic,  quòd  nolis,  -pidestp.te.G.  credo,  at 
v,Qui  dum?o  quia  triflis  es-  p.  nibil  ( nunquidaltud • 
equidetn.  6 ne  fis-fed  quid  ut  de  tur 


àmonedo  che 
non  fi  regala 
uica  di  cofiui 

Ìuidcn'.i.  ili- 
ci ne,]  ucdi 
tu  [ quid  ta- 
cisi J che  cofa 
faccia , di  che 
mal  fucagio 
se  [orili] lo- 


fi a le  fpefe  di 
altri,  c nó  ha- 
ucr  a penfar  a 
nulla!  G N. 
feguita  putii 
tuo  ragiona, 
mento  nó  ue 
dendo  anco- 
ra  l’armeno* 
ne  [ fed]  ma 
[ cello  ] io 
indo- 


li 


ATTO  SECONDO. 

indugio , io  ba-  jjoc  tibì  mancipi  um?  P.non  malum  bercle • o.  uro 
io,  io  balocco  hominem,  p.  ut  fàlfm  animi  t(ì. 

G.Quam  iiocmunua  gratum  Thaidi  arbitrare  ef- 
Jetp.hoc  nunc  dica , ' ( do  ejl. 

Eieflos  bine  nos.  Omnium  rerum  beat  uicifiitu- 
c .Sex  ego  te  totos  parm&o  bos  mefes  qetù  tedila, 

Ne  fursù,  deor  sii  curfites , neue  ufq;ad  luteuigiles 
Ecqd  beo  tttv.merìtpapc  g ./le  folco  amicos.vlau 
g. Delineo  te  fortaffe,  tu  pfeClurus  aliofueras(do 

glia  in  nero.  G.[ne  lìs.i.triftis]orfu  no  Itare 
di  mala  uoglia,  itami  allegro  [ fdjma  [qd  vr 
tfti]che  ti  parlhoc  màcipiiil]  di  qfto  dono» 
part’ egli, che  (ia  come  egli  ha  a citerei  P.  [nó 
malù]  no  cattiuo[Hcrcle]  p Ercole.nó  è I re 
io  mala  cofa.G.dice  da  fe[uro]  io  fo  crepare 


[ deducere  ] a 
menar  [hanc] 
colici  [ad  Thai- 
dem  ] a Taide 
[ & rogitare]  e 
inuitarla[uc  ue- 
mat]  ch’ella  ucn 

* ga[ad  coenam]a 
cena  . mentre 
che  dice  coli , 
gli  uien  uolto  l’occhio , e uede  Parmcnone 
manti  la  porta  di  T aide,  e perciò  dice  [fed] 
ma[uideo]io  ueggo[Parmenonem]  Parme- 
none[triftc]di  mala  uoglia[anre  odili]  inni 
xialaporta(Thaidis]di  Taide[feruumjfer- 
uo[riualis]dcl  rinate  del  mio  padrone[la!ua 

3 reseli]  la  cofa  ua  bene,  poi  che  io  lo  ueggo  in 
Danzi  a qfta  porta  di  mala  ungila  . egli  è fc- 
gno,che  no  gli  debbe  adar  bc  fa  cofa  có  T ai 
de[nimirumjcertaraérefhoIesJgli  huommi 
[hic]qin  qfto  paefcflrigeut]  hanno  freddo, 
fòn  pigri  come  i freddoiolì.e  cjfto  dicea,  pa- 
rendagli  elfer  utod'aftai,  ch’ogn’unogli  pa 
reua  da  poco  rifperroa  fefeemì  eft  ] io  tòno 
deli bcratojludere] dar  la  baia,ucccllare[bùc 

4 uebulonem]  quello  (ciocchonc,  dapoccone, 
moccicone,  minchione.  P.  [Lo  lente, e finge 
do  nó  l’hauerltefo.diceda  p lc[i)cc]  collo 
rojarbitranf']  li  pcfano[hoc  mnuercjp  cjfto 
dono[Thaidc]che  Taide  [cc  fuaml  ha  lua. 
G.  Guìto  a Parmenonedicc[Gnatoj  Gnato- 
nc[Ipcrtir]fa  parrecipe[Parmenonc  luu]  il 
fuo  Parmcnone  [plurima  falutejd’una  gran- 
di dì  ma  lai ute, cioè  Gnatone  da  una  grandif 

J lima  lalute  a Parmcnone,  e coli  d:ccdo,  per 
uccellarlo  gli  li  caua  la  bererta,  e fagli  una  ri 
ueicza  nino  J terra[qd  agitar?] bc  che  lì  fes 
PA.gli  nlpondecon  brulca  ccra[ftaturjftal 
fi.G  N.  [uidcojiolo  ueggo[nunquid,  numi 
dimi  un  pocti[uides]ueditu[bic]qui[quid] 
cofa  alcuna  [quod  nolisj  che  tu  uon  uoglia, 
che  nó  ti  piaccia.  P.  [te]  te  ueggo, che  nó  mi 
piaci, enó  vorrei  vede r.G [credo] io  lo  credo 

6 p.  nuscjj  nonio 


[at]ma  [nunqd  J 
aliud?]niente  al 
tro  ì PA.  [qui 
dum]perche?p- 
che  coli  mi  di- 
mandi tu  di  que 
fto?G. [quia  tri- 
lli* es?  ] perche 
tu' Hai  di  mila 
uoglia  [ in hil  di  g 
qutdem]  non  (o 
no  di  mala  uo- 


d’Iuidia[hoIcm.i.hùc]collui.  PA.Io  lente, e 
dice  da  fe[ut]  q to,cóc[fall'  c]  s'inganna  egli 
[ai] d’aio,  cioè  quanto  singana  collui  a par 
uro  G. poi  lì  uoltaa  Par.ciUce  [q  arbitrare] 
quàto  péli  tu[hoc  munus  ] che  quello  pnte 
[gratù  eé]lia  grato, caro[Thaidi?]a  Taidei 
P.dices]tu  dirai [nùc]  ora  [ uos  eieclos  erte] 
che  noi  liamo  lcacciari,pnui[hinc]di  q[hoc 
.i.munere]p  cjfto  dono,  poicom'egl  ha  cofi 
detto  c li  unita  e dice [heus  tu]o  la  odi, (ai  tu 
quel  ch’io  t’ho  a direfuiallitudo  eli]  egli  è il 
cótrario[oTin tetti]  di  tutte  lecofe.cioc  ogni 
co(a,ha  il  Tuo  contrario, ouefo  ogni  ritto  ha 
il  (uo  rouetlo.  G.teddà  te]io  t.  (arò  [Parme 
uo  qecùjftar  in  npofojfcz  hos  totos  mcles] 
qftì  lèi  meli  Iteri  [ne  curlites]  che  tu  nóhab 
bi  a coi  rer  [furstij  di  (n[dcorsù]ne  di  giù[nc 
ue.i.uel  ne,uigilej]echc  tu  nó  habbi  a uigi- 
lare.afpcttaril  tuo  padrone, che  torni  [ ulqj 
ad  luce]  ialino  a giornofecquid.i.  nunquid] 
edimi  un  pocn[bcotr?j  non  tifo  io  beato. 
P.  [mcn’?]mc[pape]liuocchi,frafchi,  cappe 
ri.G[(ic  folco] coli  loglio, cioè  far  beati  [.uni 
coi] i mici  amia.  P.  [laudo]  io  ti  lodo . G.gli  • 
uuol  pur  dar  la  baia,  e dice[detineo  te]  io  ti 
tégo  a bada  [lottarte]  fot  fc  [jpfèèlut*  tueras] 
tu  haueui  àdate[alio]I  qualche  altro  luogo. 

d'aiuto  [ tac  ] là 


IO 


II 


non  ho  andare 
iu  nell'un  luo- 
;o.  G.  [da  rai- 
dami[igifja> 


v.’Hufquam.c.tum  tu  igiturpaulùdamihi ope- 
rx,fhc,ut  admittar.  (diteti,^ 

^id  iUa.v  age  mò  me  ibi  patet  fores  bf\ quia  ijlx 
dunque  [ “rum]  G.'Num  qutm  euocati  bine  uis  forai  f*  P.fme,  bi- 
duum  hoc  prxtereat. 

Qui  nubi  nùc  uno  digitulo  fores  apis  fortunatus . 
N&  tu  iflaa  fnxo  calcibusfxpe  infultabis  fruftra. 

H 4 


in  quello  men- 
tre , iu  tanto 
[ paulum]  un 
poco  [ opcrxj 


[ut]  che[ad- 
mittar  ] io  (ìa 
metro  dentro 
[ad illam]  atei. 
P.  [ age  modo] 
orili  ua  pur 
uia  [ mine  ] 
ora  | hx  fo- 


li 


res 


J 


quell* 

pori* 


I V N V C O T.\ 
c-ttiam  nunc  hicjlaa  Tarmenoieho  numnam  tu 
bic  reliftus  cujlos. 

Ve  quii  forte  inter nunciua  dama  milite  ad  ijìa 
curfitct  ? 

p.  Facete  diflum.mira  nero , militi  qua  placcanti 
Sed  video  berilem  fitium  minor em  bue  aduenire . 


l porte  [patcntti 
di]  ti  loti  aperte 
Cia]  pdie  [du- 
cs]tumeni[ilti] 
cortei.  G.[nù]di 
mi  un  poco  [i<>s 
cuccati]  uuoi  tu 
che  fla  chiama- 
to [hinc]  di  qua 
1 [qué]alcuno[To 
ras]  fuori  ? P.  [Si 
neptereat]Iafcia 
che  parti  [hoc  bi 

duum]qlti  duoi  di[q]che[nunc]  ora[fortu 
natus  jsedo  fortuna to,  e felice [apis]apri[lo- 
resjqftc porte[uno  digitulolcó  vn  duo, cioè 
fàcilmcic,sc7a  alcuna  fatica[n*]cettamente 
[fazo]io  faro [Ifultabis] che  tu  le  picchierai, 

3 bu rtej ai [lirpej fperto [calci bus]  co'  calci[fru. 
rtta]T  uano,ciccc'nó  ti  faranno  a p te.  e coli 
ua  dicco  Gnatone,epscta  la  fanciulla, & tor 
na,  & troua  ancor  Parmcnone  aliati  la  por- 
ta,edàdoli  la  baia,dice[Paimcno]ò  Parme- 
roneftu  rtasct  mine]  tu  rtai  ancora [hic] qui 
fcho]ola[nù  uà]  dimi  un  poco  [rclièiuscs] 
lei  tu  flato  lafciato[hic]  qui[curtos]  p guar- 
dia [ne fotte] acciochc  per  folte  [quis]  qual- 

4 che [internuncius] ruffiano  [dàjdi  nalcofto 
• [cut fìtet] corra  [a  milite]  dacafail  foldato, 

cioè  di  T rafon’mio  padrone[fed  iftam]  a ca- 
ia cortei,  cioè  acciò  che  il  foldato  nò  le  màdi 
di  nafeofto qualche imbafeiata  ? P.  [Facete 
didumjo  bel  detto, cioè  /ciocco  parlare, & q 
fte  cofc  dtccua,  chenonfentiua  Gnatone.  e 
A N N O T 
[Di  j immortales]  quello  parlar  fi  dichia- 
J ra  nel  a<fló,nel  capo  della  marauiglia[aliqué 
alicui  piallare]  èeflcreuno  da  piùdWal- 
tro[aJiquem,  alicui]  è erter  differente  un’da 
un'altro  [conuenirealiquem,]ètrouate,  e 
parlare  a uno[ex  eodem  loco]dódc,  nel  fuo 
capo  nel  ablatiuo[Gratulor]  ucrbo  del  accu 


noti  ponédoeu-  y 
n a'  cali  fuoi.co 
me  difprczzàdo 
lo,  ctcncdolo  p 
una  bertiaccia, 
com'egli  età  [ue 
ro]certo  [mira] 


Miror , quid  ex  Tirato  abierit.nam  ibi  cujlos  pu-  l^uaT]  plàccnt 
blice  tfl  mote.  militi]  piacciono  8 

Non  temere  ejl , & properans  ucnit . nefeio  quid  * Tt,alon'- roen 

1 tre  che  con  dice» 
tircunffetlat.  e uede  Chetea, 

e dice[fed] ma  [uideo]  ueggo  io[fi!ium  mino 
rem]il  figliuolo  minore[herilem]dcl  mio  pa 
dronc[aducnire  huc]  uenir  qui  [ mitor]  io 
mi  marauiglio  [quidabierit  ] perch'egli  s’è 
partitoci  Pitarojdel  Pireo,  ch’era  la  forte* 
za d'Atcnc[iiam] perche  [nnne]  ora[cfl  cu-  p 
rtosjegli  èguardiafptiblicc  ] pubicamente, 
cioè  egli  fa  la  guardia  per  il  publico.e  però  fi 
marauiglia  Parmenone,  ch’crttndo  quia  la 
guardia  nel  Pitco,c'fi  fulle  partito,  perche  bi 
lognaua  che  forte  una  grà  calila, che  l'haucf 
fe  fatto  partire,  per  la  pcnagrande.che  u'era 
[nò  temere  cft]uou  è fenza  ca, clic  fi  fia  par- 
titeci: ucnit]  ne  uicne  [properans]  in  fretta 
[nclciojio nó  lb[q,d]pche[citcumfpcdlat]  e 
guarda  T quà,&  I là. la  cà  che  s'eta  partito  fu 
che  uidc  Gnatone  con  qlla  fanciulla,*  p ue 
dcr  dou’clla  andaua, tanto  gl’era  piaciuta,  fi 
partì ,c  peto  fendo  come  uoi  I lèderete, ritar 
dato  da  un  uccchio.ufcitagli  di  tiifta, andaua 
guardando  in  quà,&  in  là  s'cgli  la  uedea . 

A T I O N I. 

fàtiuo.nelaccufàtiuo  tra’  uerbi[certum  erte 
alicui]  è erter  deliberato,  oucrdifpoftofhoc  x.1 
munere]caufa  ertici  ente  nel  fuo  capo  nel  ab 
latiuo[impertirealiquemfàlute]èpropio  di 
re  Iddio  ti  fatui,  ouero  Iddio  ti  dia  il  buó  di 


IO 


[Elle  cuftodem  alicui  publice]  è fot  la  guar- 
dia in  qualche  I uogo  per  il  publico. 


jOCCIDI. 
Ncque  uirgo  eli 
ufquam.]  In  q. 
fla  leena  fi  con- 
tiene, come  else 
doli  partito  Che 
rea  del  Pirco  , 
«he  era  la  Roc- 
cha  di  Atene, 
douc  fàccua  la 


SCENA  TERZA. 

Cherca,  Parmcnone  fcruo. 

O C C I D I. 

Veque  uirgo  ejl  ufquammeque  ego  qui  illa  e con- 
ffefliiamifimeo , • 

vbi  quaram  ì vbi  inuejìigem  f1  quem  per  conterà 
quam  inftjlam  uiam  ? 

Incertusfum  una  hxc flxs  efì , ubi  ejl , diu  calar i 
non  potefì. 


guardia,  feguira  ri 
quella  fanciulla 
che  era  menata 
da  Gnatone  a 
donare  a Taide, 

Bc  hauédola  poi 
fmarrira.pcr  cf- 
fcr  ritardato  da 
un'uecchio  che 
eghfcontrò,  fi 
difpc- 


| difperaua.  !a  ql 
' cola  ne  infcgua, 
che  (opta  tutte 
lecofeuoi  ci  db 
biamo  guardar 
da  i'amor , pchc 
di  tutti  gli  atFcc- 
ti  del  aio  egli  è 
il  maggiore , & 
X tato  può,  che  fa 
perder  la  ragio- 
ne , e fottomet- 
ter  l’intelletto  al 
lenfò,  Se  abbàdo 
narla  roccha  de 


ATTO  SECONDO. 

0 faci  e pulebra,  deleooes  dchinc  ex  àio  mulieres: 

Txdet  quotidianarum  harum  formar um . p.  ecce 
autem  alterniti. 

De  amore  nefeio  quid  loquitur,o  infortunatum  fe 
tieni. 

Hic  nero  efl, qui  fi  amare  occeperit,  Indimi,  iocum 
que  dices , 

FuiJJe  illum  alterum,prxut  buius  rabici  q dabit. 

CH.utDij  illum , dcxjj  feniani  perdant.qui  me  bo 
die  remorattcs  efl, 

Mej , adeo , qui  refi  iterimi  tum  autem  qui  illum 
non  ftoccifecerim. 


la  ragione,  e le- 

E.ar  le  cote  lafciuiofc,  come  Ch crea , che 
ò la  roccha,  e (eguitaua  colei. 

ORDINE. 

[ Occidi  ] io  fono  morto  f uirgo  ] la  uer- 

{jine  [ncque  efl]  è [ulquam]  in  luogo  nef- 
unofnequeego]  ne  io  [qui  J che  [ amili  il- 
lam]  l’ho  Imam ta  [e  confpcclu  meo  ] da  l’oc 
chic  mio  , dal  mio.cofpctto,  cioè  che  non 
la  ueggo.  & auucrtite , che  quelle  cofe  egli 
4 lcdiceua  da  per  fc,  c non  penfaua  edèr  udì- 
co,  ne  ueduto  da  Parmcnonc  [ ubiquz- 
ram  ? ] doue  la  debbo  io  cercare  ! ] ubi  in- 
uelligcm  ? ]e  doue  la  debbo  io  tracciare, 
cioè  cercare  drieto  a la  traccia,  cioè  a le  for-' 
me  ch'ella  ha  fatto  con  li  Tuoi  piedi,  & è una 
fimilmidine  fatta  da'  cacciatori,  che  uanno 
cercando  la  fiera  a la  traccia  [quem  percon- 
ter  ?]  echi  ne  debbo  io  dimandare  [ quam 
jjs  uiam  mfiflam’je  che  uia  debbo  io  p>gl/are  ? 
' otier  tenere  a cercar  di  lei. come  egli  ha  det. 
to  coli,  fi  ferma  un'poco  (opra  di  fe*r  penfà, 
e poi  dice  [incerto*  fum]  io  non  lo  fo.  e poi 
dice[una  hzc  fpes  efl]  io  ho  una  fola  fperan 
za  [ non  potefl  ] ella  non  può  [dia  ] molto 
[ cartari  ] dar  nafeofa,  nafcondcili  [ ubi 
ubi  ed  ] doue  ella  fi  fia , oucro  fìa  doue  ella 
unole . e quello  direna  perche  ella  era  tan- 
to  bella,  e rilucente,  che  bifognaua,  che  ella 
rifplendeirc  come  il  Sole,  e fi  fàeefie  uede- 
re  [ Ofaciem  pulebram  ] o faccia  bella, 
leggiadra  e pulita  [dehinc]  da  qui  innanzi 
[Sed]  roa[ec- 


[ deleo  ex  ani-  y 
nio]  io  mi  leuo, 
io  mi  fcanceilo 
del  animo, io  mi 
difmentico  io 
metto  da  ban- 
da , io  rifiuto 
[ cimile*  mulie- 
res] tutte  le  don 
ne  [ ceder]  e mi  8 
incrcfce  [harum 
formatimi  quo 
tidianarum  ] di 
quelli  uifiairu- 
fanza,mi  vengo 
no  a fà(lidio,io 
ho  a noia  quefli  uiflal’ufanza.  PA.  Sente 
coflui  lamentarli  di  amore,  quali  dolendoli 
dice[autem]o[eccealterum]  eccoti qued'al  9 
tro  [nefeio]  io  non  fo  [quidloquitur  ] quel 
cheli  patii  [de  amore]  d’amor.poi  dolendoli 
deb  difgratia  del  padre  di  Cherea.  c di  Fe- 
dria  dtce[0  infortunatum  fenem  [o  infelice 
& (granato  uecchio[uero]in  uerita  [hic  ed, 
id  ed  talisjcoflui  è tale  , cioè  tanto  nel  ama- 
re pazzo[quiJ che  coli  [occeperitj  fe  comin- 
cierà [amare]  ad  innamorarli  [dice*  ] tu 
dirai[illum  alcerum]  che  quello  altro,  cioè 
Fcdcia  [finire]  fia  flato  [ludum  ] un  giuoco  I O 
[ iocumque  ] e un  fcherzo  [ ptzut]  fecon- 
do che  , aggiugnete  [ crune  illaj  faranno  le 

Eazzic[quz  dabit]  che  farà  [ rabies  ] la  rab- 
ia,  il  fuoco, l'ardore,  eia  pazzia  [ huius] 
di  collui.  C FI.  Seguita  il  fuo  ragionamen- 
to da  fé  Checca,  beflcmnùando  quel  uec- 
chio , che  io  ho  detto , che  lo  fece  balocca- 
re [ m]poiTa  durre,  babbi  io  quella  gratia 
[Dij  ] che  tutti  gli  Iddei  [ Dcarquc]  e tutte  II 
le  Iddee  [ perdane  ] (profondino , dillipi- 
no,  toni  nino,  mandino  in  prccipitio  [ili  una 
fenium  ] quel  uetchiaccio ribaldo  [qui]  il 
quale  [ remora tu*  efl  ] mi  ha  ritardato , mi 
ha  fatto  afpettare  [hodie]  oggi  [ meque  ] 

& me  ancora  [adeo]  non  fa  nulla  [qui  rcfli- 
terim]  che  mi  fermai  [ tum  autem  ] c di 
più  [ qui  ] che  [ non  floccifccerim  illum  ] 
che  non  lodifprczzai , c che  non  lo  falciai  I X 
abbaiare.e  non  gli  dottai  le  fpalje,  c che  uc 
feci  conto. 


cum]  ecco r Par-  Sed  eccum  Tarmenoner - ralue  v„uid  triflù  a ? 
menonem]  Par-  quiduees*'  H 

menone  [Ulue]  ‘ ..  ^.aCT14'  : 

iddio  « lalui i , ,tfc. ego  ber  eie  nefeio, nequeundeeam,ne- 

tton  * ? .».  que  quorjum  eam. 


[ Quid]  perche 
[cs  trilli*?  ] ftai 
tu  di  mala  uo- 
eha  l [uc  ] e 
T quid]  perche 

[cs  aUcns)  le» 

,tu 


Il  6 E V N y c o 

i tu  cambiato  , Jtaprorfus  oblitus  fum  me  'h  ami  [ fae]  fa  tu  -j 

arSS£  JrSjftv 

[ alacritas]  fi-  ofendes;qui  vtr  Jies;  che  [ pronuttà  ; 

gnific*  una  mu  Sciì  te  mibi  ficpe  pollicitum  effe  : Cìutrea  aliquid  le  promette  tue 

tatione  di  uifo  inuctli  [appartane]  ap- 

per  qualche  acci  , . ...  „ ~ . patifchmo  , fi 

dente, [foie isf]  Modo quod amer.m eare utihtatem ego fiutar»,  uCgghmo[ue] 

donde  uicni  tu.  Vt  COgnofiaJ  meam:  oueramentc]fi 

t & auuertite.che  Qum  /fl  (f  Uulam  ad  te  patm  penum  omnem  con-  tes  ] ,e  **  coJ*  S 

S?tT=£j  fiflgìft  . 

a fcambio  di  P.  ^ige inepte.  c.bocherclefa3um ejl: Jae,  fis,  g„a[ubi]do- 

feo]  & f eo]  a nuneproniiffa  appartanti  uc[tu  intenda*] 

cambio]  di  ue-  ad(Q  di  m g ubi „frM0,  intgdj4  tuoi , •‘‘incendere  de- 
mo. C H [Uer-  jr  i-  ■ a • - n bes  ] tu  debbi 

de]  per  Ercole  Haud  fintila  uirgo ejl  virginum  nofrarum  ; quM  tcntieaoètfor 

[ ego  nefao  ] io  matres  fittile nt.  lare  [ ncruos 

I non  io  [ «eque  Dcmifjtt  bumerù  effe,  uinfto  peClorc,  ut  vracilcs  tuo*  ] ' , tuoi  5 

I lift  - W W narki  , ' ' * 


undeeam  ] ne 
donde  io  uéghi 
[neqi]  ne[quor 
lumeam]in  ucr 
fo  doue  io  nu- 
di [ ita]  in  mo- 
do [ fum  obli, 
tusjiofono  fdi- 
4 incuneato  , n- 
uet  fuori  [pror- 
fum  mei]  al  tue 


nerbi , cioè  do- 

Si  qua  cfl  habitior  paulo,pugilem  ejfeaiunt,  de-  fa'  ìi'^uo  sfor. 


ftent. 


due  un t cibum, 

Tametfi  bona  natura  ejl,  reddut  cur attira  i ficcai, 
ltaque  ergo  amantur.v.quid  tua  ijìhsi ? c .nona fi 
gura  orù.v.papc* 

c.  Color  uerus,  corpus  folidum,  & Jucci  plenum . 
v.anniic.annitfexdecim. 


io 


to  di  me.  P A . [Quxfo]  di  grana,  di  mi  [qui] 
come, come  coli, perche  CH.  [amo]  io  fono 
innamorato.  CH.[Hem]e,  come  fei  inna- 
morato. C H.  [Nunc]  ora  [ l’armeno]  Par. 
menone[oftcnd«  te]  tutimoftrerai  [qui 
uir]che  buot»o[fitt]tu  fia  [fcis]  tu  fai  [ fce- 
J pe]chefpeflb[mihi  pollicitum  ette]  che  tu 
mi  hai  prontcttò[inueni  [nona  [aliquid  Che 
rea]qualcheco(à  Cherca  [quoti  ames]daa* 
mare  [modo]  ora  [ego  faciam]io  farò]  ut  co- 
gnofcasjchc  tu  conofchi  [ in  ea  re] in  quella 
cofafimlitatem  meam] l'utilità  mia,  quanto 
io  uagli , quanto  io  ti  potti  giouare  [ cum] 
quandofeongerebam  ad  te]io  ragionano,  e 

[ortauoa  te[clanculum]di  nafeofto  [m  cel- 
ulam]nela  tua  camera  [omnc  penum] ogni 
cola  da  mangiar  di  mio  padre , cioè  quando 
io  faceuo  lardello  d'ogui  cofa  di  mio  padre 
da  mangiare, w lo  poitauoa  la  tua  came- 
ra. P A R.  [ AgcJ  fa  uiafu,  troua  quel  che 
tu  uuoi,  che  io  n aiuterò  [ inepte]  da  poco, 
c diccgli  da  poco , perche  uede , che  egli  ha 
paura , che  non  gli  mantenga  ia  prometta . 
CHE.  [HerdcJ  per  Èrcole  [hccfacìum 


zo , & è una  fi. 
militudine,  per 
che  chi  fi  sfor- 
za in  lare  una 
cola  doue  uà- 
dia  foiza  di 
corpo  , egli  in 
fatta  , piega  le 
reni, e coli  dittende, e tirai  netbi  il  lenfo 
è, fé  la  colà  ti  par  tale.che  ella  meriti,  che  tu 
ui  debbi  far  dentro  ogni  tuo  sforzo . ora  gli 
conta  le  parti  di  quella  fua  innamorata  [uir 
jo]quetta  uergine,  de  la  quale  io  ti  ragiono 
haud  fimilis  elljnon  è limile,  non  famiglia 
nottrarum  uirgmfi]lc  nofhe  uctgini[<;uas]  { j 
1 equali  ! matres  ttudent]  le  madri  s'ingegna- 
no[e(lcJ  che  elle  liano  [ humetis  denuttis] 
ftrette  nelle  fpalle,  cioè  che  clic  habbino  le 
{palle  (frette, grette,  e magre  [ umftopedo- 
rc]jc  il  petto  (munto,  e lì  retto  [utjaccioche. 

Ì fieli  tacile  fiano[graciles]grcttc,  magre,  e 
ènzafugo  , e paiono  uih  di  lucertole  [fi. 
qua  eli  Jefe  alcuna  è [paolo  habitior  ] un 
poco  piò  complettìonata , che  non  fi  ufa  1 j, 
[aiunt] dicono  [ette  pugilcm]chc  ella  è buo 
na  da  andate  a farea  le  pugna  ne  la  paleflra, 
come  ulàuanq  gli  h uomini  [dcducunt  ta- 
pum]  gli  Jiminuilconoil  cibo  , per  farla 
dimagrare  [ umetti  ] c benché  [ eli  bona  . 
natura]  ella  fia  di  buona  natura,  e complcf- 
fione  [ icddunt  ] elle  le  fanno  diuenure 
[ luncas]  tenere,  deboli , pallide  , (cure  . 


dì  ] io  ho  fatto  quello  ùitrouar,  chi  io  [curatara]  con  quella  ior  diligenti  a [ u*- 

■ -V.  • . ' Sue3 


: 


ATTO  S E C ONDO. 


I qtJt]eeofi[ergo]adunq«e[amantur]elle  fo- 
no amate, doè non  lono  amate,  enon  fi  tro 
ua,  chi  le  uoglia  uedere,  P A . V olendoti!  ba- 
ia di  Cherea  dice-  [quid  tuaiftharc?  ] ben  che 
•cofa  è quella  tua?  CHE.  Noua  figura]  un 
nuouo  modello  [oris]di  ui(b  l1  A.  pape  [fi- 
PA.FIosipfe] 


»»y 

nocchi. capperi, ben  be.  CH.  Color  uerus.  J 
i.cftilli]  ella  ha  un  color  uero  , e naturale 
[corpus  folidum]  un  corpo  fodo,  (duetto, ti 
rato[&  plenum]  e pieno  [('ucci]  di  fugo.  PA. 
Anni ?]quanto  tempo  ha?  CH.  5cdecim]f©- 
deri. 

fcli citate?]  tut- 


o appunto  ella  p.FloS  ipfe  , C.  batic  tu  mihi Ucl  UÌ  , ucl  danti  ucl  « le  buone  fé- 

è in  fui  fiore . precario,  lic,!i ouerr° tHt;  . 

C H Fac  1 fa  * . ..  r , . , te  le  profpenta  • 

[ tradas  mihi  ] Fac  tradM> mea  nlh,i ÌUm  V0Uar  ™0Ì0  * [fieni]  fiano  [ad 
che  tu  mi  dia  v.Quàdiuirga  caia  efllcnefcio  herde,  r.  undc  efl  uerfe  ] auuex- 

c.tantundem.v.ubi  habitat ì 
c .Ne  id  quidem. v. ubi  uidiflifc.in  uiav.qua  ra- 
tione  amifliic.id  equidem. 

.Adueniens  mecum flomachabar  modo:  ncque  ego 
Qucquam  cfie  hominem  arbitror,cui  magis  boa x 
Felicitates  omnes  aduerfe fient. 
p.i )uid hoc  eft fceleris  i c.perij.  v quid  fafiu  efl* 
c .rogai* 

Tatris  cognjtum,atque  xqualem  *A rchidemide 
Tqjtflinìp.quid mtcn.is, dui» fequor banc,fit  mi 
hi  obuiam , 

v. In  commode  herde,  c .imo  tnimuero  infelici  ter. 

Tratti  incoi/,  moda  alia  J'unt  diccnda  T armeno , 
illuni  liquet  mihi  deierare  bis  me» fi  bus 
Sex,  uel  fcptem  pi  otfum  non  uidife  ptoximìs, 

Tftfl  aie,  ami  minime  velle,minimcq;  opus  fuij. 
tho,  no  ne  hoc  moflri  fi  mi  le  e<?qd  ai  sì  v. maxime, 
tmidem  ] io  uè  c .Continuo  adeurrit  ad  me,  quam  longc  quidem, 
lncuruustt)cmulHs,labiji  demi  flit,  gtmens,  • 

Heus.heus,  libi  dico  Cherea,  inquit , refi  iti; 

Scin  quid  ego  te  uolcbamìdic , eros  efl  mihi 
ludic  iuta,  quid  turni  ut  diligente r nuntics 
Tatti  adiiocatus  mane  mihi  effe , ut  meminerit. 


che  tu 

Ehanc  ] coltet 
uelvi]opcrfor 
za  [uel  clam]o 
di  nafeofto  [uel 
precario  ] o per 
preghi  ] dum- 
rnòdo  ] pur  che 
[potiarjiola  go 
di[n.hilmea  re. 
feri]  non  miim 
porta . PAR. 

[ Quid]  ben  di* 
mi^uirgo]que- 
fta  ueiguic  ] cu- 
ia  eft  ? ] di  chi 
^ c ella  ? C H E. 

[ Nefcio  Her- 
eie  ] non  lo  lo 
per  Erco’e  oue- 
ro  a fé.  PA . V n- 
de eli?]  dondeè 
ella?  CH.  Tan- 
lundem  ] ione 
Co  il  medefimo, 

I cioè  io  non  lo 
fo.  PAR.  Vbi 
habitat  ? ] doue 
Da , oucto  ha- 
bitaella?  PA. 

Ne  id  quidem, 
idcft(cio]ne  ancor  quello  fo.  PAR. Vbi  ui- 
diRi*]douc  la  ucdcili!  CH.ln  ma] ne  la  u» 
pei  la  uia,  P A R.  [Qua  ratione]  perche  con- 
> to[amiftii]  l'hai  tu  pduta,  ouero  finarnta? 
CH.  [ Id  quidem. ufeio]  quello  fifo,  que- 
fto  fo  io  conta  ora  eoe  celi  fha  (marma  [ad 
ueniens  ]uenendo  qua  [ modo  ] ora[fto- 
macabar  mecum  ] io  haucuo  (tornato , c 
colera  meco  medelimo,  & quello  dice  per. 
che  egli  era  (lato  cagione  egli  fteftódi  ha- 
•cria  rinarrila  [ncque  arbitrorfpenfo[quen 
quam  elle  hominem  ] che  fia  h Uomo  alcu- 
no [cui  ] al  quale  [magis]  più  [omues  bonz 


fe , contrarie , e 
dannofe.  PAR. 
[Quid  fceleris] 
che  mala  cola , 
chcfciagura[cft 
hoc?]  è quello  ? 
CHE.  [Pcrij]  9 
io  fono  roui- 
uato  , fpaccia- 
to.  PA.[fadum 
eft  ? ] che  è (la- 
to? CH.[  Quid 
rogas  ? ] tu  me 
ne  dimandi  ì 
[ Noftin’l  co- 
gnolci  tu  I Ar.  i o 
chidemidè)  Ar. 
chidcmide  [co. 
gnatum]paren. 
te  f atque  ar- 
qualem]epari,e 
compagno  [ pa- 
tri? • ] di  mio  pa. 
drc[quidni?]co 
me  (e  io  lo  co-  1 1 
nofeo  ? quali 
udendo  dire  (i 
bene,  che  io  lo 
conofco.  C H. 


[Is]  codili  [dii] 
mentre  che  [ fequor  hanc]  lolcguito  colici 
[fit  mihi  obuiam] mi  feontra,  mi  fi  attraucr 
la  innanzi.  PR  R.  Hcrde]per  Ercolc[incom 
mode  id  eft  fjiftiim  fuit]  egli  ti  è dato  incó-  I 2 
modo,  t’ha  dato  difturbo.  CH.  [Imo]anzi 
[.i.failum  eft]  egli  è dato  [inleliater  ] fatto 
infelicemente, cioè  egli  è (lato  vua  infelicità, 
non  una  fcommodiià[nam]perche[Patme- 
no]  Parmenonc  [alia]  altiecole  [ funtdi. 
cenda]  fi  debbono  chiamare  [inconimoda] 
incommodi  [liquet  mihi]  mi  è lecito  io  pollo 
[dcicrare]giurare[non  indille  hunc]  che  io 
non  ho  ucdutocoftui  [fcx  his  menfibos] 

quelli 


tt*  * E V N 

I quelli  fei  mefi[uel  prorfusjal  tUKo[feptetn 
proiimis  ] quelli  fette  pailati  [ nifi  faune}  le 
non  ora  [ cum  minime  uellem  ] quando  io 
non  uoleuo[minimeq;  opus  fuit]  e quando 
non  bifognaua  [Ehojdimmi  un’poco  [ hoc] 
quella cofa[non  eli  ùmile]  non  è ella  fimi- 
lc[monitri  ? ] a un’mollro  ? cioè  non  è ella 
una  cola  fuor  di  natura?[quid  ais?]  che  ne 
di  tu  ? PA.  [Maximejcertilfimamentesì. 

1 CH.  [Continuo]  fubito  [accurritad me]  e 
ne  uicne  a me  cori eudo[quam  longe]  mol. 
to  didilcoflo[incuruus]picgato,  fcrignuto, 
[tremnlus]col  parietico  [labijsdcmiflis]ha- 
ucndo  le  Iabra  , che  gli  calcauano  giù  in  fi. 
no  fui  mento  [gemens]  con  la  cipfa  agli  oc- 
chi, c baila  a la  bocca  [ inquitj  dille  coli 


V C O.  a 

cola  [ego  uolcbam  fe.i.  facete?]  ionoteuo,  y 
che  tu  facelfi>[dic]  dite,  dico  io  allhora.cioè 
io  non  lo  fo,dite.egli  allhora  dice[Cras]do* 
mani]  eli mihi iudicium  ] iohoà  eil'erca  la 
corte,  io  lon  fiato  citato  per  domani  , 4cè 
un  modo  di  parlar  coli  fiuto , che  quando  fi 
uuol  dire  io  fono  fiato  citato  per  domani,  fi 
dice  [crac  eli  mihi  iudicium]  Se  ui  fi  intende 
de  me, che  uuol  propio  dire  domani, fi  ha  da 
far  giudicio  di  rne.cioè  fopra  i cali  mici.che  g 
riducendolo  ne)  fuo  uolgar  propio  uuol  di- 
re, io  bo  haner  domani  la  lententia.  dico  io 
allhora[quid  rum]  ombe  che  è?  dice  egli  al- 
l’horaio  uoglio[ut]che[di!igenter]  diligcn- 
remente[nuntics]  cheru  auuifi[patri]a  tuo 
padre[ut  memincrit]  che  fi  ricordi  { elle  mi- 
hi] che  mi  fia [mane]  domattina  [aduocatos] 
auuocato,  cioè  die  domani  in  coree  celi  mi 
difenda . 6 


forte[Hcus  heus  Cherea  ] o la  o la  Cherea 
[tibidico]io  ti  dico  a repelliti]  io  mi  fermai 
& egli  allhora  mi  dice[Scin']  (ai  tu  [qd]  che 
[Dù]  mentre 

Dum  I.'jìc  dicit,abijt  bora, rogo,  nunquid  uelit . 

J{e6Ie,  inquit;  abeo: cum  bue  rejpitio  ad  uirgine, 

Sefe  illa  interea  commodtim  bue  aduerterat 
In  noflra  batic  platea .p.  mirti  ni  bac  dicir,  modo 
Iluic  qdata  efl  dono ■ c.  bue  cTt  aduenìo  nulla  erat. 
v-Comites  fectiti  feilieet  funt  virginem ? 
r . . c-Fct u;parafitus  cu  ancilla.v.  ipfa  rfl  feilieet. 

nóTltro  [£}  D?ane>  im  sdamai  um  c/l  c alias  res  agi,. 
io  laido  quello  T.lflucago  quidc.  c.nofl/n  qua  fu/ die  mihi , aut 
uecchiofcum  re  Fidiflin/T.  nidi,  noui,  fio  qtiò  abduEla  fit. 
fpicio  [ quando  c.O  T armeno  mi  noflin/f . noui.c.fcis , vbi  ftet? 
àdmrehiC^qua  ^ Huc  ^du£la  e ad  meretrice  Thaide,  ei  dono  da  . - 

t-eai’h'fltmtHmcm'anmnmCul-  SlP^r‘v“  S]  , , 

qua  in  ucrlo  do  hoc/T.milcs  Tbrafo , fi  [Parafi  tua]  un 

ss*»  sur 


che  [didtj  c di- 
ce [ h?c]  quelle 
cole[abijtjléne 
andò,  pa(sò[ho 
ra  tin'hora  [ ro. 
gojiolo  dimàdo 
[nunquid  veli  t] 
4 (e  uuole  alito, 
[ inquit]e  mi  ri- 
Ipondcf 


no  à coda.  Ch. 
Seguita  Chcr. 
di  dire  la  colà  a 
Parmenone  [cu 
aduenio  huc  ] 
quando  io  uen- 
go  qua  [ nulla 
crat  J non  d era 
nelTuna.  P A. 
[Cóites]  i com. 
paeni  [lanifera 
ti  Jhanne  legni. 
tato[uirginé]  la 
uergine[.C!  Jnc 
ucro  ! cioè  que- 
lla uergine  era 


IO 


la  [ih  terèa]  com  p>  Imo.tt.fi  fciar,q>  donù  buie  dono  corra  coparct, 
modum]  in  que 

fio  mentre  [ aduerterat  fefe]  fi  era  uoltata 
[huc]quà.&auuertite  che  interea,  & còrno 
dum  lignifica  il  medefimo, cioè  in  qfto  mc- 
6 tre  fecondo  che  dice  Donato,  però  baftaua 
una  de  le  due  parole,  ma  Terentio  fpelfopo 
ne  due  parole,  che  lignificano  il  medefimo, 
per  vna  lola.come altre  volte  hauete  ueduto. 
diremo  duq;[aduerterat  fefe]ci!a  fi  uoltò[I 

terra  commodum]  in  quello  mentre  [huc]  # 

qua  [in  hanc  notiti  plaream]  in  quella  no-  rodi  piangerei!  morto,  dunque[condama 
lira  piazza.  PA. diceda  fc[mirum  ni  ] forfè  tum  cftjè  finito,  perche  quado  egli  era  piai 

[■didt  hanc]  c dice  coda  [aure] che  [modo]  " ''  - • ■ • ^ 

ora  [ data  eli  dono  huic]  e fiata  data  in  do- 


ferna,  doèl’ac- 
compagnauano 
P.  [Sdlicet]  certamante  [ed  iplà]efia  è d'ef- 
la.& quelle paroleledice  da  le , pai  li  uolta 
a Cherea,  e dice[definel  fia  (aldo  [iam  con- 
damatumell]  egli  è gii  finito,  io  fochi  tu 
uuoidire  , io  Ino  tremata  , Se  è un  modo 
prefo  da  le  cerimonie  degliantichi,  chefir, 
ceuano  lopra  morti,  che  piangeuano,  c dice 
uano  [corpus  cóclamatfi  efl]  n corpo  è pian 
to,  che  era  quando  le  donne  haueuano  lini- 

. ..  -,ma_ 

I W m. . . , - JHBpian 

to  egli  era  finita  la  cerimonia . CH.  [ Agis] 
tu  penfi  [alias  res]a  una  altra  colà,  oucrotu 

non 


ix 


atto  secondo. 


1IJ 


data  eli  ei]  la  è (lata  data  in  dono  .onero  Se  7 
dia  è (lata  donata.  CH.  [Quia]  chi  [eft  tam 
potens]  ètanto  potente  [cura  muncrehoc] 


7 non  intendi  quel  che  io  ti  dico.  Pa.  [Iflud 

no  quidem.i  ago]  io  attendo  a qucfto.oue- 

io  io  ime  lo  cotefto  che  tu  di.  C H-[noftin  ~ r- - 1 , ' 

oux  lit  ! ] conofc.  tu  chi  .Ila  è ? [die  nubi  ] con  quefto  dono  [unto]  tantogtande  tanto 
dimclo  rane  vidiftin*  ì]  onero  l’hai  tu  uedu.  nobile.  PA.  [Miles  Tbnjó^Ti^c 
ta  ì P.  [Vidi]  io  l’ho  ueduta[noui]  la  cono- 
fco[fcio]e  fo  [quo]  doue[abdu£la  liti  ella  è 
(lata  menata. C H.  [O  Parmcno  mijjo  Par- 

mcnon’mio[noftin!]conofcilatu  ? P.  [No- 

1 ui]  fi  dico,  fi  lolaconofco.CCì.  [Etlcis]  Se 
(ài  [vbi  lieti  ]doueclla  (ia  ! PA.  [Dedurla 
eli]  ella  è fiata  menata  [huc]  q«a  [ad  Thai- 
dem  inctetricem  ] a Taidc  mereuicc  [dono 
PA.  Imo  enim] 


nODUC.  r A . [ i ma  uj  i Irtiw**'- 

to,  [riualis]tiuale  [Phcdrias  frattis]di  Fcdria 
tuo  fratello. CH.  [Pratdicas]  tu  mi  racconti 
[duras  pattes  ] le  difficili  imprcfe  [ftatris  j 
del  mio  itatcllo,  cioè  tu  mi  mofiti,  che  il 
mio  fratello  ha  prclo  una  làticofa  imprefa.a  8 
uoler  paragonarli  con  coftui  tanto  potente , 
e metterli  uc  le  cofc,  che  egli  fi  mette,  e fare 
agatra.achi  piu  dona  acoliti. 

fciuijio  non  ho 


IdUljlUIIUll  uv 

Tum magii  id dicas.c.quod na quafo  beuleiv.Eu-  nui  lannto[ifta 

i[magisdi-  nucbum.c. illuni  ne  obfiecro.  _ ft 'rld^fuia" 

CCS  1 tu  diretti  j^nefìum bominem,quem mercatus efl  hcrijc-  n*m  nobl,Lrchè 
p.U  I fi  fcias  ] le  mulicitm?  ella  lia  nofira  vi 


inuerità[Tum] 
allora  [manis  di- 


* » „•  r ' • BflW,  muuercrrn  ella  lia  nofira  vi  9 

donumlche  do-  p.  lfluc  ipfum.c.  bo  quatietur  certe  cu  dono  forai,  dna. . P.  .[Hauti 
no  [contra  coro  Sed  itti  ihaide  [dui  nobii  vicina. v.haud  dm  efl. 
pater] e compari  c nunquam  ne  edam  me  illam  vidijfe  t eho  ,a'rouinaio  [nli 
dum  die  inibì • 

EfJ  ne,  vt  fertur,  formato-  fané-  c.at  nibil  ad  np- 
Jlram  hanc.v.alia  rei  efl- 
c • Obfecro  ber  eie  T armeno,  fac  vt  potiar.v.  facia 
fcdulo , ac 

Dabo  operarli , adiuuabo . nuuquid  me  aliud  uii  ? 

c .quo  nunc  it  ! P-  domum.  ( Tbaidcm. 

yt  mancipia  bxc,  ita  vt  ius  fit  frater,  deducam  ad 
c-0  fortunatum  iftum  Eunuchum , qui  quidem  in 
hanc  detur  domum- 

v.  Qiiid  ita f c.  rogitai  ! fumma  forma  femper  con- 

ichitto , erutto  feruam  domi  . . . . . , 

[fenem] vecchio  yidebit,colloquetur,aderitvna7vnÌ! xdib-(miet. 

[mulierc]efFemi  ciy-  nonnunqua  capiet  cu ea,  interdum  prope dor-  fta  noftraJt 
”pdnoM[qn6  tf-Quid  fi  nùc  tute  fortunata!  fiati  c.quare  Tarme  cioè,  ma  ella  no 
mercatus  c]  cho  t{ejpondev.capiai  tu  illiui  vejlem-  c.  vefiemi  (no 
a , e . tum  poflea  ! 

p .prò  ilio  te  ducam.c. audio. v. te  effe  illum  dicam. 
c.intelligo. 

v.Tu  ilìiifruare  comodi  i,quib.  tu  illu  dicebai  mo. 

- - Cibuvnà  capiai,adjitytagai,  ludai  fpter  dormiai-  ^Ic  ] per  Èrcole 

cemmelue^arl  Quando  quidem  iUarum  ncque  quifquam  te  nauti,  [Parmcno]  Par 
cacciato  [foras]  ncque  flit, qui  fl€t-  mcnoiic  [ acut 

foti[cum  dono]  'prdtterea  forma,  & atat  ipfa  cfl,  facile  vt  prò  Eh-  J*  J.  ,,  r&_ 

nuck°  proba . cum  leduio]  io 

no  [led]  ma  [no  r [\ohtà 


c proueggacon 
tro  [lime  dono] 
a quello  dono. 
CH.  [ Qinefo] 
digra  dimi[Her 
4 eie  p Ercolcfqil 
nani]  che cou  è 
egli!  P.  [Eunu- 
cnum]  uno  Eu- 
nuco C.  [Illum 
ne]  è egli  quello 
[oblecto]  di  me- 
lo di  gra  [inho- 
neftù  hominc] 
J huomo  {porco, 
Echi  fio  , brutto 


egli  cópetò  fhe- 
n‘.]hicri!P.  [Ift- 
6 hucipfum]cote 
fio  propria  Ch. 
Homo]  egli  do 
è il  mio  fratello 


so  rouinacofnu 
c[  ne]  ne,  è egli 
poiribilc[menu 
quam  vidilfc  il- 
lam! ]chcio  no 
fhabbia  ueduta 
mai!  [Eodù]ola 
[die  nubi]  dimi 
un  poco[efi  nel 
è ella  [forma] 
bella  [utferf!  ] 
come  li  dicci  P. 
[Sane]  fi  vero 
è.CH.  [At]ma 
[mhil.i.compa- 
randa]  non  è da 


IO 


1 1 


cioè,  ma  diano 
ha  a far  nulla 
có  qfta  lira,  ciò 
è co  la  mia.  PA. 
[Alia  reseli]  dii 
la  è altra  cofa. 
C.[Obfccro]io 
ti  priego  [Hèr- 
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l Io  farò  liberalméte [ac  dabo  opera] ci  attcde-  fi  felice,  come  quefto  Eunuco?  CH.  [qoare  y 


r\  mene  ingegncrò[adiuuabo]io  te  aiuterò 
[nunquid  me  aliud  us.i.  facete?  ] auoi  tu , 
che  io  facci  altro?  CH.[Quouunc  is?]  do- 
ue  Dai  cu  ora  ? P.  [Domimi]  a cafa  [ut  de- 
ducam  ad  Thaidem]acciocheiomenia  Tai 
dc[liarc  mancipia]  quelli  fchiaui  [ita  ut]  co- 
me [iuffit]  hacomandacoffrarcr]  il  tuo  fra- 
tello . CH.  [Ofoituiucum  iftum  Eunu- 
chum]  o felice  t cotedo  Euuucho  [ qui  de- 
cur] elicè  condotto,  menato  [innanedo- 


Parmeno.i.dicis  hoc]  perche  mi  di  tu  quello 
Parmcnone?  [refponde]  rifpondimi?  P.[ca- 
pias] piglia  [tu]  tu  [vcftcm  illins]  i Tuoi  pan- 
ni CH.  [ueftem?  ] la  nelle  ? [ quid  cuna  po. 
dea?  ] oombechelarà  poi!  P.  fducam  celio 
ti  menerò  [proillo]  a fcà biodi  lui.  C H.  fau 
dio]io  odo,  (la  bene.  P.  [dicam]  io  dirò  [te  cfi.  . 
follimi  ] che  tu  fia  quello.  CHE.  [ in  redi- 
go! io  intendo , da  bene.  P A.  [tu  fruare]  c g 
tu  narai,godcrat[iliis  commodis]  quei  com- 


muni] in  quella  cafa.  P.  [Quid  ita?]  perche  modi  [quibus]  i quali  [moJo]  ora  [diccbos] 
coltfCH.  [Rogai]  tu  mi  dimandi  perche  ? tudiccui  [illum.i.fruicurum]  chel'Eunuco 
[videbit]  egli  uedta[femper]lempre[conrcr-  harà[capia$  cibimi  uni]  mangiami  con  cflà 
uam]  la  fua  compagna  [fumma  forma]  bel-  [adlis]  da  con  lei[i5gas]toccala[ludas]  fcher 
li  ih  ma  [domi]  in  ca(a[colloquecur,  [parlerà  za[dormias]dormi[prope]  acca  n cole  [quan- 
conellà  [adeiuunà]  darà  infieme  [in  unis  doquidem]  poi  che  [nequequifquàillarfr] 
ardibus]in  una  medelima  caGijnonnunquà]  neduua  di  loro[nouit  ce]  ti  conofce  [neque 


J c qualche  uolta  [capici  cibumjmangtcràfcii 
eajinficme  con  edafinterdii]  e qualche  uol- 
ta [dormici]  le  dormirà  [ propc]  alato.  P. 

[Quid.i.dtceres]  che  diretti  tu  [fi  nunc]  fe  o- 
ra[tutc]  tu  proprio[fias  fortunatus]diucntaf 

clue] tul'aidet-  pnlchre,nunqm uidi,mclius cofiliu dori. 

to  bene  [nunq]  .eamus  intro:nnnc  iam  orna  me,  abduc , due, 
auantum  poter. 

p-Qtiid  agisìiocabar  cquidem.  CH-garris.v.perìj, 
quid  ego  egi  mifer,  ( co,  mane. 

flio  agc  ] orfu  Quo  tradir? per  caler  is  iam  tu  me  ? tibi  equi  de  di- 
eamus  intra]  c.Eamus ,v-pergin?c.certum tjl  v.uide,ne nimiu 
calidum  hoc  jìt  modo , 

c.  TJon  efi  profitto , fine.  p.  at  enim  ifihac  in  me 
cudetur fiaba,  ah 

Flagitium  fiacinus.c.an  id flagitium  efi,  fi  in  do- 
mum  meretriciam  ( leficentiam 

Deducar , & illù  crucibus,  qua  nos  noflràq;  ado- 
Habent  defpicatam,  & qua  nos  fiemper  omnibus 
cruciane  modis , ( iUis  fiallimur, 

1{unc  re  fiera  gratta,  atq;  eas  itidem  fiallam,  ut  ab 
^in  poti 9 hac  pri  aquit  e fieri,  ut  à me  ludàtdolù; 
Quod  qui  reficierint,  culpent , illud  merito  fattum 
omnesputent. 

p.  Quid  ifim  tfi  certum  efi  fiacere,  fncias’,verum  ne 
pofl  conferai 

Culpam  in  me,c-nonfàciam.r.iubes  ne.c.iubeo, 
cogo,atque  impero, 

tegiauo  [ code]  p.'bjunquam  defiugiam  auttoritatem , ficquere.c. 
ì.C.fgar  uortant  bene , 


mai  [uidi]ho  ue 
duco  [dati]  dare 

Smclius  còlila’]] 
miglior  confi- 


andiamo  dentro 
[iam  nunc  orna 
me.i.  Vede  Eu- 
nuchi ] melimi 
j ormai, i pani  del 
Eunuco  [ ab- 
duc ] leuami  di 
qui  [due]  e me- 
nami uiafquan- 
tu  potcs  ] quato 
predo  cu  puoi. 
P.haucua  detto 

Ser  burla , e co- 
ui  haucuaince 
Co  da  ucro , e da 
uero  uolca  fare, 
eda  uero  fece,  e 
però  dice  Par- 
mcuone  [ quid 
ais]chedi  tu[io- 
calur]io  mi  mot 


mucina. 


fcit]ncfa  [quis  fies]  chi  tu  fia  [prarterca]  ol-  y 
tre  di  quello  [forma  ] il  tuo  uilo  [ipfa  artas  ] 
eia  deifa  tua  età  [cd.i.calis]  ècale  [ut  facile] 
che  facilmente  [probes]  cu  ti  mollri,ouero 
tu  puopafiàre  [prò  Eunucho]  per  Eunuco. 

rit[tu  fei  vn'cor 
nadi ione,  tu  mi 
dai  pule.  P.  [pe- 
rizio fon  roui. 
nato  [quid  ego  I O 
egi  mifer!  che 
ho  io  fatto  me. 
(chino!  gli  pare 
ua  elìci  a mal 
partito , e non 
harebbe  voluto 
hauerburlato, 

& mentre  che 
coli  daua , Ch.  1 1 
lo  fpingeua,che 

5 li  andaflè,  on- 
e dice  [quo  trn 
dis  ! ] doue  mi 
fpingitu![Iam] 
hormai  [percu- 
leris  mc!J  gette 
ranni  tu  per  ter 
raitu  me  farai  IZ 
cader'  qui  in  tee 
ra[equidcm]or 
fu  [dico  cibi]  io 
dicoa  tcfmanc] 
da  fermo,  lalcia 
mi  dare.  CH. 
[Eamus]  andia- 
mo,dico  io  PA. 

[ pergin'  1 au- 

caor 


ATTO  SECONDO. 


ut 


I tVior  non  vuoi  fermarti  e?  CH.  [certuni  eft  ] 

10  fono  deliberato  far  cofi.  PA.  [ Vide]  uede 
guarda,  [neboefit]  che  quella  cola  non  fia 
Unodo]ora[nimium  calidum]  troppo  pcnco 
lofo.c  cofa  troppo  da  matti.  CH.  [Non  eft]  e 
non  èfprofeèlojmuero  [(irte]  lafcianchaucre 

11  penlìeroamc.  PA.  [Aternm]  befi,  tu  hai 
i buon  dire.frafchc.ouci’il  finto  Ila  che[iflharc 

fàba]  quello  peteato,  quello  male  [ cudctur 
1 in  ntej  uerrà  Copra  di  me.  & notate  bella  meta 
fota[faba]uuol  dir  la  faua  [cudctur]  uuol  di 
' re  l'aia  battuta  [in  me]  fopra  di  me.  quando 
dunque  fi  batte  una  cofa  (opra  vno.quefto  ta 
le  riccue  le  percolfe,  c perciò  dice, io  non  uor- 
rci  che  quella  fàua  fibattefle  fopra  mè,  cioè 
io  non  uorreiriceuerlepercolTe.e  il  danno  di 
quello  male.  [ A h]ah  [faemus  flagi  tium.  i . eli] 

■ ella  c una  colà  brutta,  euitupero6.Ch.[AnJ 

3 dtmt  [flagitium  eli  idj  è egli  quella  cofa  uitu- 
pcrofa,e  mal  fatta  [fi  deducar]  fe  io  fono  con- 
dottoli n domutn  meretrteiam]  in  una  cafa  di 
una  nbalda[&  fi  nunc]elc  ora[referàgrari5] 
io  reudo  il  cambio  [tllts  crucibusl  a quelle  for 
che.e  le  chiama  forche,  perche  efle  impiccano 
igiouani  , cioè  fono  cauta  delarouina  loro 
[q]che[hnt  nos.noftramq;  adolcfcentiam  de 
fpicatam]chelvànoindi(jprcggionoi,  eia  no 

4 flragtoucutù[3cq]echc[cruciantnos]  citor 


ANNOTA 
[E  cófpeèlu]  donde,  n cl  fuo  capo  nel  ablati 
uo.[Vbi  ubi]  cofi  geminato  uuol  dir  don  un- 
quc[ Cariati]  li  decimacelo,  as,ui,tù.chc  vuol 
dire  celare, c tialcondere.c  dicefi.  Ego  c?lo  ci- 
bi hanc  rem,  te  liane  rem, & tcdchacre,  ferie 
to  lenza  diphtongo  cofi.  Celo  uuol  dire  la- 
uorar  di  fcatpello  [ O faciem  pulchram]  mara 
5 uiglia  lignifica,  efi  dichiara  nelacculatiuo, 
nel  capo  de  la  marauiglia  [Tacdet]  nerbo  del 
acculati,  e genitiuo,  nel  geni  tiuo  & acculati 
uo  fi  dichiara  [ O infortunarum  lencm  ] dolo 
re,  nel  accufaciuo  nel  luo  capo  [Eam]  notate 
che  Temuto  pone  Ipeflò  V enio  a fcambio  di 
Eo,8c  Eoafcambiodi  Venio[Pcnuro] fi  deeli 


mcntano[femper]  Tempre  mai[otbus  moJisJ  f 
in  tutti  i modi  [atq;  fàllam]  e le  io  ingannerò 
[itidem]  fimilmente[eas]loro[ut]comc["  falli 
murjnoi  fiamo  ingànati  [ab  i!lis]da  loroìan] 
o ueramctefpati]  ìoportare[potius]piu  tofto 
[hxc]  quelle  cofc?  [xqutì  eli]  egliè  cofa  giuda 
[fieri  [làrc[ut  ludarur  a mcdoliijchc  elle  Ha 
no  ingannate  d ame . dicefi  [ego  ludo  ce  do- 
lis]io  t’mgannofquod]  laqual  cofa,  cioè  che 
ioriiigannifquirefcicrintjchila  laperà[cuU  3 

fient?jlabiafimeràno  eglino!  cioè  nuche  no 
a biafimcrSiio.anzi  Foroncs  putent]  ogniu- 
no  pflcri[illud  fadùjche  quella  cola  ha  Ila 
ta  fatta  [meiiiù]  meri tamete.  P.[quid  iftuc?] 
perche  quello?  clic  mi  importa  qfto[fi  certu 
eft  facete]  le  tu  fei  riloluto  fililo  [factas]  fallo 
[nerumi  ma  [ne conferas  poli  culpamj  non 
dar  poi  la  colpa  [in  me]  cioè  non  uoltar  poi  la 
colpa  (opra  di  me  C H.  [ Nou  faciam]  io  no  P 
lo  farò  no.  P.  [ Iubes  ne?  ] comandimelo  .tu 
che  io  lo  facci  ? CH.[Iubeo]io  telo  comàdo 
[cogo]ó  conftringocsforzofatqucimpcro] 
e ti  comando  elprclTamcntc,  che  cu  lo  facci. 
P.[Nfiquam]mai  [defugiam  auèloritatem] 
io  non  difubbidirò  [fcquere]  vien  uia.  CH. 
[Dij]gli  Iddci  [ uortanc  bene]  ce  la  mandi, 
no  buona,  gli  iddci  ci  fiano  propitij , gli  ld. 
dij ci  aiutino.  IO 

T I O N I. 

na  hic&hxc&hoc  penus  [ Paulo]  eccedo, 
nel  fuo  capo  uel  ablatiuo  [C  tiratura]  tir  urne 
to,  nel  fuo  capo  nel  ablati uo[  Papr  [ auuer- 
bio,  che  fi  ula  quando  fi  marauiglia , uedete 
ne  gli  au  uerbi,  nel  fuo  capo  [ V i 3c  precario] 
caulà  efficiente,  nel  ablatiuo  uci  fuocapo 
[Refert]  ucrbodclginitiuo.  uedete  nel  ge- 
nuino tra  fuoi  uerbi[cuia]  ne  lignificati  com  1 1 
muni,  nel  capo  di'.comcìDomi]  (lato  in  luo- 
go nel  genitiuo,  nel  tuo  capo  [ Cum  ea] 
compagnia  , nel  ablatiuo  , nel  fuo  capo 
[ Pro  ilio  ] fcambio  nel  fuo  capo  nel  abla- 
tiuo  [quilquam  iQatum]  nel  genitiuo,  nel 
capo  di  fra,  etra. 


Mionai 
ucro  agere  gra- 
nar Thais  mi- 
hi?]ln  qfta  Sce- 
na li  contiene  co 
me  Trafone  fi 
uanta  di  molti 
fuoi  fatti  con 
Guatone,  e cóc 


ATTO  TERZO. 

Scena  Prima. 

Trafone  foldato,  Gnatonc,  Parmenone, 

Magnas  vero  agere  gratias  Thais  mihi  Z 
g.  Jngenteis.  t r-  airi  tu  ; Ixta  efl  i g .non  tam  ip 
fo  quidem 

Dono,  quatti  abs  te  datwit  effe  ; id  vero  fa  io- 


ti 


Gnatonc  gli  loT 
da  ogni  colà , e 
poi  nalcolàmcte 
1‘  uccella , laqual 
cofa  ne  moftra, 
che  noinó  debbi 
amo  mai  uantar 
ci  di  cofc  ridicu- 
lc,nc  debiào  cer 
care 


Il  X 
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Triumphat.  v.huic  prouifo,  ut  ibi  tcmpui  fiet, 
Deducam,at  eccum  militem.  t.  eft  ifiuc  datimi. 
Trofeffo  nubi,  ut  grata  fiat,  qux  fatto  omnia 
g.  ^tduorti  bertle animum-  t.  vel  rex  femper  ma 
xumas 


care  d’efTer  loda 
ti  da  coloro,  eh  e 
fon  uituperoli, 
pche  la  uera  lo- 
de uuole  ufeire 
d’vn'homo  loda 

lì  id”1  débbi  amo  Mit)i  agebauquiequid  fcceram,  alijsnonitm. 
fuggire  tutte  le  G. Labore  alieno  magnam  par t am  gloriam 

Verhii  ftpe  in  fe  tranfmouet , qui  habet  falem, 
Quod  in  te  efl,  t.  babes • gn.  rex  te  ego  in  otulis. 
TK’fcilitet.  * 

c.  Cefi  ire.  t.  verùm  credere  omnem  exercitum , 
Conftlia • g.  mirum.  t.  turn  fteubi  e uni  fatietai 
Hominirmtaul  negoti  fi  quando  odiitm  cceperat, 
Hcqniefctre  ubi  uolebat,quaft  noftirì  i c.fcio, 
Qua  fi  ubi  illa  cxuperet  miferiam  ex  aio  ! t.  lenti 
T um  me  tonuiuam  folum  abducebat  fibi-  c.  bui. 
J{egem  elegantem  narrai,  t-  imo  ftc  homo 
iftperpaucorumhoium ■ c.  nullorum  arbitror. 

Si  tecumuiuit.  t.  inuidere  omnei  mibi, 

Mordere  clanculum , ego  non  fiocci  pendere  : 
Cattatone' hatie?  ibi  inuidere  mifer,veiùm  unui  (amen 

4 fe  detto,  che  <jl  impenfe,  elepbantil  quali  Indicii  prafecerat  5 
dono  le  era  fla- 
to molto  a caro , & che  ella  lo  haneua  rin- 

! granato  fommamente  , e che  ora  come  per- 
bua  borìofa  egli  dica  a Oliatone,  fi  clic  el- 
la mi  ringratiaua  fortemente . Se  però  dice 
[Thaisjombc  Taide  [agere.i.agcbat  mihi] 
mi  rendeiia  [magnai  granar  ; ] gran  gratie? 
cioè  mi  ringratiaua  grandeméte!  G.  Rifpon- 
f de  come  gli  adulatori  che  fe  un  dice  loro  que- 
lla co*à  (Tabelle  e!  eglino rifpondono, bciiif- 
fimo.diccdunqi  [ingcntes]  o grande,  fmifu- 
rate  . cioè  fmifnratamcnteti  ringratiaua  T. 

SAin'tu]  di  tu  [latta  efl  i]  che  ella  è allegra 
i queflo  donojchciole  ho  mandato!  G.  ve- 
dete  come  egli  gli  da  ben  la  quadra[non  tarn 
nò  tanto  èallcgrafquidc]inucro[ipfòdono” 
de  lo  fteffo  dono  fqjquàto,  perche  [datò  eft 


forti  di  buffoni, 
j>che  eglino  fo- 
no la  rouina&il 
vituperio  di  tue 
toil  mondo. 

ORDINE. 

Bi fogn a,  che 
noi  c'Imaginia- 
mo,  che  Trafo- 
nc  veniffe  ragio 
nido có  Gnato- 
nc  per  la  via  del 
dono,  ch'egli  ha 
ucua  mandato 
a Taide,  e che 


pus  fiet]  qn  fia  j i 
tépo  , & men- 
tre che  parla  co 
lì  e uede  T rato 
ne  , per  fcher- 
nodiceffcdjma 
[eccum  milite] 
ecco  il  Tolda  ta 
TRA.  [Efl]ag. 
giugnctcfmihi]  8 
t ho  [ profeto 
inuerità  [iflhuc 
datimi  ] quefla 
gra  da  la  natura 

Ìtit]  che  [grata 
ìnt  omnia]  che 
tutte  le  colè  fia 
no  gratcfqu^fà 
ciojch'io  lo.  G.  9 
Gli  dà  purlaba 
iafhercle]  p Er- 
cole [ aduerti  a- 
nimfi]  io  me  ne 
fono  accorto  T. 
pur  lì  loda  [vel 
rct]!o Hello  Re 
co'l  quale  io  fta 
ito[lémper]fcm  IO 
premai  [agebat 


( egli  è flato  dato  [abste]  date[id]  eperquefla 
cagione,  perche  egli  è flato  dato  date  [ uc- 
ro]  ueramenteffeno]  di  cuore] triùphat] trio 
fando  fi  gloria.  l’A.Andaua  uedendoquàdo 
egli  crMcmpo  di  menare  Chtrea  per  Eunu. 
cnoaTaide,  & da  le  andana  pattando  perla 
uia  eòe  fanno  quegli , che  troppo  lì  inuaghi- 
feonoin  vita  fantafìa.dice  adi'qi[ipuifohuc] 
io  ucglioandar  qua  a veder[vt  deduca] accio 
che  io  meni  coflutaTaide[ubi]  quando[tc- 


gratias  maxumas  ] mi  rendetta  giandiflìme 
gratie, mi  ringratiaua  grandiflimamente,  [qc 
quid  feccraiTH  di  ciò  che  io  haueuo  fàtto[alns 
non  item.i . faciebat]ag!i  altri  non  fàceua  co- 
li. GN.f?pe  qui  halict  falem]  fpelfochi  ha  il 
fale  [ quod  efl  in  te]  che  è in  te,  onero  la. 
qual  colà  c in  te , cioè  chi  è lauio  , come  lei 
tu,  e pone  [falem]  per  la  (àuiezza  [&  quod] 
genere  neutro  che  riferì  (ce  tutte  quelle  paro- 
le. chi  dunque  è fauio  come  fei  tu  fteflòftranf 
mouctinfe]  tira  in  fe[  tterbis  ] con  le  parole 
[Gloriam]  la  gloriafpartam.i.qn*  part  tur] 
che  fi  acculi  Aa  [labore  alieno  [ con  la  fatica  d* 
altri,  cioè  tu  fpello  fendo,  come  tu  fei  (buio, 
con  le  parole  fidamente  acquifli  quella  glo- 
ria, che  altri,  acquiflacon  la  fatica,  c con  l'o- 
pera, doue  è pollo  [ alieno  labore.i.ah)  labo- 
rr.TR.  [Habes]  tu  1 hai,  tu  l’intendi.  G.  [Er- 
go]adunqj[Rcx]  ilrefin  oculis]negli  occhi, 
ttolcua  dir  ti  haucuaima  Tralonc  rifpofe  tan 
to  prefto,  che  finì  dipoi  che  Trafoneheb. 
berifpofto.nfpòdedùq;  Trafone.  T.  fScili- 
cet  ] fi  certo.  G.  Geflite.i.gefliebat  ] ti  naue- 
ua.T.f  Vcrii]  ma[ctcderc]  mi  fidaua  [oém 
exercitum  [tutto  il  Tuo  exercirio  [&  con(ilia]e 
tucuifoifcgrcti.GN.[Mirù]o  egli  è gra  ma. 

xauigf 


1 1 


I l 


> ATTO 

I rauiglia.  TR.  [Tu]  oltre  di  quefto  [ficubi] 
le  in  qualche  luogofceperac  eum]  e rilancila 
refoTauctas  hominó  ]la  (fiacchezza  degli 
uomini , doc  fein  qualche  luogo  gl'cra  ue 
liuto  a lallidio  gli  h uomini  [aucjoueramcn- 
te[li  quaudojfc  qualche  uolta  [ceperac  odili 
ncgoti]  egli  era  uenutoa  fartidio  le  Scende 

[ubi  uolcbatjche  uolcua  [quicfcercjripofarfì 
quali]  come  foghono  farei  Re  , quando  li 
1 uogliono  ripofatc[noftin'i]  non  lo  fai  tu.uo 
leua  dire  egli  mandarla  per  me  , ma  perche 
penlaua,chc  Gnatonel'iiuendclle,  egli  lo  ta 
ce, c dice  come  fanno  i capitani,  no  lo  fai  tu! 
G.  [feio]  io  lo,  li  li,  io  focene  [ubi]quando 
[quali  cxpucret]quafi  e uolcua  mandare,  & 
elpurgar  fuori  [illam  miferiam]qucl  fallidio 

fez  animo]del  animo,  cioè  quàdo  quafi  egli 
ì uolcua  (pallar  quella  fantafia  dell'animo  . 
3 TRA.  [Tcnes]cu  l’haiintefo.fi  quefto  [ni] 
allhora, quando  egli  li  uolcua  fpalfare  [addu 
cebatmc  folum]menaua  me  folofconuiui] 
a mangiar[libi] Icco.Gn.  [Hui]  oh,  o corpo 
di  me[narras]tu  mi  depingi  [regem  clcgan- 
tem]  uu'capitano  nobile,  genetofo,&  magni 


T E Ri Z O.  ixj 

fico,  ouero  che  fa  eleggere  quel  chebifogna,  7 
ouero  che  egli  merita  di  edere  eletto  da  ogni 
uno.  T.  [Imò]anzi  [homo]coftui[cft  ficj  è 
tale  [ pcrpaticoium  hominum  ] aggiuguete 
[cvk  in  numero]  egli  è nel  numero  de  pochi , 
ouei o egli  è tale,  che  lene  troua  molo  pochi 
dcfuoi  pari.G.  [Imò)anzi[arbitror]iopen- 
fo[f.elle  i numero]chc  (ia  nel  numero  rnul 
Jorumj  di  quegli  che  non  è nell  uno,  cioè  an- 
zi pelilo  che  fia  talc[chc  non  foie  troui  nef-  3 
funo dcfuoi  pari  [li  uiuit  tccum]  feutuete- 
co.  T.[Omnes]ogni  uno[inuideremihi]mi 
inuidiaua[clanculum]e  nafcolamcnte  [mot 
dere]  mi  mordcuano,  cioè  diccuano  mal  di 
me[ego]io[non  floceipcndcrclto  non  gli  fti- 
mauo  tanto,  ne  quello [illi]&  cglino[inuide- 
re  mifere]arral>iauano,  cagneggiauano,  li  ro 
dcnano  di  rabbia[uerùm]  ma  [tamen]  mcn- 
tcdimcno[unus]  uno  [ìmpcnlcicilrcct  tuui-  y 
dere]  fuor  di  modo  mi  haucua  a noia  [que] 
ilqualc  [ prarfccciat,  iddi,  rei  ] il  Re  iiauc. 
ua  fatto  (opra  [ Elephautis  indiai  ] a gli 
Elefanti  d’india,  cioè  haucua  cuiadel'Efc. 
fanti. 


4 magi*  molefhis] 
egli  è piu  mole- 
ito  , die  non  mi 
erano  gli  altri 
[inquam]  iodi- 
co [qu^fo  Stra. 
to]  dimi  di  gra- 
da Stratone  [ cs 
neferox]  (ci  tu 

5 feroce,  ouero  ti 
to  fuperbo  [co] 

fier  quello  cóto 
quia  habes]  per 
che  tu  hai[iinpe 
dura  ] poterti 
[ in  belluas  ! ] 
lopra  le  beftie! 

G.  [ hcrcle  ] per 
6 Ercole  fdiflum, 
f.  ftiitjc  fu  un 
dccco  , una  ri- 
fporta  [pulchre]  bella  [&  làpienter]  e lauta 
[pa|)*]fiafdii,fmocchi[iugiilara$homiuem] 
tu  I haueui  fcaunato  cole  tue  parole,  doc  cu 
l’haueui  fatto  amutolirc  come  fetu  gli  ha- 
uefle legatola  gorgia  [quid  illc.i.dixit  ; che 
dille  celi  allora  qii  tu  gli  haucrti  detto  coli! 
T.  [lineo]  fubi(o[mucus.i.fà<rtus  fmt]fu  fat- 


to mutolo,  oue- 
roamutoll.  G. 
[Qjiid  ni  cflet!]  1 o 
come  non  haue 
ua  egli  a diuctar 
mutolo  ! come 
poteuacgli  fare 
altramente  ! co- 
me poccua  egli 
fare  chenóamu 
toltile.  Pa.  dice 
dafe  bialiman-  ri 
do  la  ribalde- 
ria di  T cafone 
[Di|]ò  Deifue- 
ftram  fidem , i. 
Iploio]io  chieg-, 
goil  uortroaiu*, 
co,  ò Dio  aiuta- 
mi. poi  biafima 
Tralbue,  cdicc  j x 

Ì hominem  pcr- 
icum.idert  o]o. 
huomo  rouinato.e  fpacciato  [miferuroquc] 
cmal  capitato,  poi  dice  male  di  Gnatouc 

1&  illum  facnlegum  ] 0 federato , c facri- 
ego  ribaldo  [facnlegus]  è quello  che  ruba 
Iccolcfacre,  c per  du  maggior  uitupcriodh 
Gnatonelo  chiama  facri lego.  T. quid  Gua- 
to] dtm'iiu  poco  Gnaronc  [nun^ddbi  dui] 

I dilli  tt 


ls  ubi  molcflus  magis  tfl  QujeJb , inquarti , Strato . 
Eo  ne  es  ferox,  quia  habes  imperiar n in  belluas ? 
o.  Tulchre  me  hcrcle  dittum,  & fapienter,  papx; 
Hominem  iugularas-quid  ille?  th  R..  mutus  iUico. 
G.Quidni  rftet?P-Dif  uejiram  fide,  holem  perdita, 
Mi/irumq ;,  & ili  ir  facrilegu.  x.quid  iliud  Cnato , 
Quo  patto  Hpdium  tetigerim  in  conuiuio 
Tqunquid  libi  dixi  ?G.nunqua,fed  narra  obfecro- 
Tlus  millies  iam  andini,  t .una  in  conuiuio, 

Erat  hic,quem  dico,  RjiodiiiS  adolefcentius , 

Forte  babai  feotum,  cepit  ad  id  alludere , 

Et  me  irridere.qnid  ars,  inquam , homo  impudenti 
Lepus  tute  es,  & palpamenti  quxris.  G ha,  ha  ha. 
T-  Quidett?  o.  facete,  lepide,  laute,nihil  fupra. 
T turni  ne  obfecro  hoc  dittum  erat?  uetus  credidi  • 
t.  studierai  ? g.  Jxpe,  & fertur  in  primis • t< 
mettm  ejl. 
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difTiti  io  mai  {quo  parto]  in  che  modo.oue- 
ro  come[tccigeram|  io  toccai, baflonai,  [illu 
Rhodmm  ] quella  Defila  di  quel  Rothano 
[in  conuiuio'ja  un  conuitofG.  [Nunquaml 
non  mai  [fed]ma  [obfccro]di gratia[narraj 
dimelo.poi  uccellandolo  dice  da  fé,  che  Gna 
ione  non  l’ode  [audiui]  io  l’ho  imefo,  egli 
me  l'ha  detto  [plus  millics]  piu  di  mille  uol 
te.  T.  [ Eratin  conuiuio]  egli  era  a quella 
cena  [una]  inficine  meco  [hicadolcfcentu- 
lus]  quello  giouanetto  [Rhoduis]  Rodiano 
[quem  dico!  cheio  dico[fortc]pet  forte[ha 
bui  (cortumjio  haueuo  meco  una  mia  ami- 
ca [ccpit]  cominciò  [alludere  ad  id]  a fchcr. 
zar  con  collei  [ Se  irridere  me]  & dar  la  baia 
a me  [inquam]  io  dico  allora  [quid  ais]  che 
ditu[huomo  impudens?]  h uomo  lenza  fac- 
cia, c lenza  uergogna?  [tu  te]tu  Hello,  tu  fi 
prio[eslcpus]  lei  uno  che  fai  piacere  di  te  , a 
chiunque  ti  vuole , & ci  metti  (òtto  ad  ogni 


uno  [ &qu;rispulpamentutn]  e cerchi  chi  7 
ne  fàccia  a tc.quafi  uolcdodirechè,  quello, 
che  egliandaua  cercando,  crainlui,chenó 
bifognaua  che  fi  affaticallc  cercarlo  in  altri. 

G.  Ha  ha  hx.  ] oh  oh  oh.  T.  [ quid  eli  ì ] 
che  è,  di  chi  ridòG.  [ Facete  ] facetamente 
[lepide]  piaccuolmcntc[lautcJ  pulitamente,, 
cioè  rido  di  quello  uoflro  detto  coli  pronto, 
garbato, Se  acconcio  [mini  fupra]che  mente 
c fopradi  quello,  cioè  neflunacofà  è fiata  8 
mai  detta  meglio  di  qucfla[ob(ccro]dimi  di 
grana  [hoc  didum]quefto  bel  detto  [erat  ne 
tuumi  ] è egli  tuoi  doècauaflitclo  tu  di  tua 
fànufìai  [uccus  crcdidi]io  credetti,  che  foire 
uccchio.cioè  llato  detto  da  gli  altri,  qfto  di- 
ceua  G natone  per  dargli  piu  la  baia.  T.  [ A u- 
diucrasijhaucnilo  tu  uditoiG.  [S;pc]  (pedo 
[Se  fettur]  egli  è tenuto  [in  primis]  tra  primi 
detti  begli, che  fiano  flati  detti  mai.  T.  [Me-  f 
um  eflj  egli  è nato. 


G.  Doler] mi 

ch^fu'ftalodel  G‘  Do^et  imprudenti adolefcetì,  & libere. 
to  [adolcf'ccnti]  p-  W Dij perda:. c. quid ille  qnxfoir.perditus. 
a uno  fanciullo  Rjfiu  omnes  qui  aierant  emoriri.  denique 
[iprudeti  Jfcioc  Metuebant  otnnes  iam  me.  G.  non  ininria. 

4 gu.dic.0  [ iTibe  T- Sed  heus  pwgori ego  me  de  ifiac  Timidi , 

ro  ] e madi ma-  Quod  cam  me  amare  fufpicatur  f c • nibil  minia. 
méte  cfsédo  no-  jm0  magis  auge  fujpitionem.  t.  cut  ? g -rogati 

f!c:  dlcc  da  Scinfi  quando  iìla  mentionem  Th.td.nx 

lc[At  Dii  te  per  . 7 -,  , , - 

dant  ] ch’iddio  Taatyautfi  laudar,  te  ut  male  urat.  r.Jentio. 

ti  sprofondi  C.  g.  Id  ut  ne  fiat,bxc  res  fola  ejl  remedio. 

[Qnarfo]  di  gra-  nominabit  Thxdriam  : tu  Tampbilam 

* diti. diane  j quel  Continuo. fi  quando  illa  dicet,  Thxdriam 
ch’egli  rifpofe;  Comejfatum  intromittamuu  tu  Tampbilam 
T.  [ perditus  ] Cantatimi  prouocemus • fi  laudabit  hxc 

fi  (mari!, fu  tur-  formam ,tu  buius  contra-denique.  l 

to  confuto  oes!  • r • 1 

tutti  queg!i[t]ui  p A R Pari  referto , quod eamremordeat. 

aderant]  che  era  T..  Siquidem  me  amaret , tu  ifluc  prodefftt  Gnato, 
no  pienti  [cmo-  G>  Quando  iUud,quod  tu  das,expv£lat,  atq ; amat. 
^ [nfj ["da terift0  Irindudnm amat tefiandudnm iUifàcilefit, 


lauafTc  lor  il  ca- 
po.G.[Nonin- 
turia]  non  a toc 
to,  cioè  non  fen 
za  gran  cagione 
ti  tcmcuaiio,  Se 
haueuanoragio  IO 
ne  d'haucr  pau- 
ra ditc.T. entra 
oia  in  un’altro- 
ragionamcnto , 

Be  chiede  conft- 
glioa  Parmcno 
ne , e dice  [ (ed 
heus  tu  ] ma,  ò 
la  dimi  un  po-  r 1 
co  tu  [ purgon 
ideft  purgo  ne] 
purgo  ne  me , 
Icufomiiof-rbai 

di]  con  Thaide 
[deiftac]di  que 
Ha  fanciulla  eh’ 
togl’ho  donata 
[quod]pche[fu 
fpicatur]ella  ha 
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crepa ua no  di  ri’.  Quoddoleat,  metuet  femper,  quemipfanuc  capii  (ofpetto  [mea- 
derc  [ deniq;  fi-  Fruflum,  ne  quando  irat us  iti  alio  conferai.  mare  ] eh’  10  fu 

nal mente  [ oes]  T ^me  jxt}  a[  #„/, / ifluc  non  \n  menttm  UtnetaV  rnamoiato^ca] 
tutti  fiam  mctuc  1..  , » 1 : di  lei.  G.  [ Ni- 

bant  me]giaha  G-  ^ldi(uhtmtnon  enim  cogitaras,cxternm.  hilmmus.idcft 

uenano paura  di  Idem  hoc  tute  melius  quanto  inuenifies  Thrafo  i facias]  non  fan 
me  e (laudo  tut  cofa  nefliina 

ti  cola  boccachiufa  dubitando,  ch’io  non'  manco  di  quella,  guardatene,  per  mciiui 
1 no 


ATTO 

I Ho  lo  fare[imà]  ami  [auge]  accrclccgli  [ ma- 
gts]piu[rulpitionem]  il  fofpetto.T.  [Cur?] 
perche?  G.  [Rogas?] dimandimi  tu  perche? 
c)  un  fi  dicendo  ptrolàr  che  tu  nolofappia 
£Scin’]  fai  tu  perche  [fi  quando]  (e qualche 
imitatila  facit  metuionem  ] ella  fa  menno- 
re  [Phxdri?]  di  Fedria(aut]  ouctamcnte 
[fi  laudar]  ella  lo  loda  [ut  te  male  urat?]  per 
darri  martello,  per  farri  difperarc  ? T.[Scn- 
*•  rio]  iointendo.G.fHzc  fola  r«]qucfta  fo- 
la cofa[cft  remedio]  è remedio[ut  ne  id  fiat] 
che  quello  non  fi  faccia, oucr  non  fia,  [ubil 
quando  [nominabit  Phfdriam]  nominerà 
Fedria  [ tu  continuo]  e tu  fubiio  [ Pamphi- 
lam]  Panfila [li  quando] fc qualche  uolta  [il* 
la  dicet]  ella  diri  [intronrittamus]  mettiamo 
dentro  [ Phxdrram  comciratum  ] Fedria  a 
mangiare  [cu]  e tu  di  allora  [prouocemus] 
} chiamiamo]  l*amphi)am]  Panfilafcàtatumj 
a cantare  [fi  h^c]  fc  cortei  [laudabit]  loderà 
[formam  illlus] la  bellezza  tua,  dicendo  egli 
e pure  un'bcl  giouane  Fedria  [tu  contra]  tir 
da  l'altra  bada  j huius.idcft  laudabis  forma] 
loderai  la  bellezza  di  cortei  , dicendo  o Dio 
Panfila  è pur  bella  [denique]  finalmente  [re- 
fcrco  par  pari]  renderai  a lei  pari  a pare, cioè 

fli  renderai  il  cambio  di  quel  che  ella  ti  farà 
quod]  la  qual  colà  [mordcat  cara]  la  tor 


A N N O T 


Notate  bel  detto  [fi  quando  carperai  eum 
h omnium  fatietas]  diccfi  [carpitine  fatietas 
huiusTei]  io  (ono  nftucco  di  quella  cofa.lo 
J ho  a odio,  o a noia  quella  cola  [ odium  cc- 
pitme  hums  rei  [Hui]  auucrbio  de  la  mi- 
rauiglia.  nel  luo  capo  negli  auuei bi.  notate 
bel  detto  [ Hic  eli  homo  nei paucorum  , uel 
nullorum]  collui  è uno  de  quali  lenerroua 
pochi,  o non  nelluuo  [ Irridete,  mordere] 

" S C E N A S 
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TERZO.  nf 

menti.l’afHiga.T. [Siqaidem  amarci  me]  y 
sella  raiamalI'c[tum]allora[Gnato]  Guaco 
ne[iftuc]coteftoche  tu  di  [prodc(Tct]gioue 
rebbe,  quali  dicendo,  ma  perche  ella  non  è 
Inamorata  di  me, poco  mi  giouarebbe.  Gna 
[landudum]  adii  [amar  te]  ri  ama  ella  [lan 
dudum]  Se  aliai  [facile  fìttè  facile  fare  [quod 
doleaciflijcofa.cheledolga  [quàdojpoi  che 
[expeélarjelladclidehr  [acque  amai]  e ama 
[quod  das]quel  che  tu  ledai  [ metuct  fem-  $ 
per  ] perche  lemure  teme  [netuiratus]che 
fendo  tu  adirar/] quando]  qualche  uolta 
[conferas  fruélum  alio]  tu  non  uolri  il  frut. 
to  altroiie  , ciocche  tu  non  d a quel  frutto 
a qualcuna  altra  [qucm]ilqualc[  ipfa  nunc 
capiti  ella  ora  piglia.  T.  [Bene  duri]  tu  hai 
detto  bene[at]  ma  [iftuc]querto[nó  uencrat 
in  mcntcm]non  mi  era  uenucoìo  famalia. 
G.[Ridiculum]tumifarriderc , adirchcè  p 
cola  da  non  la  credere , che  tu  non  l hauefli 
intefof  non enimcogiraras]  Perche  tuiion 
ci  haufcui  penfato.pcrò  non  ti  era  venuto  ne 
la  (antafia  [carter  ùm]  ma  [hoc idem  ] quello 
medefimoj cute]  tu  propio[Thrafaj  Trafo- 
né[ quanto  mehus  J quanto  piu  fàcilmente 
[imicniUes  ?]I’harefti  tu  crouato,fc  tu  ur  ha 
ucrTi  penlato. 


ATIONI. 


è a fcambio  del  preterito  del  indicatiuo.  tre- 
dece  ne  gli  infiniti  al  fuo  capo[Papar]auuer- 
bio  ammiratiuo.  nel  luo  capo,  negli  auuer. 
bi  [illudere  ad  aliquid  1 ne uerbi  Jcll'accn-  \ j 
fatino  con  ad  [ Ha  ha  lue]  auucrbi delu- 
derete gli  auucrbi  nel  fuo  capo  [ Purgo 
me  de  hac  re]  ne.  uerbi  del  ablanuo  con  • 
de  [ Comcllatum  ] lupino  nel  luoca. 
po. 

E C O N D A. 


[A udire  no- 
ceto ] Taideu- 
feendo  di  cala 
uide  Tralbne  , 
c Gnatone,  rin. 
gradalo  del  do- 
no. Parmcuone 
la  vede,  egli  fi  ac 


Taidc,  Trafone  , Parmenonc,  Gnato- 
nc,  c Pithia . 

Avdire  Docem  uifa  fum  modo  militis. 

^ {tqueeccum  faine  mi  Tbrafo  : tra.  o Thais 
mea  • 

Meum  fuauium,  quid  agi  turi  ecquid  nos  amas- 


corta, dimandati 
dola  feella  u ito- 
le il  prefeu te  ma 
datole  da  Fe-- 
dna,  accettalo  3: 
fagli  metter  den 
tro , cioè  la  fan- 
ciulla inficine 
1 a con 


E V N V C O 
Defidicma  ifiai?v.quam  uenufle?quod  dedit 
Trincipium  adnemes?  rplurimnm  merito  tuo- 

o. E amus  ergo  ad  cxnà,qnid  Ras?  p.hem  alierum 
Ex  boie  bum  natimi  dicast  th.  ubi  nis, nò  moror. 
t x.^tdibo,  atque  adfimilabo , quafi  nunc  excam. 
1 turane  Tbais  quopiam  es?rn.bem  Tarmeno. 
Benefecifii  bodie  itura : fa.  quo ? th.  ecquid  bimc 

uides ? 

p a . uideoy  & me  txdet.  ubi  uh,  dona  adfunt  tibi 
^iTbxdria,TK.quidJlamus , turnonìmus  bini ? 

p. Quxfo  ber  eie  ut  liceat(pace  quod  fiat  tua) 
Dare  buie  qux  uolutnus , conuenire , & colloqui. 
tr  • V ultra  credo  dona , baud  nojlris  funi  Ha 

I\es  indicabit.beus  : iubete  iflos  forai 


n 6 

1 có  Cherea , che 
era  andato  per 
Eunuco , bifiic- 
cianfi  uno  po- 
chetto  Trafo- 
nc,  Si  Parmeno 
ne  uolendo  am 
hi  duoi  che  il 
fuoprefcntc  fia 

2 piu  bello  , e piu 
buono,  ilclie  di- 
moAra  la  paz- 
zia de  l'mnamo 
rato, che  fa  a ga 
ra  a farli  tenere 
pazzo  co'l  gittar 
uiait  fuo. 

O R DINE. 

[ Vifa  fum  ] e 

3 mi  òparfo[  au- 
dire modo]  udi- 
re ora  [ uocem 
inilitis  ] la  uoce 
del  foldato  [ at- 
que] ma  [cccti] 
eccolo  quaffal- 
ue  mi  Thrafo  ] 
buon  dì  Tra  fon 

4 mio.  TRA.  [o 
Thais  mea]  ò 
Taide  mia[me- 
um  fuauium  ] 
conforto  mio 
[quid  agitur] 
che  fi  fa?  [ecquid]e  quanto,  e dimi  un  poco 
quato[nosamas]tu  ci  ami[defid:cina  iRact] 
perqfta  fanciulla,  ch'io  t'ho  data?  chiamala 

5 Fidicma,  perche  ella  catana  in  fui  fuono,che 
lignifica  quali  [ Cantarrix  dum  fides  pul- 
fantur  ] (opragli  (frumenti  di  cordonite- 
lo follatrice  d'illrumento  di  corde  [ ideft 
lonarrix  fidium.]Par.Diceda  fe  [quam  ue- 
nuRc’j  quanto  gratiofamcntefcioc  fciocca- 
mente[quod  pnucipium]chc  pnncipio[de- 
dir] ha  egli  fatto[adueniés]  nella  prima  giiìn 
ta.quali dicédo uno fciocco principio.  T A. 

6 Rilpondea  le  parole  di  Trafone  [plurimi!  ] 
aifailTimofmeritotuoJper  tuo  metto,  cioè 
io  ti  amo  a (fai  (Timo  per  i tuoi  meliti,  no  per 
queAodono.  Gii.-  [ E'amus  ergo]  andiamo 
adunqi[ad  cerna] a cena  [quid  Aas?]  che  Aai 
tu  a fare  fP. dice  da  fe[hcn  huncalterttmjto 
ti  qRo  altro  [dicas.i.diceres]tu  direfti[natù] 
che  forte  nato[ex  hoTe]  di  coAui, tanto  Ioni* 
d'accordo.  T A.  rifponde  a le  parole  di  Gna- 
tone[ubi  uis]  quàdo  tu  uuoi  [nó  moror]  io 


fon  a te  io  oen- 
go  uia , io  non 
bado.  P.  dice  da 
fe[adibo]  man- 
derò la  a Ici[at- 
qi  aftìmulabo  ] 
e fingerò  quali 
[ nunc  excam  J 
comes'io  ulcil- 
Ic  di  cala  ora,  e ; 
coli  le  ua  incon- 
tro, e dice  [Tha 
is]  o Taidc[iiu- 
ra  uè  c$  ] hai  tu 
andare  [ quo- 
piam?]in  luogo 
nell  uno?  TA. 

[ he  Parmeno  ] 
ò Parmeuone  , 


[bencf'ealli]  tu 
hai  filtro  bene 
[ hodicitura]» 
dimandare  , fe 
hoggi  io  boati 
date  in  iicAuuo 
luogo.  P.[quò] 
pchcJTa.  [tjdj 


Exire,quos  iu(fì,ocyus,  procede  tu  bue , 

Ex  e/ letbiopia  efi  ufq;  hxc.Tf.  hie  funt  tres  minx , 

G.  Vix.  p-  ubi  tu  es  Dorè?  accede  buc.hcm  Eunu- 
ebum  tibi , 

Quam  liberali  furie?  quam  xtate  integra? 
i h.  Ita  me  dij  anient , bontflus  efi.  p.  quid  tu  ais 
Gnato? 

T^uquid  habes,  quod  cotcnas?qnid  tuaùt  Tbrafoi  come,  peiche 
Tacenti  fatis  laudant.  facpericluni  in  literis,  [hùcnóuides]  i 

Fac  in palxitra,  in  mu(icis,qux  liberum  coAui?  PA.  [ui- 

Scire xqunmefiadolefientem.  folertemdabo , deo]  ioloucg.. 

t r.  Evo  illum  Eunuchum , fi  fit  opus , udfobrius.  g>?L  & met*. 

det]  e me  ne  rin 

crefce.TR.[Quid  Aamus»!  che  Riamo  noi 
a fare?  [cur  non  imus  bine?]  perche  non  an- 
diamo noi  uia?P.  [quarfo]di  gratia,io  ti  pre- 
go [H  crete]  per  Ercole  [urliccat]  che  mi  fia  I 
lecito,  oueroch’io  polla  [dare  huic]dar  a co 
ftei [conuenire]  trattare  có  ella  [&  Colloqui] 
e ragionare  [qua:  uolumus]  qualche  noi  no- 
gtiamo[quod]laqual  colaffiat]  facendofi[pa 
ce  tua]  con  la  tua  pace,  cioè  non  ti  fi  facen- 
do dilpiacere.  T R.  [Credo] io  credo[douaj 
che  quelli  prefenti  [perpulcnra]  (arano  mol 
to  belli  [baud  Umilia  J ma  nó  già  limili  [nris] 
a no  Ari.  P.  [Res  indicabit|la  cola,  la  fperien  I 
za  lo  giudicherà , e fi  uedrà  , poi  fi  uolta , e 
chiama  , che  (uno  menati  fuori  [heus]  òla 
[iubete  lAosexire  foras  ] fateuemre  coAo- 
ro  fuori [ocyus]  prello  [quos  luflijchcioui 
dilli  . efeonò gin  (abito,  & egli  chiamatala 
(chiana, c dice  [procede  tu  hucj  uien  qua  tu 
[harc  eA  ] coAei  è [ex  Aethiopia  ufque]  io. 
finodcU’Acnopia.  TRA.  [Hic]  qunoco-* 
fter  [funt  tres  mina:]  (buoipefe  tre  libre 

d'argento. 


A T T O TERZO 
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«Tirgemo.G.  [Vix]ippena,quefteeofeIe  di 
ceuanorra  loro. P.  Dipoi  chiama  Cherea [vbi 
tu  es  Dore?]douc  fei  tu  Dorio: [accede huc] 
uien  qui. poi  Io  moftra  a Taidc[hem  tibijto 
la, eccoti  qui  [Eunuchum]uno  Eunuco  [fi. 
de]  d’uno  a(petto[quam  liberali]  molto  hone 
fto.e  gratiofo  [arquc  ariate]  è d'età  integra , 
cioè  ne  troppo  uecchio,  nc  troppo  giouane. 
T.[Ita]{e[Di|]Iddio[mc amenti  mi  guardi 
. [honcft  us  ed]  egli  c gratiofo  e bello,  e dice  da 
fe.  P.  fi  vuoila  a Gnatonee  Trafoneperftra- 
dargli,  edice[quidtuaisGnato?  ] che  di  tu 
Gnatone?  [niiquid  hcs] ha  tu  nulla.o  uedici 
tu  nullafqd  contcnas?]  che  ti  paia  da  difprez 
xare.o  da  biaGnarr?  [Quid  tu  aure  Thrafo] 
e tu  Trafone, che  ne  di  ) uedcndo, che  non  u 


! pondono,  dice  [tacent]  eglino  danno  cheti  7 
Tatis  laudani] affai  gli  lodano , cioè  tacendo 
É»c  peridum  in  liceris]faiineproua  nelle let 
terc[in  mufìds]ne  la  mufìca  [in  paleftra]  in 
atteggiarefdabo  folcrtem]io  telo  datò  dotto 
in  tutte  quelle  cofefquar]  lequali  [$quumeft 
fcircjc  colà  cóuenictc,  e li  appartiene  fàpere 
[addolcete  libetiija  un  giouane  hbero.gc.i- 
til'huomo,cnon  (chi  a 110.  T.[ego]io  ageiu- 
gnetefamabo]  amerò  [illfi  Eunuchfi]qlpEu  8 
nucoffi  litopus] fefia  utile,  febifogni  [uel] 
purchc[fobrius  lit]  c fìa  fobrio,  cioè  fauio,  e 
non  pazzo, uolcdo  inferire,  purché  non  folle 
pazzo, io  l'amcrd,&  nó  mi  curarci  di  tàtefue 
uirtu.ma  10  credo  che  nò  habbia  qfto  ne  al- 
tro. P.  Dice  a T ai  Jc  in  difprcgio  di  T cafone. 


[Ar<j;]e[q.tni-  p.  ^tquebxc  qui  mifittnonfibi  folipofiulat 


j ficchiti  ha  ma. 
dato  [hatc]  que- 
fte  cofe  [non  po 
ftulatjnon  eh  le- 
de, e non  uuole, 
[te  uiuerc]  che 
tu  uiua  [(ibi  fo- 
li] folaroére  p fe, 
a danza,  & a re- 

4 quifition  (ua  [& 
(naca  ] & che  j> 
amor  iuo  fexdu 
di  carterosjtu  ri- 
fiuti,& fcaccigti 
altri  [ncque  nar- 
rac]  ne  racconta 
[pugnas  ] le  fue 
ualcterie,  eguer 

5 re,  che  cgfi  ha 
fiuro[neq;  often 
tat]  nc  ti  moftra 
[cicatrice!  fuas] 
le  (ua  margini, 

1 • cioè  non  fi  sbtac 


to  fi  uede  [hunc 
elle  ferii um]  co-  9 
dui  è fetuitore,’ 
[domini  paupe- 
ns]d‘un  padron 
pouero  [ mife- 
riqurjc  mifero, 
mefehino.  G.ag 
gitignetetudtil 
ucro,  [na]  pche 
[fat fiat»]  10  lon.  to 
certo  [Herde]p 
Ercole  [ nemo 


Te  uiuerc , & fua  cau fa  ex  ciudi  ex  t eros. 

Tacque  pugnas  narrai,  ncque  cicatrices  fuas 
OÌlcntat,  ncque  tibi  objìat,  quod  quidam  facit. 

Verìtm  ubi  moleflum  non  erit-uhi  tu  uoles, 

Vbi  tempus  tibi  erit,fat  habet,fi  tu  recipitur. 

TR.  ^ Ipparet  feruum  hunc  rfie  domini  pauperis. 

Mi  feria;  o.nam  ber  eie  nemo  pofset,fat  filo , 

Qui  baberet,quipararet  alium,huncperpeti. 
p.  Tace  tu  : quem  efie  ego  puto  infra  oes  infimos 
Hóies,nam  qui  buie  ai um  ajfcntari  indù x eri s , 

E fiamma  tepetere  cibimi  pojfe  arbitror- 
T R • latri  ne  imus  i th  a . bos  qui prius  introdu- 
cala, & qua  nolo- 

Sinml  imperaboipoftea  continuo,  exco. 

tra.  Ego  bine  abeo,  tu  itìanc  operire , r.  haud  m * * 

COnuenit . . . pararet]  da  pro- 

Vnà  tum  amica  ire  Imperatorem  in  uiam. 
tr.  Quid  tibi  multa  dicami  domini  fimilis  es. 

G-  Ha  ha  ha.  tK.Quid  ridesi  G.ifiuc,  quod  dixti 
modo. 


pollct  ] nell'un 
potrebbe  [perpe 
ti  hùc]  foportar 
coftui  tato  vile, 
che  non  fa  dire 
quattro  parole 


da , e dice  guar- 
da qui  , uedi 
queft’  è la  margi 

■ 6 ne  d’una  ferita,  che  io  hebbi  nel  tale  (atto 
d’arme,  e quefta  nel  tale  [ ncque  ribi  obftat] 
ne  ti  lì  contrapone  [ ut  quidam  forit]  come 
fa  un  certo  [uerum]  maf  ubi  non  erit]qqan 
do  non  ti  (arà[moleftum]molcfto[ubi  tu  uo 
i>lcs]equandocu  uorrai  [ubi  tempus  tibi  crìi] 
1 e quando  tu  harai  tempo[(àt  hat>er]gh  bada 
[fi  tum]  fe  allora  [recipitur]  egli  è riccuuto. 


uederne  [ aliò  ] 
uii’altro  [qui]  a 
fcàbiodi  [quo] 
odi  [nude]  P.Si 
uolta  a G nato- 
ne, & dice  [ tace 

tu]  da  cheto  tu[quem  ego  arbitror]  ch’io  pc-  I X 
fo  [effe]  che  tu  ila  [infra  omnes  infimos  ho- 
mincs]tra  i piu  balli  (fimi  (mommi, cioè  uno 
degaghoffi (limi  huomini, che  fi  podino  cro- 
uarc[nam]  perchefarbitrorlio  pcn(o[te  pof- 
k peterc  dbu  miche  tu  podi  cauare  da  man- 
giare^ fiamma]  del  fuoco,  doè  io  ti  conofco 
tale, che  per  pappate, & leccare , tu  ti  roette- 


T. (emendo  parlar  Parmenone  coli  humil-  redi  nel  fuoco  T qui  induxerisanimum]  che 
incute  dice[apparcr]cgli  apparifce,  p quan-  hai  uolto  lamino  [additare  buie ] adular; a 
...  I } coftui. 


nS 


E V N V C O 


codui.TR.[Iam  neimus?]  andiamone  noi 
ancora?  ciucilo  dice  a Taidc.  TA.  [Ptius] 
prima  [ introducano  hos  ] io  uoglio  mettere 
dentro  coloro  [Se  lìmuljc  (imilmcnce[impe 
rabojio  comanderò,  oucro  commetterò  che 
li  faccia[quaruolo]  certe  cofc,  che  io  uoglio 
[ poli ea]  dipoi  [continuo  eieo  ] (ubico  uteirò 
fuori, e coli  uaincafa.  TR.Dicca  Gnaco- 
ne  [ego  abeo  hiuc]  io  uoglio  andare  uia.ouc 
, ro  auuiarmi  [cu  opcrirc  mamjc  cu  afpetu  co 
Aci.P.  [HaudconucnicJ  non  èconueuientc 


[Imperatorem]  che  uno  Imperadore,  qrfo  y 
Capuano  come  codui  [ire  in  uia  ] uada  per 
la  ftrada  [una  cum  amica  ] infieme  con  una 
fua  amica,  e quelle  cofe  dille  da  fe.  TU,  fi 
uolta  a Parmenone[<juid  cibi  dicam]  che  uo 
glio  io  darea  contarci,  o dirti  [multai  molte 
cofcfiimilises]  tu  fei  limile  [ domini J al  tuo 
padrone.  G.  [ Ha  ha  ha  ] ha  ha  ha  . TR. 
[Quid]  rides?]  di  cheriditu?  G.  [ Iftucl  di 
cottilo  [ quoddixri  modo]  che  tu  hai  dee-  8 


co  oca. 


[Et  illud  di <fl fi  ] 
c di  quel  detto 
[de  Rhodio]  di 
quel  R odiano, 
cioè  che  tu  dice- 
lli al  Rodiano 
[cù  uenicin  me 
tcm]qù  mi  uicn 
ne  la  mente,  mi 
torna  a memo- 
ria [ (ed  ] ma 
[Thais  eairjTa 
ide  elee  fuora 


Et  illud  de  Esodio  dì  flutti  ciati  iti  mentem  uenit. 
Sed  T hais  exit.  thr.  ahi,  prxcurre,  ut  fini  domi 
Tarata  omnia  g.  fiat. th-  diligentcrTythias 
Vai  cure s, fi  Chrcmes  bue  forte  adnenerit , 

Vt  ores  primi*,  ut  maneat,fi  id  non  comodum  efl, 
yt  redeat.fi  id  non  poterit,  ad  me  adducilo. 

P-  Ita  faciam- th-  quid  dicere  uolui  aliud  i 
Hem  curate  islam  diligenter  uirginem , 

Domi  adfitis  facile,  thr  . eamus.  th  a.  hos  me 
fequimini. 


«li  alpetei  [ li 
idjfc  quello  [nó 
commodiT  eli  ] 
nógli  è cornino 
do  [ ut  redeatl 
che  ritorni  [ u-p 
non  poteri:  id] 
le  non  potrà  fa- 
re ciucilo  [ad  me 
adducilo]  mena  * 
lo  a me.  Pi.  [ita 
fàciam  ] coli  fa- 
tò. TA.  ua,e 


quado  ella  è an- 
data duoi  palli  li  ricorda  , che  ella  ha  da  dire 
non  (òche,  altro,  e li  uoltaj  indietro,  e dice 
[qd?]o  Ha,  [quid  aliud]  che  altra  cola  [uolui 
diccrc?]uol(idirc?  epcnlà  coli  un  poco,  poi 
le  nc  ricorda, e dicc[hcm]oh[curate]gouer- 


lO 


T.  [abi  ] ua  uia 

4 [prjcurrel  corri  uia  inali  [ut  line  parata  om- 
nia] acdocnefia  in  ordin'ogni  colà  [domi]  in 
cala.G.[fiat]  fiafatto.iouo.&uauia.  TA.e- 
Icc  fuori, c quando  ella  è per  andar  uia,dicc  a 
unafua  leena  [Pychias?]o  Pitia  [làc  curcs]  fa 
che  tu  babbi  cura 

te,  [ fi  forte]  le  p ^ g. L i L_ 

hucj  Cremctcuerràqui  [ ut  ores  ] là  che  tu  mi]cncuoi  diate  in  cala, non  ui  partite  dica 
lopneghifprimum]  primieramente  [ut  ma-  fa.TR.[eam']andiamo.Ta.  [Vos]uoi  [fe- 
j neat]  che  egli  llia  qui  unto  ch'io  tomi , che  quintini]  'acuitimi  dietro , c coll  li  patrono.  I X 

ANNOTATIONI. 


i [diligente:]  diìigcnteracn-  uacc[diligenter]diligcnremente  [iftam  uirgi 
1 forre  [Chrcmes  adueneric  nemlcotdla  uergine[facite]fate  [adlitisdo- 


[ V ila  fum  ] quella  parola  fi  declina  uideor 
ris,  uifuslum , dichiarali  nel  finedelaintcr. 
prctatione  [De  fidicina  idacjcaufa  efiidcnre 
nel'ablaiiuo  nel  fuo  capitolo  [itura]  panici- 
pio futuro  nel  (uo  capo  tra  participii  [Ex 
t Aethiopia]  la  patria,  nel  capo  de  la  patria,ucl 


abIariuo[fibi  Ioli] danza  nel  dariuo  nel  fuo 
capo  [infra]  prcpofitionedclacculàciuo  ,ncl 
accularìuoncl  luocapo  [Ha  ha  har]  auucrbi 
del  ridere,  negli  auucrbi  nel  fuo  capo  [De 
Rhodio  ] trattato  nel  fuo  capo  nel  arda- 
ti uo  . la 


SCENA  TERZA. 


[Promcto 
quanto  magis] 

Taide  haueua  n .... 

intelo,  come  un  1 R °*  £ CTO  quanto  magis,  magisj , cogito , 


Cremerò  adolescente,  Pitia. 


era  fratello  di 
queda  fanciulla 
donatale  daTra 
Ione , già  chia- 


ìiiiciUf  come  un  4 ^ i . o i>  ò f ione,  già  chu. 

ceno  Crcmcte  TSlirtiirum  dabit  bxc  Thais  mihì  magni*  malum-  mata  fua  foreL 

Ia,& 


ATTO  T E R r O.’ 

Ita  me  aflute  ab  ea  uideo  labefadarier . 

Iam  tum  cum  primum  iuffìtmead  fe  accerfier. 

( H?get  quis,quid  libi  cum  illa?  ne  noram  quid ? 
Vbi  ueni.,  caufam,  ut  ibi  manerem, reperit- 
ali t rem  diuinam  feciffe,  & remferiam 
Velie  agere  mecum,  iam  tum  erat  fujpeftio- 
Dolo  malobxc  fieri  omnia,  ipfa  accumber e 
Mecumymibi fefe  darejermonem  quxrere. 
Vbifriget , bue  euafit,quampr idem  pater 
Alibi,  & mater  mortui  effent.dico,  iam  diu. 
j{us  Sunii  ecquod  habeam , & qua  longe  à mari. 
Credo  eiplacete,boc  fperat  fe  à me  auellere. 
fXr  damili  'Pofiremò,  & qua  in  die  parua  periijfet  foror, 
Ta\de,&  hauen  Ecquis  tum  ea  vnà,  quid  babuijfet,  quum  periit , 
do  ueduto  Tu-  Ecquis  eam  poffet  nofeere.  hxc  tur  quxritet  ì 
de  tato  dimetti-  ^/j  forfe>  qu£  0Um  periit  paruola 

taT,  « cP»™'  Soia,,  intendi!  afe,  u,  efi  audacia. 

in  uarie  colè  e Verìtm  ea  fi  viuit,  annos  nata  efl  fedecim, 
de  Tuoi  beni  rie 
de  Tuoi  li  a vi  cri, 

dubitaua,  che  non  fotte  qualche  trittitia , o farebbe  mai  ncttimo  che  ci 


Ia>8e  allettata  in 
cala  da  Tua  ma- 
dre, eòe  noi  ha- 
ueteTtefo.it  ha 
ucua  mandato 
p lui.  Se  era  en- 
trata in  uari)  ra 
giona  menti,  per 
1 quali  ella  haue 
, ua  cóprcfo  piu 
chiaro  , ch'ella 
era  Tua  fbrclla, 
onde  per  tender 
gliela, di  nuouo 
ma  dò  per  elfo  - 


Aie  ella  non  gli  fu 
uolettc  cauarc 
qualche  caladi 
mano  , o dire, 
che  ella  era  ql!» 
fanciulla,  che  e. 
ra  ttata  perla,  e 

fierciò  fta  tutto 
antartico  rag- 
gionaudo  da  p 8 
le  , finalmente 
buttala  porta,  e 
Pithia  gli  fa  la 
imbattuta , la- 
qual  colaci  in- 
fogna, che  noi 
debbiamo  acqui 
Hard  buona  fa- 
ma,cóle  buone  f 
operationi , per 
che  fe  noi  acqui 
diamo  cattino 
nome,  (e  noi  fuf 
fimo  poi  la  ftcf- 
fà  bontà  , non 
credette. 


M 


ORDINE.  *0 

[Profeto] in  uerità[quàtomagis,magif-  fi daua  tutta  [ quatrere  fcrmonc]  cercaua  di 

" r ! tener  meco  ragionamento Iongo  [ubifri- 
get]  quando  ella  ha  finito  di  dire,  o quando 
ella  haccttato,e  nó  ha  piu  chcdirefhuccua 
lit]  ella  riufei  qui  [ qnam  pridem]  quanto 
innanzi,  quanto  tempo  egli  era  [ mortui  mi 
hi  cilene  ] che  eglino  mi  erano  morti  [ pa- 
ter^ mater  ] mio  padre,  Se  mia  madrcfdi- 
co]  io  rifpondo  [ iam  diu  ] c già  un  pezzo  , 
molto, pur  aliai,  mi  dimanda  dipoi  [ecquod 
habeam  rus]  e chepott'elfioneiohabbi  [Su 
nij]  in  Sunto  [ quamlonge]  Se  quanto  di- 
feotto  [amavi]  dal  mare  [credo]  io  cre- 
do [hoc  piacere  ci]  che  quella  le  p«ccia[fpc’ 
rat  J & penfa  [fe  polle  ] poterla  [ auellere  a 
me]  cariarmeli  de  le  mani  [poliremo]  fi- 
nalmctemidimada  [Sem  qua  die]  Si  in  che 
tòpo  [pcriirtet]  capitatte  male  [parua  loror] 
una  mia  picciola  forclla  [ ecquis  ] echi[v- 
nàcumca]  inlietqecon  ella , [ quid  na- 
buiflet]  e quello chcclla  hauelfc  [quum 
periit.]  quando  la  capitò  male  [ ecquis  pok„ 
fet  ] c chi  potette  [ cam  nofccrc  ] conolccr- 
la[cur]  perche  conto  [quarritet  harc]  ella  di- 
mandi di  quelle  colè.io  non  lo  lo  [ntlì  fo «e, 
intendit]  le  già  per  lorte  fella  non  uuole  [le. 
eflchauc]  cuce  colici  [ ut  eli  audacia. iJ.jfar, 
v me 


<$uecogito]quanto  piu  e piu  io  pcnfo[nimi 
tii]ceno[h?c  Thaisjqnelta  Taide[dabit  mi 
hi]  mi  farà[magnuni  malum]un  gran  male 
{ita]in  modo[video]io  u^ggio[altutc]  aftu 
tamcteflabefadarierjcttèraggirato  [abea  ] 
da  lei[iam  cnm]gia  tnfiiio allora  [quum  pri 
munì]  quando  la  prima  volta  [mllir]  cllafe 
f ccfmcacccrlicr]  che  io  fotti  menato  [ad  fe] 
alci  [quis  rogct.i.fi  aliquisme  rogarcc]fcal 
cuno  mi  dimandatte  [ qd  cibi  cu  illa.f.  eli?] 
chetili  tua  far  con  dia?  [quidcrn] cercameli 
te.aggiugncte  [ refpondetem  ] lorcfponde- 
rei  [ne  noram]  io  non  l'ho  mai  conofciuta 
[ubi  utili]  .quando  io  fui  ariiuato  a lei  [rcpe 
tic  caufam]  cllatrouò  lue  cagioni, e fue  cau 
fe[utmuncrc]chcio  rcttattìpbi]  quiui.con 
6 lei  a ragionare  [ait]  ella  mi  dice  [ fenile  rem 
diuinam]che  ella  haueua  facto  un'fuo  fieri 
fido  [utile  agerc]c  che  uoleua  trattare  [me 
cum]raeco[rem  leriam]uua  cofa  di  grande 
impouiza[iamitum]  già  inlinoallora  [ erat 
fulpcdio]iohaueuo  lufpetto  [ bare  omnia] 
che  tutte  quelle  cofc[tìcri]  lì  faceflcto  [dolo 
malo]  per  inganno, cioè  dicci  fotte  fottoan 
ganno,efraude  [ipfà  acciìbcrc  mecum]  ella 
lcdeua  a canto  a me  [mihifcfc  dare]  ella  mi 


V 


tj»  > e.  r n v 

j mcc  la  fila  audicia  [ qu*foror]  laqual  mia  colina  [uetù  m[ma[fiuiuic]s'eHa  i uina[na  7, 
Tocclla  [perijt  paruula]  moti  che  ella  eia  pie  u efi  annos  (cdccim  ] dia  ha  federi  anni. 


c a 


[ Non  maiot]  e 
non  piti  [Thais 
maiufcula  eli  ]. 
Tilde  c alquan 
to  miggiorctti 
[qoaego  fumi 
X di  me,  ond  ella 
non  può  elitre: 
perche  la  mia  lo 
sella  ha  mico  té 
podi  me, de  Tu 
de  ha  più  di  me, 

I porrò]  dipoi 
mi  (ir  orare]  mi. 
mandò  li  prega 
5 re  [ut  uenirem] 
che  10  andallè  a 


7{q f maior , Thais  ego  quìm  su  , maiufcula  efi- 
Miftt  porrò  orare,  ut  uenirem  ferio. 
oiut  dicat , t prod  uolt,aut  moderia  ne  jiet , 

7fo  hercle  nenia  tertiii,  beut, bene-  p.hic  qs  eflt 
c .Ego  fum  Crcmts.v.ò  capitali*  tepidiflìmum. 
c .Dico  ego  mibi  ìfidias fieri,  p.  Thais  maxirr.o 
Teorabat  opcre,ut  cras  redires.  c.  rus  eo. 

р.  fi ac  amabòc- no  poffum,  inquarti.*,  atapud 
nos  hic  mane, 

Dù  redeat  ipfa.c.nihil  minus.v.cur  mi  Cremesi 

с.  Malam  in  rè  ahi  him  .p .fi  ijluc  ita  certi i libi, 
xAmabò , ut  illue  tranfeas , ubi  ea  tfi.c.  eo. 

p-  ^ibi  Dori as,cito  hunc  deduce  ad  militem. 


lei  [ferio]  per  una  colà  d'importanza , e che 
io  non  mancaUc  per  nulla  [aut  dicacjoucra- 
menre  ella  mi  dica  [quod  uolt]  quel  che  ella 
uuole[auciie  moietta  fict]  oucroella  nò  mi 
fia  moietta, o non  mi  (pezzi  piu  la  tefta[Hec 
eie]  per  Ercole  [ non  ueniam]  10  non  ucrrò 
[temumjla  terza  uolta. poi  picchia  la  porta, 

^4  e dice[hcus,beus]  o la,o  la.  Pi.  [qs  hic  etti] 
chi  è la?C-  [ego  (um  Chtemes]  10  fono  Cte 
mcce.P.gli  la  letta, e di  ce  [o  capitolimi  lepi. 
didimum]  ocapo  miogioiofiflimo  , cioè  ò 
huomodcfideratiflimo,e  pone  [capi tulum] 
a (cambio  di[hominem]ouero  [hom  una  fi] 
C.  vedendo  farli  qtte  carezze  dice  da  le  [Ego 
dico]  10  dico  [bene  fieri  mihi  infidias]  che  fi 
ordina  iugauui,  c (Stende  1 lacci  per  me.  P, 

J 

A N N O T 


[ Thais  orabac 
temazimopcrej 
Taidcu  prega, 
ua  graudilliina. 
mente  [ut redi-, 
rcs  ] che  tu  rnr.  ’ 
nallì  [cias  ] do.  £ 
mani . C.  [ rus 
co]  io  uoin  uil. 
la,  c non  pollo. 

PI.  [facj  fallo, 
[aroabò]  digra 
de  fi  fallo,  de  fi 
torna.  C.  [non 
podum  inquii] 
non  nodo  dico,  j> 
PI.  [at]  almàco 


[mane  hic]  fta  qui  [apud  nos]  da  noi  [dum 
reJeanpfa]  tanto  ch'ella  torni.  C.  [nibil  nii- 
nus]mente  (loglio  far  mico  di  qtt©.  Pi.  [cur- 
mi  ChrcmcsJpche  Cremcte  nuo!C.  [mala 
in  ré]  Pithia  gli  fi  accollò  c lo  toccaua  faccn 
dogli  carezze  , perche  rcftallc.ondc  egli  dice 
[abi  bine]  leuari  di  qui  [in  mali  ré]  in  mala 
ora.  lafciami  Ilare  col  mal  anno, clic  Iddio  ti  I O 
dia.  P.[fi  ittuccttiiaccrtù  tibijfc  tu  fci  deli- 
berato di  far  cofi[aroabò]di  gratia  aggiugne 
te  [làc]  fa  [ut  granitasi  che  tu  palli  [illuc  } 
di  la  [ubi  ca  clijdoueclla  c.C.[eo]  10  no,  or 
(u,io  patterò.  PI. comanda  a una  lei  ua, che 
l'accompagni  infino  là  [abiDot.as]  uauia 
Doria  [oro]  pretto  [deduce  hunc]  mena 
cottui  [ad  tnilucm]  a cala  di  Tralone, 


A T I O N I. 


ri 


[Quato  magis]  l'eccedo,  nel  capo  fuo  nel 
ablatiuo[labcfatttarier]paragone  figura  [Do 
lo  malo]cbiamafi  dolù  inalum,  quàdo  II  in* 
gàna  uno,  egli  li  fa  dàno[dolù  bonùlquan- 
dos'ingàna  uno,  egli  fi  fa  bcne.com  equan 
do  s’ingàna  l’ammalato  , che  gli  fi  da  la  me- 
i dicina  a fcàbio  di  qualche  cola, ch'egli  voglia 
[nau  ett  fedccim  annos]  q ilo  modo  di  due  fi 

HE  RI  [ali. 
quot  alolefcen- 
tuli  ] Cher.  ha- 
ueua  ordinato 
con  certi  altri 
giouam  di  cena 
nHnliemc  , Se 


tratta  ne  rinterpretarìone  nel  acculàtiuo, 
nel  capo  del  tempo  [ Termini]  c differente 
da  terno [trrtio] uol  direi)  tctzo[termim]la 
terza  uolu.Colmo  fecondo  duca  di  Firenze 

(Cofmus  dux  Fiorenti*  (ecundo  ] Colmo 
a feconda  uolta  duca  di  Fioicnzc  [Cofmus 
fccundum  dui  Fiorenti*  ] ucdetc  Aulo  Ge  j x 
ho,  che  ne  ragiona  minutamcuic , 

tutti  haucua- 
no  dato  la  cura 
a Cher.oia  An- 
tifone non  tri», 
uaua  Cherca  ■, 
ondeaudaua pc 
landò,  doue  po- 
tette 


SCENA  Q^V  ART  A-, 
Antifb  giouane  folo  • 

Jleri  aliquot  adole flèttili  coimus  in  Tiretto, 
In  hunc  diem , ut  de  fymbolis  efiemus , Cheream 
ri  rei . 


A T T'O  7 T :Jf  R,r  Z tD . 


rfTff(R«  era* 
ioikI do  di  que- 
a cena. 


)R  DINE. 

Htfl 


ij*  » 

Trafhimus;dati  anulì,locustt^pus  con/litutù'evy  che  mi  pen(arer^  t 
Homo  ipfe  nufquam  eli,  ncque  Jcio,  quid  dicam, , dei  e mi  hi  ] ' 


aut  quid  coniefìem 

T^iic  miti  hoc negoti  uteri  decfere,  iUu,utq>ài 
mi  a^e0  vita,  fi  domi  e.qfnà  bica  Tbaide  exiti 

ItilSSn  ttefi'au  nwl*  lpfus  tfì'  Huti  hoc  bombiti  t qui 

iiouanciti  [I  l’i . bicefl  ornatusi 

Quid  ilU  mali  Untqofatis  mirari,neq;coijcere : 
Tqjfi  qtiicquid  esì,piocut  bine  libet  prius  , quid 
fit , Jcifcitari. 


mi 


caro]  nel  piico. 

Ipireo  era  il  por 
io  di  Atene  [coi 
nuis.}ci  contieni 
mo  inficine  [ut  - , 

ellcnius  ] che  noi  godedìmo , o ueroman- 
gia(limo[dc  lymboYisjde  le  co fe,  che  noi  ha. 
ueiiamo  inetto  fu  [in  huncdicmj  in  quedoi 
dì,  oggi,  [(imbola]  qui  bonifica  appunto  la 
parte  che  tocca  à pagare à uno  à una  cena, 
dunque  [de  fymbolis]  di  quello  che  ciafche- 
duno  haueua  mellò  (u  per  (uà  rata,  ò p fua 
parte  [ci  rct}&  àqueda  cofa[prafecitmis]la 
ccnio  fopra[Chcrcaro]Chcrca[dàti  anuli.f. 
funi]  fi  fono  dati  in  pegno  gli  anelli , oueto 
le  amila  , perche  non  haticuaiio  danari  eia- 
feuno  dette  per  pegno  il  filo  audio  [ccmpus 
cófiitutum  ed]  c (i  c ordinato  il  ccpoà  que- 
lla cola  [parau  mini  cfl]  non  fi  è niello  nul- 
la tn  ordine  [ ipfe  homo]  & egli  cioè  Che- 
rea  [ nulquam  ed  ] non  fi  troua  in  luogo 
nclluuó  [ ncque  fao]  nefo  [quid  dicami 
che  mi  dire  [ aut  ] cucio  [quid  coi  ned  e tn  j 
* ' A N N O T 

E demos  de  fymbolis]  quedomododt  di 
re  fi  dichiara  n:  riiuerpictatiouc,iicl  filo  ca? 
po  [In  huncdicmj  il  tempo  di  quando  nel 


hi  no  dato  [hoc  * 
uegoti]  queda  . 
cura  [ utillutn  I 
qu^ram]  che  io  , 
lo  cerchi  [idq;] 

& perqocdocó  g * 
to  [adeo]  inue- 
ro[uifam]io  no.,' 
pi  o andare  a ue 
dere  [ fi  domi 
’cd]  fe  egli  è in 
caia,  mentre  che  cofi  dice , e lo  uede,cli'egU , 
efee  di  cala  di  Taide,e  dice[quis  namjchi  do 
mine  è quello  [cxkjchcefcc  [a  Thaidc?  ] di 
cafadi  Taide  ? [iscd]  degli  elio  fan  non.  I.  ty 
ed3]onò?[ipfus  ed]  egli  celiò  [quid  hoTsl 
cheligura.cne  razza  d'buomo  [ed hoc]  è, 
quello  [ qui  ornatus  ed  h'C  • ] che  habito  è 
quedo  [quid  mali  ] che  male,  che  Iciagura,  i 
che  dilgtatia[cd illudlè  quilJà?rucqueo]  io 
nó  pollo  [finis  mirati]  nvatauigliarmi  aitai,! 
ouero  tanto  che  badi  j ncqueconncere]  ne 
manco  pcnfarefquid  litjchecolà  c lia[nifi] 

Ceno  che  [libet  prius]  ennè  piima  Icciro, io  jq 
uoglio  primajlcilciiarijintcndercjhincpro 
cui  ] di  qui  dilcodo  [ quicquid  fit  ] che  cola 
ella  fia , cioè  io  uogho  prima  auann  che  io 
mi  gli  accodi  uedcr'di  qui , & intender  mol 
to  bene,  che  cofa  ella  fia.  • 

A T I O N I. 

(uocapo,  nclaccufatiuo  [ pratficio]  nerbo 
del  datiuo  [ A Thaidc  ] donde,  nel  fuo  ca- 
po, nel  ablatiuo,  fj 


[Nunquis  hic 
eli?]  Chetea  era 
ufcito  di  cafa, 
Taide  vedilo  có 
quei  pani  da  Eu 
nuco,  echedcfi 
deraua  imbat- 
; terfiin  qualdiu 
no  per  cótargli 
tutu  la  cofa,  co 
media  era  an- 
data, e come  el- 
la era  fucceda, 
de  haueua  tàu 
allegrezza  , che 
non  capiua  ne 
pàni.uoua  duu 


SCENA  QJV  I N T A. 

Cherca , Antifone . 

N v N c^v  ì s bicefl?  netno  efl.  nunquis  bine 
me  fequituvi  ritmo  homo  efl.  (pi ter, 

la  ne  erumpere  hoc  licei  mihi  gaudiu  i prò  lup- 
ine tempus  profeto  efl  : cum  perpeti  me  pof- 
fium,interfici,  (<lMa> 

T^e  hoc  gaudiu  commina  uita  agrìtudir/t  ali- 
Sed  nemintne  curiofum  interueuire  nunc  mihi , 
Qui  me  fequatuii  quoquo  eam  rogitando  obtun- 
dat , e ucce  t , 

Quidgefliam  » aut  quid  letus  firn , quòpergam, 
unde  emergamt  ubi  firn . 


que  Antifone,e 
gli  narra  il  rut- 
to. laqualcolà 
cimodra  , che 
l'huomo  li  deb-, 
be  guardare  dal 
peccare,  perche 
chi  fit  t’ha bno  j-j, 
nel  nino,  perde 
il  libero  arbitrio 
naturale, enó  (of 
lamctcglid  qua' 
li  impollibtle  ri  : 
urli  dal  uinot- 
tua  come  intem 
pcrato  (e  negl  a. 
IU,eli  Uantadt 
hauctlo 


i 


i 


batterlo  Tatto,  e 
come  sfacciato, 
fenza  ueigogna 
alcuna  , fami- 
gliando piu  be- 
uta, che  Intorno 
Indice  a chiun. 
che  lo  uuole  u- 
dire. 

O RD  INE. 

Nunquis  eft 
hic?]  farebbe  p 
forte  mai  nef. 


E V N V'  C O 

Vtflitum  butte  naChis,  quid  mi  hi  quaram,  fanut 
firn  an  ne  infaniam  * 

A.^dibo,  atqueab  eo grattarti  batic,  quatti  uideo 
utUe,  inibo. 

Chterea,  quid  ejl,  quòd  ftcgefìis  i quid  fi  hi  hic  ue- 
flitus  quarti  f*  ( quid  me 

Quid  e,  qi  Ixtus  fis  f*  quid  tibi  uis  ? fatin  fanut? 
idjpeflas  ? qd  taces  i c.o  feflus  dies  hóis  ; amice 
Salue.  nemo  est  omnium , quem  ego  magis  nunc 
cuperem,quàm  te. 


.Ut 


rapila  teda [ene  y 
cetjmi  ammaz- 
zi [rogitàdo]  co 
lo  aflai  dimidar 
mi  di  quella  co. 
fa,  emidimadi 
fquidgeftia  ] di 
chr,ouer  perche 
io  brilli  tanto  di 
allegrezza,oue-  8 
ro  [quid  lattus 
firn  ] pcheio/ìa 
tanto  lieto[quo 
pergamje  dotte 


fun  qui  ? parla 

da^(c,enó  tiedendo  neduno  dice  [nemo  eft]  io  radi  [linde  emerga]  e donde  io  ucnga,oue 
no  ci  è neduno.  poi  fi  uolta  indrieto.r  goar  roefcln[ubi  naihis  fiemjdondeio  babbi  ha 
^aP‘!°//e  ,ue<^e  ned  uno , diccjnunqnis  do-  unto[hunc  u ed itti]  quedo  ueftimcnto  [qd 


min'Jfe  alcuno  [fèoiliturme|mifeguitao 
f mi  uten  driero  [hincjdi  qua  di  cafa  Taide.e 
poi  nó  uedendo  neiluno  diccrnemoeftjnó 
ci  è nediino.dubitaua  che  qualcano  non  gli 
fode andato  drieto  , >o  non  feontrar  qualcu- 
no , che  lo  pigliade  c lo»  menade  indrieto  a 
Taide  [ne licer  mihi] portò  io[iam]anchora 
[crumpcrejmandar  fuori  [hoegaudium  ;] 
queda  allegrezza  ? cioè  pod'o  io  ancor  dirla 
a qualcuno  fenza  fofpetto  ? [prò  Iuppiter  ] 

itì 


. oGioue  [ nunc  ed  prcfèèlo  tempus  ] ora 
inuero  tempo  [cum  portimi]  che  io  pollo 
[ppeti]parire[tntetfici]  di  eder  morto,  cioè 
ora  è tempo , che  io  non  mi  debbo  curare  di 
morire,  rende  la  ragione  perchefne  uitajac- 
ciocheil  uiuere  [ coutaminet  ] non  maculi, 
diminuita  [hocgaudiumj  queda allegrez- 
za  [aliqua  «gritudinej  con  qualche  dolore, 
efartidio[fed]ma[nemincm.i.uideo]io  non 
ueggio  neduno [cnnofumlcuriofo, che  fi  di 
letti  di  fapete  i fatti  altrui  [Iteruenire  mihi] 
che  mi  ueuga  incoarro.o  nel  quale  io  mi  im 


mihi  qusrram]  quel  che  io  uadi  cercanJo[fa 
iius  fnnjfeio  tono  in  ceruellofan  infaniam] 
onero  impazzi.  A. fentendolo  coli  dire,  dice  £ 
orfuiogh  uo  far  queda  gratiafadibo]  ioan 
dorò  a ltii[atqneinibojcharrò[abeojdalui 
[Itane  grariam]  quello  grado[quam]ilquale 
[uideo  uellejio  neggo  che  uuole,  cioè  io  gli 
farò  qfto  piacere,  che  io  ueggo  , che  uuole, 
ua  a lui , e dice]  quid  t “ ‘ ’ ' ' ! 

I che [fict 


& uaa  lui , e dice]  quid  ed  Cherea]  che  hai 
tu  Cherea  [qdl  che  [ficgedis?]tu  brilli  coli 
di  allegrezza  ?che  nó  par  che  tu  poda  dar  ne 


panni  [ue]  c [ quid  quarrit  libi  hic  uedicusl  j O 
che  lignifica  qiiedo  tuo  uedimcto?  [qd  eft] 
che  hai  tu  [quod  lartus  fis]chetu  fei  coli  lie- 
to? [ fàtis  nc  fan*?] fei  tu  aditi  fauiolfei  rii- in 
tefouero  in  ceruellofquid  me  afpedlas?]  per 
che  mi  guardi  tucofi?|quid  tacci  perche 
dai  tu  cheto  ! C.  [o  fcrtus  dies  horainis.i.o 
hó  fèdi  dici]  fecondo  Donato.o  liuomo  chè 
mi  fai  quello  di  allcgro,efeftiuo[Salueami 
ce  [buon  dì  ti  dia  Iddio  amico  mio  [ nemo  I I 

„ , I . , cd]nedunoèalmondo[quem]che  [magi*] 

batri[quimefequatiir]chemifeguiti  [quo-,  piu  [ cuperem  uiderc  J io  dclideri  uedere 

quo  ei  1 outiitoue  io  mi  uada  [cogitando  ob  [quam  te]  che  tu. 

tundat]prrgidomi  fadidifca,có  prieghi  mi  morato  [frater] 

A N.  nana  qua:  A.  Trarrà  iftuc,quxfo,quid  fiet.C.  imo  ego  teob-  '■  ™io 

fecro  bacie,  ut  audias,  f‘*’0'a 

T\o]Un  nane, quam  amat  jrater  f a*  nout,nempe  peopinor] certo 
< opinar  Tbaidem , >\  i.  - 

c.  Jfiim  ipfam.  a.  fic  commemineram- c.quxdà 
- bodie  eft  ei  dono  data 

Virgo,  quid  ego  eius  tibi  nunc  faciemprxdicem, 
aut  tandem  ^intipbo, 

Cum  ipfum  me  noris,  quam  elegans  formarum 


fb,]  dimi  digra 
[ qd  ficr  iduc] 
f che  cofa  fìa  qfta 
C.  [Imo  ] anzi 
[Herde]p  Et  co 
le  [ ego  obfecro 
te]iopgote  [ut 
audias]  che  tu 
odi[nodin?]  co 
nolci  tu  [hanc] 
colici  [quam  a. 
matjdi  cui  è iua 

<■'.  >.  ,i| 


ftefiator  ficmt 


i .u.,  .1 


iopenfo[Thai- 
dem]  che  ella  fìa 
Taide.  C.[  103 
ipfam  ] coccfta 
ftcfla.cotefta  fi 
pio,  fi  cóteftaA. 
[ficcómemine. 
rà]  cofi  mi  ricor 
dauo,cofi  mi  pi 
rcua 


I A 


; Tetra.  G.  [<f<l»iq] 

una  certa  [ uir- 


A I T)  Ov  T;ER2  0. 

In hac commotus  fum • a • ain  tu?  e primato. di- 
ca feio,  fi  riderti al  t'.v  >•  (mi 


s’M 

èquefta?  che  co  7 
•}'•»  ft»  ^_C,  [ uci- 


t*:f  e Sfiata  Quid  multa  ucrb.it  amare  cep'ti  forte  fortuna  do  ro|  audicsl  tu 

data  rk odici  og  Quidam  erat  Eunuebus , quem  mercatns  fuerat  luitenderai  [ c{- 

“rj n J“  frater  Tbaidi.  (Varano 

Ts^eq;  is  deduttus  et  tum  ad.  eam  ,fìtbm<)HÌ^  me 
ibi jilruusx quod ego arripui. a. quidii ejltc^ta  figliò, che  faccf- 
citus  citius  audies . tUtUtà  fo  [ ut ^ 

Vt  vtjlem  cum  eo  mutem , & prò  ilio  iubeam , me  ,5  f‘“  ^ 

illue  deducier.  v« •.•.»  ■ i\  fucflcmji  pamù 

a . Tro  eunuebon  t c.ftc  e fi.  À.  quid  ex  eare  tati  ^Viubó]  cche 


■gì  [dono]  indo. 
no(jc\uid  cibi  pr^ 
diccm]  che  ti  no 

tlio  io  Ciacca  p- 
icarc  [nuc]  ora 
facicm  ci  us  ?]  la 
lua  bella  faccia, 
oucro  la  Tua  bel- 
lezza ? [atte lau- 
derò ] a lodarte 
la  [ Antipho  ? ] 
Antifone?  [cuna 
noris]  conofcen 
3 do[mcipsù]  tne 
Hello  [qu  am  eie 
Eans]  quanto  di 
Agente  [ (pcdla- 


dem  ut  caperei  commodi  t 
c.  Hogait  viderem,  audirem,  e(fcmmd.qua  cum 
cupicbam  ^intipbo  : r.  ' n?i  n,,v  r 

Tqum  parua  caufu,  atti  pania  ratio  .efi  f tradifus 
funi  mulieri.  ( domum , 

Ilio  illico  ubi  me  accepit , lata  vero  ad  fé  abducit 
tor  fic]  uagheg-  Commendai  uirginem.  a.  tuie  tibi  ne  t c.  nubi . ! de]  orfu  [.  qdna 
*ia,nre  io  Ai  k.  fatti  tuto  tamtn.  .UMÌm\~  còmodi,  tuole- 


io  faccili  [rat  de 
ducier  illue]  me 
uarmi  la  [prò  il- 
io] a (cambio  di 
lui.  A.  [prò  Eu-  9 
nucho?]  perEu 
nuco’C.  [ lice] 
cofi  è.A.l  Tan- 


giatore  10  Ita 
[formarti]  deui 
di  begli, cioè  qua 

to  io  uogli  coli  fiorite,  e (ceke [in  hac  efimo- 
4 tus  fumjio  mi  cómortì, oucro  mi  innamorai 
di  cortei.  A.  [ain'tulldi  tu  da  acro?  C.  [feio] 
io  (o[diees  primamjche  tu  la  terrai  la  prima 
dóna.chefiain  Atheneffi  uideris]fetula  ue 


bar  Parmcuo  ] 
che  domine  di 
«ommodicà  uoleua  Parmenone  [uteaperes] 
chetuhaue(li,piglialli[er  care  ? ] di  quella  IO 
cofa?C.[roga$?]cu  me  ne  dimandi?  [nidore] 
che  io  uedeJb[audirc]  udirti  [elTem  una]  furti 
inficine  [efi  qua]có  colei,  che  [cupiebi  Anti- 


detai  [ad  multa  uerba?)  chebifogna  dir  piu  pl»o]ip  defiderauo  Antifone  [num]  dimmi 
parole:  [cepi  amareno  cominciai  ad  innamo  un  poco.aggiugnete  [hac  rcs]  q(la colà  [eli 
farmene  [forte  fortuna]  p la  bona  fonc[erat  parua  cauta] c ella  picciola  cagiqqe  [aut  patr 


domi]  egli  era  in  cafa  [quidà  Euuuchus  ] un 
certo  Eunuco[qucm]  ilqualc  [frater]  il  mio 
5 fratello  [mer cacui  fuerat]  haueua  comperato 
[Thaidi]p  Taide[oeq; et]  neanchota  [tu] 
allora  qii  quello  fu  [is] quello  Eunuco[dcdu 
ftus.Lerat]  era  (lato  menato[ad  ci]  a lei  [ibi] 
allota  [Parmeno]  Parmenone  [feruus]  mio 
(euiidore[sùroouit  me]  mi  toccò  cofi  piana- 
mite,  cioè  mi  acccuò  cofi  nafeofamére,  quel 
clic  io  doucrtìfàte,  [qd]laqual  cofa  [arripui] 
10  l’attinli  1 un  tratto,  cucio  Tubilo  in  teli  ql 
6 che  uolfe  dire,  ciò  feci.  A.  [qd.i.]  che  cola 


ua  ratio?] c picciola ragipne  ? [ tradì  tus  fum 
mulicrì]iofui  dato,  j>  dirtelo  Ipqche  parole, 
a Taidc  [uero]e£ubi  fila  accepit  me]  poi  che  * > 
ella  mi  hebbe  ticeuuto  [larta]allegranictc  [irti 
co  abducit  ad  fe  dorali]  diami  mena  fubico 
iu  cafa  [come dar  ungine]  e raccomoda  la  ucr 
gine.A[cui]a  chi?  [cibi  ne?]a  ce?C.  [mihi]a 
me  fi.  A.  [tamen]  oh,  e fi  proferifee  con  una 
certa  marauiglia  [finis  tuco.i.  cómcndauit  ] 

«Ila  la  raccomando  a una  guardia  aliai  fede- 
le, cioè  io  fi  (o  dire,  che  dia  la  raccomandò  a 
una  buona  guardia.  I* 


C.  [dicit]  ella 
comàda  [ ne  uit 
quilq]  cKehuo- 
mo  attillilo  [ad- 
eai  adcamjuadi 
ala  [icmihiim 
punica  me  co 
nuda  [oeabfcc- 


c . Edicit}ne  vir  quifquam  ad  eamadeat,  &mi - 
hi,neabfcedam,  imperai. 

In  interiore  parte  ut  manca  folui  cu  fola , adnuo 
Terram  intuens  modefle.  a .mifer-  c ego,  inquit, 
aicanamhinc  eo,  ’» 

abducit  feci \ anciUas. panca,  qua  circi  illa  efièt. 


darri]  che  io  non 
mi.parci  [ut  ma- 
nca] e che  io  dia 
[fola*  ] lolo  [cù 
fola]  con  lei  lo- 
ia [ in  interio- 
re parte]  in  un 
luogo 


1 


E V N V C O 


m 


I luogo  fegt'e 
flc  piu  in  den 


piu  in  dentro 
di  tutta  la  cale 
‘[adnuojio  accc- 
no  di  fate  coli 


-1  manent.  * 1 ■*>  .,.iv  y 

Tuoniti*  puelU,  cotinuo  bxc  a domati  t,  >t  laue  t, 
lAdkortor , properent.  dum  apparante,  uirgo  in 
conilaui  fedet, 

*™rAìl'ì*lr)  Su  frettata  tabulam  quandam  pittam,ubi  inerat 

r>  i rrr.  pjffnTa  Jol(fm 

Quo  patto  Danae  uiififfe  aiunt  quondam  ingrt- 
miumimbrem  aureum.  v,c  . .1 

Egomet  quoque  id  frettare  cepi  : & quia  confimi 
lem  luferat . 

ldm  olim  ille  Indù , impendio  magis  animus gau 
- ,.rrr  debatmibi , 

lune'  ad  cltnaìn]  Dumfefi  mhortìnem  etmutrtìffe , acque  per  alie 
io  uoglio  auda-  nas  t egu lai  :c  1 ' (lieti. 

re  di  qui  a cena , Ter  implumi ueniffe  clanculu,  fuam  fatti  mu- 
quern  deum  fqui  tempia  cali  fumma  fonitu 
concutit . 

Ego  hoc  bomucio  non  facerem  illudi  Ego  nero  ita 
feci,  ac  lubens-  .v>>.  . a 


guardado  la  ter. 
ra,ten?do  gnòc- 
chi badi  | rno- 
4 delle]  modella- 
mente, quali  di. 
cedo  uedi,  io  pa 
reuo  un  fanta- 
rcllo  A»,  [mifer] 
poucrino.  C.[i- 


cioè  io  voglio  an 
data  cena  fuori 
[ abducit  lecii  ] 
ella  mena  feco 
[ancillas  ] le  fer- 
ue  [ pauc^  ma- 
nent] poche  rcftano[qu?e(Tent]acdocheel- 
lefteirero  [circuiti  illam]intorno  let[nouitiz 
4 puellzje  quelle  erano  tutte  faciulle  nouitic, 
che  nou  erano  molto  pratiche[continuo]  (u 
bito[hzc]cofloro[adornant]mctcono  in  or- 
dine []utlauet]  che  ella  li  laui [a Jhortor]  iole 
conforto  [properent]  che  elle  follecitino  [ dii 
appararne]  mette  che  li  rilette  in  ordine[uir. 
gojla  uergine[fedet]llaa  federe  [incódaui] 
nel  concia  ni.  códaue  è un  luogo  fegreto  nel 
mezzo  delacafa,  intorno  alquale  fono  piu 
j ftanze-ondeèdettoconclaue,  quali  inficine 
co  molte  danze  (errato  [fulpe<flan$]guardan 
do  in  fu  io  uidi  [quandi  tabu  lami  una  certa 
tauola[piftam]dtpinta[ubi]douc[incrat]  era 
dipinta  [hzc  piclura]  quella  dipintura  . dice 
:ora,  che  dipintura  ui  era  [quo  paflojin  che 


f erche  [ille]e«jli.7 
iam  olim.i.onf. 
udii]  pone  due 
parole,  che  fieni 
ncano  l'ima,  che 
l'altra, dfiquc  [il 
le  olim  ] egligta 
[luferat]  Iccefcó 
limilem  ludumr] 
un  gioco  limile.  £ 
c dice  [ ini  era  tcó 
limilem  ludum] 
quali  dicendo 
bnrlado,  efeher 
zando  fece  una 
limi!  cola.uolc- 
do  inferire  che 
nò  era  male  [im 
pendio  ] molto  f 
[magis]  piu  [ani 
mus  milii  gau- 
debat  ] mi  gode- 
ua,  maggior  me- 
te pigliano  ardi- 


re di  poter  fare 
io  una  ral  colà,  poi  che  Ciouc  l’hauea  fatta 
egli  [Deum] che  uno  Iddio[conuertifIc  fefe] 
n lia  conuerrito[in  hominem]  in  un'huomo  I O 
[atque  uenitié]eche  lia  uenuto  [per  alienar 
tegulas]  peri  tetti  altrui  [eiaculimi  di  nafeo- 
do[penmpluium]  per  l'occhio  del  retto  [fà- 
èlum  fucum]aingannarc[utrgini]  una  uer- 
gine.cioè  a (uerginar  Danac,pone  [tegulas] 
per  il  tecco[impfuuium]era  un’  occhio,  che 
ilaua  nel  mezo  de  la  cala  per  doue  entraua 
l'acqua, che  pioueua,  comcanchora  ulano i 
nodri  contadini  per  le  moneagne,  benché  no  1 1 
lo tegouo  p l'acqua, ma  p veder  lume[ac qu£ 
Deum?]  eche  Iddio?bi(ògna  proferir  quefte 
parole  con  gran  marauiglia[qut]che.  aoèfii 
quello che[cócarir]pcuote, sbatte,  fa  trema- 
re [fumma  tempia]  gli  alti  tépi  [codi]  Jclcie- 


modoraiunt]li  dice[Iouèmifi(Ie]che  Gioue  lo,  cioè  il  gran  ciclo]  [Ego  homuncio]  ioho- 
madò  ; imbrem  aurcum]  una  pioggia  dioro  micciuolofnó  facerem  hoc?]non  debbo  fare 

quello?  aoè  fe  Gioue  ha  fatto  una  firmi  co- 
la,che  è tanto gràde  Iddio,  percheio,che  lo  I X 
no  uno  (calzo , & uno  poco  di  feccia,  non  la 
debbo  fare?  [Ego  ucrò]  io  lenza  mcrire  [feci 
illud]fcci  ul  cofa[ita] coli,  come  fece  Gioue 
[ac  lubens]  e con  grand’appedro. 

tra  (mutato  , in 
huomo  [ inter 
ea]in  quello  bi£ 
uè  [ uirgo  ] la 
uergine.  [ ac- 
ccrficur 


• ‘['nKrem*ù  Danae]  in  grembo  a Danae. qne 
g da  uuola  fu  coli.  Gioue  era  innamorato , di 
Danae, epet  hauerla  egli  li  conuerléin  piog 
già  di  oro,  e le  piouectc  I grébo[Ego  quoq-.J 
lo  ancora[met]da  p me  [cepi]  cominciai  [fpe 
Ilare  id]  a cólìderare  queda  cofa  [ & quia]  e 
TDuJ  mètrccbe 
q reputo  hzc] 
io  èó  (fiderò  que- 
lle co  fc.cioeco- 
'oie  Gioue  li  era 


Hec  di  mecu  reputo ,lauatu  turca  uirgo  aucrptj 
It,  tauit,  redijt,  deinde  illam  t letto  illat  collocar . 
,Sto  expettasji  quid  mibiiperet.umit  una , He * 


cerGtur]  è chia- 
mata [lauató]  a 
lauaili  [tc]clia 
Henne  [ lauit]G 
lauò^iediitj  cri 
torno  uia[<iein- 
de]dipoi[ill*]el 
leuo, cioè  quelle 
fanciulle  [collo- 
t cant  in  ledo]  la 
meciou  a letto 
[ Ilo  expeèlans] 
io  ftoadafpccca 
re  [fi  quidmihi 


ATTO 
tu,  inquit,  Dorè , 


m rwy  w • w w w | 

Cape  hoc  fiabe  Uhm,  & uentulum  irne  fic  [acito, 
dura  lauamur  ; 

ybi  noi  lancrirnus,fi  uoles,  lauato.accipio  triflis. 
an.  Tum  equidem  iflui  os  turno  impuiens  uiiere 
nimium  uellern , 

Qui  effe t f i ut  us,  fiabe Uum  tenere  te  aftnu  tantum, 
c.yix  elocuta  eli  hoc,  forai  fimul  oes  proruùt  [e, 
lAbeunt  laiutum , perfhepunt , itautfit , domini 
ubi  abfunt 

re i» i[u.u .......  interea sonni uirgh.e opprimit , ego limis affetto 

impetcntj  s’cll?  per  ffabellu  danculu,  etftmul  atia  circunjpetto 

ndla'ì^ ucnU  Satin explorata  fiat,  uideo  effe , peffulu  oflio  obdo. 

a-  Quid  tum ? c.  tjuid  tum? fatue-  a fateor.  c.an 
ego  occaftonem 

Alibi  oflent.ua,  ta  b.  eue,  tu  optata,  tu  infperatam 
.Ainitteré?  poi  ego  U effem  nere , qui  affmulabar. 
an.  Sane  ber  eie  ut  dieis  • fed  interim  defymbolis 
quid  attum  eH  ? > 

c. Tara  turn  ett.  a.  frugi  es . ubi  domili  ? c .imo 
apud  libertum  Difeum . 

a.  Te-, longe  efl . c.  fed  tanto  ocyus properemus. 
a.  mutaueflem • 

c.  Pbi  mutem ? pcrij:  nam  domo  cxulo  : mine  me- 
nto fatrem , 

Tfe  incus  fu,  porrò  aut,  pater  ne  rureredieritia- 
a.  Eamus  ad  me.  ibi proxumum  efl, ubi mntes.  c- 
rette  ditti, 

Eamut,  & de  iflac  fnnul  quo  patto  porro  pofftm 
Totiri  confilinm  uolo  capere  una  tecum.  a.  fìat, 

piglio  cofi  di  mala  uoglia.  Se  faceuoil  uergo 
gnofo,  Scil  dolente.  A.  [equidem]  irnienti 
[ni. nuim  uellem] io  harei  troppo  caro[uids 
rc]ucdcrc[cum.i.nunc]ora  [illuc  tuum os] 
quello  tuo  ui(o  [impudcslfcnxa  ucrgogna. 
onero  dire  coli  [ninnò  ueìlem]  io  harei  trop 
po caro[tijdcrc]  uederc [iduc  tuum osjcote 
Ilo  tuo  uifo  [ impudens  ] fenn  ucrgogna 
[tanc.i.ut  crac  cune]  come  egli  era  allhora, 
cioè  dime  egli  haueua  ucrgogna, & defidere 
tei  ucderc[quis  elTct  llacusj  qual  fuilclo  (la 
io  tuo, cioè  come  tu  ltaui.e  defidererei  uede 
re  [tcalìuum  tantfi  tenere]  te  fi  grand'afino 
tenere  in  mano  [ flabellum]  la  roda. e dicefi 
grand'alino,  pache  ogni  unita  , che  uno  fa 
una  cofa,c'uc  li  appartégj a un  fanciullo, co 


una]uciineuiM 
[inquicjc  ini  dlf 

3 le  L Dote]  ò Do- 
ro [cape  hoc  Ha- 
btllum]  toquì 
quella  iolla[ià- 
cito  uentulum 
huic]  fa  un  po- 
co di  uciuohno 
cofi  , leggi  ere  a 
coda,  cioè  arro 

4 data  coli  leggicr 
mente  [dum  la- 
uamurj  mentre 
che  uOt  ci  lauia- 
nio[ul>i  nosjla- 
uerimusjquàdo 
noi  a (atemo  la 
uate[li  uoles]  lo 
cu  uoitai  [lana. 

5 to]  lauati  | acci 
pio  trillis  ] io  la 


TERZO.  t if 

me  fi  apparte-  -j 
neua  a tener  la 
roda,  fi  dice, tic 
ql  alinone  uó  fi 
ucrgogna  a far 
qdc  fantoccie- 
ne.C.[ui*J  ap- 

Eena[  elocuta  c 
oc]  ella  hebbe 
finito  di  dirmi  g 
qdo[oés]  tutte 
llimul]  inficme 
[proruunt  (e  Co 

rasine  tùlio  fuo 

ri  con  una  roui- 
na,  & un  drepi- 
to,o  uero  fi  au- 
ucrano  fuori  di 
camera  con  gra 
rouina  [ abeunt  <? 
lauatii]  e fi  uan 
noalauare  [per 
drcpuntjfanuo 
drepiro[ita  ut 
fit]  come  fi  fa 
[vbi]quido[dni 
abfuiu]  i padro- 
ni non  tono  ili 
cafa.nófonoin  IO 
paefe  [ intetea] 
in  quello  men- 
tre [ lòmnus]  il 
sóuo  [ opiimit] 
allalu[uirgincj 
la  uirginc,  cioè 
ella  fi  addormfi- 
ta  [ego]io  [alpe 
èloj  guardo  [fic]  1 1 
coli  [per riabcl- 
lutn]  per  i felTuri  de  la  roda  [dauculum]  di 
nafeodo  [ limis  ] a trauerfo , quali  che  non 
paia  mio  fatto , fin  gendo  di  non  uederc  [ Se 
fimul  ] e finalmente  [ circunfpeflo]  guardo 
intoruoiiuorno[omnia]ogni  luogo  [ latin 
id  cd  facis  nc]nc,fe[fiiit]e  liano  [Utiscxplo 
rata]  aliai  ficun  [ uideo  elle]  io  ueggo , che 
fono  [obdo  pcflulum]  io  metto  il  chiauidel-  1 1 
lo  [olilo]  al’ufcio.A.  [quid  turni]  c poi  che 
fu?  C.  [quid  tum?]  poi  che  fu?  [latuc]faoc 
cho,  minchione . A . [fateor  ] io  lo  confcilò 
d’ellcre  uno  minchione . C.  [an]  editni  un 
un  poco[amitccreml  doueuo  io  perder  [oc- 
cafionem]  una  oocahone  [mihi  odentatam] 
modraumt  e datami  [ci  breuc]  tanto  cotta 
[ ti  optati  ] tanto  delidctata  [ ti  mCperaii] 


!)<  I V N 

I & tanto  difperata  ? cioè,  cheto  nonjiaucuo 
fperanza  mai  di  poterla  haucre?  onero  tan- 
to fuori  d'ogni  mia  fperanzaf [egojio  [Poi] 
per  Polluce[uerc]voIontieri  [cllcmjto  farci 
[isjcolui  [qui]  che[a(Ti  mulabar]  che  io  pare- 
uo  [tumjallora,  cioè  uolonticri  io  farci  òlio 
Eunuco,  ch'io  allora  pareuo,  p hauerc  a dar 
con  Ici.A.ffane.i.cdj  certamente  egli  è [ ut 
dicisjcomc  tu  dì[fedjma[interim]in  quedo 

Z mentre  [ quid  ad um  eli  ] che  fi  è fitto  [ de 
fymbolis]  de  pegni  che  ti  fono  dati  dati , per 
ordinar  da  mangiare.  C.  [paratumcd]  fi  è 
indiò  in  ordine.  A.  [frugi  es]  tu  fei  huomo 
da  bene  [ubi?]  douc?  [Domm'.i. domine?] 
in  cafi?C.  [imo]  non  , anzi  [apud  libcrtuin 
Difcum]in  calàdi  Dilco  liberto. A.  [ed]egli 
è[per]  molto  [longe]difcofto[fcd]  però  [tan- 
to ocy  us  ] tanto  piu  predo  [ muta  uedem] 

3 A N N O T 
Erumperegaudium  ] c dire  una  (ua  alle- 
grezza , quando  ella  è tanto  grande , che  el- 
la non  lì  può  dir  piu  [prò  Iuppiter]  quello 
modo  di  dire  è ncluocatiuo,  nel  capo  de  la 
efdamarione  [mcrcatus  fucrat  frater  Thai- 
dil  acquillo  nel  danno  nel  Ino  capo  [prò  il- 
io] (cambio,ne  l'ablatiuo  nel  Ilio  capo  [cum 
quacapicbain  ] compagnia,  nel  Tuo  capo 

4 


V c o 

mutati  i panni.  C.  [ubi  mutem?  ] Jouetne  7 
gli  debbo  io  mutare?  [peri  j]  io  Ibno  rouina- 
to[nam]  perche  [exulo]  io  fom  sbandito 
[domo]di  cafa[nune]ora[metuo]io  ho  pai» 
ra[fratrcm]  del  mio  fratello  fncintu»  lìt] 
che  non  (la  in  cala  [autem  ] e[porrò]dipoi 

Ì ne  pater  redieritiam]  che  mio  padre  non 
ia  già  ritornato  [ rute  ] di  uilla.  A.  [eamu* 

'ad  me]andiamoa  cafa  mia[ibi]  quiui  [pro- 
zimum  ed]  è commodo  [ ubi  mutes  ] doue  H 
tu  ti  muti.  C.  [re&èdicis]  tu  di  bene[E»- 
mtis]  andiamo  [ Se  porrò  J edipoi[  limul] 
limilmente  [ nolo  capere  ] 10  uoglio  piglia- 
re [ conlilium]  parere  [una  recum  ] inficine 
tcco  [ de  idae  ] di  codci  [qup  pado  ] in  che 
modo  [pollini  poti»  ] io  la  polfi  godere.  A. 
[fìat]  Zia  fatto,  io  fono  contento , e coli  uan 
no  amendui  uia,& l'atto iinifee. 

A T I O N I . 9 

nd'ablatiuo  [lauo&lauor  ] lauo  pcrlaua- 
re, clamili, c lauor,  per  lauarfi  . limile  a U» 
uoc  [precipito, calcco,&  toudeo]per  rofar- 
lì,  tondco.pct  rouinarfì,  precipito,  per  cal- 
zarli,calerò  [lucum  fai' hi m]  lupino  nel  fuo 
capo  [coiifilium  capere  dciftac  ] trattato 
nel  luocapo.  nd’ablatiuo. 


ATTO  CLV  ARTO. 
Scena  Prima. 


[Ita  meDij] 
era  andato  Cre- 
mete, come  uoi 
lapctc,con  Do- 
na a cala  di 
’ Trafone.  doue 
T rafone,  pelai» 
doli,  che  Taide 
lohaucflc  farro 
uenire  quiuia- 
poda  per  fargli 
difpetto.e  ricor 
dandoli  del  con 
figlio  di  Gna- 
> tonc,  fubiro  có 
me(Te,che  Panfì 
la  folle  condot- 
taquiui.  Taide 
non  udendo, 
comincia  tra  lo 
ro  una  quilìio- 
nc.  laqualcolà 
riferifee  qoi  Do 
ria.  quedo  ci  in- 


Doria  fcrua  di  Taide  fola  . 

Ir  a me  Dij  ameni, quanìum  ego  illuni  uidi,  nonni 
bil  t imeoy  ni  ifera  ( di; 

T^eqtu  ille  bodie,  infama  turba  faciat  aut  ut  Tbai 
Tjam  pojlquam  ifle  aditosi t Cbremes  adolefcens 
frater  uirginis . 

Militem  rogai, ut  illum  admitti  iubeat,  ille  contì- 
nuo ir  afe  i: 

Tacque  negare  audere:  Thais  porro  in/lare , ut  ho- 
minem inuitet . 

Id  faciebat  retinedi  illius  edequia  illa , q cupiebat 
De  forore  eius  indicare , ad  eà  re  tempia  non  erat. 
lnuitat  triflis,  manfit  ibi , illa  cum  ilio  fermonem 
occipit  . 

Miles  nero  fibi  putare,  addurti  ante  oculos  temuti 
yoluit  facere  coirà  buie  Agre,  Heus,  inquit,puer , 
Tampbilam  ( gentium , 

sAuerfe,  ut  deleftet  hic  nos,illa  exclamat, minime 


fegna  , che  noi 
non  (èguiriamo 
il  couliglio  de 
iridi  , perche 
fempre  a chi  lo 
(cguc  incerino- 
ne male . 

OR  DINE. 

[ Ita  me  Dij  a- 
ment  ] fe  Iddio 
mi  guardi  [rgo 
milcra]  iomc- 
fchina  [ quan- 
tum  ego  illum 
uidi]  per  qnaro 
io  Ino  ueduto 
[ non  nihil  ti- 
meo  ] io  ho  al- 
quanto di  pau- 
ra o alquanto  te 
mo,  Se  dubito 
[ne  iulanus fa- 
ciat] 


1 1 


IX 


. ATTO  Q^V  ARTO.  ij7 

ciati  che  quello  ]n  conuiuium  Mamtmiles  ledere  inde  ad  iurgium.  con  lui  ragiona-  7 

lnt crea  anni  l'ibi  ilam  mulicr  demic,  dal  nubi . ut  7,er!tls',^r>Jj  711 
p [milesl  il  follia- 

anjoarn , [ to[putate,idcft,- 

Hoc  efl  flgniiubi  primum  potenti  fe  illinc  fttbdu-  putabat]  penta- 


imbiucouc  paz 
zo.cioè  Ttafo. 
nc,  non  tàccia 
[quaui  turbi. 1. 

aliquam  turbi]  cet,  flio- 
qualche  tumul- 

to[autuiin]  o qualche  uiolenza  [Thaidi]  a 
Taidc[nam]perche[portquam aduenit]  poL 
. che  fu  giolito  la  [irte  Chremes]  qucfto  Crc- 

mete[adolcfccs]giouanctto[frater  uirginis]  q -l-o j—r 

fratello  della  u ergine  [rogar  miti  tem]  ella  pre  [facio  cibi  rgre]  io  ti  fo  difpctto[inquit]  e dif 
ga  il  foldato[ut  iubeat]  che  egli  lo  tàccia  [ad-  (c[heus  puerjo  ragazzo  [accette  Pamphila] 
mini]  metter  dentro[illc]  egli  [continuo]  fu-  uachiama  Panfila  jrt  dcleflct  nos  hic].rccio- 
bito[irafci,ideft,ira(cebatur]li  adirarla  [ne-  che  ella  ci  dia  piacere  qui’ [illaezclimat]  ella 

?ueauderc,  i.  audebat  ] non  haucua,  ardire,  grida  [minime  gentium]  non  no,  io  non  uo- 
negare] di  ditdirlefThaisJ  Taidc[porro]da  glioper  nulla  non  la  menare  [in  conuiuium 

l'altro  canro[inrtarc,  idcfl  inltabar  fjceua  re  illam?]  uuoi  tu  far  uenire  nel  cóuito  leiìpar- 


ua[addudluni  (i 
bi]  che  gli  fulTe 
Rato  conJotto  per  difpettolanteoculos  [in- 
nanzi agli  occhi,  [*mulum]  il  riuale[uoluit  ' 
tacere]  uolfe  fare  [con  tra]  da  l'altra  banda  an  8 
chora  egli  [argre  huic]  difpctto  a cortei . diceti 


3 tirtenza,oucroglt  faccuatnrtaiizafut  inuitct 
hominem] che  egli  lo  inuiti[id]qucrto  [facie 
bar]  ella  ticcua  [cauta  rctinendi  illius]  per  ri- 
tenerlo [quia]  pcrche[tcmpqs  non  erat]c  no 
era  tempo  [ad  cam  rem]  a quella  colà , dice 
quale  è quella  cola  [indicare]  manifertare, 
fcuopt  ire  [illa] quelle  cofc[qur  cupicbat]  che 
ella  detìderaua  dirgli  [de  forore]  de  la  Tua  fo- 
rclla [limitar] egli  1 muita [tnAisJdi  mala  uo- 

4 glia  [mafit  ibi]  egli  rimate  quiut,  e non  andò 
i mila  [ucci  pii]  ella  cominciò[cum  illo[c6  lui 
[tcrmoucja  ragionare,  ella  attaccò,o  appiccò 


ti  che  Ila  honerto,  che  ella  ueuga  nel  cornu- 
to? [miles]  il  foldato  [tendere,  ideft,  tende, 
bat]  pertinacemente  faceua  irtanza , che  ella 
ucnitrc  [inde]  e dipoi  [ad  iurgium,  idert.ucn 
tum  cft]fi  nemica  le  contc(c[interea]in  que 
fto  mentre  [mulicr  demit  (ìbijla  donna  ti  ca- 
uada  canto[aurum]roro[dat  mihi]5c  me  lo 
da  t ut  aufcram]che  10  Io  porti  uia  [hoc  cft  ti 
gin]  quello  è fegnofut  pnmum]come  puma 
[poterir]clla  potrà [tubducct  tcillinc]  ella  ti 
lcucràdi  quiui,  fene uerrà[fcio]io  loto. 


IO 


ANNOTATIONI. 


[Nonnihil.  i.aliquid]  due  negatiue  dicono  pi  [ Hoc  tigni]  come  quertogenitiuo  li  reg 
difi[noninhiltimeojiotemo[audere,  inlta-  gcdahoc,guardarc  nel  gcuitiuonelcapodi 
rc,putare]a  fcambio  di  audebat, inftabat,pu  ì'atis.  * 

5  tabàtjUedcte  nel  fine  de  gli  infiniti  di  tre  tem  II 


[Dumrus  eo] 
Torna  Fedria 
di  mila , e conta 
come  p la  han- 
no, etartidio,  e 
gli  ufcì  qua  fi  di 
(e . e pciò  palio 
C la  mila,  che  non 
Co  ne  auidde.il 
che  moftra  , 
che  noi  non  ci 
debbiamo  tan- 
to affiliare  ne 
cattiuipcnficri, 
che  noi  ci  tdi- 
mfrichiamo  di 
noi  rtetn. 


SCENA  SECONDA. 

Fedria  folo. 

D v m rui  eo,  cefi  egomet  mecum  inter  uias 
( Ita  ut  fit,  ubi  quid  in  animo  efl  mole  dite  ) 

1,4  li  am  rem  ex  alia  cogitare : & ea  omnia  in 
Teiorem  partem.quid  opm  uerbis?  dum  hxc  puto, 
Trxterq  imprudtns  nillam,  longe  iam  abieram , 
Cum  fenfi,  redeo  rurfum,  male  nero  me  babeni 
Vbi  ad  ipfum  ueni  diuerticulum,  conjliti , 

Occepi  mecum  cogitare ; bem  biduum  bic 
Manendum  efl  /oli  fine  idaiquid  tum  poflea  ? 
'ì^iliil  cfltquid  nibiltfi  non  tangendi  copia  efl , 


O RD  INE. 

[ Dum]  men- 
tre che  [ eo  rus] 
io  uo  in  uilla 
[ egomet  ] io 
Hello  [mecum]  I * 
meco  [ ccpi]  co- 
mincia^ cogita- 
re incer  uias]  a 
prillare  tra  uia 
[aliam  rem]  una 
cofa  [ ex  aha  1 
d'un'altta , cioè 
a peritate  d'una 
coù  in  una  altra 
[ita 


E V N V C O 

Ebo,  ne  uidendi  quidem  eri t? fi  illud  non  licety 
Saltem  hoc  liccbir,  certe  extrema  linea 
Ornare,  ant  nibil  tfi-.uilldpr  stereo ftics.  (thiast 
Scdqd  hoc efl,quod timida fubito  egiedittir  Ty- 


i}8 

t [ ita  ut  fit  ] coll 
come  fa  [ ubi 
ed  in  animo] 
quando  egli  è 
nell'animo,  o- 
uer  quando  l'a- 
nimo ha  [quid  moledix]  qualche  falcidio 
[Se  ea  omnia]  e tutte  quelle  cofefin  peiorem 
parte]  aggiugnetc[accipicbatn]io  le  pigliano 
1 in  mala  parte, cioè  pcnfàuo.che  mene  haucf 
fe  fempte  ad  interuenire  il  peggio[quid  opus 
eli  uerbis?]che  bifogna  piu  parole?chc  I lio- 

5 na  piu  dire  I [Dum  lue  puto  ] mentre  che 
^permeiouo  pcnlando  quelle  cofe  [pia:- 
terij]  io  pallai  [uillam  1 la  uilla[imprudens  ] 
che  io  non  mene  auidi[iam]gia  [aberam  lon 
ge]  io  mi  ero  difeodato  molto  f cum  fruii  ] 

? nando  io  mene  accorlì  [ redeo]  io  ritorno 
rurfum] indietro  [ucro  ] inuemi[inaleme 
habens]  (laudo  di  mala  uoglia  [ubi]  quando 
[ucni]iofui  atriuato[ad  ipfum  diuerticulii] 
al  uiottolo  che  li  parte  da  la  (Irada,  e ua  alla 
uilla.uiottolo  è una  uia,che  li  parte  da  la  lira 
da  maedra  , e ua  a uno  luogo  fuori  di  firada 
detto  da  diuerto  , che  uuol  dire  , diucrtere , 
cioè  uoltare  alerone  [ conditi  ] io  mi  fermai 

Serpi  cogitare"  io  cominciai  a pelare  [mecti] 
a per  me.ediccuo  [Hem]  oh , può  fate,  e 
poflibile  [manendum  cd  Ine  foli] ho  io  a dar' 
qui  foIo[bidufi]duoi  di  [fine  dia?]  lenza  lei? 
ccoli  nell'animo  Ino  delibera  di  ritornare, 
poi  dice  [quid  tum  podea?]ombe,poi  che  fa- 
rà,cioè  quando  io  laro  tornato  [ nihil  cric  ] 
non  farà  nulla,  poi  muta  fantafia  c dice 
[quid  i ] come  : [ nihil  ? ] non  fata  nulla  ? 
anzi  farà  bene  affo  . rende  la  ragione,  pcr- 

5 ANNOTA 

[ Male  fchabere]  è dare  di  malauoglia  , 

[ A liam  rem  ex  alia  cogitare]  èpenfare  da 
una  cofa  a un'altra,  c lignifica  donde , e do- 


che  farà  aliai  , -7 
quali  parlando 
ad  un’altro,  e 
riprcndcdolo  de 
la  Ina  igneran- 
ria , che  non  co- 
nofee  l'utile  che  ne  harà  da  titornare.aggiu. 
gnete[quialperche[lì  non  ed  copia]fe  io  no 
hoconiniodità[tangcndi]di  roccarla[chol  o 
la  (cioccone[ne  quidem  erit.i.copia]non  ha  8 
rò  io  commodirà  [uidendi ?]di  ucdcrla  ? [qd] 
non  fa  no!Ia[fi  illud  non  ticet]  (e  non  mi  èie 
cito  quedo, onero  non  pollo  far  quedo,  cioè 
toccatlj[raltem]almanco[licrbit  hoc]  mi  la- 
ta lecito  quedo,  cioè  io  potrò  far  qutdo, 
cioè  uederla. ora  rifpondeà  quedo,  che  gli 
potrebbe  edere  detto  ! cioè  che  utilità  ne  ha- 
rai  tu  pertiedcrla!  [care1  certamente [haud 
nihil  cd,ided  multimi  eli]  egli  è adii, egli  im  9 
porta  aliai  [amare]  godere]" extrema  linea] 
col'ultima,  & cdrcma  linea,  douete  fapere , 
che  cinque  fono  le  linee  , oi  medi  di  goder 
la  cola  amata  . la  prima  è goderla  co  gli  oc. 
chi, la  feconda  col  parlare,  la  terza  col  tocca- 
cela quarta  col  baciare,  la  quinta  col  fruir- 
la.la  d tema  èli  uedere.  e pelò  dice  egli  è be- 
ne adii  goderla  col’ulttnia  linea, cioè  col  ue- 
dcrla  [ prartet co  ] 10  palio  [ uillam  ] la  uilla  1 o 
[fciensjm  prona. uoleua  dire  cene  cofe , ina 
ucdciido  Pithia  ulcir  di  cada,  lafcia  quedo  ra 
gionamèro.e  dice[fcd]ma[quid  hoceftlche 
cofa  è oueda, che  uuol  dire,  [quid]  che  [ Py. 
rhias]  Pitia  [egredirur]  cfae dicala  [fubitol 
con  tata  furiaj\imida]  perturbata,  ccofi  mal 
contenta! 


T 1 O N I. 

ue[Biduum]  tempo  di  quanto  , ncll'accufà- 
tiuo  nel  luo  capo  [Eho]  auucrbio  del  dileg- 
gia/e. 


1 1 


[Vii  ego il- 
6 lum  fcelero- 
furo  ] Eflendo 
fuggito  Cherea 
comeuoi  hatie- 
te  intefo,  Pitia 
trouò  Panfila , 
che  piangala  e 
fi  lameutaua  del 
infulto  fattole 
da  Chcrca . per 


SCENA  TERZA. 

Pitia,  Doria,  Fedria. 

Vi  1 ego  illuni  feelerofum  mi  fera,  atque  itnpium 
inueniam?  aut  ubi  quxram  <* 

Hoccine  tam  audax  fuciniti  factre  efieaufim?  ph. 
peri ij,  hoc  quid  fit  uereor. 

py.  Quinetiam  infiuper,  fcclusypoflquam  ludifica- 
tus  eft  uirginm. 


ilche  ella  efeie 
dicala  tutta  in-  1 
lunata, e fi  duo! 
di  qftoeafo.  tio 
ua  Fedria  e gli 
conta  la  cofa,  di 
cendogli  uilla- 
uia , per  hauer- 
gli  mandato  a 
cafà  tal  mer- 
cantia,  ilche  oc 
modra 


rnoftra  , che  F 
li  uomo  ctbbeeó 
fiderà  re  le  cote 
aitanti  che  elle 
Bu  accanino  , 
pcrch  'il  confìde 
rate  dopo,  Se  do 


ATTO  Q^V  ARTO. 
Ve/lemocm  miferà  difeidit , tum  ipfam  captilo 
Confeidit-  ph  hetn.PY.  qui  nunc  fi  detur  mihi , 
Ve  ego  unguib. fàcile  illi  oiulos  7uolue  utnefico  : 
ph.  ^efeio,  quid  profeto  abfente  nobis  turba - 
tum  e/l  domi. 


O R D 
[Vbi]aoue[egomifera]  iomcfchina  [in- 
ucniam  ] debbo  io  trouare  [illuni  rcelero- 
fu»n]  colui  pieno  di  lccleraraggine[atque  im 
piiim!]c  lenza  alcuna  pierà;  [autjof  ubi  quas 
tallii]  dotte  ne  debbo  io  cercare  ![hoccine,i. 
hoc  ne, ne.]  è egli  poflìbile[aufum  elle]  che 
egli  habbia  hauuco  ardite  [farete] di  fàrc[tà 
andar  facinus*]  una  leelerataggine  di  (anco 
ardirei  cioè  che  c tanto  grande,  che bi fogna 
ellcre  piu  clic  ardito  a L. la, onde  [andai  ] fi 
. piglia  palli  uo, perche  ha  bifogno  d’ellcr  ardi- 
to, c non  da  ardire.  FE.  fente  cortei , Se  dice 
[perij]io  fon  (pacciato[uercor]edubiro  [qd 
lìt  hoci]che  colà  fia  quella.  P.  feguita  il  l'uo 
lainento[quinciià]edi  piu [infu per,  edi  piu 

foiic[quineriam  8tinfupcr  ] che  lignificano 
una,  che  l'altra  , come  (pedo  fa,  che  pone 
duoi  parole  dclraedcfiaio  fignificato  j»  una. 


*T* 

polirmi  perirli  p 
pocogioua.  Pitia 
fu  poco  accurata 
in  haucr  cura  a 
P.il  cheora  la  là. 
pentit  de  la  fua 
negligenza. 


1 N E. 

dunque[quinetia  infupet]  c di  piu  [ poftqua 
feelus]  poi  che  lo  lcelerato[Iudificatus  eft  uir 
gincmjcgli  ha  incanalo  e uiruperatola  uer. 
gine[difcidit]ha  ftratiatofmifera:]  a la  pouc- 
rettafomnem  ueftem]  tutta  la  gammurra 
[tum]edi  piu[confctdit]ipfam  capillo,  idelk 
ipli  capillum  j le  ha  (tracciati  tum  i capè. 
gli.F.  dice  da  l'e[hcm]he, ohimè,  chedice  el- 
la. P. feguita[qui]il  quale[li  nunc]fe  o ra [de- 
tti r mihi]  mi  tórte  dato  ne  le  manifut]  come 
[inuolcm  illilgli  uolerei  io  [in  oculos]  ne  gli 
occhi  [uenenco]al  mahatdo[  unguibus]  col 
ugnes  F. dice  da  lefprofeèlo]  certnmentejne- 
lcto]io  non  lo[quid  turbatum  eft  domi]  che 
cola  fia  turbato  in  cafa,  cioè  che  male  ita  na- 
to in  cala  [nobis  abfente.ideft  abfcntibusj  in 
quello  tanto, che  io  fouo  ftato  fuori. 


[Adibo]iouo. 
gho  accollarmi 
li  alci , c coli  fi 
accolta , e dice 
[ quid  tftuc  1 ] 
che  cola  è que- 
lla : [quid]  per- 
che [feftinas  I lei 
tu  ptutbara  [ Pv 
i è tia  [Pitia  [aut]o 
1 ouero  [quéqu* 
risi  ] chi  uai  cu 
cercando  1 P . 

E oh  [l’hat- 
__  Fedria  [c- 
gon1  id  eft  ego. 
ne  , ne]  di  fu 
[quem  ego  quat 
.ù  ramOchc  io  cer- 
chi! [abihtnc] 
ua  uia  [quòdt- 
gnus  es  ] doue 
tu  menti  [turo 
donistuis]  con 

Juefti  tuoi  doni 
cam  Icptdis  ] 
ùtogiuliuijgio- 
io(i,tgaljutt.P, 


lAdibo.qd ifluitd  ftflinas,aut  que  qris  vythiai 
vr.Hem  Tb/edria , e goti  quem  queram?abi  bine 
quo  dignus  es  cum  donis 
Tuis  tara  lepidis-VH.qiiid  ifluceB  rei t 
py.  l{ogàs  mctEunucbum,  quem dediBi  nobis , 
qnas  turbas  dedit? 

Vìrginew,quam  bere  dederat  dono  mi  Ics,  ui  tia- 
ust  ph'.  quidais ? 

p y.  Teiij.  VH.temulenta  es.PY.vtinam  ficftnt, 
qui  mihi  tnaleuolunt • 

D o Hau  obfecro  mea  Tythias,  quid  i/luc  va  mo~ 
Bri  fuit  5* 

ph.  Infuni s, qui  i/luc  facete  Eunuchus  potuit  ? 
VY.ego  illumnefcio 

Qui  fuerit,  hoc  quod  fecit,  res  ipfa  iniicat . 

Virgo  ipfa  latntmar,neq;  cum  rògites , quid  fit, 
audt t dicere. 

llle  autem  bonus  uir  nunquam  apparet , e tia  hoc 
mi  fera  fujpicor, 

iliquid  domo  abtutem  abflulipe.VH.nequeo  mi 

rari  fatis. 

* 

c 


[qdrei]  cheto-  IO 
fa  [eft  iftucl]  è 
quella!  P.  [ro- 

fas  enei]  durian 
imi  cu  che  co- 
fa  i [Eunuchi! , 
ideft  Eunuch*  ] 

Duello  Eunuco 
quem  dedtfti  ] 
che  tu  donarti  a PI 
Taide[quas  tur 
bas  dedit  no- 
bis]  che  turba- 
cionc.che  alKin- 
ni  ci  ha  egli  da- 
to [uitiautt  uir- 
ginem  ] egli  ha 
luergognaro  la 
uergmc  [ q mi. 
les]  che  il  iolda- 
to  ! dederat  do- 
no] donò  [he 
ne]  a la  mia  pa- 
drona [ quid 
atti  ] che  di  tu  f 
P.  [ perij  ] io  fo- 
no rouiuara.Fe. 
[ieamlenta.es  ]: 

K tu 


y 


; " 


r4o 

tu  fc  imbriaca. 
P.  [utinam]Dio 
uoglia  [fint  (ic  ] 
che  fianocofi  co 
loro  [qui  mihi 
ittaleuolut]  che 
mi  uogliono  ma 
le.D.fhaulo,  u 
[mea  Pythias] 
Pitia  mia]  obfe- 
cro  ]per  l’amore 
di  Dio.rquid  nà 
monflri]chcdo- 


E V N V C O 

Qui  ille  abire  ignauos  pojfit  logiits,  nifi  fi  donili. 

Forte  ad  nos  redierit.  p r . nife  amabò , num  fit . 
ph.  iam  faxo  fcias. 

vo.Tertfyobftcro  taminfandum  facinus  mea 
tu,  ne  andini  quidem. 

P V . ^t  poi  ego  amatore s audieram  efie  mulieru 
eoi  maxumos, 

Sed  nihil  pofie-.uerù  mi  fera  no  in  mete  uenerat. 

TJam  iìlum  aliquo  conclujfem,  neque  illi  eommi- 
fijfem  uirginem. 


nifi  redierit  ] fe  7 
non  è ritornato 
J forte]  per  (orte 
[ad  nos  domii  1 
a cali.  P.  [nife] 
ua  a uederefama 
bòi  di  grana  [ufi 
ficjfe  egli  vi  e.F. 
[ijm  faxo  fcias] 
io  farò  ora , che  8c 
tu  lo  fàperai , e 
coliuaa  uedere 


min  di  colà  fuo- 
radi  natura[fuitifluc?]  fu  quella  l F.  [infa. 
nis]rufci  una  pazza[qui]comc  [Eunuchus] 
uno  Eunuco[potuit  tacere  hoc?  ] ha  potuto 
far  qucflo  che  tu  di? cioè,  fuergognarfa.[ego 
£ ncfcio  illuni]  io  non  conofco  colui  [quifue- 
rit]  che  è (lato [hoc  quod  feci t] quello,  che  e- 

f’ii  ha  fìtto  [rcs  ipfa  j lo  Hello  fatco  [indicai] 
o mo(lra[uirgo  ipfa]  e la  flefTa  uergine  [ la- 
crimar] punge  [ncque  audet  diccrel  ne  baar 
dire  dir  [quid  fit]  che  cola  fia  fiata  [cum  rogi 
tes]quandotuladimandi[autem]  e [file bo- 
nus uir]quel  buon'huomo  [ nufquam  appa- 
rct]non  fi  uedein  nefTuno  luogo  [etiam]  an- 
4.  chora[mifeta]io poueretta[fulpicor]hopau 
rafhocjdt  qucflo  [abfluli(Te]che  non  habbia 
tolto [aliqutd] qualche  cofa [abeùtem  domo] 
andandoli  con  Dio  di  cala.  F.  [nequeo  finis 
mirari, idefl  nefeio] io  non  fo[quojdoue  [il- 
le ignauos]  quello  difetto,  mendico  [podi  t abi 
rclongiusJpoiraandat'difco(lo[ni  fi  fi,  idefl 


fe  egli  è in  cafa , 
Pitia , c Doria  ri 
mangono  da  loro.  D.  [perij]  o roti  inaiarne 
[obfecro]ohime[neaudiui  quidem  ] io  non 
ho  pure  mai  uditofmea  tu]ò  tu  Pina  mia[fa 
duus]  una  ribalderia  [cam  mfandum  J tanto 
degna  di  non  elfer  ricordata,  tanto  uitupero  9 
fa, cioè  non  fidamente  io  non  ho  ueduto  chi 
habbia  mai  fìtto  una  tal  ribalderia,  ma  pure 
mai  ho  lentito,  che  ella  fia  fiata  fìtta . P.  [at 
cgo]3tio[pol]per  Polluce[audicram  ] iohu- 
u cuo  nucio  [cos  efTcJcfie  eglino  erano  [ ma- 
zumos  amatore*] grandiflì mi  araào  [ mulie- 
rum] de  le donuefied] mafmhil  poflejchc  nó 
poteuanofar  iiulla[ucrùm]ma[non  in  men- 
tem  uenerat, idei!  hoc  etiam]  nonmiueunc  i o 
anchora  in  fìntafia  quello,  che  eglino  amaf- 
feno  ledonne[nam]  perche  [condullcm]  io 
lohareiferratto  [ aliquo]  in  qualche  luogo 
[neque  commifillèra illi  uuginem]  negli  ha 
rei  fidato  la  uergine 


ANNOTATIONI. 


1 1 


[SccIerosfi]i  nomi,  che  finifeono  in[ofus] 
lignificano  vna  pie aezza,  come[fcelerofus, 
laxofus  [pieno  di  fcclcrataggine,e  di  fallì  [au 
dai]  pallino,  c non  artiuo  [ quinetiam  inlu- 
per] c tauto,quantoinfuper  lolo  [quinetiam 
uencficojquafi  maliardo,  che  fa  diuctar  una 


fìnciulladóna  [dare aliquid  dono]  è donare 
qualche  colà  [temulenta.  idefl  lenta  temu  ] 
piena  diuinofuellc  male alicui]  è uoler  male 
aqualch'uno[ignauos]  antico  a fcambio  di 
ignauus,  [amatore*  muherum]  muliecum 
palli  uo. 


rx 


[Ext  fbrasfee 
lede]  ua  in  ca- 
fa  Fedria , e irò- 
ua  l'Eunuco, 
che  haueua  no- 
me  Doro , c lo 


SCENA  QJT  A R T A. 

Fedria,  Doro,  Pitia,  e Doria. 

Ex  1 forai  feelefle:  at  at  etiam  refìitas  ? 
Fugitiuepdi,  male  cocilìate.o  .obfecro.  p n-oh, 
lllud  uide  os,  ut  fibi  dislorfit  carnufex 


fa  ufeir  fuori  , e 
lo  moflra  a Pi- 
tia , Pitia  dice, 
che  non  è effo , 
egli  cófcflà  non 
ut  edere  andato, 
oche 


1 e che  Cherea  fi 

età  medi  i Tuoi 
panni  . onde  fi 
Icuoprela  cola. 
Fcdna  finge  nó 
Io  credere,  ilche 
lignifica  , che 
qn  uno  ha  qual 
che  lua  cofa  , 

2 che  faccia  dan- 
no, k ucrgogna 


ATTO  Q_V  ARTO. 

Quid  bue  r editto  efl!  quid  ueflis  mutatio  efl  t 
Quid,  narrai!  paululum  fi  ctjfaffem  Tythia. 
Domi  non  offendi fsem , ita  iam  ornabat  fugam. 
py.  Habes  ne  hominem  amabo!ru-  quid  ni  ha- 
heami  ph.  o faóhim  bene . 
do.  itine  poi  uero  bene.  VY.ubi  efii  ph:  rogitas ! 
non  uides  i 

py .yideam  obfecro,qucm!  VY.buncfcilicet.9Y. 
quid  hic  e/l  homo . 


*4* 

a ano  fuo  ami-  j 
co,  finge  non  lo 
credere  , accio» 
che  non  ne  fit 
incolpato  egli 
Hello , ouer  che 
noi  debbiamo 
difendere  i no. 
Ari  frategli  ne  le 
coleancora,  che  g 
egli  hano  tono. 


O R D 

Fedria  piglia  l’Eunuco  per  il  braccio,  c Io 
tira  fuori  , che  egli  è in  fu  la  porta  oer  ufeir 
fuori,  e dice  [Eiiforas]  elei  fuora  [feelefte] 
Icellerato.  il  pouero  Eunuco  uedendofi  ora- 
re, e non  (àpendo  perche.nó  uolcua  andare, 
5 però  Fedria  dice[at  etiamjc  ancoraceli  itas] 
* fei  refiftenta,  ancora  non  uuoi  ufcire[  pio- 
di]  efei  fuori  [fiigiriue]fugitiuo[male]  trop- 
po [conciliate  [compero  , cioè  mala  (pela , 
perche  troppo  ti  comperai.  D.  obfccroj  ohi 
mene,  e non  mi  (franare  , che  ho  io  fatto, 
e piangeua.  FE.  [oh]  òla  Pitia  tu  non  uedi 
[oidefuedi  f ut]  come  [carnufex]  quello 
boia  [diftorftt  (ibi]  fi  è diilorto,  e guado  [il. 
lud  os]  quel  fuo  uifo  [quid  eft]  che  uuol  di- 
4 re,  eh  e lignifica  [tedino  huc?]qucfla  ritorna 
ta  qua  ? che  uuol  dite  che  tu  fei  ritornato 
[quid  eft] e che  lignifica  [mutatio  ucftts?] 


quella mutatione  di  panni!  [quid narrasi] 
che  di  tu  [ li  celfall'em  paululum]  fe  io  folle 
(lato  punto  piu  [ Pythia  ] Pitia  [nonof. 
fendill'em  domi  ] io  non  lo  harei  trouato  in 
cala  [ita  iam]  in  modogia  [adornabat, 
idcft  adornauerat  fugam  [haucua  melTò  in 
ordine  di  fuggirli- P.  [amabò]  o[habeasne  9 
hominem]  halotu.  F.  [quid  ] perche [ ni» 
habeam  ? ] non  noi  tu , che  io  l'habbi.  P. 

[ o fàdlum  bene]  o bene.D.  [ Poi  ] pet  Pol- 
luce [ uerò  ] certo , iftuc  bene  ] quello  è be- 
ne. P.[ubi  e(l.]doue  è egli  ! diccua  coli  per 
che  non  era  quello.  FE.  [ rogitas  ? ] tu  me- 
ne dimandi  ! [non  uides  ? ] non  lo  vedi  tu  ? 

P.  [oblecro]  oh  [quem  uidcam  ? chi  uuoi 
tu,  che  io  uegga.  F.  [hunc]  coftui  [Icilicet]  Io 
uoglio,  che  tu  veggni.  P.  [quishemu]  che 
huomo  [eli  hic?]  c coftui. 


F.qui]quello 
chefdcdudl1’  eli 
ad  uos  hodie] 
che  ui  è flato 
menato  hoggi  a 

5 cala  . M.  [ nun- 
quaj  mai  [Phat- 
dria]  Fedriafqf- 
quà  iioftrfi]  nef 
(una  di  noi[ui 
dithunc]ha  ue. 
duto  coltui  [fu- 
is[oculis]co'(uoi 
occhi . F.  [non 

6 uidit?  ] non  l'ha 
tteduto  ? no  P. 

i [an]dimi  [oble- 
cro ] di  grana 
fcredidilli  ] hai 
tu  creduto  [bue 
dcil  udì  fi  ad  nos] 
che  collui  ci  fia 
fiato  menato  I 


ph  .Qui  ad  uos  deduEi9  hodie  e.VY.buc  oculis  fuis 
"^oftfUm  nunquam  quifquam  uidit  Vhxdria • 
PH*  Mon  uidit  ‘p  v.  a»  tu  hunc  crcdidifli  effe , ob- 
fecro 

jld  nos  deduflum ! ph*  namqucalium  habui  ne- 
minem * py*  bau. 

Tqe  comparàdus  hic  quidem  ad  illù  efl  : ille  erat. 
Honefla  jacie , & liberali ■ ph.  ita  uifus  efl 
Dudum,quia  uaria  uefle  cxornatus  fuit  : 

Tutine  eo  tibi  uidetur  feedus , quia  illa  non  babet. 
p y Tace  obfecro,  quaft  uero  paululum  interflet. 
u td  nos  deduftus  hodie  efl  adoleflentulus . 
Quem  tu  uero uidere  mila  Vhadria. 

Hic  efl  uietus , uetus , ueternofus  ftnex . 

Colore  muflcllino.Tb.hemiqua  hxcefl  fabula? 
Eo  redigis  me,  ut  quid  egerim,  egomet  nefeiam. 
Eho  tu,  emi ne  ego  te?  do-  cmifli.vu.  iube mih . 
dtnuo 


F.  Amagliele 

[itajfil  nanquo] 
j>che  [ habui  ne 
minem  aliò  ] io 
non  ho  hauuto 
nell'uno  altro  . 
P.  [hau]  uh  oh» 
ah  ti,  [uc  compa 
randus  eft  hic] 
non  bifogna  ag 

f uagliare  coftui 
ad  illfi]  a quel- 
lo [ ille  erat  ] 
quello  era  [ho» 
nefta  facie]  di  v- 
no  vifohonefto 
[kltberalijelibe 
rale,  cioè  quello 
haucua  un’uilo 
hon elio , bello  e 
conuenicnte,  a 
vno  hó  libero,  e 
non  fsruo.  FE. 
K a [ita  . 


II 


II 


u»  e y n r c o * » 

[ ita  mfos  cft  } HeJpóndeat.VH.  roga.  pt.  uenifliri badie  ad  noi ? 


rio  non  habbia 

ben  ititelo  quel 
palio  di  Mcnan 
dro,  donde  egli 
ha  canato  que- 
llo clic  dice, ou- 
toCdc  galeotti» 
geton  galeoni, 
ch’uol  dir  St el- 


eo fi  ti  è patio 
[ Judum  ] poco  ^ * 

£t[quia  cxoma-  *At  tlle  alter  uemt annoi  natut  fedccim, 
tu*  fuit]  perche  Quem  fuum  adduxit  Tarneno. PH.  avedum  hoc 

[Varia  n dief  d"  »>ibi  expedi  - 

altri  panni,  cioè  cSta  <1»*  babes,  unde  haba  ueflet  tata? 

per  ch'egli  baue 

? *,a  aliti  ueftimenti  [none]  ora  [ uidetur  tibi  lio,  cioè  Ramarro,  egl'ha  intefo  [muriella]  r 
feedus]»  par  (chilo  [co]  per  quella  cagione  cioè  Donnola,  il  fi  èmgannaro  da  la  lònu- 
[ Su'a  J perche  [ non  habet  iliam  ] egli  non  glianza  di  quello  oocaholo,  Gali, che  uol  dir 
haquegli.  P.  [obfecro]  dl>etace,lla  cheto  Mullel  a,  di  modo,  ch'egli  ha  prefo,  Gaha 
[quahj  comele  [paululum in:erfit]ci  fiapo  Icaluodi  Galcodis.F.  [hem[ohime,bébc;  bé 
ca  differenza  filerò]  è per  riempirei!  uerfo  bc[redigis  me]  turni  conduci  [eo]atalc[ut 
[hodic]  oggi  [dcduèlus  eli  ad  nos]  ci  c (lato  egomei  1 ch’io  prop.rio[nelcu j non  lo  [quid 
menato  un  giovanotto  [quem]  ilqualc  [uc-  egerimjquel  ch'io  habbi  latto  . poi  li  uolta  a 
. ro]  ueramen:e[tu  I’hacdria]  tu  Fcdtia  [uel-  l’eunuco, edice  [eho  tujò  la  [eimn'cgo  tei] 

} Ics  uidere  [uotcfti  uedere  I hic]  collui  [ eli  hoti  io  comperato!  D.  [ emidi]  li.  P.  [lubcjta 
tietus  J c nocchio  [uictusj  uieto  , ò Hanno  [dcuuo]  di  nuouo[m>hi  rcfpundcarjchc  mi  •) 
[uctcrno(us]ritruonico. quali  morbo  uctcr.  nfpóda.F.  [roga] dimandalo.  P.ucmllin’ho. 
nojconfeèlus  fcncxl  grinzolo,corpo  di  uec-  die  ad  nos!  jlci  tu  uenutooggi  a cala  nollraf 
chio  [colore  mullcllino]  pallido, proprio  del  [negarjedicedi  no[at]mafuenit  illcaltet]e 

colorerie  le  donnole, oucramentc  diremo, (e  uenne  quello  altro  [natusanuos  fedccim]di 


códo  Donato, che  uoglia  dire  [colore  Stcllio 
nis]  che  dirai  del  coloredc!  ramarro, cioè  pie 
no  di  lentiggine, perche  nnouecchio.chclìa 
4 Ictiginofo  par  proprio,  ch’egli  habbia  coper 
to  il  uifo  d'una  pelle  di  ramarro,  perche  il  ra 
marroc  tutto  chiazzato,  ouero macchiato 
di  certe  macchie  xolfigne,  proprio  limili  a le 
lentiggine, onde  Donato  uuole,  che  Tcrcn- 


fcdcci  anni  [quem]  ilquale  [adduxit  Itemi] 
lo  menò  (èco  [ Pai  meno  ] Parmcnone.  F.  li 
uolta  a l'Eunuco  [agedunil  oifu  (laaodire 
[expedi  mihi]  chianlcemi  [hoc  primum]  in 
prima  quctlo[unde  habcsjdonde  hai  tu [ida 
uetlem]  quelli  panni  [quain  habesi]  che  tu 
hai!  [tacci!]  tu  non  nipoudi  1 


IO 


Mondili  hoTs] 
móllro  de  la  na- 
tura [non  duflu- 
' rus.jno  lo  dirai l 
c Io  piglia  per  la 
gola  per  farglie- 
ne dire. D.  [ tie- 
ni t Chcrea]uen 
ne  Chcrca , e di 
ce  comevnoch’ 
ha  paura  a parla 
re.  F.  [ Frater 


ne]có  Paimeno 
ne.  F.  [noras  nc 
cù  prius.Jcono. 
Iceuilo  tu  innau 


zi.  D.  [non]  no 
[nec iniqua]  ne 
maifaudicià  di- 


Monflrum  hois  non  diflurus  ? uo.uenit  Cbeiea. 
ph-  Frater  ne,  do  .ita.  ph  quando  t do.  hodie. 
ph.  quam  dudunt  do.  modo. 

vn. Quiiumtvo-  cum  Tatmcnone.VH.  noras  ne 
eum  prius  ? 

vo. T^on,nec  qui  efjct,unquarn  audieram  dicier. 
p h - t'nde  igitur  fratrem  tneum  effe  feiebast  d o : 

Tartneno  (di, 

Dicebat,  tu  effe:is  dedit  bacuefie  mihi ■ ph  occi- 
netjil  mio  fratei  Do -Mei  ipjeÌJuit,poft  una  ambo  abicrit  forai. 

°'u5dò‘l!  Ìd  *y^fat*s  credis  fobrià  et  me,  et  nihil  mciita  ti 
hodic]  oggi.  F.  lamfat‘s  certi  e/i,  uirginem  uitiatam  efftl  (bit 
quam  dudtim]  Ph  - age  mine  bellua , 

quàio  fa!  quato  Credis  buie  quod  dicati  P Y.  quid ifli  credamtres  [eO  elle]  ch'egli 
è.  D.  [ modo]  ipfainditat.  era  [ ts]  Scegli 

cù.]con  chi  .D  Ph.  Concede  ifluc paululum,audin'tetiam  nunc  Idlempmi'deu 


cercjbaueuo  vdi 
todire[qs  ellct] 
chi  folle.  F.[uu- 
de  igitur]  donde 
dtinq;  [ Icicbas] 
làpcui  tu  [elle 
ircum  fratte!] 
che  Coffe  mio  fra 
tcllo.  D. Paime- 
no dicebat]  l’ar- 
mcuonc  diceua 


IX 


[cum  Parmeno  paululum  fat  e fi. 


te  quelli  pan. 


ni 


r ni.F.  [occidi]  io 
fono  rouinato, 
e qucfta  parola , 
egli  la  dice  da  fé, 
che  Pitta  non  lo 
felice . D.  [iplc 
induit  meam  ] c 
fi  mille  i miei 
[ poli]  poi  [am. 

X bo]amcduoi  [a. 
bienni:  foras'  fe 


ATTO  Q^V  ARTO. 

Die  duhoc  runu.  Cbxrea  tua  uejlc  detraxit  tibì. 
do .Faftum,  p.&eaejlindutui?  do .fittum. 

PH.& prò  te  bue  dedu&ut  cflf  do-  ita 
ph.  luppiter  magne,ò  fi  defluiti,  acque  audaccm 
hominem,  py.ux  mibi  miferx  ( dis 

Etià  mine  nò  credi s,  indignU  nos  ejfe  irrifai  mo- 
ph.  Alirum  ni  tu  credas  quod  ijle  dicat,  quid  agì 
nefeio. 


enfiato  tato  che  "Jr 
gli  bada,  ei  dice 
[la:  é]  bada  non 
piu  [die  dum]di 
mi  [rurfum  ] di 
nuouo  [ Cip- 
rea] Cherea  [de- 
traxit cibi]  tica- 
uò[tuà  uedé  ? J 
la  tua  uede  ? D.  8 
[faflù]  G.  F.  [Se 


n'andarono  fuori. F.  [credis  iam]credira.ora  ea  ed  indutus]&  edì  meda  quella?  D.ffadló] 
[me  erte  (atis  fobria] ch’io  fono  aliai  in  me, e G.F.T&  deduCluscd  huic]&  è dato  menato 
ch'io  non  fono  fuori  di  me,o  de  gangheri,  o qua  [prò  tei]  in  tuo  fcambio;  D.[ita]coGè. 
del  fcminato[Sc  nihil  menritum  tibi?]cch'io  F.[luppiter  magnejopotcnte  Gioue  [o  fee- 
nó  ti  ho  detto  bugie?  [ccrtum  ed  fat«]feitu  ledum  hotnincm]o  huomo  federato  [acque 
a dai  chiaro[iam]ora[uirginem  uitiaiamcf-  audaccm]  & audace.  P.fu^mihi  mifcr*]  ohi 
fe?]  che  la  faci  ulla  è data  fuergognara.  F.  [a-  me,  mefehina  a me  [etiam  nane  non  credis] 
ge  bellua]  e bediola [credis  huicfcrcditu  a co  aucora  non  credi  [nos  irrifas  efl'c]che  noi  Ga  2 
dui  [quod  dicat  nunc?]qucl  che  dice  ora?  P.  mo  date  dracciate[indignis  modts?]có  modi 
quid  idi  creda]che  uuoi  tu  , che  io  gli  creda  indegni  ?aoè  noi  damo  date  trattate  eòe  noi 
[res  ipfa  indicale  fi  uede , egli  è il  morto  in  non  mcritauarao?  F.  [ mirti  in]  forfè, tu  debbi 
fu  la  bara.  F.  diccal'Eunuco  [cócedeiduc]  forfe[credai]credcrc[quodifte dicat]<]l  che 
accodatiqua  [paululum]  un  puocopiu  [au-  coduidice[egonc(cio]iooófo[quidagam] 
din’jjoditu!  l'Eunuco  G accoda, ma  non  tan  quel  che  io  mi  debba  lare,  ma  q uede  parole 
to  quanto  uuol  Fedria,petò  dice[etià  nunc]  fono  dette  da  lui  piano,  poi  G uolra  a l'Eunu- 
ancora  [paululum]  un  pocopiu,elIendoGac-  co  edicegli  piano,  che  Pitia  nò  fe  n'accorge. 


4 [Heustujola 
tu  [negato]  ne- 
ga [ rurfum  ] di 
nouo  quado  io 
ti  dimando,  poi 
dice  forte  fingc- 
do  di  brauarlo 
che  Pitia  fenta 
[pofsii  nel  pollo 
J io  [hodiej  oggi 
[exculperc  ue- 
rum]cauai'il  ve 


tìeus  tu  negato  rurfum  .poffum  ne  ego  bodie  ex 
te  exculpcre 

Verum? uidijiin  fratrem  Cbxreamt  oo.non.PH. 
non  poteri 

Sine  malo  j uteri , uideo,  fequere  hac , modo  ait , 
modo  negar. 

Orarne,  do.  obfecro  te ueroThxdria-  ph .intro- 
do.  boi, bei. 

ph.  alio  palio  bonefìe  quo  mio  bine  abea, nefeio  • 


ro  [ ex  te  ? ] da  e fiquide.  tu  me  bit  et  ntbnlo  ludifteabere  ? 

te?  pollo  io  oggi  p Y _ 'parmcnonjs  tam  feio  effe  hanc  tecbna,  quàm 


intenderei!  lic- 
eo da  te? [uididi 
ne]  hai  tu  uedu 
toffratrem  Che 
é rcam]il  mio  fra 
cello  Cher.  Do. 
[non]  no.  F [nò 
potei!  fateti  ] e 
non  puocontéf 
lare  [line  malo] 
Cerna  pena  [ui- 
deo  ] ,io  lo  ucg. 


me  uiuere • 


fidi  qua, uedrai  to 
feio  ti  cadighe- 
rò  [ modo  ait  ] 
ora  dice  di  li 
[modo  negar] 
ora  dice  di  no . 
tutte  quede  co- 
le erano  Gntc  da 
Fedria  perl'ho- 
nor  del  fratello,  f ( 
dice  poi  ai'Eu. 
litico  piano  che 
Pitia  non  fente 
[ora  me]  prega- 
mi, chicdcmi  le- 
dono. D.  [Phx- 


do-  Sic  e/l.  py.  inueniam  poi  bodie , p arem  ubi  dria  ] ò Fedria 
referam  gratiam. 

Sed  nmc  quid  fatiendum  cenfes  Dorias  t do.  de 
ifloc  rogai 

Virginem?  py.  ita, utrum  taceam ne, an prxdi- 
tem  f*  do.  tu  poi  fi  fapia. 

Quod  fcis , nefei r,  ncque  de  Eunucbo,  ncque  de  ui- 
f.  „ tio  uirginii  • (cerii. 

Hac  re  & ci  te  turba  euoluet,& illi gratumfe. 

K j [nc- 


[ oblecro  te  ] io 
miti  raccontati  ta 
do [ nero]  non 
fi  nulla.  F.  [in- 
tro] ua  dentro. 

D [hoi,  hei  ] 
ohi  hci.coG  lo 
faccua  gridar 
Fcdtia . F.  dice 


i 
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X V N V C O 


In  modo  die , abifie  Dorum.  v-ita fhdtam.  no  fed 
ttideon' Cremati? 

Thais  iam  aderit.vr  .quid  itaf  no-quìa  cum  in- 
de abeo , iam  tum  inceperat 
Turba  inter  eos-  pr-  aufer  aurumhoc,  ego  [cibo 
exhoc,quìdftet. 


[nelciojio  nó"fo 
[quo modo]  co- 
me [ abea  lune] 
io  mi  parti  di  q, 

[honeftc]có  ho. 
nor  mio,  cioc  Te 

10  non  focolija- 
dum  eli]  io-fon 
rouinaco  [ iìcjui 
dem]  certamente,  poi  finge  dir  uillania  al  Eu 
n uco,  e dice  forte  [tu  cria]  tu  anchora  [nebu- 
lo]nebulonc,  gaglioffone  [ludificabcremc] 
mi  (franerai  [bici  ] qui*  ccofi  fene  uà  in  ca. 
fà.P.  [tam  (ciò]  tanto  foio]  hanceflctech- 
nam]  che  quello  è uno  inganno  [ Parmcno- 
nis]di  Parmcuone[quàm]  quanto  [meuiue 
re]io  uiuo.  D.ffic  eftlella  Ila  coli.  P.  [inue- 
mà]io  trouerò[hodiej oggi  [ubi]  doue  [Poi] 
per  Polluce  [ referam  parem  gratiam  ] io  gli 
rendi  il  cambio[fèd]ma[quid  fàciendum  cé 
fes nunc  Doriasijchegiudichi  tu . che  brfo- 
eni  fare  ora  Dono  f D.  [ rogar  me  ] dimi  tu 
[de  illac  uirginei]  di  quella  ucrginef  P.  [ita] 

11  [utrum  taccam  ne  ] fe  io  debbo  tacere  [ an 
pratdiccmfo  dillo!  D.  [ Poi]  per  Polluce[  fi  (a 

ANNOTA 
[ConciKate]da  concilior  conciliaris.che  fi 
gmlica,oltrea  I altre  fuc  fignificationi.Com- 
perarc,adunquc  [male conciliate]  malcópe- 
rato  lignifica,  e perciò  io  ho  elpollo  cattiua 
fpefafquifquam  nollrum]fra,etra,  nel  ilio 
capotici gemriuo[Annos  natus  fcdecim  ] 


pis]  fe  tu  fri  là-  7 
uu  [ nefàs  j ta 
dirai  di  non  tape 
re  [ quod  fcis  ] 
quel  che  tu  fai 
[ucci;  de  Eunu- 
cho  ] nedel'Eu- 
nuco  [ncque de 
uitio  uirginis] 

ne  de  la  uiolata  uergine  [hac  re]  e coli  ] cuoi-  8 
ues  te]  tu  ti  libererai  [omni  turba]  d’ogni  a£. 
fanno[Sr  feceris  gratuiti  ìlli]  e le  farai  piacere 
cioè  a la  uerginefmodo]  lolamcterdic  id]  di 
qucftofabirtcDorul  cheDorios'e  partito , 
andatocon  Dio.  P.  [ita fadameofi fatò.  D. 
[fedjma  [uideon'  Cremerò?]  ueggoio  Cre- 
metei f iam]  gii  [aderir]  farà  quj[Thais]  Tai- 
de.P.  [quid itaiJcomccofiiD.  [quia]  perche 
[cum  inde  abeo]  quando  io  mi  partodi  qui-  p 
ui  [tantum]  già  in  lino  allora  [inceperat  tur- 
ba] era  cominciato  unocontra(lo[inter  eos] 
fra  loro.P.  [aufer  hoc  aurumfto  piglia  que- 
llo oro  [ego  feibo]  io  (aneto  [ quid  fiet]  cho 
cola  fia  [ex  hoc]  di  quello,  e fi  parte  c laida 
Pitia . 

T I O N I. 

quello  modo  di  dire  fi  dichiara , nel  capo  del 
tempo,nel  accufatiuo  [ O tcelellum  atqi  au 
daccmhominemlqucltomododi  dire  li  di- 
chiara ncl'accufaliuo  nel  capo  de  l'efclama- 
tione[hoi,hci]intericttioue  del  dolore,  nel 
fuo  capo  neTinccriettioiii. 


IO 


[AT  at , data 
J hercle]  Cremc- 
te  fratello  di  Pa. 
fila  era  fiato, co- 
me tioi  fapetea 
mangiar  in  cala 
Trasóe,&hauc 
tra  tanto  beuuto 
& mangiato  che 
egli  era  alquato 
6 piu  allegretto  di 
iolito.de  laquale 
cofa  egli  ftefio 
da  p fc  fe  nera 
accorto , e pche 
egli  s'hauea  fat- 
to una  cattiua 
Ipfiion  ne  lamé 
tedi  Taide,  pen 
fàndo, ch'ella  gli 


SCENA  QJV  I N T A . 

Cremete,  Pitia. 

At  at  > data  hercle  uerbamihifunt,  uicitui 
numt  quod  bibi. 

^ic  dum  accubabam,  quam  uidebar  mihiejjcpul 

■ chre  fobrius? 

Tosi  quamfurrexi,  ncque  pes , ncque  mens  fatis 
fuutn  officium  facit. 

р.  Chreme.  c.quisejìfhem  Titbias,uah  quanto 
nunc  formofior 

ridere  mihi,  quam  dudumt  p r • certe  tu  quidem 
poi  multo  bilarior. 

c • rerbum  hercle  hoc  uerum  efl  : Sinz  ce- 
rere, & libero  friget  renus.  (à  milite ? 

Sed  Thais  multo  ante  nenit  ? p.  an  ne  abtjt  iam 

с. ladudu  xtate  litis  sut  iter  eos  fari#  maxumx • 


aderte  far  qual- 
che Igino,  dubi  I I 
taua  cheappofia 
ella  fauelle  fat- 
to imbracare, 
elee  adunque  di 
cafa  e da  fe , eòe 
firn  briachi  , ua 
dieedo , che  egli 
è imbriaco  , Se 
mentre  che  w II 
balenado  per  fa 
Ilrada.troua  Pi- 
tia , e burla  eoa 
lei,  lai] rial  coli 
c’inlegna  , che 
noi  à debbiamo 
guardar  dal  trop 
po  uino , per. 
eh'  egli  fa  l'Iiuó 
di  làuto 


ATTO  QJTARTO. 


»4J 


come  per  que- 
lla cagione  Crc 
mete  di  Tenero, 
è cimentato  vno 
fcempio. 

O RD  INE. 

Atatjben.be, 
a,  fi  (i  [ hercle] 


v.  Inibii  dixit,  tum,  ut  fequerere  fefetc-  nihiU  Chiamata  7 

nifi  abiens  mihi  innuit. 

p r . Zhoy  non  ne  id  fiat  eratfcH-at  ncfiitbam, id 
dicere  illam,  nifi  quia 

Correxit  miles  ,quod  intellexi  minus , narnme 
extrufit  forai. 

Sed  etcì  ipftm.miror  ubi  ego  buie  anteuerterim 


Metonaria,  ebe 
è quando  (i  po- 
ne l'innentorde 
la  cola,  per  la  co 
fa  fletta  . poi  di- 
matta  Pitia  [fed] 
ma[Thais]  Tal 
de  [venirle  tor- 
nata  [multoan-  $ 


per  H ercole  [data  fune  mihi  verba]  io  fono  te]  molto  innanzi  > cioè  lattài , che  Taidcè 
(lato  nigànato,  ouefomi  fono  flati  refi  lacci  tornata?  P.nól’haueuaueduta.enó  fapeua, 
f dare  » erba  alicui  j è ingannare  qualchuno  ch'ella  fotte  tornata , però  dice  [ani  o [abiit 
[vicirvinum]  mina  vinto  il  vino  [ quodbi-  iam]  erti  ella  gì  partita  [a  milite]  di  cala  del 
bi]  ch'io  ho  beuuto  [ac]  è [dum  accubabam  foldato.C.  [làduduatraté]  egli  è già  vn’cti, 
mentre  chcio  eroa  tauola  [qua  uidebar  mi  cioè  un  gran  pezzo  [fadat  funt]  che  ci  fono 
hi] quanto  mi  parue  egli  [ette  pnlchre  fobti  fatte  Jlites  maxuma:]  lite  grandirtìme,  oue- 
us]  elle  re  un  bel  fauio,  edere  ben  in  ceruello  rogràdittiim  cótraft»  [inter  cos]  tra  loro.  P. 

3 [ poftquam  furrexi  ] poi  che  io  mi  leuaida 
tauola  [ncquepes]  nei  piedi  [ncque  mens] 
ne  la  mcteffacit  fatisjfa  aliai  [fuum  offidùj 
il  fuo  officio  perche  balenaua,  e non  fapeua 
doue  fi  fuflè.  P.  vedclo,  e lo  chiama  [ Chre- 
me]o  Cremete.  C.  [quis  efl?]chi  è là  ? [hem 
Pithias]  o Pitia  [vali ]o  [quàtovidere]  quan- 
to mi  pari  tti[lormofiotjpiu  bella  [nòe]  ora 
[qitam  dudumjche  poco  fa.  P.  [tu  certe]  e tu 

4 vcraméicfpol]  pcrpollucc  [multo  hilatior] 
molto  piu  allegro.  C.  [Hcxde]  per  Ercole 
[hoc  uerbum]  qucflo  prouerbio  [ ueru  eli] 
è vero  [fine  Cerere]  lenza  Cerere.cioè  lèn- 
za magiarc[&  Libero]  e fenza  Bacco  [ Ve- 
.nus]  Venere,  cioèlalibidiue[frigct]efred- 
do  c non  ual  nulla , cioè  chefcn^abcn  be- 
re,e ben  mangiare,  l'amore  dorme,  è una  fi- 


[tù]  allora  Taide  [nihil  dixit]  nó  ditte  nulla  tf 
ut  fequerere  felci]  che  tu  l'accompagna  (fi? 
C.[nihinnó[nifi]fe  non  che  [abiens  jparten 
don  [mini  innuit]  ella  mi  fece  cenno,  ouero 
m'accénò.P.  felio]ombe[nóneid  fat  erat?' 
queflonon  ti  balla ua?C.  [atjma  [nefeiebà' 
io  non  fàpeuo,non  intendcuoiillam  dicerc] 
ch'ella  uolefledire  [id]  quello  [nifi  quia]  fe 
non  che[miles]il  foldato [correi it]  coi  rette, 
cioè  mi  fece  intendcrc[quod]  quel  che  [ror- 
nus  intellexi  ] io  non  intefi.  dice  in  che  mo- 
do egli  lo  fece  in  tendere  [nam]  perchc[extru 
fit  me]  egli  mi  cacciò  [foras]  fuori , mentre 
che  cofi  dice,  egli  uede  T aide , e però  dice , 
[fedjma  [cccamipfam]  eccola  qua  [mirorl 
iomimarauiglio[ubi]  doue  [anteuerterim] 
io  fìa  pattato  inuanzi  [ huic]  a colici . 


ANNOTATION  I. 


ti 


At  at]interietiione,che  fi  ufi  quado  uno 
fi  accorge  di  qualche  ingàno.nel  interietno- 
ni  nel  fuo  capo  [ A cc ubere]  è (lare  colcotpo 
bocconi  a mangiate  a tauola , come  faccua- 
no  i Romani  a quel  tempo  [ Quanto  for- 


mofior]  el'eccettò,  nelablatiuoncl  fuo  ca- 
po  [uiderejqueito  uerbo  fi  dichiara  nel  fine 
del  tntcrpretatione  [ a milite  ] moto  del 
luogo , cnc  fi  dichiara  nel  ablauuo , nei  fuo 
capo. 


CREDO  equi- 
demillum  iam] 
Il  tenore  di  que 
ila  Scena  è che 
Taide  troua 
Cremete  , egli 
dice  thè  Panti- 


SCENA  SESTA. 

Taide , Cremete,  Pitia. 

Credo  equidem , illuni  iam  afluturum  effe, 
ut  illam  a me  eripiat : fine  ut 
Veniat,  qui  fi  illam  digito  attigerit  uno , oculi 
illico  effodientur . 


1 1 


la  è fua  foretti, 
c come  Tufo, 
ne  glie  la'  uuol 
torre  , 3c  però 
prouegga,  che 
non  le  faccia  in- 
giuria nettuna. 


K 4 


Ordì- 


«4< 
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ORDINE. 

Parla  da  fé  Tai 
dc.cdtcc  [ Equi 
de  ] cereamente 
[credo]  io  credo 
[ illu  a Suturò  ] 
che  farà  g,  cioè 
3 Tra(one[ù]ora 
[uteripiata  me] 

Iter  tornii  [ il. 
am  ] quella  , 
cioè  Panfila. 
poi  piglia  ani. 
ino , e dice  mi- 
nacciando . [ fi- 
ne ucniat]  la- 
, fidalo  uenire  [ fi 
3 attigerit  illam  ] 
ic  Ta  toccherà 

Iuno  digito]  fis- 
amente, con  un 
dito  [ acqui  ] 
fenza  manco  , 
[oculi]  gli  oc- 
chi [illicoj  fubi- 
toferfodicntur] 
4 gli  faranno  ca- 
nati [ ufquea- 
deo] 


< E V N V G'O 

Vfque  adeo  ego  ilìius  ferrepoffum  ineptias,  ■&  f liane  omneai  7 

magnifica  uerba , 

Verbi  dum  fini  ; uerùm  enim  fi  ad  rem  conferen- 
tur,  uapulabit.  , . 

ch.  Thais,  ego  iamdudum  bic  ad  fiati,  ta  .Orni 
Chiane,  te  ipj'um  expeftabam. 

Scinta  turbam  hanc  propter  te  effe  fa&am  i & 
adeo  ad  te  attinere  hanc 
Ottmem  rem  ? ch.  ad  me?  qui  ? quafi  ifluc.  T a . 

quia  dum  libi  fororeru  fludeo 
Heddere,  & reftituere,  hxcatq;  huiufmodi  fum 
multa  paffa. 

c.  ubi ea (fi?  T a. domi apud me.  ch.  hem.  T. 
quid  efi  ? 

Eduli  a ita , uti  tej, , illaq,  dignum  efi.  c H.  quid 
ais?  t a.  id  quod  res  efi. 

Hanc  tibi  dono  do , ncque  repeto  prò  illa  abs  te  dem"  " c re(y 
quicquam  preti].  mirti  [ foro- 

ch.  Et  habetur , & refertur  à me  Thais  tibi, 
ita  uti  meritaes,  grafia, 


rem  ] che  tut- 
ta quella  cofa 
[ armiere  ad 
te  ? ] apparte- 
nerle a te  ? C. 

[ad  me?]  a me? 

qui  ? ] co- 
me ? [ qbafi 

ifluc,  fcilicct,-8 
fecenm  ] quafi, 
come  fe  [ fece- 
rim  ] io  bab- 
bi  fatto  [ifluc] 
quello  . Ta. 
f quia  ] .perche 
[ dum  fludeo] 
mentre  che  io 
mi  ingegno  [red'^ 
dere  , & refli- 
tuitetibi]  rcn- 


tuirn 

rem  ] la  tua 
torcila  [ fum 
parta  ] io  ho 

ta.  enim  caue,  ne  prius , quam  hanc  a me  ioportato  [h?c] 

accipias,  amittas  Chreme.  quefle  cole  [ac- 

que multa  ] e lo 
molte  altre  [nu. 


certame» 

te  [ portimi  Tetre]  io  porto  fopportare  [illiut 
inepnas]  le  file  fciocchezze[&  uerba  magni- 
fica] e le  fue  parole  fuperbe, quando  fi  uan- 
ta.ouero  io  non  mi  curo  de  le  lice  fciocchez- 
ze,  e de  le  fue  parole  fuperbe  [ dum  fini  uer- 
. ba]  mentre  ellerfono  parole,  cioè  io  non  me 

5 ne  curo  mentre  che  elle  non  fono  altro  che 
parole,  però  dica  quel  che  uuole,  e tenga  le 
mani  a fé  [ uerùm]  ma  [ enim  ] in  nerica  [ fi 
nerba  1 (e  le  parole  [ conferentur  ] ne  uer. 
ranno  [ad  rem]  a fatti  [ uapulabic]  egli 
fari  ballonato , cioè  fc  egli  uorri  fate  con 
alerò  che  cole  parole, egli  farà  molto  ben  ba- 
flonaco  . C.  ucdeTaide,  eledice  [ Thais] 

. oTaide  [iamdudum]  gja  un.pezzo  fa  [ad- 

6 fumhic]  io  fono  qui.  T.  [ o mi  Chre- 


iufmodi  ] fimi, 
lea  quefle.  C.  [ nbieaefl  t ] doue  è el- 
la ! T.  [domi  apud  me]  incafa  mia.C. 

[ hem  . } e , come  gli  parena  cofa  flrana 
che  ella  forte  in  cala  di  Taide.  T.  uedendo- 
lo  coli  perturbato  dice  [ quid  eli  ? ] che 
è ? [ ed  ridia  cft  ita  ] ella  e fiata  alleuata  co-  - 
fi  [ ut]  come  [ dignum  eli]  come  cofa  de-  I I 
gna  [teque]  di  tefillaque  J c di  lei,  cioè 
come  meriti  cu  , & lei  . C.  [ quid  ai»  ? ] 
chcdi  tu?  T.  [idfcilicet  dico]  dico  quello 
[ quod  res  efi  J che  è uero  ] do  hanc  tibi 
dono  ] io  te  la  dono , ne  ti  chieggo  [ prò  ik- 
la]  per  lei  [quicquam  preti)  J tanto  , ne 
nulla,  e mentre  che  ella  dice  quefle  paro- 
e ella | fi  piglia  la  punta  d'una  ugna  con 
denn  , come  fanno  quegli  che  dicono  di  j 2 


f ne  ] ò C temete  mio  [ cjpeèlabam  }■  non  uoler  nulla.  C.  dice  Cremetemoltran 


fiata  fatta  [ propter  te  ? ] per  cagion  tua?  [ita  uri  J coli  come  [menta  es]  come  tu 
[ & adeo  ] Si  in  curo  , onero  fidamente  meriti, cioè  come  tufo  degna. T.  [at  enim] 

ma 


i 


A T'T  O QJV  ARTO. 

-*  ma  ben  [caueChreme]  auertifei  Creracte 
[ ne  prius  amittas  hanc  ] che  prima  tu 
[Nam]  oche  [ca  „ _ . y , . _ 

--  ■ ••  7^a  b£c  ea  e, qua  miles  a me  ui  nuc  ereptu  uemt. 

sAb'i  tu,  ci/lellà  Tythias  domo  effercù  motorie  tis 
c.  Videntu  illum  T baisi?.  ubi  ftta  t flit. in  ri- 
fio. odiofa  ceffas? 

c. Milite  ficum  ad  te  quantas  copias  adducerei 
oit  at.  T*  num  formidolofus , obfecro,  es  mi  ho- 
mo i c-  apagefis. 

Ego  formidolofus  i nemo  e hoium,  q uiuat,min9 . 
t.xAtque  ita  opus  efl-c.  bau  metuo , qualem  tu 
me  effe  hominem  exiflimes . 
r.lmo  hoc  cogitato,  q eù  res  tibi  e,peregrinus  e, 
Minuspotens , quàm  tu,minus  notus , amicoru 
bine  babens  minus . 

c.  Scio  ifluc.  Sed  tvq^vod  cauere pojfis, flui- 
ti! m amittere  e fi . ( ria. 

Malo  ego  nos  ffpicere,  q bue  ulti  fisi  accepta  iniu 
T u abi , atque  boflium  obfera  intus,  ego  du  bine 
tranfiurro  ad  forum: 

Volo  ego  adefle  bic  aduocatos  nobis  in  turba  hac 


>47 


eli]  dia  è quella 
Tquaml  laquale 
[ milcsj  il  folda- 
ro  [ttenitntinc] 
•■uiene  ora  [ cre- 
ptii  a me]  a tor. 

2 mela[ui]  perfor 
za  [abi  tu ] ua 
uia  [tu  Pythias] 
Pitia  [effer  do- 
mo ] caua  di  ca- 
ia, oucro  arreca 
fuori  [d  dcllam] 
io  fcannello  [ni 
monumenti*  ] 

j con  le  fcritturc, 
che  erano  ieri  c- 
ture.che  faceua 
no  fede  , come 
Panfila  età  cit- 
tadina d'Attene 
C.  uedendo  in 
quello  mentre 
Trafonc,dice[ui 
den'tu  itili  Tna 

4 isjuedilotu  Tai 
de.  P.rifpondeà 
Taide  nótàpen 
dodoue  fulle  lo 
fca  n elio  [ubi  (ita 
ed]  doucè  celi? 
T.  [in  rifcojne 
la  buca  del  mu. 
io,  fecondo  Ser 

5 uiocNonio,che 
era  una  buca  fat 
ta  a modod'una 
(inclita, clic  do- 
ucua  edere  in  ca 
mera,  fecondo 


non  la  perdi  [quàmacdpiasamc]  che  tu  -j 
la  riceui  da  me. 

(ci  tu  paurofoF 
C.  [apagcfis]  ua 
uia  [ ego  formi- 
dolo(us?]io  pau 
rofo?  [nemo  eli 
hoium  ] non  è 
nefluno  al  mon 
do  [qui  uiuat]  g 
che  uiua[minns 
fifòrmidololus] 
manco  paurolo 
T.[at(]uc]ouer, 
horcofi  [itaop* 
eli]  cofi  bifogna 
edere.  C.  [haul 
oime  [ metuo] 
io  ho  paura, che  p 
tu  non  mi  cono 
fca  bene  [ quale 
hominem  ] che 
huomo  [ tu  me 
cxidimasjtu  mi 
tieni.  T.  [Imo] 
anzi  [ cogitato  J 
penfa[hoc]quc- 


t.  mane . 

c.Meliusefì.  t.  mane.  c.  omitte,iam  adero.r. 

nibil  opus  e fi  iflis  Cbreme. 

Hoc  die  modo,firorem  illam  tuam  effe ,&  te  par 
uam  uirginem 

oimififfe,  nunc  cognofie,figna  oflende.v.  adfunt 
t -cape. 

Si  uim  faciet,  in  ius  duetto  hominem,  intellexe - 
rimi  c.  probe. 

T.  fac  animo  hxcprte finti  dicas.  c-  faciam.  T. 
attolle  pallium. 

Terij,  buie  ipfi  e op9  patrono,  que  tfenforf paro- 

Donato  è un  uocabolo  Frigio , che  lignifica  io  lo  q(lo  [(ed]  ma  [dultfi  ed]  è cola  fciocca 
una  ceda  coperta  di  cuoio.diremoduiiq;[in  [amitterel  pdere,  oucro  patire[qd  podis  ca 
rifco]ne  la  buca  del  muro, o nella  finedrclla  uere]  ql  clic  tu  poi  (allure,  oucro  (clufare,  j a 
6 del  muro  di  camera. ouer  ne  la  caflà[odio(à]  [malojio  uoglio  piu  pdo[nos  jpfpicere]  che 
(cim unita,  fallidiofa  che  tu  fei  [cedasi]  che  noi  ci  faluiamo[q  ulcitei  nùc]clic  punire  co 

dui  [accepca  inuma]  de  la  ingiuria  riceuuu 
[tu  aìbil  ua  dono:  uia 
c ferra  1 1 tusl  di  detro  I 


do  [ peregrinus  jq 
ed] colui  c fore- 
diere[qui  cù]có 
chi  [ cibi  res  ed] 
tu  haiafarc[mi 
nus  potcns  qua 
tu]  manco  po- 
tente, e di  mino 
ri  forze  che  non 
fei  tu[minus  no  { t 
tus]  maco  cono 
(ciutofhabens,] 

& ha  [hic]  qui 
[ minus  amico- 
rum]  macoami- 
ci.C.[Scioiduc] 


dai  a uedere;  C.  fcguica  di  finir  il  fuo  parlare, 
ch'egli  ha  dito  di  (opra, vedilo  tuTaide [qua 
tas  copiasmilitùlquàta  moltitudine  di  tolda 
ti[adducere fccùj egli  mena  feco[ad  te?]qua! 
poi  ha  paura,c  dicc[at,at]o  guarda, guarda, 
uedi,ucdi.T.[niì]  dimi  un  poco[mihó]  Cre 
mete  mio  [obfecro  ]di  gra  [ es  fbrmidolofus] 


i tu  in  cala[atq;  oMcra] 
Litus]di  detro  [odiò]  la  porta  [dù]  me 
tre  che  [tradurrò  hic]  io  do  una  corta  di  qui 


[ad  forò]  infino  a la  piazza  [uolo]  io  uoglio 
[adcllc  lue  aduocatos  nobisjjche  lia  qui  Uuo 
miai  in  aiuto  nodto  [in  hac  turba]  in  queda 


*4*  E V N 

■ | quirtione.  T.  [mane]  nó  andare  io  nó  uoglio 
C. [ mclius  c[Wli  è meglia T.rmanc] no  di- 
ca C.  [omirtc]  lafciami  andare  [i5]  ora  [adcro 
iftic]io  farò  g.T.nihiI  opus  £ iftis  Chrcme] 
non  ci  è bifoeno  di  coftoro  Crcmete  [ die] 
di  [hoc]  quell  o[modò]  ora  [illà  erte]  che  el- 
la C [tuam  fororem]  tua  fortIla[&  teamifif- 
le]  è che  tu  la  perdetti  [parua  uiipincrnjche 
ella  era  picolina  [nunccognofcc]  e che  ora 
l tu  l'hai  conofciuta  [ fignaoftende]  dagli  fc 
gnali.  P.  Pitia  era  tornata  co  le  fcritture  e 
ANN  O T A 
| Affuturum  erte]  infinito  futuro,  tra  gli 
infiniti  futuri [ Digito  uno] (frumento  [ufi]; 
adeo]  a (cambio  di  molto]  Vapulauit]  qnc- 
fto  uerbo  fi  diduarane'partìui^ra'uerbi.che 
hanno  la  uoccattiua,  e la  figmfication  partì 
ua[proptcr tejcaufi  efficiente, nellaccufati- 
i uo,nclfuo capo^p  illa]  (cambio,  ne  l'ablati- 


V C O 

co  Io  (cannello,  e dice  [adfum,]  eccogti  qui.  y 
T . le  piglia,  e le  da  a Crcmete,  e dieefeape]  ' 
toqui[(i  uim  faciet]  (c  ti  sforzerifin  iut  du- 
ci to  hominem]  chiamalo  a la  ragione  [in  tel- 
lextin]  hai  tu intefo  ? C.  [probe]  bene.  T. 
[facdicas]  fa  che  tu  dica  [h{c]  quelle  cofe 
[animo pradenrijarditamente,  fenza paura. 

C.  [fa  ciambolo  faro.  T.  [colle palliò]  tira  fu 
il  nùtello[huicipfi]cortui  [optiseft]habifo 

fnofpatrono]  di  procuratore  [qué]  il  quale  » 
paro]  io  uoglio[dcfcn(òrcm]per  dcfenlore. 

T I O N I. 

uo,  nel  fuo  capo  [cum  monumenti  ] com 
pagnia.ncl  fuo  capane  l'ablatiuo  [ A t at  at] 
luterietione  , che mortra  timore  [apagefis] 
vcrlio  comico  ouero  auucrbio greco, clic  fi  v- 
fa  come  uoi  hauete  veduto  nel  fuo  luo«»o. 
nel  com£to[ducere  i ius  aliqucjc  citare  uno 
o richiamarli  d uno  a qualche  magidrato.  p 


[Hanccinec- 
go  ut  contume 
fia]  Trafoncuie 
ne  a cafa  di  Tai- 
dccon  tàtogra- 
4 de  Squadrone, 
quato  (e  egli  ha 
ueflc  hauutoan 
dare  a combatte 
re  unogroflbea 
Hello  . fa  una 
gran  brauata  di 


SCENA  SETTIMA. 

Trafone,  Gnatone,  Sangaferuo, 
Crcmctc,  laide. 

H a N c c i n f.  ego  ut  contumeliam  tam  infigne 
in  me  atcìpìam  Gnato  ? (mini- 

Mori  me  fatiui  ejl, Simalio,  Donax,Syrìcafequi 
Trimum  xdeis  expugnabo.o.  rettè.x  hr. uirgi- 
nem  eripiam ■ c .pi  obe. 

thr.  Male multabo  ipfam-  c.pulchre.TUR  .in 
medium  bue  agmen  cum  netti  Donax. 

Tu  Simalio  ìfmifirù  cornuta  Syrifce  in  dextru , 
Cedo  alios,  ubi  Centurio  efl  Santa , & Manifiu- 
lusf  'urum  ì s.  eccum  adejì.  ? 

ORDINE. 


parole,  e di  (atti 
nulla  , la  qual 
cola  mortra  la 
fciocchezzad  pa 
rabolani,  checó 
le  parole  inghio 
dicono  gl’huo- 
mini  interi  , e 
quando  uengo. 
no  a fatti  nò  un 
no  nulla. 


io 


1 1 


Dice  Trafone  a Gnatone  [Haccine.i.hac 
ne.l.conucuiens  eft  ] c egli  colà  conucnicn- 
te[  Gnato]  Gnatone  rutaceipiam]ch’iofop 
porti  [ liane  contumeliam  ] quella  ingiuria 
Tinmc]  fatami  [tam  inligncm  ! ]tanto°mani 
6 (erta!  tantogrande, o nobile, quafidicendo, 

no  che  io  no  la  deuo  patire  [(atius  eft|  egli  è 
mcg!io[me  mori]  che  io  muoia,  poi  li  uolta 
a certi  (uoi,  e dice]  Simalio]  ò Simalio  [ Do- 
nai] Donaccf  Syrifce] ò Siri(co[fequinuni] 
fegui racemi, ucni te  meco. poi  fi  uolta  a Gna 
toue[piimum]in  primo  [eipugnabo]  io  pi 
glicro  [ardes]  la  cala.  G.  redi  bene  , or  cofi. 
TR.  [eripiam]  e le  corrò  [uirginc]  lafanciul 
la.G.  [probcjbene,  le  (arai  ildoucrc.  TR. 


[multabo]  io  tratterò[ipfam]ld,  a'oe  Taide 
[male]  male.  G.  [pulchrclbeniflìmo.  TR. 
lì  uoltaa  Donace  [ DonaxJ  o Donacc  F.f.oe 
nias  hucjuicn  quafin  mediò  agmcjnel  mez 
zo  de  la  fquadra  [cum  uedi]eol  uette[ue 
des]  era  uno  rtrumcntodi  ferro  da  mandar  12 
giugl'ufci.un  paloftu  Simalio]etu  Simalio 
Tin  cornu  fini(tro]nela  fquadra  da  man  fini 
(tra  [cu  Syrifco]  e tu  Svrilco  [in  dextru]  nc 
la  (quadra  da  mi  delira  [cedo  alios. i.dic,  ubi 
funr ali)] dimi  doue  fonogli  altrifubi  eft  San 
ga]doueè  Sanga  [Centurio]  o Centurione. 
Centurio  era  uno  che  haueua  fotto  di  (è 
cento  foldati  [de  Manipulus  ] Se  il  Capita, 
no  [ furum  ] de  ladri , onero  de  (àccomani 

[ Mani. 


ATTO  Q_V  ARTO. 


*4* 


uuol  dire  il  Capiuno  di  ban- 
diera detto  Manipulus,  perche  pigliaaanoi 
Romani  cerei  couoni,ouero  faftclletti  di  hcr 
ba,che  Manipuli  fì  chiamano  in  latino,  egli 
poncuano  in  lun'  una  pertica  a (cambio  di 
bandiera,  oucro  fi  chiama  Manipulus , per- 
che era  un  certo  numero  di  foldati , il  quale 


fi  chiama  Manipulus,  donde  c detto  il  Capi  7 
tano  de  foldati.  Manipulus.  SA. dice  di  fcco 
me  d’una  terza  perfbnafrecum  edeft] eccolo 
qui  Sanga.  THR.  uede  Sa nga fuo cuoco, 
che  haucua  in  mano  lo  (frofinacciolo  da  (irò 
picciare  le fcudcllc,  cheta  una  fpugua,c 
dice. 


* [Igtiaue]pol- 
tróe , gaglioffo, 
da  poco  [ quid] 
perche  [ portas 
iftu  huc  ] arre- 
chi tu  cotelfofq 
cogitas  pugna- 
rejpcnfi  tu  di  có 
battere[pcnicu- 

3 lo]  con  lo  (frofi- 
naciolo.  S.  [ego 
ne?]  io?  ] nouc- 
ia]io  haiieuo  co 
nolciuto  [ uirtu 
té  imperatoria  ] 
la  uirtu  del  capi- 
tano, cioè  uo- 
ftra  [Se  uim  mi- 

4 lieti]  e la  forza  de 
foldati  [non  poi 
fe  ] e che  non  (i 
può  [ hoc  fieri  1 

incito  allaf- 


chs foto  [iaffita 
uit  ] fnefio  fece 
[Pyrrhus]  Pirro 
Re  de  Piroti. 
C.ucdcua.e  fen 
tiua  ogni  cofa 
che  Tiafbnc.fa 
cena, e però  dice 
a Taidc  [ inde 


_ . , . , . , egli  diceffe  p lo. 

th.  Quid  tgnaue* peni  culo  ne  pugnare,  qui  efìTi  darlo,  dice  [W 
huc portas, cogitai*  ( milìtum  ceidcm]  quello 

s.  Ego  ne* imperatori!  uirtute noueram,  et  vim 
Sine  fanguine  hoc  fieri  non  po/Jè , qui  abftergere 
uutnera. 

thr.  ybi  alq*s.quimalumalij  folus  Sanio  fer 
uat  domum. 

thr.  lnfiruo,hic  ego  ero poft principia,inde om 
nibus  fignim  dabo-  (loco- 

G.  Itine  è fapere,  ut  bofee  iflruxit,  ipfis  fibi  cauit 
T H K.ldem  bocce  Tyrrbus  fatti  tauri,  c h ■ uiden 
tu  Thais,  quambictem  agii * 

Tornii  Ucoft  Irà  illudi  etti  e de  occludedis  <edib. 

■tu. Sane  quod  tibimneuir  uideatur  cjje,  brine 
buio  magnus  e/l , 

T^e metuas. thr. quid uidetur*os.fandam  tibi 
nuncnimis  uellem  dari,  ( fugarti. 

Vt  tu  illosprocul  bine  ex  occulto  cxderes.faceret 
thr.  Sed  e team  Thaidem  ipfiimuideo*  o.  qua 
m'ox irruimus*  thr.  mane. 


uedi  tu 
ijua  re 
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far  quello 
to  [ finefangui- 
nc]  lenza  sague, 
aggtugncte  e pc 
roTho  arrecato 

[quiabftergerem]  per  netrarc[uulnera]lefe 
rue.Tr.  [ubialij?]  doue  fono  gli  altri  ? Sa. 

[qui ali)] chi  altri  ! [maltim]  hoimeoueroin 
mala  hora,  cioè  col  malanno,  che  altri  ditu! 

[folus  Samnio](blarr.éte  Santino  [fer uat  do 
mum]ha  cura  de  la  cala. cioè  egli  è rcflato  (ò 
lamcntc  Samnionc  a guardia  di  cala,  TR.  fi 
fi  uoltaa  Gnatonc  e ilice. tu  Gnatone[iffruc 
hofee]  metti  in  ordinanza  colf  oro , [ego  ero 
hic]io  (arò  qu) [polì  principiai  doppoi  prin- 
cipi de  le  (quadre,  cioè  io  mi  (tarò  qua  di  die 
tra  CH.  dice  dalcmotfrandolaiiigliacche 

ria  di  T rafone  [illuc  ideff  illud  e(f  Spere,  ] [ut]  accioche  [tu  procul]  di  difeolìo  [ cxdc- 
quelta  è la  fauiczza[ut  hofee  inflruxitj  come  resillos]  gli  (actufii,gli  percotcffi  [ex  oc- 


Thais 
Taidc 

che  cola  [h: 
agiti  ] fa  coftui  f 
[nimirum]certa 
menre[illiid  có- 
filium [quel cóli  IO 
glio.chc  io  ti  ho 
daeo[deoccludg 
dis  (dibus]  di  fer 
rare  le  porte  [re- 
fi um  eli ] è buo- 
no.Ta.  Jncmc- 
tuas]  non  dubi- 
tare, non  hauer 
paura[fane]in ueritl[hic]co(lui[cft magnus  j 1 
nebulo]  è un  gran  palfriccione , lumacone , 
fcioccone  [qui]che  [uidetur  tibinunc  nir] 
che  ti  par  ora  un'huomo,  oucro  dite  cofi  [ta- 
ne] fi  a fe  tu  di  il  uero.tu  hai  ragionerie  ed 
magnus  nebulo  ] colf  ui  è un  gran  minchio- 
ne [ quod  tibinunc  uir  uideturl  ne  metuas] 
cioè  non  è ucro,  non  dubitare.  Tra.  dice  a 
Gnatone  [ quid  uideturi]che  ti  pare  : G.  [ni 
rais  uellem]ioharei  molto  cato  [darinunc]  12 
che  ti  folle  dato  [fundam]  una  frombola, 
che  è una  colà  fitta  di  corda  da  tirare  i falli 


^ egli  hebbe  ordinato  co(toro[  ipfe]  egli  [caute 
tabi] fi  procacciò  Ji  (fare  Scuro  [loco] in  uno 
luogo,  cioè  fi  è prouiffo  di  (fare in  un  luogo 
ficuro.  TRA.  lo  fente,e  non  fi  accorgendo, 
che  egli  era  uccellato,  e Sputandoli , che  ciò 


culto  ] di  qualche  luogo  nafeodo , che  tu 
non  (olii  ueduto  [faccretit  fugam  ] eglino  fi 
meterebbeuo  in  (uga.Tr.  [(fcdjma  [ceca pi  ] 
iplam  Thaidc]  ecco  qua  Taide  [uidco]  io  la 
ucggo.G.non harebbe  uoluto,  cheti  folle 

eoa 


rfo  E V N 

t con  canta  furia  combattuto,e  tanto  predo , 
peto  dice  [quam  inox]  o quanto  predo  [ir. 
ruimus]  ci  mettiamo  noi  qua  a combattere 
fenzaconfidcrarionc?  TR.T cafone, che  nó 


V c o 

haueua  manco  paura  di  lui,  appiccatoti  a le  y 
parole  di  Gnatone,  Albico  dille  [mane-]  fta 
faldo. 


E X- 


[Sapientemja 
un  Sauio  [ de. 
ceti  li  appartie- 
ne [prius  experi 
1 ri  omnia]  proua 
re  prima  ogni 
colà  [confilo] 
con  il  coufglio 
[ quàm  armis  ] 
che  con  l'arme, 
cioè  a un  lauio 
fi  appartiene  far 
prima  ogu' altra 
$ proua  che  dico 
battete  [ q Icisl 
che  fai  tu  [ anj 
le  ella  faccia[  li- 
ne ni]  fenza  for- 
zaglielo uolon 
rieri  [óiubca?  ] 
quel  cne  io  uo- 
gli  ? GN.  [Dij 
4 uodram  fidem] 
opoteza  diuina 
[quanti  ed]quà 
to  uale  [lapere] 
il  fapcre  [ nunq 
accedo]  mai  uen 
go  da  te  [ quin 
abeà]cheionon 
mi  parti  [abs  te] 
f da  te  [ doflior] 

piu  dono.  T R A.  s’accofta a Taidec  ledi- 
ce[Thai$]o  Taidefrelponde  mihi]refpondi 
mi[primum]  in  prima  [hoc]  quello  [cum] 
quaudo[do  cibi  iftara  utrginem]  io  ti  do  co. 
teda  ucrgiue  [dixein’  ] non  mi  diccfti  tu  [da 
re  mihi  Ioli  ] di  date  a mi  folo  [ hos  dies  ? ] 
quelli  dì , cioè  non  dicedi  tu  , che  io  folo  ti 
goderei  quedi  dì?  Ta.  [quid  tum  podea?  ] 

4 ombccheèftatopoi.’ombechcèpoi  ? TR. 

[rogitas]  tu  mene  dimandi  [qua:  abduxti 
inihijchemi  hai  menato  [ante  oculos]  auan 
ri  gli  occhi  [amatotem  tuum?]iltuoinnamo 
rato’Ta.  [quid?]perche?  [agas]  uaefalla, 
eragionane  [ cum  co]  conlut.  TR.&ripi. 

i»i  tu  [ ut  re*  le  tu  ut  tibi  res  fc  habeat  t fi  quicquam  hodie  S^te^cioè  S 

babeat1]  cornei.  bic  turb*  cefieris  , Kme#.» 

fa  fa 


gliatc  [qua:]  e di 
tr  f&  qua:]  e che 

Sclamjdi  nalco- 
o [fubduxti  ce 
mihi  ] mitilcua  g 
di  uia  [ cum  il. 
lo  ? ] con  lui  1 
TA.[libuit]per 
che  mi  piacque. 
TR.  [creo]  adii 
que[rcddchuc] 
tendimi  qua 
[ Pamphilam  ] 
Puntila  [nifi  ma  f 
uis  ] le  tu  non 
uuoi  piu  rodo 
[eripi]cheellati 
ha  tolta  per  fui • 
za.  CR.  [tibiij. 
lam  reddat]  che 
ella  ce  la  renda  ? 
[aut]  o Team 
tangas?]  cne  iu  It 
la  cocchi?  [ om. 
nium]  uolcua  di 
re  [ fcclcdilfi. 
me  ] ma  la  cole- 
ra, o il  lifpctto, 
che  egli  haueua 
nó  gliene  laido 
dire,  però  dice 
[ omnium  1 fo-  II 

pra  ogni  colà . G.  [ ha  quid  ais  ? ] ah  che  di 
tu?  [tace]  da  cheto.  CR.[quidcutibi  uis?l 
che  uuoi  tu  dire:  TR.  [non  tangam  mea?J 
non  toccherò , o non  debbo  io  toccare  la  ro- 
ba mia  ? CR.  [ tuam  autem  ] tua  e [furri- 
fer?  ] boia?  [ided  dica*  elle  ] tu  di  che  ella  è 
la  tua  c boia’GN.  [caue  fis]  babbi  rifperto  fe 
tu  uuoi  [ nelris  J tu  nó  fai  [ cui  uiro  ] a che 
grande  huomo  [maledica»  nùc]  tu  dichi  ora  1 SL 
uillania.  CR.diceaTralòne,  [non  abis  tu 
bine  ? ] tu  non  ti  uuoi  andare  cou  Dio  di 
qui  c ? 


Consilio  omnia  privs 
per  ir  i quàm  armis  fapientem  decer. 

Otiifcis,an  qu#iubeam,finc  ni, {adatte. Dij  uo 
firam  fidem 

Quanti  eflfaperc  t nunquam  accedo , quin  abs  te 
abeam  doftior. 

THR.  Thais, primum  hoc  mihi  refi-onde :cum  ti- 
bi  do  iflam  uirgiuem, 

Di xt in’ mihi  hos  dies  Coli  dare  te  t th  a . quid  tu 
polle a ? thr.  rogitas  t 

Qux  mihi  ante  oculos  amatorem  cor  am  adduxti 
tuumt 

t H a.  Quid  cum  ilio  agas  s’thr.  & cum  eo  clam 
fubduxti  te  mi  hit  * 

T H a • Li  bui  t.  thr.  Tamphilam  ergo  bue  redde, 
nifi  ui  maius  eripi. 

c-  Tibi  illam  reddattaut  tu  eam  tangas  omniut 
o.  ah  quid  aisttace . 

c.  Quid  tu  tibi  uist thr. Ego  non  tangam  meàt 
c • tuam  autem  furcifert 

C.  Caue  fis;nefcis  cui  maledicas  nunc  uiro.  c no 
tubine  abist 


(a  fi*  tutta  fo- 
prale  tue  (palle, 
c come  tutta  li 
appartenga  a te? 
[li  quicquà  tur- 
twrccpexisjfctu 
farai  qui  punto 
di  timore , cioè 
fé  cu  darai  prin- 
, cipioa  punto  di 
qui(fionc[fàcià] 
io  faro  [ Icmpcr 
memineris]  che 
Tempre  ti  ricor- 
derai [Huius  lo- 
ci] di  quello  tuo 
go  [diciqj]  e di 
qftorii  [nieiqj  ] 
cdi  me  G. [me 
miferectuijcrni 
incrcfce  di  ce[q 
fàcias  cibi  itimi* 
cum  J che  ti  fai 
inimico[hnc  ta- 
luni homincm| 
quello  tato  già 
d'huomo . CR. 
- dice  a Trafbne 

tdtminuam  tibi 
odicjioti  diui- 
deiò.o  (arò  oggi 
in  due  parti  [ca- 
put tu ù ] il  tuo 
capo  [ niii  abri] 
fc  tu  non  ti  uai 
con  dio.  G.  [ca- 
' nis] 


A T'T  O Q^V  AR  T O. 

Tacià,  ut  huius  loci, diri  jt,  meifacp  memineris. 
c Mi  fa  et  tui  me,  qui  bitnc  tantum  hominem  fa 
cias  ìntmicum  tibi . 

c • Diminuam  ego  caput  tuum  hodie,nifi  abis . c . 
ain' nero  cadisi 

Siccine  agii  i thr.  quis  tu  homo  es  i qui  d tibi 
itisi  quidam  illarei  tibi  esii 
c.  Scibi s-.pùncipio  eam  tfie  dico  libcram.  i HR. 

hem.c.ciuem  ^Attìcam.  thr.  bui. 

C.Meam  fororem.  thr .os  durumC.miles  nunc 
adeo  edico  tibi , ( pbronam  co. 

7{e  uim  facias  ullam  in  illam;  Thais,  ego  ad  So- 
'Njttricem,  ut  eam  adducam,  f?  figna  oflendam 
bxc.  thr.  tun'ne  prohibeas 
Meam,ne  tangami  c- probibco inquam-  c.au- 
di  citili  furti  fe  aliigat. 

c.  Satin  hoc  ejl  tibiis  hR.  ide  hoc  tu  aìs  Thaisi 
7 h a . quxrere  qui  i cfpondeat . 
thr.  Quidnunc  agimusio.  quinredeamus  iam 
bxc  tibi  aderì t frppl icari s 
yltJOSiiv.cxedinicj.imo  certr.noui  ingenium 
mttliei  um - ( ne  pntas. 

7^olut,ubi  uelis;ubi  nolis,cupiut  ultro-SHK.be- 
o.l am  dimetto  exercìtumisHK-ubi uis-c.Saga 
uti  ira  fortes  dccet 

Milites,domiq;,fociq;  fac  itici  fi  ut  memineris. 
s.  landitdum  ijl  animus  in patinis.  G-  frugies . 
thr.  me bac fequimini. 


_ o cannacelo 
[ain’ucro!]di  tu  datiauero  ? [decine agis]  fi 
là  coli, a quello  modo  ! TR.  Tquis  homo  es 
tu?  ] chi  lei  tu  [quid  tibi  uis  ì J che  uuoi  tu? 
[quid  rei  eff  tibi]  che  hai  tu  da  lare  [cu  illa?l 
con  ella?  CR.  [(cihis] tu  lo  Caperai  [principio] 
in  prima  [dico]  io  dico  [eam  elfe  liberà]  che 
ellaèlibcra.TR.[heni]cTR.  [ciurm  Atti- 
cam] è cittadina  Attenicfe.TR. [hui]finoc- 
clu, lrafchi, capperi. CR.[mcam  foroicm]e 
mia  (orella.  T R.  [os  durum]  uifo  di  sfaccia- 
to, h uomo fema  uergogna.  CR.  [milcsj  o 
foldato  [nuc  edico  tibi  j io  ti  dico  [adeo]  affer- 
matalo cute  [ne  fàcias  ullam  uim]  che  cu  no 
facci  uiolcnza  alcuna  [in  illam]  contro  alci, 
ciocche  cu  non  le  facci  ingiuria  alcuna . poi 
li  uoltaa  Taide,cdice[Thais]o  Taidc  [ego 
co] io  uo[ad  Sophonà  nutricarla  Sofronia 
fila  balia  [ ut  adducam  eam  } acciocheio  la 


m 

meni  qua  [ icy 
offenda  m fìgna 
lire]  cdiaquc- 
Ri  .figliali  , co- 
me ella  è noftrtt 
T R.  [ tuu'me 
prohibeas  ] uic- 
rerami  tu  [ ne 
tàgam  meam?] 
che  io  non  toc-  $ 
chi  lamia,  cioè 
che  io  non  la 
tocchi , fe  ella  è 
mia  ? CR.  [in- 
quam ] fi  che 
[ prolubeo]  io 
ti  uieco. 

G N.  [ a u din 
tu  ? ] odi  tu  9 
[hic]  colfui  [al-  ' 
ligac  fc  ] fi  lega 
[tutti]  a la  frau- 
do , aoè  egli  fi 
prepara  ad  ap. 
prouarc.c  man- 
tenere quella 
fraudo,  ciocche 
coffa  fia  tua  lo-  I O 
cella.  CR.  [fa-  % 
tiri’  hoc  cft  ci- 
bi ? ] quello  ti 
è aliai  ? ballati 
qtieffo  ? T R. 

" Thais]  Taidq 
ari  tu  ] ditti 
hocidcè  ] qrte- 
iìo  nicdciimo  ? j j 


TA.  [quatte]  ua  cerca  [ qui  tibi  rcfpondcarl 
chi  ti  rifponda.  T R.  dire  a G'iatonefquid] 
che  [agimus  nunc?  ] uogliamo  noi  faro 
ora  ? G.  [ qnin  ] che  lenza  manco  [redea- 
mus  ] noi  torniamo  [iam  ] ora,  ora  [lire 
aderii  cibi]  coffei  ri  iaràqui  [(uppi.cans] 
chiedendoci  mercede  , cioè  tu  tela  uederai 
ora,  ora  qui  a chiederti  mercede  [ultro] 
di  fua  fponcanea  uulontà.  TR.  [credin’? 
credilo  tu  ? G.  [ imo  certe , fcilicet  feio 
anzi  lo  fo  certo  [ noui  ingenium  ] io  ccno- 
feo  la  natura  [ niulicruni  ] de  ItMonne  [no- 
lunt  ] elle  non  uoeliono  [ ubi  uchs  ] quan- 
do tu  uuoi  [ ubi  riolis  J quando  tu  non  uuoi 

tultrò]  da  per  fe[cuptuot]  uogliono.TR. 

bene  putas  ] tu  l'iutcnd'  bene.  G.  [ dume- 
to] mando  io  uia  [ iam  ] ora  [esercitimi?  ] 
refJcrritofTR.  [ubi  uis?]a  tua  poifalca  ru» 

mandalo. 
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I mandalo.  G.  lì  uolta  al  cuoco[Sanga]  o San  è già  un  pezzo  che  l'animo  mio  è[in  patinisi  7 
ga  £fac  memineris  ] la  che  tu  □ ricordi  [do-  ne  piatelli  , aoè  egl'è  già  un  pezzo , che  io  ' 
inique]  edela  cala  [uirilfim}  e limilmente  cominciai  apenfàrci,&  hauere appetito.  G. 
[fociqijdclacucina  Futi  decer] come  è céne  [frugiesjtu  feihuomoda  farri, ouero  da  af- 
nienteffortes  militesja  ualorofi  foldati.cioè  fai.  TR.  lene  ua.edice  fvos]  voi  [fequimini 
iióridomcticarediandareacafa,efardade  me]  regimatemi  [hacj  per  di  qua,  cioèuc 
finare,  come  fi  conuienea  uii'folJato  forte  nite  di  qua  meco . 
e ualcte, come  lei  tu.S.  [iaududu  alusjegli 

ANNOTATIONI. 

* Conlillum  droccludendis  ardibus]  trat-  intcrietrione  de  la  reptenlione,  nel  fuoca-  8 
to  nel  fuo  capo,  ndablariuo  de  gerundi.  po  [Hui]  aduerbio  del  uccellare,  nel  fuo 
[ Facete  fugano  ] c metterli  in  fuga  [ Ha  ] capo . 


PERGIN 
fedeltà]  Taide 
era  andata  In  ca 
là,  e Pitia  ledili 
le,  comclafan- 
3 dulia  piageua , 
e come  ella  ha. 
neua  (tracciata 


ATTO  Q_V  I N T O Scena  prima. 

Taide,  Pitia. 


Pergin’  fiele/la mecum perptexe  loqui i 
Scio,  nefeio,  abijt , andini,  ego  non  adfui. 

K° tu  ìfluc  m',}‘  di  filtra  aperte  es,qnicquid  e/l' 
la  gammurra,  e Vir&°  COHfi*/P*  ue/le  lacrumans  obticet , 
che  l'Eunuco  le  Eunuchus  abijt, quaobremi  quid  fa  flit  e/li  tace  si 
ne  era  andato,  p.  Quid  tibi  ego  dicam  fnifera  ? illuni  eunuebum 
ma  non  le  uolfc  ne^ant 

fo! come bcolà  fui/Jè.T.  quisfuit  igiturip.  Ole Cbxrea . 

4 flaua. quelle  co-  t -Qui  Cbxreai  V.  iflc  ephebus  frater  Tbxdrix. 
lènoi  dobbiamo  T.  Quid  ais  uenefica  ! p.  atqui  certo  comperi. 

dia  V'haudlc  T‘  a‘s  obficro  °d  nos  i aut  quamobrem  ad - 

dette  a Taide  in  dufius  e/l  l p,  nefeio, 

calà, perche  Tai  T^ifiama/fe  credo  Vaphilà.T.bem  mifera  occidi 

£*Sif5  ‘>uUm  “ ,f,“  kl?fP,*di“à  ■ 

cofa  grida  con  K»  ld  ucrumat  ungo  i p.  id  opmor.  t.  quid  ais 

5 Pitia.  Pitia  im-  facri  legai 

paurita  per  le  pa  jfluccine  interminata  fum  bine  abiens  tibii 
naede  d^Taidc  r'  Q»idficerem  i ita  ut  tu  iu/li,  foli  eredita  e/l. 
nó  Ita  in  quella  T-  Sccle/la,  ouem  lupo  commifi/ìi.difpudet , 
co  (landa, che  d Sic  mihi  data  effe  uerba . qui  illic  bominis  e/l ? 

ram  ne  fa  o'S6  P'  WC<*  taU*  taCt  obficro>  fi1»*  fimus. 
lo,  Che  l'haueuà  Habmus  hominem  ipfum.  t.  ubi  is  e/l  i p.  bem 

6 coh  figliata  Do-  ad  ftmiflram , uides 

ua  detto  che'd*  ^ ^ T ’ U^t0'  P'  comPrebendÌ iubc , quantum 
ladiccfiTedinon  £"5?*  . 

ue  laper  nulla,e  T.  X luid  tilt  faciemus fluita  ! T.quid  facia  rogasi 
Ce  ne  moltralle  yide  amabo , fi  non,  cum  afpicias,os  impudens 

gnifica’  d^c'chi  Vlittw'  7;n°  'A-  p- tMTn  <!»*  «w  cofidentia  e/l. 
uócuenuto  a l'habito  de  la  coflantia,  Cpeffò  Se  dice  [ non  didura  es 


delibera  nel  Tuo 
cuore  di  lare  di 
quelle  colè,  che 
puoi  uenuto  in 
fui  fatto  , egli  a 
da  qualche  co- 
fa  fpauenrato 
non  le  fa. 

ORDINE. 

[ PergT'fcelelta} 
tu  feguiri  pure 
feelerata  [ loqui 
mecum] di  par- 
lar meco]  perple  1 o 
zc]  inuilupata. 
mente  , ouero 
non  a propoli, 
to  ? dice  perche 
ella  non  parla  ri 
foluta.aggiugqe 
te[dicisnuucjtu 
dì  ora  [ fcio  1 io 
lo  lò[nefcio]  io  1 1 
non  lo  fo , cioè 
ora  dì  io  lo  fo, 

& ora  io  non  lo 
Co  [abiit]  egli  le 
ncèandato,doe 
l'Eunuco  [audi. 
ui]  io  Tho  udito 
dirc[ego  non  ad 
fui  ] io  non  ui  1 2 
fui . e poi  quan- 
do dia  ha  coli 
replicato  quel 
che  Pitia  ha  dee 
to  , ella  fi  uolta 
Itringendo  i den 
ti  con  colera  , 
mihi  tu  ] non 
mi 


ATTO  Q^V  ARTO. 


t mi dirai [iftuc]queftacofa [aperte] chiaramé 
ic  ( quicquid  eft  ? ] che  cola  ella  c ? gli  ua  a- 
dollo,  come  fe  ella  la  uolertc  percuotete, e di- 
ce  quelle  parole  proprie,  che  Pitia  ha  detto 
ella[uirgo]la  uergine[con(cifla velie] hauc- 
do  (tracciata  la  gammurra[lachrimans]piS- 
.gendo[obticet]tacclftacheta,euó  dice  nul- 
la [Euuuchus  abijt]  l'Eunuco  fé  n’è  andato, 
poi  foggiugne,  edice  [quamobrem  ? ] per. 
t che  c llato  quello?  [ quid  fàélum  eft?]  die  è 
ftato  ? [tace*]tu  (lai  chetartu  nunrifpondi? 
[quid  dicam  ubi  ] che  ti  debbo  dire  [ mife- 
ra?] io  melchina, di  ('gradata?  [negai  fuirtè] 
dicono  che  non  è ftato  [illum  Eunuchum] 
quello  Eunuco.  T.  [ quis  igitur  fuit  ? ] chi 
adunq-.fu!  P.[ifte  Chxrca]  qucfto  Chcrea. 
T.  [qui  Chatreai] qual  Cherea  iliftcEphe- 
busj  quel  giouanctto  sbarbato [ frater  Phx- 
. drixj fratello  di  Fedtia.  T.  [quidais  ] che  di 
7 tu  [ uencfica;]  maliarda, ftrcgacciaiP.  [atqui 
certo  comperi  ]io  lo  fo  certo  ,io  ho  trottato, 
che  è ftato  egli.  T.  [obfccro]  dimi  [quid  1 co. 
me  [aut  quamobrem]  o perche  cóto[addu- 
élus  eft  ad  nos  ! ] egli  è ftato  menato  a cala 
noftra!  ft.  [itetelo]  io  no  lo  fo[nifi  credo]  (e 
nonché  io  credo  [amaflc  Pamphilam]  che 
egli  era  innamorato  di  Panfila.T.[hcm  mi- 
4 fera  ] o mefehina  a me[occidi]io  tono  roui- 
nata  [i n fèlli] i ufeliee  [nquidera  prxdicas]  fe 
tu  di  [ ili  ore  uexa  ] quefte  colè  uere,  cioè  fe 

?uefte  cofe,  che  tu  di  (on  uere  [numi  dimi 
uirgo]la  ucrginc[lacrumat]  piàge[idt]  per 
quello  ! P.[opinorid]  io  renio  per  quello, 
cioè  che  ella  pianga.  T.  [quidais]  che  mi 

A N N O T 
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di  tu  [facnlega  ! ] (celerà ta'facrilega  (ìgnifi-  y 
ca  una  , die  ruba  le  cofe  (acre,  qui  £ porta  a 
fcambio  di  feelefta  [ne  interminata  1 um  tibi 
iftuc]non  ti  ho  io  proiettare  quello  [abicns 
lune  ] partendomi  di  qui  ! oucro  quando 
io  andai  uia  non  ti  dirti  io  che  tu  uè  hauerti 
cura  ! Pit.  [ quid  faccrem  ! ] che  doueuo  io 
fare;  [eredita  eft]  ella  li  lafciò  [ foli!  a lui 
fo!o[ita  ut  iuftij  come  tu  comàdafli,  diccfli, 
commettefti.T.  [Icelefta]  ribalda [ commi. 
filli  ouem]  tu  dcftì  in  guardia  la  pecora  [ lu- 
po]allupo[difpudet]io  mi  uergogno[(ìcmi 
hi  clic  data  uerba  ] che  mi  fi  a dato  parole, 
che  io  fia  coli  menata  p il  nafoj  oueto  mga- 
nata.poi  uoltàdo  coli  l'occhio  uede  Chcrea, 
cheancora  haueua  i panni  del  Eunucho  , e 
dice  [quid  homi  nis]  clic  razza  dimoino  [eft 
illici]  è quello!  P.  [heramea]o  padrona  mia 

Ì tace ob (cero]  di  gratia  taci.  Ila  cheta' Calure  p 
lumusjnoi  liamo  faine  [ habemus  homi- 
nem iplum]  noil'habbiamo.T.[ubiiscft‘.] 
douecegliil*.  [hem  adfiniftram]  uedetelo 
da  ma  manca!  [uides  nei]  ucdilo  tu!  T . [ ui 
dco]  io  lo  ueggo.  P.  [tube  comprchendi]  fallo 
pigharefquantiì  potcs]  quanto  tu  puoi  pre- 
do. T.  [quid  faciemus  liti  ! | che  gii  faremo 
noi  [fluita,]  pazza!  P.[quid  fàcujquelche 
io  gli  facci  [rogasi  ] tu  mi  dimandi  ! uidca-  io 
mabò]  ticdt  di  gratta  [li  non  uidetur]  fe  non 
pare  [os  impudens]  uno  sfacciato  [cumafpi 
cias]  ouàdo  tu  lo  guardi.  T.  [nó  efl]nó  è ue 
ro.P.  [tu]  oltre  di  quefto-aggiugnete  [vide] 
confiderà  [nu;  confidenti  eli  [che  sfacciatag 
gincc[cius]  lafuaa  uenir  poi  qua. 


[Adfiniftram]  inuerfola man finiftra.  uedetei 


SCENA  SECONDA. 


A p v d An- 
tiphonem]il  te- 
nore di  quella 
Seca  è,  che  Che 
' C rea  fendo  anda- 
to a cafa  di  An- 
tifone p mutar 
fi  i panni , non 
potè  , perche 
vi  erano  il  pa- 
dre , e la  madre 
di  Antifone,  vaf 
fencdùquc  fug- 
gendo di  qua , c 


Cherea,  Taide,  e Pitia. 

A r v d ^ fntiphonem  vterj mater , & pater. 
Quaft  dedita  opera,  domierant,  ut  nullo  modo 
Introire  pojjem  , quin  viderent  me  . interim 
Dum  ante  oftium  Jlo , no  tua  mibi  quidà  obuiam 
Venit-vbi  vidi,  ego  me  inpedet,  quantum  queo. 
In  angiportum  quoddam  defertum  : inde  item 
In  aliud,  inde  in  aliud,  ita  miferrimus 
Fui  [agitando,  nequis  me  cognofieret. 

Sed  eft  ne  h*c  T hais,quam  uideol ipfa  eft,  ìmeo, 


di  la  di  nafeofto 
d una  uia  in  vna 
altra,  tanto  che 
dà  in  Taide  . cl-  Il 
la  lo  braua,  egli 
gli  chiede  perdo, 
no.  fanno  final- 
méte  la  pacc,& 
ertagli  dice,  co- 
me l’anfila  cric 
ladina  di  Ate- 
ne , mandano 
per  il  fratello  * 
eccc- 
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I e cercano  di  riconofccrla.il  che  lignifica,  che 
rhuomoauanti  il  male  è audace  a farlo,  ma 
poi  che  egli  l’ha  facto  diuicn  timido,  e pauro 

O R D 

[Apud  Antiphonem  ] in  cafadi  Antifone 
[uterque]l‘uno , e l'altro  [erant]  erano  [do- 
mi]m  cala[mater,&  paterlooc  la  madre,  & 
il  padre,  [quali  dedica  opera]  quafi  apolla. m 
caladi  Antifone  erano  amenduoi,  cioè  il  pa 
1 dre.e  la  madre, che  parcua,chc  ui  follerò  an 
dati  a polla, perche  io  haueuo  andar'  la  a fpo 
gliarmi  [ut]  «li  modo  chc[nullo  mó  ] pet  uia 
nclluna  [ pollcm  introitcj  io  non  potelli  en- 
trar dentro  f quin  elidetene  me]  che  non  mi 
ucdell'cro  [ interim]  in  quello  mende  [dum 
llo]mcntrecheio  ficcante  oflium  ] innanzi 
a la  porca  [quidam  notus  ] un  certo  mio  co- 
nolcentcf  ueme  mihi  obuiam  ]mi  feonttò 
y [ ubi  uidi]  quando  io  lo  uidi  [ ego  me  in  pe- 
dcs.  li connciojio  mi  metto  in  gambe , oucro 
la  uia  tra  le  gambe  [quancum  queo]  quanto 


V c o • 

fo,e  dubita  di  ogni  cofa,  perche  la  mala  eoa  y 
faenza  gli  fa  appaiire  la  pena  auanti  gli 
occhi. 

I N E. 

io  pollò  , uelocemente.aggiugnctc[dctieni] 
io  arriuai[in  quoddam  angiportum  ] in  una 
certa  uia  flretta  [defettuin  1 abbandonata, 
uulgar  propio  li  dice  chiaflb  [ item  inde]  e 
quinci, e d'ind^edi^tiiuipnaliudlin  uno  al 
ctc[inde  in  aliudjc  d indi  in  uno  altro[ita]di  5 
modo  che,  e coli  [digitando]  continouamen 
te  fuggendo,ouero  fuggendo  di  qua,e  di  la, 
o quinci, c quindi  [fin  nufcmm’jio  mi  flraa 
coi,  ouero  fono  tutto  flracco,  e dirotto  de  la 
pedona  [ nequis  me  cognofccret  ] accioche 
nell  uno  mi  coiiofceflè  . mentté  che  coli  di- 
ce.ucde  Taide,  cpetò  dice  [fed]  ma  [cline 
hxc  Thais] c colici  Taide  [qua  unico;  ] che 
io  ueggo?  [ipfa  eli]  ella  è ella  [ hxrcoj  io  ho  9 
paura, io  cemo,dubiio. 


[Ha  [oh  [quid 
faciàfj  che  deb- 
bo io  fare?  poi  ri 
piglia  animo,  e 
diccfautcm]  ma 
'^•[quidmea.  f.rc- 
fcrt?]  chcmiim 
poita  ! [quid  fa- 
ciccmihi  ! ] che 
mi  farà  ellaiqua 
lì  dicendo  nulla, 
io  non  me  ne  cu 
ro , e non  la  (li- 
mo. T. dice  a Pi 
fjC  tia  [ adcamus  ] 
accoriamoci  la. 
poi  qh  elle  fono 


^th  quid  faciatquid  mea  autcfquid  faciet  mib  i 
T . ^ ideamus , bone  uir  Dore,falue,dic  mihi , 

^Au fugiflin  fc.hera faSii.Tc  fatin  id tibi placet 
c no.t .Credin  te ipue abituru^ c.unà  bài  nona 
M'ute,Ci  ali  am  unquam  admifero  ullà , occidito. 
t.  Tqù  miafxuitiaucritus  esc.nor.quid  igirf 
c.  Hanc  metui,ne  me  criminaretur  tibi . 
t.  Quid  feceras?  c .pattiniti  quiddam.v.ebo,pau 
lulum  impndens  t 

*An  pati  lulum  hoc  ejìe  tibi  uidetur , uirginem 
ri  tiare  tiùmi  cu  conferuam  effe  credi  di. 
p.  Conferuamfuix  me  cotineo , quin  inuoluem  in 
Capillum,  moTìflrù , etia  nitro  deri/iim  aduenit- 


cioè  che  io  non 
ti  caltigaflè  a- 
fprameme , che 
tu  te  ne  fei  coli 
andatuG.[non] 
madonna  no. 
T.[quid  igitur, 
fciltcet,  ueritus 
esijdi  che  hai  tu 
dunque  hanto 
paura  iC.  [hanc 
mctui  ! ] io  ho 
hauto  paura  di 
cufici,  cioè  di 
Pitia,*  accenna 


io 


1 1 


accodate  a lui, dia  dicc[Sa!uc]buó  di[Dore1 
Doriofbone  uirjhuomo  da  bene  [pirroniaj 
cioè  p il  entrano  [die  mihi]dimi  un  poco  [au 
ini] fei  tu  fuggito!  C.  ha  paura,  e dice 
[faèlum]  madonna  li  [hcra] padrona.  T.  [la- 
tin id  cibi  placet)]  parti  egli  nauer  ditto  aliai 
ig  bcne!C.  [non]madóna  no.  T.  [credin’teim 
punc  abituai  m ! ] credi  tu  non  hauer  a e (Ter 
cafiigato!penfi  tu  hauetla  a pafTar  coli  fenza 
caftigoiC. [miete] perdonatemi  [hanc  imam 
ooxiam]quefio  Colo  peccalo , ouero  per  que 
ftafola  uoita  [ li  unqjfe  mai  [admilero  ulta 
aliato]  io  ne  farò  alcun'altro,cioè  fe  mai  piu 
io/o  mal  nclTuno  [occiduo]  ammazzatemi. 
T.  [num  ] dimi  un  poco  [uefitus  csij  hai  tu 
bauto  paura[mcà  Ifuitiàjdc  la  mi^alprczza. 


a Pitia  [ne  crimi 
narctut  me  tibi] 
che  ella  non  mi  aceti  fatica  uoi . T.  [quid  le- 
cerasi]  che  haueui  tu  fatto , che  coli  haueui 
paura  di  lei  ! G.  paululum  qniddam  ] un  po 
codi  cofctta,  poco  poco  male,  quali  nudai 
T.  lì  adira  fenrendo  chediccuadi  hauer  far» 
to  poco  male  [ eho  impudens  ] o sfacciato , 
ouero desfacciaco, ouero  o sfacciato [paulu.  IX 
lum  ! ] poca  cofa  e ! [an  ] dimmi  [ uidetur 
tibi  hoc]  parti  che  quello fia  [paululum] 
poco  [uitiare  uirginem  ciucm  : ] sfiniate, 
fuerginare  una  fandulla  cittadina)  C.fi  leu- 
là  e dice'fcrcdidi]  io  credetti  [ conferuam,  f. 
efie  ] che  ella  folle  una  Tema  come  ladre.  P. 
[conferuamijuna  Tema  come  l’altre c ! [uix 
me  cótincojapena  io  mi  tfgo  [quia  limole] 
che  io  nonjmi  ti  lanci,oacrciappicchi.  [in  ca- 

nillum 


ATTO  CLV  ARTO.  iff 

t pillum]  a capelli  [monftrurajmonftro, che  tu  trol  e ne  uieneuolonrariamente,  oueroapo  7 

fei . poi  fi  uotra  a Taide  quali  dicendo  guar-  fta[denfum]  a llratiatcì.a  uccellatela  luci- 
da fc  egli  è sfacciato  [etiàjanchora  [uenitnl-  gognarci.a  darci  la  baia.  T.  la  riprende. 

[Abi  bine]  ua  xime  digiu] maf 

T.  *Abi  bine  infuna,  v.quid  ita  ? uerò  debeam 
Credo  ifli  quidquam  [urei fero,  fi  id  fecerim  : 

Trafertim  cum  feruum  fateatur  tuum  ? 

T-  Mijfa  bxcfacìamus , non  te  dignum  Cbxrea 
Fecifli  : nam  fi  ego  digna  bac  contumelia 
Sum  maxime, at  tu  indignus,  qui  faceres  tamen. 

Tacque  xdepol,quid  nuncconfilq  capiam,fcio 
De  uirgine  islac  : ita  conturbafìi  mihi 
ì{ationes  omnes , ut  eam  non  po/fum  fuis. 

Ita  ut  xquum  fuerat,  atq;  ut  fluttui,  tradere , 

Vt  folidum  parerem  boc  mibi  bemficium  Cbxrea.  v . 

j cerira  id]  fe  io  faceres]  che  tu  9 

habbi  fatto  quello, cioè  di  (tracciargli  i cape-  lofacefli,  cioè  non  melodoueui  far  tu,  oue- 
gli[pr*fertim]ma(Iimamentc[cum  fefàtea-  ro  non  fi  afpettaua  a te  a fatmerlo  [ ncque 
tur]  confinando eficre[tuum  feruumc]tuo  fcio]ne  fo  [atdepol  ] perii  tempio  di  Polluce 
- ti  giuro  [quid  contili)]  che  pattito[minc  ca- 

ptarti] io  mi  pigli  [deiltac  uirgine]  di  quella 
uergine  [ ita]  in  modo  [ conturbarti  mihi] 
mi  hai  conturbato,  & interrotto,  [ omnes 
meas  rationes] ogni  mia  ragione  , ouerode- 
liberatione , o uia  [ut]  di  forte  chefnon  pof-  1 o 
firn  eam  ] io  non  la  pollo  [tradere  fuis  ] ren- 
derla a fuoi[  ita  ut  zqiiù  fuerat] coli  come  fu 
giufto  [atque  ut  (tudui  ] e come  10  mi  inge- 
gnai [ut]  accioche  [parerem  mihi]  io  mi  ac- 
quiftaili  [Cha:rca]Chetca[hoc  folidum  be- 
neficium] q uefto  (labile beneficio, cioè  accio- 
che con  quello  beneficio  io  mi  obligafii  (Iter 
tìflimamente  i fuoi. 


uia  [intana]  paz- 
za.P.  [ qdita 
perche  coli  vuoi 
cu , che  io  uadi 
uia  ? [ uero  ] io 
ti  fo  dire  [ cre- 
do] che  10  cre- 
do [ debei  quid- 
quam]che  io  ha 
rei  qualche  obli 
go  [ idi  furcifc- 
ro]  a quello  bo- 
iacca, onero  la- 
droncello ] fi  fe 
cerira  id  ] (e  io 


(imamente  de- 
gna [hac contu- 
melia] di  quello 
(corno,  cioè  (e 
quella  ingiuria, 
oucro  (corno  mi  8 
(la  bcnillìmo  , 
per  elTcr'vna  me 
retrice,  com'io 
fono  [ attu]  ma 
tu  [tamcn'.nien 
tcdimeno  [indi- 

f nus,  (cilicct  es] 
ci  indegno  [qui 


Cernitore  ? il  fenfo  è,  perche  quello  '■  io  ci  (ò 
dire,cheio  harei  grand  obligo  a quello  la- 
droncello, cioè  ch'io  meriterei  gran  prillino- 
ne,s’iogli  (traccia Ili  i capegli,  malli  matnen- 
te  dicendo  d’ellèr  tuo  fcruo?  e dice,  dicendo 
d'eficr  tuo  feruo,  perche  chi  caltigaua  un  fer 
uo  di  qualche  errore  non  era  obhgato  a nef- 
funa  pena, come  farebbe  fiato  s'egli  hauelle 
cafligato  un’gentirhuomo.  T.  milfa  facia- 
musj  lafciamo  andare  [ha:c]  quelle  baie,  poi 
fi  uolta  a Cherea  riprendendolo  [ Chxrca] 
ò Chcrea  [non  fecifli  dignum  te]  tu  non  fa- 
celli  cofa  degna  di  te,  cioè  vna  cofa  conuenic 
tea  te[na]pcrche[fi  ego  fum]s’iofono  [ma- 
C.At]  ma  [de 

htc]da  q ninazi  nttne  debinc fpero  xternam  inter  nos  gratià 

[ Thais  ] Taide  *p0re  Thais,  fepeexhuiufmodi  re  quapiam,  & 
tlPeroJi°  0 P*  ex  Malo  Trincipio  magna  familiarità! 

Confata  efl.  quid  fi  boc  quifpiam  uoluit  Deus  ì 
T-  Equidempol  in  eam  par  tetri  accipioq;  & nolo. 
c.  Imo  ita  quxfo.  unum  boc  feito,  contumelia 
Tqon  me  feciffe caufa,fed  amoris.  x.fcio. 

Et  poi  propterea  magis  nunc  agnofeo  tibi . 

7 'ionadeo  inbimano  ingenio  funi  Cbxrea. 

Tacque  tam  imperita,  ut  quid  amor  ualeat,  nef.ia 
c .Te  quoq; iam  Thais,  ita  me  Dij  bene  amet^xmo.  piociue]  io  la  pi- 
p Tum  poi  tibi  ab  iflhoc  ber  a cauendum  inttUigo.  gll0lin  eam  P*r- 
c.TvJo  aufim.v.ntbtl  tibi  quicqua  credo-t .definas.  par[g  r jJ  uo, 
c .Ego  me  tux  commendo,  & commino fidei.  Io  ] e la  uogiio 

L cioè 


oli 

ranza[fore  in  ter 
nos]  che  lari  tra 
noi  [«terna  gra- 
tiam]  una  gra- 
na , ouero  ami 
cicia  o amore  , e 
beniuolcnza[(z- 
pe]fpe(Tò[ex  hu 
iufmodi  quapia 
re]  d’una  fìmil 
colà  [ Se  ex  ma- 
lo principio  ] e 
d'vn  catti  uo  pri- 
cipio  [ conflau 
cftjè  iuta, gene- 


rata [ magna  là-  1 1 
mil:aritas  ] una 
grande  famiglia 
riti  , & amici- 
tiafquid.f.  facic- 
dum  eli  ] cheli 
ha  da  farc[fiqui 
fpiam  Deus  ] fe 
qualche  Iddio 
[ uoluit  hoc  l]  ix 
ha  uoluto  que- 
flo?T.[Equidè] 
in  verità  f poi]  p 
polluce  [ acci- 


E V N V 0 O 


cioè  io  la  pìglio  Trutte  ego  te  in  hac  re  mibi  oro , vt  adiutrix  pes, 
a fuetto  finche*  Temihi  patronam  cupio  Thais,  teobpero, 

[ imò]  anzi  [ ita  Emoriar,  p non  banc  vxorem  duxero. 

<]ua:fo.  C facias]  t .Tamen  p pater-  c.  quid?  ah  volet,  corto  pio, 
fifaccff’ lóto]  C‘UlS m°^° b£c fi*'7 'Taululum opperire . 


che  tu  ri  debbia  y 
guardare  f ab 
ilthoc]  da  coltui, 
e non  te  ne  fida- 
re , che  ri  farà 
qualche  male  . 

C.  [ non  aurini 


fjppi[h°cunum]que(tacofa  fola]  mcnon  fc  .i.nó auderem] io  non  harei  ardire.  P.  [credo 
cill'e]  che  io  non  ho  fatto  quella  cofa  P 


i [ caufa] 

X percagioncfcontumeli*]  di  farti  alcuno  feor 
no  [ (cd  amoris  ] ma  per  cagione  del  amore, 
cioè  pchc  io  ero  innamorato  di  lei.  T.  [Icio] 
io  lo  fo[3c  Poi]  e per  PoHuccJproptcrea]  per 
quella  cagione  [ magis  ignofeo  cibi  ] io  t’ho 
più  p fculatofnó  lum]  io  nò  fono  [Ch«erea] 
Cherea  fadeojdi  tanto  [ingenio]  natura  roz- 
2a,8c  innumana[ncqiie  tam  imperita]ne  ran 
to ignorante, egrorta  [ut  nefeiam]  cheio  nó 

ij  tappi  [quid  ualeat  amor]  quanto  polla  ouer 
uaglia  l’amore. C . [quoque] a nchora  [ita  Dii 
mebene  ament  ] feglilddei  mi  guardino 
[Thais  amo  ce}  T aide  io  ti  amo.  P.  dice  a Tai 
de,  che  non  ri  ridi  di  quelle  Tue  buone  parole 
[tura]  e petòfhera] padrona  mia,  percheegh 
parla  tanto  humilmcnte[inteIligo]  io  ueggo, 
conofco  [ Poi]  per  Polluce  [tibicaucndum] 


cibi  nihilquicquamji 
[definas]  cella,  Ha  chi 


io  non  ti  credo  nulla. T. 


età  ormai.  C.  [ego  co-  8 
mendo  me  J io  mi  raccomando  [ & commu- 
to] e mi  rimetto  [tua;  fidei  ]a  la  tua  fede  [nóci 
ora  [oro  tei  io  ti  prego  [ ut  liesmihi  adiutrix] 
che  tu  mi(iamiaadiutricc[in  hac  re]  in  que- 
lla cofa  [capio  te  Thais]  ioti  piglio  Taide 
[mihi  patronato] per  mia  difenditnce  [teob- 
lecro]io  prego  te  (ola  [emoriar]  io  morrò  [ fi 
non  duxero^  (è  io  non  mcrro  , o piglierò  * 
[hanc]  colici  [uxorem]  per  moglie.  T.  [ ta-  p 
men]ma[ri  pater  fcilicct  non  uolt]  fc  tuo  pa- 
dre non  uuole,  & è quella  figura  chiamata 
cdipri,  che  in  più  luoghi  auàn  è (lata  dichia- 
rata. C.[ha]ho,  quel  che  tu  di  [quidl]  pache 
non  uorrà egli?  [uolet]  e uorrà[  certo  ido]  io 
lo  lo  cetto[modo]purche  [ hac  fit  ciuis  ] che 
collei  ria  cittadina. 


4 T.Si  uis]  fe  tu  Si  uis  iam  pater  ipphic  aderii  virginis, 
pa  uhi  tu  ]*  a fp  et  t a ^utticem  accerptum  ift»  qua  illuni  aluit  patitola, 
vn  pochctto  [i5]  In  tognopendo  tute  ipp  aderii  C barca . 
ora  [ ipfefraterj  c . £g0  -pero  maneo.r - vis  ne  interra,  dum is  venit, 


[ is  uenit]  egli  1 0 
uiene  [ opera- 
rli ur  domi  1 noi 
l'afpettiamo  I ca 
la  [potiusquà] 
più  rollo  che 

VKvr  («irirfi  wv»*r*#j  •» f r»  vu»»r«(rf  i 4.  . 

c.lmopercupio-v.  quam  tu  rem  attuta  obpero est  oftiun»1?inn3ri 


f vumnis^de  la  Doml  0Ptrtamur  potius,  quàm  bic  ante  oPium  ? 
uer^i  n e [aderii  c.lmopercupio-v.  quam  tu  rem  attuta  obpero  es 
hicf(aràqui[iit]  T.7\[4  quid  ita?  v.rogitas?bunc  tu  in  adeis  cogitai  a la  porta?  C. 


5 che  è andato  [ac  j\ecipere  poflbac?  r.cur  non?  f -crede  hoc  mea  fidei  [ìmòjanai  [gcu  i 

marc' [mi  t rie  è']  Dabit  hic  aliqua  pugna  denuo.x-ahu,  tace  obfecroo  gjJSJ  dh0° 
la  fua  balia  [ ci  p -Taium  perfpexiflè  eius  uidere audaciam.  Jnij  j0  non  deli 

aluit  illà]  che  Tal  c.?V(on  fàciam  Tythias.v.non  poi  credo  Cbarea,  daoaltro.  P. 

leuo[paruo!am]  j-jfi p commifìum  non  erit.c.quin  Tytbias  foblecro]  oime 

qn ella aa picco  v ' r J J -,  . [quamrem]che 

lina  [tute  tpfc]  Ttt  me  fenato. v-neaue  poi  pruandum  tibt  ioti  [es  attuta? 

tu  fteflb  [ Chat-  Quìcquam  dare  aufim,  ncque  te pruare-  apagete,  [vuoi  tu  fare? r. 

6 rea]Cherca]ade  j.ytdejì  optime  ipfe  fratcr.c. perii  ber  eie,  obpero  [nà]be[gdita?] 

— r—  . - - • 1 perche  cori?  P. 


i è [I n*cog n'o fceli  ^dbeamus  intro  Thais,  nolo  me  in  uia 
do]  il)  conofccr.  Cù  hac  vcPc  vidcat- x.quàobrt  tadi?  an  qa  pudet  ? 

la, doe  in  ricono  c • Idipfum.  P Y . idipfum?  uirgo  vero?ra.i  pra,fe- 
Icerla  per  tale, 

3uale  ioti  ""  1 - 

e 


tx 


letto. 


£ri[fgo]  Tu  ifiic  mane,  ut  Chremem  introducas  Tytbias . 

leolalpettorueroldi  buona  uoelia.T.  deis  1 in  cala  T podha 


rogitas?]  tu  me 
ne  dimandi?  [co 
gitas]  e vuoi  tu 
[rceiperehunc] 
uolcr  riceuer 
collui  [ in  se- 


io[maneo]a(petto[uero]di  buona  uoglia.T.  deisl  in  cala  [ poflhac  ? ] doppoque- 
[ws  ne]  vuoi  tu  [iuterea]  i q(lométre[òù]chc  fta  Icelcrataggine  , che  egli  ha  commcflal 

T.[cus 


t 


ATTO  QJV  I N T O.  IJ7 


I T.[cur  non!]  perche  no  i P.  [crede  hoc]  ere 
1 di  quello  [me*  fidei]  a la  mia  fede,  cioè  credi 
mi  quello, che  ti  dico  il  mio  parere  fedelmen 
te  [bic]  coftui  [denuo  ] di  nuouo  [dabitali- 
quam  pugnare  ] farà  qualche  altro  oltraggio 
a Panfila.  T\  [ahu]  hu.orfu,  tace  [obfecro] 
fta  cheta  di  grafia.  P.  [uidere.i.uideris] e pa- 
re [ pat um  perfpexiire  ] che  uoi  habbiate  po 
ca  notitia  [eius  audaciatnjde  la  fua  audacia. 
X C.[Pythias]  Pitia  [ non  faciatn]  io  non  lo  fi» 
rò.  P.[Pol]per  Polluce  [non  credo  Chxrea] 
io  non  telo  credo  Cherca  [ nifi]  eccetto  che 
[fi  non  comminimi  erit  tibijfe  non  ti  farà  có 
meflò,  cioè  eccetto  che  fe  noi  non  ci  fidere- 
mo di  te . il  fenfo  è,  io  non  ti  aedo  Cherea, 
che  tu  fia  per  non  far  qualche  altro  male  ec- 
cetto fe  già  noi  non  ci  fidiamo  di  te , perche 
ogni  uolta  che  noi  ci  fideremo  tu  ci  inganne 
a rai  potendo.  C.  [quinj  e però,  oueroombe 
[Pythias]Pitia[leruato  tu  mejhabbicuradi 
me, tu  guardami  tu.  P.  [Poi]  per  Pollucc[ne 
que  aufim] io  non  harct  ardire[dare  quicquà 


tibi]  darti  nulla  [ feruandam]  a guardiane-  7 

E:  ferirne  ] ne  io  di  guardare  [ te  ] te.T. 
agete]  orfu,  celiate,  non  piufipfe  fratcrl 
atcllo  di  Panfila  [ addi  ] è qui  [ optime] 
appunto,  a tempo.  C.  lo  uede,  e uergognan 
doli  di  ertere  in  quello  habito,  dice  [ peri] 
herde  ] io  fono  rouinato  per  Ercole  [ abea* 
mus  nitro  Thais] andiamo  in cafa  Taide 

[nolo  uideatl  io  noti  uoglio  , che  mi  uegga 
in  uia]  qui  fuori  ne  lauta  [ cumhac  uefte]  g 
con  quelli  panni. T.[quamobrcm  tandem.] 
perchee  ? [an.Cuis  ire  intro]  uuoi  tu  andar 
in  cafa  [quiapudet?  ] perche  tu  ti  uergogni? 

C-  [idipfum. fieli]  quello  è erto, oueto  madó 
nati.  P.  [idipfum  cotcfto  c ì [ uirgo  uc- 
10?  ] eia  ucrgiuc  è ì dicendo  quali , c deh» 
uergine,  nou  tene  curi  è i T.  [ i pr*  ] auiati 
innanzi  [ fcquot]  che  io  ti  leguito,  oueroio 
ne  uengo  dticto  [ tu  Pythias]  c tu  Pitia  p 
[ mane  iftic  ] affetta  corti  [ ut  introdu- 
cas  ] acciochc  meni  tu  dentro  [Chrcmcm] 
Crcmcte . 


Qvtn  quodve 
aire  in  mentem] 
era  rimalta  Pi- 
tia fola,  & an- 
daua  immagina 
doli  come  ella 
poterti:  rendere 
il  cambio  à Par- 
menone  del’  in- 
giuria fatta  . in 

quello  mctrevié 

Cremete  con  la 
Balia  di  Panfila. 
entrano  in  cala, 
uide  dipoi  Par- 
menone,  e (e  ne 
ua  in  cala  per  ve 
dere  (e  ncono- 
feono  Panfila  p 
cittadina,  accio- 


SCENA  TERZA. 

Pitia,  Cremete,  Sofrona  nutrice. 

Qv  i d , quid,  uenire  in  mentem  nuncpojjìt  mihi , 
Quidnamt  qui  referam  illi  facrilego  gratiam, 
Olii  bunc  fnppofuit  nobistc.moue  uero  ocyus 
Te  nutrix.s-moueo.  c.uideojed  nibil  promoues 
P-lam  ne  ojlendifti  figna  nutricitc.omnia. 
r .iAmabo,quid  aittcognofcit  net  c.  ac  memoritet . 
p .Bene  xdepol  narras:nam  illi  faueo  uligini. 

Ite  intro,  iamdudum  ber  a uos  expe£lat  demi, 
yirum  bonum  eccum  Tarmenonem  incedere 
Video,ride,  ut  otiofus  fu, fi  Dqi  placet. 

Spero  me  babere,  qui  bunc  rneo  exeruciem  modo, 
lbo  intro,  de  tognitione  vt  certum  feiam, 

Toft  exibo,atquehuncperterrebo  facriligum. 


che  ! [qui]  co. 
me[referam]ren 
dero  io  [ illi  fa- 
crii  ego]  a quello  vi  o 
federato  [ gra- 
tiam ] il  cambio 
[qui]che[fuppo 
Iute  nobts  hùc] 
che  ci  menò  co 
ftui  a fcà  bio  del' 
Eunucojthenoi 
non  ceneauue- 
demo  ? C.  ecco  1 
la  Balia,  & ella 
andando  piano, 
dice  [nutnx]  Ba 
ha  [ moue  tei 
muouiti[ociusj 
pretto , cioè  fol- 
lecita  , mena  le 


che  ella  porta  al 
manco  fare  una  paura  a Pafmenone. 

ORDINE. 

Dice  Pitia  quali  difperandofi  perla  (bizza 
[Quid]  che  cola  , oueroche  [quid]  checofa 
dico  [quidnam]che[portit  venire  mihi  nunc 
in  mentem]  mi  può  ora  uenirenela  fama- 
ila  ? quali  dicendo  nulla  , e replica  tre  uolte 
die  cola , come  fanno  quelli,  che  quali  fi  di. 
fperano  di  non  poter  far  una  cofa,  come  uo- 
gliouo.  Dicedonche,  e che  farò  io  ora,  eh  e. 


gambe.  S.[mo- 
ueo  ] io  mi  muouo , io  lùllecito  , ouero  ca- 
mino. CR.  [ uideo]  io  lo  ueggo  che  tu  ti 
muoui  [ fed]  ma  [ nihil  promoues  ] cu 
non  ti  promoui , cioè  10  ueggo  ben  cheta 
ti  muoui , c dimeni  in  qua,  & in  là,  ma  tu 
non  acquirti  punto  di  uia.  P.  dice  a Creme- 
te,  che  era  multo  mnanzi  a la  Balia  [ iam  ne 
oflcdirti]hai  tu  già  mortro[fignal  1 legni  [nu 
ttici?]ala  Balia! C.  [ola]  turo.  P.  [amabojdi- 
mi di  gratia[^d  aiti] che  ducila!  [cognoldt 
L a nd] 


II 


if»  E V N 

l ne?]  cognolccla  ella?  C.  [ac  memori  ter]  & a 
mente  gli  fa,  cioè  non  (blamente  ella  li  rico- 
nofcc,magli  faanchora  a méte.  P.  [zdepol] 
per  Polluce  [narra;  bencjiu  mi  dai  una  buo- 
na noua  [ nani]  perche  [faueo]  io  fono  aft'ct- 
jtionata [illi  uirginii  [a  quella  ucrgtne  [ite  in- 
tro]andatedentro[iamdudiim]giaè  un  pcz 
zoche  [heral  la  padrona[expcilat  uos]ut  a- 
fperta[domi]iu  cafa. colloro  uannoin  cafa  , 
1 & ella  limati  qui  ni,  e vede  Parmcnone.e  dice 
[eccum  unico]  eccochcioucggo  [incedere] 
ucnirqua  [bouum  uirum]qucl  buono h uo- 
mo [l’armenonem]  di  Parmcnonc[uidc]  ue- 
A N N O T 
Qui  rcferam.qui]  è porto  a (cambio  di  vt 
f Supponere  aliquem  alicui  ] è metter  uno 
in  cala  di  uno  altro, a fcambio  di  qualchuno 
che  colui  in  cafa  del  quale  egli  è merto  nó  fé 
3 neauuegga  [Mouere  fé]  e raoucrli,  c quali 


V c o 

di, guarda  [utotiofus  lit]  cerne  egli  è lenza  7 
pontieri,  ouero  fpcnlìerato  [li  diis  placet]  le 
Iddio  uorrà.a  Dio  piacerà  [(pero]’io  ho  fpe- 
rizafme  habcreldi  hauere  commoditafqui] 
a fcambio  di  ut, [qui  cxcru<iem]di  tormenta 
re, di  affliggerc[hùclqucrto  ghiottone  [roto 
modo]  a mio  modo[ibo  inrrojio  andero  dc- 
tro[utcertum  fciam]acciocheio  Tappi  il  cer 
to,e  mi  chiarifca  [de  cogtmionej  de  la  rico- 
gmtionc,  cioè  che  cortei  lìa  conofciuta  per  3 
citadina  Atenielc[poft  exibo]e  poi  ufeirò  Tuo 
ri[atq;  pertcrrcbojc  gli  darò  da  penfare[hQc 
facrilegum]a  quello  ribaldo, 

A T I O N I. 

dimenarli , ma  non  lì  dilcortar  del  luogo 
[ Promonere  fc]  è diportarli  del  luogo  [ Fa. 
ucre alicui]  è dfereaftcttionatoa  qualchu- 
no , ouero cflergli partigiano  [qui]  è porto 
a (cambio  di[ut.  5) 


R e v 1 s o qd 
nam]Parmeno- 
ne  eice  fuori , e 
conta  da  le  tutti 
iuitii,  e tutte  le 
uirtùdelemcre 

4 trid . 

ORDINE. 

Reuifo]  ioritor 
no  a ucderc[<jd 
nam  rerum]che 
domili'  di  cola 
[agat  bic]  fac- 

5 eia  q.  [ Chzrca] 
Cherca  [quod] 
perche[!i  trafla 
uic  rem  ] fe  egli 
ha  fatto  la  cofa 
[aftu]  prudente 
mente  [Diiuo- 
ftram  ndem  ] o 
Dio  buono[quà 

6 tam  laudem  ] 

Stianto  gran  lo- 
e [Scquam  ve. 
raro  ] e quanto 
L capici  ] 


SCENA  QJV  A R T A . 

• • 

Parmcnone,  Piria. 

Re  v 1 so,  quid  nam  Cbxrea  bic  rerum  gerat. 
Quod  fi  aflu  rem  trattanti,  Dij  uoflram  fidem, 
Quantam,et  quatti  vera  laudem  capiet  T armeno! 
IsIam  vt  orni t tam,  quod  ei  amorem  difficillimù,  et 
Cbarifftmum  ab  meretrice  auara-.uirginem , 

Quam  amabat , eam  con  feci  fine  moleflia , 

Sine  fumptu , fine  difj'endio.tum  hoc  al  ter  um, 
ld  ucro  efl,quod  ego  mihi  puto,  palmarum 
Me  reperijfe , quo  modo  adolefcentulus 
Meretricum  ingenia,  & mora  poffet  nofeere. 
Mature  ut  cum  cognorit,  perpetuo  oderit. 

Qux  dum  foris  funt,nihil  uidetur  mnndius , 

7{ec  magis  compofitu  quidqua , nec  magis  elegds : 
Qutt  cum  amatore  fiuo  cum  cfnant,  liguriunt. 
Harum  uidere  ingluuitm , fiordes,  inopiam, 
Quam  inbonefl*  folte  fint  domi,  atque  auidet  cibi , 
Quo  patto  ex  iure  hefìerno  panem  atrum  uorent, 
Trofie  omnia  btecjalus  (fi  adolefcentulis. 
p T . Ego  poi  te  prò  ifiis  ditti  s,  & fatti  s Jcelut 
Vilificar,  ut  ne  impune  in  nos  illufieris. 


riflìmo  [ab  me- 
retrice auara] 
da  una  meretri- 
ce auara  [uirgi- 
nem]  una  ucrgi 
ne , cioè  quello 
amore  è una  10 
uergine  [quam 
amabat  ] de  la- 
quale egli  era  in 
namorato  [ ei  ] 
eqfta  dicofcon- 
feci  ] io  gliene 
diedi  [lineino, 
lertia]  fenzafa- 
rtidio  [line  fum  1 1 
ptu  ] fenza  fpe- 
fa  [Ime  difpcn- 
dio]  fenza  get- 
tar uia  nulla , o 
uero  fenza  dan- 
no [tum]  dipoi 

J.f.omittojiola 
ciò  andar  [hoc 
alterum  ] que.  1 1 
rta  altra  colà  an 
cora,  cheionon 
uoglio  contare 


uera 

barra  [ Pàrme- 
no?]  Parmenone  [ni  ut  omitta]  perche  per 


e quello 
eli]  inuc- 

ritiè  [quod.  i.  propterquòd  ] per  il  quale 


lafciarandarcquefto[quod]  che  [confici ei]  [puro]  iopenfo  [me  reperirti]  batter  preio, 

iogli  ho  Ipcdito  [amorem  difhcillimum]vno  tolto,  acquirtato  [palmarum]  una  cola  de. 
amore  dtffrciliflìmo  [& carillimum  ] c ca-  gna  di  gloria  odi  honorc  [quomodo]  in  che 

modo 
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modo  [adolefcentulus]  ilgioucne,  Cherea 
[poflct  nofcere  ] puoconolcere.[ingenia]  le 
natnrc[&  mores  Se  i coftumi  [ merecricum  ] 
de  le  meretrici  [ut]  acciochc  [ odcrit]  egli  le 
habbiainodio[pcrpetuo]in  perpetuofcum 
nouetit]  hauendolc  conolciucc  [mature]  a 
bon’hora[qu*]lcquali  [cum  foris  fùnt]  fen- 
do fuori [nihil  uidctur  mundius]  nellunaco 
fa  par  piu  polita,edelicata  [necquidquam  ] 
ne  cola  alcuna  [magit  compofìtum]  piu  atti- 
lata[nec  magis  elegans]  ne  piu  galantc[qu?] 
lequali[cum  ccrnant] cenando  [cuna  amato- 
re ftio]col  fuo  mnamoratof  liguri iint]  man- 
giano con  fàAidio  i ogni  cola  par  che  fàccia 
loro  affanno, biafciano,  mangiano  a male  in 
corpo.di  modo  che  uuol  dire  .fuori  elle  non 
fi  poflbno  conofcere,  perche  elle  paiano  mo 
na  Honefla  da  Capi.pcròcbcnecheellefia 
no  ucd utc  Icafà  eòe  clic  fanno.cóta  ora  qllo 
che  elle  fanno  I cala  [fallir  eli  adoIcfcentis]la 
fàlutedegiouaniè  [nofceola]  conofcer  tut- 


te quelle  cofc[uidere]ufcderc[ingluuiem]  la  y 
fporchezza,fchifczza,  egololità , elo ftran- 
guggiamento[harum]di  quelle  ribalde[foc- 
dcs]ìefporchcrie[inopiam]  la  miferia[quain 
inhoiicflae  fint]quanto  dishoneflameutecUc 
Aleno  [domi  ]ui  cala  [loia:  quando  elle  fono 
lo!e[atq; auid*]equant’el  diano auidc  [ci- 
bi] di  mangiare, cioè  quanto  elle  Aranguggi- 
no  [quo  patio]  e comefuorent]  elle  diuoriuo 
. [paiicm  airum]il  pane  muffato  [ex  iure  he-  g 
derno]  .per  il  brodo  del  giorno  auanti , cioè 
quan toauidamète  elle  mangino  il  pane  muf 
fato,checauàzatoloro  per  edere  flato duoi 
dì  nel  brodo.  P.era  flato  a udite  tutto  quello 
ragionamento  di  •Parmcnone , c perciò  dice 
da  fe[Pol]  per  pollucefcgo  ulcifcar  te  leelut] 
io  ti  caflighcrò,  o pagherò  federato  [irti*  di- 


èlisjdi  qfle  parolc[atq;  fallir]  Se  di  oucfti  fat 
tifudaccioche  [neillufcrisiu  nos]  che  tu  no 
ci  babbi  flratiare  [impune]  lenza  pena,  cioè 


acciochc  tu  non  tt  lodi  di  haucrci  fiutiate. 


ANNOTATIONI. 


[ Pro illis faèlis atquedidlis  ] (cambio  nel 
ablatiuo.nel  capo  de  lo  fcambio  [ illufctis  ] 


dicefi, illudo  illi, in  it!um>illum,&  in  illo.que 
fio  uerbo  fi  dichiara  ne  ucrbi  dddatiuo. 


[Pro  fiderà 
Dcum  ] Pitia 
hauedo  delibera 
to  di  rendere  in 
qualche  modo 
il  cambio  a Par- 
j mcnonc  (come 
uoi  haucte  di 
(òpra  incelo]  fin 
gedinon  loue. 
dere.i  in  un  (u 
bico , limolan- 
do grande  dolo- 
re , Se  affanno  a 
euifa  d’uno  che 
6 ha  ueduro  qual- 
che gran  crudel- 
tà, grida,  fi  duo- 
le con  ranca  pie. 
tà  , c mifericor. 
dia , dicendo  ò 
pouero  gioue- 
ne  , ò pouero 
Fcdria  , ò (eia. 
gurato  Parme- 


SCENA  Q^V  I N T A . 

Pitia,  eParmenone. 

Pa  o fidem  Deum,  farinai  [aduni  ; o infelieem  a- 
dolefcentulum , 

0 fccUflum  Tarmenonem , qui  iflum  bue  aiiuxit . 
p a -quid  efl? 

p y . Miferet  meiitaq ; ut  ne  uiderem,  mi  fera  bue  ef 
fugi  foras. 

Qua  futura  exempla  dicunt  in  tu  indigna  ? par. 
o Iuppiter , 

Qua  ilihxc  turba  efl  ? num  nam  ego  per  ij  ? adibo . 
quid  iflhuc  Tytbias  ? 

Quid  a isti  queexepla  fiatp.rogitas  audaci f ime; 

Terdidifli  iflum,quem  adduxti  prò  Eunucho,adole 
fcentulum , 

bum  fludesdare  uerbanobis-  pa.  quid  dista  ut 
quid  faflum  efl  t cedo. 

P Y . Dica  ui  rgine  ifld  Tbaidi  hodie,  q dono  data  e, 

Scin  eam  bine  ciuem  effe  t & eius  Jratrem  appri- 
menobilemt  • » 


MO 


none  , n ribal- 
do di  quàto  ma- 
le fei  tu  cagio- 
ne. laqual  cofà 
udendo  Parme- 
nonc  cangia  fu- 
bito  faccia  , e di  II 
allegro  diuicne 
tutto  doloralo, 
dubitando  che 
non  folle  flato, 
fatto  qualche 
grà  male  a Che 
rea  , o che  non 
fòlle  flato  mor- 
to , accodali  a il  1 
Pitia,  dimanda- 
le , che  colà  ella 
ha , ella  gli  di- 
ce che  Fcdria'è 
flato  malecou- 
cio.egli  elee  qua 
fi  fuor  di  fe  per 
il  dolore,  e‘fi- 
nalmcntcPithia 
L , lo* 


<t9  E V N 

I lo  conduce  aule,  che  egli  non  (spendo  che 
fi  fare,  uuol  contar  la  cofa  a Lachete  padte 
di  Chcrca,  acciochcgli  porgili  aiuto  . doue 
per  Tarmenone , che  uuol  paldàre  quello 
fatto  a Lachecc  fi  inoltra,  clic  quando  l'hiio 
moli  tiouain  qualche  gran  pericolo  eper 

• l‘j  I f‘  «1  . 4 flf?  • I 3 ? * •?  * 

O R D 

t . IftSl*  t.  l',«*  I | 

3.  [ProfideinDeumjoaiutodeglildei  [ fa 
cinusfcrdum]oco(a  brutta  [oinlclicem  ado. 
Iefcentulum]oinfcliccgiouinctto[ofcelelìu 
Parmenonem]  o federato  Parmenone  [ qui 
adduritjche  meuò[iflumJcoflui[huc]qua. 
quelle  cole  ella  le  dtccua  fingendo  non  uede 
re  Parmenone.  PA.  fentecofi  enfici  lamen- 
tarli,e dice  [quid  cfl?]checo(a  èiPl.fcguita 
il  fuolamentoda  per  (e  [miferet  me  I ] e me 
3 ne  merede  [itaqnclecofi  [ne  uiderfjpcr  n6 
louedere  flratiare[  clf.igi  huc  forar  ] io  mi 
fon  fuggito  qua  fuori,  poi  mette  un  fufpiro, 
e gridando  dicefquae  exempla] o che  efTempi 
[indigna]  crudeli, c non  degni  diluì  [ dicunt 
futura] dicono  che  fi  faràuo  [in  eum]  in  lui? 
cioè  oche  tormenti  crudeli  dicono,  chegli 
daranno, che  faranno  cllempio  aciafcuno! 
Pj.  dicedafc[ò  Iuppiter]òGioue  [qua;  tur 
A ba]chc  rciagura[c(lillhfci]  è quella!  [ num 
nani  dominTc[cgo  pcrij!]io  fono  routnatot 


V c o 

fcamparne , c per  haucr  aiuto  da  chi  gliene  7 
può  dare, non  (i  cuia  di  palcfargli  quelle  co. 
fe(che  pct  neliiih'alrro  modo  egli  non  gli  ha 
rebbe  detto, c che  per  fuggire  un  male  mag. 
giure, noi  nouu  curiamo  di  farne  uuomi; 
note. 

I N E. 

Jadibo]  io  mi  uoglio  accollar  a lei,  e diman.  9 
irli, che  cofa  è quelli  [quid  illue  Pyrhias  i] 
che  cofa  è quella  Pitia![quidais]:chedi  tu  ! 

Ìin  quem]  contro  a chi  [ «empia  fienc  ! ] fi 
iranno  gli  elfempiicioè  chi  fata  quello, che 
farà  cllempio  a gli  altri  ! Pi.  [rogitas]  diman 
diinenc  tu [audicilTime;]  audacilfirno!  [per 
didi ili  illuni  adolefccntulum]  tu  hai  rouina 
to  quello  gioiunetto[qua.Ti  adduxti]che  tu 
hai  mcuato[pto  Eunucho  ] per  Eunuco[du  9 
fludet]  mentre  che  tu  t’ingegni  [dare  ucrba 
nobis]  di  ingannarci.  PA.[quidais*.]  che  di 
tu  ! £aut  quid  facilini  erti]  ò che  c (taro  ! di. 
melo.PI.  [dicamjiofclodirò  [ Scia]  fai  tu 
[eam  uirguieni] che  quella  ucrgine  [quxda 
ta  elt  dono]  clic  è (lata  donata  [hodic  Thai- 
d.Joggi  a Taidc[cflè  ciuciti  hinc:|cll« citta 
dina  di  qui:  cioè  d'Atenc[Sc  eius  fratrem]Sc 
il  fuo  fratcllo[appnmc]aiolco[iiobilcm!]  IO 
nubile  ! 


PA.fNcfcio] 
io  non  lo  fo , P. 
[acqui]  certo  [in 
uenta  dì]  ella  è 
(lata  conofciuta 
■ (ic  ] per  tale 
eà  ] quella  tale 
milcr]  quel  po 
uerctto  [ uitia- 
uit]  fuerginò  p 
forza  [ uhi]  poi 
che  [ille  frater] 
[quel  fuo  fratti 
io  ] uio! enti lli- 
•mus  1 uiolcntif. 
> fimojrcfciuit  fa 
élum  ] hebbe  ri 
fapuio  la  cofa. 
Par.  non  Llda 
finire , c i uircr- 
ronipe[quid  nà 
fccic  ! [chc  do- 
mili‘ha  egli  fac- 
to! pionuncate 
quelle  parole  có 


pa.  Kfefcio.vr.atqui fic  munta  efl,  eam  i/le  ui- 
tiamt  mifer. 

Illc  ubi  refeiuit  faftum  frater  uiolentiffimus. 

p a . Quidnam  fecit  i vx . colligauit priinum  eum 
mi feris  modis.  p a .ber». 

Colligjuiit  p r .acque  equi  devi  orante,  ut  ne  id  fa 
ceret,Taide. 

pa.  Quid  aii  ì ?r.  nunt  minai ur  porro  fefe,  id 
quodmathis  folet , 

Quoi  ego  nunquam  uidi fieri,  neq;  uelim.p  a .qua 
audacia 

Tantum  fucinus  aude  t ? pt.  quid  ita  t acumi  va. 
an  non  hot  maxumum  esl  i 

Qiùs  homo  pio  macho  unquam  uidit  in  domo  me 
ictiida 

Depr effendi  quenquam  ivx.  nefeio. vA.atnehoc 
neftijtis  Tiihtas, 

Duo,  edico  Mobis,  nojlrum  effe  illum  hcrilem  fi- 

linrH'Vxbern, 


affano, e paura. 
Pi.feguica  di  di. 
re  quello  che  ha 
(atto  il  fratello 
di  Patitila  [ pri. 
mó]primieramé 
te,  f colligauit 
eum]  egliTo  li. 
gò[mi(em  mo- 
di! ] in  modo  di 
haucrne  com- 

rffionc  . PA. 

hem  colliga- 
uit!]  che,  l’ha  li 

S;ato!  P.[acq;.C 
ecit]  e l'ha  fatto 
[cqutdc]  inuerì 
tà  forante  Thai 
de[j>gàdoloTai 
de  ] ne  id  face, 
reti  che  nò  lo  fa 
celle,  aoè  che 
nó  lolcgalle.  P. 
[quid an  ! ] che 
mi  di  tu  1 Pie. 
[nuuc 
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[nfie  mìnaf  id]  obfecro , an  iseftf  p a . ne  quam  in  illum  Thais  non  gli  fofTe  fat  7 
ora  gl.  minaccia  uim  fieri  finat,  ea  qualche  già.» 

di  faref  quod  fo  , . male , dicefautf 

Jet  1 quel  che  fi  ^ttque  aieo  autcmcurnoncgomct  mtro  eofvr.ui  ma[at<1;j  adco] 

fnol  fare  [ mce-  de  T armeno  quelle  due  paro 

«hij.jaghadul-  Quid  agai,  ne  neque  illi  profis,  &tupereas.  nam  Ie  fono  P'“  Pec 
teli , cioè  a cjlli,  boCPutant, 

ti  CO  le  donne  di  Quicquidfaftum  efl,  ex  te  eflc  ortum.VA-quid  tgt- 
altri  , a'  quali  fi  tur  faciam  mifer, 

tagli aua  il  mera  Q^jj  ue  jncjpjJm  t ecce autem  uideo  rute  redeun- 
tem  fenem  : 

Dicam  buie,  an  non  ? dicam  ber  eie , et  fi  mibi  ma- 
gnani malum 

Scio  paratura , fed  neccfie  ed , buie  ut  fubueniat. 
vs- fapii. 

) PA.  [qua  auda.  Ego  a beo  intro,  tu  ifii  narrato  omnem  rem  ordine, 
cialcon  che  fat-  „f  yfo. 

eia  [audetjna  e-  7 7 „ 

gli  ardire  di  fare  [ tantum  fcelus?]  tanto  uia  lui  [&  tu  pereas]e  tu  capiti  ma1e[nam] 
grande  fcclcratagginelPI.  [quod  ita  tantàli  perche  [putant  hoc]  eglino  penfano quello 
perche  coli  tanto?  cioè  perche  ti  par  egli  cou  [quicquidfàèlum  eli]  che  tutto  quello.che 
tanto  gran  male,  nonio  merita  egli  ? PA. 


broco'  granegli 
f qd  la  qual  cola 
[ nunquam  vidi 
fieri]  mai  io  ho 
veduto  fare  [ne. 
que  velini]  enó 
uorrci  uedere. 


cipri  mere  i ge- 
tti di  Parmeno- 
ne  che  per  altro» 
[autem] mafeur  8 
non  co  [ perche 
non  uo  [ ego- 
met  ] io  propio 
[ intro!  ] dei», 
tro  ! PI . [ uide  • 
Parmeno]  guai 
da  Parmeuone 
[qd  agas  lquel- 
che  tu  fai  [ne  ne  9 
que  profis  ilh] 
clic  tu  nongio- 


egli 

[an]o[Hoc]qncfta  cofa  [nò  maitimum  eli!] 
nó  è ella  grandifiì ma!  [quis  hó]qual  huomo 
4 [unquam]  mai  [uidit  deprchcndi  quéquà] 
ha  ueduto  pigliar  nc(Tuno[in  domo  meretti 
da]  in  cafa  d una  meretrice  [prò  maecho  ? ] 
per  adultero  1 cioè  non  mai  fi  uede , perche 
le  elle  fono  m erettici,  pche  ha  ad  edere  uno 
’ prelò  in  cafa  loro  per  adultero!  PI.  [nefeio] 

10  non  lo  fo,  io  fo  molto , che  ne  fo  10  ! PA. 
fat]  ma  [ne  nefeiatis  hoc  J acciochc  voi  lappia 
tequefio[Pythias]  Pitia  [dico]  10  ue  lo  dico 

$ [edicouobis  ] fi  clprcfiamcnte  ui  fo  inten- 
dere [1  11  u m e il  è]  eh  e col  ni  è [fili  u m]  figliuolo 
[noftrutn  hcrilcm  ] del  noltro  padrone.  PI. 
finge  di  non  lofàpcre,crintcriompe[hem] 
o[obfccto]come[an  iteli  ! ]èegli.PA.feguc 

11  (uo  procellose  Thais  finat] che  Taidcnó 
lafci  [fieri  in  illuni]  che  gli  lìa  fatto  [qua  vim] 
nell  una  anuria.  P A . crcdcdaedubi  cado, che 


è fcguito[ortum  elle]  fia  ftato[ex  te]  per  ca 
gioii  tua.  PA.  [quid  igiturjche  adunque[fi» 
ciam  mifer  !]fatòio  pouerecto.che  io  fono  ! 
[quid  ue  iucipiam  ‘ ] o da  che  capo  mi  co- 
mmceròioaiutatme.c  Cherea,  mentre  che 
coli  dice, egli  uede  Lachete,  edice[autcm  ec 
ce]  ma  ecco  [uideo  fenera]  io  ueggoil  uec- 
chio  [ redeuncem]chc  ritorna  [rurc]  di  uil- 
la [dicam  huic,an  non!  ]dicogliene  io,o  no! 
[dicam  herclejio  gliene  dirò  per  Ercolcfic  fi 
Ino]  te  bene  io  fojmihi  paratili  che  mi  eap- 
patccchiato [magn um  malum]  un  grà  msde 
[fedj  ma  [neccfie  eft] egli  c ncccflirio[ut  fub 
ucmat]  che  egli,  cioè  il  ueccbio  dia  foccotfo 
[huic]acoftui.  PI.  [làpis]  tu  fei  làuio,  fa  tu 
[egoibointro]ioandciò  dentro[tu  natrato 
illij  e tu  conterai  a cqftui  [omnem  rem]  tut- 
to'! latto  [ordine]  per  ordiue[ut  faclpm  fictj 
come  egli  è feguuo. 


io 
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O infelieem  adolefcentulum.ò  feelefium 
Parmenonem  ] quello  modo  di  parlare  fi 
dichiara  nel  acculatolo  , nel  capo  de  la  efda- 
madonc[Oare  uerba  alrcuijc  inganarc  qual 


enne  [in  domo  merctricia]  nel  ablatiuo,nel 
capo  del  (lato  in  luogo  [ fubuenio  ] uetbo 
del  datiuo  partente. 


If* 

1“ 

Ex  meo  pro- 
pinquo] Parme 
none  credcdofi 
la  cola  dettagli 
da  Pitia , la  dice 
a Lachete . La 
chete  anchora 


E V N • ?)  C.  O • ■« 

S C E N A SESf  A. 

Lachete,  Parmenone. 

Ex  meo  propinquo  rureboc  copio  commodi , 
Tacque  agrhutque urbis  odium  me unquam  perci- 
pit. 


fpacciato  [ lin- 

f’ua  brret  ] la 
ineua  mi  li  ap- 
palotta  in  boc- 
ca [mctu]  per  la 
paura.  L.[nem] 

' eli'  * 


pollandoli,  che  y(,i  fixtietas  ctpit  fieri , commuto  locttm , 
* coli  folle,  morto  - r- 


è [quid  eli]  che 
cola  è [quod  ere 

SE57T  ,Ta,mcnof&^U  i,) i,  *».  g* 

no  parte  per  do  Quem  prxfiolare  Tarmcno  bri  ante  ojtium  i [ (jtis  ne  falue] 

lore,  c parte  per  r.  Quii  homo  efi!  che,  fatui  aduenire  beregaudeo.  lei  tu  alTai  fai- 

riàmVntra0  ,,fU  L-  Qlem  Prxft°^re-  p>  Periì  > lingua  bxret  metu , 
là  di  Taide',  la-  t-.hem, 

qualcora  ne  mo  Quid  efl , quod  trepidasi  fatis  ne  fiala;!  die  mini. 
lira, che  le  beue  P.Hcrc.pimu  te  arbitrari  id,quoires  efi,  Itelim.  primieramente 
3 i padri  odiano  i p„/«W  huiùs  fiatimi  efi,  culpa  no  fistia  efi  mea.  H ierre  \ Padf0n 

ti j. non  per  que  L*  • p-  rette  fané  interrogati, oporlmt  arbitrari]  io  uo. 

ftobramonolo.  l{em  prxnarr afte  me , emit  quendam  Vbxdria  gito,  che  uuoi 

rola  morte,  an.  Eunucbum,  quem  dono  buie  darei .t-cuiiv  Tbaidi.  penfiate,o  tema 

pèncXperldi  Orniti  per iìbercle . quantiif.uiginti rninis.  r«Tft?qiE 

rargh , quando  L-df  tlumefi.v.tum  quondam  fidicinam  amai  hic  è il  nero  [quic- 


u o ì cioè  temiti 
tu  male  ? [die 
mihi]  dimelo. 
P.  [ Primum  ] 


bene  per  loro 
4 difFetto,  c con- 
tro la  uoglia  del 
padre,  e con  of- 
lèlàdi  piu,  egh’- 
no  ui  incornilo, 


Ch  area  • 

L.  Hem  : quid!  amai  ! an  feit  iam  ille,  quid  mere 
trix  fiet  i 

~4n  in  aftu  ucnit  ! aliud  ex  alio , malum , 


O R D I N E. 

Tornaua  Lachete  di  uilla  e lodandoli  di 
lèi,  dice  [ Er  hoc meo propinquo rure  ] 
J di  quella  mia  uicina  uilla  [capio]  io  piglio 
[hoccommodi  ] quella  coro modtti  [ nc- 
que odium  agri  unquam  , ncque  urbis  per- 
cipit  me]  non  mi uiene mai à lailidio , noia 
città  nòia  uilla  [ ubi  quando  [ cfpit  fieri  fa. 
titnslgfe  mi  comincia  a uenire  a noia.o  ue- 
nir  fa  ili  dio  [commuto  locum  1 io  muto  tuo 
eo.  poi  uedendo  Parmenone  dice  [fed]  ma 
[eli  ne  ille]  è egli  quello  [ noller  Parme 
4 no?]il  noflro  Parmenone?  [certe ipfus eli] 
certo  egli  è erto,  poi  dice  [Parmeno  ] ò Par 
menonc  [quem  prarllolare]  chialpcttitu 
[ hicanre  olhum  ? ] qui  innanzi  a quella 
polca  ? P.  finge  non  lo  hauer  ueduto  [ quii 
homo  eli  ? [ chi  è quello  ? [ehem]  ò [ gau- 
deo  ] io  mi  rallegro  [ bere  ] padrone  [ te 
aduenire  faluumj  che  uoì  fiate  fatuo,  cioè 
uoi  fece  il  ben  tornato . L.  [ quem  prxllo- 
Jar c ? [dii  afpetti  tu  qui  ? P.  [pcrij]  io  louo 


quid  fattameli 
huius]  che  tur-  io 
to  quello  che  è 
feguito  di  que- 
lla co  fa  , che  io 
ui  conterò  [non 
faèlum  eli  ] non  è feguito  [ culpa  mea  ] per 
difFetto  mio.  L.  [quid?]  che  cola  c?  P.  [reèle 
fané]  bene  inuerità [interrogarti]  mi  hauere 
dimandato,  cioè  hauete  latto  bene  a diman- 
darmene [oportuit  rem  pratnarralfc  me,  id  j | 
elloportet  pratnarrare  rem]  èbilognache 
io  ui  contai  auanti  la  cofa  [Pnatdria]  Fedria 
[emit  quendam  Eunuchum  ] comperò  vn 
certo  Eunuco  [ quem  darctdono]  che  egli 
donalTc  [hùie]  a collei.  L.  [cui?  ] a chi  ? P. 
Thaidija  Taide.  L.  [emit.]  l’hacóperato  ? 
perij  herde]  per  Ercole  io  fono  rouinaco 
quanti?]  per  quàto  l’ha  egli  comperato?  P. 
^uiginti  mmisjuenti  libre  d’argcto.L.faèlù  1 1 
eli]  io  fono  fpacciato.  P.  [turni  oltre  di  que. 
fio  [Chacrca]  Cherea  [amathic]  èiunamo 
rato  qui  [quandam  fidicinam]  di  una  certa 
Citharilla.  LA.  [hem  ] c [quid?  ] come! 
‘amar!]  è egli  innamorato!  [an  Idtjofacgli 
iam  ille]  ancora  egli  [quid  liet]checofalia 
^meretrix!]  meretrice!  [an  uenitin  alla  i] 
oh  è egli  uenuto  ne  la  Città!  [ aliud  nialó. I. 
otiturl  uno  male  nafee  [ex  aho]  d’unaltro. 

P.Here 


ATTO  QV  I N T 0.  i«j 

I P.  Htte]  padre  p.  ttere,nc  me fpeftcs,me  impulfore  b<ec  nonfncit,  Paf meoone  ri-  7 
t ommiet'dh'rè,  'got'/Mftr,  Slatini 

Lacheteto  «uar  Si  MÌH0>  fcd  W,lC  <luic1"id  ^ > Prlr»um  exPtdl  • dubbio , è certo 
daua  lido  iu  fac  p.ls  prò  ilio  Eunucbo ad  Tbaidc  bine  deduflus efl.  [quia  fittnihi] 
ciafher]  padre-  L.<pr0  Eunucbo  ne ; v.fic  efl,  ime  prò  incedo  poflea  ““  * aPPa[ 
flcl  l 'n on  p iiar".  Comptthenderc incus  , & conflrinxcre.  l.  occiii glium  malum] 
date  me  f non  r-  ^tudaciam  mcretricum  fretta . L.  nunquid  ett  un  gran  male 
xfarithatcj  non  ^iliud  mali, damniue,  quod non  dixeris,  [cxhacrc]  per  $ 

fo  quefte  cole  ^UqUum!  v.  tanti  efl.  i.  ceffo  bue  intro  irrupcre.  fa  ‘°on 
chfeeì/’neÉas-  P-  'Non  dubium  efl,  quin  mibi  magnum  ex  bac  re:  r auja  „cccflc 
ci  fate.  LA.  [o-  fi t malum. 

mitre  dicerc  } jcjifi,  quia  neceffefuit  boc  jacere,  idgaudeo , 
tcTducT*  o*fi  TroPter-  m k‘fce  “liquid  effe  euenturum  mali • 
uuioj  re  refluo  7^/w  iandìu  aliquam  caufam  quxrebas  fenex , 
j [ furcifer]  boia.  Quamobrem  infigne  ali  quid  Jacere  t,is  nuc  reperit 
■ uolcuadirc,  io 

ti  caligherò,  ma  lo  laida indxieto.  chiamali 
figura  apoliopelis  [ lèd  J ma  [ pnmumer 


quia  uccefle 
iuir]  perche  mi 
c Ilare  nocella- 
rio  [lacere  hoc] 
fare  quello,  cioè 
non  c dubbio, 
chem’èapparec 
chiaro  qualche  p 

fran  male,  & non  ri  è altre  da  potermene 

' | ^ > ifendere,  le  non  che  io  fono  fiato  sforzato 

pedi]  dimi  prima  [quicqmd  eftiftuc]  che  co  far  quello,  hauendo  uoluto  Fedria i,  che  io 
Li  è quella.  l’.[is]  cortili  [deduèlus  eftjfu  me  menta  donare  a Taide  l'Eunuco,  e Cherea, 

natolad  Thaidcjm  calai  Taide  [prò  Eunu  cheiomeni  lui  in  quello  Icambre  [gaudeo 
chol  per  Eunuco.  LA.  [prò  Eunucho  ne:]  id]  io  mi  rallegro  di  quello  [ alitami  mali 
Eunuco!  P.  f fic  eli  ] mclTcr  fi  [ pofica  I eucoturum  clic  ] che  gli  accu-eta  qualche 

• . male  [hifee]  a colloto  [propter  me] per  cau 

Tamia  [nam  iamdiu  ] perche  già  un  pezzo  io 
fa  [lencx]  il  uccchio  [quarrebat]  cercaria  [ali 
quam  caufam]  qualche  occalìone  [quaroob 
rem]  che.ouero  per  laquale  [faceret]  egli  fa 
celTe[aliquid  infignejqualchc  bel  fatto,  cioè 
è già  un  pezzo  , cheti  uccchio  haueuagoz- 
zaia  con  colloro , Se  hauédola,  ua  cercando 
occalìone  di  sfogarli  [is]  collui  [nuuc repe- 
rit ] l ha  ora  trouata . ^ 


per t j l , j 

q.  dipoi  [ comprehcndere  hunc]  l'hanno  prc 
fo  [intusj  dentro  [icconltrimerc]  e l'han- 
no legato  [ prompecho]  per  adultero.  L. 
[ eccidi]  io  fono  róuiuato.  P.  [ Ipeda  ] cqii- 
lideratc[audaciam  mcretricum] l'audacia  di 
meretrice.  L.  [nunquid  eli  aliud  reliquum 
mah]  ecci  altro  redo,  male[damni  ue]odan 
. no  [quod  non  daerisijche  tu  non  habbi  dee 
toi  P.  [tantum  eli]  tanto  è,  non  è,  altre.  L. 
5 [celiò Jche  Ho  io  a uederefirrumpere]  di  en- 
trare [bucinerò!]  qua  dentro!  ua  dentro,  c 


A N N O T A T I O N I. 


Perripere  odium  in  aliquem  alicuius  rei  ] 
è uemreaodio  qual  cofaa  qualcuno  [ ma- 
pere  fieri  (àtictus  alicuius  ra  alicui]  è comin 
ciare  a uenirc  a fallidio  a qualcuno  qualche 
cola  [culpa  mea]  cauta  efficiente, ne  Labiati 
uo  nel  luo  capo  [quanti, uiginti  minis]  prcz 
io  ucl'iblatiuo.nel  fuo  capo  [ Dicerc  de  te] 


nerbo  del  ablatiuo  con  de,nel  ablatiuoal  fuo 
luogo  [prò  Eunucho]  fcambio  nel  ablatiuo 
nel  Tuo  capo  [meretneum]  atuuo , nel  geni 
tiuo,nel  attione  [irruinperc  nitro]  è entrare 
dentro  con  furia  [ gaudeo,idc(l  ob  id  cucii-  t X 
turum  aliqatd  mali  [infinito futuro,  negli 
infiniti,  al  capo  del  futuro. 


\ * 
tì'l 


% * 


Nunquam 


E V N V C O 


1*4 

1 Nuntjua  a:de- 
pol  quicquam] 
Pitia  cfce  fuori 
eride  di  Lache 
tc, ch'era  entra- 
to dentro  con 
tanta  furia,  du- 
bitando che  no 
folle  fatto  qual 

2 che  male  al  fi. 

fliuolo  , troua 
armenone,  e 

{>li  conta  tutta 
a cola , didogli 
la  baia  del  luo 
haucr  creduto 
troppo  I fretta, 
per  hqualcofa 
3 noi  fumo  am- 


SCENA  SETTIMA. 


[ameni  ] o (la  j 

[quid  hoc  ed?] 
checofac  que- 

Pitia  , e Parmenone . fta?  [PI.  fe- 

N v N q_v  a m xdcpol  quicquam  lamdiu : quod  ma-  8n,ta  '•  ^uo  rag* 
gii  uellem  euenire,  monamenro  - 

Alibi  euenit , quatti  quod  modo  fenex  intro  ad  nos 
uenit  errante 

Alibi  fola  ridiculo  fuit,  qua,  quid  timcrct,  feieba. 
p a • Quid  hoc  autem  efl  ! p y.  nane  id  prodeo , ut 
conueniam  Tarntenonem » 

Scd ubi obfecro  efl  ? par.  me  ne qii£rit bac!  pr . 

atque  eccum  uidco , adibo, 
par.  Qiiid  efl  inepta , quid  cibi  uis  ! quid  rides  ! 

oi  riamo  am  ferZ*n>:  P't-pCtij. 

moniti,  che  noi  DeftfJ'a  iam  furti  mi/èra  te  ridendo-p  AR.  quid  ita! 
p\. rogito*  ! 

'Hunquam  adepol  hominem  flultiorem  uidi , nec 
uidebo.  ab, 

Vpn  poffum  fatis  narrare,  quo*  ludo s prabueris 
intuì  . 

et  iam  primo  callidum , & difertum  credidi  bo 
mitiem . 


non  debbiamo 
correre  a furia 
a credere  maffi- 
ine  a coloro  , 
che  noi  qualche 
uoltahabbiamo 
ingannato, per- 
che molte  uolte 
4 ccrconodi  dar. 
ci  a creder  qual 
checofa.pcr  ce- 
derne lo  fcibio 
de  l'inganno. 

ORDÌ  NE. 


VAK.QuidyVY.  iliico  ne  credere  ea  qua  dixi,  opor- 
tuit  te  ! 

J.n  pccnitebat  flagitif , te  au  fiore  quod  feciffet 

iAdolefcens,ni  miferum  infiiper  et  iam  patri  indi- 
carci i 

7fam  quid  illi  crcdis  animi  tumfuiffe , ubi  ueflem 
uidìt 

lllam  effe  eum  indutum  pater  i quid  efl  i iamfeis 
teperiffe. 

par.  Hem  quid  dixti  pefiuma  i an mentita  et, 
et  iam  ridesi 


lamdiu  num 
quam  euenit]  è 
un  gran  pezzo 
che  non  mi  è ac 
caduto  [ quic- 
quam]cofaalcu 
na  [ quod  ma 
gis  uellem]  che 
piu  io  uolefTi  [ euetiire  ] che  mi  accadelTc 
[quàmquod]  chcche  [modòjora  [fenex] 
il  uccchto  [ uenit  ad  nos  intro  ] uenne  a noi 
dentro  [ errai»  ] non  (apendo  quello  che  fi 
uolefie  , ouero  errando , perche  egli  credc- 
ua,che  Cherea  folle  mal  capitato,  oucroco- 
mc  mieti  fato , che  non  fapcua  doue  fi  folle, 
ouero[errans]  andàdo  di  qua,  o di  là  per  tut 
ta  la  cala  cercando  di  Cherea  [mihi  loia:  ] a 
me  fola  [fuit  ridiculo]  dette  da  ridere  [ qua: 
fdebam]  che  lapeuo  [ quid  liniere]  di  che 
egli  hauefle  paura.  PAR.  lente  ccdci,&  dice 


fionamento 
nune]  ora[td] 
per  quello  con- 
to [ prodeo]  io 
efeo  fuori  [ ut  8 
conucniam  Par 
menonem  ] per 
trouar  Parme- 
none , e parlar- 

fli  [ (ed  ] ma 
ubi] doue  [ob- 
lecro]dnc[ell?] 
è egli?  PA.  dice 
da  (c[qu*ric  ne 
hxc]  cerca  colici  9 

Ime]di  me?  PI. 

acque  eccum] 
ma  eccolo  [vi- 
deo]io!o  ueggo 
[adibo]  io  an- 
deròalui . PA. 

[ quid  eli  ine- 
pta?] che  hai  ru 
pazza?  [ qd  ribi  IO 
uis]chevuoitu? 

& allora  ella  ri 
detta  forte, onde 
egli  dicefpgin?] 
ancor  legniti  e! 
overolcguiti  tu 
anch'ora?  PI. [pc 
ri]]oimeiomuo 
io.ouero  io  feop  1 1 
pio  . aggiugne- 
te  [ nam  ] per- 
che [iamdefet 
(a  (um  ] io  fo- 
li racca 


no  già 

[te  ridendo  ] dandoti  la  baia , uccellandoti . 

P A R.[  quid  ita  ? ] come  coli  i PITIA, 
[rogitas?  ] tu  mene  dimandi  ? [num- 
quamsrdepol]  mai  per  il  tempio  di  l’ollu-  U 
ce  [ uidi  hominem  ] io  ho  ueduto  huo- 
mo  [dulriorem  J piu  dolco,  piu  conino 
di  te[neque  uidebojne Io ucdiò,clla  rideua 
forte  quanto  mai  la  poteua,e  aprnia  quanto 
ella  haucua  di  bocca  [ ah  ] uh  rchi  [ non 
pofTum  fatis  narrare]  io  non  ri  polfo  contar 
bene  [quosludos]  chegiuochi,  che  fede 
[p«  bueris]  tu  hai  dato  [ incus  ] dentro . 

àok 


ATTO  QV  I N T O.  ,<y  < 


1 cioè , quinto  tu  hai  dato  da  ridere  dentro 
ac  eriam]niagia[primo]  da  principiofcre- 
idi  fcilicet  teelTe  calidum  homi  nel  ciede- 

ua  che  tu  folle  un'huomo  aflutofSc  dtfertù] 
efagace,fucgliato,dcllo.P.  [quid*]  pcrchei 
PI.  [opottuit  ne  te  credere]  bifoguaua  egli, 
chctu  crederti  [ illico]  cortili  (una  [eaqux 
dixi*]  quelle  cole, che  io  ti  diffi*an[psnitcbat 
fligiiiijcu  ti  perniili  del  male  cfouero  ti  pare 

2 ua  poco  il  male  c!  [quod  fecilict  aJolclccns] 
che  haucua  fatto  il  giouane[tcauthore]  per 
tuo  con  figlio,  oucto  hauendoghene  fatto  far 
tu[neincuccret]fe  cu  noloraoftraui[infup] 

• , 


di  piu[mifcrum]il  pouerettofpatri  f ]al  pa-  j 
dtc?[nam [perche [quid  animi  credis  fui/let 
iliache  animo  credi  tu,  che  fulfeil  fuo,  [tfij 
alloraf  ubi  Pater]  quando  il  padre  [uidit  eS 
indutuinl  lo  uide  nauerin  dolio  [e.i  uc*i£*  ] 
quella  u: ile  ! cioè  mici  panni  da  Eunuco!. 
Parmcnone  fen tendo  quelle  cole fòfpi rana, 
onde  ella  per  dargli  piu  la  baia  dice  [ quid, 
efttkhc  è flato*  [wm  le»]  tu  fai  ormar  [ re 
periflc]chetu  fei  rouinato.  PA.  [bClefauid  8 
dixri  pertuma*[chchai  tu  detto  ribalda*  ma- 

f tirata  !.[an  mentita  et  l ]o  lumi  tu  detto  lo 
ugie*[ctiam  ndes  *]  anchor  rìdi . 


Ita  neuifum 
eft  & egli  parfo 

Sita  lepidtim]co 
ì piacetiol  colà 
j [fcelus]  federa* 
u chctu  fei[nos 
irridere  * ] lira 
tiar  noi.  Pi.  [ni 
mi  uni]  troppo 
mi  è patio  cola 
piaceuole,  cioè 
Pa.  la  minaccia 
[liquide  habue 
4 ris  iftura  impu 
uc]  fe  tu  non  ne 
patirli  la  pa:na. 

PLfucrumi]  èegliuero*PA  . [teddam  hcr 
de.fpar]io  te  ne  pagherò  p Ercole.  Pi.  [ere-, 
do.l  et  aiolo  io*  cioè  non  che  io  non  lo  credo 
[lcd]ma[Parmeno]ò  Parmenone[i(luce(l] 
a (cambio  di  crit,  quello  faià  [indiem]  a la 

fiornata,  ouer  un'altra  uolta[forurtc]  forfè 
quod  minitarc]che  tu  minacci  di  farcjtu  ia 
pendebis]  tu  patirai  le  pene  ora  di  quello  tu 
[qui  nobilita$]chc  nobili  ti  [ftultum  adolefcé 
tem]quefto  pano  giouenetto[flacitiis]  cole 
fcdcratagim  [&  eundcm]&  il  medelimo  poi 
[indicas  ] mani  fedi,  ouero  fcuopri,  cioè 
querto.chc  tu  mi  minacci  di  fare , (aù  forfè, 
non  bora,  ma  una  altra  uo)ta,ma  di  quello. 


che  tu  patirai  le 
pene  di  nobili, 
tar  quello  gio- 
uanc  col  fargli 
far  quelle  poi-  $ . 
troncric , tu  ue 
(arar  caligato  o 
ra[utcrq;]i'vno 
& l'altro,  cioè  il 
padre,  Se  il  figli 
uolo  [edent  cxc 
pia]  monteran- 
no gli  eflcmpi[I 
te  [in  te  ] cioè  ti  I O 
tranciano T mo 
do, che  fi  piglie- 
rà e (Tempio  da  te.  PA.  [nullut  funi]  io  tono 
fpacciaro.  PI.  [hic  honos]  quello  dono, ouer 
rifloro[habiiusc(ltibi]  nè  dato,  ouero  or. 
dinato  [prò  ilio  munere]  per  quello  ufficio, 
che  tu  hai  Ditto  [abeo]  io  mene  uo,a  Dio.P. 
[egomet]  io  propio[hodie  perij]  oggi  mi  lo 
no  rouinato  [ milcrj  mclchino,  che  io  fon  I X 

Smeo  Tdidojcot  hauer  manifertato  quella  co 
à [quafi  lorex]  quali  come  fa  uu  topo,  cioè 
iopouetetto,mi  fono  rouinato  dameflerto 
a manifcflar  quella  cola  a Lachctc,  quali  a 
guifà  di  copo,  perche  il  topo  è caufa  de  la  (ua 
touiua,  quàdo  flridcndo  o facendo  lltcpito, 
fi  mani! ella  a la  gatta. 


Ita  ne  lepidum  tibi  uifum  ejl  fcelus,  nos  irrìdere  ! 
rr.nimium. 

p a . Siquidem  ifluc  impune  habueris.  p r . uertim  ? 

p a . reddam  bercle.  p r • credo  ì *• 

Sedi  die  ifluc  T armeno  eft  fortaffe  quod  minitare. 
Tu  là  pendtbìit  qui fluiti  adolefcentulu  nobilitar 
Flagitiis,eteùdc  indicas,uterq ; in  te  exeplaedec. 
p a .7 Julius  fum.  p y -hic prò  ilio  munere  tibi  honos 
ejl  habitus , abeo. 

p a.  Egomet  meo  indicio  mifer , quafi  forex  hodie 
pelij. 


6 


ANNOTATIONI. 


il 


[Elle  alicui  ri  diculo]  è dar  da  riderea  qual 
cuno,  oucto  farli  da  qualcuno  uccellare  [rì- 
dendo j lignifica  caufa  efficiente  , guardate 
ne  gerundi  al  Tuo  capo[rc  authore]  caufa  cf- 
fic  iute,  nel  fuo  capo  , nclablatiuo[Scelus] 
pone  Icclus , a lub.o  di  lecitila,  cioè  la  Ilei. 


fa  federa  taginof  pendebis  fcilicrt  penar  Ila 
ginis  1 cauta  materiale  , nel  ablarìuo  nel  fuo 
capo  f piotilo  muocrc]  (cambio,  nel  ablari 
uo.ncl  (uo  capo  [meo  indicio]caulaefficicn 
tc(ncl  fuo  capo, nelablatiuo[forcx]è  propto 
un  topo  Dtluarìco  [mus]  uu  topodmicflico, 

Qvid 


E V N V C O 


Ut 

t 


SCENA 


OTTAVA. 


r 


[Qyin  nnnc] 

Trafonc  delibe- 
ra d’arrenderfi  a 
Taide,  efarql 
che  ella  uuole, 
mollo  da  lo  ef- 
1 Tempio  di  Erco- 
le , che  fi  fotto- 
meirc  a Onfa- 
Je.  lignificali  per 
qucUo,chccni  è 
troppo  inclina- 
to a la  libidine, 
fi  lafcia  tirar  con 
troilfuo  hono- 
; re  a far  quel  che 
uuole  la  colaa- 
mata.enó  fi  po- 
tendo per  altra  aia  feti  fare  allega  de  maggior 
di  fé  haucr  fatto  il  medefimo. 

ORDINE. 

[Quid  nunc  ? fcilicct  facimus]  che  faccia- 
mo noi  ora  [qua  fpe]  con  che  fperanza  [ auc 
quo  condilo]  o con  che  deliberati  one  [imus 
4 huc?]andiamo noi  ona?  [quid  ccptasThra- 
fo?’1  che  uolete  uoi  far  T cafone  ? ouero  che 
andate  uoi  facendo?nó  darebbe  uoluto,  clic 
fode andato  a cafa  di  Taide.  TR.fegone?] 
io?  [ut  Thaidi  mededam]  che  io  mi  rimetti 
in  Taide[&  faciam]  e che  io  facci  [quod  iu- 
beatjqucllo  che  ella  uuo!c.G.  [quid  ed?]che 


mi  dite  uoi?  Tr. 
[quid  minus,  L 
leruu  Thaidi] 
come  feruiròio 
manco  Taide 
[quàm]  che[ler 
uiuit]  ferii!  [Her  3 
culcs  Ompha- 
le?]  Ercole  Ónfà 
le.  Onfalc  fu 
Reina  de  la  Li- 
dia , laquale  co- 
Arinfe  Eccole  p 
amore  infitto  a 
filare, G.  [exem 
plum  placet  ] p 
quello  e (lem  pio 
mi  piace  [ urina 
tiideam]  Iddio  uoglia.che  io  uegga  [commi 
figari  tini  caput  fandalioj  percuoterti  il  capo 
con  una  calza[lcd]ma[forcj]leportc[ab ea] 
di  cafa  fua  [ crepuere  j hanno  fatto  Urepito 
[peri j] io  fono  rouinato.  quello  dille  perche 
uide  ufeir  di  cafa  Cherea  tutto  allegro  uefii- 
to  a ufo  d’Eunuco.TR.fimilmenrc  lo  uede,  i o 
edicc[autem]o  [quid  eli  mali  hoclchemale 
è quello?  [egojiof  nunquam]  mai  [uidcram 
hunc]hatieuo  li  còluto  collui  [&  quidnam]  e 
perche [hie]collui [iam] ora [propcrans]  coli 
in  fretta  [profiliti]  uicn  fuora  tutto  allegro  ? 


annotationi. 


Gnatone,  Trafone. 

Qvi  d n uc ; qua  Jj>e , aut  quo  confitto  bue  imus  quid 
ceptas  Thrafo; 

T R . Ego  net  ut  Thaidi  me  dedam,  & faciam,  quod 
iubeat . G.  quid  efl; 

th.  Quid  minus , quam  Hercules  feruiuit  Ompba- 
le ; c.  exemplum  placet . 

Vtinam  tibi  commi tigari  u ideata  fandalio  caput- 

Sed  fores  crepuere  ab  ea,  peri j . th  a.  quid  autem 
hoc  efl  mali ; 

Hunc  ego  nunquam  uideram  : & iam  bic  quidnam 
properans  profitti; 


[Fores  crepuere  ab  aliquo]  lignifica  , chele  flrepito  p efl'craperrefjpfilire]  ehauere  tata 
j putte  di  qualch’uno  fono  picchiate,  o fanno  allegrezza, che  non  fi  può  Hat  ne'panni.  1 1 


[ O popolare* 
ecquis  ] C^ue- 
Aa  ultima  Sce- 
na è la  concili- 
none di  tutta  la 
fauola,  doue  fi 
contiene  la  repu 
d catione  di  Fé- 
driacon  Tralo 
ne,  Cherea  ha 
Pàfilap  moglie 
c refla  conten- 
to. Parmenone 
fcampa  del  perì- 
colo,  nel  quale 
ci  fi  Ufdca,St  fi- 
oalmfcne  tutti 


SCENA  NONA. 

Chcrca  , Parmenone  , Feci  ria, 
Gnatone , Trafone. 

0 Topularesytcquis  me  uiuit  bodie  fortunatior  ; 

7<{emo  bercle  quifquam . nam  in  me  piane  Di]  potè 
flatem  fuum 

Omnem  oflendere , cui  fubito  tot  congrutrint  com- 
moda- 

p a . Quid  bic  Utus  efllc.o  Tarmeno  mi , o mea- 
rum  uoluptatum  omnium 

lnuentor,  inceptor,  perfector,  fcin'me  in  quibus 


ledano  fodislàt- 
ti.ilche  lignifi- 
ca che  quàdo  G 
fegui  tano  le  co- 
fe  ciuilmenre, 
quantunque na  ' 
lchino  molti 
trauagli,  pura)  11 
fine  ogni  cola  fi 
quieta,  e torna 
in  pace,  có  gran 
tranquillità . 

ORDINE. 

[ O populates] 
o populari,  cioè 
uoi  che  fece  del 
popolo  , ouer 
che 


I Cete  fauoriti  dal 


ATTO 

firn  gaudi]  si 


Q_V  I N T O. 


1*7 

fratello  ha  tutto  j 


popolo  [ «equi*  Scjs • pampbilam  meam  inuentam  duerni  VA.au- 


tunatior]  piu  fe  p a .Bene,  ita  me  Dij  amtntyfa£lum.  o.audintu  il-  non  fi  haù  piu 
licc[hodieme?j  /«m,  quid  ait'C.tum  autemThxdrix  a guardar  da 

JS1  MS  Mt0  fratTÌ ZaUÌe°  am0rm  'fi  0m”em  Ìn  trS<lMÌl  ”ma  (omra’imé 
[nemo  qfqua]  lo,Unatfl  domUS,  te  Taide  per  il 

X nefluno  [ nam]  Thais  patri  fe  comendauit  in  clientelami  & fidem  beneficio  , che  s 
EStOS  tolitfi.nl.fnttrì, igìtur  Tbaittoca 'fl! 

dei  [offendere  in  CH.fcillcet.  -il  *8*?.^ ‘j?*' tran(T 

mcjhannomo-  VA.lam  hot  ahud est quod gaudeamus, miles pel-  quillo  [vnaeft 
(Irò in  me  [om-  lìtui  foras.  doni»]  egli  è tur 

ft^emCiEo  C*  TUTn  tU'  fratCr  Ubì  UÌ3Ì  Cn  ’ fa  lUam  F 'mUm  eghn' hanno  far 
potere  [cui]  al.  hxc  audiat.  P A .uifam  domum • to  rutta  una  ca. 

1 quale  ciocame  T H.  "N  umciuid  Guato  dubitai , quinegO  perpetuo  fa  inficine  di  ql-  9 

A*»#-  ItSA* 

tante  commodità  [congruerint]  fono  venute 


inficme.  P.lo  fctitc.c  dice  da  fe[quidì  di  che 
co f.i.o  perchc[hic  lartus  eft?]è  coftui  allegro 
C.fo  Parmcno  mi]o  Parmenon  mio[o  inuc 
torjo  trouatore  [omnium  mearum  uolupta 
tumidi  ogni  mio  piaccre[inceptor]comincia 
4 torejperfcèlor]cfinitorc[fcin'jrai  tu  [in  qui- 
busgaudiis]  in  che  allegrezze  [firn?]  io  fia? 

[feisj  fai  tu  [Pamphilam  meam  ] che  la  mia 
Panfila  [inuentam]  è fiata  conolci  uta , ouer 
trottata  [ciuemi]  per  cittadina?  PA.  [audiui] 
io  l’ho  udito.  C.jlcis]  fai  tu  [fponfam  mihi.f. 
elle!]  ch'ella  è mia  fpofaiquefto  parentado  fi 
era  fatto  in  cala.  P.  [bene  faclum]  egli  c buo- 
na cofa  [ita  me  Dii  amene]  fcglilddeimi 
* guardino.G.fcnte.cdicea  Trafonc  [audin’- 
1 tu  illumjudite  noi  colui  [quid  aitf]quel  che 
dicci C.fcgui cadi  direa  Parmenonc[autem] 
e[tum]  oltre  di  quelto  [gaudeo]iomi  ralle- 

fro[omnem  amareni  clic]  che  tutto  l’amore 
[in  tranquillo]  in  tranquillità.oucroc  tran- 
quillo, cioè  fcnz'alcuna  perturbatione  [meo 
fratri  Pbacdriarjalmiofratellojciocchc’i  mio 

^ G.  Sine  du-  Dubio  opinor.c.  quidcommemorem primum? aut  morem'.]debbo 
bio]  lenza  du-  quem  laudem  maxume*  io  far  mcnone  * 

£%CfaC°fciu0i  Mi"  Vi  "ibi  dedit  cofilium,  utjacerem,  anme, 
ta  da  fe  il  Cuora  quiaufusftm  fuitf  nic]  debbo  .olo 

gionameto  [qd  lncipereì  an  fortuna collaudem,qux  gubernatrix  dar  maflìmamS 
«he  cofa  , o di  nU£  tot  res,tatas,ta  opportune  / unu  locluftt  diei  [c.{  l'11”®1]  co* 
mum]  primiera  'Anmtl  P*tns  fefliuitate,  et  fatllltatliò  luppiter  none  [ qui  miti 
mente [com me-  Sema obfecro bxc  nobis boua-VH.Dìj uojlram  dedit  confuti] 

che 


ce  in  che  modo  eglino  hanno  fatto  tutta  una 
cafa  [Thais]  Taide  [commendauit(c]fi  èrac 
comandata [patri]a  mio  padre  [dedit  le  no- 
bis^  ci  fi  c data  [in  clientelami  in  difefa  [& 
fidem]  e ne  la  noftrafede,  cioè  ci  fi  è data, 
che  noi  la  difendiamo,  e che  noi  le  fumo  fe- 
deli. PA.  [Igitur]adunquc[Thais]Ta:de[eft  IO 

tota  franisi]  è tutta  del  tuo  fratcllo'-C.  [fcili- 
cet]fi.  PA.  [iam  hoc  aliudeft]  horad  c una 
altra  cofa  [quod  gaudeamus]  da  ralegratfi,di 
ce  che  cola  è qucfta[miles.hquod]  perche  il 
foldato,  doèTrafonr[pelliturforas]  lene  è 
fuori  efclufb  da  Taide.  C.  [tum]  e però  [ tu 
fac]fà[quam  primumlche  quanto  piu  pretto 
tu  puoi [frater  audiat  nate  il  mio  fratello  fap 
pia  q Ile  cole  [ubi  ubi  eft]c  otuìchccgli  fi  fia,  1 1 
ouero douecne  fi  fia.PA.[vifam  domum]io 
uoglio  andare  a uedere  in  cala.  T R.hauetia 
udito  tutto  quefio  ragionamento  di  coftoro, 
e perciò  dice  a Gnatone  [ Nunquid  dubitar 
Guato]  dubiti  tu  punto  Gnatone  [ quin  pc. 
rierimjche  io  non  fia  rouina:o[pcrpetuo]m 
perpetuo  S 


II 
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E V N V CO- 


t che  mi  dette  q- 
Aoconfigliofan 
me]  o pure  me 

S|ua  aufus  su] 
e ho  hauuto 
ardire[incipete] 
far  lo!  ou  ero  efe- 
qrlofau  collau- 
dò] o pur  debbo 
X io  lodar'  [fortu- 
nati!] la  fortuna 
[q  fuitgubcrna 
trizi]  che  fuj;ouernatrice,  cioè  ha  gouerna- 
to  quella  co  la  [qua;  condii  fit]che  ha  condu- 
fo[in  unumdiem]  in  un  fol  diftotres]  tante 
cole  [tantas]  e tanto  grandi  [cam  opportune] 
è tanto  a tcmpo[anjo  pure  [fcftiuitatem]  la 
’iaceuolezza  [&  facilitate]  eia  facilita  [mri 
j patriss]  di  miopadte  ! [o  Iuppitcr]  o Gioue 
fcrua  obfecro  nobis  ] mantiend  di  gratia 
hxc  bona]  quelli  beni.  F.ha  hauuto  la  nuo- 
uada  Parmcnone,  c giunto quiui  fubito  di. 
ceda  fe  non  vedendo  nelTuno[Dii]o  Dei[vo 
Aia  fide. f. impioto]  lochiamoli  uoftto aiu- 
to, cioè  o potenza  diuina  [qua:  incredibili  ] 
che  cole  incredibili  [narrarne  tnihi]mi  hacó 


to  [ modo  ] ora  7 
[ParmenoM  Par 
mcnone  f [fedj 
ma  [ ubi  eli  fra. 
ter!  ] doueè  lo 
mio  fratello! 
Cli.lofente,  e 
uede,  e parla  di 
fe  come  d’uno 
altro  [preAoad-  8 
eli]  egli  c qpre- 
fente,  o uero  cc 
colo  qui.  F.  [gandeo]io  mi  rallegro, doè  che 
tu  babbi  bauuta  Panfila,egli  tocca  la  mano. 

C.  [fatts  credo] io  lo  credo  bene  [nihil  eft  di- 

fnius  fra  ter]  non  è cola  piu  degna  fratcl  mio 
quodametur]  di  edera  mata  [hac  tua  Thai 
de]di  quella  tua  Taide[ita]in  modo[eft  fau 
cria]  è fauoreuole  [ omni  nollra:  familix  ] a 9 
tutta  la  nodra  famiglia. F.fhui]  bui  [laudas 
mihiillam?]  lodimela  tu  ; T R.  fente  que- 
Ae  parole,  eh  e gli  trafiggono  il  cuore,  e per. 
do  dico  [quanto minus  lpdcAJquanto  ma. 
co  di  fperanza  io  ho  [tanto  magis  amo]  tan- 
to piu  lo  mio  amor  crefce  , epoifìuolta  a 
G natone. 


fidem  incredibitia 

T armeno  modo  qu*  narrauit , fed  ubi  e ff  fr altri 
c.praflo  adeft- 

ph.  Caudto-  ch.  fatis  credo,  nihil  eft  Thai  de  hac 
frater  tua  digniua 

Quod  ametur,  ita  noflr*  tft  omni  fautrix  fomiti*, 
v H.hui,  mihi 

lllam  laudasi  thr.  perij,  quanto  minus  Jj>ei esi , 
tanto  magis  amo- 


4 Oblierò  Gna- 
to  ] io  ti  prego 
G natone,  cioè 
che  tu  mi  aiuti 
[ omnis  fpes  e A 
in  te]  ogni  mia 
fperanza  è in  te 
G.  [quid  uis  fe- 
da! J cheuolcte 
j uoi.cheio facci! 

T.  [perfice  hoc] 
fa  quefio  [ut  hzream  ] che  io  Aia  [tandem] 
pure,o  uero  hot  mai  [in  aliqua  partejin  qual 
chepartejapud  Thaidem]  incafadi  Taide. 
cioè  fa  ch'io  habbi  qualche  cantucdo  in  cafa 
di  Taide.queAo[tàdeni]èmedbpiu  pcrfpri 
mcreil  gcliochefeccua  Trafone có  le  trao- 
da, e col  uifo.ecó  la  noce, che  per  altro,  pche 
6 mentre  che  diceua  qfla  colà  a Gnatonc.fàce- 
ua  quei  gcdi,che  fi  logliono  fare  da  chi  uuo- 
le  una  co  (a  in  che  modo  egli  la  puohauere , 
non  la  potendo  hauere  come  egli  uuole , che 
fuol  dire,  la  che  io  babbiaqueAa  cola, come  fi 


può  , fermidofi  1 o 
alquanto  con  dif 
Acuità  in  fu  quel 
che,  quefio  acce 
to  io  non  uelo 
pollo  clprimere 
con  parole,  quel*  . 
tandem  dunq;  è 
niello  j>  quello 
accento,  diremo  1 1 
dunq;  cofifpfice 
hoc]fequeAo[predbu$]con  preghiere  [prc- 
cio]con  danari  [ut  harreà  tandem]  ch'io  nab 
bi,o  uero  ch’io  Aia  [in  aliqua  patte]  in  qual. 
checantuccio[apudThaidem]in  cafa  di  Tai 
de.G. [difficile eA]egli  ècof»  diffidle.  T R. 
[facis]aggiugncte,tu  fai  quel  che  tu  uuoi[fi 
quid  collìbuit]  fc  ti  è andato  punto  per  la  fan 
rafia  [noui  te]  10  ti  conofco  [fi  efièccris  hoc]  1 x 
(e  tu  tarai  quello  [opta  to]  defidcra,  di [quoa 
uis  donuni Jchc  dono  tu  uuoi[&  pizmium] 
e premio  [a  me]  da  me  [id  optatum]  quefio 
tuo  defidcrio[fcrcs] barai,  cioè  tul'narai. 


Ouod  eft  confimilis  moribus , 

Obfecro  Guato,  in  te  fres  eft.ctt.  quid  uis  fheiami 
thr.  perfice  hoc 

Trtcibus,  predo,  ut  harcam  in  parte  aliqua  tan- 
dem apud  Thaidem. 

gn.  Difficile  eft.tHK.fi  quid  collibuit,  noui  te.boc 
fi  efjeceris, 

Quoduis  donum, &pr*mium  àme  optato f id  op- 
tatum feres. 


Ita  net]  fi, 

farà  cefi  ! Tr.  G.ltaneÌTHK.fic erit.c.fi hoc cfficio, poflulort 

JSSrSfàf  mibi,.U.mh 


fido  hoc  ] feio 
Co  quello  [po- 
Aulo  ] io  uoglio 
[vttua  donai*] 
che 


J 


ATTO  Q_V  I N T O. 

che  la  noftra  ca-  Te  profeti  te,  abfcnte,  pateat,  inuocato  r>t  fit  loeus 
fi  [mthi  pateat  semper.i H R .do fidem,  ita  futurum.cu.  accingar. 
Aia  aperta,  a re.  hic  eg0  audio  t 

0 Thrafo.  rHR.faluete.VH.tu  fori  offe  ,'qu*  fatta 
hicfient. 

Tfefcis.x  h r .fdo.vH.CHT  te  ergo  in  bis  ego  confìt- 
eor regionibus  ? 

TH-Fobis  fretus.  VH.fcis,qu*  fretus? miles  edico 
tibi 

Si  in  platea  hac  te  offenderò  pojl  vnquam,  nihil  efi 
quod  dicas  mihi , % . 

^tlium  quxrebam,  iter  hac  habui,  perifli.  c . eia, 
haud  ftcdecet . 

vn-dittum  efl.G.non  cognofco  veflrum  tam  fuper- 
bum.VH.fic  erit. 

c.Trius  audite  paucis,  quod  cu  dixero,fi  placuerit 
Finitole. rn.  audiamus.  gn-  tu  concede paululum 
ifluc  Tbrafo. 

Ti  incipio , ego  vos  credei  e ambos  hoc  mihi  uche- 
mentervelim , 

Me.  huius  quieqdfiu  io,  id facere  maxime  ca  rr.ea. 


aperta, 

quifition  mia 
[tc  preferite]  e£ 
tendoni  uot  [ ab 
feritele  nó  ui  ef. 
fendo  [ut]  che 
[inuocato]  (e  be 
ne  io  non  fono 
chiamato , one- 
ro militato  [ fit 
fèmper  locusjsé 
pie  ui  (ia  un  luo 
go  p mc.T.  [ do 
fidem]  io  ti  pro- 
metto] fadurum 
ita  Idi  far  coli. 
G.  [accmgar]*o 
mimrtt:roal1 
prefa.  F.  fente  co 
fioro  ragionare, 
e dice  [ q tieni  au 
dio  hici]chi  odo 
io  qui  ?yoi  vede 
Trafonc,  e dice 
minacciando  [ o 


. Thrafo]o  Trafone.  T.[faluete]buó  giorno, 
Iddio  vi  fatui. F.  [tu  nefcisforraifi:]  tu  nó  (ai 
forfè  [quatfatfia  (iene  hic]  quel  che  s’è  fatto 
qui  e?  T R . [feio] io  lo  fo  pure.  F.  [cu r]  perche 
[ergo]adunq;  confpicor  tc  ego]ti  veggo  io[I 
bis  regionib.?  in  quefii  paefiicioè poiché  cu 
lo  fai,  nonueditu,  che  tu  non  hai  più  a far 
nulla  di  T aide.T  R . [uobis  frctus]io  mi  fono 


confidaroin  uoi,  cioè  ne  la  uoftra  benignità. 

F.  [fcis]  fai  tu  [quam  fretus.f.efl'edcbeas;  ] 
quanto  tu  ti  debbi  confidar  in  noi!  uoleua  dir 
non  punto,oquanto di  unoinimico,  mala 
Aizza  non  lo  lafciò  finire  [edico  libi  miles  ] io 
ti  proteftoefprc(Iàmentefoldato[  fi  poft  un- 
quam]  (e damili  innanzi  mai  [offenderò  te] 
io  ti  troucrò  [ in  hac  platea  ] in  quefta  piazza 
[nihil  efi  quod  dicas  mihi]  non  ecofa  neffu- 

UOS  Feru  ide  (ì  uobis  prodefl,uos  no facere,  infeitia  efi- 
ph. Quid  efi?  g.  militem  riualem  ego  recipiendum 
cenfeo.vH.hemt 

Recipiendum ? g. cogita  modo,  tu  Hercle  cum  illa 
Thadria 


u9 

na,  che  tu  mi  di  7 
ca,cioc  nó  ligio 
ucià  fculà  nctfu 
na,ncti  giouerà 
dirmi  [quarreba 
aliumj  ioanda- 
uo  cercando  di 
uno  [habui  iter] 
io  fono  paffaco 
[hac]diquà[pe-  8 
rifti]  tu  (ci  mor- 
to, ue  Cubito  che 

10  ti  ci  crono.  G. 

[eia]  ha  [ haud 
deca]  non  bifo- 
gna  far  coti, non 

11  fa  cofi.  F.  [di- 
flu  efi  ] è detto, 
bafia  , non  più,  9 
tu  hai  ititelo. G. 
[non  cognofco] 
io  non  conofco 
[veftrura.  f.inge 
ninni]  la  uoft ra 
natura  [tam  fu- 
perbum  ] tanto 

_ lupetba,  cioè  io 

non  ui  conofco  di  tanta  fuperba  natura , che  1 O 
uoi  facefte  quefto.e  dicefueftrum]  perche  in- 
tende tutti  quei  di  cafa  Fcdria.F.  [(ic  crit]faià 
cofi.G.  [audite  prius]  udite  prima] paucis]  vn 

£oco  [quod  cum  dixero]  la  qual  cola  come  io 
aròdctto[(i  placuerit](e  ella  ui  piacerà  [faci 
tote[uoi  la  farete.  F.  [audiamus]  udiamo . G. 
fadilcoffar  Traloncjtu  Thralo]  voi  Trafone 
[concede paululum  ifiuejandate  un  poro  piu 
coftà,  conta  hora  che  fi  edileoftato  quel  che  II 
uuole[cgo  uelim]  io  uóglio  [uos  ambos  ] che 
amenauoi  uoi  [ credete  mihi  ] mi  crediate 
[ hoc  uehementer  ] quello  grandemente 
[otiicquidfacio  huius]  che  tutto  quel  che  io 
lodi  quella  colà  [meid  facere]  che  io  lo  fo 
[max  urne]  principalmente  [caula  mea]  per  in 
tacile  mio. 


£ nó  facere  idem] 
nófarcffeil  me- 
deli  moancor  voi 
[ fi  vobis  jpdeft] 
le  vi  gioua,e  tor 
navttTc[Ifcttia  f] 
è una  fciocchcz 
ja.F.  [quidefts] 
che  cola  è ! G. 
(*g°  (.Cufco]  io 


Et  libenter  uiuis(etenim  bene  libenter  vittitas ) 
Et  quod  des,paululum-,&  neccfie  efl  muli  uni  acci- 
pcrc  Tbaidem. 


p£fo[recipicndù 
.fede ubi]  che 
uoi  douetc  rice 
uere  pvofiro  có 
pugno, onero  p 
amtcofimiltiemj 
qfio  foldato  [ri 
ualem]voftro  ri 
uale.F.  fhc]è[re 
C’piedù]  ch’io  lo 
debba  nceucre 
per 


II 


1O1 


E V N V C O 

vt  tuo  amori  J'uppeditare  pojfit , fine  fumptu  tuo.  gius]  pia  abbon  7 
^id  oia  hxc  magis  oportun * nec  magis  ex  ufu  tuo.  3an  temente.  di 
Iberno  efl,  principio,  & bah  et  queddet,  & iat  ne  lu,'aoènelIuno 
mo  largita. 

Fatuut  efl,  infulfus,tardus,flertit  notiletq;  et  diti, 

'Heq;  iflu  metuas  ne  amet  mulier,  facile  pellai,  ubi 
uelii . 

ph.  Quid  agimui!  gn.  prxttrea  hoc  edam,  quod 
„ „ r evo  uel  primum  puto, 

perche  [uiftitas  ^ capithoiem  nemomeliui  frfui,neq;proltxiiu. 
tujuiuete,  man 


Pei  compagno! 
G.  [ cogita  mó] 
cólidcra  ora  un 

foco  bene  tu, 
tu  Ph$dria]voi 
Fcdria  [herde  ] 
per  Ercole[viuis 
cum  illa]  utucte 
con  clla[&  liben 
. terjegrallamcn 
te, ctoc  fatebuo 


è che  fia  piu  libe 
raledi  lui,  [fa- 
tuuseftjegliè  v- 
no  maccherone 
linfulfus]  uno 
lciocco[tardus] 
groflòIano[fler-  g 
tic  noètes , dief- 
que  ] poltrifce 
tempre  , cioè 


Tempre  Ila  nel 
Ietto  a dormire  il  dì , e la  notte  [ne  metuas] 


giate  [bene  libenter]  moIto’grafTamente , & 
abondantemente,  [&  quod  des]  e quello  che 
uoi  glidare[pauluIum.fell]èpoco[&:  necef- 
le e(t]&  è neceflario  [multii  accipere  Thai- 

3 dcm]cheTaidericcuaalTii  [ut  poiTit  fuppe- 
ditarc]  aceto  ch’ella  polla  attenderemo  amo 
ii]al  uoflro  amore  [ fine  fumptu  tuo]  lenza 
itoli ra  ('pela [ad  hatc  omnia] a tutte  quelle  co 
fe.cioè  far  quelle  Ipele  [neroo  eli]  ncfluno  è 
[magis opportunus]piu  accomodato,  e più 
al  proposto  [nec  magis]  ne  piu  [ex  ufu  tuo] 
che  li  taccia  per  uoi, e che  uoi  lo  polfiatefpri 
cipio]primieramccc[&habct]  egli  ha[quod 

4 det]dadare[&  nemoj  e Beffano  [dat]da[lar- 

cfrtamèmeTop*  p* Mirum  iUhoc  domine  quoquo pado  OpUi  efl. Cu. 
eli  ] egh  è bilo-  *àem  arbitror . 

gn.  Retile  faci t ii,  unum  edam  hoc  uos  oro,  ut  me 
in  ueflrum  gregem 

Recipiatii, fatti  din  hoc  ia  faxu  uoluo.p.recipim9. 
ch.^(  libenter.Gti.at  ego  prò  iflboc,Thxdria,  & 
fu  Chxrea. 

Hunc  comedendum , & bibendum  uobii  propino • 
ch.  Tlacet. 


gno  [tllhoc  ho- 
mine]  di  colini 
[quoquo  padlo] 
in  ogni  modo , 
cioè  o gioui , o 
3 non  gioui.  Ch. 
idc  arbitror]  il 
medclimo  pélo 
io.G.  [reèlefaci 
tisi  voi  farete  bn 
[ét]  ancora  [oro 
uos]  io  ui  prego 
[hoc  vnù]  di  q- 
fta  cofa  fola  [ ut 
6 accipiatis  me  ] 
che  uoi  mi  rice- 
uiate  [in  uelltii 
gregem]  nel  vro 
branco,  cioè  ne 
la  uoflra  compa 

fuia  , o tra  uoi 
fatisdiu]  egltè 
vu  buon  pezzo. 


р. Dignui  efl.  G.Trafo,ubi  uis,  accede. t h r • obfecro 

te, quid  agimui  5 

gn  . Quid  ifli  te  ignorabant  : poflquam  eii  mo- 
tel oflendi  tuoi , 

Et  collaudaui  fecundùm  fatila,  & uirtutes  tuas, 
lmpetraui.x  R • bene  fec  ifli,  gratta  habeo  maxima, 
'bfinquam  edam  fui  ufquam,  quin  me  omnet  ama- 
reni plurimum. 

с.  Dixin  ego  in  hoc  efle  uobit  ^ittica  cloquentia  ? 
ph.  jqibil prxtermiJfum.G, ite liac omnes.  Votua 

lete,&  piaudite. 


che[voluo]to  volto  [hoc  laiiijqllo  fallo, cioè 


non  ti  bifogna  hauer  paura  [ ne  mulier]  che 
Taidefamct  iltumjl’ami  ogli  uoglia  bene  [6 
ale  pellas  ] fàcilmente  ue  lo  leuarete  dinanzi 
[ubi  uelis] quando  uoi  uorrde.F.  [quid  agi.  a 
musi]  che  facciamo  ? comincia  a concedere. 
G-aggiugncte[habet]egli  ha [prarterca] oltre 
di  quello[hoc  edam]  anchoi  qucllofquod] 
laqual  cofafego  putoprimumjio  tcngo,oue 
io  reputo  per  la  principale,  oucroltimo  piu 
di  tutto  [nemo]nelfan'è  che  [acciptt  meli9] 
palleggi  meglio  , facaa  miglior  palli , tratti 
meglio  a mangiare  [neque  prolixius.  f.  acci- 
pitjne  che  trattenghi  piu. 

ch’io  fon  driero 
a qllo.èvnalimi 
lirudinepla  da  Si 
(ilo, clic  Ila  ne  I* 
inferno  a voltar 
ql  fa  do,  per  fer- 
marlo in  Tuia  ci 
ma  d’ù  mòte,  la 
qieè  tant’aguz 
za,  o acuta,  oa- 
pun tata,  che  dir 
noi  ctvogliamo, 
che  com'egli  uc 
l'ha  pofata , ella 
calca,  c ruotola 
;iu  pii  mòte  in 
ina  piedi.  & e- 
glt  ritorna  pef- 
la,e  la  ripone  in 
fu  la  eia , & ella 
cafca,ccofi  còri 
nona  di  farfem 
p F.  [reripim9] 
noi  lo  riccuiào, 
orfu  venghi  via. 
Cb.faclibcter] 


IO 
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IX 


e uolctie ri,  vedete  com ‘eglino  fono  fiati  faci- 
li a 


ATTO  QV  I N T O.  ni 


1 li  a piegarli  .come  eglino  hano  Icntito  il  Tuo- 
no di  goder  Taide  a le  Ipelc  di  T rafone.  G. 
[at  ego  Ph;dria,&  tu  Cha:rca]ma  io  Fedria, 
e udì  Cherea  [prò  ifthoc.f.  beneficio]  pque. 
fio  beneficio, che  uoi  mi  fate,  raccertandomi 
tra  uoi  [propino  uobisjio  ui  ofFcro[hunc  co- 
niedendumjcoftui  a magiare[&  bibendum] 
& a bere , cioè  io  ui  ofFero  la  roba  di  codili  a 
mangiare, e bere.  CH;  [placet]  mipiacc.F. 
1 [dignuseft]  egli  è degno.G. chiama  Tralo- 
nefThrafo]  ò Trafone  [accede]  uenitequa 
[ubi  uis]  quando  uoi  uolctc.  T R.  finge  di 
non  Caper  perche  egli  lo  chiami  [oblitero  te] 
dimi  di  gratia  [quid  agimusi]  che  facciamo 
noi?G.[quid?]  quel  che  noi  facciamo?  [idi] 
codoro[ignorabaut  te]non  ui conofccuano, 
però  non  ui  dimauano  , nedete  come  egli  lo 
uccella  bcnc[podquamlpoi  che[odcndi  ci*] 
} iomodrai,  edirti  loro  [more*  tuos]  i uodri 
buoni  coduml[&  collauda  ut]  e ui  lodai  [feci! 
dùm  fall»]  fecondo  le  opere  uodtc  [3t  uirtu- 

A N N O T 

* Congruere  ] è cITcr  d’accordo , & piu  co- 
fpjnfiemeuenircin  un  tratto*  fimd  tudine 
fatta  da  le  Gruc  che  Tempre  fono  inficme , e 
4 d’accordo  [mihi  fponfam] a danza,  nel  dati- 
uo.nel  luo  capo  [Phat  lriae  meo  Tratti]  utile, 
nel  capo  del  utle,  nel  datiuo  [aliud  eli  quod 
gaudeamus  ] notate  bel  parlare  [effe  predo] 
e efler  pronto , & apparecchiato  [ odendcrc 

IL  FINE  D 


re*  tirasse  le  uoftre  uirtù  [irapetraui  ] io  ho  7 
impetrato,  cheui  fiano amici. TR. [bene le 
cidi]  tu  hai  Tatto  bene  [ habeogratiam  ma- 
ximam] io  tene  ho  unoobligo  gran  didimo 
[nunquam  fui  uTquam]mai  fui  in  luogo  al- 
cuno . uedete  come  egli  fi  nauta  [ quin  erti- 
ne*]che  tutti  [me  amarent]non  mi  arrufferò 

[plurimum]  grandiffimamente.  G.  l’iiccclla 
dirin’uobisjnó  vi  hoiodetro[huic  cffe]che 
coditi  hafeloquenriam  Attica?] una  cloquc-  g 
z», e parlar  eloquente,  Se  rettorico , come  gli 
oratori  Atcnieli  ? F.  [ niliil  preterirli ffum  ] 
non  li  è lalciato  nulla  indrieto  da  lui, che  no 
modri di  effere oratore.  GN.  [itchacom- 
nes]  paffate  qua  tutti, cioè  a cena,  ma  io  non 
fo  le  uuol  dite  in  caTa  di  Taide,  oin  cala  di 
Trafone.crcdo  uugtia  dire  in  carta  di  T rafo- 
nè. Hanno  tutti  in  cala  ; Se  Gnatone  liccntia 
il  popolo  [ Vos  ualete  ] uoi  tutti  uditori  ri-  tf 
manere  iu  pace,datcui  con  Dio[&  piaudite] 
e fate  feda. 


aliquem  alibi  ] è trouare  qualchuno in  qual- 
che  luogo  a cafa  [eia]  aducrfcindcl  riprende 
re,  nel  nio  capo  [Audite  patio*]  intendete, 
audite  [ imlo  tc  alloqui  paucis  ] paucis  , li-  j o 
gnifica  lo  drtimcnto , nel  rtuo  capo,  nel  abla- 
ti  uo[quicquid  hmus]h  uius,  li  regge  da  quic 
quid , uedete  nel  gautiuo,  nel  capo  di  fatis. 

Se  intenderete  la  ragion* 

EL  E V N V CO. 


* 

. V 


M L’AFFA- 


L'  AFFANNATO  DI  TERENTIO  RIDOTTO  A 


la  tua  vera  latinità,  & efpofto  in  lingua  Tofeana  da  Giouanni  Fabrini 
da  Fighine  Fiorentino,  utile  à chiunche  vuole  im- 
parare la  lingua  volgare , c latina . 


neT7e,  per  difierato  fi  ne  andò  a laguerra.onde  il  padre  dì  ciò  adolorato , diuenne 
fi  afflitto , che  quafi  hauendo  perfo  il  vero  ’fcnt intento  de  la  ragione , vendè  ciò  che 
egli  baueua,  e comperò  vnapofft  filone,  dove  a tutte  l'hore  egli  flava  a lavorare,  al 
vento,  al  Sole,  & di  ogni  flagiont ; ne  perdeva  mai  tanto  di  tempo,  fi  nonquanto 
un  poco  dormiva,  emangiaua,  non  altramente,  che  s egli  fitfie  flato,  conte /chiavo 
tfirgato-laqual  cofa  battendo  veduto  un’altro  cittadino,che  per  nome  fi  chiamava 
Cremete , e parendogli  cofa  troppo  crudele,  fi  deliberò,  per  quanto  potefie  iitrar  co- 
fiui,  da  qutfio  fuo  proponimento  tanto  crudele,  e lofi  un  giorno,  quando  a lui  parve 
piu  commodo , ne  andò  al  f opra  detto  amico,  e riprefilo  amichevolmente,  mo tiran- 
dogli con  ragioni  efiicaciffime , quanto  egli  fujfe  difcojlo  da  la  vera  nia.ma  egli  che 
ogni  cofa  desidera,  eccetto  che  il  bene,  parendogli  efier  caufa  del  male  del  figliuolo, 
non  alti  intente  fi  mofie  per  le  ragioni  moflrategli  dall'amico,  che  fi  fofie  fiato  una 
dura  pietra.ma  per  concluder  e, non  guari  flette,  che  il  figliuolo  tornòionde  ritorna 
togli  à cafa  per  meggo  di  Cremete,  fi  murò  di  natura,  perche,  dotte  prima  egli  era 
auariffimo,  diventò  tanto  prodigo,  che  quanto  poteua,gli  dava,  fernet  ufare  mi  fura 
alcuna -in  quello flante  Cremete  ritrotta  una  fua  figliuola,  e la  da  per  moglie  à Cli- 
ma. eliti  fine,  che  era  figliuolo  di  Cremete  piglia  per  moglie  una  fanciullafigliuo 
la  d'uno  altro  cittadino  chiamato  Ononide,  e cofi  dopo  vari  travagli  tutti  (iman 
gono  contenti. 


ARGOMENTO. 


INTERLOCYTOR.  I. 


Cremete  uccchio , 
Menedemo  vecchio, 
Clitifo  giouanc, 
Clinia  giouane, 

Siro  feru  o. 

Dromo  feruo. 


Bacchide  meretrice. 
Antifila  dama, 
Soltrata  matrona,. 
Balia,  e 
Frigia  fcrue. 


prologo. 

E cui  fit  ue/lrti  mirtini,  curpartesfenl 
Toeta  dederit , qua  funt  adolefcentium- 
Id  primi  dica,  deinde  q4  ueni,  eloquar. 
Ex  integra  Grata , integram  comadiam 
ta  l’auucr Cario.'  n0die  fum  attnrus  Heautontimorumenon  ; 

O R D I N E.  Dup[ex  „u£  ex  ar  aumento  falla  efl  ftmplici > 
che'twiullV  'Non*  effeoflendi,  & qua efief.nùc qui  fcripferit, 
media,  e dice  p-  Et  caia  Grata  fit,  ni  partem  maxumam 
che  cagione  egli  Exiftimarem  ft lire  uejlrum,  id  dicerem. 


N t cui  He  ue 
ftrii]  in  quello 
prologo  il  Poeta 
fi  fciiìa  e forte- 
mente fpauen 


»7 1 

2 fitta  in  duelin-  7 
gue  in  Greco , e 
;n  latino  [ oflcn- 
di]  io  ui  ho  mo- 
ftro  [efl’enoua] 
che  ella  è nona, 
cioè  di  nouotra- 
dotta  [ Se  qua; 
elle:]  e thi  ella 
fia, cioè  come  el-  $ 
tali  ch'ami  [nuc 
dicerem  id  ] ora 


impure fi°  diacci1  "Hunc  qudobre hai  partes  didicerim,  paucis  dabo.  io  ui  jjrei  qUC(\0 


tare  olla  come-  Oratorem  uoluit  effemcmonprologum , 
dia  [ nc  cui  ue.  ycflrum  indie iutn  fecit,  me  attor em  dedir. 

firutn  fit  mirò] 
ronfia  mataui- 

gliaa  neiltinodi  uoi[ctu  Poeta  dederit  par 
tes  Ceni  ] perche'l  Poeta  habbia  dato  quegli 
ufficij  a un  uecchiofqua;  fune  adolefecciii] 
che  s’appartengono  a i giouani . il  uecchio 
era  egb[primum  dicaidjio  dirò  primo^qflo 
[deindeeloquar.quod  uenildi  poi  dirò.per 


5 


[ni  exiflimarem 
parte  mamma 
ueflrum  (ciré]  le 
in  non  penfafli , 
chela  maggior  parte  di  uoi  lo  fa  [qui  fcri- 
pferit] chi  l'ha  fatta  latina  [ & cuia  graxa  fit]  tf 
cdi  chi  ella  fia  greca  [nunc  paucis  dabo]  ora 
con  poche  paroleio  dirò  [ quamobrem]  per 
qua!  cagione  [didicerim  haspartes]  io  babbi 
prefò  quello  ufficio  [uoluit]  dice  pecche  egli 


che  io  fono  uenutoqui[hodie  finn  aèlurus  ha  prefo  queflo  carico  [ uoluit  ] hauoluto  , 
integram  comadiam  ] oggi  io  ho  a recitare  cioè  Terencio  [me  cfl'e  oratorem  ] che  io  fia 


una  coniedia  intera  [ex  gr.eca  integra]d'u- 
na  comedia  greca  intera,  cioè  cariata  <l'u na 
4 comedi  1 greca  interaf Heautontimorume- 
non,]laquale  fi  chiama  Eautontimorume- 
non, lignifica  proprio  heauton  [crucians  fc 
ipfumjcioè  uno  che  tormenta  fc  lidio,  da- 
remoleduq;  quello  nome  l’AfFannato  [q] 
laqual  comedia [duplex] doppia.cioè greca, 
e latina,  perche  Mcnandro  la  fece  greca  , « 
Terétio  l’ha  fatta  latina  [c  faèb  ex  fimplici 


oratore,  imbafdadore  [ non  prologum  ] e 
non  redtatoredel  prologo,  e cofi  fi  fortifica  , 
perche  gli  imbalciatori  non  portauano  pena  j q 
di  nulla  [ fedt  ] dice  la  ragione  , perche  egli 
l'ha  fitto  imbafciacore  [ fecit  ueflrum  iudi- 
cium  ] egli  ha  fcguitatoil  uoflro  giudicio, 
perche  collui  era  (lato  eletto  dal  popolo  Ro- 
mano pcrmaeflro  di  capclla  loptai  cantori, 

& era  di  grande  auttonta,  onde  ueduto  Tc- 
rentioche'l  popol  nefaceuacon  to,  giudicò, 


arguraéto]èd’una  materia  fcmplice.ciòè  il  che  fòlle  ben  dargli  queflo  ufficio  [me  dedit 
$ tenore,  e la materia  deli  cócdia  è vna  fola  Se  attorcili]  mi  ha  fatto  recitatore.  tt 


Sed  hic  attor] 
ma  queflo  reci- 
tatore , cioè  io 
[tantu  potcrìta 
facondia]  canto 
potrà  da  la  fieli- 
dia, cioè  tato  fa- 
rà facundo  [qua 
tumille]  quàto 
lui, cioè  il  poeta 
[potuit  cogitare 
còmode] ha  po- 
tuto fcnuerecó 
modamente.  Il 
(enfoè,  io  farò 
tanto  facondo, 
quanto  il  poeta 


Sed  hic  attor  tantum  poteri t à facundia  > 
Quantum  ille  potuit  cogitare  commode. 

Qui  orationem  bdcfcripftt,  quam  ditturus  firn. 
b(am  quod  rumores  diflulerunt  maleuoli. 
Multai  contaminale  Gracas,  dum  fecit 
Taucas  Latinas,fattum  hic  tffe,id  non  negat , 
Ncque  feid  pigere,&  deinde  fatturum  autumat. 
Habetbonoum  exemplum,  quo  exemplo  ftbi 
Licere  id  facete,  quod  illi  fecerunt,  putat- 
Tum  quod  maleuolus  uetus  poeta  dittitat , 
Repente  ad Jludium  butte  fe  applicale  mufteum , 
^Amianti  ingenio  fretttm,baud  natura  fuat 
Mrbitrium  ueflrum,  ueflra  exiflimatio 

M 


ha  faputo  fcri- 
uer  [ qui  fetip- 
fit  hanc  oratio- 
nem] che  ha  fat- 
ta quefla  orario* 
ne[quam  fum  di 
tturus]cheioho 
a recitare  [nani] 
conta  quello, che 
uuol  dire  [ nam 
quod  ] ma  per- 
che [nialcuolidi 
flulcrunt  rumo- 
res ] alcuni  ma- 
ligni , e male  - 
dicenti  hanno 
mandato  fuori 
L uoci 


1 1 


PRO 


LOGO. 
Valebit , quamobrem  omnes  vos  orato s volo , 
Tqe  plus  iniquiitn  pojfit,  quàm  xquuin  oratio- 


il  uodro  giudi-  7 
ciò , & il  uodro 
difcotfo[ualcbic 
• f.  iudicarcid  ] 
potrà  giudicare  qucftofquod  malcuolus  ue- 
tus  poeta  digitar  ] chc’i  malediccnte,  e ucc- 
chio  poeta  ua  dicendo  per  tutto[rcpente]ec 
co  quello, che  egli  dice 'nane  feapplicadè  re 
pente  ad  dudium  mufictimjchcin  un  tratto 
egli  fi  è dato  a la  poc(ia[rrctuni  ingenio  ami  3 
cum  ] confidatoli  ne  lo  ingegno  de  gli  amici 
[haud  natura  fua]enó  d la  l'uà  natura[qui- 


17+ 

voci  [ contami, 
nallc  multa;  grr 
cas  ] che  egli  h ; 

Ipolpato,  Imeni 

brato  molte  comedie  greche  [dfi  facit  paucas 
latina*  ] mentre  che  egli  fa  poche  latiuc  [hic 
non  negai, id  elle  faflu]  coftui  nò  nega, che 
non  fia  coli, dice  clic  egli  è verofncq;  fepige 
reid]e'che  non  fe  uè  pente[Sc  autumat  faèìu 
, tu  deindejeche  pefa  di  farlo  p l'aueuire[hct 
«empiii  bonorùjcgli  ha  l'cdcmpio  dei  dot- 
ti [quo  cxcplo  putat  (Ibi  licere  id]  per  lo  qua- 
le eilempio  egli  pcnla, che  gli  fia  lecito  far  ql 
lo[quod  illi  fecerunt]  che  hanno  fatto  eglino 
[tura]  una  altra  accufa  del  auuerfario[tuml 
dipoi  [ucfttum  arbitrio , ueftra  exiftimatio] 

F'aC-tC  * Faci  te  xqui  fitis,date  crescendi  copiarti 
Tgouarum,  qui  JpeBandi  faciunt  copiarti 
Sine  vitijs,  ne  ille  prò  fe  diBiirn  exijìimct, 

Qui  nuper  fecit  feruo  cim  enti  in  via 
Dece f e populum,  tur  infuno  f rruiat  t 
De  illixt  peccatis  plura  dicet , curri  dabit 
iAli.ts  nouas,  nifi finern  malediBis  facit. 
^idcfe'xquo  animo , date  potesìatem  inibi, 
Stataria»!  agere  vt  liceat  per  filentium, 

Tsje  femper fcrmis  currens,  iratus fenex , 

Edax  parafimi,  fycopbanta  autem  impudens, 
uAuarus  Uno  affidue  agendi  fini  inibi 
Clamore  fumino,  cum  labore  maxurno. 

Mea  ca  caufam  Itane  i itila  effe  animimi  inducile, 
Vt  aliqua  pars  laboris  minuatur  tnibi, 

T^am  mine  noius  qui  fcribunt,  nihil  parcunt  fini. 
Si  qua  laboriofa  cfl,  ad  me  curritur. 

Sin  lenii  efl,  ad  alium  defertur  gregem  • 

In  bac ejl pura oratio, exper'tmini. 

In  vtranque  partem  ingenium  quidpoffit  meum. 
Si  nunquam  auare  precium  fatui  arti  mex. 

Et  cum  cfìe  qnxjlum  in  animum  induxi  maxumu, 
Qtiam  mamme  feruire  vojlris  commodis , 
Exemplum  fatui  te  in  me , aut  adolefc  emuli 
Vobis  piacere  fudeant  potius,  quàm  fibi. 


tis]  (àie  di  edere 

j benigni  giudici 
[datecopià  cre- 
feendi nouarù  ] 
date  commodi- 
tà,  chele  noue 
crefehino  cioè  a 
coloro,  cioè  fate 
in  modo  che  le 
comedie  noue 

4 multip!ichiuo[q. 
faciunt  copiain 
fpedaudi  ] che 
fanno,  che  le  lo- 
ro comedie  pof- 
fono  eder  ucdu- 
tc[fine  uitiisjsc- 
za  uitii  , cioè 
che  fono  buone 

5 [ ne  cxillimet 
dièlum  prò  fe  ] 
non  peni!  colui, 
che  fia  detto  per 
fe  [ qui  ] dice 
chi  c colui, e pac 
te  dice  i Tuoi  er- 
rori [ qui  ] il- 
quale  [ nuper 

6 fecit  populum 
decedè  feruo 
currcnti  in  uia] 
poco  fa  , fece 
che  il  popolo  fi  leuò  fu  è dette  luogo  a un 
feruo , che  cotreua  per  la  drada  [ cur  fer- 
uiat  infano  ì ] perche  debbe  feruire  il  popo- 
lo a un  pazzo  ? e Io  uitupera  in  quedo,  per- 
che i poendebbon  olfcruareildecoro.e  non 
introdurre  ne  le  comedie  cofc,chc  non  fieno 


obrem  uolo  omnes  oos  oratos]  per  laqual  co 
là  io  uoglio , che  tutti  uoi  fiate  pregati  [ ne 
plus  podìt  oratio iuiquu,  quàatquujchenó 
voglia  piu  il  parlare  dei  trilli,  eh  e dei  buoni. 

couuenicnti  [di 
cet  plura  de  il- 
li us  peccatis,  efi  £ 
dabtt  alias  no- 
uas]cg!i  dirà  più 
cole  de’  fuoi  pec 
cari,  quàdo  egli 
manderà  fuori 
dele  altre  nuo- 
ue  [ nifi  facit  fi- 
ne malcdièlis  ] 
fenoli  fa  lineai  io 
dir  male  [ adelte 
aequo  alo  [ Hate 
có  lo  ani  mogia 
do  [ date  mihi 
potellatem]  da- 
temi potere  [ ut 
liceat  per  fiien- 
tium] ch'io  podi 
per  lo  lilentio  «o  n 
llro[agerc  data- 
riam]  recitare  q- 
da  comedia  da- 
taria . comedi» 
dataria  fi  chia- 
ma quella  come 
dia , che  fi  reci- 
ta con  la  mede- 
fima  uoce, coni  1 1 
niedelìmi  gclli , 
e che  non  ota  fi 
parla  alto.  Sco- 


ra bado , Se  ora  fi  fa  un  gedo.Sc  ora  un'altro 
[ne  femper  fini  agédi  milii]dicc  p che  il  poe 
ta  l'ha  fatta  dataria  [oc  femp  fine  mihi  agcn 
di  fcruos]acciocheio  non  babbi  a fare  sépre 
i gedi  d un  feruo,ouera  contrafare  vn  feruo 
[iratus  fenexj  un  ycccino  adirato  [pataiitus 

edax] 


P R O I 

1 eJax]  un  parafilo  golofo  [autem  (icophanta 
impudens] e uno  calumniatorc  sfacciato  [le- 
no  auarus]  mio  comperatorc,  c uenditore  di 
▼ergini  auaro  [aflìdue]aflidnamente[clamo 
ic  fummo]  con  gran  gtida  [cum  labore  ma- 
xumojcon  gtandirtima  fatica  [inducite  ani. 
mumjcpenfate  [hanccaufam  elle  iurta]  che 
quella  ciuf»  è giuda  [mcacaufa]  nercagion 
mia,  cioè  e quello  per  amor  mio, che  fon  uec 
1 chio,  chela  comedia  fia  dataria,  accioche io 
non  habhia  durare  tanta  fatica  [ ut  aliqua 
parslaboris  minuatur  mihi]  accioche  qual- 
che parte  di  fatica  mi  (t'diminuifcafnam  qui 
fcribunt  nuncnouas]  perche  quegli  chelan 
no  ora  le  nouc  [nihil  parcunt  lenì]  non  han- 
no puntodi  rifpettoa  i vecchiffì  qua  laborio 
fa  eft  ad  mc'curtitur]fe  alcuna  è fàncofa,  e fi 
correa  me  [fin  lenis  eft  ] ma  s'clla  è agcuole 
j [deferturad  aliumgregem]clla  èdata  a altri 
eccitatori  [in  hac eft  pura  orario] in  quefta  è 

A N N O T 

Studium  muficum]  lignifica  la  poefia[A- 
roicum]  a (cambio  di  amicorum  [Crelcendi 
nouar  unijdi  quello  modo  ftraordinario,uc- 


O G O.  X7f 

il  parlar  puro[experimini]pròuate[quid  pof  f 
fit  meum  ingemum  ] quanto  uaglia  l'inge- 
no  mio[in  utranque  partem]  ne  funi  e ne 
altra  parte,  cioè  ne  le  bacili, e ne  le  difficili  [fi 
nunquam  ftatui  auare  precium  arti  mea:]fc 
mai  io  non  ho  porto  auaramente  prezzo  a 
l'arte  mia  [&  fi  induxi  in  animum  cum  c(Tc 
quaertum  maximum] e fe io  mi  fono  pernia- 
lo, che  quello  fia  un  grandiffimo  guadagno 
[feruire  ueftris  commodis  quam  maxume]  g 
leruire  alenoftrecommodita  benirtìmo[fta 
tuirc  exemplum  in  me] ponete  rcllempio  in 
me, cioè  fate  che  io  fia  da  uoi  trattato  in  mo- 
do, che  io  fiatai  cfl’cmpio  [utadolefccmuli  ] 
che  i giouanctti.che  uengon  fu  ora  e impar 
no  a recitare]  fludeant  piacere  potnts  uobis] 
s’ingegnino  piacere  piu  a uoi  [quàm  fibi]  che 
a fe,cioè  cerchino  piu  di  acquiftatfi  la  uoftra 
grafia, che  danari.  p 

A T I O N I. 

dece  nel  genitiuo  del  gerundio  [profe]  con- 
tro ne  le  prepofitioni  [AfCdueagendiJ  figu- 
ra zeugma. 


4 

Qvanqjam 

hec  inter  nos.J 
11  fornimento  di 
quefta  Scena  è, 
che  Menedemo 
per  la  partita, 
del  figliuolo  a la 

5 guerra  (fendone 
egli  flato  cagio- 
ne p Icfueaspz- 
zejtanto  fi  addo 
loro,  eh  e quali  p 
difpcrato  , bra- 
màdo  la  morte , 
fi  ftaua  tutto  il 
dì  a lauorare  in 

C una  fua  poflef- 
fione,  fenzala- 
feiarfi  hauere 
mai  una  bora 
di  bene , e fenza 
mai  pigliare  un 
minimo  ripofo 
fuori  d’ogni  ho- 
nerta  ragione,  il 
che  uedendo 


ATTO  PRIMO. 

Scena  prima. 

Creme:  c,  Menedemo  vecchi. 

Qvan qv  am  hxc  inter nos nuper notitia admo- 
dum  ejl. 

Inde  adeo  quod  agtn  in  proximo  bic  mercatus  es. 
'bjec  rei  fere  fané  ampliai  quicquam  fuit , 

Tamen  nel  nirtus  titanici  nicinitas 
( Quod  ego  in  propinqua  parte  amicitix pitto ) 
Facit,  ut  te  audaìler  mone  am , & familiariter- 
Quod  nubi  videre  prxter  xtatem  tuain 
Falere , & prxter  quam  rei  te  adbortatur  tua- 
'Xam prò  Deum,atq;  bomintt  fìdemtquid  uis  tibit 
^tut  quid  quxris?  annoi  fexaginta  natus  es, 

>Aut  plus  eo,  vr  conijcio-agrum  in  bis  regionibus 
Meliorem , neqtie  precij  maioris  nemo  habet: 
Seruos  lomplures,  proinde  quaft  nemofiet, 

Ita  attente  tute  iìlorum  officia  fungere- 
J^unquam  tam  mane  egredior , ncque  tam  ueffieri 
Domum  reuertor,  quin  te  in  fundo  conjpicer 
Fodere,  aut  arare,  aut  aliquid  Jerre,  denique 

M ì 


l 


Cremete  matti- 
na , e fera  lo  ri- 
prede comebuo 
no  amico,  ino- 
ltrandogli , che 
fendo  uecchio 
non  debbe  far  co 
fi , & hauer  ri- 
fpccco  a la  (ua 
età  . egli  non  lo 
uuole  udire,  & 
Cremete  purl’a 
monifee  quan- 
tfiche  c ucegia 
effergli  detto 
uillania.  ilchefi- 

{mifica  due  co- 
c, la  prima,  che 
l'huomo  non  fi 
deuemai  lafciar 
uincer  tanto  dal 
dolore  , chee- 
gli  abbandoni  la 
ftrada  de  la  ra- 

fionc . la  fecon- 
a,  cheiucri  a - 
mici 


I 
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mici  debbono  di 


L‘  AFFANNATO 


T^ullum  remittis  tempus , ncque  te  ref}>icit. 
re  il  vero  a 1 ami  ^£c  nQn  vo[up(ati  tne  raljs  cert0 
co,  e ammonir-  * 1 1 J 

lo,  e non  celiare  mai  infino  a tanto  che  nó  lo 


O R D 

Quanquam]  benché  [hxc  nocicia]  quella 
amicitia  [inter  nos]  che  è fra  noi  [eli  admodu 
nuper  ] è molto  noua,  molto  fatta  di  poco , 
cioò[nuper]comediflè  Flauto, che  vuol  dire 

2 fatta  di  poco  [adcol  e folo,  onero  diremo  che 
voglia  dire, e lemplicemente.e  fia  pollo  a fica 
bio  di  Se,  e diremo[adeo  inde]e  per  quella  ca 
gionc[quod]percnc[mcrcatuscs]tu  hai  co- 
peco [agrumjutiapodclfione  [in  ptoxitno] 
in  quella  uidnàza,  qui  uicino  a mc[ncc  qc- 
quà  rei  fané  fuit  ] ue  fu  in  uero  cofa  ncfluna 
flerejqualì  [amplius]  maggiore,  cioè  non  ci 
c mai  flato  quali  tra  noi  una  piu  potente  ca- 

3 gioite  di  amicitia,  che  quella,  uolendo  quali 
dire.clfendo  poca  ti  parrà  forfè  Hrauo,chcio 
ti  ammonifea  coli  libcralmcnte,e  mi  chiame 
lai  prefontuofo  [tamen]  nientedimeno  [uel 
tua  uirtus]  o la  tua  uirtu  [uel  uicinitas]  o la 
uicinanza[facit  mc]mi  fa,  mi$forza[ut  mo 
neàl  :e  che  io  ti  riprendi[audaèler]libcra!mc 
te,  lenza  rifperro  [Se  familiaiitcrjc  dimefiica- 
mcnte  [quod]  laqual  cofa,  cioè  cll'er  uicino 

4 [puto] io  tengo, aggi ugnete[e(Ié}che  lia  [in 
propinqua  parte  Jin  una  (fretta  cagione , Se 
obligationc[amicitiaeldi  amicitia, cioè  io  pen 
lo,  che  fedir  uicino  da  una  gràde  ((rettezza 
di  amicitia , ouero  che  da  uno  (fretto  obligo 
d'amicitia [quod] quello  è di  quello,  che  egli 
lo  riprende  [quod]  perche  [mihi  uidere]  mi 

{ >are  [facercj che  tu  làcci  [pratterattatem  tua] 
uori  de  la  rua  età, cioè  piu  che  non  d afpctta 
5 a la  tua  etàfSc  prxterquam  quod]  & oltra  di 
quello, chefrcs  tua] il  tuobifogno  [adhortaf 
tei  ti  condglia , cioè  fai  piu  di  quello,  che  far 
ti  dì  fogna,  perche  fendo  tanto  ricco, non  ac- 
cade , che  tanto  arduamente  tu  ti  affatichi 
[nam]o[prò  ddem  Dcum,atquc  hominum] 


coducono  ne  la  7 
buona  via,  anco 
ra  che  edi  non 
vogliono  elfore  ammoniti, e dichino  villania. 

I N E. 

Dio,ò  corpo  di  me,cioè  ohimè  che  cofa  è q- 
da  [quid  uis  ribi]  che  uuoi  tu  iàre,chc  uuoi 
tu[aucquidqu;ns?]  o che  uai  tu  cercando? 
[natus  esanuos  (esagiti  ca]tu  hai  (cllanta  an 
ni[aut]oueramcnte|^plus  co]  piu  di  quello  , 8 
cioè  numero, cioè  padi,  e hai  forfè  piu  di  fcf 
fama  anni  [ut  cornicio]  come  io  pcfo[nemo] 
nell  uno  [habccjha  [agrum  meliorcm]  una 
podellìonc  migltore[iu  his  regionibusjin  q- 
fli  pacd  [neque  maioris  precil]  ne  di  maggio 
re  preda  ripigliate  una  altra  uolta,  educane 
mohabet]  eneduno  ha  [complurcs  leruos] 
piu  lenii, doè  c'hai  tu  [proinde]  nientedime- 
no, nó  odante  quello, che  tu  habbi  tanti  fer  9 
uiftute  fungere]  tu  (ledo  faifillorum  odi  da] 
leior  facendo  [ita  attente]  rato  attentamele, 
con  tanta  attccione, Se  amduicà  [quali  nemo 
liet]  come  fenoli  fullenedun,  chelcfaccdc, 
doè  come  fe  tu  non  hauelfì  nclfono  [ nun- 
quam]  mai  [tam  mane]  tanto  a buona  ora[e- 
gredior]  eleo  di  cala  [neque  tam  ucfpeu]  ne 
tanto  tardi[reuertordomum]  ritornoacafa 
[ quin  conlpicer  te  ] che  io  non  ti  uegga  [ in 
fundo]nclcapo[fodcre]zappare  [autatarc] 

0 arare [autaliquid  (àccre]o  far  qualche  cola 
[denique] finalmente  [remittis  nullum  lem- 
pus]  tu  non  perdi  punto  di  tempo,  tu  nó  hai 
unrifquifito  di  ripofo,tunon  hai  una  onda 
di  quiete  [neque  refpicis  tei  ne  hai  punto  di 
rilpetto  a te  [latis  certo  feto]  io  fò  bene  [hxc 
non  elle  ubi] che  quelle  cole  nó  ci  fono  [uo- 
lupcaci]  a piacere,  cioè  io  lo  che  quelle  cofe 
non  ti  dàno  piacerete  cnim]  rifpoude  a una 
obiettione.che  potcafar  Mcnedcmo, perche 
Menedcmo  potcua  dire  10  fo  quello, perche 

1 miei  ferui  fanno  tanto  poco,chc  me  ne  in- 
crefce.Sc  perdo  dice. 


IO 


1 I 


Ar]ma  [enim] 
certo  [dices]  tu 
( mi  dirai,  ouero 
mi  potrai  dire 
[raepoenitetjmi 
duole[quantum 
operisjaggiugnc 
te  [pauxilli]  di 
quanto  poco  la- 
uoro[fiat  hic]  lì 
faeda  qui , cioè 
mi  duole,  che 


^it  enim  dices,me  quanti  hic  operis  fiat,panitet. 
Quod  in  opere  faciundo  operx  confumis  tux. 

Si  funus  in  illis  exercendis,  plus  agas. 

M . Chremes , tantum  ne  e/i  ab  re  tua  otij  libi, 

* Aliena  ut  cures , ea<jJtnibil  qux  ad  te  attinenti 
c h.  homo  fum , humani  à me  nihil  alienum  puto- 
Vel  me  monete  hoc , vel  percontari  puta , 

Ueftum  cft,  ego  vt  facia,  non  e/i,  te  vt  deterream. 
hi. Mihi  fu  e/i  ufus,  tibi  vt  opus  fa£ìo  e/i , face. 


qui  li  faccia  d 
puoco  lauoro , e 
però  ci  metto  12 
roano  io,  Doue 
Cremete  nipoti 
de,  e dice  [fi  fu- 
mas]  aggi ugne. 
te  [ id  tempo- 
rii  ] fe  tu  mtu 
tedi  quel  tem- 
po [ in  exereen* 
disili» ] in  ciu- 
ciargli , 


ATTO 

I citargli, cioè  i tuoi  Terni  [qnodcófumis]che 
tu  togli  [ opera:  tu*  ] al  tuo  ufficio  [ in  ope- 
re faciundo]  in  lauorarefplus  agas]  tu  fare- 
Ai  p u profitto,  ti  tornerebbe  meglio, ti  met 
tcrebbe  piu  conto,  fi  farebbe  piu  per  te,  cioè 
fe  tu  confumaffi  quel  tempo,  che  tu  (pendi 
in  lauorare,  in  far  lanorar  loro,  ti  tornereb- 
bemcglio.M.  rifponde  Menedemo  [Chre- 
me]ò  Cremctc[eA  tibijhai  tu[tantum  ocijl 
l tanto  tepofab  re  tua]  da  letucfacende,cioe 
hai  tu  tanto  puoco  da  fare , o Tei  tu  tanto  sfa 
cend.no  [ ut  cures  aliena  ] che  tu  cuti  le  co- 
fe  altrui , che  tu  ti  dia  impaccio  de  le  colè  di 
altrifcadue]  edtquclle[quz]chc  [nihilatti- 
nent  ad  te  ? ] non  ti  toccano , non  ti  im- 
rorrano?CR.  [homo  fum]  iofono  huomo 
[ puto]  penfo  [nihil  humani  ] che  niente  di 
fiumano, cioè  niente  che  fi  appartenga  a vno 
i huomo  [alienti  a me]  fia  alieno  da  me,  cioè 
io  fono  huomo  humano , c non  penfo,  che 
tutto  quello  che  fi  alpetca  a huomo  non 
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fiat  me,  aggiugnece  [ciliare]  che  dirà, cperò  7 
[uel  pura]  otu  pentì  [me  monere  hoc]  hoc 
io  ti  ammoni  (co  di  quefio,cioèche  cu  non  ti 
afl'affiui  cofi  [uel  peicontari]  ocheio  te  ne 
dimando,  cioc  perche  tu  fai  cofi  [reèlum  ed] 
è colà  giufta[vt  ego  faciamjcheio  facci  cofi, 
cioè  che  ti  amonifea  , & ti  dimandi  [ non] 
e non  è , cioè  giudo  [utdeterreamjcneio  ti 
lcui  da  la  tua  imprefà,  o dal  tuo  propofito, 
cioè  egli  è colà  conueniente.che  parendomi  g 
che  tu  facci  male , io  tc  lo  dica,  e non  che  io 
te  ne  lcui  .perche  io  foto  ti  pofio  conforta, 
re,  e non  sforzare.  MEN.  rifponde  Mene- 
demo  villanamente,  Se  dice  [ mihi  fic  ed  u. 
fusjcofi  mi  torna  bene, cioè  mi  piace  fate  co 
fi,cmètrechcpatlaua  daua chinato,  attedé 
do  a lauorare,  e non  lo  guardaua  in  tufo  [fa 
cc]fatu[ut]come[opus  edfaèlotibi]  tibifo 
gna,  cioè  iofoquel.che  mi  bifcgna,  e tufi  9 
quel  che  ti  bifogna,  ouero  io  bado  acati 
miei , & tu  bada  a'tuoi. 


CRE.  An]  di 
mi  [ed  ufusltor 
na  egli  bene[cui 
quam  homini]a 
• neduno  hó  [ut 
crucict  (e  ? ] di 
tormétarfi!  M. 

J’mihi  ed  ] a me 
ì,  che  toma  be- 
ne, & pur  cor. 
naua  a lauora- 
re. CRE,  [nol- 
Icjionó  uorrei, 
che  tu  (oppor- 
rà ffi  tanto[fi  qd 
ed  labori?]  Tee- 
gli  è qualche  fa 
cica  [nollem]  io 
non  uorrei, cioè 
tormentarmi  af 
faticandomi , (e 
io  haueifi  alcun 
' trauaglio  [ (edl 
ma  [quid  mali 
ed  iftuc  ? ] che 
(riagttra  , che 
male  , che  dif- 
gratia.che  cofa  è quedaffquzfo]  dimi  di  gra 
tia,o  per  tua  fe,  ouero  ohime[quid  tantù.f. 
malum  ] che  tanto  gran  male  [ meruidi  de 
te  ] hai  cu  meritato  di  te, cioè  che  tanto  gran 
male  hai  tu  (atto  a te  Aedo , che  tanto  cu  ti 


c.jin  cui  qua  ef ì ufut  hot,  fe  ut  crucietiu-mibi  c- 
ch- fi  quid  laboris  efl,noUe,  fed  quid  ifiuc  mali  et 
Qu&fo,  quid  de  te  tantum  mcruiflitu.ebeu. 
c .T^e  lacruma,  atq ; ifiuc  quicqd  e, fitc  me, ut  feià. 
ìqe  retice,ne  uerere , crede,  inquam,mibi , 

^4  ut  confolando,aut  confido, aut  re  iuuero. 
m Scirehocuisi  c.baceqdè  caufa,qua  dixitiby 
m .Dice  tur- c.at  ifios  rafiros  in  ter  ea  tamen 
Depone-.ne  labora.  m.  minime,  c.  quam  rem  agiti 
m .Sine  me  uacuum  tempus,nc  quod  dem  inibì 
Laboris.  c-non  finà,inquam.\i.ab , no  xquu  facis. 
ch.Huì,  tagraueis  bos,  quxfo  i fic  meritile  meU. 
c.  Tfiunc  loquere-M.filium  unicum  adolefcentulu 
Habeo,  ab , qd  dixi  lire  me  i imo  habui  Chreme. 
Nuncbabeam,necne,  incertumefi-  chr. quid  ita 
ifiuc  i u.fcies. 

Efi  è Corimbo  bic  aduena  anus  patipercula t 
Eius  filiam  ille  amare  cepit  perdite, 

Trope  iam  ut  prò  uxore  haberet  ; hxc  clam  dia. 
rbi  rem  refeiui,  cepi  non  bumanitus. 


affliggi?!'  bene, 
perche  [mereor 
de  te]  uuol  dire 
io  merito  date, 
o ben , o male,  -t  a 
MEN.  rifpon- 
de Menedemo 
pungendo  , [ e- 
heu  j ohimè.  Se 
ouefta  parola  (I 
deue  pronuncia 
redi  modo,  che 
paia  che  ella  e-  ~ 
Tea  del  fódo  del  t j 
petto.  CREM. 
Cremetc  lo  con 
forca  , che  non 
piaci  [nelachru 
ma]  no  piagete 
[atq;  fac  me]  Se 
fa  [ut  fciam]che 
io  Tappi  [ quic- 
qd cft  iduclche  ti 
cofaèqda  [me 
è di  (upcrchio 
[ne  retice  ] non 
tacere  parla  , e 
parte  gli  pigliaua  il  capo  , Se  glielo  alzana 
fu,  perche  non  ceflàuadal  fuo!auoro[ne 
uerere]  non  dubitare  [crede  mihi]  credi 
mi  [ inquarti  ] dico  [i iuuero]  io  ti  gio- 
uerò  [ auc  confidando  ] o confortandoti 
M 4 [aut 
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[aut  con  (Ilio]  o dandoci  configlio  [aut  re]  o 
con  facci.  ME.  [vis  fcice  hoc?]  voi  cu  Caper 
quello  ? CAE.  aggiugnecc  [uolofcre]iolo 


....  r *gg,u&  v . , 

uogho  Capere [quidcm  jccrco^hac  catifa  ] per 
quella  cagione  [qua]  pec  la  quale  [dixitibi] 
io  ci  dilli , cioè  per  rimourrci  da  quella  cola, 
che  tu  non  ci  cormenci  pili . ME.  rifpoude 
Mcnedemo.e  non  ceda  per  quello  di  lauora 
re  [diccru  r]  ci  fi  di  ri, io  ce  lo  dirò.  C R . [at]  ma 
1 [interea]  in  quello  mentre , che  cu  melodi 
dcpcnrjpofa, merci  giùfiAos  rallros] quella 
zappa  [carneo]  quella  parola  non  dice  nulla, 
& è meda  per  riempiceli  ucrfo  , oueroella 
uuol  dire,  orfu  T buona  ora  in  nome  di  Dio. 
cioè orlu in  nornede  Dio,  poni  vn  poco  giù 
in  ranco  quella  zappa,  ouer  marra  [nelabo- 
ra]  non  ci  affaticare , c coli  gli  uoleua  cor  di 
mano  la  zappa.  ME.  dice  [minime]  non, io 
3 non  uogiio.  CR.  [quam  rem  agis?]  chefai 
ru?che  colà  è quella?  c pur  fi  sfoczaua  di  ca- 
uarglidi  mano  la  marra.  ME.  diccMencde- 
mo  non  gliela  uolcndo  dare  [fine  me]  lafcia- 
mi  lauorare,lafciami  dare,  non  mi  dar  noia 

tnc  dem  mihi]  acciocheio  non  mi  dia , non 
abbi, non  piglifquod  tempus]  punto  di  rem 
po[uacuum]uoto[laboris]di  fatica,  cioè  ac- 
ciocheio non  babbi  ripofo  alcuno.e  non  Aia 
4 mai  punto  fenza  affaticarmi , c mentre  che 
coli  dicala,  tiraua  a fé  la  marra, che  Crcme- 
te gli  coglieua,onde  Crcmetcrifpondc.CR. 

Ìnon  finam]io  non  lafcicrò, io  lo  che  io  non 
ifcierò[inquam]dico.  ME.  vedendoli  sfor- 
zare dicc[non  atqufcm  fàcis]  cu  non  fai  bene 
a sforzarmi.  CRE  quando  gliene  ha  cauata 
di  mano, la  alza, coli  pelandola , c (cucendo- 


la tanto  graue  dice  [Hur]  ohi  [quatfo]  p tua  7 
fc[tam  graues  hos]cioc[portas] porti  tu  que 
Aa  marra  tato  grane, adoperi  tu  queda  zap. 
pa  coli  fatta.  M £.  [fic  meritò  cA  meu]  coli  è 
il  mio  meriro.cofi  io  ho  meritato.  CR.  [nòe 
loquere]  parla  ora.  \|E  [ H abeo] io  ho  1 filili 
unicum  jun  figliuol  folo[adolcfccnculó]gio. 
uenccto,ba  cominciato  a narrate  il  fuo  dolo» 
rc[Ah]ahime[quid  dm]  chehoiodetcorme  • 
haberej  che  io  l'Ilo?  [imo  habm  Chrcmc’an-  S 
zi  l'hebbi  Cremcre.  diccquedopchegli  par 
haticr  mal  detto,  hauendodettoioho,  pebe 
non  l'ha  più, perche  egli  era  andatoa  la  guer 
ra[nucincertum  ed]  non  è ora  certo  [habea 
ncc  ne] fc  io  l'ho,  o no.  CRE.  [quid]come 
[ita] coli [iAuc?]qucAo?ouerocotcIlo  ? cioè 
che  cu  non  (ài  le  tu  l'hai, o no.  ME  [fcicsjtu 
lo  faperai,  odi,  Aa  udire,  che  intenderai  ogni 
cola,  con  ta  ora  il  ca  fo  [eA  hi  c an  usj  egli  è q ui  9 
una  vecchiarpaupcxcuIa]poueretu[c  Corin 
tho]da  Corinto,  che  è una  città  de  !'Acara[il 
le] egli, cioè queAo  mio  figliuolo  [ccpitama 
re j 11  cominciò  a innamorarc[cius  filiamjd’- 
una  Tua  figliuola  [perdite]  ardeiitem  ente,,  mi 
ferabilmeiite[ut]di  modo  che  [liaberet]  egli 
la  tencua[rampropc]gu  quafi  [prò  uxorejp 
moglie , come  le  fua  moglie  data  foQè  [ hxc 
omnia] & tutte  quelle  cole, aggiugnecc  [facie  1 < 
bat]  faccua[dam  me] di  nafcolto  nafeodo  da 
me,cheionou  lo  fàpcfTì  [ubi]  quando  [refei. 
ui]io  rifeppi[icm]la  co(à[c;pi]io  cominciai, 
aggiugucte  [ agere]  a fare  [non  humanitus] 
non  humanamence,cioè  io  cominciai  a pro- 
cedere contro  il  mio  figliuolo  fenza  Immani 
tà  alcuna. 


Ncque  traila  Tacque  vi  animum  decuit  cegrotum  adolcfccntuli 

re]  c cominciai  a 7 ya£lare,fed  vi,  & via  pcruolgata  patrum- 
non  trattare  pia  ’ r . 

ceuolmente  [ani  K^otidie  accufabam-Hem  tibi  ne  base  diutms 

mum  ] l’animo  Licere fperas fàlere,  me  viuo  patre, 

[xgrotum]  apaf  ^ micam  vi  habtas  probe  iam  in  vxoris  loco ? 

fcentulijdel gio-  Erras>ll  ld  credis,& me  /gnoras  Clima. 
uene[ut  decuit]  Ego  te  melimele  dici  tantijper  volo, 

Durn  quod  te  dignnm  e/ì  facies,  fed  id  non  fkxis. 
Ego  quod  me  in  te  fit  facete  dignnm,  inuenero  . 
Trulla  adeo  ex  re  ifluc  fit , nifi  ex  minimo  olio. 


come  bifognaua 
come  era  hone- 
fto[fed]ma  [ui] 
con  uiolcnza, 


die]  e continua- 
mence [ accula. 
bam]io  lo  nprc- 
dcuo  lo  bialima- 
110, gli  dicalo  vii 
lama,  dice  come 
dice  uà  [hc]om- 
be  , o la  dimi 
[Ipeias  nc]pcufi 
tu, credi  tu  [lice, 
retibi]  che  ti  fia 
lecito  [ lacere 
hxc  ] far  quede 


I I 


cioè  con  Aranez  Ego  itluc xtatis  non  amori  operam  dabam 

ze lo  trattauo[&  ^ed  in  *4  fi  a m bine  abii  p p pauperiem,atque  ibi 
uia  peruolgata]  / tt  r r 1 

e perla  uia  trita, battuta, diuolgata,  [patrii]  go  tcpo[me  uiuo  patte?]  fendo  io  uiuo,  che 
de'  padri,  cioè  come  fogliono  t padri  [quoti-  fono  tuo  padre  ? [ ut  habeas  ] dice  che  cofi 

egli 
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cofc  [diti ci us  ] a 
fcambiodi[dru] 
troppo,  ouct  lèi- 
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egli  penlauahauera  far  lungo  tempofut  ha 
beasjche  tu  habbi,  che  tu  tenghi  [amicarti] 
una  amica  [iam  propejgià  quali  [in  loco  vxo 
ris’JmUiogodi  donna, a fcambio  di  moglie, 
come  le  tua  moglie  fu  (Te?cioè  non  telo  pen- 
làrd’hauerafar  cofi[erras]  tu  letti  [CliniaJ 
Cluiia  [ Se  ignotas  me]  e non  miconolci  [5 
crcdisiJjfe  tu  credi  quello  [ego  nolo]  iouo- 
glio[tanti(pet]che  foIaméte[did]tu  lia  chia 
inato[meum]mio,cioèmio  figliuolo  [ dum 
iàciesj  mentre  che  tu  farai  [quoddignii  eli] 
quel  cheèdegno[ce]di  te[led]  ma[li  id  non 
facisjfc  tu  non  lai  quello  [ego  inuencro]  io 
trouerò[quod  lìt  dignum]  quel  che  è degno 


[me  làcere]  che  io  (àcci  [in  te]  in  uerlodi  te  7 
adeo]&  ccrto[ex  nulla  re]  non  da  altro  [fit 
illuc]  nafee  quello  [nifi]  fe  non  [ex  nimio  o. 
tio]  dal  troppo  ocio,  dal  troppo  ìlar  bene , e 
dal  troppo  hauer  i tuoi  agi  [ego]  iofilluc  ?ta 
tis]di  cotella  eri,  cioè  quando  10  era  di  cote 
(la  ctà,&  quelto  illue,  fi  regge  da  ago  , agis, 
che  quiui  fi  incende  [idell  cum  agebam  illue 
xtatis,non  dabam  opcram  amori] non  attcn 
deuoaramore[fedabii]mami  partì  [hi dc  11»  8 
Alìam]di  quì,&  andai  nell’ A lia.  ecco  che  al 
colliimc  fuo  Tercntio , con  uno  ucrbo  dice 
duecofe[propter  paupciicn>]pcr  la  pouerti 
[atqueibijequiui. 


Reperì]  acqui  simili  rem,& glori  am  armis  belli  reperì. 

nfenidrcml  U*  'P°flremo  a^eo  res  re^t:  adohfccntulus 
* SgJiKs]  s*Pe  ™dem,& grauiter  audiendo  viflus  ejl  : 
e la  gloria  [ ar-  Tutauit  me,  & retale,  & beneuolentia 

Tlus [lire,  &prouidere,  quàm  feipfum  fibi: 

In  oiftam  ad  regern  militatimi  abyt  Chreme . 
ch.  Quidais  5*  me.  damme  profeti  us , menfes 
tres  abeft. 

ch  .Ambo  accufandi  : et  fi  illud  inceptum  tamen 
binimi  ejl  pudentis  ftgnum,  &non  infreniti, 
M.rbi  comperi  e.v  bis,  qui  ei  fuere  confai, 
Domum  reucrtor  mcefhis,  atque  animo  fere 
Terturbato,  atque  incerto  pre  egritudine- 
bifido,  accurrunt  ferui,  foccos  detrabunt . 
l'ideo  alios  feflinare,  leftos  flernere, 

Ccenam  aparare,  prò  fe  qtiifque  fcditlo- 


mis  ] con  l’arme 
[belli]  della  guer 
ra,  cioè  llando  a 
la  ntilitia  [ po- 
liremo ] (mai- 
ni ente  [res]  la  co 
fa  [rediit]  riufei 
ne  uenne  [eo]  a 
quello  , la  cofa 
ne  uenneaque 
Ilo.  dice  a che  la 
cola  uenne  [ado 
lefcétulus]  il  gio 
uane[ui<ftuscll] 
fu  uinto,g!i  uen 
ne  a fallidio  [au- 


dicndo]  ndcndo[(xpe]fpeiro[  cadcm]te  me- 
dclìmecofe  [Stgrauitcr]  Si  ingiuriolamen- 
tefputauit]  e pensò  [state]  per  la  età , cioè 
perche  io  fono  già  uecchio  [ plus  feire]  che 
ip  (aperti  piu  di  lui  [ & beneuolentia  ] c per 
l’amor  che  ucdcua,  che  io  gli  pottauo  [plus 
proludere]  cheiolo  prouedclfipiti  [ quàm 
(cilicct  putauit]che  nó  pensò, cioè[leipfum 
6 feire, & prouidere  libi]  di  fapere  egli  llcrtb,c 
prouederli  da  fe,& perciò  credendo  a lentie 
parole  [Chreme]  C remete  mio[abiit  in  A- 
liam]  lene  andò  nel’ A fia  [ad  regem]al  Re 
[miliiatumja  la  guerra, a la  militta.al  (òldo. 
CK.[quidais!  J che  mi  di  tu, ohimè  che  di 
tu  MEN.  [profetimeli]  egli  fi  è partitoteli 
me]  nafcollo  dame[abe(l]  è (bori  di  me 
[tres  mculcsjtre  meli , cioè  tre  meli  (0110 , 
che  non  è (lato  da  me.  CRE.  [ambo]  ameu- 


duoi  [ accufandi 
fcilicct  ellis]  me 
mamence  riprc 
(ione  [ etfi  ] ben 
che  [ìllud  ince- 
ptum  ] quello 
propoli to,  e deli 
bcra  rione  del 

tuofìgliuolo[eft 
tamen]  c pureffi 
gnum]fcgno[a- 
nimi  prudenas] 
di  uno  animo 
prudente  [5t  nó 
inftrenui]  e non 
di  uno uilc,  da 
poco,  codardo, 
& poltrone,  8c 
bene  perche  fe 
fece  quello  d’an- 
dare a la  guerra 
(martimc  per  configlio  del  padrcjnon  fi  può 
direte  nò  che  filile  legno  di  ualentcna.ME. 

Svbi  cóperijquaudo  io l’hcbbilàputo[ex  his] 
a coloro[qui  fuere  cólcii]chc  furon  cófcii, 
[eijdilui  , cioè  che  furono  luoi  conliglieri, 
cioè  co’ quali  egli  fi  confighò  [ reucrtor  do- 
mum]io  tirornoa  calà[m<xftus]mefto,  mal 
contento, alflttto,  adolorato  [atque  animo  le 
re  perturbato]  e quali  con  animo  pcitutba- 
co[atque  incerto] e incerto, perche  non  (ape 
uo  quel  che  io  mi  uolelfi  fare  [prx  sgrondi- 
ne] per  malinconia, e dolore[allido]io  mi  pó 
go  a fcderefaccurrunt  lerui] corrono  i ferui 
a me  rutti  [detrahunt  foccos]  c mi  catian  gli 
xoccoli  [uidco  aliosl  e ne  ueggio  alcuni  [ te- 
(linare  j follecuarc  [leèlos  ItcrneteJ  & appa- 
recchiare, & dice[llcrncrcledos]  perche  in 
quel  tempo  li  diftedeua  1 tappeti  in  (u  letti, 

& qui  ut 


IO 
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II 


ay  tìoog 
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i & quiui  «mangia  ftandoui  fu  a giacer  cena  [ quilque  ] eciafcano  [ Cedalo  ] con  y 
bocconi  [ ccsnara  apparare  ] ordinar  da  prcftczza.  J L J 7 

ceifa^p  fc]qu5-  Facjebat,quo  illam  mihi lenirent  miferiam.  tam]ntjcl  lo!  fi. 

ro  potcua , oue-  F'bi  uideo  bxc,cepi  cogitare;hem,  tot  mea  gliuolo  f quem] 

ro  per  quanto  Soli  „s. feliciti funt  caufa,  ut  me  unum  expleant  ; fownuenS 
ua,  òuertfqiiel-  ^nc^£  tot  ucflinnt?fnmptus  domi  ragioneuolefuti 

x lo  che  fi  aipetta  Fantos  ego  folta  faciam?  fed  gnitum  unicum,  lm  ] lèfuirfi  di 
ua  a l'ufficio  Quem  par  iter  uti  bis  decuit,  aut  etiam  amplila , Ttet f oarim/*  * 

Cioè  orniti  ili*  .jl . • » f micie 


- - -----  x.  r ™ - v«»>hhh»w/«  utfivhus  y ritcr  f Darimfre 

nofaceua  da  l'ir  5 ^2°^  £ta4  Magi*  od  hxc  V tenda  idonea  ejl . come  me  ne  fer- 
rilo quel  che  Eum  eZ°  ei“* hi™ miferum  iniuflitia  mea. 

C.  -r........  Malo  nuidftn  n,r  ri  inumi,  


to 


_ uo  io  [ aut  etia ] 

glifi  afpettaua,  Malo quidem me  dignum quouis  deputem.  o anchor,  [am- 

w “odndel? t Sl  ÌJfaCÌam  • "*  "/?Mf  dm  ÌUC  Vitam  ÌUam  Colet  Se”Jf  Sj Sfi 

c. a.  Inopem,  careni  patria  ob  meai  iniuriai.  ha  [ artas  ] una 

età  [ magis  ido- 
nea]più  atta  [ad  9 


uol  far  queftepa  J"vrcm>  l“Ttas  Pairt*  00  meai  iniunas, 
2 rote  latine,  io  lò  intei  ea  ufque  illi  de  me fùpplicinm  dabo 
dal  canto  mio  <jl  Laborans,  quxrens,parcens,  illiferuient, 
che  pollo,  dira 

[ego  facio  prò  me]  leguirando  quello  eficm 

P}°  ^‘  Tercntiofquoj  accioche  [lenirent  mi 

hije  alleggerì fienofilla  miferiam]  quella  mi 
fena,&  a Ila  n no, che  mi  uedcuano[vbi  video 
harcjquàdo  io  ueggo  qlle  cofe  [ cepi  cogita- 
ci io  cominciai  a penfareda  per  me,  e dire 
4 Plem]°hime,  o Iddio  [tot  lerui]  tanti  fcrui 
[(oliati  s ut]  fono  affaticati, anfij,afflitri[cau 
la  mea  lolius]  per  cagion  di  me  folo  [ut]ac- 
cioche[c*pIc5tj eglino  làdano, fodisfacciano 
[me  unum  ? ] a me  loto,  cioè  io  non  lo  pati- 
rò mai.che  tanti  fcrui  per  me  folo  fi  babbi- 
no  a tormentare  coli  [ancilLe  tot]& che  tate 
feruefme  vefìiat?] ini  ueftinoi[&  egofolus] 

& che  io  loto  [domi]  in  ca(à[fàcià]  tacci  [can- 
; tos  lupi  prati] antegran  fpefe  ? [no  faciam] 
iqnólcfarò.nó  lcfopporterò  [fed]ma[ego 
cieci  hinc]  io  ho  fcacciato  di  qui  [mea  imu- 
flitiajcó  la  mia  ingiultidafeum  unicum gna 


meda  hatc]  a fer 
uirfi  di  quelle 
cofe, cioè  perche  egli  è in  una  età,a  laquale 
fono  piu  cóuenicti  quelle  cofe , che  a la  mia 
[deputem]  iopcnferei  [mcdignumjdi  elle. 
rc  uegnofquouis  malojdi  che  male  tu  vuoi, 
cioè  a ogni  male[fi  id  facijjfeiofacefii  que- 
llo» cioè fe  iogodelfi  quelle  commodità  fen 
za  lui[nam]c  però[ulque]alfiduamcte[dù]  jf, 
mette  che  [ille  colet]  lui  terrà  fi  115  uitam  in. 
opem] quella  uitapouera,  cioè  mentre,  che 
uiuetà  coli  poueramente  [ carens  patria] 
fuori  de  la  patria  [ob  meas  iniurias]  perle 
ingiurie.cheiogli  ho  fatte  [interea]  in  que- 
llo mentre  dico  [ dabo  lupplicium  de  me] 
io  mi  purgherò  [ufque]  arduamente  filli] 
a (lanca  fifa  , cioè  io  farò  la  penirentia  del 
mio  peccato  a lui  [laborans]  affaticando-  j , 
mi  [quarrens]  guadagnando  f parccns]  fa- 
cendo madonna  [ leruiens  ila  ] lerucndo 
a lui . 


Ita  faci o] e co 
fi  fo  [ prorfus] 
al  tutto,  cioè  co- 
me io  dico  [ ni- 
hit  reliiiquo  ] io 
non  lafao nulla 

[inardib.]!  cala 
nec  uas]  ne  ua 
lofnccueftimen 
tfijne  ucllimen- 
to  [ corrali  ola] 
io  ho  fatto  far. 
dello  di  ogni  co 
là  [anciJJas  ] de 


Ita  facio  prorfws,  nibil  relinquo  in  xdibxe, 

T^ec  noe,  nec  veflimentum,corraft  omnia, 
vìncili  ai,  fer  uoi(ni fi  eos,  qui  opere  ruflico 
F aciundo,  facile  fumptum  exerceant  fuum) 
Omnes  produxi,  ac  uendidi,  infcripfi  i Ili  co 
•Aedcis  mercede , quafi  talenta  ad  quindecim 
Coegi,  agrum  bunc  mercatus  fum , hic  me  exeneo. 
Decreui  tantijper,  me  minus  iniurix 
Chreme  meo  gnato  facere,  dum  fiam  mifer ; 

J^c  fai  effe  ulta  me  uoluptate  hic  fruì, 

Hifi  vbi  ille  bue  faluos  redierit  meni  particeps . 


le  ferue  [ fer. 
uos  ] e de  lerui 
[nifi  eos]  eccet- 
to di  quegli [q] 
i quali  [ facile  e-  il 
zcrceàtj  guada- 
gno  beneffuum 
lùmptumjlelor 
Ipefe , cioè  che 
fi  guadagnano 
le  loro  fpefe  [in 
làciundo  opere 
rullico]  in  far  le 
opere  rulliche, 
cioè 


ATTO  PRIMO, 
cioè  in  lauorare  cn.lngenio  te  effe  in  liberos  leni  pitto, 

la  terra  [ produ-  £f  obfequentem  fi  quii  rette,  aut  commode 
XI ocslgli menai  _ J 7 „ r ■ 

° i i Y/iSI  siYPt  •'nPYitm  rtfl/itjp  tu  i 1l  urti  l.itic  nrnjpv/ir 


iti 

fero,  quanto  io  7 
fono  ne  lemile- 

n 'a6uende't“c  Trattaret;vernm neque  tu iUumfatis  noueras.  "eh" nonè^ul 
[acuendidi]  egli  uendei  [illico]  fubito  [in-  llo[me  frui]che  io  pigli  [hic]  qui[ulla  volu- 


ptate]alcuno  (palio,  palla  tempo,  piaceresti 
fi]  fc  non  [ubi]  quando  [redicrit  (aluos]  farà 
ritornato  fano, c (aluo  [ille  meus  particcps  ] 
colui,  che dcbbeelTer  participed'ogm  mio 
commodo,  ouerchehaaelfere  partecipe,  8 
cioèhauer  parte  di  tutte  le  mie  cofe,  Scio  de 
le  Tue.  onde  dando  egli  in  tanti  affanni  anco 
ra  io  mi  uogliocoli  come  tu  uedi  affannare. 
CRE.  [putojio  pelo  [te  eliache  tu  lia[mge 
nio  leni] di  natura  benigna[in  liberasi 'nticr- 
foi  figliuoli,  cioè  io  pelo  che  tu  fia  co'figlioli. 
piaccuole[Sc  ili  fi  oblequentc]  Se  egli  obedieu 
tc[fiquis]fealcuno[tradlarct  redlc]lo  trattaf 
fc  bene,  [aut  còmode  ] o comodamele, cioè  p 
fe  fulfe  chi  raccarezzalfe.e  lo  trattallc  bene  , 
egli  andalTe  con  piaceuolezze  [uerunt]  ma. 

[uunquamjmai 


feri  pii  ardes  mercede]  io  appigionai  le  mie  ca 
fe, dotte  io  habitauo,  & notate,  che  quàdo  fi 
appigionaua  in  Atene  a quello  tempo  vna 
cala,  li  appiccaua  unapolizaalaca(a,chedi- 
1 cena  quella  cafa  fi  appigiona  per  tanto,&  j>- 
ciò  dice  in(cripfi[coegiJ  io  ragunai,  feci  [qua 
fi]quafi[adquindccim  talenta]infino  aquin 
dici  talenti,  di  quelle  monete  nehabbiarao 
ragionato  ne  l’Andria  [ mercatus  funi ] Se  ho 
compero  di  quelli  dinari [huncagrumj  que- 
llo campo  [hic  me  excrceo  ] c qui  mi  efcrci- 
to,e  mi  aflatico[dccrcui  Chrcme]iohopen 
lato  Cremete[me  fa  cere]  che  io  fo[minus  in 
$ iuri;j manco  ingiuria, minore  ingiuria[meo 
Gnato]al  mio  figliuoIo[tautilper]  fidamente 
tanto  [dura  fiam  miler]  quanto  io  mi  fomi- 
[Neqitulàtis  luunquamj 

noueras]  netu  7 ^eque  tu  illÙ,boc  ubi  fit, ibi  non  vere  viuitur-  [hxc]quefteco- 

lum]  lui  [neque  Tflec  tibi  ille  eft  credere  aufus,  qus  efl  xqttu  patri:  jnteruem,te.  M. 
ille]  ne  egli  [te]  Quod  fi  ejfct  fattum , hxc  nunqua  eueniffent  libi.  [ ita  res  eli  ] coli 
4 J», mixmi ,Q  ,«s  .o 

[ibi]  qu.ui[vbi]  ck .Menedeme,  at  porro  rette  (pero,  &illumttbi  j ' cca_ 

douc  [ non  ui-  Saluom  affuturum  effe  hic  confido  propediem-  tum  e(l.  f ortu 
uitur]  non  fiui-  u-ytina  Di]  ita  faxint.C.faciit,  nitefi  comodù  e,  ame]  è nato  un 

come  fi  conuìel  DÌonyf,ahicfunt,hodieapudmefisuolo.  TSSSiomlS 

ne  [tu  nunqua]  u.l^on pojfum.c.  cur  no* quffo,  tande aliquatulu  j,niroo>  ci 

[ olten-  T ibi  parceiidem  abfens  facete  te  hoc  uolt  filius,  ho  comincilo  v 

M.Tqon  conuenit,  qui  Ulti  ad  laborem  impulerim , "°  peccato  gran  1 1 
n-n,  me  ipfumfug,, ^fucine  Cflfm  latti*  S|S[mÌ 
M.Stc.c.beneuale.  M.&tu.c-  lacrumas  excujfit  demel  Mcnede- 


dilli  ] mollra- 
fli  [ quanti  pen- 
de res  ili  u m ] 
quanto  conto 
tu  ne  faceffi , 
quanto  tu  lo  ffl- 
niaili  [ncc ille] 
ne  egli  [ aufus 


mihi. 

Aliferetq,  me  eins.fed  vt  diei  t empiti  efl . 

Monere  oportet  me  bitnc  uicinum  Thaniam , 
eli  ] ha  hauuto  ,Ad  canam  vt  veniat,ibo,ut  vifam,fi  domi  efl. 

6 cibi'rfcfi.cct  a'  °Pusfuit monito' e, iamdudum domi 

credetti  quelle  Tratto  apttd  me  (fe  aiùtiegomet  louittas  moror. 
cofe , cioè  confi-  ibo  adeo  bine  intro,  fed  quid  crepuerunt  foresi 
l^'t  U[quxfì~  ^mC  * Tt‘e  (lu'fnam  {&rediturthitc  ceflero. 

quali  [aruuutncll]  èragioneuole  [.Ccedere  to.cioè  prello,quafi  tiicinoà  queflodi.ME. 
patri  ] credete  al  padre,  cioè  delcquali  è cofa  [ utinam  Dii]  Dio  [itafaxint]  uoglia  coli  . 

ragionevole,  che’l  figliuolo  fi  confidi  col  pa-  CHR.  [facient]  lo  farà  [uunc  ] ora  [fi 

dre  [qìl]  laqual  cola  [fi  cllet  faclù]  fe  fitta  fi  commodum  eli  ] fe  ti  è commodo , ouero 


mo  [ porro  ] 
certo  [redìe  (pe- 
ro ] io  ho  bona 
fperanza  [ illum 
artuutrum  hic] 
che  egli  larà  qui  u 
faluorn  ] fatuo 
confido  ] Se  ho 
fidanza, cioè  che 
quello  farà  [prò 
pediem]  di  cor- 


torna 
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1 torna  bene[uolo]iouog1io  [fi?  h odi  e],  tu  dia 
oggi  | apud  me]  meco[runt]perchc  fonofhic] 
ora[Dvonilia]le  fede  di  Bacco,  cioèqucdo 
anno  fi  fa  la  fella  di  Bacco,  douc  è da  Capere 
che  quella  feda  di  Bacco  fi  faceua  per  tutte 
le  città  de  la  Grecia  ogni  tre  anni  vna  volta. 
ME.  [non  pollini)]  io  non  porto.  C R.  [cur 
non]  perche  non  puoi  ? [quatfo  ] io  ti  prego 
[tandem  parcas  t ibi]  che  tu  ti  ripolì  [aliquan 

2 tuIum]alquanto[idcm]  perche  quelto  mede 
lìmo[uultte  facere]  uuol  che  tu  facci  [filius 
ab(ens]il  tuo  figliolo,  che  è fuori  a la  guerra. 
ME. [non  conuenitjnon  è conuemcnte[me 
fugere]cheio  fugghi[nùc]  ora  [ipfum  labo- 
rem]  la  faticha  [qimpuleiim  illuni]  chcl'ho 
per  forza  (pinto[adlaborem]a  la  fatica. CR. 
[ficcine  eli  fcntcda!](ci  tu  di  quello  parere  ! 
lei  tu  coli  odinacofhai  tu  fatto  quella  dclibe 

j ratione'ME. [lic]li.CR.  dice  Crcmcteorfu 
da  poi  che  tu  lei  cofi  ortinato  [bene  uale]  Ila 
fano,  rimani  in  pace, a Dio.  ME.  [Se  tu]  e tu, 
ctua  Dio.CR.  parteli  Cremetee  da  fc  pian 
gendo  ua  dicendo [excullit  mihi  lacrumasje 
mi  ha  filtro  lagumare  [que]  e [miferet  me  J 
mi  mcrcfcic  [cius]  di  lui  [led]  ma  [ur]  men- 


tre chefcempus  edl  egli  è tempo[diei]  del  di,  y 
cioè  mentre  che  egli  è dì[me  oporcet]  mi  bi-  • 
(ogna[monere]auifare,  militare  [huucuid- 
num  Phaniam  ] quedo  uicino  Fania  [ut  ue- 
uiatadc'Enam]chcuenghia  ccnafibojio  an 
deròfuifamj  uederò  [fi  dorai  eft]  fé  egli  è in 
cafa , e coli  ua  per  ueder  fe  egli  è in  cala,  ma 
mentre  che  egli  è per  la  drada  fi  ricorda,  che 
gli  era  dato  detto,  che  egli  era  già  in  cafà. 
ua,  e però  dice  [non  opus  Ammonitore]  no  8 
è btlognato  ch'io  Ioinuiti,cioè  non  è dato  bi 
fogno  di  mandarlo  ad  inuicare[aiùt]  dicono 
[ladudum]  chcgia  un  pezzo  fa  [erte  predo] 
egli  è a ordine  [apud  me  domi  ] in  cala  mia 
[egomctj  io  proprio  [ moror  ] tengo  a difa- 
gio[conuiuas]  i conuicari[ibo  hincintro]io 
me  n'andrò  di  qui  in  cala  . e mentre  checolt 
dice, egli  fente  aprire  la  portarti  cafa, Se  però 
dtce[quid]  perche,  o da[concrepuerunt  fo-  p 
resljfono  aperte  le  porceJSc  uedendo  ufeire 
uno  di  cala  dice[quifnam]chi  dominefegre- 
ditur  bine  a me]  efee  di  qua  di  cafa  mia  . poi 
par  che  dica, Ila  chi  li  voglia[con<?ertcro  hucj 
io  entrerò  qua.  e cofi  ua  iu  cafa. 


A N N O T 

^ Inter  nos]di  queda  propofitione  fi  ragio- 
na nel  libro  della  interpretatione,  ne  le  prcpo 
li  rioni  nel  accu(atiuo[pra;ter]di  queda  li  par 
la  ne  le  prepofitioni  del  accu(àtiuo[pro]  ne  le 
prepolitioni  del  ablatiuo  [ nullum  remi  etere 
tempus]  e non  fi  dar  mai , non  fi  lalciar  mai 
hauer  punto  di  bcncfrcfpicere  fc]è  hauer  ri- 
fpetto  a fe  dello  [in  opere  faciundo]  gerun- 
j dio,  ouer  infinito  , dichiarali  nel  ablatiuo  lo- 
ro, nel  dato  nel  luogo  [ elle  ahcui  ab  re  lua 
multum  ocii]hauer  molto  tepo  da  cófumar 
fittoti  de  le  lue  fiiccde[ab]  G dichiara  ne  le  prc 
polì rioni  del  ablatiuo  [ mihi  fic  ed  ufusl  cofi 
mi  corna  bene.notatc  bel  modo  di  dire[opUS 
eli  làido, & faccre[Face]a  (cambio  di  fac  [Ra 


A T I O N I. 

io 

flros.hoc  radrum,dri,radri  radroru]  Dare 
fibi  tépus  vacuò  labons]èripo(àrfi[Ha]nel- 
l'mceriectioni [ ClaJ  dicefi  eia  vos, e vobis . ne 
le  prepofitioni  de  l'abla.  [Hc]nc  l'interiectio 
ni[Audicndo]gerundio,ncl  ablat.  de  gonidi  ' 
[Mihtacum]  lupino. ne  lupini  [ Acculàndi] 
gerundio, o infinito  de  la  dignità  [fra:]  ne  le 
prepofitioni  del  ablat.  [Facere  prò  le]  e fate 
quàco  pollino  le  fueforzc[caufameafo!ius]  % j 
quello  modo  di  direfi  dichiara  nel  capo  de 
pronomi[Domiapudme]  nclgenitiuo,  nel 
capodcl  dato  in  luogo[Crepere]è  merto  per 
aprire, perche  quando  li  apre  vna  porta , ella 
fa  drepito,  e par  che  quali  ella  crcpi  [A  me] 
moto  del  luogo,  nel  ablatiuo  nel  fuo  capo. 


6 NiHiLadhuc 
ed  quod  aerea- 
re  Clima  ] il  ce- 
nor  di  quella  Ice 
na è,  che  fendo 
tornato  Clinia 
d’A  lia,e  non  ra- 
pendo, diche  a- 
nimo  fuo  pa. 
dre,  cioè  Mcnc- 


SCENA  SECONDA. 

Clinfo  arlolefcente,  e Cicmcte. 

N i h i l adhuc  tjì,  quod  vetture  Clinia,haud  qua- 
quametiamcejfiant, 

Et  illam  firmi  cum  nuncio  tibi  bic  ego  affuturam 
badie  fido; 

Troin'tu  fiollìdtudinem  ijìam  fialfiam , qu&  te  ex- 
irudattomittas. 


demo , fi  forte , 
non  fi  ardì  a cor 
nareacalà,Scal- 
loggiòcon  Cliti 
fone  figliolo  di 
Crcmece,  de  la 
qual  cofa  Clici- 
fone  ne  parla 
con  Cremete,  c 
ragionano  quel- 
che 


II 


.ATTO  PRIMO. 
chi. Quicum  lofjuitur  filini ? 
cl  i T • Valer  adefl , quem  uoluit  adibo,  pater  op- 
portune aduenii. 

ch.  Quid  efl* c l i t.  butte  Menedemum  noflin  no - 
frutti  vicinarti ? 

cn.Trobe.cL.  buie filium  fcjs  efiefcH.audiui  in 
^tfta.  c l non  efl  pater. 


I che  (I  habbia  a 
fare,  laqual  cofa 
ne  modra , che 
l'huomo  debbe 
viucr  tempre  ho 
nedamente  fin- 
za  far  ingiuria 
a nelluno , per- 
che non  folamè- 
1 te  fi  ha  poi  ani- 
mo indare  innanzi  ala  perlina  ingiuriata, 
ma  a lo  (ledo  padre,  (e  alcuna  ingiuria  di  im 
portanza  latta  gli  fòfle.e  che  Tempre  il  pecca 

O R D 

Edcndo  fm ornato  di  nane  Ctinia  , &an- 
datoacafadt  Tefifónc,e  tra  loro  hauuti  piu 
ragionameli,  entrarono  (opra  lo  (degno  che 
haueua  Menedemocon  Clima, & quefteco- 
} fe  le  ditterò  tra  l.oro  aitanti,  che  futtcno  ue- 
nuti  in  (u  la  Scena,  di  poihauendo  Clinia 
mandato  per  Antifili  (uà  am:ca  , che  egli  ha 
ueua  (alitata  indrieto , e non  tornando,  du- 
bitaua  fòrtemente  di  qualche  calò  , onde 
Clibfone  lo  confortarla,  e giunto  in  fu  la  (ce 
na  comincia  Clitifonea  confortar  Clinia , 
che  non  habbia  paura,  che  ella  verrà  predo, 
e dice  [ nihiladhuc  ed]  no  cioè  anchor  nulla 

4 [Clinia]  Clinia  [ quod  ricreare]  dacemere, 
da  dubitare , cioè  non  bifogna,che  anchora 
tu  habbi  paura  di  nulla[haud  quaquam]no- 
tace  benequedo  paiTo[haud]  uuoldirno 
[&  quaquam]  direbbeno  , Teinuanzi  ella 
hauette  [ ne  ] e dicefli  [ nequaquam]  talché 
(ariano  due  negatine  [naud, e nequaquam] 
e dircbbon  fi  , perche  due  negatine  dicono, 
(i , onde  non  negando  [ quaquam]  per  non 

5 haiier  [ne]  innanzi , dicono  [hauti , & qua. 
quam]  non  fa  quali  nulla  altro  , che  riem- 
pirei! uerfo.  diremo  dunque  [haud  qua. 
quam  cedane  eciam]  non  indugiano  ancho- 


18, 

tore  da  con  ri.  j 
more  , Se  per 
quello,  haucn- 
do  fatto  lo  ha-, 
biro  nel  pecca, 
to  , ancor  che 
temi  la  peha  , 
non  però  (e  ne 
rimoue  , come 
fi  uede  per  Cli-  8 
nia,  che  quantunque  dubitade  del  padre,  per 
tenerli  quella  fuaamica,purla  teneua. 


I N E. 

ra,  ciò  è non  tardano,  Se  fonoora  in  uiag. 
gio  [ Si  feio]  e fo  [illam  affuturam  cibi]  che. 
tu  l'harai  [hic]  qui  [hodie]oggi[fimul  cum 
nuncto]  infiemccol  indio,  cioè  con  colui, 
che  noi  raandamo  peretta  [proinj  c perciò  9 

{tu  omittas]  falcia  andare  [iltamfalfam  fo- 
icitudinem]  cotcdo  fàlfo  penderò  [qu*ex- 
cruciat  te]  cheti  tormenta  CH.  fentendo, 
che  il  Tuo  figliuolo  parlaua , dice  [qui  cum] 
con  chi[loquitur  filius?  ] parla  il  mio  figli, 
uolo?  CL.  uede  il  padre  , e dice  [ pater  ad- 
ed]  mio  padre  èqui[qucm  uoluijche  io  ho 
uoluto  , cioè  che  da  qui  [adibo]  io  andrò  a 
lui,  e cod  ua,e  giunto  dice  [pater]o  mio  pa  I O 
dte  [aduenis]  uoi  ucnite[opportunc]apftn- 
toacempo.  CH.[quid  eli?]  che  cola  èf  che 
è dato  i CL.  [nolhn’]  conofcete  uoi  [Me- 
nedemum]  Mcnedemo  [ nodrum  uicinù?] 
noilro  uicino  ? CHR..  [probe]  d.conofco. 
CLI.  [ fcis]  fapete  uoi  [ huic  etti]  che  co- 
dui  ha  [ filili  m ] un  figliuolo.  CHI.  finge 
non  làpere  nulla,  ne  cl'hauer  parlato  a Me 
ncJemo,edice  [audiui]  io  ho  udito  dire  [in  1 I 
Adaidetl  cttiJCheegli  è in  Ada.CLI.  [no 
eli  pater]  non  è in  A fu  mio  padre. 


Apudnosed] 

lApud  noi  efl.  chr.  quid  aisìc L i .aduenientem  è 
naui,egredientem  illi  co 

oidduxi  ai  c cenam,n.im  mihi  magna  tum  eo  iam 
inde  vfque  à pueritia 


egliè  qui  in  cala 
nodra.CH.  [qd 
ais  ! ] che  di  tu  i 
C L.  aiuenien- 
6 té]uenendoqua 
[egredientem]  e Semper fsit familiarità!. CH.uoluptatem  magna 

aTdinaueMH-  nuMÌas‘ 

co  ] fubito  [ ad-  Quam  ueìlem  Menedemum  inuitatum,  vt  nobif- 
duxi  ad  c^iiam]  cum  efiet  kodie  ampliti!, 

io  lo  menai  a ce-  yt  hàclatitià  ncc  opinati  prim9ei  obijeer £ domi , 
[lam'ìgia  P[Cindc  et  iam  nunc  tempui  efl.  ex.  caue  faxis , no 

vfqucj  infine  [a  eH  OpUt  pater • 


pueritia  ] da  che 
io  era  fanciullo' 
[fuitmihijioho 
battuto  [ (im- 
perai eo]  Tem- 
pre con  lui  [ma-  ix 
gna  dimiliari, 
tas]  una  gran  di- 
mcllichezza . 

C H.  [narras  ] 
tu  mi  racconti , ' 
tu  mi  dai  [ma- 
gna voluputc] 
vn  gran  piacere, 
vna  grande  alle, 
grezza 
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1 grezza  [ quam 
ucllemjo  come, 
o quanto  harei 
io  caro  [ inuita. 
tum  ] clic'  fu  (le 
flato  inuitato  a 
cena  [ Mcnede. 
munii  Menede- 
mo  [amphus] 

2 più, cioè  có  mag 
giore  i (lana, che 
io  non  feci  [ utl 
accioclie  [ cflctj 
egli  (lede  [bo- 
die]oggi  [nobif- 
cii]  con  noi  [ut] 
& accioche  [pri- 
mus]  io  primo, 

j cioè  prima  a nef 
funaltro  [nbiicc 
rem  ] io  gli  dedì 


L*  AFFANNATO 
cnQttaproptcrlc  l .quia  enim  inctrtum  efl  edam 
quid  fi  faciat , modo  uenit , 

Timet  omnia  : patria  ir  am,  & animum  amica  fi 
erga  ut  fu  fìtte. 

Eam  mifire  amat,  propter  eamhtec  turba,  atque  Sjrrumjilnoflro 

/ • •.  /»  • * SiroTcmì"! 


il  fuo  feruo  Dro  j 
mone  [ ad  eam] 
a lei  [in  urbem] 
ne  la  città  [Sce- 
go]3cio  [nollrfi 


Siro[unà]  infic- 
ine có  eflo.CH. 
[quid  narrat  ? } 
ombe  che  dice  g 
egli?CLI.[quid 


abitio  euenit • c H-fiio 

c i. Teline  feritola  ad  eam  in  urbem  mifìt,  & ego 
noflrum  una  Syrum. 

ch -Quid narrati ct.quid ille? fi  mi  ferii  effe.  ch. 

mifirumtqucm  minuti  credere  efl  i 
Qjtid  reliqui  efl , quin  habeat,  qua  quidemin  ho- 
mi ne  dicuntur  bona ? 

Tarentes,patriam,incolumen,amicos,genus  fo- 
gnatoti dittiti, tJ, 

*4tq;  b.tc  per  inde  fìtnt,  ut  illiits  ai  ut,  q ea  poffìdet  se  d’eflcr  [que] 

Qui  uti fcit,ei  bona,  illi  airi  no  utitur  rede,  mala.  [minime 

- - 1 eli  ] non  è [ere- 

[et  nec  opinanti]  non  fel’afpettando  [ hanc  dcrc]  da  credere,  cioè  non  è da  crederlo, che 
Ixtitiam  ] quella  allegrezza  [ domi  ] in  eafa  fi  a infclicefquid  reliqui  rA]chere()a,che  gli 
[atque]  nia[nunc]ancora[c(l  tempusjètem  manca  [quin  habcaijche  non  (ubbia  [quar] 
po.  CL1.  [caucj  guarda  teui  [faxis  ] di  fallo  quelle  cofe  che[dicuntur]  Cono  chiamategli 
[patcr]mio  padre,  cioè  di  fallo  uenire.  CH.  homiuem]in  un'htiomo[quidc]uerameii 
[quaproptcr?_  pcichc?  CLL  [quia  enim]  [bona?]beni  de  la  fortuna  oucro  ricchezz 


ilTc?]quel  ch’egli 
dicet[fe  e(Te]che 
egli  è[miferum] 
mefehino  , infe- 
lice. CH.fmife- 
rùi  ] mefehino? 
infelice?  cioè  di- 


4 perchefttiam]  anchora  [incertum  efl]  non 
ha'dcliberato  [qd  ' 


faciat]  quel  che  fàccia  [fe] 
di  fc[ucnit]  egli  è nenuto  [ modo  ] addio  , 
ora  [timet  omniajtctne ogni  cofà  [iram  pa- 
usila paura  de  l'ita  del  padre  [Se  animum] 
e dubita  de  l’animo  [fui  amica;]  delafua 
amicafut  fit]  come  fia[erga  fe]inuerfo  di  fe, 
cioè  dubita  , che  animo  babbia  la fua  amica 
inuerfo  di  lui  fe  ella  gli  uuol  bene , o no  [a- 
f mateam  ] egli  l'ama,  egli  n’c  innamorato 
[mifere]  ardentemente  [harc  turba  ] quello 
garbuglio  .quella  quiflione  nata  tra  lui , Ce 
il  padre  [atque harc  abitio]  c quella  fua  par- 
tita [euenit]  e accaduta  [ propter  eam  ] per 
amor  di  lei.  C H.  [feioj  iolofo  bene.CLI. 

[nunc]  ora[mifit]egli  hamandato[fèruolù] 

fuit  fene^f  tgh  CLl‘ Imo  Me  fìtit finex importuna  fimpert  & 

' * nunc  mìhi  magia 

Ver  cor,  quàm  nequid  in  illum  iratus  plus  fatis  fa 
xit  pater. 

CH  .ille  nttfid  reprìmam  me,nam  in  metu  effe  bue  'l^^óTroìui" 
illi  efl  ut  ile.  — * 

cl. Quid  tu  tecumtcHÀicam , ut  ut  erat,  manfum 
tamen  oportuit. 

funa  piu  paura  Fort  affé  aliqnàto  iniquior  erat , pter  ci * libidine,  . pTu  Lche  " non  £ 

ragio- 


ueramence 
ricchezze? 

aggiugiietc[hct]egli  ha [parentes] padre,  c io 
madre  [patria  incolume!)  ] la  patria  fana  , e 
fatua, cioè  libera,  enó  (ottono Ila, a ncfi'uno 
tii5uo[amicos]amicifgenus]la  nobiltà,  cioè 
è nato  nobile[cognatos]grà  parenrado[diui  • 
tia$]ricchezzc[atq;]e[h«]  qffecofc[lunt] 
fono  [peri ode]  tali  [ut  auimusjcome  l'animo 
[illius]  di  colui[qui  polfideteajchc  le  polTte 
de, cioè  quelli  beni  de  la  fortuna  fono  buo- 
ni, e cattiui,  fecondo  che  c fono  ulàti  [qui  i j- 
fcit,]cbi  fa[uti]adoperarlr[ci]qllo  talcfs  uc 
bona] fono  buoni[illi]Se  a colui[qui]chc[nó 
utitut  ]chc  non  l’opera  [reèlr]  bene  [l'un  t ma 
la]fonocattiue.  C L.  piglia  la  pai  tedi  Cli. 
ma  , come  fanno  tutti  quegli,  a quali , non 
piace  uiuere  moderatamente . 


6 è (lato  un  ucc 
cbio  [Tpottun’J 
importuno,  fà. 
tieuole,  rincrc- 
fceuole[femper] 
fcmprc[Sc  nunc] 
Scora  [nihil  rea- 


gisti m co  ] 
Ho  di  cola 


non 

ned 


[pater]  mio  pa- 
dre [quamj  che 
[ nequid  faxir] 
che  non  faccia 


cioè  conuo  Gi- 
oia [iratus]  ora 
che  egli  è adira- 
to [ plus  fatis  ] 


I L 


I ragioneuole.  C. 

[illene?  ] egli?  e 
co  fi  uoleua  dire 
come  Mencde- 
mofieragiapen 
rito  di  quel  che 
egli  haueua  fac- 
to, ma  poi  ueden 
do  , che  non  era 
X bene  fi  attiene, 
e dice  da  fé,  che 
Clitifone  non  lo 
ferite  [ fed  ] ma 
[reprimam  me] 
io  mi  uoglio  a- 
ftenerc[nà]  per 
che  [cft  vtilcillil 
egli  e utile,  cioè 
$ a Menedemo  , 

[hunc]  che  ca- 
lili, cioè  Clinia 
elle  in  mctu  ] 
iliain  paura. 

C L.  tallendo 
coti  il  padre  da 
fe  parlare  , e no 
l’intendendo  dice  [quid  , ideft  dicis]  che  dite 
4 uoi[tccum?]  da  per  uoi?  CH.  [dicàjiodirò 
[?tuterat]comelacofaftaua  [tamen]  poi  fi 
pente, e dicc[tamé]  méte  dimeno[oportuir] 
egli  era  neccilàriofmanturnjpro  manere.fta 
re, non  fi  paitirc[lt>rralle]forfe[erat]egh  era 
[aliquatojalquato  [iniquiot]  piu  iniquo, più 
Arauo[proptcr  cius  libidine]  per  la  (ira  libidi- 
ne, per  elice  tanto  fcoftumatofpateretur. id- 
ei! , pati  debebat  ] elodoueua  fopporcare& 
J haucr  patientia[nam]pctche  [quem  ferrei] 
chi  fijpporrcrebbecgh  [fi  non  ferrei]  fe  non 
(opporla  [parentem  (uumf](uo  padre?  [ne] 
dimi  un  poco  [ aequum  crai  ] era  egli  guido 

[hunc  uiuere]che  colini  uiucllr,cicè  Clima 
ex  morelaU’iifanM.fccódo  la  uogìiafillius] 
di  lui, cioè  di  Mcnedcmo[an  illumjoucramé 
tc  checoflui  uiue(Te[tx  motel  fecondo  la  no 
glia[huius]di  codui?cioèdi  clinÌj[Sc  quod] 
6 e perchc[uifiinulatil!um]cgli  lo  biafiinafdu 
iQjper  elfer  duro, e crudo  contro  a lui  [id  nó 
etl]  nonèquefto,  non  è coli  [nam  ] perche 

Siniuri*  parentum]  Fingi  urie, che  fanno  i pa 
ri  [fimi  fono  [ferme]  quafi  [uniusmodi] 
a un  mcdcfiino  modo, cioè  come  quelle,  ag- 
giugnete  [in  fili um]contro  quel  fighuolofq. 
eil]chcè[ho-no]huomo  [paulo  tolcrabilis] 
poco  tollerabile,  cioè  che  le  ingiurie, che  fau 
no  i padri  a qua  figliuoli,  eh  e fono  troppo  di 


1*7 

shonedi , fono  7 

!|uafi  tutte  d una 
orte , e però  gli 
modra  che  egli 
non  ha  ragione 
a chiamarlo  in 
fopporrabile,  ef- 
lendo  egli  tanto 
sfrenato  [nolùt] 
i padri  non  uo-  8 
gliono  [ (cottati 
(cilicet  nlioslchc 
figliuoli  uadino, 
uìinocó  Iemale 
donne  [crebro] 
(pedo  [nohinC  ] 
e non  uogliona 

Ìconuiuari]  che 
acci  no  con  ui  ti , 9 
ouer  palli  , a le 
donno  disliQiie- 
fte  [crebro]  fpef- 
(o  [prarbent]  gl» 
danno  [ fumptù 
esigue]  da  (pen- 
der poco  [ & ta- 
meng nientedimeno  [ea  omnia]  tutte  qur- 
rtecofc,  che  fanno i padri, aggiugnete  [(un:  IO 
apta]  fono  artc[ad  uir  tu tem  ja  la  uirtu,  cioè 
a condurrei  fighualia  la  uirtu  [uciinn]  ma 
quafi  dicendo  lafciamo  andar  quclto , e cor. 
niamo  a noi , fai  tu  come  ogniuno  fi  debbe 
gouernare?io  re  lo  uoglio  dire  [ubi]  quando 
[animus]  l’animo  di  qualchuno  [de'iinxit 
le]  fi  è legato, auuiluppato  [(etnei]  una  unita 
[mala  cupiditatc]  in  qualche  cattiua  fa  calia, 
e che  egli  la  uoglia  fneceUècft]  egli  è necci-  1 1 
(ario  puma  che  la  faccia  [Clitipho]  elulio- 
ne [ confequi  confilia  ] che  prendi  configlio 
[confimilia]  da  (imiti , che  hanno  fatto  quel 
cheuuol  fin  lui , e che  ueggacome  lacofa 
è riufeita.  Il  tonfo  è,  che  quando  uno  ha 
una  cattiua  uoluntà  , e che  felauoglia  ca- 
lure, che  debbe  prima  confiderate  quel  che 
èincrauenuto  à altri,  che  hanno  (atto  una 
firmi  cofi» , Se  imparare  a le  fpefe  altrui , e 1 1 
coli  nafeofamente  ammonifee  il  figliuolo, 
douc  è porto  [ continuila  ] a fcambio  di 
a confimilibus  ] fegu  ta  poi  , & dice 
hoc  fcicum  eft  ] & quello  è bello  , e co- 
a da  faui  [ Facere  periculum]  imparare  [ex 
aliis]  dagli  altri,  a le  fpefe  altrui  [ quod  ] 
quel  che  [ cibi  fietex  urti  ] n fia  utile  a 
(are.  C LI.  [ita  credo]  io  credo  cofi , io  lo 
credo.  C H.  [ ego  ibo]  io  andrò  [hinc  in- 

tro] 


ATTO  PRIMO. 

Tateretur , nam  quem  ftrr et,  fi  parentem  non  fer- 

ret  fitum? 

Hunc  ne  erat  xquum  ex  illius  more , an  illum  ex 
hiiius  uiuere?& 

Quod  illuni  inftmulat  durar»,  id  non  efl;nam  pare 
t um  iniuri x 

ynius  modi  flint  ferme,  paulo  qui  e/l  homo  tole- 
rabilit. 

Scortar i crebro  nolunt,  nolunt  crebro  conuiuari. 

Trxbent  exigue  fumptum , & ea  funi  tamen  ad 
uirtutem  omnia. 

ycru  ubi  aius  femel  fe  cupiditate  deuinxit  mala, 

Tfecefie  eli  Clitipho  conftlia  cofequi  cofimilia,boc 

Siitùcfì,  Pericvlvm  ex  aliis  facere, 
libi  quod  ex  ufi  fi  e;. 

c l .Ita  credo,  c h .ego  ibo  hinc  intro,ut  uiieam  no 
bh,quidtxnxfiet. 

Tu , ut  tempus  c/l  diei , uide  fu  ne  quò  hinc  abc.ts 
longius. 


' i 


jorwlc 
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t*<  L'AFFANNATO 

I troldi  qui  denrro[vt  videa]  accioehe  io  vegga  è cófumato, cioè  perche  egli  ègia  ferafvide]  f 

Ìqd  fietcqnarnobis]  quel  chenoihabbiamo  guarda[nequo  abeasjche  tu!nó  uadiin  qual  ' 

accnaTtu]  crii  [vt]  perche  [tetnpus  diri]  il  che  luogo[longius]diftofto,accioche  cu  non 
tempo  del  dì,aggiugnete[eft  confumptum]  habbiaa  edèr  cerco,  & afpettaro  a cena. 

ANN  O T A TI  O NI, 

Aduenienté,egredientem]partidpio  pre-  re.che  uno  non  è deliberato  [patri*  ] arduo, 
(ènte, ne'  participi), nel  tempo  pre(ente[cum  nel  genitiuo , nel  fuo  capo  [quid  reliqui  eftj 

eo]compagnia,nelablatiuo,  nel  Tuo  capo[in  che  manca, notate  bel  modo  di  ilirc[Aliquan 
uiratum]  infinito  pa(fiuo,ne  gli  infiniti , ne  to] eccedo, nel  ablariuo.ncl  fuo  capofex  mo- 
Z palli  ui  padàti  [inceri  um  ede  alicui  [uuoldi.  re]fecondo,nel  fuo  capo,  nelablatiuo.  8 


Q^v  a m ini. 
qui  ] il  tenordi 
queita  Scena  è , 
clic  fendo  rima, 
do  foto  Clitifo- 
ne  , fi  lamenta 
£ del  padre , pche 
egli  haueua  re. 
nuto  la  parte  di 
Mcnedemo.con 
dire,  che  tutti  i 
padri  (òlio  ingin 
(li giudici  in  uer 
(oi  figliuoli , il. 
chedinora , che 
4 il  fen(o  appruo- 
ua  foto  per  buo- 
no qnello.che  lo 
disfa  al  (uogu. 
do.  Tenta  confi- 
derai d uero. 
ORDÌ  NE. 

Qua]  o quan- 
to [patresj  i pa- 
15  dri  [ funtj  fono 
[iniqui  iudices] 
igiudi  giudici  [T 
oc*  adolcfccres] 
contro  a tutti  i 
giouani  [qui]  i 
quali  [cenfent] 
pelano  [arquiim 
cric]  che  (ia  cofa 
6 giuda  [no*  na- 
ia ] che  noi  na- 
fchiamo  [ ittico 
Tene*  ] (ubico 
vecchi!  ia  a pue- 
rojiunnoda  put 
to,  cioè  che  noi 
damo  uecchi  a- 
uanti  la  età  [ ne 
que  .i.  cenfent  J 


ATTO  SECONDO. 

Scena  prima. 

• Clitifone  folo. 

Qva  m iniqui  funt  patres  in  omnes  adolefcenteis 
iudices. 

Qui  xquum  efie  cenfent,  nos  iam  à pneris  ittico  na 
fi  fenes • 

? qeque  ittarum  affines  effe  return,  quas  fert  adole- 
fccntia. 

Ex  fua  libidine  moderantur,  qux  mine  ejl,  non  qua 
ohm  f<it • 

Alibi  fi  nunquam  flint  erit,  nx  ille  facili  me  ute- 
tur  patte- 

'bfam  & cogno fendi  & ignofeendi  dabitur  pecca 
ti  locus. 

Tqon  ut  meus , quirnihi  per  alium  ofendit  fuam 
fententiam, 

Terij,  is  mibiytibi  adbibit  plus  paulo,fuo  qux  nar- 
rat  facinorat 

Tutine  ait,piculù  ex  alijs  fkcito , tibi  q>  ex  ufu  ftet. 

lAfÌHtus,  nx  ille  haud  flit,  quàm  mibi  nunc  furdo, 
narret  fabulam . 

Magis  nunc  me  amicx  di£la  flimulant , da  mibi, 
atque  adfermihi , 

Cui  quid  rejpondeam  nihil  habeo,neq ; me  quifqua 
eìlmiferior. 

Tqam  bic  Clinia,  & fi  is  quoque  fuarum  rerum  fa 
tagit,attamen 

Hit  bit, ac  pudice  edu£ia,  ignara  artis  meretricix. 

Mea  e potes,procax, magnifica , sùptUofaynobilis. 

Tum  quoi  dem  ei,  re&c  eflynam  nihil  eìl  mibi , re- 
ligio efl  dicere. 

Hoc  ego  mali  no  pride  inueni,neq;  et  du  feit  pater. 


nepenfano  [no* 
edè  affine*]  che 
noi  (iamo  paren 
ti,  ouero amici 
[illarum  rerum] 
di  quelle  cole  9 
Ppiasjche  [fert] 
atreca,  porta, ne 
dà[adolefcenna] 
la  giouinetta 
[ moderantur  id 
ed  fenes  nos  ] i 
uecchi  ci  mode- 
rano.egouerna. 
nolex  fua  libidi-  IO 
ne]  fecondo  il 
loro  appetito 
[quache  [nunc 
ed  fili.*]  eglino 
hanno  [nó  quar] 
e non  che  [ futi 
olim  ] ch'eglino 
hebbero  eia  [ fi 
iinquamjle  mai  1 1 
[erit  mihtlio  ha 
rò  [fili usi  figli- 
uolo [ nar]  cer- 
to [ille]  che  egli 
[utetur  me  ] e 
mi  tiferà  [ (ari. 
li  ] fàcilmente, 
cioè  c mi  troue- 
rà  facile,  beni.  Il 
gno , io  (arò  a le 
fueuoglie,  e fa- 
rà meco  a fidati- 
ta  [ nam  ] per- 
che [ dabitur.L 
a me]  io  gli  da- 
rò [locus]  occa- 
fionc  [&  cogno. 
fccdi]  c di  cono- 
fcerc 


ATTO  SECONDO. 
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I lcere[Scignofcendi]e  di  perdonarcfpeccati] 
jd  peccato Tnó.i. ficial e nó  faròfut  meus] co 
meil  miofquilil  quale  [oftcdit]mi  moftra, 
mi  faintcdcreffuà  Intani]  la  fua  uogliafper 
aliu.per  un'altro, cioè  moftràdomi  gli  erro 
ti  di  Clinia,  e biafimandolo , o uero  dice  di 
Clini!  per  inoltrare  quel  che  uuo!,  che  fac- 
ci, moftra  hora  i’incóltanria  del  figliuolo  cat 
tiuo[peri|]io fonqrouiuato,  e fpacciato  per 
t [Importunità  di  quello  mio  padre[is]coftui 
[ubi]  poi  chc[adbibit]rgli  ha  beuutofpau- 

10  plus]  un  poco  piu  [ lans]  del  douere  [qu*] 
che[fua  fàcinorajlue  belle  prodezze,  e i bei 
fitti  [mihi  narrar  ? ] mi  conta  egli  ? [nunc] 
©ra[ait]  mi  dice  [facito  periculum]  impara 
[ex  aliis]  a le  fpelc  d’altri  [quod]  quclchc[ft 
et  cibi  ex  ufu  J ti  fia  utile  fare  [afturusjo  c- 
gli  è aftuto[n*]inuerità[ille haud fcit]enó 

J fa  [qua m furdoja  quato  gra  lórdo  [narret] 
econn[fabulam]la  fauola,  cioè  e nó  fa  che 

11  fuo  dire  è come  contare  una  fàuola  a un. 
fordo.o  predicar  tra  porri  [magis]piu[nùc] 
ora  [tlimulant  me]  mi  ftimulano  [dièta]  le 
parole  [amie*]  de  la  mia  amica,  che  fono  q- 
fte[da  mihildami  [acque]  e [after  mihil  ar- 
recami qual  cola  [cui] a laquaJe  [ nihilha- 
bco]io  non  ho[quidrefpondeam]  elicgli  ri 

4 fpódere, cioè  che  gli  dare  [ncque  quifquam 
e 111  nc  nell'uno  è[milcrior]  piu  infcliccfme] 
J A N N O T 

Nafci  fenem  a pueris]  è nafcercol  Cenno 


di  me[nam]perche[hic  Clinia]  Clinia [etfi]  J 
Ce  bene  [ (bragie  ramn  luaruni]  egli  ha  clic 
fare  aliai, & ha  aliai  traoagli[attamen]nien 
tedimeno  [habet.i.fuam]  egli  ha  la  fua[cdu 
èlam  bene]  bene  allenata  [ac  pudicè]  e coll  u 
mata, e non  ingorda  comclamia[ignaram] 
e che  non  (afarris  meretrici*]  i uatti, farti, 
fallii  tic  de  le  meretrici  [mea]  la  mia  [eli  po 
tens]  c potentefprocaxjalricra  [magnifica] 
(plendida,fontuolà, (pende  aliai  [nobilis]  è $ 
luperba  [tum]  oltre  di  quello  fono  ancora 
infelice . dice  bora  perche[e(l  reèle] io  ho  be 
ne  [ quod  dem  ci]  quel  cne  io  le  dia, cioè  io 
ho  bene  da  dargli  qualche  cofa,  cioè  io  non 
ho  da  dargli  nulla,  & è un  modo  di  parlare, 
che  proprio  dicc.io  ho  a crai , io  ho  bello  da 
darle  qualche  cofa,  elicli  ulà  quàdo  fi  uuol 
dir  di  non  hauere[nam]perchc[dicerc]dire 
nihil  effe  mihi]  non  haucr  nulla  [rcligio  eli]  9 
è una  religione , è cofa  da  rcligiofi , e non 
da  un’mio  pari  [non  pridemlnon  mai  auan 
ri,  che  io  folle  innamorato  [mueni]  io  pro- 
uai,  gii  dai  [hoc  mali]  quello  male, quello  af 
fanno, quella  palfione[neq;]nc  [etiam  dui 
ne  anchort[lcit]  lo  fa[patex]mio  padre,  cioè 
non  mai  aitanti  ho  prouato  tanto  affanno, 
quanto  ora, & non  làmio  padre  che  io  fia 
innamorato,  penfii  quando  lo  laprà,  come  IO 
io  darò . 

A T I O N I. 

po  nel  ablatiuo[fàccre  periculum  exaliis]  è 


futi  aliquo  facili  ] è fare  a fidanza  con  qual-  imparar  da  quel  che  fanno  gli  altri.  [N$]col 

cuno[Cognolccndi,&  ignofcendi]duoi ge-  x‘ J; r p 

m ti  tu  gerundi,  che  fi  dichiarano  nel  gemti- 
uo  del  gcrundiofpaulo]  cccclló,  nel  ablati- 
uo  nel  fuo  capo  [ex  aUis]dondc,  nel  luo  ca- 


dilcongo  , uuol  dire  certo  [ Satagere  liia. 
rum  r et  um]è  hauer  a far  da  fe,Ac  haucr  che 
fu  co  luoi  guai  aliai . 


SCENA  SECONDA. 


II 


Si  Mihilecu- 
d;rcs  deamore 
ell'ent.]  In  cjfta 
Scena  li  racco ta 
come  Clinia  Ha 
ua  addolorato, 
che  la  fua  dona 
’ nó  ueniua,edu 


ta  non  fabban- 

doni . 

O R DINE.  ■ 
Scio]iolb[ia- 
dudura]chegia 
un  pezzo  fa  [ue 
nident ] elicla- 
rieno  venute  [fi 
res  ] le  le  cofe  1 1 


..  Clinia,  Clitifone. 

Si  mihi  fecudx  res  de  amore  meo  cent , iadudu  feio 
yeniffent : fed  uereor,  ne,  meabfente,  hiemulier 
corrupta  fit.  (geant. 

Cocurrunt  multx  opinione  s,  q mihi  animum  exau 
bìtaua  che  ella  Locus , occafìo,atas,  mr,fub  imperio  cuius  e mala,  [d  amore  meo] 
non  fi  folle  mu  cui nibiliamprater precium  dulce  ejl.ci.it.  Cli  del  mio  amore, 
nU.^Mmfirombi. 

ctit.  Etiam  caues , ne  uideat  forte  bine  te  à pa-  more[elTentfe- 
tre aliquù exiens  ? cund*]  mifuC. 

c l 1 n . Faciam  : fed  nefeio  quid  profeflo  mihi  ani  ] 

musprtfagit  mali.  ma  [uereor]  io 

N dubi- 


non  fi  folTe  mu 
taca  di  fantafia, 
e che  ella  nó  gli 
folle  Hata  luia- 
ta.Il  che  Ugnili 
ca,  che  chi  ama 
tempre  dubita, 
che  la  colà  ama 


l«7 


l'AFFAKNATO 


t dubito,  ho  pii  ctiT.  Ter  gin  ijluc  prius  di  indicare,  quarti  fcis , fo  che  nule  fa.  J» 
che  corte?  f cor-  q**àuai  fitti  * n.mo  mi  dice  , 7 

rupia  (ir  ] noli  clin.  fi nihil  mali  ejfet , iam  hic  adefset.  cut.  Tt^rCcnu-^c L* 
fia  (lata corrotta  iam aderunt.  cu n.  quando  ijluc  erit  ì [pergm  i vuoi  ni 

kbfcnS]bqume-C  CUT‘Non  “>?'**  bine  longius  abcjfei& nojli 
ilo  tempo,  che  moresmulierum.  iudicarecQ 

io  nó  ci  Fono  (la  Dum  moliuntur,  dum  comuntur,  annui  efi.  clin.  fè  quertof ncam 
* to[concurrunt]  - ò Clitipho,  fds.,.(ci2]  eh"  ft 

cocemmo  [mul  Tìm,n  . -•  . -J  . o 


J - cnc  j 

« opinion»1]  Timeo.  CUT  -rejpira , eccum  Dromonem  cum  Sy- 
molte  openioni  ro.  unaadfunt  libi.  o uero  e di 


{qu*]  che  [ciao  . certezza  ? 'doè 

gcant  mihij  mi  perturbano  [animiimjl’ani-  vttoi  tu  prima  giudicare, che  tu  ne  habbi  cer 

mo. narra  qua  Mono  qfteopenioni[locus]il  rezza. CL.  [fi  nihil  mali  elTetì fe  non  d fof. 
luogo  doue  ella  è,  che  u.  (ono  molti  gioua-  (e  mal  ne(Tu  no  [iam]  ormai  [adertene  hic]  (a. 

"n  u ,c“arme‘ I»  “«  [occafio]  I occafioncchc  riano  qui.CLI.  [aderunt]  faranno  qui  [iam] 

<}  ella  ha  hauuto  fendo  (late  (enza  me[a*tas]la  ora  CU.[qn]quando[erit]farà[ifluc?]quc  „ 

et  uagiouenile.cheèatraadacquiftarfi  de  ftoPCLlT.  [non  cogitas]nó  pcnli  tufabclle  ” 
gli  amanti  [matermala]  e quella  ribalda  di  -longius  ;]  clic  clic  (ono  difeofto  un  pezzo,  e 
lua  madre,che  la  metterà  anchor  fu  ella[fub  che  da  là  a quà  ci  è vn  pezzo, ouero  difcorto! 
cuius  imperio]  (otto  la  cui  poterti  [erti  ella  [&norti.i.noiiifli]tupurcnnofct,&faian- 
uiue[cut]alaquale[iaml  ormai  [nihil  dulce  ebora  [mores  multerò  li  coilumideledóne, 
eltjno  par  cola  nelluna  dolce, & buona  [pr*  la  ufanza  dcledonne  [dum]  mentre  che, in 
,uorc'ie  danari.  CLIT.  [Cli-  tantoché  [moliuntur] elle  fi  acconciouo.af- 
nu]  o Clima,  tu  non  odi.CLI.feguita  pure  fcttono[dum]e  mentreche  [comuurur]elk 
4 u°  I^poamenro,  ^e  non  (ente  Clidfone,  fi  acconciono  il  capo  [ annus  eli  ] egli  c uno  ‘i  q 


che  Io  chiama,  e dice  [hei  mifero  mihi]è  me 
fchino  a me.  CLIT.[5t]ò  la.tu  non  odi,  io 
dico  a tc[ca Ite] babbitt  cura,guarda  [ne for- 
re] che  per  forte  [aliquis]  qualcuno  [exiens 
bine]  ulccndo  di  qui  [a  patre]  di  cafa  di  tuo 
padrefuideat  te]nó  ri  uegaa.CLIN.[faci5’ 
io  lo  farò, io  mi  guardato  [(ed]  mafnefdo 
io  non  fo  [ptofcclo]ccuamcnte[quid  mal 


••  — •«•■•■wiiu  aa  l.ij  u ^ annua  vu  j v-u  v.  unu 

anno,  cioè  penano  uno  anno.  CLIN.  [ò 
Clitipho]ò  Cliti(bne[rimco]io  ho  paura, io 
dubito,  e quello  bifogna  pronòciare  con  vo- 
cemefla.  CLIT.  mentre  checofi  Clima  di- 
ce, Clitifone  uede  uenite  Dromonc,  e Siro, 
e confortando  Cliniadice  [refpira]  raccogli 
il  fiato,  Ila  di  buona  uoglia,  non  dubitare  [ec 
cum  Dromoncm]  ecco  Droroone[cum  5y- 

r a I nifi.. a — . . ..  c . - r J / . . — — A •.  1 — .1 C—  H a 


_ ii*  . f J p v n,a,lJ  cum  uromoncml  ceco  Dromonc  [cutn  5y- 

* $ r-  • iin^aCj  1 .*  6ral*afau,n'^sJ^  animo^p-  rol  in  licmc  con  Siro  [ad  fu  in  ubile  fono  qui  j: 
lagiijmi  indomita,  m annuncia, cioè  io  non  uiauiace[unà]amcuduoiiuficmc. 

amnotationi. 

A patre]molo  del  luogo,  nel  fuo  capo,  nel  podifatis  nel  geni  tino  [ cum  Syro]  comp». 
ablanuo  [quid-uen]  quello  fi  dichiara  nel  ca  gniand  capo  Tuo  udablariuo. 


AlN’tU  ] II 
rcnor  di  quella 
Scena  è,  chela, 
mica  di  Ciinia 
ne  ucniuainfie- 
me  con  Dromo 
ne,  & con  Siro, 
con  tanta  molti 
tuduic  di  fcruc 


SCENA  T E TC  Z A . 

Siro,  Dromone  ferui,  Ciinia,  Clitifo. 

Ai  n*  tu  ? D.fic  (fi.tr  • uerum  interea  dum  fermo- 
nei  credimus. 

lllx  sut  reliClx.  emulier  tìbi  adefi , audin'Clìniai 
clin.  Ego  iterò  audio nnnt  demum,  &nideo,  & 
ualeo  Clitipho . 


che  era  una  co- 
fu  fionq.  Il  che 
ne  mortra  la  po 
ca  diferettione 
de  le  Donne  di 
malaffare,  che 
quando  elle  uà- 
no  a cafa  di 
qualche  loia 
co 


IZ 


ATTO  SECONDO, 
t co , menano  fe.  ciit.  Minime  mirum, adeo  impedita  funtt  aneli 

co  tutta  la  fami- 
glia > e la  uici- 
nanza. 


1 1* 

ftotie[nóopor-  f 
cuit]  non  Tube* 
ne,  nondouea- 
mo[re!iclas.i.ro 
linqucre]lafdar 


larumgregem 

Ducunt  fecum. clivi. perij.  vndciUafunt  anciUai 
clit  .meri  rogasi 

ORDINE,  jx.  jjon  oportuit  reliftas , portant  quid  rerum  i fe  fo!e[porunt} 
^ r-  - ■ 1 * elleno  portant* 

fcco[quid  retti] 
qualche  cola,  e 
però  non  c flato  1 
ben  fatto  lafciar 
le  fenza  compa- 
gnia. CL1.  [hei 
mihi  ] ohimè. 
Sl.feguita  pute 
nel  fuo  ragiona- 
mento  [aurum.' 
i.  portane]  elle 
hanno  (èco  oro 
[ueftem  ] vefte, 
panni [&  ucfpe- 


clin.  hei  mih't.  . 

s.^urum,vc{lcm,  & vejperafcit,  & non  noucriit 
•piani’ 

Faftum  à nobis  fluite  efi . abid  um  tu  Dromo  illis 
obuiam 

Tropere, quidftasicL in.  ux mifero mibi, quanta 
de  (pe  decidi i 

clit -quid  ifiuciqua  ret  te  folicitat  aut  i ciin. 
rogitas  quid  feti 

Videntu  anciUas,  aurum , utjlem , quam  ego  cum 
una  ancillula 

efe  fTd.celfero  Hicreliqui  : vnde  eaeffe cenfesi ctir . Fab.nunc  E]Vè  Ce» 
indouinilo  chi  demum  inttUigO.  t [«enónouerùt 

uuolc.che  io  nó  St  Dlj  [,onj , quid  turba  efi  i ades  noftra  vix ca-  T,5]c  nr°P  ia?n? 
lofo.DRO.flic  J rfl  la  via  [fafltt  eft 

P,mt*  JCl0‘  a nobis]  noi  hab 


Ain‘cu?]auuer- 
óte , che  quelli 
, duoi  ferui  Siro, 
e Dromone  ne 
veuiuano  da  per 
(e  ragionando  p 
la  flrada  di  lor 
fàccnde, Se  quark 
do  fono  giunti 
quiui  memo,  di 
ce  Siro  a Dro- 
mone[Ain’cu?] 
ditu  quello  ? c 
egli  coli  ? quel 


eft]èco(ifì 
SI.  menile  die 
4 coli  eglino  andauino  ragionando,  li  inuaghi 
rono  tanto  nel  parlare, che  eglino  haucuano 
lalciato  indietro  quelle  donne,  e però  dice 

[uetùm]ma[interea]inq(lomctre  [dfi]  che 
cedimus  (ermoneni  ] noi  parliamo , andia- 
mo ragionando  [dir]  quelle  donnc[lun:]  lo 
no[rcliil*] abbandonate, cioè  noi  habbiamo 
lalciato  iudriero  quelle  donne,  quelle  cofe 
diccuano  colloro  da  fe . uedendo  dunq;  Cli- 
p tifone  la  donna  di  Cliniadicea  Chnia.CLI. 
[adell  cibi]  eccoti  [mulier]  la  tua  donna  f au- 
dio’»] odi  cu»  CL1N.  [ego  ucro  audio]  io 
odo  bene  [nuncquidcmjora  [&  uideolc  veg 
go  [&  ualco]  e fono  di  buona  uoglia  [ Cliti- 
pho]  Clmlonc.  SI.  feguitano  colloro  pur  di 
ragionate  da  fe  non  uedendo  i giouaoi  [mi- 
nime mirum]  non  è marauiglia,  cioè  che  elle 
uadino  li  adagio  [impedir* lunt]  elle  (ono 
C impedire, dice  perche  elle  fono  impedite,  [du 
cunt  fecum]  menano  feco  [gregero  anelila- 
rumi  uno  branchi)  di  ferue.  CL1N.  uergo- 
gnaiidoli  uedendo  la  Ina  amica  menar  tauro 

j>ran  branco  di  (crue,  fenzadifcrccioncaca- 
a del  luo  amico  per  cagione  fua[peiij]io  fo. 
no  roumato[uude  finir] donde  lono  [ill*an 
dii*!  ] quelle  ferue , onero  di  chi  fono  tante 
ferue.  CLIT.  [rocn’rogas?]  demandinetu 
pie  ìS.  Icguitapur  Sito  a ragionar  con  Dro- 


II 


biamolatto[(lul 
te]  fcioccamenre  e lenza  conlideratione[Dro  lo 
mo]o  Dromo [abidtim  tu]  ua  tu [obuià  illis] 
incotto  loro  [dumi  cuna  aggiunta  [propere] 
follecita[qnid  ftas?  J che  Hai  tu  a ucdcre.CL. 

[uz  miferomihi]  o mefehino  a me  [quanta 
dcfpe  decidi]  di  quanta  fperanza  fono  io  ma 
caco  , cioè  quanto  mi  fono  io  ingannato . Se 
quello  diceua,  perch’egli  ha ueua  fperanza, 
che  ella  folle  compolla, & ucdcndola  con  un 
ti  addobaraenti,  aubi  tana,  che  ella  non  folle 
diuentata  cattiua.  CL.  [quid  illue!]  perche 
quello!  [qua:  res]  checola[follicitattejii  tor 
menta  [aut]oueraméte,  uolcua  dire  qualche 
altra  cola, ma  Clinia  rifpolé  tanto  prcllo, che 
no  potette  finire.  CL.  [rogius]tu  mi  doman 
di  [quid  fleti]  checofalia![uiden’}  non  uedi 
tu  ^ancillas]  quelle  lcrue[aurum]l  oro[vcflè] 
i pani[quam]!aqua![cgo  rcliquij  io  lalafciai 
[lue]  qui  [cum  una  aucillula]  con  una  leena 
lòlaf linde] donde  [ccnfcs]  peuficu  [ca  clic!  1 
ch’elle  lìano,  elle  uenghmo!  CL.  [uah]  on 
[demum]pnre  [intelhgoj  io  ccnolco[nunc] 
ora  quel  che  tu  hai.S.  da  (e  dice  [Dii  boni]  o 
Dio  buonc[quid  turbz eliache  moltitudine 
è quella!  pareua  rroppogrande  a Sito,  c pe- 
rò foggiugne[(cio]io  lo[vix]eh’appena[fde» 
nollr^  I le  nollre  calè  [capicnt]  le  tcrràno,cioè 
io  lo, cn  appena  elle  potranno  capirein  cala. 

N a Quid 


II 
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I*  AFFANNATO' 


Quid  come-  Quid  comedcnt?  quidbibenti  quid  fenecritnoRro  f*T  quello  die  7 

denti] che  man-  mjfeijust  nudiceli!  [neo; 

fquid  bibcm?  j Sei uideo,  eccos quos uolcbam.  clin-ò luppìter  ìijTcTenóhàb 
che  borano  elle  vbinamefl  fiies?  bia  mai  potuto 

S'ffl foà  V t'T"" m*u> t‘ dma'-  "P™'70”V 

[mifenus]  piu  Ut  inttrea  loci  ^ormihbhTcl 

infelice  [ nofiro  CoUupletaJìi  te  ^Antiphila,  & me  in  bis  deferuifli  da  cortei  [quid] 
rene!] del  noftro  malie:  laqua!  cola, cioè  8 

ìnaC[eccosJ  ecco  quaminfumma infamia fum,  & meop, a 

[uideo]  io ueg-  tri  minus  obfequens,  iofaròho.a.ag- 

ìotquqsuofe.  Cuius  nunepudet  me,  & miferct,quiharummo-  giugnete  [ poli- 

res  cantabat  nubi,  qu»m  ] poi  che 

fhr  ’ 


fio  [quos  uu 
am  ] chi  io  uo- 
leuo.  C L1N 


parla  da  fe  lamé  A ionuifle  fruflra,  neq;  potuific  unquam  ab  hac  me  [Ì'S 

ex  peli  ere,  do  j poruit]  po- 

tori tamen  nunc  faciamitum , cum  gratum  nubi  tette  [erte  mihi] 
(JJe  potili!,  nolui.  eflermi  [gratti] \ 9 

Iberno esì miferior me.ti.  hic  de  tioftrìs uerbis  funo  [ cftmrte- 
» errat  uidelicet,  rior]  èpiuinfeli 

tfL  ,c*ìe  | A Qua  hic  fumus  locuti,  Clini  a,  aliter  tuu  amoretti , “ , e mefclrino 


tandolì  de  la  fua 
Antifìla  [ò  Iup. 
pitcr]  òGioue 
ìubinam 
c [fides'i 
de!  [dum 


doue 
la  fc. 
mcn- 


atque  efl,accipis. 


fhila]  Antifila 
propter  te]  per 
amor  tuo,  p tua 

4 cagione[crrans]andando  uagabódo[demés] 

fazzo  [carco  patria]  io  mi  priuo  de  la  patria 
tu]  tu  [intcrea loci J in  quello  mentrc[collu- 
plctarti  te] tu  ti  fei  arricchì  ta[&  deferuilli  me] 
c m’hai  abbandonato  [in  bis  malti]  in  quelli 
mali  [ppquam]  perlaquale,  cioè  per  amor 
tuo[(um]io  fono  [in  fumma  infàmia]  in  una 

trand’inlamia  [&  min us  obfequens]  edifit- 
idiente[meo  patri]a  mio  padre  [cuius]  del- 
5 quale  [nunc]ora[mepudet]iomi  uergogno 
[fcmilerct]  e mi  incre(cc[qui]ilquale[canta 
batmihi]  miannundaua  [mores]  i collumi 
[harù]  di  qrteribalde[monuiire fruflra]  che 
mi  habbia  auuertito  in  uano , cioè  che  io  nò 
habbt  uoluco  credere  a le  fue  anioni  rioni,  tic 

Ni]  pche  [tì- 


[me]  dime.  SI. 
dice  [hic]  cortili 
[ uidelicet]  cer- 
ram£te[errat]efce[de  norttis  uerbis]  de  le  no 
lire  parole  [ qua:  (umus  locuti  ] che  noi  hab- 
biamo  parlato  , e detto  [hic]  qui, cioè  cortui 
non  ha  oppenionc , che  la  cola  fia  coli  come 
noi  habbiamo  ragionato,  e però  dice, che  egli 
efee  de  le  fue  parole,  perche,  chi  crede  altri- 
menti, chcgli  èdettoefcedcle  parole  di  co- 
lui che  dice,  ma  come  era  egli  uicito  de  lepa 
rote  di  Siro!  perche  Siro  haueua  dcttoche 
ella  ueniua  con  un  branco  di  donne,  e fi  pcn- 
laua,  che  Clinia  non  crederti , che  tieni  Ile  fe 
nólafua.poifi  uoltaa  Clinia,  e dice  [Clima] 
ò Chnia[accipisj  intendi  [aliter]  altramente 
[aroorem  tuumjil  tuo  amore  [arque  eli]  che 
non  è, 

ieèluram]  conie 
tura,  ouer  hab- 


XO 


1 1 


I »i-  a.**  A /j  a , w • 1 /»  . tuia,  oucr  naD- 

ta]la  fua  uita  [é  et»lta  efl  eadem,&  atus  te  erga  idem, ac  fuit  biamo  potuto 
t eadem]  e la  me-  Quantum  ex  ip fare  conieftur  am  fecimus . ■ conofcere  [e* 

defima  [&  aius]  cun.  Quid  ejl  obfecrotnam  mihi  nunc  nihil  reti  ipfc  re  ] per  la  1 1 
c loaiofuofidf]  ' .ti  fperienza 


>pdé]  ’ ipenenza  ltella. 

ilmedefimofer.  mmumefl,  cirro. • • CLI.  obfccroj 

gate]inuer(odi  Q»od  malim , quam  me  Itocfalfo  JuJpicaner.  dimmi  di  gra- 

te [ac  fuit]  che-  s Y • Hoc  primu,  vt  ne  quid  huius  reru  ignores  anus  tia[quid  eli]  che 
fc  ‘fl  di***  rnater  efie  ei  ante  hac,  non  fuit,  crola  c,  Hucrtf ' 

quanto  noi  hab  Zaobqt  mortem , hoc  tpfa  in  itinere  altera  [nih,i  cft  nunc] 

bramo  fàtto[có-  Du  narrai, forte  audiui; ciit.  quanam  tfl  altera ? nó  e colà  alcu- 


na 


na]omnium  re- 
rum  ] di  tutte  le 
cofe  [ciuod  ma- 
lim  ] che  io  uo- 
lelli  piu  pretto 
[quàm]  che[fu- 
fpicaricr]  haucr 
lofpetto  [hoc  ] 
di  quello  [fallò] 
falfamcnte.  SI. 
gli  còca  ora  ogni 
cofa  per  ordine, 
««rettigliele  [au. 
di]  odi  [hoc  pri. 
mum]  in  puma. 
T ut  ] acciocho 
[ignores  negd] 


ATTO  SECONDO. 
ir -Manti  hoc  quod  et  pi  primu  enarrem  Clitipbo, 
Toft  ifltic  ueniam.  clit.  propera- sr. iam primu 
" omnium - 

Fbì  uentum  ai  xdes  eft,  Dromo  pul fot  fora , 
jtnus  quxdam  prodit , bxc  ubi  apcruit  oflium. 
Continuo  hic  fe  coniecit  intro,  ego  confequor. 
lAnm  fori  bus  obdit  pe (fui  um,  ad  lanam  reditt 
Hinc  feiri  potuit,  baud  ufquam  alibi,  Clinia , 

Quo fludio  uit am  fuam , te  abfente,exegerit. 
ybi  de  impronifo  esl  interuentum  mulieri , 

( T^jam  ea  res  dedit  tum  exiflimanii  copiam 
Quotidiana  nitx  confuetudinem , 

Qua  cuiusjf  ingenium  ut  ftt,  deelarat  maxime ) 


che  tu  Tappi  il 
j tutto  [ reriim  ] de  fatti  [huiut]  di  cortei 
[antts]  quella  uecchia  [ qux  ] laquale  [ ante 
hac]  perii  pattato  [diirta  eft]  fi  dittc[ettc  ma 
ter  ci 1 che  ella  era  madre  di  cortei  [non  fuit] 
non  fu  [ ea  ] e quella  uecchia  chiamata  ma- 
dreviti mortem]fi  mori  [hoc]  quella  cofa 
[forici  per  forre,  a calò  [audiui]  io  udi 
[ dum]  mentre  che  [iplà  narrat  alterx  ] ella 
lo contaua  a una  altra  donna  [in  itinere] 
4 -perla uia.  CLIT.  [ quxnam  ] chidomine 
f eli  altera  ? ] è quella  altra  ? SI.  [mane1  Ha 
laido  afpetta  [enarrem]  che  io  racconti  [pri- 
mum]  primieramente  [hocl  quello  [quod 
cepi 1 cheto  ho  cominciato  [poli]  poi  [ue- 
niam ] io  ncrrò  [illuc]  a cotcflo.  CLI.fpro- 
pera]  folleota.  SI.  aggiugnete  [audi]  Ha 
a audire  [primttm]  il  prtnctpio[omnium]di 
tutte  le  cole , cioè  di  tutta  quello  iloria  [ u- 
f bi]  poi  che  [uentum  eft  .t.  a nobis]  fubito 
che  noi  liimo  arrinati  [adxdes]  a lacafa 
[Dromo  pullat]  Dromo  batte[fore$]la  por- 
ta, I'ufdo[quxdain  anus]  uni  certa  uecdiia 


tfa 

[prodit] ufo  fuo  7 
ra  [ hxc  ] cortei 
{ubi  aperuit  otti 
um  ] poi  ch'ella 
irebbe  aperto  lo 
ufcio  [ hic  ] co» 
ftui  cioè  Dro- 
moncfcótinuo] 
fubito  [comecic 
fc]  li  mette  [in-  8 
tro]  dentro  (ego 
confequor]5cio 
lo  fcguico  , gli 
'vodncto[anus^ 
la  uecchia  [ ob- 
dit] mette  [pc£ 
Alluni]  ilcnia- 


uirtcilo  [ fori- 
bus  ] a l’ulcio  . cioè  ferra  l'ulcioa  chiauiftel- 
lo  [redit]  e ritorna  [ad  lanam]  ala  Tua  lana, 
a filar  lana  [hinc  fari  potcrt]  di  qui  fi  può  co 
nofeere  [haud  ufquam  alibi]  e nond'altron 
de  [Clinia]  Clinia  [quortudio]  con  chear- 
te,  con  ebe  uia , e con  che  modo  [ exegerit  ] 
ella  habbia  trapaliate’ fiiam  uitnm]  la  fua  ui 
ta,  cioè  in  che  modo  ella  è uitt'uta  [ te  ab- 
fente]  fendo  tu  fiato  fuori  di  qui  [ ubi!  quali 
do,  poi  che[interuentum  eft]  (ì  è lopragiun 
to  adotto  [mulieri]  alci  [de  impronti?]  a 
Timprouirta  [nam]  perche  [cares]  tal  cofa 
di  crouarla  a l’improuifta  [dedit  copiam]  mi 
dette  facultè  [tum]  allhora  [exiftimandijdi 

{[iudicate  [ confuetudinem  ] l'ulanza,  il  Io- 
ito,  il  modo , il  cottumc,  la  regola  [ quoti- 
dianxuirx]  del  filo  uiuerccontiitouo  [qux] 
laqual  confuetndine[dcdarat]  dichiara, mo. 
lira  [maxumc]  grandemente  [ut  lit]  come 
fi  a [ingenium]  la  natura  [cuiufque]  di 
ciafcheduno  [ offenduti  us  J noi  ttouamo 
[ipfam]  lei. 
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1 1 


Terentem]che  Texentem  tclam fludiofe  ipfam  offtndimus,  cagione[eiusan 

tetteua  [ftudio  Mea0Criter  ueflitam  uefte  lugubri,  uis]  di  <flla  ucc- 

fe] con  gran  (ol-  . . > . * chiafquxmor- 

lecitudine  [te-  Etus  anuis  caufaopinor,qu£  trai  mortila:  tua  e]  ch’è  mor 

lam]  la  tela  [ue.  Sine  auro  tum  ornatam,  ita  uti  qux  ornantur  fibi,  ta  [tti]  & allora  1 & 
ftitam  ] ueftita  Trulla  mala  re  eficexpolitam  muliebri.  la  trouamo  [or- 


Ì mediocri  ter  ] 
oneftaméie[ue 
fte  lugubti  ] a 
bruno  [opinor] 
io  penlo  , cioè 


Capillus  paffus,prolixus,  circum  caput. 

J\eiedus  negli gemer,  pax-  c l i n . Sire  mi  obfeero, 
bruno“[opmor]  -}qe  me  in  ketitiam  fruflra  conijcias.x-anus. 

Sub  tegmen  nebat,  prxttrea  una  ancillula 
Erat,  ea  texebat  unàpannis  obfita. 


che  ella  futtè  ve- 
llica enfi  a bru- 
no [caufa]  per 


nata]  acconcia 
[fine  auro]  Len- 
za oro  [ita]  coli 
[uti]  come  [or. 
nanttir  iilx]  lì  ac 
conciano  quelle 
[qux]  che  [or- 
nanti] A adorna 

DO  , 


N , 


r*t 


L'AFFANN  A' T O 


j no,  & accóncio-  ,Negle&a,imunda  illuuiecur . fi  bscfunt  Clinia 
no  [ fibi]  per  (e  ya  j(a  MfJ-  crf<^  „uj{  ^ forttauuiori 

tróu5mo[elI'e  Sctn  tM  hanc*  tluam  cllclC Jordidatam,  & fordida ? 
« ooliiam  ] cht  Maguù  hot  quoq;  ftgnù  e , domina  té extra  noxiS, 
ci l>i  non  era  pu-  Qum  t jus  (am  negliguntur  internumij. 

'Narri  difciplinaefl  ,-tidem  munerarier 


lincili  as  prtmum,  ad  dominai  qui  affeQant  ni  a. 


lita[re  nulla  ma 
la]  con  cola  i.cf- 
{unacatnua[mu 
3 lit  bri] da  donna, 

cioè  checllanon  era  lifciara,  nchaueuain 
lui  rii fb  poltroneria  nclTuna  , come  Cogliono 
Aiaucr  le  donne  [cjpillus  pafTus.i.  habentem 
capillcs  pallbs]  I auendoi  capegli  fparfi  giu 
per  il  collo[prolixus]lunghi[reicèhis]auiiol 
ti[t  ir ca  caput]  intorno  al  capo[ncgligeQter] 
fcmpliccmciitc,  a calo  [pax. ubi  cratj  t]uiut 
era  una  pace  , non  ui  era  combatti  mento  di 
g amanti , non  uanirà,  non  cela  ncilima  cale. 
CLIN.  [Spremi]  o Siro  mio  [obfccro]  di 

frana  [ne  ceniiaas  me]  non  mi  mettere  [in 
etmani]  in  qùrA’allegrezza  [fru  Aia]  in  ua- 
no,  cioè  non  mi  dire  quelle  cole»  per  darmi 
allegrezza  , e poi  che  non  lìano',  non  mi 
far  dunque  rallegrare  in  uauo.  SY.  [ allusi 
una  uccchia  [nebac]  blatta  [lubtcgmcn] 


il  ripieno  de  la  cela 
ilo  [ ciac  ] ui  era 


pratcerca]  oltre  di  que 
una  anelila]  una  fcrua 


4 [ca]  e quella  [ ttxeba:  ] tcllcua  [ una  ] in. 
licmc  con  cila[oblìca  pannis]  tutta  minien- 
te ucAita,  c male  e quafi  tutta  rattoppata. 


ouero  raccon-  ~j 
ciata  [ negle. 
èia]  fattone  po. 
co  conto  , di. 
fprczzata  [ ira. 
munda]  fchifà, 
[porca,  fudicia 
[illuuie]  perii 
ludiciunic. 

“CLI.  [ li  harc]  g 

fcqueAecofe  [funtuera]  fon  uerc  [ita uni 
col!  come  [credo]  io  credo  [quit  cÀ]  chic 
[fortunatior]  piu  felice  £ tc?  ] di  tei  [ lciu’1 
lai  tu,  concici ru  [hanc]  colici  [ quamj 
che  [diete]  ediccflbrdidatam]  fclnAic  Arac 
data  [de  Ibrdidam  ?]  e br  utta,  c lorda  ; & que 
Ile  parole  egli  le  drccuaa  elulione  [ quo. 
que]  anchora  [hoc  lignum]  quello  c un  fé. 
gno  [masmim]  grande  [dcmtnam]  clic  la 
padiona  Lcilé  extra  noxiam]  è lenza  pecca-  9 
to  [cura]  quando  [ ctus  intcìnuucijji  fuoi 
che  le  fumo  l’inibalcme  in  qpa,  & 111  la, 
ócè  i Tuoi  r ufii ani  lam]  ranco [ ucgiiguit tur] 
fono  deprezzati  [uan.J  poiché  [ dilcipliua 
cA  ] egli  è co  A urne  [cildcm.i.  amaioubus  ] 
a medcjtmt  amanti , che  uoghouo  la  padio. 
ita  [primum]  primieramente  [numcr^ricr  ] 
prclcutarc  [aucvllas]  le  lcruc[<  ui]  che  [afte, 
èlant  viamj  vogliono  l' entrata  [ad  dominai]  lo 
a le  padrone. 


CLIN.  per- 
ge]  feguita  [ob- 
Iccro  te]  che  io 
tene  prego  [ de 

• ' cauej  e guai  da 

5 il  [ ne  Audeas] 

■ che  tu  nou  u in- 

gegni, che  tu  nò 
lacci  qucAo,  di 
du  mene  bene 
[mire]  di  acqui- 
ilare  f gratuiti] 
la  giada,  la  mia 

• buiiuoknza , de 

6 il  inioair>ore[Cit 
iam]  fallii , cioè 
chclarcbbc  fal- 
li , fipc mio  poi 
il  uero[quidait] 
che  dice  ella  [vbi 
nominai  me  ? ] 
qn  tu  mi  nomi 
ai,mcntoui,  par 


clin.  Terge  obfecro  te,  & rane,  ne  falfam  gratili 
Studeas  inire.  quid  ait,ubi  me  nominai 5* 
s .Vbi  dicimus  reduce  te,  & rogare,  uti 
Veniretad  te,  mutier  telavi  dcjèrit 
Continuo,&  lacrumis  opplet  os  totum  fibi, 

Vt  facile  jìira  de  fiderio  id  feri  tuo. 
clin  .Trregaudio,ita  me  dtj  ami t, ubi fim,nefcio. 
Ita t imiti. cl  nat  ego nihil effe fiiebam,  Clinia. 
vdgtdum  uicijfim  Syre,  dicqux  Ma  tft  altera ? 
S.^iddutimut  titani  Bacchi  dm.cvit.  bem,  quid 
..  Dacibidcmì 

Eko  fceUJle,  quo  illam  ducisi,  quo  ego  Uhm  ì ad 
nos  fa  licer. 

cl  1 1 ..Ad patrem  nefs.ad eum  ipfum.Cj.vt-o  ho 
minis  impudentem  audatiam- 
s.Htus  tu, non fil  fine  perniilo  facinut  magnum , 
& memorabile. 

cut  .Hoc  tiide, in  meauitatu  t ibi  laude  itqurefl- 


li,  e ragioni  di 
me  ? SY.  [ubi} 
qn[didm*]  noi 
<iiciamo[rcdiif- 
fc  te]  che  tu  cri 
tornato  [de io-  j 1 
gare  ] c eoe  noi 
la  prcgamo[uti 
rcnitet]chc  ella 
ucnilfc  [ad  te] 
ate[mulier]  la 
dóna,coAti]  de 
lem  telami  ella 
abbàdouò  la  te 
la  [continuo]  lu  13 
bito  [idc  libi  op- 

flet  ] c lì  bagna 
totum  os]  tut- 
to il  uilu  la- 
crumis ] di  la. 
grimc  [ ut]  co- 
me che  [facile] 
fàcrlincute  [lei- 

«J 


atto 

tum  fielits- 


SECONDO. 


Vbi  fi  paululum  modo  quid  te  fugerit,tgo  ferie-  f^Taiiliec  T 


rim , 


rtw/d illofacias  t s.  atenim.  c lit.  quid enim.  $ 
fifinas dicavi,  cl in. /in e 


1 esj.ri»  puoi  com 
prehendere,  eli 
pere  [ id  fieri] 
cheqllo  è [tuo 
delidcrio]  per  il 
defiderio  tuo  , 
cioè  che  ella  ha 
di  te.  C L I.  ita  me  dij  ament  ] fé  Iddio  mi 
guardi  [nefcio]io  non  fo  [ubi  litri]  doue  io 
1 ha  [prxgaudio]  per  l'allegrezzafira  timui] 
in  modo  temetti,  che  non  folle  il  contrario. 
CLI.  [at]ma[ego  Icicbà]  io  fapeuo  [Clima] 
Clinia  [mhil  elle]  che  non  era  nulla  , che  tu 
douellì  temere . poi  lì  uolta  a Siro,  e dice 


tfl 

fi  fa  [fa  cimi  siti  a. 


n croia  [ Se  me- 
morabilc]  e de- 
gna di  memo- 
ria [ line  pericu- 
lojfenra  pericolo. CLI.  [hocuide]uedi,cen 
fiderà  quello  [tu  (celusj  tu  leeleratof  is ci- 
bi quxlitnni]  miai  procacciando,  cercando  8 


[laudem] loda[m  nica  ulta]  nella  mia  uira, 
cioè  col  pencolo  della  mia  uita  [libi' 
ciocia  far  quella  colà  [fi  modo]  le  pure 


doue. 


[paululum  quid  ] un  poco  poco  di  cola  [fu- 
[dum]orfu[Svre]  Siro  [age]  legnila  [ virili  gerir  te  ] n fuggirà  , cioè  errerai  [ ego  perie* 

firn]  uia[dic]dimi[quxelt]chi  è[tlla  altera]  rim  io  farò  rouinato,  Se  fpedito  [ quid  là* 


quella  altra.  S.  [adducirous  ) noi  meniamo 
[tuam  Bacchidem]  tatua  Bacchide.'quctla 
Bacchide  era  una  amica  di  Clirifone.  CLI. 
haueua  paura  del  padre,  eperòdice[hem]e 
[quid  Bacchidem  ? ] come  Bacchide?  [eho 
Iccleftc]  o federato  [quo]  doue  [ducis  iL 
lam?  ] la  meni  tu  ? S.  [quo  egoillam?  iddi 
ducam]douc  io  la  meni  ? [ad  nos.fi]  a cala 
polirai  n uero  CLI.  [ad  patron  ne  ? j a mio 
padre?  S.  [ad  eum  iptum]alui  fi. CLI.  [oau 
daeiam  impudentcjo  audacia  sfacciata  [ho- 


4 minis]di collui. S 


CLIT.  fino] 
io  lo  lafdo  , di. 
S.  [ ita  res  eli  | 
la  cofa  (la  coli 
[hatcnùc,  quali 
cù]  quelle  paro- 
le nó  fi  poflòno 
intendere,  per- 
che (oggiugne 
Clilifonc  quali 
adirato  , e dice 
io  nou  uoglio 
udire  canee  co- 
le, ne  tate  baie, 
però  Siro  nó  po 
i tette  finire  il  luo 


ciasjeche  tarai  tu[ijlo?lallbora,St  pone  ilio 
a fcambio  di  tum,  cioè  cne  fatai  tu  allhora; 
quàdo  tu  mi  harai  niello  al  fóndo? S.[at.n.J 
uoleua  dire  Siro  come  farebbe , ma  Clinfo-  f 
ne fintertonipc  [at  enim]  ma.  CLIT.l’in- 
terrompc  [quid  enim?]machc,c'fàcomefa 
uno  che  non  uuolc  udire  un'altro,  che  re. 
plica  le  parole,  checolui  ha  detto, coli  dun- 
que Clttifoiie  dicc[  quid  cmm?]ma  che  ma. 
S.diceallhora  Siro  quali  adirato  [fi  finas]fe 
tu  mi  lafci[dicam]iolodirò.  CLIN.  dice  a 
Clitifone[linc]  lalcialo  dire. 


[heus  tu] ola  [non  fit[nó 

clit .fino.  s.  itarcs  efiyhxc  nmicquaficum  cL. 
quas  (mahim)  ambages  mibi. 

binare occipit  i din.  Syre,  uerum  hic dteit , 
micie,  ad  rem  redi. 

s.  Enimucro  r elicer  e ncquéo,multis  viodis  tiurins 

Clitipbo  e fi,  n eque  ferri  potis  efì.  clin-  audien- 
dum  hercle  efl , tace. 

s-  Fis  amare,  uisfotiri  <?  vis  qtiod  des  illi  (filici, 

Tuum  ejfc  in  potiundo  periculum  no  uis:haud fini 
te  Japìs. 

Siqtiidem  id  fafere  t fi,  velie  te  id,quod  non  fot  efl, 
contingere. 

^int  bxc  cum  illis flint  babenda , aut  illa  ctim  bis 
amiltenda  funt. 


to 


parlare  impedi- 
to da  Clitiione.  onde  io  non  ui  fa  pici  di- 
re appunto  quel  che  elle  fi  uolcITero  dire, 
fe  non  per  quanto  fi  uede  , doueua  uo- 
Icte  comminciare  un  lungo  ragionamen- 
to, & però  dice  Clitiione,  non  lo  uolen. 
do  udire,  uedi  che  colà  lunga,  Se  che  gi- 
randole e mi  Ila  a contare.  CLI  T.[quas 
ambages]  che  girandole  [tnalum]  co  la  fua 


mal'hora  [ mi- 
hi  occipit  ] mi 
commincia  egli 
[ narrare  ? ] a 
contarmi?  CLI. 
N 1 A.  [hic  di. 
cit  uerum  ] co- 
ll ui  dice  il  uero 
[Svre]  Sirofmit 
tej  lafcia  anda- 
re quello  [ ad 
rem  redi  ] ritor- 
naal  nollropro 
polito.  SI.  [enim 
uero  ] in  iteri- 
ti [ ncqueo  re 
tteere  ] io  non 
pollo  tacere  [ multi?  modis  ] in  molti  con- 
ti [miurius  eli  Clitipho]  egli  ha  il  torto 
Cliiifone[ucque  potis  eft  ] nell  puo[ferri] 
fopportarc.  CLIT.  gli  uiene  ftizia  , Se 
dice  [ Hercle]  per  Hercòle  [audiendum 
eli  ] bi  fogna  udirlo  [ tace  ] Ila  cheto.  S. 
comincia  a dirgli  quel  che  gli  uoleua  dire 
[uis  amare  ] tu  uuoi  amare  [ uis  ponti] 
N 4 tu 


1 1 


il 


V A F F A 


t tu  vuoi  goderefuis  cffici]  tu  uuoi,  che  fi  fac 
eia,  clic  fi  rroui[quod  des  fili]  quel  che  tu  le 
ìlia  [non  uis]  e non  uuoi  [periculum  elle  tu 
ttm  ) che'l  pericolo  fia  tuo  [ in  potiundo  ] in 
goderla  [haud  lapis]  tu  non  l’intendi  [ ftul- 
te]fcioccamente,cioè  tu  non  l’intendi  male, 
' tu  non  (ci  (ciocco  [fi  quidem]  le  [id]  quello 
[eft  fapcre]ciapcre,oucro  intenda  bcnc[tc 


N N A T 0.\ 

nelle]  uokre  [ contingere  id  ] hauer  quello  J 
[quod  non  poteft]  che  non  fi  puo[autjouc- 
ramente  fharc  habenda.id  eft  periculaj  que- 
lli pericoli  fi  debbono  haucrejcum  illis , id- 
ei! commodisjcon  que’  conunoJi[aut  admit 
tenda  fune  tlla  ] oucro  bifogna  lafciar  anda 
re  quegli  piaceli  [ cura  hu  ] con  quefti 
pericoli . 


i Nucuide]ue 
di  hortu,utratn 
mauis  ] qual  tu 
uuoi  piu  torto 
[ harum  duaru 
conditionumjdi 
quelli  duoi  pat- 
ti, cioè  di  falcia- 
re i commodi,  e 
pericoli, o piglia 


Harum  duaru  coditionum  nuc  utram  mauis,  ni  de- 

Etfibccconfilium,  quodeepi , reftumtjjè,  & tu- 
tum  feio. 

TJam  apud  patrem  tua  amica  t ccum  fine  metu , ut 
fit,copia  ejì, 

Tum  quod  illi  argetum  es  pollicitus,eadem  bac  in 
ucniam  uia. 


garmi  [od  ali ud  £ 
ubi  visjchevuoi 
tu  altro! CL. [fi- 
quidcmjpurchc 
[noe  fitjchcque 
llofia.S  [Si9.dc] 
pure  che  [ IciesJ 
tu  lo  ucdrai[ex- 
pcriundojcou  la 
proua,  prolùdo  p 


3 re  i pericoli  co  li  Qpod  ut  ejficercm,  orando  furdas  iam  aurcs  reddi  ìo.CLL  [agc,a. 


ge,]oifu  (atonie 
ti  piace  [cedo]  di 
mi  [iftudtiiiicó 
filuìjcotcfto  tuo 


commodi  [ cefi]  deras  mihi • 

QiiM  dìud  tibi  uis  ? cut-  fi  quidem  hoefit- s.  fi 
«he  que  fio  para  quidem  experiundo  feies 
to, quella  delibe  cut.  ^ige  age , cedo  ifluc  tuum  confilium  quid  id 
latione  [quod  efl?  s.  ajfimulabimus 

Tuam  amicamjmius  efe  amicam.cu  T.pulchre, 
cedo  quid  bit  faciet  fna  ? 

[&  nuli  ] e ficu-  ^in  ea  quoque  dicetur  buius , fi  una  bac  dedecori  amica  [ che  qita 
ro  [nam  ; perche  tfl  parum?  tua  amica  [ erte 

[copia  citi  io  ho  . .j  » amicam  huiusl 

commodicà  [ ut  %-lmo ad tuam  ™*trcm deducetur ■ cut. quid eof  amica  dl  co[ 

tua  amica  fit  ] S ■ longumcfl  Clitipho  ftui.CLI.  [pol- 
che la  tua  amica  chrc  ] bene  [cc- 

ftia[tccum]  inficine  con  te[apud  patremjin  do]dimi[hic]coftui  [quid  faciet]  che  faia  e- 


» cepi  ] che  io  ho 
prefo  [ elle  rc- 
4 èhim  ] è buono 


cófiglio  [ quid] 
che  cola [ul  fu] 
e fia  S.  [aihmu- 
fabimusj  noi  fin 
geremo  [ tuara  I O 


caia  di  tuo  padre  [ fine  metu]  fenza  paura, 
cioè  lenza  che  tu  habbi  hauer  paura  [cùjol- 
tre  di  qfto  [hac  cade  uia]  per  qfta  medefima 
uia[inueniàargctù]  io  troucròedanari(qd 
pollicitus  es  ] che  tu  gli  hai  promeilò  [qd]  i 


gli  [fila?  J del  afua[anj  dimi  [dicetur] diraifi 
egli  [quoque]  che  ancora  [ea.i.fit]  colici  fia 
[huius]di  coituiffi  harc  una  ] fc  quefta  (ola 
[eft  parum  dedecori  ? ] è un  poco  di  uergo- 
gna?& dicefi  [harc  res  eft  mihi  dedecori]  que 


I I 


quali  [ ut  eiBccrc]accioche  io  gli  fàcefti  c tro  Ita  cola  mi  è a uergogna.  S.  [imo]anzi[dcdu 
«tallì  [mihi  reddideras  auresi]  tu  mi  haucui.  cetur]  fi  menerà  [ad  tua  matré]a  cafa  di  tua 
fatto  gli  orecchi  [ù  furdasjgia  lorde, cioè  tu  madre.  CL.  [quid  eòi]  perche  fa  ?S.[longum 
mi  haucui  già  ailordato[oràdo]có  tàtoprc-  eft]ella  è cola  lunga  [Clitipho]  Clitifonc, 


[iatis  firmi]  al- 

Si  tibi  narrem,  quamobrem  id  faciam , uera  caufa  *?*  ftabl!c  * a[,ai  1 » 

tji.  clit.  ptbuix  • . ; stóaft 

Inibii  fatis firmi uideo,quamobrem  accipere  bunc  ni  habbi  a muo 
mihi  expedi.it  metum.  nere  [expediat] 

s . Mane,  habeo  aliud,  fi  ifluc  metuis,  quod  ambo  rh,c  rej^pi- 

^ j _ confiteamini  . # gliarcfbuncme 

uà  ueggo  nulla  Sine  per iculo  effe. c t.buiufmodi,  obfecro,  aliquid  rii]  quefta  pau. 

ra.S. 


Si  tibi  [ narrò 
6 le  io  ricontofej- 
obré]  pche  con- 
to [faciamid]io 
facci  qfto. C LI. 

[ fabul*  ] fono  _ 
fauolcletue,  tu’ 
hai  buon  dire 
[nihil  uideo  ] io 


1 ra.S.[mane]fta 
làido  [habeo  a- 
liudjioho  uno 
altro  meda  f fi 
mctuis  i fi  tic  ' fe 
tu  hai  (blpctto 
di  qfto  [ quod] 
ilqualc  [ ambo 
conlitcmini  ] a- 

2 mcndoi  confili 
ferete  [clic] che 
eglièf  line  peri- 
culo]  lenza  peri 
colo  C L I T . 

[obfecro]digra 
tia[rcpcn]  troua[a!iquid  huiufmodi]  qual- 
che modo  limile, che  fia  lenza  picolo.  S.  gli 
dà  la  baia, e dice[marumej  uolentirriflimo, 

) e poi  dice  come  uuol  fare[iboobuià]io  alide 
xòloroincótro[dicam]  e diròlorofutreucr 
tanta*  hinc domum]che  elleno  fe  ne  uadino 
di  quia  cafa loro.  CLIT.[h*m]e[quid  dir- 
ti?] che  hai  tu  detto?  S.  [faro]  io  farò  [iam] 
oraLadempttì  tibi]che  ti  fialcuato  [omnern 
metani  [ogni  paurafut]  acciochc[dormias] 
tu  dormi  [otiofe]  (icuro  [in  utramuisaurc] 
(opra  qual  banda  tu  uuoi,  o uuoi  in  fu  la  de 

4 (Ira, o in  fu  la  finifira,&  pon:  aurem  a fcàbio 
di  latus.  CL1T.  [quid  agonunc?]  che  fo  io 
ora'rnon  lapeua.chc  fi  fare.fe  lafciaua  la  dó 
na,  o nò.  CLIN.[tu.i.petis]tu  dimandi , ql 
che  tu  debbi  /àre,aggiugnetc[age]  fa  [quod 
eli  boni  ] quel  che  è bene.  CLIT.  imitali 
a Siro,edicc[Syrc]o  Siro[dic  modo  verumj 
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dimi  ora  il  uè-  j 
io.  Si. i iene  qua 
fi  (lizza  a Siro 
diClitifonc.che 
uolcua,  che  gii 
diccile  il  nero, 
e poi  non  lo  uo 
Icua  fiate  a udi- 
re, & però  dice 
[age  mó  ] orfu  8 
ioti  ho  ititelo, 
io  (o  quello  che 
tu  uuoi,  laida 
(are  a me  [ho- 
dic  fero]  fia  fe- 
ra [ac]  a ogni  mó[ne  uolesltu  non  uorrai. 
aggiugnetcfdici  quicquam  J che  ti  fia  detto 
nulla  cioè  di  uero.II  fenfo  c,orfu  io  ti  ho  in 
tefo,  tu  perdi  il  tempo  a dimandarmi  confi  0 

5lio,e  che  io  ti  dica  il  uero,  perche  a ogni  mo 
o quàdo  io  te  lo  dico,  tu  nó  me  lo  uuoi  ere 
dere.e  coli  detto  fi  patte  infuriato  per  anda- 
re contro  a quelle  donne, e dire  a Bacchide. 
chctornalTeacafa.  CLINI,  vedendo  che  Cli 
tifóne  nó  fi  n(olueua,eche  Siro  andaua  via,  i 
dice  [detur  modo.  i.  còmodi  tas  fi  ucnda  ami- 
ca: ] ti  fidàoracommodità  di  goderla  tua 
amica,eperò[fruere]godila[dù]  mentre  che  IO 
[ licer] c ti  è cóce  1Tb, onero  che  tu  puoi [nà]  p 
che[ne(cias]  tu  nó  fai[an]fe[niìq]mai  [poir 
hacjp  l'aucnirc  [ fit.i.erit  cibi  ptàs  [tu  barai 
cómodità[hui*jdi  lei, cioè  dihauerla.  CLI. 
fentfdofi  có(ìghar(ì,cp.irédogli  buonoilcó 
figlio, chiama  Siro  che  torni  indietro  c dice. 


ATTO  SECONDO. 
reperì,  s.  mamme . 

lbo  obuiam , bine  dicam  , ut  reuertantur  domum. 
c\-n.htm 

Quid  dixti?  s • ademptum  tibi  iam  faxo  otnnem 
metum. 

In  aimm  utramuis  otiofe  ut  dormias. 
c L it -Quid  ago  nune? c l i N.f«  ne? quod  boni  e/i. 
CUT .Syre,  die  modo 

ferii.  Sy.age  modo  : bodie  fero , acne  qcqua  uoles. 
cus.  Datar  modo  : filiere  dum  litet , nà  nefeias 
Eius  fu  poteflas  pofibac  an  nunquam  tibi. 


clit  . Syre  inqua.s  .perge  porrò,  tame  i/i uc  ago. 
cut  • Verum  ber  eie  ijìue  eìì  Syre,  Syre  inquarti , 
beus  beus  Syre : 

s.Concaluit,  quid  uii?  clit  -redi,  redis.adfum, 
die  quid  e fi? 

ago  utucj  15 1,0(  <lu0V  negabis  tibi  piacere,  cin.imo  Syre  „ „ e men[1 
di  irto  a q-  Et  me,  & meum  amorem , & fama  permilto  tibi . & iferuorato 


Syre]  o Siro  [in 
J qua  Jola.  SI. lo 
(ente,  & dice  da 
(e  [perge  porrò] 
chiama  pure,  fe 
guita  pute  di 
chiamare  [ tn  1 
che  [ ago  iftuc] 
iosó 

fio, cioè  che  cò- 
ti fi  uoglio  (are  io. 

CLIT.  ueden- 
do,  che  Siro  an- 
daua per  uiadi 
ce  da  fe  [ Hcr- 
clel  per  H erco- 
le l ifiucefi  ueruml  quello  è il  uero,  che 
«8*»  mi  dice,  cioè  andare  a dire,  che  ella  tor- 
ni indietro  . poi  uedendo,  che  Siro  feguita- 
ua  , lo  chiama  e dice  [ Syre]  o Siro  [Syre 


Tu  a index , ne  quid  accufindui  fu,uide ■ 
s.  Rjdiculum  efl  i/lue,  me  admonere  Clitipbo, 
Quaft  i/lic  minor  mea  rei  agatur,  quàm  tua • 

Hic  fi  quid  nobis  forte  aduerfi  euencrit, 

T ibi  erunt  parata  verba , buie  homini  nerberà  : 


inqua]  Siro  di- 
co [ heus  ] o la  li 
[heus]o  [Syre] 
Siro.  Si.  dice  da 
(c  [ concaluit] 
ha, ha,  egli  fièri 
fcaldato,  cioè  c- 
li  fi  èrifentito, 
ne 

l’amore,  poi  ri- 
fpoude  c dice  11 
[quid  uis?]  che 
uuoi  ? CLIT, 
redi,  redi]  toma 
indneto  torna. 

S.  come  egli  è 
giunto  , dice  [ adfum  ] eccomi  qui  [ die 
quid  erti  di, che  cola  è fiata:  intendete  quc. 

Ite  parole,  fiaa  uedere,  ouero.eche  fi  [ ne- 
gabis piacere  tibi  ] tu  dirai,  che  non  ti  piac- 


atterrirmi  di  qucfto  [quali]  come  le  [agatur  7 
ittici  e (i  tratti  cotti,  cioè  in  cocetta  co  (a[res 
mea]  una  coC»  mia  [minor]  minore.oucro  di 
manco importanza[qua  tuajchela  tua,  cioè 
come  fcc’cuocefle  macoa  mc,chca  re, one- 
ro le  ella  Tportall'e  maco  a me, chea  tc[hic] 
qui  in  quetta  cofa[(ì  forte]  fe  per  la  mala  far 
cuna, o per  dileratia  [euencntnobis]  eci  ac 
cafcherà  [quidaduerli]  qualche  difgraria[a- 
bi  eruut  parata  uctbaj  ri  (arrannoappirec  8 
citiate  parole, o ucro  nó  haucrai  alno  male, 
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ì eia  [quoque  iam]  aneli  ora  ora[hoc]quctto 
che  ella  ritorni  a cafa.  Siro  (àpcua  ben  che  e- 
gli  nó  harebbe  detto  qucfto , ma  faccua  per 
dargli  la  baia.  CLI.  [imo  Syre]  anzi  Siro 
[permuto  tibi]  io  umetto  in  te,  ioti  do  ne 
ternani  [Se  me]  eme  [Se  mcti  amorcmJSc  il 
mio  amore  [&  fama]  e la  fama  [tu  cs  iudex] 
tu  fei  giudice, cioè  di  roc,ouero  tu  fei  mio  ar 
fcitro,pciòr»iide]  uedi  di  trattarmi  in  modo 
1 [neqitid  (t']clie  tu  non  ha  in  conto  nclTuno 
[accufandi  s]  degno  d'elìcrc  acci) fato  , cioè 
che  in  conto  ucttuno  tu  non  meritiripreu- 
fionc.S.frnliculum  eft]  egli  è cofafcioccha 
[Cliripho]  Clitifone]  admonerc  me  iftuc 

peHa^uaUofa  Quapropter  neutiquam  hxc  res  negletta  efl  mibi . 
[neutigjin  con-  Std  iflù  exora, ut fiià  effe adfimulet.  c l 1 n -fcilicet 
Fatturimi  me  effe,  in  enm  iam  res  rediic  locnm , 
Vt  fit  necejfe.  c L 1 t. merito  te  amo  Clima- 
cl  ih.  Veruni  illane  quid  titubet.  %•  per  dotta  efl 
probe. 

clit  .^At  hoc  demiror,  qui  tam  facile  potucris 
Terfuadereilli,qux  fola  quos  fremere, 
s.ln  lepore  ad  eam  ueni , quod  rerum  omnium  efl 
Trimurti. nam  miferum  quenda  offendi  ibi  milite , 
Eius  nottem  or  antem,  bscartc  trattabat  uirum, 
Vt  illius  anirnum  cupi  dum  inopia  incenderet , 
Eademq;  ut  effet  apud  te  ob  hoc  quam  gratiffma • 
Sed  heus  tu,  uide fts,  ne  quid  imprudtns  ruas. 
Tatrem  nouifti  ad  bai  res  quam  fit  pafpicax  ; 
Ego  te  antem  noni  quam  effe  foleas  impotens , 
Inuerfa  uerba,  euerfas  eeruices  tuas, 

Cemitus , fcreatus , tuffi , rifui  abfìine. 
c hn.Laudabis  s uide fs.CL.tutcmet  mirabere. 
s.  Sed  quam  cito  funt  confecutx  mulieres  ? 
clit.  vbi  funt  ? tur  re t mesi  s.iam  nunc  hxc  non 
efl  tua. 

clit.  Scio  apud patrem,at  nut  interim- s-nihilo 
magis. 

clit.  Sine.  s.  non  ftnam  inquam.  clit.  qusfo 
pauliffer.  s.  lieto. 

clit-  faltem  falli  tare.  s.abeas,fi  fapis  .CLiT.ro. 
Quid iflicìs-manebit.c  0 imitine  felice. s.abula - 

la  ttia  in  cerucllo , c fe  ella  è dimandata , chi 
ella  è , che  ella  dica  eflcr  mia , e non  fi  uadi 
auuilupando  con  le  parole,  cdica,  io  fon 
di  Clima,  perche  fubito  fi  conolcercbbc  la 


to  nettano  [harc 
) res]  quetta  cofa 
[eft  milu  neglc- 
du]nó  èdifpre- 
zata,  cioè  ttò  ili 
gitante,  e ne  fo 
ltima  [ fed  ] ma 

J exora  iftùj  ue- 
i di  impetrare 
da  cottili  [utafi 
4 fimulet]che fin- 
ga [ette  fuà]  che 
ella  fia  fua.  CLI 
TI.  |fcihcct]in- 
ucrita[res  rediic] 
la  cofa  è ucnuta 
[iam  in  eù  locò] 
già  in  tal  termi- 
ne [ ut  fit  neccf- 
/ fe]  che  egli  è ne 
cellàrio  [ me  fa- 
durfi  ] che  io  la 
facci.  CLI.  [me- 
rito] mericamen 
te[amo  te]  10  ti 
amo  [ Clima.] 
Clinia.  CLIT. 
[uerum]ma.  ag 
f giugneic[facitcj 
a uucr cito  [neri 
cubct  ] che  ella 
non  elea  di  ^ppo 
filo  [ad]  punto, 
cioè  fare,  che  ci- 


che di  parole  [ hirchomini]  a cottili,  cioè  a 
me,  cioccali  il  petto, faranno appatcchiacc 
[uerbera]  de  le  battoliate. 

trama.  S.aggiu. 
gnetct  [nedubi- 
tcs]  non  dubita 
re, che  non  bilb- 
gna  [ perdoda  5 
eft  prdbe  ] ella 
è fcil trita  be- 
ne, ella  è attu- 
ta , è làgace  . 
CLIT.  [at]  ma 
[ demiror  hoc] 
io  mi  maraui- 
gliodi  qucfto  [a 
potucris]  come  J» 
tu  habbi  potuto 
[tam  fàcile]  tan- 
to facìlmccc[per 
fuadcic  illi] pcr- 
fuadcile,  che  el- 
la uenga  [qux 
folet  Ipeincre] 
che  funi  difprcz 
lare  [ quos]  tali  1 1 
amanti, cioè  che 
non  fuol  far  con 
to  di  nelTuno  a- 
mante  nobile,  e 
da  he, come  me, 
quali  dicedo, che 
ella  non  fuol  ap- 
prezzate fe  non 
qualche  furbo-  1 1 
5. [veni  ad  eam] 
io  andai  a lei  , 
cioè  a ti  oliarla 
[in  rpe]  apunto 
a tempo, cioè  10 
l'andai  a punto  a trouar,  ucdiqn  bilognpua 
fqcf  [fa  qual  cofa,  cioè  il  far  le  cole  a tcpo.ae 
illàpcr  pigliar  l'occafione[c  primo]  è la  prin 
ripa!  colà  [omuiùj  di  tutte  le  cofe . dice  ora 

come 
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X come  egli  apunto  lo  trouò  a tcpo[nà]  perche 
•foftèiuh] ioti ouai con  lei  [quondam  nulitf] 
un  certo  faldato  [miferum]  poucraccio  [pe- 
tcniem  eius  ncèlcm  ] chelechiedcua  di  dor- 
mir con  ellaqueda  notte  [uus]  quello  cius , 
fi  regge  da  novena  , line  [petcntem  noèlcm 
tius  dici]  chiedendotela  notte  di  quel  dì , Se 
ha  pollo  cius,  cioè  di  quel  giorno,  accio  fi  in 
tenda  qual  notte  egli  le  clurdeua.  [hxc]  co 

X dei[tiaèìalat]  ttatteneua  [vii fi]  coltui[aite] 
cola  Tua  atte,  & induftria[ùtincenderet]ac- 
ciochecllaacccndcfie.ic  infiammallé[aiiinui 
rJlii.il  l'animo  fuo[cupidfi]  dcliderofodiha- 
urte  ^inopia]  per  la  catedia  che  egli  ha  di  ha- 
nella  [qua;  titjSc  acciocbc[iadcm  Jqucda  tale 
[ellctJloUe  [apud  te]  appo  te  [quamgratifli- 
tna]gtatiHima[ob  hoc]per  quella  cagione  di 
dai  la  baia  a colini . & atiuertite , che  quella  ■ 

5 paiola  [quà]èpollacollupcrlatiuoperaccte 
icctc  il  Ino  figniHcato[red]  ma  [lieus  cu] o tu, 
dieoa  te  Clitifane.  atuicttifce  Clitifoneche 
egli  dia  in  concilo  , che  non  diceflc  qualche 
parola,  che  (acellcfcuoprite  quello  fatto,  nó 
volendo  [tiidclis]  puuertifci  fetu  uuoi  [ne- 
quid  tuas]  che  in  qualche  modo  tu  non  ti  ro 
uini  [impudens]  che  tu  non  tc  tic  accorgalo 
utili  pattern]  tu  conofci  tuo  padre  [quatti  (ìc 

4 pcrl'picax]  quanto  fia dello,  uigilaute,  aflu. 
to,  lagace,  Icaltrito,  e trincato  [ad  hasres]  a 
cotai  cole  [tgo  ameni  noui  te]  Se  io  conolco 
te  [quam  elle  loleas]  quanto  tu  fogli  ellet 
[impotcns]  intemperato,  cioè  che  tu  non  ti 
puoi  alleno  da  le  tuefantaiic . dubita ua  che 
egli  non  hauclfe  tocco , o baciato  Bacchide, 
o fattole  qualche  alito  giuoco,  che  filo  pa. 
drc  li  accorgerti  de  la  trama. inlegna  oia  quel 

5 che  egli  habbia  a fare  [ablline]  ritieni, ncn  di 
re  [uetba]  parole  [itiuei fa]  ambigue,  dop- 
pie, e pei'  il  contrario,  per  le  quali  li  cono- 
iccllc  quella  magagna  , .come farebbe . Cli- 
ma tubai  buone  (palle , oucro  | chi  non  là 
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far  Aio  danno,  chi  non  fa  fornicare  intacca  j 
la  pelle,  mediante  lequali  parole  fi  intende, 
rebbe  facilmente  quello  fatto  [abitine]  e rie. 
ni  [ tuascetuiccs  } il  mo  capo  [euetlas]  che 
no  fia  uolto  intuirlo  Ici.aceioche  guardando- 
la troppo  tu  non  folle  fcuopcrto  [abitine  ge- 
mimi] tctieniifalpiri,  non  fofpitarc  [abiti- 
ne fcrcatus]  ritieni  lo  fpurgarri , non  ti  (pur- 
gare [abitine  tu  dèis]  ritiene  la  lolle,  non  tof- 
hic[ahftinciifin;jnon  ridere.  CLI  T.  [lauda  g 
bis  ] tu  tene  loderai , cioè  io  mi  porterò  in 
modoche  tu  rene  loderai.  SI.  loguatda  coll 
un  poco  con  mal  uilò  [uidc  lis  ] Ila  auet  tiro, 
cioè  fe  tu  litici.  CLIT.  [tu  temer]  tu  llcllò 
[miraberc]  tene  marauiglicrai.  S.  [fed]  ma 
[quam  cito]  quanto  pretto  [funt  conficcata:] 
ci  hanno  ragiunro,oucro  fono arriuatc[mu. 
Iicres?  ] quelle  donne  ? CLIT.  [ubilunt  1 ] 
doue  fono  elleno?  [curretines?]  perche  non  j > 
le  laici  tu  venire?  S fiam  uticharc]  ora.coltei 
[non  cd]non  c [tua] tua.  CLIT.  [fero]  io  lo 
lo  che  ella  non  c mia[apud  patremjin  cala  di 
mio  padre  [ai]  ma  itolcua  andare  a lei  & ab- 
bracciasse baciarla, onde dicc[at]ma[ntic] 
ora, in  quello  mentre,  uolcua  dire  lalcialamt 
godere,  ma  nó  potette  fluire  canto  fu  predo 
Siroa  rifponderc.  S.  [nihilo  magis  ed  mine 
tua,  quam  apud  patrem]  nó  è piu  punto  tua  I O 
ora,  che  quando  ella  farà  da  tuo  padre.  CLI. 
[lincjlafciamifare.  S.  [non  finaminquam] 
nó  ti  uogliola(ciardico,c  lo  ccneua.  CLIT. 
[quarfo  J de  fi  di  gratia  laldami  che  io  tene 
prego  [paulifpcr]  un  poco.  S.  [uetol  io  non 
uoglio.  CLIT.  [ falrem  ] almcuo  ìalciarai 
[falli  tare]  falli  tarla.  S.  [abeas]  uattcne  [fi  la- 
pis] fe  tu  hai  eer uello,  o ingegno.  CLIT.  [co] 
orlu  io  mene  no  [quid. i.facrct]  che  faià  [id-  n 
hic]codui,cioè  Clima? S.  [manebtc]  data  q. 
CLIT.  [o  hominem  fehccm]o  homo  felice. 

S.  [ambula]  fu  camma,  ua  ma. 


ANNOTATIONI. 


€'  Cedere  fcrmonem  ] è ragionare,  perche 
cedo  lignifica  cicdere,  onde  duoi  ragionan- 
do fi  ccdon  l’vno  a l’altro  nel  parlare,  cioè  da 
no  afcolcar  l'uno  l'altro, e dannofi  l'uno  a lai 
tro  tempo  di  parlare , Il  poeta  ha  tifato  cedo 
per  ragionare  [non  oporruit  reli&as]  notate 
anodo  antico  di  dirc[rclièlas]a  (cambio  di  re- 
liqui  He  [decedere  de  (peje  non  bauer  piu  fpe 
xanza  di  quello  che  fi  fperaua  [vahjiniciicc- 
tioiienclcapodclc  lutcìieinoin  [aliquid  ca- 


pere quam  rem  ] è che  in  una  colà  ne  capia  1 2 
una  altra , oucr  che  in  una  cofa  'dia  un'altra 
[Proprcr]ncle  ppoficioni  dclablatiuo  [Eho] 
imerictnoneocl  rito  capo  [Quarfitum]  lupi- 
no, nel  (no  capo  ne  fupint  [Habcnda,  & ad- 
mittcndajgetundioouer  lupino  de  la  uccelli 
tà, nel  (uo  capo[Orando]gcrundto,  oucro  in 
fiqito,  nel  capodelodrumeutonclablaciuo 
[Acculàndusj  gerundio  de  la  dignità  nel  fuo 
capo  nel  acculatimi. 

Aedepol 


t 
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AEDEPOL 
tc  mea  Antiphi- 
la  laudo]  Il  fen- 
timetrtodi  que- 
fla  Scena  è,  che 
fendo  giunte  le 
due  fopraderte 
donne  Bacchide 
lodaua  A n olila 

1 de’  fuoi  coftu- 
mi , e Clinia  ri- 
ceue  benignarne 
tc  Antifiu,  efe 
ne  andarono  in 
cafa  a cena,&  fi- 
nifee  l’atto  fe- 
condo . 

O R DINE. 

3 Aedepol]  p Pol- 
luce [laudo  te] 
ioti  lodo]  mea 
Antiphi!am]An 
tifila  mia  [&iu- 
dico  fortunata] 
e ti  giudico  feli- 
ce,& auucntura 
ta . imagiuateui 

4 che  prima  A nti. 
fila  hanctle  det- 
to a Bacchide  co 
me  quella  ama- 
rla Clinia  , & 

Suanto  amore 
tagli  portaua, 
8t  egli  a lei, e che 
ella  non  haueua 
J mai  hauuto  a fa 
re  con  altri  huo 
mini.che  colui, 
dice  ora  jichcel 
la  c fortunata,  e 
felice  [cùfludui 
fliid]  hauendo 
fempte  attefo  a 
qfio,  ouero  fàt- 
6 toqilo  [vt]  che 
[moreslituoi  co 
fiumi  [foréteon 
firmici  ] fiano 
Umili  [forme]  a 
latita  bellezza. 
Cioè  di  ellèrgcn 
Cile , c coll  u ma- 
ta , come  tu  fei 
beila[mintmcqj 


V AFFANNATO 
SCENA  QUARTA. 

Bacchide  mcretrice.Antifila  dama, 
Clinia,  Siro . 

Aedepol  te  mea  ^ Intphila  laudo,  & fortuna- 
tam  indico, 

Id  cu  fluduifli,ifliform£  morti  vt  coflmila  fotte. 

Minime  j,,  ita  me  Di]  ameni,  mirorffl  te  ftbi  quif- 
que  expetit. 

'Kla  mihi  quale  ingeniti  baberes,fuit  idicio  oratìo; 

Et  cnm  egomet  nunc  rnecurn  in  animo  vitam  tua 
confiderò , 

Omni  un  j,  adeo  veflraru  volg*  qua  ab  fe  fegregat  ; 

Et  vos  ce  ifliufmodi,  et  noi  no  ee,  haud  mirabile  e. 

b{am  expedi t bona s effe  vobii:noi,quibui  cum  efl 
rei , non  finunt . 

Quippe,fotma  tpulfl  noflra,  noi  amatore!  colunt. 

Hat  vbi  immutata  efl,  illi  futi  animi 1 alio  còferut. 

T^ift  profrefium  interea  aliquid  nobit  efl,  deferite 
vittimiti . 

f/obii  tu  uno  flmul  ubi  retate  agere  decretu  cuiro, 

Cuiu i moi  maxume  efl  cofimilis  uoflrum,  hi  fe  ad 
uoì  applicane . 

Hoc  beneficio  utriq ; ab  utri$q{  uero  deuincimini, 

Vt  nunquam  nulla  amori  ucftro  incidere pojfit  ca- 
lamitai. 

A.'blefcio  aliai,  me  fido  qdé  icper  feciffe  fcdulo,ut 

Ex  ìIIìhì  commodo  meum  compar  arem  commo- 
d'tm.CL.vab. 

Ergo  mea  ^intiphila, tu  nunc  fola  reducemme  in 
patriamfàcii • 

T^am  dum  abt  te  abfum,  omnei  mibi  labore s fue- 
re,  quo!  cepi,  letta 

Tr/ctjr  quam  tui  carendum  quod  erat.s.credo.c. 
Sire  uix  fiiffero. 

Hoccine  me  rniferu  no  licere  meo  mo  ingenio  fruì. 

s Imo  ut  patrem  tuum  nidi  effe  habitum  diu,  elia 
durai  dabi[. 

n-Quifnam  bic  ado  le feem  efl,  qui  intuetur  noti  a. 
ab,  retine  me  obfecro • 

t.^imabo, quid  tibi efl? a diflerìj.v.pcrij  mifera, 
quid  flupes 

^tntiphila?  A.vidcorì  Clinia  an  non?  z.que  kida? 


mirorjcnon  mi  7 
marauiglio  [ita 
me  Dij  ament  J 
felddio  miguar 
di  [fi  quifquà]fe 
ogn’uno  [expe- 
tit  te]  ti  defidc- 
ra  [nbt]  per  fe, 
cioè  rivuoi  p fe 
[n5]perche[ora  8 
tfo]  il  tuo  parlar 
[fuit  nubi  indi- 
rlo] mi  mofltò, 
mi  badato  indi- 
no quale  inge- 
nium  haberes] 
qual  natura  tu 
habbi  , ouero 
qual  (ialatuana  9 
tura  [&  cu  ego- 
met] equado  io 
medc(imo[nue] 
ora[  cófidcro  tu 
am  vita]  io  con- 
fiderò lavtta  tua 
[inaio]  nel  alo 
mio[q  adeo]  e fi 
milmente,  ouer  IO 
ecofi  [omnium 
vcflrarfi]  di  tut- 
te le  voli  re  fimi* 
finche  [fegre- 
gantabrejlegre 
gano,  mandano 
via  da  (e , e non 
vogliono  accet- 
tare Se  far  pia-  1 1 
ccre[  uolgusj  la 
moltitudine  de 
gli  amanti,  oue- 
ro coli  ad  ogni- 
11110  [haud  mira 
bile  ed  ] non  mi 
patema  tauiglia, 
ouero  gran  fat- 
to [&  uos  elle  I X 
ifliufmodijeche 
noi  fiate  bono- 
mie, e tali,  qua- 
li uoi  fete  [ Se 
nos  non  erte]  e 
che  noi  non  fia* 
mo  tali  quali  (e- 
te  uoi[nam]per 
che[cxpedit  uo- 
bis] 


ATTO  SECONDO. 
c.Saluc  aie  mi.  a.  q mi  Clinia  fatue,  c-  vt  uales ? 
^ i.Saluum  venifie  gaudeo.c • teneo  ne  te 
^intipbila^maxume  animo  exoptata  meo? 
s.Ite  intro  : nani  uos  iamdudum  expeflat  fenex • 


•%  bis]  egli  ui  è uri 
le  e lì  fa  per  uoi 
[effe  bonas]  ef- 
■ler  donne  da  be 
ne-^nos  non  fi- 
nunc  ] noi  non 
lafciano  coloro  effer  buone  [cum  quibus]co 
quali  [res  eft]noi  habbiamopratica[quippej 
perche  [impullt]  fpinti  ouero  perlualì[uma- 
l tores]  gli  amanti  [forma  noftra]da  la  uoftra 
bellezza  [ colunt  nos  ] ci  amano,  & adorano 
[h*c]  laqual  bellezza  [ubi  immutata  eftjco- 
me  eUa  li  è mutata , ouero  mancata,che  noi 
diueniamo brutte  [illi ] eglino  [ confcrunt] 
voltano  [animumfiium]  l'animo  loro  [a- 
Ito]  altroue,  ad  altre  donne[nili  profpe&um 
cftnobis  ] e fé  noi  non  d liamo  proueduri 
[interea]  in  quefto  mentre  [aliquid] qualche 
J cola  [ uiuimus]  noi  uiuiamo  [defertx]aban- 
donate.  dice  ora,  come  fanno  le  pari  di  Filo- 
mena [ubi]  poiché  [decretumeft  uobisjuoi 
haucte  ordinato  , ouer  ui  letedilpofte  [age- 
re  ztatem  ] conlumare  l'età  uoftra , ouer  ui- 
oere  [limul]  inlìeme  [cum  uno  uiro]  con  u- 
no  huomo  loto  [ cuius  mos  ] il  cui  coftume 
ouer  natura[eft  maxime] ègrandiflimamen- 
ce[con(imilis]fnnilc[uoftrum]  a uollri.oue- 
4 ro  a la  uoftra  natura , rioc  grandemente , la 
cui  natura  fi  confa  co  la  uoftra  [hi]quefti  ta- 
li [applicant  le]  li  uoltano[ad  uos]  a uoi,  cioè 
lì  potano  , & quietano  l'animo  loro  in  uoi 
[hoc  beneficio  ] e con  quefto  beneficio , che 
uoi  fate  l'uno  a l'altro  [utrique]  l’uno  e l'al- 
tro, onero amenduoi  uoi  [deuinrimini]  fece 
legati  [ab  utrilque  l'uno  da  l'altro, cioè  e con 
quefto  beneficio  che  uoi  ui  fateobligate  Fu- 
f no  a l'alcro[ut]  di  modoche[nunquam]mai 
[nulla  calamitas]  nelTuna  dilgratia , o ncffìi- 
nafriagura[polnt  incidere]  non  può  accade- 
re , & interucnire  [ ueftro  amori  ] al  uoftro 
amore.  A N.  [nefcio  alia  ] io  non  lo  de  l’altre 
[Idoquidem  j iofoben  quefto  [me  (etnper 
ledile  Icdulo  j che  io  fono  andata  feraprc  re- 
almente, ouero  io  mi  tono  Tempre  ingegna- 
ta linceramcntefut  compararemldi  acquifta 
6 re  U haucre[commodum  meum]  la  comodi 
tàmia  [ex  commodo  illius]  dal  còmodo  fuo, 
rioè  di  hauere  miei  agi,  e commodo  lenza  di- 
lagio, e (commodo  luo.  CLIN.fente  Antifi- 
la ragionar  colì,c  dice  da  fé  allegrandoli  [uah 
ergo] o adunche,  rioè  non  ècomeiom'ima 

fpno  i tumci  Antiphila]  tu  Antifila  mia 
ola  [ iacis  nunc  me  reduccm]  mi  fai  hora  ri 
tornare  allegro  fcampato  de  pericoli  [in  pa- 


T*S 

trino  ] ne  la  pa  7 
tria  [nam]  per- 
che [dum]  men- 
tre che  [ ablum 
abstel  io  fono 
fuori  di  te  [ oés 
labores]rutte  le  fa tichc[q  uos  cepi]che  io  pre- 
fiche io  ho  hauute  [fucremihi  leucs]  mi  fu- 
roholeggiere[pr^tcrqtù]  in  fuorche[quod]  w 
che  [carendum  erat  tui]  e mi  bifògnaua  ftar  8 
lenza  te.S.  [credo]  io  lo  credo.  CLI.  [Syre] 
ò Sirofuixjappena  [Tufferò]  io  paro, appena 
io  pollo  (opportare  , rioc  di  uiuerecolì  in 

3 nella  miferia  per  ragion  di  mio  padre . poi 
icedafelamentandolì  [hoccinc.i.  hoc  ne]  è 
egli  poffibile  [non  licere]  che  non  fia  licito 
[me  miferum]  a me  poucro  (granato  [frui] 
godere  [meo  modo]  a mio  modo  [hoc  inge- 
nio?] quella  buona  natura  di  coftei  ? S.  [imo]  9 
anzi  [ut  uidi]  quanto  io  ho  ueduto  [tuum 
patrcm]tuo  padre[elFe  habitum[effer  anima 
to , ouer  difpofto , e deliberalo  [ctiam]  an- 
chora[dabit cibi]  ridarà  [duras]  pene,  fàfti- 
di, ouero  ftorpi.BACmcntreche  queftedó 
ne  fi  Hanno  da  loro  a ragionare,  e Siro,  e 
Clinia  anchora,  Bacchideuede  Clinia,  e di- 
ce [quis  nam  eli  ] chi  domine  è [ hic  adole- 
fcensjquelgiouancfquiintueturnos  ? ] che  lo 
ci  guarda?  AN.  guarda  e uede  Clinia,  e per 
l'allegrezza  li  uien quali  meno, c dice  [ah] 
haime,ohime[obfecro]di  grafia  [retine  me] 
tiem  mi,  eh  e io  calco.  B . [amabò]  dimi  di  gra- 
fia [ quid  tibi  eft?  ] che  hai  tu?  A.  fdifpcrij] 
io  fono  (pacciata.  B.  [peri)  mifera  ] opouc- 
retta  a me,  io  fono  rouinata  [Antiphila  quid 
ftupes?  ] ò Antifila  perche u fri  tucofi  cam- 
biata?AN.  [uideo  Cliniam,  an  non?  ] ueg-  jt 
go  io  Clinia , o no  ? & quelle  parole  infogna 
pron  untiatle  con  affanno.  B A C.  quem  index 
frilicet  alium  ? ] echi  uedi  tu  altri  che  Ciri 
nia?  Clinia  lì  accoda  a lei,  e dice  [fàtue]  Id- 
dio ci  falui  [anime  mi]  anima  mia.  A N . dice 

?ua(i  che  eUa  poteff'c  mandar  fuori  la  parola 
o mi  Clinia  laluel  o Clinia  mio  Iddio  ti  fai. 
ui.CLI. [ut  uales?|  come  (lai  tu  ? AN.  [gau 
dco]io  mi  rallcgro[adueniff’cfaluum]chc  tu  11 
fia  tornato  fatuo  , cioè  tu  fia  il  ben  tornaco. 
CLI.  [Antiphila]  o Anctfilafcxpeèlatamaxti 
me]defiderara  lòmmamencc,e  bramata,  [ani 
ino  meo]da  l'animo  mio  [teneo  te?]  teugoti 
io  ? Tei  tu  piu  miai  SI.  [ite  iiuno] andate  cicli 
tra  [nam]  perchcfiamdudumlgiaua  pezza 
[fencx]il  uecchio:  expetìat  uos]mafpctta,ua 
no  in  cafà.c  l'atto  finifce. 


ANNO- 


IJ! 


V A F F A N N A T O 


ANN  OTATIONI. 


Tmmorejfunreonfimiles  forma:]  tu  fri 
gentile,  k honeftocometu  fci  bello  [ Quif. 
quam  cxpctic  te  fibPogniunoti  brama  [ha;c 
re*  eli  nubi  indido  j quella  cola  mi  da  iudi- 


tio  [ Vah]  interiettione  de  l’allegretza  nel  io. 
tcnettioui  al  Tuo  luogo  [mihi  carendum  eft 
cui]  io  ho  a flarfenzatc 


LVCESCIT] 
l fendo  andati  in 
cala , e cenato, 
fubicoche  fu  fai 
co  giorno  Cre- 
mete , come  uc- 
10  amico,  fenza 
ha  u ere  rifpecto 
a la  voglia  de 
giouani  , ua  a 
3 crouare  Mene- 
demo,  e gli  dà  la 


ATTO  TERZO. 


rum]  quello  po 
uerohuomofca  £ 
ccudaiier]  caco 
tormentarli  [ei* 
abitu]  per  la  Ina 
partita  [cù  nihil 
perieli  liet  illi  ] 
non  gliellendo 
pericolo  ncfTu. 
no,  cioè  a Cli- 


Scena  Prima.  • 

Crcmetc,  c Mcnedemo. 

Lvcescit,  hoc  iam  ceffo  pulfare  oflium 
Vicini? primum  ex  me  ut  feiat  fi  li  uni 
Hediffe , et  fi  adolefcentem  hoc  nolle  inteìligo. 

Veriim  cum  vide  am  miferii  hunc  ta  cxcruciarier 
Eius  abitu,  celem  tam  infera!  uni  gaudi  uni , 

„ Cum  illi  nihil  pericuti  ex  indie  io  fiet? 

«olaìaqll8™-  torifmam,  nam  quod  poterà,  adiutabofenem, 
fa  ne  inoltra,  lta,vt filiummeum  amico,  atque  Aqiiallfuo  ciam]iono  l fa 
che  il  Uono  ami  Video  infcruire,  & focium  effe  in  negotifs  ; 

7 ^ps  quoque  ftnes  efl  Aquum  fenibus  obfequi. 
m.  iAut  ego  prò  fedo  ingenio  egregie  ad  mijiriam 
T^atus  funi,  aut  illud  falfum  efl,  quod  uulgò  audio 
Dici.  Diem  Adimere  itgritudincm omnibus. 

T^am  mihi  quidem  quotidie  augefeit  magis 
De fìlio  Agri tudo,  & quanto  diutius 
mattina  che  no  ^ibefl,  magis  cupio  tanto,  & magis  dcftdevo. 

ba*  erbfrecta^"  C"^  ‘PS*  foras  eZrtJfHm  "ideo;  adibo , alloquar. 
che  egtiYaueua  Menedeme  fatue,  nuncium  adporto  tifi, 
di  dar  la  nuoua  Cuius  maxime  te  fieri participem  cupis. 
a Mcnedemo,  e 

fe  ne  ua  intorno  a la  cala  di  Menedcmo  per  atquali|&il  luoequale,  doè  Tuo  pari  [3c 


co  non  debbe 
guardare  a colà 
netfiina,  qn  giu 
. Aamente  ei  deb 
be  aiutare  uno 
luo  amico. 

OR  DINE. 
Efce  fuori  la 


nia[ex  indirioi]  „ 
diqucllo  Tdicio,  ^ 


rò  mai,  cioè  non 
lo  tacerò  mai 
[nà]  perche[q«t 
potarò]  p quàto 
io  porrò  [ adiu- 
uabo  fenem]  io 
aiuterò  il  uec. 
eh  io  [ita  ut]  coli 
come  [ uidcofi. 
lift  mcujio  u re- 
gio il  mio  figli- 
uolo [inlèroire] 
fauorire,  k aiu- 
tare [ amico  ] il  1 1 


IO 


Eicchiarla  porca,  e pur  gli  pareua  troppo  a 
uona  bora,  e però  non  li  ardi  ua, poi  guarda 
e vede, ch’egli  òdi, e fi  rìlolue  di  voler  picchia 
re,  e dice  [lueefeit]  lì  egli  òdi  [cello  pullarc] 
che  (lo  io  a fare,  che  io  non  picchio  [«]  hor- 
mai[hoco(tium  uicinii]  quella  porca  del  ui. 
( cinoi  [ut]acdoche[fdat]cgli  lappia[primù] 
la  prima  uoltafez  mejda  me[redifl'e  fibijche 
egli  è tornato  [filium]  il  filo  figliuolo  [ctfì]  e 
ui bene  [inteìligo]  io  fo  [adolefcentem]  die  il 
gioitane  [nolle  hoc]  non  vuol  quello  , doè 
che  il  padre  lofappia  [vcrùm]ma]ce!cm]na 
fconderogli  io  maijterrogli  mai  fegreto[tam 
infpcratum  gaudi um]  quella  allegrezza  un 
to  non  (perata,  doè  accadutagli  fuori ii'ogni 
fperauza[cum  uideam]  uedendo  [hunc  mife 


fuo  amico  [atq; 

» . - P ..le che 

fociutnje  che  gli  c compagno  [in  negociis]ne 
lefacende[quoqi]anchora  [nos]anoi  [Cene* 
uecchi  [«quiira  eli]  è colà  ragioncuole  [ob- 
fequi] fauorire,  & aiutare  [fembus]i  uecchi. 
M.  mentre  che  Crcmetc  ragiona  coli  da  fe, 
Mcnedemo  elee  fuori  di  cala,  e dice  da  per 
fe[auc]oueramcnce[ego]  io  [profdflo]  allo- 
luta  mente  [egregie]  piu  di  ogni  altro  huo* 
mo  [ingenio]  per  natura  [natus  fum]  io  lón 
naco[admiferiam]ag!i  affanni,  k per  nò  ha 
uerc mai  bene  [aut]  onero [illudfallum  eft] 
quello  è fallo  [quod  audio  dici]  cheioodo 
dirli  [ uulgo]  per  tutto  [ diem  adiaerc  ] che 
il  tempo  toglie  uia,  cleua  [argritudinc]  il  do- 
lore[homimbus]  a gli  li  uomini,  cioè  che'l  té 
po  caccia  de  le  mani  de  gli  huoinini  le  fan- 
tine. 


li 


ATTO  TERZO.  ico 

| fjfie,  Se  rdoTori,  rende  la  ragione  perche , o dice  [fed]  mafuidco  ipfiim  egreffiim  J io  toj 
««rii  è nato  per  non  hauer  mai  bene.  Seppia  ueggo.cheè  ufeito  [foras]  fuori  [adibo]  io 
infelice  de  «li  altri,  o che’l  ptouerbio  è fallò  anderòalui[alloquar[egIiparlerò,ecoli  uà 
[nam]per5ie[qnoiidie]adogni  hora,  ogni  a lui,  e giunto  dice  f Menedeme]  Menede- 
di  [rgritudo]  il  dolore  [de  filiojcheio  ho  mo[(àluc]buon  di  [apporto  ribij  io  ti  porto 
del  mio  figliuolo  [ magtsl  piu  [augcfcitjcre  [quncium]una  iiuoua[«uius]delaquale[ci* 
fee  [Se  quanto  diurius  abeft  ] cquanto  piu  pis  maxime]  tu  defidcri  grandifiimaincnic 
e®li  da  fuori  di  me  [ tanto  magisj  unto  piu  [fieri  participem  ] c.Tcr  fatto  partecipe, cioè 
[cupio]  io  lo  defidcio.C.menire  chedaper  laquafetu  defidcri  grandemente  baucre. 

1 le  Mcnedemo ragiona, Crcmcte lo  oede,  c 8 


M.Nunquid  m-  un  quid  nam  de  gnatomeo  audi/li  eburnei  «to  d’ato.  M. 
me7dhareft.htru  C’  C’  l^tfs] ioTó  pof 


mai  udito  Cre-  acuirne  domi-  fo  edere  piu  cru 

mete  cofanefiu  ME.  Mena  gnatHJ  i cu.  flC  eft.  ME.  uenit  i CH.  dcle  , Se  afpro 
na  [ de  filio]  del  certe.  ME.  Clinia.  (fecro.  ^uant°  10 

SuSSfS  è Mt**  utait  ■ c-  àixi.M.eam,^  due  me  ad  am  ob 

fa  no  Tacque  ui.  C-  Non  Uolt,teflirc,fc  redlijje , ettam  & tuum  a baldanza  [ fui 


uit]  e uiuo.  M . ConjpeSlumfugitat,  fp  peccatum,  tum  hoc  timet, 
[nàj  o [ubi  et\]  Ne  (ua  duritja  jUa  antiqua  etiam  adaufta  fu. 
fo  T dimilo  di  M- Non  tu  ei àixiSihut  efem  * ch.  non.  m qu 


] dimilo  di  M<M>ntHNHumi|iir  q/coi:  un.niw. 
gratìa.C.  [apud  obrem  Cbreme  i 

me  domi]  I cafa  c>  Q^'ta  pejfume  ifìuc  in  tef  atq;  in  illum  confulis, 
mia.  M.  [incus  ^ H^Q  ^ animQ  oflendcrif. 

gnatm!  ] il  mio  _ - . J* . : . t'-jr- 

hgliuolo1c.[fie  M.NonpoflumJatn  ta  fatta  pater  durus  jui-c.ab,  di[m  uttamque 

efi  ] fi.  M.  [uc-  yehemes  in  utrartiq; partem  Menedeme es  nimis  parte]  ne  l'una 
nit  » ] è egli  uè-  ^u[  [argi(ate  ninna,  aut parfimonia  ; Partc  * e ne  1 al" 


dut’pater]  10  fi» 
no  - fiato  pa  re 
difficile,  e duro. 
C.  [ah]  ah  [Me. 
nedeme]  Mene. 
déo[nimis  uche- 
mens]troppo  ve 
hemeute  [es]pfi 


lo 


te  j'VdKo  [Cf.  a ln  eandem  fra,tdcr»  txbaci n e , atq;  ex  illa  incida.  "oPpo 


fc.  M . [ Clinia 
mc'.ts  uenit  ? ] il  mio  Clinia  fi  è uenato  ? C 


[dixijio  te  l’ho  detto.  M.  [eamus]  andiamo 

• 5 ~1"  mtm ' ‘ IP'1’ 


due  me  ad  cu]  menami  alni  [obfècro]  che 
io  te  ne  prego.  C.nó  uolt]nóvuolr[relcire] 
chetu  fappi[fe  rediille]  che  fia  tornato. [Eti.t 
fugitat]anchora  e'fugge  [tuum  cólpedlum] 
la  tua  ptefenza.anchora  ha  paura  di  te  [pro- 
pter  peccatum]  per  il  peccato,  che  egli  ha 
commeflo[tum]  oltre  di  quello  [hoc  timet] 
ha  paura  di  quello  [ne  adauéla  fit]  che  non 
fiacrcfciura  [dia  tua duritia  antiqua]  quella 
6 tua  anticha  afprczza,  o nero  fpiaceuolczza. 
M.  [non  dixifii  tu  ei]  non  gli  hai  tu  detto[ur 
cfl'em  ?]  comeiofono!  C.[non]no.M.qua- 


obrem?]  perche  conto!  C.[quia]  perche[có 

i, ^ ;e]  M 


■ j \ [aut  nimia  largì 
tatejo  p efier  troppo  largo  [antnimia  parli, 
moniajo  p efier  troppo  auaro[mcidcs]tu  en 
trerai[I  cade  fraudcl  ne funo  encl'alttoer.  1 
rore,ouerTgàno[ex  hac  re]  p qlla  ca,  cioè  p 1 j 
e2r  troppo  largo  [atq;  exnla]e  p qlla.cioc  p 
efier  troppo  ftretto.&c chiamala  [ Ira udé]  per 
qfio  cóto,pche  la  natura  ha  melìo  le  uirtu  t 
mezzo  di  duoi  uitij, Umili  a la  uirtu,  I parte, 
Separé  che  chiamino  l’huó  a fe,  eòe  la  della 
virtù, onde  l'htió  volcdoandarealc  uirtu, Se 
vedérlo  qfti  viti)  coli  Umili  a lei, (peiTo  fcabia 
la  uirtù  p il  uiuo,  e udendoli  poi  ritrare  dal 
uitio,dà  ne  l’altro,  e co  fi  èlgànato.eccouivn 
efièmpio.  la  liberalità  èm  mezol’auamia,  e 
jpdrgalitàda  jpdigalità  è limile,  pcheil 
afe,&  il  dona.c  chi  uuole  ecr  libe 


IX 


...  ...  k ^dcla 

foli*  i(luc]tu  prouedi  quefto[m  ce]  contro  a liberal,, a _ a 

tc[atq;  illum]  e contro  a lui[pcfiume]mala-  rale,  fpefiò  èjpdigo;  e volcdo  uó  efier  prodi- 
mente,  cioè  pche  qfto,  che  tu  fai, è tuio  malif  go, corre  a Fuarina  che  è ancor  fimile,che  l‘u 
mo  fatto, per  te  e per  lui  [fi  oficnderis]feta  no,Sc  l’altro  toglie  tato  che  egli  rima  mgina 

dimofirerai  [ elle  ù leni  animo]cficr  di  tSto  to, Si  p tal  cajgióe  egli  chiama  qfii  doi  viti)  di 
iàcil  natura  [Se  elle  aio  mèlo]  Se  edere  man.  Me. [fraudi] icdcli  la  ragióc  pche  egli  è coli. 

1 l Pnmum 


t 


J 9 


tot  L’AFFANNATO 

Primom] pri-  Trimurti  olim  potius, quam paterere filium 
mieraraente  [o-  .... 


8 


iTm^Tpon^  C ad  m,llierculam>  1»*  ?aulul° 

quamj  piu  torto  T um  erat  contenta,  cuique  erant  grata  omnia , 

«he  [paterere]  Terterruìfii  Itine  : ea  coatta  iugratis 

liun»  c'mcarel  ceP**  uillum  uulgo  quxrere  : 

XmI  tuo  figlio  'Hunc,cum  fine  magno  detrimento  non  potefi 
lo  andarti  [ ad  Haberi,  quiduis  dare  cupis  ; nani  ut  tu  feiai, 
i mulierculam]  a Quarti  ea  nunc inflrufla  pulchre  adpernitie  fiet, 
fqu*  {'laquale  Trimumfiam  incili  as fecum  adduxit  plus  dccem , 

[ contenta  erat]  Onerata i utflc,  atque  auro,  fatrapes  fi  fiet 
era  cócenra[pau  ^Amator  nunquam  fufjerre  eius  fumpttts  queat, 
lulo  ] di  poco  Nedum  tu pojfis. m. efl  ne  ea  intus?  c .fi  fit, rogasi  fa  & dia  luffe 
quale" [om niai  Senf\>  etenam,  atque  eiws  comitibm  tejjgj  “s“ 

ogni  cola  [erant  Dedi,  quod  fi  iterum  mihi  fit  danda,  a Ehm  fiet • -trapes,  c una  pa 

3 grata] era  accet-  rola  Perfica.che  „ 

ta.cioùche  li  fodisfàceua  d’ogni  colàfperter  lignifica  proprio  uno  che  è (opra  ad  una  prò  J 
ruifti  hinc]  tu  lo  lpaucntafti,&  facerti  partir  umeia,  cioè  prefèttofamatorejlo  rteffoinna 
di  q ui  [ ea]  q uerta  tal  c [ co  afta]  sfor  zata  fi  ngra 
ns]a  Tuo  difpetto[polt  illa]  dopò, che  fi  parti 


capitare  male  o- 
gniuuo[prim&] 
primieramente 
tu  hai  da  fapere 
qfto  [iamaddu. 
ait  fccù]  ella  ha 
menato  fecofpl* 
decem  ancillas] 
piu  di  dieci  ler. 
ue  [ oneratasi 
cariche  furile] 
di  panni  [atque 
auro  ] e d’oro 
[quali  fiet]  co- 


ij  tuo  figliuolofcepit  qu^rere  uiftù]  comin- 
ciò a andare  a prouederlì  da  uiuere[uolgo] 
per  tutto  douc  ella  poteua  [nunc]  ora  [cii  no 
poteftjnon  fi  potendo  [haberi]hauere[fine 
4.  tuo  magno  detrimento]  lenza  tuo  gra  dàno 

[cupis  dare]  tuuuoidare  [qd  uis] ogni  cola 
nam  ut  tu  Trias]  ma  perche  tu  Tappi  [ quam 
pulchre] quanto  bcnc[inrtrufta  fit] dia  fi  fia 
dottorata  [ad  pernicié]ala  rouina,cioèa  far 


morato[nunquam  queat]  mai  potrebbe[Tuf 
fcrre]  lopporrarefeius  fumptusjla  Tua  Ipcfa 
[nedum  tu  portisjnon  che  tu  polfi,eperòlo 
conforta, che  non  voglia  erter  tanto  liberale. 
M.[eft  ne  ea  intuslè  ella  incafa?C.[fi  fit  ro 
gas?]  tu  mi  dimandi  le  ella  è in  cafa  ? ffenfi] 
io  l’ho  molto  bene  Tentito[na]pche[dedi  eij  io 
io  detti  a lei  [8c  comitib.cius]  & a le  Tuecópa 
enc[unaccznam]  una  cenatquar]laquale[fi 
danda  fit  mihi  iterum]  Te  io  I harò  à dare  vna 
altra  uolta  [aftum  ficr]io  Tarò  rouinato. 


Namfperchc  jjam  ut  alia  omittam, pittando  modo  mibi 

fi]  per'laTriaré  Ì&d Umi  al)fumPlit  -fa  hoc  dicens>  afterum 
J andare  le  altre  Taterhocc fi,  aliud  leniws fodes uide. 
cofe  [modo] per  T{eleuì  dolia  omnia,  omnes  ferias, 

che  umo  o ucro  0mnes  fod‘c'tos  babui , atque  hac  una  nox. 
a uan to° u?no[af  Q?id  "faturum  cenfes,  quem  affidue  exedent ? 
fumpfit  mihi  ] Ita  me  Dij  amabunt,ut  tuarum  mifertum  efl 
mi  confumò  e-  Menedeme  fortunarum.  m-  faciat,  quod  lubet, 
feudo,  [prrifi  Sumat'  conf“mat>  P"d*t>  decrctum  efl  pati, 

6 landò  Tolamen-  Dum illu modo habeam mecum.  c.fi certi* efl tibi  qUC,  ideft  luit]  rz 
te  a affiggerlo  Sic  facete,  id  pcrmagni  referre  arbitror,  e fu  querto[harc 

[Tic  dicens  hoc]  yt  neflientem  fentiat,  te  id fibi  dare . u"a  nox  ] ona 

fto1  [ pater'1]  o M-  %“id  fa'™  i fad  «Ùpofiut,  quàm  quoè  J?1 
«io  padre  [hoc  cogitai.  là  Te  fu  He  dura- 
ci! afperuj  que-  ta  ja  colà  [quid 

floècrudo[aliudlenius]qudloaltroètrop-  cenfes  J'chepenfitu  [furatami  che  hab- 
podebole[iodcs  uide]  digrada uedi,  ouero  bia  a dière  [te]  di  te  [quemj  che  [a£ 
poo  mente  bene  [rclcuijioho  /pillatole.  Hdue  ] a/fiduamente [ exedent  ?]  ti  con- 

fuucranno. 


jneffo  mano  [o- 
mnia  dolia  ] a 
tutte  le  botte  [o- 
mnes  lerias]  8c  li 
a tutti  gh  altri 
uafi  da  uino  di 
(erra  [habui]  io 
liebbi  [ omnes 
feruos  ] tutti  i 
miei  feruidori 
[ follici  tos  1 in- 
, facendati  1 at- 


/ 


tot 


ATTO  TERZO. 

t fumeranno, & roderanno folla!  [ita  me  Dij 
amene  ] cofi  gli  dei  mi  guardino  [Menede- 
me  ] Mencdemo  [ ut  milertum  eli  ] come 
mi  èincrcfciuto[cuarum  fortunarum] delle 
tue  facoltà  , della  tua  robba,  perche  io  tteg. 
go  ch'ella  andetà  per  mala  uia.  M.  [ faciat 
quodlibcc]  faccia  quel  che  gli  piacc[(umat] 
pigli  [conliimat]  confumi  [perdar]  perda, 
getti  uia,  mandi  male  [decretum  clt]  io  lo- 

3 no  deliberato  [pati]  di  fopporrare  ogni  co(a 
[dummodojpur  che  [habeamjio  habbi  [il- 
lum  roeumjquel  mio  dolce, c caro  figliuolo. 

C-  [fi  certum  eli  tibi]  le  tu  lei  coli  deliòera- 

alu'i  ] Vèr  chi  Tu  Ter  ni  inni  quemuìi  vt  des , falli  te  finas 
ùuoi  alcri , che  Tecbnis  per  firuulum  , & fi  fubfinfi  id  quoque , 
tu  gliene  dia  tu  j[jos  imer  fi  clanculum . 

I tu  cómel'ti , che  Syrus  cum  lUovfiro  confufurrat,  conferunt 
gli  fu  dato  quel  Confilia  aiole flentes , & libi  perdere 

Talentum  hoc  patto  fatius  efl,  quàm  ilio  minarti. 

Tqpti  nunc  pecunia  agi  tur , fid  illud,  quornodo 
Minimo  periculo  id  demus  adolefientulo. 

7<{am  fi  fimel  tuum  animum  is  intellexerit , 

Triusperditurum  te  tuam  vitam,  &prius 
Tecuuiam  omnem,  quàm  abs  te  amittas  film,  bui 
Quantam  feneftram  ad  nequitiam  patefeceris  f* 

Tibì  autem  porro  vtnon  fit  fuaueviuere , 

N a m d t t k R i o R e s orane  s fiumui  liccntia. 

Qupdcmque  incider it  in  menttm,  voler, ncque  id 
Tutabit,  prauum,  an  reflui»  fiet,  quodpetct . 

Tu  um perire, & ipfium  non  poteris  pati. 

Ìte  ptiusjchetu  prima  [perditurum  te]  tu  1 1 
la  per  perdere,  e confumare  [tuam  uitam] 
la  tua  uita[&  prius] c prima [pmnera  pecu- 
niali)} tucul  tuoi  danari  [quam  amarai  fi- 
lmai] che  perdere  il  figliuolo  [hui]  ohi- 
mè [quantam  fcneflramj  quanto  gran  fe 


che  cu  uuoi  di 
nafeofio  da  te 
da  qualche  uno 
altro  [finas  ] Se 
chctulafd  [fal- 
li te]  ingannarti 
[per  feruulù]  p 
q.  qualche  fcruo 
[cechnis]conin 
gauno, cioè  che 
tu  ordini  , che 
qualche  fcruo 
u inganni,e  fin- 
gi di  non  uede- 
re  [cefi]  benché 
[(enfi  id]  io  già 
5 mi  fon  accorto  di  quello,  ouerogià  io  fo  (J- 
ftofillos elle] che  eglino  fono  fquoq;]anco- 
ra  [ibi]  quiui, cioè  attendono  a far  qfta  cofa 
d'ingaunarti  fenza  che  tu  lo  cornetti  loro. Il 
fen  lo  è,  benché  io  Co,  che  eglino  già  ordina- 
no d'ingànarti  fenza  che  tu  lo  cómctti  loro 
Se  id  agere]  e che  già  eglino  ordinano  qlto 
inter  le]  fra  loro  [clanculum  ] di  nalcofio 
|Syrus]  Syromioferuidorc  [confufurrat] 
.6  bisbiglia  [ cum  ilio  ucllro  ] con  quel  uollio 
fcruo [adolcfcentes]  quei  giouani.cioè  Cli  • 
tifone,  c Clima  [conferunt  confitta]  li  con- 
fighono  inlieme  ouero dicono i loro  pare- 
ril'uno  all'altro  [Se  (atius  eli  tibi]  e ti  è me- 
glio, fi  fa  piu  pct  te  [perdere]  perdere  [hoc 
paèloja  quello  modo  [talentum]  un  talen  - 
co,  ch’èfellinta  libre  d'argento  [quàm  il- 
lo]cheà  quel  modo[minam]  una  mina,  che 
c una  fibra  [nunc]ora[non  agitur  pecunia] 


to[facere]fare[arbitror]io  penfo  [illud  ma-  j 
gnt  rcferrc]che  quello  importi  aliai  [ut  fèn- 
tiat]che  fi  accorga  [te  dare  (ibi  id]che  tu  gli 
concedi  quello  [uclcicntem]  non  lo  fapen- 
do,cioè  che  egli  habbia  quelle  colè  , che  cu 
non  lo  Tappi.  M.  [quid  faciam!]  che  debbo 
io  facci  C.  aggiugnete[fàdas]fa[potius]piu 
preilo[quiduìs]qual’altra  colà  tu  ùuoi,oue 
ro  ogni  altra  cofa  [quàmquodj  che  quello 
che  [cogitai]  tu  penfi  di  uoler  fate  . aggiu-  S 
guete[uolo]io  uoglio  [ut  der]che  tu  gli  dia, 
quel  che  tu  uuoi . 


non  me  uà  i de- 
nari, cioè  non  fi 
guarda  a danari 
o dargliene  po- 
chi , o aliai  [Icd 
illud]  ma  a qlto 
fi  ha  cuta  [quo- 
raodo]comc[de 
mus  idj  noi  dia- 
mo quello  [ado 
Icfceuculo  J al 
giouane  ] mini* 
mo  perieli  lo]  có 
minor  periculo 
che  fia  po/lìbile 

fnam]perche[fi 
cmclj  le  una  lo 
la  uolra  [ intel- 
lercrit]  egli  ha- 
urà  conolciuto, 
& incelo  [ ani- 
mò tuum]  l'aai 
mo,c  voler  cuo, 


IO 


ncllra  [ patefeceris  ] gli  aprirai  tu  [ ad  nc- 
qui ciani  i ] à firmale,  cioè  ohimè quanto 
gli  farai  rii  grande,  5:  apriiai  la  uia  a far  ma. 
le,  cioè  ohimè  quanto  gran  uia  gli  aprirai  I X 
tu  a far  male!  [autem]  c gliene  fatai  dico 
tanto  gtaudcjvt]  che  [porro]  pcri'au- 
ucnite  [ non  fit  libi  fuaue  j non  ti  farà  piu 
fuaue,cgioio(b  [uiucrc]  il  uiuere , ò la  uica 
[uà]  pciche  [omnes  fumusdctctiotcsl  noi 
diucntuino  peggiori  [liccntia]  perla  li- 
ceiiua,  cioè  quando  noi  polfi-uio  fate  le 
liofile  cofe  alla  (coperta , fenza  ucigogua  , 
c fenza  timore  [ uolec]  Se  uor:à  [quodeun- 
C que 


toj  V A F F A NN  » T O 

I que  venerit  roentem  ] cioche  gli  verrà  in 
fancafia  [ncque  putabit  [ ne  pen(erà[an  id] 
fe quello[(ìet  prauum]  hacattiuo.oucroin 
giurto[an  recami  o buono, o giufto  [quod 
petit]  che  vuole , cioè  pur  che  li  caui  le  lue 
fantalie  , non  guarderà  le  farà  bene,o  male 
quel  che  vuole  [tu  non  poteri*  pati  1 tu  non 

Iiotrai  patire  [illum,&  rem  perire] che  egli  e 
a roba  a vn  tratto  vadia  male  [li  negabili]  (e 
X tu  negherai  [Dare]  di  dargli  quel  che  vuole 

[ibitad  illudil- 

ico  ] egli  ricor.  Dare  fi  negabis,  ibit  ad  illud  ittico, 
rerà  Tubi  to  a ni-  j Qu0  maxime  apud  te  fe  ualere  fentiet  » 

egì  i fa'1  °^p  o t er  ri  ^biturumfe  abs  te  effe  ittico  minabitur . 
faalmctc  far  fa-  m .ridere mecum, atque  ita , uti  res  efl,  dicere. 
re  [fentiet  ] egli  c. Sonic  Hercle  ego  bac  notte  oculis  no  uidi  rneis, 

Dnm  idquaro , qui  filium  rejlituerem. 
m .Cedo  dextrà,porro  te  ide  oro,ut  fntixs  Cbreme 
c.Taratus  fum.ta.fcin , quid  nunc  te  facere  uolot 
. c.Dic.  u.quodfenfifli,  illos  me incipere filiere, 

[ minlbitur  fe  U ut  ™aturent  facete  cupio  itti  dare  _ „ 

abituri!  elle  abs  Quod  uolt,CUpio  ipfum  iam  uidere.c.ope  a dabo,  [quis  exita  me] 
te  ] dirà  cheli  Syrua  ettprxbendendua,atq;  adbortandus  inibì,  chi  elee  di  ca  fa 
partirà  da  te.  M.  ^ me  nejij0  qUls  exi(t  concede  bine  domum,  m'a;  P01  uolu 

~ ns  ] mi  pare  [di-  Ne  noi  mter  noi  congruere  fentiant . < edice  [concede 

cere  veroniche  Taululum  negoti  nubi  obsiat,  Simws  & CritO  hiuc  domum  1 
tu  dica  il  vero  yìcini  nottri  hic  ambigunt  de  finibus , 

«serti  crome  <*ptre  arbitrum,  ibo , ac  dicam,  ut  dixeram , 

la  cola  fta . C.  Operati i da  tur  uni  me,  bodie  non  pofft  bis  dare . 

[Hercle]  per  Er-  Continuo  bit  adeto.  m*  ita  quxfo  Dij  uottrà  fide, 
cole  [ non  vidi  ] iTAN*  comparatam  esse  hominù 

5 io  non  ho  vedu- 

to  [ hac  u oète  ] naturai»  omnium , 
qfta  norte[fom-  aliena  inclini  ut  uideant,  & iudicent, 
nó]  fonno  [me-  Oicàm  fua?an  eo  fit,  quia  in  re  notte  a,  aut  gaudio  Poco 

S3£S*b 

notte  iononho  HiCmibi  quatonuc plus  faplt, qua  egometmiblt  cheionon  pof- 
mai  chiufo  oc-  c -Diffolui  me  ocyus,opcram  ut  libi  dartm.  fo  llar  piu  tea» 


faptà  [ valere 
maxime  apud 
ce]  ecco  quello, 
cou  che  egli  là 
poterlo  far  fare 


fan*]  fai  tu  [quid  volo]  quel  che  io  voglio  "J 
te  facete  ì 1 che  tu  facci  ! C.  [ die  ] di.  M. 
quod]  pcrdic[fciitirti]  tu  ti  fei  acorto  [illot 
inciperc]  che  eglino  comincino  [fallcre  me] 
ad  ingannarmi  [vt] che  [maturent]  efolled- 
tino  [ facere  id]  fatto  [cupio]  10  deliderofda- 
rcilli]  dargli  [quod  volt]  quel  che  vole  [cu- 
pio]&  dcfidcto[iam  vidcreiplum]  già  di  ve- 
derlo. C.  [operam  dabo]  io  lo  farò,  io  ci  at- 
tenderò [Syrus  przhendendusert  mihi]  mi  8 
bifogna  trouar 
Siro  [ atque  ad- 
hortandus  ] e 
pervaderlo. vo- 
leua  dire  altre 
parole, ma  men- 
tre che  cofi  di- 
ce, vede  ufdre 

Sente  di  cafà  9 
ita,  c per  bada- 
re a quegli  la- 
ida interrotto 
il  parlare  [ ne- 
fdo  ] io  non  fo 


IO 


uattcne  in  cafà 
[ ne  feoriant] 
che  non  fi  accor 
ghino  [nos  con- 
gruerc]  che  noi 
lianio  daccor . 
do  [internos]  1 1 
fra  noi  [ paulu- 
lum  negoti  ] un 


chi[dum]  m«n 
6 tre  che  [quzroid]  iovo  confiderando,  & 
cercando.  Se  decorrendo  [qui  rertituerem] 
come  io  d potelfi  reftituire,_e  rendere  [ n- 
lium]  il  tuo  figliuolo . M.  [cedo  dextram] 
dammi  la  mano,  oucr  promcttemi  [ por- 
ro] c piu  [oro  re  idem]  io  prego  te  mede - 
/imamente,  che  tu  mi  prometd , [ vt  fadas 
Chreme  1 che  tu  lo  farai  Cremete,  cioè  che 
tu  mi  rertituirai  il  mio  figliuolo.  C.  [ para- 
mi fum]  io  fono  apparecchiato  a fiulo.  M. 


[Simus,  & Crì- 
to]  Simo,  e Crito  [uirini  nortri]  qui  nortn  t x 
uidni  [ambigunr]litigano,fono  in  differen 
za  [de  tini  bui]  di  loro  confini  [cepere  mear- 
bitrum]  eglino  hanno  prefo  me  per  loro  ar- 
bitro , a comporre  tra  loro  quella  differen- 
za, & allcttare  i confini  [ ibo]  io  anderò  uia 
[ ac  dicam  le  dirò  [ me  non  porte  ] che  io 
non  porto  | dare  operam  his  ] attendere  a 
quelle  cofe  [hodic]  oggi  [ ut  dixeram  ] co- 
me io  haucuo  detto  [medaturum]  che  io 
, attea- 


ATTO 

I attenderei  [continuo]  (ublto[adcrohic]  io  fa 
rò  qui.M.  [idquatfo]  io  ti  prego  di  quello. 
Ctemete  va  via,e  Menedemo  fido  dice[itan' 
ideft  ita  ne]  ne  è egli  poflibile  [ita  cóparata 
effe] che  fia  cofi  fatta, ordinata  e difpofta  [na 
turam  hoium]  la  natura  de  gli  huomini[ut 
uideant  melius]  che  ueeghino  mcglio[3c  iu 
dicent  meliuslS:  giudichino  meglio[aliena 
le  cofcd'altii  [quàm  fua?]  che  le  loro?v[an 
1 domili  fc  [ fi t]  egli  c [co]  per  q uefto  cóto  [tja 

A N N 9 T 
De  filio  a^ricudo.de  (ìlio]  cauta  efficiente 
nclablatiuo nel  fuocapo  [Degnato]  tratta 
to,oucro  auifamento,  nel  fuo  capo  nel  abla 
dtio[Apud  medomi]ftato  in  luogo  nel  luo 
capo,nelgenittuo[Ad  perniucm]caufa  fina 
le , o cffettiua  . nel  fuo  capo  nel  acculatiuo 
ì [Plus  dccem  ancillas  ] nel  ablatiuo,  nel  fuo 
capo  del  eccedo  [Pitilfando]  ftrumcutonel 
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perche  [in  reno(lra]nelecofeno(lre[fumui  7 
pratpediti]  noi  fumo  impediti,  pturbatifaut 
gaudio  mmio]o  da  la  troppa  allegrezza  [aut 
egritudine ?lo  dal  troppo  dolore!  [hic]  coffui 
[mine]  ora  [quanto  plus]  quanto  piu  [fapic 
mihi](a  egli  per  me  [quàm  egomet]ch  10  jp 
pio  [mihi  ?]  per  me?  C. torna, e diceTdiflolui 
me]  io  mi  (ouosbrigato[ocyus]pre(to[vt  da 
rem  tibi  opcrarn]  per  poterti  aiutare,  oucro 
per  attendere  a le  cofe  tue.  • 

A T I O N I. 

fuo  capo,nel  ablatiuo  de  gerundi  [Mihi]  in 
dinno[mifertum  eft  juetbo  del  geniti uo.nel 
geniti  uo  tra  fuoi  verbi  [T  echnis]  (frumento 
nel  (uo  capo  nel  ablatiuo  [Cum  ilio  ueffro] 
compagnia  nel  (uocaponelab'atiuo[Syrus 
adhortandus  e fi  mihi, acque  pr;hendendus] 
gei  fidio  de  la  neceffità[Sapit  mihi]  in  vtilita  f 
c fauor  mio,  nel  datiuo,  nel  capo  del  utile. 


H a c illac]  SCENA  SECONDA. 

Siro  era  udito 

di cafapcr  inga-  Siro,  c Cremete. 

«are  Cremete 

ruba^fu  dana'  ^ a c c*rcuncUTfa>  inueniendum  efl  tamen 
4 ri*  per  qualche  tyre  Argentum,  intendendo  in  fenem  fallacia. 
uia.chc  nò  (e  ne  c h.T^iwc  me  fefeUit,hofe  id  ftruerc  fi  uidelicet 
aucdcff'e,  p dar-  jsJ}  me  clinix  feruus  tardiufculus, 

q ua ndo^ p unto  aitino  ^u'c  noftro  tradita  eft  prouincia. 

Ctemete  lo  tro  s y.Quì  bic  lo:juitur fi pertj,  numna bxc audiuit  fi 
ua , clopfuade  CH-Syre.sY-hem.  (Chrme 

clic  inaino  lììlfc  CH • tu  ,c  * s Y<  re^e>  quidem  te  demiror 

f me  con  Dròmo  Tam  tnane,qui  beri  tatù  biberis.cn.nihil  nimis> 
ncaMenedemo;  SY  .l^ibil,narrM?VÌ/à  vero  eft,ejHod  dici  folet, 

onde  eglino  fa  ^ quilxfencflus.cH.cia.sY.mulier  commoda, et 
cilmentc  lo  pof  1 

fino  rubare,  per  dareaCliuia  , per  la  lua  può  qualche  uolta  ferire. 


amica,  & accio 
che  lo  faccia  gli 
dice  male  di  lui. 

Siro  piglia  ani 
no  maggiore 
d'ingannare  lui 
ffcffo,  Se  lo  in  IO 
gamia . la  qual 
cofirauuifa,  che 
noi  non  debbia 
mo  in  legnare  a 
rubare  a quei 
di  cafa , perche 
noi  facciamo  i 
ladri  de  la  no 
Ara  roba,  e che  II 
noinó  mfegna 
mo  maneggiare 
le  armi  a chi  ci 


O R D 

- Siro  parla  da  (e,edice[circuncur(à]corri 
pur  [hac,atque  illac]  di  qua,  e di  la  [tamen] 
- f nientedimeno, oucro  che  [inueniendum  eft 
argon tum] Infogna  trouare  l'argento.ouero 
il  danaiaccio  [intendenda  eft  fallacia]  e bifo- 

ena  tendere  laccifin  fenem]  al  uecchio, cioè 
ifogna  mgànarc  il  uecchio,  cioè  Cremete. 
C.fcute  Siro, che  Siro  non  fé  n'auide,e  pen 
(andò  che  uolcffe  dire  di  Menedemo, quello 
chedirtcbifogua ingannareil  uecchio,  dice 
[num]  tola.uedi  uedi  tu  [fcfcllit  me,  i.  ani. 
mus]mgànomi  l'animo  [hofee]  che  cofforo. 


I N E. 

cioè  Siro, e Dromonefftruere  id?]ordinaua 
no  quello, cioè  rubare  Menedemo,  cioè  no 
che  non  mi  ha  ingannato, perche  fanno  apu  II 
to  quel  ch'io  dirti. peiche  auanti  haueua  det 
to  a Menedemo,  ch’eglino ordinauanod'in 
gannarlo  [uidelicet] certamente  [illeferuui 
Clini*]  quel  fcruodi  Ciinia,cioè  Dromone 
[|e(l  tardiufculus  ] è un  poco  dapochello.  Se 
adormctato[idcirco]  p qffa  cagione[tradita 
c jpuincia]  fi  è dato  l'impfa[huic  nro]  a qflo 
aro, cioè  a Siro.e  cofi  credeua  che  fi  lèderti  1 
lacci  a Menedemo, efi  tcdeuauo  a lui  (ledo, 

O a S.lo  ; 


io; 


L'AFFANNATO 


S.  lo  ferite  parlare , e dice  [quishicloqui- 
iur?J  chi  parla  quii  poi  uede  Cre.  edice 

Ìperij]  io  fono  fpacciato,  rouinato  [num] 
omin’fc  [audiuithxci]  egli  ha  udito  que- 
decofe!  C.  [Syre]  o Siro.  S [hem]  he.  C. 
[quid  tu  iftici]  che  Fai  tu  corti:  S.  [tede]  be- 
nc[equidem  in  ueritàfChremrtc]  Cremete 
[demiror  te  io  mi  marauigliodi  noi  [ tim 
mane.ided  furretifTe]  che  ui  fiate  leua- 
to  tanto  a buona  ora  [qui  ] che  [biberis] 
beuefte  [heri  tantum]  hieri  tanto.  C.  [nihil 
bibijio  non  beuuifnimii]  troppo  S. [narrar] 
noi  dite  [mhil.f.b.biflc  nimis  i]  che  uoi  non 
hauete  bcuto  troppo!  [utro]ceiumente[ui- 


fa  cd.ided  uidetur]  e pare  [feneflus  feih'eet  y 
tua]  la  u olirà  uecchiaia  [fene<flus  aquila]  la 
uecchiezza  de  l'aquila  [quod]corac  [dici  (b- 
letjfi  (uoldire.  la  natura  de  l'aquila,  iccondo 
Plinio  è,  quando  ella  è uecch.a,  non  puten- 
do mangiare  perhaqereil  becco  ranto ere- 
Càuto  , palccfi  beendo  il  (angue  de  le  pre- 
de , che  ella  piglia  . uedendo  dunque  Siro  , 
che  Cremete  haueua  tanto  beuto , ediccua 
non  hauer  beuto  troppo,diccua,  che  egli  ha  8 
ueua  la  uecchiaia  de  l'aquila.  C.  [ eia  j ha , 
non  ti  ucrgogm.S.  [hxc  merctrn  ] quella 
meretrice  [eli  mulicr]  è una  donna  [cornino 
da]  ala  mano,  trattabile. 


Et  faceta]  e pia- 
ccuole,  burleuo 
le.C.  [Sanejcer 
j tamete  [ uifa  eli 
mibi  ] ella  mi  è 


Faceta  hac  meretrix.  c h fané  idem  uifa  cfl  mibi. 
s.  Et  quidchercle  forma  luculentJ.  ch .Jic  fatis. 
s.  Ita,  non  ut  olim , fed  uti  nunt  fané  bona  : 


bondaire  [ diui- 
tijs]di  roba.oue 
io  come  fé  egli 
hauefie  cardila 
di  uiucre  [ eius 
gnarus]i|  Ino  fi- 


parfa  [idé]  cofi.  Minimeq;miror,  Clinia  hanc  fi  deperii . __  

Si.  (Se  quid?]  & Std  bft  patte  quindi  anidu,  mifetu,  atq;  addurr:,  ghtiolo  [ profu- 
deT^-r  Frcolè  bunc  ; nnfìin  d at,  quaft  isnon  (Unitili  8*0, 

[forma  luculcn-  ~*bundettgH4tHSeiM  profuglt  inopia  . [inopia]  perla 

ra]  di  bello  afpet  Scin  effe  fafium,  ut  dico f*  c h quid  ego  nefeiam  ? poucru , oueto 
IO,  & nfplenden  nomine piflrino  dìgnum.  s.  qui  i’ch.  ifiù  feritoli  P la  mi<eri»  dcj 
Dico  adolefcentii.  s.  Syre  libi  tirnui  male . iàp«  ilio? ^ effe 


4 te  CH.  [ fic  fa- 
ti* ] fi  bene.  S. 


io 


[ ira  bona»  (cili- 
cet  eli  forma]  ella  è bella  cofi  [non  ut  olim] 
non  comegia  , cioecomegià  foleuanoeflcr 
le  donne  [(ed]ma  [uijjcomc  [nuucjora  [.fi 
flint]  fono,cioè  ella  c in  uetità  bella, ma  non 
bella  come  Colettano  crter  gii  anticamen- 
te le  donne,  ma  come  elle  fono  ora  mini- 

meque  miror]  e non  mi  marauiglio  fi  Cli- 
nia] le  Clinia  [deperir]  muore  [hanc  di  co- 
da [fird  habetjma  egli  ha[qucdam  patrem] 
un  certo  padre  [auidum]  auaro  [miferum  J 
miferofaridumj  arido, cioè  (Fretto, (litico  ne 
lo  fpcnderc  [ hunc  uicinum  ] quello  uicino 
qua  [ nodiii'i]  nolo  conofcete  uoi!  [ai]  e 
[quali  is  non  abuudetjcome  (e  egli  non  ab- 


faditm] che  egli 
è (lato  [ut  dicoi]  come  io  ti  dico.  C.  [quid 
ego  nefeiam?]  perche  non  uuoi  tu  che  io  Io 
Cappi  ! e quello  dice  con  (lizza  : poi  piu  hu- 
milmentedicc  [ hominem  ] ohuomo  [di- 
gnum]degno  [piflrino]  di  dare  in  un  muli- 
no a macinare.  S.  [quem!  Jdubitaua  Siro  che 
nondiced'edi  lui, però  dice[quem!]di  chi  di  I I 
te  uoiiC.  [dico  iftum  fer  unitimi  dico  di  que 
do  dapochcllodiqucdo  feruo[adolc(cétis] 
di  Clinia.  S.  non  lafàa  finire  il  parlare,  che 
da  fe  rifponde  piano,  che  non  lo  fente  [Sy  • 
rc]o  Siro  [male  timui  libi]  io  ho  hautopau 
ra,che  non  ti  interucnifle  qualche  male.  C 
feguita  il  fuo  parlar  cominaato . 


Qui  paduied] 
che  ha  fopporta 
to  [id  fieri]  che 
qdofia , oueto 
che  quedo  fe. 

£ui . S.  [ quid 
cerei  » 1 che 
haueua  egli  a fa- 
re ! che  ne  po- 
tè ua  egli  fare  f 


ch.  Qui paffus  efi  id  fieri.  s-  quid  faceret  ? ch. 
rogas . 

li  quid  reperirei , fingeret  fallacia!  t 
F'nde  effet  adolefcenti , amica,  quod  daret , 
~*tque  hunc  difficilem  inuitum  feruaret  fenem . 
s.  Garrii,  ch.  baefaffa  ab  ilio  oportebat  Syre. 
s.  Eho  quafo  laudai , qui  berot  faUut?cH~in loco , 


C.  [ rogas!  ] tu 
me  dimandi! 

[ aliquid  reperi- 
ta] doucua  tro- 
uarc  qual  coda 
[ fingere  falla- 
cias]  doucua  la- 
te qualche  ioga 
no , ingannarlo 
in  qualche  mo- 


1 1 


do  [ linde  elfet] 
dòde  egli  hauel- 
fe  [quid  daret  ] 
di  dare  [ amicar  1 
a la  (ua  amica 
[acque] e [feruà 
ree  ] c falli  a ile 
[ hunc  fenem  ] 
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Ego  uero  laudo. si -rette Jane- ch.  quippe quia  o pur  da  uero  7 

Mavnarum  fitpe  id  remedium  xgritudinum  ett  : IniG]/c  n°n  che 

lam  buie  manfijfet  vniciisgnatus  domi.  tL0'[addit  animfi] 

s 1 . Jocon’an  ferio  illnec  dicat  nefeio,  e mi  fa  crefcerc 

Tfiifi  mibi  qui  de  addit  amimi , quo  lubeat  magli-  l'animo  [ quod] 
chJ(  nunc  quid  expettat  Syrefan  dtt  bine  denuo  ?he  -[  n,a?,slu- 
quello  uccchio  -Abeat,  cum  tolerare  hmus Jumptus  non  queat!  „a  pju  ingju,. 

1 [difficilcm]  cru-  Monne  ad  fette  aliqud  fabrica  fingit.  s 1 .Jlolidus  e!  narlo,  e quello  8 
do.afpro,  mila-  cn.-At  teddiutare oportet  adolefcentuli  dice  da  fe.  C. 

fuo  dìfpctto.  / c a*f*- s « •/ itile  equidem  facete  po funi, fi  iubes.  J,*'1 

Ì garrii]  uoi  mi  date  la  baia.  C.oportebat  hre  ttat]  che  afpctta  egli  [ Syre]  Siro  ! an  ideft 

atta]  egli  era  neceirario,che  quelle  cofefuf-  cxpcttat]afpetta  egli  [dum]  tato  che^denuo] 

lero  fatte  [ab  col  daliii[SvreìSiro.  S.  [eKo  di  nuouo[abeachiiicJe  fi  uadacon  dio[cum 
quxfo]  ditemi  digracia  ola  [laudaseos]  Io-  non  queat] non  potendo  [tolerare  fumptus] 
date  uoi  colotofqui  heroijàllunt!]  che  mga  lòpportarc  c reggere  la  fpelà,  che  uuole  que 
a nato -—*■* — r;-  •-— » — ■ " * 


..  1 ordina  egli  di  ingannare 

pc]inucro[Cepe]lpelIo[id] quello  [eli  reme-  in  qualche  modo  il  uccd\io!S.  [llolidus  eli] 
dium]  è riinediofmagnatum  argritudinum]  e fi  egli  vno  intronato.  C.  [at]  ma  [te  oportetj 
di  grandi  affanni  [iam]  alloca,  cioè  le  egli  ha-  e ri  bifogna[adiutare]  aiutarlo  [caufaadolc- 

uelle  fatto  quello  [manliflèt domi  [farebbe  fcentuli]  per  amore  di  Clinia.S.  [equidem] 
rellato  in  cala  [unicus  gnatus]  quello  fuo  fo  certo  [polfiim  facere]  io  lo  pollò  me  [ fi  iti- 
lo figliuolo. S.  [ucfciol  10  non  lò[ne]fe[dicat  bes]  le  uoi  melo  commandate, 
illarcjc  dice  qfle  cole  fioco]  p baia  [an  ferio] 


Etenim]  inue 
riti  [ calicò  ] io 
(o  molto  bene 
[quo patto]  co- 
meffolratid  fie- 
ri] fi  foglia  far 
quello,  cioè in- 
r gannarc  i ucc- 
chi.  C.  [ Mer- 
de ] per  Ercole 

{tanto  melior 
cilicctes]  tanto 
meglior  lei  , c 
piu  u al  ente,  poi 
che  tu  fai  far  q- 
fto.  5.  [ non  eli 
6 meum  J non  è 
mia  natura  [mé 


forte  interuer- 
rà  [utfiliustu- 
us]  che  il  tuo  fi. 
gliuolo  [ faciat 


quid 

cola 


1US 


Etenim,  quo  patto  id  fieri  foleat,  calicò. 
c h .Tanto  Hercle  melior. si. non  efi  mentivi meu. 
c h.Fjc  ergo. s 1 .at  beni  tu,facito  dum  eadem  bxc 
memineris , 

Siquid  buius  fimile  forte  aliquando  euencrit, 
ytfunt  bumana,  tuus  ut  faciat  fili ui. 
ch.  T^onufuiueniet , fiero,  si.  fiero  bei  eie  ego 
quoque, 

TJeq;  cornine  dico,  quodquidquam  Ulti  fenferim, 

Sed  fi  quis,  ne  quid  qux  fit  ciuf  x'.as,  uides. 

Et  nx  ego  tefiufus  ueniat,  magnifice  Ckreme 
Trattare  pojfim  cn.de iJioc,cumufus  uenerit, 

E'idebimus  quid  opus  fit , nunc  iflnc  age. 
si.  7 'dunquà  comodini  qua  nuc  berti  andini  loqni, 
titi]  due  bugie.  TJec  ,cummalcfacerem,  crederemmibi  impunius  che  il  tuo  figli, 
fìllio  adunque . ùcercquifinam  à uobis  egreditur forai  ì 
S.  [at]  ma  [heus  tu]  ola  [faritomemi- 


IO 


faccia  qual 
limile  nu- 
lìmile  a 
quclio[aliquan-  1 1 
do  ] qualche 
uolta,  oucr  mai 
[ut  (unt  fiuma- 
na] come  fono 
le  cofe  fiuma- 
ne . 11  fenlòc, 
ricordati  di  que- 
llo che  tu  m'hai 
drtro,(c  mai  per  ix 
forte  accalchi 


ncris]  fa  clic  tu  ci  ricordi  di  quello  , che  tu 
mi  di  [ dum  eadem  hau  fcilicct  fiunt]  men- 
tre che  quelle  cofe  fi  fanno,  cioè  chcio  in- 
ganno Mcncdemo,  [fi  forte  euencrit]  fe  per 


colà  fimile,  co. 
me  accade,  quello  dice  perche  egli  haueua 

f|ia  ordinato  di  ingannarlo.  C.  [lpcro]ioho 
peranzafnon  ufu  ucniet]chc  non  accaderà, 
oueronon  bilògneii.S.[egoquoq;]  ancora 
io[Herclc]pcr  Èrcole[fpero]  ho  quella  fpe- 
O ) ranza 


V AFFANNATO 


107 

I ranza  [ncque  dico  nunc]  neoradico[eo]per 
quello  contofquod]  che  [fcnlcrim]  io  (ni  fia 
aceorto[illtim.i. Tacere]  che  egli  faccia  [quic- 
quam]cofa  nc/Tuna[fed]  ma  [fcilicet  dico]io 
te  lo  dico[nequid  ideft  dicas]  accioche  tu  nó 
mi  dica  nulla  [fiquid  ideft  ent]  femai  per 
forte  farà  nulla [uidesjtu  tiedi  [qua:  fi t] qual 
fiafeiut  artas]  la  (ua  età  [&  ideft  dico]  e telo 
dico  per  quello  cóto, accioche  tu  prouegghi 
X al  tuo  figliuolo  [ne  ego  pollini  ] accioche  io 
non  polL  [trattare  teJtratiarri[Chremcte]  o 
Cremete  [magtiificefmagnificamente[fi  ufu 
ueniatjle  egli  accafcni.C.  [deiftoc]di  quefto 
[uidebimusjnoi  uederemo  poi[cum  ufu  ve 

A N N O T 

Inueniendum  argentum,  intendenda  fal- 
3 lacia]  gerundio  de  laneceftìtà,  uedete  nel 
fuocapo,  ne  gerundi [Prouincia]  ponepro- 


netit]  quando  egli  accader!  [quid  opus  fit  ] 7 
quel  che  bi(ogni[nunc]ora[ageiftuc]atteti- 
di  a quefto.  S.  fendo!!  partito  Cremete,  Si- 
to dice  da  fe[nunqtiam]mai[audiui  herum] 
udì  il  mio  padrone[loqui]  parlare  [commo- 
dius]  piu  accomodatamente,  cioè  piu  al  prò 
pofito  mio,  e che  piu  fi  faccia  per  me  [quàm 
nunc]  che  ora[nec  credcrcm] ne crcdcrei[mi 
hi  licere]  che  mi  folle  Ieri  to  [id  cft  errate]  er- 
rare [impunius]  fenza  pena  , cioè  non  pen-  3 
(crei  che  mi  perdonali^  [cum  malefaccrem] 
facendo  io  qualche  male  [ (ed]  ma  [ quis 
egreditur  fora:  a nobis  ì ] chi  efeie  dicati 
noftra  ? 

A T I O N I. 

% 

uincia  a (cambio  di  cura  , per  fimilitudine 
[Eiajauucrbio  del  riprendere  ne  gli  auucrbi  9 
al  (uo  luogo. 


SCENA  TERZA, 


Qvid  iftuc 
quarto!  partitoli 

4 Cremete  da  Si- 
ro fé  ne  uaaca- 
fa,c  quando  egli 
èarriuato  a ca- 
la, troua  Clitifo 
ne , che  haueua 
le  mani  in  (cno  a 
Bacchide , e gli 
dice  uillaia.Siro 

5 troua  il  modo  di 
ingannare  Me- 
neremo, e lo  co 
ferifee  con  Cre- 
mete, laqual  co- 
fa  ne  infogna  p 
Teli fone  , che 
gli  huomini  , 
che  fono  intera. 

^ perati,enon  fan 
no  le  cole  con 
ragione  , fono 
fcuoperti,efuer 
gognati.  per  Si- 
ro, che  quando 
fi  da  ardirea  un 
trillo  di  tarma- 
le, lo  fa  a la  fcuo 
perù  , è piglia 


Cremcrc,  Clitifo , Siro. 

Qvi d ìfiuc  quafo  ? qui  iflic  mos  e/l  Clitiphofita 
ne  fieri  oportet  ? 

cli.  Quid  ego  fedì cn-uidin  ego  te  modo  manum 
in  finum  buie  meretrici 

lnferere?  s i.aCla  bac  res  e,  perij • cli  .me  ne?  cu.* 
bifceoculis,nenega.  (manum. 

Facias  adeo  indigne  iniuria  illi,  qui  non  abflineas 

T^am  iiÌ£c  quidem  contumelia  efl, 

Hominem  amìcum  recipere  ad  te,  atque  eius  ami- 
cam  fubagitare. 

Vel  beri  in  conuiuio  quam  immode  Slus  fui/li * si. 
fa£lum. 

cu. Quam  molcflusfut  equidem(ita  me  dij  amet) 
metili,  quid  futurum  denique  e/fet. 

TJoui  ego  amantium  animo  s,aduortunt  grauiter, 
qua.  non  cenfeas. 

c L .^tt  mihi  fides  apud  butte  efl.nihil  me  iflius  fa - 
£lurum  pater. 

cu.Ejlo,at  certe  concedas  aliquò  ab  eorum  ore  ali 
quanti/per. 

Multa  fieri  libido,  ea  probibet  facete  tuaprafen- 
tia.ego  de  me 

Facio  conieffuram : nemo  efl  meoru  amicorum  ho - 


troppo  ardire  in 
farlo. 

ORDINE. 
Quid  iftuc] che 
cofiTèqfta  [qua: 
foi]o  la  [3  mos  fi 
iftici]  cnegenti- 
lczza,che  coftu- 
me,  chefcoftu- 
matezza  è que- 
lla [Clitipho  ? ] 
Clitifone  ? [iu 
ne  fieri  opor— 
tee  ? ] falli  egli 
coli } è egli  leci- 
to far  coli  ? CL. 
[quid  ego  feci?] 
che  ho  io  fatto  f 
C.  [ uidin’ego 
te]  nidi  ti  io[mo 
do]  ora  [intere 
re  manum]  mcc 
ter  la  mano  [ in 
finum  ] in  feno 
[ huic  m et  etri, 
ci:  [a  quella  me- 
retrice! S.  Ten- 
ie , e dice  da  (è 
[hxc  res  ] que- 
lla colà  [ atta 
cft 


IO 


1 1 


II 


atto  terzo. 


IO* 


eft  ] ' è fpacciata  die  apud 

[ perij  ] io  fono  Q^em  expromere  0mnia  mea  occulta  Clitipho  au 
de  am. 


rotunato . que. 

che gfipareua  ef  ^tpud alium prohibct  dignità: , apud alium  ipfius 
fere  .fcuoperto  . faRi  pigctt 

P Yc  7^e  ineptus , ne  proteruus  uidear.  quod  iUufhccre , 

oculis,  fcihcet  ui  credito . 

di]  io  ci  ho  veda 

tocou  quelli  occhi  [ nenega]  non  lo  negare  go[ab  orej  more  de  la  preienza  (.caru  ni  j a «- 
— • ■ ^ r-a— j-  fe.doèleuati  loro  un  poco  dinanzi  [libido] la 


Ìfàcis  iniunam  ilh]  cu  gli  fai  ingiuria  [adeoin 
ligne]  molto  indegnamente  [qui  non  abfti- 
ncs]  che  non  attiene  [manum]  la  mano  da  le 
cofelne[nam]  perche  [libre  eft  contumelia] 
quetta  è una  ingiuria[quidem]  in  uerità]  re 
cipero  ad  te]  menare  a catti  tua  [hominem  a- 
micum]  un  liio  amico  [atquc  fubagi  tare]  c 
$ ftazzonare, onero  fuiatc,  o libilarc  feius  ami 
cam]  la  fua  amica  [uel  heri]  & ieri  [in  conui- 
uio]  nel  conuittì[quam  immodeftus  fuifti  1 ] 
quanto  fufti  tu  immoderato , e fenza  mifu- 
ra!S.  [6dìum]cgli  è fatto,  io  fono  fpacriacq, 
e quello  diceua  da  fei.  C.  feguita  pur  di  ri. 
prenderlo  [ quam  molcftus  ] quanto  fufti  tu 
moleflo,  Se  importuno [ ut]  di  modo  che  [e- 
quidem]in  uetità,  certamente  [ ita  me  di)  a- 
4 meni]  e fe  gli  Iddei  mi  guardino  [metui]  io 
dubitai [denique]  finalmente  [quid  futurum 
eflet]quclch£  hauellea  feguire  [cnim]  pcr- 
ehe[uouianimos]ioconolcogli  animi  [ama 
tiumjdegli  innamorati [aduertunt]  notano, 

. confiderano[grauiter]  grauementc  [qua:  no 
cenfeas]  quelle cofe,  chenonconlideri,  cioè 
notano  fottilmentc  quefte  cofe, di  che  tu  nó 
tieni  conto. CL.[at]  chi  non  è nulla  [eft  mi- 
5 hi  fides]io  ho  crcdito[apud  hunc]con  coftui, 
cioè  coftui.ha  quella  fede  in  me  [pater]  mio 
padre  [me  faèlurum  nihil  ] che  io  non  farei 


nulla  [iftius]  di  7 
quella  cola,  che 
uoi  dubitate.  C. 

(etto]  lì  a coll 
at]  ma  [certe] 
cerca  mente  [con 
cedas  aliquantif 
per]  ua  per  al- 
quauto[aliquo] 
in  qualche  luo-  g 

o[ab  ore]  fuori  de  la  prefenza[carum]  d’ef- 


libidine, la  uolontà  cattiuafaffert  multa]  per 
fuade  molte  cofe [ca]  e quefte  tali[pra:(enita] 
la  prefenza  [prohibet  Tacere]  non  le  lafcia  fa- 
re[ego  faciojio  fo[conie<5luram  de  me]  giudi 
ciò  da  me  [nemo  eft  hodie  Clitipho  ] non  è 
nettuno  oggi  Clitifonc  mio  [meorum  amico 
rum]  de  miei  amici  [apud  quem  [apprettò  al  9 

3uale[audeam]  io  habbi  ardire  [expromere] 
i palefare[mca  occultale  mie  cofe  occulte , 
ouero  i miei  fegred[apudalium.f.non  expro 
merem  [ apprettò  a quello  io  non  gli  palefe. 
rd  [prohibet.  f.quia]  perche  non  uuole  [digni 
tas]  la  dignità  [ apud  aKum.ttnon  expromc. 
rem  ] appretto  a quello  io  non  gli  paleferei 
[piget. f.quia]  perche  mi  duole  [ipfius  fatti] 
de  lo  ftellò  fàtto[  ne  uidear]  acciochc  io  non  io 
pari  [ineptus]  uno  feimunito  [ne  proteruus] 
ne  un  lalciuo . Il  (enfo  è,  10  non  direi  i mici 
fegred  a nclluno  de'  miei  amia, che  oggi  ui- 
ua,a  uno  non  gli  direi  perche  mi  parrebbe  di 
cendogliene  mancar  di  quella  dignità,  che  io 
ho  apprettò  di  lui,  & a unoaltro,  perche  mi 
farebbe  male  che  egli  fapcttc,  che  io  l'hauefti 
fatto[quod]la  qual  co(à,aoè  dubitare  di  non 
efler  tenuto  tale  [credito]  credi  [illum  facete]  1 1 
che  egli  lo  fa. 


Sed]  ma  [no. 
flrum  eli]  a noi 
fi  appardene  [fei 
re]  fauere  [ ob- 
fequi  ] leruir 
6 [uccunque]  cia- 
Ichcduna  uolta 
che  [ atquc  ubi. 
cunque]  Se  in 
ogni  luogo  che 

{opus  fit  ] e'  bi. 
ògna, ouero  co* 
me  unque  e do- 
ue  unque  bifo- 
gnL  5.  [qd  iftic 


Sed  nojlrum  e fi  feire,  uteunque , atquc  ubicunque 
opus  fit,ob fequi. 

sy .Quid  islic  narratiClit.perij.sx . Clitipho , hxc 
egoprxcipio  tibi, 

Hominis  frugi , & temperanti s funElus  offitium. 
cl.  tace  fodes. 

s y . I{efte  fané,  c h .Syre  pudet  me.  $ y .credo,  neque 
id  iniuria . 

Quin mihi moleflum efl.  clit  pergirì?  s. hercle 
uerum  dico,  quod  videtur. 

cupone  acceda  ad  iliosi cH-ebo  quxfo,  unaac- 

O 4 


narrati]  perche 
dice  egli  quello! 
c dice  piano  da 
fe.  CL.  [perij] 
io  fono  rouina- 
10,  e dice  piano. 
S.  uuole,  che. 
CL.vada  via  co. 
me  gli  haucua 
detto  fuo  padre 
in  qualche  luo- 
go, che  non  uè- 
dette  quelle  me. 
retrid  , perve- 
nir a quel  che 
uoleua 


II 
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tedundi  uia  efi  ? 

s x.jlRum  efl, bic prius fe indicarti, qua m ego ar 
gentili»  effero;  Cbreme 

Fin'  tu  borri  ini  fluito  mihi  au fluitare?  c H.  quid  fa 
ciani?  sr.iubebunc 

bibite  bine  ali  quo.  clit.  quò  ego  bine  abeam?s. 
quo  hibet,  da  Ulti  locutn . 


uoleua,  c però 
dice  [ Cluiplio] 
o Clitifone  [ego 
funiflus  officili] 
hauendo  io  (ac- 
ro l'ufficio  [ ho- 
minis  frugi]  de  1' 
huomo  da  bene 
[&  tempeiantis] 
e temperato  [pei 
pio  c bi  liaec]  ti  comando  quelle  cole  che  dice 
tuo  padre  . cioè  fe  tu  non  credi  a lui  credi  a 
me, che  tono  da  bcne,ebuono,e  che  ho  fatto 
quelle  cofc.e  lo, che  elle  fono  buone . CLl. 
[tace  fod«]t2ci  di  grana.  S.  [retflc  fané]  bene 
in  aeriti. C<  [Syre]  Siro[pudet  me]io mi  ucr 
gogno.cioè  hàuer  un  tal  figliuolo.  S.  [credo] 
io  lo  credo  [ ncque  idiniuria]  ne  a torto  fate 
queilo[quin]anchorain  uentà  [mihi  mole- 
llumeltjmieafallidio.  CLIT.  [pergin1?] 
ancor  di?  [Herde]per  Hercole;quafi  dicen- 
do fe  tu  non  attendi  a altro,  io  ti  farò  ueder, 
chi  io  fono.  S.  [dico]  io  dico  [quod  uidetur] 
quel  che  ini  patc[ucrum]il  uetaCLIT.[nó 
neacccdam]non  antieròio  [ad  illos?  ] da  lo- 
ro rei  oc  da  Clinia,e  Bacchide.cioè  lì  che  io  vi 


na  aia  eli  1 egli^  7 
una  uia  loia  [ac* 
ctdundi  ] di  an* 
dare  a loro,  cioè 
honellamenre  . 

S. dice  da  fe  [a- 
èlum  eli]  egli  è 
fpedito,  non  ci  è 
più  rimedio  a 
correi  danari  a 8 
uecchio  . dice  perche  [ pnu$]prima[hic 
collui  [ indicane  fe]  fi  è l'cuoperco  [ quàm' 
che  [ ego  effero  ] 10  leuo  , io  tolgo  [ar- 
gentimi ] i danari  cioè  a C remete . poi 
li  uolta  a Cremcte,  e dice  [Chrcme]  o Crc- 
mete[uin  idell  uis  nel  uolece  uoi  [aulcultare 
mihi  J fare  a modo  mio  fhomini  Unito?  ] che 
fono  uno  fciocco  ? C.  [ quid  làdani?  ] che 
uuoi  tu  che  io  facci  ? 5.  [robe]  fate  [ hunc  p 
abire  hinc  ] che  collui  uada  uia  diquì  [ ali. 
quo]  in  qualcheluogo.CLlT.  [quò]  douc 
fabeam  hinc]  debbo  io  andare  di  qui  ì cioè 
doue uuoi  tu,  che  io uadi  ? &»  [quo lubet] 
douc  ti  pare , doue  tu  uuoi  [ da  illis  ] da  loro 
[locuinj  luogo,  doè  lalciagli  Ilare  un  poco 
Idi  da  loro. 


anderò.C.  [cho]o  la  odifquacfo]  di  grafia  [u- 

Abi  ] ua  [ de  CliT<  deambulatili n,  quò  ? 

s\.uab,  quafl  defltlocus. 

^Abi fané  iflacjflorfum,  quo  uis  • ch. rette  dicit, 
cenflo. 

cu.  Dij  teeradicent  Syre,  quimeijlinc  extrudis 
s x.attu,  poi  libi  iflas 
Toflbac  comprimilo  manus. 

Cenfln'uero  ? quid  illum  porro  credis  fàtturum 
Cbreme, 

? qjfl  eum,  quantum  dij  dant  tibi  opis,flruas,  cafli 
gas,  mones? 

ch .Ego  ifluc  carabo ■ s y.atqui  nuc  bere  bic  tibi  af-  aurnmjdie  farà 
fernandus  efi.  [ Chrcme]  Cre- 

c H.  Fiet. s v.fl fapias,nam  mihi  iam  minus,minuf  cu  m° 

que  obtemperat.  ■ ' r,A 


ambulatum  ] a 
fpalTo.  CLIT. 
guarda  Siro  con 
gCbcchi  à trailer 
lojdcambulatfi] 
afpa(Io[quo!]  e 
doueiS.uah]  oh 
[ quali  defit  lo- 
f cus]  come  feci 
manchi  luogo 
[abi]ua[illacjdi 
colla  [illorfum] 
in  ucrfo  colla 
[quouis]  doue 
tu  uuoi  [lane]  è 
fuperfluo.  C. re- 
cedici t]  è dice 
6 bene  [cenfeo]  & 
iopenfo,  cheta 


tue  roani,  e non 
le  mettere  in  fe- 
riva le  dónecóe 
tu  fai  in  preséza 
del  padre,  tal  che 
tu  gli  uega  in  lo 
(petto  . andato 
dùq;  uia.  fi  uol- 
ta poi  a Creme- 
te,  e dice  [uero] 
ombe[cen(cn’’J 
penli  tu  che  fia 
cioè  terribile  i 
[qd  credis]  che 
credi  tu[ilium  fi 


IO 


1 1 


II 


liabbiaafarlo.  CLIT. [Dii  teeradicent]  gli 
Iddìi  ti  (profondino  [Syre]  Siro  [ qui  me  ex- 
trudis hinc]  che  mi  leuidi  qui,  & quello  dille 

Iiiano,  perche  egli  intendeua  bene  che  Siro 
ofiiceua andar  uia  per  torre  i danati.  S.  gli 
rilponde  anche  piano, e dice[at]  ma  [tu  Poi] 
per  Polluce  f pollhac]  per  l'auuenire  [com- 
ptimito  ubi  J fieni  a te  [ illas  manus  J quelle 


ammollila  [ler- 
uas]fe  tu  non  too(Terui[calligas]  e le  tu  non 
lo  caflighi  [qtum  opis  ] con  quanto  potete  e 
uigoie[tibi  dant  dii?]  ti  danno  gli  lddei?  one- 
ro intenderemo  coli  , che  Clima  delle  una 
mollacciataa  Siro.onde  Siro,  dice, tieni  una 
altra  uolta  a te  «nelle  mani, poi  ito  uia,  Siro 
fi  uoltaa Cremetecdice[cenfen’uero?]  am- 
be penli  tu,che(ia  uno  huomo  audace  que- 
llo 
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(lo  tuo  fìgliuolo[quid  credi?]  C.  [ego  curabo 
ifluc]  io  curerò  quello,  io  ci  atteudcrò  , cioè 
io  lo  caligherò.  S.  [ acqui  herc]  in  ucrità  pa- 
drone mio[nunc]  ora[hic  alTeruandus  eft  ti 
bije  bilògna  che  tu  nehabbi  cura.  C.  [fi  fa- 


TERZO. 

pia?]  (e  tu  fei  fauio.tu  lo  farai, cioè  [fietjfi  fa-  7 

rà.S.[nam]perchc[iarn]oramai[minus,  mi- 

nusquc  ] manco  una  uolti  che  ì alcra  [mihi 
obremperat]  mi  obeJifce.  C.  cfce  di  quello 
ragionamento,  e dice. 


Quid  tu  Sy- 
re? ] ombe  Sito? 
dimmi  un  poco 
1 [ecquid  cgifti] 
che  hai  tu  fatto 
[de  illo]di  quello 
[ciuodjdel  quale 
[dudum  ] poco 
fa  [egi  tecum?  ] 
io  parlai  ceco!  [a- 
ut  reperirti  cibi] 
hai  tu  trouato 
^ [quodcibi  pla- 
ccar] cofa  , che 
ti  piaccia[annó- 
dum  etiam  ! ] o 
no.opurno?  S. 
[ dicis]  di  tu  [ de 
lallacia]  de  finga 
no?  [eft]è fatta 
[inueni]ioneho 
4 trouato  [nuper] 
paco  fa  [ quali- 
dam  ] un  cerco. 
[ frugi  e?]  tu 


C H . Quid  t U?  ecquid  de  ilio,  quod  dudum  tedi  egi,  guarda,  con  fi  de- 

egifli  Syre,  aut  * L?hc°  ribalde- 

Eeppenfli  tibi  quod  placeat,  an  non  dum  et  taf  sy.  ria  [inceptet]  ella  8 
de  fallacia 

Dicist eft, imeni  nuper  quandam.  ch.  frugi  et,  ce- 
do,quid  id  eil  ? 

sy.  Dicam  ; uerùm , ut  aliud  ex  alio  incidit.c h. 
quid  nam  Syre  f*  s y .peffuma  hxc 

Eflmerctrix-ca.itauidetur.  sx.imò,ft  fcias. 

Pab;uide  quod  inceptet  fàcinus . Fuit  quxdà  anus 
Corintbia 

Hic , buie  drachmarum  hxc  argenti  mille  dederat 

mutuitm. 

ch.  Quid  tum ? fi  ea  mortua  e fi,  reliquit  filiarn  a- 
dolefcentulam  ; 

Ea  relitta  buie  arraboni  efl  prò  ilio  argento. ch./» 
telligo . 

SY.f tane  fecumbuc  adduxit > eaquxefl  nuncad 
uxorem  tuam- 


fa  iucctta.comiit 
eia  a contare  la 
trilli  ria  di  cortei 

Ìfuithic]fu  qui 
quzdam  anu?] 
una  certa  uec- 
chia[Corinthia] 
di  Corintho 
[hxc]  colici,  cioè  9 
quella  ribalda  di 

? nella  meretrice 
dderat  mutuò] 
predò  [ huic  ] a 
quella  uecchia 
[mille  drachma- 
rum] mille  libre 
[argentici  aric- 
to  . tutte  quelle  IO 
cole  erano  fin  rio 
ni  di  Siro . C. 


C 

fei  huomoda  bene  [cedo]  dimi  [quid  eft?  ] 


ma, 

inci 


che  cofa  è?  S. [dicam]iolo dirò[uerùm 
cioè  iolodiròfut  aliud]come  una  cola 
dit]pendc[cx  alio]da  l'altra,  cioè  io  ti  dirò  co 
me  la  cola  (la,  e come  quelle  cofe , che  io  ho 
trouato  dipcndenol’una  da  l'altra. C.  [quid- 
nam]  che  cofa  è[Syreil  SiroiS.conta  quello, 
che  egli  ha  trouato.  S.  [h*c  meretrix]  quella 
meretrice  [eli  pell'uma]  è una  dolorofa . C. 

Jita  tudetur]  coli  mi  pare.  S.  [imo]  anzi  [fi 
cias]fe  tulofàpe(fi.S.[magi?  uideretur  pelli 
ma]  tiparebbcpiùcattiua  [uah]  oh  [uide] 

C.  quid  tum] 

c h -Quid  tumhx.Clinia  orat,ftbi  ut  nunc  det.il- 
lam;  illi  tamtn 

Tofl  daturum  mille  nummum  pofdt-cw-  &pofdt 
quidem.sv.hui, 

Dubium  ne  id  ejl ? cu.ego  fic  putaui.quid  nunc  fa- 
cete cogitai  i 

sy  .Ego  ne?  ad  Menedemum  ibo,  dicam  banc  effeca 
ptamèCaria, 


[qd  tum!]ombe 
poiiche  è flato, che  fuiS.  [ea  mortua  eli]  que 
(la  uecchia  è morta  [reliquit]  e lafciò  [filiain 
adolpfcentulam]  una  figliuola  fanciulla  [ ea] 
e quella  fanciulla  [ relitta  eft]  è ftatilaiciata 
[huic]a  quefta[arraboni] per  pegnofpro  ilio 
argento]  per  quello  arieti tQ.notatc, che  que- 
lla fanciulla, che  dice  Siro  è Baccbide,  amica 
di  Clitifonc.C.[iutcIligo]iointendo.S.  [ad- 
duxit]cllaha menato[lccum]leco[hanc]  co- 
Ilei  [ca.f.eft]è  quella  [qui]  laquale[nunc  eft] 
è ora  [ad  uxorem  tuam]  da  la  tua  moglie , c 
cofi  con  quel  modo  inganna  Cremece. 

. atei,  cioè  a Bac- 


1 1 


ombe  poi*.  S. 

6 [Clinia  orat]Cli 
ma  prega  Bacchi 
de  [ ut  det  fibi] 
che  ella  gli  dia 
[nuncillam]  ora 
colei  [ tamen]  e 
nictedimeno  bc- 
che  lia  fuo  ami- 
co [ille  polcit]  e- 
gli  jpmette^ilh] 


chide  [daturum 
poli]  chele  da-  12. 
rà  poi  [nu minti] 
i danari,  cioè  le 
mille  libredia- 
riento.C.[&qui 
dc]6cin  ucro[po 
fciti  ] lei  gli  pro- 
mette quella  so- 
ma di  danari . S. 
hui]  ohimè  [du- 
bium 
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zìi 

biumne.i.]  èel-  Ditem,et  nubi  le,  fi  redimat,magnu  effe  i ea  luctu. 
C C[°c,o  fic  putì  CH  Erras . s.  quid  ita? c. prò  Mcnedemo  nunc  tibi 
uì']io8dc Cài  refi,  egorejpondeo ? 

cioè  che  gliene  7{on  emo,  quid ais?s. optata  loquere.  c h.  atqui  no 
jpmetteflè  [qd]  opusefl. 

om  c eie  cola  $ Y.J^qn  opus  efl?  ch. 'non  hctdc  uero.s- qui?  ifluc 
miror.c.iamfcies. 


Kaisf  ] che  7 
. :he  rifpon- 
di?  S. [loquere] 
parla  [optata]  co 
le  defideratc , 
cioè  di  quelle  co 
Ce  che  fono  utili 
e]  ri  fpon dimi  fe- 
condo la  utilità 

Mane  mane,  quid  e fi  quod  ta  a nobis  grauiter  ere-  che  gliene  verrà  8 


puere  fora? 


[cogiras  facete] 
pentì  tu  di  far  p 
ingannare  Me- 
ncdemo?S.[ego 
nc?]io?  [ibo]  io 
anderò[ad  Mcnedemum]a  Mencdemo.que 
Ho  è l'inganno, che  uolcua  farea  Mcnedemo 
[dicam]  e dirò  [hanc  eCTe  captam]  che  coftei  è 
itata  prefa  [e  Caria]  de  la  Caria,  cioè  che  ella 
è de  la  Caria  [ditem]  ricca[nobilero]nobile[(ì 
redimatjeCela  rifeuote  [magnum  eé  lucrò] 
che  egli  c un  gran  guadagno  [in  ealin  eCTa-C. 
[errasjtu  erri, tu  non  [intendi. S.  [quid ita?] 
come  coli  ? perche  coli  ! [refpondeo]  io  ci  rifpó 
do[nunc]ora[pro  Mcncdemo]per  Menede- 
nio,cioc  fa  conio, clic  io  lia  Mcnedemo.io  ti 
nlpondojcdtco  [non  uno]  io  non  comprerò 


di  comperarla 
C.  [loquere]  par 
la,cioè  tu  di,parla[atqui]orfu  [non  eit  opus] 
io  non  ho  bifbgno  di  comperarla, cioè  io  ti  n 
(ponderò,  orfu  io  non  ho  Difogno  di  cóperar 
la. S. [non  e(lopus!]non  èbifognoi  C.  [non 
Hcrde] no  j>  Ercole[uero]  in  uerità.S.  [mi. 
ror]io  mi  marauigliofq]  pchc  quello!  [illue 
miror]io  me  ne  marauiglio.  C.  [ia  lcics]ora  p 
lo  laprai  uoleuaglienc dire,  magli  fopragiun 
fé  una  colà  che  nnterroppe  [mane  mane]Ha 
làldo,(èrmati[gd  c]che  colà  è [qdlche  [tara 
grauicer]tanto  fortc,có  tata  rouiua[crepuere 
fores  a nobis]  fono  picchiate  le  noflre  porte . 


ANNOTATIONI. 


4 I nferere  manum  in  linum  alicui]  è mette 
re  le  mani  in  leno  a qualcuno[ablttncre  ma- 
num ab  aliqua  re]  tenere  le  mani  difcolto  da 
qualche colà[Reci pere aliquem  ad  fe  [ènee- 
ucre  qualcuno  in  cafafua  [ Subagitare  ali- 


miem]cfolleuare,ouero  Aliare  qualcuno [ef  io 
le  fidera  nobis  apud  prartorem  ] e lignifica , 
che’l  pretore  ha  fede  in  noi,  ouero  di  noi  fi  fi 
da  [ Dcainbulatum  ] fupino,  ne'  fupini  al 
Tuo  luogo. 


» 

Nis’i  me  ani 
mus fallii]  Era 
f già  in  Atene  un. 
cofiume  , che 
quando  nalceua 
una  figliuola  a 
uno  che  non  ha 
ueua  il  modo  a 
maritarla,  non 
l'alleuaua.nacq; 
adunque  a Crc- 
C mctevna  figliuo 
la  che  è quella 
Antifila  ; e per- 
che allhora  non 
fi  uedcua  còrno 
dica  di  poterla 
condurre,  com- 
meflè  a la  mo- 
glie, che  ella  nò 
uJcualTc.lanio 


ATTO  C^V  ARTO,  Scena  prima. 

Sottrata,  Cremete,  Balia,  Siro. 

Nisi  me  animus  fdllit,  hic profeto efl anulws , 
quem  ego  fiujpicor; 

Is  qui  cum  expofita  eHgnata.cH.quid  uolt  fibi  Sy 
rehac  oratio? 

so  .Quid  efl?is  ne  tibi  uidetur?  n v.  dixi  equidem , 
ubi  mibi  oHendifii,  Olito 

Eum  rjfe.so.at  ut  fatis  contemplata  modo  fts  mea 
nutrix-HV.fatis. 

so.  *4bi  iam  nunc  intra,  atque  illa  fi  iam  lauerit , 
mibi  nuntia. 

Hic  ego  uirum  interea  operibor.  s r .te  uolr,uideas, 
quid  uelit. 

Vefiio  quid  triflis  eH,  non  temere  efl,  metuo,  quid 
fiet.  c h .quid  fiet?  (xerit. 

7^e  ifla  ber  eie  magno  iam  conatu  magnas  nugas  di 


gliela  dette  a li- 
na donna  infie- 
mecon  unanel-  u 
lo  , che  ella  la 
portafie  a man- 
giate in  qualche 
luogo  a le  fiere . 
cofiei  l’allcuò. 
onde  ella  perue- 
nuta  grande  di- 
uenne  amica  di 
Clinia,comcs’è  n 
detto:  la  qual  len 
do  in  caudiCre 
mete,&  andata- 
li à lauare , Se 
dato  in  ferboa 
Sofirata  ql  pro- 
prio anello,  che 
haueua  dato  a 
quella  donna, 
che 


Ili 


ATTO  Q^V  ARTO. 
so.Hf m mi  uir.c.hem  mea  uxor. io-te  ipfium  qu£ 
rO'  C • loquere,  quid  uelisi 

so .Vrimum  hoc  tc  oro , ne  quid  credas  me  aduer - 
furti  ediCìum  tuum 

Facere,efie  au  fatti,  c h-  uirìrne  ijluc  tibi,  et  fi  incre 
r . u dibile  efi,  crederei 
chicdcua  pér3o  Credo.sunefcio,  quid  peccati  por t et  hxc  purgati 


che  la  portarte 
uia,  a qllo  ftcrto 
la  riconobbe  on 
de  Tubilo  corte  a 
dirlo  a Creme- 
re,  e dubitando, 
che  non  l'hauel- 


ORDINE. 


no  . Creme-  7 
te,  chehaucua 
piu  robba , che 
non  haueua  al- 
Ihora  , mutato 
fantafia  , doue 
allora  non  la  vo 
leua , ora  la  de- 
sidera. 

8 


10 


E (ce  adunque  fuor  di  cala  Softrata  mo-  dece  [quid  uelit]que!  che  db  vuole[nerc.o  ] 
elie  di  Crcmetc, inficine  co  la  fua  balia, e di-  io  non  fo  [quid  triftis  eft]  perche  ella  c di  ma 

«[Nifi  animus  me  falliti  fe  l’animo  non  mi  la  uoglia[non  eft.f.tnftisj  ella  non  è di  mala 

inganna  , fc  io  non  mi  inganno  [ profitto  ] uoglia  e mal  contenta  [non  temere  non  leu 
certamente  [hic  eft  anulus]qucfto  è l’annel-  za  caufa[mctuoTio dubito  [quid  fu]  che  co- 
lofqucm  fufpicor]ilquale  10  ho  lofpetto[is]  la  quello  fia.  C.  [quid  lieti]  che  cola  ha-cioè 
a quello  dico  [qui  cum|  con  ilquale  [ expofita  tu.dubm,  che  cofa  e fia, 10  mi  marau.gl.o  di  9 
61  è Hata  inerti, e gettata  alefiere  [gnata]  la  te, non  farà  nulla [n*] certamente, lenza  du- 
lia figliuola.  C.  dice  a Siro uedendola  cofi  bio[Herde]Per Ercole[ifta]  corta  [duerni 
dire  TSyreJo  Siro[quid  uolt  fibi  hatc i 1 che  dirà  [magno  conatu] con  grande  sfòrzo[iaj 
uuol  dir  cortei  5 SO.  feguita il  fuo  ragiona-  ora[magnasnugas]qualchegra  bugia.  SO. 
mento  con  la  nutrice,  eie  porge  lancila  , e lo  lente,  edicc[hem  mi  u.rj  o manto  mio. 
dice  [ quid  eft  ! ] che  cofa  è s [is  ne  tibi  uide-  C.hé  mea  uxor]  o moglie  mia.  S O.  [te  iplurn 

tursi 'parti  egli!  BA.  [dixi  equidem]  io  dirti  quxro]  iocercoappufitodite.  C.  [loquerej 
r illtco  1 fubito  [cum erte]  cìieegliera  e(To  di[quiduis]quelchetu  vuoi.S.[primumJin 
. Tubi!  quando,  ouero  che  [ mihi  oftendifti]  pnma[teoro]  ioti  prego  [necredas]  chetu 
tu  me  lo  moftrafti.  SO.  [at  ut]  ma  il  fatto  non  credi  [me  erte  aufam]  che  10  habbi  hau- 
fta  fe  [contemplata  lis]tu  ’hai  confiderato  e to  ardire  [facerequid]  far  nulla  [ aduerlum 
contemplato  [fatis]  aliai  [nutrix  mea]  balia  edittum  tuum]  contro  il  tuo  commandamc 
mia.  B.  [fatis]  afTail,  fi  bene.  S O.  [abi  iam  to.C.  [uin’.i.uis  ne]  vuoi  tu  [me  tibi  credere 
nunc]  ua  ormai  [intro]  in  cafa  [atque  mihi  iftuc]  che  io  ti  credi  quello!  [credo]  to  tc  lo 
nuntia]  Se  auuifami[fi  iam]fe  ancora  [lauc-  credo  [etfi]  benché  Teli  incredibile]  ella  non 
riti  ella  fi  è lauata  [ego  intcrea]&  io  in  que-  è cofa  da  credere.  S.dice  da  fc  [ncfcioho  non 
Ito  mentre  [operibor  hic]alpetterò  qui  [ui-  fo  [quid  peccati  ] che  peccato  [portet]  arre- 
e rumi  il  mio  marito.  S I.  fentendo,  che  ella  chi,  cioè  io  non  fo  che  peccato  lignifica,  che  n 
3 dice , che  noie  alpettareil  luo marito  dice  a habbia  fatto coftei[hqc  purgano Jqucftaelcu 

Cremete  [ uolt  tc]  ella  uol  uoi  [uideas]  ue-  fanone. 

ftin’^^rincor-  soMeminiflinme  effe  grauidam,&  mihi  tema- 
ditu  [meeegra-  gnopere  interminatum, 

nidi  ] che  io  ero  sipuellam  parcrem , notte  tolli  ! cH.fcio  quidfe- 
grautda  [ & te  ^£r|-f  . 

6 mih^Tche6 tu  Subflulifii-so.fic  eflfattu.si . domina , ergo  herus 
mi  proteftafti  damno  auflus  eft. 

[maglione  ] gra  sojvi/»/me,  fed  hic  erat  anus  Corinthia  haud  im- 
demete  [fi  puel-  . / ,. 

là  parere]  che  fe  pura;et  dedl  . . . . . 

io  la  faccuo  femi  Exponendam.cH.o  luppitcr , t antani  ne  mejie  ani 
na  [nollc]  che  m0  infittami 

Ui fchc'e'ua Èi!  so.Terij, quid ego  fedi cH.rogitasiso. fi peccaui 
le  alleuata  [ feio  mi  Chreme, 


qd feceris  ] io  fo 
qllo  che  tu  hai 
fatto  [fubftuli- 
(H][tul'hai  alle- 
uata. SO.  [lìce 
fattum]  coli  fu. 
S.  [ergo]  adfiq; 
[domina]  padro 
na  mia  [ herus] 
il  mio  padrone 
[auttus  eli  dam 
no]  hahauuto 
dino.è  flato  dà- 
nificaco,qlto  di- 
ce nfpctto  che 
egli  haueua  a 
dare 


il 


jOÓqk 


m 

1 dare  !a  dote. 

SO.  [minime  ] 
no  mai  no,  nò  c 
uero  [ fed  ] ma 
[hiccrat]  era  q 
[ anus  Corin. 
thia  ] una  uec- 
chia  di  Corinto 
[ haud  impura  ] 

2 non  difoneda , 
cioè  aliai  da  be- 
ne[ei]acoftei[dedi]io  la  dettifexponendam] 
che  ella  la  mettefli  in  qualche  luogo  a la  ven 
cura.C  [o  loppi ter]o  Gioucfnejè  egli  polli 
bilc[tar.tam  inlciciam  elle] che  tu  babbi  tata 
fciocchezza  [inanimo?  ] urlammo  ? ouero 
che  tu  fia  tanto  feon  fiderata,  e con  tanto  po 
co  cerucllo?  SO.  [pcriijo  rouinataa  me[<jd 

j ego  feci  Piche  ho  io  fatto?  C.frogitasi]  tu  me 
nc  dimàdi:  SO.  [lì  pcccaui]  fe io  ho  peccato 
[mi  Chreme]  Crcmete  mio[feci]io  ho  peccj 
to[infdeus]non  uolcnJo.non  meneauuedé 
do,  non  pcnfando.C.  [equidem]  certa  mete, 
uafi  dicédo  fenzachc  tu  melo  giuri  [id]q- 
o che  tu  mi  di,  cioè  di  non  haucr  pentito  a 
quello  [certo  fciojiolo  fo  certo  [etiamli]  an- 
cor che[tuncges]  tu  lo  neghi  [tedicerc]  che 


tu  di  [ac  làcere  1 y 
e che  ru  fai  [oTaj 
ogni  cofa  [infcré 
té]  che  tu  non  te 
neauuedi,  end 
fai  ql  che  tu  ti 
facci  [acque im- 
prudente] e fen- 
za  d i (corto  c fen 
za  confideratio-  8 
ne  [in  hac  re]  in 
quella  cofa[odendis]tu  dimollri  [tot  pecca- 
tajtanti  peccati,  cioè  piu  peccati  [nam]  pchc 
[iam  piimùjprimicramente[fi  uoluillcs  exe- 
qui]  (e  tu  hauellì  uoluto  efequire,  ouer  lare 
[meum  i ni  perni  m ] il  mio  comandamento 
[oportuit]  egli  era  neceflario  [inteteraptam] 
che  ella  folle  morta. Se  pone  meeremptam  a 
(cambio  di  interimi.Sc  quello  è il  primo  pec  p 
cato.il  fecondo  è quello [oponim]  fu  ncccf- 
fario[non  fimulare]non  hngere[ucrbis]co  le 
parole  [mortem]  la  morte,  cioè  che  ella  folTe 
motta,  il  terzo  è quello  [no  oportuit]  non  fu 
necelTario  [darefpcm]  dare  fpcranzafuitar] 
di  uiu  [ipCtre]  con  l'effètto, cioè  non  bilo- 
gnaua  chein  latti  tu  dclTi  fpcranza  ne  duna, 
che  ella  linfe  faluata . 
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lnfciens  feci,  ch.  id  equidem  ego,  et  fi  tu  neges,  cer 
to  feto, 

Teinfiientem,atque  imprudentem  dicere,  ac  face 
re  omnia; 

Tot  peccata  in  hac  re  oftendis.  nam  iam  primum, 
fi  meum 

Imperili  exequi  voluifiesfinteremptam  oportuit , 
7^on  fimulare  morte  ver  bis , re  ipfafi’e  vita  dare. 


Atjma  [omit 
to  id  j io  lafcio 
andar  quello, 
cioè  che  tu  non 
mi  habbi  ubidì 
to,  cioè  io  lafcio 
andar  qdo  che 
tu  non  hai  fatto 
a mio  modo,c 
te  lo  perdono 
[ mifericordia  ] 
la  mifcricordia 


.At  id  omitto,mifericordia,  animus  matern9 ,ftno. 
Quam  bene  vero  abs  teprofi<e(lum  e fi,  quid  volui 
Ri?  cogita; 

T^empe  anui  illi  prodita  abs  te  filia  efl  planilftme , 
Ter  te  vel  tui quaflù  faceret,ueluti  ueniret pala. 
Credo  id  cogitafli;quiduis , fatius  e,  di  viu.it  mio. 
Quid  cum  illis  agas,  qui  ncque  ius , ncque  bonum, 
acque  aquum  feiuntt 

Meli9, pei9, profit,abfit,nibil  videe , nifi  q$  label f 


[animus  matcrnusjl’amor  materno.  S.  [tefe 
dt  faccre] tc lo  hafatio  fare[fino]iolovoglio 
lalciarc  andare  e mctrerc  a monte,  c non  ne 
no  pattare  [uero]  ma  [quam  bene]  quanto 
bcnefprofpcétum  efl  abs  te] hai  tu  prouedu- 
6 topcr  la  tua  figliuola,  a darla  cioè  a una  tale, 
che  là  metcantic  di  ucndere,e  comprare  fan 
ciulle.qualì  dicendo  male  hai  proutduto[qd 
uo!ui(lÌ?.f.faccrc]chehai  cu  uoluto  fare  mat 
ta, pazza, che  tu  lei[cogita]penfa  un  poco  be 
nefnepe]  inucricà.  quali  dicendo  eccoqllo, 
che  tu  hai  fàtto[prodica  ed  abs  tc  filial  tu  hai 
datola  tua  figliuola  [dii  anui]  a quella  uec- 
chia [planidi me]  certillimamcnce per  queda 
cagionerei] o ucramccefuti  fa ccret  qilum] 


IO 

acdoche  ella 
guadagnale  [j> 
te]  perte.doèa 
danza  tua  [ucl] 
oucramentc  per 
che[ueniret]  el- 
la falle  uenduta 
[palami  publica 
mente!  credo]io  n 
credo  [ cogitadi 
id]  chetupenfà- 
diquedoc  di  ce- 


di da  te  [quid  uis.f.faciat]  faccia  quel  che  (i 
uoglia[(atised]emibada  [dum  modo]  pur 
chc[uiuat]ella  uiua.lc  qual  parole  dette, di- 
ce da  fefquid  agas;ided  agi  pót]che  fi  può  fa 
re[ctiraillis]con  coloro.quafi  dicendo, che  fi 
può  fare  con  quelle  bedie,o  co  quella  geniac  1 1 
da [qji  quali  [neq;  ius]  ne  la giuditu [ncque 
bonum ]uc  il  bene  [acq;  ;quum]&  il  giudo 

ffduntij  conofconotaggiugnete  [acquino- 
ci u n t]  e eh  e nó  fan  no  [q  uid  m eli  us]  cb  e colà 
piu[pdus]o  maco[pront]gioui[obfit]o  nuo 
ca[nihil  uidenc]  non  confederano  nulla  [nifi 
quod  lubet]  fe  no  quel  che  piace  loro.  Seruio 
vuole  che  qdo  palio  fi  legga  coli  [quid agas 
cu  tilisjche  uoi  tu  fax  có  coloro,  doccizqgli. 


ATTO  Q^V  ARTO. 


»i  + 


che hauefTero  poi  fuerginato  la  tuafigliuo 
la , credi  tu  che  gli  hauredi  coftretti  a farla 
pigliar  per  moglie,  poi  che  ella  fufle  fiata  co 
nofciuta  perc!uadtna‘non  tc  lo  penfarc.per 
che  non  fono  (ottopodi  a nefluna  legge, 
[quid  agas  cum  illisjcheuuoi  tu  far  cou  co- 


loro [qui  feiunt]  che  non  conofeono  [neq;  7 
iusl  ne  la  giuditia  [neqne  bonu  m]  ne  il  be- 
ne [atqt  jqnujne  il  giudo  [&  quinefeiunt] 
e che  non  fanno  [quid  inclius  peius  profit , 
obfit  ] che  cola  piu  gioui,  o mennuoca  [ni- 
hilj  nulla,  niente . 


me  ] Cremete 
mio  [peccaui} 
1 io  ho,  peccato 
[fateorjiolocó- 
l'elio,  io  fon  uin 
ta,  e mi  arrendo 
[nòe]  ora  [teob 
lecro  ] ioji  pgo 
[vt]che[ato  ani 
mus  tiius] qua n 
to  l’animo  tuo 
3 [ c1^  grau*or  ) ^ 
piu  graue  [ na- 
turi età,  cioè  p 
la  età  ha  piu  con 
fider.it'one.edi 


feorfo,  che  non  ha  il  mio  [ ignofeentior]  & 
quanto  egli  è piu  benigno  [lit]lia[tua  ludi- 
tia] la  tua  giuditia[ahquid  prxlidujqualchc 
aiuto, cioè  che  la  tua  giudica.  Se  il  cuo  cono 
4 feete  il  giudo  di  qualche  poco  di  utilità  , e 
giouamento[mex  ftulntix]ali  mia  pazzia, 
Fciocchezza.e  dultitia.  C.  [tcilicet]  da  bene, 
egli  è cola  lecita,  poi  foggiugne  e dtcc[equi  • 
dem  ] inuetiià  [ ignofcam  ] io  ti  perdonerò 
[ iduc  faiflum]  quedo  peccato  [tierùm]  ma 
[Sodrata]  Sollratamia  [multa facilitai]  la 
mia  molta  factlttà,&  ageuolczza  [te  male  do 
cet]  ti  indegna,  onero  fa  fate  male  [fed]  ma 
J hoc]  quello  [quidquided]  checolaegli  fia 
[lonuere]  parla  di  iu[qua]  c come, o m che 
modo  [hoc]  quedo,  cioè  che  codci  fiatila 
uana.  C.  ['due 
tede,  f.fccidi]  tu 


ouer  faputo, 
cioè  ma  dimi  co  S 
me  che  dia  la  co 
fa,  in  che  modo 
fi  è faputo  che  el 
la  fia  codci  tua 
figliuola.  5 O. 

[ ut  omnes]  co- 
me noi  tutte  dó 
ne  [mifcrè]  mi- 
feramente.ouer  9 


S O.  mi  Chre-  So.  Mi  Cbremc,  peccaui, fateor,  vincor,  nuni  te  figliuola  [ occe- 
**  - ìr  piu  etti  fi  cinte- 

obfecw,  ■ fb.c  ' 

Quanto  tuus  en  animus  natu  grauior,  tanto  igno 

feentior , 

Vt  me*  f lultitix  iujìitia  tua  fit  aliquid  prpfidij. 
ch.  Sàlice  t eqic  ifluc  [adii  ignofcà;verùSoflrata 
Male  docet  te  mea  facilitas  multa.fed  ifluc  quid- 
quid  efl , 

Qua  hoc  ocieptum  efl  caufafloquere.so. ut  fluita 
& mifcrè  omnes  fumus 

I{eligiofe,cum  exponedam  do  illi,  de  digito  anulu  fuor  di  modo 
Detraici  & eu  dico , ut  una  di  puella  exponeret , f ^ultJC  ] P.azie 
Si  moreretur,ne  expers  partts  effet  de  nns  boms.  (jamo  piène 

di  religione, ouer  di  fuperditione,  ouer  dite 
coli  [fumus  mifer*  religioGe]  fìamo  fuor  di 
modo  fu  perdi  nofe,  cioè  piene  di  rebgion  ua 
na  [cumj  dice  ora  la  caula,  perche  ella  come 
tutte  le  altre  donne  è piena  di  rcligion  uana 
[cum]  quando  [doilli.f.atiui]  io  do  a quel, 
la  uecchia:  agg'Ugnete  [filli] la  mia  figlino- 

la[exponendam]cheellala  metti  alauctu- 
ra , cioè  a cfler  diuorata  dalle  fiere  [detrailo 
dedigito]io  mi  cauo  de  dito[anulum]  un’a- 
nello [&  dico]  e le  dico  [ut  exponeret  cura] 
ch’ella  lo  mettelTè  [una  cum  puella]infieme 
co  la  bambina  [ne  eflet  expers]accioche  ella 
nó  fufle  al  tutto  fenza  qualche  pocofde  no- 
tòri* bomspartis]  de  nodri  beni  acquiftati[G 
morereflfe  ella  motìflè.  e qda  era  la  rcligió 
di  ] donde  l'hai 
cu  hauuto!  SO. 


IO 


1 1 


hai  fatto  quedo 
bn,  incedete  pct 
irronia,  cioè  tu 
hai  fatto  ri  fo  di 
6 re  una  bella  cola 
[ conferuadi  te 
atq;  dia  ] tu  hai 
laluato  te,  c lei 
• uu  tratto.  SO. 
f hic  ed  is ano- 
lu*]  qdoèqllo 
anello.  C.  [ nu- 
de hcs'.j  a (cam- 
bio di  [ habui- 


ch. ifluc  ucie,  conferuafli  te,atque  illam.  so .hic 
ii  efl  anulus . 

c h.  Vnie  habcsho.quam  Bacchi  s fecum  adduxit 
adolefcentulam.  s.hem • 

ch .Quid  ea  narrati  so.  ea  lauatum  dum  it,fcr- 
uandum  mibi  dedit 

tinnii,  no  aduorti  primo,  fi poflquà  afpexi  illico 

Cognoui,ad  te  cxilui.CHquidnuncfujj>icare,aut 
inuenis 

De  illa  ? so.  nefeio,  nifi  ut  ex  ipfa  qu&ras  , unde 
hunc  habuerit , 

Sipotis  cH  reperiri.  «•  interi / , plus  Jj>ci  uideo , 


aggi ugne te  [ab 
ca  adolcfcentu- 
la]  daqllagioua 
nc  [quam  adole 
fccntubm  ] la-  1 1 
qual  giouane 
[ adduxit  fccu  ] 
ha  menato  (eco 
[ Bacchis  ] Bac- 
chidc.S.  [hem] 
he,  onero  oime, 
o come, eli  deb- 
bc  proferire  con 
un  certo  dolo- 


xl  f L AFFANNATI* 

I re . C.  f quid  e*  quàm  Itolo , 

narrati]  che  di-  JJ0flrarfl,fl  ita  efl.  Ctt.uiuit  ne  illa,  Citi  tu  de- 
ce ella  ? S O.  v . e . 

aerai?  so. ne  feto. 

c h.  j Quid  renùciauit  oli  feciffe?  so.id,  qi  tufferà. 
cH.T^omcn  mulieris  cedo,  quod  fit,ut  quxratur. 
iO-Thilterc. 

s r . lpfa  efì.mirum  ni  illa  faina  efl , & ego  perij  . 
ca.Sofrata. 

Sequere  me  intro  bac.  so.  ut prater  Jf'cm  euenit, 
quam  timui  male , 

Ne  niu  aio  ita  ees  duro,  vt  oli  in  tolleda , Cbieme. 
c h . 'Non  licei  hominem  effe  fepe  ita  ut  nolt , fi 
tes  non  finii. 

Tutine  ita  tempus  efl  mihi,ut  cupiam  filiam , olim 
nibil  minus. 

io  lo  conobbi 

[ad  te  exilui  ] ne  Menni  a te  tutta  allegra.  C. 


[dum]quado  [it 
lauatumjrjla  ua 
a lauarfi  [dedit 
mihi]  ella  melo 
dette  [feruàdù] 
cheto  gitene fet 
. badi  [ptimojda 
principio  [ non 
aduorti]  io  non 
lo  corderai, oue 
ro  nó  ui  poli  cu 
ra[(ed]ma[poA 
qua  afpexi  1 poi 
ch'io  l’hebbi  có> 
liderato  [illico 
t cognoui]  lubito 
lo  conobbi 


[quid]  che  cofa  [nunc  fufpicare]  Colpetti  tu 

«Jo 


men  mulicrii  ] 7 
qual  lia  il  nome 
de  la  dóna,cio£ 
come  habbia  no 
me  qlla  nocchia 
[ut  qratur  ] ac- 
cioche  fene  di- 
mandi e li  ttoui. 
SO.  [Philcere. 
Filiera.  $1.  dice  8 
da  fe  [ ipfa  eA  ] 
ella  è de  Ila  [mi- 
rò ni]  cenofilla 
faluaeA]  ella  t 
lalua  [Se  ego  pe- 
rij] Scio  (onoro 
innato. C.  [So- 
Arata]  o Soffra- 
la [fequereroe]  f 
legni  rami,  uien 
in  cala.  SO.  [ut] 


ora[autinuenis]o  trotti  [de  illa?]  di  lei?  SO. 

[nefeio]  io  no  lo  (o [nifi]  fe  non  [ ut  q ras]  che 

tudimidi[exipfa]alei[unde]donde[habuc  t . , 

rie  huncjella  ha  liauuto  quello  anelIo[(t  po  togtà  paurahoiohauuto[ne  cflesnòcjche 


tiseft]  (eli può,  oucro è po(fibiIe,[reperiri] 
4 cheli  troui. SI. dice  da  (e[interijlio  (onoro 
uinaro.qllodiceua,  pch’egli  nò  Darebbe  uo 
luto,  che  tato  pilo  li  folle  trottato  la  figliuo 
la.epcrò  dicc[uideo]io  ueggo[plusfpet]piu 
(pcran7a[quàm  uolojche  10  non  uogliofno 
(tra  eA]  ella  è noAra  [fi  ita  cA  ] fe  ella  è coli. 
C.  [uiuit neilla]  uiue colei  [cui dedcras?]a 
chi  tu  l'kaiieui  data? SO.  [nelcio]io  no  lo  la 
C.  [qdrenunciauitolim]  chetiauuisò  ella 
f allora  [fecifi'e?]  hauerne  fatto  di  i]Aa  noAra 
figliuola?  SO.  [id  qd  iutièra]  qllo  ch'io  le  ha 
ueuaimpoAo.C.  [cedo]  dimi  [quod  he  no- 


meco  [hac]  di  qua 
quàto,  oucro, comcfeuenit  pter  fpc]  m’è  egli 
accaduto  fuori  d’ogni  mia  (periza , cioè  che 
tu  fia  tato  piaceuole[quà  male]quàto  mala 
roctc[timuijhoio  hauuto  paura,  doèqua 

" òc] 


IO 


tu  nó  Culli  ora  [ita]  coli  [alo  duro]  d'annuo 
duro,  docafpro,  c difficile,  ouer  Arano  [ut 
olim,  (.erasjcome  già  tu  eri  [Chreme]Cre- 
mete[in  tollcnda]iii  alleuarla,cioèqneila(i 
haueua  allcuare. C. [nó  licei] noe  lecito  [fie 
pc]  (pelTo[hoTem  ccjche  l'huó  fia,doè  l’huo 
mo  molte  uolte  non  dcbbeeflerfira  nt  uolt] 
cofi  come  uuole  [fi  rcs]  s'il  tépo,l'occafione 
[nó  finn]  no  lo  lafcia  ecr  [oùc  jota  [ita  tps  c] 
il  tepo  c tale,  oucro  uuol  coG  [ut  cu  pia  filili 
mihi]  che  io  mi  deliderì  la  figliuola  [olim]  e \ 1 
già [itihil  minus,  (.tps  fcrebat]  nictc  uoleua 
manco,  che  queAo,  cioè  che  io  la  uolefiì. 


ANNOTATIONL 


Exponendà]  caufa  finale, al  Tuo  luogo  nel 
•ttiuo[ucniret]  fono  quattro  uerbi, che  fini- 
feono  in  o,  & hanno  la  fignification  palli  ua 
6 [ueneo]pereflcruenduto  [liceo]  perelTere 
apprezzato [uapulo]  per  edere  battuto  [nu 
bojper edere  maritato  [natu]cau(àfinalcjo 
materiale, vedete  nel  ablaunc  capi loro[laua 
Nisi  me  alus 


iàllic  ] Siro  fi  ue 
deua  tolto  p la 
ricognitione  di 

Juelta  fanciulla 
etu  di  fopra. 


tum]  fupino,  ne  lupini  [Iauo]  perlauare,8c 
elTer’lauatofpnecipitoJper  precipitare, Se  et 
fer  precipitato  [calceo  ] per  calzare,  & elfer 
calzato  [tondeo]  per  rollare,  & e (Ter  tolató,  1 1 
[Philtere]  puoelTer  Ntó,&  Dtó.  perche  fi 
dicc[noroc  eA  mihi  loiucs  loànisdc  loinl] 
declinali  [h*c  Philtere,  Philtcres]  Filtera. 

l'occafione,  Scil 


SCENA  SECONDA. 

Siro  folo. 

Ni  s 1 me  animus  falliti  band  multum  ami 
aberit  infortunium  » 


modo,  che  egli 
haueua  penlaco 
di  torre  i dana- 
ri a Cretti  ere. 
Baifida  fe  còli- 
gli andò 


I gliado  tato  che 
tritona  la  uia, 
che  lignifica  , 
che  quando  noi 
uoglumo  lare 
una  cola,  c ci  è 
tolco  la  uia  di 
farla,  che  noi  teu 
tiamo  qualche 

1 altra  uia, e nóci 
abbandoniamo, 
che  fé  la  cola  (a 
rà  pofTìbile  noi 
la  faremo . 

ORDINE. 

Nili  me  ani- 
mus fàllic]  feto 
non  m’ingano, 

} o uero  (é  f ani- 
mo mi  dice  il  ve 
ro  [haud  multò 
aberit]  non  mol 
todilcolloelon 
tano(arà[a  me] 
da  me  [inlòrtuiiium]  un  gran  male  [ita]  in: 
modo[mca;  copiaci  mie  loldan  [coguntur] 
fono  lacchili  fi,  ouero  rifiretti  [in  angullum 

4 oppidò]m  vn  luogo  molto  firctto[anguftii] 
uuol  dire  luogo  Arcuo, & oppido  molto.ora 
ucdcte  bella  metafora, ouero  (inattitudine  di 
parlare, dicci  mici  foldati , come  fe  egli  ha- 
ueile  qualche  ertercico  feco,  che  uuole  pro- 
prio lignificare  le  mieafiutie.diremo  dunq; 
in  modo  ueggo  che  le  mie  allude  fono  ri- 
Arcete  iu  un  luogo  molto  Arcuo,  cioè  in  un 
tempo  tanto  breue,  ch’io  non  pollo  penfare 

5 quel  ch’io  mi  debbi  fare  [hac  re]  p quella  ri- 
cognizione diqucAa  fanciulla  [ nifi  aliquid 
uideo]  feionon  ueggo  qualche  cofa- [ne  (e. 
nezjcheil  uecchio[refcifcat]  no  fappia[hac 
cfTcjche  colici, cioè  Bacchide  fia [amica  gna 
ti]aroicadcl  fuo  tigliuolo[nam]  rende  la  ra- 
gione petch’cgh  è riAretto[nà  mhil  cA]per- 
che  io  nó  ho  nulla[quod  fpercm]ch’io  (peri 
[de  argento]  d’argeto,  cioè  di  corre  i danaii 

6 a Cremctefaut  potlulc]oueramtte  ch’io  uo 
gli  [me  polle  fallere]  poterlo  ingannare  [triò 
pho]io  trionfo, io  (guazzoso  Ao  bene  [Icifi- 
cei]m  ucrità.p  irronia[(cilicet]ip  ucro[trifi 
pho  ) io  trionfo  [Iatete  me]  di  nascondermi 
[tedio] in  cala  [ablcedcre]e  di  partirmi, cioè 
io  odo  che  mi  bilogna,  o nafeondermi  in  ca 
fa,o  andarmi  con  Dioiperche  non  ho  fatto 
quello  ch’io  ho  prometto  a Clitifone,&  è po 
ilo  [lacere,  & abfccderc]  a Scambio  di  [latu- 


ilf 

rum.&ablcertu  7? 
rum  eé[crucior] 
io  mi  rodo  per 
la  colera,  & Aiz- 
za [ tantum  bo. 
lum]  tanto  gran 
boccone  [ci  cpru 
mihi]  mi  (ia  Ai- 
to tolto  [tam  (u 
buoi  tanto  pre-  8 
Ao  [cfaucibus] 
di  gola , o uero 
de  Te  fauci  . fic 
parla  pur  per  fi. 
milirudine.dolfi 
duque  chcque- 
Aa  occafione  gli 
fia  Aata  tolta  di 
rubare,  perche  9 
egli  uolcua  ru- 
bare per  fe , co- 
me per  Cliti. 
[qtiidaga  ] che 
farò  io  ì o che 
debbo  io  farei  [aut  quid  com  mmifcar  Poche 
debbo  io  trouare,  oche  trouato  farò  io  ? 

[ ineunda  efi  mihi  ratio  ] e m i bilogna  tro- 
uar  un  modo  , Se  un  partito  [de  integro]  di  IO 
nnouo.  poi  fi  conforta,  e dice  [nihil  eli  tam' 
difficile] nefiuna  cofa  è tanto  difficile  [quin 
pofierinucAigari]  che  ella  non  fi  porta  tro- 
uarc  [q inerendo]  cercandoli,  poi  ha  trouato 
una  cofa,e  dice  da  fe  [quid]ombe[fi  nunc] 
le  ora  [indpiam]  io  comincio  [hoc]  qucAo 
[ficljcofi?  poi  uede  che  non  è buono.edice 
[nihil  eli]  e non  ual  nulla. poi  eli  uenc  un’al 
tra  fàntafia,c  dice  [quid]ombe[fi  fic.fcilicet  1 1 
faciol]  fe  io  fo  con?  ueduto  fimilmente  che 
nó  è buono, diccftantundem  egero]  io  farò 
il  mcdelimo  . foggiugneli  un’altro  penderò 
[at  fic]  ma  cofi[opinor]io  peufo  che  fi  potrà 
iare[non  potert  jnon  fi  puo.poi  conofccche 
fi  può, e perciò  dice  [imo  optume]anzi  beni! 
fimo,  fi  può.  fi  rallegra  di  quelto  luo  confi- 
glio, e dice  [euge]  ò,ò[habco  optumaml  io 
ne  ho  trouato  una  buona,  cioè  ragione  [re-  I X 
traham  tamen]io  tirerò  pure  [ad  me]  a me 
[Hetcle]per  Ercole [opinor] io  lorclo.oucr 
credo  [illud  idem]  quel  mcdcfimolargcntii] 
argcto[fugitiuum]fiigitiiio,  cioè  che  mi  era 
fuggirò  da  le  mani,  e parla  de  1‘argento,  co- 
me s’egli  hauerte  a parlare  di  qualche  feruo 
fugitiuo  . chiamalo  fugitiuo,  perche  cheta 
fuggito  da  le  mani , non  potendo  per  la  uia 
eh  egli  haucua  ordinato, hauerlo. 

ANNO- 


ATTO Q^V  ARTQ. 

Ita  Herc le  in  anguflum  oppidò  nuneme/e  cogun- 
’ tur  copi /e. 

i^ifì  aliquid  uideo , ne  effe  amicava  hanc  gnati 
refiifeat  fenex  • 

J^am  quod  f/erem  de  argento , aut  poffe  poflitlcm 
me  J altere , (dere- 

T^ibil  e/l  triumpbo,fi  licet  me  laterc  tetto,  abjie 

Cruciar , bolum  tantum  mihi  ereptum , tam  fitbi- 
to  è fnucibus. 

Quid  agami  aut  quid  commini/car ? ratio  de  in- 
tegro ineunda  efi  mibi. 

T^bil  ta  difficile , quin  qredo  inuefiigari poffiet. 

Quid,  fi  boc  fic  incipiam  nuc? nihil  efi.  quid  fi  fui 
tantundem  egero, 

Jlc  fic  opinor-yiion  pote/himo  optine ; euge  optu- 
mam  habeo. 

Rgtraham  Hcr eie,  opinor,  adme  illud  idem  fugi- 
tiuum  argentum  tamen. 


ai7 


V A F F A 

A N N O T 
Spero]  verbo  dellablartuo  con  de  nell’ab- 
blatiuu  [redo]  (laro in  luogo,  nel  Tuo  capo 
ncH'ablaciuo  [c  faitctbus] donde,  nel  tuo  ca- 
po neU’ablatiuo[ratio  meunda]  neceffitànc 
Nvlla  mi- 

hi  rcs[Clinia  ha  SCENA 

inrefo  come  An 
tifila  è ricono- 
fciuia  figliuola 
di  Crcmctc , Se 
ha  tata  allegrcz- 
za.  che  appena 
Siro  lo  può  per- 
vadere che  egli 
aiuti 


N N A T O 
A T I O N I. 

gerundi  nel  Tuo  capo  [qnarrendo]  participio 
palfiuo  ordente,  nel  prefente  de’  participi 
palfiui  [ euge]  auucrbio  del  rallegrarli  nel 
fuocapo  negli  auuerbi 


TERZA. 

Clinia,  Siro. 

Nvlla  mihi  res  po/lhac  pot  u interne  aire  tata. 

Qua  mibi  xgritudinem  afferai -.tanta  hsc  Ut  ilio 
oborta  cjl  : 

Dedo  patri  me  nùc , ia  vi  fruvalior  firn,  qua  volt • 
i a cali  di  eli  s x-V^hil  me  JeJelht,  cognita  tjt,  quantum  audio  uo|,  ] che 


buius  verba . 
ifluc  libi  ex  fent ernia  tua  obtigiffe  Utor . 
c L i .Orni  Syre,  audìflin' objècro?  s r . quid  ni? qui 


vfque  unà  affuerim 


tifone,  che  figni 
fica,  che  la  trop- 
$ pa  allegrezza  fa 
che  l'huomo  nó 
fa  [ufficio  fuo , 
ouero  chela  fe- 
licità ci  fa  ufeir  di  mente  gli  amici  quando 
noi  non  fiamo  ueri  amici . 

ORDINE. 

4 Iam]  oramai  [pofthfc]  pcrrauuenite,da 
qui  innanzi  [ non  poccll  mihi  ] non  mi  può 
[interuenire]  intrauenirc.o accalcare,  Se  ac- 
cadere [nulla  resi  ncITuna  dilgratia [ tata] ta- 
to grande  [qua:]  laquale  [afferai  mihi]  mi  dia 
[xgtitudineni]  la  mauiuconia  , il  dolore,  il 
fàmdio[tauraj tanto  grandc[hrc  lartitiajque 
fta  allegrezza  [oborta  eli]  e mi  è (opragiun- 
ta,  che  io  non  me  nc  fono  accorto  [ nunc 
J iam]  oramai  [ dedo  me]  io  mi  do  [ patri]  a 
C L I.  cui]  a 


chi  mai  [audiftì] 
hai  tu  vdirofeue 


mio  padre,  cioè  * 
io  mi  rimetto 
nelle  mani  di 
mio  padre,  oue 
ro  io  mi  arren  3 
do  a mio  padre. 

[ut  firn  1 accio- 
che  io  Ila  [fruga 
lior]  piu  utile,di 
piu  frutto  [qua 
uolt  ] che  non 
uuole,  cioè  ac- 
cioche  io  fia  mi- 
gliore , che non  9 
la  dimandare  . 
quelle  cofc  egli 
le  diceua  da  le . 
Dauo  che  lo  udi , dille  ancor  qfie  parole  da 
fe  [nihil  me  fefcllit  .f.  animus]  l’animo  non 
mi  ingannò  punto,  quando  io  pcnlài  di  co- 
lici che  fu  Ili  ticonofciuta  [quantum  audio] 
per  quanto  io  odo  [eiusuerba]  lefuc  paro- 
le. poi  ua  incontrogli , e dice  rallegrandoli  io 
di  quello  fuo  bene  [ ! attor  ] io  mi  rallegro 

Ì illue  obtigtllc  ubi  ] che  quello  ti  fia  acca* 
uto,  ouero  fuccefio  [ex  fentenna]  come  tu 
uoleui,  onero  defideraui.  C.  [o  mi  Syre]  o 
Siro  raio[ob!ecro]din>idi  gratiafaudiftl’?] 
bai  tu  udito  ? S.  [ quid  ni?]  come  (ciol'ho 
udito?  [qui  afiuerim]  che  fono  (lato  prefen- 
te [una]  inficine  a quello  riconofamcnto 
[aflìduc]  arduamente.  II 

gli  Dei  mi  guar 


lino  [ut]  co- 
me [ nunc  ] ora 


cl  i . Cui  xq;  audifli  commodi  quidquam  euenif- 

, r-  fe?Sy. nulli.  , - .- 

niflc]  che  fia  ac-  J J ...  [nontam]non 

calcato  [ qdquà  cli*  ^ itqiitame  dif  ament,vt  ego  nunc  non  tam  „nto  [i*tiri  j0 

commodi]  pòlo  meapte  caufa  mi  rallegro  [me 

di  u Stura  [acq >]  L&tor,  quàm  illius,  quam  ego  feio effe  bonore  quo  aPte cauJa ) Per 
parimente,  co  ...  * ° /■  -a*  cagione  di  me 

6 me  ella  è acca-  M,s  dtinam  • (cWmi  ItelTo  [ quam  il-  I X 

duca  ame?  cioè  sv.  Ita  credo, fednunc  Clinia  agc,date  mihi  ut-  bus  ] quanto 
a chi  hai  tu  mai  -jqà  amici  quoq;  res  ejl  vidi?da,in  tuto  ut  collocet,  per  amoredi  lei 

tee***-*. ctt-mim.  gEfiS# 

ucntura  cornea  S . quiejce . ^ gnam,  folicetef 

me?S.  [nulli?ja  c L t . ^tntiphila  mea  nubet  mihi.  S I • fucine  mi-  re]  che  ella  è de- 
nclluuo.  c L l.  fjj  jnterloquere  ? gna  fauoul*  to- 

|atq;  ita]  Se  coll  . r r note]  di  qual  li 

[di]  me  amene]  CLI.  Quid faciam Syre mi?gaudeo  ferme . s .fe-  uogUJa  hoJlore . 

S.  [i« 


I S.  [ita  credo]  co 
fi  credo  [ fcd  ] 
ma  [ nunc  ] ora 
[ Clmia]  Clinia 


ATTO  ARTO.  n* 

rohtrclc  uero.  fi  dice  l'altana,  7 

cli-  Deorum  ititi  adepti  fltmus.  sr.fruflraope- 

Tatti  batic  OpitlOT,  futtio.  troppo  uinto  da 

l’allegrezza . S. 

«ledendo,  che  non  l'attende  adirandoli  dice  ■ 
[ficcinemcinterloquere  ? ]cofi  mi  interró- 
pi?CL.  [quidfaciam]cheuuoitu,  che  iofàc 
ci[Syremilo  Siromio[gaudco]io  muoio  di 
allegrezza  [fcr  nic] Apportami  patientcmcn  8 
te.habbimi  per  fcufato.S.  [herclcueto]  per 
Ercole  [fero]  che  io  te  ho  per  bufato, per  irro 
nuli  pronuncia.  CLI.  attende  pure  al  Tuo 
ragionamento  [luraus  adepti.i.egolum  adc 
ptus]  perche  pone  il  fingulare  per  il  plurale. 


[agc  1 orfu  [ da 

tc  mini]  damiti [uici/nmjfcambicuolmcncc. 
cioè  ortu  Clinia  ora  aiuti  noi, come  noi  hab 
biamo  aiutato  ce[nah>etchc  [quoq;] ancora 

Iuidenda  eft  res]  bifogna  prouederc  la  cofa 
amici]  de  l'amicofut  collocetur]  che  ella  fia 
portafili  tutoli  luogo  ficuro.cioè  che  ancho 
ra  l'amico  habbia  l’intento  fuo  [ ncquid  fci- 
licet  feiat]  accioche  non  fàppia  nulla[fenex] 
il  uccchiofuunc]  ora  [de  amica]  de  lamica. 
CLI.  non  poncua  cura  per  l'allegrezza  a Si- 
ro, & ral legra ndofi  dice  [o  Iuppiter]o  G10- 
ue.S.  [quiefee]  fermati  un  poco.orfu,  non 
piu, odi  un  poco. CLI. pure  allegro  nó  bada 
1 a Siro,edice[mea  Antiphila]la  mia  Antifila 
[uubet  mihijVarà  mia  moghe-mentre  che, co 


lohoacquiftato  [uitam  deorum]  la  uita  de 
gli  Iddci.cioè  la  felicità, e beatitudine.  S. [fu- 
mo hancopcram]  io  mi  affatico  [fruflrajin 
uatio[opinor]  fecondo  che  io  penfo,  perche  9 
io  dico,  e tu  non  mi  vuoi  afcoltarc 


pa^U^Kh1.  c L 1 N-  L0ClUere  * aUdj°'SY‘  **  Um  b°C  n°n  acS.  [ft 

di  uia  [audio] io  cl.  agam.  sx.uidendumcfl,  inquarti , enim  Syre  rbefi 

odo.  S.  [ut]  ma  ùntici  quoq;  res  Clinia  tui  in  luto  ut  collocetur  : Siro  [ nihil  eft 

fiam  ] ora,  tefte  nà  fi  t.ucànobis  abis,  et  Bacthid? hic  relinqtiir,  ™a81s  ?duor- 

. !r"ongatStcnde-  refcifet  *$'  **»><*  kac  Clitiphonis  : f““ Jjj  £“n “ " 

rai  a quello, cioè  Si  abduxeris,  celabitur  itidem,  celata  adhuc  efl.  ria[hoc]di  que- 
ora  ora  tu  uol-  cl  i . ^it  enim  ifloc  nihil  efl  magis  Syre  tneis  nu- 
terai  la  finta  lia  ptiis  aduorfum , 

?S ioni  quo  ore  appcllabo  patrem  ? tenes  quid  di- 
cami sy.  quid  ni  i 

cun.  Quid  die  ami  quameattfam  dflcramt  sy- 
quin  nolo  mentiate, 

aperte,  ita  ut  res  fe  babet,  narrato,  clin.  quid 
aisi  sy  - iubeo. 


io 


5 


alerone , c non 
mi  udirai . CL. 

[agam]  attende- 
rò fi  bene,  di  pu 
re,  che  io  udirò. 

S.  [ Videodum 
eft]  fi  ha  apto- 
uederc  [ inquà] 

od  ico  | Clima]  amare,  & nelle  uxore,  hac  effe  Clitiphonis. 

mici  lui]  chela  cli  n - Bonam,atque  ut  stani  rem  oppido  imperai, 
faccenda  del  tuo  & fa5Ìu  faci  lem. 

amico[quoque] 

ancora  [collocetur  in  tuto]  fi  falui , cioè  che 
$ ancorai!  tuoamico.fi  falui, e non  fiafcopcr. 
to  dal  padre  [nani  ] perche  [fi  abis  nunc]  fe 
•tu  ti  parti  ora  [a  nobis]  da  noi  [&  relinquis] 
elafci  [hic]  qui  [Bacchidem]  Bacchide  [no- 
fter  ] il  nortro  uccchio  [ rcfcifcct  ilhco]  feo- 

: cortei 
iabdu- 
, [celabitur  ] la  cofa 
non  fi  fcuoprirà  [itidem]  limilmcnte  [ut  ce 
lataert]  come  ella  non  fi  è fcuoperta  [ad- 


lter  I il  uoltro  uccchio  [ reicucct  uucoj 
prira  di  lubitofhanc  clic  amicam]  che  cc 
è amica[Clitiphonis]  di  Clitifonc  [Si  ab 
xeris  ] fe  tu  la  merrai  usa  [celabitur  ] la  1 


rtofmeis  nupri. 
is]  a le  mie  noz- 
ze [nam]  perche 
[quo  ore]  con- 
che faccia  [ ap- 
pcllabo patte?  ] 
chiamerò  io 
mio  padre  fe  fa-  II 

Eerà.chcio  hab- 
idue  meretri- 
ci ? .[  tenes  ] fai 
tu  [quiddicam) 

Duèllo  , che  io 
ebbo  dire  a 
mio  padre  bu- 
fandomi. S.  [quid  ni?]pcrche  no!CL.[quid 
dicam?]  chediiòio?[quam  caufam  afferà1.]  U 
chcfcuutroucròioi  S»  [quin]  anzi  [nolo 
mentiate  ] io  non  uoglio  che  indica  bugie 
[narrato  aperte]  di  apertamente  .[ita  ut  res 
lefc  habet  ] come  la  cofa  fta.  CLI.  [ quid 
ais}che  di  tu  ì S.  [uibeo]  io  uoglio[reama 
re  illam  (cilicct  Autiphilain  ] che  tu  l’a- 
mi , cioè  Anfibia  [ 5c  utile  uxorcin  ] e che 
tu  la  uogli  per  moglie,  cioè  uoglio  che  tu  di 
ca  quello  a tuo  padie[haucxllcm  Cbripho- 

P nis] 


rby  Gooa, 


perii  fenfo  contrario,  che  tu  ol  propio  dire  , 
io  ri  Co  dire, che  fi.ru  mi  ricom  andi  una  cola 
molto  buona,giulla,efacile,poi  gli  fa  un  ma 
mcheito.edicc. 


hi]  di  melo.  S. 
intendete  que- 
lle parole , o tu 
mi  dimandi  co- 


3 


*if  L*  AFFANNATO 

nis]che  cortei, cioè  Bacchideèamicadi  Cliti 
fone.  CL.  [imperas]tu  mi  comandi  [rem  op- 
pidò  bonam]  una  cofa  molto  buona  [atque 
iuftamjc  molto  giulla[3cfacilem  faélu]  eia- 
ci  le  a (are, quello  fi  intende  per  irronia,  cioè 
Et  fcilicet Je  fi  r. 

[ uoles  ] tu  uor-  Et.f.iam  me  hoc  voles  patrem  exorarc,  vt  iclet 
rai  [ rne  «orare  Senem  voHrum.s.  imo  vt  retta  via  rem  narret  or 
Mchc“T-rT  dine.ctubtm,  (prodii  : 

ora  ['  patrem  ]*  a Satiri fanus  Ci,&  fobritu  ? tu  quidem  illuni piane  Sua^'r^ddé}  8 
mio  padre  ] ut  'Nani  qui  ille poter it  in  tuto , die  mihi  ? in  uerità  [do  pai 

cclet  ] accioche  sy .Huicequidem  confi l io  palmam  doibic  mema-  1,1301  ] io  do  la 

J±S  gnfr'.fao. 

fone  [ fenem  uo-  K}}1  vim  tautam  tu  me,  & potefiatem  babeam  ta-  (j|10  ] a quello 
ftru.n]  il  yoftro  tdt  aflutix,  partito,  cioè  lo 

n'ifm.'.TrmÓ  i'tta  HtcJo  at  tot  amba  fOIÌ.  ut  A nmet fitta  WiJOUDIoboo 
Ch°  " S,  ttmiù S..mvUt,ia,,ma.  * 

che  io  dia  ad  intendere  querta  cofa  a mio  pa- 
dre , accioche  Cremete  non  habbia  a fapere 
di  Tefifone  , io  non  lo  uo  lare,  ecofi  nonio 
uuolc  udire.  $.  [imo]  anzi  uoglio, accioche  lo 
fappia  tuo  padre  da  te  [ut  narret  ] accioche 
racconti  [rem]  la  cola  a Mencdcmofordine] 
perordinefredauia]  come  la  cofa  Ha.  GLI. 

[hem]  e[latin'lanus  es]  fei  tu  aliai  in  cetuel- 
lo,o  ueroin  tc[autfobrius?]o  u ero  aliai  lo- 
brio^he  tu  non  babbi  beuuto  troppo  ? cioè 
dicendomi, che  tu  uogli, che  Cremete  fappia 
querta  colà  di  Clitifone[tu  quidem]  tu  certa 
mente  [prodisillum  ] lo  inganni  [plane]ala 
fcuopcrta[nam]perche[qu:n]comc  [poterit 
ille]  potrà  egli  [elle  in  tuto?](aluarfi?J  die  mi 


quat 

[hic]&  qui  in  quella  cofa  di  fartrouati  [effe 
romejio  mi  glorio  [magnifice]  magnifica- 
mente [qui  nabeam  ] che  io  habbi  [in  me  } 
in  meftantam  uim] tanta  uirtù  , ouero  for- 
za [Jc  potedatcmje  potere[tanta;  aflutiarìdi 
tantogrande  aftutia  quanto  è quella,  che 
ora  io  ho  troiata  [ utfallam  J clic  io  ingan- 
ni  [eo$ambos]amenduoiloro  [dicendo  ue- 
ra]  dicendo  la  uerità  [ut] accioche  [cum  nar- 
ret ] raccontando  quella  cofa  di  Clitifone 
[ vofter  (enea]  il  uollro  uecchio  [noltro]  al 
nortrol  [ iltam.f.  Bacchidem  ellèainicam] 
che  querta  Bacchide  fia  amica  [guati]  del  luo 
figliuolo  [tamen  non  credat]  nòdi  meno  non 
lo  creda. 


io 


1 1 


At-n0  . mia  amica:  per- 

S beli, finocchi, fia  CLI  enim Jpem  ifloc  patto  rurfum  nuptiaru  che  non  creden- 
fchi  [illoc  padlo]  omnemeripis , do, che  ella  fia  di 

mi 1 togli1’'* rat!  dum  amtcam  hmc  meam  eIFe credet>  no tom  SSEfi  Jcnfi* 

lura]  dinuouo  tnitttt  filiam.  t che  db  fia 

[omnem  fpem]  Tu  fortafie,  quid  de  me  fiat , paruipendis,  dum  iUi  mia,  effondo  con 
Ogni  fpcrania  confutai . noi,  e perciò  nó 

le  noMe^rioè  d*i  s ‘Quid  ( malum)me  atatem  cenfes  velie  ii  adfimu  no^che^reda,* 

■6  potere  hauer  co-  tarier  ? che’ egli  habbià  li 

per  ynus  'fi  d‘es>d“  argenta  eripio,  pax,  nihil  àplius.  amiche[tu  for. 

commi  ttet' filià]  CLIN’  Tantum  fiat  habes  ! quid  tum  quafo,  fi  hoc  £^£J**Ì* 
pater  refiiuerit  ? 


alia] 
non  mi  darà  la 


tu[paruipenditj 

c ...  , lai  poco  con- 

lua figliuola  [dn  sx.Quid,firedeoad  illos,  qui  aiunt,  quid, fi  nunc  to  [ quid  fiat 

“'d“in?“lre  caelum  ruat  t de  me  ] quel 

che  crede  [ hanc  . . . . r che  ha  di  me 

elfo  amici  mei]  CLI  "-M'tuo,  quid agam. s Y .metuutquafi  non  ea  rdum  tonfu|as  ,j 

che  cortei  fia  poteflas  fit  tua,  li  ] mentre  che 


cu 


ATTO  Q^V  ARTO. 

Quo  uelis  in  tempore  ut  te  exoluasrf faciat  pala. 
clin-  ~4ge,  age , traducatur  Bacchis.  si.optume 
ipfa  exit  forai. 


no 


I tu  prouedì  per 
lui  , oucro  per 
cercare  lo  utile 
fuo.  S.  [ quid  ] 
ombe  [malum] 

col  malanno , o in  malora  [cenfes  tandem  ] 

E enfi  tu  pure[mevelle]chciovogli  [affimu- 
irier  id  < ] che  quello  Aia  fegr cto , o uero 
finto  femprelvnus  cft  dies]  ci  è foto  un  di  di 
l tempo[pax]apunto.pax  lignifica  apunto[dù 
eri  pio  argentum]  mentre  che  io  catto  di  ma- 
no i danari  [nihilamplius]enon  punto  piu. 
CLI.  [tantumj  tanto apunto[làt  habes] ti  ba 
Aafquidtum  Iciliccteritjchc  lari  poi  [quar- 
to] doni  di  gratia[fi  pater  refciuent  ! ] fe  (uo 
padrclo  laperà  i S.[quid,  fcilicet  etitjombc 
che  fàrà  [fi  tedeo  ad  illos]  fe  io  ritorno  a colo 
ro,  cioè  le  io  dico  come  coloro,  che  in  tutte 


le  lor  colè  fono  y 
timidillìnii  [qui/ 
aiuc]  che  dicono 
[quid  fieri t]che 
lari  [fi  ccclutn 
ruat!]  fi  il  cielo  rouina!  CLI.  [metuojiodu 
biro,  [quidagam]  quel  che  io  facci.  S.  [me- 
tuist]o  cu  temifouero  leggere  lenza  interro- 
gatione[metuis]o  tu  temi  m!chione[quafi] 
come  fc[non  fit  tua  potefiasl  non  fia  in  po-  g 
ter  tuo  [ utexoluas  re]  di  liberartene  [ quo 
in  tempore]  quando  [uelis  ] tu  uuoi  [làcias 
rem  palam]  fcuopri  la  cofa,cioè  di  la  colà  co 
me  ella  dà, quando  tu  non  uuoi  piu  Aar  co- 
li. C L I.  [ age  age  ] orfu , orfu  [ traduca- 
tur Bacchis  ] fia  menata  qua  Bacchide. 

S.  [optume]apunto[ipfa  exit  forar]  ella  efee 
fuori . 


ANNOTATIONI. 


Latti  tiam  oboriri  ] è nafccre  una  allegrez- 
za  non  alpettata  in  un  lubito  [rem  amici  cA 
uidenda]gerundio  de  la  neceAità.nel  fuo  ca- 
po tra  gerundi  [interloquì aliqué]  è interro. 


pere  uno  parlando, qii  fàuella[pax]è  auerbio 
del  tempo,e  lignifica  apiitofpoteAas  fit  tua] 
dicefi  ancora  [in  poteAate  fit  tua  [licere ali- 
quid  palam]  è manifeAar  qualche  colà. 


SCENA  CL.V  A R T A . 

S a t t s poi  jP*  Bacchide,  Clinia,  Siro,  Dromo,  c Frigia  fcrua.  accufatiuo , per 


io 


terne]  Bacchide 
uedeudo  nò  ha 
uere  i danari  prò 
mefiile  fi  lamen 
tada  le.  uede  Si- 
ro el  finge  di  uo 
ler  andar  uia.  Si 
ro  le  promette 
di  darle  i danari 
ellarefia,  figntfi 
ca , che  tal  don 


Satis  poi proterue  me  Syri  promi/fa  bue  indù-  io  nielli  nelan 
xerunt:  dria  , fopra  a 

Decem  minas , quas  mihi  dare  pollicitus  efl-  quod  <Ju.cI  Paflo  t P°' 
fi  nnunc  ^ rcnt  ^uas  fCC!f. 

Me  deceperit , fepe  obfecrans  me,  ut  nenia,  frujlra  f«  fabula*  ] per 
ucniet.  «llc  «Ila  è una  IX 

•yiutt  cù  ventura  dixero , & conjìituerouu  is  certe  Jj  J,® 

Henuntiarit;  Clitipbocumfpe pendebit animi;  t guardate» 


ca,  COC  U1QOU-  Vi  ”9 f ’ il  - [ * «I  » 

ne  non  amano  Decipiam,ac  non  veniam,Syrus  mihi  tergo  panai  benché  ancho. 


fenon  i danari. 


pendei 

c.  Satis  feitepromittit  tibis.atq;  tu  hanc  iocari 
credi  s,  (bo 

Faciet  nifi  caueo.t.  dormi  ut,  ego  poi  iflos  comoue- 
Mea  Thrigia  audiRin',  homo  ifle  modo  quam  uil- 
lam  demonflrauit 

Carini?  v.audiui.B.proxumam  ejfebic  fundoad  [ quodl  per  la 

dextramtv  me  mini.  ^uaI  is] 

fe  colhn  [ nunc 

me  huc]  mi  hanno  condotta  qua[decem  mi  me  deceperit]  ora  mi  ha  ingannato  [ far- 
na$]dieci  libre  di  argento  furono, cioè  lefue  pe  ucniet  fruAra]fpe(To  uerrà  in  uano[obfe- 
promefle.&  notate  che[dccem  minas] è vno  crans  me]  pregandomi  [ ut  ucniam  ] che  io 
i-f  Pi  vengjti 


ORDINE. 

Poi]  per  pollu 
ce  [latis  proter. 
ue]  molto  ingiù 
rio(àmente[pro 
mi  Ila  Syri]  le  £ 
melle  di  Siro, 
[ induxerunt , 


ra  l’ho  detto  in 
piu  luoghi  per 
tutto  qucAo  co- 
ntento [quas]  le 
quali  [ pollici- 
tus  cA  mihi  da. 
re  ] egli  mi  ha 
prometto  di  dar 


II 


bO( 


tir 


L*  A F F A N N’  A T O 


^ venghi[aur]'  o u era  mente  [curri  dixcrojquà 
do  io  dirò  [me  uenturam]  di  uenine[&  con- 
fhcucro]  & (ara  ordinato  il  didentri]  quando 
[is]  coli ui,  cioè  Siro[renunciam]hara  au ut- 
lato Clitifone,  egli  hatà  detto  ella  uerrà  il 
tal  dì,  oalatalhora[cum  Chtipho]  e quan- 
do Clitifone[pendebit] (tari  fofpefo  ad  afpet 
tarmi  [cum  Ipe  animi]  co  la  fperanza  del’a. 
Mimo  [decipiamJJc  io  (ingannerò [ac  non  ue 

1 niamje  non  uerrò[Syrus  e Siro[pcnJet  pcr- 
tias]  patirà  le  pene  [tergo]  co  le  (ue  fpalle[mi 
Ili]  per  mia  fodislàtcionc.cioè  e Sito  (ara  mol 
to  bene  badonato.c  cofi  io  (arò  vendicata  de 
l’ingiuria  , che  egli  mi  ha  fatto  a (badarmi . 
Clinia  (emendo  colici  ragionar  coli  da  feli- 
ce a Siroffatis  (ette]  aflai  bene^mittit  tibi  ] 
ella  ti  promette. S.  [acqui]  be  (i  tu  non  fai  chi 
ella  è[credis]  tu  credi  [liane  iocarri]  dicco. 

4 

i B.  Percorre] 
ita  uia  [currico- 
lo] correndo  . q, 
da  parola  curri, 
culo  è inquefto 
luogo  perauuer 
bio quali  [cur. 

4 firn  [apudeum] 
in  cafa  il  quale 
Cratino  [ rni- 
les]  il  foldato, 
che  è quello,  che 
noi  riabbiamo 
detto  innanzi, 
c’hàuca  chiedo 
Una  noctea  Bac 

J chrde  [agitai]  fa 
fdyonilia  ] la  fe- 
da di  Bacco.  S. 

[quid  inceptat?] 
chcuuolfar  co- 
da: B.dic]  digli 
[mee(lèhic]che 
io  doqui[oppidò]mo)co  [inuitam]  di  mala 
miglia  [atqucadcruari]  ichciofonoguar- 

6 data,  perche  eglino  hanno  (olpctto,  che  io 
non  mi  partì  [ un  ùm  ] c [me  daturam  uer- 
ba  his]  che  io  gli  ingannerò  [ & uenturam] 
e che  io  verrò  [aiiquo  pado]in  qualche  mo- 
do. S.  [perii  Hcrde]  io  fon  louinaro  per  Er- 
cole . quelle  parole  egli  dice  da  fc . poi  dice  a 
Bacchide  [Bacchis  mane , mane]  Bacchidc 
(la laida, ferma  [qlo]  ombe,oh[quo  mitrisi 
douc  mandi  tu  [iftam?]coftei[iube  mancai] 
dille  che  redi , che  non  vada.  B.  [abijva  uia , 


dei  li  burli  et  [làciet]  ella  lo  farà  [nifi  cane-  y 
ro]  (e  io  no  barò  cura.  B.fcguita  il  fuo  ragto 
namcnto[dormiunc]  e dormono, enon  pera 
fauo  a cah  miei  [poi]  perpolluce  [cgocom- 
mouebo  iflos  ] io  gli  commauerò,  gli  delre- 
fò.darò  loro  da  penfate,  darò  loro, che  rode 
re, poi  (i  unita  a la  Tua  ferua,  e fìngendo  non 
hauere  ueduti  codoro  fa  qnedo  trottalo,  per 
dardi  peufarca  Siro[mea  Phrigia]  o Frigia 
miafaudidiu’lhai  tu  udicoTqua  uillamjcae  8 
uilla[ Charmi]  di  Carino  [demóftrauit  mo- 
do] in’ha  inoltro  ora  [lite  homo!  ] colui!  F. 
adura  comete  fue  pari  dice  [audiui]  ma- 
donna li.  B.  [proiimam  elle]  SCclI’cr  irid- 
ila [huic  fundo]  a quella  pollcllìone , doue 
noi  (iamo  [ad  dexterami  J qua  da  man  de- 
lira ! F.  [ menimi  ] madonna  lì  io  me  ne  ri- 
cordo , 


queda  parola  (t 
pronuncia  con 
mala  cera,  & ui- 
fo  arricciato , tc 
arcigno . nericce 
dunque  quanto 
fia  fàcile  a le  ri- 
balde (imutare.  io 
S.[quin]inucri- 
tà  , certamente 
[•cd  paratura  ] 
egli  è ordinato 
[argentimi]  il 
danaio  da  dai  ri. 

B.  [quin  ] Scin- 
ncntà  [ manco] 
io  redo . S.  at-  I I 
qui  ] certamen- 
te [ dabitur]  tifi 
darà  [ ìam]  ora. 

B.  [utlubcc] 
quando  ti  piace 
[num]  dirai  un 
poco[ego  indo]  fonti  io  molcda  ? urdete  cd 
quanta  artequeda  sfacciata  mollra  di  non  li 
curare  di  quelli  danari. S.  [fon’]  fai  tu  [quid  I 4 
fodcsjquel  che  tu  fai  fc  tu  uuoi?  B.  [quid?] 
che  cola  ? 5.  [tranfeundum  ed  ubi]  tu  hai  a 
andare  [nuncj  ora  [ad  Mcnedcmum]  a cafa 
di  Mcnedcmo[&  traduccnda  cò]  & ruucnar 
la  [tua  pompa  Jla  tua  pompa, cioè  le  tue  ler- 
ue.  B [fccluslo  federato  [quam  rem  agi»  ! ] 
che  fai  tu?  S.  [ego  nei]  quello  cheto  f*;[cu- 
do]  batto [argen tu m] gli  danari. 

Quod 


b . Curriculo perenne;  apud  cum  miles  Dyonifta 
agitai . 

s.  Quid  inceptat!  b.  die  me  hic  oppidò  effe  inulta , 
attjue  afseruari. 

Verùm  al: quo  palio  verba  bis  me  daturam  efie,& 

, venturarn • 

s.perq  bercle,Baccbis  mane,  mane,  qnò  mitis  ci- 
bane quafo? 

Jitbe  maneat.  B .ahi.  s.quin  efl  parai  urti  argen  tum. 
b. quin  ego  maneo. 

s >Atqui iam  dabitur.n.vt  lubet,  num  ego  infìo? 
s.atfcin'qttidfodes? 

v.Qiiid?  s.  tranfeundum  nane  tibi  ad  Mcncdcmù 
eji , & tua  pompa 

Eò  traduccnda  efl-t.quam  rem  agii,  feelus.  >.  ego 
ne? argentimi  ondo, 


Quod  tibi  dem] 
che  io  ti  dia.  B. 
[ putas  me  di- 
gnam]  pentì  tu 
che  io  fia  degna 


ATTO  QJT  ARTO. 

Quod  tibi  dem.  t-dignam  me  putas,  quatti  Mu- 
dasti.non  efi  temere. 

v.Etiam  ne  tecum  bis  res  mi  hi  eflts  .minime ,tuu 
tibi  reddo. 


[ quarti  illudas]  B ,j:atur  s.fequere hatu.heus  Dromo 

che  turni  uccel  ...i.j.  

li  ? cioè  paioti  io 
donna  da  elfcr 
uccellata?  confi- 
derace  l'audacia 
di  quella  ribal- 
dai, [non  eft  te 
mere]  non  è Rio 
ri  di  propoli  co, 
ch'io  lacci  coli . 

B.  non  unica  an- 
dare, fé  ella  non 


m d quisme 

uoltts  ■ Syrus.  D.quid  e/l  reit 
s.  ^ tncillas  omnes  Bacchidis  traduce  bue  ad  nos 
propere. 

D.Quamobrem  ts.ne  quxras,  et  ferat , qua  fecum 
hucattulerunt. 

Sperabit  fumptu  fe  fenex  leuatum  ee  bari  abitu. 
blx  ille  band  fcitjtoc  paululum  lucri,  quantum  ei 
Damni  apportet,  tu  nefeis  quod  J'cis  Dromo, fi  fa- 
pies.v.mutum  dices. 


| haueuai  danari, 

e perciò  dice  [nc]  dimi  [eli  mihi  res  tecum] 
ho  io  a far  ceco,  onero  ho  io  a far  quella  face 
datcco[hic?Jqui  in  caladi  Meiicdcmotcioè 
lòno  io  ubligata  a uenire  lì  per  quelli  dana- 
ri. S.  [minime]  no  [reddo  tibi]  ioti  rendo 
[tuum]  il  tuo,  cioè  quello  che  ti  è dato  pro- 
melTo.  B.[eatur]uadi(i  fu, andiamo.  S.ella 
ua  uia.e  Siro  chiama  Dromone,cheLa  meni 
4 a cala[hcus  Dromo]ola  Dromone  [ (equere 
hanc] accompagna  collei.  D.[quis  me  uoldl 
chimi  vuole?S.  [Syrus]  Siro  ti  uuole.  D[cjd 
•il  rei ?]  che  è dato?  S.  [ traduce  ] mena 


tu 

[ huc  ad  nos]  7 

Sua  a cala  no- 
ta [ propere] 
predo  [ omnes 
ancillasj  tutte  le 
lerue  [ Bacchi- 
dis] di  Bacchi- 
de.U  [quainob 
rem  ?]  perdi  e!  S. 
[nequarrasjuon  2 
lo  cercare  f&  ft- 
rant]  e (acne  el- 
le portinoceli] 
feco  [quarattule 
rum  huc]  quelle 
cole , che  elle 
hanno  arrecato 
qua  [ fenex  I il 
nodro  uecchic 


“° 

[fperabit]penfarà[fc  leuatum  e(Te]e<rere  al- 
lcgerito[lumptu]di  lpefa[abitu]  per  la  parti 
ta[harum]  di  colloro  [na:]  cerco  fhaud  Icic] 
non  fa  [quantum  damni  ] quanto  di  danno 
[apporcctlgli  dia  [ hoc  paululum  lucri]  qua 
do  poco  di  guadagno[tu  Dromo]  cu  Dromo 
ne[ncfcu] hnge di  nò  làpcre[quod  fcis] quel 
che  tu  fai , cioè  fa  di  non  (àperequel  che  tu 
(ai, cioè  non  lo  dire  a ridiano.  D.aggiugucte 
quelle  parolefrtataciturnus  ero]  io  faro  tan 
to  fecreto[ut  dices]  che  tu  duai[mutum]  che 
io  Gemutolo. 


I» 


ANNOTATIONI. 

Dextr?m]Tuerlo,  nel  fuo  capo  nel  accufa  [fodes]a  fcambio  di.G  audes,  [fu]  a (cambio 
tiuo[fodes]a  (cambio  di  [fi  audes]  gli  antichi  di,  fi  uis[ne(cis]  a fcambio  di  nefaai. 

fi  diùttauano  de  la  breuità  , c perciò  diccua 


Ita  medi) 
ameni.]  Mentre 
che  Crcmete  p- 
fuade  Siro,  e lo 
fol lecita,  che  ca- 
ni di  mano  con 


SCENA  Q^V  I N T A. 

Crcmetc,  Siro. 

Ita  me  dii  ament,ut  nunc  Menedcmi  vicem 
Miferet  me, tantum  deueniffe  ad  eum  mali, 
lllanccine  malie  rem  altre  curri  i!la  f umilia  t 


1 1 


«uu  iuii  r r * 1 r . . y 

t inganno  danari  Etfi  fcio,hofce  aliquot  dics  non  fende t; 
a Menedemo,  Si  ]ta  magno  de  fiderio  fuit  ei  filius  • 

SrelceUnto  feudi  VtT'm  “bÌ  UÌÌfbÌt>  t™tOS  fibi  famptUS  domi 
al  figliuolo,  che  Quotidiano!  fieri,  nec fieri  modum; 
gh  dìa  a Bacchi-  Optabit  rurfum,ut  abeat  ab  fe  filius. 

Syrum  optarne cccum.s.cefio bunc adoriti t ch. 
rno  non  debbe'  Syre.s.hem. 

mai  iufegnarc  c H • Quid  è? s.tc  mihi  ipsu  iàdudù  exoptaba  dati » 


far  male  a’  fuoi 
ferui , perche  e- 
glino  prendono 
ardire  di  ingan- 
nar lui  proprio, 
el'ingannaoo. 

O RDINE. 

Ita]  coli,  ouet 
unto  [ Dij]  gli 
Iddei[meamct] 
mi  guardino 
[ut]  contese- 
ro quanto  [ me 
roifeiet]  e mi  ia- 
crefce  [ nunc  ] 
P ) ora 


11 


’ Google 


Iti 

I ora[vicem]dela 
lortC,  o veto  di- 
lenti.»  [ Mcne- 
oeim]  >li  Mene- 
demo  [tantum 
mali  ] che  fan- 
to  male  [deue- 
nifl’c  ad  cnm,  ] 
gli  fi  a atiuenu 
t to , quedo  dice, 
na,  perche  egli 
lì  pcn faiia,  che 
Bacchile  lode 
amica  di  CI  nia 


L'  AFFANNATO 
ch .rìdere  egiffe  i.im  nefeio  quid  cum  fene- 
s .De  ilio  quoti  dudumt  Ditlum  ac  faftum  reididi. 


cH. Bona  ne fidcts.bonabsrcle-  ch .nopofiu pati 
Quin  tibi  caput  demulceamaccede  bue  Syre: 
Faciali!  boni  libi  ali  quid  prò  ifta  re,  ac  lubens. 
s.  \At  fi  feias  quàm  feite  in  mentem  ucnerit. 
c. Pah, gloriare  eveniffeex  fentcntia ? 
s.T^on  bercle  ueio ; ueiutn  dico.c.dic  quid  e fi? 
s.  Tui  Clitiphonis  ej]è  amicarti  banc  Baccbidem 
Mencdtmo  dixit  Clmia,& eagratia 
Secum  adduxi/fe,  ne  tu  id  pcrftntifceres. 
ch  T>cbt . s-  die  fodes . c h.  T^jrnium  inquarti 
s.itno  fic  fatii. 

Sed  porro  au fiulta  quod  fuperefi  fallaci X. 

la  femina  ( cum  Se  fi  ipfc  dicet  tuam  uidiljefiliam; 
il!- fumila  ?]  có  ’ 

ciucila  famiglia?  quelli  duoi  pronomi,  [dia, 

& iìla]  hanno  vna  certa  enfan  , onde  [d'amj 
Yiioledire  quella  federata,!- [dia] quella  no 
bile, e buona  famiglia  [etfi]  bencuc  [fdo]  io 
fo  [non  feniierjchc  egli  non  (cncauuederà 
del  danno  fito  [ holcc  aliquoc  dies  ] quelli 
parecchi  giorni  [ita]  in  modo  [ fuit  ci] li  fu 
[magno  delìderio]  a gran  defidcrio  [filius] 
il  fuò  figliuolo,  cioè  tanto  gran  delìderio  ha 


[nrlè  egli  polli. 
[ alcrc  ] che 


bit 

egli  tenga 
mulietcm]  quel 


[illam 


o - gr»°  ‘ 

battuto  di  rihaucre  il  fuo  figliuolo  I ve- 
runa ] ma  [ vbi  videbit  ] quando  egli  ve- 
drà [fieri  libi]  farfugli  [ tantos  fumptus] 
tantogrande  Ipefc  [quotidiano!]  ogni  gior. 
no  [ nrc fieri  modum  ] ne  tenetfi  in  (pen- 
dere, ne  regola,  ne  indura,  micio  non  li 
far  mai  fine  [ oprabit]  egli  dcfidcreià  [ vt 
filius  ] che  il  figliuolo  [ abeat  rurfum  J li 
parta  di  nuouo  [ ab  le  ] da  lui  [eccum]  o 
ecco  [ optume  ] a punto  a tempo  [video  Sy- 
xum  J io  veggo  Siro.  S.  vede  Crcmete,  e 
da  fe  dice  fcclTo]  che  bado  io  [adorni] 
che  io  non  affionto  fhunc]  collui?  C.  [Sy- 
re ] o Siro.  S.  [hem  J o.  C.  [quideft?  ] che 
a e.S.[landudum  ezopiahain]  già  un  gran 
pezzo  io  defiderauo  [ te  infuni  dari  nubi] 
che  voi  delio  mi  capitalle  alle  mani , mi  dc- 
flc  ne  le  mani , o vero  (contrarili . C.  Pcnfa- 
ua , che  Siro  dclidcralle  vederlo  per.  dirgli 
di  baucrc  ingannato  Menedemo  , e però 
dice  [ uidere.  ì.vidcris]  e mi  pare  [iam  egif- 
fe ] che  tu  habbi  fatto  [ ncfcio  quid  ] non 
fo  che  [cum  fene  1 col  vecchio.  S.  [dicis]  di- 
re voi  [ de  ilio  ] di  quello  [ quod  dudum . 
f.locuti  humus?]  chegia  un  pezzo  fa  ragio- 
nammo i [ reddidi  dièlum  , ac  faèlum] 


io  l'ho  fitto  , e "J 
detto,  con  fide-’ 
rate  quello  bel 
modo  di  dire.rio 
l'ho  detto,  e (ar- 
to, [reddidi  di. 
iflum,  ac  fallii] 

C.  [Bona  ne  fi- 
de] da  vero? a le. 

S.  [ buona  her-  $ 
eie  ] da  vero  per 
Ercole.  C.  mo- 
lila de  hauerlo 
caro  c dice  [non 
polTum  pan]  io 
non  pollò  fare, 
o vero  non  mi 

follò  aflenere, 
quin  demul  - 9 
cenni  tibi  ca  . 
put]  che  io  non  ritocchi  ilcapoamorcuol- 
mentr,  cioè  ch’io  non  ti  facci  carezze  [ acce- 
de bue  Syre]  accodati  a me  Syromio  [facii 
tibt]io  ti  farò[aliquid  boni]qualche  benef^p 
illa  tc]per  queda  cola  [ac  lubeusjevolenne- 
ri.S.  [ar  li  feias]  ma  fe  voi  fapede  [quam  fa- 
te] quanto  pulitamente,  ouero  dottamente 
[venerit  in  mentem]  mi  veune  nella  mente, 
cioè  fe  voi  fapede , che  bel  trouato  10  feci , c 
che  bella  fantafia  è data  quella  , volcua  di- 
re.moltopin  direlle.ma  Crcmete l’interrom 
pedi  fotte,  che  non  fintlcc.  C.  [vah]  o,que- 
do  dice  quali  binlando,  e dando  la  bara  a Si- 
ro [gloriare,  i.glonavis]  gloriti  cu  [eueniflc] 
chela cofati  liariulcita  [e*  (entenria?  ] co- 
rnetti hai  voluto? S.  [non  vero]  noniuucru 
tà  [Herde]  per  Ercole  [fcilicetglorior]  mi 
glorio  [ dico  verum  ] 10  vi  dico  lacola  co- 
me ella  da.  C.  [Dicjdi  [quid  eli?  ] che  colà 
è ? come  è andata  . S.  confideratc  in  *he 
bel  modo  egli  inganna  Crcmete  [ Clinia  ] 
Clinia,  cioè  il  figliOolodi  Menedemo  [ dt- 
xfc Menedemo]  dilTe  a Menedemo  [banc 
Bicchidem  ] che  queda  Bacchide  [ effe 
amicam  ] è amica  [ Clitiphonis  tui]  dclvo- 
dro  Chnfone  [&  adduxifle  fccum]eche  l» 
gli  l'ha  menata  feco  [ ea  gtatia  ] per  quella 
ragione  [ ne  tu  perfeutilccres  id  ] accioche 
voi  non  vene  accoigede.  C.  [ Probe]  be. 
ne.  S.  [die]  dite  [fodes]  da  vero  , e libe- 
ralmente , le  vi  pare  , che  io  habbi  fatto 
bene , lenza  filinone . C.  [inquarti  ] 10  dico 
[nimium  fcihcet  te  fecifle  ] che  tu  hai  fat- 
totroppo bene.  S.  [imo]  anzi  [finis  be- 
ne feci]  c non  troppo  [ire Galicet facierw) 

facendo 


IO 


ri 
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. facendo  co  fi  [ fed  ] ma  [ aufculta  1 afcoltate  l'ineanno  [ipfejegli  cioè CBnia  [dtcct]  diti  7 
[porroldi  piu  [quod  fupercft felUciacjquel  [fefe  vidifle]  di  hauer  veduto  [tuaiu  hli-in] 

I • .A  r j*: rinA  il 


che  ci  retta  d'inganno , 


cioè  il  tettante  de  la  voftra  figliuola. 


Compiacila]  Eius fibi  coplacitam  form.1 , pofìquàm  ajpcxerit  ; dice  fi  fi  che  le 
e che  g!iè  pia-  fjfc  fe  capere  axoré.c.modò  qua  inuetaefl ? S.ed;  'omPerl  » onde 

mir.lfuo  1 fp«  Et  Huidm  Ìubtblt  t°fCÌ'  C'  HU*obrem  ‘Jtuc  ^ clic  egl'ha  unel 
lo,  cioè  che  cl-  7^am  prorfus  nibil  intelligo.  s.  uah  Uràni  et.  fo,  Jce  [irtuc 

a la  gli  è piaciuta  c.FortaJfe.  s.argentum  dubitar  ci  ad  nuptiai,  'P^f"  ] coietto  I 

isfg &Z  «<![<  »>?“'•  ««* «a  c. compia  ™ d“  ^ 

gli  r ha  veduta  >./d  ipfum.  c.at  tilt  ego  ncque  do,  neque  (pondeo-  con  C.  [compa- 
.[  k cupere  ] e s .iqpntquamobrcm? equamobremme  rogai?  bo-  ter]  fi  fi  che  le 
che  egli  defide-  mini  [agitino  dabots.ut  lubet.  prouegga . S. 

ré  cr  moglie'  Non  ego  perpetuo  dicebam,  ut  illam  illi  dares, 
c.  K inuenw  Verùm  ut  fimulares.  c.  non  mea  eflfimulatio , 

| ett]  quella  che  ita  tu  ijlbxc  titamifceto,ncmc admifccaa . 
è Hata  trottata  £non , Cui  daturus  non  firn,  ut  ei  deWondeamt 
i.Credebam.c.mtnime.  s.Jctte  poterai  fieri. 


frouegga , 
ittuc  ipfum  ] 


[modo]  addìo? 

5.  [ eam  ] quel- 
la, melici  fi  [Se 

quidem]  Se  in  verità  [iubebitl  farà[po(ci]di- 
màdaruela.C.  [quaniobrcm]  perchefiftuc] 
quctto[Syre?]  Stro[nam]pcrche[mhil  Intel 
ligojio  non  intendo[prorfus] punto, cioè  io 
a non  fo  a che  fine  tu  babbi  fatto  quello  tro- 
* uato.S.fVah]  o[tatdu$es]  voi  fete  grotto. 
C. [forutt'c] forte  che  fi.S.  [dabitur ei] egli  fi 
darà  [argentum]  largcuto  [ qui  ] col  quale 
[aurutn]  l’oro,  cioè  anella,  & altre  cofc  do. 
io  [atqueveftem]  Scvettimentiapparrinen- 
ti  [ad  nuptias]  a le  nozze  [icnes  ne?]  iu ten- 
dete voi?  C.  [comparetl  quello  luogo  mi 
pat  che  fi  debbi  leggere  lenza  interrogatio- 
C ne  coli  [comparei  j e coti  fi  debba  intende- 
1 re,  che  Siro  volctte dire egh  queftaparola 
[comparet]  cioè  egli  prouegga.c  che-haucu 
dola  lafciata  indietro  , Crcmetc  lo  dica  lui . 
dice  dunque  Siro.Mencdemogh  daiàdana 
ri  con  che  egli  le  cote , che  gli  bitogneranno 
per  le  nozze , intendete  voi , onde  Cremcte 


coietto  meli èrfi. 

C.  [acego]  ma 
io  [ neque  do]  7 
negli  ne do[ne- 
que  fpondeo]  ne 
gliene  promet- 
to. 5.  [ non?  ] 
no?  [ qtiamobrcm  ? 1 perche  cagione  ? C» 
[quamobrem]  perche  [me  rogar?  ] di. 
mandimene  tu  ? [ dabo  ] darola  10  [ homi, 
ni  fugiriuo  ] à vno  fbgttioo  ? 3.  [ vt  lubet  ] 
fate  come  uoi  volete  [ego  non  diccbam  ] io  j ® 
non  diceuo  [perpetuo  vt  illt  illam  dares] 
che  voi  gliene  delle  per  Tempre  [veruni] 
ma  [ vt  limulares]  che  voi  fingelledi  dar- 
gliela. C.  [ non  wca ett]  non  fi  appartie. 
ne  a me  [ fimulatio  ] fingere  [ tu  ] tu  [ mi- 
fccto  ] mefcola  [ illhaec  tua]  cocette  tue 
cofe  , e fa  cotctti  cuoi  trottati  [ ita  ] in  mo- 
do [ne  admifccasme]  che  cu  non  ci  me. 
tcoli  me.  aggiugnete[vis]  vuoi  tu  [vt  egon  ] | j 
cheio  [Jelpon  Jeamci  ] la  prometei  a colui 
[cui  ] alquale  [ non  daturus  firn  ? ] io  non 
tono  mai  per  darla?  S.[credebam]  10  lo  ere. 
dcuo.chevoigliela  dette.  C.  [minime]  non 
voglio  farlo, 3.  [fette]  commodaunntc.c  be. 
ne  [poterai  fieri  ] fi  poteua  fare  cuti. 


Et  ego]  Stia 
6 [hoc  espi j metti 
mano  a quello 
[co]  perquefta 
cagione  [ quia  ] 
perche  [ tu  du. 
dum  ] voi  poco 
ù [iu  Ile  ras]  me 
l'haueuate  com 
mandato  [tan- 
copcrcjcou  un- 


Et  ego  hoc,  quia  iudumtu  tantopere  'tufferai, 

Eo  tapi . ch.  credo,  sy.  cxterùm  e qui  de  m ifìuc 
Chrewc 

adequi,  boni  que  facio.  c.  atqui  tum  maxume 
Volo  te  dare  operam,ut fìat,  ueriim  alia  ui a . 
sFiat,qu£ratur  aliudffed  illud  quod  tibi 
Dixi  de  argento,  quod  ifla  debet  Bacchiti, 
li  nunc  reddendum  eft  iUi,  neque  tu  fcilicet 


ta  inflanza . C. 

[ credo  ] io  lo  1 % 
credo  .5.  [ ex. 
terùm]  ma  [c. 
q aidem]  inueri.  • 
ti  [ Chreme  ] 
Crcmetc  [fiteio 
ifludxqui,  boni 
que]  fo  quetto 
di  guitto  , e di 
bouo,  cioè  que. 
fio 
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fio  guitto,- eque  ^ niinc  confugies,  quid  mea?  num  ni  ibi  dati  cfì?  [fialiislicerllèa'7 


ftoUe.c.  fac  r: -- 

qui] e [timi]  pe-  ™ffiinum  illa  oppignorare filiam  »'  3>tri  è '««co 

iò  [ uolo  te  <1310  Mcam  me iriuito potuiduerùm  illudi  Cbreme  "°jn‘  '* 

operato]  Doglio  Dtcunt . I svmmvm  fitpe  suma  inaliti  a tfl.  cucito  dme^er 

[maxumelga-  c-  Haudftuiam.  s.imo  alifsfi  licet,tibi  non  licer  "k ‘ 

gliardiflìmamen  Omnes  te  in  lauta,  & bene  aufta  parte  putant. 
re  [ut  Hat]  che  fi  ch-  Quin  egomet  iam  ad  eam  deferam . s.  imo  no  penfa  'cui 

ahsnria^  ina oer  rten^f  in’ lauta  g 

altra  uia.  5.  [fi!  ll,be potius.c.quaobrth.  qa.n.inhuc  fuffiicìoc  partc  ) 
atjfia  fatto,  oue  Translata  amoris.c.  quidtumd  s.  quia  uidebitur  cioloenfunò  ui 
ro  faccia!, fon*  Magis  uerifimile  id  efie,  (Ut»  hic  ÌUi  dabit,  tiene  Tplendido 

ratuta  un  j trq  Et  fimul  confici  am  fàlìlius  ego,  quoduolo.  [ Se  bene  a urta  ] 

Ipjè  adeo  adefl,abi,effer  argentum.c.effcro.  * a“refa?“^ 

" ° uirtu , cioè  uir. 

tuofo.il  lenloè.ogni  uno  ui  tiene  fplendido, 


tufi  qualche  al- 
tro tnó  (u  [fed  il  

lue]  maqucllofonod  libi  dtxi  deargctojche 
f io  ui  dilli  de  I anelito, cioè  de’  danari  [quod 

che  [irta]  cortd[dcbet]  è debitrice  [ Bacchidf 
a Bacch.de  [id  nunc  red.lendum  ctt  iili  ] noi 
gliene  douete  rendete  ora  [neque  fcfiicet]  ne 
tu  uerita[tiunc]ora[confugies  co]  uoi  fuggi- 
rete a quello,  cioè  uoi  non  direte  quello  ora 

Kinea?]  che  ne  ho  io  a (are!  [num  mi . 

uni  erti]  m'è  egli  fiato  darò!  [num  iuC- 
fiti]holoio  latro  farci  [num  potuit]ha  ella 
4 potuto[oppignerare  mcam  filiam]  impegna 
re  ta  mia  figliuola  [meinuitoi  ] adilpetto 
rnioio  uero  lenza  mio  confentimento  ! [ue- 
rùmlma[Chreme]  Cremercmio  [illud  di- 
cunt]celino  dicono  quello,  cioè  fi  fuol  dir 
quello  Jiimmum  ius  ] una  (omraa  ragione 
[làrpe  efijfpello  effumma  malitia]  una  (om- 
ma  ttifiitia , cioè  che  uolere  fare  tutto  quel- 
lo,che  I huomo  può.  Se  feguitar  rutta  quella 
J ragione,  che  egli  ha  Igeilo  è una  grandi  filma 
mali  ti  a , Se  un  grandifiimo  inganno.  C. 
[haud  làctamjio  non  lo  farò.  f.  [imo]  anzi 


cuirtuofoin  boudaro.C.  [quin]  certamente  $ 
[egomct]io  propno[iamj  ora tdeferam  ad 
cam]  io  le  porterò,  cioè  a Bacchidci  cento 
ducaci. S. [imo]anzi[iube] fate  [potitis]  che 
piu  pretto  e’  fiano  portati  [ad  fihum  ] al  uo- 
ftro figliuolo.  C.  [quam  obrem?]  perche! 

S.  [quia  cnim]  perche  in  uero  [ tranlliraefl 
fufpido  amons]  egli  è transunto  illnfpec- 
todiamorefin  hunc]in cofiui , cioè  perche 
Menedemo  ha  (ofpetto , che  egli  non  lia  in-  j o 
namoratodi  Bacchide.C.  [quid  tum?]  om- 
be  che  è poi  ! che  è fiato!  S.  [ quia  uidecur] 
perche  e pare[magis  uerifimile]  piu  u enfimi 
le.cheegii  ue  Ha  innamorato  [cum]quando 
[hic  dabrt  fili]  egli  glie  le  darà  [&  fimul]cfi- 
milmen  te  [couficiam  facilius]  io  farò  più  fa- 
cilmeriterquod  uolo]  quello,  che  io  uogliu, 
uede  mentre  che  coli  parla  uctnr  Clinia  [a. 
deo]o  [ipfeadeft]eccoloqui  [abi]  andate  j j 
[efFerargentum]arrccatei  danart  C.  [effe- 
ro]io  gli  arreco. 


Nu  ii  eft 
tam  facilis  res] 
( Clitif.  è adirato 
perche  Siro  l'ha 
ueua  fatto  parti- 
re da  Bacchidc, 
però  bette  ninna 
Siro  , Siro  lo  ri. 

Srède,  e gli  mo- 
ra, che  egli  tu» 
il  torto,  e gii  di- 
«e  fa  cagio. 


SCENA  SESTA. 

Clitifo,  e Siro. 

Nv  L l a efl  tam  facilis  res,  quin  diffidili  fiet , 
Quam  inuitus  fiacias,  uel  me  h&c  deambulatiti 
Quann  non  laboriofa,ad  languore m dedit, 

7v(e  qt  ticquam  magis  nunc  metuo,  quàm  ne  denuo 
Mifet  aliquo  extrudar  bine , ne  auedam  ad  Bac~ 
chiiUm,  , . 

Vtteq  uidem  omnes  dij,  dexfc,  quantum  efl  Syre, 
Cumifloc  inutnto , cumque  intepto  per  duini . 


ne  perche  egli 
lo  fece  partire  da 
Bacchide.e  co-  12 
me  Cremete  è 
andato  per  i cen 
to  feudi,  e final- 
mente gli  inle- 

tna  come  e' deb 
a parlare  con 
Cremete  fuopa 
dre,  la  q ual  co- 
la lignifica , eh» 
l'fiuo. 


ATTO  Q^V  ARTO. 
Hniufmodi  mibi  rei  femper  commi  ni  fiere, 

Vbi  me  excatnuficess.i  tu  bine,  quo  (ligniti  es, 
Quam  pene  tua  tue  perdidit  protcruitas. 
c.  Vellem  hercle  faÙum , ita  merititi. s.weritui  ? 
quomodo  f 

me  ifiuc  ex  te  prius  audiffe  gaudeo, 

(àluce  Quàm  argentum  haberci, quod  daturus  iam fuit. 
c L i . Quid  igiturdicam  libi  uis,  abijfli,  mibi 
Amicarti  adduxti,  quam  nonliccat  tangere  • 
s.lam  nonfum  iratus,fed  fiin,ubi  fit  tibi 
T ua  Bacchis i cl i .apud noi. s.  non. cli. ubi igì- 
turti.apud  Cliniam. 

c .Terij.  s.  bono  animo  es,  iam  argentum  ad  eam 
deferes , 

QJ  ei  et poliicitus  c. garrii,  vn  id?  s.à  tuopatre 
c .Ludii  for  t affé  me-s.ipfa  re  experibere. 

^ c.  7^e  ego  fortunatus  homo  fum.  deamo  te  Syre. 

fto  (palleggiarne  s .Qua  caufa  idfiat,  catte,  quicqndadniiratusfies, 
to  [non  Cjuam  la  pater  egreditur;  obficundato  in  loco  ; 

facicofo[dedit  <9°d  ffnperabit,  fuetto,  loquitor paucula . 


1 l'huomo  non  fi 
debbe  mai  adira 
re , fe  prima  egli 
non  uede  di  ha- 
uer  ragione,  per 
clie  molte  uolce 
egli  fi  adira  di 
quelle  cofe , che 
fono  la 
2.  Tua. 

O R.DÌNE. 

Nulla  res  clV] 
non  è cola  ned  u 
na[tam  facilista 
to  facile  [ qui  n 
difficili*  fiet  ] 
che  non  fia  diffì- 
cile [qua  facias  ] 
3 facendola  [inui- 
tus  ] mal  uolen- 
tieri[uel  h;c  dea 
bulacio  ] &que 


to 


me  ad  languorem]mi  ha  tutto  ftracco,  eroc- 
4 to  [ necquicquam]  ne  cofa  nefTuni  [ nunc] 
ora[magismetuo]piutcmofquàmJ  che  [ne 
denuo  mifer  extrudar  hinc]  io  melchino  nó 
fia  cacciato,  onero  mandato  di  qui  [aliquo] 
in  qualche  luogo , doò  che  io  non  fia  caccia- 
to di  nuouo  di  qui  [ne  accedamad  Bacfhi- 
demjaccioche  io  non  uadia  Bacchidc,  beffe 
mia  Siro  ora  [ut  di),  deatqueomnes]  che  gli 
iddei.fic  dee[perduinttc  Syre]ti  rouinino,  e 
J (profondino  Sy ro  [ quantum  cftj  quanto  è 
poffibile  [ cura  iffhocinuento  ] con  queffo 
tuo  trouato  [cumque  inccptojecon  quella 
tua  imprcfà  [ femper  commimfcerc  huiuf- 
modi  res  ] tempre  tu  mi  fai  limili  trouati 
[vhi]accioche,ouerojdoue[excarnuficcs  me] 
tumidi(Iipi,elaceri.  S.  [i  tu  hinc]  leuamici 
di  qui,ua  uia[quo  Jignus  es]  douetu  meriti 
[quam  pcne]che  quali  [tua  jpteruitasjla  tua 
6 importunità  [me  perdidit]  miharouinato . 
C.  [ueIIem]io  uorrei  [hercle] g Efcole[fa£t(i] 
che  ti  fullc  riufeito  [ita  mencus  ] perche  tu 
l’hai  meritato.  5.  meritus  ! ] l'ho  meritato 
e!  [quomodoi]comei[ne]in  uerità [gaudeo] 
io  ho  caro  [meaudtuifleifluc]  haucrc  udi- 


ti* 

ro,St  incelo  que- v 
ffo  ? [ex  te]  da  te 
[prius  quam]  in 
naiizi  che[habe- 
resatgencumjtu 
habbi  i danari 
[ quod  daturus 
iam  fui] che  ioti 
haueuo  a dare. 

C.  [quidigitur]  % 
che  cofaadùque 
[uis]  uuoi  tu  [ti 
bi  dicami  ]che  io  , 
ti  dica  [abititi]  tu 
andalfi  cioè  a 
Bacchidc  [ addi! 
xilli  mihi  ami. 
cam]c  mi  hai  me 
nato  una  amica  9 
[quam  non  licer 
tangere]  laquale 
io  non  pollo , e 
non  mi  è conce! 
fo  toccarla . S. 

(iam]  orfu[non 
um  iratus  ] io 


non  fono  adirato[fed  fcin’lma  fai  tu  [ubi  fit 
tibi]doue  è [tua  Bacchisi  j lama  Bacchide. 
C.fapud  nos]in  cafa  noflra.S.[non  ] naC. 


IO 


. [bono  animo  es]  Ita  di  buona  uogha[i 
ora[dcferesad  eam]  e le  porterai  [argentum] 
larien to[quod  pollicitus es ei]che tu  l’hai  o 
mclIb.C.[garris]cu  mi  dai  la  baia  [undeid] 
e donde  l’hai  ru  hau  uto . S.  [ a tuo  patte]  da 
tuo  padre.  C.  [ludis  forcaflemeltu  mi  daifor  1 1 
fe  la  baia  5.  [ciperi  bere  ipla  re]  cu  lo  ucdrai 
in  fatti.  C.[nat]  certamente  [ egofum  homo 
fortunatus]io  fono  un  felice  huomof  Syre]o 
Sirof  deamo  te]  io  riamo  molto,  ouero  io  ti 
uoglio  un  gran  bene.  S. [qua  ca] accioche  [id 
fiatjquelfo  fi  faccia, ciocche  noi  habbiamoi 
danari  da  tuo  padre  da  dare  a Bacchide  [ ca- 
ue]habbi  cura[admiracus  fisquicquam]che 
tunó  fia  punto  ammirato.cioè  còmodo]  IH  IX 
patef  egrcditurfma  tuo  padre  efee  fuori  [ob 
fecundato]  uag  li  à le  feconde, cioè  non  gli  ti 
contraporrc[in  loco]  ora, che  bifogna  fare  co 
fi[fàcito]fa[qH  impera  bit]  quello  che  u coma 
dcrà  [loquitor  paucula]  parla  poco. 
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SCENA 


A 


L’  AFFANNATO 
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Vii  Cliri- 
pho]  Cremcte 
are»  i danari,  c 
gli  da  a Cliti. 
lune  , e poi  fi 
lamenta  di  (peli 
dete  troppo  per 
la  figliuola  , il. 
che  Tigni  fica  , 
che  chi  uó  è per 
Tetramente  libe- 
rale, fc  bene  egli 
via  qualche  at- 
to liberale  , fi 
duo!  poi  niente- 
dimeno di  ha. 
uerlo  fatto. 

ORDINE. 

Vbi  Clitipho 
ed nunc]  doue 
era  Clitifone  I 
S. dice  a Clitifo. 


SCENA  SETTIMA. 

Cremetc,  Clitifone,  cSiro. 

V b i Clitipho  nane  tfihx.  eccum  me,inque.ct  i . 
eccum  hit  tibi. 

ch-  Quid  rei  effe  dixtin  buie?  t-dixi  pleraque 
omnia. 

ch. Cape hoc  argentum,  ac  defer.  s.  bei,  quid Jl.ts 
lapis  i 

Quin  accipùtcì.cedo  fane.s.fcquere  hac  meocy9; 
Tu  hit  noi , dum  eximus,  intetea  opperibcre; 
T^am  nihil  efi  illic, quod  moremur  diutitn 
CH.Min.ts  quidem  iam  decem  habet  à mefilia . 
Quas  prò  alimentis  effe  nunc  duco  datiti, 

Hafce  ornamenti s con fequentur  altera , 

Torto  hxc  talenta  dotis  appofent  duo, 

Quam  multa  iniujla,ai  praua  fiunt  moribus  ? 
Alibi  mine  relitti s omnibus,  inueniendus  efl 
i/iliquis,  labore  inuenta  mea  cui  dem  bona. 


nu1!a[quod]cbe 
[moremur  illic] 
noi  badiamo  q. 
ui[diutius]  trop 
po. Creda  folo, 
c fi  lamenta  di 
haucre  (pefo  ! 
troppo  [ iam  fi. 
lia]  già  la  mia  fi. 
gliuola  [habet  a 
me  ] ba  da  me 
[ minar  decem] 
cento  feudi 
[ quas  ] i quali 
[nuncjora  [du. 
co]  io  penfo  [da.  I 
tasj  haucig'tcnc 
dan[ptoaTimen 
tis]  pcrlefpefe 
[ alterar  ] & al- 
lietanti , cioè 
cento  altri  firn, 
di  [confequcn. 
hafce  ] fé- 


4 ne  [inque]  di  [eccum  me]  eccomi  qui.  CL. 

Ìeccii  hic  tibijeccouelo  qui.  C.  [dixtin’huic] 
ai  tu  detto  a cedui  [quid  rei  cu'et?]chccola 
fia  quella , cioè  perche  io  lo  voglio.  S.  [dixi] 
mcllcr  fi,  io  gli  ho  detto  [pleraq;  ola]  quafi 
ogni  colà.C.dicea  CLI.  [cape  hocargenuì] 
P'glia  quello  aigento[acdeièr]  e portalo  via. 
5. vede, che  egli  nò  lo  piglia,percbe  Clitifone 
tcmcua, onde  gli  dice  [quid  llas]  che  dai  tu  a 
f vcderc[lapi$](aliò,huomo  morto, pezzo  drle 

f’iio!  [quin  accipisjchenolo  pigli  tu?  CLI. 
cedo  lane]  io  vo,  e coli  piglia  l'argento,  poi 
prefo  che  egli  l'ha,  Siro  gli  dice.  S.  [lequcre 
me  hac]  vico  di  qua  meco  [ocyus]  predo, poi 
fi  volta  a Cremetc,  e dice  [tu  iiiterca  ] voi  in 
quedomctrc[opperiberc  uos  hic]  a (gettate- 
ci qui  [dum  eiirnus]  canto  che  noi  elchiamo 
di  cala  [nani  nihil  ed]  perche  non  vi  è da  dir 


tur 

giureranno  quedi  [orn  amen  tis,  ided  prò  I® 
ornamentis  ] per  gli  ornamenti,  cioè  perle 
& altre  cofe  d'oro  [ potio]  e di  poi  [appolcc- 
rent] chiederanno  [hxc] quede donne  [Hate] 
a (cambio  di  bar.come  ne  l'Eunucofadornà c 
hit,  vtlauet  [duo  talenta]  duoi  talenti, cioè 
ccntouenti  libred’argcco[clom]di  dote[qua 
multa  iniudalo  quante  coleingiude  [ac  pra 
ua]  ecattiue  [fiunt  moribusf]  nafeono  per  i 
cattiui  codumi  [mihi  inueniendus  ed]  mi  hi  II 
fogna  trouare  [nunc]  ora  [aliquis]  vno  [teli 
&is  rebus  omnibus]  podo  da  canto  ogni  face 
da[cuidcm]alqualeiodia[mca  bona]  i miei 
beni  [i  nucnta]  che  io  ho  guadagnato  [labo  - 
re]  co  la  fatica , cioè  cucco  quello , che  io  ho 
col  mio  fudorc  guadagnato  , mi  bifogna  la. 
feiare  andare  tutte  le  mie  faceude , c uouarc 
vno,  a chi  io  lo  dia. 


11 


ANNOTATIONI. 

Opcribcre]  a fcambio  di  opperieris  [dotis]  a (cambio  de  prò  dote,  o vero  in  doccia . 


Mvlto  om- 
niù  ] Cremcte  fi 
pefa,  che  Mene, 
fi  inganui,& rgli 


SCENA  OTTAVA. 

Mcncdcmo,  c Cremcte. 
Mvlto  omnium  nunc  me  fortunatifiimum 
Fatt amputo  cJJ'egnate,  cum  te  inttUigo 


inglna  fé  dello, 
itene  ne  roodca, 
che  molte  volte 
noi  pèfiamo  et- 
ica 


r (ér  lani  , e che 
gli  altri  fiaiio  in 
errore,  e noi  fia- 
mo  i pazzi,  & in 
errore  . parla 
adunque  da  (e 
McneJemo  tut- 
co  allegro , per. 


ATTO  Q_V  ARTO 


iz8 

[quid;]  perche?  7 
C H.  f ià  ne  ob- 
litus  esj  feti  tu 
già  dimentica -t 


Ueftpuijfc.  c.  t>t  errai  ? m.  te  ìpfumquxrebam 
Chreme. 

Strua,  quod  in  te  efi,filium,  &me&  familiam. 
c .Cedo,  quid  uis fidanti M inuenifii  badie fifa»?. 

C-  Quidtumf  m.  bancftbiuxorem  dariuult  Cli-  che  fi  è ragiona-1 
ma.  to  [ inter  nos]  i 

che  Óhnufuo  ch.Qiìx/o,  quid  tu  bominis  es?  M -quid?  c.iam  ne  fra  noi  [tjcfal- 
figliuolo  eli  ha-  [7-:  ‘ 1 . laaa  ] de  lo  in- K 

h ■ * ■ obli t US  et  gannÌ,[vt]ac- 

Inter  nos,  quid  fit  dittum  de  fallacia  t «oche  [ ea  via  ] 

Vt  ea  uia  abs  te argentum  auferretur?  M.fcio,  Per  q<lJ  viajau- 
c.Ea  res nunc agitnr  ipfa.  m.  quid  dixti  Chreme ? ^bs tc?^^  (ì 
E rrauv.res  atta  e fi;  quanta  de  (pe  decidi f*  uj  fe  manj  x 

C.  Imo  ì)£C,qu£  apud  teefl,  clitipbonis  efi  danari  per  il  fi- 

^imica-M.ita  aiunt.c.&  tu  credisi  m. omnia.  Kl'l,ol°-  M> 

c.  Et  illum  aiunt  utile  uxorem , ut  cum  defpon-  [-  CI°JU’”C  °0^  9 


ueua  detto , che 
voleua  per  mo 
glie  la  figliuola 
che  Cremete  ha 
ueua  ritrouata . 


ORDINE. 


derim , 


Parla  da  (e 
col  Tuo  figliuo- 
lo come  fc il  fi- 
gliuolo fotte  quitti  prcfcncc  [gnate]  o figli- 
uolo mio[nunc]ora[puto  me  elle  fati  uni  j 10 
pento  elfere  diuctato[for:unatiiTimum  om- 
nium] fopra  ad  ogni  altro  felici  IIimo[multo] 
emoIto[cum  intelligo]  conofccndo  [terefi- 
4 puittc]  che  tu  fia  ritornato  al  buon  viucre. 
C.lo  fcnte,ecrcdcdo,chenon  fu  tic  vcro.ha- 
uendo  creduto,  che  Siro  gli  hauellc  detto  il 
vero, e che  tutto  quello  che  gli  haucua  ordi- 
nato filile  llato  per  ingannar  Menedcmo,  e 
non  per  cariargli  de  le  mani  i cento  feudi,  di- 
cc[vt  errai]  o conte  è egli  forte  in  errore.  M. 
vede  Crcmctc, e dice  [o  Chreme]  o Crcme- 
tcfquarrcham  teipfumlio cercauo di  repro- 
j pio  [fcrua]  (alila  [quod  eli  in  te]  quello, che 
e in  man  tua  di  poter  fai  tiare  [hlium]  il  mio 
figliuolo  [Se  me,  Se  familiam]  c me,  eia  mia 
'famiglia.  C.  [cedo]  dimi  [quidvis  faciam?] 
che  vuoi  ru,  che  10  facci ?M. dubitarla  quali 
dirgli  quel  che  voleua,  e come  vno  che  dii. 
bita  , fi  comincia, da  la  lunga  [inucnilti  ho- 
dic  filiam  ] tu  hai  trouato  oggi  la  tua  figli- 
uola. C.  [quid  turni  ombe  poi;  che  poi?  che 
6 è per  quello  ? M.  [Clinia  ] Clinia  vulthanc 
dari  libi  ] vuol  che  coltei  gli  fia  data  [vxoté] 
per  moglie.  C.  [quarto  ] o Dio  [quid  homi- 
uis  J che  razza  din  uomo  [cs  tu!  jlci  tu!  M. 


Des  ] tu  gii 
dia  [quidcom- 
parctjcou  che  c- 
gli  proucgga[au 
rfi]  gli  ornarne- 


to[ea  resi 


[agi tur  ] fi  trat- 
ta, fi  fa,  li  è drie- 


sipfa]  a quella  cofa  delia  [quid  dirti 
Chremcìjche  nudi  tu  Cremerei  [erraui]io 
ho  errato  [resadtacll]lacofa  è Tracciata,  uó 
ci  è piu  rimedio  [ de  quanta  fpe  ] di  quanto 
grande  (pcranza  [ decidi  ] fono  io  calcata  ? 
aoèo  quanto  grande  fpcranza  mi  è manca-  io 
ta  in  vn  tratto!  C.  per  inoltrargli,  che  egli  fi 
inganna.eli  dimanda,  le  crede,  che  Bacchide 
fia  amica  di  Gli  tifone,  perche  Siro  haueudo- 
gli  detto , che  ella  era  amica  di  Cltuia , ma 
che  eglino  haueuauo  finto , che  ella  folle  a~ 
mica  di  Clitifone,  acciochc  Mcncdcmo  noi» 
facelle  troppo  cattino  concetto  di  Clima,  il 
che  fece  Siro  per  ingannar  Crcmctc,  accio- 
chefc  Nieuedcmo  glielo  diccua  , egli  non  lo  ! 1 
credette,  dice  che  lo  crede , ondcCrcmete 
ingannandoli,  dice  egli  fi  inganna  [imo] 
anzi  [ hzccit  amica  ] colici  c amica  [ Cittì- 

Shonis  ] di  Clitifone  [ qux  apud  ce  cit  ] che 
incafa  tua.  M.  [itaaiuntj  coli  dicono . „ 

C.  [ Se  tu  credis  ? ] e tu  credilo  ? o vero,  e ru 
loctcdi?  M.  [omnia  falieetetedo]  io  cre- 
do ogni  cola.  C.  [ficaiunt]  e dicono  [illum 
velie]  che  egli,  cioè  Clinia  tuo  figliuolo  viro.  1 j, 
k [ vxorem  J per  moglie  la  mia  hgliuolafvi] 
aeuoche  [ cum  defponderim  ] quando  io 
Dubbia  promeila. 


Des  quid  aurum,  acuefitm , atque  alia,  qux  opus 
funt,comparet , 

m.  Id  efi  profitto  ùdamicA  dabitur.  c.fcilicet 


ri  doro  [aeve- 
ftem  J Se  la  velie 
[ atque  alia  ) 
c 1’  altre  cole 
[quzopus  iuutj 
che 


C005 


L*  AFFANNATO 
che  bi fognano , Daturum ■ u.ah,frujlra  igitur  gauifus  mifer . 

M . [profeto]  m Quiduis  t amen  iam  malo,  quim  hunc  ami tt ere, 
te  [ id  eft  ] egli  è tHnc  renunciem  abs  te  rejponjum  Cbteme. 
coli  [ìdj  equefti  T^e  fentiat,me  fenfijfe,atque  agre  ferat  t 
dananfdabitur]  ChRE.  ^egre?  nimium idi Menedeme indulga. 
Mb.fine; 

Inceptum  efl,perfice  hoc  mihi  perpetuo  Chreme . 
c.Dic  tonueniffe,  egifìe  tedenuptijs. 


fi  daranno  [ami 
ca:]  a la  Tua  ami 
ca.  C [fcilicet] 
A aggiugnece  crc- 
das,  diremo  dun 
qne  [fcilicet  cre- 


miti piacere  ] e y 
che  mi  piace  il 
genero,  noi  che 
egli  fia  mio  ge- 
nero [poli  remo] 
edi  piu[fi  volesj 
fé  ci  parrà  [ dici- 
to quooiiejdian 
cora  [ defpósi  ] 
che  io  gliela  ho  8 
Ha. 


m Dicam,  quid  deinde?  c. me  fatturi  effe  omnia,  (lucrò 


dis  credilo  cef-  Gencrum  piacere ; porremo  etiam,ft  uoles, 
to  [ daturum]  Defyonfa  m quoq;  ee  dicitori ,hem,ifluc  uoluera  ■ 
che  egh  gliene  c-Tanto  ocyus  te  ut  pofeat,  & tuid,quodcupis 

Dio  [ fmftu] in  Qlam  Ht  des‘  M‘  CUPÌ0' C '**  tU  Pr0Pe~ 

uano  [ignur]  a-  diem, 

dunque  [miler]  f/[ ifiam  rem  uideo,iflius  obfaturabere. 
iqpoucretro  [®a  ^ j)X(  u(  j-un(  Cautim,  & paulatim  dabìs, 

no  rallegrato [ta  Sl  Japies.M.Jaciam.  c.abi  tntro,  uide,  qd po/tulet, 
men  ] nientedi-  Ego  domi  ero,  fi  quid  me  uoles.  m .fine  volo, 
nicno[malo  ]^o  te  feiente  faciam  quicquid  egero- 


[amittcre]  perdere  [quid  uis]  ogni  altra  cofa 
[quamhunc]  checoftui  [quid  renuntiera] 
4chegliauuifoio[nunc]ora  [ Chreme]  Cre- 
mete[abs  te  rcfponlum  ] che  tu  habbi  rifpo- 
fto[ne  (entiat  ] accioche  non  fi  accorga  [ me 
IcnfilTe]  che  io  mi  fia  auueduto  de  lo  ingan- 
no [atquea^referat?]  e che  non  l'habbia  per 
male?  C.  [atgrc?  1 per  male  e?  [nimium  illi  in- 
dole es]  togli  fai  troppe  carezze  [ Mcnede- 
mejMencdcmo.  M [fine]  laida  C»re[inceptu 
eft  j c li  è cominciato  a fargli  troppe  carezze 
f [perticc  mihi  hocjfinilcimi  quefto  tu [perpe- 
tuojaftìduamente,  cioè  nó  mancar  di  far  tu 
quefto.  C.  [die]  digli  [te  con  uenifle]  chetu 
mi  hai  trouato  [egide]  e che  tu  hai  parlato 
[de  n u ptiis]  de  le  nozze.  M.  [dicami  io  lo  di- 
tò[quid  delude?  ] che  (irà  poi?  C.  [me  fa&u 
rum  elle  omnia]  e che  io  farò  il  tutto  [ gene- 


lueram]  quefto 
haucuo  io  haua 
to  in  animo.  C. 
appiccate  quelle 

Eiarolcconquel- 
e di  (opra  [ de- 
(ponfam  quoq;  f 
dicito.ut]  accio- 
che] tato  ocyus] 
unto  piu  predo 
[ pofeat  te.C  ar- 
gentimi ] egli  d 
chiegga  il  dana 
io[Sc  ut]  & accioche  tu  [quamocy liime]  piu 
prcfto  che  li  puo[des]gli  dia  [id  quod  cupis] 
quello  che  tu  defìden.  M.  [cupio]  lo  dclide-  io 
ro. C.  [nar]in  Meriti]  tu  propediem]  tu  di  cor. 
to[ut  uidco]  fecondo  che  io  ueggofobfatura 
berciti  Carierai [iftius] di  coftui[ted]  malli  la 
pies]  (e  tu  farai  (auio  Ldabis  hxc  ] tu  gli  darai 
quelle  cofe [cautim] ai  uafcofto.doè  che  egli 
non  fi  accorga,  che  tu  lo  (appi  [&  paulatim] 

&à  poco  à poco  [itautluut]  come  che  elle 
(iano.M.  [fadamjiolofarò  C.  [abi  introna 
dentro[uidelguarda [quid  poftulentl  quello  1 1 
che  uogliono  [ ego  domi  ero]  io  faro  in  cala 
[fi  quid  uoles  me. f. Tacere]  fe  tu  uuoi,  cheio 
facci  nulla. M.  [fane]certamentc[uolo]ioro 
gliofarIo[Nam]pcrche[quicquid  egero]  ql 
che  io  farò  [faciam]  io  lo  farò  [te  fa  ente]  che 
tu  lo  Tappi. 


ANNOTATIONI. 


Mulco]  eccedo  nel  fuo  capo  nd  ablatiuo 
[fottunatilfimumjluperlatiuo,  nel  luocapo 
nel  geni uuo[didlum  fi  t da  fallacia]  uerbodel 


ablatiuo  con  defunto]  l'eceelTo,  nel  fuoca. 
potici  abladuo[te  feiente]  participio ptefea- 
te  nel  ablatiuo  nel  fuo  capa 


t& 


E s o me  non 
t3])aq(la  feena 
fi  lcuoprel'aftu. 
tia,  & inganno 
di  Siro , e fi  tro- 


A T T O Q_V  I N T O.  Scena  prima. 

Menecicmo,  c Crcmcte , 

Eco  me  non  nm  attutum , ncque  ita  perfpica- 
cem  effe,  id  feio. 


ua  come  Bac- 
chide  è amica 
di  Clitifone,  on 
de  Cremete  fi 
accorge  doue  fo- 
no 


ir 

d « 
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ATTO  <^V  I N^T  O.  130 

f.  no  andari  i ceto  $ed  hit  adiutor  mem , & monitor,  & prtmonftra-  *'  » ma  bifngna  7 
feudi, e f,  fondi  Cfer«»M,  «°wt  "uo“e  Pa 

Siro  H«c  mbt prxjtat.in  me  quiduisbaru  reru  couemt,  faccinu  a la  Tua 

pazzia.  C.  mètro 
che  Mcncdemo 

{ariana  coli  da 
e,  Sottrata  mo- 
glie di  Crcmece 
ngratiaua  gli  Id  g 
dei  pet  hattcre 
cronaca  la  figli- 
uola , & perche 


miuacciando  di 
far  fi, che  fendi 
cordi  mccic  che 
uiu'c,  Menede- 
mu  per  il  contra 
rio  fi  rallegra  e 
gode  di  quello 
fato, dou e fi  deb 
be  confiderare 


Qu£  funt  diCl a infludittm,  caudextJlipes,  afinus 
plimbeus;  ” v, : 

In  illuni  nihil  po(esì,  nam  exupcrateimflullitia 
hxc  omnia. 

c .Ohe,  ia  define  Deos  vxorgratulado  obtundere, 

Tuam  tfle  inuentam gnatam,nifi  illos  ex  tuo  inge 
n io  iudicas , 

gli  (chcrzi  de  la  yt  nihil  credas  intelligere,  nifì  idc  diClu  c tentici,  ella  haueùa giac 
fortuna , e non  jnterim  Mie  iadudu gnatm  cejìat  di  Syro ? ctliat0  lato  • <hc 

mb. Quo i aii  homines  Chremes  cefìare? c H.ebcm, 

Menedeme  aduenis* . »•, 

Die  mihi, Clini*, qt<£  dixi,nuntiafli  nch\. omnia. 
c .Quid  aidu  .gaudere  adeo  occepit ,qnaft  qui  cu- 
pi un  t nuptiai- 

foqtto  [me  non  c.Hx,l>a,b£.M.qHÌd  riflflitc-Scrui  liencre  in  me-  tunderedeos]  di 
effcjchio  nò  fon  tem  Syri  romper  la  tetta 

Cqlliditates.M-ita  nd  c-  uoltus  quoque  bominum 
fingit  feelus. 

M.Cnatus  quodfe ajjimulat Utum,  idditidc.ld- 
MB' idem  ifìiic  mihi. 


(cherzaic  mai  tà 
to  con  lei  cheel- 
la  ci  faccia  hauer 
} qllc  cofc,  che  noi 
non  ungiamo. 
ORDÌ  NE. 
Ego  feio  id]  io 


ella  era  uenuta 
afattidioa  C te- 
mete, c p ciò  di- 
ce [ohe  uxor]  or 
fu  donna[dc!ine 
i5  ] retta  ormai , 
fi  ormai  finefob 


: 5 


[ camaftutum] 
molto  afturo[nc 
queita]  ne  mol- 
to [perfpicaccm] 
folcile,  efagacc 
[fcd]e[hicmeus 
adiutor  ] cottui  che  mi  da  aiuto  [direnaci] 
Cremete  '[&  monitor]  cchemiaucrcilcedi 
tutto  quello, che  io  ho  a fare  [&  pratmonftra 
tor  ] che  mi  annuncia  le  cofc  auanti  che  elle 
fuccegghino[hoc]in  quctto[mihi  prillai]  mi 
auàza, onero  è da  piu  di  me,cioè  ut  cll'er  piu 
attuto, c lagace  di  me,  il  fenfo  è.  io  non  fono 
molto  attucoc  fagacc.e  Cremete  in  quello-è 


IO 


agli  Iddei  [gra- 
tulando] col  rin- 
ghiarli, c ralle- 
grarti con  etti 
[ tuam  gnatam 
ette  inuentà]  per 
efTerfi  ritroiata  la  tua  figliuola  [ nifi  iudicas 
illos] e fc già  tu  non  eli  giudichi,emifuri[ex 
tuo  ingetuo  ] fecondo  la  tua  natura , cioè  le 
già  tu  non  credi  che  fiano  de  la  tua  natura 
[ut  credas]  che  tu  non  credi  [nihil  intcllige- 
rc]che  non  inccndino[nifi  didum  eft]  fe  n6 
fi  èdectoloro[idem]iinacofa[ceiitics]  cento  1 1 
uolte,poi  dice  da  fe,parcJogli,  che  Clitifone 


da  piu  di  me, cioè  in  eirer  attuto [quiduis  ha  -flette  troppo[fcd]  ma  [quid]  perche  [guat’jil 
rum  rcrum]qual  tu  uuoi  di  quelle  cofc, cioè  mio  figliuolo  Clicifone  [cellat]bada|  interi] 
tutte qneftccofo[conuenit.l.  dici]  fipoflbn  in  qtto  mentrc[iamdudii]unto[illicJ<Jiii  da 
dite  [in  me]contro  mc.cioè  tutte  quelle  cole  Bacchide[cu  Svro]con  Siro!  M. Sente  Cre- 

mi fi  pollono  dire  [quae  funt  diitta]che  fi  fo-  mete, egli  dicc[quos  homines]chi[ais  Chre. 
gliono  dire[irrttulnim]coniro  un  pazzo,oue  mes]dituCiemete[ccllàre]:hc  badai C. vedu 

roa  un  pazzo,cfon  quelle  [caudex]  ima  atte  to  Menedemodicc[hem]o[Mcnedcme]Me 


[ftipcs]  una  colonna  [afinus]  unoalìnone, 
cioè  baloido[plmnbeus]  unohuomo  tardo, 
c grotto  di  ingegno, come  ègraueil  piombo 
[in  illum]  contro  lui, ouero  a lui  [nil  potell.f. 
Jiorumdia]non  li  può  dir  nertuua  di  quelle 
■cofc. non  già  perche  fia  fauio, ma [quoniam] 
perchc[eius  ltulticia,la  Tua  pazzia [exuperai] 
Supera,  auanza[hzc  omnia]  tutte  quelle  co- 
lè, cioè  per  che  egli  è tanto  pazzo,  che  non  fi 
può  dire  a lui  quello, che  fi  dice  a gli  altri  paz 


nedemo  [adueuis.t.  aducnillii]  lei  tornato 
[die  mihi]dimi  un  poco  [mi  riatti  ne  Clima:] 
ha  tu  detto  ouct  riferito  a Clinia  [cj  diti]  ql 
cheioti  ditti.  M.  omnia]ognicofi.C.[quid 
aiti}  che  dice  egli.  M.  [occepit]  c cominciò 
[adeo  gaudere]  molto  a rallegrarli  [quali  q] 
quali  come  quegli  che  [cupiunt  nuptiasjde. 
fidcrano  moglie.  C.  le  ne  fa  beffe  , c però 
ride  , che  egli  ifgangafeia  de  le  rifa  [ ha  ha 
ha:  ] ha  ha  ha.  Mcnedemo  [quid riltfli  i ] 

di 
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i di  che  hai  turifo.C.  [uenerein  mentem]mi  conte  parole  fingono  quella  loro  eattiuita,  7 
fono  uenureala  mcte[calliditatis]le  mali  rie,  ma  anchora  col  urto, perche  eglino  fi  moftra 
& aftnrief  fruii  Svri]  di  Siro  mio  (cruidore.  no  allegrile.  [Iddicis]  ditu  quello  [quod]  jj- 
M.[ita  ne;]ecofi?C.  [quoqi]ancora[voltus  che[gnatus]  il  mio  figli  uólofartimulat  felx. 
hominum]le  fallacie, 3<  1 uifi  loro[fingit]  fin  turaiì  (i  roofira  allegro?  C.  [idi  quello  dico 

gono[fcelus]  la  infima,  cioè  non  (blamente  fi.M.  illuc  ulcm]cotefto  medclimo. 


Venir  mihi  in 
métè]  è uen ti to 
1 in  fancafiaa  me. 

C.  f ueterator] 
o volpe  nocchia. 

M.  [magis  pu- 
tes  ] tu  duelli,  e 
pclcreftt  piu  [ita 
rem  efi'c]chefuf 
fe  coli  la  co(a  , 
cioè  che  egli  fof- 
j fe  uno  uolpone 
[fi  magis  noris] 
fe  tu  lo  conofccf 
fi  meglio,  que- 
llo diccua  per. 
che  gli  uoleua 
dire, che  egli  era 
flato  ingannato 
lui , e non  egli. 

4 C.non  intenden 
do  perche  egli  di 
ca  quello,  e pen 
(indoli,  che  uo. 

?lia dire,  ch'egli 
piu  afiuto  che 
non  dice,  perche 
egli  ha  Caputo  ta 
to  ben  fàre,dice[ain’tu?]  ditu  coli ?che  egli.è 
f piu  afiuto,  ouero  uolpone,  che  io  non  dico. 
M.[quin  tu  aufcultajdeafcolta  bcne.C.  [ma 
nel  (la  Caldo  non  dire  [prius  «peto  (ciré]  io 
defidero  prima  fàpere  [hoc]  quello  [quid  per 
dideris]  quello  che  cu  hai  pctlb[nam]  perche 

I'ubi  nuntiafii  filiojqn  auuifafii  al  tuo  figliuo 
o, ouero  defti  nuoua  al  tuo  figliuolo  [dcfpó 
Cam.C.  clic]  chela  mia  figliuola  gli  era  pro- 
metea [continuo]  (ubico,  aggiuenete  [ (ciò] 
6 lo  fo[Dromonciiiiecirte  libi  uerba] che  Dro 
mone  tuo  (cruitore  ti  difi’c  quelle  paroleffci 
licet] cioèfopus  erte]  che  bi(ògnaua[ve(lcm] 
panni [fponfi]  per  la  (pota  [aurumjoto[an- 
cillas]  e Cerne  [ut  dares  argetum]  acciochc  tu 
gli  delle  il  danaio,  uedete  come  egli  fi  inean- 
itaua,  che  credcua,  che  Mencdcmo  Culle  il 
malraccatuto.  Se  era  egli.  M.  [non]  non  è re 
ro.C. [quid  non?]come  no?  M. [non  inquii] 
non  dica  C.  [ncque  ipfegnatus;]  ne  il  tuo 


figliolo!  M.  [ni* 
hil  prorlusCnre 
me  ] non  ti  dico  i 
Crcmece[magis 
etiam  infiarejan 
zi  piu  Caccua  refi 
(lenza  [nunc]  di 
quello  [ut]  che 
[hodic]  oggi]có 
hccrcntur]  li  In- 
cederò [nuptiac] 
le  nozze, cioè, an  9 
zi  non  incalcia» 
ua altro  cheque 
(lo, che  fi  Eicerte 
ro  oggi  le  nox- 
ze.  C.  narrai]  tu 
mi  conti  [mira] 
cofe  miracololc, 
ouero  cofe  che 
mi  fanno  (lupi.  io 
re  [ quid  Syru* 
mcus'.fcilicet  le. 
eie]  che  fece  il 
mio  Siro  [ neis 
quicquam!  .fife 
cit]  non  ha  egli 
(atto  nulla  lui  l 
M.  [nihil]  nulla.C.  [quamobremi] pecche. 

M.  [nefcio  cquidem  ] io  non  lofoinueriù  1 1 
[Ccdjma  [mitorte]  io  mi  marauigliodi  te, 
che  non  Cai  quelle  cofe , cioè  [qui  Ccis  alia  1 
che  Cai  le  altre  cofc[ cà  piane]  tanto  bene[fcd ] 
ma[illcidcm]  quel  medefimo  [Syrus]  Siro 
[quoque]  ancora  [mire]  marauigliolàmcntc 
[finxit]informò[cuum  tìliumjiltiio  figliolo 
cioè  loammacfiròin  modo[ut]che[ncpau- 
lulum  quidemjche  pure  uno  poco  poco[fu- 
bolcat]  non  ha  odore,  cioè  che  non  fi  pare  12. 
punto  punto  che  egli  habbia  légno, non  che 
egli  fia  [hanccllé]  che  cortei,  cioè  Bacchide 
Ita  amica[Cliiux]di  Clinia  .C. Cernendo  que- 
llo Cremetc  dice  quali  (lupefatto  [quid  aisf] 
che  dici  tuiM.  [mieto]  io  non  ti  uogliocon- 
tare[ofculari]  il  baciamcnto  che  eglino  han- 
no fatto  [acque  amplczarijdc  l'abbracdamcn 
ro[id  nihil  puto]  io  reputo  quello  nulla, oue 
ro  10  non  Co  conto  di  quello. 

C.  Quid 


f'enìt  in  mentem.  c .ueterator.  m.  magis, fi  magis 
noris,  putes. 

Ita  me  ejjé.cain’tu?M.quin  tu  aufiulta-c.mane, 
hoc  prius  feire  ex  peto, 

Quid  perdideris-,nam  ubi  dejponfam  nutiafli f ilio , 

Continuo  iniecifleverba  tibi  Dromoncmfcilìcet, 

Sponfie  uejlcm,  aurum,  ancillas  opusefie,argentu 
ut  dares. 

M.TSjon.c.  quid  non? m. non  inquam.c ■ ncque  ipfe 
gnatus?M.  nihil  prorfusXlhreme- 

Magis  unum  etiam  inalare,  ut  hodie  confi cerentur 
nuptia 

c.Mira  narras.quid  Syrus  meustncisquidc  quic- 
quam? m.. nihil. 

c.  Quamobrem  ? m.  nefiio  equidem,  fed  te  miror, 
qui  alia  tam  piane  feias. 

Sed  ille  tuum  quoq ; Syrus  idem  mire  finxit  filli, 

Vt  ne  pania lum  quidtm  fuboleat  effe  amicam  hoc 
Clinia. 

c.Quid ais?u  mitto  iam  ofculari,atque  amplexa 
ri;id  nihil  puto. 


1 C.  Quid  efl] 
checofaèfquod 
firmilctur  ] che 
fia  finta  [ampli, 
us  ! 1 più  5 cioè 
che  fi  può  egli 
far  più  altro  a- 
nauti  che  fi  uen 
ga  a*  fatti,  che 
X bardare  , e ab. 
bracciate  ! M. 
[uah]o  Dio . q- 
ita  parola  fi  pro- 
fetico con  un 
certo  tifo,  quali 
biafimando  Cre 
mete,  e ridendo- 
fidi  lui, che  di- 
} mandi,  quel  che 
il  figliuolo  hab- 
bia  potuto  far 
piu.  C.  [quid 
efl?  ] che  cola  è? 
M.  [audi  modo] 
horodi  [ efl  mi- 
hi]  io  ho  [in  ul- 
•xdibt 


ATTO  QJT  I N T O. 
c.  Quid  eH,  quod  ampli  us  fimuletur?  m.  vah.c. 
quid  efl t m. alidi  modo. 

Efl  mihi  ultimi s conciane  in  xdib.quoddam  retro; 
Huc  efl  intro  latus  le£lus,  veflimentis  Hiatus  efl . 
c.Quod,poflquam  boceflfnflum?M.  di  fin  faElum 
hucabijt  Clitipho. 

cH.SolustM.folus.  c h K.timeo- m. Bacchis  cofecuta 
efl  illico. 

c hr  .Sola?M  e .fola- ch  r .perij.  m e -vbi  abiere  in- 
tro, operuere  oflium.  chr.  bem, 

Clinia  bau  fieri  videbat?Mtw.quidni?  mecum  u- 
na  fimul. 

c-Fitij  efl  amica  Bacchis  Menedeme;  occidi. 
M-Quamobremt  c.decem  dierum  vix  mihi  efl  fu- 
milia. 

u-Qtùdtifluc  times , quòd  ilio  opera  amico  dat  fino 
c imò  q>  amica.  M.ft  dat.  c-  an  dubium  id  tibi  eflt 
Qucnquam  ne  animo  tam  coi  effe,aut  leni putas. 
Qui  fe  uidente  amica patiatur  filami  n.  ha  ha  hx- 
Qui  dui?  quo  verba  fac  ili  us  dcntur  mihi  • 
c .Derides  ? merito  mihi  nunc  ego  fuccenfeo . ' 


timis  redibus  ] 

4 nel  fine  de  la 

mia  cafa  [retro] di  dietro [quoddam  cóclaue] 
un  certo  luogo  fecreto,e  nafcoflo  tra  le  altre 
flanze[huciutro]qua  dentro[cft  latus]  èfta 
to  porta  to[lc<ftus]  un  letto[ftratus]coperto, 
onero  rifatto,&  acconcio, & ornato]  veflitnc- 
tis]di  panni. C.[quid.f.cil]cheè  flato  [poft- 
quam  efl  fa  fluivi  hoc?]poi  che  quello  lì  è fat 
to,  cioè  che  è flato  poi.  M.  [diflum.fàflum 
J .f.cflhoc]fi  è detto,  e fatto  queflo.  conta  ql- 
lo  che  fi  èdetto  , c fatto  [Clitipho]  Clidfone 
[abiithucl  andò  qua  dentro  in  quello  con- 
ciane. C.  [loIus?]folo?  M.  [folus]  fola  C,  [ti- 
meo]io  ho  paura.  M . [ Bacchis]  Bacchidc  [il- 
lico]fubiio[confecuta  cfl]gli  andò  drieto.C. 

[fola?  ] fola?  M.  [fòla]  fola.  C.  [perii] io  fon  ro 
uinato.M.  [ubi  abiere]quando  furono  entra 
ti[intro]demro[operuere]  ferrarono  [ofliS] 

6 l’ufcio.  C.  [hem]he  [Clinia]e  Clinia [ uide- 
bar]  ucdcua  egli  [harc  beri  ? ] far  quelle  cole? 

M. [quid ni?]  pcrchcno?  [mecfivnà  fimul] 
infieme  meco.  C.[ Bacchis  eft  amica]  Bacchi 

Quor  res  de- 

'Urt'» prrfimifirre, 

dati  [ubi  ] douc  Wfi  ePem  l*pis?qux  vidtlvx  mi  fero  mihi, 
[polfem]  io  pò-  *At  nx  illud  haud  inultum , fi  viuofitrent  . 


de  è amica  [filii]  7 
del  mio  figliuo- 
lo [Menedeme] 
Mcnedcmocer- 
to[pcrij]io  fono 
rouinaco,qucfto 
diceua  perche  e. 

Sii  fi  ricordaua 
c’ cento  feudi, 
che  egli  haueua  8 
dato  al  figlino, 
lo  , per  dare  a 
Bacchidc  . M. 
[quamobrem]  p 
che  coli  fei  tu  ro 
uinato  ? C.[uix 
à pena[cfl  mihi 
fàmilia.  i.  res  fa- 
miliatisjio  ho  da  p 
uiuerc  [dece  die 
rum.f.  fpatium] 
per  dieci  dì . M. 
nò  intendeuap. 
che  fi  dicclTe  co- 
fi.  e credcdo  che 
uolcfTe  dire,  per- 
che Clitifone 


fuo  figliuolo có  ro 
fumarebbe  ogni  cofà  in  dieci  giorni , dice 
[gd?]perche?[iftuc  times]hai  tu  paura  di  q- 
fto[quod]perche[illcdatopcram]  egli  aiuta 
[fuo  amico?]il  fuo  amico;  C.  [imo]  anzifqd 
amicar,  f.dat  operam]  perche  egli  a’Uta  la  fua 
amica. M. [fi  dat] fi  fc egli  èucro,  ouerofifè 
egli  l’aiuta. C.  [an  dubium  tibi  eli?  ] o dubiti 
ne  cu?  [putas]  penfi  tu[quenquam  efle]  che 
fia  alcuno  [animo  tam  communi]  di  animo  1 j 
tanto  uulgare.ouero  fàcile,  che  fi  accommo. 
di  a le  uoglie  di  ciafcuno[aut  leni]  o tanto  là 
cile[qui  patiatur]che  fopporti  [amicam  fuà] 
che  la  fua  amica  non  fimfee  pcrhonefla  [ fe 
uidente?]a  occhi  ueggentiJM.  [ha  ha  I19] ha 
ha  ha  [quid  ni?]perche  nò?  aggiugnetc  c fan 

nocofi[quo]accioche[fàci!iu$]piu  fàcilmcn- 

te[dentur  mihi  u erba] e mi  dieno  ad  intende 
re  quello, e mi  inganiiino.C.penfandofi  che  ix 
Menedemo  gli  dclfe  la  baia  dice[detides?]tu 
mi  dai  la  baia?[merito]meritamcnte  [nunc] 
ora  [ego  fuccen  feo  mihi] io  mi  adiro  meco. 


teuorperfentifee 
re  ] accorgerme- 
ne, cioè  di  que- 
llo amore  [ nifi 
cileni  lapis]  fc  io 
non 
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non  folle  unala  'inatti  iam  .m  • non  tu  te  cobibes?non  te  refpicii  ? fa  che  egli  hab-  y 
tibi  ego  exemplì  fatisi c.prx  trinàia 

àrti  che  nidi  io.  Menedeme  non  fum  apud  me  .m.  te  ne  ifluc  loqui?  dct‘j  [&Jpofce_ 

[ u.r  mifero  mi-  Isonne  idflagitum  efl , te  alqi  confiliumiart,  re]  e comandarti 
ni]  o l’ouereto  f0rii  fapere,tibi  non  pofiè  auxiliarier?  , 

ine  [ ai  ] ma  oH/ d faciam?M.id  quod  me  fecijfe  aiebai pani, 

haud  ferent  il-  f*c  te  effe  patrem  fentiat  facut  audeat 
ud  multò  ] egli  Tibi  credere  omnia,  abs  te  petere , & pofeere, 
no  non  fc  ne  lo-  ^ qUam  aliam  quxrat  copiamyac  te  dtferat. 

ne^arùioro  ra  C-tmò  a^eat  Potius  mult0'  qnouii  gentium, 

"r  |a  pena  [fi  ui  Quam  bic  per  flagitiù  ad  inopiam  redigat  patre, 
uo]  le  io  uiuo  ^amft  illi pergam  fuppeditare  fumptibui 
[nam  iam]  pche  ^ielje([eme  m fai  illhxc  iterò  ad  rafiros  rei  recit . 
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reto  direttilo  m.  Qitod  incommoditalet  in  bue  re  accipiens,  nifi 
io  lo  caccerò  via,  caucs? 

O una  (imi!  co-  Difficile»}  ofiendii  te  effe,& ignofeet  ramen 
dantia  dehco'l  ® ^ ingratum-c.aby  nefeii quam  doleam. 

lcra  no  lo  lalcia  lA.Ut  lubet» 

finir.c  M.gli  té 

de  il  cambio  confortandolo, e quali  gli  repli- 
ca le  medefimc  parole,  che  Cremete  diceua 


[ne  q narrar  ] ac 
cicche  egli  non 
prouegga  [qua 
copiam  ] qual- 
che altra  amici- 
tia  [ ac  delèrat 
te]  e abbandoni 
te.C.  [imo]  au- 
zi[abeat  potius] 
uadaviapiu  pre 
fio  [ milito]  e 
molto  piu  pre- 
tto uoglio,  che 
uada  uia  [ quo  p 
uis  gentiumjdo 
uunche  che  fi 
fia  [ quitti]  che 
[redigat  hic]  ri- 


a lui  [non  tu  cohibcs  te!  ] non  ti  moderi  tu 
[non  te  refpicis!  ] non  naitu  rifpettoa  te 
lidio  ! [non  fum  cibi  ] non  ti  fono  io  [ fatis 
exemplt  !]  alTai  elfempio.cioc  no  ti  batta  ha 
uerme  per  cflèmpio.  C.  [non  fum  apud  me] 
io  non  fono  in  me  [ Menedeme]  Meuede- 
mo  [ pr*  iracundia  j per  la  (lizza  , e collera 
che  io  ho.  M . [nar]  è poffibile,  può  farfc  [te  lo 
qui]  chctudica[ittuc!  ] quelle  cole!  [nò  ne 
flagirium  eft]  non  è egli  un  uituperio[te  da 
J reconfiliumaliis]chetudia  con  figlio  altrui 
[lapere]  e che  tu  lia  fauio[foris]  fuori  di  ca- 
la tua,  cioè  per  altri  [non  potté]  e non  pote- 
re [ausiliari  tibi  ! ] aiutar  te  dello!  C.  [quid 
ùciam  ! ] che  ho  io  a fare  ! M.[id]quello 
[quod  aicbas]che  tu  diceuifme  feci  Ile  parò] 
che  io  fàccuo  poco,  cioè  fa  quello,  che  tu  di- 
ceui,  che  iodoueuo  fare  [ fac  fentiat]  fa  che 
egli  fi  accorghi  [ce  elle  patrem]  che  tu  feipa 
6 dre . cioè  fia  con  lui  piaceuole  [fac  audeat] 


ducaqui[patr£] 
fuo padre[ad inopiam]  ala  pouetià  [perda 
gitium]  perle  fuetnftitie , o con  le  lue  tri- 
fiitie  [nam]  perche  [ fi  pergami  Ce  io  legui- 
to  [fuppeditare  illi  lumptibus  ] di  dargli  da  io 
nan  a le  lue  fpcle,  cioè  dargli  .la  fpendere 
quanto  e'uttolc  [ Menedeme]  Mcnedemo 
mio  [ uero]  inueriià  [illhzc  res[  quella  co- 
fa  [redit  mihi  ] me  ne  ritorna  [ ad  rattros  ] 
ala  zappa , cioè  quella  cola  mi  conduce  a 
roda  zappa,  (e io  uoglio  uiuerc.M.[quot 
incommoditates  ] quanti  difagi  [aecipics  ] 
piglierai  tu  [in  hic  re  } in  quella  cofa  [ ni- 
fi caucs!](etu  non  tihai  cura  ! [ oftendis  jj 
te  efic  difhcilem  J tu  ti  mofiri  difficile  f Se 
amen  ] e nientedimeno  [ ignofees  podi  tu 
gli  perdonerai  pot[&  id  ingratum  (ctficet 
erte  ] è quello  nou  ti  piaccia.  C.  [ah]  ho 
[nefeis  ] tu  non  fai  [quam  doleam]  quan- 
to mi  dolga.  M.  [ ut  lubet  fcilicet  age  ] fa 
come  ti  pare  . la  [eia  ora  quello  ragiona, 
mento  , e comincia  a ragionare  del  pa- 
rentado. (2. 


Quid  ] dimi 
un  poco  [hoc.C 
agemus]  faremo 
noi  quello  [qd 
rogo]  cheto  ri 
pgo  [ucilìa  nu- 
bat  [che  colei  fi 
dia  p moglie  no 


Quid  hoc , qd  rogo,  ut  illa  nubat  noflro?  nifi  quid  e 
Quod  mauii.  c.  im  ò & gener,& affine* placent. 
m.  Quid  dotii  die  am  te  dixiffefilio  ? 

Quod obticuifti  t cit.dotis  ! m-  ita  dico,  c.ab.u. 
Cbreme. 

Hequid  ucrearCyfi  minut  efi,  nibil  dot  noi  mouet. 


Uro  [al  nofiro  < 
[nifi  quid  c [ le 
già  tu  nó  hai  ql 
che  altra  cola 
[qd  mauis]  che 
tu  uogli  far  piu 
pretto,  che  qìta, 
cioè  fc  eia  cu 
non 


t non  hai  qualcu- 
no altro  per  le 
mani,  a chi  ripa 
ia  di  darla  me- 
glio. e.  [ imo  1 
anzi  [ piacene] 
mi  piaceno  [ & 
affine*]  Sci  pa- 
renti [ Se  gener] 
1 Se  il  genero,  u . 
[ quid  doti*  ] 
che  dote  [dicam 
filio]  dito  io  al 
mio  figliuolo[te 
diri  Ile  ? ] che 
tu  hai  detto  di 
dargli  ? Creme- 
re  lo  guarda  in 
3 uifo , Se  apre  la 
bocca,  e poi  non 
dice  nulla,  onde 
Mcnedemodice 
[quid  obtictndij 
perche  non  hai 
tu  detto  ouello 
che  tu  uoleui  ? 
C.  [dotis  ì ] che 
dote  ? M.  [ ita 


ATTO  QJV  INTO.  ij+ 

c.  Duo  tu  leta  prò  re  noflra  ego  effe  decreui  fatisi  flafauia]  per  la  7 
Sei  ita  diftu  opus  ejl , fi  me  uis  faluum  effe , & Iafcia,tai&  ,nxJ1 
rem , & filiiim- 

Me  mea  tU  bona  doti  dixiffe  illi.  M.qua  re  agis  ? 
c.ld  mirat  i te  pmulato,  & illum  rogitato  fimul , 

Quamobrem  id  faciam.  m-  quin  egouero,  quam- 
obrem  id  facias,nefcìo.  ( feiuia 

e. Ego  ne  ? ut  eius  anima,  qui  nuc  luxuria , & la-  M.  [quid  agis?]  8 
Diffluit,  retudà,  rcdiga:tit,quo  fe  uortat,nefciat. 
m.  Quid  agis  ? c.  métte,  ac  fine  me  1 bac  regerere 
mibi  morem.  u.fino. 

Ita  ne  uis  ? c.  ita.  m.  fiat-  c.  age  iam  ut  uxorem 
accerfat,  paret 

Hic,  ita  ut  liberos  efl  aquum,  di&is  con fut ahi  tur. 

Sed  Syrum-  m . quid  eum  ? c.  ego  ne? fi  uiuo,  adeo 
exomatum  dabo, 

^ ideo  depexum,ut  dum  uiuat,  meminerit  femper 
mei , 

Qui  fibi  me  prò  ridiculo,  ac  deleflamento  putat. 

T^on  ( ita  me  Dij  amet)  auderet  bac  facete  uidua 
mulieri,  qua  in  mefecit. 


m m. 

dico  fi. C.  [ah.]  ah.M.  [Chreme]  Cremete 
[nequid  ucreare]  non  dubitare  di  nulla  [fi 
mimi*  ed  feilieetdos]  le  tu  non  hai  dote 
[dos]  ladote[uihil  nos  mouet] pinoci  muo 
uè,  cioè  noi  non  ci  curiamo  di  dote.  C.  [duo 
talenta]  duoi  talenti, che  tono  cento  uenti  li- 
bre di  argento,  che  fanno  mille  dugenro  leu 
di,  a dieci  feudi  la  libra  [ decreui  elle  fatisi 
io  ho  ordinato,  che  fia  affiti  [prorenodra] 
fecondo  la  poffi bilica  nodraried  opus  edl ma 
bifogna[dièlu]  dire  [fi  uis  j fe  tu  uuoi  [ me 
faluum  ellcjcheio  fia  fatuo  [Se rem, Se  nini] 
& la  mia  robba  I fieme  col  mio  figliuolofme 
duillc  illi  doti]  che  io  gli  ho  dato  per  dote 
[omnia  bonal ogni  mio  hauere.  M.  [quam 
rem  agis  ì ] che  colà  fai  tu  ? C.  [limolato  te 
mirari  id]  fingi  marauigliarti  di  quedo  [ Se 
fimul]  cnmilmcntefrogi  tato  illum]  diman- 
dagli [quamobrem]  perche  cagionefid  fida] 
io  facci  quedo.  M.  [ quin  ueruego]  Se  io  in 
ucrirà[ncfcio]non  lo  [quamobrem!  perche 
cagione  [id  faciasl  tu  fingi  qfto.e.  [ego  ne;] 
perche  io  Io  facc:[utrctundam]  accioche  io 
domi,Sr  abballi  [redigamjc  moderi  [eius  ani 
mum]il  Tuo  animo[qui]  iJquale  [ nuncjora 


riale  per  la  lu/Tu 
ria[dilHuit]edif 
foluto  [ ut  ] ac- 
cioche [ ncfaat] 
egli  non  fippia 
[quo le  vortat] 
douefi  uoltarc. 
M.  [quid agis?] 
che  fai  tu  ì C. 
[mitre]  non  ccr. 
car  piu  la  [ ae 
fine]  e lafcia  [ge 
rete  mihi  more] 
fare  a mio  modo 
[ in  hac  re]  in 
queda  cofa.  M. 
[finojioti  lafcio 
[itaneuisfjvuoi 
tu  coli  f C.  [ita] 
fi  M.  [fiat]  fia. 

C-[aÌe]6[  « 

iam  j che  ora 
[hicjcodui,  cioè 
il  mio  Clitifbne 
[accerfat  vxoi  è] 
meni  mog!ic[pa 


IO 


rct]ordinifi,fi  mettain  puntofira  ut  atquum  :- 
ed]cofi  come  è giudo  [Iibetos  fcilicet  parare 
fe]  che  i giouani  nobili  fi  preparino  [ confu- 
tabitur  ] egli  (ari  confutato  da  me  [ didhs] 
con  ragioni  [fed  Syrum]  ma  Siro  bene.  M. 
[quid  etimi]  pcrchelui  ? cioè  lo  gadigherai. 

C.  [ego  ne  ì ] io  ? doc  quello  che  io  gli  fa- 
rò ? [fi  uiuo  ] feiouiuo  [dabo]  io  lo  farò 
[adeo  exornacum]  in  modo  male , cioè  io  lo  1 1 
concerò  in  modo  male  [adcodepeium]Scin 
modo  pettinato.doè  io  gli  fcardaflero  in  mo 
dola  lana,  Se  i capegti  [ut  meminerit]  clic  li 
ricorderà  [femper  mei]  Tempre  di  me  [ dum 
uiuat]  mentre  che  uiue  [qui  putat]  che  pen. 
fi  [me  elle  fibi]  che  io  gli  fia  [prò  ridicu- 
lo J per  uno  uccellacdo  [aedeleaamento] 
c per  uno  che  egli  ne  habbia  a pigliar  piace 
re,  doc  pelili  battermi  a dar  la  baia,  Se  pi-  il 
citar  piacere  de'  cali  miei  [non]  non  [ita  me  r 
Di)  amenti  le  gli  Iddei  mi  guardino  [aude- 
ret 1 harebbe  hauuto  ardimento  [ licere 
h(cj  far  quede  cole  [ mulieri  uiduae  ] a una 
donna  uedoua  [quz  in  me  feat  ] che  egli  ha 
fitto  a me. 
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I n me] córro  rat,o  ueroin  difonor  mio. 
dichiarati  nel  datiuo  nel  capo  de!  honorc.per 
che  fi  può  dire  ancora[mihi]uedetcqui[in- 
ftultumjncl  mcdefimoluogo.eperla  mede- 
fima  ragione  fi  può  dire  ftultofin  illudi  me- 
defimo  che  fi  c detto  difopra  [gratulando]  Io 
finimento , poteua  dire  [gratulans]  uedete 
ne  lo  ablatiuo  de gl'infinuijouero gerundi, 

? nel  capo  de  lo  ftrumcnrofex  tuo  ingcnio] 
fecondo,  nel  capo  di  fecondo , nel  ablatiuo 
[quid]  perche,  nel  capo  di  chc[ueterator]  e 
chic  uccchio nella malitia' [dccctn  dierum] 

Ita  ne ran  SCENA  SECONDA.  parola  moftra 

riprende  ['figli?  Clitifo,  Mcncdemo,  Crcmcte,  cSiro. 
uolo,  egh  dice  Ita  ne  tandem  quxfo  Alencdeinc , ut  pater  quale  nifi  può 
haucilo  direda.  Tarn  in  breuijf-acio  omncmdctnc  eiecerit  anìmu  efprimere  cono 


A TIONI,  > • 

tempo  reggili  [ da  fpacium  ideft  fpacium  de 
ccm  dierum  . aniniocommum, ut  comuni] 
[qui  paria  tur,  le  uidente  ] perche  dice.uiden 
ce,  e non  uidens.  nel  ablatiuo  de  participi 
prefcnti[nam  iam]  c una  figura  chianiafa  a- 
pofiopefis.che  è proprio  quando  uno  adira, 
to  parlando  non  finifceil  parlare  per  la  colle 
raffacl*  exempli] nel  geninuo  di  faris  [ elice- 
re aliquid  ahcui  bommi  doti]  ordinare  qual  J 
cofa  a qualchuno  per  dorè  [ miror  ] nerbo 
del  accufatiuo  [prò  ridicolo  ac  delegameli» 
io]  (cambio  nel  ablatiuoal  fuo  luogo. 


, § i J/UfriS?  uucc  lima  , *x  c 

e perche  tolghi  Qpodnam  oh  fhcinuit  quid  ego  tatumfeeleris  ad- 
moglie  , e lafd  mifimifert  ru’fpdlo  noi  fac 

acchide:  egli  fi  yQlg0  id  faci  Ut.  M.  feto  libi  effe  hoc  ?rauius  mul-  Clamo  , qn  noi 
feof'Ll  lo, ac  dona,,  -•»»  i 

fi  confiderà,  che  Cui  fi,  Htru  ego  band  min9 bure  patio,  id,  q ntfeio  Jiofa  ' 

. le  uillaqie  dd  pa  ?{ec  rane  capio, nifi  quod  tibi  bene  e*  animo  nolo.  che  noi  non  uo-  to 
J^alTr;  CL-tticpatrm  aflarg aiebaat m.  cium.  ch.  quid  P°'  dice 

E“  fcfó  me ìncnfas Clitipbo  ! . 

padre  gli  fono  Quicqd  ego  buius  feci , tibi  profpexi , et  fluititi*  che  cammei  ? o 
dette , accioche  ybi  te  uidi animo  et  omiffo,et  fuauia  in  prxsetia  “«  triftina  [q<f 

S™,  C Pc“«™  f «.prima  b.b'„,  n,v  confi!,,'  in  lonSi- 

lira  fia.  tu  meni,  che  per  tanto 

ordine.  Cepi  rattonem , ut  ncque  egeres,  ncque  ut  bxc  pof-  gran  male  ho  io  1 1 
5 Mcncdcmo  ha.  fes  perdere.  (dare,  »KO pouerectoi 

ncua  fatto  firn.  ..  ..  ...  . ' ...  rvdeo  iddìo, 

bardata  a eliti-  ^i,<ui  deciut  primo,  ubi  non  licuit  per  te  mihi  Jhnw?  uitn  i 

fone,  come  il  pa  *Abij  ad  .pximos,  tibi  q erai,  eis  comi  fi,  et  credidì.  Uam  [fàciunt  id] 
dre  Ihaueua  di  ibi  tu*  fluiti*  femper  erit  prxfidium  Clitipbo  : fanno  qlìo.  M. 

Siri  °h™  ^'..'flitm,  ani  n,(&  c,  „„pt„.cM  mibi 

oli  /li/**  r » C-Sdt  lui  ?[}  fìIÀ/int  tp  itìfri  h cypA  p /»  4>r  f fi  V **  A . Jr  i 


oc 

uc 


^unione  nora  * • n > ' * * clic  tibilchcquc 

gli  dice  [ quxfo  c .Satius  ejt  quam  te  ipfo  bxrede  bxc po/fiderc  Bac  rf0  è [multo 
A . Meuedcme]  de  ibidem.  grauius  ] mol-  li 

Alene Jcnm  [ita  ^^fceleflus, quitta,  turbai  cociuiinfcies  ì » PJ  “«Jg* 
ncfdlicet  eft|  fe  C.Emori  Cupio.  Capri*  quxfo  difet,  qdftt  uiuere.  gjiqoSe Sì 


egli  è cofi  [ ut 
pater]cbemio  padre[in  tam  breui  fpacio]in 
tanco  poco,  o corto,  o breue  tempo,  perche 
pur  ora  non  era  cofi  [eiecerit]  habbia  leuato 
[de  inejda  me  [omnem  animimi  patris?]o- 
gni  bcuiuolcnza  paterna  ? [tandem]  quella 


co  fa  fi  fa  , cioè 
cheti  tocca [uerùm] ma  [ego]io[haud]non 
[minus]  manco  [zgrc  patior  id]l'hopet 
malc,c  mene  dolgo  [qui  nclcio]  che  non  lo, 
fo  [ nec  capio  ] ne  ho  [ rationetn  feilieet 
alum  atgrc  panendi  ] altra  cagione  di  do- 
lermene 
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| {irmene  [nifi  quod]  fe  non  che  f oolotibi 
bene]  io  n uoglio  bene  [e*  animo]  da  cuo- 
re. CL.[aiebas]diccui  uoi  [hit  afta  re]  ch’e- 
gli era  qui  [patron]  mio  padre?  M . [eccum] 
eccolo  qua. C.[qtnd]perchc]Clitipho]  Cli- 
tifone[mc  inculisi  mi  bufimi  tu?  [qnicquid 
ego  feci]  ciò  che  io  ho  ferro  [huius]  di  que- 
lla cola  di  hauerri  defedato  [prolpcxi  ubi  ] 
io  ho  proueduto  a te  [Se  fluitili*  tua]  e a la 
tua  pazzia  [ubi  uidi]  come  io  hebbi  ueduto 

{re  elle]che  tu  cri  [animo  omiflò]  di  animo 
ufiuriofo , cioè  io  ti  uidi  lulTuriofo,  c dato 
a la  libidine  [&  haberc  prima]  e reputar  per 

frincipali , & per  migliori  [in  prxléiitia]ora 
fuauia]  le  cole  dtshoneftc  [ncque  confule 
re]  e clic  tu  non  pcnfeui,ne  confideraui  [in 
longitudinem]  nel  tempo  futuro, cioè  che  tu 
non  penlaui  a le  cofe  futurr[cepi  rationcm] 
3 io  trouai  la  uia[ut]che[ncquc  cgeres]chc  tu 
non  babbi  hauer  dibi  fogno  de  le  cofe  nccef- 
fatie  [ncque  ut]  ne  che  [polTcs]  tu  non  po- 
tcrti  [perdere  harc]  mandar  male  quelle  co- 
lè [ubi]  poi  che  [non  mihi  licuii]  non  mi  è 
flato  lecito  [dare  tibij  darle  a te  [cuidccuit] 


a cui  era  colà  ragioneuolr,  che  io  te  lafcia  He  "f 
[per te.i.  per tuos  malos  mores]  peri  tuoi 
cattiui  collami,  e mali  portamenti  [abij  ad 

Eroximos]  io  me  ne  andai  anollri  parenti 
qui  craniche  noi  hancnamo[e«5  eommifi  J 
a loro  ho  comlncfló  [3c  credidi]  c fidato  i 
mici  beni  [ibi]  quiui  [femper  cric  ubi  prxfi. 
dium]ti  farà aiuto[tuxftulnti$]  ala  ma  pa« 
zia[vièlus]ilvruerc[ue(litus]il  ucftire[quo] 
douc,  o apprelfo  da  quali  [in  teèlutn]  in  cala  S 
receptei  te] tu  «ridurrai.  CLI.  [Hci  mihi] 
ohimè.  C.  [fetius  di] egli  èmeglit},  cioè  che 
io  habbi  fatto  coli  [qua] che  [Bacchidem  pof 
fiderebbe  Bacchide  fia  padrona[h{c]di  qua 
Hecolc  ftcipfo  h^rede]  fendo  cu  herede.  S. 
difpcrij]  io  tono  dilpcraco  [quantas  turbas  J 
quanti  guai[fcelcllu$]  io  fcclerato[conciui] 
ho  io  farro  , cioè  di  quanti  fcandoli  fono  io 
cagione[infciens]pernon  mcneauuedereo  9 
reto  per  ignoranza.  CL.  [ cupio  cmori]  io 
dcfidcro  morire. C.[t]U*fo]  dedigratia  [de- 
lie] impara  [pii  us]  prima  [quid  fitj  che  colà 
lia[uiucre]il  urucrc. 


Vbi  feies  [quan 
'*  4 do  tu  lo  faprai 
[ ili  difpliccbit 
uita]  feti  di  (pia 
cerà  il  tiiticre 
[ tum]  allhora 
[ utitor  illoc] 
limiti  di  que- 
llo. cioè  impa- 
ra prima  , che 
: 5 cola  è il  uiuere, 
' perche  infino 
ad  ora  tu  non 
fei  uifiuto  mai, 
perche  cllcndo 
lama  uitàllata 
catti  ua , è (lata 
rnortc.e  non  ui 
ta.ecometu  ha 
6 rai  imparato  a 
vi  nere,  cioèaef 
fcr  hiiomo  da 
bene.feilviuere 
nò  ti  piace,  allo 
ra  tu  farai  co- 
me ora  tu  fai.Se 
farai  veramente 
morto.  S.  [He- 
te]  o padrone 


ybi  jìù,fì  diftlìccbit  vita, tum  ijìoc  vtitor. 
s.Here,licet  ne ? ch.  Loquerc.s.at  tuto.CH.lo- 
quere. s.  qua  ifìa  eflprauitas, 

Quaue  amenti  a,  quod  peccaui  ego , id  obejfe  buie* 
ch.ì  licer.  (libi 

'bfe  te  admifie , nemoaccufat  Syre  te , nec  tu  or  am 
Tacque  prccat or em  parar is.  s t . J Quid  agii? c h .»/- 
htl  fuccenfeo 

T^ec  tibi,ncc  huic,nec  noi  e aquu.quoi  fai  io  mihi 
s.^bijt,  ac  rogajfe  vellem.ci.quid? i-vnde  mihi 
potermi  cibum, 

Ita  noi  aliali  e nani  t , libi  id  effe  adfororUitelìigo* 
cupide o ne  rem  redufie,  vt  periculum  ctiam  fa. 
m.c  mihi  ftt  Syre ? 

s-ModoJiceat  uiuere,  efi Jpcs • c L.  qua? s.  noi  efu- 
vituros  fatis. 

c l.  Irrida  in  re  tanta,  ncque  me  quidquam  con- 
ftlio  adiuuas? 

s .Imo , e r ibi  nunc  fum , & vfque  dudum  id  egi, 
dum  loqui  tur  pater, 

Etquantum  ego  intelligere  po/fum.  Cl-  quid?  s. 
non  aberit  longius.  . ... 


mio[licetne;  f. 
loqui]  pollò  io  PO 
parlare  un  po- 
co? C. [Loque- 
rc]di  uia.  S.  [at 
tuto]  ma  feuza 
punitione,o  ue- 
ro  liberamente. 

C.  [loqucrc]  di 
uiaS.  [qua:  irta 
eli  prauitas]che  I ( 
TgiuAitia  è cote 
Aa[quxueamc. 
ria  ] e che  pati 
zia  [idobefle] 
che  quello  nuo. 
ca  [huic]  a ! co- 
Hm  [quod  pec- 
caui  ego  ? ] che 
io  ho  commcfi  I & 
(ò  ? C.  [ ilicct 
iddi  ire  licer]  tu 
puoi  andar  uia , 
cioè  io  non  ut» 
glio  ragionar 
ora  ceco  [nec  ad 
mi  fcc  te  ] ncti 
mefcolare  hora, 
cioè  in  quella 
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c-Quid  id  ergo?  Sy. fic  efl,non  effe  horum  tearbi- 
tror.ci.quid  ifiuc  Syre , 


caufa,  che  è tra- 
me, 5c.il  figliuo 
lo  [nemo  accu- 
fattc  Syre]  nef- 
Juno  ti  accula  Siro , e però  [nequepararis, 
ideft  paraueris  tibi]  non  ti  prbuedere [arami 
l'aitare , per  farei  [acrilici  j per  placarmi , c 
una  translatione  prefa  da  il  (acrificio  , che 
fi  fà  a Dio  [ ncque  precacorcm  ] ne  chi  pre- 
ghi per  te.S.  [quid  agis*]  che  dite  uoi  ? G 
[uihil  fucccnfcojio  non  mi  adiro  punto[nec 
ubi]  ne  reco  [nec  illi]  ne  con  lui  [neceft 
acquum  ] ne  manco  c giallo  [ uos , fcilicet 
irafei  mini  ] che  uoi  ui  adirate  meco  [ quod 


midi  fame?  S1 

Jmodo]  purché 
[licci  uiuere]io 
■a  laicato  ui- 
uere , e non  mi  fia  tolto  la  uita  [cftfpcs]  io 
hofperanza.  CLI.  [qua;?  ] quale  è?  S.  [uos 
cfuriiurosfatis]  che  noi  baiano  albi  appe. 
tiro.  GLI.  [irridesl  tu  mi  dai  la  baia  [in  re 
tanta]  in  unacofadt  tatua  importanza  [nc- 
que adiuuas  me  j ne  mi  aiuti  [quicquam] 
punto  [confilio?]  col  conliglio?  cioè  con  dar 
mi  qualche  buon  configlio.S.  [imo]  aiizi[& 
nunc  fum  ibi]  io  fono  ota  qui , cioè  apparec- 
chiato à quello  a darti  con  figlio , Se  aiutai  ti. 


8 


facto]  di  quel  che  io  fo,  e dette  quelle  paro-  [ & dudum  ] e poco  là  [ 

le  fubiton  parte.S.  dicea  CLI.  [abiit]  egli  è [ ufque]  molto  [dum  loquìtur  pater]  patlan- 

andatouia  [ac  uclleni]& io  uorrei  [rogallè]  do  tuo  padre  [quantum  ego  poflumintclli. 
h a n r rio  ni  f fnmjii  ,l.  gere]  e quantio  polTo  conolcerc.CL.inter. 


| colà?  S.  [unde]  donde,  oucro  da  chi  [pe- 
terem  mihi]  io  debbo  chiedere  [ cibum  ] da 
mangiare  [ ita  ] in  modo  [abahenauit  nos  ] 
ci  ha  alienati , cioè  ci  ha  priui  [ iam  intcllt- 
gol  io  conofco  ora , Se  ueggo  [ubi  elle]  che 
tu Vhai  [clorore]  da  la  lua  Torcila.  CLI. 

[adeo  ne,  ideft  ne]  puoeflerc  [ rem  redifie  

adco]  che  la  colà  nefia  uenuta  a tale  [Syre]  gliuolodi  colloro.  GL.  (quid  illue  Syre?] 
Siro  [ut  fit  mihi  pehculum]  che  io  corti  pc-  perche  quello  Siro? 

4 ricolo  [lama;  ? ] de  la  fame , cioè  ai  morir- 


rompe, che  Siro  non  finifcc[quid!]che  colà!  p 
S.finilce  [nóaberit  longius.  1. pater]  tuo  pa- 
dre nó  lata  molto  dilcolto  di  qui.CL.  [quid 
idergof]  perche  quello  adunque,  cioè  per. 
che  non  uuoi  tu,  che  fia  troppo  dilcollo?  S. 
[fic  eli]  coli  Ha  la  colà  [atbittor]  io  penfo  [te 
non  elle  horum. 1.  filium]  che  tu  non  fia  fi- 


lo 


SatinTanus  es?] 
fei  tu  pazzo?  S. 
ego  dica]  io  ti  di 
ro  [quod  in  me 
tem  mihi?f.  uc- 
nir]  quel  che  mi 
èueuutaa  men 
S te  [tudiiudica] 
giudica  poi  tu 
Tdù]  mctre  che 
[futili  lolus]  tu 
ki  flato  foto  fi- 
nis] a co  fi  oro, 
cioè  men  tre  che 
Sollrata.c  Cre- 
mctcnon  liana 
€ hauto  altri  che 
tc[dù]e  mentre 
[nulla  alia  dele- 
gano cfler.C  ìl- 
lisjnon  lùno  ha 
uto  altro  fpallò 
[qua;  elici  ] che 
eglino  haucfTe. 
Jo  propriorte] 
piugtotoladi  te 


Satiri fanutesh-ego  dicami  quod  mihi  in  mente  : 
tu  dijudica. 

Dum  ijlis  fui/li  folus,  dum  nulla  alia  deletlatio. 

Qua  proprior  effe  te,  indulgebant , tibi  dabant , 
nunefilia 

Toflquam  ejl  inuenta  vera,  inuenta  efl  caufayqua 
teexpellerent • 

cl  .EH  veri  fintile • s-antu  ob  peccatum  hoc  efie  il- 
luni iratum  putaa  ? ( filijs . 

cl.  Von arbitror.s.nune aliud {fella, matres  oli 

In  peccato  adiutrices,auxilio  in  paterna  ini  uria 

Solent  effe,  id  non  fit. cl.  verum  dicis , quid  ergo 
nuncfaciam 

Syrcts.fujpicioncm  iflanc  ex  illis  quxreirempro- 
ferpalam,  (to,aut 

Si  non  eli  ueru,  ad  mifericordia  ambos  adduces  ci 

Scibis,  cuiuafis.cL.  reftefuades,faciam.s.fat  re- 
tte hoc  mihi. 

In  mentem  uenit,  nanque  adolefccns  quàm  mi  ni- 
maìnffefitui  etiti 


[indulgebant]  e 
ti  (accuauo  ca- 
rezze [ cibi"  da- 
bant] celinoti 
dauauo  (ituncl 
ora  [ efl  caula 
inuenta]  eglino 
hanno  uouato  1 1 
occafionc  [qua 
cxpcllerent  te] 
da  cacciarti  uia 
[poli  quam  in- 
uenta eli  filia 
ucra  ] poi  che  fi 
è crollata  la  uc- 
ra figliuola. 

CLI.  [ eli  ue-  il 
ri  limile  ] egli  è 
cofa  iteti  limile . 

S.  [a n putas]  o 
pentì  tu  [illum 
effe  iratum]  che 
egli  Ga  adirato 

tob  peccatum 
oc!]  per  quello 
peccato!  CLI. 
[non 


ATTO  Q^V  I N T O. 


[nò  arbitror]  io  Tamfacillime  patris pacem  in  leges  coficiet  fuas.  nima  <p«]  T qua  7 
non  lo  peufo  , 0 £tjam  \}aU(i  fcl0 , an  ne  Uxorc  ducat , ac  Syro  nil  t0  rmino/  (p“?' 


za  [crii  fìtus]  fa 

grati*  rà  pollo  [adole- 

Quid  autem  hocffenex  exit  forai, ego  fugio,adhuc  fcens  ] il  gioua- 

quod  f 'jftum  efl,  Ju  JJ* 

Miror  non iuffife illico arripi me- ad Menedemum  “SihaE^fS 

,„u,uJu..  bine  pergam;  faci  fri  mcl  tanto 

[hoc]  quello  Eum  precatoremmihiparo;fcni  no  tiro  fidei  nihil  piu  fàcilmente 

[ornila  nu.tes]  httbtO-  VffSriìJ’ElJ 

tutte  le  ma  - . . , , . . egli  farà  la  Pace 

dri  [folent  erte]  fogliono  elTere  [adiutnces  [patos]  del  padre,  cioè  con  il  padre  [in  lrge* 
filiis]adiutrici  a figliuoli  [in  peccato]nel  loro  fuas]  contro  le  leggi  del  padre,  percbelalua 


ueronon  penlo 
io.S.  gli  da  una 
altra  ragione, 
che  eh  pruoua, 
chela  cola  e co- 
fi  [fpedla]conli- 
dera  [nunc]ora 
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do  eglino  hanno  errato,  & quando  il  padre 


uuoffar  loro  qualche  male  [id  non  fit]  que- 
llo non  fi  fa  cioè , non  fi  uede  che  ella  faccia 
quello.  C L I.  [uerum  dicis]tu  di  il  uero 
[quid  ergo]  che  cofa  adunque  [fàscia  nunc] 
debbo  io  fare  ora  [ Syre  i ] Siro  ? S.  [qux- 
re]  cerca,  in  tendi,  dimanda  [ex  illis]  da  loro 
[hanc  fulpicioncm]  di  quello  lofpetto , che 
tu  hai  [profer  palam]  leuopri  [rem]  la  cofa, 
cioè  dimandane  loro,  echiarildti  ai  quello 


Icio]  io  non  fo  [an  ne  ducat  uxorem  ] le  egli 
meni  la  moglie  leco,  o non, cioè  Cremete , e 
uadi  a Ilare  altrouc , oucro  io  non  fo  fe  Cli- 
ma fi  torrà  per  moglie  la  figliuola  di  Creme- 
te [ac  Syro]  & a Suo,  cioè  a me  pazzo  [ cric 
mini  gratta:  ] non  farà  grado  nelTuuo , cioè 
nertuuo mene fapetà grado,  o ueto riferen- 
dolo a la  partita  di  Cremete , & a me  pazzo 
nou  mi  gioucrà  punto[autc]ma[quid  hoc?] 
che  uuoldire  quello?  dice  coli  perche  egli  ut 


4 dubbio  [ fi  non  eli  uerum  ] fe  non  è uero,  dei]  uecchio  ufeire  fuori  [fenex]  il  nocchio  y© 

che  tu  non  fia  loro  figliuolo  [cito]  predo  [ad  [exit  foras]  elee  fuori  [ ego  fugio]  io  mi  fug- 

ducctambos  ] tu  gltriduraiamenduoi  [ad  go[miror]iomimarauiglio[noniulfi(TeilIi- 

miferieordiam  ] ala mifericordia,  cioè pre-  1 "l  L *"“  r~  *"*" 

Ilo  tu  gli  ucdrai  diuentar  mifeticordiofi  [aut 
cito  ] o uero  predo  [ Icibis]  tu  (aperai  feu- 
iusfis]  dichitufia.  CU.  [ retìc  luades  ] 
tu  mt  configli  bene  [ fàciam]  io  lo  farò.  S. 

[fat  rode  ] aliai  bene  [ hoc  ucnitmihi  in 
j mcntem  ] mi  è uenuto  a mente . querte  pa- 
role diccua  da  fe  Siro  , perche  Clitifone 
era  andato  uia  à far  quella  cofa , che  gliha- 
ucua  detto  [namque]  perche  [quam  in  mi- 


co  me  arripi  ] che  non  mi  habbia  fiuto  (ubi- 
lo pigliarefadhuc]  ancora  [quodfaèlum  eli 
Icilicct  ob  hoc]  per  tjuedo  che  fi  è fatto[per- 
gam  hinc  ] io  mi  auderò  di  quì[ad  Mcncde. 
mum  ] a cafa  di  Menedemo[paro  mihi ] e mi 
preparo  [cura  precatorem]  codui  per  inter. 
cellure  [ lèni  nodro]al  noltro  uecchio  [ ha 
beo  nihil  fidei  ] io  non  ho  punto  di  fede  , 
cioè  del  nodto  uecchio  io  non  mi  fido 
punto. 


1 1 


ANNOTATIONI. 


Tantum  fceleris]  nelgenitiuo nel  capo  dire  [ad  (ororem,  ided domi fororis  ] nel 
difatis  [ uolgo  ] a Icambiodiomnes,  det-  genitiuo  nel  datoin  luogo  [quateexpel- 
C to  antiquo  [ uolo  tibi  bene  ex  animo]  io  Iercnt,  qua]  cauta  efficiente  uclacculànuo  tt 
ti  uoglio  bene  da  cuore,  nota  bel  modo  di  alfuocapo. 


Profeèlo]So-  SCENA  TERZA.  dogli, che  ne  po 

(Irata  riprende  irebbe  nafccre 

Cremete,  che  Sottrata , C Crcm  ere.  qualche  grande 

uer  direnatoceli  PWFSCTO  nifi  taues  tubomo  , aliquid  guato  mete  gli* dicevi 
ofònc.moftran-  Conficies  mali.  lama , c uuole, 

j che 


ORDINE. 
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tj9  L‘  AFFANNATO 

che  ella  finga,  ldqtadeomiror,quotnodo  tatti  ineptinr.  quicquam  biodi  matta, 

che  non  fia  filo  p0n, cric  libi  °,,ero  d,rcmf> 

figliuolo,  ella  * , . ...  ....  fperein’mulicrl 

non  vuole.doue  Venutili  menicm  mi  uir-c.oh, pergtn  tnuher  mo  figuTti  tuanco. 
£ debbe  confide  Itfta  tptivllam  ne  ego  r» <loii na  [ elfe, 

,"rf?Shflalno  unrl!lam  uolui,  quia  tu  in  ea  re  mibiaduerfa-  aderta?  ] e(- 
fa  il  padre  rigi-  trix/ueus  Sottrata! 

do  , e la  madre  lAcft  rogitem  iatn,  quid  tft,qUod  peccem  bic , aut 
pietofa.  quamobrem  hoc  faciam, ne  fi  ai. 

In  qua  re  nunc  tam  confidenter  refi  ai  ttultaii.ego 
ne  fi  io. 

Profeto]  in 

•verità  [homo]ohuomo,edicehuomoquafi 
per  difprczzamcnto,  come  è,  o matto,  paz- 
zo[nifi  cu  caues]fe  tu  non  prouedi  tu  ftellò, 
c non  hai  cura  [ conficies]  tu  farai  [ gnato] 
al  tuo  figliuolo  [ aliquid  mali]  qualche  male 
[idque]  e di  quello  [ miror  ] io  mi  maraui- 

flio  [mi  uir]  marito  mio  [ quomodo]  come 
quicquaml  una  colà  tale  [tam  ineptum]  tan 
to  lciocca  [ poterit  tibi]  ti  è potuta  [uenire 
in  menterft  ] uenire  in  fan tafiu.  C.  [oh]  oh 
[pcrgin'j  (cguitituanchora  [erte  mulier] 
erter  donna,  cioè  matta , e pone  donna  a fca 


fermi  motclla  ? 
ma  il  primo  mó 
mi  piace  piu , 
perche  cornee).  8 
la  ha  chiamato 
lui , homo.cioè 
pazzo , coli  egli 
chiama  lci[mu'- 
lieti  cioè  pazza  [uolui  inquarti]  ho  io  uoluto 
mai[ullam  rem]  cofà  nell'un  a [ Sortrata]  So- 
ftrata  [quinfueris  mthiadueifatiix  ] che  tu 
non  mi  ti  fia  contraporta  [in  ea  re]  iu  quella 
[arlcffiiam  rogitem]  feioddimaudo^juid  «7 
eft  J che  cofa  è [ quod  peccem  ] che  io  lacci 
male , cioè  in  che  colà  io  etri  [autquamob. 
rem]  o perche  conto  [nelcias  ] tu  non  lo  fai 
[in  qua  re]  inchecofa  [nunc Itulu] ora  paz 
za  [tam  confidcnter]rantoaudaccmente[rc- 
ftas?]  mi  ti  contraponi  cui  S.  [egonclctojio 
non  lo  fo. 


C.  Imo  fcis  po 
tius.i.  imo  nolo 
potius  feias]  an- 
zi voglio  piu  pre 
rto.chetulo  Gip 
pi  [ quim  ] che 
Teadem  orario] 
il  naedefimora- 
5 gionamento  [re 
aeatad  Itegtù] 
ritorni  al  prin- 
cipio , cioèuo- 
glio  piu  prerto 
credere,  che  tu 
lo  Tappi,  che  dir 
telo  ora  dinuo- 
uo.  qftodiccua 
t pchcnon  uolea 
dirlo  a lei , non 
gli  parendo  che 
Iurte  buono  che 
ella  lo  fapcrte  j> 
erter  matta . S. 
[oh  iniquoses] 
oh  uoi  fece  in- 

Eiurto,  uoi  non 
aucte  ragione 


c.  Imo  fcis potius , quatti  quidem  redeat  ad inte- 
grurn  e aderti  orai  io. 

s.Ob,  iniquo s es,  qui  me  tacere  de  re  tata  po/l u le s. 

c .7 t/on  pottuloùam  loquele,  nibilomiuus  ego  hoc 
faciam  tamen. 

s.  eaciasìc.uerum.  s .non  uides,  quantum  male  ex 
ea  re  excites! 

Subditumfe  [ufpicatHY.c.  fubditum?  airi  cuti. ter 
te  inquam  mi  uir. 

c.Confitere  tuum  non  rfte.t.an  obfecro  teftftuc  ini 
micis  ftet. 

Ego  ne  confitear  me  u non  efte  filini»,  qui  fu  meus <* 

t. Quii/mctuisjie  non , cum  uelis,connincat  illuni 

e (le  tuum! 

t.Quòdfilia  eft  inventate,  no,  ftd  quod  tnagis  ere 
dendum  ftet, 

Quod  ett  confìmilis  moribus, 

Conuinces  facile  ex  te  natum,  nam  tui  ftmilis  ett 
probe  ; 

iqam  illi  nibil  uitij  eft  relittum  , quia  id  itidem 
fit  tibi, 
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[ qui  portala!  ] 
che  uolete  [ me 
tacere  ] che  io 
rtia  cheta, e tac- 
ci [de  re  tanta  ] 
di  tanta  gran  co 
fa.  C.[nn  porto 
Io]  io  nonvogho 
[tam  loquerc]  || 
parla[tamc]nò- 
duneno[n.hik>. 
nimiis]  non  ma 
co  punto  [ hoc 
faciam]  io  lo  fa- 
rò. S.  [ faci«  •.  ] 
lo  farete  5 C.[uc 
rum]  fi.  S.  [non 
tndes  ] non  ue-  1 X 
dete  uoi  [quan- 
tum mali]  quan 
to  gtau  male 
[ eicitcs  ] uoi 
tate  [ ex  fa 
re  ì ] per  quella 
cola:  [fufpica- 
tur  ] egli  penfa 
[ fc  lubditum] 
crterc 


eflère  fchiano . 
già  Clitifoneha 
ueua  parlato  có 
la  madre,  & gli  haueua  detto  come  Siro  gli 
haueua  infegnato.  C.  [ai  n't  ti]  di  tu  [lubdit'i  ?] 
che  pefa  edere  fchiauo  5 S.  [inqtiam  certemi 
uit]  to  lo  dico  certo  marito  mio.  C.  [còfiterel 
di  [tufi  non  effe] che  nó  è tiio.S.[ah]ah[ob(e 
ao  tc]come,ouero  parui  giudo [iftuc] tal  co- 
i (à[fier]fia  [miinicisj  a noftri  inimici, cioè  tal 
cola  faccino  i noftri  inimici  [ego  ne  cóficcar] 
debbo  io  confeffare  [meum  non  effcfilium] 
che  lui  non  lìa  mio  figliuolo  [qui  fitmeus]ql 
lo  che  è mio  figliuolo.  C.fquidilperehei  [me 
cuis]hai  tupaur.irneconuincacj  di  non  uin- 
cere  [tuumefiéfiuum  ] che  lìa  tuo  figliuolo, 
[cum  uelis]quàdo  tu  uogli.S.fquod.  fidici*] 
dite  uoi  pcrchc[inuenta  eli  hlia?]  perche  fi  c 
3 ritrouata  la  figliuola,  cioè  dite  uoi  perche  nó 
fi  potrà  direchenon  fia  mio,perchc  io  fia  (le 
nle,  perche  fi  è ritrouata  la  figliuola.C.[nó] 
Do[icd]ma[quod]pcrche[magis  credendum 
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elicgli  è piu  da  7 
crederlo  [id]pcc 
quello  [ qued] 

Cerche  [eli  confimilis]  egli  è limile  [tnori- 
us  ] a tuoi  coftumi,  cioè  perche  egli  è come 
re  [ fàcile  con uinces  effe  nacumcx  te]  che 
egli  è nato  di  re,  cioè  che  egli  è tuo  figliuolo 
[nam]perche[efl  probe] egli  è tutto  [limili* 
tui]  limile  a te[nam]  perche  [nihil  uitii  eft  re 
li  chi  in  illi]  non  gli  è fiato  lalciato,  cioè  non  3 
ha  neffuno  vitio  [quia  id  itidem]  che  tale  fi. 
milracnre  [ non  lit  tibi]  non  (la in  te,  cioè 
che  tu  non  Thabbr  [rii  praeterca  J di  poi  [nul- 
la pareret  talem  ] nell  una  partorirebbe  uno 
tate  jnliutn]  figli  uolo[nili  tu]  le  non  tu[frdj 
ma  [ipfcegtcaiiur]  cglicfcc  fuon[quarn  le 
uetusj  quanto  è egli  leuero  [reifica* ] giudi- 
ca [cum  uideas  rem  ] quando  tu  ucdi  i tatù, 
cioè  uedi  quanto  egli  pare  honcfto.però  non  y 
giudicate  uno  a la  faccia,  ma  £t  puma  di  uc. 
dexei  luoi  coll  unii. 


ATTO  Q^V  INTO. 

Tum  praterca  talem , nifi  tuonila  pararci  filium. 
Sed  ipfe  egredii,  qua  feuerus,  re  tu  uideas, eèfeas. 


ANNOTATIONI. 


• Mirorid]  uetboderaccufatiuo[iniquos]  flcpiu  per  frguo  di  carezze, che  per  altro[fi- 
a fcambio  di  imquus  modo  antiquo[ex  ea  te  mius  tuis  moribus  ] (inule a tuoi  coftumijfi* 

4 excitcs,  ex  ea  re  J donde,  cioè  fufcit  i cu  que-  miUs  tui]  limile  a la  tua  pccfciiza. 

fta  cofa  [obfecro  te]  quelle  parole  fono  pò- 


SCENA  Q^VARTA. 


Si  unqua]pre 
ga  Clitifonc  la 
madre.cheb  vo 
glia  cauar  di  q- 
J Ito  dubio.fc  egli 
è figliuolo  fuo  o 
non  i la  madre 
gli  dice  di  fi  , Se 
gliene  uicnecó- 
pairionc.il  padre 
io  rabbuila , fi- 

Snificafì  pque- 
o ri  medefi  - 
6 mo,  eh' ci  fignifi 
ca  nd'altra  Icéa. 
O R DI  NE. 

Si  unquà]  Ce 
mai  [fuu ulium 
rem  pus]  è fiato 
alcun  rcpo]roa- 
ter]  mia  madre 
[cum  fucrim  ci- 
bi ] eh*  io  ui  tja 


Clitifone,  Soffrati,  cCrcmctc. 

S i unquam  ulium  fuit  tempus  mater  , cum  ego 
uoluptati  tibi 

Fuerim , diftus filius  tuus  tua  uoluntate , obfecro 
Eius  ut  memineris,  atq;  inopis  nunc  te  miferefiat 
mei  ; 

QJ  peto , et  uolo , paretes  meos  ut  comoflres  mibi 
s.  Obfecro  mignate , ne  iCluc  in  aium  inducas  tufi, 
u ilicnum  ejfe  re.ci.i-  fum.  i.miferam  me  boccine 
quxfifli  obfecro  i 

Ita  mibi, atq;  huicfisfiupcrfics,  ut  ex  me,atq;boc 
natns  es  ; 

Et  cane  poHhac,fi  me  amai,  unquam  ifluc  ver  bum 
ex  te  audiam. 

il.  <At  egofinie  metuis,mores  cauein  tetjfeifios 
fentiam  . 

cut.  Quo s ì CH.fi  feire  uis , ego dicam , gerro, 
iners , frana,  belino, 

O ♦ 
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fiato  [uoluptati 
a piacer  , cioè 
che  uoi  habbra 
tc  hauuto  tanto 
piacer  di  me  [di 
dus  filius  tuus] 
e che  io  fia  fia- 
te chiamato  vo- 
lito figliuolo 
[tua  voluntate] 
per  (odisfaction 
uoftra.ouer  che 
uoi  ue  nc  lece 
contentata  [ob- 
fecto]io  viprie- 
go  [ut  metninc- 
m eius]  che  uoi 
ui  ricordiate  di 
lui  [atq;  nunc} 
& ora  [ nrifere- 
fcat  mei  inopis] 
ui  lincrclca  di 


me  pouct men- 
dico. 
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dico, che  non  ho 
nulla  [ quod 
peto  ] quello 
che  io  vi  chieg- 
go [ & uolo  ] e 
quello  che  io 
voglio  [ eli  hoc, 
feiheet  ] è que- 
llo [ vt  common 
llrcs  mihi  ] che 
voi  mi  mulina- 
te [ meos  paren- 
tes  J mio  pa- 
dre , e mia  ma- 
dre, ciocche  uoi 
mi  dichiatc  chi 
è mio  padre  , e 
mia  madre . 5. 
[ oblecro  ] io  ti 
priego  [ mi  gira- 
te] figlino!  mio 
[ ne  inducas  i- 
lluc]  che  tu  non 
metti  tal  co- 


L’ AFFANNA  TO 
Ganeo,damnofue,  crede,  & nojlrum  te  effe  credito. 
cu'Hpn  funi  hac  iam paxentie  ditta,  c h .non  fi  ex 
capite  fie  meo 

'Natus,  itemutaiunt , Mineruam  effe  ex  Ione,  ea 
caufa  magie 

Tatiar  Clitipho,flagije  tuie  me  infhmem  fieri . 
s.Dij  iftac probibeant.  c h.  Deoe  nefeio;  ego,  quod 
poterò,  enitar  fedulo. 

Quarte  id , quod  habee , parentee  ; quod  abefl,  non 
quarte,  patri 

Quo  modo  obfequare , & feruee  quod  labore  inue- 
nerit • 

'No  mihi  per  fallacia a adducete  ante  oculoefpudet 
Dicere  hac  peete  verbi  turpe  ; at  te  iUud  nuUo  mio 
facete  piguit.CL.ebeu,  quam  ego  nunc  totue  di  fili 
ceo  mihi • 

Quam  pudet-, ncque,  quod  principium  inueniam  ad 
placanduntyfcio. 


[ & credito  ] 
crederai  ['te  eli 
fé  nolìrum]  che 
tu  Tei  nollro  fi- 
gliuolo. CL. 
[bare dulia]  que- 
lle parole  [ non 
fune  iam  ] non 
fono  gia[  paren- 
ti ] da  padre,  8 
cioè  non  è già 
conuenientc  , 
chevn  padre  di- 
ca quelle  paro, 
le.  CR.  [ non 
magis  patiar  ] 
non  più  foppor. 
tarei  [ ea  caufà] 
per  quella  ca-  f 
gionef  finatus 
Ss  ] (e  tu  fuffi 
nato  [ ex  capite 
meo  ] del  capo 


ti 

fa  [ in  animum  tutim  ] nel*  animo  tuo, ciò- 
è che  tu  non  credi  quello  [ te  aiicnum 
clic  ] eflèr  di  altri  che  mia  CL.  [fum]io 
4 fono  di  altri.  S.  milcram  me]  poucrctta  a 
me  [ oblccro]  oime  [ quzlìlli  ne  ] hai  tu 
dimandato, & intefo  [ hoc  ? ] quello  ì cioè 
elTer  figliuolo  di  altri,  che  di  noi  ? [ita]  coll 

Ìfis  fupetlles  ] relli  tu  in  vita  ] huic,  & mi- 
i]a codili,  cme,  cioè  coli  viui  tu  piu  di 
me,  e di  collui  [ vtnatus  cs]  come  tu  Tei 
nato  [ex  me ] di  me  [ & hoc ] e di  collui 
[&  caue]  c guardati  [ pollhac  ] da  qui  in- 
j nanzi[  li  meames  ] fé  tu  mi  ami[nunquam 
audiam  ] che  mai  piu  io  odi  [ illue  vcr- 
bum]qucfta  parola  [ex  te]  da  te,  cioè  che 
mai  piu  io  ti  Tenti  dire  tal  parola.  CR.  [ at  ] 
ma  [ li  me  mctuis  ] fe  tu  hai  paura  dii  me 
[caue]  guardati  [ ne  fentiam  J che  io  non 
(àppi  mai  piu  [ elle  in  te  ] che  tu  babbi 
[iftosnroresl quelli  collumi.  C L I.[quos?] 
qualilCR.  [ Si  uis  lare]  fe  tu  lo  vuoi  lape- 
i te  [ ego  dicam  ] io  te  lo  dirò  [ gerro  fcilicet 
es  J tu  lei  uno  Igherro,  che  non  fai  mai  altro 
cbcfgherreric[itiers]non  lai  far  n ulta  di  buo 
no  [ fraus  ] la  fretta  ftaude, & inganno  [ hel- 
luo  ] vn  diuoratore,  che  ti  caccigiuperla 

fola  ciò  che  tu  puoi  f ganeo]  vn  lulfurio- 
3,0  vero  feminicre  [ damnofus  ] Se  vno 
che  lei  pieno  di  danni,  e non  fai  mai  altro 
clic  danno  [crede  fcilicet  igitur  mihi]  aedi 
•dunque a me,  c ià  quello,  che  io  ti  dico 


mio  [ item  vt 
aiunt  ] coli  come  fi  dice  [ natam  Miner. 
uam]  che  nacque  Mincrua  [ ex  loue]  di 
Gioue  [mefieriinfamem]di  ettet  fatto  in- 
fame [ tuis  flagirijs]  cole  tue  feiaguratag  io 
gini.  S O.  [ Dij  ] gli  iddei  [ prohibcant 
ìllzc  ] prohibifcbino  quelle  colè,  cioè  Id- 
dio ce  ne  guardi . CR.  [ nefeio  deos ] io 
non  lo  gli  iddei , cioè  io  non  lo  tanti  iddei 

J enitar  ] io  farò  il  mio  sforzo  [ fedulo  ] 
ènza  manco  [ quod  poterò]  che  io  pottò 
[ quzris  ] tu  cerchi  [ id  quod  babes  quel- 
lo che  tu  hai  [parentcs]  cioè  il  padre  eia 
madre  [ non  qu;ris]  e non  cerchi  [quod  II 
abefl  ] quel  che  tu  non  hai  [ quomodo  obfe 
quare  ] come  cu  ubbidifehi  [ patti  ] a tuo 
padre  [ & vt  lerucs  1 e che  ti  conienti  [quod 
inuenerit  ] quello  che  egli  ha  aquilfaro[  la- 
bore] con  tanta  fatica  , cioè  quello  eh  e egli  fi 
èattàticato.aggiugnete  [non  ce  puduit]non 
ti  Tei  tu  vergognato  [ ad  ducere  mihi  ante  ocu 
los?l  menarmi  auàti  gli  occhi  ìvoleua  dir  Bac 
elude,  ma  per  riucrenza  de  la  madre  lacce- 
te, però  lòggingne  & dice  [ pudec  ] io  mi  j x 
vergogno  [diccre]  dire  [ verbum  turpe  ] 
vna  parola  brutta  [ hac  przfcnte]  fendo 
colici  qui  , o vero  in  prarfenza  di  coflei 
f at  ] ma  [ te  piguit  ] a te  non  è increfciu- 
to  [ nullo  modo]  in  modonelluno  [ facere 
id  ] farlo.  CLI.leheu]  ohimè  [ quam  totus] 
quanto  tutto  [ difpliceo  mihi  ] difpiac- 
cio  io  a me  Hello  [ quam  pudet  ] quanto 
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l mi  Terragno  io  [ ncque  feto  ] nc  fo  ueniam]  mi  crollate  [ ad  placandum  ] a 7 


[ quod  prindpium  ] che  principio  [ in-  placarlo. 

ANNOTATIONI. 


Tempus  cnm  ] perche  fi  dica  [curo]  e non 
[ quod]  o [vt]  vedete  nel  capo  di  che  [ labo- 
ie  ] ftrumcnto . nel  fuo  capo  nel  ablatiuo 


[principium  ad  placandum  ] bontà , nel  Tuo 
capo  nel  auiuo. 


SCENA  Q_V  I N T A. 
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En  1 m vero 
Chremes J que- 
Ha  è la  fine  de 
la  comedia , do- 
ue  fi  contiene  la 
pace  di  Creme 
te  con  il  figliuo- 


Mencdemo,  Creracte,  Clitifo,  e Softrata. 


te  [ quod  dixi?] 
che  io  ri  dilli.  S. 
, . . . . , [ Obfccro  mi 

BnimveRo  Chremes ntmis  grauitcr  cruciat  ado  Vir  ] de  marito 

lefcentulum.  mio  io  vi  prego 

Xtfmisj,  inbumane-exeo  ergo , vt  pacem  cocìliem • [ Jjjjj 
optarne 


voi  non  lo  faccia 

[Ct  & r are  T OptumC  te.  CLI. [ pater  9 

do  d!  PSune-  lpfos  uidco.cH.ehètMeneime  tur  no  accerfiiubes  0 mio  padre 
demo  , con  Si-  Filià , & ([Ì  dixi  dotis  firmai?  s .mi  vir  te  obfecro  [ obfccro  ] io  vi 
»;«*£££  ^cias-  cl.  Tater  obfecro  mibi ignofcas.M.da  |Xs"£evJì 

mi  perdoniate. 


to.il  che  nenia-  r j « r^i  • 5 

ca , che qufdo fi  Sine  te exorem.  c h .ego ne mea bona  vt dem Bac - M. [ da  vemam] 

feguita  ne  le  cau  chidi  dono  feiens  ? pdonagh[Chre- 

1°-... i - . 1 ..  _ r. • me  1 Crcmete 


„ miai  uunv JKOO  ! # *•  i Ciemete 

le  durlmente  o-  ^ faciam,u.at  id  nos  nonfinemm.  ct.fi  me  vi  j"fin  J j & ^ 

»•# uum’vii  ùdter*  rem  tei  che 


^ grillino  

fine  lodisfatto . 


ORDINE. 


...  j exo-  io 

uum  VÌS  pater,  rem  tcj  che  io  ti 

ivnoCce.saze Chremes.u.age quafo, ne tam  obfir-  fuolgi.faroi que 

mateCbrm.  [ne.Cvis]  voitu 

c . Quid  fine  ? Video  non  licere,  vt  ceperam , hoc  [ vc  dem  dono  ] 

Denta  I ente-  pertendere . chciodoni[mea 

mes]  Crcmete  u.Facis^t te decet.cH-ea lege hoc adeo faciam, fi  bo"^J 

[nim.s  grauitet  fgàat,  . d°?  1 a Bacchidè  x t 

5 mmisque  innu-  o^od  eg0  ]}Hnc  £qUUm  cenfeo. Ct. pater  omnia  Ja-  [feens  Dipendo- 

ma”  i _ imfirr/t.  lo  \ nonfaciaml 


Enimuero]in 
uerita  [ Ciuc- 


io 


grauemente  e ciam,  impera. 

tropo  inhuma-  cH.F'xoremvt  ducas.  ct-pater,  ch. nibil  audio  • 
riamente  [ cru-  tA.admeredpio. 

dokwSulum]  Ù Faciet.cn. nibil  etiam  audio  ipfum.ct.perij.%.an 
giouanetto,  cioè  dubitar  Clitipbo  ? 

egli  è troppo  a- 

Iprocótro  quel  giouanetto  [ergo]  per  quelle 
[ex co]  io  efeo  fuori  [vt  cóciliero  pacem]  accio 
io  gli  concili  infieme , c facci  far  loro  la  pace 
[optumejo  appunto[ipfum  video]  io  lo  veg 

?o.  C.  [ che  ] o [Mencdemc]o  Mcnedemo 
cur]  perchc[non  lubes  ] non  fai  tu[  accerfi] 
che  fu  menata  [ ftliam]la  mia  figliuola  , cioè 
perche  non  fai  tu,  che  (la  menata  la  mia  figli 
uolaacala  tua[flc  firmar]  e perche  uon  con- 
fermi tu, e non  ratifichì[id.l.dotis]queIlado 


lo  [nonfaciam] 
io  no  lo  faro 
mai.  M.  [ at  ] 8t 
[nos ] noi [ non 
finerous  id  fcili- 
cet  faccrc]  non 
tafeeremo  far- 
C L I.  [ pater]  mio  padre  [ fi  vis  me  vi-  j x 


IV/.  u a.  ^ | v 

uum]  fe  noi  mi  uoletc  uiuo  [ ignol'ce]  perdo 
natimi.  S.  [Agc]orlu  late  uia  [[mi  Chrcme] 


iiduun.  «/•  J " — L j 

Crcmete  mio.  M.  [agc]  orfu  fa  uiaf  quatto] 
io  te  ne  prego  [ne  obfirma  te  tantum]  non  ri 
indurar  tanto,  onero  non  efler  tanto  duro 


[Chreme]  Crcmete.  CR.( quid  iftuc?]per 
che  quello , quali  imol  dire , orfu  io  lo  farò 


[uidco.l 
che  uon 


Lquia]perche  io  ueggo  [ non  licere] 
è lecito  [pertendere  hoc]  cheio  facci 


quello 


Mi  L’  AFFA 

1 que/lo[ut  ceperam]  come  io  haucuocomin 
ciato.  M.  [fàcisjtu  /ai  [ ut  decet  te]  come  d 
fi  conuiene  . cioè  il  tuo  ufficio  , Se  il  debito 
tuo.CR.  [ /ariani  hocjio  farò  qucflofadeo] 
ucramente  [ ea  leg;]con  quella  conditione, 
e patto  [ fi  lacict]  fc  egli  faù  [ quod  ce nfco] 
quello  cheio  pen/o  [arquum  hunc]  chefia 
giufto.che  coflut  facci.  CU.  [pater  ] o padre 
mio  f omnia  fàciam  ] io  farò  ogni  co/a[  im- 

2 pera  [comandare.  CR.  [ut  ducasuxorem  Tali 
cct  impero]  io  ri  comando,  che  tu  togli  mo- 
glie. CLIN.  uolcua  dire  qualche  fua  coù , o 


N N A T O 

fcufa.e  però  dicefpater]  o mio  padre.  CR. 
nonio  uuole  a/coltare,  perche  uoleua  che  ' 
eglilo  face/fi  fonia  penfarc altro,  eperò  di- 
ce[  uihil  audio  ] io  non  odo,io  non  ti  uoolio 
udire.  M.fàcietjcgb  lo  farà  [ recipio  ad  mej 
io  lo  piglio  /opra  di  me. C R.  [ ctiam  ] ancora 
[nibil  audio]  io  non  odo[ipfum]  lui,  cioè  io 
non  odo  ancora  che  dica  di  uolcila,  e tu  pro- 
metti tanto  gagliardamente. C LI.  Perij]  io 
fono  (pacriato.  S.  [ an  dubius  ] o dubiti  cu  R 
[Clitipho]  Clitifonc. 


C R.  imo] 
ma  fi  [ uult 
urrum  ] la  uuol 
ben  fi.  per  iiro- 
uiabi/ogna  leg. 

J gere  , cioè  a- 
punto  no  la  cor- 
rà mai  M.  [fa- 


ch.  Imo  ùtrtmuult.  m • faciet  omnia,  s .hoc,  dum 
incipias,  grauia  flint, 

Dum  % ignores , ubi  cognoris , faci  li  a.  etiti,  fa- 
ci.im  pater • 

*•  ì^ate  mi , ego  poi  tibi  dabo  pucllam  lapidar n, 
ciet  omnia]  egli  quam  tu  facile  ames , 

ù tà  ogni  cola  , Fil iam  Thanocratx  nojlri.  cun.  rufam  ne  illam 
uirginem , 

Csfiam  , frarfo  ore  , adunco  nafo  * non  poffum 
pater . 

ch.  Lia, ut  eìegans  efl,eredas  animum  ibi  effe  ? ». 
al  iam  dabo. 

c i . Qi<id  ifluc  ? quando  quidem  incenda  efl , ego- 
mel  habeo  propemodnm , 

Quam  nolo.  s.  mine  laudo gnate.  c l i s.^irchoni- 
dis  filiam- 

s.  Terplacet.  et.  pater  hoc  nuncreflat.  cu  quid? 

clin  .Syro  ignofeas  uolo , 

Qua  tnea  caufa  fecit • chin.  fiat,  uos  valete,  & 
piaudite. 


cioè  quel  che  tu 
uuei.  S.  [ Max  ] 
quelle  cofc,  cio- 
è di/por  fi  a ror 
4 moglie  [ fune 
grauia  [ fono 
graui,  cioè  di£ 
beili  [dum  ilici— 
pias  ] quando 
tu  lo  cominci , 
cioè  nel  princi- 


pio [ dnmque 
ignores  [ c men 
tre  che  tu  non 
le  cotiolci , cioè 
nò  le  hai  in  prat 
tica  [ fa  olia  ] e 
poi  faciliffime, 
c fuauiffime  [ vbi  cognoris  ] quando  tu  l'hai 
gufiate.  C LIN.  fi  rifóluc,  t dice  [faciam 


co  [ e che  ha  1 
nafo  a vfo  d’on- 
rino[nó  pollimi 
pater]  io  nò  pot 
io  farlo  mio  pa- 
dre. CR.  [aa]  p 
quello  luogo  (i 
può  leggere  in 
piò  modi. il  pri- 
mo [eia]  o la,o- 
uero  o [vt]  qua- 
to  [ elegans  e/l] 
è ella  bella , ma 
tu  di  cofi  gchc 
tu  non  cene  in-  io 
tendi  [ creda?  ] 
credimi  [ ibi  fei- 
licet  in  ea  puel- 
ia  clic  ] che  in 
quella  fanciulla 
è [animum]  u- 
no  animo  bello, 
cioè  un  gran  la- 
pere,  o ucro  di- 
ciamo cofi  [crc- 
das  ] credi , per- 
vaditi, Se  ima- 


li 


pater 

gliuo 


] io  lo  farò  mio  padre.  S.  [ nate"  mi  ] fi. 
„ . >1°  mto[  poi  ] per  pclluce  [ dabo  tibi  ] 
<»  io  ri  darò  [ puritani  ] vna  fanciulla  [ lepr- 
dam  [ piace uole  [ quara  ] laquale[  facilejfi- 
cilmcntcftuames]  marni  [ filram]  figliuo- 
la [ Phanoctat*  no/ln  ] del  nc/lro  Fano- 
crate , cioè  amico , o vicino.  CLIN.  [nt] 
dite  voi  [illam  virgiucm  ] quella  fanriul- 
la  f rufam  ] ro/Tgna , quafi  del  color  de  le 
givgiolefcarfiarr.id  t/l  oculos  habens  c*fios] 
che  ha  gli  occhi  del  color  del  ciclo , come  ha 
Ugairaf/parfoore]  larga  di  uifo[nafo  adun- 


ghiati [ c/Te  ibi 
animum  feilieet  tuum]  che  in  la  Zia  il  tuo 
animo,  Se  il  tuo  amore,  c ucdrai  fe  ella  ri  par 
il  bel/a,  e l'amerai . il  lecondo  [Eia]  fi  uolca 
a Soli  rara,  e Mcnedcmo  , edite  [ eia]  o la, 
de  di  grana  uedete  fu  t]  quanto  [clcgans  efl] 
quello  mio  figliuolo  è curio/ò,  e diligente 
in  ccnfiderarci  mancamenti  di  cortei  [ere- 
das  ] credi  tu,  cioè  Mcnedcmo [ animum 
feilieet  huius  cfle  ibi  ? ] che  l'animo  di  co- 
jlui  fia  quiui,  a la  moglie  < doè  che  collui 
Labbia  uoglia  di  ror  moglie  ? cioè  noti  che 
non  ha  ucglia , che  fe  egli  ne  haucllc  uoglia 
egli  non  euardercbtcà  tanreccfe.  Iltetzo 
[eia]  o la  minchione  [ creda*]  eredi  tu 

[animum 
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I [ammutii  t fletei]  che  quiui  cioè  ne  la  fan- 
polla  fìa  uno  animo  [ut]comc[elc£ariseft!] 
che  dia  è Lelia? cioè  penh  tu  . thè  ir  bene  ella 
c brutta  di  corpo.chc  la  fiacofi  brutta  di  ani 
mo!  cioè  nòte  però  non  giudicare  il  luo  ad- 
ivo,& i fuoi  collumi  ala  pei  fona.  S.ucdcndo 
che'l  fidinolo  non  fenecontcntaua,dice[da- 
bo  aham]  io  te  ne  datò  una  altra.  CL1N- 
[quid  ift,uc?l  perche  quello!  cioè  dotar  tan- 
1 to  di  fatica!  [quandoquidemjpoi  che[ducen 
daeft]  io  l'ho  a menare,  o ueioatorre  [ego. 
mct]  toproprio[proprmodum  habeo]gia  io 
0 uero  ho  colei  [quam  uolo]  che  io  voglio.  S. 


*44 

[ nunc  laudo  girate]  ora  ti  lodo  io  figli  uol  7 
mio , ora  ti  dico  io,  che  tu  fei  buono.  CL1. 
dice  quale  ella  è cufici,  cheuuole  [filiamjla 
figliuola  [Arconrdis  ] d>  Arconide.  S.  [ per. 
placet  ] mi  piaceaflai , fta  beni  (fimo.  C L 1. 
[palei]  omio  padre  [hoc]  queflo  [nunc  re. 
Irai]  oraci  retta.  CR.  [Qddr]checoGi![iio 
lo]  10  uoglio  [ignofeas  Svro]  che  noi  perdo- 
niate a Siro  [qua;  fede]  quel  che  celi  ha  fatto 
[caufa  mea]peramor  mto.CR.[Fiat.](i»  fat  S 
to[Vos  naie  te]  uoi  rimanete  in  pace  [plaudi- 
te] e fate  fella,  c fauorc  al  poeta. 
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I DVOI  FRATEGLI  DI  TER ENTIO  RIDOTTI  A LA 
Tua  vera  latinità,  &efpoffi  in  lingua Tofcana da  Giouanni  Fabrini 
da  Fighine  Fiorentino  con  fbmma  diligentia , & arte  à 
chiùche  co  facilità, e breuità  incredibile  vuole 
imparare  la  lingua  volgare,  c latina. 


R a N o duoi  frategli  .A  tenie  fi,  l'vno  bauea  nome  Dentea,  & hauelue 
£j  duoi  figliuoli , C altro  Milione,  & era  finga  figliuoli , e fernet  moglie. 

Da  Demea  a Mitione  Efcbino  per  fuo  figliuolo , ilquale  era  il  maggio- 
re, c Tefifone,  che  era  il  minor  tien  per  fe.  Quejlo  Tefifone  fi  innamorò  d vna  fan- 
ciulla, e non  facendo,  come  fi  fare  ad  bauerla  per  la  flranegga  del  padre,  chiede  aiu 
to  à Efcbino  • Efihino  la  toglie  per  forga,  e la  conduce  in  cafa  di  Mitione,  e col  di- 
re, che  ella  era  fua,accommodaua  il  fratello.Oltre  di  queflo  il  detto  Efcbino  fi  inna- 
mora duna  fanciulla  cittadina , e tifato  con  efia,  le  promette  torlaper  moglie.  De- 
mea fa  quefie  cofe,  e corre  al  fratello,  e con  ejfo  grida,  non  fapendo  però,  che  la  fan- 
ciulla fia  tolta  per  Tefifone  • Scuoprefi  finalmente  la  cofa , & Efcbino  toglie  per 
moglie  la  detta  fanciulla , e Demea  di  auaro  diuenta  liberale , angi  prodigo,  e In- 
ficia godere  a Tefifone  la  fua  amica. 


ARGVMENTO. 


INTERLOCVTO  RI. 


Mitio  vecchio, 
Demea  vecchio, 
Samnio  ruffiano, 
Efchinogiouanc^ 
Siroferuo, 


Soffiata  matrona, 
Canthara  balia, 
Geta  feruo, 
Egionc  vecchio. 
Dromo  feruo. 


Tcfifògiouane, 


PROLOGO.  ' 


O s t Q..V  a m poeta  fenfit  firipluram 
fu  a m 

^ J ^tb  iniquis  obferuari,  & aduorfiriot 
papere  inpeioi  em  parte m,  quarti  attuti  fumus. 
Jndiiio  de  fe  ipfe  erit,  uos  eri  eia  iudiies, 

Laudili  an  uilio  duti  fattum  oporteat. 
Synapontbnefcontes  Dipbili  commiia  e(l . 
barn  commorientes  Vlautus  fecit  fabulam. 

In  grxca  adolefcens  eft,  qui  lenoni  eripuit 
hi  ere  tri  cem. in  prima  fabula , eum  Tlautus  locum 
Reliquie  integrum,eum  hit  locum  fump fi t fibi 
In  del  phot  ; verbi  de  uerbo  exprejfum  extulit. 
Eam  nos  alluri  fumus  nouam;  perno fcite , 

Turtum  ne  fattum  exittumctis , an  locum 
Reprebenfum , qui  prxteritus  neglegentia  e/l. 
J^am  quòd  i/li  dicune  maleuoli,  homines  nobiles 
Eum  adìntare,  affidueq;  una  fcribere, 

Quod  illi  maledittum  vehcmens  exittumant , 
Eam  tandem  bic  ducit  maxumam  , cum  iUis 
placet , 

Qui  vobis  vniuerfis , & populo  placent; 

Quorum  opera  in  bello , in  otio , in  negotiot 
Suo  quifque  tempore  ufusefl  fine  fuperbia. 
Debinc  ne  expìttetis  argumentum  fabulx  ; 

Senes,  qui  primi  venienty  hi  partem  aperient. 

In  agendo  partem  o/lendent. facile , xquanimitas 
Toetx  ad  fcribendum  augeat  indu/lriam- 
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fumus  attuti]  7 
noi  habbiamo-i 
recitare  [ipfe] 
egf  [eritindicio 
.1.  erit  index  de 
fe]  darà  (aggio 
di  fe  [ vos  eritis 
iudices]  e uoi  fa 
rete  i giudici, 
cioè  uoi  giudi-  $ 
chcrctc[ncopor 
teat]  c lia  nccef. 
fario,  ouerogiu 
(lo  e meriti  p la- 
ttei] tal  cofa  fat- 
ta da  lo  poeta 
[duci  laudi]  di 
cttcr lodata  [an 
uitio]  oucro  ui-  j 
tuperata,  & bia- 
(imata  , narra 
ora  la  cola  come 
ella  Ila  [ co  mar- 
dia] la  comedia 
f eit  Dipbili]  è 
di  Contefdifilo, 
che  era  poeta 

Seco  [Sjrnapon  1 0 
nefcótes]chia 
mata  Sinapot- 
nefeonte  , che 
vuoi  propio  dire 
[eam  fabulam] 
quella  tal  fauo- 
la  [Plaut*  fecit] 

Ulaiirn  f rn_ 


j-  Toftquam  Poe 
ra]  Conrcfdifilo 

Iioeta  greco  tra 
e alue  come- 
die ne  fece  due , 
de  le  quali  una 
egli  chiamò  Si- 
n afone,  e l'altra 
‘ Adelfo  Plauto 
X tradii  ile  quella 
chiamata  Sina- 
fone,  douecgli 
lafciò  una  par- 
te , che  tractaua 
d'uno  Lenone, 

& di  una  Gio- 
uane  colta  per 
forza,  che  fona 
a ua  di  cererà. que 
Pache  noi  hab- 
biamo  chiamata 
Adelfi  traditile 
Terentio,epra:- 
fe  quella  parte 
lafciatada  Plau- 
to, che  noi  hab- 
biamo  detto  del 
4 l'altra  come- 
dia, eia  annetto 
con  quella,  on- 
de certi  poeti 
maligni , da  po- 
co,&  inuidiofì , 
gndauano,  e di. 
ceuano,  che  Te 
rcntio  l'haucua 
5 rubata  a Plauto. 

Eerlaqual  cofa  il  poetati  feufa , Se  mottra 
1 malignità  de  gli  auuerfàri. 

ORDINE. 

Pottquam]  perche,  o poiché  [poeta  fen- 
di ] il  poeta , cioè  T ereutio  li  accorfc  [fcri- 
C pruiam  iiiam]  che  la  (ua  fctiitura , cioè  co- 
media [obferuari]  erafpiara  [abiniquis]  da 

!-li  inuidiofi , c cattiui . cioè  perche  il  poeta 
1 accorfc , che  moiri  inuidioft  andauano  fpi 
andò,  odiando , Se  intendendo  quel  che  e- 

{>Ii  fcriucua,  per  haucr  cagione  di  biafimar- 
o [&aducr(arios]  c elicgli auuerfarì  [rape- 
re]  la  pigliauano , & quali  per  forza  matta- 
no [in  peiorem  partem]  in  piu  cattiua  par- 
te, che  non  era  conuenicntc,  ouero  uirupe- 
tauano  iugiuftaoicntc[quam]  la  quale[nos 


morientcs] eia  n 

chiamò  commorientc  [in  grzea  ] ne  la  gre- 
ca,cioè  in  quella  di  Difilo  [eft  adolefcens  ] è 
una  gioitane  [qui  eripuitjche  tolfe[meretri- 
cemjuna  meretrice  [Lenoni] a unocheuen 
deua  fànciullc[in  prima  fabula. i.]  ne  la  pri- 
ma parte  de  la  comedia  [Plautus]  Plautofre 
liqui(]lafciò  indrieto  [eft  locò  integrò]  qfto 
luogo  intiero  del  ratto  della  fanciulla  [hic] 
cottui,  cioè  Terentio  [fumpfic  libi  etì]  lelo  |j 
prc(e[in  adelphos]e  lo  mette  negli  adclfi[ex 
tulit)  ecauò  [uerbumexprcflum]  la  parola 
latina  apunta  come  ella  ttaua,  fenza  aggina 
gere,oleuare[de  uerbo.  Cgrzco]  della  paro- 
la greca,  cioè  lo  tradutte  parola  per  parola 
[eam]  quella  comedia  [nos  fum*  attuti]  noi 
habbiamo  a recitare  ora  [nouà]  noua , cioè 
fatta  có  nuouo  ftile, e nouo  ordine. dice  ora, 
che  etti  fletti  giudichino, le  il  poeta  ha  ruba- 
to 
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j toa  l'Iaoto.o  no[pronofrite]uedetedunq;. 
ouero  con  fiderà  te  [ne  exiAimetis]fe  noi  Ai. 
mite  [fùrtum  fachiro  ] cheli  poeta habbia 
fatto  furto, cioè  tolta  di  Plauto  [an  locum  re 
pichenfum]o  ha  pure  preio  qucAa  parte  [5 
pr^rcritus  eltjcbe  è fiata  lafciata  indrieto[ne 
e igcmia.f.  Plauti]  ouero  per  negligentia  di 
flauto,  o perche  egli  non  l'ha  curato[natn] 
perche  [quod  dicunt]  quel  che  dicono  [itti 
1 inatcuoli]  quelli  maligni,  e calunniatori  , 
cioè  rifpondendo  a quello  che  dicono  que- 
Aiinuidiofi  [ homines  nobile;  ] che  molti 

fendili  uomini  [ cum  adiuuare]  l'aiutano 
qua:]  e [adulile]  arduamente  [fcnbere 
una]  (criuerc  inficine  con  lui,  cioè  che  egli 
no  faiutanoà  feri  ucrc,e  comporre  continoa 
mente  le  commedie,  perche  quelli  calunnia 
tori  diccuano  , che  Lelio  l'aiutaua,  e Sci* 
} pione  Africano,  e Furio  pilio  [Ine]  collui 
[ducir]  penla  [maxumam  laudem]  che  gli 
ha  una  grandillima  lode  [quod  cxiltimant  ] 
quel  che  penfono,  e reputano  [uchcmens 
nialcdièlum  ] un  gran  uitupcrio  [ cum  illis 
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placeat]  piacendo  loro,  cioè  a tali  huoreiai  y 
nobili  [ qui  piacene  uobis  ] che  piacciano  a 
uoi  [uniuerfis]  tutti  [ic  populo]  &a  tutto 
il  popolo[quorum  opera]  de  lo  aiuto  dc’qua 
lifquilqucl  cialcuno  [ufusefl]  (en'è  lerui 
to  [m  bello]  al  tempo  della  guerra  [ in  oeio  } 
de  la  pace  [in  negotio]  de  la  lite  [finefupco- 
bia]  fcnzaTupcibia,  perche lonoh umani, 
e non  fuperbi , & arroganti,  c bene,  perche 
al  tempo  di  guerra  (ìferuiuano  di  Scipione,  8 
de  la  pace  ili  Furio  pilio  , ne  le  liti  di  Lelio 
[dchinc]  oltre  di  quello  [ne  cxpeèleti;]  non 
afpettate  [argumeutum  fabula]  l'argumen 
to  de  la  commedia  [hi  lene;]  quelli  uecchi 
[qui  primi  uenienc  ] che  faranno  i primi  a 
uenire  [apericnt]  dichiareranno  [ partem] 
una  parte  de  la  fauola  [in  agendo]  & reci* 
tando  poi  [oftendrut  partem]  mollreranno 
l'altra  parte  [facile]  fate  adunque  uoi  audi-  9 
tori  [zquanuniras]  cheil  uolhoretto.egiu 
Aogiudicio  [augeat  induAriam]  accrefcala 
indù  Aria  [poeta:]  del  poeta  [ad  IcribcnduroJ 

afcrìucre. 


ATTO  PRIMO, 


STORAX] 

4 in  quefia  fceua 
fi  contiene , che 
eli  cndo  Efebi  no 
figliuolo  adotti 
uo,  oucro  nipo 
te  p dir  meglio 
di  Milione , an 
dato  a ccna  fuo 
ri  di  cafa , e non 
f tornado,  Mitio 
ne  entra  in  uari 
cattali  penfieri 
di  lui,  intorno  a 
molte  Iciagure, 
cdifgratic,  che 
gli  potrebbono 
efter  accadute , 
laqual  cola  ne 
6 moAra,  che  chi 
ama  di  boncuo 
re  , lubito  che 
non  ha  auanrigli  occhi  la  cofa  amata, dubita 
di  tutti  i mali,  che  gli  potrebbono  ccr  dilgra 
natamente  auucnuti.  [Storai]  è da  notare 


ehc’l  poeta  po- 
ne tutti  i nomi  10 
che  hanno  qual 
che  lignificato 
fecondo  l'uffi- 
rio  de  le  pei  lo. 
ne,  cherapre$£ 
tono,  perche  vo 
lendo  dire  uno 
ferito  fedele,  lo 
chiama  Parme  1 1 
no,  infedele  Si- 
ro.oGcta,  uno 
uantatorc,  e ta. 

S dia  catoni  Tra 
onè,  ungioua 
ne  innamorato 
Palilo,  una  Ma 
trona  Mirrina,  > 
un  faiiciulletto  It 
delicato.  Se  odo 
rifero  Storax, 
un  parafilo,  & adulatore,Gnatqne,  Storace 
un  giocolatore , Circo,  e coli  di  molti  altri. 
pchc,fe  nò  faceflé  coli,  farebbe  colà  uicio(a. 


Scena  prima . 

Alinone  Vecchio» 

Storax,  non  redit  bac  notte  è tana  u iefebinus , 
7 ^eq;  fcruulorum  quifquam , qui  aduorfum  ierat. 
Trofctto  hoc  nere  dicunt,  fi  abfts  ujpiam,  aut 
rbi  fi  cejfes , euenireea  fatius  efl , 

Qua  in  te  vx or  dicit,  & in  animo  cogitai 
Irata,  quàm  illa,  qua  parentes  propi tij  • 

Vxor,  fi  cejfes,  aut  te  amare  cogitar , 

^iut  te  amari,  aut  potare,  aut  animo  obfequì, 

Et  tibi  beneefie  foli,  cumftbi  fit  male. 

Ego,  quia  non  redijt  filini,  qua  cogito ? 

Quibus  nunc  follicitor  rebus ? ne  aut  ille  alfieri t, 
~4ut  vjpiam  ceciderit,  aut  per fregerit  ali  quid. 
Vah,quemquam  ne  hominem  in  animo  injiituere, 
*Aut parare,  quod fit  charius,  quàm  ipfe  efl  fibi  ? 


ORDINE. 

' Storax]  Storace, comincia  lolo . e chiama  Efesino,  Storace  non  rifponde, la  cagione, 
Storacepcr  dimandargli  quello,  che  fulTc  di  chcTcrcuuouo  lofarilpondereè,  che  egli 

cfpiimc 
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t efpri me  la  natura  de  ferui.chc  tengono  feto 
preda  i giouani . però  patendo  a Storace 
mal  fatto,  chea  quella  bora  Elchino  non  fuf 
te  in  cafa,  e uedcndo,chc  Milione  fc  ne  do- 
leua , tace  [ Storax  ] o Storace  [ Aefchinus 
Lfchino  [ non  redit  ] non  titorna  [ hac  no- 
tte] fta  notte  [acarna]  da  cena  [hequcquif- 
quam  [ne alcuno  [feruuloru]dcifcrui  [qui 
icranr]che  erano  andati  [ ad uorfum]  incoi)  - 
1 trogli  [prefetto]  muerita[dicunthoc[edi- 
cono  quella  cofa  [ ucce]  ueramente.  cioè  que 
fta  codi  che  fi  dtcc.fcnza  dubbio  è uera  [ 5i] 
dice  hora  qual  è quella  cofa  [ Si  abfis  ] le  tu 
fa  fuori  di  cafa  [ vfòiam  1 in  qualche  luogo 
[aut]  oueramente  [fi  cefles]  fe  tu  badi  [ubi] 
in  qualche  luogo , che  tu  non  torni  a cafa  a 
l'hora  folita  [ latius  eli]  egli  è meglio  [ euc- 
nire  ea]  che  ti  interuenga  quelle  cote  [qua*] 
j lcqu ali  [ uxor  dicit]  la  moglie  dice  [in  te] 

7 contro  di  te  [&quae]  elequali  [cogitar]  ella 
fi  pendi  Se  imagina  [inanimo]  nel  animo 
[iratajeflendo adirata  [quàmillalche quel- 
le [ qua*  cogitane]  che  penfano  [ parentes 
ptopitij]  il  padre,  eia  madre propiti),  Scaf- 
fcttionati  ai  figliuoli  [uxor]  dice  hora  quel- 
le code,  che  penfano  le  mogli , e quelle  che 
pendano i padri  [ uxor]  la  moglie]  fi  ceftas] 
4 fc  tu  indugi  che  cu  non  torma  cafa  fuori 
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del  tempo  [aut  cogitat]  olà  penda  [te ama- 
re ] che  tu  fia  innamorato  di  qualcuua[aut] 
oueramente  [ce  te  amari  ] che  qualcuna  al. 
tra  fiai  tyiamorata  di  te  [ aut  potare]  o che 
tu  fia  a sbeuazzarein  qualche  taucrua  [ ac- 
que]Sc[oblequi]  ubbidire  [animo]  a lp  ani- 
mo tuo,  doe  canard  le  cueuoghc  [ Se  clic 
tibi  foli  bene  ] Se  che  cu  (olo  hai  bene  , cioè 
che  tu  foto  godi , e trionfi  [cum  libi  fitroa. 
le]  hauendoTci  male  [ ego]  io  [qua: cogito 
che  cofc  pendo  [quia  ] perche  [ non  rediic 
nonèriiornato  [filius?]  il  mio  figliuolo! [Se 
quibus rebus]  echclallidi  c affanni  [ nunc] 
hora  [follicitor!]mi  afFligono,e  mi  tormen- 
tano ? [ne]  dice  ora  clic  cofe  egli  penla 
[aut]  oueramente  [ne  illealferit]  che  non 
fia  allideraco , onero  aghiacciaco  [aut]  oue- 
ramente [ceciderit  ] che  non  fia  cafcaco  [ut 
piamlin  qualche  luogofaut]  o che  [perffe- 
getit]  che  non  fi  fia  rotto  [aliqttid]  qualche 
cofa,  cioè  qualche  membro  [qah]  odio  [ne] 
è egli  polfibile  [ quemquain  hominem]  clic 
huomo  alcuno  [ inftituere  in  animo  ] fi  di- 
Iponga  nelanimo[aut]  oucro  [parare]  prò. 
tiedere  procacciare  qual  cola  [quod]  laqual 
[ficcarmi]  fia  piu  cara  [qiiàinj  che  [iple  eli 
libi  ! ] non  è lui  a fe  Hello  ì 


7 


8 


9 


io 


Atqui  ] ma 
[hic]coftut[non 
eli  natus]  non  è 
nato  [ex  me]  di 
me,  cioè  non  è 
mio  figliuolo 
[ fed  ex  trarre] 
ma  del  mio  fra- 
tello [ is  ] conca 
hora  la  differen- 
za, che  c tra  lui 
Se  il  fratello.cioe 
tra  le  Se  Demea, 
padre  di  Efchi- 
nc , e fratello  di 


„4tqui  ex  me  bic  no  natiis  efl,fed  ex  fratre.is  adeo 
Difftmili  fludio  efl,iam  inde  abadolefcentia 
Ego  barre  clcmentem  uitam  urbana?» , atq;otium 
Secutus  funi  ; & quod  fortunatum  irli  putant , 
Vxorem  nunquam  habui.iUe  contra  b.ec  omnia, 
Euri  agere  uitam , femperpace,  ac  duri  ter 
Se  habere,  uxorem  duxit , nati  filij 
Duo.  inde  ego  hunc  maiorem  adoptaui  mibi, 
Eduxi  à par  nulo,  babui,  amaui  prò  meo. 
l neo  me  obietto, folum  id  efl  ebartim  mibi. 
llle  ut  idem  contra  me  babeat , facio  fedulo, 


Mitione  [isjco. 

ftui  cioè  Demea  mio  fratello  [eli  ] è [adeo] 
molto  [dillimili  ftudio]  di  contrario  uole- 
reda  me.  [ Ego]  io  [iam]  già  [inde  abado- 
lefcentia ] mimo  da  la  mia  taiiciullezza  [fe- 
cucus  lum]  ho  legni  rato  [hanedementem 
uitam]  quella  uita  clemente,  piaceuole[ur- 
bauam  ] dulie  [ atque  otium]  e la  quiete  de 
l'auimo  [Se  nunquam]  e mai  [habui]  hebbi 
[uxorem]  moglie  [quod]  laqual  cola  [ ifti] 
colloro  [ putant  ] tengono  , e reputano 


[ fortunatum] 
una  colà  felice, 
pò  (Turno  ancho 
ra  legger  in  que 
Ho  mó  [ quod] 
per  la  qual  co. 
fa  non  hauen- 
do  hauucomo-  . 
glie  [ idi  ] co-  ri 
fioro  [ putant] 
penfano  fortu  - 
natum]  che  fia 
una  tclidtà  [il- 
le  ] conta  i fatti 
del  fratello  [ il. 


le]  lui  aoèDe. 
mea  [ contra]  per  il  contrario  [ hare  omnia 
feilieet  elegie  ubi  ] tutte  quelle  cofe  fi  è elet- 
to , che  fono  quelle  [ agere  uitam]  conlu- 
mare  la  uita  [ ruri  ] in  uilUa  [habere  le]  dar- 
li, intertenerfi  [ parce]  miferamenrc  [ ac 
dutiter  ] Se  aframente  [ duxit  uxorem  ] 
tolfc  moglie  [nati  feilieet  funcilli]  gli  fono 
nati  [duo  fili)]  duo  figliuoli  [ undc.t.ex  qui. 
bus  ] de'  quali  [ adoptaui  mihi  ] io  nn  looo 
ptclo  per  mio  figliuolo  [hunc  matorem] 


la 


I DVOI  FRATEGLI 


'tjo 

t quello  maggiore  [edaii  a paru  alo]  io  Ilio 
Icuato  da  piccolino  [ habui]  e l’ho  tenuto 
[amaui  ] e l’ho  amato  [prò  meo]  per  mio 
fobleflo  me]  io  ho  tutto  il  mio  bcne,& 
il  mio  piacere  [in  co]  in  lui,  cioè  tutto’l 
mio  diletto,  & piacere  io  trouo  in  lui  [id 

Do]  io  gli  do 
da  fpendercfpra: 

1 tetmitto]  io  eli 
perdono  , e la- 
fciolo  fare  quel 
cheei  uuolcfnó 
habeo  ncccfle  ] 
non  mi  è necef- 
lario  [ agereom 
nia  ] che  io  facci 
ogni  cola  [ prò 
$ meo  iure]  fccon 
do  l’auttorità 
mia , e come  io 
potrei  [ polii  co] 
finalmente  [con 
fucfeci  filium  ] io  ho  auuezzato  quello  mio 
figliuolo  [neeelet  me] che  non  mi  nalcon 
da[ea] quelle  cofef  qu$]le  quali  [alij  faciunt] 
gli  altri  figliuoli  fanno  [ clanculum  ] di  na- 
4 feofto  [patres]  da  i padri. [Nam]perche[qui 
infueuerit  ] chi  èalliiefatto  [ mentiri  ] adir 
bugie[aut]  ouero  [ fallcre  patreml  a ingan- 
narci! padre[aut  audebit]  o uero  bari  ardi- 
re di  ingannare  [ tanto  magisj  tanto  piu 
[audebit]  bara  ardue  [ fallcre]  ingannare 
[cartcros]  gli  altri  [ Credo]  io  credo  [fatius 
elle]  che  ha  megliofretinerc]  ritener  difeo- 
fto  da  i uitij[liberosji  figliuoli[pudore]  con 
« la  uergogna,  cioè  aueaiandogh  ucrgognofi 
[Se  libcràlitate]e  con  la  liberalità,  cioè  co  lef- 

Nimio  uefti- 
tu]col  troppo  ve 
flirto  , cioè  tu 
lo  mandi  troppo 
in  ordine  [Ni- 
6 mium  ] troppo 

Ses  ineptus]  lei 
ifeoflo  da  quel 
Io,  che  bilogna 
a un  figliuolo 
[Nimifi]diceho 
ra  quello,  che  fa 
Demea[ipfe]egli 

Ìcfi]è  [nimium 
urus  j troppo 


folum  ] e quella  cofa  fola,  cioè  lui  [carura  y 
eli  mihi  ] mi  è cara  [fado  fedulo  ] io  mi  in- 
gegno[  ut  ] che  [ ille  ] noe  Efchino  [habeat 
me]  mi  tenga[contra]da  l’altro  canro[itcn>] 
li  mi  I mente,  cioè  tomi  ingeguo,  che  egli  fàc- 
cia il  limile  a me. 

fera  loro  liberali 
[ quam  metu  } 
che  con  lapauta  8 
cioè  con  lolpa. 
uentargli,e  far 
loro  paura  mi» 
nacciàdogli  che 
fe  fino  qualche 
errore  , che  tu 
fatai,  editai 8ce. 

[ Harc  ] quelle 
cole,  cioè  quelli  9 
modi  che  io  ho 
detto,  che  fi  deb 
boiio  tenere  in 
allcuate  i figlino 
li  [non  conueniunt  fratti]  non conucngo- 
no  al  mio  fratello  [ mecum  ] racco , cioè  il 
mio  fratello  non  è d'accordo  meco  in  que- 
flc  cole  [ncque  placcnt]nc  gli  piacciono[fe- 

Sfpello  [uentcadmcj  egli  ne  uicneame  IO 
mitans  ] gridando  [Mitio]  o Milione 
idagis  ? ] chefai  tu  ? [cui]  perche  [per- 
dis]  rouini  tu  [nobis]  a noifadolefccntcm?] 
quello giouanc  s cioè  perche  mandi  cu  per 
mala  uia  quello  giouane!  [cur]  perche  [ a- 
mat  ‘ ] è gli  innamorato*  [cur  potar!  [per- 
che bee  egli  ! cioè  ua  a l'holiena  ! [ cur] 

Cerche  [ luggcris  ] gli  dai  tu  danari  [ bis  re 
us  i ] a quelle  cole, cioè  che  egli  faccia que-  II 
Ac  colei  [iudulgcs]  tu  gli  fai  carezze. 


duro  uillano[  fi- 
ter  jequum]fuo 
li  del  giufto  , 
cioè  fuor  di  quel 
la  ctiamdio  ri- 
gidità , e uigo-  SM 
rofiià  della  giu- 
Aitia  [Se  bonù  ] 
e fuori  del  be- 
ne, cioè  di  quel- 
la clemenza , Se 
indulge»  tia, che 
fi  colimene  a un 
padre  [ & qui- 
dero]  è in  ucri- 


Do,  pr<£termitto;non  neceffe  habeo  omnia , 

Tro  meo  iure  agere  ; po/iremo,  ali]  clanculum 
Tatres qux faciunt,  quxfcrt  adolefcentia , 
Eanemecxlet , confuefeci filium, 

T^am,qui  menti)  i,aut  fallcre  infueuerit  patre,aut 
„ Audebit , tanto  magia  audebit  exteros 
Tudore,  & liberalitate  liberos 
Rctinerc , fatius  effe  credo,  quàm  metu. 

Hxc  fratti  mecum  non  conueniunt, ncque  placent. 
Venit  fxpe  ad  me  clami tans,  quid  agii  Mitio  ì 
Cur  predis  adolefcentem  nobis  i cur  amat  ? 

Cur  potai  f*  cur  tu  bis  rebus  fumptum  fuggeris  ? 


ycflitu  nimio  indulges,  nimium  ineptus  ex, 
Tsfimium  ipfe  durus  e/i  prxter  xquum,  & bonum. 
Et  errar  longe  mea  quidem  fententia , 

Qui  imperium  credat  grauius  effe , autftabilius , 
Vi  quod fi t,  quàm  illud , quod  amici tia  adiugitur 
Mea  efi  fu  ratio,  & ftc  animum  induco  meum. 
Malo  coaftus,qui  fuitm  officium  facit , 

Dum,  id  refeitum  iri,  credit,  tantiff  er  cauet  ; 

Si  fferat  fare  clam,  ria  fum  ad  ingenium  redir, 
Jlle,  quem  beneficio  adiungas,  ex  animo  facit, 
Studet  par  referre,prxfens,  abfcnsq,  idem  erit • 


ATTO  PRIMO. 


I ti  [longe  errai] egli  erra  moljo,  8c  è molto  di, 
frollo  dal  fogno  [reca  fcntentià]  fecondo  mtf 
[qui  credacjchi  credc[imperium  elle]  che  u 
na  fignoria  Ga[grauius]  più  potente  [aut  Ila. 


Cnc[aauilìgicut  | u j -- 

miatia!  [Gc] cofi [eli  mea  ratio]  è la  mia  ragio 
ne,  cioè  quella  è lamia  opdnione[5c  lic]e  co 
l fi  [inducono  mi  metto  [in  animum  meum] 
ne  l'animo  mio.cioè  cofi  mi  perfuado  [ Coa- 
èlus]  colui , che  è sforino  a far  qualche  cofa 
[malojda  la  pena, che  gli  è ordinata,  fe  non 
lafa[fadt]fa[fuumofticium]rufEcio  fuo  [ta 


tifpercauit]  tanto  n’ha  cara, e lì  guarda  [Dù  7 
credit]  mentre  che  egli  crede  [id  relcitum  iril 
che  quella  co/a  fi  haobia  a fapere  [ lì  Ipcrac  J 
le  egli  penlà,  o ha  fperanza  [fòie  dam  ] che 
pò  li  habbia  a lapcrefrurfum]  di  nuouo  [re- 
dit]  egli  ritorna [ ad  ingeniti]  a la  fua  natura, 
cioè  a fare  il  fuo  folitofille]  quello  [fàcitjfa  [ex 
animo]  da  cuore, c di  buona  uoglia[quemJil- 


qualc[adiungas]tu  ti  fai  amico  , cb  encuole 
[benefìcio] con  1 u alche  beneficio  [iludet]  li 
ingegna [tclèrrc]  far  rendere  il  cambio  [ prse- 
fens] Se  cirendo  in  tua  prefenza[abfcns]  e fuo 
ri  di  ceferit  idem]  farà  il  medelimo,  cioè  fem- 
pre  farà  a un  modo  uedeudoio  tu,o  nò. 


8 


Hoceft]que- 

Ho  fi  apparcie-  patrum  efl,potins  confuefacere  filium, 

5 pa  dn^conl  u efi  Sua  fronte  nSe  facète,  quàm  alieno  mctu. 
cere  filiosjauez.  Hoc  pater,  ac  domini is  interejì.  hoc  qui  nequit , 
xare  i figliuoli  fateatur  nefeire  imperare  liberis . 

[lacere]  che  fae-  ne  f,jc  ipfus  de  quo  ageba  mt&  certe  is  efl- 

piu  tulio  [ fua  Hcfcio  quid  triflem  video . Credo  lam  (ut  folet) 
fponte]  di  loro  lurgabit . faiuum  te  aduenire  Demta 
Ipon  tanca  ro-  CaudemuS. 

4 lunta[  quàm  j 


clic  [alieno  metu]  per  paura,  che  (ia  lor  da  al- 
iti fatta  [pater]  il  padre  [ aedom  nus]  e il  pa. 
drone[intereil]èdìflercnte[hocjin  qtlo,cioè 

?ucila  differenza  è trai  padre  , c il  padrone 
qui]chi[nequit  hoc] non  può  far  quello  [fa 
tcamrkonfcdi  [le  nefeire]di  non  fapere  [im 


collui  elio  [ de 
quo  agebami] 
del  quale  io  di-  9 
ceuo  ì [ certe  is 
eli]  certamente 
che  egli  è elio 
[ncfcio]  io  non 
IO  [ quid  ] per- 
che [ uidco ] io 
lo  ueggo  [ cri- 
llcm  ] di  mala 
uoglit 


u la  , ctoc  10 
nó  lo  quel  che  uoglia  dire , che  io  lo  ueggo 
(lare  di  mala  voglia  [credono  credo  [iam]ho- 
ra  [lurgabit  ] che  egli  me  ne  darà  un  rabbuffo 
[ut  folci]  come  «li  fuole . Di  poi  dette  qlle 
parole  gli  li  accolla, e Io  (aiuta  auanti,  che  fia 
laluato[Demca]o  Demea[gaudemus]noici 


perare[comniandare[libeiis]aifigliuoli[fed]  rallegriamo  [teaduenifle]  chetu  fia  uenuto 
mentre  che  coli  da  fe  gli  ragiona  e uede  De-  [faluuro]laluo,cioctufeiil  ben  ucnuto,èvn 
5 mea , dice  [fed]  ma  [cline]  è egli  [ hic  ipfus]  modo  di  (aiutare  Latino. 

ANNOTAZIONI. 


1 1 


V fpiam]aauerbio  de  lo  (lato  nel  luogo  [al 
ferii] il  preterito  d'algeo  [ufpiam]  auuerbio 
de  lo  flato  in  luogo,?  moto  al  luogo  [uah]in 
tetiettione , che  fi  via  qn  fi  dà  la  nata  a uno 
di  qual  cola, e fi  jpnùcia  alzido  la  teda  come 
6 è,o  che  gofferia,  ò Iddio  come  è podi  bil  que 
fto[ne] quella  c una  parola, che  li  ufa,  quan- 
do vno  conca  una  cola  quali  da  non  credere, 
e uuoldire.èegli  podìbile,  e ama  uno  infini- 
to, come  uoi  uedctequ) , ecoraealcroue  ui 
hodetto[ruti]  datiuo,  lignifica  (lato  in  luo- 
go], fi  dichiara  nel  datiuo  al  capo  de  lo  (lato 
in  luogo[tndeid  cxquib.]  perche  alTai  uolte 
fi  pongono  gli  auuerbi  per  i nomi  [ fcdulo  ] 
quali  [line  dolo]  cioè  lenza  inganno  [iure]  è 


differenza fra[ius,  Scatqoitatem]  ius]  è una 
legge,cuerouuaautorità,cioèpcr  elfer  me- 
glio intefo, la  (leda  giullicia.che  non  uuolfar 
uc  pm  qua,  ne  piu  la, che  uogli  la  legge,l'vfo, 
c la  cófuctudine[xquitas]  è una  cola,  che  nó 
fa  à punto  à punto  tanto  quanto  la  giullicia  I X 
uuole,ma  piu  e meno  (econdo  che  una  certa 
immanità  patifcc[celet]quello  uerbocelo,  è 
di  quegli, cne  doppo  il  patiente  uogliono  vno 
accufatiuo  materiale,  uedete nel  attiuo  al 
luogo  loro [ unto] c l'cccclTo  , nelablatiuo 
al  luogo  fuo[pudore,libcralitate,  & metu  ] 
è lo  llrumcnto  nel  fuo  capo  nel  ablatiuo 
[ conucniunt]  notate  la  natura  di  quello 
ucrbo  [ hocnonconuenicmihi  tecum]  uc- 
R llitu 


<1  (litn  nimio]  può  effer  datino,  perche  i larìni 
antichi  faceuano,  che  la  quarta  declinatione 
nel  damio-fimlle  m u,[Vitg.parce  metu  Cy 
therea,  idei!  mctui  [ facete  ex  animo]  è fate 
di  cuore,  e di  buona  uoglia  [ hoc  pater , ac 


I D V 0 ! FRATE  GLI 

dominus  intercll  ] diceli  anchora  [ hoc 
pater  domino  interdi]  Terenrio.  nel  Eu- 
nuco [ fluito  intelligens  quid  interdi  i]  de 
quo]  trattato,  nel  ablatiuo,  nei  capo  del 
trattate 

t 

SCENA  SECONDA. 


H * M op. 
1 portune  ] il  te- 
nore di  quella 
Scena  è , che  ha 
uendo  tolto  E- 
fchino  una  fan- 
ciulla a un  ruf- 
fiano , ouero 
Mercatante  di 
fanciulle,  & en- 
$ tratoin  cafaper 
fona  , Demea 
ciòrifaputo  ero. 
uà  Milione,  e- 
glt  dice  una  fo- 


Demea,  e Mitionc  vecchi. 

Hem,  opportune  teipfum  quarito. 
mi.  Quid  trijlis  est  d e.  rogitas  me  ? ubi  nobis 
lAcfchinus 

Sief.quid  trijlis  ego  ftm?Mi.  dixinhoc  fore. 
Quid is  ferii? de. quid  ili  e fecerittquc neq; pudor 
Quidquà , neq;  metuit  quequam , neq;  legem  putat 
Tenere  fe  ullamnam  iUa,qux  antehac  faria  funi , 
Omitto,  modo  quid  defignauittu  i • quidnam  id  efl! 
de .Fores  tjf<egit,atque  in  ades  irruit 
^ ilìenas , ipfum  dominum,  atquc  omnem  fumili  a 
Multauit  ufquead  mortemieripuit  mulierem, 

ORDINE. 


tenne  uillania 
per  haucrlo  a-  g 
uezzato  tanto  » 
infoiente.  Mi- 
lione fe  ne  ride 
mortràdogli  co 


ragioni,  che  no 
ha  latto  male,  il 
che  denota  la 
diuerfità  de  le 
nature  de  gli 
h uomini,  pche 
chièdi  una  na- 
tura, echi  d’ una 
altra. 


Hem]  confidente  la  rullichezza  di  De- 
4 mea , che  non  folameute.come  era  cola  con 
ucniente  , andando  a crollare  il  fratello , lo 
faluta,  ma  Palmato  lui  non  rifpondeal  falu- 
to.anzi  hauen  dolo  ueduto  dice  coli  uillana- 
mente[hcm]o[opportune]appunto  [quarti- 
to]io  uo  cercàdo[te  ipfum]  di  te  propio.  M. 
[quid]  perche  [es  trillisi]  lei  tu  di  mala  uo. 
gliaicioc  che  hai  tu,che  tu  fei  adirato! D.[to 
gicasme]  dimandimi  tu  [quid]  pcrchefego 
j lim  triflis]  io  fia  di  mala  uoglia,  aggiugnete 
quelle  parole  [ li  feias  ] fe  tu  fai  [ubi]  doue 
[fiet] fia  [Efchinus]  Elchino  [nobis]  a noi  ! 
cioè  per  uituperio  nollro  i II  lento  è, diman- 
dimi tu  perche  io  fia  di  mala  uoglia,  Capen- 
do doue  Efchino  per  uituperio  noflro  èi 
M.  [Disine]  non  dilli  io  [ hoc  fore!  ] che 
queflo  farebbe  ! cioè  non  dilli  io  che  egli  me 
ne  darebbe  un  rebuffo  ! quelle  parole  egli  le 
C dice  da  le , e fe  bene  Demea  lente  non  le  di- 
ce come  a Demea,  poi  gli  li  uolta  [ quid 
is  fecit  ! ] che  ha  eali  fatto  '■  D.  [quid]  che 
Quarti 


cofa  [il le  fècerit!  ] egli  ha  fatto  ! [quem]  it- 

JualeYncc  pudet]  non  fi  vergogna [quicquà]  i & 
i cola  nelfuna [ncque  metuit]  ne  ha  paura 
[quemquamjdi  nell'imo  [ ncque  putat  ] ne 

Eenlaffe  tenere]  di  edere  tenuto  [legem  ul- 
im]da  alcuna  legge , cioè  non  edere  folto, 
porto  a legge  nell'ulta  .[Ni]  perchefomittol 
io lafcio andare  , non  conto,  non  dico[iIla] 
quelle  cofe  [quzfa&a  funi  fciiicctab  eojche 
fono  (late  fatte  da  lui  [antehac]  perii  palla- 
to  [modo]  hora  [ quid  ] che  cola  [deligna-  1 1 
uit!  J ha  egli  fatto  di  nouo  i M.  [quidnam] 
che  domine  [ eli  idi  ] è quello  f D.  [ elFre. 
gitlegli  ha  rotto  [fores]  le  porte  [atq;  irruit] 

& è entrato  per  forza  [ in  arde*  alienar  1 in 
cafa  d'uno  [ multauit  ] e ha  (tallonato  [ ip- 
fum  dominum]  il  padrone ftelTo , & om- 
nem familiam  ] e tutta  la  famiglia  [ad  mor. 
tem  ] a morte , o ouero  diciamo  coli,  egli 
ha  lalciato  il  padrone  con  tuttala  famiglia  iz 
per  morto  [ cripuit]  tolfe  [ mulierem]  una 
donna. 


bat]  de  la  quale 
egli  era  inna- 
morato [ om- 
nes  chmant  ] 
ogni  un  grida 
[ fati  uni  effe 


Quam  amabatfriamant  omnes  indigniffime 
Farium  efle.hocaduenienti  quot  mibi  Micio 
Dixercfin  ore  efl  omni populo.denique, 
Siconfenndum  exemplum  efl,  non  fratremuidet 
I\ei  dare  operam,  turi  ejk  parcum , ac  fobriumi 


che  (la  colà  è 
(lata  fatta  [in. 
digniltime]  in- 
digni flimamen- 
te[quot]e  quan 
ti  [ dixere  mi- 
bi] me  lo  hanno 
detto 


* 


ATTO  SECONDO. 

detto  [aduenien  Jtyllum  huius  fintile  fadum  bue  cum  illi  Mitio. 
ti,]  mentre  ch'io  Dj(Q)  tjj)j  Hco%tu  iUum  corrumpi  finis. 

tio” T °M ìi?one ? m 1 • Uomini  imperito  nuquam  quidqua  iniuflius, 

[eliti,  ore]  egli  Qui,  ni  fi  quoti  ipfefacit,  nihil  redumputat- 
c in  bocca  [om-  ut.Quorfum  ijiucf  MI.  quia  tu  Dcmta  bxc  male  l tu'nemeal'tu 
i populo  fa  tut  Demea  '[  male 

iudicas]  giudi- 
chi male  [HarcJ  8 


*n 

egli  ftefTo  ha  ftt  7 
to.  D.  [ quor- 
lum  ] a thefine 
ifluc.f.  dicis  ] di 
tu  quello  ? M. 


m pepalo  [..«  iudiCM 

egllTu'&uola  Wt on efl flagitium( mihi crede )adolefcentulum 
del  popolo  [ de-  Scortari,  nrcjue potare,  non  eji, ncque  fores 
nique]  finalmen  sffri„gere. bue  fi  ncque  ego,  ncque  tu  fecimiu , 
duirèft]fefiCha  Kon  finii  egfftas  fkeere  nos.tu  nane  libi 
a lare  [ exem-  li  laudi  duds,quod  tum  fctifll  inopia. 

lniurium  iflmam  fi  efet,  unde  idfieref, 

Tacer  emus  :& tu  illnm  tuum,fitfjt  s homo , 


plum  ] il  para- 
gone , cioè  fe  fi 
ha  da  paragona 
rei' un  con  l'al- 

$ tro  [ non  uidet  ] non  uedeegli  [ fratrem  ] 
il  fratello  fno  [dare  opetam]dare  opera  [rei] 
a la  roba,  cioè  attendere  a far  la  robafelfe  ru 
ri]  e Ilare  in  utlla  [parctim]  lenza  gettar  » a 
in  innamoramenti  [lòbrium?  ]e  (ema get- 
tare uia  in  taucrne,&  in  conuiti![nullum  fa. 
ftum]  nefittn  fatto, ne  neftuna  opera  [hui*] 
di  coflui,  cioè  di  T efifone  [eft  fimile]  c finti- 
le a l’opere  di  Efcbino  [.coni  ] quando  [di- 

4 co]  iodico  [Mino]  Milione  [ harc ] quelle 
cole[illt]  di  lui  [dico]  io  le  dico  [cibi]  per 
te[  tu  finis  tllum]  tu  lo  laici  [corrumpi] cor- 
rompere, andar  per  mala  uia.  M . [nunquam 
eft]  non  è [quicquam]  colà  ni  IT  una  [ iniu- 
ftius]p’ù  tngiufta[homine imperito]  d'uno 
•ignorante , che  non  la  uiuerc  [qui]  il  quale 
[nihil] non [putatlpenfalreèlum]  che  fiabe 
fiuto  [ni  fi]  le  noti  [quodj  quel  cheppie  fedi] 


quelle  cofe[Nó 
eft]  non  èjflagi 
tium  ] peccato 
[ ctcde  mibi  ] 
credimi]  adole- 
lcentulum]ch’u 
giouane  [(cotta 
{ij  lu(Turiare[ne 
que  potare]  neandàreala  tauerua  [non  9 
eli]  non  è no  [ neque  effringere]ne  rompe- 
rc(fore»]lc  porte[fi  ncque  egizie  ne  lofneqi 
tu]  ne  tu  [fecin.ua]  no  habbianio  fatto[hxc] 
quelle  cofe  [ egcltas  ] la  poucrtà  [ non  finit 
nos  (cilicet  facere]  non  ce  leba  lal'ciatc  fare 
[tu]  tufnnnc]  hora  [ducistibi]  attribuilcia 
te  [laudi]  è lode  [id]  puefta  cola[quod]che 
[tu  (ecidi]  tu  hatlatto[tum]  allora  [inopia] 

ter  pouertà.cic  è tu  ti  glori)  di  quello, che  tu  I < 
ai  fatto  per  poucrrà[iiiiuiium  eft]ella  è co- 
la ingiuriofa.e  mal  latta  [nam]  perche[fi  ef- 
(et.idcft  fuillet  fcrlicet  nobis]  le  noi  haucllì- 
mo  hauuto  [unde]donde[fìeretid](i  faccllc 
quello , cioè  da  fai  quello  [ facercmus  idei! 
feciilcm*]  noi  l'harcllimo  fatto[&  tu  fi  elle* 
homo]  eie  cufufttbuumo. 


quàdo  [eiecilTct 
tejegli  t haràget 
tato  [fotas]  luo 
ridi  cafa, che  tu 
(arai  motto  [cx- 


1 1 


Sineres]  lafce- 

refti  [facere]  fa-  Sineres  nunc  fu  ere,  dum  per  statevi  hcct, 
re  ['Ufi  tuum]ql  ^otius  quam,  ubi  te  exptdatum  eiecifset  foras, 

mentre  dleglil  alienimi  Mate  posi  {beerei  tameu. 
lecito  [ p ariate]  vh.TrÒ  lupitcr,tu  homo  rediga  me  ad  tnfamam • pedtatuj  defide- 
per  la  età,  cioè  flagitu  facere hac adoltfccntului mi.  ab  rato  c braniato 

mette  che  eghè  ne  me  obtund.es  de  hac  re  fcpius. 

6 EEStSfc  Tuum  fìlium  dtdifli  adoptandum  mibi , 
muquàjpiup-  ismeusefl  fadus,  fi  quid  peccai  Demea, 
fioche  [faceret]  peccat)  eg0 maxumam  partem  feram. 

[8poft°]  dTpoi  Ob fonai,  potai,  olet  unguenta,  de  meo, 

[ aheniori  reta-  ^Amat,  dabitur  à me  argcntum,du  crit  commoòu, 
te]  iu  una  età , yfo „on  erit,fortaffe  cxcluditur  foras. 

«fleRpiufi  [du£]  Porci  efiegit, refiituentur, difddit 


rato 
da  lui.  il  fenfoè 
piu  pilo  ch'egli  1 1 
le  facclle  in  uu 
aliterà, che  me- 
no gli  fi  contie- 
nine, doppola 
tua  morte,  che 
cglidcfidcrasó- 
mamete,  p get- 
tarti fuoti  di  ca- 
la [tamen]  non 
fcrue 


I DVOT  FR'ATICLI 


1 Ter  ue  fc ncn  pcrcmpireil ucrfo.D [pròlup 
piter]ò  Giouefru  homo]  tu  huomo  [redigcs 
raejmi  eonducifad  infami]  a la  pazzia  , cioè 
tu- mi  fai  impazzarefnon  eli  flagirium]non  è 
egli  peccato  [adolefceiuulumj  che  un  gioua. 
ftcttoffaccrc  harc]  faccia  quelle  colei  M.  [ah] 
ah  li[aufculta](laa  udite  [nc  obtundas  me] 
acci rch'e  tu  non  mi  rompi  , e (pezzi  la  cella 
]t*U esitante  uolte  [de  hac  re]  di  quella  cofa 

2 tu  mini  dedilli]  turni  hai  dato  [tuumfiliù] 
il  tuo  figliuolofadoptandum]  che  io  lo  alleai 
per  miofis]  e lui[ell  faèlusjè  diuétatofme*] 
mio[fiquid  peccai]  le  egli  fa  peccato,  o male 
alcuno [peccat  mihi]  egli  pecca  per  me  [ego] 
io[illi]allhora,  quando  egli  fàlà  qualche  ma- 


le]fcram]io  fopporteròfmaTumani  partem] 
la  maggior  parte,  cioè  ne  fon  fuo  più  io,  che  ' 
altri  [obfonat]  egli  fpende  , e la  cornuti  [ po- 
tai] e ita  ala  taoeriia[olet]egli  fa  [unguenta] 
di  profilimi  , e di  molcado  [ de  meo]  de  la 
robha  mia, e non  de  la  tua,  cioè  quelle  cofe, 
che  egli  fa, egli  le  fa  del  miove  non  del  ruo[a- 
mar]  « gli  è innamorato  [ dabitur  ] gli  li  dar! 
[argentum]  danari  [a  me]  dum  emeommo- 
dum] mentre  che  mi  lari  commodofvbi  non  $ 
eritlquado  no  mi  farà  còiti odo[forta(Ié] for- 
fè che[cxcludcrur]e  farà  mandato [forasj  fuo 
rifefFregitlegli  ha  rotto [fores] le  portcfrelli. 
tueutur  j elle  li  rifarannofdifcidir] 


Vellem  ] egli 
j ha  flracciato  i 
panni  a colei  [re 
larcietur]  cglmo 
la  ranno  raccon- 
ci [&  eli.  f.mihi] 

&ioho  [dijsgra 
ria  ] rintronato 
da  Iddio  [linde] 
donde  [liant]  h 
4 6ccino[h»:]qiic 
dccofe,  cioè  per 
la  gracia  di  Dio 
io  ho  da  farle 
[&  adhuc]  ean- 
chora[non  mole 
da  lune]  non  mi 
fono  fadidiofe, 
molefte,  non  mi 
J increlcono  [ po- 
dremoffinalmc- 
te[aut  dedne]o  tu  cedi  da  quelli  tuoi  ramma 
richi [autlo ueramente  [cedo  ] piglia [quera 
arbitrum Jche  giudice [uis] tu  u noi  [oltendà] 
io  mollrerò[  te  peccare]  che  tu  pecchi  [plu- 
ra]  piu  cole  [in  hac  re]  in  quella  cofa,' chcio 
ri  mollrcrò,  aoè  che  tu  hai  piu  torci  in  que- 
lla cofa.D.  [hei  mihi] ohimè  [difee  ] impara 
6 fede  pater]  a elTer  padre  [ ab  bis  ] da  coltoro 
[qui  Idiinr]che fanno  [ uercjbenc,  cioè  che 
lanno  ben  gouernare  . M.  [tu  es  illi]  tu  gli 
Icifpater] padrcfnaturalpcr  natura  [ ego]  & 
io  [confili  js  ] per  configli . D.  [confulis  ne 
ru]  condoligli  rufquicquam!  ] cola  ncdiina  f 
cioèconliglilo  tu  di  nulla!  M.  [ah]  ah  lì 
[pergis]letu  leguiri  [sbicro]io me neande- 
ro.  D.  [decine,  iddi  lic  nc  agisi]  lai  tu  coli  i 
M-  [su  audiamjohoa  udirti  [toucs]  tante  uol 


te  [ de  eadem 
re  ] d una  me-  ^ 
dedmacola.  D. 
[mihi  ed]  e mi 
c [curar  ] a cuo. 
re.M.  [Se  mihi] 
e a me  ] ed  cu- 
rar] è a cuorefue 
rum  ] ma  [ 
mea  ] Dcmea 
[curemus  uter- 
que]  habbiamo 
cura  amenduoi 
[arquaro  parte] 
la  parte  che  toc 
ca  fini  a l'altro, 
cioè  ogniuno 
habbia  cura  di 
qudlo  che  gli 
rocca  [ malte-  ,j 
rum.fcilicet  cu- 
ra]habbi  tu  cura  d uno  [ego item  altcrum]  e 
io  Umilmente  de  l'altro  [barn]  perche  [curare 
ambos  ] fhauer  cura  di  amenduoi  [cftrepo. 
fc  ere  illum]  è un  richiedere  quello  [quem  de- 
didi]cheruhaidato.D.[ah  Mitiojah  Milio- 
ne. M.fmilii  uidetur  GcJ  mi  par  coli.  D.  [qd 
iduc  fcdicet  mea  refert  ! ] che  mi.  imporla 
qnedo  [li  ribi  placet  illue]  fe  ti  piace  ia 
ueda  cola,  cioè  (àr  coli  [profondar]  fprofon- 
ifperdat] mandi  male  ogni  cofafpcrcatjua- 
dainmal'hora  [ mhil  ad mcarcinet]  uou  mi 
importa  nulla  [iam]  egli  dice  quelle  parole 
minacciando  quali  [iaml  orfu[  fipollhac] 
le  mai  piu  [ ucrbum  nullum  ] una  parola, 
cioè  io  te  ne  dico,ma  per  colera  egli  non  fini, 
fcc  di  dire  quello  che  a uoleua.M.  [Dcmea] 
ò Dcmea. 

Irafcere] 


Veflem,refarcìetur.efl,dijs  grafia, 

Et  nude  hxc  fiant,  & adhuc  non  molefia  funi ? 
Toflremo  aut  dcfine,  aut  cedo  quemuis  arbitri, 
Te  fiuta  in  hac  re  peccare  ojledam- db-  bei  mihi, 
Tafer  efie  difee  abalijs,qui  nere  feiunt. 

M i .T^atura  tu  ibi  pater  es,  confìltjs  ego. 
vi. Tu  ne  cofulis  quidqua? m i .ab,Ji pgis, alierò - 
v.  Si  teine  agii?  si  i.an  ego  tot  ics  i cade  re  audià f* 
de  .Curx  e mihi. mi. et  mihi  curx  e,  ueru  Dentea 
Curemus  xquam  uterq;  partem,  tu  alterni», 

Ego  item  alterimi  nà  ambos  curare,  propemodu 
Repofcere  illum  efl,  quem  dedisli.  de-  ab  Micio- 
u.Mihi  fic  unici. d. quid  ifluct  libi  fi  ifluc  placet, 
Trofundat,  perdat,  pereat,  nihilad  me  attintt. 
Iam  fi  uerbum  unum  pofihac ■ m x - rurfum  Dcmea 


A T T O P R I M O.  xjf 

l Tra  (cerei  adiriti  Jrafcere?  de.  a»  non  credis  i repeton  Cfuem  dedì  ? da  fé  dice  come  y 


tu  [ rurfum  ] di 
nuotio!  D.  fan 
non  credis  ? J o 
non  lo  credi  cu? 
[repeton*  , iddi 
rcpeto  nel  richi 
««goti  iofqucm 
dedi!  ] Colui  che 
io  ti  ho  dato  ? 


jìegre  eli,  alienti!  non  firn,  fi  objio  ; hem  de/ino . 

Vnum  uis  curcm,curo.  Ù efi  Disgrada, 

Cum  ita,  ut  uolo,c!ì-ifie  tuus  ipfefentict 
Tofierius:  nolo  in  iliumgrauius  dicére . 
m i ■'Njc  nihil,  ncque  omnia  hac  funt,  qua  dicif, 
tamen 

T^nn  nihil  mole/la  hxc  funt  mihi:  fed  ojlendere, 

Me  agre  pati,  illi  nolui.  nam  ita  efi  homo, 

fc.che  egli  dice  non  fono  tutte  nere,  ma  ne  è 
qualche cofa  ucra[tamcn]  nondimeno  [funt 
mihi  moietta  hatcj  mi  fono  moiette  quelle  co 
fe[non  n:hil]alquanto[fed]m3[iioluijio  non 
~rargli[n 


[ argteeft  1 emi 
duole  [ alien  us 
non  (um]io  non  gli  fono  nimico  [fi  oblio]  (e 
bene  io  mi  contrapongo  a i fuoi  uitij.  uoleua 
dire  qualche  altra  cola  , ma  poi  G riccone,  c 
peròditte[hem]otfu  [deGnol  io  non  uoglio 
entrare  in  altro  [uis]  tu  uuoifeurem  unum] 
che  io  habbi  cura  d’uno[curo]e  io  ne  ho  cu- 
f ra[3c  eft  gratia  Dijs  lolicet  mihi]  Scio  ho  ob 
ligo  a Dio,  o uero  ac  io  debbo  ringratiare  Id. 
dio  [cum  eftita]ettendolacolàcofi[ut  uolo] 
come  io  uoglio  [ itte  tuus  ] coietto  tuo  [ iple 
fenciet]feoeaiiuederl[polterius]dipoi,  cioè 

2uantoturami[nolo]  io  non  uoghofdicere] 
re  [in  illuni  ] contro  lui  [grauius]  peggio, 
cioè  io  non  gli  uoglio  annunciare  peggio,  e 
cefi  G parte  lenza  alcro.retta  Colo  Mtuonc,  c 


egli  l'intcde.  M- 
ncque  nihil.  £ 
eli  earum  reni] 
egli  è qualche 
colà*,  di  quelle 
cole  [ neq;  funt 
omnia]  ne  (òlio 
tutte  f.f.  uera  ] 
uerc[quxdicit]  I 
che  egli  dice, 
cioè  quelle  co- 


ho uoluto[ottcndereilli]mottrargli  [me  pa. 
ti  argrc]che  io  l'habbi  per  ma!e[nam]  perche 
[ eli  ita  homo  ] egli  è tale  [ cum  placo. i. cum  9 
uoloplacarc  ] quandoio  lo  uoglio  placare 
[aducrlor]io  migli  contrapongo[fcdulo]ga 
gliardamentc  [&deterrco]  ciò  rimuouo  da 

? nella  lua  opinione  [ tamen]  nondimeno 
uix]i  pena[patitur]  egli  ciò  (opporla  [hu. 
mane]  hu  iranam ente,  o ucronoi  leggeremo 
coG  [Nam  ita  eli  homo]  perche cglic di que 
Ila  natura. 


IO 


Cùm  placo] 
quando  io  gli 
,uo  a uerfi , &1o 
piaggio  [aduct- 
for  ledalo] 


Cùm  placo,  aduorfor  fedulo,  & deterreo , 

Tamen  uix  humanc  pati  tur,  uerùm  fi  augeam  , 

^4 ut  edam  adiutor  firn  eius  ìracundia  , 
o Injaniam  profedo  cum  ilio ; etfi  tefehinus 
ch’io  mi  gli  con  •j^on  nudarti  in  hac  re  nobis  fàcit  iniuriam . 

trapongo  , e di-  Quam  j,;c  non  amauit  meretriccm?  aut  cui  non 
i co  al  contrario  ^ 
di  lui,  & ufo  a-  dedlt 

fpre  parole  [ a:  „ /ili quid ? poflremo  nuper(credo  iam  omnium 
deterreo  ] e lo  fadebat)  dixit  utile  uxorem  ducere • 
men[nondimc-  Sperabam  iam  deferuiffe  adolefcendam, 
no  r uix  ] a pe-  Gaudcbam.euc  aut  e deintegro.nift,  quidqttid  efl, 

na  [ patitur]  e-  y0l0  fdrc,atq ; bvicm  conucnire,  fi  apud  fotti  ed. 
gli  lo  fopporta  . . 

C [humane]  humanamente,  che  egli  non  im-  llremo]finalmeme[nuper]  poco  fa  [credo]  io 
pazzi [uerùm]ma[(ì  augeam  ] feio  accrefco  credo[iam]hormai[t*debat  omniiim]che  cl 
[eius  iracundiamjla  lua  (lizza, 8c  collera,  ac- 
confentcndogli.e  facendogli  buono  quel  che 
egli  dice[aut]o  ueramentc  [ G adiutor  ] feio 
fonoadiutore[ciusiracundiat]  di  quella  lua 
rabbia,  cioè  gaftigando  Elchino  [ profe- 
do]  in  uerii.i[  inl'aniam]  io  impazzirei 

feum  ilio]  iuGemc con  lui  [ etG]  benché 
Aefchiuus]  Efchino  [ facit  nobis  j mi  fa 


[nonnullam  in- 
iuriam ] qual, 
che  ingiuriala 
hac  re  ] in  que- 
lla cola  [ quam 
metetricem]  di 

filai  meretrice 
non  amauit  ] 
non  è egli  (la- 
to innamorato 
[hic?  ] qui[aut 
cui  ] o a quale 
[ non  dedlt  ali- 
quid?  ] non  ha 
egli  dato  qual- 
che cofa  ? [ po< 


I I 


II 


le  gli  erano  uenute  tutte  a fattidio[dixitJ  egli 
dittc[(c  utile  ducere]  che  egli  uoleua  menare 
[uiorcm] moglie  [fperabam]  io  haueuo  Ipe- 
ranza[iam  deferuittc  ] che  gii  futtc  manca* 
ta , o uero  pattata  il  furore]  adolcfcentiam] 
de  la  tua  giouanezza  [ gaudebam]  io  me  ne 
rallegrauo[autem]ma[ccccdeintcgto]eccoti 
di  nuouo,  cioè  qttia altra , è uoleua  feguitare 

R 3 di 


IDYQIFRATEGLI 

( di  dire  qualche  altra  cofà,  ina  poi  perche  non  rei  quelle  cofefnifilfe  nóche[qnidqnide(V  1 -» 

uol  creder  nulla , fe  prima  non  intcndeua  da  rioche  è.il  tutto[uolo  fcire.l.ab  co]  io  lo  uol  7 

Efchino, come  la  coti  pallina,  tace.aggi  tigne  gito  intendere  da  Iui[atq;  cóuenirc  holcmje 
ccqucfte  parole  [ego  crcdcren»  luce]  io  crede-  trouarlo[fi  cftjfc  egli  è[apud  forò]  in  piazza. 

ANNOTATIONI. 


Ducere  aliqd  (ibi  laudi]  è lodarli  di  qual- 
che cofa  [inopia]  cà  efficiente,  nel  ablatiuo  nel 
l fuo  capo  [prò,  ucl  proh]ò  vno  auuerhiochc  (i 
opera  a fare  una  elcbmatiour  [mihij  in  uitu 
periomio.neldatiuo/ncl  capofilo  [demeo 
donde,  nel  capo  (uo  nel  abbono  [con fili  js]  c 
in  quefto  luogo  Tigni  fica  propio  [confittimi 
prouifionc.chc  uuol  propio  dire,  ru  fei  padre 
luo  inquanto  l'hauerlo  generato,  & io  in  q- 
to  al  prouedcrlo,&  goucrnarlo  di  quanto  in- 
fogna [cura:  ed  mihi  jfum  con  doi  dati  ni.  qne 
3 (Va  colà  mi  è a cuorefprofundar,  perdati  è li- 
na figura  chiamata  da  i Greci  [epitbropi]  che 
è qii  e fi  dice  uua  cola  con  due  parolc.chc  di- 


cono il  medcfimo.o  co  doi  diuerfi  modi  [prò 
fondar, e perdat]dicono  amendue,  Triadi  ma 
le.Vir.Sequcre  Italiani  ucntis,  Stpete  regna  g 
p undas.  [Si  ucrbum  unum  po(V  bac]è  una  fi 
gora  chiamata,  apofiopefis  , che  è quando  j> 
collera'fi  lafcia  qualche  parob.qui  mica  [cibi 
fecero]  Ncc  nihil]  due  neeauuc  fino  vnaalfer 
manua,  ptioffi  ancora  qfto  palio  inrédcrcofi 
[ncc  nihiI.CefV  huius  rei]  n'è  qualche  cola  di 
quella  cofa,  che  egli  dice  [tamen]  nondime. 
no[qua:d  cit]qucltc  cofc, che  egli  dice  [ ocqj 
lune  omnia  ] non  fono  tutte,  cioè  di  quefto  „ 
che  dice,  ned  qualche  cob,  Se  non  dice  anche  y 
ra  tutu  la  cola  come  ella  1Ì4. 


ATTO  SECONDO. 


Obfecro]  era 
uen  uro  Elchi 
no  in  dilfcicza 

4 con  Sannionc  p 
conto  d'uua  fan 
dulia,  chc'ldct 
to  Sannionc  ha 
ueua.perche  E- 
fchino  b aole- 
tu,  Se  lui  nò  gli 
lauolcua  dare, 
onde  tira  una 

5 parola,  & tira 
l'altra,  Sinione 
fu  molto  ben  ba 
donato  da  E- 
ichino,  ora  San 
n io  grida,  e£- 
(chino  uà  a tor 
gliene  di  cafa 
con  l'armeno. 

♦ordine. 

Obfecro]  io 
ui  priego  [popu 


Scena  prima. 

Sannio  lenone,  Elchino  gioitane. 
Obsecho,  populares ferte mifero,atq;te in- 
nocenti aiixilium, 

Subnenite  inopi. AE-otioJc,  ttuc  ia illico hit  cofifle 
Quid  refpettas?  nihil  perieli  efl , nunquam,  dù  ego 
adero  Ine , te  tanget.  N 

s a. Ego  islam  inuitis  omnibus . 
a e .Quanquam  eflfcelefìus,  commi ttet  hodie  min 
quamftterum  vt  uapulct . 

SA.  Aefchine  audi,  ne  te  ignarum  fuiffe  dicasmeo 
rum  montm, 

Ijeno  egofum.  a e • /c/o.  s a m ita,  ut  ufquam  fuit  fi 
de  quifquam  optuma. 

Tu  qd  ttpofleriuspurges,  hàc  ini uria  mihi  nolle 
Fattavi  effe, huius  non  fhciam.crede  hoc,  ego  meu 
ius  per  [equa- . 

Neque  tu  nerbi  s folues  m quarti,  quod  mihi  re  ma 
lefeccris . 


bres]  cittadini 

[(erte  auiilmldate  aiuto,  (occorrete[mifer]a 

me  mefchino[&  innoccti]  che  non  ho  errato 
[lubuenirc]datc  foccorfo[inopi]a  \m  poucro 
mendico.  E.  Efchinohaueualeco  Parmeno- 
neegli  dice,  chcfifcrmiquiui  , per  dare  a 
Sanatone, quando  infogni, con  dirgli,chenó 


temi  di  nulla 
[con  fide]  ferrea 
ti  [ii  nunc]  hor 
mai  [hic illico]  jq 
qui . Parmeno- 
ne  duhiuua , 
che  no  gli  ufaf 
fc  dricto  qual-, 
cunei)  &glt  def 
fe  qualche  ma- 
b tentennata  , 
però  Efchino 
gli  dice  [quid  re  j x 
Ipciftas  i ] che 
guardi  rum  qui 
Se  in  li , onero 
che  ci  guardi  tu 
dricto  i [ nihil 
perieli  ed]  non 
ci  è pericolo  nef 
luno[niiquam] 
mai  [ Ine  ] co- 
dui  [unger  te] 
ti  toccherà  [du 


adero  ] mentre 
che  io  farò  qui.  SA.  dicebrauandu  [ego]  io 
[inuitis  omnibus] a difpctto  di  ogni  uno  [ i- 
dam  (cilicct  abducam  [ tu  corrò  codei . E. 
. dice  come  da  fe[quanquam]bcuche  [cft  Ice- 
ledus  ] c fia  imo  fcelerato  [ non  coramiu 
«ct  hodie  J c non  lari  oggi  [ utj  di  [ uapu- 


ATTO  SECONDO. 


t jet]  efTer  bidonato  [iterum]  di  naouo.  S.  Si 
oolta  a E(chino,c  dtcefAelchme  sudi]  Efchi 
no  odi, quel  che  io  ti  d'co[ne  diesi]  acciache 
tu  non  dica  [te  fuillèignarum  ] edere  dato 
ignotante[reeorum  morum]  de'  mici  cotta- 
mi, cioè  accioche  tu  non  dica  di  non  mi  ba- 
ttere conofciutofcgo  fum  Leno]  io  fono  Le- 
none  , cioè  competitore , ouero  mercatante 
di  fancmlle.oucro  ru/funo.E.[fcio]  io  Io  fo. 

1 S.  [at  ita]  ma  in  modo  [fide  npeuma  ] di  otti- 
ma fede]  ui]come[fuit  quifquam]  è dato  al- 
cuno[ulqu»m]in  luogo  nell  uno,  cioè,  tanto 
fidelc.quanio  ma'  folle  un’altto  in  luogo  del 
mondo[non  faciam]io  non  ftimciò,  non  ter 
ròconto[huius]  cauto  di  quedo,  cioèio  non 


»f7 

ne  fatò  dima  di  quedo',  e alza  cofi  uno  dito,  7 
ouero  (pura  , o egli  ha  qualche  cofa  in  ma- 
no, come  un  fil  di  paglia,  e lo  getta  giù,  ouer 
fi  pigliala  cima  de  Pugna  drfdico  erodo  co 
i denti  , e la  mozza  dicendo  quelle  parole 
[quod]di  chc[podcriu$]di  poi  [pnrges]  tu 
tifculi,  dicendo[nolle]non  uolere  [eflclj» 
èlam]che  mi  fu  data  fatta  [ hanc  inumami 
queda  ingiuria  [ neque  tu  J ne  tu  [ folucs  ] 
pagherai  [ ucibit]  con  paiole  [ quod]  quel  g 
che  [ malefcccris  mihi  ] tu  mt  bai  fatto  di 
male  [ tc]  in  fatti  [ crede  inibi  ] credi- 
mi ue  [ ego  perfcquat  ] io  lìguitcrò  [ni eum 
ius]  la  iniaucndetta,  cioèio  teuc  fatò  pati- 
re le  pene. 


Egonoui]  io 

5 conofeo , fo  be 
ne  [ barcuedra 
.fiuerba]  quede 
uoftte  parole , 
cioè  quel  che 
uoi  folete  dite 
[dabitur]  dice 
hora  quello  che 
(ogliono  dire 

4 [nollem|io  non 
uorrei  [ tàcìù.f. 
eé  à me]  liaucr- 
lofatto[dabitur 
iuliurandiim  fa  te] tu  giurerai  [te  edeindi- 
gnum]  d'edere  indegno,  non  meritare,  che 
fia  fatta [hac  ioiuriajqueda  ingiuria  [ cu  ego 
met  firn  acceptus  ] clFendo  io  dato  trattato 
[indigni;  modis]con  modi  indegni,  cioè  ha- 

5 ucndomi  fatto  quello,  che  io  non  merito.  E. 
non  pone  mente  ale  fue  parole,  e dice  a Par- 
menoue,  uedendo,  che  egli  haueua  paura  di 
accodai  fi  a Sannione,  clic  egli  api  ì la  poru 
dela  cafa  di  Sannio , a la  quale  eglino  erano 
innanzi  [abtjua  uia]  prxdrenue]  lu  gagliarda 
mente[ac]ejaperi  fores]apri  la  porta.S.[c*- 
terum  jfi  e,come[hoc]  quedo,  cioè  di  entra, 
re  dentro  [ mhil  tacias.i.  facies]  non  lo  farai 

6 tu,  non  che  lui.e  cofi  fi  accoda  a la  porta, che 
egli  non  entri.  E.iParmenone  non  andana 
perche  haueua  paura,ondcEfchiuo,  haucn- 
doptefo  Sannione,  e tenendolo,  ouero  tira- 

Cane]  guarda 
ue  [ ne  dimoite- 
li] che  tu  no  le 
ui[oculos]i  tuoi 


dolo  p un  brac- 
cio da  l'ufcio,  tf 
che  lafciafTe  en- 
trare Patmciio. 
ne,  dice  [1  nunc 
iam]  ua  uiaho- 
ra[intro]  détto, 
cioè  va  via  hora 
che  io  lo  tengo, 
che  non  ti  può 
far  male.  S.sfor  jo 
zaudofi  di  fcapo 
lare  de  le  mani 
dEfchmo,  tira- 
ua’l  braccio  quanto  poteua  , e didendeua  il 
pie  fini  dro,  come  fa  chi  fi  sforza  di  fcapate 
de  le  mani  di  qualcuno.che  lo  tenga  , e parte 
diccua  quede parolc[at]  fi  c.corac  [ego  no  fi 
tiam]io  non  lafnetò  cncrate.E.  Parmcnone 
non  entra,  onde  Efchino  uedendo  quedo  la-  r r 
fcia  Sann  io, e dilpodo  di  entrar  dentro  lui, di 
ce[accedeilluc  Parmeno]  accodati  quiui  a la 
toa  lui  Pjimeno,  Parmcnoue  s'accoda  ma 
poco, onde  egli  dice[abidi]tu  ti  fri  difeodato 
[munii] troppo  [idoc]  da  lui  [aflideluc]  fer- 
mati qui[propèjaccamo[!iiincja  codili.  Par. 
menone  non  fi  accodaua  quanto  bifognaua, 
e però  Efchmo  lo  piglia  peni  braccio, e lo  fa 
accodare  quanto  ci  u uole , e dice , con  dizza  1 1 
tal  che  fa  palliai  Parmeno  [hemj  cheti  [fic 
uolo]cofi  uoglio.  poi  come  egli  lo  accóciò  gli 
comauda. 

culis  ] da  mici 
[quoqlp  guar- 
dare altrouc[iie 
mora  lit]  accio- 
che non  fi  fac- 
cia 


'ìfMiicgo  Htjìta  bue,  nollem  factum,  iufiuradnm 
dubitar,  tecfie 

Indignarti  iniuria  hoc , indigni s cum  egomet  firn 
acceptus  modis- 

A E.  ibi prdfhenue,  ac  fores  apcri.  % a .exterum 
hoc  nibil  fheis. 

ae.J  intro  nane iam.i  K.at  enim  nonfinam.AB. 
accede  Ulne  Tur»,  e no 

T^imium  ifloc  abijh,  bic  prop  è brine  aflìfie . hem, 
fic  nolo. 


Cane  nunc  iam  oculot  à meis  oialis  quoqiam  di- 
moueas  tnos, 

T^e  mora  fi  t,  fi  innuerim,  qain  pugnus  continuo 

in  mala  bxreat • 

»*  * • _ 


% 


I DVOI  FRATEGL! 
t\Jfluc  itolo  erga  ipfum  tx  periti  .ah.  hem  fatta, 
omitte  mulierem. 

sa  .0  facimts  indigni.  a e.  gcm  inaui  ty  nifi  caues . 
sa.  bei  mi  fa  o nubi. 


tft 

da  tardanza,  do 
é che  non  fi  fac- 
cia indugio  [qn 
pugnus  b^rcat] 
che  non  gli  li 
appicchi  un  pu- 
gno[continuo]di  fubito[in  mala]  in  una  ma 
icella[fi]quando[innucrol  io  ti  haiò  acccna- 
to,o  nero  le  io  ti  accennerò,  e coli  ua  dentro 
per  la  fanciulla.  5.  rifpondea  le  parole  di  E- 
(chino  dandoli  fuori , e non  hauendo  ardire 
di  andar  in  ca/à  drieto  a Efchtno  [ ergo]  hor 
bcne[uolo] uoglio io  [experiri]  uedcre[iduc 
ipfumjquciia  colà,  cioè  io  lo  uoglio  un  poco 
ucderc.  E.  elee  fuori  con  la  fandulla, e ve- 
dendo , chc'l  Lcnonegli  andaua  adolfocon 
graue  impeto  per  toglierla  e che  Parmenone 
non  faceua  relìftenza,  dicc[hem  ] boia  pre- 
ftofu  Parmencne  [lerua  ] toqui,  habbine 
cura  tu  , e coli  gliene  da.  dipoi  uedendo  che 
Saninone  era  troppo  adirato,  eiàccua  troppa 
difefa.eche  lui  lolo  non  lopoteua  tenere>glr 


dice  [omitte]  la-  . 
fda  andar  lafcia 

1 mulierern]  la 
ànriulla,  eviene 
a darmi  aiuto.  S. 
Parmenone  cor- 
rela e comincia  a tambudare  e tartallarc,  e 
fcuorer  molto  bene  la  lana  a Sannione,  cioè 
a dargli  de  le  percofTe,o  uero  bulle  , onde  e- 

Eli  grida  [ ò fadnus  indignimi  ] o che  a(- 
illìnamento oche  ladronaia.  F.  [gemina- 
bit]egli  raddoppierà.racchoccherà  , [nifi  ca- 
ues J fe  cu  non  ti  hai  cura.  S.  notate  be- 
ne qui  quello,  che  io  dico  in  quella  parola 
[geminabit]geroina  è impcratiuo,  che  ouol 
dire  raddoppia  . però  fentendo  Parme- 
none dire  [ gemina  ] raccocchò  di  nuouo, 
non  penfando,  che  egli  uolefle  dire  [ee- 
minabit]  onde  egli  cominciò  a gridare]  hei  « 
mihi  ] hoime.  E.  riprende  burlando  Parme- 
none . 


Non  inntie- 
ram  ] io  non  ti 
haueuo  accen- 
nato [ uerùm  ] 

4 ma  [ tamen  ] 
nódimeno  [ pec 
caco  poti  us  ] 

ceca  piu  collo 
in  idam  par- 
tem  ] in  coteda 
parte,  cioè  pec- 
ca piu  predo 
nel  troppo,  che 

5 nel  poco  . poi  fi 
unita  al  Leno- 
ne.che  li  era  un 
poco  dorao,edi 
ce  [ iam]  homai 

Ìi  mine  J ua  la 
ora.  S.  [quid 
rei  ] che  diauo- 
lo  , o uero  che 
6 domine[ed  hoc?]  èquedo  [Aefchine]  ò E- 
febino  [poffides  ne]  pollcdi  tu  [ hic]  qui  in 
Atene  [hocregnum?]quedo  regno  ? cioèfei 
tu  padrone  tu  qui  in  Atene  ? E.  [ fi  poflide- 
rem  ] le  io  ne  fufli  padrone  [ ornatus  el- 
fes]  tu  faredi  bonorato  [ cz  tuis  uirtuti- 
bus]  fecondo  le  tue  uhm  , cioè  tu  haredi 

3 negli  honori , che  tu  meriti . S.  [ quid  rei] 
ic  colà  [ed  cibi  mecum  ? ] hai  tu  a far  me- 
co.E.[mhil] nulla.  S.  [quid?]  dimmi  uopo- 


co  [nodin,  fcili- 
cet  noni  di  nel 
faitu[qni  firn.] 
chi  io  lia  ? cioè 
cono  (cimi  tu  ? IO 
E.  [non  defide- 
ro]io  non  Io  ccr 
co  , non  mene 
curo  di  làperio. 

S.  [ terigin  , id- 
ed  tetigi  ne]  ho 
io  toccato  [quid 
quam  rui?  ] co- 
là ned  un  a di  X 1 
tuo  t E.  [fi  atti- 
gifles  ] (e  tu  lo 
bandii  toccato 
[ fèrres]  tu  ne 
patiredt  [ inlbr- 
tunium  ] le  pe- 
ne. S.  [qui]  per. 
che,  come,  per 
qual  cagione  [ magi*  tibi  licer]  ti  è piò  lecito  t X 
[habere  meam]hauere  la  mia  fanciulla  [ prò 
qua]  per  la  quale  [ ego  dedi  ] io  ho  (boriato 
[argentimi  ?Jil  danaio?  cioè  che  mi  fon  sbor- 
dato i danari  pcrhauerla?[re(pondc]  rispon- 
di, di,  parla,  fàuella.  E.  [erit,  ìdcdclTct  me- 
lius]eti  farebbe  meglio[uon  fedire]  non  ha- 
ncr  fattu[hic]  qui  [antcardes]iniianzi  a calè 

Ihoccotiuitium]  quede  pazzie  [namlilclc 
pergis]  tufegutti  [clic  molcdus]elTc(  fàdi- 

diofo 


a e - ? fon  innueranty  iteri  in  iflam  partempotius 
peccato  tamen , 

lnuc  iam.  sa  . quid  hoc  rei  efiiregnum  ne  ^4  cf chi- 
ne hic  tu  pojfides i 

a e .Si  poffidertm,  ornatus  effes  ex  tuis  uirtutibus 
sa. Quid  tibi  rei  mecum  efìi  ab. nihil.squidino- 
fin,  qui  firn!  a e .non  de  fiderò. 
sa  . T etigin,  tui  quidquami  a e fi  attigifies,  fer- 
ree infortunium. 

sa.  Quid  tibi  magie  licet  meam  habere , prò  qua 
ego  argentum  dedi? 

Hefponde.At.anteades  non  fccijfe  erit  melius  hie 
conuitium. 

7\[ù  fi  molefi* pergis  e[pet  iattro  arripiere,atq;  ibi 
yfquc  ad  ntcem  operiere  loris.  sA.loris  liberi  a e . 
fu  erit . 


ATTO  SECONDO.  t » 

I diofo.efir  cornetti  fai  [iam]  horainuntrat  di  [ loris]  di  fioreggiate  [ufquead  necem]  < 
to  [ arripicre  ] tu  farai  prcfo  e portato  di  a morte. S.  [hber  loris  ? ] uno,  che  è libero 

telo  [intro  ] in  cala  [acque  ibi]  equiui  farà  coperto  di  Torreggiate?  E.  [ficerit]  cofi 
opencre]  tu  farai  coperto  dal  capo  ai  pie-  farà. 

S.o  hominc  s a.O bomine  impurum,  bucine  libertatem  aiunt 
impurumjo  fee  omnibks? 

non  dicono  egli  ah  .Si  fatti  um  debacchatm  es  Leno,  audi,fi  un 
l no  [libertatem  nunc  'um. 

c£  atquam  ] che  s A.g gon  debacchatus  firn  in  te,  an  tu  in  me  s*  a e. 

jf omnibus  à ornine  ma,atque  ad  rem  redi. 

ogni  uno[.c  A-  sa.Q«<j»j  reme  quo  tede  ami  ae  .m  ne  me  un  dice- 
thems?]  in  A te  qStod  ad  tfiattinct? 

dice  t'°\i  eh"  o * a .Cupio, modo  xquì  aliquìd.Aiuah,  leno  iniqua 
gniuno  può  fa-  non  uolt  loqui. 

3 re  in  A tene , ql  sa.  Leno  fum,fdteor, pernicies  communii  adolejcè 


che  e'  uuoleicio 
c fi  cheli  dice, 
ma  non  c nero. 
E.  [Leno]o  ruf. 
Sano  [fi  lam]  fé 
hormai  [ debac- 
chatus cs  (iris  ] 
tu  hai  fatto  tan 
te  cofe  da  im- 
brachi, chcba- 


ttum, 

Teriuruiypejìis  ; tn  tibi  à me  nulla  e orta  iniuria. 

Ai.'bjam  bertle  etiam  id  reflat.  s a ■ illue  quxfo  re- 
di,quò  cepifii  ^tefiliine. 

Ai.Minis  uiginti  tu  illam  emifli,qux  rei  tibi  uor 
tat  male. 

èrgenti  tantum  tibi  dabitur.  s a -quid,  fi  ego  tibi 
illam  nolo  uendere, 


no  bene,  e cofi 
gli  dà  la  baia.  S. 
[Leno  fum  1 io 
fono  un  ruffia- 
no [fitcor]  e lo  8 
confefTo  [ com- 
munis  pnides] 
la  rouina  com- 
mune  [adolcfcS 
tium  J de  i gio- 
uani  [periurus] 
uno  (pergiuro 
[petti*]  un  mor 
bo[tamen]  non  9 
dimeno  [ nulla 
iniuria]  neflu- 
na  ingiuriafor- 
ta  eff  a me]  è na 
ta  da  me  [cibi] a 
te, cioè  io  non  ri 
ho  mai  fatto  di- 


ttino [alidi]  odi 
quello,  che  io  ti  dico  [fi  iris]  fe  tu  uuoi.S.  [ego 
ne  bacchatus  (um  in  te]ho  io  fatte  qtieftc  im 
briachezze  contro  di  te[an  tu  in  mei]o  tu  co 
tro  di  me! E.  [omitte ifta]  lafcia  andare  cole- 
tte cole[atque  redi]e  ritorna  [ad  rem]a  prò. 
polito.  S.[quam  remiche  cola!  doè  uuoi  tu 
3 che  io  lafci  andare'[quo  redeam]c  doue  vuoi 
tu,cheior.toriii‘E.[uisne]  uuoi  tu  [ lam  ] 
ancora  [ me  dicere]  che  io  diclii  [ quod  atti- 
net  ad  teli  quello  ti  fi  appartiene!  S.  [cd- 
pio]  iolodefidcro,  digrada  [ modo  fciliccr 
dicas  ] pur  che  tu  dichi  [laliquid  acqui]  qual- 
che cola  di  buono,  egintto.E.[uah]on  Le- 
no] il  Ruffiano  [ non  uolr]  non  uuole  me 
loqui]  che  io  dica  [iniqua]  cofe  che  non  ftie- 


(piacere  neffu- 
no.  E S.  [nam]  IO 
oh  [Herclc]  per 
Ercole[etiamid 
reftat]ancorad  retta  quello  , doè  io  tifò  d - 
re, che  non  d manca  altro,  che  tu  mi  haueffi 
fitto  difpiaccre.  S.[qu*fo]di  gratia.io  ti  pre- 
gofredi  Aefchine]ritorna  Efchiuo]  quocepi 
fti]  doue  tu  comindqfti  a andare  , doè  dim- 
mi quello,  che  tu  cominciafti.  E.  [tu  emidi 
illam]  tu  compcratti  colei  [minis  uiginti]uen  l'I 
ri  mine, doè  dugento  feudi  [quaeres]  l*t|*,aj 
cofi  [uortattibnti  torni  [male]  male,cioc  ti 
faeda  il  mal  pro*[ dabitur  tibi]  ti  fi  renderà  [ta 
tumargentum]  tanto  argento,  doè  ti  fi  darà  . 
quanto  ella  ti  è cotta.  S.  [quid]  perche, dimmi 
un  poco  ! [fi  nolo]  (c  io  noa  uoglio.  [ubi  illam 
uendere]  vendertela. 


trapaura.E.ne-  il 

Cogonei]  Cow  ne?  Kt.minime.s a nanque  id metui.  AE.ne  que  cenfeol  ne 
sforzerami  tu!  1 pen(o[uendun- 

E.  [minime]  nó  queuendundameenfeo,  _ da] che  ella fia 

che  io  uó  ti  sfor  "ber a e, nam  ego  illà  liberali  afferò  ta  manu.  & uendere  [na] 

zero.  S.[nàque]  T^unc  uide,utrum  uii;argenium  accipere,an  cau-  perche  [ manu 

fiarn  meditar i tuam.  man^T  affTro 

Delibera  hoc,  dù  ego  redeo  leno.  SA.proh  fiupreme  -tumj  ^ ^inté 


oh  [ id  metui] 
it>  dubitai  di  q- 
tto,  cioè  oh  io 
non  haueuo  ah 


Juppiter • 


go,  eprouo.e 
attenuo 


1«0  idvoifràteglt 

i affermo  [ca  libe.  Mìnime  miror,  qui  infanire  occipiunt  ex  iniuria. 

de  la  legge'fchc  DmM  mt  eriPuit>  “'rberaiiit,  me  inuito  abduxit 
tratta  thfli  liber  mediti 

ti , cioè  io  prò.  Ob  malefatta  hxc  tantidem  emptam  pofìulatft- 
TruiUoteS*  bi  ttadttr‘ 

je^cTeU  liber  Haì  mifno P!us  ^getos  colaphot  infregit  mihi. 
ta, che  ella  è libi  Vcrùm  enim  quando  bene promeruit  , fiat  J'uum 
x ra.  ne  le  annota  poflulat. 

audio  termine  ^ Um  cuP‘°>fl  mod<>  argentum  reddxtjed  ego 

[Nucuidcj  hot  bocarioior, 

pedi  [uttim  uis]  t'bi  me  dixero  dari  tanti,  ttfles  faciet  illi  co, 

pere  arcemu ’CpS  l'(nd:diffe  me>  de  argeto fomniù,  mox , cras  redi ■ 
gliare  i tuoi  da-  ^d  quoque  pofium  fierre,fi  modo  reddat , qvaquam 
nari[an]o  pure  iniurium  tfì. 

J C meijV1  j5in  l'cìùm  cogito id  , quod  res  efl , quando  eum  qua- 

cuam]d,  fendere  fl  • * > * 

le  tue  ragioni,  o 1 . . • ' 

uero  litigare  [de  ^ cctpiunda ( CT  muffii ada  iniuria  adolefcetiu  efl. 

libera  hoc]  deli.  Sed  nemo  dabit,  frufira  ego  met  metum  bus  ratio 
beta  dilo,  rifol.  „es  </ep„,0. 

turi  [du  tgorc-  * 

deo  ì.cm>[tàio  che  io  rirorno  Lenone.  Fichi 
no  tia  uia.c  Sanno  rimati  foto,  e fi  duole.  S. 

4 [prò  fupteme  luppiter]o  Potete,  e luprerno 
Giotte[mininie  miror]io  non  mi  maratiiglio 
di  co!oro[qui  occipiunt  infanire]  chediuctó 
pam  [ex  mi  uria]  per  elfcr  digiunati  [cripuit 
mcjrgli  mi  ha  ptohibiro[doino]di  cala  mia, 
cioè  egli  non  mihalafciato  entrarein  cafa 
[ uetbcrauit]  egli  mi  ha  bullonato  [ abduxit 
meamjmi  ha  tolto  la  mia  fanciulla  [Mcinui 


Rei  e li  legge  p — 

irronia , cioèqn 
egli  mi  ha  tratta 
to  così  bene[po 
ftulat  1 euuole 
[fiat]  che  egli  Ila 
fatto  [fu  um  i us  J 
la  Tua  ragione 
[age]horfu[cu- 

fiojiodefidcro  g. 
lamjhora.cioè 
dihauerei  miei 
danari  [fcdjma 
[egoariolot]  io 
nu  indouino 
[hoc]  qllo  [ubi 
dixrro]qn  io  ha 
rò  detto  [dare  ta 
ti]  che  io  la  uo-  ^ 
glio  dar  per  tan 
to [illico]  Pubico 
[faciet  teftes]  e. 
gli  ttouetà  tedi 
mom[mc  uendi 


tojadilpetto  mio 
fioro  di  quelli  ma 
fiutar]  egli  n noie 
gli  fia  data  [tautit 


ob  h*c  malefadlajc  per  ti. 
i.  che  egli  mi  ha  fatto  [po. 
rfibi  tradier.  i.  tradi]  chela 
- - ero]  per  il  medefimo  prez- 

zo, che  ella  mi  è coda  [infregit  ] egli  ha  dato 
[mihimifero]  a me  noueromefchino[  plus 
quingentos  colaphos]  più  di  cinquecento  mu 
lucciolìi  [ uerum  cium]  ma[qn  promeruit] 
egli  ha  meritato  bene,  affai,  cioè  d’auere  co- 


diflc]che  io  l'ho 
uendnta  [de argento]  de  i danari [fomniù.f. 
crii]  fari  un  (ogno[mox]rubito  S.  [dicci] egli 
dirà  [redi  cras]  monta  domani  [quoqucjau. 
cota  [pofltimfcrrehoc]  io  pollo  (apportar 
qileflo[fi  mórcddat]  purché  tgii  mi  renda  il 
mio  [quam|  iuicJ  benché  [mi  unum  efljenon 
è cola  honc!la[ucrum]  tr.a  [ cogito]  io  poi  lo 
[id  quod  rcs  eli]  la  cola, come  ella  fia. dice  ho 
ra  la  co(a[qn  occepcris]quàJo  tu  hai  comin. 
ciato[cum  quarllum]  quello  guadagno,  cioè 
a chi  fa  quella  arte,  che  lo  io  di  fine  il  rliffia. 
n°,c  piglia  la  feconda  per  fona  per  la  terza, co  j j 
me  fpelTo  egli  fa[accipienda  efl  iniuria]  bifo- 
gna  fopporrar  luigiuriafadolefcentioinìdei 
giouaiii[3c  nnilitanda]etaccria[f«d]  nu[ne- 
mo  dabii]  nell  uno  mi  pagheià  [ego  met]  io  da 
memedclimo[mccurn]mcci>[deputo]»offiu 
fira]m  uano[has  róncs]quelli  conti,  cioè  io 
foli  conto fciizal'bofle. 


ANNOTATIONI. 


il 


Nuncii]fonoduoiauuerbi  dc’I  tempo,  j> 
Uno[ilhcohic]duoiauueibì,  che  fol  feruanò 
per  hic[uapulct]  uno  de'  verbi , che  fiuifeono 
in  o,c  fono  palftui,  nel  capo  loro  tra  i pafTiui 

thuius]  ualorc.nel  fuocapo  nclgeniuuo[rer 
is,  re]  flruinentonerabiatiuond  fuocapo 
[bare  vedrà] figura  eccliifi  [Ni  ego  afferò  illa 


cà  liberali  mann]qne(lo  c un  modo,  che  te- 
ncuano  i Romani,  qn  liberauano  qualcuno, 
che  gli  mctceuano  la  mano  in  capo,e  diceua- 
no[ego  alierò  te  in  hbcrcatcm  cà  liberali]  era 
tuia  fcgge,chc  trattauadi  liberare  [ex  furia] 
ciefficicnte  ncl’ablatiuo  nel  filo  capo  [ Oo- 
mojmoto  de  luogo,  nel  fuo  capo  nctablituto 
> ' [tanti- 


ATTO  SECONDO. 


lèi 


I [tanddem  ] prezzo  nel  gcnitiuo  nel  fuo  lefccutulum]  arduo  , nel  geniciuo  ad  fuo  7 
capitolo  [ tradicr  ] figura  paragoge  [ Ado-  capitolo. 


SCENA  SECONDA. 

Siro  feruo,  e Sannio. 

T X*  c e,  egomet  conueniam  iam  rpfum , cupide 
acci  piar  faxo,  acque  et  iam 
Bene  iicat  jècum  effe  a&um  • quid  ifluc  Sanio  efl> 
quod  te  audio , 

7 yefeio  quid  concertale  cum  hero  {’sa.  nunquam 
nidi  iniquità 

Conctrtationem  compar  atam,  quàm  qua  bodie  in 
ter  not  fuit . 

Ego  iuputàdo,iUe  uerberado  ufq;  ubo  defeffi  fum9 
sx-Tua  culpa.s  a.  quid  agerem  i s y .adolcfuntuli 
morem  geflum  oportuit. 
sa-  Quid  potui  melilo , qui  bodie  uftjue  ospra- 
btiits'i.  tgc,  [cis,  qmdloquari 


Tace,  egomet 
tee.  ] il  tenore 
di  quella  fecna 
è,  cheElchino 
1 muda  Siro 3 Sa 
mone , che  egli 
parti,  come  da 
fe , e lo  conforti 
3 pigliare  quei 
danari , che  egli 
uuotdare.  (allo 
Stro,&  I modo, 
chea  Sannio  gli 
) par  buono,  c fi 
tien  beato  anco 
ta  k hauergli.  il 
che  ne  moilra, 
che  gli  auari 
fpefTo  fano  leco 
fcindjnoloro. 

OR  DINE. 

Tace}  noi  habbiamo  3 intender  , che 
4 Efchino  pari-arte  a Siro  , e lo  confortatici 
trouare  Sannio,  c fare  elicgli  parsile  buo- 
no hauete  i fuoi  darmi,  peto  dice  [tace] 
fta  cheto,  non  dubitare  [ egomet]  io  pro- 
pio [ iam  ] hora]  conueniam  ipftitn]  Io 
trouerò  [faxo]  c firò  ] accipiat]  che  egli 
gli  pigli  [ auide]  dcliderofamente  , cioè 
farò  chegfi  partì  ben  buono  hauergli  [ac- 
que etiam  j c ancora  [ dicat  ] che  dica  [ bc- 
1 5 ne  aflum  lecum  ] che  ella  gli  fia  andata  be- 
ne. Si  parte  da  Efchino,  eoa  a trouare  San- 
nio, checca quiui  uicino , ecomteglii  da 
lui , dice  [ quid  iituccft  Sannio]  che  colà  è 

? uefta  Sannio  , o che  uuol  dir  Saunio 
quod]  che , perche  [ audio  } io  odo  [ con- 
certafl'e]  che  cu  hai  combattuto  inficine. 


che  hai  hauu- 
to  a diuidero 
inficmc  [ nefeio 
quid  ] non  Co 
eoe  [cum  hero]  8 
col  mio  padro- 
ne! SA. [ nun- 
qnam  uidi]  mai 
uìdi  [ cenati o- 
nem  ] «n  coni. 
battimento[c5. 
paratam]  aggua 
gliato  [ intqui- 
us]  peggio,  coèp 
io  non  nidi  mai 
fire  la  più  cat- 
tiua  compara- 
ti one  di  com- 
battiméto  [qua 
fcihcct  illa  ] che 


di  quella  [ quat 
fuit  hodic] che  i (Iato  oggi  [imer  no$  ] infra 
noi  [ego  lupulandoj  io  col  elici  battìi  to-,[  irle  io 
ucrbcrandtje  lui  col  battere  [ ambo  1 amen- 
duoi  [defedi  fumus]  fumo  (tracchi  [ ufque] 
molto.  SI.  [cua  culpa  ] per  tua  colpa  è (lato, 
tu  tc  uè  fei  (rato  cagion  da  te  ftertb  .SAI' 
[quidagerem!  .Lagere  debebam  ] chcdoue- 
uo  io  fare!  SI.  [oportuit]  etibifognò  [ mo- 
tem  geftum  , iddi  morem  gererc j andare  a" 
ucrfi[adolefccnti]al  giouane.cioè  ti  bifògnò 
fateafuo  modo.SA.  [quid]come  [potiri]po-  1 1 
retti  io [fcilicct  morem  gerere  mehus]andar- 
gli  meglio  à uerfi  [qui]  che  [hodic  ptarbui]  gli 
ho  tenuto  parato,  cdillefo,  e porto,  che  mi 
dia[ufque]  di  coiuiuouo[os  ! ] il  uifo,la  fàc- 
cia ! SI.  [agc]o:(u[fcis]  fai  tu  [quidloquari] 
quel,  che  io  u uoglio  dite  ! 


6 Inrerdùjqual- 
che  uolta  [ eft 
mariniti  Inerii} 
è un  grandiflt- 
mo  guadagno 
[in  loco]  a tem- 
po, quando  bifo 

Sua,  [negligere] 
ifprczzarc , qó 
£u  conto  [peci» 


Tecuniam  in  loco  negligere , maxumum  interdurn 
efi  lucruin- sa-  Huu 

sr . Me  tu  i/li,  fi  nunc  de  tuo  iure  concejfi/fes  paulu 
Itoti,  atque 

fidale feen  ti  e/fes  morigerata , hominumhomo 
fiulti  (finte, 

Ne  non  libi  ifluc  [cenerate  t . sa.  ego  jpem  pretto 
nonemo . 


niam  ] de  dana-  j j, 
ri.SA.fhui]  Ba- 
lchi , finocchi , 
cacaftccchi.  SI. 

troeruifli  ] ta 
audti  paura 
[ homo  ftuU 
tirtinic  homi- 
num]  (opra  o- 
gni  altro  pazzo 


t(l 

[ fi  con  cefi  (Tes 
iuueni]fe  tu  ha 
aedi  concedo  al 

fpouane  [ pau- 
ulum  ] un  po- 
co poco  [de  tuo 
iure]  de  la  tua 
ragione  [ atque 
morigcracus  ef- 
fes  ] & fe  tn  gli 
fu  de  audatoa 


: tu 


I DVOI  FRATEGL1 

s r .T^unquam  rem  fàcies,  abi , nefeis  inefeare  ho-  «fimo  tao , cioè  y 
mines  Sannio.  quello  che  - tu 

s a .Credo  ijluc  melius  effe,uerùm  ego  nunquam  a - £ «fi  *hf 

dto  aflutus  fui, 

Quin,quidquid pojfem,  mallem  auferre  potius  in 
prafentia . 

si.  sAge,  noui  tuum  animum,  quafì  iam  ufquam 
tibifunt  uiginti  mina , 


habbi.fienoì  tua 
poda  [ ufquam] 
in  qualche  luo- 
go [ uiginti  mi- 
na;] i duméto  feu- 
di [dum]  purché  g 


“fo  [Ti»  DumMcohfiqHarr.prmmamlmleumtpr. 


ficifci  Cyprum.  s A.bem 

s y -Coemifje  bine,  qux  illue  ueheres,  multa;  naue 
condndam,hoc  feio. 

.Animus  tibi pendet,  ubi  illinc  fiero  redieris,  la- 
nieri hoc  ages . 


cibi  iftuc  facne 
raret]  che  que- 
lla cofa  non  ti 
itede  a ufura  , 
cioè  dubitadi 
no  ne  guadagna 
j re  troppo.  S A.  [Ego  non cmo  fpem  pretio] 
io  non  compero  la  fperanza  a danari  contan- 
d.SL.  [nunquam  factes  rem]  tu  nó  farai  mai 
robba[abi]ua  uia,  ua  gettati  in  un  cclTofne. 
fcis]  tu  non  fai  [inefeare]  adefeare  [homines] 
gli  huomini[Sannio]  Sannio.  SA.  [credojio 
credo  [iduc  cotcda  cofa  , che  tu  di  adefeare 
gli  huomini [erte  melius]efler  meglio  [uciù] 
ma[nunquam]  mai  [fui]  io  fono  dato  [adeo 
4 aflutus  ] in  modoaduto  [quin  mallem]  che 
io  non  vogli  più  todo  [ auferre]  pigliare  [ in 
prarfent  a]  ala  mano  [quidquid  poff'cm]  ciò* 
cheto  podi.  SI.[age]orfu,elo  tocca  in  futa 
fpalla] nouìjio  couolco[tuum  animum]  la- 


piacere  a 
codui  [autcmje 
[ prarterca]  oltre 
di  qdo  [ani ih]  di 
cono  [teprohei- 
fci]chc  cune uai 
[Cyprum]  in  Ci 

f ro . quedo  difTe  per  mettergli  una  pulce  ne  9 
orecchio.  SA.  [hem]come.  SI.  [cocmifìe 
multa]e  che  tu  hai  raccolte  molte  cofc  infic- 
ine,che  tu  hai  comprefqu?  vchcres  binc]chc 
tu  porti  di  qui[illuc]la[naucm  conduèlatnjc 
che  tu  hai  tolto  a nolo  una  naue  [ hoc  (ciò  I 
quedo  fo  io, cioè  die  iu  hai  tolto  la  naue[ani 
musjl’an:mo[tibi  pcdct]tipende,cioè  tu  dai 
in  dubio  di  andare, o no,  o uero  l'animo  ti  di 
cedi  andar  La  [tamen]nondimeno[ubi]quan 
do[tcdieus]  tu  farai  tornato  [illinc]  di  quiui 
[fpctolio  (pero  [ages  hoc]  che  cu  farai  que- 
llo, cioè  rifcuoterai  quedt  danari  SA.  fenteo 
do  quedo  fuono  nega  di  andare. 


x® 


Nufquam  pe  s A .'tyufquam pedem.  perii  herclc,  hoc  illi  fie  hoc 
dem.  I.uerram]  inceperunt.SY-  timet. 

xo  non  muoue-  , . . C , , . . ^ - , ...  . , 

rei  unpadoper  Inieci Jcrupulum homtni.sA-0 federa,  tlluc uide, 

andarla,  poi  Vt  in  ipfo  articulo  oppreffil,  emptx  muliqrcs 
dice  da  fe,  che  Complures,  & item  alia.qux porto  Cypium . 
[penj  herclc]  Hfli eo admercatumuema,  danumaxumumefl. 
10  fono  rouina-  T^ùc  fi  hoc  omittam,  adii  agà,  ubi  illinc  Tedierò, 
to  per  Erco-  T^hil  ejl;  refrixerit  res;  nunc  demum  uenisi 
le  [1  Hs  J eglino  [in  Cur  paffuti  ubi  eraslut  fit  fatius  perdere. 

Qua  aut  ine  nùc  manere  là  din,  ani  tum  per  [èqui, 
s y.  là  ne  enumeraci,  quod  ad  te  rediturum  paté  1 ì 
s a • Hoccinc  ilio  dìgnum  e/tt  boccine  incipere  ^ie 
fikinum f* 


cepcrunt  hoc  ] 
t$  hàno  fatto  que- 
do [ hac  fpe  ] 
con  queda  (pa- 
ranza, cioè  pen- 
fàndo  , che  io 
uada  uia.  S. dice  da  fe  [timet]  egli  ha  pauha 
[inieci  hominijiogli  ho  niellò  [ Icrupulum] 
una  pulce  nel  orecchio , cioè  10  gli  ho  dato 
che  penfarc.  S.  dice  da  fé  [ o (celerà  ] o fcel- 
f«Tataggine[iIluc  uide]  uedi  un  poco  [ut] 


come  [ oppred 
fit]  egli  mi  ha 
fopragiunto  [in  j 1 
ipfo  articulo] 
a punto  in 
quello  indan- 
te , che  io 
uoglio  andar 
uia  [ empia: 
feilieet  funt  a 
me]  io  ho  com- 
petato  [ com-  1 1 
plurcs  malie- 
ics  J più  don- 
ne [ Se  item  ] 
ùmilmente  [; 


e 

lia  ] altre cofè  [ qua;  porto]  che  10  porto 
[hinc]di  qui[Cyprumjin  Cipro[ni(i  remarti 
còl  (è  io  non  uola[ad  mercatini! ] al  mercato 
[ed  feilieet  roihij  mi  è [maxumum  dannili] 
un  grandilfimo  danno  [fi  omittam  hocjfe  10 


ATTO  SE 
Ufcio  indrietaquedo , cioè  ili  non  rifcuotcrc 
i miei  dinari  [agam  aduni]  io  fa  quello, che  è 
già  fiato  fatto,  cioè  io  mi  perdo  il  tempo  , io 
nonio  nulla  [ubi]  quando  [udiero]  io  farò 
tornato[ilIinc]diquiui[mhil  eli] non  ci  è fpe 
ranza alcuna [r«] la  cola  [rcfiixerit  ] li  èraf 
freddata  [ mine]  dice  ora  quello  elicgli  farà 
tripode  [mine  dcmumja  quella  otta  [ucnis;] 
uieni  et  [cur  paflu;'.]  perche  fei  tu  flato  tan- 
_ to  I [ubi  cras i [ doue  cri  tu  ! [ ut  ] di  modo 
che!  fit fariu$]egli  è meglio[perderel  perdere 
[quam]che[aut manerejo  u.ire[hic]  qui  [ta- 
diu]tanto[auc]o  ueramente  [ cuna]  cheallo- 


C O N D O.  t(} 

ra, quando  io  (arò  tornato[perfequi]feguica  _ 
re  la  mia  lite.S.fi  era  accorto  del  dolore  di  Le  ' 
none, e fingendo  non  renecircrauueduto  di 
ccf[nc]  orbe,  o la  di , tu  non  odi  [epumeradi 
iamjhai  tu  fatto anchor conto  [quod  putes] 
quello, clic  tu  penfi  [ reditutum  ad  te]  che  tt 
habbia  a ucnire  ! cioè  hai  tu  fatto  conto  di 
quello, che  tu  hai  a hauere  ! S.  [ne]  dimi  un 
poco[hoc]que(lacofa[cftdignum]  iella  de- 

fna[illo!]  di  lui!  cioè,  parti  egli,  cheeglidia  8 
ene.che  egli  faccia  tal  cofeipoi  dicecóc  dafe 
ne]  è egli  pofiìbile  [Aefchinii  ] che  Efchino 
incipcrc] cominci  a fare  [hoc]  quelle  cole. 


È 


Vt  poftulet] 
che  cgji  uoglia 

teripcre  mihi 
^ anc]  totmi  co- 
* flei  [per  oppref 
fioncmijcon  im 
peto,  c danno! 
S.  dice  da  (c  [la- 
bafcit]egli  fi  ar. 
rende.poi  fi  uol 


Ver  oppreffonem  ut  hanc  mihi eripere  poflulet?  dcnt«] tutti  i de 
s Y .Libafcit-unum  hoc  babeoiuide  fi  fati i placet.  tl  [Praf:cr'a]  ?•- 
Totius  quarti  uenias  in  periculum  Sannio , 

Seruei  ne  an  perda!  totum , diuidnum  face. 

Miius  dccem  corradet  alìcunde.  sa.  bei  mihi: 

Etiam  de  forte  nunc  uenio  in  dnbiiim  mifert 
Vudel  nibil:  omasi  dentei  labefecit  mihi 
Vriterea  colaphis  tuber  efl  totum  caput  : 
taaliu,  & per  £t)am  infup  defraudet?  nufqua  abeo-SY.ut  hibet;  ^et  'T1™  debbe 

nata  cofa  gli  di-  T^unquid  un,  qum  abea  f sa.  imo  beale  hoc  qua  ■ - - -r 
ce  cofi  [habeo]  foSyte, 

io  ho  [hoc  unii]  yt  Mf  hxc  fmtt  /afta , potili s quàm  litei  fequar , 
ci o è^C tUi ó° dà  Mcum  mihi  reddat,  faltem  quali  empia  efl  Syre  • 
dire  folo  quello  Scio  non  te  ufum  antehac  amidi ia  mea  : 

Memoiem  me  dicci  (fe,  & gratum.sx.  fedulo 
I'aciam.  fed  Clefiphonem  uideo,  litui  efl 


[uidejncdi  cu  [lì 

‘ feri 


faci;  placet 
piace , 


fe  fa  per 
' San 


credi  quello  [co 
tum  caput]  tue-  g 
to'l  capo  [eli  tu- 
ber] è pieno  di 
bitorzoli  [ cria  ] 
anchora  [ infu- 
per]  di  fopra,  di 
uà  raggio]  dfrau 


le  ! [ nufquam  jo 
abeo]  io  non  uo 
in  luogo  nefiu- 
no,  c quelle  pa- 
role le  dice  con 
collera.  5-[utlu 
bet]  là  come  ti 
parc[  nunquid 


_ - .,  . , uislvuoitunul. 

De  amica,  s A.  quid,  quod  te  oro?  SY.  pauhfper  la  darne,  poi  p j t 


mane . 


j tc[Sannio 
nio  [poti  us  qua] 
piu  predo  [ ue- 

nias  in  pcriculum]cheuadi  a pericolo  di  non 
hauer  nulla,  gli  dice  bora  , come  egli  ha  afà- 
re[Diuiduum  racc]dmidi  perii  mezzo,  cioè 

Jicrdine  cento  feudi , e cento  te  ne  pagherà 
ui  [ ne  fcrties  totum  1 accioche  tu  non  cer- 
chi di  faluarc  i!  tuttofami.  & perda;  totum] 
£ tl  perdi  il  tutto , cioè  accioche  mentre  tu  cer- 
chi di  hauer  ogni  cofa , tu  non  babbi  nulla 
[coi radei] egli  radunerà,  raccorrà,  eco  gran 
difhculià[aliuudejdondechc  fia  ] decem  mi- 
na; ] cento  feudi,  e tc  gli  darà,  cioè.  S A.  fi 
duole  [ bei  mihi]  ohimè  [ mifet] io  pouc- 
rcRo  [ uenio  etiam  in  dubium  ] uengo  an- 
chora a pericolo  [ de  fòrte]  del  capitale  ] pu- 
det  mhil]  c non  fi  uergogna  di  cola  nelfuna 
[nuhilabcfcritjegli  mi  ba  fcommofh[omnes 


farlo  piu  predo 
■ rifoluere  , dice 

[quin]e  fi,cheno[abeam!]mcneuoio!  elio 

{;e  di  andare,  e mentre  che  dice  quedeparo- 
edette,  alza  il  capo,  modrando  non  fi  cura- 
redi  lui.  S.  [imo]  anzi  [ Hcrclcl  perEicole 
[quario  hoc]  ioti  prego  di  oucdo[5yro]  Siro 
[potiufqium]  piu  predo  cne[fequar  lite;] io 
uadi  drietoahte,  io  litighi  [reddatur  mihi  ] 1 1 
mi  fia  re(o,tcdituito[mcujil  mio  [fàltem]  al 
màco,  fe  non  il  miofquanci  empta  ed]ouan- 
to ella  è data  compera,  cioè  quanto  ella  mi 
ccoda  [fcio]io  fo[nonte  illuni]  che  tu  non 
tifci  (ermeo  [antchac]  perii  palpato  [ amici- 
ria  mea]  delaamicina  mia  [diccs]  cu  cono- 
fcerai  [memorem]  che  io  mi  ricordo  de'  be- 
nefici, egli  tengoamentc [Scgratum ] cche 
lo  ndoro.  S.  [làaamjio  lo  farò  [fcduloj  fenu 

manco 


’Oi 
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manco  ne (Tuno,  poi  uedendo  T efifone  dice  che  cofà  è quella  [ qood]  che  [oro  te?]  io  ri 

[fed]  ma  [uideo  J io  ueggo  [Ctefiphoneir]  pnego  ? mancano  tante  paroie,  perche  per 

Telifone  [Ixtusell  ] egli  è allegro  [de  ami-  la  fletta  non  potè  finire,  e peto  dille  [quid 

ca  ] de  la  amica,  elicerà  quella,  che  Efchino  quod  te  oro?  ] quello  che  io  ti  chieggo.  SI. 

baueua  tolta.  SA.  uedendo  andarlo  uia  gli  [mane]  afpctta , (la  faldo  [ paulilper]  un 
dice  [quid.i.intclligis,  quid  cft]  intendi  tu , poco. 


ANNOTATIONI. 


I Faxo]afcambiodi  fariam, verbo  antiquo, 
e dcfcttiuo[uapulando,  c ucrberando[gerun 
di, che  lignificano  la  caufa  efficiente, nel  ab!, 
de  gerundi  al  (uo  luogo  [flulciffimc  ornimi] 
fdpci  latiuo,ncl  geni  tiuo  ucl  Tuo  capo  [fcru- 


pulus,  ucl  fcrupus]  è una  certa  uerzetina  di  3 
pietra, che  pugne  i piedi  [ueniàja  fcambtodi 
eam  [Diuiduum]  detto  a dilli  none,  e dimi. 
dmm,a  dimefIionc[fors  tis]  è il  capitalc[qua 
ti]prczzo,nel  gcniuuo  nel  fuo  capo. 


J 


A ss  quiuisho 
mine]  Clitifonc 
elee  di  cala, e da 
(c  fi  rallegra  del 

(tacere,  che  egli 
a hauutocóql 
la  fanciulla,  di- 
cendo, che  ogni 
uno  fi  debbea- 
doperare  nc’ bi- 
fogni.ildie  figni 
fica  , che  chi  ha 
4 fatto  l'abito  nel 
litio  non  folamé 
te  fa  male , ma 
lo  fa  ancora  con 
allegrezza. 
ORDINE. 
Diceda  (e  [gau. 
deas]  rallegrati 
f acci  pere  bene- 
f ncift]  diriceuer 
piacere  [ abs  qui 
uis  hemtne  ] da 
chiunche  fi  fia 
[cum  opus  cft  ] 
quando  c bifo- 


SCENA  TERZA. 


Clitifonc,  e Siro  fcruo. 

Abs  qui  vis  bomine,iiim  cft  opus,  bcncficium  ac- 
eiperc  gaudeaa : 

ycrìm  tnimuero  id  demum  iuuat,ft  quem  ,aquum 
cft  bcnefaccre,ù  facit . 

Ofrater  fater,quid  ego  nurse  te  laudemffatis  cer- 
to fero , 

J^unquam  ita  magnifsee  quidquam  dicam,id  un- 
tila quin  fuperet  tua. 

ltaque  una  bare  rem  me  habere  prater  alios  pra- 
eipuam  arbitror, 

Vratrem  bominem  neminem  effe  primarum  art  iti 
magisprincipem. 

si.  0 Ctefspho.  ct.  o Syre,  ^Aefcbinws  ubi efìtu- 
EÌIum,te  expettat  domi.ct.bem. 
s i .Quid  efliCT.quid fitìiliius  opera  Syre  nurse  vi 
uo  feftiuum  caput. 

Qui  omnia  ftbi  pofi  putauit  effe  prs  meo  ibmodo: 
Maledilla,  famam,  meumamorem,  &peccatum 
infetranfiulit: 

f cn.mueUro  m-  'Kihil  P°tefuPra  • fi*  tpÙfuM  forti  Crepuiii  SI. 
ucrità  [demum]  mane,  ipfe  exit  foras. 

C fina!mente[tdiuuat]  quello  gioua,  dice  che 
cofagioua[fi  is  facit. f.  bene]  le  colui  fa  bene 
[quearquu  cfl]cheègiuflo  [bcncfaccrejche 
egli  faccia  benc.il  (colo  è,  che  noi  ci  debbia- 
mo rallegrare  ogni  uolta,che  noi  riccuiamo 
piacere  da  qualcuno, ma  piu  quàdo  il  piacere 
ci  è facto  da  qualche  amico  [o  frater  frater] 
o frate!  mio  , frate!  mio , dice  due  uolte  per 
l'allegrezza  [quid]  perchefnuclaudem  ce] ti 
uoglioio  fiate  a lodarti  ? [latis  feio certo]  io 


fon  certo  nun- 
quà]  mai  dica] 
io  direi  [qcqua 
magnificc  cofà  9 
ncfluna  magni, 
ficamentc  [quin 
uirtustua]  che 
la  tua  uirtu  [fu- 
pcretid]  non  lo 
fupeti.il  fenfo  è, 
io  fo  certo,  che 
io  nò  potrei  mai 
tanto  lodarti  , 
che  tu  non  meri 
ti  piu  p le  uirtù 
tue  [ltaque]  per 
tanto  [arbitror] 
io  pelilo  [ habe- 
re mc]di  hauere 
[hanc  unam  ré] 
qucfla  cofa  fola 
[pra:cipuà]gran 
de,  fingulare[p- 
ter  c^teros  ] lo- 
pra  ogni  altro , 
cioè  io  penfo  ha 
uere  quella  cofa 
che  licitano  al. 
tro  non  ha . di- 


to 


1 1 


cehota  quale  è 
quella  cofa[fratrem]un  fratello. aggiugnete  1 1 _ 
[quo]de!qua!c,ripigliare[aibitiorjchediià, 
del  quale, io  non  pcnfò[ncmincm  hominem 
cfl'c]chc  fia  homo  nefluno  [magis  principe] 
più  dotto  [ prircarum  arti  uni]  de  le  arte  pri- 
me, cioè  delle  ottime  uirtù.epcrconlcgné 
te,  il  primo  del  mondo.  5.  lo  chiamalo 
Ctcfipho]  oTtfifone.  T.  lo  Syre]  o Siro 
[Acfcbimisl  Efchino  [ubi  eh  ? ] doucè?  S. 
[ellum,  idefl,iUQ,  dicis  nc  illuni?] di  tu  lui  ? 

[Eipcdat 
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ATTO  S 

[Exfpeèht  te]egli  ri  afpetra  [domi]>n  cala  . 
TE.fhem]o  Dio.Si.  [ iuide(t?]che  è (lato? 
Te.  [quid  (iti]  che  cofa  è (lato  [ uiuo  nunc 
Syrejiofon  uiuo  hora  Siro[illius  opera]  per 
opera  fila  , cioè  per  Tuo  aiuto  [ caput  fcfti- 
uum]  o hnomo  giocondo  [ qui  putaritjche 
ha  peri  (àto  [elle  poti  ponenda  (ibi]  Hi  non  ha 
uerca  ftimarcfomniaincommodu]  tutri'gli 
incommodi[praemeo  commodo]  per  la  con 
X modici  mia  [ tranftulu  iu  (e]  egli  fi  è arato 

A N N O T , 

Quiuis]  ablatiuo  [hominem  neminem] 
modo  di  dire  antico [elló]  fi  può  leggere, con 
la  iaterrogatione,cone  uoi  hauete  ueduto. 


E C O N D O.  Uj 

aduli')  (opra  di  (è[malcdicta]  tutte  le  calum- 
nie  [ fumam]  ilcattiuonome  [meum  amo- 
rem  J il  mio  innamoramento  [Jcpeccatum] 

& il  male[nihil  pote(upra]nó  fi  può  far  una 
colà  maggiore, mentre  che  parla  e (ente  cric 
colare, cioè  fate  (Ircpito  la  porca,  c dice  [fed] 
ma[nuifnam]  chi  domine  [crcpuit]  ha  fatto 
fare  Itrcpico,  o:ier  tocco[forcs?]  l'ulcioi  poi 
uede  Efchino,e  dice[manej(la  faldo, fermati 
[ipfeexit  fbrasjegli  elee  fuori.  8 

LTIONI. 

e coli  [ellù.ideft  ecce  illù]  eccolo  qua  [caput] 
pigliala  parte  perii  tutto  [foras]  auuerbio 
moto  al  luogo  nel  Acculatalo, al  luoluogo. 


j Vii  illeeft 
lacnlegus?  ] era 
ufeito  fuori  E- 
fchino,  ediman 
dando  da  (c  di 
Sàniofi  feontra 
in  Telifoue,  c fi 
rallegrano  infic- 
ine tra  loro  del 
4 lucceflò  , ilche 
ne  molira  la  ui- 
ta  de  i giouani 
fenza  ragione , 
cheti  diletta  del 
le  cofe  mal  fatte. 

ORDINE. 

J Vbieftillefa- 
crilegus!  ] douc 
è quello  (edera, 
to  ì SA.  dice  da 
fe  pefàndo . che 
Efchinodwaan. 
dalle  di  lui,  caia 
roandolo  facrile 
go[  me  ne  quz. 
^ riti  ] dimanda  c 
gli  di  me?  o cer. 
ca  egli  di  me  ? 

f;uardagli  poi 
ubico  1:  mani 
peniàndo,  che  e 
egli  gli  portaiTe 
i Tuoi  danari , e 
dice  [ nunquid 
namclFcici]  do 


SCENA  Q^V  A R T A. 

Efchino,  Sannio,Tcfifonc,  c Siro. 

Vb  i ille  t fi  facrìlegm?  sa.  mcrìqujtrittnu  quid- 
namcfjertfoccidi , 

T^ihil  uidto.  a B.ebem,  opportune  te  ipfum  qu&ri 
to.quidfìt  Ctefipbo? 

In  luto  e/l  omnii  res , ornine  nero  triflitiam  tua. 

ct.  Ego  Uhm  bere  le  uero  omino,  qui  quidem  te 
habeam  fratrem. 

Orni  germane  ; ab  uereor  cor  am  in  os  te  laudare 
ampliar, 

ìqe  id  afientandi  magis,  quàm  quòd  habeam  gra- 
(uni,  f'acere  exiflumes. 

a e.  Age  inepte,  qua  fi  nunc  non  norimus  nos  inter 
not  Ctefipbo. 

Sed  boc  mi  hi  doler,  nos  pene  fero  fei/fe,  & pene  in 
eum  locum 

Rediffte,  ut,  fi  omnes  cuperent , nihil  tibi  po/lem 
auxiliarier. 

ct  .Tudebat.  a e .ah,  fluii  itia  efl  ifbec , non  pu~ 
dormati  oh  paruolam 

Rem  pene  ex  patria , turpe  ditta.  deos  quafo , ut 
iilxc  probi  beant. 

ct.  Veccaui.  a e.  qnidait  tandem  nobis  Sannioi 
s t .iam  mitis  efl. 

a e.  Ego  ad  forum  ibo,  ut  hunc  abfoluam , tu  intro 
ad  illam  Ctefipbo. 

s a . Syre  infla.  s i . eamws.  nanque  hieproperat  in 
Cyprum.SA.netam  quidem , 


min  feegli  arre-  p 
ca  nulla!  poi  ue- 
dendo,  che  non 
porta  nulla , di. 
ce[occidi]io  fo- 
no morto  [ ni. 
hil  video] io  non 
ueggo  nulli.  E. 
uede  Teftfone, 
e dice  [ehem]  o io 
[opportune]  ap 
punto  [quatrico 
te  ipfum]  io  cer. 
co  di  te  (fello 
[quid  fic  Ctefi. 
phot  ] che  fi  fi 
Tcfifone!  [ora. 

»is  res]  ogoi  co- 
fa  [ e(t  in  turo]  1 1 
c in  luogo  Scu- 
ro , cioè  a buon 
porto  [ omit* 
re  ] laica  anda- 
re [ trilìitiam 
tuam]la  tua  ma 
linconia  [ her- 
de  ] per  H er- 
cole [omitto  il-  I X 
Iam  ] io  la  lafdo 
andare  [qui  ha- 
beamee  fratre] 
che  ho  te  per 
fratello,  poi  gli 
fi  getta  al  collo 
e dice  f o Efchi- 
ne  mi  ] o Efebi, 
mio  [o  mi  Ge<- 


» 66  IDVOI  FRATEGLI 


I roane]  o fra  tei  mia  , tioleua  contare  le  lodi 
del  fratello, poi  li  ritiene, e dice[ah  ucreor]ah 
iodubito[laudarc  te]  di  lodarti  [coram  os]  in 
tua  prelcnza[amplius]più[neexiduines]  ac. 
ciochetu  non  penlifmc  facercid]  che  io  fac- 
ci quedo[magis alien tandi  llcilicct  caufa]più 
per  adularti  [quàmquod]  cheche[habeam 

fratum]  io  te  ne  lappi  grado,  o ucro,  io  ne 
abbi  piacere. E.  [Agc  inepte]  uauia  matto, 
t pazzo, aggiugnetc[tu;hoc  dicis]  tu  di  quello 
[Ctclipho]  T e(ifone[quali]come  fe  [nos  no 
nouimus  mine ] noi  non  ci  conofdanio  hora 
[in  ter  nos]  fra  noi , o ucro  l’un  l’altro  [fed  ] 
ma  [hoc mihi  dolci]  quello  mi  duole  [ nos 
lòlle] che  noil’habbiamo  faputo  [pene  fero] 
quali  tardi  [&  rechile  ] c che  la  cola  ne  è uo- 
nuta[penelquali[ad  eum  locum]a  tal  termi 
ne[ut]che  [li  omnes  cuperent  ] le  ogniuno 
f dehdera!le[nihil  cibi  policnt  ] non  ti  potreb- 
bono[auxiliaricr,id  edauxiliari  ] aiutarti . 
TE.  [ p udebat] io  mi  ucreognauo  F.  [ah 

ftultitia  eli  idharc]  ah  quella  è pazzia  [ non 
pudor]c  non  uergogna  [obtam  paruolam 
rem  ] per  una  coli  picciola  cola  [ pene  ex  pa- 
tria, id  eli  uclle  fbgere  ] uolerli  partire  de  la 
patria,  cioè  audar  lì  con  Dio  , oucramentc 

4 


intendete  uoler  morire  , perche  lì  trona  pa-  y 
tria  a fcambio  di  uita  [turpe  fcilicetell]  eco 
là  brutta  a dire  [Jquarfodeos  ] io  prego  gli 
Iddd  [ ut  prohibeant  illlixc  ] clipei  prò. 
hibifchino  quede  fciagurc,  che  cene  guar* 
dino.  TE.  [ pcccaui]  io  ho  fatto  errore  . 

E.  [tandem]  finalmente  [ quid  ait  nobis 
Sanino!  ]che  ci  dice  Sannio?  equeflo  dicci 
Siro.  S.  fiam  mitis  eli  ] egli  li  è già  rappa- 
cificato. E.  [ Egoiboad  forum  j io  andrò  S 
in  puzza  [ut  ablbluam  hunc]  acciocheio 
fpedilca  collui , cioè  Sannio  [ tu  Ctclipho] 
ctu  Te(ifone[introadil!atn  feibeetito]  ua 
in  cala  a lei,  ua  (latti  con  cflà,  uadalci.  SA. 
llaua  drieto  a Siro , e lo  punzccchiaua,  cioè 
lo  toccaua,  el'acccnaua,  clic  egli  facelTe,  che 
Efchino  lo  pagalTe  [ Syre  ] o Siro  [ inda] 
lollecitalo . S I.  dice  a Elchino  per  dar  piu 
da  peniate  a Sannio  [ eamus  ] andiamo  uia  9 
fu  [ nani  ] perche  [ hic  properat  ] collui 
affretta  di  andare  [ in  Cyprum  ] in  Cipro . 
SA.  [netam  quidem  Icilicct  pcopcrojio  non 
ho  tanta  fretta,  ouero  aggi  ugniamo  (ne  tara 
quidem  dicas  me  properarc]  non  dire  che  io 
affretti  tanto. 


[hòc  hominem  IO 
iropuriHìmum  ] 
quello  sfaccia. 
tilTìmo  [ obfe- 
cro  ] che  io  ue 
ue  prego  [ ne 
hoc  ] accioche 
quella  colà]  ali. 
qua]  per  qual- 
che uia]  pernia,  i i 
net  ad  patrem  ] 
non  uenghi  a gli 
orecchi  di  mio 
padre  [ li  lieti 
e (Tendo  egli  il 
Lenone  [ magis 
irritarmi  più  ir. 
ritato  [ atque 
tunc  ] c allora,  1 1 
cioè  quando  e. 
gli  ThauefTcrilàputa  [pcrierim]  io  farei  roui 
nato  [ perpetuo]  in  perpetuo , quelle  cole  c- 
gli  le  dicein  modo,  che  Guato  non  fente  . : 

SI.  [non  fiet  hoc  modo]  non  làià  coli  [bona 
animo edo]  da  di  buona  uoglia  [tu]  e tu 
[interim]  in  quedo mentre [ obiettiate  in. 
tus]tran(tullati,  fpadàti,  canati  la  mattana, 
la  faiicaCa  in  ca(à  [ cum  illa  } con  ella  [ Se 


Quamuis  ] 
anchor  che  [ma 
neo  etiam  1 io 
dia  ancora  [ hic 
qui  [ otiofus] 
otiofo.fcnza  lar 
nulla,  sfacenda* 
to.SI.[reddtur, 
ne  cime]  e ti  fa. 
/ rà  dato  il  tuo, 
nò  dubitare,  nó 
haucr  paura,  nó 
hauer  penderò, 
non  ti  dar  fàfli- 
dio.SA.[atlma. 
aggiuguetc[fàc] 
fa  [ut  reddatom 
ne  ] che  melo 
6 dia  tutto.  SI.  [o- 


Quanis  et  manco  otiofus  hic.  s y. redi tur,  ne  tirne- 
%K.iAt  vt  omne  ieddat-sx .omnc  reddet,taie mo 
do,  ac  fequere  hac.  s a .fequor. 

CT .Heus  heus  Syrc.sr .hem,quii  efì?  ct.  obfecro 
hercle  hominem  iHitm  impuriffimum  • 
Quaprimuabfoluitote , ne,  fi  magis  irritai9  ftet, 
siliqua  ad  patrem  hocpermanet;  atque  ego  tunc 
perpetuo  perierim. 

s y.7 yon  fiet,  bono  animo  eflo,  tu  cum  illa  te  intus 
obietta  interim , 

Et  le£ìulos  iube  Slerni  nobis,& parar i extera. 
Ego  iam  tràfa(Ja  re  couorta  me  domi  cu  obfonio. 
ct  .Ita  quxfo,  quando  hoc  bene  fuccesfst , kilarem 
hunc  fumamus  dieta. 


mne  reddet]  e ti 
renderà  ogni  co  fa  [ tace  modo]  da  cheto 
hora  [ac  fequere  hac]  e fegui  taci  ai  qua,  cioè 
uiencidricco.  SA.  [liquor]  io  uengo.  TE. 
quando codoro  li  fono  partiti,  cdifcodaci 
alquanto,  chiama  [Heus heus  Syre]  o la,  o 
Siro.  SI.  [hemquided?]  echeèdato?  che 
cola  è?  TE.  [hercle] per  Ercole[abfoluitote] 
fpodite  [quamprimum  ] quanto  più  predo 


ATTO 

V iubc]efa  [derni  nobisleélulos]  tiferei  iletti, 
cipi  apparecchiate  [Je  parati]  e prouedere[cs 
tcra]l'altre  co(e[cgo]io[iam]hora  [contior- 
um  me  domum]  mi  ridurrò  a cafa.cioè  riior 
□ciò  a cafe  [cum  cblouio]  con  le  cofe  da  ce- 

A N N O T 

Sacrileguj]  ditto  a lego,  e facro,  che  unol 
X dire  rubatole  di  cofefacrc.qtii  è porto  p uno 
huomo  criftirtimo[fratrem1  (cambio  fignifi- 
ca.nel  attiuo  nel  fuo  capo.  [ hoc  doler  mihi] 
dicefi  fc«»o  dolco  hac  rc.hanc  rem,  & h*c  res 
mihi  do?et[in  efi  locfi]moto  a luogo, nel  fuo 
capitulo  nel  attiuo  [auxiliarier]  figura  para- 
goge, che  piglia  di  più  er  [turpe  didìu]  fupin 


TERZO.  ity 

oa.Tei[itaciujero]eo(i  t»  ptbgo-  «raiugnerc  y 
[ut]  accioehe  [fumamusj.noi  comumiamo 
[hunc  diem]qucftoeiorno[hilare«n]  allegra 
mete  [quando]  poi  che[hoc]  quella  cola[lue 
certi  t bene]  è nufeita  bene . 

ITIONI, 

' 1 

partiuo,nei  fupini  al  luo  laogoMeéluloa^le. 
(fluii, erano  tauoledoue  e migiauano,  pche  g 
erano  letti , douc  eglino  rtauano  a mangiar 
bocconi  [tri fadlate]  participio  partiuo  tòpo 
partito,  nel  luo  capitolo  ne  i participi  [ob(o. 
iuS]  fi  chiama  tuttala  (pela  cheli  cófumaa 
una  tauola  dal  panc,&  il  uino  in  fuora,  cioè 
il  cópauatìco[diem  hilaré]cioè[nos  hilaret.] 


ATTO  TERZO. 


Obfecto]  E- 
fchiuo  haueuai 
grauidato  una 
fanciulla, la  qua- 
le era  uenuta  al 
partorirei  haue 
ua  le  doglie . la 
madre  (ua  So- 
4 tirata, come  fan- 
noie  donne  fi  la 
menta, e fi  duole 
del  male  de  la  fi- 
gliuola con  Can 
cara . Cantata  la 
conforta  diccdo- 
le.cheella  nódu 
biti, perche  anco 
ra  ella  ha  parto- 


Scena  Prima . 

Sottrata  Matrona,  Cantara Balia. 

Ossecro  mea  tu  nutrix,  quid nunc fitti ca. 
quidfiet  rogas?  vede 

sAedepol {pero.  s.  mododolores  mea  tu  occipiunt 
primulum. 

c a Ìam  nunc  times,quafì  nunquam  adfueris, nun- 
quam tute  ptpereris . 

sos. Miferam  me,ncminem  balco,  fola  fumus,Ge- 
ta  antem  bicnon  adeft , 


il  tempio  di  Poi 
luce[redle  fpero 
ne  ho  fpetaza.] 

S.  [cu  meal  otu 
mia  [ mó  ] ora 
[primulum]  da 
prfeipio,  cioè  o- 
ra  oca[ocdpiut] 
cominciono  [do  IO 
lotes  ] i dolori» 
cioè  ota  ora  ella 
comincia  haue. 
tele  prie  doglie. 

C.  [ìam  nunc  ti 
mes  ] , tu  hai  oc 
tu  or  dit- 


ata ella  ha  pano-  t/iejuunuw.  ^ 

rito, e che  la  fieli  c a .Voi  quidem  ìam  hic  aderii , nam  nunquam  in 
termictit  dicm. 


Tqec  qutrn  ad  objletricem  mittam , necqui  accerfat  ^'[quafi]  come 
lAeflbinum.  J fefimquii  adfue  1 1 

ris]  tu  nó  fia  mai 
(lata  preséte , tu 
nó  babbi  mai  ue 
duco  partorite 
[quafi]cóc]  nun 
qui]  mai  [tu  te 
pepcteris]  tu  nó 
habbi  partorito. 

S.  [miferi me]o  ra 

foucrctta  a me 
(ola;  fumile  ] 
noi  liamo  fole 
[autem]  c [Ge. 
ta  non  adclt 

tri*  ] o tu  Balia  mia  ] obfccro  ] di  era-  hic]  Gcta  non  è qui  [ncc  cjuem  mittam.]  ne 
ria  dimmi  [quid  nunc ftet?]  che  li  fera ho  cheio  mandi  [ad  obftctnccm]  a chiamare 

' - « r !,c— ' la  guarda  donna  [necqui]  ne  ehi  [accerlàc 

Acuhmum]  uadia per Efc bino.  C.  [poi] 

S per 


noia  per  quello 

ftrafi'ìn^ftafce  Qain  femPer  utniat.  so.folus  mearum  miferiarum 
eft  remedium 

c a . £ re  nata  melius  fieri  band  potuit , quàm  fa- 
61  uni  efl  ber  a. 

Quando  uitium  oblatum  eft,  quod  ad  illum  attinet 

potijjimum 

Tale,  tali  genere,  atq ; aio,  natii  ex  tanta  fàmilia . 
s -Ita  poi  e,ut  dicis,Jalu9nobis,Dtoi  quxfo,  ut  ftet. 


na  l'affetto  ma- 
. cerno.che  fa.che 
le  madri  fi  dolgo 
no  più  dedilagi 
6 de  le  figliole,  che 
dei  Tuoi  fterti . 

ORDINE. 


Tu  mea  nu- 


ca f come  faremo  noi?  C.  [toeasquidfiei?] 
.dimandimi  tu, quel  che  lata?  [Aedcpoljper 


ttv  I DV01 

t per  Polluce  [qirfdtmjfenza  manco [iam  ade 
rithicjeqli (ari  hor  quì[nunqiiam]  mai [in- 
fermimi] non  la  (eia  in  dietro  [unum  diem] 
ha  dì  (do, cioè  nó  la(cia  pillare  mai  un  gior 
no  [quin  femper  ueniatìche  non  uéea  di  co 
tinouo,S.  [Solus] egli  folo[ed  remetuum  ] è 
il  rimedio [mearum  miferiarùjdelemiemi- 
ferìe,aftànni,eguai.C.  [Hcraj  padrona  mia 

ÌhiaUd  potuit]  non  fi  è potuto  [neri  melius  [ 
ir  meglio  fc  re  nata]  de  la  colà  fatta,  cioè  di 
quello, che  e (eguito.uon  (i  è potuto  far  me- 
glio.flt  clfer  meglio[qua  fàlìum  ed]  di  quel- 
lOjch’c inreruetiuroj quando'  poi che[ob!a- 
tum  cd  ui tium  poenfimum  j le  è (lato  dato 

A N N O T 


ARATEGLI 

il  uitio  buoni  (limo , cioè  poi  che  ella  è (lata  7- 
uitiara,e  fuerginata  felicemente,  ci  oc  poi  eh’ 
ella  ha  hauuta  quella  uentura  di  cirerc  (lata 
(ucrginata  felicemcncc[quodjin  quanto  che 
[arunet] e (i  appartiene  [adillum]  a lui,  cioè 
in  quello,  che  quello  di fordine  (1  appartiene 
alui[talcm]cheèulc  [tali genere]  ditalpa- 
rentado[atq;  animo]  e che  è tanto  generolo 
[uaiumjè  nato  [ex  unta  fìmi!ia]di  coli  fatta 
famiglia. S.[ Poi] per  Polluce[ita  eli] ella  eco  g 
(i,la  iti  come  tu  di,  egli  è uero  [ut  dicis  ] co- 
me tu  di[quar.'o  Dcos]  io  prego gl'lddci  [ut' 
faluus  (ict  nobitjchect  (ia  Ciluo,  cioè  chea- 
gliuoce  lomautcnghiuo. 

A T I O N I. 


Mea  tu]lu(ìnghe  feminili[AedepoI.i.per  fi[haud  fieri  potuit  melius  herat  nate]  nonè 
f Acdem  Pollucis  . accerfo]  di  quello  uerbo  fi  potuto  riufeire  meglio  a la  figliuola  mia  pa-  9 

ragiona  nel'accufatiuo  tra  uerbi.che  uoglio  drona[pori!fimii  da  polis  potior  potilfimus] 

bo  uno  acculatiuo  [ c re  nau  ] lono  alcuni,  dice  che  q Ila  (ucrginata  è Hata  otnma,  li  a uè 
che  lcggono[hcrar  uaue]c  coudruifcono  co-  dola  fucrgiuau  E?chino[ex  tata  fan».]  dóde. 

SCENA  SECONDA. 


N V N C 
illud  3cc.]  hauc- 
4 uaGeta  ueduto 
eòe  Efchinoha- 
■cua  tolto  quel- 
la fanciulla  a Sa- 
lto,e pen  (àlido, 
che  egli  lahauef 
fc  tolta  per  fc,  ne 
uaàcafa  per  dir 
lo  a So  (Irata  Tua 
1 j padrona,  lamcn- 
undofi  ella  lo  se 
te, onde  tutta  di 
uicn  meda,  c af- 
flitta, a tale,  che 
ne  nafee  un  gran 
de  fcópiglio,  mo 
flrafi  per  quello, 
che  non  fi  uuol 
credere  a le  con. 
ietture  coli  per 
fretta. 

ORDINE. 

Dice  dunque 
Gccadafc[nunc 
bora  [ed  illud]  è 
quel  tempo]  q S 


Gcta  fcruo,  Softrata,  e Canrara. 

N v n c illud  efl,  quod  fi  omnes , omnia  fua  confi  Ha 
conferant , 

*Atq;  buie  malo  falliti  qrat,  auxilij  nibil  afferat, 
Qi  mibijf,  heraq;, filiaq,  hcrili  i,  ua  mifero  mihi 
Tot  res  repente  circunuallant , unde  emergi  no  pot. 
yist  egeflas , iniu/litia,fjlitudo,  infamia 1 
Hoccine  feculumtò  federato  genera  facrilega,  ò ho 
minem  impium. 

so -Me  mifexam,quidnam  efl,  quod  ftc uideo  timi- 
dum  & proper antem  Gelami 
o.quem  ncque  fide:  ,neque  iufiurandum,  ncque  Ulti 
mifericordia 

Hepreflìt,  tieq;  reflexit,  neq;  qi  par  tu  iflabat  fpr. 
Cui  mifera  idigne  $ ui  uitiu  obtulcrat.s.nu  itclligo 
Satis,  qua  loquatur . c.  propius  obfecro  accedamus 
Sojlrata.c.abt 

Me  mi  ferii,  uix  su  copos  animi,  ita  ardeo  iracùdia, 
Tlihil  efl,  quod  malim , quàm  illam  totamfamilia 
duri  mihi  obuiam , 

Vt  ir  am  band  eos  cuomam  omnem,  dum  agri  ludo 
baceflrecens. 

Satis  mihi  id  babtafupplicij,  duillos  ulcifcar  mo 


idedquo  ] che 
douc[  fi  omnes 
conferai] fc  ogn’  tO 
nn  delle  [fua  có- 
filia]  1 fuoi  confi 
gli,  o aiuti  [ ac- 
que quarrau  t fa- 
lucem]  e cerca f. 
fero  la  (alutc 
[ (uncinalo ] a 
quello  male  , 
cioè  cercallero  if 
di  rimediare  a 
quedo  male  [af. 
(crant.ided  atfe- 
renc]  non  porrc- 
rebbono,non  da 
rebbono  [ nihil 
auxilij  [ punto 
di  aiuto  [ quod 
ed]  che  è [mihi.  fi 
que]eamc]  he- 
racque  ca  la  pa- 
drona [ filiarque 
hcnlijeala  figli- 
uola de  la  mia 
padrona  [uar  mi- 
fcro  mihi]o  me- 
fchinoame[tot 
ics  ] tante  cofè 
[repcu- 


tratto  , in  un 
(ubilo  fcircum- 
otllant]  mi  attorniamo  [unde.i.  ex  quibus] 
dondcnon  potefi  emergi  ] non  li  può  vfàre. 
conta  bora  qual  fono  quelle  cofe, che  l'attor 
ciano  [uis]  la  uiolenza,  la  forza, che ci  cibata 


fatta  [egettas 
(lina,  che  fi  u 
% ueti[folitudo 


tatto  Ter  zo.  ì ... 

[repente! in  ntt  Seni  animam  primum  cxtingHcrtm  ipfi , qui ìUfid  a»®  » cioè  per-  7 
— produxit  feelusy  che  ella  era  ut' 

1 cino  al  partorii 

re  [cni  mifer*]  a la  qual  poueretta  [ oblite- 
rai uitium]  l'haueua  sforzata  [in  d igne]  fenza 
ragione,  che  ella  non  meri  tana  quello.  S.dico 
da  lc[non  intelligo  fatis]  io  non  intendo  be- 
ne[qu*  loquatur]  quel  che  fi  dica.  C.  [accede 
muspropius]  accolliamoci  piu  a lui  [obfe- 
cro]  di  grafia.  G.  legni  ta  purc[ah  me  mife-  $ 
rum]  oh  poueretto  a me  [uix]  appena  [futn 
compos]  fon  padrone  [animi] del  mio  ani- 
mo, cioè,  appena  io  tòno  in  me  [ita  ar- 
dco]  in  modo  ardo,  abbrucio  [iracundia]  di 
iracondia , cioè  mi  rodo  di  ilizza  [ tiihil  eft  ] 
non  è cofa  nettuna  [ quod  inalimi  che  io 
uoleilì  piu  tolto  [darimihi  obuiamj  che  mi 
delle  ne  le  mani  [quàm  totani  illam  ìàniilia] 
che  tutta  quella  famiglia  [ut]  aeeiothe[euo  p 
mam]  io  gettarti  [in  eos]  a loro  [ hane  om- 
nem  tram]  tutta  quella  Ilizza,  cioè  acciochc 
io  mi  sfogali!  contro  ùi  loro  [dum]  mentre 
che[ha:c  igrituda]  cjuella  pcrturbatione , e 
Aizza  [animi]  del  animo  mio  [efi  recens]  è 
frefea  [ (atis  fupplici]  id  habeam  , ideft  lati* 
fitmihihoc  (r.pplicium  J battimi  affai  que- 
Aa  uendettst  [dummodo]  pur  che  [ ulci- 


la  pouertà[miuAitiajringiu- 
i,  clic  non  li  tien  conto  de  1 po 
TcAcr  noi  (òli,  & abbandona- 
ti, fenza  amia,  e fenza  parenti  [infàmia] l'in- 
fàmia , che  noi  acquifiiarao  di  coAci.no tate 
quanto  fafiidto  lì  piglia  un  buon  Cerilo  fede- 
le [ne]  èegli  pollibile  [hoc  (eculum crte.l.J 
che  (ia  quella  età  tanto  maledetta , [ ò fccle- 
ra]ò  (ccleratagini  [ò genera  facnlcga]  o (òr- 
ti d'huomini  da  uó  ne  parlarc[ò  hoiuiné  im 
pium]  ò huumo  impio, traditore,  disleale.  S. 
| lo  lente,  e da  fe  dice,  a la  quale  egli  era  anco- 
ra aliai  difcoAo.  SO.  [mcmifeia[ó  pouercl 
laa  me  [quidnam]  che  domine  è[quod] che 
[uidco  lic]  io  ueggocofi  [ Gerani  nmidum] 
Geta  perturbato \sc  propcrantemt  ] e che 
ne  mene  a cala  coli  frcttololo  ? G.  feguitail 
fuo  ragionamento,  o vero  lamento,  che  dire 
noi  ci  uogliarao,  dolendoli  di  Efchino  [que] 
il  quale  [nequefides]  ne  la  fede  che  egli  le 
4 haueua  prometto  di  torta  per  moglie  [ ne- 
que  iuliuradum]neil  giuramento, perch’ha 
nea  giurato  nó  le  mancar  [neque  mifericor. 
dia]  ne  mifcricordia  ch’egli  habbia  hauta ha 
uerdi  lei  lieprettit]  l'ha  nrenuto[neq;  refle- 
ait]  ne  fha  piegato[illù]lui  dico  lui.che  mo- 
Araua damarla tàro[neq;]  aggiugnetc[hoc] 
ne  per  quclloancora  lì  è mollo  [quod]  pcr- 
che[parrus]ilparto[infiabat]era  [prope]  ui. 


(car  illosj  io  gli  gattighi , e ne  (àcci  la  uen- 
detta  , dice  hora  quello , che  egli  farebbe , fe 
egli  gli  hauelfe  ne  le  mani  [primum]  primic 
rumente  [extinguerem  aiiimam]  iolpegne 
tei  ('anima  [ fem]  al  uecchio,  cioè  l'amniaz, 
zetei,  gli  cauerci  il  fiato  di  corpo  [qui]  ilqua 
le  [produxit]  ha  generato  [illud  fcelusjquel 
lo  leeleraco. 


IO 


Afille  [cuml 
di  poi  [ vah  ] o 
Dio[quibus  mo 
dis]  comc[lace- 
rarem]  lacererei 
io  [illó  Sirum] 
quel  Siro  [ ira- 
pulforem!  ] che 
fi  ha  latto  far  que 
Ao  a Efchino  ) 

Sarripercm  me. 

ium  ] io  lo  pi- 
glierei nel  me- 
lo, per  la  cintu- 
ra  di  pcfolfubli- 
oem]e  folcile 
rei  fu  alto  [ & 
primum  ] e pri- 


Tum  antem  Syrum  impulforem,  vab,  quibus  iliu 
la  cerar  e m moiU  ? 

Sublime » medium  arriperem , & capite  primum 
in  terram  flatuerem , 

Vt  cerebro  difpergat  viam , 

<Adolcfccnti  ipfi  eriperem  oculós,pofl  bxc  prati  pi 
tem  darem , 

Cfteros  ruerem,  agerem,  raperem , tunderem , & 
proHernerem. 

Sed  ceffo  beram  hoc  malo  impeetiri propendo. re 
uocemm  Geta. 

c.Hem,  quifquis  et,  fine  me.  so.  ego  fum  Soflrata. 
c.vbi  ea  e fi?  te  ipfam  qu  trito, 

S a 


II 

micramenteftta 
tuerem  ] io  gli 
farei  lare  mafia 
tua, io  l'abbatte- 
rei  [ iu  terraihl 
in  terra  [capite] 
col  capojuc]  ac- 
ci oche  [dilper- 
gat  vii]  egli  fpar  1 1 
gefle lauta  [ce- 
rebro] col  cet- 
uello,  cioè  egli 
fpargefi'c  il  ccr. 
nello  per  tetra 
[ ipli  adolefccn- 
ti  ] Se  » quello 
ghiotto  [cripe- 
rem  oculos  ] 
cane- 


*7® 

r cauerei  gli  occhi 
[pofthzc]  c fat- 
to ch'io  hauedì 
quelle  cofe  [da- 
telo precipite] 
io  gli  farci  fiac- 
care il  collo , lo 
getterei  di  qualchealtoluogo  [ czteros  ] gli 
altri  [ruerc]  io  gli  getterei  per  terra  con  gran 

* de  impeto  [ageremj  gli  fìraccichcrei  [rape- 
rem]gli  piglierei [tunderem]  gli  baftouerci.c 
riterrci,inanciuerei,infragiierà[&  profterne 
rem]  ecliamazzcrci  [fedcefl'oj  inaio tuloc 
co,  bado  troppo  [malo]  iouoglio  piu  tolto 
[impcrtircheramjfar  partici pe  la  miapadro 
na  [hoc  inalo] di  quello  male  [properej  pre-' 
fio,  cioè,  io  uoglio  piu  prelloauuilarela  pa- 
drona di  quello  male , che  Ilare  a brattare  in 

3 nano.  S.  dice  a Cantera  chiamiamolo , & in 
vii  tratto  lo  chiama  [reuocemus]  chiamiamo 
loindrieco  [Geta]  o Geta.  G.  li  fente  chia- 
mare,e fi  volta,  e dice  non  conolcendo  la  vo- 
ce [hem]  o,  e [quifquis  esj  chiunque  tu  lìa 
[ fine  me]  Inficiarne  andare,  non  mi  dar  no. 
ia.  S.  [ ego  fum  Sodrata  ] io  fono  Sodrata. 
G. quali  cieco  d'ira  noia  ucdeua[ubi  ca  clb] 


doue  è ella  ? poi  j 
aedurala  , dice 
[quatrtro]  io  cet 
co  [te  iplam]  te  , 
(Iella  apunto  di 
te  [tccxpcèlo]  c 
re  delideto  [ cu 
fortune]  apunto  a tempo  [obtulidite  mihi 
obuiam]  tu  mi  ti  hai  dato,  codio  t'ho  (con- 
tratofhcra] padrona  mia.  S.  non  potea  parla-  8 
re  per  l'alìma  , Scambafcia,  ch'egli  haueua^ 
onde  ella  dice[quided:]cheè?  [qd  trepidai] 
perche  hai  tu  paura, chetu  tremi  fG.  non  po 
tcua  dire  pet  il  dolore.e  però  dice  [he  mihi] 
ohimè.  S.  [quid  fedina;  mi  Gcta?]perche  fei 
tu  commoflo , Se  attieni  tu  Geta  mioicioè , 
che  uuol  dire, che  cu  non  puoi  raccorrc  il  fia 
co,  erihaucrci!  [recipe  animum]  ripigliai! 
fiato , lo  fpirico,  ripiglia  lena.  G.  non  potè-  9 
uà  parlare,  ediceuaa  parola, a parola  [pror. 
lusjal  tutto, uolcua  dire  noi  liamo  fpacciati, 
ma  non  potette  finire, onde  (oggiunfc  Soffra 
ta,e  dice.  SO.  [quid  ergo] che  cola  adunque 
[eli  iduc  prorfus?]è  quello  al  tuttofeioè  che 
uuoitu  inferire  con  quello  al  tutto  ! G.[pe- 
riim us]  noi  fiamo  fpacciati.  t . 


I DVOI  FRATEGLI 
Tè  cxpefioioppido  oportùc  te  obtulifti  mihi  obuia 
Hcrà.so.quid  efllquid  trepidasi  GE.hei  mihi.  $0. 
quid  feflinas  mi  Gelai 

minimum  r ecipe.  g e. pror fus. so. quid  ifiuc  prorfus 
ergoeiìlGE.pcrqmus.  ' 


4 Aflmn  ed. (.de 
nobis]  noi  fia- 
mo  (fediti, e n6 
dice  piu  oltre  f 
il  dolore , onde 
dice  SO.  [obfe- 
cro]  di  grana  [e- 


loquerc]  di  [qd 
(ir  ] che  cofa  fia 


a amare  on'al-  io 
tra. SO.  piangé- 
do  dice  [ U(  mie 
lerxmihij  o po 
uerecta  a me  . 

Ge.  [ncq;  fcrt] 
ne  fa  Udlqucfto 


^i&umefl. so.  eloquere obfecro,  quidfit.G.iam-s. 
quid  iam  Getal 

G E.Mefchinus.soquid  ergo  ùlaE-alienus  ejl  à no 
flrafamilia.so.ljcm, 

Tcrij,  quarto. amare  occepit  aliam.  so.  va  mi  fe- 
tte mihi. 

ge  .Ncq;  id  occulte  fert,  alenane  ips9eripuit  pala. 

5 qdo.G.  [iamlfe  so. Satin  hoc  certolG-certefiìifieotulis  egomet  ui  fi  cura  di  edere 
giiita  pur  di  di.  di  Soflrata.so.ab,  ab. 

Me  miferam,quid  creda!  ialaut  cui  credasi  noflru 
ne  y. iefchinum 

Tfpflram  uitam  omniumfm  quo  noflrte fpes,  o?sj, 
opes  fitte 

Erant,  qui  fine  hac  iurahat  fe  unum  nunquam  ui - 
fiurum  diem , 

Qui  fe  fui  gremio  pofiturumpuerù  dicebas , patrè 
Ita  obfecraturum,  vtliceret  fibi  hàc  uxori:  ducere. 


ie  atfànnofàmé. 
te  [iam]  homai. 
SO.  [quid  iam) 
che  homai , che 
uoi  indire  [Ge- 
tai]  Getal  G. 
[Acfchinus]  E- 
4 (chino.  So.  [qd 
ergo  is.f.  fecu;] 
che  ha  egli  fat- 
to  adunque!  G. 


[occulte]  occul 
temete,  cioè  no 


uedutoo  che  fi 
(àppia  , aggiu. 
gnetefquod]  p- 
che  [ipfus]  egli 
(ledo  [ eripuita 
Lenone  ] l'ha* 
tolta  a un  Leno 
ne  [pala]  palcfe 
mente,  publica-  1 x 
mite.  So.  [(adn 
.i.  faci;  ne  hoc 


[ ed  alicnus  a 

noftra  fàmilia]  è alieno  da  la  nodra  famiglia, 
cioè  ha  leuato  l'animo  da  noi,  non  ci  uuol 
piu  bene.  SO.  [hem]  come  [peri j]  ohimè, 
«ofono  rouinata  [quare!  ] perche!  G.  [oc» 
cepit]  egli  ha  cominciato  [ amate  aliam]  - 


Certo  (rìsi]  fai 
tu  quello  di  cer» 
to  ! (ài  lo  tu  bene  ! G.  [ certe]  certo  [ ego- 
met] io  propio  [uidill'ho  ueduco[hifce  ocu- 
lis]  con  quedi  occhi  [Sodrata]  Sodrata.  SO. 
[ ah  me  mifcià]o  poucrcttaa  me  [quid  cre- 
das  iam!  ] che  debbi  tu  credere  piu!  [aut  cui 

credasi] 


ATTO 

X eredas?]  o a chi  ano!  tu  pia  credere  ? [ne  ] è 
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chegiuraua  [fennnqaam  uiHurum]  ch’egli  7 


eglipo(tibiIe[Aefchinumnoflrum]che’l  no-  non  uiuerebbe  mai  [unum  diemj  uno  fol'Si 
diro  Efebi  no  [feci  (Te  hoc]  ci  fi  in  tende,  habbia  [fine  hac]  lènza  coflei[qui  dicebacjechedice 
•fatto  quello,  ma  il  pianto, le  lagrime,  & il  do-  ua[fepoùturum]che(i  porrebbe  [in  gremita 

lore  hi  fatto,  ch'ella  l’ha  labiate  indietro[no  '"..Jì.—ir. 1 -r '1:l  L— L *-- 

ftram  viti  omnium  ] che  è la  uita  di  tutti  noi 
.Jin  quo]  doue , nel  quale  [erant  (ita;]  erano 
collocatcfnoflra:  fpesjle  noli  re  fperanze[om 
nescj ; opcs]  e tutte  le  riccbezzc[qui  iurabat] 

G.hera]  padro 


che  gli  concedere  [ducere  hanc  uxorem]  toc 
corte»  per  moglie. 

fdo]  io  lo  fòbe- 


s 


.mas] le  lagrime, 
.cioè  nò  piange- 
te [ac  poti  us J e 
piu  prerto  [por- 
ro] bora  [con  fu- 
I le]  prouedi  [ qd 
opusert]  quello 


'tu  [mitre]  lafcia  c.  fiera,  lacrumas  mitte,  ac potius,  quod ad  hanc  *>e.e  perciò  [ ma 
...«fare  [ ìacru-  rm  ^ eftporrò  cmfuLe  &ma  ] la  tua  fà- 

_ ‘ >r  . . . . .ma [acuita gna- 

Tatiamur  ne,  an  narremus  empiami  c a •«»,  au  mi  a]c  |a  uju  j* 

homo,fanusneesi  tua  figliuola  [q« 

iAn  hoc  proferendum  cibi  vfquamefie  vi  deturpo.  nic£ul  dubiuni] 
mihi  quidem  non  placet,  (ìpfa  indicai . "Te”  m^de*  • 
lam  primum,  illuni  alieno  animo  a nobis  effe  ,res  tai  a pericolo  di 
che  bifogna.fu  n«c  fi  hoc  pala  proferem9,  ille  ìficias  ibit  /fatfeio.  perder  la  fama, 
dibi  fogno,  luo-  Tutfama  et  matf  virai  dubiti  veniet  tufi  malie  e^cn<,°  ^ V» 

(ad hanc  rem]a  F atealur , cum  amet  alia,non  efi  vtile  bac  1U1  dari.  ma|a  fcmina * , 
quella  cofa  [pa-  Quapropter  quoquo pa£lo, celato  efi  Opus.&o.ab  mi  hauer  dato  ja 
riamutne]  deb-  nimegentium,  tua  figliuola  a 

4'fóT&nftircene  ^ faciam.c.quid  agis!  i.proferamc.bem,mea  J^V££»!  IO 
cheti  [an  narra-  Sojlrata  vide,  qiiam  rem  agas.  lo  di  morire,  la- 

mus]o  contarlo  pendo  che  Efebi 

edirlo[cuipiam?]  ad  alcuno?  C.fentcndo  tal  no  non  gli  uuol  beue,mafSmamcntein  que- 


. dimanda,  c non  le  parendo,  chelacola  (olle 
da  falciare, dice  [bau.hau  mi  homo]  ho  ho 
huomo  mio[(àuus  ne  eri]  fei  tu  in  ceruello? 
[an  cibi  uidetur  ] pam  egb'fhoc  proferendGJ 
che  quello  fi  debba  falciare  [vlquam]in  Ino 
J gonelTiitiol  G.  [mihi  non  placet] non  mi  pia 
cc,non  pare  a me,  dice  ora  perche  no.igli  pa 
te,e  fi  uolta  a Solitala , laquale  per  il  dolore 
non  gli  haueua  ri(po(lo[primum]  primiera- 
mente [res  ipfa]  la  fperienza  ne  moflra,  cioè 


Ho  tempo  del  parto[tum]  oltre  di  quello  [li 
mazume]  le  bene  [fateatur]  egli  loconlelTt 
[cum  amet  alia  Dilaniando  unaaltra[non  cft 
utile] non  è bene  [dare  illi  hanel  daigli  cortei 
[quapropter]  per  la  qual  cola  [ quoquo  pa- 
clo]  in  tutti  1 modi, per  tutte  le  ragioui[opus 
eli  celato]  egli  è uccellano  celarlo,  tacerlo, 
rtatfene  cheto, no  lo  dire, no  lo  palefare, no  Io 
.mauifeftare,  far  che  non  fi  fappia,  hauer  pa- 
rtenza , Ilar  cheto,  tacere , rertringetfi  ndle 


tc 


fi  uede  [illum  elTciam]  che  egli  c bora  [ani-  fpalle.SO.noti  le  piacendo  quelle  raggioni, 
mo alieno]  d’animo  alieno  [a  nobis]  da  noi,  ’ecomedifp 


cioè  che  egli  ha  alienato  , leuato  l'animo  da 
noi  [mine]  hora,  elfendo  coli  inuerfo  di  noi 
t [fi  proferemus  hoc  palata]  fe  noi  faremo  que 
Ilo  alla  /coperta, fc  noi  lo  fcuopriremo.mani 
fcrtercmo[ille]  egli  [ibit  iuficias]  neghcrà[fat 

Res  ] la  cola 


_ crata  dice  [ah  minime gcntium] 
ha  no  no[noQ  faciamjionolofarò  mai.GE. 


IX 


quello  che  tu  fai. 


£nó  potei!  erte]  s-  Teìore  tei  loco  non  pot  effe,  q in  quo  nuc  [ita  efi.  hoLjmquo,|! 

non  può  eflere  -primum  indotata  efl,  tum  prateria,  qua  j'ccunda  M.dl]jnquf)Jo 
[ pciore  loco  ] a - r 1 che  dia  è,  emè 

peggior  termi-  eidos  erat,  ' né  può  Hai  peg 

oc,  ftar  peggio  Terijt,pro  ungine  dan  nuptum  non  poteflihoc  re-  gl0  che  du  5 

... , .a  $ i fl«»’ 


t dia,  elTcrin  peg 
gior  termine  , 
ch'in  cjfto , che 
ella  è.  conta  ho- 
ra  i mali  de  la 
colà  [ primum] 
primieramente 
f indotata  elt  ] 
là  fanciulla  non 
•X  ha  doteftii  prar- 
lerea  ] oltre  di 

Snello  [do*]  la 
ote  [ quxerat 
ci]  che  ella  haue 
aia  [fecunda]  fé. 
con  da,  cioè  lavi  r 
ginità  [ perni  ] 
s‘è  perduta, cioè 
j ella  ha  pcrlo  la 
uirginità  , che 
era  la  feconda 


l'ujaum  ri?, 

ti  inficia s ibit,  teflis  menni  cfl  anulus,  quem  ami- 
ferat. 

Toflremo,  quando  ego  confida  mibi  fium,  à me  cul- 
pam  efie  Itane  procul , 

Tacque  precium,  neq;  rem  vllam  interceffìfie , illa 
ameni  me  indignam  Ceta  experiar. 

GE.l Quid  ifluc,  accedo,  ut  melius  dicas.s.quantum 
pota 

^tbi,atq;  Hegioni  cognato  huius  rem  omnem  nar- 
rato ordine.  ( maxime . 

T^am  is  noflro  Simulo  fiuit  fiummus,  & nos  coluit 

ge -T^am  bercle  alias  nemo  rtjpiut  nos.so.prope- 
ra  tu  mea  Cani  bara , 

Cune,  objletricem  accerfie,  ut,  cumopusfiit,  ne  in 
mora  nobis  fitti . 


dote[nó  potcll  darìnuptum]  ella  non  lì  può 
maritare  [prò  uirgine]per  vergincfhoc]  dice 
ora  come  ella  li  potrà  difendere , le  Efchino 
nega  [hoc  rcliqunm  eli]  quello  mi  rclla  per 
diteinlcrmi[fi  ibit  inficiai]  fe  egli  negherà  [te 
ilis]  dice  ora  quello,  che  gli  rclla  [anulus 

j ^ eli  teflis]  l'anello  è tedimonio[mecum.i. prò 
me]  per  me.  cioè  l'anello  farà  tcllimbnian  ra 
per  me.  dicehora , che  anello  [quemamife- 
rat]  che  egli  le  diede  per  legno  [ poliremo  ] 
finalmente  [quando]  percne[fum  mihi  con 
fcial  io  fo  bcncfhanc  culpam]  che  quella  col- 
.pa  [c(l'eproctiljèdifco(lo[a  me]  da  me,  cioè 
ch'io  non  ho  colpa  di  quello  male  [neq;  pre- 
cium intcrceifillejecheiion  ci  ècoifbneda- 

* nan[neq,rem  v!lam]ne  cofa alcuna  , aggiu- 

* gnetcfdeniquc.autem  denique]e  finalmente 
[Geta]  Geta  [experiar]  ioprouerq  . cioèm 
giudico  [me  indignam  eiTe.f. ] cheionon 


fono  degna  [il.  7 
la  , fctlicct  in- 
iuria]  di  quella 
ingiuria  , cioè 
che  io  non  me- 
rito quello.  G. 
[quid  illue!]  p- 
chc  quello!  [ae 
cedo  J io  delide- 
ro[ut  melius  di-  8 
cas  ] che  tu  di- 
chi meglio,  cioè 
io  delidero  che 
tu  fia  di  altro 
parere  , che  tu 
non  fei.SO.  n6 
nfpondea  que- 
llo , ma  gli  da 
da  fare  [tu  abi]  £ 
tu  ua  uia  [«pian 
tuni  potes]  qua 
to  tu  puoi, cioè  va  predo  qua  to  tu  puoi  [atq; 
narrato]  e conta  [omnem  rem]  tutto  il  fatto 
[ordine]  per  ordinej  Hegioni]  a Egione[co- 
gnato]  parente  [htnus.lTmef  tiharj  diqueda 
mia  figliuola[n3]perche[is]co(lui[fuit  lum- 
mtis.l.amicus]  fu  erandilfiinoamico[nollro 
Simulo]al  noltro  Simouetco,àoè al  mio  ma  jq 
rito  [-Se  coluit  nos]  Se  ci  ama,  honora,ci  por- 
ta riuercHza  [maxume]  grandiflìmamcnte.' 

G.  intendete  quede  parole,  tu  fai  bene  a dir. 
mi, che  io  lo  dica  a Egione[namJ  perchefher 
clejper  Ercoìefncmo  alius]  nell  uno  altro[re 
fpicit  nos]  ci  riguarda,  ha  compallione , gli 
rihcrcfccdi  noi.  SO.  [tu  mea  Canthara]c  tu 
Cantaramia]  properajfollecita  [curre]  corri 
[accetfeobllctricem]  ua  a chiamare  la  leua-  ,j  j 
trice[ne  (ìet  nobis  in  mora]accioche  noi  non 
habbiamo  ad  appettare  [cum  opus  fitjquàdo 
bifogni. 


Nihil  aaiiliilnel  genitiuo  nel  cap.  di  fatis 
[uar]  nel  capo  dcl'interiettionifquod]  nel  ca- 
6 podi  che  ne  lignificati  communi  [ah]  inter- 
tettionc  che  fi  ula  quando  vno  li  duole , nel 
(uo  capo[compos  animLi.  cofn  petentis  animi 
fin  eosjcos  è tclauuo,  chercferilceffamilià] 

- ilo  naie  fi  accorda  con  quello, che  lignifica  fa- 
* tmlia, che  è [omrres  homines  illtus?amiliz]e 
non  con  la  parola, cioè  fàmihz,. perche  haieb 
bedetto[in  eajdc  non  in  eos[euumcre]è  pro- 
prio uomitarc , Se  recete  f extmguerem  ani- 
mamj  ha  parlato  fecondo  la  openione  di  colo 
I c 


. T I O N I. 

roche  penfauano,  che i'anima fbfTe fuoco, 
onde  [ Virg.  igneus  ed  ili»  uigor,  8c  caeledis 
origofdilpcrgat] li  dicc[ego  dilpergo  ccrebro  1 1 
uiam.Se  ccreorum  in  uia[impertio, imperito 
tibi  hanc  rem  , Se  te  hac  re  [nodra  nita  om- 
nium]la  iuta  di  noi  tutti,que(lo  modo  di  par 
lare  li  dichiara  ncU'ultimo  capd  de  la  inter- 
preta tionc[pueruml  perche  coli  defidcraua, 
che  foire[ireinficiasJè  negare  [minimegen-  . 
tiumjgcntium,  li  pone  per  ornato, com’auco 
[nulquamgemium  Sic.  [prò  ungine]  (cam- 
bio, uclluo  cap.ndablauuo. 

Difpcrij 


DISPERI! 


I ITT  ó TEIZOv 
SCENA  TERZA. 
Demca,  e Siro . ■ 
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ttfo  Dcm^chè  ^ 1 J * e *.  1 1,  Cttfiphonetn  andini filium  .,eco  [ui(,eo  ire] 


Tefi  fone  fra  Ila  b'nà  affu’ffe  **  rapi  ione  cum  <Aefi  bino. 
re  con  Efchino  li  mi  fero  refìat  mihi  mali , fi  illum  potefi, 
ì forre  jjlla  fan-  Qui  alieni  rei  efl,  etia  tu  adnequitiam  abducere . hoc  ì ioli 

ua . (opra  ag^i u • ™ W iUum  <lu*ram  f cndo  ^duttum  in  ganeu  £ "rjjj  J[. 
gne  Sito,  ragio-  w iliquò.  perfuafit  ille  impurus,  fat  feio. 
nano  infieme,  e Sei  taum  Syrt-m  ire  uidco,  bine  feibo  ia,  ubi  fi  et , 

riène.^DemeÌ!  ^teiue  h'rcU  hic  deZre&' ,Uo  *A:  fi  ™ fenferit 
il  che  moftra,  Eum  qtucritare.nunquam  dicet  earnufex. 
che  noi  debbia,  jqon  ofitndam  me  id  nelle,  s r . ocm  rem  nodo  feni 
H'd u lat^n  rCcf  e ^'U°  Pa^°  fe  baberet  enarrarmi  ordine- 
i ipre  dicòllo  il  N,hil  <ìuìdquarn  uidi  l*tius.i  e .prok  luppitert 
contrario  di  ql-  Hotuinis  Jlultitiam.sx  ■ collaudanti  filium . 
lo,che  penfano . \lthiì  qui  dedifjim  confi  lium,  egitgr  alias  - 
°Difpcrii]Iìo  fò  to*'Difrumpor.  s r . argentum  adnumeranit  illico. 

Bodirpera<o[audiui]io  ho  intefo]  Ctefipho 
né  filium]  che  TeCfone  mio  fìgliuolo[affuif 
(riè  flato  [unicum  Aefchiiioj  inficme  con 

4 Efchmo[T  raprionejnel  ratto  de  la  fanciulla, 
cioè  a tot  la  fanciulla  [trilli  reflat]  e mi  refla 
[mifcro]amcmefchiiio[tdmalil  quello  di 
male  [fi  potefl]  fe  ei  può, cioè  Efchino  [abdu 
cere  et  illum  cù]condurre  anchora  lui , cioè 
Tcfifonc[ad  nequinam]  a la  ribalderia  [qui 
eli  alicui  tei] che  è buono  a qualche  cofa.ouc 
‘io  è da  qual  cofa[ubi  quatram  illum?  } doue 
lo  debbo  io  cercare  ? [credo]  io  credo  fabdu- 

5 élum]che  fia  flato  mrnato,condotto  fin  ga- 
neunijin  cala  di  qualche  meretrice  [aìiquo] 
in  qualche  luogo  [fatfcio]  certamente  [per. 
fuafitilleimputus]  eg!i  ne  ha  perfuafo,  fat- 
to fare,mcllò  ne  la  fantafia  quello  fcellerato. 
mentre  checofi  da  fedifcorre,  uede  Siro,  & 

Siro  non  uede  lui, e però  dicc[(cd]ma[cccù] 


io  ue  do  uentc 

quà[Syrum]Si- 
roffeio  hutc.1  ah 
faperò 
[ lam]  2 
hora[vbi  fi  et]  do 
ue  fia.  poi  confi, 
dcrato,  che  S ra 
era  amico  loro, 
fi  pente,  & non 
gliene  uuol  dire, 
e però  dice  [at. 
q;]ma  [Hcrdcl 
per  Ercole  [hic  1 9 
coflui  [efl]  è [de 
gregeillo]  di  òl- 
la (etra, razza  [fi 
fenfctic  1 fc  s'ac- 
corgerà [me  qu; 
ritare  cum]  cheto  uadi  cercando  [nunquam 
dicci  carnufci]  non  me  lo  dirà  mai  il  mani. 
goldo[non  oftendam]  io  non  moflterò  [me 
uelle  id]di  uoler  quello. S.  diceda  fe  dado  la  IO 
baia  a Mirione[modo]ora[cnartamus,  ideft 
enarrauimus]  noicontamo  [feni]al  uecchio 
[omné  rem]  tutto  il  fatto  [quo  paélo]  come 
Jhaberet  fe]  egli  fleflèfordine]  per  ordinr[ni 
hi!  quidqua  uidi  lamus]  io  non  uidi  mai  una 
cofa  più  allegra  . DEfentendo,  dice  date 
[proli  Iuppiter]  ò Iouefflultitiam  hominis] 
o pazzia  di  reflui.  SI.  [collauda  uit]feguita  Si 
ro  il  fuo  ragionamento  [ collaudami  filium]  i j 
egli  ha  lodato  il  figliuolo[mihi  egitgratiasjc 
meruigratiò  [ qui  dedificm  conlilium  ] che 
ho  dato  il  configlio,  che  l’ho  configliata  iX 
[difrumpor]  io  crepo , io  muoio  di  dolore. 

SI.  [illicoj  (ubito[aunumerauit]  contò  [arse 
curri]  il  danaio. 


Pra:terea]e  di 
6 più  [deditinsQ. 
ptum  ] mi  dette 
perfpcndere]  di 
midium  mina;  ] 
la  metà  de  una 
mina,  cioè  cin- 
que feudi  [ id  ] 
cqflo,  cioè  que 
Ili  cinque  feudi 
[diflnbutum  c] 


Dedìt  praterea  in  fi-mptum  dimidium  ni  in. e. 

Id  diflributum  fané  ifì  ex  ftntentia.  d e • hem,  * 
Huic  mandes,fi  quid  rcEìe  curatum  utlis. 
st.Ebem  Demea , band  afpexeram  te -.quid  agitar? 
V e.  Quid  agatur? uoflram  nequeo  mirari  fatit 
1\ationem.*Y. cfì  hercle  inepTa,ne dicam  dolo,atq; 
^Ab furia.  pifees  rpteros  purga  Dromo , 

Congrum  ffìum  maxumum  in  aqua  finito  ludere 

i ♦ 


fono  diflribuiti 
[ » feutentia , 1 1 
icilicetmea]  fe- 
condo il  godo 
mio.  D.  dice  un 
poco  fotte  p elle 
rerditoda  Siro, 
ma  p irróia[hcj 
ho[n>àdcs  huicj 
commetti  a re- 
flui pure  [ lifld 
tede 
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Taulifper.  ubi  ego  uenero , exojfabieur, 

Trias  nolo.v»  e.  boccine  flagitiai  sy.  inibì  qui  dein 
non  piacene. 

Et  clamo  [ape  falfamcnta  bxc  Stepbanio 
Eoe  macere  tur  pulchre.  de.  Dij  uojlramfidem, 


rette  carata m 
uelis]fetuuuoi 
che  una  colà  fia 
latta  bene.  S. 
finge  di  non  ha- 
ocr  intefo  De- 
mra,qiie!!o,che 
eglis’habbia  dee 
to, ma  folo  uditolo [ehem  Demeajò Demca 


io  (arò  tornato 
[ excftàbirur  ì ] 

fli  lì  catteranno 
odi  [nolo  pii*] 
non  uoglio  pru 
ma,  cioè  eh  e gli 
fi  canino  l'olla  . 
D.  [ harccine  Mai 


pitia  ! 3 è egli  licito  fare  qnefie  poltronerie! 
[haud  afpexcram  tei  ionon  tihaucuo  ucdu  [Si  quidemjin  ucriù  [nulu  non  piacenti  die 
ro[qdagitur?lchc  fi  fa , egli  comincia  a dar  non  mi  piacciono [3c  farpeclamojdc  (pclló  io 


la  baia.  DE.  [qrtid  agaturfcilicet  interrogai 
me?  } tu  mi  dimandi  quel  che  fi  faccia  ! [ne- 
queo mirari  Tatù]  ionon  mi  pollo maraui. 
gliar  tanto,  che  badi  [uofiram  rationem]  del 
uoAro  uinerc[Herde]  per  Hereole  [eftine- 
ptajegli  ènn  modo  poltrone  [acque  abfiirda] 
c di foneffo  [ne  dicam  dolo]  per  non  dire  a ma 
litia.per  dire  il  nero . mentre  che  coli  egli  ra- 
giona, e uedepalTare  Dromone  , che  era  il 
cuoco  , oucramente  lo  chiama  per  dar  pili 
martello  a Demca, egli  dice[Dromo]o  Dro 
mone  [purga  catteros  pifces]laua,  netta, ouc 
ro  Ipara , cioè  cavia  le  budella  a gli  altri  pela 

[finito]  & lafcia  [ludcrc]  fcherzare,  notare 
iftum  congruum  maxumum] quello  pefee, 
congruo, grande  [in  aqua]  ne  l'acqua[pauli(. 
per]  un  pochetco  [ ubi  ego  uenero  ] quando 


mi  adiro,egtido,cgli  riprendo, dicendo, che 
non  fanno  bcne.poi  ricordandoli,  che  egli  ba 
ueua  compero  cet  ci  pelei  inficiati,  & che  egli 
no  uolcuano  (lare  un  pezzo  in  molle,  ueden 
do  o palliare  Stefanio,  o nero  a la  fin  dira,  b 
pure  cflendo  tanto  ideino  a cala , che  Scefà» 
ilio  lo  poteua  udire, lo  chiama, egli  dice[5ce 
phanio]  ò Stefanio  [fac]  fa[hzc  (allamcnta]  p 
che  quelle  cofe  infalatc  [maccrentur]  li  ma. 
cecino  ne  l'acqua,  (liando  m molle  [pulchrc] 
pulitamente,  bene,  polliamo  anchora  in. 
tendere,  ch'egli  diccilc  quello, per  fare  ucni. 
re  maggior  dolore , o (lizza  a Demca , e per 
affligcrlo  più.  onde  Dentea  dice.  D.  [Di)]ò 
Dei  [ uollram  (idem, fcrlicet  imploro]  aiuta* 
temi. 

IO 


domin0™  f ha^  ^tTUm  Budio  ne  id  ftbi  habet,  an  laudi  putat 
beTfcilicct  Mi-  Fore>  fi  perdiderit  guatami  va,  mi  fero  mihi » 
rio  id  libi  flu-  yidereuideor iamdiemillam, cambine  egens 
dio]  Mitione  fi  "profugiet aliquo  militatum.  sy .6  Demea. 

X peP/ eftrdriof  o Jfiuc  eflfaPae>  non  Huod  ante  Pedes  modo 
nero  penfa , che  yidere,[cd etiam  illa,  qua  futurafunt, 

fia  il  fuo  Audio  Trojpicere. d e • qdiiftxc id penes  uos pfaltria  efli 

{ an  putat  ] o iam intUs. de.  eho,  an  domi tfl habiturus  i 

penfa  [ fore  J 
che  gli  habbia 


sy. credo,  ut  eft 


fero  mihi]  o po- 
ueretto  a me 

Ìiam  uideor  ui- 
ere  ] e mi  para 

Eàuedere  [ il- 
m diem  ] 

?uel  giorno 
cimi  1 che, 
quando  [profu- 
gtee  hinclegli  fe 
neanderadtquì 
[ aliquo  milita. 


a elTerc  [ laudi  ] Demetia.vE.hxccine  fieri flagitia^s.inepta lEitas  tum  ] inquaU 
a lode  , cioè  (e  T>atrìs,&  facilitai  praua.  de.  fratris  me  quidem  chc  lu°g°  a ’? 
t Vdlf'ltde  Tudet,pigetq;  s r.nimium  inter  uos  Demea,  guerra  ^ egcI,s. 


1 1 


[ fi  perdidcritgnatum?]  fe  egli  ha  rè  roui  na- 
to il  figliuolo, cioè  Efchino.  o ucramcnte  leg 

S'amo  coli  [ utrum  feilieet  horum  duorum 
cit  Micio,  ] fa  forfè  Minone  unadi  quelle 
due  cofe.  ora  le  conta  [ ne  habet  id  Audio  fi. 
bijelli  egli  eletto  qucAa  cola  per  efercitio  [an 
putat  fore  fibi  laudi]  o penfa,  che  gli  habbia 
acllèreahonore[fipcrdideritgnatum  ? } fe 
•euincrà,o  ha»  rouuuco'l  figliuolo?  [va:  mi 


pouero  meudn  IX 
dico.  SI. gli  da  la  baia[iAuc  eA  Cipere]queAo 
è il  fapere.queAa  è la  feientia  [ Demea]  De- 
mea[  non  modo  uiderc]  non  (blamente  uc- 
dere  [quod  ante  pedes  cA]  quello  , che  noi 
habbiamo  innanzi  a i piedi  [lèd  etiaml  ma  an 
cora  [ perfpicerc  ea  ] antiuedere  quelle  colà 

tqua:  futura  funt]  che  hanno  a eficre . D. 
quid!]  dimi  [iAarc pfaltria]  queAa  balleri- 
na [ eft  iam  ] c ella  hora  [ penes  uos,  iddi 

in 
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t in  marni  ueftra!]in  poter  uollrq.Sl.feft  iam 
imas]e11a  è hormai  in  cafa.  D.  G adira  [cho] 
ola, dimi  [an  abiturus  cft  domi]  ha  egli  a te- 
nerla in  cala?  SI.  [credono  lo  credo  Tut  cft] 
fecondo  che  è [dementia  (cilicet  cius]  lafua 
pazzia. D [ne]è  egli  portibile [fieri]  cheGfac 
cino]  harc  flagitiai]  quelle  fceleratagginiJ  SI. 

[leniras]  la  piaceuolczza  [inepta]  non  conue- 
nicnte  , non  come  fi  conuiene  [&  facditas 
x praua]  e la  facilità  catana, e dannolà, perche 
, non  è come  ella  debbo  ellcrc  [ patrii]  del  pa- 


ti# 

dre,  cioè.  Milione  è cagionedi  quelle  cole.  j 
il  fcnlb  è, per  eGer  Milione  benigno,  e fàcile 
ne  le  cole, che  non  bifbgna,  è cagione  di  que 
(lodifordine.D.  [quidcin]  in  uerità[me  pu. 
detliomi  ueigogno  [pigetque]  e mi  duole, 

& lamale  [fratns]  de'l  mio  fratello,  cioè  io 
mi  uergogno,e  mi  Gl  male  di  hancrloper  fra 
tello.sf.gli  da  la  baia[Oemea]ò  Dcmca]ni- 
mium  inccreGintcr  uos]  troppo  gran  diffe. 
renza  è tra  uoi.  8 


Ac  Bendilo]  a<j[es  preferii  dico  hoc , pnimiu  iterefl. 

fi'rn°"a  1£r  r«,  yuan t us  quantus,  nihil  nififapientia  es; 

L - ’ ille fut  ili  s,  fomnium  fi  neres  uero  illum  tuum 

tacere  hxc?  D.ftneieillù?  an  no  fex  totis  menftbus 
Trius  olfecifiem,  quàm  ille  quidquam  ceperit  ? 

.Vigilanti am  tuamtu  nubi  narrai?  Dt.ficftct 
Modo,  ut  niic  tfl.  s y .ut  quifq;  suu  uolt  effe,  ita  eft. 


przfcns  ] per- 
che tu  lia  qui 
prefente  [ per- 
J nimium  inter- 
efl]  molto  trop- 
po differenza  è 
tra  noi , replica 

due  uolte  accrefcendo la  fcconda,con  quella 
'parola  [per]  cheuuoldir  molto,  per  mag- 
gior coofeimationc  [ tu  quantusqiuntus , 
ideft  quantu feunque  lis]  tu  quanto  tu  ti  Ga, 
o grande,  opicco!o[nih  lapicntiaes]  non  fei 
4 fé  non  tutto  fate,  tutto  faporc,  tutto  (auiez- 
za[tlle]  e colui,  proferite  quelle  parole  con 
ftomaco,  e quelle  con  marauiglia[futihs]una 
perlbna  uana,  c da  nulla  [ lòmnium  ] Si  un 
fogno,  ciocia  lidia dapoccagginc  [ nero  id- 
ei! etiam  tu]ancortu  [fineresj  lalcerelli  [il 
•him  tutim]quel  tuo  [Tacere  hzc!]  far  quelle 
cofc s cioè  io  ti  fo dire,  chcancor  tupatire- 
fti,  chcil  tuo  gli  faceffe  quelle  cofc,  neue- 
t ro  } uedete  come  egli  lo  diana  bene , che  la- 
J pcua.che  già  TeG  Ione  6 (lana  con  l’amica, c 
che  quella  cola  li  faccua  per  lui.D.  [fincrem 
illuni  ?]lolafccteii]an  non  olfeciffem]ò  non 
fharei  annafato.odorato  [prius]innanzi  [fex 
totis  mcnfibus  ] lei  meli  interi  [ quàm]  che 
[ille cepcrit  quidquam  ] hauellc  comincia. 

'"è  vt. Quid? eu  uidiflin  bodie? sv.tuii  ncfiliù?(tror. 

v.Mbigà  hunc  rus.  s.ia  dudù  aliqd  ruri  agere  urbi 

c e. Satin' fei s ibi  eum  cfft?%  y .oh,  qui  egomet pro- 
duxi.  v L.optume  tfl, 

Metui,  ne  barerei  hic.  s y .atque  iratum  admodum. 
D.  ['abigam  DE.quid autem?s.adortus  iurgio fratte apudforu 
hunc  rus  ] io  lo  De  pfu[tria  iflac.  D.ain'uerò?s.uah,  nihil  reticuit. 


to  nulla  ? cioè 
non  l’harei  fapa 
to  auanti  fei 
mefi  intieri,  in 
uanzi  che  egli 
haueffe  meli  6 
mano  a nulla  ! y 
uedete.  come  gli 
huomini  , che 
uogliono  effer 
troppo fauii  G ingannano.  Demeauoleua 
fapcr  tanto  le  cofc  auanti  , e non  fàpeua 
quello, che  era  allora.  S.[tu  narrai]  tu  mi  rac 
conti [tuam  uigilantiami]  la  tua  uigilantia  < 
cioè  tu  mi  (lai  a contarela  tua  diligcntia,  co 
mefe  io  non  la  fanelli.  D.  [qmrlo]  lopre-  io 
go  [ fic  Gei  modo]  che  egli  lia  coli  tempre, 
cioè  il  mio  figliuolo  [ ut  nuncell]  come  egli 
è, cioè  io  prego  Iddio,  chcil  mio  figliuolo 
Uria  cofi,  e fempre  lia  come  egli  è.  notate  bel» 
la  leggiadria  di  T crentio,chc  introduce  a de 
fiderare  Dcmea quello,  che  egli  uuolc  man- 
co dt  tintele  cofe  . egli  non  uoleua  , che 
pratticaffccon  donne,  & ora  che  egli  è con 
l amica  nel  letto , penfimdofi , che  lia  à far  1 1 
qualche  bene,  prega  Iddio,  che  fempre  Ga 
cofi . Sl.loftratia  [ut  ] come  [quilquc 
uolt]ciafcuno  uuoIeMuum  elle]  che  il  fuo  li 
gli  nolo  Ga  [ita  eli]  coG  è,  quello  fi  intende 
per  irronia. 


( eum  hodie(]hai 
lo  tu  ueduto 
hoggitS.  [tuum 
ne  nlium  * il 
tuo  figliuolo  < 


De  pfaltria  iflac 
T^am,ul 

V manderò  coi  Homo  de  improuifo,  cepit  clamare,  u ifchine 


rendo  in  uilla . 

SI.  [arbittor] 
io  penfo  [iamdu  H 
dum  agere]  che 
già  un  pezzo  là 
egli  faccia  [ ali  v 
quid  ] qualche 
cofa  [ ruri  ] in 
uilla,  intendete, 
che  Siro  intendi 


•k Tòlo TalTerò"  Vg"» numerabatur forte argentum, interuenit  bmllaVaTa* 

» - - * — — >/it.:_  mera,  doue era 

Teli. 
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| T cfifone  e con 
l’amica  , Se  il 
fare  qualche  co- 
fa, darli  con  lei. 

D.  [fcis  (atis  ] fai  tu  bene  [ eumcfTcibi?] 
clic  egli  è quiui  ? cioè  failo  tu  certo  ? 
$l.[oh]come  fe  io  lo  fo  [ qui  egomet]  che 
io  propto  f prnduxi  ] uelo  ho  condotto  . e 
bene  dice  d’hauerlo  condotto  in  uilla  , per- 
l che l'ha  netta  menato  infieme  con  l'amica 
nel  letto.  D.  [optumc  efllfla  bene  [metui]  io 
dubirai  [ ne  narrerei  hic  j che  egli  non  fi  ap- 

ficcaflc  qui . SI.  [atquciratum  ] Se  adirato 
admodumlalquanto,  cioè  Io  con  JulTi  iddi 
prodiixiD.jautcm]e[quid  [perche?  SI  [ad- 
ortut  (cilicctedjegli  allattò  [Iratrcm]  il  fra. 
cello  , cioè  Efchino  [iurgio]  con  uillama  [a 
pud  forum  ] in  piazza  [de  pfaltria  iflhac] 
, per  conto  di  quella  Citarifta,  ouero  canteri- 
' na.  cioè  egli  affrontò  il  fratello  in  piazza  con 
una  gran  uillania , per  conto  di  colici . D. 


[ain  , ideft  aie  j 
ne  uero?] di  tu 
da  douero  ; S. 

[ uah  ] oh  [ ni. 
hit  redeuit  ] c non  falciò  indriero  colà 
ncfluna  , che  non  gli  diceflc  [ nana  [ per. 
che  [ forte  ] per  forte  [ homo]  egli  [ in- 
teruenit  ] fopraggiunfc  [de  improuifo] 
à l'improtiifta  , che  non  (e  ne  accorte  [ ut 
numerabatur]  quando  fi  contaua  [argen-  $ 
tum  ] tl  danaio  [cepit  clamare  ] comin- 
ciò a gridare  forte,  e dire[  A efchinej  ò Elchi- 
no[nc]ècgliconuenieiitc  [te  làcere]  che  cu 
facci  [h*c  tlag:ria]  quelle  cofe  [indigna]  che 
non  fon  degne  [ genere  noftro  I ] del  noftro 
parentado  i cioè,  che  fanno  uergogna  al  no> 
Uro  paicntado!  D.  [oh]  ò Dio  [ lactumo 
gaudio  ] io  lagnino  per  l’allegrezza  . SI.  fe- 

fuita  di  dite  quello  , che  dùcua  Tdifonea  « 
(chino.  * 


I DV  01  FRATEGL! 
Uterine  fingiti*  facete  tri  bsc  te  admitterc 
Indigna  genere  noJlro?t>t.oh,  lacrimo  gaudio. 


> Tu  non  per- 
di?] tu  non  man 
di  male  [ hoc 
^ argentumjque- 
fto  danaio  [ fed 
uitam  tuam  ] 
mala  tua  uita . 
D.  [ faluos  tic  ] 
fia fatuo,  Iddio 
lo  mantenghi 

Seti  fimilis]  egli 
limile  [ maio 
* rum  fuorum  ] à 
3 fuoi  maggiori 
[fpero]  io  ho 
quella  fperan- 
za , cioè  egli  fo- 
miglia  a i Tuoi 
* i ho 


s Y.'K.on  tu  hoc  argentimi  perite,  (ed  tuam , 
de .Salnos  fi t; (feto,  cfì fimilis maiorum fuorum . 
s Y.hui. 

de .Syre  prteeptorum  plenus  iflorum  ille.  sy.  pbi. 
Domi  babuit,  unde  difceret.or,.  fie  fedulo, 

T^ibil  pratermitto,  tonfuefacio  denique 
lnfl'icere,tanquam  in (peculum,  in  uitas  omnium. 
lubeo,atque  ex  alijs  fumere  exemplum  fibi; 

Hoc  facito.sY  rette  fané,  de  hoc  fugito  sy. callide 
de hoc  laudi  ?.sx.i/lxc  rese  DE.boc  uitio  datur  . 
sv .Trobiffume.DE.porro  autem-Sy.non  berclc  o- 
tium  efl 

Tutine  mibi  aufcultandi , pifeet  ex  fententia 
~NaClus  fum,hi  mibi  ne  corrumpantur , cautio  efl . 

maggiori,  io  ho 

quella  fpcranza.  SI.  [hui] finocchi, fiafchi.ca 
caflecchi,capperi.  D.  [Syre]  o Siro  [ille]  egli 
^ [eli  plenus]  è picuo[iftotum  prarceptorum] 
di  quelli  precetti.  S.  [phi]  finocchi, fiafehi 
[babuit  domi]  egli  ha  battuto  in  cala  [ linde 
difceretjda  chi  egli  impari,  ouero  da  chi  im 
parare.  L).  [fit  (ciTiceta  me] fi  fa  da  me,  cioè, 
io  do  onera  e attendo  [ fedulo  ] di  concilio- 
uo,  e diligentemente,  che  rgli  impari  [ni. 
hil  prartcrmicto  ] io  non  lafcic  nulla  inarie. 
to,che  fi  i da  farc.che  non  gli  infegni , e non 
facci  [ confucfacio]  io  i'auczzo  [ dcutqucj 


finalmente  [ tv- 
beo  ] io  gli  co- 
mando, e fo  [in 
fpiccre  ] che  e-  \ 
gli  fi  fpccchia, 
e guarda  [ ui- 
tas bominum  ] 
ne  la  uita  de 

fli  huomini 

tanqnam  in 
lpcculum]come 
in  un  fpccchio 
[ acque  libi  fu-  I 
mere  rxemplù] 
e pigliar  fi  ellem 
pio  [ aliis  ] da 
gli  altri,  aggiu- 
gnere  quelle 
parole  [dico il. 
li, hoc  ferito]  io  gli  dico  fa  quello  , perche  è 
ben  fatto.  S 1.  [tede  fané]  bene  in  ucrità  . D. 
[hoc  fugito]  fuggi  quello,  non  lo  fare  , per.  I 
che  non  (la bene.  S [csllidcjfauiamcntc.  D. 
[hoc  cft  laudi]  quello  c atto  alla  lode , cioè 
merita  di  diète  lodato.  SI.  [ifta*  res  eli]  que 
Ilo  è l'importanza,  qui  fla  il  fatto,  quello  è 
la  Aiua.D.[boc  datur  uitio]  quello  fi  reputa 
à uitio, cioè  merita  biafìmo.SI  f^pbiflume] 
beniffimo.D.[autem]e[porro]  dipoi  uoleua 
dite  altre  fue  liiligcmie,  che  egli  ufaua.ma  Si 
to  l'intcriópe , e non  lo  uuolc  più  alcoltare. 

SI. 
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I SI. [Herc1e]per  Hercole  [non  edmihiotiii]  fccs]pefci[ex  Icntentia]  am!opropofito[cau  7 
io  non  ho  tempo  [auleultandi  omicidi  darti  tio  ed  roilnlioho  cura,  10  ho  paura  [nccor- 
a udir  più  hora  . aggiugnete  [quodj  perche  turapautut  Jche  non  fi  guadino. 

[naitus  lum]io  mi  louo  abbattuto  hauer[pi 


N am]  perche  ....  _ . . „ ....  [ tanqua  in  fpe. 

[ tara  flagitiura  7{am  idnobis  tam  flagittum  efl,quam  tua  Demea  cuium]comcin 
ed  nob.s  id  ] jqonfacere  nobis,  qu£  modo  dixti,  CTquodqueo,  un<?  /pe«hio 
1 tanto  uitupe-  ^ottJèruis  ad  eundem  iiìutn  prxcipio  modum , 
do  [quim  ]che  Hocfalfum  rfi,  hoc  aduftum  cfl,  hoc  lauti \ ejì  pai  u, 

[uobis  ] o uoi  Ulud  rette. iterum fic memento, fedulo 
non  facete  il- 


cioè  che  elle  fie-  3 
no  pulite  come 
fpccchio[2c  mo. 
neo]  egli  auuer 
tilco  [quid  ulus 


«on^xpolìumprcmajipimia, 

le  cofc  [ quat  To/lremo,  tanquam in  fpeculum  m patina!  Demea  thc  bifogm  fare 
' lnfpicere  iubeo,  & monto,  quid  fatto  ufus  fiet.  — 


modo  dati  ] 

che  ora  tu  hai  Jntptahxc  efie,nos  qu£  facimus, fent io. 

3 | * <ll’°d  Veruni  quid  facias  ? ut  homo  efl.ita  morem  geras. 

chem  pollone  'H.unquid  nis?Df.mentem  uobis  mcltorem  duri, 
quanto  io  poi-  si-  turus  bine  abis  ? de-  rette,  si.  namquidtu 
(oprarci  pio]  10  hitagas, 

ftruit'j  ai  miei  rfafi  quid  bene  prxcipias,  nemo  op  temperai  i 
compagni , che 

(cruouo  inficine  meco  [ad  eundem  modum] 

^ appunto  in  quel  medclimo  modo,  che  tu  fai 
al  tuo  figliuolo , e dico  loto  [hcc  falfuni  ed] 
quedo  c mfalatotroppo[hoc  ed  adudù]que 
do  è troppo  rilecco  , non  c morbido  [hoc  ed 

{>arum  lautum]quedo  non  è pulito  benc[il- 
ud  reftè]quello da  benc[memento]ricorda 
tif.f.  faccrefic]  farcofi  [itero]  vn'altra  uolta 
[moneo]io  gli  auucrtilco [fcdulol  diligente- 
mente [qu$  poflu  m]  q uelle  co(e,  cnc  io  porto 


[leniiojiomiac 
corgo,  c ueggo 
e conofco  fhic  P 
elle  inepea  ] che 
quede  cole  fono 
urti,  e aliene  da 
gli  huomini  [ q 
nos  iacim*]  che 


e [prò  mea  fapicntia] fecondo  il  miogudofpo 
' dremo]e  finalmente  [Demea]  ò Demeafiu- 
beo]iocomando][infpicere]  cheguardinoin 
patmas]  nei  piategli,  ncuafipeledouiglie 


noifacc>amo[ue 
rum]  ma  [quid 
facias  ] che  uuoi  tu  fare  [ut  ed  homo]  come 
uno  c [ita  morem  geras  ] cofi  bifogna  che  tu  1 0 
dia, e uiui  con  lui, cioè  bifogna  accoinmodar 
fi  à la  natura  degli  huomini, chiede  hora  lice 
ria,  [nunquid  uisf]  uuoi  cu  nulla? D.  [dari, 
fcihcct  uellcm  ] io  uorrci , che  ui  filile  dato 
[mcliorem  mentem]  miglior  mente, cioè,  io 
uorrci , che  uoi  hauede  miglior  oppcuionc. 

Si.  [tu  abis  hinc  rus?l  cu  ti  patti  di  qui  in  ral- 
la cf  D.  [rc&c]  fi.  SI.  [nam]  perche  [quid  aga* 
tu  hicjcìie  farciti  tu  a ogni  modo  qui  [ ubi  III 
douc  [fiquid  bene  prarcipiàs  ] (e  tu  comandi 
qualche  cola  beneficino  obtcmperat?]  nel- 
l'uno  l'obbcdifcc,  lo  fa? 


D.Ego]io[ue- 
ro  ] certamen. 

6 te  [ abeo  hinc  ] 
mi  patto  di  qui, 
uouia  [ quan- 
do] pot  che[tsl 
colui  [abiit  rus] 
fe  n’e  andato  in 
uilla  [ quamob- 
lem]  perlaqual 
cofa  , per  ca- 
gione del  quale 


V’Ego  vero  bitte  abeo,  quando  is,  quamobrembuc 
ueneram 

j{us  abij.  illuni  euro  unum.iìle  ad  me  attinet. 
Quando  ita  uolt pater , de  ifloc  ipfe  uiderit. 

Sed  quis  Ulic  ejl , que  procul  uidtofefl  ne  hit  Hegio 
Tribulis  nofler  t fi  fatis  terno , is  hertle  cfl.  vab, 
homo 

Jtmicus  nobis  iam  inde  à puero.dij  boni,  . ; • 
iUiufmodi  iam  nobis  magna  tiuium 
Tenaria  (fi,  homo  antiqua  uirtute,  ac  fide. 


[ueneram  bue] 

10  era  uenuto 
qua[curo  illum  IX 
unum  ] io  ho 
«cura  di  quel  io- 
io  , cioè  10  mi 
impaccio  di  lui 
folo  [ illfi  ] e 
lui  [ ittinct  ad 
me]  fi  appar- 
tiene a n.e  , è 
nuu  [ quando] 
pot 
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t pai  che  [ita  uolt  Uditi  fcio  mali  quid  ortum  ex  hoc  ftt  publice . 
fratti]  coli  noie  oUam  vaudeo,  vbi  edam  buina  veneri*  reliquia s 
[iprc]  egli  ftef.  Ueflarc  vidco.vabjviucre  edam  mine  lubet' 
io[vidcnt] vede-  Opperiar  hominem  bic,  vt  falutem,  &colloquar, 
tà  onero  prone 

deri  [deiftoc]  di  cortui,  eioì  egli  harà  cura  di 
cortili,  mctre  che  cofi  da  le  ragiona,  vede  Egio 
ne  fuo  amico, e dice[fed]ma  [quis  illic  erti  chi 
l èquellofquem  procul  uideofjche  io  vedo  di 
difendo?  [eft  ne  hic  Hegio]è  egli  Egioneftri 
bulisnofter?  ] de  la  nortra  tribù  , del  noftro 
quartiere?  [fi  facis  cerno]  le  io  uedo  bn,  fcflr. 
gc«, dilcerno bene  [Herclciseft]  per  Hercole 
egli  certo. fi  rallegra  da  fe [valilo  [homo  ami 
cusnobisiam  indei  puero]  egit è mio  amico 
infino  da  fanciullo  [ Dii  boni  ] ò Dio  buono 
[nzjinucrità  [nobis  cft]  noi  habbiamo[iaml 
j ora[magua  pcnuriajuna gran  careftia[illiul- 


modieiuìumldi  J 
tali  cittadini  [no 
dio  ] egli  è litio- 
mo  [antiqua  vir 
tute]  di  quella 
antiqua  uirtù 
[ac  fide]  e leale,  che  già  foleua  e (Ter  e . lodalo 
ora[haud  fcio] io  nò  fo[quid  mali]chcdi  ma 
lcFortum  fitjua  natofex  hocjdi  cortu  [publi 
ce]  publicamlrc.cioè  io  non  Io,  che  mai  egli  3 
habbia  fatto  malcal  publi co[quam  gaudeo] 
quanto  mi  rallegro  io  [ubi  unico]  perche  io 
veggo  [etiamj  anchora  [rodare  reliquia*]  re- 
rtare  redi, elicici  anchora  qualche  rcrticciolo 

[liuiits  generis]  di  quella  forte  dih  uomini 
vah]o[ctiam  nane]  anchora  [lubec  uiucre] 
mi  piace  uiucrc  [opcriar  hominem  hic]  io  la 
fpctterò  qui  [ut  falutem]  accioche  io  lo  ialuti 
[Se  colloquar]  c gli  patii.  } 


ANNOTATION!. 


Qui  alicui  rei  eft]bontà  nel  datino  nel  fuo 
capofganeumjftanzajdoue anticamente  fta- 
uano  le  meretrici[ire,ideft]  venire  [Sdbo]fu 
turo  antiquo  di  fan  [grex]  lignifica  un  braco 
di  beftie,  dirtedegrege,  cioè  del  numero  di 
4 quelle  beftiefinfumptum]  calila  finale, nel  ca 
po  fuo  nel  aceti  latino  [ex  fententia]  fecondo, 
nel  (uocapo  nel  ablat.  [u*]  interiettiode  da 
dolerli  [miliratum]  fupino,  ne  fupini[tuura 
ne  fihum]qui  intendete  [dicis.i.dicis  tuum  fi- 
lium?[atquciratum  admodum]qui  li  inten- 
de produxi  [adoriri  aliquem  iurgiolè  adatta- 
re uno  con  villaniefde  pfaltria  iltacjcaufa  erti 
dente, nel  fuo  capo  nel  abla.  [oh]  è una  inte- 
3 ricttione.che  fi  ufa  quàdo  noi  ci  rallegriamo 
con  ammirationè  [h  ui]  intcriettione  ammira 


tiua[aufcu!tandi]  genitiuo  gerundio  portelli 
uo.nel  genitiuo  nel  fuocapofpro  mea  (apic- 
tia]  fecondo, nel  fuo  capo  nel  ablatiuo  [quid 
fallo  ufus  fict]  può  dire,  fieri , quella  parola 
[fallo  quid  facias,&:  gcrasjle  feconde  perfone 
attiue  per  le  terze  partiue.modo  di  parlare  la  z <> 
tino,  & uolgare  [rus]  moto  a luogo,  nel  fuo 
cap.  nel  accu  lati  uo  [agas,  & prrrcipias]  come 
facias,e  geras[tribuìis]  fi  dimanda  colui.che 
è de  la  nolira  tribù,  tribù  erano  le  parti,  nelle 
quali  etano  diuife  le  città. Tito  Limo  nel.  t. 
hb.de  la  prima  Deca  ne  fa  mentìone.  chiama 
uafi  dunqucfttibulis  meusjquello  che  abita- 
ua  in  quella  medefima  parte  de  la  dttà,doue 
habitauoio  [vah]  intcnettione,  chccfprime  1 1 
la  nortra  allegrezza  con  marauiglia. 


SCENA  QV  A R T A. 

Prt  hdij]  Haué 

do  Egione  udi-  Eeione,  Geta  , Demca , Panfili . 

to  tutto  u fatto  ° 

ua^DcmeaTé  P R 0 H immortale s,  fatimi*  ìndignum,  Ceta 

6 dolerli  con  erto  Quidnarras? GB.ftceft  ftfti.HE.ex illan' familia 
di  tal  co(a,e  me-  fam  illiberale  facinua  efie  ortum  i o iefehine 
tfCr  h Cft rf!laUfi  *Po^ Paternum  *fiHC  àedifli.  Dh.videlicet 
duolccou Geta,  Depfaltria hacaudiuit,  illi nunedolet 
Demca  Io  fente,  alieno, pater  ù nihil pendi 1 , bei  mihi , 
e fi  penTa , che  ytinamhic prope  adefiet  alicubi. atq;  andiret  bsc 
^diiao  "per  il  HE‘di  fatici, qux  illos  cequu  cft,  baud  fu  aufcrcnt. 
fatto  dOl/ballc-  ge  .In  te  ffres  omnis  Hegio  nobùfita  tft  > 


rina,  poi  acozza 
tifi  inficine  E- 
gionc  fcuoptea 
Demca  comeE- 
fchino  ha  sforza 
to  quella  ùetgi.  Il 
ne  doe  la  figli- 
uola di  Simo- 
netto  . duolfi 
Demca.  in  que- 
fto  fentono  che 
la  giouane  gri- 
da ertendo  allà- 
lita  da  i dolori 
del  parto.jpracc 
te 


ATTO  TERZO. 


te  Demea  à E- 
gionedi  far  qua 
to  Ha  honcllo . 


OR  D INE. 


Te  fblum  habeamur.tu  et  patronns , tu  parens. 
llle  libi  moricns  nos  tommendauit  fenex. 

Si  deferii  eUyperimus.HE.caue  dixeris; 

TJeque  faciam , neque-me  fatis  pie  poffè  arbitrar*. 
DE.^tdtbo.faluere  Egionem  plurinjum 
lubeo.  he  .te  qu&rebam  ipfnm,  fatue  Demea. 
DE.Qiiid attici HZ-  maior filini  tum  ^ iefcbinus , 


Troll  Dijim- 
, mortala]  ò Dei 
immortali  [ facinus  indignum  ] ò uituperio 
indegno , onero  diremo  [facinus  indignum, 
lcilicer ed hoc  quod narrarti  ] duna  grande 
fcelcratczza  quella  , che  tu  mi  hai  contra , 

r:rche  eia  Ceca  gli  haueua  detto  il  tutto.poi 
unita  a G età  quali  tutto  flupcfatto , e di- 
ce Gera  [quid  narras  ! ] o Gcta , che  mi  di- 
to; G.  [ficed  fallirai]  così cllato.  E.  [ne]d 
: egli  polli  bile  [ erte  ortum  ] che  Ila  uato  [ex 
illa  familia  ] di  quella  famiglia  [tam  illibera- 
le fàcili  us  ; ] tantogran  fcderatez  za;  [illibe- 
rale] uuol  propio  dire  [ feruile]  non  da  «I- 
ler  fatto  da  una  perfona  nobile  [oAelchi- 
nel  ò Efchino  [poi]  per  poltuce  [naud  dedi- 
fti]  tu  non  hai  latto  [ illue  patcrnum]  que- 
Aa  colà,  che  tu  l'habbi  da  tuo  padre,  ciod 
tu  non  hai  fatto  qneAo , che  tu  l'habbi  impa 
, rato  da  tuo  padre.  D.  dice  da  fc , hauendo 
lenti  to  Egionc  lamentarli  di  Efchine  [ uide- 
licet]  certamente  [audiuit]  egli  haintefo[de 
hac  piàltria  ] di  quella  canterina  , ò balleri- 
na fid]  Setalcofa  [nunc]hora[doletillialie- 
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dolerli,,  Se  bra-  7 
ua[ni  &cicnt]  fc 
non  larano[qu; 
$quum  eli  ìilos 
icilicet  facere  J 
quelle  colè,  eh' è 
giudo , che  faé^' 
cino  [illudile 
aufcrent]Scnon 
la  pallcranno  co  3 
lì  di  leggieri , Se  non  fe  ne  loderanno, auuer- 
lite  clic  queda  parola[quf]  e accufatiuo  pa- 
tente,c li  regge  da  [fàccrcjche  quiui  li  intcn 
de  r.llos]  daccufatiuoagente,  e li  neggeput 
da  fàrc.G.  [HcgioJEgioncfomnis  Q>cs  ed  ito 
bis]  noi  habbiamo  ogni  fperanza  [lita]collo- 
cata[inte]  in  tcftefoluin  habemus]  noi  hab 
biamo  uoi  folo  {tu  cs  patronus]  uoi  feteil 
nodro  procuratore  [tu  parens]  uoi  padre[il  9 
lclenex]  quel  uecchio  [moriens]  morendo 

[commendauit  nos  cibi]  ci  raccomandò à te 
li  dederis  tu  ] le  uoi  ci  abbandonate  [ perì- 
mus]  noi  damo  morti,  rouinati,  fpacciati, 
noi  habbiamo  fatto.  E.  [caue  dixeris]  guar- 
dati di  non  lo  dire,  guarda  di  non  dite  tal  co 
fc  [neque  faciam]  io  non  Io  farò  [ ncque  ar- 
bitrar] ne  peri fo [polle  fcilicer  facere]  poter, 
lo  lare  [latispie]  aliai  cattolicamente.  D.  li  lo 
difponc  di  uolere  fcuoprirli  : i Egionc,  e dice 
[adibol  io  anderòlà  i lui , e coli  ua , e dice 
fiubeoj  io  commando  , uòglio  [Hegionem 
uluerejche  Egionc  lia  faluo[plurimiì]a(làif 


no]  duole  a lui , che  non  ha  a tar  nulla  [ pa-  limo,  cioè  bene  dia  Egionc,  e un  modo  di  là 

’ “ " ' ! r_:L:i — j:-i lucare  a la  anticha.  E.  [qu*rcbam]  io  cerca- 

uo[tc  iplum]  te  llellò[laluc  Demea]  Iddio  ti 
fàtui  Demea. D.  [quid  autcm;]ombe,checi 
c!  E.  [tuusfilms  maior]  il  tuo  ligliuol  mag- 
giore[Efchinus]  Efchino. 


teris]  Se  il  padre  propio  [nihil  pendi  t]  non 
ne  fa  conto , dima  nelliina , non  fe  ne  cura. 
Tene  fa  beffe  [hei  mihi]  ohimè  [utinam  ef- 
ferhic]  Iddio  uolell'e  chefolTcqui  [ alicu- 
bi]  in  qualche  luogo  [acque  audtret  harc] 
e ch’egli  udì  He  quelle  cole.  E.  fcguitailfuo 


1 1 


Quem  dedidis 
die  tu  hai  dato 
[ adoptandam] 
a edere  allenato 
perfuo  figliuolo 
C [ fratri  ] attuo 
fratello]  funótus 
edofficium]egli 
ha  fatto  udìoo 
[airi]  d’un'h  uo- 
mo [neq;  boni] 
ne  da  bene  [nc- 
que liberalis]  ne 
. nobile,  egeo  ero 
lo  cioè,  Uè  por 


Quem  fratri  adoptandum  dedifii , neque  boni , 
Tacque  liberali ’s  funftus  efl  officiata,  viri. 
o e .quid  ifluci  he.  nofiri  amicum  nor.ts  Simuli , 
itq ; equatèÌDE.quidntìHB.filiaeius  virginem 
Vitiauit. DE.be. he-  mane,  non  duaudifli  Demea 
Quod  efl  grauiffimum.  de.  an  quidquam  efl  edam 
amplius  t 

he  .vero  amplius,  nam  hoc  quidem  ferundum  ali- 
quo  modo  efl, 

Terfuaflt  nox,amor,  vinum,adolefcentia, 
Humanum  efl.vbi  flt  faftum,  ad  matrem  virginia 


tato  male.  D. 
[quididueed;] 
che  colà  è qda< 
E.  [notas]  tu  co 
nodelli, o hai  co 
no(ciiito[nodtù 
amicò  Simulò] 
ql  nodro  amico 
Simonetro[atq; 
atqualem]  Sco- 
quale,  cioè  del 
eller  nodro.  D. 
[quid  ni;  ] co- 
me fc  io  lo  co- 
nolceuoiE.  [ui- 
tiamt 


li 


l!« 


I DVOI.  FRATEGLI 


I tiauir  ] egli  ha 
contaminato,  e 
viriato  [fila  et*] 
una  Tua  figliuo- 
k[virginem]rer 
giue.  D.  [hem] 
come.  E. mane] 
i>a  (aldo  , non 
(àlcare[nondum 
1 a udì  (li  Demea] 
tu  non  lui  anco 
ra  edito  Demea 


Venti  ipfus  vitro , laerumans,orans,  obficrant, 
Fidem  ians , iurans  fi  illam  dufturum  domum- 
lgnotum  eft , tacitum  efi,  crcditum  efl.virgo  ex  eo 
CoprefÌH  grauida  fida  efi  : menfts  hit  decima*  efi 
lUe  bonus  vir  nobti  pfaltriam(fi  difs  placet ) 
Taranti,  qui  cum  fiiuat,  illam  defirat. 
DE-Tiocertontu  ifhec dicistun.  matervirginti 
In  medio  efi,  ipfa  virgo,res  ipfa-.hic  Ceta 
Tr£terea,vt  captai  eft  firuulorum,  non  malia. 


[quod  eftgrauif 

(inumi]  quel  cheègrauiflìmo,  quel  cheim* 
porta  aifaiifimo.  D.  [an  eft]  o è egli  [etiam] 
ancora  [quicquam  amplimi  ] cola  neduna 
maggiore.cioe,  ò è egli  colà,  che  fu  peggior 
di  quella  ! E.  [nero  amplius]  in  ucrid  mag- 

3 giorc,  certo  li, li  in  ueriti  [nam]  percbe[qui 
dem]  in  uero  [hoc  ferundum  eli]  quello  li 
può  lopportarc,  comportare  [aliquomodo] 
in  qualche  modo, cioè  quella  cola  fi  può  paf 
.lire in  qualche  modo  [peilualit]  glie  ne  ha 
latto  fare  [ noi  ] la  notte  [amor]  l'amore 
[uinum]  il  uino  [a Jolcfcential  lagioucnez- 
za  [humanum  eli]  ella  è cola  humana . ma 
quello  è il  male  [ ubi  lit  làdlum  ] (ubico  che 

4 (u  fitto  quello  , cioè  come  egli  hebbe  fattoi 
ma!c[ip(us]  egli  propio  [uciut-i.iuic]  ne  an- 
dò [nitro]  da  le  lìdio  [pontaneamente  [ ad 
tnatretn  utrginis]  a la  madre  de  la  ucrgine 
[lacrumans]  piangendo,  lactimandoforans] 
fregandola  [oblccrausj  (congiurandola[dans 


fidem  ] dandole  J 
la  file,  promet- 
tendogli [iuras] 

Suraiido[(edu. 

urum  iìlam  ] 
di  menarla  [do- 
mum] a cala, 
cioè,  torta  p mo 
ghejignotù  eft] 
gli  fi  pdonò  fta-  g 
citum  eft]  s'è  ta 
cimo  la  cola  [ere 
ditum  eft]  egli  lì 
credette  [uirgo]Ia  fanciulla  [eft  fàdla  grauida] 
è ingrauidata  [ex  eo  comprellu] di  quello  in- 
fulto,  che  egli  le  fece  [hic  eft  deetmus  meda] 
quello  è il  decimo  mele  [die  bonus  uirjqucl 
huomo  da  bene,  cioè  quel  trillo,  dice  buono 
perirronia[parauit]fi è procacctato[p(àltti5]  ^ 
una  ribalda  [ nobis]  a noi,  cioè  per  danno , e 
dilònor  nollro[qui  cum]  co  la  quale  [uitur] 
egli  uiua[tllam  dcleret]  e abbandoni  cofteiffi 
dijs  placet]  poiché  coli  noglionogli  Iddci.D. 
[dicis  ne  tu]  di  tu [iftzc]  quelle  colefpro  cer- 
to] di  certo,  che  tu  le  Tappi  di  certo?  E. 

[ matcr  uirginis  ] la  madre  de  la  vergine 
[eli  in  medio]  è pi  onta, apparecchiata  a tedi 
(icario  [iplà  ungo]  la  uergine  propiofres  ip- 
fa] la  colà  IlelTa  [procrea  joltre  di  quc(lo[hic 
Geta]  quello  G era  [non  nialus]  non  catciuo 
[ut  eft]  fecondo  che  è [capcus]  la  poftìbilità 
[leruulorumjde  i Ter ui, cioè  fecondo  che  pof 
fono  edere  i (crui . 


Neq;  inerti  ne 
infingardo  [alit 
illas]  legouerna 
[fubftentatl  ma 
tiene!  folus]  egli 
foto  [omnem  là 
miliam]  tutta  ql 


la  (àmiglia  [ ab- 
:J  me 


duce  hunc]  me 
na  reco  coftui 

Euinci  ] legalo 
quatte  rem]  di 
mandagli  del far 
taG.  [imo]  anzi 
[herclc]  per  Ec- 
cole [extorque] 
tormentami  [ni 
lì  làdlum  eft]  fc 
la  colà  non  èan 
data  [ita]  coli 
{ podi  emo]  fi- 


Neque  iners  alit  ilio*,  folta  omnem  familiam 
Suilentat , hunc  abduce,fiinci,qupe  rem. 

G.lmo  hercle  extorque,  nifi  ita  f'adum  efi  Demea : 
Todremo  non  negabir,  coràm  ipfo  cedo. 
v.Tudetitiec  quid  agì,  neq;  quid  buie  r effonde  am 
Scio • p amph.  mifiram  me,  differor  doloribta. 
luno  Lucina  fir  opem,firua  me,  ob fiero- ti-  hem, 
Tfumnam  illa  quafo  parturii?  o.certe  Hegio.ti.he, 
lllhac  fidem  nunc  fièfiram  implorat  Demea . 

Quod  noi  ita  cogit , id  voluntate  impetret , 

Hac  primum  vt  fiant,  Deos  qua  fi,  fit  fiobis  decet. 
Sin  ali  ter  animus  nofler  eft,  ego  Demea 
Summa  fii  batic  defendam , atque  illum  mortuum. 
Cognatus  mihi  t rat:  fina  à pueris  par uoli 
Sumus  educati,  finafemper  mi  li  tip,  & domi 
Fuimus,paupcrtatcm  finàpertulimus  grauetr . 


nalmente  [non 
negabit]  non  ne 
garà  , non  di-  j j 
rà , che  non  fia 
uero  [cedo]  di- 
glielo [ coram 
iplo]  in  fua  pre- 
senza. D. [ pu- 
det]  io  mi  uer- 
gogno  [nelcio] 
ne  fo  [ quid  a- 
gam]  che  mi  là-  I £ 
re  [nccquidre- 
fpondeam  ] ne 
che  mi  rifponde 
te.  Panfila  men- 
tre che  coftoro 
ragionano  alTa- 
hta  da  le  doglie 
grida  [ milcram 
me  ] ò poue- 
rtna 


V 
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ATTO  TEtZO. 

* nn*r  d'ff'  ’ Qutpropter  nitar , fisci  am,  experiar , deniq;. 

ioromd[aolori.  'Animam  relinquam potius  , quarti  Mas  defieram. 
bu*  ] per  i dolo-  QpM  wifci  refpondes  { d- fatrc  conueniam  llegio : 
ri.  io  muoio,  io  li  quod  mihi  de  bac  re  dederit  còfiiiù , id  exequar. 

dna  ] O limone  H Se^  Demea  l,oc  tu  fottio,  ttcu m animo  cogites , 

Lucina  [fér  opemjporgtmi  aiuro[ferua  me]  ' ' 

, aiutami,  Tatuami  [obfccro]che  io  te  ne  prie 
i eo  E dice  a Gcta  [hem]  òla,  Ila  [iiumnam 
domili  fc  [quatfo]  quella  paiola  è più  per  c- 
rprimereii  getto  del  uo!to,c  de  la  perfona  di 
£gione,chcpcr  altro [illa  parcurit?]  ella  par. 
totifce.  G.  [ certe  Hcgio  ] certamente  li  E- 
gione.  E lì  uoltaà  Demea  f hem]  o la  , tu 
non  odi  [Demea]  Demea [illnzcl ella  [nunc] 
ora  [implorar]  chiede  [uoliram  ndcmj  il  uo- 
Aro  aiuto, cioè  li  racomàda,aggiugncte[fac] 

J fa  [imprtretfcilicct  Pamphila  ] che  Panfila 
otteughi  [id]  quello  [uoiuntatc]  con  buona 
uotttagiatia,  con  udito  buono animo[qd] 
che[ius]  la  legge,  il  giudo,  lagiuttitia,  il  do- 
uerc[cogit  uos]  ui  sforza  à darle. Dalle  quel 
lo,  che  ti  feiobligato[ha:c  ut  fìant]  che  que- 
Ae  cole  li  taccino  [ primum]  Topra  ad  o- 
gni  altra  colà  [ quatto  dcos]  io  prego  gli  Id- 
rici r ut  decer  uobis  ] come  li  con  u iene  a uoi 
4 [ liti] ma  (c  [ ett  uobis]  noi  haucte  [ animus 
altieri  t'animo  altamente, cioè  le  noi  penia- 
te di  tar  aluimentc  , & hauerc  alito  animo 
fego]  io  [ defendam  hanc]  difenderò  colici 
[ Demea]  Dcinea  [fumma  ui]  con  (ommo 
aiuto,  àoè  , gagliardiirimamente  [ atqtic  il- 
luni mortuum]  c lui  morto  anchota.  aggiu 
Quam  Tacilh- 
meagitis  [quan 
f to  commodidi- 
mamente  uoi  ui 
uete,  oucroquà 
to  agiatamente 
uoi  Hate  [quam 
mamme]  equa 
to  grandi llima- 
mcntc  [cflis  po- 
temes  [ uoi  lete 
6 potenti  [ dìtes  ] 
ticchi*,  fortuna- 
ti , felici  [ iiobi- 
lcs]  nobili  ] tam 
mamme]  tanto 
maggiormente 

[uos  oportet]  ui  è nccedario]  nofeerearqua] 
conolcete  le  cole  giulle  [axjuo  animo  J 
con  io  animo  tranquillo,  Se  lenza  giudi- 
cale a padrone  [ li  uos  uoltis  ] fc  uot  uo- 


zffi 

guete  [quod] p- 7 
che  [ crat  mini 
cognatus  ] egli 
era  mio  parente 
[ (umus  educa- 
ti [ & lurno 
allenati  [ una  j. 
inficine  [a  pueris]in(inodafàiiciulhni[fcmp 
fuimus  una  j Tempre  fiatilo  dati  in ticm est- 
imar* domi]  a la  guerra,  cacala  [una]  ein  8 
fìcme[ptulimus]habl>iaroo  foppoitato  [gra 
ucm  paupcrtatcm  ] la  fattidiola  pouexra,  i 
gran  bifogni,  e i diligi  [quapropicrl  pia  Jjl 
cofa  [ turar]  io  mi  sforzerò  [faciaml  lo  farò 
con  fatti  [experiar]  ne  farò  proua,  farò  il  polì. 
fibilc,cioe,feionon  lo  potrò  fare,  io  mi  inge 
gnerò  di  larlo  , e da  me  non  rcttcrà  [ dcni. 
que]finalmcnte[relinquam]  io  lafacrò , ab- 
bandonerò [ potius  animam  ] più  pretto  l’a  9 
nima,  la  uitafquàzi  deAram]  che  io  abban- 
doni [illas] loro  [quid  mihi  relpondcs?  ] che 
mirìlpondi  tu?  D.  [conueniam  fratrem]  io 
trouetò,  parlerò  al  mio  fratello.larò  inficine 
co  il  mio  fratel.IofHegio]  Egione  [exequar] 
e farò,  c fcguirò[id  conliiium  [quello  conlì- 
glio  [quod  is  dederit  mihi]  che  egli  mi  darà' 

[ de  hac  re]  di  quella  cola , cioè  c farò  quel 
unto,  che  egli  mi  configliela  . E.  conforta  io 
Demea  da  l'houellà  i farlo  [Icd]  ma  [tu  De- 
mea hoc  làcito  ] tu  Demea  (arai  quello  , gli 
dice  quello,  che  egli  faccia  [cogites  tccum] 

penfa  teco[animojitcraniuio,ctoc,coalidc- 
ra,  c difeorti. 


lete  [ perhiberi 
probos  [ edere 
tenuti  hoomi-  j j 
ni  da  bcne.il  fen 
fo  è , quanto 
più  lete  grandi, 
felici,  c nobili, 
tanto  più  douq- 
tc  uolcre  il  giu. 

Ao  le  uoi  utile- 
feeder  lui  omi- 
ni da  bene.  D.  ri 
[rcduo]ritoina. 
ti  à cafa  , uatte. 
ne,  torna  ut  die.' 
ito  [fient]  fi  fa. 
ranno  [omnia] 
tutte  le  cofe  [qu$  ;quura  eft]  che  è giu  Ito  [lie 
ii]che  li  faccino.  E dice  a Demea  [decet  te] 
li  afpettaa  tc  [lacere]  il  fatto,  poi  li  uolu 
aGeta  [Gctaduc  me  intro  ad  SpAtatam], 

Gcn 


Quam  uos  fitcillime  agiti* , quameflis  maxume 
Totcntcs , dites, fortunati , nobile s. 

Tam  maxume  uos  xquo  animo  aqua  nofiere 
Oportet: fi  uos  uoltis  perhiberi  probos . 

D . Fedito,  fient , que  fieri  aquum  tfl,  omnia • 
h e • Decet  te  filiere • Cela,  due  me  intro  ad  So - 
flratam. 

D.Xpn  me  indiche  haefiunt,  utinam  hoc  fit  modo 
Dcfunflum,  uerùm  ninna  illbac  licentia 
‘ Proft&o  euadet  in  aliquod  magnum  malta». 

Jbo,  ac  requiram  fratrem, ut  in  ett  bac  euomam . 


iti-  I D V O I F 

I Ocra  menaniiin  cafa  a Sollrata.D.riman  fo 
Io,  e dice  da  fc  [non  fiunt  hacc]  non  fcguita- 
no, non  nafcono  qu'efli  fcandoli[meindicen 
te]  comandandolo  io,  ouero,  non  lo  dicendo 
io,  e no  loprofeteiaando.il  fenfoè,quefteco 
fenoli  na(cono,chc  io  non  le  dicht[utinam] 
ma  Iddio  uogliafhoe  fitdefunèlum  ] che  a- 
Ito  Ita  finito  ] modolora,  cioè  che  la  cofa  hab 
bu  fin  qui  [ucrùmjma  [i llaec  lumia  liceo  tia] 

1 A N N O T 

Proh]nel  accufatiuo,  nel  capitolo  de  la  ef- 
claroatione[auferrcaliquem  fic]  è partirli  di 
leggieri  it'una  cofa,  che  egli  habbia  mal  fitta 
[caue  dixeris, prò cauc dicas]  dicefi  [caucca- 
das,c  ne  cadas]  nel  tnedefimo  lignificato  [lai 
uerc]  uetbo  dcfcttiuo,  non  fi  troua  fe  nó  lal- 
$ uc,  fiducie,  e fàlucrc[adoptandù]caufa  finale 


HATEGLI 

quella  fua  troppa  licentia  [ euadet  ] entrerà  ^ 
[profeto] certamente  [in  aliquod  magnimi 
malum}in  qualche  gran  male,  cioè,  ma  per 
eller  troppo  licentiofo  gli  interucrrà  qual- 
che  gran  male[ibo]ioandero  [ac  requiramj 
è trouerò  [fratremj  il  mio  frattllo[ut] accio- 
che[euomam]io  sfoghi[ha:c]qucftc  cofefin 
eumjcontrodt  lui, cioè  per  slogarmi  con  lui 
di  quelle  cole. 

8 

A T I O N 1. 

ne l’accufanuo  nel  fuo capitolo  [eius] polTef- 
fiuo.ncl  genitiuo  nel  fuo  capitolo  [ex  co  c6- 
preffu]  cauli  efficiente  nel  fuo  cap.  nelabla. 
[qui  cum]  compagnia , nel  fuo  capitolo  ucl 
abL  [Inno  lueina]  di  quello  fe  ne  è detto  nel 
Andna  [militne,  e domi]  flato  in  luogo,  nel 
genitiuo  nel  fuo  capitolo. 


Giunto  Egio- 
neà  Soflrata  la 
conforta. 

ORDINE. 


SCENA  CLY  I N T A. 


Egione  folo . 

Bono  animo  fàc  fts  foflrata  & ijlam,  quod potes, 

Confoìere.ego  Mitionem,  fi  apud  forum  efl, 

Conueniam,  atque,  ut  res  gefla  e fi,  narrabo  ordine 
Si  efl  fùflurus,  ut  fit  officiumfuum , 

Faciat,ftn  aliter  de  bac  re  efl  eius  fententia, 

Uefpondeat  mihi,ut  quid  agoni,  quam  primufeias, 

fententia] è la  Ina  opinione[dc  hac  re]  di  que 
fta  cofa, cioè  fe  egli  è di  altro  Parcre[refpon- 
deat  mihi]rifpondimi  [utfciam]  acaocheio 
fappi  [quam  primum  ] quanto  prima  [ quid 
agam]  quel  che  io  habbi  a fare. 


Fac  fis  Solita 
ta]  facile  tuffa 
Soflrata  [bono 
aio]di  buona  vo 

{;tia[&fac  confo 
cre]e  fi»  che  tu  conforti [iflam] cortei  [ quod 
potes]  quanto  tu  puoi  [ego  conucniam]io  an 
dròl  trouare[Mitionc]  Mitione  [fi  efl  apud 
forum]  fe  egli  è in  piazza  [atque  narrabo  or- 
dine] e gli  cóterò  per  ordine  [ ut  res  gefla  efl] 


come  la  cofa  è 
pallata  [fi  eli  fa- 
èlurus]  fc  egli  fa 
ri  [ ut  fit  fuum 
officium  ] come 
fi  apparuen  a l'- 
ufficio fuo,  cioè 
il  fuo  debito  [fa- 
ciat]  faccilo  [fin 
aliter]  ma  fe  altri 
mente  [ eli  eius 


IO 


II 


A t n'  pa- 
tron hincabuf- 
ferus,S:c.]  Teli 
fonc  Itelo,  che‘1 
padre  era  andò- 
6 toin  mila,  defi- 
dera,  che  egli  fi 
ammali,  accio- 
che  non  polla 
tornare  . con  fi- 
gliali con  Siro 

Juello,  che  egli 
ebbe  dire  , e 
che  feufa  pi- 
gliare in  quello 


ATTO  Q^  V ARTO. 

Scena  prima. 

Tefifo,  eSiro. 

A i n’  patrem  bine  abijffe  rust  s y .iam  dudum. 
ct. die fodes.  sy. apud  villam efl, 

T^unc  eum  maxume  operis  aliquid  fiacre  credo . 
cx.utinam  quidem , 

Quod  cum  falute  eius  fiat , ita  fe  defatigati  uelim, 
Vt  triduo  hoc  fpetuoprors9  a letto  neqat  furgere. 
st.  ita  fiat,  & ifloc  fiquid  dotis  efl  reftius.  ct  .ita, 
nam  hunc  diem 

Mifere nimis  cupio,  uteepi,  perpetuum  in  Utitia 
degere. 


giugne  Demea 
Telrfo  fifugge, 
Siro  riman  con 
Demea  . il  che 
ne  moftra  pri- 
mieramete,  che 
i padri  troppo 
Urani  fona  odio 
ài  figliuoli, e che 
quei  figliuoli  , 
che  non  ulano 
con  icatiuicom 
pagni  no  fanno 
trouare  feufene 
i loro  errori.. 


OR- 


TATTO  Q_V  ARTO. 
O R D I N E> 


Ain’idellais  ne]di  tu  [patrem  abiiflc  lune 
rus?]che  mio  padre  le  ue  fia  andato  in  uilla! 
S.  [um  dudum]èun  pezzo. T.  [die  fodes] di 
da  uero.S.[eftapud  utili] egli  è in  mila  [cre- 
do nunc  eum  facere[e  credo  ch'hora  cali  fac 
eia  [abquid  opcris]qualchc  opera, qualche  co 
(à.T. [quidem  minatolo  quella  parola  [qui- 
dem]  nini) ra  un  certo  defiderio,  & è polla  j» 
manifeltareilgeltodi  Jefifone,  o uero  ella 
diceo  [quidem  utinam.fi  fit  ita]  ò Iddio  uo- 
glia,che  fia  coli, che  fiain  uilla[ticlimJio  uot 
rei  [ita  (e  defatigati]  ch'egli  fi  ftracallc  in  mo 
do,  Se  cheegh  pighafle  una  malatia  [ utne- 


queat]che  non  pote(Te[prorfus]al  tuttofhoc 
perpetuo  triduo] quelli  tregiorni  interi  [fur*. 
gere  è letto]  leuarfi  de  letto  [quod]  la  qual 
cola[fit]fia  pure[cum  eius  falute]con  (uafa 
Iute, cioè  ma  non  uorrei  però,  ch'egli  motif. 
fe.  S.  [ita  fiatjcofi  polla  cfl'crc[&  rectius]c  me 
glio[iftoc]di  quelIo[fi  quid  potiseli]  fequal 
cofa  è polli  bile,  cioè  che  gli  polTa  interuenit  8 
meglio  di  quello  fe  pollici  le  è.  T.  [ita]  coli 
fia[nam]perche[nimis  mifere  cupio  ] trop- 
po ardentemente  defidcrofdegere  in  lattina] 
confnmarein  Ictitta  [hunc  diem]  q nello  gior 
uo[ut  cepi]  come  io  no  cominciato . 


Et  nulla  alia 
cauta]  e nou  per 

3 altra  cagione  ! tà 
male  odi  ] ho 
tanto  a odio,  in 
difgratia  [ illud 
rus]  quella  uilla 
[ nifi  quia  ] fe 
non  che  [prope 
eli] ella  è uicina 
[ quod  ] perche 

4 [ « abefiet  lon- 
gius]  fe  ella  lof- 
fi: piu  difcollo 

J prius]  innanzi 
noxopprelfif- 
èt  illic  ] la  not- 
te l’harcbbc  fo- 

S imito  [ qui 
:t  ] che  egli 
j potellé  [reuerti 
bue  ] ritornare 
[ iterum]  di  no- 
uo  [ ubi  nunc  ] 
come  ora  [ non 
uidebic  me  il- 
lic]  non  mi  uc- 
derà  [ iam  ] ora 
[recurret  bue] 
6 ue  ritornerà  qua 
cotrendo  [ lat 
fdo]  io  lo  lo  be- 
ne [toga bit  me] 
mi  'dimanderà 
[ ubi  fuerim  ] 
doue  io  fia  (la- 
to 
non 

non  l'ho  ueduto 


ut.  IV  uu  il*»- 

[ quem  ego 
n uidi  ] che 


Et  illud  rus  nulla  alia  caufa  ta  male  odi , nifi  quia 
Trope  e/l,  quod  fi  abefjit  longius , 

Trius  nox  oppreffiffet  illic , quàm  bue  reuerti  pof- 
fet  iterum. 

Nuc  ubi  me  illic  no  uidebitja  bue  recurret,fat  feio 
Fpgabit  me,  ubi  fuerim , quem  ego  bodie  tato  non 
uidi  die. 

Quid  dicatti?  s.  nibil  ne  in  mente  efJ  c.nunquàm 
quidquam.s.  tanto  nequior , 

Client,  amicus,  bofpes  nemo  ejl  vobisic • funi -.quid 
poflea  f* 

s.  Hifce  opera  ut  data  fit.  c.  qux  non  data  fit ? non 
potefìfieri.s.potefì., 

c.interdiu,fed,  fi  hit  pernotto , taufe  quid  dicam 
Syret  ..  c 

s.  Vabquamuellem  etiam  noflu  amieis  opcram 
mot  effet  dati . 

Quin  tu  otiofus  estego  illiussefum  pulebre  calleo. 
Cum  feruit  tnaxume,  tam  platidnm  , quàm  oncm 
reddo.c.quomodo ? 

s.Laudarier  te  audit  libenter,  facio  te  apud  Uhm 
Deum, 

Virtutes  narro-  c.meas?  s.tuas , homini  illico  la- 
cruma  cadimi 

Qua  fi  puero,  pr&gaudio.  bem  tibi  autem.c-quidnà 
ejl ? s.  lupus  in  fàbula. 

c.Tater  ejìfs.ipfus  efl.c.Syre,quid  agimusts.fu- 
ge  modo  intro , ego  uidero. 
c-Si  quid  rogabit,nufquam  tu  me audifìirì ? %.  po- 
tinut  defmas  i 


fhodie  roto  die] 
oggi  in  tutto 
di  [quid  dicam]  9 
che  dirò  io  ; S. 
[ne]dimi[elt  ni- 
hil  in  mente] nò 
hai  tu  nulla  ne 
la  mente  ? non 
fai  tu  cheti  di- 
rei T.[nunqua 
quidquamjnien 
te.  S.  [tanto  ne-  I O 
quiorijfei  tu  ta- 
to da  poco  [ne- 
mo eli  uobis  ] 
non  hauete  uot 
nellun  [ cliens  ] 
cliente,  cioè  che 
Uoi  difendiate, 
e procuriate  j» 
lui  [amicus]  oa-  n 
mico  [hofpcs]  o 
foreftiere . T. 
[funt]li,habbia 
mo  [qui  pollea] 
che  c per  qllof 
S.  aggiugnete 
[die]  di  [ut  data 
m opera]  che  li 
fia  dato  aiuto,  ix 
fcruigio  [hifce] 
a quelli , cioè  di 
d'haucr  latto 
qualche  feruù 
gio  per  colloro . 

T.  aggiugnete 

Suis  dicam  me 
edifie  opcram] 
uuoi  tu  che  io  di 


L.OC 


t*4  I D V O I F 

1 ca  d'haner  fatto  un  fcruigio  [qu*  non  data 
eli]  ch'io  non  ho  Tatto;  [non  potcft  fieri]  non 
fi  può  dirc.S.  [poteft]  li  può,  ben  fi.T.  [inter 
diu](ifradi[led]ma[fi  pernotto  hicls'iofto 
qui  tutta  nottc[quid  caufiedicam]  che  feufa 
trouerò  io[Syre]  SyrojS. lo  dileggia,  l'uccel- 
la, lo  (tracia , eli  da  la  baia  [uah]o  [qua  uel- 
leinj  quanto  harci  io  caro[utmos  elice]  che 
Tulle  u(auza[dari  edam  operati)]  che  fi  làcci' 

1 le  fcruigi  ancora  [nodtu]di  notte  [amici»]  a 
li  amici [quin]  perche  no[es  otiolus,]  ftai  cu 
i buona  uoglia;]  ego  calicò]  io  conolco]  pul 
chrè]bcnc[illius lenfum]la lua  natura , cioè 
io  conolco  lituo  humorc[cum  fucrit  mam- 
me]quando  egli  è gonfiato,  quido  egli  sbuf- 
fa, egli  è in  colera  grandiftimamente  [reddo 
am  placidum  ] iolo  fo  diuentar  tanto  placi- 
do, quieto, manlueto  [quini  ouem]  quanto 
3 unapeccora.T.[quomodo;]ecome;  S.[au- 
ditjegli  ode[tc  laudanerllodarti  [libecci  J uo 
lontieri[facio  teapud  illùjioti  gli  fo[Deum] 
uno  Iddio[narro  uirtutf  s]io  gli  conto  le  uir 
tù.T.  [measi  Jle  miei]  S.[tua$j  le  tue  [illtco] 
fubico[homuu  cadunt  lacrumx]  gli  cafcano, 

ANNOTi 
Aliquid  operis]  nel  genitiuo  nel  ca.di  fatis 
4.  [triduo  hoc  perpetuo]  tempo  nel  Tuo  ca.ncl 
alila,  [nequiorjii  cópcratiuoa  fcàbio  del  poli 
tiuoflaudancrjtigura  paragoge  [lupus  in  fa- 
bula] quello  prouerbto  s’ulà  ogni  uolca,  che 

SCENA  S 


RATIGL1 

nengon  giu  a quattro  a quattro’ le  lagrime  j 
[pra; gaudio]  per  l'allegrezza  [quali  pucroj 
quafi,comeà  un  bambino,  mentre  che  egli 
Ita  coli  a ragionare,  e uede di  dilcofto  appa- 
rir Demea,  c dicci  Tclifòne,  che  (inalcódi 
[tieni]  ò là,ò  cu  [cibi  aucem  f catte]  guardati 
ecco  a te.  T.  [ quidnam  cft;]  che  domine  è ! 
che  c (tato;  S.  [lupus  in  fabula]  il  lupo  ne  la 
fauola  , cioè  il  lupo  è giunto  lopra  i poltri 
raggionamenti.eci  toglie  la  noce,  ecidiftur  g 
ba,  uedete  nel  annotazioni.  T.  [pater  etti] 
è egli  mio  padre?  S.iplus  e(t]  egli  è erto,  lui 
fi.  [Syrequid  agimusi  J che  facciamo  noi  Si 
roiS.[fugcintro]  fuggi  in  ca  fa  [egoutdero] 
io  prouedcrò.T.  [fi  quid  rogabit]  le  domau- 
derà  niente  di  mc[nufquam  tu  me]  dì  di  nó 
mihaucr  uiftoin  ncllun  luogo  [audiftin'J 
hai  tu  inccfo  ! quelle  parole  diceua  piano,  e 
parte  andaua  uia,  e per  la  fretta,  e paura  la-  p 
feiaua  indietro  de  le  parole.  S.  gli  fi  uolge  co 
(lizza, e dice  piano[potin'.i.  potesnc.fi  tace- 
re]puoi  tu  (arc[m  delinas  ! ] che  tu  dia  chc- 
toiciocc  egli  potàbile  , che  tu  non  ti  podi 
chetare . 

.TIGNI. 

noi  ragioniamo  d'uno , e dichiamo  qualche 
cofa.che  noi  non  uogliamo,  che  fappia,  che  i o 
fopragiugne,  e guaita  i noftri  ragionameli, 
nóalcrimcntc  cne'l  lupofaaffiocarelc  per(o 
ne, ch'egli  uede  Inizi, che  loro  vegghiuolui. 

E C O N D A. 


Na  i ego  su 
infelix  ] haueua 
j udito  Demea  da 
uno  fuo  opera- 
rio, che  Tcfifo- 
nenon  era  in  uil 
la,  onde  di  ciò  do 
lendofi  ne  uiene 
dinuouoà  caia 
Mttione,  Tefifo 
ne  fpaurito  fe  ne 
6 ua  in  cadi.  Si. 
di  nuouo  có  un 
fuo  trouato  fc  lo 
leua  dinanzi,  dà 
dogli  ad  intende 
re, che  Tcfifone 
l’ha  ball onato. 
uaficne  anco  e- 

5 li  1 cafa  a bere, 
che  a infogna, 


Demea,  Telifo,  c Siro. 

N a e ego  homo  fum  infelix,  primum  f rat  rem  nuf- 
quam  inuenio  gentium. 

Tréeterea  aia  dum  il  IH  quxro , à ni  Ila  mercenaria 
Fidi,  is  filium  negai  effe  ruri,nec , quid  agì,  feio. 

c. Syres.quid  aistc.me  ne  quxrit  f* 

s • Ferum. c.perij.  s.quin  tu  animo  bono  es. 
dì. Quid boc(malum )infelicitatis  ? nequeo fatis 
difemere , 

Nifi  me  credo  buie  effe  nati  rei,ferundis  miferijs, 
Trimus  fentio  mala  noflra,primns  refeifeo  omnia, 
Trimus  porro  obnucio,  xgre  fotus,fi  quid fit,  fero- 
s . Hjdeo  bue,  primi i ait  fe  feire,  is  foliis  nefeit  ola. 

d. Nkmc  redeo,fi  forte  frater  redierit,  uifo.c.  Syre 
Obfecro , uide  neille  bue  prfus  fe  irruat.s.  èttaces. 
Ego  cauebo.  c.  nunquam  ber  eie  bodie  ego  iftuc  com 


che  quando  fi 
uuoldarea  cre- 
dere una  co(aa  i j 
un  , gli  lì  debbe 
dire  di  quelle  co 
(è  che  gli  piac- 
ciono. 


ORDINE. 


Na-]in  ucri tà 
’olum  hó  iti- 
li*] io  fono  tu. 
io  huomo  infe- 
icc  [primùlpri- 
mcraméte"  [nuC 
]uam  gemmili] 
n ned  un  luogo 
lei  módofinue- 
aio  tracrem  ] io 
aon  truouo  il 

mio 


II 


y 


QJT  A R 

X mio  fratello  [au 
tc]  e [prxterea] 
oltre  di  quello 
[dum  quarro  il 
lum]  métte  che 
io  lo  cerco  [nidi 
mercenari  um  ] 
io  ho  ucdutovn 
operario  a ui Ila 
t [.Crcdeuntem  ] 
che  ritoinaua 
di  uilla  [is]  co- 
ftui  [negar  filiù 
elle  ruri  ] dice 
che’l  mio  figli- 
uolo non  è in 
uilla  [nec  (ciò] 
ne  lo  [ quida- 
X gam  ] che  mi  fa 
?e.T.[Syre] Si- 
ro. S.fquid  ais!] 
che  ditu  ? che 
uuoi?T.[mene 
qtifrit  ? ] cerca 
egli  di  me  ? SI. 

[veruni]  fi.  T. 

[perizio fono rouinato. S.  [quinci]  perche 

4 non  (lai  tu  [bono  animo?]di  buona  uoglia  ? 
tutte  quelle  cole  eglino  diceuano  tra  loro 
piano. D.feguita  da  le  [quid  infelici tatis  eli , 
fcilicct  hoc?]  che  infelicità  è quella?  [malli] 
oh  [nequeo]  io  non  fo , non  pollo  [latis  de- 
cernere]  aliai  ben  conliderare  filili  credo]  fé 
no  ch'io  credo  [me  elle  natiijelìct  nato[huic 
reija  quella  cofa[fcrundis  nuferijs]a  (oppor 
tare  milcrie.guai.  Se  atfanni  [primus  fendo] 

5 io  fono  il  primo,  che  fento,  m’accorgo  [mala 
nollraj  de  inoltri  mah  [primus  relcilcoom- 
nia]c  lono’l  primo  a nlapere  ogni  cola  [por. 
ro]oltredi  quello  [primus  obnuncio]  io  lo. 
noi)  primo  a auuifare  i mali  [folus  agre  fc. 


ATTO  QJT  ARTO. 
mittam  tibi. 

T^am  me  iam  in  ce  li  am  aliquam  cum  illa  coticlu- 
dam,  id  tutijjimum  e/l. 

s.^tge,  tamen  ego  butte  amonebo.vt.fed  eccurn  fee- 
leratum  Symm. 

s.  'Hpn  ber  eie  bic  quidem  durare  quifquam , ft  ftc 
fittoteli, 

Scire equidemuolo , quotmihi  fmt  domini,  qux 
lue  efl  miferia  ? 

v.Quid  ille  gannit?  quid  noli?  quid  ais  bone  vir  ? 
efl  frater  domi ? 

s.Quid  ( malum  ) bone  vir  mibi  narrai  ? e quidem 
ferij  d quid  tibie/l ? 

s . Rggitas? Ctcftpbo  me pugnis  miferum  , & ijlam 
pfaltriam  ' 

Ffjue  occidit.D.  Hem,  quid  narrash.hcm,  uiden, 
ut  difeidit  labrum  ? 

vt.Quamobrem?s.  me  impulforc  batte  emptam  effe 
ait.D  non  tu  cum 


ttf 

con  impeto, dicf  -f 
dunque  [ irruat 
fe  prorlus]  che 
uuol  quali  dire, 
che  il  beltione 
non -fi  cacci  qua 
con  impeto,  per 
che  era  tanto  lo 
dio,  che  gli  por- 
tana,  ch'i  fot  fat  8 


ti  gl 
dati 


li 

icltie.S.  [et 


parcuano 


to]  e io  foto  ho  per  male,  dolore  [fi  quid  fit] 
fe  fi  & nulla  di  male.  S.  dice  da  fe[ridco  hòc] 
io  mi  rìdo  di  collui  [ait]  dice  [primum  fe  fa- 
re] che  egli  è il  primo  a fapcre  [is  folus]  e lui 
6 foloè  quello  che  [nefeit  omnia]  non  la  nul- 
la. D.feguita  pure  da  le,e  non  vede  ancor  nel 
(uno  [nunc  redeo]  hora  io  ritorno  [ uifo]  e 
uoà  uedere[fiforce](epcr  force  [frater  redie 
m]  il  mio  fratello  è ritornato.  T.  lente, c di- 
ce  a Siro  piano, che  Demca  non  lcnta[Syre] 
Siro[obfccro]di  gratiajuide]  uedi, fa, procac 
da  [ne  ille  irruat  le] eli  egli  nò  fi  mctta[huc] 

Jua  [prorlus]  al  tutto.notate  qui  bella  arte 
irrucre  ] è propio  de  le  beflie , ch’entrano 


taces.i.nunc  ta- 
ce] (la  cheto  ora 
ego  cauebo]  io 
iato  cura.  T. 
’nnnquam  ho- 
aie]  mai  hoogi 
[herde]  per  Er.  9 
cole  [cómittahi 
ubi]  10  ti  còrnee 
tero  [ili  uc]  cote- 
fio  [uaro]  pelle 
[còlila]  con  co. 
lei  [ià  concluda] 
io  mi  (errerò [in 
aliqua  cella]  in  qualche  camera  [id  tutilTìnuì 
ell]e  quell  c ficunlTimo.e  coli  va  via.  S.  [age]  I O 
fa  coli [tnjnondimeno  [ego  amouebo  hunc] 
io  leuerò  ma  ben  collui.D.  Vede  Siro, e dice 
[lcd]ma  [eccurn  (celeratum  Syrum]  eccolo 
lcderato  Siro. S. finge  di  non  udire, ne  di  ue 
detlo.eda  fc  dice, come  fe  TclifouerhauclTe 
ballonato[hercle]pcr  Ercolc[non  potcll  quif 
quamlnó  può  nell'uno  durarc[liic]qui[li  (ìc 
nt] le  n fa  cofi[equidem]inuerità[uolo  fare] 
io  uoglio  fapcre [quot  domini]  quanti  padro  1 1 
niffint  mihi]io  ho[qua:  mifenaell  h*c!]che 
miferia,  maledittioue  è quella  ? D.  [quid  ille 
ganniti]  che  gagnola  egli  ? [quid  uolt]  che 
uuole  egli?  [quid  ais  bone  olrijcheditu  huo 
moda  bene  [hem]  olà  [eli  frater  domi?]  ci 
mio  fratello  in  cau.’S.  [quid]perche[narras 
mi  di  tu[bone  airi]  huomo  da  bene?[malù 
ohime[equidcm  perii] inucriià  io  fono  rout- 
nato.D.  [qd  libi  ed?] che  hai  tu.S.[rogitasl]  I X 
tu  mi  dimandi!  [Ctelipho]Tclifonc[ocàdit 
ufqucjha  molto  trattato  male[me  milcrum] 
mepoueretto  & ulani  pfaltriam]  e quella 
ballerina.  D.  [hem]  e [quid  narrasi]  che  mi 
ditu:  S.  [hem]  togliete  [uide]  guardate  qi^k 
[ut  difeidit  labrum  ] come  mi  hasfeilòil  la- 
bro . fi  pigliaua  il  labro , e gliene  moliraua, 
ilqualc  egli  s haucua  o graffiato,  o pur  di  na- 
tura ui  haueua  qualche  legno.  D.  [quamob- 
T a rem  ] 


jl" 
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l rem?]percheconto?S.[ait]dice[hanc  empca 
cflc]che  collei  è fiata  comperata  [meimpul- 


fore]hauendola fatta comperareio.D.  {non  ~f. 
aiebasj  non  diccui  tu[modo]ora.  , 


ì 


rus  ] che  tu  l'ha  Fjm  bine  modo  produxe  aieb.ts.  s i .fattum,  verùm 
venit  pojl  infaniens , 

7{ibil  pepercit,  no  puduit,verberare  homine  foie, 
Otte  ego  mo  puerù  tanti  liti  in  manib.  gefiaui  tutù- 
D. Laudo  Ctefìpbo, patri/fas,  abi,virum  te  ludico. 
s . Laudai? n & ille  cotinebit  po/ìbac,fi  fapiet,man9. 
t>.  Fort  iter.s.  per  quam,  quia  miferam  mulieretn, 
& me  feruolum, 

Qui  referire  non  audebam,vicit  bui  pe<  fori  iter. 
D.non  putiti t melina , idem  f infu  quod  ego,  te  effe 
buie  rei  caput. 

Sederne  frater intuì?  s.  non  eft.  d.  vbi  illum 
qujtram,  cogito. 

$•  Scio  vbi  ftt , verùm  bodie  nunquam  monflrabo. 
v.bem,quid  aia?. 


ueui  menato  in 
villa.  S.  [fadù  j 
metter  lì[ucrùj 
ma  [uenit]  egli 
uenne  [poli]  di- 
poi [infaniens] 
tutto  infuriato 
[nihil  pepercit] 
non  mi  hebbe  ri 
ipetto  [non  pu- 
duit]non  fi  uer- 
goenò  [verbera- 
re]  di  baftonare 
[homine  fenc 
vn  vecchio  [que 
ilquale  [modo 
pur’ora  , tcftè 
[ geftaui  ] io  lo 


portai[tantillu]  s .Ita.  v.diminuetur  tibi quidem  iam  cerebrum.s. 


Ch'era  citino  [in 
manibus  meis] 
ne  le  mie  mani, 
4 cioè  lo  porcai  in 
collo.  D.  [lau- 
do ] io  ti  lodo 
[Ctelìpho]  Te- 
lifone  [ patri  f- 


eflc  caput]  che 
cu  fa  capei  h me 
reija  quitta  co-, 
fa  [fed]  ma  [eli 
ne  fratcr  intuii] 
è il  nno  fi  .nello 
in  cafa  t S.  [uou  3 
eli]  nò  è,  metter 
no.  D.  [cogito], 
io  pclo[ubi  quat 
ramili  uni  j do- 
u'iolo  debbi  cer, 
care.  S.  [feio  ubi 
lir]  io  Co  doue 
egli  è [ ucrum  ] 
ma  [ lumquaui 
monttrabo  ho- 
die]io  non  uel', 
infegnetò  oggi, 

D.fi  adira  [hcjq 
[quidagis?]  che 
ditu?S.[irajcolt 
dico.  D.  alza  un 
battone,  c dice 
[diminuctur  ti-  IO 
bi  cercbrumjc  ti 
farà  diutfo  il  cer 
ucllo,  io  ti  diui» 
derò  la  tetta  in 


at  nomen  nefeio 

lllius  bois , fed  locù  noni  ubi  fit.o.  die  ergo  locù. 
s.Tfofìin'porticum  apud  macellimi  bac  dcorfum? 
v.quid  ni  nouerim? 

s.Trxterito  bac  retta  platea  fursù,ubi  eò  uenerù , 

Cliuos  deo’  fum  vorsù  efl,bac  te  precipitato  pojlea. 

fai]  tuVòmigli  Eft  ad bac  mani  facellum,  ibi  angiporti  prope  e/l~  due  parti.  S.  fin 

tuo  padre  [abi]  D.Quonam.s.illicvbi  etiam  caprificus  magna  efi,  f'^l’^rriono1 
ua  uia,  uapure  ^7..,.  ra[at  ucicio nq- 

[i udito  te  Viru]  noflm  ?D.noui.s-bac pergito.  men.f.  homuus 

io  ti  giudico, ten  aPu<^  11 

;o  per  uno  homo  da  fatti.  S.  [laudai;]  uoi  eft]  io  non  fo  il  nome  del  padrone  della  cala 
o lodate  e?  [nat]  inucrità  [pofthaelper  l'auc  doucegli  è [fed]  ma  [noni]  io  lb[locum  1]  luo 

' Lr-  • g0  [ubi  fit]doue  egli  c.D.  [die  ergo  locu]di- 

mi  adunque  il  luogo.  S.  [noflin.i.nouifti  ne] 
fapete  uoi  fporticumjqucl  portico[apud  ma- 
cellum]  cnè  accanto  al  macello  [dcorlum] 
da  la  banda  di  focco[hac]di  qua.da  qfta  ban- 


I 


nire  [lì  fapiet]  le  farà  (auto  [continebit  ma- 
nosi egli  terrà  a le  le  mani.D.dimanda  fe  egli 
gli  dette  forte  [fortitcr?]  forte?  S.  [per  qua  , 
lettiere  fortitcr]  molto  molto  fòrte  per  Se  èj[ 
crelcono , & ambedue  dicono  molto  [ quia 
perche  [uicit]  egli  uinfc  [miferam  mulierc 
6 una  pouera  donna  [&  me  feruolum  ] c me 
fcrùidorcllo  [qui  non  audebam]che  non  ha- 
ueuo  ardire  [referire]  di  rendergliene,  di  ri- 
uoigermigli  [hui]  capperi,  finocchi, fiafehi , 
cacaftechi  [performer]  molto  ualentemente 
fi  porrò,  cioè  da  polcroneaporfi  con  tali.D. 
[non  potuit  tnelius , feiheet  facere]  non  po- 
tè far  raeglio[(enfi t idem]  egli  ha  conofduto 
il  medefimolquod  ego]che  10, cioè  egli  $’è  ac 
«orto  di  quello , che  mi  fono  accorto  io  [te 


da,  egliaccennauadou'cgliera.  D.  [quid  ni 
nouerim]  perche  nó  voi  tu,  eh  io  lo  lappi?  S. 
[prartento]  parta  là  [furfunr]da  la  banda  di  fo 
pra  [hac  platea  tedia]  per  quella  piazza  qui 
diricco.ch'io  ti  mollro  [ubi  veneri!  co]  quan 
do  tu  farai  arriuaco  là  [eft  cliuos]  v è una  col- 
Iinetta[deorfum]  da  la  banda  di  lòtto [prasci 
pitato  te  hac]  mettetiui acaminare  fu  per 
quelta collina  [poftea  ] dipoi  [di  facellum  ] 
egli  è una  chieficciuoU  [ad  hanc  manum]a 
quella  mano  [ubi]  doue  [eli  prope]  è vicino 

Cangi- 


li 


* TiT'.O.  Qjf  4 * 1 0.  r tf* 

I [angìpòrtumltìn  chi*(ToIino,  d°0  una  oia  ftin'idell  nouiftine  ì ] fapetelo uoi  ? hauc-  y 


remi  uoiintefo?  D.[noui](i.S.[acpergito] 
andare  di  qua. 


ftrcVr'a.D.  [q’uonam?  1 doueditu.  S.  [illic} 
quiui  dico  [ubi  end  clljdoue  anchora  è|  ina- 
gna  caprificus]  un  gran  fico  làluacico  [ no- 

D.qnidem] o d.  Id  quidem  angipor tum  non  ett peruium. s.Ve-  • mc[ibi  eft]egli  k 
[idangiponuj  mmhercle.vab.  quiui.  D.  [quid 

qtlochiallolino  _ r , . . . _ . ibi  facit?l  chefa 

cioè  uia  Uretra  Cen/en  hominem  me  e[Je?fv'"’u' -»»  J — 

fum  redi 

Sane  hac  multo  propius  ibis,  et  minor  efl  erratio 


terraui-in  portteum  rur - 

[n6  eli  perniò] 
non  ha  nnfeita. 

è*oeto  flerdej  SclH  Cratlnl  bltilU  ditù  *àcs  ? O-fcÌO.%-  T>bi  eas 
per  Ercolefvah]  pr&terieris > ( ris 

o dio  [ccnlen.i.  ^Ad  finiflra  hac  retta  platea,' vbi  ad  Dianx  uene- 

r u^m <•  'e li c h' o ' It0 a<*  ^extr^* Pr<uflu^n  *d portam  teniasi apud 

in  inerti 


: ] ch’io  ‘pf,m  lacum 


egli  qui  ?S.[de. 
dit  leèlulos  J ha  ( 
dato  letticegli, 
certi  letticiuoli 
[faciundos]  a fk 
refpedib.  iligne 
it  Jco  piedi  di  lee 
ciò  [ubi  poceti» 
uos]  doue  noi,  c 
lui  beere,  man- 


3 fu  huomof  que  Eft  pi/ìrilla,  & ex  aduersu  fabrica,  ibi  efl.D.quid  giare  [in  fole]  o ^ 

i l ..  a I a * l 1 . ) 1 ! A — _ _ 


ibi  facit  ? 

s.Lettulos  in  fole  iligneis  pedib.  faciundos  dedit, 
Vbi  potetis  uos.  d .fané  bh,fed  cejfo  ad  eh  porgere? 
s.lfanè,  ego  te  exertebo  hodie , ut  dignus  es,  fi  li- 
cer nutn. 


Ito  diceua  da  fe 
[erranijiohoer 
rato[redi  rursu  j 
ritornate  duuio 
uo  [in  portieri] 
in  quel  portico, 

bi*ì°uo!  andarci  J**ftbinus  odiofe  ceffat , prandium  corrumpitur. 

4 te  [ fané  ] fenza  Ctefipho  autem  in  amore  ejl  totus , ego  iam  projpi  andane  a trotiar  \ 0 
dubio  [ multo  ciammihi , . lo?euauia.S.fo 

niu  uiciiLTci'oè  vnum  q^dquam,  quod  qui-  ^ ^£1 

fa  llrada  farà  detti  crit  belli/fimum,  excrcebo  te] lo 

molto  piu  corta  Carpava,  & cyathos  forbillans  paulatim  lume  prò  ti  manderò  [ho- 


di  (late,ouero  al 
fole  di  uerno.D. 
[redle  fané]  be- 
ne inuerità,  per 
ironia  [fed]  ma 
[ceffo]  bado  io , 
indugio  io  piu 
[pergeread  efi] 


[3c  minor  erra-  ducamdiem. 
noie  maco  erre 

r eie  [fcin'.i.  ibis  ne]  fapete  uoi  [arder]  fa  ca(à 
$ [huius  Cracini  diris]  di  quello  Cratino  ric- 
co? D.  [ (ciò]  fi  bene,  la  fo.  fi.  S . [ubi  prseterie- 
ris  eas]  come  uoi  l'hauete  pallata [ito  ad  fini 
Arami  uoltateuia man finiflra, manca  [hac 
redla  p!acea]perque(la  piazza  drirtafubi  ve- 
nerìs  ad  Diane,  f.  templu]  quando  uoi  fare- 
te arrìuaro  al  tfpio  di  Diana  [ito  ad  deitrà] 
andaretea  man  delira  del  tempio,cioè,&la 
laaretc  il  tempio  in  fu  la  man  finiflra  [priuf 
6 quam]innauzi  che[uenias]  uoi  arriuiatelad 
portam]alla  porta  cioè  de  la  città  [eli  piftril 
la]è  un  mulinello  [apud  ipfum  lacum  Jacca- 
to  al  lago  onero  al  foiTod'acqua  [ex  aJuer- 
lum]ardirimpetto[e(l  fabrica]  èynabotega 
di  legnaiolo,  cioè  d «no  che  lauora  di  legna- 


die]hoggi[ut  di 
gnus  es]  come 
tu  mefiti  [ filicernum  ] uecchio  fengniuto 
[Aefchinus]  Efchino  [cellat]  fi  Ha  [oriofe  ] j j 
quieto  fenza  penderò  T prandium  corrumpi 
turili  difinarc  figuallaJautem]e[Ctefipho] 
eTefifone  [ eli  totus  in  amore]  è tutto  in 
amore  [ego iam]  & iohora  [p’rofpiciam  mi-: 
hi]  prouederòa  me  [nam]  pcrchefiam  adi- 
bo]  io  anderò  hora  [acque  carpam]  e carpe- 
rò, corrò  fu[unum  quicquà,  (cilicec  exepu- 
lis]d'ogni  uiuanda.yii  pezzo, una  parte, vno 
poco[quod  erit  bdlifTimum]  che  farà  i!  mi.  j t 
gliore  [&  forbillans]  e forbillando,  becndoa 
centellini , 4 Torli  [paulatim à pocoà  poco 

Ì cyathos] il  uino  [producalo]  finirò  [hunc 
icm]  quello  giorno. 


ANNOTATIONI. 

Nat]  col  diftongo  fignifiea  certo  [nuftpim  unochelauotaà  tanto  il  giorno, cioè  ope- 
genuum]fi  èdcttoinnanzi[Mercenanus]è  rario  [huic  rei, & rebus  Itrundis]  à fcambio 

T ì di 


rt*  I DVOr  UÀTECl! 


f dì  ad  hane  Certi,  ad  ferendasmifcrias  [malti] 
iiiteijettionc,  cheli  u(a,  quando  noia  no- 
gimmo  [ pugnis  ] llrumcnio,  nel  Tuo  capo 
nel  ablatiuo  [ me  impullore]  participio  caufa 
efficiente, nel  abIatiuo,nel  tuo  capo  tra  i par 
deipi  '["referte]'  dira  digli  aliti  tuoi  ligniti- 
dati  lignificaci  imitarli,  riuolgerlì,  cioè  dare 
achida[macellum]cra  il  luogo,  doue  fi  ven- 
deuano  tutte  le  cole  da  mangiare,  comein 
l Firenze  mercato  uecchio,  in  Roma  ponte 
Sant'  Agnolo,  in  Vinetiail  Rialto, chiamali 
{ M acellum]  da  la  cala  di  uno  cittadino  Ro- 
mano chiamato  Macello,  che  per  elitre  dif- 
fidino nel  mangiate , gli  fù  fpianata.e  fatto- 
ne il  luogo, doue  lì  ucndcuanó  quelle  cofc  , 
c però  fi  dicc[Macellfi[Cliuos,idelt  cliuus] 
anticamente  poneuano  he  T ultima  lillaba , 
doue  erano  duoi  u,vnoo,  à fcambio  del  u, 
| come[feruos  lcruhs,cliuoscliuus&c.  [Per 
uius,  a , um]  lì  chiama  un  luogo,  che  ha  la 
dia, che  ui  li  può  paflàre  [auius,  auia.auifi 
che  è difeofto  da  la  aia  [ quafilonge  à uia 
come  [deuius,a,  um,  inuius,a,  um]  che  ha 
la  uia  per  il  mezzo  [uah]  intcnettionc,  che 
fi  ula  quando  noi  ridiamo  di  noi  llclfi  [mul- 


to] eccedo  nel  dio  capo  nel  ablatiuo  [ad  Dia' “p 
nat]  nel  acculati uO  nel  capo  del  moto  al  luo- 
go [apud  ipfum  laeum]  dice  Varrone,  che 
anticamente,  quando  li  facenano  le  cuti  , 
a canto  le  porte,  eglino  faccuano  uno  lago, 
accioche  le  belile  pondero  bere,  ouero  per- 
che, fei  nemici  haueUVo  appiccato  fuocond 

le  porte,  eglino  lo  haucilcro  potuto  facìimé 
te  lpcgnetc[lefluli]  erano  letti.doue  gli  anti 
chi  mangiauano,  perche  quegli  erano  ufati  S- 
à (cambio  di  cauolc,e  ui  li  arreccauano  à ma 
giar  fu  bocconi,  cioè  col  enrpoa  diacerc[ili- 
gneus,a,  um]uuol  dire  cola  fatta  di  leccio,' 
leccio  c una  forte  di  legname, rigmficaadun 
que  fatto,  nel  luo  capo  nel  ablatiuo  [Silicer 
nus  Icnei]  (I  chiama  un  uccchio  (ctigniuto, 
cioè  che  ua  chinato,  c fa  quali  uno  arco  de 
le  reni,  detto  Silicernus  da  filice,  che  uuol 
dire  pietra  , c corno,  che  uuol  dire  guardo,  9 
che  lignifica  quali  guarda  le  pietre  , perche 
quelli  cali  uccelli  lemprc  tengono  gli  occhi 
baffi  ala  terra,  e la  guardano  [Ibrbulans  cya 
thos]  parlare  figurato,  dichiarali  n«l  gema, 
uo  figurato. 


<4  EGO  Scc  ] 

Haucua  Egione 
crollato  Milio- 
ne,& lamentan- 
doli perquauto 
fi  uede  piu  del 
douerc,  Mitio- 
negli  rifponde, 
che  non  là  bene 
t5  à credere  di  lui 
coli,  e che  nòlo 
douerebbe  giu- 
dicarlo fecondo 
i portamenti  de 
gli  altri,  uanno- 
lene  finalmente 
ambeduoià  con 
fbrtar  Soffrala , 
4 il  che  lignifica , 
che  noi  ( come 
molti  (anno)  nò 
d debbiamo  adì 
rare  con  tino  pc 
fando,  che  non 
babbi  à uolcr  il 
giuflo,ma  farne 
prima  la  proua, 
c poi  adirarli. 

ù t I 


SCENA  TERZA.  ORDINE 

....  »V«  V\*.  il'  VU.dV.'ò 

Micio , e Egione  . 

Eco  in  hac  re  nibil  reperto,  quamobrem  Under 
tantopere  Hegio  • 

Mcum  officium  fatio,  quod peccatum  à nobis  ortu 
efi,  corrigo • 

qqifì  fi  me  in  ilio  credidijìi  efie  hominum  numero, 
qui  ita  potane, 

Sibi  fieri  iiuru,ultro  fi  qua  [etere  ipfi,erpoflulat, 

Et  ultro  accufant , id  quia  non  efi  à me  facium , 
agii  grattai’ 

h.  <Ab  minime,nunquam  te  aliter,  atque  es,in  ani 
rrtum  induri  meum. 

Sei  qfo,r>t  unì  mecu  ad  matre  uirginis  eas  Mitio , 

*Atq;  ijlxc  eaie,  q tnibi  dirti,  tu  te  ditai  nini  ieri, 

Sufbitionem  bant  propter  fiatrem  e itti  effe,  & illa 
pfaltriam . 

m- Si  ita  xquum  tenfes , aut  fi  ita  opus  efi  fafto, 
eamus.H.benefacis . 

Tfam  & illi  aniinum  iam  releuabis , qux  dolore, 
ac  mi  feria  (putas, 

Tabe fi.it,  & tuo  officio  fueris.  funflusfed.fi  aliter 


io 


Ego  ] io  [ in  hac 
re]  in  quella  co 
la  , che  tu  midi 
[Hegio]  Egione 
[ nihil  reperio] 

10  non  trouoco 
la  nclluna  [qua 
obié]peilaqua- 
lc[lauder]  10  fia  1 1 
iodato  [tantope 
re]  tanto  grande' 
méte,  oucr  ttop 
po.Il  fenfo  è,  le- 
gione in  quella 
cofa  che  tu  mi 
dì  di  dare  Panfi- 
laà  E(chino,io 
non  trouo  colà  11 
nelTuna , per  la- 
qual  cu  mi  lodi 
tanto  che  badi, 
nò  che  troppo, 
e tu  mi  biatimi, 
dice  ora  perche 
[facio]  ciò  [mc- 
um officili]  l'ut, 
fido  mio  [cor. 
rigo] 


I 


1 ATTO  <^V  A R T O.  I 

l-  rigò] c èor regga  tgomet  narrabo,  qua  tnibi d'txti . m . fatò  ego ibo.' 
[peccatu]  il  pec- 1 H .benefhcis, 

caco  [qd  ottum  ' r . r , 

cft  à nobu  ] che  O m n e s quibus  res furtt mmus  Jecunda,magis 
è nato  da  noi  funi  ntfcio  quomodo 
[nifi  credidiftì]  Sujpitiofi  : ad  contumelia m oli  acci pi  unt  magia 
«e?uto[me  cfih  Vropterfiii  impotetm , fefempcr  credit  negligi, 
in  numero]  che  J Quapropler  te  ipfum  purgare  ipfit  coram  placa- 
X io  fi  a nel  nume-  bilius  e fi. 

d?  coloro*0 rial  M‘Et  rc<^e>  & uerum  dicisH^equere  me  ergo  hac 
che  io  fia’an  di  intr0‘  M-  maxume , 


quegli  1 qui  ita 

pu  tan  tj  che  pen  fino  coliflibi  fieri  iniuriam] 
clie  fia  Katco  loro  ingiuria, che  fiano  ingiuria 
ti[fi  quam.fiiniuriaj  le  ingiuria  alcunaffece 
re  ipli]  ne  hanno  ad  altri  fatta  e/fi  [ultro]  per 
$ uerfamentc  [exportulant]  fi  lamentano  [ Se 
ultro]  c pcruerfamcnte[accu(ànr]dicon  ma 
le,ebiafimano[quia]pcrche  [id  nó  eli  fafliì 
a me]  io  non  ho  fatto  quello  [ agir  gratias] 
tu  mi  ringratij,  p ironia.  E.  [ ah  miuimejah 
non  è u ero,  non  dir  coli  [nunquam]  mai  [in- 
dilli in  animuin  meumj  mi  fono  per/uafo, 
imaginato[tce/realiter]che  tu  liaaltrimfte 
[acque  es|  che  tu  fet[fcd]rna  [Mitio]  \titio 
4 nefquarfojio  ti  prego[ut  cas]che  tu  uenghi 
[mecum]mecof una]tnficme  [ad  matte  uir. 
guus]ala  madrcdela  ucraine. cioè  a Soltra- 
ta[atq;  tuteipfcjc  tu  fte/io[dicas]di[h;rt  ea 
demulieri]  qucUc  medefime  cole  alci  [qua: 
mihidixtijchc  tu  m’hai  detto[hanc  fulpitio 
netti  effe]  celie  quello  fofpcrto  è nato  [pro- 
pter  francai]  peramore  delfuo  fratello  [de 
illam  plaltriani  ] e die  quella  ballerina  [e/Ie 
’.f  eius[è  l'uà,  noe  di  Trilione,  pchcgia  Mino 
negli  haucua  detto,  che  quella  fanciulla  era 
fiata  tolta  per  Tcfilbne.cnon  per  Elchino.. 
M- [fi célesjfc  tu pcufi[ira elle a:quuni]che 
cofi  fia  eiuilo[aut  ita  opus  cflejo  che  coli  bi 
fogni  [fa&o]farc[eamus]audiamo.  E.  [bene 


*»> 

fàtis  ] tu  fai  bc*  •j 
nc[nam]perche. 
[iam]  ora  [rcle.i 
uabis  illi  alum] 
tu  le  rallegcrirai 
l'animo,  o uero 
gli  renderai  l’ani 
rao  e ricoufolc- 
rai  [q ii*]  la  qua 
le  [tabefcitjèaf.  & 
flirta, meza  mor 
ta  [dolore  ] pee 
lo  do!ore[ac  mi- 
feria]  e per  la  mi 
feria  [icfuerisfunflus]&harai  fatto[tuo  of- 
ficio] l’ufficio  tuo[fed  fi]  efe  [putasaliter.fi. 
fariendum]  tupenfi,  che  bifogni  farcaltri- 
mcnte  [ egomet  narrabo]  io  propio  le  dirò 
[qua:  mihi  diati]  quello  che  tu  m'hai  detto,  gr 
M.fimocgoibo]  anzi  uerròio.  E.[bcnefa- 
cis]  tu  fai  bene , dice  pcrdie  [ omnes  lunt] 
ogniuno  è [ nefao  quomodo]  non  fo  come 
[niagis  fufpitiofi]  piu  fofpettofi,o  ucromol 
to  (ofpettoli[quibus  minus  lunt]  a quali  nó 
fono.oucr  non  hanno[rcs  fecundz]  le  cofc 
prolperc,  cioè  tutti  i poueti  fono  Tempre  fo 
fpcttofi,  [omnia] Se  ogni  cola  [accipiunt  ma 
gis]  pigliano  piu  [ad  contumebam]  a ingiù-  % 
ria  [propter  fuam  impotentiam  ] per  lalor  I o 
pouertà.cioè  che  tutto  quello,  che  loro  fi 
dice,  cfa,  penlanoche  (ia  detto, c latto,  per 
lorofeherno,  e per  loro  fìratio,  & quello  è 
per  uederfi  poueri,c deboli  [ctcdunt  [e  credo 
no[fc  femper  negligi]  eflcr  Tempre difprczza 
ti[quapropter]  perla  qual cofa  [eli pia ca bi- 
lius] ccofa  piu  placabile,  cofi  più  facilmente 
quella  colà  fi  può  placare  [ triplum  ] che  cu  . 
propio[purgarc]cu  ti  purghici  fcufi[coram  i\ 
iplìs]in  prclcnza  loro.  M.  [dicis  Si  rede  , de 
ticrum]tu  dì  bctie.de  il  uero.E.[fequereme 
ergo  hac  intro]  uicn  aduque  di  qua  meco  in 
cala.  M.  [maxume]  uolontieri. 


ANNOTATIONI. 


r4  Fafto]a  (cambio di  fieri,  nel  gerundio  de 
la  ncccfhrà.ncl  nominatiuo  de  i gerundifdo 
lorc,  ac  mtferia]  caufa  efficiente  nel  ablati- 


uo  nel  Tuo  cap.  [iboja  fcambio  di  ueniam[ad  , 
coutumcliam  ] caufa  finale , nel  acculànuo  12 
nel  filo  cap. 


Discrtciok 
animi  dee.  ] Di* 
marni  j do  Elchi 


SCENA  Q_  V A R T A 
Efchino. 


fi  uillania,  pen- 
fandofi,  che  per 
fe  egli  hauc/Te 

BhtaadiPantì“;  Discrvcior  animi,  boccine  de  improuifi  mi-  ^Kriutla.^ 

ella  gli  dille  qua  hi  oblici  de  di  ciò  addo, 

T 4 loràto 


»*• 

. larato  in  que- 
' (la  Scena  u la- 
menta Hi  que- 
llo fatco.dclibe- 
ra  finalmente  Hi 
andare  incafap 
fcufarfi  in  quel- 
lo che  egli  uuol 
picchiar  la  por- 
X ta,  e uede  Mi- 
lione u(circ,e(i 
ritira  da  una  ba- 
da, il  che  fignifi 
ca,  che  noi  non 
d debbiamo  mai 
dolete  di  neflu- 
no,  ne  dir  uilla- 
nia  à nell'uno , 
3 di  colà  alena , le 

Ìirima  noi  no  ci 
iamo  chiariti  HI 
(àteo,  e a colui 
à chi  è detto  uil- 
lania , non  deb- 
bo parere  Ara- 
no fc  non  l’ha 
fattoeccrcaredi 
a fcufarfi  , e non 
fe  ne  dar  fafti- 


I DVOI  FRA  TIGLI 
Tantum, ut  neq;  quid  de  me  faciam , neque’quid 
agam  certum  fiet  ? 

Mebra  metti  debilia  funt,anim9 timore  obflupuit. 
Te  flore  confi  Aere  nibil  confili j quid • uah. 

Quo  modo  me  ex  hac  ex  pedi  am  turba 
Tatalnuc  Jufpicio  de  me  incidi  t,neq;  e a immerito 
Sofirata  credit  mibi  me  pfaltriam  hànc  emiffe,  id 
anus  mibi  indicium  fecit, 

Tfam  ut  bine  forte  ea  ad  obfietrice  erat  mijfa , ubi 
uidifillico 

, Accedo , rogito , Tampbila  quid  agat , iam  nepar- 
tus  adfiet, 

Eo  ne  obfietricem  accerfat,  illa  efilamat , abi,  ahi, 
iam  lAefibinc 

Satis  diu  nerba  dedifii  nobis,fatis  adiate  tua  firn- 
Arata  efi  fida? 

tìem,quid  islue  obfecro  inqua  efi  ? ualeas,  babeas 
ili  am,  qua  placet . 

Senfi  illico  id  illas  fitfpicari,  fed  me  repreffi  fame, 
7J.C  qd  de  fratre  garrula  illi  dita  e,  ac  ficretpala. 
TJunc  quid  faciam  ? ditam  fratris  effe  banc  ? quod 
minime  efi  opus. 


dio, 

ORDINE. 

Difcrudor  animi]  io  mi  tormento  de  l’a- 
nimo , io  creppo  di  dolore,  io  muoio  [ne]  è 
egli  poflìbilc  [hoc  tantum  mali  ] che  quello 
tanto  di  male,cioè  che  quello  tato  gran  ma- 
le, oucr  trauaglio  [ oblici  mihi  ] mi  uenghi 
j adofib[deimprouilo]  al’improuifia,  che  io 
non  me  ne  auuegghi . o ueramente  leggere 
coli  [ne]  è egli  punibile  [hoc  mali]  che  que, 
Ao  trauaglio  [obiici  mihi  ] mi  uenghi  a dof- 
(o  [deimprouifo]  che  io  non  me  ne  armeg- 
gili [tantumje  tanto  grande  [ut]  chejneque 
certum  fiet  (cilicet  mihi]  che  io  non  ho  deli- 
berato, o uero  non  pollo  deliberare,  ne  ri- 
foluermi  [ncque  quid  faciam]nc  che  mi  fare 
g [me]  di  me  [ oequequid  agam?]  ne  che  mi 
operare?  [membra  ] le  mie  membra [funt  de 
bilia]  fono  deboli  [inetu]  per  la  paura,  che  io 
ho  [animus] l’animo  [obfiupuit]è  ftupefàc- 
to,  Se  attonito,  e non  fa  doueczli  fi  Ita  [ti- 
more! per  il  timore,  cheegli  ha  [nihil  confi- 
li)] nepuntodiconfiglio,nedidifcorfb  [q.d 
confillerc]puo  Ilare,  non  fi  può  trouare [pe- 
ctore] nel  mio  petto  [uah]  ò Dio  [quomo- 
doexpediam  ine]  coinè  mi  fìnluppciò  io. 


ufdròio  [ex  hac  y 
turba  tanta?]  di 
quello  fi  gran' 
fafiidio!  e diauo 
leria  ? di  quefia 
fi  fatta  tribula- 
tione  ? [ mine] 
bora  [incidit  ftt- 
fpicio]  è entra- 
to lofpetto  a co-  8 
fioro  [de  me]  di 
me,  cioè  hanno 
cominciato  a fo- 
fpettar  di  me[ne 
queca  fcilicctfo 
fpicio]ne  que- 
fio folpcttoiim- 
merito.f.  Icidit] 
non  c accaduto  9 
lenza  ragione , 
fenza  fine  quare 
[credit  Sofira- 
ta ] Sofirata  fi 
crede  [ me  emif- 
fe mihi  ] che  io 
babbi  compera, 
to  per  me  [nane 
pfaltriam  j que-  10 
ha  fanciulla  [id, 
idefi  obid]  per 
quello  [anus]  la  uecchia [fecit  mihi  indiaùj' 
mene  ha  fatto  auuedere.  o uero  [id  indi- 
cium]  quello  indicio  [ fecit  mihi  anus]  mi 
badato  la  uecchia  [nam]  perche  [ut]  men- 
tre che  [anus  erat  miflaj la  uecchia  eia  man 
data  [forte]  per  forte  fhiuc]  di  qui  [ad  obfte- 
triccm]  a la  follatrice  jubij  doue  [eam  uidi]  ** 
iota  nidi  [tifico]  fubito  [accedo]  io  me  le  ac- 
codo [rogitojc  dimando, & le  dieo[quid  agat 
Panfila]  quel  che  faccia  Panfila  [ iam  adliet 
partus]  efceglic  uirino  il  partorire,  cioè  le 
ella  c uicina  al  partorire  [ne]  e fc[eo]per  cj- 
fto  cotico[accerfat]clla  uadia  a chiamarc[ob 
fietricem]  lalcuatrice  [illa]  lei  [«damati 

comincia  a gridare.quanto  la  può  [abi,  abi] 
ua  uia,ua  tua  [iam  Acfchinc]gia  Efcfiino[la  * 
tis  diu]  aliai  lungo  tempo  [dedifii  nobis  ucr- 
ba]  tu  ci  ba  dato  parole,  inccrtenute,  ingan- 
natcffansadhucl  eallaiinfinoaqui  [tua  fi- 
des]  la  tua  fede  [ fruilrata  eli]  ci  ha  inganna 

te[iuquam]iodico[hcm]òla[qua:fq]dimmi 

di  gratia[quidelliltuc  ? J checofa  è quefia? 
iiuendcce  quelle  paiole  ella  mi  nlpolc  [ ua- 
leas] ua  pur  uia  [ habeas  illam  ] babbiti.toti 
colei  [qu*  placet]  che  ti  piace  [ìllicojl'ubito 


r 


ATTO  QJV  ARTO. 


»?i 


fenfi]io  mi  accorti  [illas  rufpicarij  che  elle 
lauciuno  fofpetio,lofpettauano[td]di  cjfto 
fcd]ma[tamen]iiictedimeno  [rcpreifi  me] 
io  mi  ritenni,  e non  uolfi  rifponderc  [ne  dice 
rem  quid  ] per  non  dire  nulla  [ illi  garrula:] 
a Òlla  cornacchia, cicala,  fcerghmclla, ciarlie- 


ra [de  fra  tre  J del  mio  fratello  [acfieretpalà]  7 
e che  la  cofa  fi  fcuopriffe  [nunc  quid  facià.’j 
ora  che  farò  io  ? [dicam  ] dirò  io  [ hanc  eli  c 
fratria?]  che  cortei  c del  inio  fratello!  [quod] 
la  qual  cofa , cioè  dirlo  [ minime  ert  opus] 
non  è uccellano. 


Effètti  ufquà] 
che  ella  fi  ma- 
niferti  in  luogo 
nelfuno  . ora  (i 
rifolue,  c dice, 
che  non  ne  uuol 
far  nulla , cioè 
nó  uuol  dir  che 
ella  fia  del  fra- 
tello [agc]  hor- 
lii  [ muto  ] io 
lafcio  andare  , 
cioè  quefta  op- 
pcnione  [ po- 
ds  ert , ideft  po- 
teft]  lì  può  [fie- 
ri] fare  [ ut  ne- 


harei  ottenuto 
ut  ducerem 
cani  ] che  io  la 
toglierti,  mcnaf 
fi[tertatum  ert] 
fi  e celiato, indù 


nire  [ Acfchi- 
ne  ] o Elchino 

[expergifeere] 
deglutì , defta- 


yfquam  efferri,  ave  mieto,  fieri  polis  ejl , ut  nequa  'rat  gerta]  come 

' . ella  era  andata 

iXe.  ’ r exorallém  ] io  8 

lp:u id  metuo,  ut  credat,tot  locurrut  uerifimtlia. 

Egomet  rapiti , ipfe  egomet  folui  argentum , ad  me 
abduft*  efi  domum. 

tìxc  adeo  mea  culpa  fateor fieri,  no  me  hac  re  pfi, 
yt  eratgefia,  indicafie ; exor  affieni,  ut  eam  ducere. 

Cefiatum  ufique  adbuc  efi, nunc  iam  porro  ^iefithi-  gl3t"  [ u|lluc 3,1 

ne  expergifiere  ; [nunc]  ora [p«  j, 

jqunc  hoc primum  efi;  ad  illat  ibo,  ut  purgem  me;  ro]  pcrloauue- 
accedam  ad  fiores. 

Terif,  borrefico  fiemper,  ubi  pultari  hafice  occipio 
fiores  • 

qua  exeat  [ che  He  US,  bcilS,  ^tefebinus  CgO  fium  > aperite  aliquis  ti , Tta  in  ceruel- 
la celano  (1  pale  bof  aftutum  oflium  . • e Par’a  .a_1* 

4 conceda* bue.  IO 

lo,  che  prima  egli  ha  a fare  [nunc]  ora  [hoc 
ert  primum  fdlicet  faciendum  mini  [io  no  a 
far  primieramente  quello,  dice  che  cofa  è 

Suerta,  che  egli  ha  a fare  [iboadilla$]ioan- 
crò  è loro,  cioè  a quelle  donne  [ ut  purgS 
me]  per  {bufarmi  [acccdamad  fores]  io  mi 
accollerò  a lufcio , a la  porta  [perij]  10  fono 
rouinato  [femper]  fempre  [horrefeo]  io  mi 
raccapricdo[ubi]che[occipio]comincio[pul  j j 
tarc]picchiarc[hafceforesjqucfta  porta, que 
Ho  ufeio.  come  egli  fi  è accollato , c chiama 
[heus.heus]  o la,o  la.  [Ego  fum  Acfchiniis] 
io  fono  Efchino[aperite  aliquis]  aprite  qual 
cuno[hoc  oftiiimjquefta  porta, quello  ufeio 
[attutum]prcfto.  mentre  che  coli  dice,è  uc- 
de  ufeire  Milione,  e non  lo  conofce , cdice 
[prodit  nelcio  quis  ] egli  efee  fuori  non  fo 
chi  [concedam  huc]  manderò  , mi  ririrerò  j x 
qua . c fi  ritira  da  un  canto . 


può 

fare  di  non  palcfar  la  cofa  [metuo]  io  dubito 
[ipfum  idjdi  quella  cola  propria  [ut,  iddi  ne 
non  credane]  che  elle  non  crcdiuo,  cioè  che 
io  non  habbi  tolto  cortei  per  lo  mio  barello, 
cioè  io  credo  ouer  penfo,  che  elle  non  crcdi- 
no,  che  10 l'habbi  tolta  pcrlo  mio  fratello, 
ma  per  me.  dice  ora  percne  egli  ha  pauia  di 
quella  cola  [concurruntle  concorrono, cioè 
S a far  credere,  che  io  l’habbi  tolta  per  mc[toc 
uerìfimilia]  tante  cole  uerifimili  .dice  quali 
fono  quelle  colè  [egomtt  rapui  ] io  propio 
k rolli  [ egomet  folui  argentum  ] io  propio 
l’ho  pagata  [addurla  eli]  ella  è (lata  menata 

fad  mcdomum]a  cafa mu[hpc]queftecofe 
adeo] certamente  [fateor]  io  confertò[fieri] 
che  elle  fono  ftaie[mea  culpa]  per  colpa,  per 
cagió  mia. dice  quale  è (lata  la  fua  colpa  [me 
6 non  indicartèjche  io  non  ho  manifcftato.det 
io  [r  cm  meo  patri  ] la  colai  mio  padre  [ut 

ANNOTA 

Animi]  a fcambio  di  animo,  c una  figura 
detta  dai  Lattili  [ A ntiptofi  ] che  fi  pone 
un  calo  per  uno  altro  [mihi  emide]  a danza, 
nel  datiuo  nel  luo  capitulo  [ ualeas  ] ua- 
leo  ] oltre  gli  altri  fuoi  lignificati,  lignifica 
pararli,  andar  uia  [de  fratre]  trattare,  nel 
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fuo  capitolo  nel  ablatiuo  [ ut  credanr,  ut] 
i fcambio  di  ne  non,  di  quelle  negatine  up 
detc  nell’Andria  in  quella  Scena  [ non  du- 
bium  eli,  quinuxorem  nolit  filius.  ] ad  me 
domò]  uedete  nel  capitolo  del  moto  a luogo 
ncH'accufatiuo  [attutò  ] auuerbio  del  tipo; 

SCE- 


I 
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SCENA  Q_V  I N T A. 


? 


Ita  uci  di- 
ai Soli  rara  faci* 
te  Scc.  ] Elee  di 
cala  di  Sodrata 
Mitionc,  e So- 
drata l'accompa 
I "na  inlìnoà  pie 
la  lcala  . doue 
le  dicedi  troua 
re  Efrhino,  e fa 
re  il  bi  fogno,  di- 
frodatoli  adfjq; 
quattro  padì  da 
la  porta  , uede 
JE  felli  no  , e ue- 
dcdolo  dare  tut 
comedo, fi  difpo 
ne  per  darli  la 
baia  di  fignerc. 


Milione,  c Efchino. 

Ita  ut  dixi , Soflrata 

Tacite,  ego  efbinum  conueniam,  ut,  quo  modo 
afta  bxc  fmt,fciat- 

Sed  quis oflium  hoc  pul fauit?  aì -pater  Itetele ejl, 
perij.  m i . lAefcbint' 

Ai- Quid  buie  hic  negotij  efl ? mi.  tu  nehaspe- 
pulifii  fores  f* 

Tacet,  tur  non  ludo  hunc  aliquatifter? melina  efl, 

Quàdo  quidehoc  nfiquà  mihi  ipfe  uoluit  credere. 

Inibii  mihi  refpondes* Ai.non  equidem  iftas,quod 
feiam . 

m i . Itan'  ? na  mirabar,  quid  hic  negotij  effit  tibi, 

Erubuit  : fatua  res  t/l-  a e.  die  fodes pater , 

che  Panala  fu  T &i  uero  quid  iftic  tft  rei  t w i .nihil  mihi  quid?. 

•---  <-  - ^Amicai  quidam  me  a foro  abduxit  modo 

Huc  aduocatum  ftbi.  a e .quid?  m j .ego  dicam  tibi. 

Habitant  hic  quxdam  mulieres pauperculx. 

Vt  opinor,  has  non  noffe  te,  & certo  feto  ; 
jqeque  cnim  diu  bue  eommigrarunt.  a e .quid  tum  fronde,  egli  da 
Colica  i cheto  [ cur  nou 

la  à ordinare  di  m.  Virgo  efl  cum  matre • Ai.perge.  tAi.bxc  uirgo  chc  " „ 
far  le  nozze . tal  orba  eft  patte.  io  codi", perche 

non  gli  do  io  la 
baia,  perche  non 


maritata  a uno 
altro,  e che  egli 
Zìa  ucnuto  per 
ella  . Efchino 
, 4 piange.  Milio- 
ne gfi  fcuoprela 
cola , egli  dice, 
che  uadiainca 


legnili  Efchino, 


dice  rutto  pan- 
colo  [ Herde] 
per  Ercole  [ pa- 
ter ed  ] egli  è 
mio  padre  [ pe- 
rijj  io  lonoroui 
nato.  M.  lo  ue-  8 
de , e lo  chiama 
[Aefchine]  oE- 
Icbino,  E.  non 
rifponde,  ma  di 
ce  da  le  [ quid 
negotij  ] che  là 
ccnda[huic  edl 
hacodui  [hic?  j 
5]  che  ha  dalàr  p 
codui  qui  l M. 

Kiltine  tu] 

1 picchia, 
to  [ has  foresi  ] 
quedo  ulcio  ? 
Efchino  non  ri- 
fponde  , e per- 
ciò, egli  dice  da 
le  [ tacet]  c non 


IO 


eroda  Milione  tìicmeus ^icus  iUi  genere eflproxumut. 


de  la  (ua  facilità. 

i ilclic  ne  modra,  chei  padri  debonoeder  pia 
ceuoli  con  i figliuoli  .cquando  i mali  fono 
frguiti , medicargli  facilmente,  e non  ne  la- 
re un  maggiore  con  leafprezze,  come  è far- 
li odiare  clal  figliuolo  ; perche,  le  bene  il  fi- 
gliuolo c cattiuo,  diuenta buono uido  labe 
riignità  del  padre , e fi  ingegna  far  bene  per 
far  piacere  al  padre  con  no  la  fua  natura. 

ORDINE. 

Facire](àte[ita  urdixi  Sodrata]cofi come 


piglio  io  piacer 
di  codui  [ aliquantifper  ? ] alquanto  ? [ me. 
liuscd]  egli  è meglio,  cioè chcalquanto  io 
nepigli  piacere  [quandoquidc]  poichcfip- 
fe  nunquam  uoluit]  egli  non  ha  mai  uoluto 
[credere  hoc  mihi]  credermi  quedo,  cioè 
poi  che  non  m’ha  mai  uoluto  dire  queda  co 
la, e nó  fi  è fidato  di  me.voltafi  ora  a Efchino 
fatta  queda  dclibcrationc  [nihil  mihi  refpon 
des?]tu  non  rifpondi  nulla  ? E.  [equidem] in 
uerità[non  idas  Icilicetpullaiii  J io  non  l ho 
picchiate  [quod  feiam]  chc  io  Pappi.  M.  [ita 
- _ - ne?]ecofi?Ìnamlpercne[mirabarJ  io  mi  ma 

io  vi  ho  detto  Sodrata  [ Egoconueniam  E-  rauigliauo  [quid  negotij  elTct  tibi  hic?]  quel 
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frhinum]  io  anderò  a trouare  Elchino,cgli 
parlerò  [ut  friat]accioche  fappia  [quomodo 
ilare  aita  fini]  comelecofe  fieno  padate.poi 
partitoli  da  Sodrata.diceda  le[fcd]  mafqs 
pullauit]  chi  ha  picchia to[hoc  odi um?]que 
Ha  porta  ? E.  Efchino  uede  Milione, c da  fe 


chetu  haucili  a far  qni!Élchinos’arrolfifce,e 
però  dice  Milione  da  fcferubuirjcgli  èarrof 
fito[rcs  falua  ed]  la  cola  è (alua,Ia  ua  bene. 
E.  [ die  fodes  pater]  dite  uia  da  uero  mio 
padre  [ uero  J inucro  [ quid  rei  ed  tibi 
idici]chehauctc  uoi  da  far  codi  ! M.  [nihil 

mihi 
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f mihiquidemfciiìeeteftrci  ] nulla inuerità. 
finge  ora  Milione  quello,  cnegli  uuol  dare 
ad  intendere  [quidam  amicus  un  certo  mio 
amico[modo]orà[abduxit  me  mi  ha  mena- 
iota  foro]  di  piazza  [hic]  qua  [aduocattim  ] 

Sr  auuocato'.[(ibi]  a fe,  cioèaccioche  io  fia 
o auocato. E.[quid?l  perche?  MI.  [ego  di 
cam  cibi]  io  telo  dirò  [habitant  hicl  hanno 
qui[qujrdam  muliercs  [certe  donnc[pauper 
ì cul?Jpouerette[opinor]iopenfo[tenon  nof 

fe  has]  che  tu  non  le  conofca[3c  certo  feio]  o 
lo  fòcerto[enim]  perche  [ncque  diu  commi. 


frarunt  ] non  è molto , che  elle  uennero  ad  7 
abitarqni.E.  [quid.tum  polita?]  becheè 
fiato  poi!  MI.  [eft  uirgo]  dice  che  donne 
fon  quefte[cft  uirgo]  ella  è una  fanciulla  [cu 
matre]co  la  madre.E.  [perge]  feguirace.dite 
uia, andate  innanzi.  M.  [hacc  uirgo]  quella 
ucrgine  [eli  orba  patre]  c prillata  del  padre, 
non  ha  padre[hic  meusamicus]  quello  mio 
amicofcftproxumus]  è proflimo[huic]a  co 
ftei  [genei  c]  per  parentado,  cioè  coflui  è li  S 
piu  filetto  patente  , che  ella  habbia. 


Leges]  le  leggi 
[cogli t bàcjslor 
zano  colici  ; nu- 
bere]  ch'ella  li 
3 manti  [huic]  a 
collui. E. da  le  di 
ce[petij]io(ono 
rouinato.  M I. 

[ quid  eli  ! ] che 
haituiE.  [uthil] 
nulla  [ recte]  Ila 
bene  [perge]  le- 
guitatc,  dite  via. 

'4  M.  [is  uenit]co 
ftui  c ucnuto[vt 
auchat  (cefi]  ac 
ctochc  egli  la 
meni  feco  [ na] 
pcrche[habitat] 
egli  h abita  , fia 
[Mileci]  in  Mi- 
!cto.E.[hem]co 

‘ J me  [vi auchat  ] 
che  egli  mcni[fe 
cum  uitginem  ] 
feco  la  fanciulla. 
MI.[lìce(l]cofi 
c.  £ . [ obfecro] 
hu  ho  ohimè 
[ Miletum  u(- 
que  < ] inlino  a 
6 MiIcto«.M.[ita] 
fi.  E.  dice  da  fe 
[animo  male  c] 
latiimo  ha  roa- 
le,  10  fono  adulo 


Huic  leges  cogunt  nubere  batic.  AB.perij.Mi.qd  e? 
a e.  'TQltil,  rette,  perge.  mi.  is  venir , vt  fteum 
auchat , (auchat? 

J^am  habitat  Mileti.AZ-bem,  uirginem  ut  fecum 
m 1 .Sic  eft.  a e.  Miletum  ufque  obfecro  ? mi.  ita. 
AE.animo  male  eft. 

Quid,  ipfx?quid  aiunthi  1 .quid  islac  ccnfes?nihil 
enim . 

Commenta  mater  eft,  effe  ex  alio  uiro 
'Nefcio  quo  puerum  natum , ncque  cum  nominai , 
Triorem  efte  ilium , non  oportere  buie  duri. 
a e -Ebo  nonne  lue  iufta  tibi  videntur  poftea? 
m 1 . a e . obfecro  non  ? an  illam  bine  abducet 
pater  ? 

m 1 . Quid  in  illam  abducat  ? ab.  fattum  à uobis 
duriter, 

lmmifericorditerq „ atque  etiam , fi  ett  pater 
Dieendum  magis  aperte,  illiberaliter. 
ui-Quamobrem?  a e.  rogas  me?  quid  illi  tandem 
creditis 

Tore  animi  mi  fero,  qui  illi  confueuitprius, 

( Qui  infelix  haud  feio  an  illam  nuc  mifere  amat) 
Cum  hanc  ftbi  uidebit  prxfens  prxfenti  eripi , 
riduci  ab  oculis?  facinus  indignum  pater. 
ui-Qua  ratione  ifluc  ? quisrefpondit?  quis  dedit? 
Cui  quando  nupfit?auttor  bis  rebus  quis  eft  ? 

Cur  duxit  alienarti?  AE.an  federe  oportuit 


tato.io  fio  male 

[quid  iplte  fcilicct  faciunt  ! ] che  (anno  elle- 
no! [quid  aiunt!  ] che  dicono  elleno  ! [ M. 
[ quid  cenles.  f.  diccre  iftas  ! ] che  penluu  , 
che  elle  dichino  cotcfioio  [nihil]  méte  nulla 


[ mater  commé 
ra  eft  ] la  madre 
ha  fatto  quello 
crollato  [elle  na 
tum  ] che  egli  è 9 
nato  [ puerum] 
un  bambino[no 
feio  ex  quo  alio 
uiro]  non  fodi 
che  altro  homo 
[ neqi  nominai 
efi  ] ne  noia  , ne 
dice , chi  egli  fi 
fia [ìllfi  elle  prio  IO 
re.l.ait  mater]  e 
dice  che  colui  è 
fiato  il  primo 
[ non  oportere] 
che  non  èhone- 
fto  [dati huic] 
che  ella  fi  diai 
coftui.E.[cho]o 
la  [ harc]  quelle  1 1 
cofe  dette  da  So 
Arata  [non  neri 
bi  uidentur  iti. 
fia]  non  tipaion 
elle  giufte  [ po« 
fica  II  poi  ! M. 
[non]  no.  E.  [ob 
lecronó!  [come 
no'.[an]  o[abdu  II 
cet  illam  hinc 
patert]  metri 
egli  uia  colei  di 
qui  mio  padre» 
M.[quidm]pe< 
che  no  [illa  abducatur!]  debbeclluellcr  me- 
nata uia!  E.  [fàélum.f.  eft  a uobisjé  fiato  fae 
to  da  uoi  [duriter]duramcntc,a(pramcnte, 
aoè  uoi  ui  fece  portati  uillauamsnce  [qu*] 

e [i  manie- 
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I e [immifericordicer]  lenza  mifericordia,  e 
crudelmente  [atquc  etiam]  eanchora  [ pa. 
ter]  mio  padre  [fi  diccudum  eft]  fé  fi  ha  da 
dire[magis  aperte]  piu  apertamente[illibcra 
literjdifcortcfemente.MI.[quamobrem  ? ] 
perche  conto  ? E.  [rogasme]  dimandateme 
ne  uoi  ì [ tandem]  finalmcnte[quid  animi] 
cheanimo  [crediti*  fore]  peniate  uoi , che 
habbia  a efliarc  [illi  mifero]  a quel  mefehino 

1 [quiconfueuitilli]chcha  hauuco  pratica  có 
lei  [priusl  prima  [quiinfelix]  il  quale  infeli- 
ce , per  cllcrgliene  tolta  [ haud  (ciò]  non  Co 
[an  mifere amatnunc  illam]  fegrandemete 
ora  egli  ne  c'innamorato  [cum  uidebit  prr- 
fens] quando  egli  uedrà  prefente[hancabdu 
ci  ab  oculisjcoftci  cllcr  tolta,  c leuata  uia  da 
[Domi]  in  cafa 

Domi  uìrginem  tamgraniemjtm  cognatus  bine 
llhnc  ueniret  expeflantemCbxc  mi  pater 
Te  dicere  tequomfuit , & id  defendere. 

M i .ridicale, aduorfum  ne  illam  caufam  dicerem , 

Cui  ueneram  aduocatustfed  quid  ifla  ^!ef chine 
Tqoflrafaut  qi  nobis  cum  illisfabeamus.qnid  efl  * 

Qtiid  lacrimai* a e . pater  obfecro , au fiulta,  m i . 
lefchine  andini  omnia , 

Etfcio  : nam  te  amo  : quo  magis,  qux  agii,  cura 
fwit  mihi. 

a e .Ita  velim  mepromercntem  ames,  dum  uiuas 
mi  pater. 

Vtme  hoc  dcììUum  admififfe  in  me  id  mihi  uehe- 
menter  dolet , (uituum 

Et  me  tui  pudet.  m.  credo  herclemam  ingeniti  no- 
Libcrale.fed  uereor  ne  indulgens  nimium  fies. 

In  qua  dui  tate  tandem  te  arbitrare  uiuere  * 

Virginem  uiliafli,  quam  te  ius  non  erat  tangere, 
lam  id peccatum  primum  magna,  al  humalìu  tu. 

Fccere  alijftpe,  ite  boni , atpojlquam  id  euenit,  , u a 

Cl^0’  . „ (libi*  le  cof^  che  tu 

Vumquid circunfpexti*  aut  niquid  tute prafpexti  fai. E.  [uelim  ita 
Siiti  d fiere t * qua  fieret  *fì  teipfum  mihi  puduit 
dicere , (decem. 

Qua  refcifceremthxc  dum  dubitai,  rrffes  abierut 
Trodi difii  & te,  & illam  mi feram,  & gnatum , 
quod  quidem  in  te  fuit. 

noftrajcbe  d importano  qfte cofe  [Aelchi-  ui  amo  [dum  uiuas  ] mentre  che  uoi  uiue- 
ne]  E chino  |_aut  quid,  (cj licer  eft  nobis  te[ut  uenementer  mihi  dolce] comcgrande- 

mcncemidole  [mcadmifillcj  d'hauer  com- 

medb 


[cipofUté]a(pct 
f tando  [dum  co- 
gnac*] tato  chc’l 
parente  [venirci 
illinc  huc  ! ] uc 
ni  de  di  qui  qui! 
[harc  parer  mi] 
qfte  cofe  padre 
mio  [ arquom 
fuit]  era  giufto 
4 [te  diccrej  che 
uoi  dicefte  [ Se 
defendere  id]  c 
che  noi  difende- 
re q fto.  M.  [ri- 
dicole] minchio- 
ne, fctocco,capo 
groflò , cuccio- 
lotto,  feniphdot 
f to,  uifo  da  fare 
ridcrefneJicerc 
caulam]doueuo 
io  dire  ragioni 
[aduorfum  illù] 
córro  colui, cioè 
doueuo  io  dar 
contro  a colui 
[cui]  per  il  quale 
6 [ueneram  aduo 
carusi] io  ero  ue 
mito  per  a vi  u oca 
to!]pdi(cdeicio 
ero  vcnuto[fed] 
ma  [ quid  ifta, 
fcilicct  iiitei  flint 


cum  ilJis  f j o che  habbiamo  noi  a fare  eoa 


gl* occhi  [(ibi  praefena'?]  afe prefente! [faci-  7 
nus,  fcilicct  eft  hoc  indignum  pater]  quella 
è una  fconueneuole  feeletatezza  mio  padre. 
MI.  [qua  catione  iftuc?]  perche  conto  que- 
fto?  [quis defpondit,  fcilicct  huic,  que  defen 
disi] chi  l'ha  promeflà  a coftui.chc  tu  difen- 
di! fquisdedit]  chi  gliene  ha  data!  [cui]  eaL 
qualc[quando  nup  iti]quando  fu  ella  mari 
tara!  [qs eft  authotlchi  cautorefhis  rebus!] 
àqucfteco(e,cioè  dufàqucftccofe![curdu  3 
xit]  perche  ha  egli  tolta  [alienam]  colei, che 
non  e fua!  E.[an]  o ditemi[oportuit]fù  egli 
honcfto  [uirgincm  tamgrandcm  ] che  una 
fanciulla  tanto  grande , cioè  di  tanto  tempo 
[federe  otiofamj  fopra  ftelfc. 


loro!  [abeamus] 
andiamo  uia  , 

Eoi  che  noi  non  9 
abbiamo  a far 
nulla.  Efchino 
(ìngiozzauapcr 
lo  dolore,  c pian 
gcua,  onde  Mi- 
tionc  dicc[quid 
erti]  che  è}  [qd 
lacrumas?]  per- 
che piangitu.  E.  IO 
[ pater  ] padre 
mio[oblccro]di 
gratia[au  fenica] 
udite  M-  [Ae- 
fchine  audiui 
omnia]Efchiuo 
io  ho  udito  il 
turto[&fcio]  lo 
fo  [nam  ] e{  te  11 
amo  ] ioti  amo 
[quojperlaqual 
colà  [magis-siit 
nuhi  curx]  più 
mi  (ono  a cuore 


mi  pater  mea- 
mes  ] io  uorrei 
che  coli  uoi  mi 
anude  mio  pa- 
dre [promcrcn- 
temj  che  lo  me 
rito  perche  io 
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ATTO 

méflò[in  me]  contro  a me  [iddeli£lum]que 
ito  peccato[&  ut  me  pudet  tui]  e come  io  mi 
ucrgoguodi  uoi , cioea  ucnirui  innanzi. M. 
(Hcrcle  credo]  per  Ercole  io  lo  credo  [nam] 
perche  [noui]  io  ho  cono(ciuto.[cuum  inge- 
mum  J ir  tua  natura  [liberale]  liberale,  e da 
bene[(ed  vereor]  ma  io  dubitofne  (ics  nimiu] 
cheta  non  (la  troppo  [indulgens]  licenciolò 
[ tandem  [finalmente  [in  qua  ciuitate]  in  che 
città  [arbitrate  te  uiuetc]  penli  tu  di  uiuere 
[uitiafii  uirginem]  tu  hai  (uergognato  una 
fanciulla[quam  non  fucratiusjla  quale  noti 
era  ragiooeuole[te  tangere]  che  cu  la  tocca  Ili 
[iam  id  peccatum]  già  quello  peccato  [pri- 
tnum,  (ciliccc  Tuie  magli um]  primo  fu  gran» 
de[atcamcn]  nondimeno  [humanum  J colà 
humana  [ali)  fcccrc  (arpe]  altri  hanno  latto 
Qd  crcdebas] 


QJV  ARTO.  iff 

Ipeflcuolte  [boni]  huomini  da  bene  [item  7 
Icilicct  ut  tu  I fimil mente  come  hai  fatto  tu 
[at  cedo]  ma  dimi  [poltquam  id  eucnit]poi 
che  quello  cafo  legni  [nunquid  citai  Ipcxit] 
conltdcrafii  tu  nulla[nunquid  tute  prolpexti 
tibijlèi  ti  tu  Hello  prouifio  di  nulla  [li  te  p ri- 
dine ]fc  tu  ti  fei  vergognato  [dicerc  id]  dirmi 
quello? [qua] come, in  che  modo[rclcifceré] 
lo  doucuo  io  (apere[dum  dubitas  harc]  men 
tre  cheti)  dubiti  di  quelle  cofe  [abieruntde  8 
cem  menfes]  fc  ne  fono  andati , lono  pa  (lati 
dieci  meli  [prodidiHi  Se  te]  tu  hai  ingannato 
ctc[&illam  miferam]  e quella  pouerina  [Se 
gnarum  1 Se  il  tuo  figliuolo  [quod  in  te  fuic 
[quanto  è (lato  in  te , cioè  con  quanto  pote- 
re , c forza  è Hata  in  ce. 

[nu]fe[nunc  tu 


che  "eredeui  tu  Quidcredebaitdormieci  hxc  tibi  cofe£luYos  deos?  ludisme?]  hora  y 
[deos  confeèlu-  £r  Ma  fine  tua  operai  tubiculitiri  deduflù  doni»?  uoi  mi  datela 
TJolim  exterarum  rerum  te  focordem  code  modo , 

Bono  animo  es,duces  vxorém  hxnc.KE.hc-M.  bono 
animo  es,inquam-M.pater  ' % 

Obfìcro,num  Indù  tu  nunc me? mi.  ego  te?quamo- 
brem?  Aù-nefiio: 

T^ifh  quia  tam  mifere  hoc  effe  cupio  return,  eo  ve 
reor  magia. 

Mi.^ibidomrnn,  etc  deos  comprecare , vtvxorem 
accerfas,  abi- 

a t .Quid? iam  ne  vxorem?  m i -iam?  a e .iam?  hi  1 . 

iam  quantum potefi.A  e.  dij  me  pater 
Oes  oderint,  ni  magis  te,  q oiulos  nunc  amo  meos. 
m.Quid?  quam  illam ? a e.  dtque. M i • perbenigne ■ 
a e. quid  ? ille  vbi  e fi  Milefius  ? 
m 1 . uibijt,  perijt,  nauetn  afeendit : fed  cur  ceflas  ? 
ae  .abi  pater. 

Tu  potiusdeos  coprecare-.nam  tibieos  certo  feto, 

Quo  uir  melior  multo  es,q  ego,obtepxturos  magis. 
mi.  Egoeointro,  ut,  i-ix opus funi,  parentur » tu 
fac,ut  dixi,ft  fapii. 

a e.  Quid  hoc  negotij  f hoc  e/l  patron  e/le , aut  hoc 
e fi  filium  e(lt? 


ros  tibi  hrrc]  che 
gli  iJdei  tt  ha- 
uellcro  a fare  q 
He  cole  [dormic 
ti  ] métte  che  tu 
fcaui  a dormire 
[Se  illà  deducili 
4 domum  ] e che 
colei  ti  hauclle 
adelfcr  menata 
in  cala  [in  cubi- 
allumine!  letto 

Jline  tua  opera] 
enza  tuo  aiuto 
[nolim  ] io  non 
uogho  [ te  fcili- 
e cet  elle  focor- 
3 dem[]chetu  fu 
fconlideraco , e 
negligente  [cete 
rarum  rerù  ] de 
le  altre  cole  (co- 
dem  modo]  coli 
[es  bono  aiojfla 
di  bona  uoglia 
g [duces  hanc  vxo 
rem  ] tu  merrai 
colici  p moglie 


baia?  M.  [Ego  te 
(cilicet  fi  ludo] 
le  io  dola  baia  a 
te?[quamobrc^] 
petcnc  uuoi  tu, 
che  io  ti  dia  la 
baia?E.[nefcio] 
nofoio  [nifi]  fc  io 
non  che  [ tam 
milere  ] tanto 
gràdemente  [cu 
pio  hoc]  io  deli- 
bero qucHa  colà 
[ eo  ] c perciò , 

:lto  [ ne- 


per quei 
reor  magis  J io 
dubito  piu.  M.  1 I 
[abi  domum]  va 
acafa  [ac  com- 
precare deos]  e 
prega  li  iddei  [ut 
accerfas  uxoré] 
che  cu  menimo 
ghe[abi]  va  via. 

E.  [ quid  ] co- 
me ? [il  ne  uxo-  j j, 
rem?  ] hota  mo 
glie  ? M.  [iam] 
ora  li. E.  [iam? 


E.  [hcje.M.[bo  est pu um  epe?  , . . 

no  alo  es  inq  ] Sifrater,autfodallse[fet,  q magis  more gereret^  ora.M.  [là]  ora 
Ha  di  buona  uo  Hic  no  amaius  ? hiccine  non ge/ìadus  in  finutflthe  [quantum  po. 
giudico»  E.  [pa-  jtaq;  adeo  magna  mihiiiecit  fua  comodi  tate  cura,  «H,  fdlicet  cito 

dre  [obfecro]  di  Nc  forte  imprudcns facia,quodnolit.fcies  cauebo.  puo  ,arc  prefto 

grana  , ditemi  Sed  ceffo  ire  tiro,  ne  mora  meis  nuptqs  egometftl?  L[patcr  nu]p%. 

. dee 


V>6  I D V O I F 

t dre  m:o  [omnes  Dij]  tutti  gli  iddei  [me  ode- 
itnt]  mi  nabbinoin  odio  [ ni  amotemagis] 
feio  non  ni  amo  piu  [quim  oculos  meosjche 
gliocchi  miei.M  burla  [quid!]  dimi  [quam 
illam.fcilicetamas  me  magis?]amimi  cu  piu 
di  lei?  E.  [$que]a  uno  modo.  M.  per  benigne, 
fcilicetamasme]  molto  largamente  mi  ami. 
E.  [quid?] ditemi  [ille  Miledus  ubi  ed?]quel 
Milefiodoucè  ? \1.  [abijtj  celi è andato uia 

1 [periitjè capitato  malefaicendit  nauem]cgli 
(i  imbarcò  [ fcd  cur  ccllas  ? ] ma  che  dai  tu  a 
ucdere  ? E.  [abi  tu  potius  pater]  andate  piu 
prclto  uoi  nvo  padre[comprecare  deos]  e pre 
gatcgh  Iddci[nam  fcio]  perche  io  fb[eos  ma 
gis  cibi  obtemperaturos]  che  piu  eglino  ui 
efaudiranno[quo]quanto  [cs  uir  meli  or]  voi 
fece  migliore  [quàm  ego  fum]  che  non  fono 
io.M.  [rgoeointio]  io  tioin  cala  [utparen- 

3 tur]accioche  fieno  mede  in  ordine[qucopus 
funtjquellc  cote,  che  bifognano[tu  fac]tu  fa 
[ut  dm]  come  io  ti  ho  detto  [li  lapis]  (e  tu 
haiccruello,cfcneuain  cala. E.  marauiglia 
doli  dela  benignità  di  Mitione , dice  [ quid 
nrgoti  eli  hoc?]  che  cola  è quella  ? che  uuol 

A N N O T 

4 Quod  feiam  , quod]  a (cambio di  qnan- 
tum]  nel  capo  di  cne  , nel  libro  de  lignificati 
communi  a tutti  i cali  [ Irges  cogli ru  ] dille 
cogunt,  e non  iubent , nec  permucunt]  cioè 
sforzano,  e no  comandano,  e concedono  per 
dar  maggior  dolorea  Eichino,  conofcendo 
che  non  ui  èrimedio  [habitat  Milcti]  geniti 
uo  (lato  in  luogo , nel  fuo  capo  nel  genitiuo 
[ Miletum  ufque  ] moto  inlino  a luogo  nel 

5 acculati  ilo  nel  filo  capo  [ qui  illi  coniti  cui  t] 
puoflì  dire  [confuefco  illi , Se  illam  [ dicere 
caufam  aduorfiuu  aliquem]  è dire  contro  a 
qualcuno[Item  boni]  boni,  dice  auanti  che 
eglino  hauedero  fatto  il  male , ouero  boni , 

SCENA 


RATEGLI 

dir  quello  ? [hoc  eli  ede  patrem  ] o quello  è 7 
eflcr  padre  [aut  hoc  ed  elle  filium?]o  quello 
e elfcr  figli  nulo  '■  cioè  debbe  edèr  coli  un  pa- 
dre,o coli  un  figliuolo?[fì  edei  frater]  le  egli 
fulfe  mio  fratcllo[aut  fodalis]  o mio  compa- 
gno [qui]  comefmagisj  più  [gereret  morem, 
lcilicet  mihi]mi  compiacerebbe  egli  piu?  [no 
amandus  ed  hic?  ] non  è egli  degno  di  edere 
amato  codui  ? [non  cdgellandus  in  linu?  ] 
non  è egli  degno  di  edere  portato  in  feno  ? 8 
cioèdicdèr  tenuto  dretto,  e caro  [Itaquc] 
per  tanto  [ iniecit  mihi  ] mi  ha  mertb , dato 
[curam]  un  penderò  [lua  commoditate]  co 
la  fua  facilità  [ne  faciam  force]  che  io  non  fàc 
ci  per  forte[quod  nolit]  cofa  che  non  voglia, 
che  gli  di(piaccia[fcicnsl  conofcendo  quello 
che  glidifpiace  [cauebo]  10  mi  guarderò  di 
non  (are  [ (ed  ceffo  ire  intro  ] ma  io  indugio 
troppo  andar  Tcafa.aggiugnete  fegoeo  nuc]  9 
io  uo  uia  hora[ne  fìein  in  mora]  accioche  io 
non  Gain  tardanza[cgomet]  iopropio[meis 
nuptijs]  a le  mie  nozze,  cioè  accioche  10  pro- 
pio nou  facci  ritardare  le  mie  nozze . 


A T I O N I. 

intende huomini  grandi , eiddei , come  Gio  I o 
ue  , e limili  [ quod  quidetn  in  te  fuit  ] mo- 
do bellidimo  di  parlare.  Io  n do  tutto  quel- 
lo aiuto,  che  io  podo  [quod  quidem  in  me 
adiumentum  ed  , cibi  (uppedito  [Deos  con- 
fcèluros  ] aggregato , ò infinito  futuro , tra 
gli  infiniti  nel  (uo  capo  [pelbenigne,  beni- 
gne] uuol  dire  largamcnte[per]  moito,  onde 
perbenigne,  molto  largamente  [Milcfius] 
nome  di  patria , nel  libro  de  dgnihcati  com-  1 1 
numi  a tutti  i cali , nel  (uo  capo  [amandus  , 
gedandus]  participi  de  la  dign.tà,nel  luo  ca- 
po tra  i participi. 


S E S T A. 


Dcfedus  fum 
6 firc.l  Dcmra  tor 
na  da  cercai eMi 
none,  e non  l’ha 
ucndo  trouato 
fi  duole  di  Siro, 
che  lo  ha  fatto 
andare  aggiran- 
do. 

ORDINE. 
Dcfedus  fura] 


Demea  Tolo . 

Defessvs  fum  ambulando.ut  Syre  te  cum  tua 
Monflratione  magniti  perdat  Iuppitcr . 
Verreptaui  ufo  omne  oppidit,  ad  porta , ad  lacum; 
Quò  non? ncque  illic  fabrica  ulta  erat,  ncque  fra- 
trem  homo 

Fi  di /fé  fe  aiebat  quifquam , nunc  uero  domi 
Certum  obfidere  e fi  ufque,  donec  redierit • 


10  (òno  dracco 
[ambulàdo]  an  1 1 
dàdemi  aggiran 
doin  qua,  el  la 
[ut]  podi  edèr 
[Syre] Siro  [ma 
gnus  Iuppiter 

re  perdat  ] che 

11  gran  Iouc  ri 
fprofondi  [cum 
tua  raondrario- 

ne] 


ATTO  Q^V  ARTO. 


i?7 


ne]  con  lituadimo(lratione[  perreptaui]io 
Tono  andato  pian  piano  , palio  palio  [ornile 
oppidum]  per  tutta  la  Città  [ad  portam]  ala 
porta  [ad  lacumjal  lago  [quo  non  ? ] edoue 
non  tono  io  andato  ì ncque  illic]  ne  quiui 
[crac  ulla  fabricajera  nelluua  bottega  [neq; 

A N N O T 
A tributando]  caufa  efficiente,  tra  i gerun- 
di nel  luo  cap.  [domi]  flato  in  luogo,ucl  fuo 


homo  qui(quam]ne  ncfTuno[aicbat]  diceita  7 
[ (e  indille  fratrcml  di  liauer  ueduto  il  mio 
iiatello[nunc  ucrojora  in  uerità[ceriii  cll.f. 
mihi]io  fono  dclibcrato[obfìdete  domi]mcc 
termi  a federe  in  cafa  [ulquedonecrcdiem] 
infìuo  à tanto  ch’egli  farà  montato. 

A T 1 O N I . 

cap.nel  genitiuo  [obfidere  ] dicequafi  come 
alTediarc. 


SCENA  SETTIMA. 

lbo,illis  dica.  Milione,  e Demea. 

&c.]  Accozzanti 

ifieme  Demea,  j B 0 ///;';  die  a m tiulhm  (fie  in  nobis  morata. 

mea  fi  lamenta,  DE.Jed  eccum  Ipjum , te  umdudum  queCro  MitlO. 

Miuone  gli  mo  m i.qttidnam? db.  fero  alia fiagitia  ad  ingerii ia 
(Ira , che  egli  ha  adolefcentis  mi. ecce  autcm.DB.  noua 

fopporta  quefta  Capitalia.  MI .ohè, ia.  DE.nefcisyq  uirflt. ui.fcio. 
cola  di  Efchino,  d u.^ih  fluite  de  pfaltria  me  fomnias  agere . 
perche  non  fi  Hoc peccatum  efl  in  uirginem  duetti.  Mi  flio. 
può  fare,  ch'ella 

non  fia  fatta.il  che  ci  inregna,  che  noi  debbia  ucil  meglio,chcpuòdi  <]!lo,  che  gli  uienc. 


s 


mo  pigliar  la 
fortuna  come  la 
uienc, e conten- 
tarci di  qllo,che 
noi  polliamo, nó 
potendo  hauere 
quel  che  noi  uo  9 
gliamo,efar  co- 
me chi  gioca  a 
dadi,  che  fe  non 
gli  niéquel  pino 
che  uuol , fi  fcr- 


O R D 

Milione  fi  parte  di  cafa,  e mentre  che  egli 
clce,dice[ibo]io audetò[dicam  illis]e duòlo 
ro  [nullam  morarn  elle  in  nobis]  che  non  è 
tardanza  ncfluna  i n noi,  che  pei  noi  non  re- 
Aa, che  noi  fiamo  in  ordine  del  tutto.  D.ue 
de  Murane  ufeir  di  cafa,  c dice  da  fc  [fed  ec- 
cititi ipfuni]ma  ecco  qui  coll ui.  poi  dice  fot 
te[Mitio]ò  Mitionc  [lamdudum  quarro  tei 

*'  i.fad 


INE. 

che  fono  cofenuoue  non  più  udite  , e che 
chi  le  fa,  menta  elicgli  fia  tolto  la  uita.  M. 
[ohe]  ohimè,  orfu[iam]homai, cioè  [definc] 
cefia  cioè,  ohimè,  fa  homai  fine  fe  tu  uuoi, 
tu  migliai  rotto  la  teda  . c uedete  come  bene 
non  finifee  perla  Aizza,  e dice  folo[obc,iam. 
D.[nefris]tu  non  faifqui  uir  fit] che  h uomo 
eghfia.M.[fcio]io  lo  fo,  cioè  io  lo  conofco 
bene. D.  [ah  ftultc]ah  pazzo[fomnias]tu  fo- 
gni [me  agcre]che  io  dichi  [de  pfaltria]  de  la 
cantcrina,cioè  tu  credi  male,(c  tu  pelili,  che 
io  dichi  de  la  canterina,  Demea  non  fapcua, 
che  Mitionc  fapeflc  di  Panfila  [ hoc  pcccatu 
eftjquefko  peccato  è flato  fatto, ecommclTo, 
che  10  d dico[in  uirginem  ciuem]  cótta  uua 
fanciulla  cittadina  M.[fcio]  10  lo  fo. 


IO 


egli  è gu  un  pezzo, che  io  cerco  di  te.M  .[q< 
nam?]  perche  conto’D  [fero  ad  ic]io  ti  aire 
co[alia  fiagitia  ingcntia]altrc  fcelerataggini, 

Iciaguratagg  ini  enorme, e fuori  del  humani- 
tà[illius  boni  adolefcentis]  di  quel  buon  gio 
uinetto.  M.  [autem]  ola  [ecce]  ecco,  cioè  di 
nuouo  qualche  altro  male,  che  ci  diAurba  la 
quiete,  c quelle  parole  egli  diceua,  che  De- 
ntea non  fendila, D.  feguita[nouacapitalia] 

D.  Eho]  ho,  co-  .... 

“ ' de  .Eho,  Jcis,&  patere!  mi  quid  ni  pattar!  db. 

die  nubi , 

Non  clamai!>ion  infanisiu  1 • non  malum  quidem. 
DB-Tuernatus  efl. mi. dij  bene  uortant.VE.  uirgo 
nihil  babet. 

M 1 -budini.  db.&  duceda  idotata  efl:  mi  .feilieet 


1 1 


mc,adunqi  [fcis 
& patere  ] tu  lo 
fai,  c lo  foppor- 
ti.  M.Tquidni 
patiai?  j perche 
non  lo  debbo  io 
patire  c foppor- 
urei  D.  [dicmi- 
hi]  dimi  un  po- 
co [non  damasj 


non  gridi  tu  i 
[noninfanis]nó  II 
fai  tu  pazzie  ! 

M-  [quidem]  in 
uerità  [non  ma- 
lum. C ueibum 
dico]  non  dico 
pure  una  mala 
parola.  D.  puer 


de.  Quid  mine  futurum  efl  ? mi.  id  enim,  quod  res  natusj  égli  è 
ipfafert-  nato  un  bibulo, 

cioè 


*9* 


I DVOI  FRATEGLI 


lUlnc bue  tr ansferetur  uirgo.m.o  Iuppiter, 
ifloccine  puffo  oportetl  m i . quid  factum  amplimi 
D.Quid  facias,rogitaslfi  n re  ip fa  tibi  iftuc  dolct, 
Simulare  certe  eH  bominis . mi.  quin  iam  ungine 
Defpondi,  res  comporta  e/Ufunt  uuptix, 

Dempft  metum  omnem,  bxc  magli  funt  bominis  • 
de  .caeterùm, 

Tlacet  tibi fkffum  Mitio?  mi. non,  fi  queam 
Mutare , nunc,  cum  non  queo  acquo  animo  fero. 

Ita  uita  efl  hominum , quaft  cum  Ludas  tejferis  , 

Si  illud,  quod  e/l  maxume  opus , iaffu  non  caditi 


I cioè  un  figliuo- 
lo di  Panfilo.  M. 

[dij  bene  uor- 
tantjgli  Iddei  lo 
conuertino  be- 
ne , cioè  fia  col 
buon  anno,  buó 
prò  gli  faccia,  Id 
dio  lo  faccia  gra 
X de,  e grolTo  , & 
accresca  . D. 

[ virgo  nihil  ha- 
bet  J la  vergine 
non  ha  nulla. 

M.  [ audiui  ] io 
l'hointelo.iolo  fo.D.  [&  ducenda  eft  indota 
rai]&  ha  fi  egli  a menarla  fenza  dote?  M.  [lei 
licetjfi  comccredi?che  nepenfi.’ben  (ai.  D. 
} [nunc quid  futurum  eft?]  ora  cheli  ha  da  fa 
re)  M.[id]  quello  [enim]  in  uerìtà [quod  ip(a 
resfert]  che  ricerca  l’occafione:,  cioè,  quello 
che  bifognaT  virgo]  dice  quello,  che  fi  ha 
a fare[uirgoj  la  ucrgine,'la  fanciulla  [crani- 
fcrtur  huc]  fi  merrà  qua  [ filine]  di  colà,  ec- 
co quello,  che  fi  ha  da  fare.  D.  [o  Iuppiter] 
ò Gioue  [ ne  oportet  feilieet  neri  1 bilogna 
egli  làre[iftocpadlo?]cofi?M.  [quidfaciam] 
4 che  debbo  io  fare?  [ amplius  1 più  predo? 
cioè  che  uuoi  tu  che  io  facci  piu  di  quel  che 
io  ho  farto  di  ordinare  le  nozze  ? cioè  io  ho 
fatto  il  debito  mio.  D.  [quid  (àcias?  ] quello 
chetu  debbi  fare?[rogicas?]tu  me  ne  diman 
di  e?  [fi  iftuc  non  tibi  dolet]  fe  quello  non  ci 
duolc[rcip!à]in  fatti,  cioè  le  pur  quefta  colà 
in  fatti  non  ti  duole[certè  eft  hominis]  certa 
mente  fi  appartiene  a uno  huomo  [ fimula- 
J re  ] fingere,  che  dolghi . il  fenfo  è,  fe  non  ti 
increfccdi  quello  almeno  tu  douerefti , co- 


ntea huomo,  fi  y 
appartiene,  fin- 

§ere  che  egli  ri 
olefl'e.M.  [qn] 
e fe  tu  non  lo 
fai,  tu  non  ce  ne 
intendi  , dice 

Eierche  egli  non 
è ne  incende 
[ iam  ] già  [de- 
Ipondi  uirgi-  8 
nero]  iohochie 
dola  fanciulla. 


per  dacia  a Pan- 
filo [res  compoli 
ta  eft] la  cola  è allettata  [finn  t niiptiz]  fi  fan- 
no le  nozze  [dempfi  omnem  metum  J io  ho 
cacciato  uia  tuttala  paura  [ harc]  quelle  co- 
le, cioè  far  coli,  come  ho  fatto  io  [fuutraa- 
gtsl  lono  più  [hominis]da  huomo.  D.  [ex-,  p 
terùm  1 ma  dimmi  [ Mitio]  Mitionef  pla- 
cet tibi]  piaceri  [fàdlum?]  quefta  colà  ; M. 

[ non  ] no  [ fi  queam  mutare  1 feio  porcili 
mutarlo,  cioè,  far  che  non  fullé fatto,  o 
che  fuffi  fattoio  uno  altro  modo  [ nunc} 
ora  [ cum  non  queo  1 che  io  non  pollo 
[fero]  io  Io  fopporto [xquo  animo  } con 
lamino  tranquillo  , patientcmente  , in 
pace  [ ita  eft  uita  hominum  ] coli  è la  uita  io 
degli  huomini . confidente  la  beila  reticen- 
za [quali  cum  ] quali  che  [ ludas  telferis  ] 
tu  giuochi  a dadi , cioè  la  uita  de  l'huomo 
è quali  un  giocare  ai  dadi  . dice  ora  come 
fi  gioca  a dadi,  e che  l’huomo  nel  uiueredeb 
be  immirare  un  tal  giocatore[fi  non  cadic]  (e 
non  cade,  e non  uienc  [iadtu  ] per  il  gettar  i 
dadi. 


1 11  iid  quod 

lllud,  quod  cecidi t forttt  id  arte  ut  corrigas • 
de  Correffor,  nempe  tua  arte  uiginti  minai, 

Tro  pfaltria  periere,  qu£,quantum  potefì, 
siliqua  abijciunda  efl,ft  non  pret  io, at  gratis. 
m i -ncque  eft,  neque  ili  am  fané  Jludeo  uendere. 
d e • Quid  igitur  facies  ìm  i.  domi  erit.o  b . proh  di - 
uum  {idem, 

Meretrix  & mater  familias  erit  una  in  domo 1 
mi. Cur  nonlDB.fanum  ne  te  credis  effe? mi.  equi- 
dem  arbitror - 

de. ita  me  dij  ament,ut  uideo  ego  tuam  ineptiam , 
Faffurum  credo, ut  babeas,  qui  cum  cantites . 


maxume  opus 
eft]  quello  che 
fu  fommamen- 
tedibilogno.ag- 
giugnete  [ opus 
cfl]  eghènecef- 
6 fano  [ uc  carri- 
gas  arte]  che  cu 
correggili  có  l'ar 
te  [id  ] quello 

Jquod  cecidit 
otte]  chcèuc- 
nutoper  forte, 
cioè,  bi  fogna  có 
la  prudenza  ulà 
re  quel  punto. 


II 

che  per  (òtte  è 
uenuto  . il  lento 
tutto  è,  bifogna 
che  chi  uiue  fac 
eia  come  chigi- 
uoca  à dadi,  che 
fe  non  gli  uicne 
quel  punto,  che  j 
gli  bifogna,  gli  1 2 
con  mene  corrcg 

{'ere , e ularc  có 
aluaaite,cprti 
denza  , quello 
che  è uenuto  il 
meglio, che  può 
D.  Temendo  pac 
lat  di  corregge, 
re 


by  L 
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te  col*  prndai-  14.  C urnon  ? D.  & noua  nupta  eadem  hac  difetti  e*s]eturraloro  7 
M Milione, gli  fdu&n.]guid4 

rinfaccia  la  ma-  r.  ri*  L-  » dol  reftimjla  da 

b fpefa  fatta  iu  *>-T«  «**«■  eas  re",m  duttans  faltabis.ìA.fr  ohe.  Mfb!tabisJ  bai. 

comperarci»  ca  Et  tu  nobifcum  vnd,fl  opus  flt.Dhci  mibi,  Jerai.M.  LpbeJ 

icrina.e  dice[nc  j^ron  te  f,£c  puientttAi.iam  vero  omittc  Demea  ^cnc  |>en  “*»  " 

EtóCrS  , féJÌJSfS 

bcctedifteo-  Hilarem,  ac  lubentemjac  te  innati  nupttjs.  pini  ] inficine 
ptimus]  coftui  Ego  hosconucniam,  poli  bue  redeo.D.oluppiter  fi  fit  opus ] fe  g 

è uno  ottimo  ftanccine  uitamlbofcine  more  sciane  dementiamo  b,^gn'-  D-  [he* 
correttore,  eia  r , . . r ».  • n 1,11,11  J ho1  me 

fer  bene,  e dice  V*«*  fa*  dote  ueniet , intus  pfaltna  ejl , r non  te  pildcnt 

come  da  fe , poi  Domus  fumpluofa , adolefcens  luxu  perdi tus,  hatcf]  non  ti  uer 

fi  uolta  a Mino  Scnex  delirarti,  ipfx,  ft  cupiat,Salus  gogni  tu  diqua 

— . -1:-.  r \r:  r'  j.  _ ...  Ite  colei  M.  [Do 

naca  ] ò Demea 
[iam  ueroj  ho- 

mai[omitte]lafcia  andare,  manda  via  fidane  f 


* “ ÒCTILX  UCllTUrii  j Ji  l'iiyiulf  JMiMi 

mudminx]  dèi-'  Semate  prorfus non potcfl banc  familiam . 


ginn 

gento  feudi  [ pe 
£ nere] (ono  andati  male  [tua  arte]  con  queda 
tua  arte  [prò  p&ltrial  per  oda  canterina  [q] 
laqualefabiicicnda  cjfi  debbe  ficcarcfaliquo] 
in  qualche  luogo  [quantum  poteft  ] quanto 
predo  fi  può  [li  pon  predo]  fe  npn  in  vendita 
[vel  gratis]  in  dóno, cioè  la  quale  fi  debbe  fic- 
care in  qualche  luogo,  fenon  in  ucndita,  in 
dono,  pur  cheuoi  uc  la  leuiateda  dolio.  M. 
[ncque  ed.f.abiidùda  aliquo]e!Ia  non  fi  deb 
4 be  ficcar  uia  in  qualche  luogo , come  tu  di , 
rioè  non  è uero.non  è coli, come  tu  di  [ncq; 
lane]nein  uctitàfdudeo  uendere  l'Ila]  10 cer- 
co di  ucndcrla.D.  [igitur]  adunque  [quid  fa- 
dcs?]che  farai  tu.  M. [eru  domi]  fi  darà  in  ca 
fà.D.[proh  fidem  Diuum]ò  potenza  de  gli 


tuam  iracundiam]  cotcda  tua  dizza,  collera 

[acque  ita  uti  dccct]  ecofi  come  fi  conuiene 
fac  te  hilarem]  fatti  allegro  [ac  lubentem]  a 

fiiaceuole  , benigno  cioè  fi  d'cflcrcpiaceuo- 
e,e  benigno,  e di  bona  cera  [in  nuptiis  gua- 
ti] ne  le  nozze  del  figliuolo  [ egoconueniam 
hos  j ioanderò  a trouarcodoro  [ podredeo 
hucje  poi  ritorno  qui.  uà  uia.  D.  dice  da  fe  lo 
lo[ò  Iuppiter]ò  Giouefhancctoe  uitamfided  j 0 
decer  ne  hanc  uitami]  c egli  conuenientc  ui. 
uer  coli!  [hofànemores  ! ided  decer  ne  die 
tales  mores!  ] debbonfi  haiicrc  quedi  codu- 
miicioè  fono  honedi  tali  codumi!  [ banc  de- 
mentiamo,  decer  ne  hanc  demcntiam.’da  bo 


Iddci[mcrctrix]una  meretrice  [mater  fami-  ne  quedalcioccagine'.fvxor  ueniet]  la  moglie 

lias]  e una  madie  di  famiglia  [ent  una  in  do-  uerràffine  dote]  Icza  dote  [incus  clt  plàtina] 


do]  darà  inficine  in  cala?  M.  [cur  nonljper- 
chc  no? [credis  ne]  credi  tufee elle  fanum?] 
clTereinceruello!  M.  [equidem  arbitror]  io 
inuerìtà  penfo  d'elTetc  in  ceruello.D.  [ita  Dii 
me  amcrjcofi  gl’Iddei  m’aminofvt  uiaeo  tua 
ineptiam  ] come  io  ueggo  la  tua  (doccagine 

Ì credo  faaurum]  io  credo,  che  cu  lo  farai  [ut 
abeas]  aedoebe  tu  babbi  [quicuro]con  chi 

teantites]  tucanti.M.fcurnon]  perche  no! 
).  [Et  noua  nupta]  e la  dona  noucllafdilcec] 
imparetàfhxc  eadem!]  quede  medclime  co- 
lici M.[Scilicet]  fi  bcne,bcn  fai.D.  [T u intei 


in  cala  è la  poltrona  [domus  lumptuofa]  la  ca 
fa  piena  di  (pela  funtuola  [adolefcens  perdi-  1 1 
tus]ilgiouane,doè  Efchinorotiinato[luxu] 
per  lalua  sfrenata  Iicenna , e libidine]  fenez 
delirans]  il  uccchio  matto,  pazzo,  fpacciaco 
fuori  del  femiuato  [ fi  ipfa  iàlus]  Tela  lalutc 
deira  [prorfus  cupiat]al  tutto  dcfidcrailcflci 
uare  hanc  familiam  ] laluare  queda  famiglia 
[non  potcd]el!a  non  potrebbe.il  Icnfo  è,che 
non  (olamcnte  h uomo  che  uiua,  ma  la  ftefla 
dea  de  la  biute , scila  folcile  laluare  queda  1 1 
famiglia , ella  non  potrebbe 


ANNOTATIONI. 


Nullam  e(Te  in  nobis  moram]è  l’aggrega-  interiettione  del  fàdidio , Se  [iam]  auuerbio 

t t * _ 1 ? * C ! - ! _ I t.  - - ri. 1.1  i _ ..  — J . -1 . 1 « h 1.  ..  - 1 r . . . . . 1 — ■ . 


to.fi  dichiara  negli  infiniti  al  fuocap.  [boni 
illius  adolefccntis  ] irronia  [ capitali*]  pro- 
pio figuificano  tridi tic , che  chi  le  fa  merita 
che  gh  Ila  tolto  la  uita  [ ohe  iam  , ohe]  è una 


del  tempo,  dichiarane  nelfuocapitulo,  u- 
fanfi  ogni  uolta , che  uno  d ha  troppo  inlà- 
didito  col  dira  piu  uolce  qualche  cofa  fadi- 
diolà,  doè,  orfu,  ohimè  tu  mi  hai  homai 
V [hao]  * 


JO»  I DVOl  F 

: [cho]è  una  in  tenebrione,  che  lì  ufa  quando 
uno  li  adira , e dice,  come  tu  lo  fai,  c lo  pa- 
tirci 1 nel  luocapo  lì  dichiara  [iìmuiare  eli 
hominis  ] la  conuenienrìa  , nel  (uo  capitola 
nelgeninuo  [ prò  pfilicia  lalicct  emenda] 
abiiciunda]  notate  queda  parola  abiiciunda 
[abiiccre]  e gettar  uia  una  cofa  a cani.  abii. 


RATECL1 

dunda  adunque  c gettarla  uiai  cani,  ò in  -f 
qualche  luogho  (porco  [ lì  non  predo  nel 
gratis J vel,  lignifica  làltcm . notue  ratia- 
ritia , che  vuol  dare  ad  altri  i mali,  che  ella 
non  vuol  per  le  [ falut  ] la  Dea  della  la- 
Iute  [ non  poted  , de  copiar]  afcambiodi 
pofl'ct,&  cupcrct. 


ATTO  Q_V  I N T Ò. 
SCENA  PRIMA. 
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' Al  BtFOL  Siro,  c Dcmca. 

quclla'fwM  pri  A e de  pol  Syrifce  te  curafii  molli  ter , 
ma  de  l'ultinio  Lauteq;  munus  adminiflratti  tuum, 
atto  Siro  efee  ^ £/,  J'ed pojìquà  intus  funi  omnium  rerum  fatur , 

3 eT "odadi'haué  Trodeambulare  bue  libitum  cJI.d.  illud  fis  ni  de 
re  ben  bcuuto,e  Exemplum  difciplinx  .s  v r.  ecce  autem  bit  adefi 
meglio  mangia  fenex 

ZEZBi  M&uttumuD&fitbtt.  ■ 

mollra,  che  có-  s v.  Eho  iam  tu  uerba  fundis  hic  fapientia  ? 

o.Tun'fi  rneut  ejfes  • $ r .Dis  quidem  effes  Demea , 

*Ac  tuamrem confiabilijfem.  de.  exemplum  om- 

di  altro  lì  gloria  nibu4  ce  «dell  hit]  ce- 

no, che  di  pappa  Curarem,  ut  ejfes. sr.  quamobrem  ? quid  feci  f*  d-Co  che  è qui  [no 
re,  e di  leccare.  rogasi  dcr  leuciti  uro 

In  ipfa  turba,  atque  in  peccato  maxumo,  Ltl",*j 

Qtiod  uix  fedatum  fatta  ejl,  potaflù feelus,  (quid  tu  « tri.- 

! Qua  fi  re  bene  getta . s x.fane  nollem  bue  exitum  • ifis  ] perch  dia- 
te uoi  di  mala 
uoglia?  uedete  com’egli  elptime  bene  lana 


munemente  i fa 
migli  non  (lima 
jf.  no  altro  bh,  ne 


ORDINE. 

• . V 


lud  exemplum 
dilciplinsr]  quel 
lo  ellempio  di 
difciplina , cioè 
uedi  codui.don 
degli  altri  fcrui  p 
poilòno  piglia- 
re lo  elfempio 
di  quello  , che 
eglino  hanno  ì 
fare.  SI.  Vede 
Demea,  erallc- 
gtàdolì  con  lui 
felli ua mente  di 
ce[atueni]o  [cc 


IO 


Siro  diceda  fc 
fola,  facendo  fc- 
j (lai  le lle(Io[Syri(ce]ò  Sitino  da  benc[Ae 
dcpol  ] perii  tempio  di  Polluce  (curafti  te] 
tu  ti  feigouefriàto  [molliter]  delicatamente 
[laureile]  e pulitamente  [adminidradi  tu- 
um munus]  tu  hai  fatto'l  tuo  officio, quello 
dice  perche  eglihaucua  tolto  tutto  quello, 
che  era  di  buono  in  cucina, cl'haueua  man- 

g'ato  Tabi  ] dice  pure  à fe  (ledo  lodandoli,  e 
ccndoli  carezze  [abilua  uia.qucdo  modo 
6 di  dire  ulano  coloro,  che  hanno  hautoqucl 
che  dcliderano , quando  dicono  ua  pur  uia, 
ua  [ pollquam  ] poiché , pache  [ lum  &- 
tur  ] io  fono  (attuilo  [ intus  ] di  dentro 
[omnium  return]  di  tintele  cofc.cioèdi 
tutte  le  buone  uiuande  [libitum  ed]  mi  pia. 
ce,iouoglio[  prodcambularc  hic]  andar- 
mene qua  fpaileggiando  un  pochctto.D. di- 
ce da  fe,  che  Siro  non  l’haueua  ancor  uedu- 
to,  nc  udito  [vide]  vedi  [fis]  le  tu  uuoi  [il- 


turadiquedo  ebrio,  che  non  teme  la  prc- 
fenzadi  Demea,  come  GjlcUa.  D.  [chofce- 
lus]  ò federato,  leuatimi  dinanzi  [eho]  vuol 
propio  dire,ua  uia.  S.  [eho]  che  [ iam] 
anchora , cioè  , e clic  anchora  [ tu  lapidi- 
tia  ] uoi  che  lete  la  laidezza  del  mondo 
[fundis]  gettate  uia  [hic]  qui,douc  uri  per. 
dete  il  tempo  [ uciba  ?]  le  parole  ? I!  fenfo 
è.  e che  anchora  uoi  date  qui,  douc  co- 
doro  non  uogliono  far  nulla  di  quel  che  uoi 
dite  a gettar  uia  le  parole  al  ucuto  , Se  a 
perdere  il  tempo  ì Siro  lì  ricordala  de  le 
parole , che  aitanti  egli  haucua  detto,  che 
erano  [tu  nid  làpientiaes,  ide  fùrilis,  fo. 
mnium  ] D.  [ Si  tu  elTes  metis]  fe  ful- 
!ì  mio , uoleua  dire  quello , che  dice  dipoi, 
ma  Siro  imbriaco  lo  interrompe.  S.  [ qui- 
dcm]ia  unità  [Dcmca]  Demea  [cfl'cs  dis] 

uoi 


r i 


iz 


rOÓgle 


ATTO  Q^V  I N T O.1  joi 


1 noi  farcite  ricco,  fe  io  furti  no(tro[ac  coniti- 
bilirtcm  ] e hard  fìtto  (labile,  Aabilito  [ rem 
«uam]la  roba  uortra.D.  finifee quello,  che 
Dolcua  dire  [curarem]  io  farei , procurerà  , 
procaccierei  [ ut  efl'es  cxemplum]che  tu  furti 
«(Tempio  [omnibus]  a ogni  uno.  S.  [quam. 
obrem?]  percheconto?  [quid feci!]  cheho 
io  fìtto  ? O.  [rogasi]  tu  me  ne  dimandi  ! gli 
dice  ora  quello,  ch'egli  ha  fatto  [potartis  fce. 
* lus  ] noi  hiuetc  beuuto  federati , cioè  tu , e 
gli  altri  ferui  [in  ipfa  tutba]  in  quella  turba- 

A N N O T. 

Syrifce]  diminutiuo  nome,  che  fi  fa  p far 
carezze, perche  il  diminutiuo  fi  fa  per  tre  ca. 
gioni , per  far  amoreuolezze.e  per  tenerezza 
bambino, bambolino[puerulus]  per  difprez. 
j zo,mcrcnice,mcretricclla  [merctricula]  per 
ridere,  cpiaceuolezza.huomo,  huomicciato 
[homuncio]  curare  fcmolliter]  egouemar. 
fi  dii icatamentc , unacofa  , che  piu  fi  efpri- 
bc  eoo  i getti , c col  uol  to , che  co  le  parole, 
noi  uolgari  diremmo  propio  [ noscuraui'- 
mus  nos  molhtcr  hoc  mane]  noifiamorta- 


tionc[a:q;  in  peccato  maxuno  ] e in  quello  7 
peccato  gnmiirtimo[quod]ilquaIe  [nix]  ap- 
pena[(àus  fedatum  eli]  è affai  fedato,  è placa 
to,  ecompolto[quafi  rebenegerta]  cometa 
cola  forte  andata  bene , e la  cofa  fòlle  hone- 
ila.  uedete  quanto  quefta  corti  Ca  da  ridere> 
che  Demea  patta  con  tanta  grauità  con  uno 
imbriaco. S.  [Sane]certamente  [nollcm  eri* 
tum  fdlicet  erte  a me]  io  non  farei  uoluto  u- 
fcir[hue]quà  fori  à fpalfeggiare,  equefto  di  £ 
ce  da  fe,  e perche,  Demea  è adiraco  con  lui. 

A T I O N I. 

ri  (la  mane  a piepari,  oueramentc  noi  ci  Ca. 
tnogouernari  da  ammalati , quello  mi  piace 
piu  [prod eam bularc]  uedete  amb u lo  con  d ile 
prcpofttioni  compoltc,pro,e  de,  Virgilio  an- 
cora [pede  profubigi  terram]oue  ago  è com  9 
porto  con  prò , c firn  [libitum  eli]  preterito 
di  libet.come  ancor  placet  fa  placuit,  tc  piaci 
tum  eft  [autem]  qui  èunaintericttione.che 
fi  ufa  , quando  noi  ci  rallegriamo  di  qual  co. 
là.  fi  dichiara  ne  La  intcrpretationcnci  tuo 
capo. 


piu  predo  accf- 
nando  co  la  ma 
no,  c col  uifo, 
che  dicendogli- 
ne  con  parole. 
D E.  temendo 


„ 0 , Dromo,  Siro , c Demea . 

HaraSyre]  * 

fìàdofì  cofi  Siro  H e v $ Syre , rogat  te  Cteftpbo  , ut  reietti,  s 
con  Demea , af,j. 

mon^0 dbc  era  D- Ctefiphonem  hit  narrai  is  .nìbil. 
uno  altro  ferui-  D.  Ebo  carnufcx, 
dorè,  da  parte  di  Eft  Cteftpbo  intusi  s.tion  efì.DCUr  hic  nominati  chiamare  Siro  1 1 

Tefifone,echia  s.  £fl  alius  quidam  parafttafler  patuolus , da  parte  di  Te- 
ma Siro,  che  ua  _ . A . J . fifone,  con  flit- 

dia  in  cafa.  De-  Vojhn  i D.  tamjctbo.  S.  quid  agli  i quo  abis  f D.  M>e  branando 

mea fentenomi  mittente.  dice  [quidnar- 

nat  Tehfone,  e s i . TsTo/r  inquam.  D- non manum abfìines mafli-  h,c  Ctefì- 
• , phonem]  per- 

*1,  • 1 »./i  . , . , ...  che  nomina  co- 

v/A»  tibi  mauis  ccrebrum  dtjpergi  bici  s 1 .abift-  \ fluì  Tefifone  f 

^tedepol  comeflatorem  band  fané  comtnodum,  S.[nihil]  pnul.  lt . 
Trafirtim  Cteftpbonì,  quid  ego  nunc  agami 

_ _ 7Jift,dum  Ita  filefcunt  turbf,  interea  in  angulum  [ctefiphoé 

Siro  [Ctefiplio  ^Aliquò  abeam , atque  obdormifeamboe  utili,  fic  intus:]  Tefìfb- 
rogat  te] T efifo  a? am  , neèincafae.o 

ne  ti  chiama,  q-  6 ucro  diremo  de 

fio  dice  force,  c di  difeorto,  non  uedendo  De  boiaccia  è T efifone  in  calai  ma  meglio  mi  pa 

relaprim’efpofinone.S.  [nóert]non  è vero, 
non  uie,  metter  no.  D.[[cur]  perche  [hicno* 

V a 


fe  ne  ua  in  .ca- 
la a difpetto  di 
Siro. 

OR  D INE.. 
Heus  Syrelò 


mea[ur  rcdcasjche  tu  ritorni  in  ca(ì.S.[abi] 
M uia,  c dice  piano,  che  Demea  con  lenti , 


minai 

V» 


t&t  I D V O I 

t minar,  1 lo  nomina,  mcntooa,mcnzona  co- 
itui?S.[ed  quidam  alitisi ù un  certo altro[pa 
xali  cader  paruolus]parauto  che  impara,  pie- 
colo[nodi  ne!]cono(ccielo  uoi?D.non  fi  fi- 
da piu  di  Siro,  che  l'ha  pia  uolre  ingannato, 
edicefiam  fcibojora  lo  làperò,  e fi  muoue  p 
andare  in  cala.  5.  uedcndo  che  uain  cala  gli 
fi  para  innanzi,  Se  dicefqnidagis?]  che  fare 
uoif  [quo  abisjdoue  ne  andare  uoi?D.  [mie- 

X teme)  la  (dami  andare.  S.  ueduto,chc  pure 
egli  uolctia  andare , e gli  iàccua  sforzo , dice 
[inquamjio  dico  [noli,  fcilicct  irci  non  anda- 
te, e Io  teneua.oucro  diremo  con  [noli.ided 
notorio  non  uoglio[inquam]dico.D.ueden- 
dofi  impedire  dal  (eruo,  dice  in  collera  [non 
abitine?,  fciliccc  non  uis  abitili  ere]  tu  nò  vuoi 
tener  difcoilo  [man  una]  la  mano  [a  me]  da 
me  e [madigia?]  bcftia  da  balionate  ? [ an 

3 mauis]  o uuoi  piu  colto  [ difpcrgi  cibi  ittici 
cheti  lìa  fparto  colti  [ccrcbrumì]  deduci- 
lo! ucdece  quanto  fa  i’auaritia, che  lìa  porra- 
ta poca  riuerenza  a glihomini . Se  Demea 
folle  dato  liberale,  Siro  non  harebbe  ardimi 
(Q  di  guatdarlo.uou  che  di  toccarlo.  S.ucden 


r R A T E GL  I 

dolo  efler  ufcitoli  de  le  mani  dice  [abiit]  egli  ^ 
è (cappato  uia , mi  è fuggito,  udendo  qua- 
li dire,  io  no  ho  potuto  (arai  no.  dice  poi  da 
(è,  lamentandoli  quali  de  la  imbriachezza  ; 
che  era  data  cagione.che  Demea  rilàperebbc 
ogni  cofaPatdepoljperil  tempio  di  l’ollure.ag 
giugnctcfdedi  mea  dultitia]  iohodato  cola 
mia  pazzia  [corri  meflatorem]  un  compagno 
à mangiare [fanèjinuerità [haud  commodQ] 
non  commodo , che  non  lodisfà  [ prxfcrtim  8 
Cteliphoni]  madìmamcncea  Ttlifone.  poi 
penfaà  fe,e  dice  [quid  agam  ego  tiunc?]  che 
fatò  io  hora!  [nifi]  lì  rilbtuc  ql  che  uuol  lare  , 
e dicendo  quali  uó  farò  altro[nifil  fc  non  che 
[dum]  infino à tantoché  [ha:  turba  lìlelcut] 
ùdirumoii  cedano  [intcrea] in  quedo  meco 
dico[abeam  aliquo]io  me  nèanderò  in  qual- 
che luogo  [inangulum]  in  un  cantone,  cioè 
in  uuluogho  remoto,  cripodo[atq;]  e [oh-  5 
dormilcam]  e dormirò,  cioè  dormendo  Imal 
tirò,  e mi  cauctò  delateda[bocuilli]  quedo 
poco  di  uino.  poi  da  ano  poco  fopta  di  fc,  & 
cólidcra  fc  debbe  far  coli,  e trouando, ch'egli 
ha  rifoluto  bene, dice[fic  agam]  coli  fatò. 


annotationì. 


^4  Eho]qucdaèunainteriettione,  che  li  ufo 
quando  noi  habbiamo  fcuopcrto  qualcuno 
in  qualche  inganno , li  dichiara  nel  fuo  capo 
nel  interieiaonii  [madigia]  propio  lignifica, 
Un  che  IpclTo  è dato  battona  to,  è degno  di  ef 


Ter  badonaco,  p nò  eder  buonoi  nulla, det-  IO 
to  da  mad.go  ucrbo  greco,  che  uni  dir  date , 
cioè  battcrc[abeam  aliquo.i.  abeam  lime  ali- 
equo  [hoc  uilli]  uilligcnit>uo,(irrggeda  h'oc, 
dichiarali  nel  cap.dt  faus  nelgcmuuo. 


. Parata à 
nobis  func]il  te- 
3 nor  di  queda 
Scena  è,  eh  e De 
mea  rifcppe'I 
tutto,  abboccali 
con  Milione , e 
fi  sfoga  con  lui: 
doue  ragionai]- 
do  Miaonejicr 
piu  ragioni  pro- 
. 4 uaà Demea, che 
egli  ha  il  torto.il 
ragionamento  è 
tutto  fententio- 
lo.morale.ebel 
lo,  e pieno  di  mil 
le  belli  a m mac- 
eramenti , co- 
me leggendo  ne 
d crete. 


S C E'  N A T E R Z A . 

, Mitio,  c Demea'. 

Par  at  a à nobis  funi,  vt  dixi  Soflrata , 
ybi  vis,  qui  filarti  à me  pepali  t ti  grani  ter  fora  ? 
D.Hei  mihi,quid  furiarti? quid  dame?  aut  querar? 
0 calura,  ò terra,  ò maria  7{eptuni.M.bem  tibi, 
J\efciuit  omnem  remrid  nunc  clamai  fri  licei: 
'Parata  lites:fuccurrendnm  efi.D  eccum  adeft 
Communis  corruptela  noflrum  liberum . 
m .Tandem  reprime iracundiam,  acque  ad  te  redi. 
D.I{epreJJi,  redif , mitto  maledilla  omnia. 

Hem  ipfam putemus-diflum  inter  nos  hoc  fuit , 

Ex  teadeo  eli  ortum , ne  tu  curar es  meum , 
Tfeucego  tuum-refponde.M.  faflum  efl,non  nego. 
d cur  nunc  apud  te  potatìcur  recipis  meumi 
Cur  emis  amicarti  Mitio? nunquid  minus 


ORDÌ  ne. 

Efce  di  cala 
Sodtata  Mitio.  1 1 
re,  e diceà  So- 
lfara [Uh  para* 
tallono  dateap 
parechiate,  rocf 
(è  in  punto  [om 
niaj  tutte  le  co- 
(e  [ à nobis  ] da 
noi  , cioè  noi 
habbiamo  oidi-  IR 
nato  ogni  colà 
[itautdixij  coli 
come  io  bo  det- 
to [ubi  uis]  qui 
do  tu  uuoi  , a 
tua  poda  , poi 
dice  da  (e  hauets 
do  fentito  pie. 
chiare  la  portar* 
Demea 


ATTO  Q^V  I N T t>.  • 

Dentea  tato  fòt  Mìhi  idem  ius  tcquum  efl  efle,quàm  mecum  efl  libi.  **[f*  *«] da  K • 7 


tc [quifnam]chi  n,Mn(f0  tgQ  tuutn  non  curo , nc  cura  meum. 
ommc  [pepu-  JAinon  £(jHUm  non  . nam  vetus  >crbum  hoc 

quidem  efl, 

Communia  tfle  amicorum  inter  fe  omnia ■ 

D. Facete,  nunedemum  iflac  nata  ora t io  efl. 
m i.  Aufculta  paucis,  nifi  moleflum  tfl,Demea. 


liti  batte  [tam 
Pia  ui  ter  tanto 
lotte  [ fbres  a 
me  ] la  porta 
mia,  il  mio  u- 
fdo?D.[hei  mi- 
X hi]ohime  [quid 

fàcia'.]che  farò  io  [quid  damemi]  chi  debbo 
io  chiamare  ? ouero  come  debbo  io  gridare  ? 
ouero  che  cola  chiamare  in  mio  aiuto?  [aut 
auerar?]  ouero  lamentarmi? poi  quali  come 
aiiperato gridando  dice[ò  ccrtam]  ò delo[ò 
terra]  ò terra  [ò  maria  Neptuni]  òmari  di 
Nettuno.  M.  fcntecofi  gridarlo,  Se  dice 
[hem  tibil  ecco  a te > cioè  guardati  Milione 
j [ refende"  egli  ha  rifàputo  [omnemrem] 
ogni  colà  fcdicer]  certo  [clamat]  egli  grida 
[id.i.ob  id]  per  quello [lites  lunt  para»]  le  li- 
te fono  apparecchiate  [fuccurrendum  eli]  e 
bifogua  (occorrere. O. lo  vede, mentre  che  co 
fi  ei  grida, e dice[cccum  addi]  ecco  qui, ecco 
quijcómnnis  corruptela]  la  comune  corrut- 
tela[no(lrumliberum]dei  nollri  figliuoli,  c 
qucltc  parole  egli  dille  in  Tacciai  Mitionc. 
^ M.non  leneadira,  malo  perfuadea lafciat 
andatela  cola, c porui  (u  il  piede, poi  che  ella 
è fatta  [tadem]  finalmente  [reprime  iracun- 
diam  ] diponi  quella  tua  collera  , quello  tuo 
ueleno  [atqueredi]  e ritorna  f ad  te]  a re, 
cioè  a la  ragione.  D.  [reprefiì]  io  l’ho  depo- 
fto.elalciato  andare  [redi)]  Se  fono  ritornato 
inme[mitto]  io  lafdo  andare  [omnia  male- 
dilla] tutte  le  uillanie,  cioè  io  non  ti  uoglio 
j dire  uillania  ne  mala  parola  nefluna  [ pute- 
mus]  trattiamo,  ragionamo.confideramo  [re 
ipfam]  il  fatto,  cioè  la  cofa  (lelTa  [fuit  dicliil 
fu  ditto  [hoc  interno?]  quello  fra  noi,  cioè 
quelli  furono  inoltri  patti,  elanollra  con- 
uentione  , che  tra  noi  facemmo  [ ortum  ] è 
nato , cioè  fatto , Se  ufdto  [adeo]  c ertameli 


cioèc  qfto  par- 
to, e quella  con 
oentione  uenne 
da  te.  e quello 
dice  p moftrar- 
g!i , che  egli  ha 
piu  il  torto. dice 
ora  qual  fu  que- 
llo patto  [ ne  tu  8 

curate?  meum]che  cu  non  curali!  il  mio, cioè 
che  tu  non  hauelTi  cura  del  mio[ue]  c[ne  ego 
tuum]  ne  io  il  tuo  [ refponde]  relpondimi , 
non  fu  egli  coli ?M.  [fadlumelt]è  (lato  coli, 
è ucro[non  nego]  io  nonio  nego,  io  non  di- 
co il  contrario.  L).  intendete  quelle  parole  Ce 
egli  è uero[cur  potar]  perche  Ila  egli  a pappa 
re, e imbracarli  [apud  te?]  incalacua?  [cur 
recipis  meum  ? ] perche  racetti  tu  il  mio?  £ 
[cur  emis  amicain  Mino]  perche  gli  compri 
tu  la  amica  Mitione?  [nunquid]  perche 
[ mimiseli  xquum  ] non  è egli  giullo  [elle 
mihi]  che  io  babbi  [idem  ius,  fdlicct  te- 
cumj  la  medefima autorità  reco  [quimeft 
cibi  mecum  ? ] che  tu  hai  meco  ? [ quando 
ego  non  curo  tuum]  quìndoionon  curo 
il  tuo , non  mi  do  impaccio , peni! ero,  briga 
del  tuo,  quando  10  lafdo  ilare  il  tuo  [tu  ne  <0 
cura  meum]  non  ti  dar  tuimpaedo',  non  ti 
impacaar  del  mio.  M.  [non  dici?  atquum  ] 
tu  non  di  bene  [non]  no  che  tu  non  di  bene, 
tu  hai  il  torto , fi  che  tu  hai  il  torto  [ nani 
eli  hoc  uetus  uerbum  ] perche  egli  è quello 
prouerbio  antico  [ omnia  effe  comrounial 
che  tutte  lecofe  fono  comuni  [ amicorum  1 
de  gli  amici  [tacerle]  Ira  loro.  D.  [facete] 
bene , o tu  hai  detto  bene , dice  quello  per  1 1 
(Iridarlo  [ nunedemum  ] appunto  ora  [na- 
ta ed]  è nata  [iftfc  orario]  quella  Tentenna, 
ouero  detto.  M.  [aulcufta  pauds]  (la  a udì 
re  un  poco  [Demea]  ò Dcmca  [nifi  molellu 
eli]  fc  non  u è molcllo,  non  ti  par  fatica,  uó 
ti  incrcfce. 


6 Prindpio]  co 
mincia  a contar 
ài , che  egli  uol 
dire  [principio] 

Irimieramcnte 
fite  mordet]  le 
d morde,  le  u iu 
crefce  [idi  que- 
llo, cioè  [ tam- 
pinai ] la  ff  dà 


“Principio,  fi  id  te  mordet,  fumptumfilij , 
Quemfaciunt,qujefo  facito,  hxc  tecum  cogites • 

Tu  illos  duos  olirti  prò  re  tollebas  tua, 

Quod  fatis  putabas  tua  bona  ambobusfore , 

Et  me  tum  uxorem  credidifli  flilicet 
Duflurum,  tadem  illam  ratione  antiquam  obline , 
Conferva,  quare,  pane,  fac  quamplurimum 

V | 


[que  faci  un  t fi- 
lnjcbe  fannoi  fi 
gltuoli  [qlo]  io 
tipgo,  digrada 
[Tacito]  fa [cogi. 
tcs  bare]  cheta 
difeorri  quelle 
colcftecum  ani- 
mo ] ceco  nel  a- 
turno  [ tu]  gli  di- 
ce che 


II 


m 


I DVOI  FRATEGLI 


I ce  che  eoli  egli 
uole  , ch'egli  di 
fcorra  [tu  oli  m] 
cu  già  [tollebas 
illos  duos  ] alle- 
luili <]i  doi,C!oè 
amcnduoi  [prò 
xetua]  fecondo 
la  faculcà  tua 
a [ouod  [perche 
[ptitabasjtu  pc. 
faui  [tua  bona] 

«he  le  tue  Acui- 
tà [dire]  h aueffèro  a erterc  [fatis]  affai  [am. 
bobus]uamcnduoi  [SctumJ  Se  allora  [fcili- 
cet]  ccrtamentefcredidifti]  pen farti  [medu- 
ilurum  uxorem]  che  io  pigliarti  moglie  [ob- 
line] tieni  [ illam  eandem  rationemj  quella 
j medefima  ragione,  cioè  fa  quel  medefimo 
conto,  che  tu  faccui  prima  [conferua]  faina 
[quarrc]guadagtia  [parcc]  fa  mafferitia  [ fac 
relinquas]  fa  di  lalciar  loro  [ quamplurimii] 
a rtailfimo [obline  ribacienti [iftancgloriam] 
«otefta  gloriarne]  lalciafucantur] che  godi- 
no  [mea  fcilicet  facilitate]  la  mia  robbafqua: 
cuenere]  che  è ùcnuta  loto  [ prarter  fpcm  J 
fuor  di  (peranza , cioè  fuori  de  la  tua  oppe- 
4 nione  J nihil  dcccdct  ] e non  fi  diminuirà, 
non  fi  calieri  nulla  [defumma]  delafom- 
ma , cioè  non  fi  diminuiti  per  querto  il  tuo 


maginati  d'ha-  7 
uere  guadagna 
to  tutto  quello 
che  fi  aggiugnè 
ri  fuori  d la  tua 
fperanzaa  laro 
ba , che  tu  haue 
ui  penfato  di  hu 
fciarloro[fi  no. 

Ics  ] fé  cu  vorrai  8 
[cogitare  hatc] 
confidcrare  que 
ftccofe  [nere]  ve 
ramente  [in  aTojnel  alo  tuo[Demea  J Demea 

tDempferis  & mihi]  tu  leuerci  & a me[&  ti- 
i.  Se  illis]  Se  à te, Se  à Iorofmolefliam]  mole 
ftia[demitto]  10  lalcio  andare  la  roba,  cioè  io 
non  parlo  di  roba  [confuetudinem  ipforuml 
de  la  confuctudine  loro,  uoleua  dire  [dolco]  9 
io  mi  doglio  , cioè  10  mi  dolgo  de  la  lor  con- 
fuetudine.ma  nò  potette  dire[do!eo]  perche 
Micione  gli  dette  in  fu  lauocc,  cl'intcrrópe 
con  quefte  parole , che  ora  ei  dice  M.  [ Ma- 
ne] rt  a (aldo,  non  dir  piu  [fciojiofo  quel  che 
tu  uuoi  dire[ibam  iftuc]  io  ne  ucntuo  a que- 
llo , cioè  io  uoleua  dire  anchora  quello , poi 
dice.c  mortra  a Demea,  che  nóimporta.chc 
eglino  attendino  a queflclafciuie  [multa  fi-  IO 

fna  funtl  (ouo  molti  legni  [in  homuie]  nel 
uomo  [Demea]  Demea  [cxquibus]  perii, 
quali,  a iquali[(;pe]fpeflb[facilcficconieAu 
ra]  facilmente  fi  fa  laconiettura,  cioè  facilmc 
te  fi  conofcc  [fcilicet  qui  futurus  fit]  chi  egli 
habbia  a edere. 


illis  relinqnas , gloriarti  tu  ijlam  obline, 

Mea,  qua  prater fpem  cuenere,  utantur  fine. 

De  fumma  nihil  decedet,  quod  bine  accefferit , 
Id  de  lucro  putato  effe  omnia  hac  fi  uoles 
In  animo  uere  cogitare  Demea , 

Et  mihi,  & libi , & illis  demp ferii  molefliam- 
d.  Mito  rem,  confuetudinem  ipforum-M.Mane 
Scio,  islue  ibam  multaùn  homine  Demea 
Signa  infuni , ex  quibus  conieflura  facile  fit , 


Duocùm  idem  faciunt  ftpe,  ut  poflis  dicere. 

Hoc  licci  impune  fac  ere  buie,  illi  non  licei, 

'Non  quod  diffimilis  res  fit,fed  quòd  is,  qui  facir , 
Qua  ego  effe  in  illis  uideo,  ut  confidarti  fare  ita, 
Vt  uolumus,  uideo  eos  fapere,  intelligere,  in  loco 
Ver  eri, inter  fe  amare, feire  efl  liberum 
lngenium,atque  animum,quouis  illos  tu  die 


- Vt]  di  modo 
* che  [ poffìsdicc 
re  ] tu  puoi  dire 
«onofcerc  [còm 
duo  quando 
duoi  faciunt  i- 
dem  fanno  la 
medefima  cofa 
l'uno  che  l'altro 
, fhuic]  dice  quel  che  può  conofcere,  e dire 
[huicj  è coftui  [ licer  faccre  hoc  ]è  lecito  far 

Jjucftacofa,  che  egli  fa,  cioè  [impune]  fenza 
uo  danno,  cioè,  puofarqucfla  colaaccomo 
datamente  [ huic  non  licct  ] e a coftui  non  è 
lecito,  cioè  non  può  [non  quòd]  non  chc,ò 

rpetchcftes  fit  diffimilis]  la  cofa  fia  diffamile, 
erchc  l'uno  fa  la  medefima  cofa  che  l'altro 
lédquodlma  perche[is. fieli  diffimilis]  egli 
c didìmilc [qui  facir]  che  la  fii.il  feufo  di  ciò  è 


un  poco  diffici 
le  , e feuro,  pur 
locaueròil  me. 
glio  , ch'io  po- 
trò, e comio  l'in 
tendo  in  cialcu- 
no  huomo  è 
qualche  legno, 
dódetu  puoi  co 
nofetre  egli  chi  fia,  o habbi  à edere,  c quello 
fi  uede, quando  fono  dua,  che  fanno  una  me 
defi  ma  cofa,  che  molte  uolteuuo  di  loro  la  là 

bcne.e  l'altro  la  fa  male,&  a l'uno  fi  auuicne, 

c l'altro  nò,  e quello  no  accade,  pche  la  cofa 
non  fia  la  medefima , ma  perche  coloro,  che 
la  fanno  non  fono  limili  l’uno  à l'altro.  Se  q. 
Ho,  fecondo  me  dicono  le  fopradettc  parole , 
maà  che  fine  dice  Mitione  quello?  per  mo- 
Arare,  che  ancora  nc  duoi  figliuoli  di  Dentea 

louo 
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ATTO  Q_V  I N T O. 
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g (òno  fegni;,  pef  i quali  fi  può  giudicare , chi 
eglino  habbino  à efTere.e  pero  dice  [qua:  fd- 
licct  figna]i  quali  fegni[uideo]to  ueggo  [ef- 
fe in  ilfisjcirerc  in  colloro,  ma  buoni,  e però 
dice[ut  confidarti]  di  modo  ch'io  ho  Ipcran- 
*a[fore]ch'cglino  habbiano  a edere  [ ut  uo- 
lumusjcome  noi  uogliamo,  dcfideriamo[ui 
deo]  dice  quali  fono  quelli  Pegni  buoni  [ ui- 
dco  cosjiogli  ueggo  [in  loco]  a tempo,  quan 
X do  bifogua[faperc]  hauer  dilcrettione[inteI 


ligere]intendereeconfiderare  [ uereri]  eri.  7 
fpettoli  [amare  inter  fc]amarfi  fra  loro  [feire 
eftjaggiugnetequare.edite  [quare]  la  onde, 
per  la  qual  colà  [fare  eli]  tu  hai  da  lapere,  e 

Fuoi  conofcere  [animum.  feorumelfc]  che 
animo  lorofatqucingeniumje  lalor  natu- 
ra[nberum.(.elIe]ch'eTla  è libera,  cioè  come 
fi  apptrcien’elTere  a pione  liberali,  e nobili, 
coli  fono  et' 
colà. 


cglinaintendetc[quarc]per  laqual 


8 


Tu  reducai  j\educas.at  enim  metuas,  ne  ab  re  fint  tamen 

0mifi°res  Pa"l°  ò 

buona  ftrada,  -Ad  omtua  alia  retate  fapimus  rett/us  : 

Solum  unum  hoc  uitium  affert  feneftus  bominib 
^tttentiores  fumiti  ai  rem  omnes  quàm  fat  eft. 
Quod  illos  fat  retai  acuettv.  nre  nimium  modo- 
Bona  tua  ijlre  nos  rationes  Alitio, 

Et  tuus  ifle  animus  squus  fubuortant  m t • tace, 
T^on  pet.  mitte  iam  iflrec,  da  tc  hodie  mibi, 

Sere  "e  direnai  Ex  forge  front  em.  cfìlicet  ita  tempusfert , 
bene  , che  egli  Faciundum  ejl-.creterùm  rus  crai  cum  filio 
fi  (lottano 


uia[quouis  die] 
quando  ti  pare . 
piace , uuoi  [at 
enim]  tifponde 
a quello  , che 
Dcmeaglt  potè 
«adire,  perche 
poteua  rifpon 


non 

tempo  da  le  meretrici,  ma  come  fi  allertano 
4.  eglino  mai  dato  fpendere  troppolonde  Mi. 
rione  piglia  campo  innanzi, cdice[at  enim] 
ma  pcrcne[mctuas]  tu  hai  paura  [tamen]  no 
dimcno[ne  lì  ut]  che  non  fieno  [paulo  omif- 
fiores]  troppo  ncgligcnti[ab  re]  da  la  robba, 
doè  che  non  (limino  la  robba , e fieno  trop- 
po fcialacquatori  [ò  noller  Dcmea]  ò nollro 
Demea  (ài  tu  quello,  ch’io  ti  ho  adire  [ noi 
làpimus]  noi  conofciamo,  Se  habbiamo  co- 
r gnitione  [reèli  us]  bene  [ad  omnia  alia]  a tu  tte 
le  altre  cole  [ztate]  per  la  età  [fotoni  unum 
hoc  uitium]  loto  quello  uitio[aflett  lene- 
èlus  ] arreca  la  uecchiaia:  [ hominibus]  a 
gli  huomini.  dice  che  uicio  è quello  [ (umut 
omncs]noi  damo  tutti  [attentiorcs  j più  at- 
tenti  (ad  reni  ]a!aroba[quàm  fat  eli  ] che 
nonbilogna  [quod]  per  la  qual  colà  [retai  a. 
cuetilloilat] l’età  gl’agguzzcrà  , infrenerà 
6 loroallài.c  gli  dellcià.  il  fenfo  è , perche  tu 
dubiti,  che  quelli  i?o(lri  non  habbino  a elle, 
re  troppo  Icialacquatori  , dilli  priori  de  la 
roba,  ioti  dicoquello,  chel’cià  inlegne- 
rà  loro  edere auari,  perche  tutti  naturafmen 
te  habbiamo  quello  da  l'età,  ch’ella  d fa  el- 


fer  più  amatori 
de  la  roba  che 
non  bilogna , e 
che  non  èhone- 
llo.  D.  dice  per 
irronia.cioè  in- 
tendendo il  con 
trario,  di  quel,  9 
che  egli  dice 
[ ne]  in  uerirà, 
certamente  [Mi 
rio  ] Milione 
[ iAz  tua  bonar 
rationes]  quella 
tue  ragioni,  che 
tu  dì  [Stille  tuus  animus  xquus]  e quello 
tuo  animo  benigno,  ouero  q uella  tua  piace-  I o 
uolczza.c  facilità[nimium]  molto,  oucr  trop 
po[fubuortit  nos]  ci  uolta  dal  nollro  propo. 
(ito, doè  a far  mutar  propofito,  e uenire  ne 
la  tua  openione.  M.  non  lo  laida  procedere 

Jiù  innanzi  col  dire,  e dice  [tace]  (la  cheto 
non  fiet]non  farà  coli , doè  non  fatai  leua. 
todal  tuo  propofito  [ mitte  ] lafcia  andare 

[iam]  ornai  [illzc]  cottile  cofc  [da  te]  datti 
hodie] oggi [mihi]a  me,  cioè dammiti  oggi  1 j 
c fa  a mio  modo,  fa  quel  che  io  uoglio  per  og 

§i[exporge  frontem]  chiarifica  lafacda,man 
a uia  la  malinconia, (la  allegro. D.  [(chcetl 
certamente, tu  hai  ragione  [ita  tempus  fcrtj 
cofi  il  tempo  richiede  [ faciundum  eli  ] egli 
è uccellino  farlo,  intendete  per  irronia, cioè 
per  lo  contrario,  perefie  e dice , che  bifogna 
fàre  quello  che  Milione  dice,  e non  lo  uuol 
fare, e intende  che  non  s'habbiaà  fare  ,que-  la 
(le  parole  che  feguitano  Io  morti  ano  [ cetc- 
rùm]  ma[iborus]ioandcròin  mila  [cum  fi- 
lio]col  mio  figliuolo, cipè  có  T elilouc[bmc] 
di  qui. 


Cù  prima  luce 
.i.  cù  piima  ce 
petit  luccfccre] 


Cum  prima  luce  tibi  bine. a-  imo  de  nafte  cenfeo , 
Hodie  modo  hilarum  fkc  te.  d & ijlampfaltriam. 
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còme  pnma  co- 
mincierà adap. 
padre  la  au- 
rora , falba.  , 
M. 


.* 
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t M.  gli  da  la  ba- 
ia acconfenten- 
do  al  (uo  dice 
per  accrefcimcn 
to,  [imo J anzi 
[ ccnfeo , fcilicet 
cibi  eundum 
hincrus]  che  tu 


fird  [ipfo  meri-  7 
diejchcà  punto 
dimezzo  gior- 
no [ ut  collgat 
Aipulam]  ch’ella 
raccolghi  la  iti. 
pa,  da  far  fuoco 
nel  forno, e ne  la 


Vnà  illue  mecum  bine  abttraham.  mi  -pugnauerii. 

Lo  patto  prorfus  illìe  alligarli  filium. 

Modo  fiato,  ut  illam  feruti,  o .ego  ijluc  uidero, 
lAtejuc  ibi  fiutila  piena  fimi,  ac  pollinit. 

Coquendo  fit  faxo,  & molenda,  prater  bac 
Meridie  ipfo,ficiam,  ut  ftipulam  cotligat. 
ie  ne  babbi  an-  Tarn  txeottam  reddam , atipie  atram,  quam  carbo  fornacè  Treddi} 

dare  in  uilla  [de  eft.Ml .placet-  clafàrò^ 

T<lunc  mibi  uidere  fapere,atque  equidem filium , 

T um  etiam  fi  nolit,  cogas,ut  cum  illa  una  cuba. 
d.  Derida? ' fortuna  tus,  qui  ittoc  animo  fiet. 

Ego  fentio.M.ahpergii  nei  d. iam  iam  defino. 
m .1  ergo,  &,  cui  opui  rei  eft,  hilarem  bunc  fuma 
mui  diem • 


no&e]di  notte, 
e non  afpetta. 
re  il  giorno  [ fac 
te]  fatti  [modo' 
bora  [ hodie 
oggi  [hilarem 
allegro , c;oè  (la 
per  oggi  allc- 


cam  ex 
co&am  tanto 
cotta  [Se  atram] 
enera^quam  car 
bo  eft]  quanto  è 
un  carbone.  M. 
[ placet]  mi  pia- 
ce, e dice  riden- 


* 


3 gr«> 


[&  ab- 

taham  illue]  e mi  ftiafcichero  la  drieto  per 
forza  [hinc]di  qui  [unì  mecum]  meco  [illam 


do[nùcjora[ui- 
derc  mini  Tape-  9 

re]mipare,  che  tu  l’intendi  [acque]  elida 
un’altro  configlio  btirlàdo  [acque  equidem]. 


pfa!triam]quella  ribalda. M.  [pugnaueris  id  cin  ucrità  [cogas  filium]  sforzai!  tuofigliuo 


eft  rem  magnam  feceris  ] tu  farai  una  gran 
cofa,o  uero  intendete  [pugnaueris. i.  uiceris] 
tn  uincerai[eo  pafto]  e coli  [prorfus]  al  tutto 
[alligatis  illicl  tu  legherai  qui  ui  [filiùjil  tuo  fi 
g1iuolo,cioè  fc  tu  la  meni  ià,&  ue  la  tieni, ui 

4 legherai  il  figliuolo  quitti  Ji  forte,  che  non  fi 
partirà  mai, e coli  gli  da  la  baia,  ridcndo[fàci 
to  modo]fà  ora  [ut  (erues  illam]  che  tu  la  fal- 
ui,cioè  fa  ora  di  cufiodirlabcne,  perche  fal- 
uandolei,tu  faluerai  il  figliuolo. L).  [ego  ui- 
dero iAuc]io!o  uedrò.e  farò  io  quello  , cioè 
non  tene  curar  tu,lafcianclacuraame,ecó 
quelle  parole  rifponde  a ^llo,  che  eh  ha  det- 
to Milione,  poi  feguira  di  dire  quello,  che  le 

5 farà  in  uilla  [acque  ibi]  e quiui  [fàxo]  io  farò 
[fic  piena]  che  ella  (ia  piena  [fauill*]  di  fauil- 
le,cioèdicenere[fumi]  di  fumo  [acpollinisl 
e di  farina  [coquendo]  cuocendo  [Se  molédoj 
c macinando , cioè  col  farla  cuocere,  e maci- 
nare al  mulino,  che  fi  uolca  per  fòrza  di  brac 
cia[pra:tcr  h*c]&  deridi  quello  [fàciam]  io 


IO 


lo[eciam  fi  nolitlancor  che  non  uoglia[uc  cu 
bet  unà  cum  illa ] che  egli  dorma  infieme  có 
ella.  D.  [deride*?]  cu  mi  flrau  j c ? quelle  pa- 
role dille  coli  fogghignàdo  un  pochctto,  ma 
mal  uolótieri,e  non  di  buona  uoglia.ma  que 
Ae  parole,  che  or  feguitano  le  pronùtiò  ama- 
ramente, e con  gran  feuericà  [ego  fendo]  io 
conofco,ueggo.  S.  [uces  forcunatuslchc  tu 
lei  felice[qm  Iies]chc  fei[iAoc  animo] di  que 
Aa  natura, cioè  pazzo, che  non  ti  dai  pcnuer 
di  nulla. M.  [ah  pergis  ne?]  uedendo  Milio- 
ne di  nuouo,  che  Demea  ritornaua  a Idein- 
one, e dice  quali  adirandoli  [ah  pcJgis  ue?  Jab 
fi  feguiti  tu  ancora?  D.  [iam  iam  defino]  ora 
otace(Ib.M.[i  ergo  intra]  ua  adunque  in  ca  (I 
fà[&  fumamus  h unc  diem  hilarem]  e piglia- 
mo, confumamoqueAo  giorno  allegro  [ci 
rei] in  honorc  di  quella  cola  [cui  opus  efi  ] à 
chi  è bi fogno, cioè  in  honore  de  le  nozze  del 
figli uol  tuo.partefi  Milione,  e lafcia  folo  De 
mea. 


ANNOTATIONI. 


Pepulitàme]  àme,à  fcambio  di  mea* 
[òctrlum.ò  terra, ò Maria  Neptuni]nel  ac- 
cufatiuo  ne  la  efdamatione[  fuccurrendum 
cA]  gerundio  de  la  neccflità  [nofirum  libe- 
lum]  geniduo  palli  uo , nel  fuo  capitolo  nel 
geniduo  [curapud  te  pout]  potar  uuol  prò 
pio  dire  in  qucAo  luogo  leccare , pappare, 
e fi  profferifee  con  un  cerco  Aomacho, co- 
nte di  chiamo  noi  propio  uolgarmcate[com- 


muoia  effe  omnia  inter  (e  amicorum  ] qne- 
Aoc  un  prouctbio  di  Platone  , che  uoleua, 
che  tutte  le  cofe,  che  fi  appartengono  à gli 
amici,  fufler communi  [ aufculta paucis  ] 
manca-quì  [ uolo  te  alloqui]  perche  [pau- 
cis]non  fi  potrebbe  de  altronde  reggere,  chia 
mali]  eclypfis  figura]  dai  Latini  detta  innà 
zi  in  più  luoghi  [ fumptum , quem  faciunt] 
fum  pruni  è la  figura  [antip teli]  che  fi  fa  po- 
nendo 


Tl 


ATTO  CLV  I N T O. 
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» nendo  un  cafo  per  on  altro  [ fumptum]  è a 
feambio  di  lumptus[pro  re  tua. i.  fecundum 
rem  tuam]nelablatiuo  ne  la  propofitkme  fi 
[gloriarti  cibi  illam  obtinc]  tibi , utile  & ho- 
norc.neldatiuonel  fuocap.  [DelucroJ  don 
de,ncl  fuo  cap.nelablatiuo  [buie licei impu 
ne]  impune, commodamcutc,  fenza  fuo  daa 


no[fdreeft]infinitiuodelanece(fità,nel  fuo  j 
capitolo  ne  i gerundi  [ ne  ab  re  fini  omilfio- 
res]donde[cum  prima  luce] altri  leggono  cii 
primo  lucu] .L  cum  primum ccperifluecfcc. 
rc]3c  coG  dice  GeIlio[dc  nottetempo  nel  ab 
lauuo  nel  fuo  cap. 


SCENA  QUARTA. 


8 


Nunquà  ita 
quifquam]  De- 
ntea reftato  Polo 
e/Cpfiderato.qua 
ta  Ha  la  fua  mife 
riaà  uiucrcofi, 
fi  delibera  uolcr 
> mutar  una 


Dcraea  folo . 

N v k Q^v  a m ita  quifquam  bene  fubdufla  ra- 


fapere,  egli  non 
ne  fa  nulla  , e 
perciò  foggi  it- 
ene , e dice 

tionc  ad  uitam  fuit , rt11*]  eque*U 

sì 

muur  u,ta  e '*lilwd  moneat'Ut  ,Ua>  ? CredaS'  n'fC,aS>  fatot  prima  ubi  9 

dar  fi  à la  tràquil  Et,qu£  tibi  putaris  prima,  i exper  indo  repudia,  fa  licei  erte  fa- 
ljtà  del  fratello.  Quod  mibi  nunc  euenit , nam  ego  uitam  duram , cienda]  hauere 
la  frena  è tutta  m uixi  uf(jHe  adhuc,  issasi 

“^mmlertra-  Trope  iam  excurfo jfacio,  mitto,  id  quamobrem  i puaies  j cu  non 
me  nei, e di  belli?  reipfarepperi,  É le  rifiuti  [in  expe 

fime  fententie , facilitate  nihil  homini  efie  melius,  neq;  clemttìa.  nui'd°  ] in  pro- 
ertCcredamohreuo  ld  efie  uerum,  ex  me,  atque  ex  fratte  cuiuis  facile  “'^"qiodj  io 

^kfiacquiftara!  eflnofccre.  fa  qual  cola 

rnor dogni  vno,  j Ile  fuam  femper  egit uitam  m otto , m conuiuus . [ nunc J euenit 
e del  contrario  clemes.placidus,  nulli  Ledere  os,  arridere  omnib. 

Iodio . sibi  uixjtìjìi,j fumptum fecit,  omnes  bene  dicunt , perchc  [ m,tto] 

amane.  iolafdo,  rifiuto 

ORDINE.  Ego  ille  agreflisfauus,  triftis,  parcus,truculentus,  l 

. . tenax  ra.faticola  [qua  1 1 

* Nfiqualmai  Duxi  uxorem,quam  ibi  mifertamuiditnatt  fili/.  uìxì]  cheioho 

quifquam  fuit]  _ uiuu“  [ U‘<1 ue 

fu  nertiinofad  uiram]a  laoita,  cioè  al  mòdo 


[ica  lubdutta  róne]di  ragione  ordinata,  oue 
ro  d'uno  modo  di  uiuere  coti  regolato,  oue- 
roconftruitecofifnunquam]  mai  [fuit  quif- 
quam] fu  alcuno[ita  fuodutta  rónejd'una  ra 
gionecofi  bene  ordinata , ecalculata  [ad  ui- 
4 tam]a  la  fua  uita.per  la  fua  uita,5t  al  fuo  iti- 
uete[quin  res]chel'occafione  [artas]  l'età  [u- 
lut]  l’ufo  [apporrei]  non  arrechi  [aliquid  no- 
uiì  qualche  cola  di  nuouo[aliquid  moneat]e 
che  qualche  cofa  non  auuerti(ca[ut  ncfcias] 
che  tu  non  lappi  [illa]  quelle  colè]  ij  creda*  te 
lcire]che  tu  penli  (apcre.il  fcnfo  è, che  non  è 
nertuno , che  habbia  tanto  beneordinato  la 
fua  uita,  che  egli  pei  l’occafione,  e per  l'ufo , 
le  età  noa  coaolca^cheqvello,  che  penfat» 


adhuc]infinoaquì[namprope]giàquafi[ex 

curfo  (patio]  hauendo  finito  lo  fpatio,doc  ef 
fendo  già  quali  uirtuto,  quanto  io  hoà  uiuc 
rc[quamobrem]perIaqual  cofa  [rcipfa]per 
la  lperientia[repperi]io  ho  conofciuto[nthil 
erte  melius]  che  cofa  ncrtiina  è mighore  [ho 
mini]  a l'huomo  [ facilitate  ]•  do  la  ladhu , j 1 
doè  del  cfler  piaccuole  [ ncque  clcracntia  ] 
ne  de  la  clementia  [id  elle  uerumìc  che  que- 
llo fia  uero  [cufuis]  à dafcunoFelt  fàcileno. 
feere  ] è facile  à conofccre  [ ex  me  at- 
que  ex  fritre]  da  me,  e dal  mio  fratello,  cioè 
per  lo  ertempio  mio,  e del  mio  fratello  [HleJ 
conta  la  uita  del  fratello  [ille  ] egli  [ lemper 
egit  uitam}  lempreuilt’e  [in  otiojin  pace, 
in  quiete  [in  conuiuijs  }«t  indonnici  [ ciò, 

meni 


JO* 


I DVOI  ARATEGLI 


meus^ 

dcre  os]  _ L.v  ... 

nullum  pr*fcntem  lardere  ] non  offendeua 


i]demente[pladdus]  piaccuole  [nulli  I*  no  lama  [ego  illclconta  la  uita  faafeeo  ilJe?  9 

os]  a neffuno  offendeua  la  faccia  [id  eft  io  qucllofagreftisjruftico.uillano,  zoticoni 

uusl  ctndeleftriftis]  (antartico,  fa  tieuolcfpac 
cusjraiferoftruculentus]  terribile  di  afpetto 
[ renai  ] tenace  [ duxi  uxorem  ] rolli  mo- 
glie [quam  mi{eriam]che  mi(cria[uidi  ibi?] 
hoioprouatq  quiui  ? cioè  nel haucr  moglie 
[ nati  fìlij  fcilicet  lune  tnihi]  mi  fouo  nati  fi- 
gliuoli. 


per  fé , cioè  uiuendo  egli . ...... .. 

file uoglic[fcdt  (ibi  fumptusjegli  Rifattola 
fpelà  per  le,  cioè  egli  ha  fpefo  folo  in  quelle 
cofe,chcgli  è tornato  bene  fomnes  bene  di. 

X cunt]ogmuno  ne  dice  bene  [amant]  ogniu. 

che  tono  un'iì-  '/tlia  CUra' P°rrò  aUtem‘ dum  ^udeo,ÌUÙ  Ut  qua - 
trofaftidio,  uno  pllirimum 

altro  affanno,  & Facerem,contriui  in  qu&rundo  pi  tatti,  atout  xta- 
ujia  altra  pena,  t(m  meam: 


8 


tem]  esporrò,  'HHC  exaCla  dtate  bocfruflip  labore  ab  hit  fero,  • - r 

dipoi  [dum  ftu-  Odiii.  i He  alter  fine  labore  patria  potius  comoda,  rofedmWdle 

rhr  ilì'f.  * — - « a 'il*  . i /*n  j J 


[ meam  mor- 
tori ] la  more* 
mia  [irai  coli  [fe- 
de fuosj  egli  ha 
fatti  Tuoi,  lì  èae 
quiftatifeos]  lo- 


3 deo]  mentre  che  Ulu  amant,  me  fugìtant,  illi  credunt  conftlia  oh,  uan  ? 
r°  £!."'£C£u°  ma  Uligut, apud illum  fune ambo , evo  deferì9 tù.  f me0 


inge. 

[utfaccremjche 
io  facd , acqui- 
Ai  [ illis]  loro 
[ quam  pluri- 
mum  ] a li  a iflì- 
mofeontriui  ui- 
tam]  io  ho  con* 
4 fumato  logra- 
to  la  uita  ] in 


nutria  ^ 
maxurao 


lllu  diligile,  apud  illum  junt  ambo,  ego  deferì9 sii,  > 

°t,M> mum  txpe  JSaS  b3 


Ciani  feilieet. 

Ita  eos  meo  labore  ediiCJos  maxumo  hicfecit  fuos 
Taulo  suptu.miferiam  omnem  ego  capio,  hic  poti 
turgaudia. 

ot gcage , nunc  experiamur  contra  bac , quid  ego 

quatrendol  m ac  pofiem  . 

quirtarla  fatque  Blande diccre,aut  benigne fncere, quando  eò pro- 

jetatem  incanì]  UOCat. 

[nmitlora  [«£  &.VTÌ  mh  ma’!’ & foJMt. 

Cartate]  haucn  ’ Sttdpt dando, atquc  obfequendo,  non pojleriores 
do  già  hnito  la  geram.  ( mua. 

f hòcVùaij^io  ho  ^>eer,t>  ld  mea  Vì,nime  refert,  qui  sii  natu  maxu 


quello  di  filino  ouerto  riftoro.io  ne  riporto 
quello  di  utile  [ab  his  ] da  loro  [odium]  lo- 
dio , cioè  che  io  fono  odiato  , & quello  è il 
fnitto[ille alter]  dicedi  Mitione  [ ille alter] 
ma  quello  altro[finelaborc]fenza  fatica  [pò- 
riturjgode,  (guazza,  trionfa  [eomraoda  pa- 
tria] i beni  de  la  patria,  o uero  i beni  lafciate- 
6 gli  da  nortro  padre[tllum  amant]  lui  amano 
rnefugitant]  me  contiuuamentc  fuggono 
■Ili  credunt  ] eà  lui  conferifcono  [ omnia 
con!ilia]runi  i configli  loro  [illum  diligunt] 
a lui  uogliono  bene,  c por  tono  affeitionefam 
bo  fimtje amenduoi  fono  [apud  illum]  con 
lui  [egolum  defertusl  io  fono  abbandonato 
[optaiit]dc(iderano[ilIiim]lui[ut  untati  che 
egli  uiuafautcìn  fcilicct]  e lènza  dubio  [ ex- 
pedaut  J eglino  con  ddidcrio  affettano 


ca  mia  [ paulo 
(umptujcon  un 
poco  poco  di 
(pela  [ ego  ca- 

fio  ] io  piglio 
omnem  mife-  jq 
riara]  tutti  gli  af 
(anni  [hic]  co- 
<lui[putiturgau 
dia]  lì  gode  u pi- 
glia [allegrezze, 
c trionfa  [ age 
age  ] lì  rifolue 
à quello-,  che 
uuol  fare  [ age  1 1 
age  ] orfu  otlu 


t V*  J vìi»» 

t ] ora  [experiam  ur]  facciamo  proua  [có 

tra  h*c]contro  quelle  cofc  , cioè  faedamo  il 
contrario  di  quello  che  io  ho  fatto  infino  à 
quì[quid  portiem]  quello  che  io  podi  [dice- 
re,aut  facere]  dire,  ò fare  [benigne]  liberal, 
mente,  doè  con  la  liberalità  [quando]  poi  che 
prouocat]cgli  mi  inuita.doc  Mitione  [eò] 
a a la  uita  liberale  [ ego  quoque  ] ioaucora  It 
[poli u lo  ] uoglio  [ me  amari  ] elitre  amato 
A magnitudi]  & ellcre  filmato  [à  mds] 

. idfit]  fc  quello  li  fa, e li  acquirta, 

cioè  l'eflère  amato  [ dando  j coi  dare 
[ atqu e obfequendo]  e col  andare  a uerfi 
[non  feram  porteriorcs  feilieet  partes]  io  no 
farò  furticio  degli  ultimi, doè  io  nò  farò  l’ul 
rimo  in  darc,e  (atòil  piimo.  poi  gli  par  ma- 
le, e (la  un  poco  (opra  fe pelando,  che  nò  gli 

manchi. 


ATTO 

*1  manchi,  e dice,  rifluendoli  à dar  tanto  [de- 
etit]  e mancherà,  poi  confiderato,  che  egli  è 
ucccltio  dice  [id  ] quello  [minime  mea  re- 
fcrc]  non  mi  importa  [qui  fum  maxumus  ] 

A N N O T 

Quatputaris]  putarisa  fcambio  di  putaue 
ris  , chiamali  figura  lincopa  da  latini , che  è 
X quando  li  toglie  d'una  paiola  una  lillaba  del 
mezzo  [excurfo  fpacioj  è un  parlar  metafori 
co, cioè  per  limilieudine,  preio  da  quegli, che 
corrono  per  lo  Hadio,ouero  per  lo  corlò,  che 
quanto  piu  hanno  corfo,  tanto  piu  (ono  urei 
mal  line, coli  l'huomo, quanto  piu  è rifiuto, 
tanto  manco  gli  rcflaà  uiuere,  c correre  per 
locorfodela  uita  [Ledere os, arridere omni- 
biisjiufinico  per  lo  preterito  imperfetto  de  lo 
f indicaiiuo, negli  infiniti  li  dichiara  [egoille] 


Q^V  I N T O,  )99 

che  fono  il  maggior  [natu]  di  età  , come  di-  7 
re,  io  ho  a uiuere  manco  di  nefluno,  elee 
gli  ha  mancarea  nell'uno , mancherà  prima 
a loro,  chea  me. 

ATION1. 

ille.come quali  à ogni  un  noto  [quam  ibi  mi 
feriam  uidiljfi  può  legger  lènza  negariua  có 
ammiratione,  e dolore  c-  co  la  negatala  [qua  $ 
ibi  miferiam  non  uidi  ? [ potitur  commoda 
uel  commodis  [illum  utuiuacoptant,idcll, 
utille  uiuat  optane]  modo  di  parlare  antico 
[cxpeiiamur  contra  bare,  id eli  contra  expe- 
tiamut  hzc  ] contra  auuerbio,  e non  prcpofi 
tione;  cioèprouiamo  quelle  cole  al  contra- 
rio [dando atque  obfcqucndo]  (frumento, 
ouero  caulà  efficiente,  nei luo capone  ge- 
rundi . Q 


HEVSDemea 
&c.}  Siro  chia- 
ma Demca  che 
non  li  parta.  D. 
di  rallegra  con 
4 lui,  e gli  fa  feda 
coli  (cioccameli 
tc.  ilchcmoilra 
quanta  li  dildi- 


SCENA  QJV  I N T A . 

Siro , e Demca . 

He  v s Demca,  rogai  frater  ne  abeas  longius. 

D e.  Quis  homo  ? 0 Syre  nofttr , faine,  quid  fit  ? 
quid  agilur  i 

s 1.  l{etfe.  de.  optume eli . iam nunc hac  tria 
primum  addidi 

Traici  naturamo  nojier,  qui fiitquid  agititi? 


caà  uno, che  116  Seruum  haud  illibcralem  prxbes  te,  & libi 
ftuna imla^uam  iuyens yent faxim. s. grafia habeo ■ v.atqui Syre 

” S|Cfio5utaK  Hoc  ueruni  efl>  & ipfa  re  experiere  propediem. 
ordine! 

Heut  Dcmcajo  Demca  [frater  rogati  il  vo  bes]  uolcalì  ora  a Siro,edicc  [przbes  te]tù  ri  1 1 
Uro  fratello  ui  prega  [ne  abeas  longius]  che.  motòri, tu  r 


gionto , e detto 
[prinui]primie- 
ramente[nunc] 
ora  [hzc  tria] 
quelle  tre  cofe, 
cioè  quelle  tre  io 
parole  [ prarter 
naturam  ] fuori 
de  la  natura  mia 
[ o nofter]  dice 
quali  fono  qtòe 
tre  parole  [o  no 
tòer  , quid  fìt  1 
quid  agiturJpra: 


uoi  non  ni  difcotòiate.D.  [quis  homo?] chi  è 
quello.1  uolcua  dire, che  mi  chiama  , ma  uoi- 
tandofi  prillo , c uedendo  in  un. tracio  Siro, 
non  finifce.c  perciò dice[o  Sprc  nofter  jò  Si- 
xo noti ro  [ faine j iddio  u làlm , bon  di  [quid 
fit’Jche  li  fai  [quid  agitur?]che  fi  trauagha? 
cheli  ocdinaJche  fi  dicc?S. [reèlc]bene.D.di 
6 ceda  le  [oprurae  eli  J ella  ua  bene  [iam]  dice 
pei  che  ella  ua  bcue[iam  addidi]  io  ho  già  ag- 


motòri  di  eHcre[feruum]un  leruo 
[haud  illibcralem] non  illiberale,  cioè  da  be- 
ne^ lalicet  quia  calis es]  c perche  tu  fa  tale 
[lub£s]uolenticri  [faxim  cibi]  10  u farò  [bene] 
bene. S.[grariam  habeo]  io  uenchooblgo, 
re  nc  fa  ilbuon  grado.  D.  [arquije  uedt.guar 
dame[Syrc]  Siro[hoc  eli  ucrum]que(to  è ve 
ro,che  io  ti  tarò  bene[&  czperierejtu  lo  pro- 
uerai  [re  ipfa]  in  fàtn.cioè  cu  nc  farai  la  prò-  1 1 
ua[propcdiem]di  corco, predo. 


ANNO 

tirivi 


T A T 1 O N I. 


Heus]  è uno  aunerbio  del  chiamare,  di- 
chiarali ne  gli  auueibi  nel  tuo  luogo  [ o] 
quello  auu.rbio  fi  ufa  a rallegrarli  con  vuo, 
c fai  gli  Iella,  dichiarali  nel  luogo  fuo[bcne 
faxim  ] à (cambio  di  [bene  faciam  ] è modo 


amico  [haberc  gratiam]  è Capere  il  buon  gra- 
do [acqui]  è uua  parola , che  fi  ufà  qualche 
uolca , quando  fi  uuol  fare  dare  accento  vno, 
come  uoi  hauecc  ueduto. 


SCENA 


JIO 


I DVOI  FRATEGLI 


H ■ R.  a ego 

hiuc&c.  ] Gct* 


■SCENA  SESTA. 


fecódome[cui] 
alqualc  [domi- 


,j  — Gcta , c Demca . anjuaic  [ oomi- 

gl, tomiadTle  He R j?***  ad h°S Hu*  moX r“a 

nozze, oueroco  *Acccrfant,fedeccum  Demeam,  faluosftes-  a cuore  cioè  go 

1 L...:/:  L.  oih  qUiy,0Caret  GE.  Qeta.  DEt  Geta,  hominem  ’ ° B 


loro, che  ui  fi  ha 
ueuanoa  troua 
; re,  e fi  abbatte 
in  Dcmea . De- 
ntea gli  facarez 
ze.ecgli  promec 
te  bene. 

ORDÌ  NE. 
Vfcendofuo- 


maxumt 

Tretij  efe  hodie  te  iudicaui  animo  meo , 

'Ham  is  mihi  ejlprofefto  feruus  fptftatus  fatis , 

Cui  dominus  cura  eh,  ita  ut  tibi  /enfi  Geta  ; 

Et  tibi  ob  eam  rem,  fi  quid  vfus  verter it, 

, „„  Cubetti  bene  faxim,  meditor  effe  affabilis, 

ridi  cara  , dice  Et  bene  procedit.GE- bonus  et,  cum  bsc  exiflimas. 

Ticchi  He' 'fò  x>t-'Pau^attm  pkbem  primulum  facio  meam.  ^ ^ 

rem]  c per  tal  cagione  [lubens  ] uoluntieri  ^ 

r.:L:  1 c.- -i  . ■ r * ■ »-  ...  - 


go 

uerna  il  padro. 
ne.cfida  penfie 
ro  di  lui  [ita  ut]  g 
coli  come  [ fen- 
fi]  io  hocono- 
fcmto  [ tibi  Ga- 
ta.falicet  ellccu 
re  domina  tua] 
cheti  è core, e 
che  tu  gouerni 
la  tua  padrona 


padrona  [prouilam  hincadhos]  iomen’an- 
derò  da  coftoro  i vedere  [ quarti  mox  accer- 
funtlquàto  eglino  ftieno  a chiamare, o à ma 
dare[virginem]  la  vergine, mctrechecofi  di- 
ce e vede  Demea,edice[led]ma  [eccum  De- 
meam] ecco  qua  Demea, poi  lo  (aiuta,  c dice 
[faluos  fies]  noi  fiate  fàluo,  uoi  fiate  il  bé  tro 
uato.  D.  non  fapeua  come  fi  hauede  nome, e 
4 peròdice[oh]o,edimi[qui  uocare?]cometi 
chiami  tu?come  hai  tu  nome?G.  [Geta]  Gc- 
ta.D.[Geta]oGcxa[iudicaui]io  ho  giudicato 
[animo  meo]  nel  animo  mio  [te  elle]  cheto 
fia [hominem] nno  huomo  [mazumi  prartij] 
d’vn  gran  ualore  [hodie]  oggi  [nam]  dice  per- 
«*>5  egli  c ca!e[nam]perche[fs  eli  feruusjco- 
lui  è leruidorc[fatis  lpedlatus]adài  da  bene , 
fulfidcnre,lodeuole[mihi,ideft  fecundu  me] 


” — j • f b UI1  *'  L 1 M i wutuiiuui 

[tibi  bene  fàxinv]  io  ti  fatò  bene  [fi  quid.i.  fi 
inaliquarel  fein  conto  nefiuno  [ucnerir  u- 
fus]  nerri  il  bifogno,  cioè  fein  conto  nedu. 
no  mai  bifognerà,che  tu  ti  polli  feruir  di  mt 
poi  dice  da  le,che  Geta  non  lente  [meditor] 
io  mi  ingegno, sfbrzofeffeaftàbilis]  edere  pia 
ceuole,a  la  mano  con  ogniuno[&  bene  pro- 
cedile la  cofa  ua  bene.G.  rifpondea  le  buo-  j 0 
ne  parole  fattogli  [bonus  es]  uoi  Cete  da  bene 

Ì .cum  exillimasjgiudicandofharc]  quelle co- 
c di  me.D.dicc  da  fe[paulatim]  a poco  apo- 
co[primulù]ora [facio meam]iofo  miafple- 
bcinjla  plebe,  la  canaglia,  cioè  apoco  apoco  io 
mi  fo  amico  la  canaglia,  de  quello  ne  mollra 
(dicendo  canagliajcnc  non  faceua  da  core  q- 
ìlecofe,  ma  per  fard  bene  uolerc. 


ANNOTATI  O NI. 

Prouifam]  quefioverbo  lignifica  andare  in  me,  che  noi  ci  fiamo  sdimenticati  per  edere 
nanzi,e  uedcte[faluos]a (cambio di  faluus,  fiati  aliai,  chenon  l'habbiano  veduto[maxa 
fièdettoinnanzi[qh]quefiaèvnainterietrio  mi  predi  ]q  (lo  genitiuofi  dichiara  nel  capo 
oe,chc  li  via,  qn  fi  dimanda  a vno  del  fuo  no  del  ualore[primuIum]auuetbio  del  tempo. 


Il 


Occiduntme 
quidem]  in  que 
Ita  Scena  Efchi- 
no  efee  fuori , e 
non  poteuaue- 
der  l'hora  di  far 
le  nozze,  feon- 
tra  Dcmea.  D. 
locófiglia.Efchi 


SCENA  SETTIMA. 

Efchino,  Dcraea,Siro,  c Geta. 

Occidvnt  mequidem,  dum  nimis  fitn£Ìasnu- 
ptias 

Studcnt  facete  in  apparando  confumunt  diem. 
Quid  agitar  odefehinei a e .he pater  mi  tu  hic  crasi 
d h-Tuus  hercle  uero , & animo,  & natura  pater, 


no  loda  semea, 
e egli  fi  rallegra 
ORDINE. 

Dice  Efchino 
da  fc[quidclin- 
ueritajoccidunt 
me] mi  ammaz- 
zano, mi  fanno 
(pa limare  [$É^ 
mentre 
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i 
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t mentre  che  [ftu 
«lenti  eglino  ccr 
cao  fnimis]  trop 
po  [facete]  ract 
cere  in  ordine 
[lànèlas  nupti. 
a$]  le  lànce  noz- 
ze, cioè  mentre 
jfhe  egli  cercano 
4 di  allettare,  Jc  or 
dinarc  troppo 
le  nozze  [conili - 
mutdic  j eglino 
coniumano , lo 
grano  il  dl(  [ap- 
parando] in  or. 
dinarlc,  ouera 
prouedere  quel 
£ chebifognxD.  [quid  agitur  Aefchlne?]  che 
fifa  Elchino?  E.nonhaueuaanchorueduto 
(uo  padre,  e però  dice  [hem  mi  pater]  o mio 
padrc[tu  cras  hic?.]uoi  crauate  q e.’D.  [Hcr 
eie] per  Hcrcole[uero]inueriù[tuus,fcilicet 
lumjio  (on  tuo[Sc  natura]e  p natura [8c  ani- 
mo] e per  ranimo[qui]iU]uale,cioèio  [amat 
te]n  ama[plus  quam]piu  chc[ho(ceoculos] 
quefti  occhi  [fedeur]  ma  pejche[nóaccerfis 
r ^ dormi m uzorem<]non  medi  cu  a caia  la  no. 

flieiE.  [cupio]io  bramo  menarla[vcrùm]ma 
hoc  clt  nuhi  mora]  quello  è à me  tardanza, 
aoè  quella  cola  mila  cardare,  indugiarc[Ti 
bicina]dicechecofa  Io  fa  tardare  [Tibicina] 
una  Tua  luonaùice  [Se  quvcanteiu]  c coloro 
che  cantano  [ H y menfum]  le  colè,  che  lì  can 
uno  a le  nozze.  D.  [cho]o  là, Ha  à udire [uin1 
idclt  uis  ne]  vuoi  cu[autculcare]fire  a modo 
f [huic  leni]di  quello  uecchioiE.  [quid]  per. 
J cheioucrocheuolece  uoi, cheto  tacciiL).  [là 
ce  nulla  hatc]  lafcia  andare  quelle  colè  [Hy- 
mcn$um]dice,che  cofa[Hymena:um]  que- 
lli cauti  [turbam]  qucAa  turba,  cioè  la  mol. 


ti  tudine  de  con-  7 
uitati  ] lanipa- 
das]  i lumi  [cibi 
cinas  ] e quelle 
fuonacrici  [ at- 
ue  iubel  e là 
dirui]  che  Ita 
gettato  in  terra 
[ hanc  mace- 
riam  ] quello  8 
muro  [irihor. 
to  ] nel  horto 
[quantum  po- 
tcll]  quàtoprc- 
Ao  li  può.  que. 
Aocravn  muro, 
che  era  tra  la  ca 
là  di  Milione,  e 
di  SoArata,cheIediuiderunadaralcra,epc-  9 
còdice  [transfer hac]  rransfcrilcile  di  qua  , 
cioè  fa  palTar  di  qua  quelle  donne  [fac  vnam 
domum]  e fa  tutta  una  cala  [traduce]  e me. 
naqua  [Scmatrem  ] eia  madre  [&  fami  barn 
omnem]  e tutta  la  famiglia  [adnos]in  cafa 
noAra,  da  noi  [placet  pater  lepidillime]  mi 
piace  padre  mio  piaceuolillìnTo.  D.  [ euge] 
o bene  [ iam  uocor  ] già  io  (uno  chiamato 
[lepidus]  piaceuole,  ma  da  fé  dice  qucAe  pa-  I O - 
role , coli  cjueAe , che  feguitano, quali  rattri- 
Aandofi , cnc  li  faccia  tanto  malc[ardes]  la  ca 
la  ole  Aanze[ficnt]fi  farànno[pcruùr]aperre 

fier  mezzo[fratri]al  mio  fratello  , cioè  fi  farà 
a via  per  mezzo  de  la  cala  di  mio  fratello  [ad 
duccc  turbam  } metri  ruttala  canaglia  [ do- 
mum] in  cafa'f&admittct]  eaccrefccrà[fum 
ptum] (pela  [in  ulta]  e molte  altre  cofe.ouero 
diremo  coli  diuidendo  [admittet , mittetad  tl 
furo  ptum]  aggi  ugnerà  a la  Ipcfa  [ranlta]mol 
te  cole,  poi  li  rilòlue,  c con  fiderato,  che  non 
gli  importa,  dice  alzando  la  tcAa[quidmea?J 
c che  mi  importa! 


ATTO  V I N T O. 

Qui  te  amat  pina  q hofie  oculos,fed  tur  non  domi t 
Vxorem  accerfts ?a  e .cupio,verù  hoc  mihi,  mora  e 
Tibicina , & bymenxum qui cautent -db  - ebo 
Viri  tu  huic  feni  aufcultart ? a e.  quid ? de-  mi  fa 
hxc  face , 

Hymenxum , tur  barn,  lampada*,  tibicinas , 
u ttque  hanc  in  horto  maceriam  iubc  dirui, 
Quantum  poteft,  hac  transfer,  vnam  fac  domum  : 
Traduc  & matrem,  & familiam  omnem  ad  nos. 
Ai-placet 

Tater  lepidiffime.  D .euge,  iam  lepidus  uocor , 
Tratri  xdes  fient peruix,  turbam  domum  adducet. 
Et  fumptum  admittet , multa.quid  mea ? 


Ego  lepidus]  io 
piaceuole  [ico] 
còrrò  [grana]  in 
grana,  poi  li  voi 
6 ca  i Efchino , e 
dice  [iubc  nunc 
la]  fa  homai[Ba 
byte  ille  ] che 
quel  bainone, 
cioè  Micioqc , 
ouero  intende- 
remo,che  Babi- 
lofia  nome  pro- 


Ego  lepidus  ineo  grati  am.  inbe  nunc  iam 
Dinumeret  Baby  lo  ille  viginti  minas. 

Syre,  ceffas  ire,  acfacerets.quid  ago?  de.  dirue 
Tu  itlas.abi,  & traduce. GE.dif  libi  Dentea 
Benefaciant,  cum  te  uideo  noflrx  familix 
Tarn  ex  animo  fadumvelle-D . dignos  arbitror. 
Quid  tu  aisi  a e .ftc  opinor.  d.  multo  redini  e fi, 
Quam  illam  puerperam  nunc  duci  huc  per  viam 
lAcgrotam.  a e.  nihil  enhn  vidi  melina  mi  pater, 
v.  Sic  folto,  fed  cccum  Mitio  egreditur  fora s. 


pio,  e uoglia  di. 
re,  che  Babilo 
fnuineretjcond 
filli]  i colui [ui-  IX 
ginumiuasjidu 
gcnto  laidi,  uo. 

Iena  dire  a San- 
inone, poi  di  Ce  a 
Siro  [Syre]  o Si- 
ro[ccirasiteìfiai 
tu  a badarea  an 
dare  [ ac  làce- 
re! ] c a fare  ! S. 
non 


! D V O I F 
I non  intende»»  audio, che  egli  fi  volelTe  dire, 
c pero  dice[quid  ago?]che  fo  ioSD.  [dirne  tu 
(eilicet  maccr;am]rouina  tu  quel  muro[abi] 
ua  uia[8c  traduce,  f.huc  illas  mulieresje  con- 
duci qua  quelle  donne.  Siro  ua  uia],  e lo  dice 
a Milione.  G.  uedendo  Demea  tanto  amore 
uo!e  dice  [Dii  libi  bene&ciaiit  Demea] Iddio 
ui  faccia  di  bene  Demea  [cu]  poi  che[video] 
io  ui  ueggo  fucile] uolere[cam  ex  animo]can 
1 loda  cuore  [faflum.C  bonum]  bene,  onero 
diremo, che  (ia[faclum]a  fcambio  di  faccre, 
che  dirà  fare[nollne6miIix]per  la  noftra  fa. 
miglia , cioè  poiché  io  ueggo  che  tanto  da 
cuoce  uoi  ui  affaticate  per  lahoflra  famiglia. 
D.[arbittor]io  penfofuos  dignos.f  effe  ve  vo 
bis  faciam  ] che  uoi  meritiate  che  io  mi  affa- 
tichi per  uoi,  poi  fi  uolta  à Efchino  [quid  aia 
A N N O T i 

3 A pparando  con  filimene  dicm]apparando, 

ferundiodd  tempo,  nel  fuocap.traigcrfidi 
Domum]  moto  al  luogo , nel  fuo  capo  nd 
accufatiuof  Hymcnrumjfu  Himenco  fccon 
do  che  uoghono  molti,  figliuolo  di  Bacco,  e 
di  Venere,  ilquale  fu  il  primo,  che  ordinafie 
le  nozze,  c j>ciò  per  tal  fuo  merito  ne  le  noi 
ze  fi  cantano  le  lodi  di  Himeneo.Altri  fono, 
che  dicono, che  egli  fu  un  Ateniefe  molto  ga 
4 glia c do, che  tolfe  a ladroni  certe  uergini,  che 
eglino  haueuano  rubate,  e le  rendè  ài  padri 
loto.  Altri  dicono,  che  [imin]  lignifica  una 
certa  pdlicina,  che  è ne  la  natura  de  le  don- 


li  A T E G L I 

tuf]cheneditu!E.  [ficopinorjeofi penfoio.  y 
D.  [multo  re&ius  eli]  egli  è molto  meglio, 
cioè  far  rouinar  quello  muro , e condurle  di 
ua  [quàm  ] che  [illam  puetperam]  quella 
onna  di  parto  [duci]fia  menata  [bue]  qua 
[per  uiam]  per  la  uia.per  la  flrada[argrotam] 
ammalata. E.  [enim]  inucrirà  [pater  mi]pa- 
dremio  [nihil  uidi  melius]  iononuidi  mai 
meglio, cioè  o il  miglior  cófiglio.o  megtiodi 
uoi.  D.  [fic  folco]  cefi  foglio  fare , e mentre  8 
checofi  dice.ucde  ufeire  Milione  di  cafà.clie 
ueniua  à nedere  quello  che  uoleua  Demea,e 
le  egli  era  vero, che  egli  haueilc  dettoà  Siro, 
chea  geccalTViii  terra  il  muro, pero  dice[fed 
cccumjma  ecco  che[Mitio]  Milione  [egredi 
tur  foras]  efee  fuori. 

T I O N I. 

ne,  che  fi  rompe  nel  primo  coito.la  concio-  f 
fione  è quella , che  fi  cancauano  nelle  nozze 
canzunein  honorcdi  Imeneo  [ Lampada;] 
quelle  erano  olumi, che  fi  acceudeuano  per 
cala  per  far  lume , onero  erano  certe  facelli. 
ne.chealtrimenti  fi  chiamano[trda]có  che, 
andando  innanzi  a la  donna  uouellaj'accom 
pagnauanofhac  transfer,  hac]  è auuerbio  del 
moto  per  il  luogo,  uedetencl  fuocapo  [ ineo 
gratiam.i.  coingraiiam  ] da  la  ptepofitione  to 
al  uerbo.che  è pel  nome] uelle  aliquid  tx  ani 
roolè  uolere  qualche  cola  di  cuore  [ puerpe- 
ra] è una  donna  di  parto . 


Ivb  ì t]  Come 
fi  è detto  ne  la 
feena  di  (opra , 
Siro  era  andato 
3 a far  intendere  à 
Milione , come 
Demea  uoleua, 
che  fi  gettale  I 
terra  quel  mu- 
ro,chediuidcua 
la  cala  di  Mitio 
ne  da  quella  di 
Sollraca,  onde 
g egli  efcefuora.e 
comincia  cofi, 
vfeendo. 

ORDINE. 

Iubct  ftater?  ] 
comandalo, dice 
lo , vuole  il  mio 
fratello?  [ ubi  is 
eft  t ] dotte  è e- 
gli  i poi  neduto 


SCENA  OTTAVA. 

Mitio , Demea , e Efchino. 

I v b e t fiat er  tvbi  id  eflttu  ne  iubes  hoc  Demea ì 
d.  Ego  vero  iubeo,&  in  hac  re,  CTalijs  omnibus 
Quam  maxime  vnam  facere  nos  batic  familiam , 
Colere,  adiuuare,adiungerc,  a e.  ita  quafo  pater. 
mi.  Haud  ali  ter  cefeo.n.imo  ber  eie  ita  nobis  decet- 
Trin.ubhiui  vxorU  efl mater.  M.efl,  quidpojlcaf 
D.Troba,et  mode/ìa-M.ita  aiut • n.natu  grandior , 
m i . Scio.  d. parere  iam  di u per  annoi  bfc  non  pot, 
'Hfc  q ea  rejpiciat,  qsq  è , fola ?-m .qua  bic  tè qgitì 
d Hàc  te  aquom  è ducere, et  te  opera,  ut  fiatjarc. 
m.Mc  ducere  auteml D.te.M.mefD.  te  inquam.u- 
ineptis ■ D.fi 

Tu  fi s homo,  bic  faciet.  a e.  mi  pater,  m.  quid  tu 
Unica  fine  au fluitasti),  nihil  agis,  fieri  alittr 
?tonpotcfl.M.dcliraS'AS.finc  te  exorè  mi  pater. 


Demea, dice  voi 
tandofi  à lui  [in 
bes  ne  cu]  coma 
di  tu  [ hoc  De- 
mea?] ^flo  De.  1 1 
mca?D.  [uero] 
fi  [ego  iubco]  io 
locomàd<>[&  in 
hac  te]  éin  qfla 
cofa  [&  in  omni 
bus  ali js]  ci  tut 
te  le  altre  [ qui 
mamme  ] dice 
ql,  che  egli  co-  n 
manda  [nos  face 
re  ] che  noi  fac- 
ciamo [hac  una 
familii  ] quella 
fola  famiglia , 
come  io  ho  det- 
to a Efchino  e a 
Siro  [ colete  ] « 
che  noi  la  hab- 
biamo 
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J’J 


per  gli  ami',  cioè  per  eflèr  attempata  molto  7 
[neo  quifqui  elijnc  ènetiuno[qui  rcfbiciat 
camjche  la  guardi, ne  habbia eu ra.clie  faccia 
i fatti  nioi[lolac(\|ella  è (bla.  M . [qua  rem] 
chccofafagit  hic?jfa  cortili!  tu  mulinando 

’te  ducere 


5 


biamoin  riucrentia[adiuuare]che  noi l'aiu- 
riamo  [ adi ungere]  e farcela  noftra.cioè  con 

? pugnerei  con  erta,  e con  erta  far  parentado 
quam  mamme]  quanto  piu  fia  polli  bile, 
quanto  meglio  fi  può.  D.  [haud  cenfeo]  non 
penfo  [alitcr.f. elle  faciendum  ] che  bifogni 
fare  alttimente.  D.  lo  tira  a poco  a poco 
doueei  uuole,  peechegli  uuol  far  conferta- 
re , che  fi  debba  far  bene  à quefta  famiglia, 
perche  gli  uuol  far  pigliar  Sortraca  per  rao. 
glie[imo]anzi[Herclc]per  Hercole[iu  110- 
bis  decer]  cofi  ci  bifogna  fare  [primo  m] con 
ta  ora  per  rtufeire  doue  uuole  [primuml  pri 
mieramente[eft  mater]  egliè  la  madre  [hu- 
itu  uroris]  di  quefta  (pota,  cioè  quefta  (po. 
fa  ha  madre. D.  [cft]  halla,  è ucro.  D.  [quid] 
òmbe  [poftea  ? J poi  ? cioè  che  è flato  ? che 
uuoi  tu  dire  per  quello?  D.  [proba.Sc  mode 
fta]è  buona,*  modella,  cioè  da  bene.e  ceftu 
mata.  M . [ita  aiunt] coli  dicono.  D.  [gràdior 
nata]  grande  di  cià,actcmpata.M.  ^ScioJIo 
fo[iam  diu]ègia  un  tempo  aliai, gran  pezzo 
[hare  non  poteft  parere]  che  cortei  non  può 
partorire , figliare,  far  figliuoli  [pcrannos] 

Infanta] tu  1-  m.ln fatti  auferte  .v&.  age,  daueniamfilio.ui . 
fatiti  faus  esiego 

Tqouns  maritus  anno  demìi  quinto  & fexagefnno 
Fiam , atque  anum  decrepitar»  ducami  idneeflis 
auttorcs  mihi  ! 

a e.F ac  :projniji  ego  illis. mi. promi fifli antemi  de 
te  largì  toc  puer 

de .^ige quid,  fi  quid  te  maius  aretini,  quafi  hoc 
non  fu  maxumum. 

d e . jtge,  da  feniani . a e .ne  graucre.  d e . fac,  prò 
miete  M..nonomittis  i 

a t.'bjon,  nifi  exorem  .mi.  vis  e fi  hstc  quidem . de. 
age,prolixe  Mitio. 

ìli -Et fi  hoc  mihi pramm,ineptum,abfnrdnm,at- 
que  alienum  à vita  mea  (facis, 

Fideatur,fi  vos  tant opere  ifttic  voltis,fiat.  u.bene 
Merito  te  amo  de.  ve  rum  quid  ego  dicamihoc  con 
fit,  quoi  volo. 

Quid  nunc  quod  reflati  Hegio  bis  efl  cognatus,  prò 
xumus,  (decet. 

^ iffinis  nobis , pauper , bene  nos  aliquid  fàcere  illi 
m 1 Quid  fàcere!  d t.agcll:  hic  fub  urbe  efl  pattinili, 
quod  locitat  foris, 

Huic  dcmus,qui  fiuatwr  mu  paululum  idautemi 


de  te  dare 
faccia.  M. 


pazzi  [aufcr]ua 
uia,  leuamici  di 
nanzi,nó  mi  ti- 
rare. D. [age 
orfu  [da  ueniS^ 
fa  niiefto  piace- 
re [ (ilio]  al  tuo 
figliuolo  M [cs 
Tatù  fan us?  ] (ci 
tu  affli  fano, 
cioè  lei  tu  a (fai 
in  ccruello  ? (ci 
tu  in  te  ì [ ego 
fiam]  che  io  di- 
uenti  [ nouus 
maritus]  nuouo 
marito,  ho  no- 
dello [demum] 
ota[anno  quin- 
to, defexagcfi. 

6 mo.f.qui  film] 
che  ho  feflanra 
cinque  a»ni[ac- 
que  ducamjche 
io  meni  [anum 
decrepità?  ] rna 
uecchia  decrepi 
ta  ? [ne]  ditemi 
dii  poco  [ cftis 
aucorcs  mihi]  fe 


cortili?  D.  fìequó  cft]  egli  è giurto 
hàc]  che  tu  pigli  cortei  per  moglie 

opera] che  tu  faccia  [ut  fiat] che  fi 

[me  ducere  afit? ] che  io  la  tolghi?  D.fte]  tu. 
M.[mc?]io?  D.[tc]ui[inquam]  fi  dico. M.  8 
[ineptis]  tu  impazzi,  tu  fci  unofciocco.  D. 

[ti  tu  fis  homo]  fc  tu  fei  huomo[hic  faciet] 
cortui  lo  farà,  <|uertc  parole  egli  le  dice  a E- 
(chino.onde  Efchin»  fi  uolta  a Mirione.edi 
ce.E.[mi  paterjpadrc  inio. M.[qd?]ombe? 
che  fu?  [tu  aufcultas  ] cu  porgi  orecchi  [afi- 
ne] afino  [huic  ?]acoftui?  D.  [nihilagis] 
tu  non  fai  nulla  [non  poteft  fieri]  uó  fi  può 
fàre[alirer]  altrimence.  M.  [delirai]  tu  efei  9 
del  Icminaco,  tu  impazzi. E.  [mi  pater]  mio 
padre  [fine]  lafciate,  fate  [exorem  te]  che  io 
ui  fiio[ti,cheio  impetri  quefta  cofa  da  uoi.  fa'  ■ 
temi  quella  grana. M.dicea  Efchino,  chelo 
tiraua,  mentre  che  egli  lo  pregaua. 

tc  uoi  ancori  a 
me  [idt  i.ad  idi 
a qfto?  cioè  cóli 
gliereftimi  uoi  io 
mai,  cfareftimi 
voi  mai  far  que 
(lo?  E. [fac]  fate 
lo  [ promifi]  io 
l’ho  prometto. 

M.  [promififti 
auc]  l'hai  jpmcf 
fo  [ largitor  de 
te]  proni  etti,  di-  j j 
fponi  di  te  [pu- 
er ] fanciuilac- 
cio,graflotro,sé 
pliciotto,  ferfe- 
docco.  D.  [age]  ' 
fa  uta  [ qd. Cfà- 
ceres]  che  fare- 
tti tu  [fi  quid  tc 
maiusoreti]fce  1 £ 

5 li  ti  richiederti: 
i qualche  cofa 
maggiore?  M. 
]qualiJcóe[hoc 
non  fu  maxu-' 
mù]quefto  non 
fiagrandirtìmo. 
D.[age]orfu[da 
ueniam  ] dagli 

bceufia. 


Mitione,  fàpen  7 
do , che  ella  era 
una  gran  poflcf 
/ione  dice  [au- 


I DVOI  FRATEGLI 
br.fì  multimi,  tamen 

Faciundum  e lì,  prò  patte  buie  efl,  bonus  e/l,  nofler 
eSl,  reUe  datai . 

To/Uemo no  meu illud uerbu  facio , quod  tu Mìtio  temjVdTtuTld 
Bene,  & fapienter  iixti  dudum,  vittimi  commune  Pau'“lun» , fciii- 
omnium  e/l, 

Quod  nirnium  ad  rem  in  ftnefta  attenti  fumtta , 
hanc  maculam  nos  decet 

Effugere.diilum  efl  vere,  & re  ipfa  fieri  oportet. 
mi  Quid  ijlut? dubitar  quidem,  quando  hic  volt • 
kp-.Mì  pater. VE-nuc  tu  mihi  es  germanuspariter 
Corpore,  & animo  mi.  gaudeo.  de./uo  fibi  bunc 
Gladio  iugulo. 


M4 

I iiccntia.M.  [ni 

5 ra  tiare]  nómi 
ar  fafiidio,non 
mi  molefiar  piu 
D.  [fàc]  falo[jp. 
micce]  proinccci 
gli , e lo  ciraua 
mentre  che  egli 
diceua.D.  [non 
1 omittis  [ cu  non 
hnifci , -cu  non 
mi  laici  uiue- 
re  , fiare.  D, 

[non]  no  [ni  cxo 
rem]  fe  io  non  ci 
perluado,  fetu 
non  mi  fai  que- 
Ao  piacere.  M.  fi 
) cominciai arrendere[quidem]inueriti[hare 
eA  uisjqueAa  è una  uiolenza,qucAo  è un  <to 
lere  sforzare.  D.  [age]fa  uiafMicio]  Mitione 

S rotile]  bcnignamente,bberamente.  M.[Sc 
bcnchc[hoc  mihi  uideacur[cal  cola  mi  pa- 
prauum]  cactiua  [inepcC]  brutta, fciocca, 
pazza [abfurdum] di  Abnantc  [acque  alienò] 
e feonueniente,  difdiceuole,  onrana  [auita 
mea]  da  la  uita  mia  [li  uos  uulcis  hoc]  fe  noi 
4 ubletcqucfiacola,ela  deliderate[tantopere] 
canto  grandemente  [fiat]  fia  fàtta.E.  [bene 
facis]  uoi  fate  bene.D.  [amo  te  merito]  io  ti 
amo  ragioncuolmente  [uen'tm]  ma  quid 
ego  dicara?]  che  dirò  io[confit]  e fi  fa  hoc] 
quello  [quoduolo]  che  io  uoglio  [quid 
nunc  fcilicct  eA  agcndum ?]  che bifogna  fare 
ora  ? [ quod]  dice  quello,  che  bifogna  fare 
[quod  refiat]  quello  che  refia,  quello  che  a- 
J uanza,  cioè  late  il  refiantc  [ Hegio]  difeorre 


cetelTei]  cheq. 
Aoè  poco?  D. 
[fàciendum  eA] 
e bifogna  farlo  S 
[tamen]anchor 
che  [ tic  mul. 
tum  J egli  fia 
molto  [ eh  prò 
patte  huic]  egli 
e in  luogo  di  pa 
dre  a co  A ci,  ciò 
è egli  ha  in  luo- 
go di  figliuola  oueAagiouane  [bonus  cAl  e-  f % 
gli  è buono, da  pencfeA  noAerJ  egli  è nofiro. 
cioè  ora  pereflèr  di  Dentato  parente[redle  da 
tut  ] egli  è ben  dato  [poAremo  ] finalmente 
[ non  lacio  meum  illud  uerbum  ] io  non  fo 
mia  quella  parola, cioè  io  non  nocrouato 
quella  parola  [quod]  che  [tu  dudum]  tu  po- 
co fa  [dixti  bene,  & fapienter]  hai  detto  be- 
ne, e fàuiamcntc  [uitmm]  dice  ora  quale  è 
quefia  parola  [eficommune]ècommunc[vi  jo 
tium  omnium]  uitio  di  cialcuno  [quod]  per 
che  [lumus  nimium]  noi  liamo  troppo  at- 
temi] attenti, inclinati  [ad rem]  alarobafin 
feneda  ] ne  La  uecchiaia,  quando  noi  liamo 
uecchi  [nos]  a noi,  che  liamo  uecchi  [decet] 
èconuenientc,  bifogna  [ effugere]  Ichifare 
[hanc  maculam]  q ueAa  fama [didum]  egli  è 
un  detto,  una  fcntcntia.un  prouerbio[uere] 
ueramente buono,  prouato  [&opottct]e  ij 


°rar^n.C  °*  ^re  ( Hegio] Egio-  bifogna  [fieri]  che  fi  fàccia  [re iplà]  infimi, 

ne  [eA  cognatus  proiumus]  c parente  Aret-  cioè  oilognamoArarlocola  fperienza,  che 
tifiimo  [ nis]  à coAoro  , cioè  è lor  parente 
ftrettodi  SoArata,  e de  la  figliuola  [&  affi- 
ni* nobis]  e nofiro  parente  [pauperj  poue- 
ro[nos  dccet]ci  fi  appartienc,conuiene[fàce- 
reilli  aliquidbenej  fargli  qualche  bene 


egli  èuero.M.  [quidiAuc?]  pcrchequeAo? 
[dabitur?]  egli  fi  darà  [quidem]  lenza  man- 
co nelfuno[quando]poi  che[hic]coAui,cioè 
Efchino  [uolt]  uuole.  E.  rallegrandoli,  e 

. . a . faltando  per  l’allegrezza,  dice  [ mi  pater  ] o 

nero  diremo  coli  [ bene  facere  illi  ] che  noi  padre  mio , e forfè  Io  bacia , e gli  fi  getta  al 
* gli  facciamo  bene  [aliquid]  in  qualche  co-  collo.  D.  [nunc  ] ora  [tu  es]  tu  fci  [ mihi  XX 
fa.  M . [quid  fcilicct  nos  decet]  che  ci  fi  ap.  germanus]  mio  fratello  [pariter]  parimente 
paretene,  bifogna  [ facere  fcilicct  nos  illi  ? ] corpore,  & animo]  di  corpo,  e d’animo.  M, 
fargli  ? D.  [agelli  ] dice  che  bene  gli  bifogna  gaudeo]iomi  rallegro.  D. dice  da  fcfiugulo 
fare  [efihic]  egli  è qui  [paululum  agclli]  hunc]  io  fcanno  coAui[fuo  0 ladio]  col  Tuo 
un  pocchctto  di  terreno  , un  caropetello  coltello,  cole fue armi  [fibif in  danno  fuo. 

I fuburbe]  fuori  de  le  mura  [quod]  il  quale  benché  io  dirò,  che  qnefio  [fibi]  non  fac- 
[locitas  ] tu  dai  affitto  [foras]  fuori,  al-  eia  nulla,  e fia  un  modo  di  parlar,  come  di. 
trui  [demushuic]  diamoglielo  [ut  frua-  ce  Donato,  del  quale  gli  antichi  fi  dilettaua- 
tur]  che  egli  Telo  goda.  M.  [paululum]  nomolta 
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A NNOTATIONI. 


Deliare]  è ufciredel  folco,  e per  metafora  de  prò  parrei  fiambio,ncI  aWatiuo  nel  luocap. 

tirare,  impazzare,  fi  è detto  innanzi  [ paulu.  [fuo  (ibi  hunc] quello  è un  pioucibio,  che  fi 

Jumagelli]nelgciiinuonclcap.dtfacr;[loci-  tifa,  quan  io  noi  ragginnando  tmuluamo 
tare  loras  je  a [ficcare  alctui[pio  patre  buie  clt  uno  con  le  fuc  (Ielle  paiole . 


SCENA  NONA. 

Siro,  Dema,  Mitionc , Efchino . 

Factvm  t/1,  cfuod  iufii  Demea. 

d.  Frugi  homo  es.xdepol  bodie  mea  quidem  fin- 
teti lia 

ludico , Syrum fieri  effe  xquom  libcrum.  m.  iflunc 
libei  um  t 

Quodnam  ob  faflum  ? d.  multa,  s y.  ò nofler  De- 
mea  xdepol  uir  bonus  et, 

€go  iflos  uobis  ufi;  à pueris  curaui  ambos  fidalo , 

DocHÌ,monui,bene prxcepi  fimper  qnx  potai  om- 
nia,i 

D.  res  apparet,  & quidem  porro  hxc  ob/onare, 
cum  fide 

Scortumadducere?  apparerò  de  die  conuiuium,  . . 

T/on  mediocris  bominis  hxc funt  officia,  sr.  ole-  detc  r adducete 


Ìp  recepì  femp] 
io  comandalo 
femp  re  bene  [o 
mina,  qux  pò. 
cui  3 tutte  òlle 
cole,  cheio  no 
potuto.  D.  [rcs 
appaicela  cofa 
fi  uede  , egli  è 
chiaro,  la  l'pe- 
r icnza  lo  roo- 
ftra  [&  quidc] 
& ceito  [ porro 
oltre  di  quello, 
cioè  hai  alligna 
to  loro  quella 
cole. conta  ora, 
clic  cote  egli  ha 
infeguate  loro 


X Factvm 
eft]iu  ciucila  (ce 
na  fi  libera  S'ro 
eia  fua  moglie, 
ogni  uno  rolla 
fodisfato,  e fini- 
(ce  la  comedia. 

Efce  dunque  Si 
ro  di  cafa,  e dice 

} hauer  fatto, qua 
to  Demea  gli  ha 
ucua  commcl- 
fo. 

ORDINE. 

Faèlom  eli]  e fi 
è fatto  [ Demea 

4 qd  ludi  ] quello 
che  ubi  hauetc 
detto  Demea  , 
cioè  gettato  in 
terra  il  muro  . 

D.  [fingi  es]  tu 
lei  (inficiente  , 
huomoda  vrile, 
da  latti  , poi  lì 

5 uoltaa  Mitióe, 
e dice  [ iudicoj 
iogiudico  [elle 
«quorol  che 

giallo  [fieri  Sr-  om)ùbus  prati  am  babco,(  t fiorfumtibi  prxtei  ea  I 

rum libcru]  che  ° * lumi  noli 

lia  fatto  Suo  li-  oemea.  : 
bero  M.  non  no 

leua,  edice[illuclibrruni,  fcilicet  facerc]làr 

6 collui libero? [nam]dimmi[ob  od  laèluni?] 
pche  cagione  ? perche  conto!  [D.in  ulta,  ]id 
eli  ob  multa  fatta]  p molte  cagioni.  S.  [ò  no 
flcr  Demea  ] ò Dentea  nollro  [atdepol  ] per 
Io  tempio  di  l'oll  li  ce  [uir  bonus  es]  uoilcte 
uno  huomoda  bene [ igo]  io[ curaui  illos 
ambos.]  ho culloditi  colloro  duoi  [ ufqueà 
pueris]  inliiiodapicciolini  [fcdulo]  fiucc- 
ramente,  fedelmente  [ docu'jio  ho  infegna. 
to  loro  [mouuij  io  gli  ho  uiftructi  bene 


pidum  caput. 

D.  Toflrtmo  bodie  in pfaltria  ifiaemunda  bic  ad- 
iutor  fuit, 

Hic  curauit, prode/fi  xquuesì,  alij  mtliores  erut . 
Denique  hic  volt  fieri,  m.  uin'tu  hoc  fieri  ì a e-  ch 
pio.  mi.  fi  quidem. 

Tu  uis , Syre  eho,  accede  bue  ad  me,  li  ber  e fio.  sr. 
bene faci  s 


- I' 

icorrum]  mena 
rea  cala  la  ami 
ca  [ cum  fide] 
fcdclmcce,o  ue 
ro  con  fedeltà 
[ appara  re  cc>n- 
uiuium]farecó 
uito  [ de  die] 
fuor  di  tempo 
[ fiate  officia  ] 
- 'non 
iunt]  nò  liuto; 
non  li  appaile 
gono  [honiinis 
mediocris]  a nn  huomo di  ballò  ingegno, 
c da  farne  puóco  conto.  S.  [ ò lepidtun  ca. 
pur]  ò huomo  ptaceuolc.  D.  [leguita  di  con 
tare  quello,  che  ha  fatto  Siro  [puliremo]  li» 
iialmctr[hiiicfilicadiUtor]coltul  è fiato  ad. 
iutorc , cioè  ha  aiutato  Colloro[hodie]oggi 
[ in  cmuuda  ] in  comperare  futa  plaltua  I 
quella  ballerina,  e canterina  [he  cuiau’t] 
colini  nella  hauurocura.  intendete  qu.Tta 
parola  [quarc]  pei  la  qual  cola[  rrquum  eli] 
egli  è cola  giuAaJpiodcilc]  Digli  bene,  aiu- 
X urlo 


8 


IO 


1 1 


1 1 


Mi 


yit  I D V O I ' 

j cario  , giouargli  [ ali)  ] gli  altri  fcruitori 
[ erunt  mchores  ] faranno  migliori , cioè 
pigliando  effempio  da  coftui  [ deniquc  ] 
finalmente  [ hic  uolt]  coftui  uuole,  cioè 
Efchino.  M.  [ uin  idcft  uis  ne?  ] vuoiti» 
[ hoc  fieri  ? ] che  fi  faccia  qucfto  ? E.  [cu- 
pio]  io  lo  dcfidcro,  di  grafia  [ (iquidem  1 
poi  che  f tu  uis  ] tu  uuoi  [ Syre  cho] 
Siro  ò là  [ accede  huc  ] mcn  qui  [ ad 
X me ]à me. dipoi  accoftatoglifi  , gli  mette 


F R A T E G L I 

la  mano  in  capo  , e dice  [ erto  liber  ] fia  7 
fatto  libero.  S.  [ benefacis  ] uoi  fate  bene 
[gratiam  habeo  omnibus  J io  ho  obligo 
aogniuno,  io  ne  (o  il  buògiado  aogniuno 

{&  praetcrea  ] Se  fuori  de  gli  altri  [ fcotlum] 
eparatamcnte[fibi  Demca]a  uoi  Demca.il 
fenfoè . io  fono  ubligatoa  tutti  inficine, ma 
fuori  di  uoi  tutti  io  fono  ubligato  par  fi  colar, 
mente  a uoi  Dcmca . 


GauJco  ] io 
mi  rallegro.  E. 
[StegoT  Scio. 
S.  [ aedo]  10 
lo  credo  [ ufi. 
nani]  Iddio  uo- 

5Iia  (hoc  gau- 
ium]  che  que- 
lla allegrezza 
[ fiat  perpetu- 
um  ] fia  perpe 
tua , cioè  in  ter- 
ra , e non  gli 
manchi  nulla 
[ut  1 di  modo 
che  [ uideam] 
4 io  uegghi[Phry 

fiam  ] Frigia 
vxorc  meam] 
moglie  mia  [ li- 
beram  ] libera 
[ una  mecum  ] 
inficme  meco  . 
D.  [ quidem  ] 
in  uerità  [opti 
5 mam  mulierem 
fcilicct  cogno . 
di  J io  l’ho  co- 
no! cinta  per  u- 
na  donna  otti, 
ma.  S.  [&  qui- 
dem j Se  per  mia 
fe  [ base  dedit] 
cortei  dette  [h 


d.  Gaudio,  a e.  & ego • s t.  credo,  utinam  hoc  per 
fetuurn  fiat  gaudium , 

Tbrygiam  ut  uxorem  mam  una  mecum  uideam 
liberam. 

vz.Optumam  quidem  mulierem.  sy.  & quidem 
tuo  nepoti  buius  filio 

Hodieprimam  mammam  dedit  bxc ■ de.  bercle  ue 
ro  ferio . 

Siquidem  prima  dedit,  baud  dubium,  quin  emit- 
ti  aquom  fiet, 

mi.  Ob  eam  rem  ?o.ob  eam,poflremo  a me  argen 
tum,  quanti  cfl,  fumilo. 

sy.  Dij  tibi  Demea  oro  omnes  femper  optata aj- 
ferant . 

mi.  Syre,proceffìfii  bodie  pulebre.  de.  fiquidem 
porro  Mitio 

Tu  tuum  officium  facies,  atque  buie  aliquidpaulu 
lumprx  ir.  anu 

Dederis, ttnde  utatur.reddet  tibi  cito.  M.ifioc  uili9. 
Frugibomoeft.  sy.  reddam  bercle,  da  modo- 


AE 


per  quefla  ca. 
gione  ? D.  [ ob 
eam  ] per  que- 
lla li  [ polire- 
mo  ] nnalmen 
te  , cioè  fe  tu 
nò  uuoi  farlo  li- 
beralmente [ fu  9 
mito  à me]  pi. 
gliafida  me  [ar. 
gentum  ] argen 
to,danan[  quan 
ti  eli  ] quanto 
ella  uale.  Il  (cn- 
fo  è,  fe  tu  non 
lo  uuoi  fare  li- 
beralmente , io  io 
ti  darò  i dana- 
ri , quanto  ella 
uale , e dalami. 

S.  [ Dcmca]  ò 
Dcmca  [ oro 
omnes  Dcos] 
io  prego  tutti 
gli  Iddci  [affe- 
rant  tibi  J che  1 1 
ui  dieno  [ fem- 
per] fempre  mai 


Ai.  age  pater,  m i . poft  confulam  _ 

de.  Faciet.  sy.  ò uir  optimi-  ae.  orni  pater  fe-  [ optataromni 
fliuiffime . aj  tutti  iuoftri 

M i.Quid ifluc t qua res tam repente mores muta- 


uit  tuos  f* 


I_  O- 

die  ] oggi  [ tuo  nepoti  ] al  uortro  nepo- 
te  [ primam  mammam  J la  prima  pop- 
pa . cioè  cortei  è (lata  la  prima  a dar  la  pop- 

Ea  al  uortro  nipote , che  è nato  oggi  [filio 
uius]  figliuolo  dicortui,  cioè  di  tfchino. 
D.  [hcrcle]  per  Ercole  [ ferio]  da  uero  [ fi 
bare  prima  dedit  ] fe  cortei  fu  la  prima  a dar- 
gliela [ haud  dubium  ] non  èdubbio[quin 
atquum  fiet]  che  non  fia giufto  [ emitti]  che 
«lui!  caui  di  fcruitù.  M.  [obeam  rem  ? ] 


sl- 

at- 


to quello  , che 
uoi  defiderate. 

M.  [ Syre]  ò Syro  [ proceffifti  hodie 
chre>]  ella  ti  è andata  oggi  bene.  D. 

3ue  quidem]  c certamente  [porro]  lenza 
ir  bugie [ Mitio]  Milione  [ tu  facies ] tu 
farai  [tuum  offitium]iltuo  ufficio  [fi  dede- 
rishuic]  fetu  darai  a coftui  [ aliquid  paulu- 
lum]  qualche cofctta  [praetnanuj innanzi, a 
la  mano  [undevtatur]  dond’egli  goda,  cioè 
ch’egli  goda  [reddet  cibi  cito]  te  lo  renderà 
predo.  [M.illoc  urhus.f.non  darc]io  non  gli 

darci 


II 


ATTO  Qjr  I N T O. 


I‘7 


* darci  una  cofa  che  ualelfe  manco  di  quella, e 
coli  fputa.o  egli  ha  una  cofani  mano, come 
larebbe un  filodi  paglia.  E.  [edhomofru- 
gi  ] egli  è huomoda  fatti  ,dafacende.  S. 
[reddam  hercle]  io  lo  renderò  per  Ercole 
[da  modo]  datimelo  pur  , onero  datimelo 
ora.  E.  [agepatet]  fate  uia , orfu  mio  pa- 
dre. M.  [confulara  poli]  io  me  ne  confi- 


glierò poi.  D.  [faciet]  e Io  farà  ben  fi.  S.  [ò  7 
utroptime]  ò hnomo ottimo.  E.  [orni  pa- 
ter] o padre  mio  [feftiuiflìme]  piaceuolifG- 
ma  M.  [ciuid'iftuc  ? Icilicctcft]  che  cola 
è quella  ? cncuuol  dire  [qua:  res]  che  cofa 
[mutauit]  ha  mutato  [cam  repente]  tanto 
repentinamente  [ tuos  morcs  ? ] 1 tuoi  co- 
fturrti . 


Quod  prolu- 
bium  ? ] che  feia 
laequo,  che  get 
tamia  di  robba 
cquefto  ? [qua: 
Cubica  largirlo c 
«dare ?]  che  fubi- 
ta  donatione  è 


Quod prolubiumlqua  ìftac  fubita  efl  largitasi d. 
dicam  tibi , 

yt  id  ojlendercm,  quod  te  itti  facilem,  & feflinu 

pittanti 

Id  no  fieri  ex  vera  uia,neq;  adeo  ex  aqno,et  bono, 
Sed  ex  a(fentando,indulgedo  & largiendo  Mitio. 


nafee  quella  do 
narione  repenti 
na  ? D.  [ dicam 
tibi]  io  te  lo  di- 
rò , eli  dice  ora, 
perche  egli  fi  è 


per 

4.  quello  [id  non 
fieri]  che  quello 
non  fi  fa  [ex  ue- 
ra  uia]pcr  la  ue- 
ra  uia  [ ncque 
adeo  ] ne  certo 
[ex  »]uo,i  bo- 
llo] fecondo  il 
giutlo,&il  buo- 


fàre  [effundite] 
dace  fódofemit- 
tue  ] mandate 
male[fàcite]face 

K uobis  I li- 
neilo, che 
ni  pareffed]  ma 
[fi  uoltis]  (e  uoi 
uolcce  [ potius 
id  ] piu  predo 
quello  [ me  re- 
prcnderc,  & cor 
ngere  ] ch’io  ri- 
prcdi, e correggi 


IO 


queda  ? donde  jqunc  adeo  fi  obeamrem  uobis  mea  uitainuifa 
efl  *Ae  I chine . ( fequor , 

Quia  non  iufla  iniuflaprorfus  omnia  omnino  ob- 
lìi i/fa  facio,  ejfundete,  emittite,  faci  te,  quod  uobis 
lubet . 

r-- — b-  - Sed  fi  id  uobis  potius , qua  uos  propter  adolefietia  Tfc(lc  c? 
ollendercm  id]  Mmui  ucdetli>  malli  mpenfe  cupitts,  confulitis  te  m |oco  ] c ac. 
modrarui  paritm  : 

Hac  reprehendere-&  corrigere  me,  & obfecunda- 
re  in  loco , 

Ecce  me,  quid  id  faciam  uobis.  a e.  tibi  pater 
permittitnus. 

Tlus  fcis , quid  faElo  opus  efl . fed  defratre  quid  £ 

fieli  DE.  fino,  ' gioucneiia[cu- 

Hcat,  in  iflac  fine  faciat.M.  ifiuc  re£le.  Tlaudite.  pi  tu]  e che  uoi 

defiderate  [ma-  1 i 

gis  impenfe]  troppo  ardentemente  [parum 
confulttis]  epococonfiderate  [ecce  me]  ec- 
comi qui , eccomiui  qui  apparecchiato  [qui 
id  faciam  uobis  ] che  ui  faròquedo , cioè  ui 
configlielo . E.  [tibi  pater  pcrmittimus  ] 
noi  mio  padre  diamo  il  goucrnoa  uoi , noi 


conlcntirc  a lio- 
fili appetiti, qua 
do  bifogna  [cj] 
lcquali  cole  [uos 
minus  uidetis] 
uoi  non  uedete 


uo[quod]  perii 
quale[idi]codoro[purant  te]  ti  tengono[fa- 
cilem  , Si  fediuum  ] facile , e piaceuotc  [ fed 
ex  allentando]  ma  per  l'adulare  [indulgen- 
do] per  concedere  loro  [Jc  largiendo  Mino] 
e perii  donare  Mitionc.  il  fcnloè  quedo.  Io 
focofi  per  modrarti,  checodoro  non  ti  teli, 
gono  coli  facile , e benigno  per  cagione  di 
uirtù,  o di  bontà,  che  tu  habbi.ma  folamcn 
te  perche  tu  acconlcntifci  a le  loro  uoglic, 
concedi  loro,  c doni  quello  , che  uogliono. 
uoltafi  oraà  Efchino[nunc]ora  [fi  uobis  in- 
uila  ed  mea  una  J fé  ui  è a noia  la  uita  mia 
[adeo]  molto  [Aelchinc]  Efchino  [obeam 
rem]pcr  queda cagione[quia]  perche[omni 
no]  al  tutto  [non  obfcquor  fcilicct  uobis' 
io  non  ui  concedo  [omnia  luda.iniuda 
tutte  le  cofcgiudc,& ingiudc  [facio  milfa^ 
io  le  laido  da  banda , doc  nonle  uoglio  piu 


ci  rimettiamo  in  uoi  [ fcis  plus]  che  fa- 
pete  meglio  [quid  opus  ed  faflo  ] quello 
che  bifogna  lare  [ fed  ] ma  [quid  tìct]  che  I X 
fi  fata,  che  lari  [de  fratre]  del  mio  barel- 
lo > uoleua  dire  per  conto  de  la  amica . De- 
ntea gliene  concede  [ fino]  10  gliene  conce- 
do [ habeat  ] habbifcla , teligli  da  [ factat  fi- 
nem]  e faccia  fine  [ in  idac  ] ni  queda  , cioè 
non  ne  pigli  piu , cfinilcln  con  quella  . E. 

Ìidnc  reèle  fcilicct  ed]  quedo  Ila  bcnc[plau 
ite]  fate  feda. 

X 1 Annota* 
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I DVOI  FILATEGLI 
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ANNOTATIONI. 


Frugi  homo  eft  ] quello  modo  fi  dichiara 
nel  datino , chiamali  la  bontà  [apponcrede 
die  conni uium  [de  die]  fìgnifica  fuori  di  tò- 
po, perche i Romani  naucuano  una  patte 
del  giorno;  che  cominciaua  la  mattina,  % du 
raua  infino  a mezzo  dì , ilquale  eglino  chia- 
1 manano  [ dics  fòlidns]  nel  quale  tempo  non 
era  lecito  attendere  ad  altro,  che  alle  facen- 
do . poi  fàceuauo  un  puoco  di  cullatione  à 
{cambio  di  defìuarc , e la  fera  cenauano  [De 
die  ] adunque  intende  fuori  di  tempo  , cioè 
quando  bifognaua  attendere  à le  faconde, 
onde  Horatio  [Nòe  f pernii  demere  p'artcm 


folido  de  die  [in  pfaltria  emundal  dotte,  nel 
fuo  capo,  nel  ablatiuo  [erto  liberj  queflefo. 
no  le  parole,che  fi  ufàuano  in  quella  cerimo 
nia,  quando  fi  faceua  libero  uno  [ quanti  eft 
fumilo  , quanti]  òil  valore,  e fi  dichiara  nel 
fuo  capo.ncl  gcmiiuofprolubiumjè  proprio 
un  mandar  malc,c  gettar  uia  la  robbafenza  8 
roifura , e fenza  confiderarioue  [ex  vera  via, 
ex  aequo,&  bono,ex  a (Tèctando,  indulgendo. 

Se  latgiendo]  caufa  efficiente, nel  ablatiuoal 
filo  luogo  [quid  faéloopusfit]  quello  fi  di- 
chiara nel  gerundio  de  la  uccelliti. 


FINE  DE  I DVOI  FRATEGLI. 
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.LA  SVOCERA  DI  TERENTIO  RIDOTTA  A LA  SVA 
vera  latinità,  &cfpofia  in  lingua  Tofeana  da  Giouanni Fabrini 
da  Fighine  Fiorentino  con  fomma  diligenza,  & arteà 
chiuche  có  facilità, e breuità  incredibile  vuole 
imparare  la  lingua  volgare , e latina. 

ARGVMENTO. 

Anfilo,  trottando  vna  notte  al  buio  vna  vergine , chiamata  Fi- 
lomena , e non  la  conofcendo , la  sforzjò , e le  tolfe  vno  anello , ilquale 
„ ^ egli  donò  à vna  fua  amica  chiamata  rBacchide,  e poi  di  quiui  a pochi 

giorni  la  tolfe  per  moglie , e [eriga  altrimente  toccarla , fe  ne  andò  via  .la  madre 
de  lagiouancaccortafi , che  ella  eragrauida , finge , ch’ella  fia  ammalata,  e con 
quejìa  feufa  la  mena  acafa.  Torna  Tanfilo,e  non  vi  trouando  la  moglie  fi  duole, 
j^on  potendo  adunque  faper  la  verità  perche  ella  fofle andata  a cafa,la  madre, 
ftaa  origliare  a vn  feJJ'o  de  la  porta,  tanto  che  egli  intende,  come  ella  ègrauida , 
non  ne  dice  nulla, (lafiene  cheto, e non  la  vuole,  il  padre  diceua,cbe  n'era  cagione 
“Bacchide , de  la  quale  egli  era  innamorato . Sentendo  qucslo  “Bacchide , ne  va 
acafa  la  madre  de  la  fanciulla  per  fcufarficon  Fanello  in  dito , conofcendo  la 
madre , per  ilche  fi  ritroua , come  Jìa  la  cofa , e Tanfilo  la  toglie  infieme  col  fu • 
figliuolo . 


INTERLOCVTO  RI. 


Filote  meretrice. 
Sira, 

Lachete  vecchio, 
Soffra  ta  matrona. 
Panfilo  giouane, 
Parmenene  feruo, 


Sofia  fèruo, 

Fidippo  vecchio, 
Mirrina  matrona. 
Filomena  giouane, 
Bacchide  meretrice. 


jia 

Hecyra  c huie 
nomai  fàbulae] 
Chtamafiqueda 
cóedia  Hecyra, 
che  propio  uuol 
dire,  Suocera, 
perche  come  ne 
le  comedie  inna 
zi  efpodc  fi  rrat- 
u de  i collumi 
di  varie  perfone. 
coli  o di  ijlleco 
fc,cl>c  fi  apparto 
gonna  una buo 
na  Cuocerà , c à 


PROLOGO. 

Ecr  ra  efl  buie  nomea  fabulx. 

bxc  cnm  data  tfl 
ìjoua,  nouum  interuenit  vitti, 
& calamitai, 

i Vt  neque  frettati,  ncque  cogno- 
mi potucrit. 

Ita  populusjludioflupidus  in  funambulo 
minimum  occnparat,nunc  bxc  piane  esl  p ro  nona, 
Et  ii,  qui  fcripjit  banc,  ob  eam  rem  noluit , 
Iterum  referre,vt  iter  uni  pofrìt  vendere, 
vi  lixs  cognoflis  cita,  quxfo  banc  nofeite . 


Mafie  Cornel'p  7 
Africano  face, 
uanoi  giunchi 
funerali,  ma  no 
fi  potette  finire, 
fendo  intentoil 
popolo  à vedere 
combatterei  già 
diatori.  La  terza 
uolta  fu  poi  fini  3 
ta.ellèndo  mac- 
inìi di  firada,  e 
(opra  à gli  cdifi- 
di  Fui.  e L. 


Marno , lacjual 

un  buon  Cuòcerò,  fi  moftra,  quanta  fiala  mal  fu  molto  lodata  per  la  uirtu  di  L.Ambiuio,e 
uagità  de  le  Cuocere  in  uerfolc  nuore.  fu  co-  di  L.Turpione,chclareatarono.Diceadun 
minciata  due  unite  quella  comedia , e mai  fi 
potette  finire.lu  prima  uolta  fenza  prologo , 
quando  Sex.  Giulio,  e Cornelio  Dolobella 
faccttauo  farei  giuochi  Megalenfi.laqual  nó 
piacque  per  eli  ere  il  popolo  occupato  à vede- 
re andare unattigiatore Cu  per  un canapo.la 
feconda  uolta  Cu  cominciata,quàdo  QJ  ab. 


que  in  quello  prologo.  L.  A mbiuio,  che  reca 
tò  quella  comedia.che’l  popolo  non  afpetri, 
ch'egli  reciti  altra  comedia  di  nouo , perche 
quella  è l'Lcira  altre  unire  cominciata,  prega 
gli  uditori , fico  contenti  di  predargli  quella 
udienza.che  Con  flati  Coliti  predargli  mentre 
ch'egli  è flato  giouane. 


ORDINE. 


4 Nomen  buie  fabule]  il  nome  di  quella  co 
media  [ed  Hecyra]è  fuocera.cioè  queda  co- 
media fi  chiama  la  Suocera,  uuolc  quali  dire 
non  afpettate  altra  comedia,  chequcda.che 
due  uolte  fi  è cominciata  [h*c]  queda  come 
dia[cum  dataedjquand'clla  Cu  mandata  fuo 
ri,ouero  fata  [nouajnuoua[intcruenit  ] gli 
accalcò,  intcruennefnouum  uitiumjun  no- 
uo errore, e dice  uuouo,  perche  non  era  fo- 

5 Ino  didurbar  le  comedie  co  giuochi,  fu  que- 
fto  11  uouo  errore,  che  il  popolo  fendo  occu 
pato  in  uedere  andate  uno  fu  per  una  fune , 
non  predò  udienza  al  poeta  [ Se  calamitar  , 
fcilicet  interuenitjSc  intcruenne  una  calami- 
tà, una  miferia,  una  difgratia.cioèalacome 
dia, che  non  fu  recitata  [ut]  di  modo  che[po 
tuerit]  ella  non  fi  potcttc[neque  fpeclaiijne 
confiderare[ncquccogno(ci]ne conofccre  , 

C che  cofa  ella  fulfc  [itapopulus]  diccpeiche 
ella  non  fi  potette,  neconfiderarc,  necouo- 


fccre  [icaliu  modo  [populus]  il  popolo  [du- 
pidusj  cllcndodupefatto  Iftudio]  pcrilde- 
O ra  tot]  có  fide 

Orator  ad  uos  natio  ornatu  prologi. 

Sinite  exorator  [im,eodem  ut  iure  uti  fenem 
Liceat,  quo  iure  fum  ufus  adolefccntior, 
Tqou.u  qui  exattxa feci,  ut  inueterafeerent. 


fideiio.  Si  attentione, che  egli  haueua  [occu- 
paueratanimum]  haueua  occupato  l'animo 
[in  funambulojncl  giuoco,  che  fi  fàceua  col 
canapo  , cioè  in  uedere  andar  uno  Cu  per  un 
canapo  [nuncl  ora  [harc  edjqutda  comedta  è 
[plauè] quali  [prò  noual  per  nuoua, cioè , è 
quali,  che  nuoua [&  islfcufail  poeta,  che  nó 
Ita  tenuto  auaro  [Scisi  e colui  cioè  il  poeta 
T ercntio[qui  Ccripfit  hanc]che  ha  compodo 
queda  comcdia  [noluit]  nonbauoluro[rc- 
fetreitetum]  reci tarla  dinuouo  [ob  eam  re] 
per  queda  cagione[ut]accioche  [polfit  uen- 
dere  iterum]  eia  polla  uedere  di  11  uouo,  cioè 
no  la  fa  recitare  per  potei  di  nuouo  venderla 
[cognodis  ] in  quefie  parole  egli  fa  il  poeta 
accetto  al  popolo,  ricordandogli  l'alrrc  come 
die, che  egli  ha  udito  di  fuo  [cognodis]  uuoi 
haucteconoCauto.gullato,  udito  [alias]  de 
le  altre  [eius]  (ue  [quarto]  io  ui  prrgofnofcitcj 
gufiate,  udite,  cóliderate,datca  udirc[hàcj 
queda  altra. 


tate  bella  arte 
oratoiia,chc  ef- 
fendo  già  due 
uolte  comincia. 
U,euó  potedofi 


IO 


II 


II 


finire,  induce  co 
dui  a ragionar 
eòe  oratore,  ac- 
ciochc  egli  hab- 
bia  gtau  vdicza 
[ueuio  ad  uos] 


iouengho  a noi 
[ orator  1 imba- 
lciadorc  ] orna- 
tu]in  habitofjp 
logi  ] di  piolo, 
go.  cioè  in  habi. 


PROLOGO. 
cum  poeta  fariptura  euanefceret • 

In  his,quM,primum  Cacilif  didici tiouas, 
Tartim  fum  earum  exafius, partim  nix  fieri. 
Quia  fciebam  dubiam  fortunam  e/Ie  fcenicam, 
Spe  incerta,  ccrtum  mihi  laborem  fu  fluii. 


no*  cui  egli  ™fh è Éafdem  agere  capi,  ut  ab  eodem  al  ias  difcerent 
Cogliono  recita-  l^puasfludiofe,  ne  illum  abjludio  abducerem- 
X ie  i prologhi , 

onero  diremmo  [ornata  ptologi  ] con  la  di- 
fefa,  che  (itole  haueril  prologo  [linite  ] fate 
adunque[ut  (iem  exorator]  che  io  (ia  impe- 
tratole,cioè  che  io  ottenghi  quella  gratia  da 
poi  [ut]  accioche  [liceat]mi  lìa  lecito, io  podi 
[un]  ulare,  haucre[codcm  iure  ] quella  me- 
defimaaurorità.o  uero  (acuità  [fencmjhora 
che  io  fon  uecchio[quo  iure]  la  qual  auttoti 
3 tà,e  facultà[fum  ufus]  io  ho  hauuro  [adole 
fcctior]qn  io  ero  giouanctto[qui]  dice,  che 
auttoritàeglihahauuta  [ ciuifcci]  cheleci 
[ ut  nouas]  che  le  commedie  nuoue  [ eia- 
dlas]  rifiutate , deprezzare,  e non  accettate 
[inueteralcerencjinuecchiadcro,  cioè  uenif. 
fero  in  ufo, e fuilcro  accettate [nc]  dice  pche 
cagion'egli  fece  quello  [ne  fenptura  cuane- 
fceret]acciochcla  Icrittiira  non  mancad'e, 
cioè  la  commedia  non  uenille  meno  [ cum 
poetajcol  poeta  . e inoltra  non  haucre  u(ata 
quella  diligenza  prr  a more  del  poeta,  maj> 
amore  de  la  bontà  de  la  comedia  [in  bis]  di- 
ce quello, che  in  quelle  comedicglinceruen- 


ne  e di  ch’cll'cra-  ■j 
nofin  his.f.fabu  , 
lis  ] in  quelle  fa- 
uolefCa-cilij]  di 
Cecilio  [ quasi 
le  quali  [primo] 
la  prima  uolta 
[didici  notias  ] 
io  le  imparai 
nuoue  [ partim  3 
earum  ] in  parte  di  loro  [ fum  cxarìus  ] io 
fui  cacciato  uia,e  mandato  a (are  altro  [par- 
tim] 3c  in  parte[uix]à  pena,  o con  gran  dilli. 
cnlta[(leti]  io  piacqui[qui  feiebamj  dice  che 
«li  fece  coli  a rimctterfi  à recittarlc  [ quia 
lciebam]  perche  io  (apeuo  [fortunam  feeni. 
camjche  la  fortuna  fcenica,cioè  la  (orte,che 
le  comedie  piaccino  [elle  dubiam  ] è dubbia 
[fuftuli]acoiugnete[ieitiir]chedirà[ignur]  ^ 
adunque  [Influii  mihijio  mi  prefi,  cioè  rcci- 
tandodi  nuouo Iccomcdie  di  Cecilio  [ccr- 
tum laborem]  una  fatica  certa,chiata,e  mani 
fella  [fpe  incerta]  per  una  fperanza  incerta 
[ccrpi]  io  cominciai  [agerc]a  recitare  [ ealdc] 
le  medelìme  comedic  [ut  di(cerein]accioche 
io  imparadi  [ ab  eodem  ] da  lo  mcdelimo 
[alias]  de l’altre  [dudiolej  diligentemente 
[ ne  abduccrcm  illum  ] accioche  io  non  lo  |q 
rintouelfì  [ ab  (ludio  ] da  lo  Audio,  cioè 
accioche  egli  non  hauelle  ad  abbandonar 
lo  Audio. 


Perfeci]  io  fe- 
ci tanto[ut  fpe- 
èlarentur]cheel 
5 le  furono  udite 

Eubi  ] poiché 
funt  cognita:] 
elle  furono  gu 
(late  [ piaci  ta: 
funt]  elle  piac- 
quero[ica  ] ero 
fi [reftitui]  io  re 
Attui  , rimedi 
6 [ poeta  m]  ilpoc 
ra  [in  locum  ] al 
luogo,  cioè  re 
Aitui  à lo  poeta 
il  (uo  luogo 
[iam  remotum] 
che  già  (i  era  le 
uato  [ab  Audio] 
da  lo  Audio  [at 
que  ab  labore] 


Terfeci , ut fpcftarentur,ubi  funt  cognita, 

Tlacita  funt,  ita  poetam  reflitui  in  locum , 

Trope  iam  remotum  iniuriaaduorfarium 
abjludio,  acque  ab  labore,  atq;  ab  arte  muftea. 
Quod  fi  fripturam  (preuiffem  in  prafentia. 

Et  in  detenendo  uoluijftm  operam  fumere, 
yt  in  ocio  cjfet, potiti*  quàm  in  negocio, 
Deterruijfem  fàcile^ne  alias  feri  bere  t. 

7s Jùc  quid  petam  mea  caufatxquo  animo  attedile. 
Hecyram  ad  uosrefero,  quam  mihi  per  filentium 
Tfuquà  agere  liciti < efl,  ita  eà  opprtffit  calami tas. 
Eam  calamitatem  utflra  intelligentia 
Sedabit,fi  crii  adiutrix  nojlrx  induflrix. 

Cum  primum  eam  agere  cepipugilum  gloria, 

Eun  ambuli  eodem  aueffìt  expeftatio. 

Comitum  conuentusfjiudmm,  clamor  mulierum 

x 4 


e da  la  fatica  [at 
que  ab  artemu 
fica  ] e da  la  poe 
fia  [iniuria]  per  i x 
la  ingiuria  [ad- 
uorfarium  ] de 

(li  amici  larii 
quod]  e,  oue- 
ro  ma  [firn  prae 
fentia]  (e  allora 
[fpreuilTem]  io 
hauedt  difprcz. 
zato,  e uihpcfo  i% 
[ (cripturaml  la 
lcrittura.cioele 
comedie  di  Ce- 
cilio  [Se  uoluif- 
fem]ehauedivo 
luto  [ fumerò 
opera]  pigliar  la 
fatica, cioè  affati 
carmi, c voltar  il 
mio 


r**  prò 

« mio  Itu  iio  [in  deterrendo]  in  fomentarlo  e 
toflo  da  Io  foriuere,  dicendogli  [ ut  elice  po- 
titis]cìic  fi  fi  e IH  più  predo  [in  otio]  in  quie- 
te, e fenza  far  nulla  [ qua  in  in  (Indio  J che 
* egli  fi affatticallì  in  comporre  [ focile]  facil- 

mente [ deterruiflem  ] io'harei  fatto  [ ne 
fcriberet  alias]  che  non  ne  feri  u effe  de  Tal  - 
tre[  mine] chiede  hora  quel  che  uuole[nuc] 
ora  [ attendite  ] (late  attenti , conlidcrate 
1 [quid  petam] quello,  che  io  ui  chiegga  [mea 
cauli]  per  calila  mia,  quello  dice  perche  di 
Copti  haueua  detto.che  era  andato  a loro  im 
bafciatorc,&  ((pone  la  imbalceria  [refero  ad 
uos]  iodi  nuouo  ui  arreco  [ Hecyraml  la 
fuocera[quam]laquale[nunquam]  mai  [dici 
tum  eÙ  mihi]  mi  è dato  lecito , non  ho  mai 

potuto[agerc]rccitare,finire[per  filentium] 

per  il  (ilentio,  perche  non  haueua  mai  potu- 
) tohauer  filentio  [ira]in  modo  [calamitasjla 
difgratia.la  fciagura[opprelfit  eam  ] la  allal- 
tò.la  (opragiunle  [eam  calamitatem]  quella 
calamità [fedabit]  toni  uia,  fpegnerà  [uedra 
intelligentia]la  uodra  intelligeutia,  cioè  co. 


LOGO. 

me  uoi  l’harete  conofduta,  noi  giudichere-  7 
te, che  lia  (lata  una  grande  (ciagura  la  fua[II 
crit  adiutriijlc  ella  uri  adiuirice.cioè  la  uo- 
dra intelligentia  [noftrx  indudrix]  ala  no. 
dra  induftrra  [cum  primum  1 conta  quello, 
chegli  •cinteruenuto  , che  due  uolteellanó 
lì  è potuta  recitare  [cum  primum  ] quando 
la  prima  uolta[cepi]  io  cominciai  [agere  ea] 
a recitarla  [accelfit]  ne  uenne  [ gloriam  pu. 
gilumjlagloriajdei  combattitori,  cioèque  8 
gli,  che  gloriolamente  combatteuano , ne 
uennero  in  campo.q  uedi  erano  combattito- 
ri,che(i  ammazzauanol'vn  l’altro  [eodem] 
nel  medefimo  luogo  [acce Hit]  ne  uenne  ffpo 
èlatiofunabuli  ] I afpettatione  del  canapo  , 
cioè  che  lì  cominciò  agiuocoLarefuper  il  ca 
napo,e  la  gente  daua  occupata  a uederc,im- 
però  non  hebbi  udienza[conuentus]la ragli 
nata,  la  moltitudine  [comitum]  de  i compa-  9 
ni,cbcaccompagnauano  i gladiatori  [ du- 
ium]  il  delìdeno , che  ogni  uno  haueua  di 
uederc  [clamor  mulierumj  lo  ltridorc,c  drc- 
pitodelcdonne. 


Fecere]  fece, 
ro  [ut  exirem  lo 
4 ras]  che  io  andai 
li  fuori  [ ante  tE- 
puslauanti  il  tè. 
po  [ c$?i  uti  ] io 
cominciai  à ula- 
xc  [in  noua]  in 
queda  come- 
dia noua  [ uete- 
re  conflitti! Ji- 
J ne  ] la  antica  u- 
fanza  , perche 
io  cominciai  a 
recitaredi  nuo- 
uo queda , co. 
me  molte  altre 
[ut]  dice  per- 
che egli  comin- 
ciò a ufare  la 
6 tua  ulanza, reci- 
tandole di  nuo- 
uo al  popolo  [ ut  eden*  ] acci  oche  io  folli 
[ in  experiundo  ] nel  prouare  cioè  aedo- 
che  io  faccffi  pruoua,  Icio  potefG  impe- 
trare  il  uodro  (ilentio,  qui , intcndetequi , 
[ ideo]  però  [ refero  denuo  ] 10  la  rea- 
to di  nuouo,  doè  la  feconda  uofta  per  u ede- 
re, (e  egli  la  poteua  finire  [ placco  ] io  piac- 
«0  [primo  ad  u]nd  primo  atto,  doè,  il  pd. 


mo  atto  ui  piac- 
quc[cum]conta 
la  feconda  dif-  IO 
gratia  [ cum  ] 
quando  [ inte- 
rra ] in  quedo 
mentre  [ uenit 
rumor  ] uenne 
un  rumore,  do 
èli  cominaò  a 
fpaudere  una 
uocc[datum  iri]  II 
diceche  uoce  fi 
comindòa  fpau 
dere  [ datum  iri 
gladiatores  ] 
che  fi  haueua a 
mandar  fuori  i 
gladiatori  [ po- 
pulus  conuolat] 
il  popolo  ncua  j j 
uolando  à ue- 
dergli  [ tumultuantur  ] fanno  tumul- 
tofdamant] gridano  [pugnant]  combatto- 
no [de  loco]  dell  uogho,  doè  perhauereil 
luogho  [ intcrca  ] in  quedo  mentre  [ ego 
non  potui  ] io  non  potetti  [ tu  tari  ] difen- 
dere [ meum  locumj  il  mio  luogho,  doue 
io  redtauo  la  comedia  , perche  il  gran 
tumulto  mi  conuennc  lafdarlo  [ nunc  ] 

ora 


Fecere,  ut  ante  tempus  exirem  forar, 
y etere  in  noua  capi  uti  confuctudine , 

In  experiundo  ut  ejlem,  refero  denuo. 

• Primo  a8uplaceo,ctm  interea  rumor  uenit > 
Datum  iri  gladiatores,  populus  conuolat. 
Tumultuantur,  clamant,  pugnant  de  loco , 

Ego  interea  meum  non  potui  tutari  locum. 

W»nc  turba  nulla  efi,otium,  & filentium  e/l, 
tgendi  tempus  mihi  datum  e/l,  uobis  datur 
Toteftas  condecorandi  ludos  fcenicos. 
'b/olitefinere  per  uos  artem  mufteam 
Uccidere  ad  paucos,  fheite,  ut  ue/lra  aufloritas 
Mc£  autoritati  fkutrixyadiutrixjj  ftt. 

Si  nunquam  auare  ftatui  pretium  arti  mt£. 

Et  eum  ejfe  quxjlum  in  animi*  induxi  maximum, 
Quammaxume feruire  voftris  commodù , 


>y 


PROLOGO. 


ifnulla  turba  e(l]non  ènellun  tnmu!to[&  la  uodraauttorid  [fìt  fàutrix]  (ia  fauoreuole  7 
:ntium  elt]&è  (ìlenrio  , cioè  oca  non  ci  è [adiutrixque]  eadiutricc  [ me*  autoritari] 

a la  miaauttorirà[li  nunquam  aitare]  fe  mai 


1 ora 

lilenrium  — 

nelliui  rumore,  ne  ndlun  tumulto,  & ogni 
ano  (ien  (ìlenrio  [mihi  datum  ed]  mi  è dato, 
io  rio[temp  us  agendi]  tempo  di  recitare[uo. 
bis  darur]eauoiè  dato  [poredas]  poterc[có 
decorandt]  di  adornare[ludos  (cenicos]  i gio 
chi  Tecnici , cioèlccomedie  . il  Ten(o  è.  io 
ho  tempo  di  recitare  la  comedia, e uoi  pote- 
X dà  di  abbellirla[nolite]eli  conforta  dal  hone- 
fia[nolite]non  uoghatejper  uos]cheper  ca- 
gione uodra[artem  mulicam]l’artcdi  com- 
porte le  comedie  [recidere  ad  paucos]  lì  rtdu. 
ca  pochi  [fàcite]fetc[ur  ucdraautoncasjche 


auaramcntc  [ darui  preti um]  io  non  ho  da- 
to, ordinato,  pollo  pregto[arti  mea:]a  l’arte 
mia  [3c  fi  induri  in  animo  ] e Te  io  mi  fono 
medo  in  cuore,  Te  io  mi  fono  pcr(uafi>[cum 
quzdum]  che  quedo  guadagno  [elle  maxu- 
mum]  liagrandittimo  [quam]  dice  quale  c 
quello  guadagno  [ ferrerei  leruire  [uedris  8 
commodis]  ale  commodita  uoflre[quum 
maxume]  quanto  beni  ttimo,  cioè  fodisfarui 
quanto  fia  pofEbilc [finite]  chiede  una  honc 
Ila  dimanda. 


Sinite]  fitte,  co 

cedetemie  [ me  ;mpetrare  me, qui  in  tutelam  meam 

io  ottenni I que!  Studiumjuum, & fc  in  voflram  commi fit fidem , 
Ha  grana  [ne ini  J^e  eum  circunuentum  inique  iniqui  irr ideane . 
qui]  che  i catti-  Mca  taufa  caufam  bone  acciai te,& date  ftlentiù, 
ui.i  mai^rn  Jmi  ^yeat  fcriyere  d/^f)  mihi  que  ut  difeere 


caufam]  quella 
calila  [ caufa 
mca]  per  amor 
mio,  che  unto 
uiamo  [Se  date 
lilenrium]  e tene 
te  lìlentio  [ut  li- 
beat  ] acciò  che 
piaccia  ad  altri, 
cioè  acciochead 


que]ingiiL 

te[irridcant  eù]  'Nouas cxpcdiat,potthac pretto  emptas  meo . 
non  lo  deprez- 
zino, uilipendino  [eum]co(lui[drcunucn-  altri  uenga  uoglia[fcribere]di  fcriucre[que] 

4 tum] attorniato  da  uarii  inganni[quil  il  qua  efmihi  expediat]  ha  utile,  torni  bene,  giout  I O 
le[commi(itJè  commetto,  dato,  meilb[du-  [dilcere  nouas]  imparare  de  le  nuouc  [poll- 


dium  luumjilfuo  (ludio[&fè]e  fedelTo  [in  hac]da  qui  innanzi  [emptas]  comperate  da 
meam  tutelare]  ne  la  mia  difelà  , ne  la  mia  gli  Edili  [prerio  meo]  fecondo  il  mio  prerio, 
protettione  [&  in  uedram  fidem]  e ne  la  uo.  cioè  quanto  io  le  ho  (limate,  che  elle  u debbi 
Ara  fede  [accipite]  pigliate  a difendere  [ hanc  no  comperare. 

ANNOTATIONI. 


Hecyra  ed  huicnomen  fabula:]  poteuadi 
re  [huius  fabula:,  & huic  fabula:  Hecyra:  eli 
nomen  [dari  Tabulami  è propio  mandar  fuo- 
ri  una  comedia  a cuèr  recitata  [ noua  no- 
uum  internerei  uirium]quede  parole[noua 
nouumj  è una  figura  chiamata  paronoma- 
lia  [itcrum  referre]o[re]oficerum]è  troppo 

f erchel’una,  e l'altra  parola  dice,  dinuouo 
adolelcentior  ] quello  comparariuo  lignifi- 
ca unadiminutione,  che  uuol  dire, non  gio. 
nane, ne  più  giouane.ma  giouinetto  [nouas 
exaèlas]acculatiuo  a (cambio  di  nommatiuo 
èia  figura  [filepGs]inimerafccrent]chiamafi 
inuecchiarc  le  fauole , quando  di  nuouo  elle 
lì  recitano, perche  noue  fono  (erepre  mentre 
che  elle  non  fono  recitate  [ fcripturam  cua- 
ncfceie]  lignifica  propio,  la  fcrittura  non  dii: 


re  accettata,  Scandarlene  in  fumo  [parrim  II 
uix  Aeri] chiamali [fabulam  dare]  quando  la 
fauola  piace[aduerfarium]  a (cambio  di  [ad- 
uerlariorum  [abatTfemulica  ] chiamali  [ars 
mulica]  l'arte  de  le  mule,  perle  quali  i poeti 
(ono  chiamati  facerdoti  [ (umcic  operare 
in  decorrendo]  è propio  occuparfi,  tc  attende 
re  a fpauentare  uno  da  qualche  cola  [ in  de- 
tenendo] lignifica  doue.o  dato  in  luogo,  di- 
chiarali tra  gerundi  nel  luogo  fuo  [ elle  in  II 
experiundojc  far  prona. lignitici  doue,o  da- 
to in  luogo,  uedete  tra  i gerundi*,  nel  fuo  luo 
go[datum  irijinfinito  paluuo  futuro  nel  fuo 
cap.tragliinnniri[pugnant  deloco]  deloco 
lignifica  caufa  efficiente. nel  fuo  cap.ucl  abla 
uuo[miquè  iniqui] figura  paronomalia  . 


ATTO 


1*4 


LA  SVOCERA 


ATTO  PRIMO. 

Scena  prima. 

Filotc  meretrice,  e Sira  vecchia. 

Per  Pol  qua paucos  reperias  merctricibua, 
Fideleis  cuenire  amatores  Syra . 

Fcl  hic  Tampbilus  iurabat  ejuoties  Bacchi  di. 
Quarti  fan  ft  e, ut  quiuis  fàcile  pojfet  credere, 
T^unquam  illa  uiua  dufturum  uxorem  domum. 
Ln  duxit.  sr. ergo  propterea  te  fedulo 


Per  Poi  Stc.] 
fono  introdot- 
tela quella  pri- 
ma Irena  due 
meretrici,  come 
per  perfonepro 
ftatiche,  chcnó 
fi  appartengono 
alargumento  de 
la  comedia . de 
le  quali  due,u- 

na  era  meretri-  , - . . 

ce . ( ch'era  Filo-  Et  monco, et  bortor,ne cuiufquam  te  mtfereat,  forxa.  p 

te)  che  allora  cf.  Quin  fpolies,mutiles,  laceres,  quenquem  nafta  fis.  che  dicono  è 


ì l'altra  Ufa elicerà  PH‘ Vtin ex'm*um nomini habeam ? sr. neminè. 
* sita  ) emrulfia-  nemo  Ulorum  quifquxm,  feito, ad  te  venit, 
ita,  per  il  patta-  Qui»  ita  parctfefe,abs  te  ut  blanditici  futi 
to  meretrice.  La  Quàrn  minimo  pretio  fuam  uoluptatem  expleat. 
di'panfilo 1 1 che  Hifcinc  tu  amabò  non  contra  infidiaberci 
haueua  promef  ph .tamen  eadem  poi  effe  omnibus,  iniurium  efl. 
fo  a Bacchide  sx.  Iniurium  efl  autem  ulcifci  aduor fariosi 
non  tor  moglie  ^ut  qUa  vja  captent  te  iUi , eadem  ipfos  capii 

4 rea  abbandona-  E^eu  me  m‘ferar»,cur  non  aut  iflxc mibi 
re.  Sira  la  con-  ,Aetas,et  forma  e/l,  aut  tibi  hxc  fententiai 
fotta  , che  ella 

non  doglia  bene  più  a uno,  che  a uno  altro, 
fo  non  per  fuo  utile. ella  non  uuole.pet  que- 
lle due  perfone  fi  dimollra  due  colè,  la  pri- 
ma,che  le  meretrici,  che  non  hanno  clercita 
to  molto  l'arte , non  (anno  uotarc  la  boria  a 
J loro  innamorati. l'altra,  che,  quandocllelo. 
no  pratiche,  elle  non  uog'iono  bene  a nettii- 
no, ma  folo  (anno  carezze  a'  giouani,  per  ca- 
uarc  da  loro  danari, e tanto  durano  a efièra- 
moreuoli,  quanto  dura  a correre  il  danaio . 


quello  Panfilo 
ancora,  che  face 
ua  tauri  giuri  , 
quali  uoleudo 
inferire , che  fe 
Panfilo  era  man 
cato,  che  non  fi  8 
doueua  credere 
a gli  altri  [ uel 
hic]  uedeteque* 

He  due  parole 
che  hanno  una 
er- 
an 

cora  co(lui[uel] 
uuol  dire,  ean-  9 
cora  [Se  hic]  co- 
ftui  , o quello 
[ nunquam]  di- 
ce quale  era  il 
giuramento  di 
Panfilo  [ nun- 
quam duèlurùl 
che  non  merreb 
bc mai  [uxorem  IO 
domum  [ mo- 
glie a cala  [ illa 
uiua]  ellcndoel 
la  uiua,  cioè  che  non  correbbe  mai  moglie  , 
uiuente  lei  [cn]  eccoti,  tu  uedi,  nòdi  meno  tu 
uedi  epure[duxit]che  egli  l’ha  tolta.  S.  [er- 
go] adunque  [prnptercjj  per  quella  cagione 
[ monco  ce]  io  ti  auuernlco  e auuifo  [ Icdu- 
lo]liberamente[Sc  horcorle  ti  conforto]  ne-  1 1 
mifereat]chcnon  ci  increlca,chetu  non  hab 


ORDINE. 

Filore  fi  lamenta  [ Syrajo  Sira  [ per  poi] 
6 perpo!1ucc[quam  paucos  amatores  ] quan- 
ti pochi  amami  [inueutas]  tronca  ] cueni- 
re fidcles]  chericfchino  fidcli  [mcrecricibus] 
ale  meretrici, a le  nollrcpari  [ uel  hic  Pam- 
philus]  c quello  Panfilo  aucora  [ quoties] 
quante  uolre  [iurabat  Bacchidi  ] giuraua  a 
Bacchide  [qu.ìm  fin  èie]  quanto  unramen- 
te[ut]di  modo  che[quiuis]cia(cbeduno[pof 
fet  credere]  potrebbe  credere,  il  fenfo  è.  e nò 
fedamente  tutti  gli  amanti  fòco  iufidcli,  ma 


bi  compattionc[cuiufnuam]di  nettano, c fia 
chi  fi  uogliafquin  fpolies]  che  tu  noq  lo  fpo 
gli.[munles]  che  tu  non  glitolghi  [laceres] 
e che  tu  non  lo  laceri  [qucquctn  na&a  fis]  a 
chiunche  cu  n fia  abbattuta,  cioè  c fia, chi  lì 
uoglia.menala  mazza  tonda. FI.  [ucin'idell 
ucine[uti]che [ne habeam]  io  non  habbi[ne 
mincm]ncfluno[eiimium?]  particolare;  e a 
chi  io  uoglio  meglio  che  a gli  altri?  S.  [nemi 
nera]  ncttunono  [ nani]  perche]  Iciro  1 
Tappi,  tu  hai  da  (apere  [ ncmoquilquam] 
che  nettano  [ illorum  ] di  loro  [ ucnit  ad 
tei  ne  uieneate  a trouatti  [ quinparct  fe 
fejche  non  fi  difponga , che  non  faccia  que- 
llo penderò  [ ita  ] coli  [ ur]  che  [ fuis  blao- 
ditijsjcon  le  lue  piaceuolczze,e  moninc[cx- 
pleat  abt  te]  egli  non  habbia  da  te  [ nam 

noia- 
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l ifohiptarem  ] il  fuó  attento , cioè  che  non  fi 
caui  teco  le  fue  Moglie  [quàm  minimo  pre- 
do] con  quanto  manco,  che  fia  poilibile 
[amabo]  dimi  di  grana  [non  infidiabere  ] 
non  cercherai  cu  di  ingannare  [ contra  ] da 
l’altro  canto  [ hifce  ? ] colloro  ? quelli  tali  ! 
eoe  come  ceicono  di  ingannare  te.  F.  [ ca- 
ni cn]  bifogna  che  noi  intendiamo  qui  f ue- 
rum  dicis  ] tu  di  il  uero  [tainen]  nondime- 
X no  [poi]  per polluce  [iniurium  cfl ] egli  è 
cofa  ingiù  noia  felle  candcm]  eflèr  la  mede- 
fi  ma  [omnibusjaogiuuno,  cioè  non  fardiE 
ferenzada  uno  a uno  altro.  S.  fi  ride  de  la 
f empii cnà  di  colici  [autem]  come,  e [in- 
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inrium  cfl]  è cofa  mal  fatta , contro  la  giu-  7 
ftitia  [ triniti  aduorfarios!  ] uendicarli  de 
inimici  ! [aut  ] o neramente  e mal  (àteo  [ip. 
fosca  pi  ] che  eglino  fieno  prefi , ingannati 

Ìcadcm  uia]  nclmedefìmo  modo, con  1 me- 
dimi licci  [qua]  coree, conche  [ill'ca- 
ptent  tc]  eglino  pigliano,!  ngaunano  tc  [eliti 
me  miferain]  o pouerettaa  me  [ cut  perche 
[ non  cfl  mihi]  non  ho  10  [ aut  idee  xtat  ] 
o cotefta  età  , che  tu  hai  cu  fSc  (òrma]  c co-  8 
teda  bellezza  [aut  cibi]  orti  [ hatc  fi  menda] 
quello  giudicioicioè  perche  non  fono  iogio 
uanc  c Bella  come  fet  tu,5c  tu  làida,  c prati- 
ca, come  fono  io! 


ANNOTATION1. 


Mutilare]  è torte  qualche  cofa,  che  fenza 
* non  fi  polla  cllcre  quello , che  egli  c, onde  fi 
7 chiamano  [boucs  mutili , aut  capti]  quegli 
che  non  hanno  lecorna[eximius]  uuoi  pro- 
pio  dite  uno  che  è fccho  da  gli  altri,  3c  èia 


piu  riputatione  de  gli  altri. onde  fi  dice[por- 
cuscximius]  un  porco  f-gnalato  , cdiuifo  9 
da  gli  altri  [ncrao  quifquain , quifquarn]  è 
di  fupcrchia 


SCENA  SECONDA. 


Si  Nix  fiquz 
rer  ] In  quella 
4 Scena  fi  contie- 
ne quali  tutto 
rargumento  de 
la  comedia.  pri- 
ma Parmenone 
racconta  a Filo- 
te,p  qual  cagio- 
ne Fatilo  era  an- 
datoli! Imbro.e 
j che  la  fua  mo- 
glie Filomena  (e 
n’era  andata  a ca 
là  de  la  madre  p 
fdcgnodelafuo 
cera,  doueeglifi 
ingannaua,  per- 
che ella  era  vici- 
na al  parto,  e per 


Parmenone  vecchio , Filote,  e Sira. 

Senex/t  quxratme  modo , ijfe,  dicito, 
tAd  fortuiti  percontatum  aduentum  Tamphili. 
Muditi  quid  dicam,  Syrtcffi  quxrat  me,vti 
Tum  dicas,ft  non  quxret,  nullus  dixeris, 

<Alias  ut  vtt  poffìm  caufa  bac  integra. 

Sed  uideonego  Thilotiont  unde  hxc  aduenit  ? 
Thilotù  Jalue  multum.vn.o  faine  T armeno- 
s y.  Salite  mecajlor  T armeno.  p a . et  tu  xdepol  Sy. 
Die  mihi  Thilotù,  ubi  te  obleflafli  tum  diu  ? 
ph. Minime  me  equidem  obleftaui , qux  tu  milite 
Corinthum  Itine  firn  profeta  inbumaniffimo, 
Biennium  ibi  perpetuum  mifera  illum  tuli, 
r a.  iedepol  te  deftderium  oithenarum  arbitror 

ORDINE. 


nSelTcrfcnoper 
ta,  fiuifcedi  ha- 
uere  a noia  la  \0 
Inorerà,  e fé  ne 
andò,  diede  fi- 
nalmente molti 
fegreti,  e parri- 
cularità  del  pa- 
drone . il  che  ci 
infegna,  che  noi 
d debiamoguar 
djtcdai  Icnndo  j | 
ri , perche  Tem- 
pre! non  ellètidi» 
fedeli } fcuopro- 
no  le  cofc  de  1 pa 
d rom. In  Sema  è 
piena  di  eruditio 
ne,  e di  ammao. 
Uraniani . 


Efce  l’armenone  di  caTa  p andare  al  porto 
• intendere di  Panfilo,  qn  torna ua , il  quale 
tra  andato  (come  uoi  iutcndeietcjin  Imbio. 
e come  egli  è u (cito  dicala,  fi  accoda  a la  por 
fa,  e mette  Jo  il  capo  coli  un  poco  dentro,  di 
celia  a vii  fet  uidorc,  che  era  in  cala  [Si  fenex] 
l'e’l  vecchio  cioè  Lachete  padre  di  Pàti,  [qrct 
Bicjmi  dimandali';  [mój  ora  [didtoj  dicagli 


[i(Iè]ch’io  fia  andatofad  portùjal  porto  [per 
contatuja  dimandare  [aduentum] de  la  vaili 
u[Pamphili]  di  i’anfilo, cioè  quando  Panfilo 
torna [audin'J  codui  doucua  cllcre  un  poco 
balordetto.e  però  egli  replicargli  diceappii 
to , come  uuole , che  ci  dica  [audin'J  odi  ca 
[quiddicam]qucllo,cheio  dica[Syite!]Sdr 
tc!  intendete  quelle  parole  [ uolo  J 10  voglio 
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I [ut]  che  [tum]a!Ihora  [dicasi  tu  dica  quello, 
che  io  ti  ho  detto  [fi  quzret  ] le  egli  te  ne  di- 
manda [fi  non  quzret]  feegli  non  te  ne  di- 
manda  [nullusdixcrisjnon  gliene  dire  [nul- 
lus]  lignifica  non  [vt]accioche[poiTìm  uti]io 
mi  polli  letuire  [alias]  una  altra  uol;„]  hac 
cauli] di  quella  fcula[integta]non  adopera- 
ta , cioè  accioche  qftalcufami  lerui  p una 
altra  uolia . detto  quello  volta  l'occhio , egli 
X vie ueduto  Filotc,edice[led]o,ma[vidcon'] 
ueggo io [ Phìlotion ! 1 Filote?  [undeaduenit 
h*ci]dondc  uien  colteiìpoi  le  uaincontro,e 
toccandotela  roano,  dice  [Philorisjo  Filote 
[falue  plurìroum]  tu  fiala  molto  ben  troua- 
ta.F.[o  falue  Parmenojo  Parmenone  Iddio 
ti  làlui,tu  fiail  molto  ben  uenuto.S.  fi  fain- 
contro  a Parmenone,  e dice  [mecallorjpcr 
caftore[fiiliie]  Iddio  tifalui  [Parmeno]  Par- 
3 menone.  P.  [ Se  tu  lalue  Syra  ] e tu  Sira[z- 


depoi]  per  il  tempio  di  pollace,  e fi  roccaua-  7 
no  la  mano . fi  uolta  poi  a Filote  [ die  mihi 
Philotis  ] dimi  Filote  [ ubi  oblc&atli  te  tao- 
diu  ? ] doue  ti  fei  tu  intertenuta  tanto  tem- 
po;oucro  follazzata,  collei  era  Hata  fuori  di 
Atene  afiai  con  un  luo  amico  loldato.  FI. 
[quidem  ] inuerità  [minime  obleètaui  me] 

10  non  mi  fono  follazzata,  ne  ho  hauuto 
Ipafiò  nefiiiuo  [quae]che[fum  profetila  bine 
Corinthum  ] mi  fono  partita  di  qui , &an.  2 
data  in  Corinto  [ cum  milite  inhumanilfi- 
mojcon  un  foldatoindifcretillimo  [ibi  bien- 
nium  mifera  illum  tuli]  qui  duoi  anni  conti- 
nouiio  mifera  l'ho  lofrerito.  P.  [arde poi]  per 

11  tempio  di  Apollo  [arbitrar] io  penfo  f larpe 

defiderìum]  che  fpefTo  la  uoglia  [ A tncna- 
rnm]  di  Atene  [cepifiete]  riptgliafle,  cioè 
io  aedo , che  tu  haueflì  fpcllb  uoglia  di  tor- 
nare in  Atene.  J 


Ette  Philodu] 
cche  tu  Filotio 
[contcpfiiletuu 
còlili  fi]  ti  penti  f- 
fi  del  tuo  parti- 
to , che  tu  piglia 
Hi  di  andare  con 
4 lui.  F.  [non  dici 
pòt]  non  fi  può 
dire[q  era  cupi, 
dal  quàtoioero 
defiderolà  [ re- 
deundihuc] di  ri 
tornar  quafab- 


Thilotìum  cepifie  fiepe,  et  te  tuum 
Confilium  contempfiJfc.VH.non  dici potefi. 

Qua  cupida  era  huc  redeundi,et  abeundi  a milite; 
V ostjt  hic  uidendi , antiqua  ut  con fuet udine : 
sAgitarem  inter  uos  libere  conuiuium. 

T^am  illic  haud licebat;nift  pr sfinito,  loqui, 

Qu<e  illi  piacer  ent.v  k.haud  opinor  commode 
Tinemftatuiffe  rationi  militem. 

TH.Sed quid  negotii  bocimodo  qua  narravi t mihi 
Hicintus  Bacchi*? quod  ego  nunquam  credidi 
eun di  a milite  ] Bore,  vt  hac  ille  uiua  pofiet  animum  inducere 
e di  partirmi  dal  yxorì habere.  va-  habere  autori?  ph.  ebo  tu  , an 
non  babet! 

p k.Habet , fed firma  ha  vereor  ut  fint  nuptia • 
ph.  Ita  dij,  deaj,  faxint,  fi  in  rem  efi  Bacchidis. 
Sed  qui  ifiuccredamita  efie?dic  mihi  T armeno- 
pa.  Non  efi  opus  prolato,  hoc  percontarier 
Defifte. PH.ncmpe  ea  caufia,  ut  ne  id fiatpalam. 

It a me  dij  bene  amabunt , baudpropterea  te  rogo, 
Vtboc  profieram , fied  ut  tacita  mecum  gaudeam. 
pa.  Nunquam  diics,  tam  commode , ut  tergum 
meum 


S foldato  [que]  e 

Ì uidendi  uos 
ic  J e di  uedere 
uoi  qui  [ut  anti- 
qua con  fu  erodi- 
ne J acci  oche  fc- 
condo  il  nollro 
antico  cofiumo 
[agitarem  libe- 
6 re]  io  fàceflì  có- 
piacerea  la  libe- 
ra, fcnzafofpet- 
[ ‘ 


to  [ inter  uos 
conuiuium  ] fra 

uoi  collutto  [namillis]  perche  quiuì [non  IL 
cebat  loqui]  non  fi  poteua  parlare  [nifi  quz 
ili*  placerenr]  fenoli  quelle  cole,  chegli  pia- 
cciano [prrfinitol  e le  non  quanto  egli  ha- 
ueua  terminato,  che  fi  parlaue.  P.  [opinor] 


io  penfo  [haud 
còmodc]che  nó 
comodamente 
[ Ila  mille  finem 
orationi]  egli  li- 
mitad'e , & ordi- 
nali il  tempo  al 
parlare  , cioè  io  1 o 
non  credo  che  ci 
fufic  molto  com 
modo , che  egli 
ordinali , quan 
to  fi  douclTc  par 
lare,  perche  tu 
ti  diletti  molto 
di  ciarlare  . uo- 
leua  inferite.  F.  1 1 
[ led]  ma  [quid 
uegoticA  hoc!] 
checofa  è que- 
Ha?  che  uuol  dir 
qfto?  [quz]  che 
cole  [ iiarrauit 
mihi  modo]  mi 
ha  conto ora[bic 
in tus  Bacchisi ] il 
qui  in  cala  Bac- 
chide  ? e quelle 
cofc  dice  con 


gran  marauiglia 
[quod]  dice  quello,  che  egli  le  contò  [ quod 
nunqua  credidi]  quello,cne  mai  io  non  cre- 
detti [fore]  ch'egli  hauefii  a edere  [ut  ille  pof 
fet  inducere  animum  ] che  fi  poteflemai  di- 
fporre  [habere  uxoiem]  a bautte  moglie 
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j hac uiua]eflendo  uiua  cortei. P.  [haberean- 
t£?]haucr  moglie?  F.  [cho  tu]  ola  [an]  dimi 
vn  poco[uon  habec?]non  l'ha  egli?  l’.habct] 
l'ha,  fi  [ted  uercor]  ma  io  ho  paura [vt  h*  nu 
pria:] che quelle  uozze  [fieni firmano  fieno 
ferme , non  uadiuo  innanzi , cioè  io  credo, 
che  elle  non  anderanno  innanzi. F.  [Ica  Dij, 
dearquefaxint]uoglilo  gli  Iddei.cle  Iddee, 
che  ha  coli  [fieli  in  rem  Bacchidis]  fceeliè 
1 il  meglio  per  Bacchidefled  qui  credam  iltuc 
clic  ita?]  ma  come  crederò  io  che  quello  fia 
cofi,comciumidi?  [dicmihi  Par  meno]  di- 
inelo  Parmcnone.  P.  [ non  opus  crt  ] non  è 
buono  [prolaco]  dir  telo,  non  là  al  propofico 

In  tua  fìdem]  ne 
la  tua  fede,  cioè 
chciouogli  da- 
x re  le  mie  (palle 
a la  dilcrctionc 
de  la  tua  lede.  F. 

[ah  Parmcno] 
ah  Parmcnone 
[noli.I.  diccre 
na]  nò  dir  coli, 
quali  aggiriglie- 
le [tu  dicis  ica] 
a ludi  coli  [quali 
~ tu  non  multo 
malis  ] come  le 
tu  non  uolelfi 
molto  piu , cóc 
fc  tu  non  hauef 
fi  molto  piu  uo 

tliatu  [narrare 
oc  mihi] dirmi 
j quella cofa[quam  ego  feire]  theiodi  Paper 
la  [quf  perconter]  che  te  ne  dimando.  Dona 
to  ciponc coli  quello pall'ofah  Parmeno]ha 
Parmcnone  [noli]  non  uolcrdirIo,(e  la  colà 
è di  tanta  importanza,  & fa  che  Filotc  finge 
di  non  uolcr  Caperlo , accioche  Parmcnone 
gliene  dica  piu  uolentieri.  le  noi  uogliamo 
inceder  cofi.ci  bifogna  a le  parole,  che  fegui 
6 tano, intendete  [Ica  non  te  ex  animo  dicere 
credo]ma  io  non  credo, che  tu  diclii  da  vero 
[Perl  ut  uidcatur]  ma  accioche  paia  [quali  tu 
non  multo  mairi] che  quali  tu  non  uogli  piu 
torto.  P.chc  fi  couoPceua  un  cornacchione  di 
ce[harc  przdicat  ueia]coftci  dice  la  uerità [Jc 
iilud  uitium  eli  mihi  maxumum]  e quello  è 
mio  uitiograndifiimo[li  das  mihi  fide] le  tu 
mi  promctu[tc  tacituram]  Ji  non  loduc[di 
io  te  lo  duo.  F.  [redis  ad  ingeniù]  tu  ruor 
si  a la  (tu  uatuia,uoc  tu  Pei  pur  (]llo,chc  tu 


PRIMO.  |ir 

[deiirte  percontarier  hoc]  non  mi  dimanda  7 
tedi  quello. F.  [nempc]  aggiugnete  [tu  non 
vis]  tu  no  vuoi  dire[népcfccrto[ea  cà]  |>  que 
Ha  cagione  [ut  ne  fiat  pala  1 che  non  fi  fàccia 
alefe,  che  non  li  leuopra  la  cofa  [ita  me  di} 
n amabunt]  coligli  iddei  miaiutino[haud 
tcrogo]  come  io  non  tene  dimando[ppea] 
p quello  conto[vtproferam  hoc]  per  dirlo  a 
nell'ulto, e palclatlo[fcd  ut  tacita  mecu  gau- 
dea]  ma  per  rallegra  tmcne  tacitamele  meco.  8 
P.  [tiunquam  diccs]  tu  non  làperai  mai  dire 
[tatn  cornili  ode]  tanto  accomodatamente,  e 
tato  bene  perfuadermi  [ ve  committam  nieù 
icrgum  jche  io  commetti  le  mie  fpallc 

loleui  edere,  uo 
Ica  dire,  che  egli 
è un  ciarlone  co 
me  egli  era  Ha-  5> 
to  fempreque- 
(le parole  diale 
dice  piaoda  fé. 
poi  fi  uolta,  & 
dice  [lidcm  do] 
io  ti  prometto 
[loqucrcjdi  via. 
P.qucfto  ragio- 
namento , che  iq 
fanno  hora  tra 
loro  è quali  Par 
gumcnto  de  la 
comedia  [au  (cui 
ta]  Ha  ad  vdirc. 

Fi.  [i  llic  sii]  io  lò 
no  corti,  io  fono 
a te,  io  fono  a or 
dine.P.  [rum]  allhora  [Pamphilus]  Panfilo  1 1 
[amabarj  amaua  [hanc  Bacchidemj  quella 
Bacchidc[ut]e[cum  maxime]  grandiflima- 
mentcramaua  [cum  pater], quando  il  padre 
[occipit  orare]  locominciò  a pregare [vt  du- 
cat  vxorem]  che  meni  moglie[ac  bare  diccre] 
e dire  quelle  cole  [quz  lun  t communia]che 
lono  communi  [omnium  patrum]  di  tutti  i 
padri,  ciocche  tutti  i padri  foglionodire  [le 
fc  elle  fenem]  che  egli  era  uecchio  [ameni]  1 x 
e [illum  elle  unicum]  che  lui  era  folo,  cioè 
non  haucua  altri  figliuoli , che  lui  [udle  fe 
eflèprarfidiumlche  uolcua,che'fullc  l’aiuto, 
l'apoggio.il  ballone  [lua:  fencduti]  a la  (ua 
u occhiaia fillc] egli,  cioè  Panfilo  [ primo]  da 
principio  [negare]  negaua  [fc  fcilicet  fàdu- 
rum]ctie  no  lo  làrcbbc  mai  [ìcd  portquam] 
ma  poi  che  [ pater  inftat  acrius  ] il  padre  lo 
coftringepiuaciemfte  [fccit,  utincertus  fo. 

tee 


Tium  in fidem  committam.VH.ab  noli Tarmeno, 
Qua  fi  non  tu  multo  malis  narrare  hoc  mihi , 

Qua  ego , q pei  con  ter,  feire  p a .uera  hxc  fdicat. 
Et  iilud  nubi  qiaxumum  uitium  efl.fr  nubi  fidem 
Das,  te  tacituram,  dicant.vH.  ad ingenium  redis. 
Fidem  dojoquere.p \-aufculta.VH.rflic  fum. p a • 
hanc  Baubidem 

„ imabat , ut  cum  maxume,  tum  Tamphilus, 
Cumpater,uxorem  utducat , orare  occipit. 

Et  hxc  communia  omnium  qux  funi  patrum, 
Senem  fetfie,  dècere,  illum  autemeffe  unicum, 
Trxfidium  nelle  fe  feneFluti  fux. 
llle  primo  fe  negare : fed  poflquam  acrius 
Tater  inflat,fecit  animi  ut  incertus  foret, 

Tudori , an  ne  amori  obfequeretur  magn . 
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ret  animi]  lece , che  egli  era  incerto  d’animo  more  [denique]  finalmente  [Cenex]  il  uec-  f 
[an  fé  oblcqucrctur  tnagis  ] egli  ubbidifce  chio  [cfFccit]  pur  lo  fece, 
piu  [pudori]  a la  honeità  [ne  amori]  ol’a- 


Tundendo  ] 
co’l  contiuouo 
combattalo, ef. 
Icrgli  intorno , 
fpezzargli  la  ie- 
lla [atqueodio] 
2 e colo  inftltidir 
lo  a tutte  l'hoic 
[ dclpondit  ei 
gnacam]gli  pro- 
nielle  la  ligliuo- 
la  [hiims  uicini 
proxumi]di  que 
Ito  (uo  piollìmo 
vicino  [ illud  ] 
^ tal  cofa  [ neuti- 
quam]non  trop 
po  [uifum  cft] è 
parla[graue  Pa- 
filo]a  l’anfiloco 


Tundcndo,  atque  odio  denique  ejfccit  fenex , 
Defpondit  eignatam  huius  vicini  proxumi. 
yfque  illud  vifum  ejl  Vamphilo  nani  qua  grane , 
Donec  iam  in  ipfif  nuptqs , pojì  quarti  videe 
Vaiatasi  nei  movam  vllam,  quin  dinar  duri, 
ibi  demum  ita  agre  tulit,vt  ipfam  Bauhidcm- 
Si  adeffet,  credo  ibi  eius  lommifereferet  • 
ybicunque  datum  eratjpatium  folitudinis, 

Vt  colloqui  mecurn  una  pofjet , V armeno 
Ve rij,quid  ego  egtfin  quod  me  conieci  malum ? 
T^on  poterò  hoc  [erre  Varmeno,pertj  mifer. 
pii.  iAc  te  dij,  dexq;  pduint  cu  ijloc  odio  Ladies. 
pa.  Vt  ad  panca  redeam , vxorem  ducit  domum , 
Trofie  illa  prima  virginem  non  attigit , 

Qua  confecuta  eft  nox,eam  nihilo  magia • 


(agraue  [ufi];] 
di  continouo,  cioè  che  quella  colà  non  par- 
uechca  Panfilo  di  continouo  troppo  incre- 
fccllc , e non  le  ne  dette  arduamente  trop- 
po  Callidio  [donec , fcilicet  pofitus  filiti  per 
4 infino  a tanto  chccgli  non  fu  porto  [iam 
in  iplis  nuptijs]  già  ne  le  nozze  [ poftquam 
uidet  paratas]  ma  poi  che  egli  le  uede  ordi- 
nate [ncque  dari]  ne  ertergli  dato  [moram 
ullamjtermine,  tempo  nrfIuno[quin  ducat] 
che  egli  non  la  meni  [ibi]  altura  [demum] 
finalmente  [ tulit  «egre  ita  ] egli  l'hebbe  per 
male  di  forte , & in  modo  gu  dotte  la  cola 
[ut  credo]  che  io  credo  [ipfam  Bacchideml 
J che  Sacchidc  propio[commilcre(ceret  eius] 
rincrefcerebbc  di  lui  [fi  ibi  adertele  ella  fuf- 
fc  fiata  quiui  prefente  [ ubicunquc]  dice  il 
dolore  di  Panlilo  [ubicunquc]  in  cialchedu- 
no  luogo  che  [datum  crat  fpatium  folitudi- 
m]  egli  haucua  commodità  di  Ilare  Colo,  c 


poteua  dar  foto 
che  non  ftilfe-.ve 
duro  [ut  porte: 
colloqui]  chce- 
gli  potelì'e  par- 
late [vnimecù] 
infume  meco . g 
aggiugnete  [du 
ccbatj  egli  dice 
ua  [ Parmeno 
perii]  Parmeno 
ne, io  fono  roui 
nato  [ quid  ego 
egi  mifer?  ] che 
ho  io  fatto  po- 
uercttoa  me  [in 
quod  malfi  ] in  9 
die  male  [conie 
ci  me?] mi  fono 
io  metto?  doue 
mi  foii'io  (ottcr 


rato  ì [non  poterò  fcrre  hoc  ] io  non  potro 
lopportare  quella  cofa  [Paimcoo]  Palme- 
none  [ peri)  mifet]  io  fono  touinato,  Ipedi- 
to  , fpacciato  mefehino.  P.  [at]  beftemmia 
Lachete  [at]  oche  [ dij , dc^que]  gli  Id-  IO 
dei , & Dee  [ perduint  te  ] ti  rouin  no  [La- 
dies ] Lachete  feum  irtoc odio]  con  quella 
tua  importunità.  P.  [vtiedcamadpauca] 
ma  per  ridurre  la  cola  a poche  parole,  per 
concludere  breuemente  [ dcducit  domum 
uxorem]  egli  menò  la  donna  a cala  [dia 

{rima  nude]  quella  ptima  notte  [ non 
ttigit]  non  toccò  [ uirginem  ] la  fanciul- 
la [nox  ] a (cambio  di  [nodc  j nox  , lai-  Il 
tra  notte  [qua:  confecuta  eli]  clic  frguitò , 
cioè  la  notte  dipoi , o la  feconda  none  [ni- 
hilo magis  eam  , fcilicet  attigit  ] no  la  toccò 
niente  piu  di  quello,  chela  puma,  cioè  nc 
piu  nemenò. 


F.quid]  non 
li  pareuj  veiifi- 
o male  , che  uno 
giouane  gagliar 
do,  potellcrtar 
con  una  fanciul- 
la, Lenza  toccar. 
la[quidaisi]che 
di  tu  ? [ adole- 
feens  cubuerit] 
die  vii  giouane 


Ph-  Quid  aia  ? cum  virgine  vnà  adolefcens  cu- 
buerit 

Vlua  polis,  fe  illa  abilinere  vt  potueritì 
V{on  veri  fimi  le  dicis  , nec  veruni  a>  bitror. 

Va. Credo  ita  vidtri  tibi,nam  nemo  ad  te  veni t 
7 ^ifi  cupiens  lui  itile  inuitus  ili  ani  duxerat. 

Vh-  Quid  deinde  fitfV a.  diebusfane  pauculis. 
Toft  Vamphtlus  me  folum  feducit  forai , 


habbia  dormito 
[ una  cum  uir- 
gine  ] inficine  1 1 
con  una  vcigine 
[pluspotis]  piu 
potente,  cit  èga 
gliardo  , tobu- 
11  o , uigoiofo 
[ ut  poturtit  ] e 
che  egli  habbia 
potuto  [abrtinc- 
refe] 


r* 


i • 
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re  fe ] aftcnerfi  TJarratj, , ut  virgo  à fe  integra  etiam  tum  ftet  ? <HIa  * che  7 
[illa  ? 1 da  lei  ? s x nte  auam  eam  -pxorem  diixiflet  domum , 5f  ' 1U'^AS  u 


egli  niueuasfor 
rata  , però  la 
tollc  , & dille 
colia  Parmeno- 
nc,  [que  fpcraf. 
fe  ] ie  che  egli 
haueualhauuto 


, — . -a  lei  * secante  quarti  eam  vxorem  duxifet  domum , 

cofa  , che  hab-  Sedquam  decrerim  me  non  pope  diuttus 
bia  del  uerilimi  Patere , eam  ludibrio  haberi  Tarmeno , 

le  [ necarbicror  Q^'tn  integram  ìtidem  reddam , ut  accepi  afuis , haucoa  mauuto 

fo'chc  fa  vero!  Ncque  bonefium  mihi , neque  utile  ipfi  virgini  ejt.  fperanza  [fe  pof 
p!  [ credo  tibi  . , r le  tollerale  11  u-  8 

' aideri  iia  1 10  credo, che  ti  paia  coli  [nam  ne  pnas]  d.  potere  fopportare  pauentemence  le 

mouenit  ad  tei  perche  nell'uno  viene  a te[ni  nozze[antequam]auantt  che[duxillet  eam 
fi  cupiens  tui  J fe  non  defiderolb  di  te,  cioè  virginem  doraum]ci.li  hauefle  menato  quel 
che  defiderad.  goderti  [.Ile]  ecgli[duxeratil  la  uerginca  calafled]  ma[ncquc  honeflum 
lami  menò  cola  [inuitus]  contra  luauoglia.  mihrclt  ] non  mi  èhonello  [nequeunletj.fi 

_ r 1 • 1 n j /...  .u_  r.  c.  1 -u» r.,«  uiroinilne  utileala  uergtnc[cam  haberi  lu- 

dibrio ] che  lei  fìa  fcheinita  [quam  decre- 
timi che  io  ho  difpollo,  conofciuto  [ non 
polle  habere]  non  la  poter  hauerc[diutius] 
lungo  tempo  [quin  reddam]  cheio  non  la  9 
riftiHiilca[  itidem  integram]  Umilmente  in- 
tera , incorrotta , fchieita  [ ut  accepi  a fuis] 
come  io  l’ho  riccuuta  da’fuoi. 


lami  luwiiu  vw»  iv«  — 

f.  [deinde]  be  poi  [quid  liti  che  fi  fa!  che  fu! 
P.  [pauculitdiebus  poli]  pochi  giorni  di  poi 
[Pamphilus  feducit  me  lolum  loras]mi  me 
na  folo  fuori  di  cafa[narratquc]e  mi  dicefvt 
uirgo]coraelauergine[ctiam  tum  lìet]anco 
ra  c[incorrupta]  icorrotta[ab  eo] da  lui,cioè 
che  per  conto  luo  ella  era  ancora  ucrginc. 
Panfilo  non  haiieua  conofciuto  , che  ella 


que  [che ella  fe 
nc  anderà  al’ul 
timo.  F.  [ qd  in 
terea.f.facicbat] 
che  faccua  egli  1 o 
in  quello  men- 
tre [ ibat  nc  ad 


miuaoiuijplfi  vn.Tium , ac pudicum  ingeniti  narrai  Tampbili . 
ingcnium[la  pie  p a . Hoc  ego  ffcrre , incomodi  effe  miai  arbitror  ; 

4 tola  na,ura t ac  Redii  patri  autem , cui  tu  nibil  dicas  uitij , 

£ [Tampini. j Super  bum  efi  ,fed  illam  {pero , ubi  hoc  cognouerit , 
di  Panfilo.  P.rac  N.on  poffe  fe  mecnm  effe , abituramdeniqne.(die,  - L ; , 

conta  le  ragio-  intcreafibat  ne  ad  Baccbidc ? .p  a . quoti.  d a“  H aJ  ca’ 

V ‘ fif6  r ST  Sed  Ht  fi1'  P°fiHuam  ,,lmC  alienum  ab  fifi  UÌdet  * 1»  de  ifacchide! 
tror]iopenlo[ef  Malignamelo,  & magis procaxfkEla , illico eU . P. [ quotidie]  0- 
feunihi  incorno  ph.T^o xdepol mirtt.v \ atq ea res multo maxume 

5 j!u-m]  Diftunxit  illum  ab  illa, poftquam  & ipfefe,  _ gti  ma  comc 

ferrehoc  ] pa°è  Et  illam,  & banc , qux  domi  erat , cognouit  fatti , «de  [poftquam 
fare  quella  cofa  M exemplum  ambarum  morti  carimi  exiflumai.  uulct  hunc  al.e 
Cioè  dire  chio  H>cf>  i[a  utj  liberali  epe  ingenio  decer , _ che  clla  ue| 

non  a uogllo,  •pH<qenSìYnQàejlat incommoia, atque  iniurias  de  collui  alieno 

inorato  di' Bac-  Viri  omncii  ferre,  & tegere  contumeliai.  Jj/Via^nJdc 

chide[autc]ma 

6 poifreddi  pri] riflituirla  al  padre  [cui]al  qua 
le[tu  dicas  nifiil  uitii]  tu  non  dica  niente  di 


o- 

uc 

ac  1 1 


difetto  . cioè  fenza  allegare  mancamento 
nell'uno  de  la  fanciulla, e dire  folo  ecco  toglie 
tcui  la  uotlra  figliuola,  che  io  non  la  uoglio, 
o pereheiperche  la  nó  mi  piace  [eli  fuperbti] 
è cofa  da  fuperbi  [fed]ma[fpero]iohofpera 
xa[vbi  cognorit  hoc]qn  clla  nari  conofauto 
qucfto[nó  polTe  elle  roccum]non  potere  Ila 
xe  meco  [ diuttus  ] molto  [ abituram  deni- 


priua  di  Pafilo  [illico]in  un  tratto  I faèla  eli] 

ella  èdiuciitata(maligna]maligna|&multo  1 1 

mapis  procax  ] c molto  piu  prucacc , cagna. 

_ 1.«Tl..n-l«Ji  DaI. 


jrdèpol  non  miruml’per il  tempio  di  Pol- 
luce non  è marauiglia  [atqui]  c certo,  inuc- 
rità  [eares]  tal cofa[mulro maxume] multo 
maceiormente  [difiunxit  illum  ab  illa]  lc- 
paro  lui  da  la . aoè  che  per  cllèr  diucn  ta  ta  lei 

talcjluilìdiuifc  molto  piu  dalci[pollquam] 
poiché  [8c  ipfc]  Se  egli  (cognouit  bui 


LA  SVOCERA 


IJO 

l hebbe  conofciuto  a ballanza  fé  dello  [ Se  il* 
lami  e colei , cioè  Bacchide  [Sellane]  eco- 
dei  [ qu$  domi  crac  ] che  era  in  cafa  f exidi- 
mani]  mifurando,  difaminando.difcorrcn- 
do,  paragonando  , [mores  carimi  ] i collii, 
mi  loro  [adexemplum  ambarum]  fecondo 
l'eflempio  de  faina,  e de  l'altra,  cioè,  conob- 
be facendo  paragone  delorocodumi , chi 
elleno  erano  [ h*c  ] quella  (ua  moglie[pu- 
Z 


densi  honeda  [ modeda]  emodeda  f Ita  J ^ 
coli  [uri  decer]  come  li  conuiene  [elle]  clTe- 
re  [ingenio  liberali]  di  natura  benigna  [fer- 
re]  li>pportaua[incommoda  uiri]gli  incotti- 
modidcl  manto  [acque  omncsiinurias  ] e 
tutte  le  Tgi une[Sc  ergere]  e teneua  nafcollo, 
non  diceua  [contumdiasjle  trillarne,  chegli 
faceua  il  marito. 


Hic  animus  partim  uxori s mifericodia 
Deuiflus, partim  uifliis  huiufee  ininrijt, 
Taulatim  elapfus  efi  Bacchi  di,  atque  buie  tra  fluii  t 
yAmorem , pojlcjuam  par  ingenium  naftus  efi. 
\nterea  in  Imbro  moritus  cognac us  fenex 
Horumiea  ad  hot  redibat  lege  h scredita*. 

Eò  amantem  inuitum  Tamphilnm  ex  t rudi  t pater, 
Beliquid  cum  matre  hit  uxorem  nam  fenex 
Bus  abdidit  fé,  huc  raro  in  urbem  commeat- 
vh. Quid  adhuc  babent  infirmi tatis  nupptix ? 
pa •ijunc  audies.prirnum  dies  complufculos 
Bene  conueniebu  fané  inter  eas  ; interim 
Miris  modis  odiffe  cepit  Soflratarn  t 
T^eque  Ines  ullx  inter  eas , poftulatio 


Hic  ] allora 
[animus]  I ani- 
mo di  l’aufìlo 
[ deufolus]  ef- 
fondo unito,  e 
mollo  a com- 
paflione  [ par- 
tim] parte  [mi- 

J fcricordia  uxo- 
ris]  perla mifc- 
ticordia  de  la 
moglie,  cioè  per 
la  mifencordia , 
che  cominciò  a 
haucrdetla  mo. 
glie  [partim  ] e 
pane  [uièlusm- 

4 turijs  huiufee] 
da  le  ingiurie  di 
codci , cioè  efa- 

fperatoda  le  ingiurie, che  gli  focena  Bacchi- 
de[paulatim]  a poco  a poco  [elaplus]  li  leuò 
via  [Bacchidi,  pio  a Bacchide]  da  Bacchide 
[atque  tràGulit  amorcm]c  uoltò  il  fuo  amo 
re  [htuc,pro  in  balie]  in  codci  [podquam  ] 
poi  che,  perche  [naèlus  ed] egli  trouò  [inge 

5 niumjuna  natura  [par  Icilicct  libi]  panale, 
fecondo  il  fuogulto,  limile  ala  fua[interca] 
in  quello  mentre  [ fenex  cognatus  horum 
monttirin  Imbro]  un  uecchio  loro  parente 
muore  in  Imbro  [ hrreditas  redibat  ad  hos 
lege]  l'hcrcdita  ucniuaa  codoro  per  legge 
[ pater  ] il  padre  di  Panfilo  [ exrrudit  Pam- 
phtlum  eò  ] Ipnifc  là  Panfilo  [inuicum]mal 
iiolenticn,  cioè  che  ui  andò  mal  uolentie- 

6 ri  [amantem]  elléndo  innamorato  de  la  mo 
glic[hic]  codui , cioè  Panfilo  [reliquie  uxo- 
rem cum  matre  ] lafciò  la  moglie  co  la  ma- 
dre [namj  perche  [fenex]  il  uccchio  [abdi- 
dit  le]  li  ficcò , li  cacciò  [rus]  in  uilla  [iato] 
e di  lado  [comcathuc  m urbem]  nciucti 
qui  a la  città , cioèm  A itene.  F.  [quid  infir- 
mtratis]  chednnllabilità  [ habent  adhuc  1 
hanno  ancora  [nupti^l  J le  nozze  ì cioè 
che  colà  c,  che  faccia  che  le  nozze  iiou  li  ano 


ftabili  ? perche 
per  quello,  che 
tu  hai  detto  in 
fino  a qui  , io 
no  conofoo  nul 
la,  che  elle  non 
fiano  dabili.  P. 
[atifics  mine] 
tu  l'udirai  ora 
[primum]  gli 
dice  ora  la  co 


la  cola, 
come  ella  palla 
[ primum  ] da 
principio  , che 
Panfilo  andò 
uia  [fané]  certa 
mente[bcnc  có 
ueniebat]  la  co  io 
Tali  conucniua 
bene  [inter  eas] 
fra  loro  [ complufculos  dies  ] molti  giorni, 
cioè  che  molti  giorni  elleno  erano  d'accordo 
cioè  la  fuocera,  e la  nuora  [interim]  in  que- 
do  mentre  [miris  modis]  marauigliofamen 
te,  fuori  di  modo,  fuori  di  mi  fura  [cepit  fei- 
licet  Philomcna]  cominciò  Filomena  [odifTe 
Sodraiam  ] a odiare  Solitala  [ ncque  lites  j I 
vii*  Icilicct  fuerc  ] ne  furono  liti  alcune  [in- 
ter  eas]  fra  loro  [ expofhilatio  nunquam]ne 
mai  rammarico , cioè  che  mai  tra  loro  nac- 
que una  lite,  ne  un  rammarico  , ne  heb- 
bero  mai  a diuidere  nulla  . ella  non  odiaua 
Soli  rata,  ma  perche  il  corpo  cominciaua  a 
crefcere,  ella  li  fuggì  ua  femprc  dinanzi  a Su 
Aiata,  perche  ella  non  fc  ne  accorgcdc. onde 
Sodrata, non  rapendola cofa.fi  penfàua.che  II 
cllalofacdlc  per  malcuolcnza  , c però  Par- 
mcnonedicc,  che  ella  odiaua  Sodrata.  bifo- 
gua  autiertir  a quello,  che  tacitamente  mie- 
gna  Tercntio  , che  è , che  noi  dobbiamo 
aprir  gli  occhi,  quando  noi  Togliamo  mo- 
glie, pelle  qualche  volta  elle  ne  vegono  à cafa 
pgnc.St  il  marito,  dormendo  có  dia, fi  péfà, 
cuci  figliuolo  fia  luo , e dà  le  Ipefcà  figliuoli 
di  aluuilmedcfiiiio  farebbe  apiito  Itct  uèuto 

à Panfilo 


ATTO  PRIMO.  jjt 

I a Pafilo.s'ella  fofle  (fata  pgna  d'altri,  che  di  lui,  e s'egl'hauefTe  la  pria  notte  dormito  <ò  e (fa.  j 

F.  Quid  igi-  T^unqud.  vii.  quid  igiturì  PKR.fi  quando  ad  catti  uìfere  eam]  ua 
tur.  (.  fuu]  che  accederai  a vederla  [nomo 

fcfad«Houe?P?  Confabulatimi,  fingere  è confteftu  illico,  uoTamefTedTS'. 

feguita  di  con-  Ridere  nolle,  deniqux,  ubi  non  quit  pati  : tro,  neflimo  fa. 

tar  la  cofa  [fi  simulat  fie  a matte  accerfii  ad  rem  diuinam,  abijt.  [ubi]  quàdo 

.rfffS  yumaia,ilconpiur,y,mr,M^ 

cederà  t ad  eam]  Dtxete  caufiam  tunc  ne  fitto  quam  . iterum  tubet , fo  quefto  [ heri 
ella  ne  andaua  Jficmo  remifit-  poOquam  aucrfiunt fiepius , 
da  lei,  cioè  So-  ^egram  ej)'e  fimulant  mtilienm  • nofira  Olito 

mena  [dUet^  fu-  U* fienai  eam,admific nemo.boc ubi fienex 
biro  [ fugere]  l\efciuit,  beri  ea  caufia  ture  bue  aduenit, 

(Uggiua  [ e co-  Tatrem  continuo  conuenit  Tbilutnena . 
fluide  rVnoìlel  egerint  inter  fie,  non  dnm  edam  fido:  ‘ 

s/]  tturtv  fitta*  «lieti  ruvli«M  li, 


ea  caufa]  ieri  per 
quefto  cóto[ad. 
uenit  huc]  uen. 
ne  qui  [rure]  di 
uiIla[continuo] 
fubito[cóucnitj 
egli  trouò]  pa. 
trem  Philome- 


i I uidere  nolle  l ' r ' , r . trem  t'niiome-  • 

nòia  uoleua  ue  Wtfi  finte  cura  efl , quorfium  euenturum  hoc  fiet . n*  ] il  padre  di 
deie  [ denique]  Habes  omnem  rem,pergam  quo  capi  hoc  iter • Filomena  [non- 

finalmente  [ ubi  PH>  £t  qnidem  evo  nam  confi  itili  cu  qnoda  bolbite  ^um  etl^m  lcio] 

la  può  piu  pati  Quodagas  ph.  vale-  v.  & tu  bene  ualcTbilotis.  Iter  fcjqlio,  che 
re  [fimulat]ella  s’habbino  fatto 

finge  [feacccrfi  a maire]  d’elTere  mandatati  traloro[nifi]  fenon  che[fanè]muerità[i 
A chiamare  da  la  madre  [ad  rem  diuinam]  a fa  rat  eff  feilieet  (ciré]  io  defidero  Capere  [qi 
re  un  facrificio[abiir]ua  uia  a cala  la  madre,  fum]doue[hoc  fiet  euenturum]quefta  colà 
qucffofu  quaJo  il  corpo  cominciò  à ingrof  habbiaa  riufeire, cioè  quello,  che  nehabbia 
fare  di  forte,  ch'ella  non  poteua  tener  piu  fè  a feguire  [habeas  omnem  rem]  tu  hai  ora  il 
crctaIacofa[ubt]quando[eff  illic]  ella  òtta-  tutto,  tu  (ai  tuttalacofa  [pergam]  manderò 
ta  quiui  [compluics  diesjpiu  giorni  [mbet.f.  [quo]  doue  [ccpi  hoc  iten  io  ho  cominciato 

" * s A ' ’ ' 1 quefto  viaggio, cioè  io  andcrò.douc  io  ho  co 


cu. 

uor  io 


Scorata]  Soltrata  comanda,  manda [accer. 
fi]  per  ella,  cheellafiarimcnitaacala[tuc] 
dice  quello,  che  fu  rifpo(fo[tunc]  allora[di- 
zere]  dificro,  trottarono  Jnefcio  quameau- 
(amj  non  foche  loro  feufa  Jtterum]di  nuo- 
uo[iubet]ella  comanda, che  ella  fia  rimena- 
tafnemo  remifit] nefluno  la  rimanda  [poft- 
quamaccerfunt  larpius  ] poi  che  piu  tiolte  è 
mandato  per  lei  [fimulant]  fingono  [muiie- 
rem  eficargram]  ch’ella  è amalata  [noffra.f. 
Sofìrata]U  noffra  Softrata  [ilhco]  (ubito[ic 


minciato.  F.  [ Se  quidem  ego  ] & io  ancora 
[nam  conffitui]  perche  io  ho  ordinato  [cuna 
quodam  hofpice]con  uno  certo  for  elfi  ere  n 
me  elle  conuenturum  illum]di  andare  a tro 
uarlo.P.[Dij]  gli  Iddei  [ uortant  bene  [ ti 
conuernuoin  bene  [quod  agas]  ciò  che  tu 
fai, cioè  Iddio  ti  faccia  riufeire  bene  ogni  tua 
coli.F.  [uale] a Dio, (fa  in  pace, rimanti  con 
Dio.  P.  [&  tu  Philotis]e  tu  Filote  [bene  ua. 
le]  fta  gagliarda. 


A NNOTATIONI. 


xx 


Ifie  a (cambio  di , iuifTe  [ nullus  dixeris] 
nullus  a (cambio  di  non  [fatue  mecaftor] 
modo  di  (aiutare  antico  [ agitarem  ] è allì- 
duamente  fare  [opus  prolato]  fi  dichiara 
nel  gerundio  de  la  neceffità  [ dare  fìdcro]è 
promettere  [ ut  cum  maxime , ut  ] a fcam. 
dio  di  [&cum  maxime]  è tutu  uua  paio. 


la, e lignifica  troppo,  e molto  [ille  primo  fe 
negare]  negare  a (cambio  di  [ negabat]  fi 
dichiara  negli  infiniti  [ moretti  ] e detta  da 
ungeo,  perche  le  donne, che  erano  maritate 
ugncuano  gli  Aipittdele  porte  del  marito, 
eìiiappiccatianolalana  [ quxconfccuta  eft 
noi.  noi  ] a (cambio  di  uoèfe  [ nihilo  ma. 

Y , gi»] 


fft  LASVOCERA 

gis]  eccedo,  nel  Tuo  capo  nel  ablariuo.  [ha-  (uo  capo  nel  genitiuo  [huiulce  iniuriis,  ho-  7' 
bere  aliquem  ludibrio] è fchernire  quale»  u-  iufee]  arduo  nel  fuo  capo,  nel  gemduo. 

uo[uxorismilciicordia.  uxoris]  palli uo  nel 


ATTO  SECONDO. 


Pro  Deum, 
atq;  hominum 
fidem  ] era  tor- 
2 nato  di  uilla  La 
chete,  come  ne 
la  Scena  di  lo- 
pra  hauete  ince- 
lo, Se  udito,  che 
Filomena  le  ne 


3 


Scena  prima . 

Lachete  marito,  c Softrata  mogi  ie. 

Pro  Deum,  atque  hominum  fidem,  quod  hoc  ge- 
nia ffl,  qux  coniuratio, 

Vt  omnes  mulieres  cadem  xquefìudeant,  no!intj) 

omniaì  ^ 

era  audata.e  che  "Heque  declina  tata  quidquam  ab  aliar um  ingenio  £ u nàt  ura"  [a- 
cllahaueuaao  ullam  TCperias.  - liaruml  de  le  al 

dio  Softrata  fua  Jtaque  adeo  uno  animo  omnes  focrus  óderut  nurus  trc> cio* 110,1  (c 
nt  ' eUn°on  yìrli  efe  aduorfas,  aquefludium  efl,  fiimil 


conferma  qfto, 
che  egli  ha  det- 
to [ncque  rcpe- 
rias  ] c non  ne  3 
trouarcfti[v!la] 
alcunafdcdmc- 
tam  quicquà  ]' 
che  picgafl'cf  fi 
to  [ab  mgcnio] 


lapcudo,  donde 
nafcefte,  e ue- 
ni  (le  il  male  e 
piu  prefto  cre- 
dendo, che  non 
bifognaua,  dice 
uillania  a So- 
4 ftrata,  p la  qual 
cola  noi  debbia- 
mo auucrtiredi 


fimilis  peni 

nacia  efl 

In  code  omnes  mihi  uident  ludo  doH  e ad  m alida. 
Et  ei  ludo,  fi  ullus  e,  magiflra  bdc  ee  finis  certo  fido 
so. me  mìfieram,  qux  nunc,  quamobrem  accufcr , 
ne fido,  l a.  hem. 

Tu  nefids?s.  no,ita  me  dij  bene  ameni  mi  Ladies, 
Jtaque  una  inter  nos  agere  xtatem  li  tea  t-  la.  Dij 
mala  probibeant. 


nóci  adirare  mai 
có  vna  per  fona,  feprima  noi  nó  fumo  certi, 
che  ella  habbia  errato,  ne  d debbino  muoue 
te  troppo  pilo  a credere  una  cola,  quatunq; 
infinite  coniettureconcorrino,  c ha  ucriu- 
auliAona. 

j ORDINE. 

Efce  di  cala  in  fu  la  feena  Lachete,  e So- 
ftrata andandogli  dietro,  coli  mal  contenta, 
perche  già  in  cala  le  liaueua  detto  uillania, 
dice[ProDcum  atq;  hominum  fidcmjopo 
tfza, fede  degli  Iddci.de  gli  huomiui  [quod 
genuseft  hoc]  chcdiauoleria,  maledittionc 
e quella  [ qua:  coniuratio  cfth;c]  che  con- 
fi giura  é quella  [vt  omnes  mulieres]  che  tutte 
le  donnefxquc] parimele  [ftudeaiit  eadem] 

- ftiidiaiio  le mcdclime cole  [nolinttjuc om- 
nia ] e non  uoglino  parimente  tutte  le  co- 
le,che  uogliono  i mariti . il  fenfo  è.chc  ma- 
ladittionc  ò quella  che  pare  che  tutte  le  don 
ne  habbmo  giurato  iniicme , datoli  la  fede 
l'unaa  l'altra  dmó  uolerecofa  nelluua,  che 
uogliono  i manti , & di  attendete  tutte  a le 
modelline  cole  Se  edere  tutte  a una  [ncque] 


ne  trouerebbe  9 
purvna.chcfòf 
le  punto  pun- 
to differente  da 
l’altra  [itaque] 
c coC  [adeo]  h- 
milincntcf  om- 
nes focrus]  tut- 
te le  luocere[o- 
derunt  nurus  IO 
uno  animo]  a 
vna  h3iinoa  no 
ia,  odiao  le  nuo 
re  [atque]  parimente [ftudium  eli  fcilicet 
illisj  hanno  quello  fluaio , efcrcitio  [ ftmi- 
lis  pertinacia  cft fcilicet  omnibus]  hanno 
tutte  la  medclima  pertinacia,  cioèchcturte 
Iòne  pertinaci  nel  medelimo  modo  [ om- 
nes] tutte  [ mihi  uidcnrur  do<lx  ] mi  pa-  i \ 
re,  che  habbmo  imparato  [in  eodem  ludo] 
ne  la  medclima  fcuola  [ad  malitiam]  a ede- 
re malitiofe  [ A:  li  efl  ci  ludo  } e fe  quella 
fcuola  ha  [ullus  fcilicet  magifter]a!ctin  mae 
ftro[fatis  certo  lcio]ió  fono  aditi  certo[hanc 
elle  magillram  ] che  colici  è ella  macftra.  fe 
in  quella  (cuoia  di  impalate  le  malitic  è mae 
Uro  nclluno.io  fo  ceno, che  la  mia  è la  mae- 
ftra,  e che  ella  tiene  a fcuola  le  altre.  S.  [me  fj, 
miferam]  ò poucretta  a me  [ qux  ne  io] 
che  non  (ò  [ quamobrem  ] ^perche  cagione 
[ accufcr  nunc  ] io  Ita  acculata  ora.  L.  [hem 
tu  uefeis  ? ] tu  non  lo  (ài  he  ? S.  [non  mi  La 
ches]  non  Lachete  mio  [ita me  D ) bene 
amenr]  le  Iddio  mi  guardi  [ ta  liccat  Icili- 
cct  nobis]  e coli  polliamo  noi  [ xtatem 
agete  intcr  nos]  confumare  tutta  la  noftra 
Ulta  indente,  cioè  come  10  non  ne  fo  nul- 
la 


ATTO  SECONDO 

UtL.  [Dii  mala  prohibeant]  Iddio  ci  guardi 
di  male,  uolcua  quali  dite , che  non  larebbe 

■» 

s.Mcty  abs  te  imm  tritò  epe  accufatam  poflmodu 
refdfces.t-fcio- 

Te  immeritò  ? an  quicquampro  ijlis  fattis  dignu 
dici  potefl ? (parasi 

Qu£  me,  & te,  & familiani  dedecoras,  {ìlio  luttii 
Tum  autem  ex  amidi  inimici  ut  fini  nobii  affi- 
na, faci!,  (mitterent. 

Qui  illuni  decrerunt  dìgnù , fuoi  cui  libero!  com- 
Tu  fola  exovere,  qiue  perturbai  hxc  tua  impiiden- 
tias.Egone? 

l-Tu  inquam  mulier , qux  me  omnìno  lapidem 
band  hominem  putat  • 

jln  qa  r uri  epe  crebro  foleo , nefcire  arbitr amini 
Quo  quifque  patto  hic  vitam  vejlrorum  exigat ? 
Multo  meli /tibie qux  fiunt , quamiUic,nbifum 
affidile, feio- 

Ideo,  quia  ut  uos  mibi  domi  eritii,proindc  ego  ero 
fama  foris , (menami 

Jampridem  eqiiidem  audiui  cepife  odiù  fui  Tbilu 
Minime  qux  adeo  mirum,  & ni  id  feiiflet,  magia 
mirum  fortt. 


V* 

male  (e  non  confumalTero  la  loro  uitainfitì.  7 
me,  e che  ella  motill'c.  t > 

impudenti»]  co 
la  tua  tediali, 
ti.'  S.  [ego  ne?] 
ioìL.fcuj  tu[in 
quamj  li  [ma- 
iler] dona[qu*] 
che  [ putas  me  S 
omnino]  mi  re- 
puti , e mi  tieni 
al  tutto  [lapidél 
un  (allo  [haud 
homiuem]  e no 
uno  homo  [an] 
dimi  [ arbitra- 
mini  ] peniate 
uoi[nelcirc]che 
io  nó  Pappi  [quo  9 
patto]  ìchcmo 
do  [hiequifqua 
ueftrum  ] qui 
ciafcuno  di  uoi 
[exigat  uitam  ] 
uiua  [quia  fo- 
lco ] perche  io 
foglio  [elle cre- 
bro run?  ] (late  io 
fpell'0  in  uilla  1 
[multo  melitis 
(ciò] io  fo  molto  meglio [quz  fiunt  hicTquel- 
lo  che  li  fequi[qiùm  illicjche  quiui[vbi  fum 
affiduc]  Jouc  io  Ho  a (li  d uatnen  te  [i  dco]  e per 
quello  conto  lo  fo,  cioè[quia]pctclie[ut]co- 
me  [ucs  critis  mihi  domi]  uuoi  mi  larcte  in 
ca(a[proindc]  coli  [ero  fama  foris]  io  fatò  la 
fama  di  fuori,  il  fcn(o  è, la  mia  fama  (ara  tale  1 1 
fuori , quali  fonoi  uollri  portamenti  [ccjui- 

_ __  ^ _ dem]  innerità  [iampiidcm audiui]  cg’i  c un 

ctcucrunt'haunoconlultato  [illuni  Jignum  pezzo,  che  io  ho  udito  [l’hilomcua  cepiilé 
fdlicet  elle]  che  egli  (ìa  degno  [cui]  al  quale  odium  tui  ] che  Filomena  ti  ha  cominciato  a 
• ’ b ,,r-  odiare  [qua?]  c fadeo]  in  uerua[mnume  mi- 

rum,fcilicctcll]nóèmarauiglia  [Si  ni  fccit 
fet  id ]c  fc  ella  non  l’kaucflc fatto  [foret  ma- 
gis  mirum]  larebbe  piu  marauigha. 


. S.  Refci  (Tes  ] 
uoi  Ctperece  , 
fpo(lmodfi  j poi 
finalmente  [ me 
erte  accufatam  [ 
che  io  fono  ac- 
X culata  [abs  te] 
da  uoi  [immen- 
cò  ] a torto.  L. 

[ feio  ] io  lo  fo , 
di:  tu  lei  accu fa 
ta  a corto, volen- 
do quali  dire,  tu 
meriterefli  che 
fi  facdfi  de'  fatti, 
£ e non  di  parole, 
poi  le  fi  uolca 
[te]  tu  , tu,  una 
tua  pari  [immeri 
tòl]  a torto  è ac- 
culata èl  [an  po 
celi  dici  quid  di- 
gnum  ] opuolfi 
dircvna  cola  che 
4 (ia  degna  [te]  di 
te  [jp  iltis  lattis] 
pet  quelli  tuoi 


portamenti,  per 

quelle  tue  opere, proJezze,ci<*f,o  puolfi  egli 
dire  tato  male,  che  tu  non  meriti  lemprepiu 
[qua:]  la  quale  [dedecoras]  uituperi.lucrgo- 
gm[me,&  te,&  familiamT  me,ete,cla  fami- 
glia nollra[paras  luttum  ordini  da  piange 
f re[filio?]al  noftro  figliuolo!  [autcmjeftutn] 
di  piu, oltre  di  quefto[facis]  tu  faifut  affine* 
che  i parenti  [ex  amicisjdi  amici  [fient  nobis 
ci diucntitio[inimici]nimici  [qui]i quali[d- 


[committerentl  c commettcflero  , e defit- 
tone le  mani  fluos libero* ] i figliuoli  loro 
[tu  (ola  erorcrc]  tu  (ula  fei  quella  [qu^  pcr- 
<J  tutbashatc]  chcfcompigli  qucllecole  [tua 


II 


; Sed  non  credi- 
di]  ma  io  nó  ere 
detti  [adeo.f.  te 
odili c J che  ella 
t'haucilc  tato  a 
noia  [ utetiam 
odillct  tota  hac 


Sed  non  credidi  adeo,  utetiam  tot  am  banc  odijfet 
domum. 

Quod fi  fcijfem , illa  hicmancret  potius , tubine 
ijfcs  forai. 

^At  aids , quàm  immeritò  xgritudo  hxc  oritur  mi 
hi  abs  te  Sottrata- 

Y 


domum]  ch'ella 
hauclTe  in  odio 
turca  quella  fa- 
miglia [quod  fi 
fctflcm  J la  qual 
cola  s’io  hauclli 
creduta  [potiu* 
l il  a 


m 


LA  SVOCERA 


I UJa  m aeree  hic]  j \us  habitatum  ab  ij, co  ceda  vobis,  & rei  [erma:  te  cjfta  colà  [ne-  7 
xèbtjeg.  SumPtus  nflrostfciumq,  vt  noflra  res  pojjct  pari,  QdJ  d'fe  fhe  co- 

1 Meo  labori  liaud  ùarcent  tìr*trr  .cnuur/t 


irebbe  q [cu  ifles  ^juos,ociumq,  vi  nojira  res  pojjet  pan, 

foras  bine  ] C ta  Meo  Mori  haud parccns prxter  xquum,  atq;  ala  mihi^rélcb'to 
fatarti  andata  temmeam.  , non  haueffi  di- 

fuondiqw  [*t  7^o«  ce  prò  bis  curajfc  rebus, ne  qd  agre  eet  militi  fpiaccrc  nefl'u- 

qùanro  clfhab  s'Non  mea  °Pera  * neVtc  P°l  nlpa  dienti.  t.  imo 
maxime 

Sola  biefuifli , in  te  ois  lutret  culpa  [ola  Soflrata . 

Qup  hic  erar,curares,cu  e gì  uosfjlui  curis  epteris 


bia  hauto  il  tor- 
X to  [ac  uidej  ma 
uedi[c]u5  imme 
ritojquàtoa  tor 
to[ontur  mihi  abs  te  Softraca]io  ho  da  ce  So 
Arata  [ha:c  argritudo  ] quello  dolore , aftàn- 
no,  farti  dio  [a  bij  habitatum  rus]  io  me  ne  fò- 
ro andato  a ftare  in  ui Ila  [concedcns  uobis  1 
concedendo  a uoi , cioè , che  uoi  ftcfte  qui  a 

fjodtrc  la  città  [rei  fetuiens]  attendendo  a ri- 
farmiarc , far  maircritia  [ut  nortra  res]  ac- 
ciochela  facilità,  & entrata  nortra  [portet 

E ari]  poterte  fopportarc  [ueftros  fiimptus] 
uoftrefpefc  [ociumque]  clauortra  quie- 
te. acciocnc  uoi  poterte  uiuerc  benc,cquic- 
tamente[haud  parccns]  non  perdonando.nó 
rifparmiandofmeo  labori]la  mia  fatica  [pra;- 
terarquum] fuori delgiurto  [atq;  ttatemea] 
e fuori  de  la  età  mia,  perche  nó  cgiufto.chc 
4 un  uccchio  fi  s'affarichi  come  m’afFarico  io 
[non]  intendete  qui  [nontepudet]  non  ti 
ueJj>°Sn' tu  [pro  •>>*  rebus]  per  tutte  querte 
cofc[te]tu,  tu  che  douererti  crtere  chi  tu  do- 
uercrti[non  curaffejnon  hauerc  fatto  (olame 


tecofi  fenza  in- 
tendere [non  te 
pudct]e  diremo  8 
chcfia  qftafìgu 
ra  chiamata  a. 


pofiopefis.ch'è  quando  fi  lafcia  vna  parola  p 
colera. diremo dunqi  cofi[non  ce]non  tuf^p 
bis  reb.]  per  tutte  quelle  cofcfcurafle]  haucr 
facto  difpiacere  neliimofc  non  finifeenou  ri, 
non  hauer  fatto  per  tante  cole,  ch'io  nfl  hab. 
bia  difpiacere  neflunotorfu  baila.  S.  [Poi]  p 
Polluce  [non  cuenitmea  opera]  non  c flato  tf 
p opera  mia[neq;  culpa]  ne  p colpa.  L.[imo 
mamme]  anzi  martìmamentc,anzi  fi. cioè  è 
flato  per  tua  opera , e colpa  [fola]  proua  che 
ella  è fiata  lei  [fiitrti  hic  fola]  tu  (ei  fiata  qui 
fòla , e fola  cu  haucui  ilgoucrno  [ in  te  fola 
Sortrata]  in  te  fola  Sortrata[h*rctomniscul 
pa]è  tutta  la  colpa  [qua;  curares]  che  tu  haue 
ui  cura.aggiuguete[omnia  ea]  di  tutte  le  co- 
fe,  [qu*  crani  hic]  che  erano  qui,  cioè  in  ca- 
fa, e non  haucui  fallidio  di  altrofcuml  rende 
la  ragione,  perch'ella  non  haueua  iaftidio 
d'altro  [cuoi]  perche  [ego  folui  uos]to  ui  li. 
berai [et tcris curis]  dagl  altri  fartidi.J 


IO 


’liuo- 


pfroÌ™gl?iUeediC  C ur»putUa anum [ufiepiffi  inimichi aa rio pudeti 
ce  con  vni  cctu  lUiua  dices  culpa  [aólum.s-baud  equidem  dico  mi  icà  dire,  che  non 
J vehemeria  [anu  Ladies - era  limile  a la  1 1 

3S  r, 

’ ta , fpacciata  no  Satis  feto , peccando  detrimenti  mìni  [eri  potefl:  urna  vua  dona, 
fi  vergogna  [fu-  s.Quifiis,  an  ea  cau[a,mi  uir,me  odijfe  a ffimula-  che  non  poteuà 
fcepille  inimici-  ucri t » (tanto  era  la  fua 

mìmmioriefea  Vt  matti  vnà  plus  ejìet?  l. quid  ais?  non  [igni  £ 

puel!a?]con vna  fateti,  (tese?  la  fua  inimica, 

6 bambina  ? poi  fi  Quod  beri  nemo  voltiti  vifentc  te  ad  ci  intromit-  ouero  uòlea  di- 

di°céa[  dic«']Ctu  S-  EamJÌam  0ppid0  tUm  aUbant  '°  ad  eam  n0n  eràuahdd  fet r 
mi  dirai  [fiiflùl  tmj[a  fi km • uolo  folo,  e non 

che  fia  flato  [col  di  50ftrata  , per 

!>a  illi us] per  colpa  fua.  S.  [equidem]inuerità  che  ella  era  tale , che  non  Tene  porca,  fe  non 
mi  Ladies]  Lachete  mio  [haud  dico]  io  no  dolere.però  (oggionge  e dice  jnam]  per  che 
odico.  L.  [gaudeo]  io  mi  rallegro  [ ita  dij  fquidcjinueriu[fatisfcio]  io  lo  quello  bene 
meament]  fe  Iddio  meguarda[cau(agnati]  [dete]di  te,  oquàtoacantuoi  fi  appartiene 
per  amore  del  mio  figliuolo . Dice  per  amor  [peccando]  dice  quello,  che  egli  fa  di  lei 

[non 
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ATTO  SE 

» [non  poteft  fieri]  non  fi  può  far.fmhil  deca- 
ni en  ripunto  di  male  [peccandum]pccc5do, 
il  fenfo  è bello,  ma  il  modo  di  dire  è un  poco 
fcuro.e  dice  quello,  tu  fci  homai  tale,  tanta 
tea,  ecattiua  fcmina.chefa  purché  male  tu 
uuoi , che  mai  diuenterai  peggio  di  quello 
che  tu  lei,  perche  tu  fci  giunta  a la  fommiti 
de  lclcelcratezzc.e  nó  li  può  aggiuoner  nul- 
la a la  tua  triduia.  S.  [qui  fcis  mi  vir  | come  fa 
f -pete  uoi  marito  mio[an  affimulaueritl  s ella 
ha  finito[me  odiffel  di  haucrmi  a noia[ea  càl 
per  quella  cagione[ut  elTet  plus  cum  marre] 


C O N D O.  jjf 

accioche  ella  dia  piu  con  Tua  madre!!,  [non  7 
ed  fatis  (igni]  non  è egli  adai  di  fegno,tion  fi 
vede  egli  adii , non  è egli  chiaro  fon  od  heri 
nemo  te  uoluitintromitcere]  che  icrinetlu- 
no  ti  uolle  mettere  dentro  [uifentem  ad  ea;] 
andandola  i uedcrc!  S.[non  adunila  fum]io 
non  fono  data  meda  dentro  [eoi  per  queda 
cagione[enim]perche[aicbant]  diceuano[tu 
laliam.fi  effe]  dìe  ella  era  dracca,  afflitta  per 
la  malatia[oppido]  molto, cioè  perche  diceua  g 
no, eh 'ella  daua  molto  male,  c non  le  fi  potè 
ua  fa  ucllare.  L . [arbitror  io  peufo. 


Tuosmores] 
che  i tuoi  codu- 
mi[e(Teilh]Ie  fia 
no  [magis  mor- 
bum  ] maggior 


. Tuos  efle  illi  mores  morbum  magis,  quàm  ullam 
aliam  rem  arbitror • 

Et  merito  adeonam  ucjlrarum  nulla  efl,  quin  gna- 
j tum  uelit 

$ malattia[quà  ul  Ducere  uxorem:  & qua  uobis  piacila  conditio  efl > 
lam  alia  té  ] che  . 

fc^kadw]*^  t^i  duxere  impulfu  ucHro,  ueflro  impulfu  eafdem 
nerica  [merito]  exigunt. 

meritamele, nó  „ . . . , t. 

lenza  gran  ragione  [nam  nulla  uedraru  ed]  fu]  peruodraindanza,  aocsforeandogu.il 
perchcnellunadiuoiè  [quiu  uelit  gnatura  Icnfo  è.  i figliuoli  pigliono  le  mogli  con  quei 
uxorem  ducere]  che  non  uoglia , che  il  figli-  patti , Jc  in  quei  modi , che  è parfo  a voi  per 
JL  uolo  pigli  moglie[Scdatur]  cui  fi  da,  uififà  la  importunità  uodra,  e quedo  non  vi  bada, 
[qu*  conditio] che  patto,  che  conditione[pla  che  ancora  uoi  fate  tanto, che  eglino  le  man- 
ciù ed]  ui  è piacduta[ubi  duxere]  quando  e-  dano  uia . 

ANNOTATIONI. 


gliho  l'hanno 
menate,  cioè  le 
mogli  [ uedro 
impullujpet  uo 
dra  indantia, 
cioè  facendole  7 
tor  uoi  loro  [eaf 
dem  exigunt]  le 
medelime  egli- 
no mandano  via 
[ uedro  impili- 


lo 


• Declinare  à natura  alicuius]  è edere  diffe- 
rente da  la  natura  di  qualcuno  [ odi  (Te  uno 
animo]  è edere  d’accordoa  odiare  [intcr 
nos  ] qui  lignifica  [inter]  inficine  [ prò  idis 
faglisi  caufa  efficiente,  nel  fuo  cap.ncl'abla- 
tiuo  [erigere  uitam]  è.uiuere . perche  exigo 
uuol  dire  rifcuoterc . chi  uiuc  tilcuote  la  ui- 
ta  giorno  per  giorno , c però  li  dice  [exigerc 
uitam]  muerc  [multo  melius]  eccello . ue- 
dete  nel  fuocap.  nel'ablatiuo  [odiumtui, 
tui]è  pafliuo.  nclgemtiuo.nel  tuocap.[abij 


habitatum]  Capino , nel  (uocap.  [laffaoppi. 
dò,  oppido]  lignifica  molto,&  è una  traoda- 
none predi  da  1 contadini , i qual)  edendo  di- 
mandati , come  le  biade  moftrauano  bene, 
rifpondeuano  f oppido  ] che  uuol  propio 
dire,  tante  che  ballauanoa  loto  , e ila  città 
[nulla  uedraruml  a fcambio  di  uedrum 
[qumgnati.  quin]  erutti  i generi  [placita] 
è il  preterito  di  placco , che  fa  [ placai,  c pia. 
citusfum. 


II 


E t fi  (ciò  Sta  ] 
in  qda  feena  fi 
accozzano  inde 
me  iduoi  padri, 
c ragionano  ci- 
uilmcnte  di  qda 
colà.&inmodo 
che  pur  Softta- 


SCENA  SECONDA. ' 

Filippo  padre  di  Filomena,  e Lachete  padre 
di  Panfilo , e Soltrata . 

Et  si  fi  feio  Tbilomena  meum  ius  e/fe,  ut  te  coga. 
Qua  ego  imperem , facere  : ego  tornea  patrio  ani- 
mo ui£lus  faci  am, 

yt  ubi  concedam , ncque  tu  a libidini  aduerfabor • 


11 


M attorto  rima, 
ncua  piu  incoL 
pata.  qda  (cena 
neamicrtilccpu 
re,  . che  noi  non 
crediamo  a le  co 
ictture,  cometa 
Scena  di  Copra. 

Ordì- 


JJf 

. V 

ORDINE. 

Standoli  coti 
Lachete  con  So 
Arata  a ragiona- 
re, Fidippo  efce 
di  caia,  c perche 
fecondo  le  Tue 
X paiole,  egli  ha- 
uemio  detto  a la 
figliola, ch'ci  vo- 
leua,  che  ella  ri- 
tornafle  a cala 
del  marito,  non 
fapendo  la  cofa, 
ella  piange , e lo 
prega,  eh  ella  có 
J tento  di  non  la 
limandarc  infi- 
tto* tanto,  che 
Panfilo  non  torna  de  Timbro . egli  uinto  da 
1 amor  paterno  le  promette, & Itàdofi  p vlcir 
di  cafa,c  Filomena  détro  fu  per  la  (cala,  o in 
capo  de  la  (cala  egli  dicc[6c  fi  fcio]  benché  io 
Ib[  PhilomcnaJ  Filomcna[meum  ius  eficjche 
mi  fi  appartiene  [ vt  tc  cogar  facere  ] che  io  ti 
(.4  sfotti  fare  [ qua:  ego  imperem]  quelle  cole, 
che  io  ti  comando  [tamen]  nondimenofego 
vidhisjcllcndo  io  uinto  [animo  patrio]  da  la- 
more  paterno  [làciam]  10  farò[ut  libi  conce- 
danole io  ti  concedeiò,di  concedetti  [neq; 
aducrlàborjne  mi  contraporròftua:  libidini] 
a la  tua  uoglixL.vede  Fidippo,  e dice  [atq;j 
ma  o [eccutn  tudeo  Phidippum]  eccolo  veg 
go  Fidippo  [optume]  apunto  a tempo  [iam 
7 J lobo  ci  hoc  quid  fiet]  bora  io  làpero  da  co- 
lhii,  che  cofa  lia  que(ta,eg!i  fi  là  incontro,  e 
dice[l’hidippe]ò  Fidippo[etfi]  bcnche[fcioj 
io  fo  [meedeapprime]  cheto  fono  molto 
[obrequeiitem  ] benigno  [meis  omnibus]  a 
tutu  i mici  parenti , cioè  che  io  molto  mi  ar- 
reco ai  uoicri  de  mici  [IcdnonadcoJ  ma 

Quiaargraefl] 

€ pch  ella  c amal- 
lata  [ arbitror 
Phidippc  teface 
remihi  iniunà] 
io  penfu  Fidip. 
poche  tu  mifac 
ci  ingiaria[fi  qjc 
tuis  j le  tu  hai 
paura  [ ut  cure, 
tur]  ch'ella  non 


non  già  tanto  7 
[ut  mea  fàcili, 
tas  ] che  la  mia 
facilità  [commi 
pat  aimnos  ilio- 
rum]  corrompa 
li  animi  loro, 
cioè  che  ella  gir 
guaiti  [quodj  la 
qua!  cola  [ (1  tu  8" 
idem]  (c  tu  me- 
defimamete  [là- 
cere*] facelfi  [id 
elfct  magisin  té 
nodramj  fi  fa- 
rebbe  pin  per 
noi  [&  voftram] 
eperuoi  [nunc 
unico  te  elle  in  £ 
potevate  illarii] 
hora  io  urggo, 
chetu  fei  in  poterti  loro.  F.  [eiauerojoh 
che  di  tu.  L.  [beri  adij  tedefiltajhieriio  ti  *5 
ni  a trottare  per  conto  de  la  figliuola  [Ut  tie- 
ni] coli  come  io  uenni  [ itidem  amiftt  inccr- 
tum]cofi  mi  riandarti  lenza  ri  follinone  ned 
funa,  e parla  un  poco  ili  collera  [haud  decer 
ita]  non  fi  fà  coli, non  bifogna  coli  [fi  uis]  fe  I o 
tu  uuoi [hanc affinitarè]  che  quello  patenta- 
to [elle  perpetuini]  fia  perpetuo  [te  celare 
irasj  che  tu  nalcondi,  celi  la  collera  [proferj 
di  uia  [fi  quid  eli  peccatimi  a nobis]tcda  noi 
fi.è  fatto  peccato  alcuno,  fc  ti  fi  è fatto  difpia 
cerefcorrigemus  ca]  noi  eorreggeremoquel 
le  eo(e,che  tu  dirai, cioè  [aut  rei ellendojouc 
ro  negandole  s'clle  non  (ono  nere, e mortrà- 
doti.chc  tu  hai  il  torco  [aut  purgando  vobisj  1 x 
o uero  (cufandoci a uoi[tcipfoiudicc]cd'en- 
done  di  Orto-tu  (ledo  giudice,  cioè,  e tu  guu 
dichcrai  la  cola  a tuo  modo, e ne  darai  quella 
punitione  che  ti  parù  [ fin  ca  eli  cauta  rcti- 
iicndi  apud  uos]ma  fe  quella  èia  cagione  di 
tcnctla  appiedo  di  uoi. 


Qpiaxgra  e,te  mibiìiuria  facere  arbitror  Tbidip 
Si  mctuù,  fatti  "vt  mex  domi  curei  dilige  ter-  (pe 
*At  ita  me  Di]  ameni,  haud  libi  hoc  concedo , & fi 
illi  pater  esu  (gnatica, 

Vt  tu  illam  faluam  magia  velia,  quarti  egozid  adeo 
Quem  ego  intcllexi  illam  haud  mima , q feipfum 
magni  facere.  ( rum  creda, 

T^eq,  adeo  me  eia  efl , qua  effe  eum  grauiter  latu- 


fia  gouernara 
[hiedomi  mex] 

Juiin  cafa  mia 
fatis  diligenter] 
aliai  diligente- 
mente , [ at  ] e 
[ ita  Di)  me  a- 
mcnt]  fe  gli  Id- 
dei  mi  guardino 
[haud  ubi  con- 
cedo hoc]  jon£ 
ù 


il 


LA  $ V O C E R A 

L.  ^itque  eccum  Thidippum  optume  videotex  hoc 
iam  feibo,  quid  fiet. 

Tbidippe , & fi  ego  meis  omnibus  feio  me  efie  ap- 
pi ime  obfequentem, 

Sed  non  adeo , vt  facilita  mea  illorum  corrumpat 
animai . 

Quod  fi  tu  idem  facere , magia  in  rem  & noflram , 
&voflramide(fet. 

T^unc  video  in  illarum  potefiate  efie  te.  v eia  vero. 

L .Mij  te  beri  defilia , vt  ueni,  itidem  incerturn 
amidi. 

Haud  itadecet,  fi  perpetuam  vìa  effe  affinitatem 
banc. 

Celare  te  iraa,  fi  quid  efl  peccatimi  a nobia,  profer, 

^tut  ea  refellédo,aut  purgando,  vobia  corrigemua. 

Te  iudice  ipfo,fin  ea  efl  caufa  retinendi  apud  vos. 


ATTO  SECO  N D O. 

Hoc  fi  refciucrit.  eo  domum,ftudeo  bxc  prius , qua 
ille  bue  redeat- 

v Laches,  & diligentiam  uoflram,  & benignitate 
Npui:&  qua  dicis  oia  effe  ut  dicis,  animi i educo  > 
Et  te  hoc  mihi  cupio  credere , illa  ad  uos  redire  fiu- 
Sifacerepoffim  ullo  modo.i.qux  res  te  face-  (deo, 
re  idprohibet  i 


^ ti  concedo  que- 
llo, cioè  in  que- 
llo io  non  ti  con 
cedo  [ut  uel:s  ih 
lam  clic  magis 
fjluam  ] che  tu 
dcfidcri  più  la 
fua  (à!utc[quàm 
ego  [che  io]  et- 
X fi  pater  es  illi] bc 

che  tu  Ha  fuo  padre[id.f.  erti  e quello  è [ ad 
eo] certamente  [cauta  gnatijpcr  cagione  del 
mio  figliuolo  [quem  nucllexi]  il  quale  io  ho 
conofciuto  [haud  minus  maemfacereillam] 
che  non  fi  manco  conto  di  Yei  [quàmleip- 
funi]chc  di  fe  fteflò  [ncque  adeo]  ne  in  uero 

[ me  ciani  eli]  Imi  ènafcorto,  cioè  io  fo  certo 
quàra  grattiteli  quanto  grauemente  [ ego 
$ credamjio  crcda[eum  effe  laturum]  che  egli 
l'harà  per  male[li  refciucrit  hoc]  fc  egli  rila- 
perà  quella  cota[eo]e  per  quello  conto  [tlu. 
deo]  io  mi  ingegno  [iute  prius  rcdeac  domò] 
che  cortei  ritorni  prima  a cala  ['  quam  ille 


II? 

huc  ] che  eglr  7 
qui  F.  [ Laches J 
Lachete  [ noui 
Se  diligentiam  , 

Se  bemgnitattna 
uoflram]  io  ho 
conofciuto  l'a- 
more, e la  beni, 
gnità  uoftra  [ Se 
inda 


ammura 

co]e  mi  per tuado, credo, m i difpongo  a crc- 
dere[omnia,qur  dicis]che  tutte  querte  cofc, 
che  tu  di  [erte,  ut  dicis]  lìano  come  tu  dì  [ Se 
cupio]  e defidero  [ te  mihi  credere  hoc]  che 
tu  micrediqucfto[ftudeo]io  mi  ingegno [il- 
lam  rediread  uosjche  ella  ritorni  a cala  uo. 
ftra[fi  ullo  modojfe  in  modoncrtiino  [face, 
re  portimi]  io  Io  pollo  fare.  L.  [qujeresJ  che 
cola  [prohibet  te  Tacere  id  ? ] ti  uicta,  che  tu 
non  lacci  quello?  [cho]  ò là  , (la  laido  dimi 
[nunquidnam]li  li  accorta  a l'orecchio,  e gli 
dice  un  poco  con  uoce  bada. 


8 


nam 


Nunquid  ila,  ...... 

• ' ■ Elio  nunquid  nam  accufat  turumrt. minime 

poflquam  attendi 

Magis,&  ui  cepi  cogere , ut  rediret,  rade  adiurat 
Non  poffe  apui  net  Vàphilo  fe  abfenie  perdurare. 
>Aliud  fortaffe  ahjs  uitij  ejl,  ego  su  aio  leni  natus, 
’Npn  poffum  aduorfari  meis.i.bem  Soflrata  s.beu 
me  miferam. 

l-  Certum  ne  eff  ifluc?  p.  nunc  quidem  ut  uidetur, 
fed  nunquid  uis? 

'Nam  efl,  quod  me  ad  forum  tranfre  iam  oportet. 
i .eo  tecum  una . 


L die  lì  in  aliqua 
re]  dimi  fein  co 
to  nell'uno  [ ac 
4 culài  uirum  ? ] 
dia  li  duole  del 
marito ? F.  dice 
forte  [ minime] 
nòno,  a punto 
Inani  ] perche 
[ poflquam  at- 
tendi] poi  che  io 
mi  metri  ne  la 
J fantalia  [ ma- 
gis ] più  , cioè 
poi  che  più  io  mi  deliberai  [&  ui  cepi  ergere] 
c per  forza  la  cominciai  a conftringere[uc  re 
dtrct]che  ella  ritornarti:  [làude  adiurat]  ella 
fanramente  mi  giura  [ fc  non  polle  perdura- 
re] non  potere  durare.  Ilare  [apud  uos]  in  ca- 
là  uodra  [ablcntc  l’amphilo]  non  ui  ctlcndo 
PanfiIo[fortairc]foifeche  [ali js]  aalcuni  al- 
6 tri [cA  aliud  uitij]  è qualche  altro  uitio , cioè 
forfè  ci  tono  de  gli  altri,  che  hanno  qualche 
altro  uitio,  che  non  Ho  io,  e potrebbono  sfor 
zare  le  loro  figliuole  a fare  quello;  cbeuoleC 
fero,  io  non  pollo  fegol  dice  perche  ei  non 
può  [ego  fumjio  fono  [natus]  nato  [ani  mole 
A N N O T 
, Scibo] antico. ora  lì  dicc[Sciam]crtealiqd 
io  re  alieni us]  ècrtèrc  una  colà  utile  a qual- 
cuno[aduealiqucm  de  aliqua  re]  èandarea 


ni]  d’animo  fad 
le,  cioè,  io  fono 
di  natura  beni, 
gna  [nó  pollutn 
aduorfari  meis] 
non  mi  pollo  có 
traporre  ai  miei 
L.  ('cucendo  di- 
re, che  ella  dice, 
ua, che  non  potè 
ua  Ilare  feuza 
Panfilo,  li  uolta 
a Soflrata,  edi- 


IO 


ce  [ hem  ] to  là,  j j 
hot  uedi  [Sollra 
ta]madonna  Soflrata.  S.  heu  me  miferam] 
un  poucrctta  a me.L.  fi  uolta  poi  a Fidippo 
[eft  certum  irtuc?]è  certo  quefto?cioè cheel 
la  non  uiiol>:ritnrnare,imn  ui  clfcndo  Panfì 
lo  F.fEquidem] fi, certo, uero  [utnuncuidc 
tur]  fecondo  clic  hora  mi  paté. poi  toglie  lic£ 
tia[(ed]ma[nùquid  uis ?]  uuoi  tu  altro.’uuoi 
. tu  nulla? [nam]pcrche[cft  quod  me  opotte.  jx 
atjmi  bi fogna, io  ho  da[t(aiifire]andarc  [ad 
forumjin  cotte[iam]hora.  L.  [co  tecùunà] 
io  uengotcco  inficine, uanno,  c Softrata  n. 
man  fola. 

A T I O N I. 

trouare  uno  per qualche  facenda  [refcllcdo, 

& purgando] rtrumcnto  ilei  (uo  cap.ua  i gè- 
rundi.  , 

Y 4 Scena 


f 


LA  SVOCiRA 


1J« 


Aedepol  nar 
&c.]  Soft  rata  fi 
duole  da  fé  che 
Lachctc  Tuo  ma 
rito  la  accufa  a 
torto. 


SCENA  TERZA. 
Sottrata. 


ma  non  è (adì 

colà  a fcu  fai  fe- 
lle , cioè  difficil- 
mente, io  me  ne 
pollo  (ciliare 


Aedepol  tue nos fumus  mulieres inique xque 
omnes  inuifit  uiris 

Tropterpxucas,  qux  omnes  fàciunt , dign&  ut  ui- 
deamitr  malo. 

Tratti,  ita  me  Dij  ament,  quod  me  accufat  mie  uir, 
fum  extra  noxiam, 

Sed  non  fàcile  efl  ex  purgata,  ha  animnm  induxe- 
runt;  focrus 

res  omnes  ] noi  Omnes  effe  iniquas.baudpol  me  quidem,  nam  nun  te  le  Cuocere  iia 
donne  tutte  [fu-  quamfecilS  nobeftiali.carti- 

mopanm£terin  Ha\ui  illam>  acjjex  me  natamtc,  qui  hoc  mi  * 

uifj  uiris] a odio  hi  eueniat , [do  : ucrità  [haud  me 

a’  noftri  mariti  T^ìji  poi filium  multis  modis  iam  expefto.  Ut  rede  .C  noui  iniqua  ] 
[inique]  ingiù-  atdomum.  ' ^ " 


ORDINE. 

Aedepol]  per 
il  tempio  di  Poi 
luce[  use]  certa- 
mctefnos  mulie 


! ita]  in  modo, di 
or  te  [indurci  ut  8 
animum]  fi  fo- 
no perfuafi  , fi 
fono  cacciad  ne 
la  fàntafia  [ om- 
nes (ocrus  elle 
iniquasj  che  tut- 


tamente] jppter 
paucas]  j)  cagio- 
ne di  poche,  cioè  donne,  le  quali,  effondo  di 
mala  natura.faunocheanchora  noi, che  fia- 
4 mo  buone, fiamo  ingiuftaméte  acculate, cre- 
dédofi,che  noi  fiamo  de  la  medefima  natura 

Squ;  omnes]  le  quali  donne  tutte  catdue,  e 
i cattali  coftumi  [làciunt]  fanno  [utuidca- 
mur]  che  noi  altre  paiamo  [dign*  malo]  de- 
- euc  di  caftigo[nà]ma  [ita  Di j meamctjs'Id 
dio  mi  guardi  [quod  me  accular  mine  tur]  di 
quello, che  mi  accufa  hora  il  mio  marito  [su 
extra  noxiam]  io  lòno  fuori  de  la  colpa,  io  io 
j no  innocente  [fed  uon  fàcile  cftcxpurgatu] 


io  non  mi  ho  co 
nolciuta  di  efic- 
re  maligna,  c fa- 
re cattiui  portamend  inuerlbla  mia  nuora 
rnam  nunquam  habui  illam  ] perche  io  non 
ho  mai  trattata  [focus]  altramente  [ac]  che  io 
fi  crtet  nau  ex  mejfc  ella  folle  ufdta  del  cor 
>omio[ueclcioquihoc  mihi  eueniat]  ne  lo 
>crche  quefto  mi  iuteruenga [nifi]  fe  uó  che 
multis  modisl  con  gran  defiderìo  [cxpwfto] 
io  a(pctto[Pol  per  Polluce  [filium]  il  mio  fi. 

thuolo  [ut  redeat  iam  domum  ] che  ritorni 
omaiacafa,  cioè,  acdochc  mi  chiarifcadi 
quefto  latto, e ua  uia. 

IX 


ATTO  TERZO. 


Nemini  ego 
plura  ] Parme- 
none  trottò  Pan 
filo  , e falutato- 
( lo(per  quanto  fi 
può  comprende 
re) e cominciato 
gli  a contare  la 
colà  dela  donna 
Panfilo  fi  lamen 
ta  . uengonlene 
in  ucrfo  cala  ra- 
gionando di  que 
ila  colà,  Paime- 


Scena  prima. 

Panfilo , Parmenone,e  Mirtina  madre 
di  Filomena. 

Nemini  ego  plura  acerba  efie  credo  ex  amore 
bomini  unquam  oblata, 

Qttàm  mihi-  ben  me  infelicem,  banccine  ego  uitam 
par  fi  perdere  f* 

taccine  caufa  ego  ex  am  tantopere  cupidus  redeun 
di  domum1? 

Cui  quanto  fuerat  prxfìabilius  ,ubiuis  gentium  a- 
gerextatem, 


none  lo  confor. 
ta.  giungono  a 
cafadi  Clicerto, 
e per  forte  ledo 
glie  l'aflàltano, 
perche  era  uenu  II 
to  il  tempo  del  - 
partorire.  Temo- 
no, che  Filome- 
na fi  lamenta  , 
e accodano  l’o. 
recchioala  por. 
ta  , e (tanno  a 
origliar . Sen- 
te Panfilo,  ch’el- 
la 


y ut 


ATTO  TE  R ZO.  Si, 

Quarti  htic  redìre  ? atque  bxc  ita  effe  miferum  me  ^ D™“°‘ * 7 

refi  fiere  ? [ namj  pache 

jqam  noi  omnei, qnibusefl  alicunde  aliquis  obie-  [nobis  ommb’l 
Clus  labos , 

Omnem  quod  e fi  inter  ea  tempus,  priuiquam  id  re 
fiitum  efl,  lucro  efl.  '■  - 

p a K.  ^At  fic,citiui  qui  te  expediai  bit  xrumnii., 
reperias. 

don  dice funqui  Si  no  redijjfes,bx  ir  & futi*  efiet  multo  amplioret, 
credojio  nó  cre- 


ta ha  male,  ma 
non  (a  che  entra 
in  calà,c  ua  a uc 
dcrc. 


O R DINE. 


Panfilo  hauti 
ta  la  nuoua  dote 


'do  mai  [cfleoblataplura  acerba]  che  fiaacca 
fcate  più  acerbità, e più  trauagh  [neraint  ho- 
nini]  a huomo  alcuno  [ex  amore]  per  conto 
d'amorc[quàm  nubi]  chea  me  [heu  meinfe 
lite m]o infelice  a me[neparfi  perdere]hoio 
j nfparmiato  di  perdere[hanc  uuaml]  cjuefta 
tìica?[neego  eram  tantopereeupidusl  croio 
tanto  deli derofò[redeundi  domumjdi  ritor- 
nare a cala  [hac  caufa?]  per  quella  cagione  ? 
cioè  per  uedere , & entrare  in  quelli  affanni 
[cui]  al  qtiale.cioc  à me  [quanto  fuerarpne- 
llabiiius  J quanto  farebbe  Rato  meglio  [ ubi 
uis  geutium]  in  ciafcuna  altra  patte  del  mon 
do[ugereartatcm]uiuere[quàm  redìre  huc?] 
a che  ritornare  qui?  [atque  me  mifcrum]cchc 
io  pouerctto[rcfcilccre]ri(apeire[harcita  ef- 
fe!] che  le  cole  fieno  con!  [naml  dice  perche 
quello  gli  Gtrcbbe  Jlato  meglio[nam]  perche 
{omnesuos]  quello  c uno  nomtuatiuoafca< 

Sed  feio  ] ma 


a tutu  noi  [ eli 
lucro]  c a guada 
guo  , cioè  che 
tutti  noi  guada* 
gnamo[oé  tcra- 
pus]  tutto  il  tem  8 
po]  quod  cR  in- 
terea  ] che  è in 
mezzo,  cioè  che 
è da  che  è fatto  un  male,  a che  fia  fcuopcrto 
[ prius  quam]  auanti  che  [id  refeitum  eli  ] 
queAo  fi  fianlaputo  [quibus]  a quali  [efi  ah. 
quis  laboroblcdlus  alicunde  J èinteruenuto 

3 ualchc  male  di  qualchecofa.il  lenlò  è. qua 
otipo  ha'hauuto  qualche  danno  , mentre  p 
che  egli  non  lo  fa,  guadagna  tutto  quel  tem 

Ì>o,che  è fra  ch'el  male  è accaduto,  e che  egli 
olà.  P.  A R.  lo  conforta  [atfcilicet  melius 
cft  te hic  rcdiUi]  anzi  è meglio,  che  uoi  fiate 
uentito[ficliigg!ugnete(nam]  chedirà  [nà] 
perche | fic] coli  [reperias]  uoi  trouarete  [a- 
tius]  piu  prcAo  [ qui  expedias]  come  uoi  ui 
fuiluppiate,  efehiate  [ his  crurams  ] di  que- 
Ac  fatiche,  affanni  [fi  non  redifles]  fc  uoi  non  IO 
fufie  tornatola;  ira: fartae  efient  ] qucAe  ire 
fatebbono  diuentate[mulco  ampliores]  mol 
to  maggiori. 

grana  l'una  al', 
altra  [ hzc  funi 


iofo  [ambas  re-  scdnunc  aduentumtuum  ambas  Tamphile  fiio  leuia]  qucAe  co- 
— : n — - ' Ce  fono  leggiere 


uerituras  Pam- 


reuertturas. 


<’philc]  che  amen  '"“"T’.  . [quatin  animù 

7 due  harannori.  ^ cagno fiei,  tram  expediet,  rurfum  mgratiam  jnd 


1 1 


«cretina  Panfi- 
lo , o reueriran- 
no  [ tuum  ad- 
uentum  ] la  uo- 
Ara  tornata,  uc- 
nuta  [ nunc  ] 
ora  [ rem  co- 
l gnofees  ] uoi 
intenderete  la 


uxti  tuum  ] 
che  uoi  ui  lece 
meffo  in  fanta- 
fia  [elle  pergra- 
uia]  che  elle  fie- 
no molto  di  im- 
portanza. PA  R. 
[quid  confolare 
mei]  perche  mi 
Aai  tu  a confor. 


reftitues, 

Leuia funt bxc,  qux tu pergrauia effe  inanimimi 
indiati  tuum. 

p a . quid  confolare  me ? an  quifquam  ufquamgen- 
tium  efl  xque  mìfer  ì 

Trius  quam  batic  uxorem  duxi , habebam  alibi  ani 
mutn  amori  deditum , 
cola  [iram  expe.  Jam  in  bac  re  ut  taccam  > cuiuis  fàcile  fiitu  quam  tare!  [ an  ] dimi 
dies]  uoi  leu  ere-  fucrimmifer,  [eA  quifquaml 

Tamcn  nunquam  aufui  firn  recu fare  eam,  quam  qUam  gentiuml 
mibi  obtrudit  pater . in  luogo  del 

Vìx  me  illinc  abflraxi • atque  impeditum  in  ea  ex-  mondo  [ atque 
pimanmmm'un. 

quanto 


II 


ce  quefia  ira  e 
Aizza',  che  è tra 
loro  [rurfum  re- 
Aitucs  in  gra- 
dante dinuouo 
le  rimetterete  io 


)4* 

I quanto  fono  io, 
cioè  [priufqud] 
conta  la  fua  mi- 
feria  [priufquà 
duxi  hanc  uxo- 
reni]  auanti  che 
io  haueffi  pre. 
io  colici  per  mo 
glie  [ habebam 

X animimi  deditum  alibi] io  haueuo  il  mio  ani 
mo  dato  ad  altri,  cioè  a una  altra  donna  [ià] 
ma  [ut  taceam]  per  non  dire  [quarti  fuerrm 
mifer  in  hac  re]  quanto  io  folli  infelice  in  q- 
ila  cola  [fàcile  eli  cuiuis  feitu } egli  è fàcile  a 
dafeuno  faperlo,  perche  egli  tolfcmal  uolen 
ticri  moglie  per  hauetfi  a pr  mare  di  Bacchi- 
de  [ tamen  nunquam  aufus  funi  recufarc 
eam]  nondimeno  io  non  hebbi  mai  ardire  di 

$ rifiutare  colei  [qiiam  mihiobtrudit  pater] 
che  mi  diede  miopadre[uix  abtraxi  meil- 
lmc]appena  io  mi  leuai  da  quella,  con  fatica 
me  ne  tolfi  [acque  feiliee  t uix]  c con  gran  firn 
cafexpediui  animum  nieum] fciolfi  , Inzup- 
pai ranimo'miojimpedicù] inuiluppato,  tiu- 


Oolto  [in  ea]  in  y 
quella,  cioè  Bac 
chidc[uixque]  e 
appena]  cornute 
ram  falicet  ani- 
mum meum] 
uoltai  l’animo 
mio  [huc]  qui, 
v doèa  Filomena 

[hem]eccoti  in  un  tratto  [orca  eli  noua  res]  8 
egli  è nato  una  cofa  nuoua , cioè  che  la  mia 
moglie  li  è partita  di  cafa,&  è in  difeordia  có 
mia  madre^quxl  la  qual  colà  nuoua  [porro 
meabflrahat  ab  hac]  di  nuouo  mi  tolghi  uia 
da  colici  [tum]  oltre  di  quello  [ arbitror  ] io 
pen(b[meinucnturum  matrem,auc  uxorem 
in  cu!pa]che  io  trouertò  mia  madre, ola  mia 
moglie  in  colpa, cioè  che  o l'una,  o l’altra  fa- 
ri tncolpata[quodcum  inueneroita  erte]  la  9 
qual  cola  quando  io  hard  crollato , che  ella 
ha  coli  [quid  reltac]  che  ci  rclla]  nifi  utlfe  no 
che[porro]di  nuouo[fiam  mifet?]io  diuen- 
ti  infelice. 


LA  1VOCBU 
risj,  bue  contuleram , hem  noua  res  otta  ejl,  porro 
ab  hac  qua  me  abflrabat , 

T um  matrtm  ex  ea  re  me,aut  uxorem  in  culpa  in- 
uenturum  arbitror , 

Quoi  cum  ita  efie  inuenero,  quii  rcSlat,  nifi  porro 
ut fiam  mifer  ì 


Nam]  perche 
[pietas  matris  ] 
4 la  pieci  , che  io 
ho  in  tierfo  di 
miamadrc[Par. 


meno 
none 
uuole 
re  ] 


Parai  e- 
iubet  ] 
me  feri, 
heiofop- 


è durata  tan- 
to,  P.  [ H cr- 
oie] per  Ercole  IO 
[haud  parimi 
eh]  non  è poco, 
cioè  quello  [qui 
dem  ] in  uenti 
[uero]  ma  [fi 
uis  exequi  ] fe 
uoi  uolece  con-  ' 
fiderarc  [ueram 
rationem]la  ue-  1 1 
ra ragione,  doè 
il  uero  , o uero 
ragioneuolmen- 
te  [ non  maxu. 
mas]  gli  pruoua 
che  non  è buo- 
na ragione  dire, 

c , , , _ che  egli  ènecef- 

Ino  ingoino  [ con  la  fua  buona  natura  fario,  che  fia  flato  qualche  gran  caufa , che  II 


Va  matris  ferreìiurias  me  Tarmto  pietas  iubet. 

Tum  itxoris  obnoxius  fum , ita  olim  fico  me  inge- 
nio pertidit , 

T ot  meas  iniurias,  qua  nuqua  ullo  patefecit  loco . 

Sei  magnum  nefeio  quid  necefie  ejl  euenijfe  Tarme 
no, 

Vnie  ira  inter  eas  interceffit , qua  ta  fmanfit  din. 
par  .Haud  quidem  bercleparum  tfi,fi  uis  uero  ue 
ram  racionemexequi 

V°n  maxumas,  qua  maxuma-funt  interdum  ira, 
iniurias 

Faciunt;  nam  fiepe  efl, quibus  in  rebus  aliusne  ira 

unni  me  pei  cu-  "S  quide*  cfl, 

lit]  in  modo  gii  Cu  de  cade  ca  efl  iracudus  faBus  ejl  inimicijjimus. 
mi  fupporto , 

i [fuo  ingenio  [ con  la  fua  buona  natura  

[ qua:  la  quale  [ nunquam  ] mai  [ paté-  ha  fatto  nafeer  tra  loro  queffa  difeordia,  poi 
fecir  ullo  loco]  manifehò  in  luogo  alcuno  che  elle  fono  fiate  tanto  coli  [mterdum] 
[ cot  meas  iniurias  1 tante  mie  ingiurie  [ fed  qualche  uolca  [irar]  l’ire,  le  hixze,  [ qux 
-nccrfTe  eh]  ma  egli  è neceffario  [ Parme-  funtmaxuma:]  che  fono  grandiflime  [ non 
no  ] Parmenone[eueniire  nefeio  quid  ma-  faciunt]  non  fanno  [ iniurias  maxumas  1 


{ioni  [iniurias  ] 
c ingiurie,  che 
ella  mi  fa  [cum] 
oltre  di  que/lo 
[ fum  obnoxius 
uxori]  io  fono 
obligato  a la 
mia  donna  [ ita 
olim  me  pertu- 


gnuni  malum  ] che  fiainteruenuro  non  fb 
che  gran  male  [ unde]  donde  [iutercef- 
fìtl  eliaca  [ ita  ] quella  difeordia  finter 
casj  fra  loro  [qua;  pcrmanfit  tam  dui]  che 


ingiuiiegrandiflìme  [ nam  farpcefl]  perche 
fpeflb  accade  [ ne  quidem]  che  pure  [ ali- 
ti s ] uuo  [ eh  iratus  ] è adirata  aggiugnete 
[in  illis  ictus  ] in  quelle  cole  [cum  ] quan 

do 


ATTO 

1 io  {in  quibns]ae  le  quali]  iracundus]  colui, 
che  è colleticn  , e che  fi  adira  facilmente  [eft 
-faihis  inimiciilimus  ] cdiuontato  inìmicilfi- 
mo'[dc  cadcm  caufa]  per  la  medefima  cagio- 


TERZO  >4* 

ne.il  fenfo  è.  fono  duoi.che  hanno  parole  in-  f 
ficme.uno  non  fencadita  pure, c l’altro, che 
è collerico  <ì  diuentato  per  la  medclima  ca- 
gione (uo  capitai  nimico. 


Pueri  ] i fan-  fum]  in  fu  [pror 

ciulli  [ quarti  jo  •putrì inter  fife  quarn  prò  leuibus  noxit  irai  ve-  <urn  j & ,n  Pu* 

lem  bus  noais]  poi  dice  a Par- 
li per  quanto  pò-  lunl  f , l;  . . . menone  che  fi 

co  di  cofa  [ge-  Quapropttr?  quia  enim  qui  eoigubernat  animus,  accofh  piu  a la  8 
tunt  inimicittas  infirmum  gerunt.  porta[agc  dum] 

J22SÌfSS  Itidem  iUa  mulieresfunt  ferme,  ut  pueri,  leni  fin-  “J’^^e’pro 


no  eglino!  [qua 
propteri  ] e per 
qual  cagione  f 
.[  enim  J certa- 
mente [quia] 
■j  perche  [ gerunt 
infirmum  (cili- 
cet  animum  ] 
eglino  hanno 
l’animo  infer- 
mo,debole  [qui 
animus  gubcr 


tentia  , pius  ] accollati 

Fort  affi  unum  aliquod  verbum  inter  eas  irà  banc  piu  uicino , piu 

conciuerir.  ' . «PP«fTo  [ad  fo- 

ra ] a la  porta. 


pam.  *4bi T armeno  intra , ac  me  veniffe nuntia.  p A R fl  acco_ 
VhR.bem  quid  hoc eftfp/iM. tace,  fta  , e fenten-  9 

Trepidari  fentio,  curfari  rurfum,prorfum , age  du  do  non  fo  che , 

» /*  • .ij  dice  [ hem  ] ohj 

ad  fores  ■ . fta  [(enfilti  ne!j 

accede  propini.  PAR.bem,finfi[ti  ne  t ? ah.  noli  haucte  uoiudi- 
fabul.tr ier.  i to!  PAM.  [no- 

nateos]  iTquale  pro/j  Iuppiter.clamorem  audio.* ar.  tute  loque-  ll  kbulaticr  ] 
animo  gli  go-  „■  1 non  dir  nulla, 

W»  me  velai-  . cheto  , non 


4 uerna  [itidem  ] 

Umilmente  [fer- 
me] quafi  [funt  ili?  mulieres]  fono  quelle  do 
ne  [leui  fententia]  di  pocodifcorfo  [ut  funt 
pueri]  come  fonoi  fanciulli  [fbrtafle  ali. 
quod  ucrbum  vnum]  forfeche  qualche  pa- 
rola fola  [conciiierithanciiam]  ha  genera- 
to quefta  ira  , edifcorJia  [inter  eas]  fra  loro. 
PAN.  [abi  Parmeno]  uauia  Parmcnouc[in 
tro]  dentto  [acnuncia  me  uenilfc]  & auui- 
f fa,  che  io  tono  tornato.  PA.  ua.efi  acco- 
fta  a la  porta  de  la  cafa  di  Filomena , c fente 
gridare , e però  dice  [hem  quid  hoc  eft  ! ] o, 
ita  ! che  colà  è quella  : P A N.  feute  anco, 
ra  egli , e dice  [tace]  fta  cheto  [fentio]  io  fen 
to  [trepidati]  trepidare,  cioè  parlare  fotto 
uocc  con  timore  [ curfari  ] e correre  [ fur. 


dire  . poi  (ente  IO 

fare  maggiore  ftrepito,  che  era  perche  le  don 
’ ne  ordinauano  le  cote  per  il  partorire,  di  Fi- 
lomena , che  era  uidiio , perche  le  doglie  la 
ftrigneuano.  fentendo  adunque  Panfilo  que 
fio  rumore  dice  [proli  Iuppitcr]  oGioue 
• [audio  clatn'orem]  io  odo  gridare.  PAR.  [tu 
teloqueris]  uoi  parlate  [uetas  me]  e meta  te 
me,  e non  uolcte,  che  io  patii.  M.  in  quello 
mentre  gridando  Filomena  drento  in  cafa , I x 
perche  le  doglie  la  ftringcuano , la  madre  le 
dice,  che  ella  ftia  cheta,  acciocheella  non 
fi  a Pentita , e fi  (cuopra  la  cofa,  c dice  in  mo- 
do,  che  Panfilo  fente,  le  qual  parole  fon  que 
ftc[obfccro]di  grana. 


6 Tacemea  giu- 
ra ] fta  eh  età  fi- 
gliuola mia. 
PAM.  [uifa  eft] 
mie  parla  [uo* 
matris  Philomc 
aiae  ] la  uocc  de 
madre  di  Fi- 
Jomcna  [nullus 


m i R . Tace  ob fiero  meagnata.  p a li. matris  vox  ui 
fa  efl  Tbilomenx. 

7{uUuì  funi.  P a R.  quid  dum?v,A\i.  quia  per  ij. 
par.  Quamobrctn $ pam.  nefeio  quod  magntm 
malum. 

Trofico  Tarmino  me  celai. var.  vxorem  Thilo- 


menam 


°pw 


sfi]  io  fono  fpac  1 2 
ciato.  PAN. 
[quid  du'.  ] per 
che  coli  ! PA  R. 
[quia  peri)]  per 
che  io  fono  io. 
untato.  PAR. 
[quamobremi] 
perche  cagione! 


r+* 

1 PAN.  [nefeio] 
io  non  Io  [prore 
ito]  irnienti  Par. 
meno]  Parme- 
nonc [quod  ma 
gnum  malum] 
che  gran  male 
[ celar  me]  tu 
mi  nafcondi.di- 
X ceua  coli  Palilo 
perche  egli  cre- 
dcua , che  Par. 
menone  (apell'e 
qualche  cofa. 

Par.  dixerunt  ] 
ediirero[Philofnenam  uxorem]  che  Filarne.) 
na  uoltra  donna  [pauitarc]  lì  doleua  [nelcio 
quid] di  non  foche[iiefcio]io  non  loffi  forte 
3 cft  id] fe  per  forte  egli  è quello.  Pan.  [mierij] 
io  fono  rouinatofeur  non  mihi  id  dixtiìjpcr 
che  non  me  lo  dieelti  tu!  Par. quia  non  potè- 
ram]  perche  io  non  potcuo  dire[omnia]  ogni 
cola  [ una  1 in  un  tratto  f in  una  uolta.  Pati, 
quid  morbi  eft  ? 1 che  malcè  quello  ? Par. 
nefeio]  io  non  lo  fo.  PAN.  [quid?]dimif 
uemon'id  eli  nemo  ne]  nell  uno  [ adduxit 


medicum  1 1 ai  y 
menò  il  medico 
cioè  fu  nell'imo 
che  ui  menade 
il  medico!  Par. 
[nelcio]  io  non 
lo'lb.  Palili,  gli 
ucne  (lizza  per 
il  dolore , e dice 
[cello] eli  io  Ilo  g 
troppo  , io  ba. 
do  balocco  trop  ‘ 
pò  [ ire  hinc in- 
tro]  a andarme 
ne  in  cafa  [uc 
primum  (ciato  hoc  certuni]  acciochcio  pre- 
do Tappi  il  cerco  [q  uicquid  eft] che  colà  e (ìa, 
c coli  ua  m’a.c  mentre  che  ua  dice  da  fe  [ Phi 
Iomenamca]  o Filomena  miafquonam  mo-  ^ 
do]  come  domine  [ nuncteoftcndam  affe- 
ttam  ! ] ti  tioucrò  io  ora  male  Ilare , & male 
tormentata!  [nani]  certamente  [li  in  te  eftpc 
rieulum  ullum]  fe  iure  è pericolo  alcuno 

Ihaud  dubium  eft]  non  è dubbiojme  pen)f. 
e]cheio  fono  morto  [una]  iulicmeteco. 
Par.  dice  quelle  cofe  da  le  folo. 


LA  SVOCERA 
Tauitare , nefeio  quid,dixtrunt:id  fi  forte  2 nefeio, 
pam.  Interi}:  tur  mihi  id  non  dixtiiv  KR.quia  non 
poter  am  vna  omnia. 

pam.  Quid  morbi  eft?pxK.  nefeio.?  a m . quid  ? ne 
mon  medicum  adduxit?PAR.nefcio. 
pam.  Cefo  hinc  intro,  ut  hoc  quamprimum,  quid 
quid  efl,certnm  feiam?  * - 

Quonam  modo  Thilomena  meanuncte  offeniam 
affé  61  am  5 

T^am  ftpericulum  ullu  in  te , perijjfc  me  una  baud 
dubium  efl- 


4 Nóvfus  é fatto]  j>  ar stqon  ufm  faClo  efi mihi, nunc hunc intra  Jiq: 
no  mi  torna  bn  i„uifas  omneis  nos  effe  illis  fendo. 


nó  li  fa  p me,nó 
è mio  unte  [mìe 
(èqui  hucitro] 
che  iofeguiri  co 
(lui  in  caia,  che 
- io  uadicnn  co- 
(lui  in  ca(a.[Na 
j fentio  ] perche 
io  conolco  [ nos 
omnesellè  inui 


Heri  nemo  uoluit  Soflratam  intro  admittere . 

Si  forte  morbus  ampliar  faclus  fiet, 

Qiiod  fané  nolim,  maxumeheri  caufa  mei, 

Seruon  illicointroifìe  dicent  Soflratx, 
t/. fliquid  tulijfe  comminifcentur  mali 
Capiti,atque  retati  illorum , morbus  qui  a6Ius fiet. 
Her.a  in  crimen  nenie t,  ego  nero  in  magnum  malti. 


di  Softratafcom 
mini(cerentur]e 
dtrebbono  , fa- 
rebbono  lincióe 
[ ruliile  aliquid 
maliche  egli  ha 
uellc  portato  ql 
che  male  [capiti 
atq;  frati  illorùj 
a la  uita , e a la  IX 
età  loro  , cioè 
chele  facelfemo 


fos]  che  noi  rutti  damo  a odio[i!lisJ  a Ioró[he 
ri  nemo  uoluir]hieri  nelTun  volfcjadmittere 
intro  Sòllratam]  metter  détro  Softrata.cioè 
che  nefliino  le  volfe  aprirc[(i  forte  morbus  fa 
ttus  lìetamplior]  fc  per  forte  la  malattia  è 
crefduta[quodfane  nolim]  la  qual  cofa  in  uc 
6 riti  io  non  uorrei  [ maxime  caufa  mei  heri] 
maftimamente  peramore  del  mio  padrone 
[dicéc]e  dirànofillico]  fobico  [in  t rotile  feruó 
Softiatclch’cgli  è enrraro  in  cafa  il  feruidore 
A N N O T 
Obferri  acerba  alienici  aliqua  re]  è acca, 
dere  qualche  foiagura,  male,  di  (grana  a qual 


rire,o  uiuere  mifcrabilmentc[qui]per  ilqual 
male,  che  intedeua  o veleno, o malia, o bcua 
da,o  (imil  cola[morbus  (ìet  auttus]  la  mare, 
ria  folte  crefciuta  [hera  veniet  I crimt]  la  mia 
padrona  uerrebbe  nel  peccato , cioè  (arebbe 
di  qfto  dato  la  colpa  a lamia  padrona  [vero 
ego]eio[venircm  in  magnum  malum]verrd 
in  vn  gran  male,cioc  mi  trouerra  in  vn  gran 
trauagliOje  farei  entrato  in}vn  gran  pericolo. 

A T I O N I. 

: è ridurre  alcuno  ad  amarli  di  nuouo  [ ha- 
bebam  alibi  amori  ] alibi-,  a (cambio  di  al. 


1 1 


cuno  p qualche co(à[parco>cis,lì, lutti] ogni  tcri  [ uix  mcillinc,  a fcambiodi  ab  illa  [uix 
ficaconferuare[parco,cis,pepcrciJfrtita(upi  qilt 


no,pcrdonare[reftituerealiquos  in  gratiam] 


qilehuc]huc,  a fcambiodi  ad  hanc,  habbia- 
tc  quello  per  fermo,  che  Tercn.  fpetlidimo 

olà 


ATTOTERZO.  J4, 

X ufa  gli  autterbi  per  t nomi  [ pauirarc  nefeio  narbenc  [acuire  in  crimen  , &in  malum  ] 2 7 

quid]  pausare  ] è de  1'aniroa  come  del  corpo  edere  incolpato,  Mandare  a pencolo  d'ha- 

[non  ufus  ed  Ciclo]  lignifica  propio  non  tor.  uerc  qualche  gran  male. 

SCENA  SECONDA. 


Nefeio  quid 
&c.]  Entrò  in  ca 
fa  fatilo, come 
i fi  è detto  ne  la 
Scena  di  Copra, 
e nó  clfendo  ta- 
to prede  le  don- 
ne a nafeondere 
la  dona,  che  par 
toriua,  P .itilo  la 
uide.  Mirrina 
gli  s'inginocchia 

3 a predicando- 
lo nó  voglia  dire 
nulla.  le  promee 
te  . elee  fuora 
piangedo.  ttoua 
Sottrata  Tua  ma 
dre,  a la  quale 
dimandandogli 
de  la  moglie,  nó 

4 vote  ditela  colà. 

ORDINE. 

Sottrata  dice 
[nefeio  mifera] 
io  nó  (opoucrct 
. u [qd  audio  tu 
mulcuari  ] che 
tumulto  io  odo 
farefhiciamdu- 
5 dumjqui  già  vn 

!'rà  pczzo.io  nó 
o che  tumulto 
i quedo , ch’io 
odo  far  qui  eia 
un  pcz zoomale  mctuo]  qui  fi  conofceilbuo 
no  ufficio  de  la  Cuocerà  [male  mctuo]  mala- 
® ère,  gra  demente  temo,io  ho  vn  agra  paura 
[ne  morbus aggrauefeac  magis  Phnomen*] 
6 che  la  malattia  non  creCchi  piu  a Filomena, 
cioè  io  dubito,  che  Filomena  non  fia  piu  ag. 

{;rauata[quod]  per  la  qual  cofa[oro  te  Acfcu 
api]  io  ti  ptiego  Efculapio  [&  te  Salus]  e te 
dia  de  la  fanità  [nequid  fit  huius]  chenó  fia 
nulla  di  quedo,  cioè  che  io  penCo  [nuncui- 
fam  ad  cam  ] ora  io  uoglio  andare  a vederla. 
PAR. la  uedeelachiama,  chela  non  uadia 
[heus  Sodxata]o.Sodrata[iterumldi  nuouo 
[«eludere  idinc]  uoi  farete  mandata  uia  di 


codi,  cioè  voi  fa- 
rete di  nuouo 
mandata  fuori. 

S.  [hem  Parme  & 
no]o  Parmcno. 
ne  [ ne  eras  tu 
hicsj  cri  tu  qui? 
[pcti|]  dice  da  fe 
non  fàpedo  che  ' 
fi  fare  [perii]  io 
fono  rouinata 
[quid]  fi  uolta 
ora  a Parmcno-  9 
ne,  e fi  configlia 
[cjd  fàcia  Bufe- 
ra? ] che  farò  io 
pouerctca  [ non 
uifam  vxorc  Pa 
phih]  nó  debbo 
10  andare  a vede 
re  la  moglie  di 
Panfilo  [cùficc  ic 
argra  ] eficndo 
ammalata  [lue 
in  proximojqui 
vicino?  PAR. 
[nonvifas]  uoi 
non  daucte  ne 
vifitarla[nec  mie 
ras  quéquamea 
uidendijne  ma-  { r 
dare  nefluno  j> 
vederla  [ nàqui 
amat  ] perche 
chi  ama  quella 
perfòna  [cui  ipfus  odio  ed]a  chi  egli  c a noia 
[duco  bis  fàceredulte]io  penfo,chc due  uoi 
te  egli  faccia  dottamente  , cioè  che  faccia 
due  pazzie  [laborem]  dice  quali  fono  que- 
de  due  pazzie  [ipfus  capir]  egli  piglia  [labo-  j * 
rem  i nanem]  una  fatica  uana,  fenza  tare  prò 
fitto  alcuno  ( che  c la  prima  pazzia  ) [Se  ad 
ferì  molediam  illi]edafaltidioaquella  per- 
fona  (che  è la  feconda  pazzia)  [tum  autem  ] 
queda  è una  altra  ragione  per  la  quale  temo 
Ara,  che  ella  non  ui  debbe  andare  [ autem 
tum]  edipoi[filiusintroituiderc]il  figli  uo- 
loentrò  a uedere  [quidagat]  quello,  che 
ella  fàccia  [ucucnu]  fubttocheci  uenne. 

S.  [quid 


Softrara , Parmenone , e Panfilo . 

Nescio  quid  iam  dudum  hic audio  tumultuari 
• mifera  « ( uefeat . 

Male  metuo,  ne  Thilomena  magis  morbus  aggira- 
Qiiod  te  Mefculapi,  et  te  Salusyne  qi  fit  bui0, oro. 
T^unc ad eam uifam.vKti.beui  Soflrata.so.  bem. 

r KK.iterum  i siine  cxcluiere • 
su.Ebem  Varmeno,  tu  ne  hic  erasiperij,  quid  fa- 
ciam  mifera? 

T^on  uifam  uxorem  Tamphili,  cum  in  proxumo 
hic  fit  agra? 

VK.Tqonuifu,  nec mittai quìdem  ui fendi  caufa 
quenquam.  (duco: 

T^am  qui  amat,  cui  odio  ipfiui  efl,  bis  facere  fluite 
Laborem  inane  ip fui  capii , & ili i moleflia  affert. 
Tum  autfiliusintroijtuidere,  utuenit , qiagat. 
so. Quid ais  ?an  uenit  Tampbilus  ? v a r.  venit. 
so  dijs  babea grattai. 

Hcm.ifioc  uerbo  animus  mihi  redijt,  et  cura  ex  cor 
de  exceffit. 

par.  lam  ea  te  ca  maxume  bue  niic  ìntroire  nolo • 
Nam  fi  remittent  quippiam  Tbilumena  dolores, 
Omnem  rem  narrabit,  feio,  continuo  fola  foli, 
Qua  inter  uos  interuenit , unde  ortu  efl  initiu  ira. 
^ ttq ; eccum  uideo  ipfium  aggredì,  quatti  triftis  efl. 
sq.  orni  gnatc. 
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dolori, il  maleallenta  ponto,  e allegerifce  7 

EPhilumenant  ] a Filomena  [ feioj  io  fo 
continuo  fola  ioli  narrabic  omnem  rem  ] 
che  (ubico  ella  fola  a lui  foto  dirà  tutta  la  co- 
là, come  ella  da  [qua:  intcruenit  inter  uos] 
che  è accaduta  trauoi  [unde  ed  initium  co- 
rum  ir*]  donde  è ucnuto  il  principio  de  la 
loro  dizza  , c collera  [acque  eccum  ] mi  c c- 
colo  qua  f uidcoiplum  egredi  ] io  lo  ucego 
ufeir  fuori  [ quatti  trilli*  eli  ] ocome.cgli  c 8 
affitto  ? di  mala  uoglia.  SO.  gli  fi  fa  incon- 
tro.cgettandoglifi  5 collo, dicc[o mi  gnate] 
o figli  uol  mio. 


J 


S.  [quid  ais]chedttu?[an  venit  Pamphiius?] 
è egli  uenuto  Panfilo?  Par.  [ueni:]è  ucnuto , 

Madóna  fi.  S.  [Dii*  habeo  gratiam]  iorin- 
gratiogli  Iddci  [hem]  ohimè,  vh  Dio  [idoc 
ucibo  ] per  quella  parola  [ rediit  mihi  ani- 
mus] mi  è ritornato  l’animo . cioè  uh  Dio 
io  fono  rilufeitata  per  quella  paiola  , che  tu 
mi  hai  detta  [ & cura  exccllìt  ex  corde  ] c mi 
è ufeito baffanno  delcuorc.  Par.  [nolote  in- 
troire  huc  mine  iam]  io  non  ucglio,  che 
uoi  andiate  qua  hora  [ maxumcea  eaufa] 
mallìmametne  per  quella  cagione  [nani] 
perche  [fi  dolore* remitteut  quippiam  ] fei 
PAN.  falue] 

VK-Mea  m.i ter,  falue. so.  giudeo ucnijfe faluom. 
falua  ne 

Tbilumena  ejl?  pam.  meliufcula  e/Z.s.  utinà  ifluc 
ita  dijfaxint. 

Quid  tu  igitur  lacrumis  ?aut  quid  es  tam  trijìis? 

pam.  re  Se  mater.  ( inuxfìt  Ì 

s*  Quid  flit  tumulti  ! die  mihi  : an  dolor  repente 
pam. ita  faftum  ef.s. quid  molli efitvAM-  ftbris. 

s. quoti dianaì  r.itaaiunt • • 

1 fodes  introyconfcquar  iam  te  mea  mater.  s.  fiat- 
pam.  Tu  pueriscurre  Tarmeno obuia , atquebis 
onera  adiuta. 

v. Quid? non  feiunt  ipf  uiam,domum  qua  redeàt f* 
pam-  cefas  t 


Iddio  ni  fallii 
uoi  fitte  la  ben 
trouata  [ mater 
mea]madrcmia 
Soflra.  Giudeo 
veni  Ite  faluom] 
io  mi  rallegro , 
che  tu  fei  uenu- 
to  (ano, e fatuo, 
poi  gli  dimanda 
diFilomenafnc] 
dimi?[Philomc 
naell  falua]  Fi- 
lomena è fanali 
guarita?  Pa.  [eli 
meliufcula]  ella 
è un  pochino 
meglio.  So.  [uri 
nafuh  diognaf- 


[ita  fa  cium  efU 
coli,  madóna  (1. 

SO.  [ qd  motbi 
ed] che  male  è il 
fuo.  PAN.  [ fé- 
bri*]  febbre.  So.  9 
[quoti  dianal]có 
ti  11 11  a ? P A N.fita 
aiunt]  coli  dico 
no , madóna  fi. 
poi  la  conforta , 
che  ella  fette- uà 
dia  in  ca(à  [ i fo- 
des] andate  an  da 
te, ouero  andate  io 
digratia  [intra] 
in  ca(à[mca  ma- 
ter]  madre  mia 
[iam  conlequar 
ce  ] ora  io  ui  fc- 


fc  [ Dij  faxint  ] gli  iddci  uoglino  [iltucita.f.  guiterò, io  verrò  ora  ancora  io.  Sodrata[fiat] 
elle]  chequeda'cofa  fiacofi  [igitur  quid  la-  fia  fatto.euain  cafa.Panfi.fi  leua  ancor  diua 


crymas]aditnq;  perche  lacrimi  tujpchc  pian 
5 ci  adunque  [aut  quid  es  tam  trilli*?]  o pche 
Tei  tu  cofi  di  mala  uoglia  ? Pan.[reèle.Cdicis 
mater]  uoi  dite  bene  mia  madre , voi  haucte 
ragione , a dimadatmi  perche  io  fono  mede, 
fc  ella  (la  bene,  ouero  diremo  cofi  [reèle.I. 
ed  mater]la  ua  bene  mia  madre, noli  è nulla, 
non  ci  è pericolo  nefluno.  Sod.  [quid  tumul 
ti  fuit?]che  tumulto  fu  quello?  1 die  mihi]  di 


zi  Parmcnonc  per  poterli  dolere  de  la  fortu- 
na, accioche  nefluno  lo  Tenta  [tu  Paratene 
currcobuiam  pueris]  tu  Parmcnonc  ua  uia 
correndo  incontro  a quei  ferutdori  [ atque 
adiuta  onera  hi*,  id  ed  adiuta  ho*  portante* 
onera]  e aiutagli , che  portano  pefi  , (odo 
carichi.  PAN.  [quid?  ] perche  ? cioè  volete 
voi,  che  io  uadia  loro  incontro  ? [non  feiunt 
ipfi  uiam]  non  (anno  eglino  la  uia[qua]che, 


I I 


li  limi  I un  luumuu  iu  1 uiv  iiuuij  — ""L  r-j*"*! 

mi[au](e  [dolor  repente]  un  dolore  repenti-  per  lardale  [redeunt  domum?]  critotnino 
no  [inuafit?]  l’aflàltò.cioè  ferepentinamete  aca(a?elidaua.  PAN.  [ceda*]  tu  (lai  ? che  11 


($  no  [in’uafit?] 

ella  fu  allibata  da  qualche  accidente  ? Paliti. 


dai  a ucdcrc  ? 


ANNOTATIONI. 

•'  M agi*  morbus  agerauefeat]  la  natura  di  lentareIedoglie[atquehiJoncraadiuta]que 
quedi  uerbi  in  feo  fi  dichiara  nel  interpreta-  doèun  parlare  antico  figurato,  e fi  chiama 
none  uel  Nominatiuof  Aefculapi*]  fu  Iddio  Metonomia , Se  è a (cambio  di  [ipfos  onera 
de  la  medicina, e figliuolo  di  A ppollo[Salus]  portante*]  onde  dille  Gcllio  [Se  nobis  Itane 

eia  Deadcla  Cmitafrcmiuctcdolores]  è al*  mcllcm  adiuuent. 

SCENA 


1 


ATTO  TERZO. 


J4f 


N * o’  i o 

incarti]  Panfilo 
q fi  duole  de  la 
lua  difgratia,  e 
dice  eòe  egli  ero 


SCENA  TERZA.  7 

„ ri  r i autobus]  io  l’ho 

Panfilo  iolo.  vdico  consueto 

Neqv  eo  mearum  terum  initium  uUurn  inuenire  orcccl11  [;1ua  PP 

•j  anus  cdim  me 

liatltHtn , ^ foras  «anima- 

uò  Filoméa  che  Bnds  exordiar  narrare.qttx  nec  inopinati  accidur,  rum  [per  la  qual 
parronua.e  qfte  Tartim  0U£ perlhcxi  bis  OCHlis,partim  iM£  accepi  colà  pilo  io  me 
cofe  .1  Poeta  le  ne  andai  fuori  8 

fj  dire, che  no  vi  . . ...  r mezzo  morto 

è ueil'uno, p dio  Oi*  mepropter  exanmatum  citius  cduxiforas,  [IUm  modo] per 
Arare,  che  fi  deb  jqà  mo  me  intro  Vt  corripui  timidusialio  fujpicàs  che  poco  fa  [ut 

bc  Iutiere : séprc  Morl0  me  uìfurum  affettam,  ac  finti  effe,  uxorem,  c8?  nm,lll's[p?‘ 
lupetto  al  hono  . . *i.»  eh  to  timidamc- 

re  d’altrui  ne  le  „ MWI,  te. [corripui  me 

cofe  di  importa-  Toflqud  me  ajpexerc  ancim  aduenijje , imo  om~  intro]  me  ne  an 
za,echcqii  l'hó  net  fimul  dai  quali. per  for 

ha  la  uergogna  exclamat,utnit,ìdq$ mcrepete afpexerant:  “dentro  [fu fpt  $ 

in  feno,  nò  deb-  „ . . Jr  r-  • - cas  me  infuniti» 

be  col  gridare  fa  Se<*  continuo  uoltum  earu  finji  immutati  ommu , aft-cft5  a|io  mor 

— - - J-  -L'-  Quia  tam  imommode  illi sfors  obtulcrat  aduenlu  bo]  penando  d’ 
mtum.  • haucrlaa  troua 

Vna  tUaru  forte  interea  propere  prxcumt  nutias,  tro  ma|c  ^ UIO_ 

Me  ucnifj'e.tgo  eius  uidedi  tupidus  i e£ia  cofiquor.  rcm  ] |a  moglie 
Toflquà  itroij,  exteplo  eius  inoriti  cognoui  tnifir.  mia  [ac  sóli]  che 
Tqineq;,vt  celati  pojfet,  tcpusfpatiù  aliti  dabat,  a°c"rto  "dóèlo  * ° 


re  in  modo,  eh 'e 
gli  fela  meta  in 
tetta  a cllcrvcdu 
ta  da  ogniuno. 

ORDINE. 


Vi  lauri  J fui  li*  IlllH  UUl/.Mj 

ie]C?onoi'npofio  Nerii uoce aliale res  moebat,ipfa poterai  conqri. 
o non  fo  rrouar  Toftquam  ajftxi , o fucinili  iti  digli  ti  inquam , & 

[vll.um  'nitium]  corripui  illico , 

fmearfrictuni]  ‘jcrun,^s  icredibili  re,  atq;  atroci  pardi9.  _ 

de  le  mie  cole  Alater con fequitur,  iam ut  linien  cxiremdd genita  ohimè  '['poli 
[idoneumjbuo-  adeidif , quam  anali*  a- 

no.conucmcnte  iaCr  umani  mifira , mifiritum  ejì -prò fido  hot  ftc  fpe*ercJ  poiché  ri 
[ linde  exordiar  „ J * * 1 f le  fcruc  uiocro 

narrare]  donde  (Jt,  Ut  pitto,  [me  uenifse]ch’ 

io  cominci  a rac  Omnibus  tiobis  ut  resdant  fife,  ita  magni,  atqì  bu  io  ero  tornato 


penfauo,  chela 
mia  dónahaucf 
le  altro  male  di 
quello,  che  ella 
ha  [,  hei  nubi] 


contare,  il  fenfò 
è . le  mie  cole,  e 
difgiatic  fono  tà 
toinuiluppate, 
e fuori  di  nacu. 

6 ra,  che  io  nó  fo, 
da  che  io  mi  deb 
bi  cominciare  a 


il  rfl 


miles  fumus. 

Batic  babete  orationem  mecù  a prindpioinflitit , 
0 mi  Tamphile , abs  te  qnamobrem  bxeabierìti 
caufam  uides; 

Barn  uitium  ejì  obietti  uirgini  olim  ab  nefiio  quò 
improbo;  (fuutn. 


[litico  omnes  fi 
mul  lartx  excla- 
màt]  fubitotut 
te  intieme  alle- 
gramente grida 
no  [unii  tjq  Ito  èli 

Duello , che  elle 
i cenano,  egri 


laccò tarlc[q ir f]  latine  bue  confugit,te,atq;alìos  parti*  uteelaret  dauano  [ ucnit 


lequali[ncc  acci 

<funt]non  mi  accalcano  [opinannjch'io  me 
le  iogni,  cioè  le  quali  mi  fono  accadute  da 
uero,  e non  me  le  fono  fogniate  [quz]eche 

Ì pattina jj>attc[pcrfpcxi  his  ocuhs]io  ho  ue- 
Utc  cóqdi  occhi[parunnj;]  epatte[acccpi 


I aphil’.f.]  cghè 
uennto  Panfil.  elle  grìdauano  fotte  perche 
le  donne  , che  erano  in  camera  fenuficro , c 
in  qualche  modo  facclscro,  che  filomena 
non  fufieda  lui  rieduca  [idj  dice  perche  coli 
clic  grìdauano  [id]  per  quello  conco  [ quod 

alpe- 


I4<  LA  S V 

I afpexcrunt  me  repente]  perche  cileno  mi  ui 
dcro  in  un  tratto,  che  le  non  feloafpetta- 
uano  [feci  continuo  (enfi  uoltum  eatuua  om 
nium imitali]  ma  fubito  mi  accorfi,  cheti 
uifo  di  tutte  loto  fi  cambiò[quia  uni  inccm 
mode]  perche  tanto  incommodamente,e  co 
tanto  lcommodo[fors  obtulctat  illis  aduen- 
tum  rodi]  la  forte  haueua  porto  loro  la  mia 
ucnuta,  cioè,  che  la  forte  haueua  fatto,  che 
X iotornafii  [interea  una  illarum  propere  (or 
te  prjccurrtt  nuncians  me  uenillcl  in  quello 
mezzo  una  di  loro  infretta  per  forte  corre 
innanzi,  auui(àndo,cheioero  tornato  [ego 
ctipiduseiusuidendijio  dcfiderolodi  ucdcr 
la  I confcquor  redla]  ne  uo  per  la  diritta, cioè 
ne  ito  uia  dentro  di  filato[poftquam  introij] 
fubito  che  io  fui  entrato  dentro  [ extcmplo 
mifercognoui  ciusmorbum]  fubito  io  po- 
j ucrctto  conobbi  la  fua  malattia  [ nam  tem- 
pui  ncque  dabat  ullum  fpacium  ] perche  il 
tempo  non  daua  commodtti  , agio  nefiuno 
[ut  pofiet  cclari  ] che  ella  fi  poteflè  celare, 
nafcódcre,impiattare[neq;  ipfaalia  uoce  po 
terat  conqucri  ] ne  ella  altramente  fi  pbtcua 
dolere,  e lamentare  [ac  rcs  moncbat]chc  no 
letta,  ricercaua  la  cola[pofiquani  afpcxi]poi 
che  io  hebbi  uedutoil  tutto  [inquam]iodi- 
^ co[ò  facinus  indignum]  o grande  (celcratag 
eiue,  cioè  è quella,  che  quella  fanciulla  ha 
fiata  luciginata[&  illico  corripui  me  inde  la- 


OCERA 

crumans]  e fubito  mi  tolfi  uiajdi  quid, pian  7 
gelido  [ percitus  incredibili  reatqueatroci] 
commollo , con  trillato  da  quella  colà  inere 
dibile,  e atroce  [mater]  la  madre  di  Filome 
ita  1 con  (èqui  tur]  mi  rigittgnc[iam]appun. 
to  cne  [ ut  exirem  ] io  ulciuo  [ ltmett]  d«  la 
porta  [mtlcra]  la  poueretta  [ lacrumans  ac- 
cidie ad  gcnua]  piangendo  mi  fi  gettò  in  ter- 
ra a le  ginocchia  [ mifertum  eli  j me  ne  fil- 
erebbe [ protetto  hoc  fic  eli  ] iiiucrici  che 
quello  è coli  [ut  puro  1 corociopenfo  [fu-  S 
musica  magni,  atque  humiles  ] noi  li  amo 
tanto  alti , e badi , cioè  fupcrbi , & huraili 

Ìut  rcs  dant  fc  le  oìbus  nobis  ] come  le  co* 
è accafcano  a noi  tutti . quelle  parole,  che 
egli  ha  dette  fono  quelle,  che  ci  penfàua 
[ inllitit]  ella  ordinò  [ A principio]  da  prin- 
cipio [haberc  mecum  ] far  meco  [bene  ore. 
tionem]  quello  ragionamento  [o  mi  Pam- 
philcl  quello  è il  ragionamento  [o  mi  Pam-  9 
philej  o Panfilo  mio[uides  caufam]  tu  uedi 
la  cagione  [quamobrem]  per  la  quale  [ hacc 
abicnt  abs  te  ] colici  fi  parti  da  cafa  tua 
[nam  eli  oblaturaiam  uitium  uirgim]  per. 
che  fu  già  fuerginata  colici  [a  uefeioquo 
improbo]  da  non  lo  , che  federato  [nunc 
confugit  huc]  ora  ella  c fugita  qua  [tu  cacla- 
ret  te,  atqucalios  partum  fuum]  accioche 
ella  edafica  te,  e a gli  altri  ilfuopaito[fcd]  IO 
quelle  fono  le  parole  di  Panfilo . 


Sed  cum  re- 
minifeor  ] ma 
quando  io  mi  ri 
cordo  [eiusora- 
j ta]  de  fuoi  pric- 

Ehi  [nequeo  qn 
crumcm  mi  - 


fcr  ] non  pollo 
fare  di  non  pia- 
gnere io  pouc- 
xetto  [ obfccra- 
mus  j quelle  fo 
no  le  parole  di 
g Solitala  [obfe- 
cramus  te  am- 
ba:] noi  ti  pre- 
ghiamo amen  - 
due[per  cam  fri 
licci  lortem,  aut 
fortunam  ] per 

S|uclla  forte , c 
oriuna[inquit] 
dille  [ quacque- 


Sed  cum  orata  cìus  remini feor,  nequeo  quin  lacru 
mem  mifer. 

Quoque  fon  fortuna  eft,inquit , nobis  qua  te  ho  die 
obtulit. 

Ter  eam  te  obfecramus  amba , fi  ius,  fi  fas  efl,uti 

lAduorfa  eius  p te  tetta,  tacitaq,  apud  omnet  fiet. 

Si  unquam  erga  te  animo  efie  amico  fenfijli  eam , 
mi  Tampbile, 

Sine  labore  banc  grati  am , te  utifibi  des  prò  illa 
nunc,rogat, 

Cateiu  de  reducenda  ìdfacias,quòd  1 rem  fit  tua , 

Tarturire  eam,  neq;grauidamejfeex  te;folus  co- 
fiius; 

T^am  aiunt  tecumpofl  duobus  concubuiffe  eam  me 
ftbus, 

Tum,  pojlquam  ad  te  uenit,  menfts  iam  hicagitur 
feptimus 


fors  fortuna  eli] 
che  forte  , che 
fortuna  ella  fi 
fia  [ quz  ob- 
tulit te  hodic 
nobis  ] che  og-  1 1 

fi  ti  ci  ha  man- 
ato a l'impro- 
uifla  [ fi  ius,  fi 
fas  eli  ] fc  egli 
è giudo  , Se  fi 
può  fare  [uri  ad 
uerfa  eius  ] che 
le  file  auuerfità 
[fient  tedia,  ta.  Il 
ciraquc  per  te 
apud  omnes  ] 
fieno  tenute  co 
pcrte,  e fccrecc 
da  te  appiedo 
di  ogniuno  . il 
fenfo  è.  che  cu 
non  dica  quelle 
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eofe  à nefluno  Quod  te  ficite,  ipfia  indicai  res.nùc  fi  polis  ? Tifilo  nenlìbus  poftj  7 
r fi unquam fen  Maxume roi0i doquc operam.ut clam partus tue - j 


l 


1 unquam  1 

nimo^amicocr.  niatpatrem , . quello' [pollqua 

ea  te  ] fe  mai  tu  piatte  adeo  omnes , [ed  fi  fieri  id  non  poteft,  quin  nenu  ad  te  ] poi 

n fci  accorto  . fintiant , chcc11*  èuen“- 

che  ella  ti  fiu  fta  .....  ta  a cala  tua  [a. 

a amica,  e ti  habbiauolutobene  [mi  Pam-  gitur  lamhicfeptimustrenfisj  uagti  peri 
philel Panfilo mio[togat]dice quello, che  So  rettemeli,  cioè  ua  per i fette  mefi  , chcella 
, «rata  eli  diceua  da  parte  di  Filomena  [rogat  uennea  cafa  tua[quod]la  qual  colà.cioèchc  8 
tei  ella  ti  p rega  [11  unc]  bora  [u  ti  desfibihanc  ella  non  fia  grauida  di  te[ip(a  rcsjla  fpencn- 
eratiam  ] clic  tu  le  conceda  quella  grana,  xa  [indicar  te  fare  ] inoltra  che  tu  lo  lappi . 
cioè, che  tu  non  dichi  a nefluno  quella  colà  perche  tu  fei  parato  di  camera  tutto  pertur. 
[fine  labore]  fenxa  tua  fatica  [prò  illa  fcilicet  baio  [nunc]  quello  è quello , che  Filomena 
eratialper  quel  piacere,  che  ella  ti  ha  fatto,  gli  chiefe  [nunc  fi  potiseli  Pamphilc  [hora, 
battendo  conofciuto.che  ella  è tua  amica,  o fe  egli  èpoffibile  Panfilo  f maxum  e uolo  ] 
uero  leggiamo  [per  illa  fcilicet  beneficia]  per  grandi  Almamente  10  defidero  [ dotjueupe- 

quei  bonifici,  che  tu  hai  ueduto,  che  ella  ti  ram]  e mi  ingegno  [ ut  partus  euemat  clam 
a ha  fatto  fe  fatti  te  ne  ha  nefluno  [caiterùm]  patrem]  che  1 parto  uenghi  nafeofto  a fuo  9 
9 ma  [de  rcduccuda]  di. rimenarla  [faciasid]  tu  padre.cioè  che  Lachetc  non  làppta  , che  ella 
forai  quello  [quod  fit  in  rem  tuam  ] che  fia  habbia  partorito  [atque  adeo  omnes  fcilicet 
buono  per  teTtu  foluses  conici  us]  tu  loloùi  clam  eueniat]e  che  anchora  nefluno  altro  lo 
Team  partorire]  che  ella  partorilce  [ ncque  foppia[fed  fi  id  non  potefl  fieri]  ma  fenon  6 
grauidam  effe]  Se  che  ella  non  è grauida  [ex  può  for  quelto[quin  lentunt]  chenonfeuo 
te]di  te[nam  aiuntl  perche  dicono[eam  con  accorgano. 
cubuifl'c]tecum,  ch’ella  dormi  teco  [duobus  w 

Dicam  abortum  effe,  fido  neminialiterfiufieUum  go  a la  uentu-  io 
fiore,  Ia  » 'S1'  fl 

Quin,  quod  uerifimile  efl , ex  te  rclle  eum  natura  “°^ri 

pntent.  to  da  le  fiere 


4 Dicam  abor. 
tum  eflc]io  di- 
rò , che  fia  u- 
na  {conciatura. 
. cioè  che  ella  fi 


fia  fconciata  Cotinuo exponetur, bic tibi nibil efl quidquam in-  thic]qui,inquc 


[ Icio  nemini  fo  commodi, 


Ila  colà  [ mhil 


Uterl,]P  fo  Ucheaà  & mftr*  iniiine  fr**  inìwim COnteXCfit,  bf  incommTd." 
; nefluno  altro  fa  ToUicitus  fium,  & ficruare  in  eo  certuni  efl , quod  tu  non  ci  hai 
rà  a fofpettoal-  dixi,  fiderà,  punto  di  incora 

ch«T  nefluno  fo-  putendo,  id  nero  neutiquam  bonefium  efi 

[penerà  altrimé  fi  arbltror,  làdani  illi  mife- 

te[quin  putent]  Tqecfhciam,& finte  amor  grauitcr,  confiuctudoq;  r*  indigne  ] e 
che  non  pefino  eiustenet.  cuoprirai  quell* 

turn  ex' tè]*  che  Lacrumo,  quxpoflhac futura  fit  uita,cum  in  men-  ' , 

£ certamente  e’nó  tcrnucmt , quella  poucret- 

fia  nato  di  te  Solitudoq;,ò fiortuna,Ut  nunquam perpetuo  es  bo-  taindegnaroeu- 
[ quod  uerifimi  tefpolhcitus  sul 

le  eli]  la  qual  co  * ,,  . iolehopiomeU 

fo  è uerifimi-  Sed  tam  prior  amor  me  ad  hanc  rem  exercitatum  fc  [ & cernì  di] 
le  [ continuo  ] e reddidit,  c fono  delibera. 

fiibito  [capone-  Qf,em  eo0  confillio  miffum  fitti , idem  nunc  operam  *°  t fidi 
tur]  làraelpo-  " r in  eo]  mantener 

Ito,  cioè meffo  bmt dato.  ^ le  la  prometta I 

in  qualche luo-  vddeft  Tarmino  cum  pueris,bmt  minime  efl  opus  qft0[qd  promi. 

- z fi1 


1 1 


11 


xjqIc 


- i. 


LA  SVOCERA 


* fi  ] che  iole  ho  Jnbac  readeffe,  nam  olim  foli  credidi, 

S^txducenda]  Ea me aWinMÌfle «* principio, cum data efl 
quede  fono  di  Percorri  clamorcm  eius  hic  crebro  exaudiat , 
Panfilo  [ nam  ] T^e  parturire  eam  intelligat,aliquo  mihi  efl 
da]  ih'rimèn^  Hlnc  dlegandus,  dum paritTbilomena. 

la  a cafa , cioè  in  quanto  al  rimenarla  a cala 
[arbitror]iopenfo[uero]in  fieri  ti  [idee]  che 
X tal  cofa  fiafneutiquam  honcdum]non  mol- 
to hunefto,  [ ncc  fiiciam]  ne  lo  farò  [&  fi  a- 
• tnor]  fe  bene  l’amore  [ confuetudoque]  e la 
con(uetudine,cheio  ho  hauuto[có  cfialme 
tenetgrauiter]  mi  tiene  grauemcnte,cioe  mi 
da  gran  trauaglio.e  fàdidio[lacrumo]  mi  ve 
gono  giù  le  lagrime  [cum  euenit  in  mctem] 
quando  io  cófidcro  [qua:  uita  futura  fitpoft 
hàc]  che  uita  habbia  a edere  la  mia  da  qui  in 
3 nanzi[lolitudoquc]  c qualmente  io  habbia 
uiuerelolo  [ò  fortuna]  fi  lamenta  [ò  fortu- 
na]ò  fortuna  [ut  ounquà  es  bona  perpetuo] 
come  non  fei  tu  mai  buona  in  pcrpetuo[lcd 
iam  prior  amor]  ma  già  il  primo  amore,  cioè 
di  Bacchide[reddiditmeexereicarum]mi  ha 
fatto  el!ercitato[adhancrem]a  quella  cofa. 
ilfenfoè,!  amore  di  Bacchide  mi  ha  afluefat 

[feci 
| in  prò 


temo  é,l  amore  di  Bacchide  mi  ha  adii 
»a  fopportare[quem]il  quale  amore, 
lidurojiololaìciai  andare[conlilio  ] ir 


ua  onero  con  7 
con  figlio,  cono, 
feendo  che  non 
era  cola  hone- 
fta,  clic  io  amaf 
fi  una  meretrice 
' [idem  nunc]rae 

deli  inamente  ora  [dabo  operam  huic]  io  at- 
tenderò aquedo,  cioè  io  me  ingegnerò  di 
torm'  uia da quedo,  benché  con  ihfficulrà  g 
[aded]  mentre  che  egli  coli  ragiona , cucdc 
Parmcnone[adcft]  ecco  qui  [ Parmeno  cum 
pueris]  Parmenone  con  gli  altri  ferui  [mini- 
me  ed  opns]non  è bene.nò  bi  fogna  [huncl 
che  quedo  «macchione  [ adede  in  hac  re  j 
fia  qui  ptefentein  queda  cofa  [ nam  olim] 
perche  gii  [Ioli  crcdidil  a lui  loto  confidai,  e 


dilli  [me  abdinuifTc ea]  cheiomi  fonoade- 
nuto  da  lei[cum  in  principio  data  ed]  quan-  n 
do  in  principio  ella  mi  fu  data  [ uereor  ] io 
dubito[fihic  exaudiatlfecodui  ode[cre  bro] 
fpeiro[aus  clamorcm^il  fuo  gridare[nein- 
telligatcam  parturire  ] che  non  fi  accorga 
che  ella  partorifce[ablcgandus«d  mihi  hinc 
aliquo]  mi  conuiene  nudarlo  di  qui  in  qual- 
che luogo[dum  Philomenaparitjraètreche 
Filomena  partorifee. 


IO 


annotationi. 


t Perfplcere  oculis]  e uederefaccipere  aurì- 

busle  udire[ut  celati  polTet] dì  quedo  Ucrbo 
[cefo]uedcte  ne  uerbi  de  ìaccufatiuo[abs  te 
quamobrem  abierit.abs  te]di  cafa  tua.uede- 
te  nel  ablatiuo  nel  cap.  di  donde  [orata  eius 
reminifcorjquedo  ucrbo  fi  dichiara  ne’  uet 


bi  del  accufatiuo  [ut  clam  partii: eueniatpa 
treni]  norate  bel  modo  di  dire  [abortum  efl 
fe]  quedo  è il  parto  innanzi  al  tempo,  chia- 
mali fconciatura  [ mihi  ed  hic  ablegandits] 
gerundio  de  la  nccediù.ucdete  nel  iuo  capo 
tra  i gerundi.  1 j 


AiN’tu  tibi] 
Palilo  fi  leua  di- 
nanzi Parmeno 
ne , perche  egli 
«5  fi  accorga  di 
£ Filomena. ilche 
ci  modra  , che 
noi  dobbiamo 
tempre  cuopri- 
rc  i mali  altrui, 
quanto  è hone- 
fto, e quàto  noi 
polliamo. 
ORDINE. 
narmenone  e 


SCENA  QJV  A R T A. 

Parmeno,  Solia,  e Pan  filo.' 

Al  h' tu  tibi  hoc  incommodum  euenifie  iter  ? 
so.  "Non  ber  eie  T armeno  uerbis  dici  fot  efl 
Tantum , quàm  re  ipfa  nauigare  incommodum  efl. 
par.-  Itaneefli  so.  ò fortunate,  ne fcis  quid  mali 
Traterieris,  qui  nunquam  es  ingrejfus  mare, 
7qam  alias  ut  omittam  miferias,unam  banc  uide, 
Dies  triginta , aut  plus  eo,  in  naui  fui. 

Cum  interea  femper  mortem  expeflabam  mifer. 
Ita  ufque  aduorfa  tempeflate  ufi  fumus.  ( rim 

p.  Odiofum • so,  band  dà  ejì,deniqi  ìmcle  aufuge- 


ra,  come  uoi  ha 
uetei  nido,  anda 
to  incontro  a co 
loro , che  erano 
tornati  d*Imbro 
con  Panfilo,  de  1 1 
quali  Geta  gli 
doucua  hauere 
detto  quanto  pe 
ricololo  lòde  il 
nauigare.  c per- 
ciò Parmenone 
gli  replica  barn 
.ì.ais  ne]  di  tu 
[ hoc  iter  ] che 
quedo 


X Allerto  uìaggio 
[euenifle  libi  in 
comodò  ? ] ci  è 
flato  (còmodo! 
S.  [ non  herde 
Parmeno]  non 
per  Ercole  Par- 
mcnone[dici  po 
tefl]  fi  può  dire 
2,  [ver  bis]  con  pa- 
role [cautG]tàco 
* [c[  rcipfalquan 
to infatti  [naui- 

S»re  incommo- 
um  ert]  il  nani- 
gare  è perìcolo- 
lo.rAR..[ita  ne 
erti]  è egli  coli? 
SO.  [òfortuna- 


ÀTTO  TERZO* 

Totìus  , quàm  rtdeam  , fi  eò  mibi  redeundum 
fciam • 

par.O/ów  quidem  te  caufie  impeUcbant  leues, 

Quod  nunc  minitare  facere,ut  faterei  Sofia. 

Sed  Tampbilum  ipfum  video  fiate  ante  ofiium. 

Ite  intro , ego  bunc  adibo,fi  quid  me  uelit. 

Here,  etiam  tu  hic  fìasip  a m . e quidem  te  expefio • 
pak. quid  efli 

pam  .In  artem  tranfcurfo  opus  efl.  r a r cui  homi - 
niÌPAM.tibi- 

par  -In  arcem  ? quid  eòi  pah-  Callidemidem  ho- 
Jpitem 

My conium,  qui  mecum  unì  adueElus  efi,conueni. 

par  .'Per ij,  uottìffc  bunc  dicam,fi  faluus  domum 

]\ediifiet  vnquam,ut  me  ambulando  rumperet. 


te  ] ò felice  [nc- 
fcisjtu  non  (ai, cu  non  hai  prouaco  [quid  ma 
li  prarterìcris]  che  male  tu  babbi  pailato, che 
cofa  fi  fia  male  [qui  nunquà  es  ingrcfliis  ma- 
re] che  non  fei  mai  entrato  in  mare  [nam  ut 
omictam  alias  miferias]  perche  per  la  fidare  in 
dietro  falere  miferie,  c gli  altri  faftidii  [ uidc 
hancunam]  confiderà  quefla  fola  [dies]  gli  . 
4 conta  quefla  fola  mifetia  [fui  in  naui  trigin- 
ta  dies  ] io  fletti  in  naue  trenta  giorni  interi 
[autplus]opiu[eo]  di  quello,  cioè  di  trenta 
dì[cum  (empcr intercalile  femprcin  quello 
tempo[milcr  expeèlabà  mortem]io  melchi- 
no  afpettauo  la  morte  [ita  ulque]  in  modo 
conrìnouamente  [ufi  funuis]  noi  habbiamo 
hauuto[aduorfa  tempeflare]  il  tempo  cótra 
rio. PAR. [odiofum]  è cofa  odiofe  llar  tanto 
j in  mare.  So.  [haudclam  me  efl]c  nó  mi  èna 
fcodo.io  lo  lo,io  ti  fo  dite,  che  io  ce  ne  fo  ra- 
gionare [denique  poti  us  aufugerim]  io  fuggi, 
rei  piu  predo  ma,  me  n'anderci  piu  predo  co 
Dio  [herde]  per  Ercole  [quàm  redeam]  che 
ritornare  [fi  co  mihi  redeundum  fiet  ] le  mi 
bifognallc  tornarla.  PAR.  [olim]  dice  che 
non  e marauiglia , che , fé  egli  hauclle  a ri- 
tornar una  altra  uolta  là , fc  li  fuggifle , fug. 


H9 

getidofi  per  po-  7 
ca  cagione  [ o- 
lim]  già  [caufie 
leues jcaule  leg. 
gierì  [ quidem  ] 
inuero  [ impcU  ■ 
lebanrte]  ti  Ipi- 
gneuano.n  face 
uanofutfecercs 
Sofia]  che  tu  fa  S 
cedi  Sofia  [ qd 
nunc  minitare 
faccre  ] quello 
che  tu  minacci 
di  fare . c coli  lo 
riprende  di  leg- 
gerezza artih- 
ciolàmente.  me 
tre  che  dice  coli  9 


euede  Panfilo, 
eperòdice  [ fed  uideo  ipfum  Pamphilum] 
maioueggo  Panfilo  [dare ante  odium]  aita 
ti  la  Porca[itc]  dice  a (ctui.per  andar  (blo  da 
Panfilo  [ite  intro]  andate  dentro  [egoadibo 
hunc]  io  anderò  da  codui  [fi  quid  me  uelic] 
fé  uuolc  nulla [here]o  Padrone[ctiam  tu  hic 
dasl]  uoi  lece  ancor  qui  ? PAN.  [equidem 
teexpeèlo]  in  nero  io  nalpetto. PAR.  [quid 
efl]  che  colà  è;  che  uolete,  che  comandate } 
PAR.  [opus  ed  tranfcurlbinarccm]bifogna 
andare  infino  ne  la  rocca.  PAR.  [cuihomi- 
ni]  eachibi(ognaandare?PAN.  [cibi]  a te. 
PAN.  [inarcem?]nelarocca[qdeo?J  a che 
farla!  l'AN.  [eonucni]  jia trouare  [Calti- 
dcraidem  ] Calhdcmide  [ hofpicem  ) mio 
amico  [ Myconium  ] de  filóla  di  Micone 
[qui  aduecìus  ed  mecum  uni]  che  è uè- 
nuto  inficine  meco.  PAR.  [pcrij  ] io  fo- 
no rouinato  [dicam]  io  tonò  a due , io  farò 
fcomelfa  [hunc  uouiile]  checodui  fi  è no- 
tato , ha  fatto  uoto  [ fi  uuquam  rediidèt  lai. 
uos  domum  ] femai  egli  ritornafie  fatuo  a 
cala  [ut  rumperet  me  ambulando]  dirom. 
pcrmi  folla  col  fermi  andare  attorno  in  qua, 
Sciali. 


IO 


II 


Quid  cedasi] 
che  dai  cu  à ue- 
dere!PAR.[cjd 
uis  dicam  ] che 
uolete  uoi  che 
io  dichi  [an] 
uolete  uoi  che 
{blamente  io  lo 
troui i PAN. 


pam.  Quid  ceffasi p a r .quid  uis  dicami  an  conue- 
niam  modoi 

pam.  lmò,quod con/litui me hodie comenturum > 
eum,  1 

7{on  pojfe  ne  me  fruflra  illic  expeflet . uola. 
par .*4t  non  noutlmninis  faciem-  pam -at  facid, 
vi  nouetis. 


fimo]anzi  digli 
quod  conditui 
me  hodie  con-, 
uéturum  eum] 
perche  io  ordi- 
nai hoggi  di 
erogarlo  [ jne 
non  pofl'c]  che 
io  nou  collo 

lnS 


11 


Jfo  LASVOCERA 

[ne  fruftra  me  Magnus,rubicundus,crijpus,  craftus,  cxftus- 
«Pf« par- Cadauerofa facies, Dii  illuni perduint, 
eg!iC|i5  m'afpe°  non  vcniettmancam  ne  ufq;  ad  vefrerumt 

p -Maneto  : curve,  r a . T^on  queo,  ita  defejìus  fum. 

v\)A-llleabijt,quid  agam  infelixf  prorfus  nefcio 
Quo  palio  hoc  celem , quod  me  orauit  My trina , 
Sua  gnau  partum.nam  me  miferet  mulieriu 
Quo  poterò  faciam,  tamen  ut  pietatem  colam, 
'Mam  me  parenti  potius , quam  amori  obfequi 
Oportet.at  at  eccum  Thidippum , & patrem 
Video,  horfum  pergut,  qd  dica  hifce,  incertus  fum. 


tiquiui  [oola] 
ua  aia  volando. 
PAR.[atnó  no 
ni  faciem  homi, 
nis]  maio  non 
conofco  il  Tuo 
uifo,  io  nonio 
conofcoper  ue- 
d'ira.  Pan.  [at 
faciam  ut  no- 


ueris]  io  farò, 
che  tu  loconofcerai  [magnus]  gli  dice  come 
egli  è fatto  [magnus]  egli  ègrandedi  per- 
fonafrnbicundus]  rullo  di  ui(o[crifpus]ric- 

3 ciuto[cxfius]hagli  occhi  celefli, azzurri, del 
colore  de  gli  occhi  de  la  gatta.  PA  R.dice  da 
fe[cadauero(à  facies]  quel  uifo  fradicio  [Dii 
illuni  perduint]  chegl'Iddeilofprofondino 
[quid]  ora  (i  uolta  a Panfilo  [ quid  ] ditemi 
un  poco  [ fi  non  uenict  ? ] fe  non  tornerà  a 
cafafcioè.che  fo  io[maiieam  ne  ufque ad  ve 
fperumi]  fio  io  in  uno  a fera?  PAN.  [mane 
to]fta[curre] corri.ua  uia.PAR.  [nóqueo] 

4 io  non  pofTotita  defedi»  fumlin  modo  fono 
ftracco,ecou  ua  uia.PAN.mleabiit]  egli  è 
andato  uia  [ quid  agam  infoia?]  che  farò  io 


infelice , c fgra-  7 
riato?  [promisi 
in  fine  [nefcio] 
io  non  lo  [ quo 
palio  hoc  cele  ] 
in  che  modo  io 
debbi  tenete  ce 
lato  [partii  flisr 

Snata;]  il  parto 
e la  fua  figliuo  3 
la[quod  me  ora 
uit  Myrrina]la 
qual  cofa  mi  ha 
pregato  Mirri. 


na  [nam  me  mi 
feret  mulieris  ] perche  m’increfce  di  quella 
donna,  di  lei  [faciam  quod  poterò]  io  farò 

? nello , che  io  potrò  [tamen]  ma  in  modo 
vt  pietatem  colam] ch’io  face:  l’ufficio  de  la 
pietà,  cioè  che  io  oflerui  quella  pietà  in  uerfo 
mia  madre , che  mi  fi  conuiene  [nam  me  o* 
portet  ] perche  mi  bifogna  [ potius  obfequi 
parenti]  piu  predo  fodisfàrea  mia  madre 
[quàm  amori]  chea  l’amore[atai]uede  Fi. 
dippo,efuo  padre, e tutto  fpauentandofi  di- 
cchi at]ò  Dio,hoime[eccum  uideo  Phidip 
pum  & patrej  ecco  io  ueggo  Fidippo,  e mio 
padre  [pergunt  horfum]  e uengono  in  uer- 
fo quàTincertus  fum]io  non  fo  [quid  dicam 
hifce]  che  dire  a co  fioro. 


IO 


ANNOTATIONI. 


Dies  triginta]  tempo,  nel  accufàtiuo  nel 
fuo  capo  [aut  eo  plus]  eccello  , nel  ablatiuo 
nel  fuo  cap.  [odiolum]  a fcambio  di  odiofè , 
dice  Donato  [fiquid  meuelit]  figura  ecclipfi 
perche  manca  facere[perderet  me  ambulan- 
do, ambulando]  (lrumento,o  caufa  efficien- 
te nel  ablatiuo  nel  fuo  capo  tra  gerundi  [ca- 


dauerofa  facies]  lignifica  liuida,  e m alche- 
rezzata  di  roffi.edihuidi,  come  fpefTo  hano 
iroffi.fi  può anchora intendete polpofa,  & 
carnofa[at  at]  è una  interiettione,  che  fi  ufa 
quando  uno  fi  perturba,  tc  fpauenta  di  qual 
die  cola,  nel  fuo  cap.  tral'intcriettioui. 


I X 


D 1 x T 1 N > 
dudu]  Panfilo 
per  non  feopri- 
re  la  cofa  dice  a 
Fidippo,&  La- 
chete , che  non 
vuol  rimenar  la 
moglie  per  fare 
a mó  de  la  ma 
dre.  partefi  adi- 
rato. Fidippo  fi 
adiracd  Lache 
ir,  p edere  sde. 


S CENA  EVINTA. 

Lachete,  Fidippo  , c Panfilo. 

Dixtine  dudu , dixiffe  illa  fe expeftare  filiumì 
ph.  FaSum • t.  uenifie  aiunt , redeat • pam.  quam 
caufam  dicam  patri, 

Quamobrem  non  reducam,nefcio.  Ck.quem  ego  hic 
audiui  loqui  ? ( perfequi. 

pam.  Certu  obfirmare efl uiam me  , quam  decreui 
ik.lpfusc(i,de  quohoc  agebam  tecum.  rku.falue 
mi  pater. 


gnato  con  Pan- 
filo, laqual  cofa 
moflrala  bona 
natura  d’vu  gio  1 * 
uane  difereto, 
che  debbefem- 

Fre  per  ricoprir 
honore  d'una 
giouane  non  fi 
curare  di  vn  po 
codi  biafimo,  c 
tirarlo  adofToa 
fc.  ma  quando 


ATTOTERZO.  Jfi 

la  cofc  è tale,  la.  Gnate mi,  fatue,  ph.  bene  faftum  te adueniflc  dicendo  [ Salue  j 

ch’«2  non  fàc-  •pampbilc,  "j  Pat"l Dio  W 

aa  pepalo  afe  . art  . falut  padre  mio, 

chenion  farebbe  jttqitC  adco,  quod  maxumum  cfì,  faluum,  atquc  buon  di.  L.f (ina 

la  perfona , che  validum.V  AM.  credi  tur.  tyni  falue]  fì- 

ricuopre.  La  ,*Adueni  smodo*  PAM.admodii.lA-  udo, quid  gbuolmio  Iddio 

• tt  fatui,  buondì, 

ORDINE.  reliquit  Tbima  e buon  anno.  F. 

Confobunus  notteriPK.  fanehercle  homo uolupta  [bene  fàflum]  è 
ti  obfequens  ben  fatto , fia  be  g 


X Parla  Lachere 


con Fidippofdi-  fuìt,dum uixit:& quificfunt,haudmultumbs- 
xtine  lam  du-  1 

dii  ] Lachete  fi  . . , 

Sibi  uerohac lande  reliquit:uixit,dn  uixtt, bene. 

la  - Tum  tu  igitur  nibil  adtulifii  bue  plus  una  ftn 
tentia  ? 


redent  aiiuuant . 

ricordaua  , che 
Fidippo  gl'lia- 
ueua  detto,  che 
Filomena  non 
voleua  ritornate  a cafa,  fenon  era  totnato  Pa 

$ filofdixtine  dudnm]diccftimi  tu  pocofa[illa 
di  ri  ile  fecxpe&arc  filium!  ] clic  ella  haueua 
detto,  che  afpettauail  mio  fig'iuolctfFI.  [fa- 
flum]  fi  difii.E[aiuntueniffe]  dicono,  che 
egli  c tomato[redeat]ri  torni, nedetCjche  in- 
nanzi, che  egli  habbia  uolùiodire,  Panfilo  è 
tornato  , fiche  Filomena  ritorni,  come  tu 
mi  hai  detto,  egli  ha  uoluto  fargli  prima  có- 
feflire,  che  egli  haueua  detto,  che  ella  uole- 

4 ua  tornare  quando  Panfilo  farebbe  tornato, 
icciochenon  haucilc a negare.  PAN.  dice 
da  fefnefcio  quam  caufam  dici  patri] io  non 
fo  che  feufa  mi  dire  a mio  pa  ire  , io  non  fo 
chefcufa  mitrouarecon  mio  padrefquam- 
obrem  non  reducam  ] per  laquale  io  non  la 
uogli  rimenare.  L. lo  l'ente  bisbigliare,  c dice 
[quem  egoaudiui  loqui  bici]  chi  ho  udito 
parlar  qui!  P.  feguita  il  fuo  ragionamento 

5 [certum  eft]io  fono  deliberatofme  obfirma 
re  uiam  ] a ogni  modo  feguire  quella  uia , 
mandare  ad  effetto  quella  delibei  ationefqua 
decreui  perfcqni]  che  io  deliberai  di  feguire, 
mandare  ad  effetto , checra  hauere  piu  ri- 
fpetto  a la  madre,  che  a la  moglic.L.haucn- 
do  detto  di  fopta  , chi  ho  io  udito  fauellar 
qui  ? uohn  l’occhio  , e ueduto  Panfilo , dice 
a Fidippo  [ipfuseft]  egli  èquelefTo  [de  quo 

6 agebam  tccum  ] del  quale  io  parlaua  teco. 
mentre  che  diceua  quefic  parole  egli  fi  uolta 
na  a Panfilo  con  la  faccia  , facendo  fegnp  di 
andare  a lui  e a Fidippo  accenna  ua  con  le  ma 
ni.P  A N.  uede  che'l  padre  fa  cenno  di  andare 
alui.'cnon  lo  afpetta,  magli  fi  fa  incontro, 


ne  [.readucnifle 
Pamphile]  che 
tu  fia  tornato  Pa 
filo[atq;  adco]  e 
molto  in  ucro, 
cioè  ben  fatto 
[te  adueniflc  fai 
ufi  atq;  validfi]  che  tu  fi*  tornato  fano,ega. 
glfardofqcf  maximfi  cfljche  importa  aflàifli- 
mo.il  fenfo  è, egli  c bene  che  tu  fia  tornato , 
ma  tanto  piu  è bene, che  tu  Tei  tornato  fano, 
& gagliardo, che  è rimportaxa.P.[crediturj 
fi  crede,  vedete  come  Panfilo  rifponde  villana 
méte.  L.  [aduenis  modo!]vié  tu  ora! P5.  [ad- 
modfi] quali  ora.L.  [cedo]  q fi  moftrala  na 
tura  degl’auari,  che  dimandano  prima  de  le 
cofe  utili,  che  non  importano,  chedelecofè 
lionorcuoli,chcimportano[ccdo]dimi[quid 
reliquit  Pliania]cheha  lafciato  Fania[confo 
brinus  nofter?] noftro  confobrino!  Pa.  [Cane 
hcrclejinuerita  per  Ercolc[fuit  hó  obfcoucs 
uoluptatijc fu  uno  huomo,chcattefca  darfi 
buon  tcmpo[dum  uixitj  mentre  che  uillc[& 
qui  fic  fune]  e figli  che  fono  coli  [haud  mul. 
tum  admuant  narredem  ] non  danno  molto 
aiuto  a rberede[fibi  reliquie  hanc  laude]  egli 
fi  è lafciato  quella  lode  [nix1 1 bene,  dii  uixit] 
egli  è tiiuutobene.métre  ch'egli  uiffe  L.[tù 
igitur]  adunque  [ni  nihil  attunfti  huc]  tu  nó 
hai  arrecato  qua  [plus  una  fententia?]  piu  di 
quello  detto,  cioè  effóndo  adunq;  ili  fi  uto  co 
fi, tu  non  hai  arreccato  altro  che  quello,  che 
mentre  ch’egli  è ui liuto,  cgl'ha  tenuto  buo- 
na uita.y  utile  quali  dire. io  uorrei  altro , che 
quefte  parole  non  mi  em pieno  il  corpo.  può 
eflcre  ancora, che  Tetcrio  fàccia  parlare  coli 
a Lachere  non  p molirare  l’affetto  de  l'auari 
tia,ma  j?  farlo  burlare,  accioch’cgli  faccia  ri- 
dere Panfilo,  c Fidippo  per  potergli  meglio 
accordare  inficine.  P.  [quidquid  cfi]a  Palilo 
viene  a fàflidio  contar  cofa  per  cofà,  p ò dice. 


IO 


j 1 1 


II 


id,^r°lt  rAM- QifidquUeflid,  quod  reliquie, prò fuit.LK.  ^ThluVria! 
profuitjche  che  itnoobfuit.  ' . , to, ci  gioita,  c da 


Z J 


vrile, 


jx* 

I utile,  caitito.L. 
[imo  obfutt]a  ti- 
zi ha  nociucofnl 
uellcm  illum  ui. 
uum  , S:  falui  ] 
perch'io  uotrei 
che  egli  furti:  ni- 
no , ciano.  FI. 
[ licer]  tu  puoi 
X [oprare  iduc]  de 
iidcrarc  quello 
[irap  noci  finza 
punirìonc,  cioè, 
dcfiJcra  pur  qui 
to , che  tu  vuoi 
chetiamo,  che 
mai  di  qdo  tuo 
dfidcriotu  nepa 
j tirai  le  pene  [ d- 
Jc]  dice  perche 
celi  i 


LA  SVOCERA 
7S {am  illum  Vmom,  &faluom  uellem,  ph. impune 
optare  ifluc  licet, 

llle  reuiuìfeit  ia  nunquam.  & tamen,  utrum  ma- 
li sfiio.  ( fiffe  te. 

l a . lleri  Thilomtna  ad  fe  acceffi  bic  iuffit,  die  iufi 
pii. 7 ^oli  fodere. iuffit.  la. [ed iam  remittet  cani. 

VH.fiilictt. 

pam.  Ocm  rii feio,  utftt  gefla , adneniès  andini  oh. 
l ,<A:  iflos  iniuidos  Di]  pdàr,p  bxc  libèter  nuciat. 
p a m .Ego  fcio,me  cauifie,ne  alla  merito  cotimelia 
Feri  à uobis fioffet,  idq,  fi  nunc  memorare  bic  neri, 
Qua  fideli  aio,  & benigno  in  illa,  & clementi  fui, 
vere  poj]ìm,ni  re  ex  ipfix  id  magis  udirà  re  fei fiere. 
'Ffanq'ie  co  patto  maxume  apud  tc  meo  cric  inge- 
nio fidts, 

CA  illa,  q nunc  in  me  iniqua  è, aqua  de  me  dixerit. 

egli  non  ne  pati-  1 * * 

{a  le  pcue  [ ilte 

reuiuifcecnunqttaro]  egli  mai  rifulciterì  . e 
quella  eia  pena  de  loherede,  fc  pei  Ione  il 
morto  rifulcitallè  [&  tamen  Icio]  enoudi» 
meno  io  fo  [utrum  malli]  qual  de  le  due  co. 
fetu  uuoi  piu  predo,  cioè  che rifufeiti,  o 
4 nò.L.entra  ora  nei  ragionamenti  de  la  mo- 

tlie  di  Panfilo,  e finge,  pcufando , che  Pan- 
lo  non  fapellc  la  cofa.chc  Fidippo  il  giorno 
innanzi  hauellc  mandato  per  ella  [hiciuf- 
lit]  collui  qui, cioè  Fidippo  fece[heri  Philo. 
menam  accerti  ad  fe] che  bicri  Filomena  fof- 
fc  menata  a cafa  Tua  . mentre  che  dice  coli , 
egli  punzecchia  Fidippo.cioèlo  toccaua.che 
di  ce  Ile  coli, e gli  dice  piano  [die  tc  iufiillèjdì 
5 d’hauerlo  fatto.  FI.  [noli  fodere]  non  mi  pii 
zecchiarc.quedo  dice piano,  poi  dice  a Pan- 
filo. L.  quede  parole  fi  appiccano  con  quelle 
di  fopra  [ted  iam]  ma  ora  [remittet  eamjla  ri- 
manderà. PA  N.  [feio  omnem  rem] io  fo  tut- 
ta la  co(a[ut  fi  t gctlajcome  ella  è andata  [ad- 
uenicns  audiui  omnia]  uencndo  qua  io  ince- 
li ogni  colà.  L.  dice  o da  fc,o  uero  a Fidippo, 
ma  che  Panfilo  non  (ente  [ac  Dii  perdane]  o 
t che  Iddio  fprofondi[idos  umido* J quelli  tn- 
Tedor  Deot 


id  ] io  chiamo 
gli  Iddci  in  tedi 
monio  di  que- 
llo [hoc  di  Indi- 
ani j che  qaeda 
di  fiordi»,  eque 
ila  fcpararione 
{ncque  cucili  fi 


rtqeq;culpa  hoc  euenifie  disfiditi  mea,id  teflor  deos. 
Sed  quando  fefe  indigna m deputat  mairi  mere. 
Cui  concedat , cuiusj,  morti  toleret  fua  modeflia, 
Tacque  alio  pollo  componi potefi  inter  eas  gratta: 
Segre ganda  aut  mater  eft  à me  Tbidippe,  aut  T>hi 
Umcna . 


uidiofi  , male 
lingue  [quiUbc 
beter  nunciant 
h.ec]che  uolon- 
tieri  auilàno  q. 
de  cole.  PAN. 

[ego  Icio  me  ca 
uifle]  io  lo  clic 
io  mi  fionoguar 
dato, Se  ho  prò-  g 
u ed  uro  [ ne  ul- 
ta contumelia] 
chenelfiina  uil- 
lania  [ poll’et 
fieri  a uobis]  no 
mi  porta  ertèr 
fatta  da  voi  [me 
rito]  giadamen 
te. il  [enfio è. io  p 
fon  ccrco,cheio 
mi  (ono  porta- 
to in  modo,che 
ragioncuolmente  uoi  non  mi  potete  far  n i- 
lania  [ que  ] c [ li  uelim  id  nunc  commemo- 
rare] fcioui  uolelfi  quello  ora  raccontare 
[quatti  fui]  quanto  io  lia  dato  [in  illam]  in 
ucrfodi  lei  [ animo fidcli.  Se  benigno,  Se 
demcnti]di  animo  fidelc, benigno, e cionca  j q 
te, cioè  quanto  io  le  fia  dato  fedele,  benigno 
e clemente  [polfim  uere  licere]  io  lo  potrei 
fare  bene  [ni  magis  uelim]  le  io  non  uolelfi 
piu  torto  [ce  refciicereid]  che  uoi  lappiate  q. 
ila  cofa  [ex  ipla]da  lei  [nanque co  paìlo] per 
che  coli  [cric  apud  te  maxume  fides  meo  in- 
genio] farà  apprellb  di  u jì  grand  tifi  maro  :n 
te  la  fede  a la  mia  nacura.it  fililo  è,  perche  co 
fi  lapcndolo  uoi  da  lei  rni^riorrnencc  crede-  j t 
rete,  che  io  (ia  di  queda  buona  natura , che 
io  ui  ho  dccco  di  fopra[cum  i'U] queda  è vna 
ragione  , che  proua , che  egli  è dato  tale  in- 
ucrfold  [cum  dia  dixerit]  hauendoli  colei 
detto  [aiquademe]  cole  buone,  giude.  Se 
honededime  [quz  nunc  iniqua  cd  in  me] 
che  hora  è iugiurta  iiiuerfo  me. è un  gran  lé- 
gno de  la  boti  tà  di  uno,  quàdo  i f uoi  inimici 
nc  dicono  bene.  i x 

fi  ] non  è acca- 
duta [mea  cul- 
pa] per  mio  di- 
fètto [fed  quan- 
do reputar  fefe 
indignati!  ] ma 
perche  ella  pen. 
la  non  edera 
degna  [ matri 
me*) 


C me*]  a mia  t»t- 

drc  , cioè  non 
penfa  , che  mia 
madre  le  menti 
[cui  concedat] 

• la  quale  ella 
conceda  , cioè 
ubbidì  fca,  il  feti 
fo  è.  ma  perche 
t ella  G penfa, che 
mia  madre  non 
meriti , che  ella 
le  debba  ubbi- 
dire[que  coler  et]  e debba  tollerare  [cuius  mo 
res]  i Cuoi  co  (tu  mi  [fua  modcitia]  eoo  la  Tua 
modeftia  [ necalio  pa£to]  ne  in  altro  modo 
[poteft  componi  inter  eas  gratta]  fi  può  com 
porre  tra  loto  la  grada  , cioè  fi  può  fare,  che 
} elleno  ri  tot  nino  ut  grana  l'una  de  l'altra  [le- 
greganda  e(t  a me  Pnidippc  ] mi  bifogna  (e. 
parare  dr  me  Ftdippo[aut  mater,  aut  Philo- 
mena]  o mia  madre  , o Filomena  [nunc]  lo- 
rifolue  , detto  che  egli  ha  le  fue  ragioni 
[ nunc  pietas  fuadet  me  (equi]  hora  la  pietà 
mi  pctluade,  cheio  feguiti  [pottus  cottimo, 
dum  matris]piu  predo  la  commodttà  di  mia 
madre.  L.[Pamphilclo  Pàfilo[tuus fermo] 
4 il  tuo  parlare  [acccrtit  mihi  haud  inulto J 
nonmtè  ucnuto  con  di  (piacere  [adiurcs]a 

Amoq;,3c  lau 
do.  Se  uchcmcn 
ter  defidcro]  io 
l'amo  , la  lodo, 
egrandemete  la 
defidcro  [nà  ex 
f pcrtusfttm]  per 
cheio  ho  cono- 
fciuro[luille  er- 
ga me  mirolge 
uio]  ch'ella  è Ita 
ta  iuucrfodt  me 
dvna  mirabil  ua 
tura[illi(]ue  cxo 
pto]  c le  defide- 
6 ro  [ uti  exigat  re 
li  quatti  uitam] 
ch'ella  uiui  il  re- 
tto Jc  tatua  ui- 
ta  [invìi  co  uiro 
qui  fitfortuna- 
tiorme]  con  un 
sv.  marito , che  fia 

Fu  (elice  di  me 
qnquidc  ncccf 


tff 

gli  orecchi,  cioè  7 
10  ho  udito  uo- 
Icntieri  il  tuo 
parlare  [ rum] 
dice  perche  egli 
l'ha  nattuto  ca- 
ro [cu  intelllgo] 
conoleendo,  ue- 
dendo  f tc  poft 
putalTe  J haue-  8 
re  mefio  da  can 
to.enon  far  cò- 
ro [omnes  res] 
tutte  le  cole, di  cofa  nefTunafprar  parete]  per 
cagionedcla  madre  [ ticrti  utdc  Pamphtlc] 
ma  uedi  Panfilo  [ ne  jnfidas  praue  ] che  tu 
non  (àcci  refidenza  malamente  [tmpulfus 
ira]  cflendo  fpinto  da  l’ira  ..cioè  uedi  di  non 
fare  refidenza  per  edere  adirato.  PAN.  [qui  £ 
bus  iris  ] da  che  ire  [ tropullus  1 eflendo  io 
sforzato  [firn  ntinc  iniquusin  ilbmJjdebbo 
io  edere  iniquo  Antri  di  lei  ? cioè  per  qual 
ira  uoUtc  uoi , che  io  le  uoglia  male  ? [ qu* 
nunquam  commerita  ed  quidquam  erga  me 
pater  ] thè  non  mi  ha  mai  fatto  cofà  nell  una 
mio  padre  [quod  nollem]  che  io  non  uo. 
ledi  [ & feio  ] Si  fo  [ Gepe  ni  emani  eflé] 
che  ella  ha  fatto  [ quod  ucllem  ] quello  che  IO 
io  uolcuo. 


^imoàs,  & laudo,  & uehementer  defidcro, 

T^am  fmfie  erga  me  miro  ingenio  expertus  fum. 
lUijj  exopto,  ut  reliquam  uitam  exigat 
Cum  eo  uiro,  me  qui  fit  fovtunatior, 

Quando  quidem  ili  ama  me  diflrahit  neceflìtas . 
ph.  Tibi  id  in  manu  efl,  ne  fìat.  l a.  fi  fanus (ics , 
labe  Ulani  redirc.  VAM.nonefl  confi lium  pater  ? 
Matrìs  feruibo comnioiis.ie, ■ quò  abis? mane. 
Mane  ìnq,quò  abit  ? ph  .quf  e fi  pertinacia  ? 
l a.  Dixiil-Thidippe, hanc  rem  agre  lanini  effe  ti: 
Quamobrem  te  orabam,ut  filiamremitteres. 
ph.  T^on  credidit  adepol  adeo  inhumanum  fiore. 
Ita  nunc  is  (ibi  me  fiupplicaturum  putat  i 
Si  efìytit  uelit  reducere  uxorem,  licet,  • 

Sin  alio  efl  animo,renumeret  dotem  bue,  eat. 
la.  Ecce  ante,  tu  quoque  proterue  iracundm  et. 
VH.Tcrcontumax  redqfii  hoc  nobis  Tamphile • 
la  - Decede  t iam  ira  baci  et  fi  merito  ir  atte*  efl. 

Z 4 


fitasà  medidra- 
hit]  poi  che  la 
neccdità  me  la 
toglie  per  forza, 
cioè  poi  che  per 
forzamela  con- 
uicn  lafciart.  F.  I r 
fi  adira  [ tibi  in 
mauuelHd]que 
da  cofa  è in  po- 
ter tuo , egli  da 
a te,  tu  puoi  far 
di  quedoa  tua 
mó[tic  fiat]  non 
fi  faccia.  L.  [fi  (à 
nus  fies]fetu  fri  IL 
(auio[iubcillam 
redire  ] fa  che 
ella  ritptni . P. 
[non  cit  cófiliu 
.(.mihi  ] io  non 
hoquedaintcn. 
rione  [ pater  ] 
mio  padrclferui 
bo]  10  (eruttò, 
aueu- 


ATTO  TERZO. 

7 'fuC  me  pietas  matris,  potius  comodi  fiuadet  Jeq. 
la.  Tamphile , ad  aures  haud  inuito  fiermo  mihi 
acceffittuus. 

Cum  tepofiputafifie  oes  res  fra  parente  intellìgo. 
Feri  ni  de,  ne  impulfius  ira  praue  infiflas  Tàphile. 
pam.  Quibus  iris  impulfius  nunc  in  illarq  iniquità 
firn  ? 

Qua  nunquam  quidquam  erga  me  còmerita  efl  pf. 
Quod  nollem,  & /ape,  quod  uellem , rqpritam  fido. 


m L A 5 V 

I attenderò  ccmmodis  nutrisca  le  commodid 
di  mia  madre,  le  quali  parole  dette  fé  neua 


O C E R A 

che  io  rc  l'h abbia  a pregare  ? cioè  io  che  fono  7 
il  fuocero  habbi  a pregare  il  genero  [fi  cft]  (e 
egli  è in  termine  [ut  ueht  «ducere  uxorem] 
che  uog'ia  timenarc  la  moglie  [licer]  e lo  può 
fare  [ lui  cft  alio  animo  ] le  teli  c d altro  ani- 
mo , fantafia  [ rcnumcret  nuedotem  ] ri- 
contimi, rendimi  qua  la  dote,  cbciohoda- 
ra  [ eat]  e uadia  poi  doue  uuole.  L.  [au- 
tem  ecce] ma  eccoti  [ tu  quoque  ] ru  audio- 
ra  [ es  iracundus  ] Tei  ftizzofo  [ proteruc  ] 8 
fenzamifura.  F.  [Pamphile]  io  ù (o  dire 
Panfilo  [ redifti  uobis  huc]  cu  cifei  cornato 
qua  [ percontumax  ] molto  nimico  , e ribel- 
lo. JL.[iam]  predo  [ harcira  decedetjque- 
fta  ira  mancherà, gli  fi  pallérà  [3t  fi  merito  cft 
iratus  ] fé  bene/agioueuolmente  egli  è adi- 
rata 


F.  Qjiia  accef 
fit  uobis  patita. 

Inni  pecunia:} 
perche  s'è  aggiu 
co  a noi,  uoiha 
uetchauuto  uu 
poco  poco  di  da 
nari,  uoleuadi- 
4.  re,o  la  dote, che 
egli  gli  baueua 
data,  olahere. 
diti  hatiuta  in 
Imbro  [fublati 
fune  animi  ] gli 
animi  uoftri  fono  gonfiati . il  fenlòè,  per- 
che uoi  hauetcaccrefciutoil  uoftro  con  quat 
tro  quattrini , uoi  feteinfuperbiti . L.  [litigar 
j etiam  mecum  ? ] tu  litighi  ancor  meco  c ? F. 
dchbcxct ] deliberi , rifolui  [rcnuncietque  mi- 
hi]cauuifami[hodie]oggi  [udirne,  an  non] 
fé  la  uuole,  onò[ut  fictaliilacciochc  dia  fia 
di  qualcuno  altro  [fi  non  fithuic]  (c  ella  non 
èdicoftui,  e detto  quello  fi  parte  adirato. 
L.lo  chiama  [ Phidippe  ades]  Fidippo  fta 
(aldo, ferma  [ audipaucis  1 odi  uu  poco,  ue- 
duto  poiché  non  fi  uolfc fermare , dice  [a- 
6 biit]egli  è andato  uia  [ quid  mea  ! fcilicct  in- 
terdi J che  mi  importa  [ poliremo  ipfi 


• tranfigant  in  ter 
le  ] finalmen- 
te finifchinfela 
tra  loro  [ Se  ut 
lubet  ] e come 
par  loro  [quan- 
do, lice  gnatus] 
oichc  nell  mio 
gliuolo[neque  IO 
hic  ] ne  collui 
[obtcmperatmt 
hi  quidquam  1 
mi  ubbidilce  di 
nulla  [paruipen 
dunr,  qua:  dico]  eli  fanno  beffe  di  ciò  che  io 
dico  [porto]  io  porto  [hoc  iurgi  um]  quello  ru 
more,  quella  difeordia  [ ad  uxorem]a  la  rnia 
donna  . cioè  io  uoglio  auuifare  di  quello  1 1 

S rari  male  la  mia  donna  [cuius  condilo]  per 
con  figlio  de  la  quale,cioè  uolendo,  e confi- 
gliando ella  [fìuiit  bare  omnia  ] fi  fanno  tutte 
qucftecofc  [atquecuomam in  eam]  egette- 
rò  ado  Ilo  a lei  [omne.quod  mihi  argre  elljttit 
to  quello,  che  10  ho  per  male . il  fenfo  è , mi 
sfogherò  con  ella  di  tutto  quello , cheioho 
per  male , o nero  mi  sfogherò  con  lei  di  tutto 
audio,  che  io  ho  iu  fu  lo  llomacho,  che  mi  II 
fa  (lizza. 


pii -Quia  pauhf/um  uobis  accejjìt  pecunia, 
SubUtì'nnimi  funt.LAXtiam  mecum  litigai  ? 
pu.Deliberet,  renuncietj,  bodie  mihi 
Velit  ne,  an  non.pt  alij.Ji  buie  non  fit,  ftet. 
iA.Tbidippe,abes,audi  pancis.abijt,quid mea ? 
Toflretno  inter  fe  tranfigant  ipfi,  ut  lubet , 

Quado  ncc gnatus,  neq;  bit  mihi  qlquà  obuperat 
Qua  dico  paruipendunt. patto  hoc  iurgimn 
^td  uxorem,  cuius  fiunt  hxc  conftlio  omnia , 
iAtq;  in  eam  hoc  omne,quod  mihi  a: gì  e efì,  euomS  • 


‘annotationi. 


Optate  aliquid  impone]  è defidcrare  qual- 
che cola  fcDiafuo  (Unno  [ cellari  Dcos  ali- 
quam  rem J chiamare  gli  Iddci  teftimoni  di 
qualche  rota.  doue  fi  pone l’acculàtiuo  per 
f acculati  uq  con  [ ob  ] onde  [ i J teftor  Dcos] 


è pollo  [ id  ] a (cambio  di  [obid]  rompo- 
nere  gratiam  intet  aliquos  1 e rappacificare 
alcuni  [feruiboja  (cambio  di[fèroiam  ] è mo- 
do antico. 


Peri) 


ATTO  Q^V  ARTO. 

ATTO  QJT  ARTO. 

Scena  prima. 


W 


P*  r i r gd aga  Mirina,  e Fidippo. 

tTa  bsbfno  Ih-  P£R  1 Mw,<* agatn?quò  me  uortamiquid  meo  uiro 
gnere,  e (ubi io  refpondebo 

ne  coife  a la  fi-  Miferaina  audiffe  vocempueri  vifus  efl  vagientis , 
l gliuolae la  troua  jta  corrjpuit  derepente  tacitus  fefe  ad filiam  ; 

lina, veduto  que  QHodfl  refinent , pepenffe  eam,  id  qua  caufa  da  chc  ,f  - crfo  > 
fio,  efee  fuori,  e me  habuifìe 

fi  duole  di  qfto  Dicavi,  non  xdepol feio.  (fum- 

ate. Fidippo *n  Se£  0jiium  cocrepuit,  credo  ipiu  ad  me  exire,  nulla 
fn-Vxor  vbi  me  ad  filia  ire  fenfn , fe  duxit  foras, 
atque  eccam 

Video,  quid  agis  Myrrhinaiheus,  tibi  dico  • u t r . 
mihi  ne  mi  uir  i 

vH.Vir  ego  tuus  fumi  tu  uirum  me , aut  hominem 
deputai adeo  effe* 

f-^autarg'  ai  'Nafiutrùnis  horu  mulier  nuqua  tibi  uifut  forem, 

[quò  me  nona]  ^Ipn  fic  ludibrio  tuia  fatili  habitus  tfsem . myr.  uo  a la  mia  figli 
douc mi  uolterò  quibltSi  PH.  at  rogitas  ì uola[atqueecca 

q.  io![qd  refpondebo  meo  iiiromifcrai]  cheti. 

Ipódcrò  io  al  mio  marito  pouerettaifna  vifus 
eftaudifli]pcheg!ièpar(òhauere  udito  [uo 
cé  pueri  uagientis]la  uocedcl  bobino, che  pia 
golaua  [ita  cotripuit  fefe  tacitus]  in  mó  fc  ne 
andò  cheto  [ad  filia]  a la  figliuola.  Mirtina  nò 
fapeua.chc  egli  haueU'c  udito  il  bambino,  ma 
vedutolo  cofi,s£za  dir  nulla  andare  a trouare 
la  figliuola,  fi  pen(àua,che  egli  l’hauefTe  vdi  to 
5 [qd]  pia  qual  co(a[fi  refcicriteS  peperifle]  (e 
egli  hari  ri(aputo , che  ella  habbia  partorito 
[atdepol  nò  fciol  perii  tepio  di  Polluce  io  nò 
sò[quaca  dicam]  perche  cagioneio  mi  debbi 
dir[me  habuilfeclam  idjchcio habbi  tenuto 
«urico  (lo  quella  [fed  oftium  concrepuitjma  la 


cora  egli  ufrito 
di  cala  troua 
Mirtina,  e grida 
con  efià  di  que- 
lla cofa.  Mirtina 
fi  fculà. 
ORDINE. 
Peri  j]  io  fono 


porta  ha  fatto 
(trepito  [ credo 
iplum  exire  ad 
me  ] io  credo , 
che  fia  lui,  che  . 
efea  fuori  a tro-  S 
uarmi.ucde  poi 
che  egli’ è elio, 
c dice  [nulla  sii j 
io  non  fono  nul 
la , io  fono  peg- 
gio,che  morta , 
F.ufcito  di  cafa, 
dice  da  fc  [uxor 
fe  duxit  foras]  la  p 
mia  donna  fe  ne 
andò  fuora  [ubi 
fenfit  me  ire  ad 
filiam  ] fu  biro 
che  ellafiaccor 
(e,  cheioanda- 


dite  uoi  a me  marito  mio?  FID.  [uir  ego 
tuus  (umilio  fono  tuomatico!  [adeo]  in  ue- 
ro,e  d mi  [deputas  me  erte  uirfi.aut  holemi] 
penfi  tu, che  io  fia  tuo  marito, o pure  un  huo 
mo!  [nam  fi  unquam  uifus  forem]  perche  fi: 
mai  ioti  furti  parfo[mulicrvtrum  uis]donna 
una  di  quelle  due  cofe, cioè  o marito,  ohuo-  1 1 
mo  [ non  fic  habitus  ertem  ludibrio  tuis  fa- 
èìis]  io  non  farei  coli  (lato  fchernitoda  i tuoi 
portamenti,  cioè  tu  non  mi  harcfti  coli  lcher 
nito,comc  tu  hai  (àtto.[M.  [qnib.i]con  che! 
come!  F.  [at  rogitas;]  tu  me  ne  dimandi  e ! 


Peperit  filia!]ha 
partorito  Filo- 
£ mena  [he]  di[ta 
ces]tu  nò  tripo- 
di ei[exquo!]di 
chi  ha  ella  parto 
»ito!M.[c  ?qnó 
patroni  rogate 
lilue;]  è i gli  co- 
la hunefta  , che 
un  padre  diman 
da  «figlia  coiài 


Teperit  filiaihtm,  tace  si  ex  quoi  m r R . Ifluc  patri 1 
rogare  efl  xquom  i 

Tertj,  ex  quo  cenfes,  nifi  ex  ilio,  cui  data  efl  nuptu, 
obfecro  ? 

pii.  Credo,  nequeadco  arbitrari patris  efl  alita, 
fed  demiror. 

Quid fi i,  quamobrem  tantopaehunc  omnes  nos  ce 
lare  uolueris 

Tartu,$(crtt  cù  & tede,  & tepore  fuopepererit. 


[perij]  orouina 
taame  [ obfe- 
cro] ohimè  [ex  I» 
quo  ccfcs  di  chi 
pefate  voi  [ nifi 
ex  illo.cui  data  c 
nuptu]  Cenò  di 
coliii.achicllaè 
(lata  data  p mo- 
glie. F.  [cre*do] 
io  lo  credo  [nc- 
que eli  patris] 
ne 
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re  è ufficio  di  ^Aàcont  permeaci  cfìe  animo,  ut  pucrupr&opta-  rem] che!» ami-  j 

fcadre : [arbitrari  resp„jre  (/«>«.  d“  P 

•literlpenfareal  r r • . r . . re  ha  ad  eflere 

iriirenccffcd  de  £*  quofirmiorem  mter  noi  [ore  amicitia  poftbxc  piu  ferma , piu 

miror,  quid fic]  Totius, quam aduorfum animi tui libidinem cjlet  ftabilejuer nos] 
cum  ilio  nupta  f Pfa  no‘  [ Potiu* 

Ego  etiam  illorumejfe  hancculpam crediti, qua  piupre- 

te  ejl  penes  .•  fio  che  ella  fuf- 

myr.  Mifera  fum.vH.utinam  feiam,  ita  effe  ifiuc.  fe  maritata  alni  g 
fei  mme  mibi  in  mentem  uenit. 

Dos  oés  huncparttim]na(condere  a tutti  noi 
qfto  parto[prxferrim]taiaflìmamcnte[cu pe 
pcretit  reèle,  & fuo  temporejhauenho  parto 
rito,ebene,Scal  fuo  tempo,  cioè  nó  hauédo 
ne  fatto  vn  moftro.e  partorito  fuori  di  tépo, 
che  fi  polla  (ofpcttare.che  il  figliuolo,  nó  fìa 
del  fuo  marito  [ne  cs  adeo  animo  pcruicaci] 
è egli  pofTibile,  che  tu  fìa  d'animo  canto  cru 
^elc[ut  prxoptares  perire  puerum]  che  tu  de 
lidcrartì  piu  torto, che'l  Bambino  morirt'e,an 


ma  io  non  lo, 
qual  fìa  la  cagio- 
nc[quamobrem 
uolucris  ùtope- 
X re]  per  la  qua- 
le  cu  hai  uolu- 
to  tanto  [ celare 


daire  male  [ex  quo  Icires]  per  il  quale  tu  do- 
Ucrerti  fapcic[amicitiam  pofthac  foie  firmio 

Quod  allocu-  EX  }]ac  re  quoi  locata  es  olim,  cimi  illuni  generata 
ta  cs  ohm]  quel 
lo,  eh  e tu  già  di 


4 celli  [ex  hac  re] 
di  querta  cola 


Ìaduerfumlibi- 
ine  animi  tui:] 
contro  la  sfrenata  uoglia  de  l'animo  tuo?  [e- 
go  cria  credidi  hàc  culpa  efleillorù]  io  anco- 
ra credetti,  che  eglino  fu  (Fero  cagione  di  que 
(lo  male,  e che  eifi  ne  haueffero  la  colpa,  cioè 
io  ancora  pazzo, che  io  fono  mi  pcu(aua,che 
da  loro  nafcelle  il  male . notate  la  forza  di 
querta  parola[cc  quae  eft  penes  te]  che  è tut-  f 
ta  in  te.  M.  [nu fora  fumjio  fono  bene  infcli- 
ce.FI.  [utinl  feia  iftuc  elle  ita]  uoglia  Iddio, 
che  io  lappi,  che  quello  fia  coli,  cioè  uolcfle 
Iddio  che  tu  diccfii  il  uero[fed  nficmihi  ue- 
nit in  mentem  ] ma  ora  mi  uiene  a la  mente. 

Hi  tu  Mirrina 
[ili  uro  haberea- 
micam]  che  egli 


cepimus. 

Tfam  negabas  nuptam  filiam  tuam  pojfetcpati  tcneua  .una  io 
Cu  co,  qui  meretrice  amaret,  5 pernottarci  foris.  tua  amica  [ ue^ 
myr.  Quamuis  caufam  hunc  fujp icari , quàm  ip-  J.um  ^9  »ùqua 

famueram,malo.  _ non  ho  roThlT- 

ph.  Multo  prius  feiui,  quam  tu,  illum  amicam  ha-  unto  oppemo  - 
bere  Myrrhina,  ne  [idJ  che  tal 

rF,lomeQnamp^n  Ve™  l^”Ìquam  decreti  efic  ego  adole fitti*: 
filo  [nam  negas  Num  id  omnibus  innatum  eft , at poi  lam  aderir,  fe  uitium  adolc- 
te  polle  pati]  per  fe  quoque  cumoderit-  fcctia;[fia  uitio. 

Che  tu  diceui , Sed  u(  olm  fe  0flendifli,eandcm  efie,  nihil  cefiaui-  .malc  • PKcato  * 
fli  ufqueadhuc, 

yt  filiam  ab  co  abduceres , neu , quod  ego  egifiem, 
efet  ratum. 


[cum  ccpimus 
illum  genetum] 
quando  noi  pi- 
gliamo lui  per 
genero.doèqua 
do  noi  demmo 
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che  tu  non  po- 
rtelli patire  [tua 
filiam  nuptatn 
cum  co]  che  la 
tua  figliuola  fui 
le  maritata  a vno  [ qui  meretricem  amaret, 
<5  qui pernodlaret  foris]  che  tenerti:  vnacorri- 

Siana  , e (ledè  tutu  la  none  fuori  M.  dice. 

a le  [ maio]  10  voglio  piu  torto[hunc  fufpi- 
curi  quamuis  caulam]  che  colìui  fofpctri, 
che  lìa  (lata  ogni  altra  colà  cagione  di  que- 
flo,cheiohofatto[^uamipfam  veram]  che 
egli  fu  [petti , che  fia  (lata  quella , che  c vera. 
Fl.'leguira,  c fi  appicca  qucllocon  qurrtbdi 
lopra  [ feiui  multo  prius  , quàm  tu  Mitihi- 
najioio  leppi  molto  innanzi,  che  nolo  la  pe- 


la giouentù  [na 
id  omnib.  inna- 
tum  eli  ] perche 
tal  cofjt  cioè  il 
tenere  una  ami- 
giouani  [ at  poi 
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a è colà  naturale  a tutti  i ^ 
iam aderir]  maperpollucegia  làùquipre-  i\ 
fentcqucl  tempo[cum  odetit  lequoqj]  che 
egli  harà  a odio  ancor  (c  rtcrto.nó  chele  don 
nc  aleuti  [ fed  nihil  cert'atiilli  ] ma  tu  non  hai 
celiato [vfqtie  adhuc]infino  a tatofvt  oftendi 
rti]che  cu  hai  moflro, fatto  vcderc[te  elle  ca- 
dcm]chc  tu  (ri  la  medefima  . aggiugnete 
[ qualem  te  olim  oftcndifli  ] quale  già  tu  ti 
mortiarti[vr  ] dice  per  chetila  fi  è rnollra  cf- 
ler  tale  [ vt  abducctes  filiam  ab  co  ] acciochc 


tu 


I 
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X tu  gli  leuafli  uia  la  figliuola.il  fcnfo  è cu  non  chenópatirefti  mai,  che  egli  l’hauefTefneu]  7 
hai  mai  celiato  in  fino  a tanto  , che  col  torgli  dice, perche  ella  ha  fatto  coli  [neu  ideflet  ra- 
ta figliuola  tu  hai  moftro  di  cfl'cr  quella,  che  turni  accioche  nó  folle  (labile,  e non  duralTe 

eia  tu  eri,  quando  io  gliene  detti,  che  dicelli  quello  [quod  egillcm]  cheiohaucflì  fatto. 

Nunc  l ora  j j nuiic  res  indi  cium  hxc  fatiti  quo  patto  fattum 

fhxc  resi  quella  . % te  ad  amicam  J 

cofa  [ facit  indi-  UOlUCTlS.  . ufeire,  3:  entrare 

cium  ] ne  fa  di-  mt  R . Abolirne  ceperuicacc  cenfes  cui  materpe , T cafa  U fua  ami 
mofiratione  , y,  eo  effem  animo,  lì  CX  vfu  ejjet  noHrO  hoc  mairi  ca[auidtumpo- 
x cioè  quella  cofa  "w  ‘ fteaj  ombccheè  8 

* lomoftra  [quo  momum.  (lato  poi , che  è 

paèloli  che mó  PH. Tu neprojpicere,aut  iudtcarc,nofìram  m rem  rfifeCithocmo- 
[rolucris  faflfi]  quod  flt,  potei*  delle,  ac  raro*  ] 

ili  -hai  uoiuto , ex  aliano  fortaffe  qui  uidifie  eum  diceret  fc  c8!l  har  fatto 

fitta  Cioè  Òlla  Exewite,  aut  introeutem  ad  amica,  qui  tupoflea,  Jcftamcntc>  e jj 
cofa  mi  moilra,  Si  modeflc , ac  raro  kocfecitt  nonne  ea  diflimula  - rado!  Lnó  ne  ma 
come  tu  uoleui,  rt  nas  . gKjhirmfió  eli 

3 ceiUM°[n^  cC  Ma^  hummnm  'A  » V*àm  iare  °Peram  idfcire  > Jiùhumaà,  [nos  * 

fes]  peniate uoi  qui  noi  oderiti  dilTunularc  ea] 

[ me  elle  adco  fi  ispofìet  ab  ea  fefe  derepente  aueUere,  che  noi  fingia- 

peruicacemjchc  atm  tot  confurpet  annos , non  eum  hominem  mo  dl  non  llCt  8 

IO  fia  tanto  odi- 

nata  [ ut  c(Tcm  ducerem, 

coanimo  ] che  'Njc  virum fata prmum  Gnatx.u y R .mitte adole 
io habbi  quello  fientemobfccro , 

4 *.^c  Et  qua  mepeccape ais:abi,folum  folus  contieni : 

io  non  uegii  [hoc  matti  tnonium]che  quello  oderiti]  che  ci  uuol  male, cioè  che  farle  lipc- 
n ammano. aggi l'g.ictc  [fiat  cum  ea]  fi  fac  re  a nulln  inimici?  [nà  fi  is  polliti]  perche  (e 
eli  con  colei  [cui  mater  fiem]  di  chi  io  fono 
madre  Ili  circe  ex  ufu  noftiotjfefi  faceflè  per 
noìfci  fenfo  è.hauetemi  uoi  però  per  tato  ma 
ladetta,  che  uoi  peliate, ch’io  non  volelle  che 
Panfilo  folfc  marito  de  U mia  figliuola , feio 
< uedefie,  cheqlloparétadofifccellepernoif 

w»  r _ _ . — 1 .......  m .«  iZm  1 >ii  tu 


re,  e non  fapere 
tal  cola  [quii  da. 
re  operam  fare 
idjchc  Cire.inge 
gnatlì  che  lo  lap  IO 
pia  colui  [q  nos 


egli  potelTc[auellere  fele  ab  ea  dei  epéte]  tor- 
ri da  lei  in  un  fubito  (qui  cum]  con  la  quale 
[confueuit  tot  annoi]  egli  ha  praticato  tanti 
anni  [non  eum  hominem  ducercm  ] io  non 
lo  reputerei  per  huomo  [nec  uirum  latis  fu- 
mmo gnatxjnepcr  marito  molto  (labile  a la  1 1 
nollra  figliuola. M.  [obfecro  mitre adolelcen 
tcm]di  grafia  lafciate  andare  il  giouane[3c  q 
ais  me  peccalfe  ] c quelle  cofe,  che  uoi  dite , 
che  io  ho  peccato , cioè  non  parliamo  più  di 
queflccofe  [abi  ] andate  uia  [conuent  lolus 
[CmuM.uCjW.u;»u. — lolum] e ttouattelo a folo  a loto. 

an  Jin  vxtrèTé  uelit  ne>an  n0n  UXOr'>A  ^Ut  dicat>  U'U'A>  hiluimeau”  o 

6 dimandategli  fe  ì{edde:pn  eft  autem , ut  nolit , rette  tonpdui  mex-  proueduto  bene  1 1 
la  uuolr.o  nó  j?  PH.  siquidem  ille  ipfe  non  uolt , & tnfcnjìfli epe  ad*  hgliola. 

sigas  , sbassi 

deTfe  egli  è, che  Teccatum , adcram , cuius  conftho  ea  par  juerat  „a[r,quidcmillo 
dica  di  uole'rU , projpici.  ipfc  non  uolt  ] 

jcderiglienc[(ìn  Quatnobremincendot  ira,  te  efie  aufam  facete  bue  rp^ 

lUlele^gUacM  iniufiumeo,  (uclts.  Myrrhina  len- 

Ì9,  che  nó  U vo  Interdico,  ne  extuhfie  extra  ades  puerum  ufquaru  filli  ] c tu  Mtr. 
p • riua 


F.[tu  ne  potes]  puoi  tu, fai  tu, cioè  tu  chefei 
1 una  belila  [profpicere,  autiudicate]conofcc 
re,o  giudicare  [quid  fit  in  rem  nollràs]  quel 
che  li  faccia  per  noi  ? [audilli  fortalle  ex  aii- 
quojhai  tu  folle  udito  da  qualcuno  [qui  dice 
fetta  uidifie]  che  dice  baucxlo  ucduto[excù 
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ima  hai  fapuro  Sed  ego  fluì  tior,  mtis  diBis  parere  hanc  q poflule.  tulitanimotam 
iumÌnAefS  lb°’ntT0‘  atÌ>  dicam  feruis , nequoquam  ejferri 

peccato  in  quo,  [quid  leuiuiè] 

Ro  [adcram  ] io  m r r .Ktyllam poi  credo  mulierm  me  mijeriorem  che  è piu  lerieri 
uiuere,  # [necldo]nelo 


et  ero  pure,  io 


im confili*!! [coi  lattata hoc  fit,  fi ipfam rem,  utfiet, 

cófiel.odclqiia-  refeiuerit,  ri]  lì  porta  mura 

i le  [fu era t par]  fu  q^on  xdepol  clam  me  efl;cum  hoc , quod  leuius  efl,  re  [eiut  fenten-  8 
giufto [capro  pi  tam  animo  iracundo  tulit,  riajlafua  delihe 

ratione,  cioè  io 


ci]  clic  fi  rime-  . . 

diade  a urte  co-  'Kec>  quanta  fentcntta  em  mutari poffit  feio , non  p0  in  chc 
fc.  li  fen  io  è or-  Hoc  mihi  unum  ex  plurimi s miferqs  reliquom  fue  modo  gli  fi  pof. 


rat  malum, 


iu  ferii  iapeui, 

che  Panfilo  non  ^ , „ . . „ 

la  uolcua , non  Sl’  Puerl,Tn  ut  tollam,  COgit,  CUI  US  tios  qui  frt,  ne- 
me  lo  doneui  cu  feimus,  pater- 

3 iff.Aeioah»  J^ant  cum  compresa  efl  mata,  forma  in  tene- 
r  uam  obrem  à orti  nojn  non  quita  efl; 
perla  qual  coli  Keciue  detraOumei  tum quidquam efl , quipofl  K«riq!f«Si 
cioè  non  me  lo  poflìt  nofeier,  qui  feiet;  roiferiis  ] de  le 

[Siri™]  in  agito  f» mhnbnit , uirgini,  ■**«■*- 

io  ardo  di  Aizza  abtens,anulum , 'SJàmSs? 

[erte  aufam]  che  Simuluereor  Tamphilum,  ne  orata  noflra  ncque  fcmTsforza.chc 


fa  cauare  de  la 
fanrafia  che  il 
bambino  non  fi 
allcui  [hoc  malu 
unii  lucrai  mihi 
rcliqnum]  qfio 
mal  (olo  mire- 


^ tu  habbi  Inumo  at  diutius 


"SriSSt  Celare  * cum  f(iet  alienum  fttertm  tolli  prò  fuo. 


quelle  cofc lenza  mialicenria  [interdico]  io 
ti  fo ccnndamcnro  [ne uelisextulirtèvfqua 
puerum  extra  fdcsjchc  tu  non  caui  il  bambi 
no  I luogo  nclluno  fuori  di  cala  [fed  ego  Aul 
rior]  ma  io  fono  piu  pazzo  di  lei, piu  bcfiia[q 
purem]che  penfo[hanc  parere]che  queAa  be 
f Aia  ubbidì  (la  [meis  didis]  a miei  comanda* 
menti, cioè  faccia  a mio  modo  [ibo  intro, ac- 
que edicam  feruis  1 ioanderò  in  cala , e farò 
comandamento  a feruifne  fittane  effetti  quo 
quam  ] che  non  lo  lafcino  porrare  in  luogo 
ncrtuno . ua  uia  Fidippo , Oc  ella  riman  fola. 
M.  [poi  nullam  credo  mulierrm  uiuere  milè 
riorera  me]per  politicelo  no  credo, che  uiui 
donna  piu  infelice  di  me. mentre  che  coli  di- 
6 ceua  ella  piangeua  [na  ardepol  nó  eia  meeA] 

f «che  per  ToHucr  non  mi  ènalcoAo , io  lo 
ur  la rurus  fit  hocjnuanto  egli  habbia  bauer 
per  male  ^uefla  cola  [fi  rclcieritipfàm  rem] 
fe  rilàpcrà  la  cola  [ut  fietjcomc  ella  lia  [cum 


io  alleui  il  bam- 
bino [cuiusnos 
nelcim’,  qui  fit 


IO 


pater]del  quale  noi  nó  fappiamo,chi  lia  filo 
padre[nam  cum  comprella  crt  gnata]  pche , 


qn  la  mia  figliuola  fu  fuerginata  [ non  quita 
eA  nofei  forma  in  tenebris]  nó  fi  è potuto  co 
nofcerela  forma, il  uifo  di  colui  di  notte, cioè 
perche  fu  di  notte, non  fi  potette  conofccre. 


chi  egli  fòrte  [neq;  iti  ci  detradu  eA  qdqua] 
ne  allora  gli  li  colie  nulla,  cioè  non  fu  tolto 
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nulla  a Panfilo[qui]per  ilquale.cioèp  laqual 
cofa  tolta [portit  uolci, qui  fit]fi  polla  cono- 
feere,  chi  egli  fia[ipfe]lui  bene[cripuit  uirgi 
ni  anulu  abiens]  tolfe  a la  fanciulla  uno  anel 
Io, quando  li  patri  da  lei [ui] per  forza [quem 
habuit in  digito]  checllahaucuaindito  [fi. 
mul  uereor  Pamphilum  ncqucat  diutius  ce 
lare  noAra  orata]  fimilmcnteio  dubito  di  P5 
filo, che  non  polla  lungo  tempo, molto,  tene 
re  fccreto  quelle  cofe  , di  che  io  l'ho  pregato 
[cum  fict]faptndo  [ puerù  alienum]  che  un 
figliuol  d’altri  [tolli  prò  fu o]  è allenato  p fuo. 


I» 


ANNOTATIONI. 


Vagientis]  genitino  participio  preferite 
nel  fuo  capo  tra  participi,  uicne  dauagio. 


•che  proprio  lignifica  pian  golare  [ uagitus  [ 
pianto  lamento  de  bambini  [ liabcre  aliquid 
y clam  J 


ti 


I 


ATTO 

Z clam]  2 proprio  tenere  celato , nafeofto  [cui 
data  eli  nuptum.  nuptum]èun  fupino.  ue. 
de:e  nel  luocapo  tra  fupini  [ arbitrari  patria 
cft  alicer]  urticio,ouero  appartenere,  nel  fuo 
capo  nel  geniriuo  [tede , Se  tempore  fuo  pe- 
perit]  Aulo  Gellio  ne  ragiona  affai,  & Alber- 
to Magno,  fic  Ariftotilc  [permeai]  lignifica 
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propio  caparbio , & opinato  [aliquid  effe  ex  ? 
u(u  alienili;  [è  propio  che  una  colà  fi  faccia 
per  uno,  come  ancora  [ effe  aliquid  in  rem 
alicuius  [nullam  mulierem  me  mifeiiorem  ] 
comparaduo  nel  fuo  capo  ne  l'ablatiuo[qui- 
ta  eft. da  quco,quis,quitura] ne  ucrbi  di  tucd 
i fignificati . 


Non  clan 
me  eli]  Soflrata 
fi  feufa  con  Pan 
filo,  perche  La- 
chetele  haueua 
detto , che  ella 
era  cagione  di 
$ quetto  dilordi- 
ne,  e perciò  fe 
□c  uuole  andare 
a (lare  in  uil!a,p 
dare  luogo  a la 
nuora  . Panfilo 
non  unolc,  con 
dirle  , che  non 
uuole , che  ella 
4 lafci  le  Tue  ami- 
che , Se  Tue  com 
paglie , e non  le 
uuol  fcuoprire 
la  cofa  . douc  fi 
concicelo  amo- 
re del  buon  fi- 

?;liuolo  inucr- 
ò la  madre,  de 
f la  buona  madre 

inuerfo  il  figli uolo.c  de  la  buona  (uocera  in- 
ucrfo  la  nuora, 

ORDINE. 

Non  clam  me  efl  mi  gnate]  io  fo  figliuolo 
mio[meertefufpe£lam  cibi]  cheiotifonoa 
fofpetto,che  tu  fbfpetd  [uxorem  tuam  abiif 
6 fchinc  proptermeos  mores  ] che  la  tua  mo- 
glie fi  è parata  di  qui  per  amore  de  i miei  co- 
fiumi  [et  fi]  benché  [fcdulo]  gagliardamente 
[di  (Emula;  eaj  tu  fingi,  che  quelle  cofe  non 
ti  paiano,  cioè  tu  fingi  che  io  non  ri  fia  a fò- 
fpetto  [ucrùtnitameDiiament]  ma  coli  gli 
Iddci  mi  guardino  [itaque  mihi  obbliganti 
& fe  mi  accalchino  quelle  cofe,  fe  io  habbi  ql 
le  co(e[quae  «opto  abs  te]che  io  deriderò  da 
te  [utnunquam  commerui  feiens  ] come  io 


non  ho  mai  me- 
ritato, (atto, che 
io  Tappi  [ ut  illa 
caperct  odiu  m 
meliche  ella  mi 
habbiahauerea 
noia  [que]  e [q 
rebar  ] quanto  <) 
io  penlauo  [an- 
te] innanzi  [ te 
amare  me]  che 
tu  ini  amarti  [ci 
rei  firmarti  fidé] 
a quella  cola  tu 
hai  mollrolale  * 
de,  cioè,  tu  l'hai 
dimortro.IIscfo  jo 
è.  tu  haidimo- 
firo  di  amarmi 
appunto  tanto 
quanto  innanzi 
io  penlauo,  che 
tu  mi  amalfi , 
[nam]  rende  la 
ragione,  perche 
egli  l’ama  tato , i x 
quanto  la  penfàua  [nam]  perche[pater  narra 
uit  modo  intus]  tuo  padre  mi  ha  detto  hora 
in  cala  [quo  pafto]in  che  modo[habuerit  me 
prxpoiìtamjtumihai  mella  innanzi  [amori 
tuo]al  tuo  amore , cioè  che  tu  (ài  piu  conto 
di  me , che  di  Filomena  [ nunc  certura  eli  ] 
io  fono  deliberato  [referre  graciamtibil  di 
renderriil  cambio  [arbitror]  io penlo  [hoc 
commodum  feilieet  erte  Se  uobis , Se  famz  I * 
mex]  che  quella  cofa  fia  commoda , urilc,  e 
a uoi,  e a la  fama  mia  [mi  Pamphile]  Panfi- 
lo mio , cioè  che  io  ri  renda  il  cambio[ut  la- 
as  ] accioche  tu  fappi  [pofitum  e(Te  apud 
me  ] che  egli  è pollo , collocato  in  me  [ prx- 
mium  pictaris]  il  premio  de  la  pietà . il  (colò 
è.  accioche  tu  lappi , che  fe  tu  Tei  tenero , Se 
pietofo  di  me , io  non  fono  ingrata, c ri  porto 
«fiorare . 

Ego 


SCENA  SECONDA. 

Softrata,  c Panfilo. 

Non  clam  me  efl  migriate,  tibi  me  ejfefufyefla, 
vxorem  tuam  > 

Tropter  meos  mores  bine  abifle,  etfi  ea  dijjìmulas 
fedulo. 

Verìm  ita  me  dij  ament , itaque  obtingant  ex  te , 
qua  opto  mihi, 

Vt  nunquam  feiens  commerui , merito  vt  caperei 
odium  illa  mei : 

Teq,  antequam  me  amare  rebar , ei  reifirmaflifi- 
dem : 

T^am  mihi  intus  tuws  pater  narrauit  modo , quo 
palio  me  habueris 

Trapoftta  amori  tuo,  nunc  tibi  me  certum  efl  con - 
tragratiam. 

Ueferrc,  ut  apud  me  premium  efle  pofitum  pie  tatù 
feias 

m i . Tampbile,  hoc  & vobis,  & mea  commodum 
famf  arbitror. 


} &0 


LA  SVOCERÀ 


i Ego]  le  dice  fVo  rus  abituram  bitte  cum  tuo  me  effe  certo  decre-  mai  amica , Si  7 

quello,  eh  e dia  , • _ 

uuol  fare,  per  ri  P * . . f una 

fiorarlo  [ ego  tfemea  pr*Jentia  ob[tet,neu  ca  vlla  reflet  rehqua, 

certo  decreui]  Quin  tuaTbilumena  ad  te  redeat.vAM.quxfo  quid 
io  fenza  manco  jfluc  (onfil,j  ( grer  f 

deliberato me  J^*k "fluitata  vifta,ex  Vrbe  tu  rus  habìtatum  mi- 
ete abituri  hlc  Haud  facies,  neque ftnam,  vt  qui  nobis  matex  ma- 
i rus  cum  tuo  pa-  le  di  Rum  velie, 

«edi'qu'i'iii'vdìa  Mea  pertinacia  dicat  effe  faSu,baud  tua  modeflia- 
con  tuo  padre  Turni uas  amicaa  te,  & cognatas  deferere,  & fe-  ^“rcsfcoT^e 
[oc  mea  przfen  jlos  dies  (fcrunt.  cofe  [feriltmilti 

ua  obftct] accio-  j,\ea  ca  nolo-  $0.  nihil  ia  mibi  ijlxc  res  voluptatis  m!'11  uoluP“- 

mia  non  Ui  "dia  Dum  *****  temP'ls  tulit,perfunaafatis  fum  '.fa- 
noia  [ ne  reflet  Ùttas  me  iam  tcnet 
3 ulla  rehqua  cau  studiorum  ijlorum  : h*c  mibi  nunc cura  ejl  maxu- 
«1,'feZaTl  ^vtne cui  me* 

tra  cagione  [qn  Longmquitas  tetatu  obfìet , morte  ve  exoptet  mea, 


cognatas,  Scfe- 
Aos  dies]  oltre 
di  queAoio  no 
(loglio,  che  noi 
lafciatc  le  uo- 
Arc  amiche,  eie 
voArc parfti,  & 
i dì  de  le  fede 
[mea  caufa]  per  8 
cagió  mia.  SO. 
[iam]  homai  fi. 


re  [dum  aetatii 
tempus  tulle]  9 
mentre  chela  e- 
tà , il  tempo  Io 
dette  [fatis  per- 


tua  Philumena  Hic  video  me  efle  inuifam  immerito , tempus  e fi  fumila  fum]  ad 


fai  io  ho  goda 
to.  Se  fatte que- 
Ae  cofe  [iam  firietas  metenet]  homai  la  Auc 
chezza  tni  tiene, lo  homai  ne  fono  fatia[iAo- 
rum  Audiorum]  di queAi piaceri  [nunc bare  to 
cura  cA  maxuma]ora  quello  è il  mio  pen fie- 
ro grandini  mo,qucAo  è il  maggior  penfiero 
che  io  babbi  [ut  mea  longinquitas  artatis  ob- 
Aet  ne  cui  ] che  il  mio  lungo , troppo  uiuere 
non  nuoca  a ncAuno[ue]e[exoptcr  mortem 
meam]de(ideri  la  motte  mia  [uideo  clic  inui 
fàm  immerito  hic] io  veggo  eller  odiata  a tor 
to  qui  [cA  tempus  conccdere]egli  è tempo  di 
andarfeue,  e dar  luogo  ad  altri. 

illis]  e compiace 
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redeat  ad  te]che  (oncedere. 
la  tua  Filomena 

non  ritorni  a te.P.  [qujefo]  come  [quid  con 
filii  cAiAuc  ? ] che dchbcratione  e queAa  ? 

4 [tu] vuoi, che  fete  mia  madre[migres  ex  vtbc 
habitatum  rus]  uoi  ui  partirete  de  la  città, Se 
anderetein  uilla  [uidla  flultitia  iltius? J cflcn - 
do  din  ta  da  la  pazzia  di  lei  ? [non  fàcies]  voi 
non  lo  farctc[neoue  finam]  ne  patirò[titqui 
tielit  nobit  roalediiflumjchc  chi  delidcra.chc 
Ca  detto  mal  di  noi  [dicat  erte  faiflitm]  dichi, 
che  Ca  Aatofmea  pertinacia]  per  amore  de  la 
mia  pertinacia  [ haud  tua  modeAia]  e non 
j per  la  uoAra  modeAia  [tura  nolo  te  deferere 
Sic  optume] 

e cofi  bemifimo  sic  optume, vt  ego  opinor,omnes caufas prxeidam  rò  loro  [fine  me 
omnibus. 

lecondo  che  10  . , _ . mi  fchifàrc.fue- 

péfo  [prtecidam  & me  bac  fuminone  exolua,  & illts  more  gelfero.  „jrc  [ hoc!  que- 

omnibus]  leuc-  Sine  me  obfecro  hoc  (jfugere,  volgus  quod  male  au  Aa  cola  [quod 
rò.  torrò  uia  a ditmulierum.  uoIgus  «"«■'«- 

6 nfs" lcau(asSo5  pam.  Quamjortunatws cttcrisfum rebus, abfque  [male  n 

’ vnabaeforet.  audtt  ] odono 

Hanc  matrem  babens  talem , illam  autem  i>xore.  mal  uofenticri , 

[8c  txoluam  me  so  jAficr,  mi  TimpUk,  lTdo»n?ll™ 

hac  fufpictone  ] 7^on  tute  rem  tncommodam,  vt  quaque  ejl,  in  ani  „,ai  «olentieri , 
munì  inducaspati.  è che  C dica, che 

Si  estera  fum  ita,  vt  tu  vis,  itaque  vt  effe  evo  illà  ,<i.  *"uoccte  u®- 

1 0 gliono  maleale 

extfìumo , nuore.  p e(da_ 

mando 


occafionc  di  o- 
diatmi  , e bra- 
marmi la  motte 
[Se  exoluaminc 
aac  fufpictone] 
e mi  fuiluppero 
libererò  di  que- 
Ao  fulpctto  [ Se 
g e Acro  moretti 
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r mado  dice[qua 
fortunatus  su] 
oquàto  (onoio 
~felicc[cactens  re 
bus]  tn  tutte  le 
altre  cofe  [ abf- 
quejfenon  [forethatc  una]  folle  quella  fola 
[habens  ] dice  che  cola  ella  è quefta  [habens 
matrem  talem]  hauedo  una  madre  tale, che 
1 non  uuole arrenderli  a mici  prieghi  [autem 
illam  uxorem]e  quella  moglie  coli,  come  el- 
la è SO.  [Obfccro  miPamphile]  digrada 
Panfilo  mio  [uon  tu  te  inducas  in  animum] 
non  ti  per(uaderc[pati]  fopportare  [rem  iu- 
commodam]  la  cola  fcommoda[ucqu*<Jue 
eli]  come  cialchcduna  è.  Il  fenfo  è.  non  ti  pi 
giure  il  fallidio,  che  arreca  ciafcuna  cola,  e 

A N N O T 

Commerui]  commcrereè  differente  da 
merere, perchcf commerere]  c meritar  male, 
e [merere]  c meritar  bene  [latietas  tencc  me 
hutus  rei]io  fono  li u eco  di  quella  cofa[tem- 
Qv  t m cum 
ifloc  &c.]Lachc 
te  elee  di  cafa,  e 
dimada  Soflra  . 

4 di  che  ella  rag'o 
na  con  Panfilo, 
ella  gli  dice , co- 
me ella  chiede- 
ua  licentiaaPa 
filo  di  andare  in 
(lillà  ; Eachcte 
la  loda  , che  ella 
fi  accorrtmoda  a 
j i tempi;  Panfilo 
non  uuole.ch'el 
lauadia,  e non 
uuole  rimenar 
la  moglie. 

ÓRDINE. 

Què  fefmonè 
hauctiscuifloc] 

6 che  ragionamf- 
to  tu  habbi  hau 
to  con  coftuifu- 
aor  accepi  Hans 
procul  hincjdó- 
na  io  ho  intefo 
eflendo  non  di- 
{collo  di  q,  cioè 
io  ho  Ikìò  quel 

Io,  che  tu  hai  ra 

..•iti  n 
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non  fa  pigliare  7 
coli  come  ella  ù 
auucrfa,&  infc- 
lice[(i  estera  sfit 
ita,  ut  uis]  fe  le 
altre  cofe  fono 
coli, come  tu  uuoi?  cioè  fe  tu  hai  tutto  quel 
lo, che  tu  uuoi  infuori  che  la  mia  parti ta[ira 
ue.f.fi  uxorem]  e (e  la  tua  moglie  è[ut  en 
imo  illam  erte]  come  io  penfo  , che  ella  fia  8 
[gnatemi  da  inihi  hac  iieniam]figliuul  mio 
dami  quella liccntia.  PAN.  [vatmifcrorni- 
hi]o  poucrettoa  me.  SO.[&  mihiquidem] 

& a me  ancora  [ nam  harcrcs]  perche  quella 
eofa [gnatc  mi]  figliuolmio[non  minusjnó 
manco[me  habet  male]  mi  totmenca,  mi  da 
faftidio  [ quàro  te]  che  cg. 

A T I O N I.  p 

pus  eli  concedere] concedere  a (cambio di 
conceJendi.nd  genitiuo  nel  gerundio[abfq; 
una,  abfquc  ] uuoi  propio  dire  le  non , Se  e 
uno  auucrbto. 

gionato  ellcndo 
q.  uicino  [illue] 
la  loda  [iftue  eli 
fàpcrc]  quella  è 
la  fauiczza[qui]  io 
co  laqual  fauiez 
za , per  virtù  de 
la  quale  [ poflìs 
fleÀerc  animò] 
tu  podi  uoltar 
l’animo[ubicun 
que  opus  fit]do 
uebi  fogni,  cioè 
a far  tutte  le  co-  1 1 
fc,  chebifogua- 
no[qd]laqualco 
fa , che  cu  fai  di 
andarin  uilla,j> 
dat  luogo  a la 
nora  [ lòrtalTe 
faci  udii  Gt  poli] 
forfè  che  «fo- 
gnerà fare,  poi  iz 
cioè  da  altre  dó 
ne  per  tuo  el- 
(empio  [fi  nunc 
feceris  hoc  idc] 
fe  ora  tu  lo  farai 
S.fpol]o  Pollu- 
cc[fiiac  fois]  fia 
la  buona  foi  cu- 
na, cioè  uozlia 
Pollo- 


ATTO  Q.V  ARTO. 
Migliatela  tienimi  batte  mihi , retine  illarrr.Tem. 
va  mifero  mihi. 

so.Ef  mihi  quidem,  nam  hac  res  no  minus  me  ma 
le  habet,  quàtn  legnate  mi. 


SCENA  TERZA. 

Lachete,  Soffrala,  e Panfilo. 

Qve  m cum  ifloc  fermonem  habueris,  procul  bine 
Jians  accepi  uxor  : (Rere , 

lfluc  e fapere , q,  ubicunq ; opus  fit,  animi  poffis  fle 
QJfaciùdu  fon  afe  fit  po(l,ide  hoc  nunc  fi  feceris. 
so.Fors  filar  pol.LA.abi  rns  ergo  bine,  ibi  ego  te, 
& tu  me  fcres . 

so. Spero  acafior.iA.i  ergo  intro , & coponc  qua 
fimul  tecum 

Ferantur , dixi.  so.  ita  ut  iubes,faciam.Ta.  pater. 
la. Quid  uis  T amph ilei  Tarn,  bine  abire  matte? 

minime • t-Quid  ita  ifluc uis? 
r am.  Quia  de  uxore  incertus  fium  etiam,  quid  firn 
fatturiti.  L.  quid  efi  ? 

Quid  uis  facete,  nifi  r educete?  pam-  equidem  cu- 
pi o;&  uix  contineo, 

Sed  no  mima  meu  cofiliu , ex  ufiu  cp  e,  id  perfequar 
Credo  ea  gratta  cocordes  magis,  fi  no  reduca  fiore. 
L.nefcias,uerù  id  tua  refert  nibil,  utrù  illa  fecerit. 
Quaio  hac  abierit,  odiofa  hac  e atas  adolefcetulis 
E medio  aquom  efi  excedere:  poftremo  ia  nos  fabu 
la  fumus  Vampbile,fenex  atque  anus. 

Scd  uideoThidippuper  tepus  egredif  accedamus. 


f(i  LA  $ V 

I Polluce, che  la  cofa  fia  co  -buona  fortuna.  L. 
[abi  ergo  incruscartene  in  utlla  [ibi  ego  te. 
l.feramjequi  io  ti  fopporterò  patientemen- 
te,Sc  harò  patientia  ceco[Jc  tu  me  feres]  e tu 
fopporterai  me, Se  harai  patiétia  meco . S O. 
[fpero  arcaftorjio  ho  quella  fpcranza  j>  Ca- 
nore. L.[i  ergointto]  uaaduquein  cafa  [Se 
compone  qua;  (crani  ur  Gmul  tecumje  metti 
in  ordine  quellecofe, che  G portino  teco  [di 

X xijio  ho  detto, coG  G faccia. SO.  [fàciam  ita, 
utiubesjiofarò  coli, come  uoi  mi  comanda- 
te,uain  cala  a fate  quello.chc  le  ha  detto  La 
chete.PAN.ueduta  la  madte andare  j>  met- 
terli in  ordine  per  la  uilla, chiama  fuo  padre, 
che  andana  uia  ancor  egli  [ pater]  o mio  pa- 
dre.L.  [quid  uis  Pamphile?]che  uuoi  tu  Pa- 
lilo ? PAN.[hinc]aggiugnece[uis]chcdiri 
[ntsjuolete  uoi[macicabirchtne?J  che  mia 

$ madre  fi  parti  di  qui?  [minime] no  no,  io  no 
uoglio. L. [qd ita  uis  iduc?]perchccofi  vuoi 
tu queftoi PAN. [quia  iucerius fura]  perche 
io  non  ho  deliberato  [ quid  Gm  fàdlurus  de 
uxorejqllo,  che  io  babbi  a lare  de  la  moglie. 
L.  [quid  elìache  colà  è[quid  uis  fàcere,nifi 
reduccrejche  uuoi  tu  fine,  fe  no  rimenarla? 


OCERA 

PAN.  [equidem  cupio]  in  aeriti  io  deGdero  — 
di  rimenarla[Sc  uixcontineo]Sci  pena  mi  ri  r 
tego  di  menarla[fed  non  minuam  meum  co 
fihumjma  non  muterò  la  mia  deliberatone 
[prolequar  idi  io  feguitcrò  di  lare  quella  co- 
la[qd  eli  ex  uiu]  che  è utile, Se  i jppoGtofcre 
do  magis  concord  es  fore  ea  grana]  io  credo, 
che  elle  (iranno  più  d'accordo , e G uorrano 
più  bene  coG  [li  non  reducam]  fe  io  non  la  ri 
meno.  L.[ne(ciasltu  non  ne  (ài  altro[uerùm  g 
id  tua  refèrt  nihiljma  quello  non  ti  importa 
nulla  [utrum  illx  feceri  nt  ] qual  di  qde  due 
cofe  elle  (àccino,  cioè  o efler  d'accordo,  o no 
[quando hateabierit]  quando  colici  fari  an- 
data uia  [hatextas  eit  odiofa  adolcfccntulis] 
quella  età  è faftidiofa  a i giouani  [arquum  eli 
eccedere]  egli  è giudo, che  noi  uici  leuiamo 
[è  medio]dinàzi[podremo  Pamphilc]  final- 
méte  Pantìlo[nos  fumus  iam  fabula;] noi  Ga  g 
mo  ornai  le  fauole,c  le  càzone  [fenex, acque  y 
anus]io  uccchio.elci  uecchia  , cioè  uoi  ui  ri 
dece  ornai  di  noi[(ed  uideo  Phidippum]  ma 
io  ueggo  Fidippo[egredi  per  tcpusjufcircdi 
cala  à punto  per  tempo,  quando  bi  fogna  [ac 
ccdamus]  andiamo  là,  accodiamocegh 


ANNOTATIONI. 

4 IO 

Fors]  è la  forte  buona[fuat,da  fuo,is, fui,  confermare  quello,che  egli  ha  detto, & è prò 
futum,uerboantiquo[dixi]  queda  parola  fi  pio  di  coloro,chc  hanno  finito  di  ocare. 

ala  quando  l’h uomo  ha  finito  una  cofa  per 


SCENA  Q^V  A R T A. 


Fidippo,  Lachete,  e Panfilo. 

T l b i quoque  xdepol  furti  iratut  Thilumena 


[Aedepol  Philo 
mena]  perii  tc- 
pio  di  Polluce 
Filomena  [ fum 

Grauitcr  quidem;  nam  bercle  abs  te fnftum  cfl  tur  iratus  quoque  à 
piter,  b,J  che  io  fono 

E.fitiWlU'b*»',  "imputi,,  ‘ SST3 

demj  e granone 
te  in  uerità  [ nam  herde]  perche  per  Ercole 

Ifaélum  ed  abs  te  turpiter  ] tu  ti  fei  portata 
ishonedamente  [ etfi  tibi  caufa  ed  ] e fe  tu 
hai  difenGone,  cioèfe  tu  ti  puoi  difendere 
[de  hac  rejdi  queda  co(à.aggiugnetc[quia] 
perche  [ Materie  impube]  tua  madre  d ha 
sforzaca.e  perfualà . 

Huicuerò  nulla  efì.L  .opporrete  mihi 

Thidippe  in  ipfo  tempore  qflendis.vH.quid  efl?  nuhi  odendis]  ì 

va. Quid  rejbòdebo  bis?  aut  quopafto  hoc  operiti  ? punto  Fidippo 

a tempo  tu  mi  ti 
modri. 


Tibi  quoqj 
&c.  ] in  queda 
$ feena  fi  ragiona 
pure  aliai  Ira  q- 
di  tre  di  rimena 
re  Filomeua.  PS 
filonó  aeuuole 
udir  nulla,  end 
uuole  fcuoprire 

la  cofa, e non  (a,che  fi  (are.eglino.non  làpé- 
do  il  calb,condringono  Panfilo,  finalmente 
“ non  G conclude  nulla. 

O R D INE. 

Efcc  Fidippo  di  cafa , e parte  dice  uillania 
a Filomena, che  non  haucua  mai  detto  nulla 
Huic  uero 
nulla  ed]maco 
dei  non  G può 
ià  difendere  cl- 
L.  [opporti»- 
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IX 


Z moliti. fFI.  [qui 
ed?]  che  cola  è? 
PAN.  [quidre- 
fpondebo  his  ? ] 
die  dipende- 
rò io  a colloro 
[aut  quo  parto 
hoc  operiam  ] 
o come  terrò  io 
A decreto  quella 
cofa  , che  io  ho 
promeda  ! ciuc- 
ile parole  difle 
Panfilo  da  fc.L. 
dice  a Fidippo 
-{  die fìliae  Soltra- 
tam  hincconcef 
(urani  rus]  dia 
•J  la  ma  figliuola , 
che  Sottrata  fe 
ne  anderà  in  uil 
la  [ neuereatur 


ATTO  Q^V  ARTO, 
t .Die  filiti,  rus  conce ffuram  bine  Soflratam , 

T^e reuercatur, minta  ia quo redeat domi*-  vn-ab 
Jsfiillam  de  his  rebus  culpam  commeruit  tua , 

^4  Myrrbina  btic  funt  mea  uxore  exorta  omnia, 
Mutatio  fit,  ea  nos  perturbat  Lacbes- 
vK.Dum  ne  reducam.turbent porro, quam  uelint. 
vn-Ego  Tampbile  effe  inter  nos,  fi  fieri  potefiy 
^ 4ffinitatem  batic  fané  perpetuam  volo. 

Sin  eft,ut  alitcr  tua  fiet  fententia, 
tActipias  puerum.  p a .fenfit  peperiffe,occidi. 
i.Tucrn  ? que pttcrumtvH.  natns  ejì nobis  nepos: 
7^am  abdttfla  à vobis prxgnans  fueratfilia. 
Tacque  J'uific  pr tignante  iniqua  ante  bue  feiui  die. 
h.Bene,  ita  me  Dq  ament,nuncias,  &gaudco. 
Tritimi  itti,  & ibi  illam  faina,  fed  quid  mulieris 
Vxorem  habestaut  qui  bus  moratam  tnoribus ? 
7^ps  ne  hoc  celatos  tandiufnequeo  fatis, 

Quam  hoc  mibi  videtur  faftum  prane  proloqui. 


quo  min  us  tam 
redeat  domum] 
c che  ella  non  habbia  paura  a tornare  a cala. 
FI.modra,chc  Sollrata  non  ha  colpa  di  que 
(lacoia[ah]ah  [tua  commeruit  nullam  cui. 

4 pam]!a  tua  non  ha  meritato  colpa  neduna  , 
cioè  non  è incolpata  punto  [de  his  rebus]  di 
quelle  cofc[hzc  omnixlunt  erotta  a M yrrhi 
ria  uxore  mea]  tutte  quelle  cofe  fon  nate  da 
Mirtina  moglie  mil  [fit  mutatio  culpa:  ] fi  & 
la  murationc  de  la  colpa,  cioè  che  prima  era 
incolpata  So(lrata,hora  è incolpata  Manna 

Iuta  nos  perturbai  Lachcs  ] ella  ci  perturba 
.achete.  PAN.  [pcrturbent porrò]  perrur- 
J bino  pure  [quim  uelint  ] quanto  uogliono 
[ dum  uercducam]  purché  io  non  la  rime, 
ni.  FI.  [ego  fané  Painphile  uolo,  fi  fieri  po- 
terti io  certamente  Panfilo  voglio , fc  egli  è 
polli  bile  rhanc  affini  catem  edè  inter  nos  per 
petuam  ] che  quello  parentado  fia  fra  noi 
perpetuot fin  eftjma  le  per  lotte  è [ut  alitcr 
F I.  illud  fa- 


rti! m non  tibi 
C placet  mintis  , 
quàm  mihi  La- 
chcs] Quello  fat 
to  non  ti  piace 
mancho , che  a 
me  Lachete  , 
doè  non  ti  di* 
(piace  più  che  a 
me  . P.  dice  da 
fc  lolo  [fieli  tam 


p h • 'Non  tibi  illud  fafium  minus  placet , quam  r„i 
Iti  Latbes . 

t.Etfi  iamdudum  fuerat  arnbiguum  hoc  mihi, 
Teline  non  est,  cura  cà  ià  cofequitur  alienus  puer. 
L .Trulla  tibi  Tampbile  bic  iam  con  fui  tal  io  efl . 
VA.Terq.L-  bum  videre,fcpc  optabamus  diem, 
Cum  ex  te  efftt  aliquis , qui  te  appellarci  patrim, 
Euenit,ba'jco  gratiamDqs.v  a-  nullus  fum. 

Aa 


fiet  tua  fenten-  7 
ria]  che  tu  fia  di 
altro  parerc]ac- 
tipias  puerum  ] 
togli  il  tuo  figli- 
uolo. PAN.  io 
lo  dice  [ occidi] 
io  fono  rouina- 
to  [ (enfit  pcpe- 
riflie]  egli  ha  in-  g 
telo,  che  ella  ha 

F arrorito  . L. 

puerum]  il  fi- 
gliuolo ? [quem 
puerum^]  cheli 
gltuolo ? F.  [na- 
tus  eli  nobis  ne- 
pos ] e ci  è nato 
un  nipote  fnam  9 
filia  abdurtaell 
a uobis  prz- 
gnans]  perche  la 
mia  figliuola  fu 
menata  da  cala 
uodragrauida  [ ncque  unquam  (dui  Alide 
prxguautcm]  ne  mai  ho  (aputo , che  ella  fia 
Hata  grauida[antcbuncdiem] innari  a que- 
llo di, cioè  fenon  ora.L.  [bene  ita  me  Dii  a-  10 
mcnt,nuntias,fit  gaudeo  buona,  s'iddio  mi 
aiuti,  nuouamidai,  c me  ne  rallegro  [ il- 
lum  natum,&  illam  tibi  laluam]  che  egli  fia 
nato,  Se  che  ella  fia  lana  , e fatua  [(ed  quid 
mulieris]  ma  che  pezzo  di  donna,  che  razza 
di  fcmina[habes  uxorem  ? ] hai  tu  per  mo- 
glie! cioè  eh;  malanno  di  donna  hai  tu  per 
moglie!  [aut  quibus  motibus  moratam  ! ] o 
di  cne  coltumi  ammacllrata  ! cioè  o che  co-  j'j 
(lumi  fono  quelli,  che  ella  ha!  [ ne]  è egli 
podi  bile  [ nos  celatos  tandiu  ! ] che  noi  ria- 
mo dati  tanto.!  (aperto  ! [uequeo  fatis  pio- 
loquijio  non  podo  dire  aliai  [ quam  hoc  ui- 
detur  fàrtum  piane  ] quanto  quella  cola  mi 
par  mal  latta. 

dudom  hoc  mi- 
hi fuerat  ambi- 
gli utn  ] e fe  già  1 1 
quella  cofii  mi 
fu  dubbia,  rioe 
di  rimcnarc  Fi- 
lomena [ nunc 
non  ed  j hora 
non,  è cioè  io  fo 
no  rifoluto  , e 
non  la  uoglio 
[cù  alien*  pater 
eam  . 


1 cara  con  requi. 
turiam]  resul- 
tandola un  fagli- 
uolo  d'alti  ui  o- 
ra.cio è allenan- 
do un  figliuo- 
lo , che  non  è 
inio, per  mio.  L. 

[ Pamphilc]  o 

2 Tanfilo  [ iam  ] 
ora  [ hicjqui, 
in  quella  colà 
[ eli  cibi  nulla 
confultatio]  tu 
non  hai  conful- 
tatione  iteli  una, 
cioè  non  ti.bifogna  far  configlio  nefTuno , la 
cofa  è riloluta,  e bifogna , che  tu  la  rimeni . 

j PAN.fperijliofonorouinato.  L.  Toptaba- 
mus  uidcre  farpc  hunc  diem]  noi  defidcraua- 
mo  uederelpeiro  quello  giorno  [ cum  eflcr 
ex  te  aliquis.qui  te  appellar  et  patrS]  che  luf- 
fe chimiche  fia  nato  di  te, che  ti chiamalTe  pa 
tre,e  diceflé  babbo  babbo  [euenit.habeogra 
tiamdiis]  egli  è venuto  , io  ne  ho  obligoà 
Dio.  P.  [nullus  fum]io  non  fono  nulla,  io  fo- 
no pili  che  morto.  L.  [reduc  uxorem]  rime- 

4 na  la  moglie  [ac  noli  aduerfari  mihile  non  ti 
contraporte  a me.  PAN.  [ pater  fi  illauellet 
libi  cime  liberos  ] fé  ella  uolellè  haucr  figli- 
uoli di  me[aut  fé  elle  mecum  nuptam]  o ef- 
fcr  mia  moglic[fàtis  cetto  feio,  non  dam  me 
haberet]  io  tono  aliai  certo , che  ella  non  mi 
terrebbe  nafcoflo  [q  intelligo  cela  Ile  ] quelle 
cofe,che  io  intendo,  che  ella  mi  ha  tenute  na 


fcofle[nunc,  cu 
fentiam  cius  ani 
mum  elle  alieni! 
a me  ] ora  cono, 
feendo,  che  ella 
mi  è niinica[ncc 
atbitror  pofl- 
hacjio  no  penfo 
ancor  p l'auucni 
re  [elle  conuctu  g 
rum  inter  nos] 
che  egli  h abbia  a 
cllerc  pace  tra 
noi  [quamobrè] 
perche  conto  a- 
dunque  [ redu- 
cam  ? ] la  debbo  io  rimenare  ? ouero  diremo 
[quamobrem]  per  la  qual  cofa  non  hauendo 
a efiere  pace  tra  noi  [reducaro?  ] la  rinterrò  9. 
io?  L.  [mulier  adolcfcens]  la  fanciulla  feonfi- 
derata , lenza  ragione  [ fecit  quod  Aia  matee 
fiiafit]  fece  quello , eh  e le  fece  far  fua  madre 
[mitmudum  ne.i.?]  è fi  gran  fatto  ? [cenfcn’ 
polle  reperire]pen!i  tu  poter  trouarc  [ullam 
mulierem.qua:  carcat  culpa?  lalcunSi  donna, 
che  fia  fenza  mancamento  ? [ an]  di  tu  forfè 
coli  [quia non dchnquunt  viri?  ] perchegli 
huomini  non  fanno  errori  loro?  FI.  [vofmet  IO 
uidete  ià  Laches,&  tu  Pamphilcluedete  uoi 
Adii  ora  Lachete, c Pifilofremillan.i.  remif 
la  ne[ne]fe[opus  fit  uobis]  ui  fia  bifogno,  fé 
ui  bi  log  na  [rcmilla]  che  ella  ui  fia  rimanda- 
ta [anrcduèla  donili m j o rimenata  a cafa  , 
cioè  le  uoi  uolcte,cheio  la  timandi,o  uolete 
ucnire  per  ella. 


LA  SVOCERA 
l-I \educ  vxorem,  ac  noli  aduorfari  mibi. 
p a . Tater,fl  illa  ex  me  liberos  vellet  [ibi, 
iAut  fe  effe  mecum  nuptam,  fatis  certo  feio, 

'Non  me  clam  haberet,  qua  celafle  intelligo. 

7 ^unc,  cum,  eius  alienum  efie  a me  animi*,  fentia, 
’Nec  conuenturum  inter  nos  poflbac  effe  arbitror  ; 
Quamobrem  r educami  l.  ma  ter  quod  fuaflt  fua. 
adolcfcens  mulier  fecit,  mirandum  ne  id  efl? 
Cenfcn  te  poffe  reperire  vllam  mulier em. 

Qua  careat  culpa? an  quia  non  delinquunt  viri? 
ph .Vofmet  uidete  iam  Lacbes,  & tu  Tampbile , 
Rtmìffarì  opus  flit  vobis,an  redufta  domum  -, 


5 

Quid  faciac 
uxor]  qllo , che 
fia  p fare  la  mia 
dona  [no  cin  ma 
nu  mea]  no  è in 
poderti  mia , 
cioè  io  non  pof- 
fo  prometterai 

6 nulla  de  la  mia 
moglie , perche 
io  non  la  pollo 
sforzare,  aggiu. 
gnete  [ fed  neu- 
tra in  re  ] ma  ne 
ne  l’una  cofa, ne 
nel'altra,cioèin 
timida:  la, o che 
noi  ui  uenghia- 


Vxor  quid  fnciat,  in  manu  non  efl  mea , 

Neutra  in  re  vobù  difficultas  a me  erit . 
Sedquidfaciemus  puero?L.ridicule,  rogas? 
Quicquid  futurum  efl,  buie  reddas  fuum  feilieet , 
Vt  alamus  noHrum.  v.  quem  ipfa  neg  lexit  pater , 
Ego  alam? L.quid  dixti?  ebo  an  non  alemus  Tam- 
pbile ? 

Trodemus  quafo  potius?qua  bac  amentia  efl  ? 
Enimuero  prorfus  iam  tacere  non  queo  ? 

Narri  cogis  ea,  qua  nolo,  vtprafente  hoc  loquar . 
lgnarum  cenfes  tuarum  lacrumarum  efle  me  ? 

^ tut  quid  flt,id  quod  folicitere  ad  hunc  modum  ? 
Trimum  vbi  barn  dixti  caufam , te  propter  tuam 
Matrem  non  poffebaberebanc  uxorem  domi, 


te  p ella  [etimo 
bis  a me  nulla 
difficultas  ] uoi 
nó  harete  da  me 
difficultà  ncflii- 
na  [fedqdfacie- 
mus  puero?]  ma 
che  faremo  noi 
del  Bibino  ? L.  - 
[ridicule]  matto 
[rogas?]  tu  ne  di 
tidiif.f.' 


1 1 


1 1 


midi?  [.f.J  certa, 
mence  [ reddas 
huic  fuu]  rendi  a 
coftui  la  robba 
fua  [qdquid  fu. 
turò  eli  ] e fegui 
ti  òlio,  che  fi  uo 
glia 


by  Go 


glia  [ucalamus 
nofttum]  accio- 
che  noi  allenia- 
mo quello.chefi 
appartiene  a noi 
PAN.  [ ego  ala 
pater  fdlicet  cu] 
debbo  io  mio 
padre  alleuar  ql 


ATTO  Q_V  ARTO. 
Tollicìta  efl  ea,fe  concefluram  ex  tedibus. 

Trutte  poflquam  ademptam  quoque  hanc  tibi  cau- 
fam  uides, 

Tuer  quia  clam  te  ejl  natta , naftus  alterarti  es, 
Errai , tui  animi  fi  me  efie  ignarum  pittai , 
lAli quando  tandem  bue  animum  ut  adiungai  futi. 
Quam  longumjpatium  amandi  amicam  tibi  dedii 


X figliuolo  [quem  Sùptus,  quoi  feci/li  in  eam,quam  animo  iqno  tuli  [propter 

■pia  neglextt  ? ] 1 matrem  ] per  a- 


ì<f 

do  tu  trouarti  7 

Snella  Telila  [ce] 
ice  quale  e la 
fcula[tenon  poi 
fe  habere  hanc 
nxorem  domi] 
che  tu  non  potè 
ui  haucre  cortei 
in  cala  p moglie 
tuam  g 


cbeellahadilprezzato?  L.  [quid  dixti; ] che 
hai  tu  detto?  [eho]ola[an  non  alemus  Pam- 
phile  ? ] o no  lo  debbiamo  noi  alleuarc  Pan- 
filo [ quatto]  dimi  di  grana  [ prodemus  po- 
tiusjjgetteremolo  noi  piu  pretto  uia  ? [quat- 
amcnciacfl  h^ci] che  pazzia  è quella!  [cnim- 
uero]  inuerità  [prorfus  non  queo  tacere  ] io 
$ al  tutto  non  porto  Itar  cheto  [ nam  cogis  ut 
loquarhocpratfentc  ea,  qu$  nolo]  perche  tu 
fai,  che  io  dichi  quelle  cofc  qui  imprelenza 
di  coltui , che  io  non  uoglio  [cenfes  me  efie 
ignarum  tuarum  lacrumarum?]  peli  tu, che 
io  non  Tappi , donde  uengono  quefte  lagri- 
me ? [ aut  quid  fit  1 o che  cofa  fia  quella 
[quodj  per  la  quale  [follicitere  ad  hunc  mo- 
dino ? J cuti  tormenti  a quello  modo?  [pri- 
4 mum  ] conta  le  feufe  di  Panfilo  [ primum  ] 
primieramente  [ubi  dixti  hanc  caulàm]  quà- 


mor  di  cua  madre  [pollici  ta  eli  ea  fe  concerti! 
ram  ex  ardibus]  ella  ha  promeflo  di  ufcirlì  di 
cafa[r.unc,  poflquam  uides  quoq;  hanccau- 
latTi  erte  tibi  ademptam]  ora,  perche  tu  tiedi 
ancora , erterti  tolta  quella  feufa  [quia  puer 
natus  eli  clam  te]  perche  il  Bambino  è nato 
di  natcolto  a te[nadus  es  alterami  tu  ne  hai 
trouata  una  altra  [errasi  tu  erri  [h  putas  me  9 
erte  ignarum  tui  animi  1 fe  tu  pentì , che  io 
nonneonofehi  [ quamlongum  Ipatium  a- 
mandi  amicam  dedt  tibi] quanto  lungo  tem- 
po ti  ho  io  dato  dt  amate  l'amica  [quam  x- 
quo  animo  tuli  lumptus  ] quanto  pacicnte- 
mentehoio  fopportatolc  fpefe  [quosfccilli 
in  eam]  che  tu  hai  fatte  in  lei  [ut  adiungas  ] 
acciochejtu  uolti  [aliquando  tandem  huc 
tuum  animum  ? ] qualche  uolta  pure  qua  1 o 
l'animo  tuo  ? 


Egi  tecum  ] 
io  ho  parlato  te 
co  familiarmen 
te  [acque  ora- 
ui  ] e ti  ho  pre- 
j gato  [ ut  duce- 
re! uxorctn  ] 
che  tu  menala 
moglie  [ diri 
erte  tempus]  io 
dirti  che  egli  era 
tempo  [ duxi- 
fti  meo  impul- 
fii  ] tu  l'hai  me- 
li nata  per  mia  p. 
lualione  [qua;] 
le  quali  cofc  , 
cioè  lafciare  l'a- 
mica, c tor don. 
na  [lèdili  oblè- 
cutus  mihi  ] tu 
le  fàacefli,  obbe- 
dendo [ ut  de- 
cucrac]  come 


Egi,atque  oraui  tecum , vxorem  ut  ducerei, 
Tempui  dixi  ejfe , impulfu  duxifli  meo ; 

Qua  thm , obfecutus  mihi, feci  Hi  ut  decuerat: 
Nunc  animù  rurfum  ad  meretricem  induxti  tua; 
Cui  tu  obfecutus,  faci s buie  adeo  iniuriam; 
jqam  in  eandem  uitam  te  reuolutum  denuo 
Video  ejfe.v.me  net  l- te  ipfum,  & fàcis  iniuriam , 
Cum  fingi 1 falfai  caufixt  ad  difeordiam , 

Vt  cum  illa  uiuai,  teflem  hanc  cu  abs  te  amoueris, 
Senfitfy  adeo  uxor,  nam  ei  caufa  alia  qusfitit, 
Quamobrem  abs  te  abirettvn.plane  hic  diuinat , 
nam  id  efl- 

v.Dabo  iufiurandum,  nibilejjeiflorum,  tibi.i.ab 
J{educ  uxorem,  aut,  quamobrem  no  opus  fit,  cedo. 
p.Tqpn  efl  nunc  tempus.  l.  puerum  acci  piai,  nam 
is  quidem 

In  culpa  non  efl,  poH  de  matte  uidero. 
p.  Omnibus  modis  mi  fa  fum,  nec  quid  agam,  feio : 
Tot  nunc  me  rebus  mifaum  concludit  pater. 

A a x 


era  colà  ragione 
uole  [ nunc  rur- 
fum induxti  ani 
mum  tuum  ad 
meretricem]ora 
di  nuouo  tu  hai  1 1 
uolto  lo  animo 
a la  meretrice, 

[ adeo]  in  ue- 
ro  [ fàcis  huic 
iniuriam]  tu  fai 
Igiuria  a cortili, 
cioè  a me  [cui 
tu  obfecutus]  al 
quale  tu  haifàt-  12 
to piacere  [nam 
uiueo  te  elle  de- 
nuo reuolutum 
in  eandem  ui- 
tam ] perche  io 
ti  ueggo  di  nuo- 
uo edere  rin- 
uolto  ne  la  me. 
defima  uita. 
PAN. 


I 


iU 


I A SVOCERA 


I PAN.[menef]  io?L.  [teipfum]  tu  fi  [Se  fa- 
cis  iniuriam]  e mi  fai  ingiuriatimi  fìugis  fai 
las  caulas  ad  dilcordiani]  fingendo  fculc  per 
non  riaccordare  [ut  uiuascumillajaccioche 
tu  uiuicou  !ci[cum  aiuoueris  abs  tc]haucn- 
doti  Icuato  dinanzi [hanc  tellcm]  colici,  che 
è il  tc(limonio,cioè  Filomena, che  vederebbe 
i fatti  tttoifque  adeo]e  certa  nientc[uxor  ferì 
fit]  la  tua  donna  fe  ne  è accorta  [na  qua:  alia 
1 caufafuit]  perchcchc  altra  cagione  è data 
[quam  ob  rem  abs  te  abircti]  per  la  quale  el- 
la fi  parti  He  da  tei  FI. dice  da  fe  [piane  hic  di 
uinatjcertanientecoliui  dindonino [nam  id 
eli]  perche  non  è altro, che  quello.  PAN.  n- 
fpondeat  padre  [daboiulìurandumtibi,  nw 
hil  elle  illorumlio  ui  giurerò, che  non  è nul 
Adibo  bine] 

xAdibo  hinc,prxfcns  quando  promoueo  par  uni • 
T^am  puerum  credo  ini  tifiti  non  tollent  meo , 
Trxfertim  in  ea  re  cum  fu  nubi  adiutrix  focrus. 
L.Fugisdieni,nec  quidquam  certi  reffiondes  nubi! 
Tqnm  tibi  nidetur  efic  apud  fefctftne: 

Tneru  Tbidippe  mibi  cedo,  ego  ala  ph.  maxime. 
7ipn  nùrum  fedi  uxar  meaffi  hoc  xgre  tulit: 
.Amar*  mulicres  funi,  non  facile  bxc  jerunt. 
Troptcr  ea  bxc  ira  eft , nam  ipfa  narrauit  mibi, 
ld  ego  prxfenteboc  tibi  noie  barn  dicere. 

Tacque  illi  credebam  primo , nunc  utro  palam  ejl- 
Tfa  omo  abhorrcre  animimi  buie  uiJco  d nupttjs. 
i.Quid  ergo  agam  Tbidippctquid  das  confili j? 
vH.Ouid  agastmcrctricc  bàc  prima  adeùda  icfeo, 
Oremus, acca  femus  grauius,  denique 
Minitemur , fi  cum  ilio  babuerit  rem  pofiea. 
i.  Bacia, ut  mones.eho  puer,  cune  ad  Dacché  de  bac 
Vietnam  noli  cani , bue  cuoca  uerbis  meis. 

Et  te  oro, porro  in  bac  re  adiutor  fit  mibi.  ph. ab 
lamdudum  dixi,itidem  nunc  dico  Ladies 
Midi  eie  affini  tatem  liane  inter  nos  nolo , 

Si  ullo  modo  eft, ut  poffir,quodft>ero,fore. 

Sed  uis  ne  adefie  me  una,  dum  iflam  conuenisì 
L.lmòueròabi,  aliquampuero  nutricempara. 


io  ini  leu  ero  di 
,j  poi  [quando  pra: 
Icns  promoueo 
parimi  ] poi  che 
cllcndo  preséte 
io  fo  poco  profit 
to  [nano credo 
tollent  puerum 
iniullu  meo  ] p- 
cheio  nó  credo, 
4 che  eglino  alle- 
neranno il  bàbi- 
no,  (è  io  non  lo 
comando  [ prat- 
icai m cu  loci  us 
fit  mihi  adiutrix 
Ica  rcjmaflìina. 
mente, aggiutan 
domi  la  mia  luo 
J cera  in  quella  co 
là,  e coti  ua  aia. 
X.[Iugis:]tufug 

f‘ ? [ hem  ] he 
nec  refpondes 
mihi  quidquam 
certi!]  e non  mi 
rifpondi  niente 
di  certczzaicioè, 
6 e non  mi  rifolui 
di  nulla  ! [unùj 
ora  fi  u olta  a Fi- 


dippo  [ Phidip. 
pc  J ò la  Fidippó[uidetur  tibi  elle  apud  fei] 
patti  egli , che  fi*  in  cetuello  ! [fine]  lafcialo 
andare  [puerum  Phidippo  cedo  ] darai  Fi- 
dippo  il  bambino  [cgoalarn]  io  loalleuerò. 
F.  [mamme)  molto  uo!emicri[uxor]la  mia 
moglie  [non  lecit  misuro]  non  lece  cola  da 


la  di  quelle  cole,  che  utioihauete  dette.  L*  7 
[ah]  ah  Panfilo,  ch’è  una  uergogna  [ reduc 
uxorem  ] riraenalamoglie[autccdo  quam 
ob  rem  non  opus  fit  ] o uero  tu  di  , per. 
che  cagione  non  bifogna  menarla.  PA  N [nó 
eli  nuuc  tempus]c  nou  èiior  tempo.  L.[pue 
rum  accipias  ) togli  il  bambino[natn  is  qui  le 
non  eli  in  culpa  ] psrcheegliinucrità  non  è 
incolpato  [de  maire  liniero  poli]  de  la  madre 
io  ne  uedtò  poi.  P.dice  da  (e[ommbus  modis  S 
fummiler]  in  tutti  i modi  io  fon  mefehina 
[nec  (cto, quid  agam] ne  (ò,chc  mi  fare  [nòe 
pacer  tot  rebus  J bota  mio  padre  con  tante 
co(c[códudit  me  mifetura]  mi  collringe  me 
raclcliino , cioè  mio  padre  mi  collringe  con 
unte  cofe. 

marauiglurfe- 
ne  [fi  fgre  tulit 
hoc]  le  eilabeb-  9 
he  per  maleque 
Ha  colà , cioè  i 
coll  u iru  di  Pan- 
filo [ mulicres 
fune  amarre  ] le 
donne  fono  a- 
fprc  [ non  ferii» 
hatc  tacile]  e nó 
Apportano  que  IO 
Aecofe  fàolmé 
re  [ hatc  ira  eli 
propcercaj  que 
Ila  ilizza  è per 
comodi  quelle 
cofe  [ nani  iplà 
narrauit  mihi] 
perche  ella  me 
lo  dille  [id  ego  1 1 
nolcbam  diccre 
hoc  piatitine] 

& io  no  te  lo  uo 
icuodircin  pre 
fenza  di  collui 

[neque  primo  il 
i credebam]  ne 
da  principio  le 
ciedeuo  [ nunc  I X 
ucro  palam  eli] 
boia  la  cola  è 
chiara , V edete 
quanto  Tcrentio  mollra  , chele  coni etturc 
fono  falfc[nam  uideoomniuoanimum  huic 
abhorrerca  nuptiis]  perch'io  ueggo.che  co- 
llui al  curro  è alienato  da  le  nozze.  L.  [quid 
ergo  agam  Phidippe  : ] che  adunche  farò  io 
Fidippoì  [quid  condili  das]chc  configlio  mi 

dai 


ATTO 

I dai  tu?  F.  [quid  agas»  ] quello  che  tu  facci  ì 
[optimum  cenfeo  adeundam  meretricé]  io 
pcnfo,  che  primieramente  bifogni  andare  a 
trouare  quella  meretrice[oremus]  preghia- 
mola [accufcmus  grauiusj  accuftamola  gra- 
uemente[denique  mtnicemur]  e finalmente 
minacciamola  [G  habuerit  rem  cum  ilio  po. 
fica]  feellahata  pratica  con  lui  piu.  L.  [fa- 
ciam,  ut  mooes]  io  farò, come  tu  mi  di, poi 
1 chiama  un  feruofcho  puer]  o feruo  [currc 
ad  Bacchidem  hanc  uicinara  noftram]  cor- 
ti a cafa  di  quella  Bacchide  nollra  uicina  [e- 
uoca  huc  ucrbismeisjchiamalaquada  par- 
te mia,  poi  Gvoltaa  Fidippo[Sc  porro  tc oro, 
Ut  mihi  fis  adiutor  in  hac  re]  e dipoi  io  ti  prc 
A N N O T 
- Facete  aliquid  turpiter]  fare  una  cofa  con 
vergogna  , c fenza  ri  (petto  d'honorc  [ erte  ^ 
} cauta  alieni  de  aliqua  re]  è proprio,  che  uno 
habbia  qualche  (cu(a  da  difenderti  [ fenten- 
tiam  etre  aliter  alicui]  è propio  che  uno  hab 
bia  altro  parere  [(ed quid  mulieris]  notare 
quella  differenza.  Tempre  quello  genitiuo 
con  quella  parola  [ quid  ] lignifica  un  ceno 
difprezzamcnto,  onde  io  diro, che  malanno 
di  donna  è quella  ? [quid  mulieris  eli  hoc?] 
quando  fi  uuole  efprimere  una  cola  hono- 
4 reuolc,  fi  dice.  Che  donna  è quella  [ qua: 
mulicr  eli  irta  [ confequi  tur  alien  us  puer] 


Q.VINTO.  J*7 

!o  , che  tu  mi  fia  adiutore  in  quella  cola.  F.  J 
o riprende  parendo,  che  non  habbia  fede 
in  lui  ranco  pregandolo[ah  iamdudum  diti, 

3ua:  nane  dico  idem  Laches] c ora  dico  il  ma 
etimo  Lachete  [ uolo  hanc  aflìnitarem  ma. 
nere  inter  nos]  io  uoglio , che  quello  pareti, 
tado  duri  fra  noi  [fi  eli  modo  urto  ut  portiti 
le  egli  è in  modo  alcuno , che  li  porti  [quod 
Ipero  fitte] laqual  coiaio  hofperanza,cheeL 
la  farì[fcd  uis  ne]ma  vuoi  ru[roc  aderte  vnà,  f 
dum  conuenis  illam  ? ] che  io  Ha  prefente  , 

?uando  cu  parli  con  cortei  ? L.  [Imo]  non 
abi  uero  ] ua  pure  [ para  pucro  aliquam 
nutricem  J c troua  per  il  bambino  qualche 
balia  . 

A T I O N I. 

quella  i una  fimilitudinedi  parlare  fatta  de 
le  beftic , che  oliando  fimo  nati  i loro  figlino 
li  tianno  loro  dritto  per  lattarli  [autfc  erte  9 
mecum  nuptam]  modo  antico  di  parlare.di- 
cefi  oggi  [ hzc  muliercrt  nupta  mihi  ] nu- 
pta  è detta  da  uubcrc  , che  uuol  propio  dire 
cuoprire , donde  fono  dette  nubes,cnc  cuo- 
pronoil  cielo  [habere  aliquid  damaliquo] 
e propio  tenere  una  cola , che  uno  non  lo 
làppia  [ cuocare  aliquem  uerbis  alicuius  ] 
chiamare  qualchuno da  parte  diqualchuno 
[uerbis  mas]  finimento  nel  ablaiiuo,dd  ca-  | 
po  deloftrumenco.  * • 


Non  hoc  de  ni- 
hilo  eli  ] efee  di 
cala  Bacchide,  e 
li  marauigtia  , 
che  Lache  hab- 
3 bia  mandato  a 
chiamarla, equa 
fi  fi  imagina  per 
che,  onde  dubi- 
ta, per  ert'cr  tale, 
di  qualche  cola, 
viene  a parlame- 
lo con  Lachete, 
e fi  feufa , rima- 
fi  ne  Lachece  Io- 
disfatto,  e la  ma 
da  in  cala  Fidip 
poa  far  fede  a le 
donne,  che  ella 
non  ha  piu  che 
fare  con  Pàfilo, 
lignifica  che  gli 
h uomini  di  cat- 
èlli collumi , 


ATTO  Q_V  I NT  O.  Scena  prima. 

Bacchide , e Lachete . 

Non  hoc  de  nihilo  eft,  quod  Laches  nunc  me  co- 
verti am  effe  ex  peti  t.  ( uelit . 

jqecpol  me  multi  fallit , quin  q>  fufyicor  fu,  quid 
L.yidendum  eft,  ne  minus  propter  ir  am  hanc  im 
petrem,  quam  poffiem. 

*Aut  ne  quid  faciam  plus , quod  me  pofi  minus  fe- 
ci Jf  e fatius  fu. 

%/tggrediar.Baccbis,  faine  ». faine  Laches. i.credo 
adepol  te 

jqonnihil  mirari  Bacchis,  quid  fit , quapropter  te 
huc  foras  puerum  euocare  iufji, 
t.Ego  poi  quoque  etiam  timida  fum , cum  uenit 
mihi  in  mentem,qua  firn,  (facile  tutor • 

7fe  nomen  mihi  quaftus  obflet  apud  te  ; nà  mores 
i-Si  uera  dicis , nihil  libi  perieli  à me  eft  mulier : 
2^am  iam  aiate  ea  fum,  ut  non  ftet  peccato  mihi 
ignofei  aquum. 

A a 


quando  firn» 
chiamati,  (em- 
pie dubitano  di 
qualche  mate, 
per  i loro  catti ui 
portamenti . 
OR  D INE. 

Hoc  non  eli] 
quello  nonè[de 
nihilo]  per  nul- 
la , doè  quello 
non  è fenza  ca 
seza  (inequare. 
quello  lignifica 
qual  cola  [quod 
Laches  expetit 
iuic]  che  Lache- 
te defidcraora, 
ouer  uuole  [ me 
ertccóuentam] 
che  io  Ha  troua- 
ta.Il  fenfoc,nó 
è fenza  cagione, 
che  Lachete  de 
l fiderà 


I C 


I» 


}6i 


Y A S:V  O C E H A 


l fiderà  di  pararmi  ora  [necfol  me  fallir  roùl 
rum  rjnin  fit , quod  velie , quod  fufpicoi]  ne 
per  poli  uce  mi  inganna  molto,  che  non  fi  a 
quello,  che  egli  vuole , di  che  io  fofpctto.  L. 
parla  da  fé  hauendo  veduto  Bacchidr  [vide» 
dum  clt,neminus impartir, c|uàm  pollicin 
propteriram  ] e mi  bilògna  uedere,  che  io 
non  ottenghi  da  colici  manco.chc  io  pollo , 
perla  Aizza , che  io  ho  [aut  nequid  faciam 
plus]  oche  io  non  facci  piu  [quod  fit  fatius 

£oA,  me  feci  Ile  minus]che  mi  (ia  meglio  poi 
aiier  fatto  manco,  poi  lì  difponedi  parlarle, 
e dice  [ aggrediar  ] io  cominaerò , metterò 
inano.  poi  dice  a Bacchide[falue  Bacchis]id- 
dio  ti  fatui  BacchiJe,  buon  dì  Bacchi Jc.  B. 

Ì &!ue  Lachesl  buon  dì, e buon  anno  Lache 
e.L.fctedoatdcpol.tenonmhil  mitari  Bac- 
chis.quid  fit.quaproptcr  iufli,  pucrum  euo 
3 care  re  huc  foras  ] io  credo  per  lo  tempio  di 


pòlfiree,  chealqu.mto  ti  maratnVi  Batch: de  -f 
quel  che  uoglia  dire , che  io  ho  fatto,  cheì 
mio  feruo  ri  chiami  qua  fuori.  B.  [quoque}- 
ancora,  cioè  non  (blamente  mi  marauiglio,' 
ma  ancora  [timida  fumeum  ucnitin  mciéj' 
fono  timida , quado  mi  uicne  a mente[quv 
firn]  chi  io  fia  [ ne  nomcn  quarti  us  mihi  ob» 
ftetj  che'l  nome  dd  guadagno  non  mi  nuo- 
ce,cioè  che  il  nome  di  meretrice  no  mi  uuo^ 
ca[nam  facile  tutor  moresjperchcfacilmcte  g 
io  difendo  imi  ci  <oftumi,cioè  perche  fono 
facili , non  elfendoio  troppo  ingorda,  fi  pof 
fono  fopportare.  L.  [fi  ucradicis  mulier.ni- 
hil  eft  cibi  perieli  à me]  fc  tu  mi  di  il  vero  dò 
ria  , tu  non  porti  punto  di  pericolo  da  me 
[iam  fum  ea  aitate]  già  io  fono  di  cale  età[uc 
non  lit  xquum  iguulci  mihi]  che  non  pare 
giufto,  che  mina  perdonato  [peccato  iddi 
peccanti]  facendo  errore  alcuno.  p 


Quomagisac-  chi  fi  fculà  dop- 

curo  cautius  ofs  Quo  magie  e&  rei  cauti*, ne  temere  facia,occurro,  pp  che  mi  ha  in 

res, ne  faciam  te  jjJtn  fi  ^ nunc  fiacìs  fa£lura  ue  es , bonus  quod  g*uriata>  *Peró 
mere]  ola  qual  ' nr  ■ r ■ 1 le  pareua  hauc.* 

colà  piu  ho  cura  par  efifacer  e,  infutura  re  obl.goaLa- 

cauramente  di  Off  erre  iniuriam  tìbi  me  immerenti,  iniqutim  tfl.  chete,  che  fe  bri 
tu  tee  le  cofe,  ac-  n.Efl  magna  xcajlor  gru,  de  bac  re  qua  tibi  habta.  e!la  l'haucua  in- 

4 Sconfiderà!  poHfaSam  iniuriam  feexpurget , patti  ' 

mcnte[nam  fifa  mibiprofit.  redifpiaccre[fed 

cis  uunc  id]  per.  Sed  quid  ijluc  cfl  t l.  meum  receptas  filium  ad  te  quid  iftuceft  ? ] 

Tampbilum.t.ab.  . machecofaèq 

_.  f.  , . _ . . ftarcioè,  che  noi 

L-Sinedicam,uxorem  nane pnufquam duxit,uo-  uo|C[e  ja me.L. 

Jlrum  amorem  per  tuli.  [receptas  ad  te 

Mune-.nondum  etiain  dixi  id,  quod  uolui.hic  nunc  meum  r'a- 

vxorim  babet. 


che  fe  tir  fai  fio- 
ra quello  [ ve  là- 
flutaes]  o fetu 
fàraifquodSpar 
facete  bonas.f. 

J muliercs] quello 
che  è honcfto  a 


donne  da  bene  Quxre  altura  tibi  amicnmfirmiorem,  dum  te  pus 


[infeitum  eli]  è 
cafa  brutta  [Se 
iuiquum  eli]  e 
ingiuria  [me  tibi 
offerte  iniuriam 
immerenti]  che 
t io  ti  facci  ingiù 


philum  ] tu  rice  1 1 
ui  in  cala  tua  il 
mio  figliuolo  Pa 
filo.  B.  I jpendo, 
che  non  era  ue- 
ro,diccmoflran 
do, che  non  èue 


con  fu  te  ndi  eft: 

Vam  neque  Hit  boc  animo  erit  retatevi,  ncque  poi 
tu  eadem  iflac  retate. 

*.i£ujs  id  ait?  L.focrus-  b -me  ndt.teipfam,  & fi-  rojah]ah.L.[fi- 

liarn  abduxit  fuarn . ncdicamllafcia- 

mi  due  [ pnus  il 

ria  non  lontanando.  B.  [eft  magna  grafia  quamduxitbancnxorem]  aliami  che  egli  pi 
jecaftor]  c un  grand’obligo  per  caftórc]  qua  glialfequcfta  moglie  [peituH  uollrtim  imo- 
tibihabcamdciftacre]  cheiouihopcrque  rem]  io  comportai  il  uoftro  amore  [mane] 
ftacola,  cioè  perche  utìlmi  dire,  che  non  Bacchide  uolcua  dire  qualche  cofa,&  aprcn. 
mi  farete  ingiuria , facendo  quello,  che  fi  «p  do  la  bocca  per  dirla, egli  diec[n.ane)  Ila  fal- 

{ 'amene  a una  donna  da  bene  [nam]  rende  da[nondum  etiam  dui  id,cjuod  uolui]io  no 
a ragione,  perche  ella  gli  ha  quello  obligo  ho  ancora  detto  quello,  che  io  ho  uoluto 
[nam] perche  [parum  mihi  profit]  poco  mi  [hic  habet  uxoremj  coftuiha  moglie  [qu^rc 
gioua  [qui  fc  expurgat  poli  fàèiam  iuiuria  ] ubi  a|(u  amicum  Hrmiorcm  ] crouati  uno  al- 


UO 


A l 1 


V^T  1 IN  * JOf 

tu  per  poli  ucc  di  cotefta  medefima  età.  B«  ^ 
[quis  aie  i ] chi  lo  dice  L.  [focrus]Ia  fuoce- 
r a.  B.[menc.f.elTe»  ] che  io  fono  io?  L. [te 
ipfatn  ] tufi  [&  abduxit  filiam  fuam  ] & h« 
menato  uia  la  fua  figliuola. 


tfo  amico  piu  ft»bilc[dum  eft  rcmpiis  con- 
fulendi] mentre  che  tu  hai  tempo  ai  prouc- 
derti[nam  neq;  illeetit  hoc  animo  xtatem] 
perche  ne  lui  (ari  di  quefto  animo  lungo  tc- 
po[nequc  poltuiftac  eadem  arcate  cns  ] ne 
Queuoluitcx 

Tuerumq,  ob  ea  rem  clam  uoluit,qui  natus  efi,cx~ 
tinguere . 

b a . slitti  fi  feirem , qui  firmar  emeam  apud  uos 
pofiìem  fidem,  ...  ■ ((bei. 

Santi tus  quàm  iufturandum,  iti pollicerer  t ibi  La. 
Me  fegregatum  babuifie , uxorem  ut  duxit,  a me 
Tampbilum . ('t.  quid  nist  cedo. 

t-Lepida  ei-fedfcin’ ,quid.uolp prius  fodef  faciali 
i.Eaa  ad  multerei  bue  hitiófàtque  ifiiic  iufiuran- 
dumidem  xpedi. 

Tolliceare  Mia  : exple  animi  bisxtejt  boc  crimine 


tinguere  pueru 
ob  eam  rem , Q. 
natus  eft]  e ha 

•t  uolutoammaz- 
, zare  un  bambi- 
no  per  quefto 
conto, che  è na- 
to. B.  [fi  feirem 
aliudsadius  jfc 
io  fipefli  qual- 
che altra  cola 
piu  fanrafquam 

3 iufiurandiijchc 
ilgiuramcto  [q 
polTcm  firmate 
fide  mea  apud 

io°S 6potelfi Tanfi  Vt  de  tati  caufa  mipta  mulieri  fc  oftenierct  ; 
fede  [mehabuif  sed  effe  falfa'fama  nolognatum  fufpefium  tuum, 
PamTulifa  me*  leniorcm  uobis,  quibua  efi,  minime  aquum, 

4 ut  duxit  uaoré]  uidetier 

‘ che  io  ho  (epara  lmmerito  : nam  meri  tua  de  me  ejl , quod  queam , 

to  da  me  Paufi-  ut  commodem  ■ ( reddidit 

lo  fubito  * - ’**  -- • iki . .luurn  


farebbe,  fcfufte 
una  altra  de  far 
te  mia , io  lo  fo 
[ ut  oftenderet 
le  mulieri  nup- 
cat  tali  de  calila] 
che  cllafìfacel^ 
le  tiederc  à dna 
donna  mariraca 
p cotal  cagione 
.[fcd  nolo  (ii(p« 
flu  ella  ttidgna 
tum  falfa  fima,| 
ma  io  non  ucv  » 
glio , che  fi  lò. 


ba.  Faciam  quod  poi  iu  tifici  alia  ex  boc  quafìu,  *Petti. Jel  tuo  ** 

1 chuoio  a torto 

baudfaceret,  feto,  fnec  uiderier.C 


J.  , , ...i 

uoloj  ne  uogliq 

che  paia  [lcuio- 

rem  uobisjlegie 

ri  a uoi  onero 

uno  cctuellinó 

[Imeneo]  a tòri 

to[quib.eft  mi. 


TO' 


egli  colle  m osili  e L'  F‘ui!em>  lingua  tua  iam  Ubi  me 

[pollicerer  id  ri  Vam  non  funt  Jota  arbitrata  ba , ego  quoque  boc  fto,doè  < ‘ 


bi  Ladies  fdlicct  f edam  credi  di , s . 

SlSlSSSn  MUm’  c“mW  “ -oltramcf!.  g 

■ ■ monem  comperi.  (lei.  eft  Ldc  I1JC  ita]  > j,  t 

f accade  ut  fili  porro,  noflra  utere  amicitia , ut  no  che  egli  mi  ha 

a 1 1 m . ..  n r . . 1 r I - • . . . _ * 1 trit M ras  i m r»/irv 


5 diete  di  haucilo 
fatto, cioè  di  ba 
ueilo  fcparato 
damc.L.  [lcpi- 

. da  cs  ] tu  lei  ga- 
Jante  [fcd  fem 
quod  uolo  po- 
tius  facias  fo- 
des  ì 1 ma  fai 

6 tu  qncflo.ch’io  uoglio  piu  pretto,  che  tu  fac 
d,le  tu  uuci  ? B.fccdp,  quid  uis]dite  qllo, 
che  voi  uolete.L.  [eas  huc  Itro  ad  mulieres] 
ua  qua  detro  a le  donne  [ acq;  polliceare  illis 
iftuc  idciufiuràdùj  e prometti  loro  cotefto 
mcdcfimogiuraméio[explcaTum  his.q  ex- 
pedi  tehoc crimine]  ectenia l’animoloro,e 

t luiluppati  da  quella  infamia.  B.  [ficia m,qd 
polhaudfaccret,  fi  elTetalia  ex  hocquatftu, 
ìdo]  io  fatò  quello,  che  per  polluce  non 


^ ili  ter  fi  facj.is-  fcd  reprintam  me , ne  agre  quid-  tracta[°  ? njo.d|> 
quamexmeaudias.  # tqaqStfcffi 

Vetum  te  boc  monco  unum, qual is  firn  amicm,aut  io  Io  debbo  acc5 
quidpofjkm,  , • ( fedulo • modale  quanti» 

Tot  ina  quàm  ìnimicustperkulu  facia!  .z. faciam 

[ me  tibi  reddidit  làcilcm,  bencuolumque] 
già  il  tuo  parlare  mi  ti  ha  fitto  facile,  cttf- 
neuolo  [iù  non  fola;  ha;  arbitrata;  (uni  hoc] 
perche  non  fidamente  quelle  hanno  penfa- 
to  quefto , cioò  che  tu  ti  tcnclfi  Panfiloffcii 
cpo  quoque  ciedidi]  ma  io  ancora  Io  cre- 
detti [nunccum  comperi  te  elle  paterno- 
ftram  opinionemjhora  hauSJò  conolciuro, 
clic  tu  Ili  fuori  de  la  noftra  oppcniouc,  dò‘è 
che  tu  nó  fd  òlla, che  noi  credcUarao[faC  àt 
‘ ' A a U4  ' -W 


la  svocera 


1 fls  cadérti  porro]  fi  di  efTere  fa  medelima  per 
l'auucnire[utere  noftra  amicitia.ut  uolesj  e 
feruiti  de  fa  noftra  amicitia,  come  cu  uuoi 
[fi  alicer  facias]fe  tu  farai  altramente. la  noie 
ua  minacciare,  c fi  ritiene  , però  dice[fed  re- 
primati! mejnta  io  mi  voglio  ritenercele  au 
dias  quicquam  ;gro  ex  nie[acaoche  tu  non 


odi  neffuna  cofa  fàftidiofa  da  me  [ uerùm  re  "J 
monco  hoc  unfilmaiòtiauuertifcodi  que- 
lla cofa  fola  [ facias  pocius  periculum  ] che 
tu  proui  piu  prefto  [ quali*  lim  amicus,  auc 
quid  polEcm.q  i'nimicus]quale  amico  io  fia, 
oquanto  io  polli,  che  quale  inimico.  B.[fia 
ciani  ledalo]  lo  {arò  lenza  manca 


ANNOTATIONI. 


* ' -8 

De  nihilo  eft  ] cauli  efficiente,  nel  ablati-  è detto  da  Patrando  [aggrediate  ] è propio 

tto,nclfuocapo[impetrein,ideft  perficiam]  metter  tnano  a Cole  grandi,  e fàticole. 
SCENA  SECONDA. 


Fidippo,  Lachctc,  e Bacchide. 

„ de  vai  calàdi  FÌ  . , - . , hatc  ! ] è ella  que 

i romena , doue.  Ni  hi  L apud  me  ubi  deperì  pattar , qum  qi  opus  na  : L.  [h«  eft]  £ 
bauendo  in  dito  fit,  Benigne pr dibeat ur  . quella  è effa.E. 

Panfilo'1  tol’fc^a  ^ C“tU  fatura>atelue  e^rta  eris,puer  Ut  fatur  fit,  ^^g”’C,1cer"j  ™ 
Filomena, fu  ri-  fluito»  . _ ^ re  ai  |oro  giuri 

conolciuto.e co  i.Nofìer  focer  uideo,  uenit.puero  nutrice  adduxit.  [poi  ift?c nec me 

fi  fi  fcuoperfe,  Tbidìppe  Bacchis  dcierat  perfinfle.  P. boccine  ea  tuunt  dcos]  per 
come  Panfilo  e-  n?  u*rors  polluce.chc  que 

ra  ftato  quello,  i n • de  fcminè  tali 

4 chehaucuasfor  P-^CC  poi  iJU  me  tUUnt  Deos,  ncque  has  rejpicere  nontemonold-  io 


zaco  Filomena.  DCOS  opinor. 


dio  [ncque  ooi» 


b . ^Anelila!  dcdo,quolibet  cruciata  p me  exquire,  nor  deos  refF‘* 
Licei. bxc  res  hic  agitar , Tàmpìnlo  me  fxiat  ut  jjjjjj." 

rcdeafPXOr,  teqghi  conto  di 

Oportet,  quod  fi  perfido,  non  panitet  me  famx  quelle  manuo- 
Solam  ferilTe  id,  quod  ali x meretriccs  factrcfu - £ Bchp",™°tf0r* 
gitant • Suge,  dice  [de- 

l.  Tbidippe,noJìras  mulieres fufpeftas  fuijfe falfo  do  ancillas  ] io 

^eri'nihil' a'  ud  rB  re  ìpfa  inuenimus,porro  hanc  mine  ex 

m e]  io  n on  pa  ti-  peri  amar . 


,ORt>I  NT. 

Elee  di  cala  Fi- 
dippo,'  c dice  a 
la  Balia,  clìego- 
ueroi  il  Bàbino, 
5 che  nonle laida 
mancare  nulla 


1 1 


rò,  non  lalcerò, 
che  ci  manchi  nulla  in  caTa  mia[quin  prarbea 
tur,  quod  opus  fit  [che  nò  ti  lì  a dato  quello, 
che  tu  bai  dibifogno  [benign e] abbondante- 
6 mente,  lenza  rilparmio  [IcJ  cum  tu  latura, 
acque  ebria  ctisj  ma  quando  cu  ti  (arai  bene 
fatolla,  & hatai  bc  beuuro[(àcico,vt  puer  fit 
faturjfa  che  il  Bambino  lìa  palei uto.L.uede 
Fidippo  u(ciredica(a,e  dice  [nofter  focer  ve 
nit]  il  noftro  fuocero  uiene  [ uideo]  io  Io 
neggo[adduxicnutricem  puero]cgliha  con 
dotto  una  balia  peni  Bambino,  poi  dice  (ot- 
te a Fidippo  [Phidippe  Bacchis  deierat  pian 
de]  Fidippo  Bacchide  giura  lautamente.  FI. 


do  in  poter  uo- 
llro  le  mie  (ir- 
ne , che  erano 
due  che  ellaha- 
ueua  fecofesquire] cercatene,  dimandatene 
[quolibct  cruciato]  con  che  tormento  vi  pa- 
re, cioè  dare  loto,  che  tormento  uoi  uoletc, 
c fateui  dirci!  uero  [licei]  cui  è lecito,  e potè  1 j, 
te  [ per  me]  mediante  me,  e concedendo, 
uelo  io  [hxeres  agitur  hic]  quella  colà  fi 
tratta  qui , cioè  la  cofa  batte  qui  [me  opor- 
tet] dice,  doue  la  cola  batte  [me  oportet  fa 
cere,  ut  uxor  redeat  PamphiloJ  e mi  bifo- 
gna  fare , che  la  moglie  ritorni  a Panfilo 
[ quod  fi  perfino  ] la  qual  colà  fe  io  mando 
ad  effetto  [non  mepcrnitet  famz]  io  non 
mi  pento  de  la  fama,doò  io  non  mi  pento 

d'haucre 
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tfhauere  quella  fama  [me]  dice  che  fama 
[me (ohm  fecide  id  quod  ajiz  meretrìces 
iugitant  Tacere]  che  io  Co  la  babbi  fatto  quel 
lo,  che  le  altre  meretrici  fuggono  di  fare.  L. 
[Phidippeinueniemus  noltras  mulieres  fu- 
Ipeélas  filine  falfo  in  re  ipfa  ] Fidippo  noi 
Nam  fi  uxor 


troueremo,  che  le  noAre  donne  hanno  hau.  7 
toqucAo  fofpctto  falfamcnte  in  quella  Co  fa 
[nobisjdi  fupcrchio.o  itero  lignifica  con  no 
AramoleAiafporrò]  però[exrcriamurhac] 
facciamo  proua  di  coAci,  cioè  prouiamo  co 
Aei,  cci  chiamarono. 

chete  [ ut  fìt  a- 


tua  cópererit  fe  jv.r  fi  cupercrit  crimini  tua  fi  falfo  tixor  credidifie , nimus  meus  de 
credidifle  falfo  ira  facict:  fin  autob  ea  rem  iratnsgnat9,  bae  re?  Jqualc 

fcla  tua  moglie  Q*°d pepent  vxor  eia , id  lene  efl  : cito  ab  co  bxc  tàdi  queAa  co 


milTam  ] lafcerà 
3 andare  la  Aizza 
[ fin  autcm]ma 
lefgnatus  eAl 
iratus  ob  cà  ré] 
il  mio  figliuolo 
è adirato  p que- 
fto  conto  [quod 
uxor  pepit  da] 

Cerche  la  donna 
a partorito  di 
nalcoAo  [id  le- 
ne cA  ' 
è cofa 

uè 

e,°]P 

ho  queAa  ira  A 
partirà  da  lui  [profedo  nihil  mali  cA  in  hac 
re,  quod  fitdignum  diilidio]  finalmente  nò 
J é punto  di  male  inqueAa  cofa,  chefia  de- 
gno di  feparatione,  cioè  che  meriti,  che  fi 
hrparino  l'uno  da  l’altro.  FI.  [uelim  quidem 
herdc]io  vorrei  inueriù  per  Ercole.  L.  [eia 
re  [ dimandanc.intendiloda  Bacchide.cioè 
[adeA]dla  èqui  prcfcntc[facietlefarà[quod 
lati;  fit]quello,chc  bilogna.  B.  [iàciamjiolo 
farò. FI.  [quid  mihi  narrar  ifixd] perche  mi 
conti  tu  quefie  cofc;[an]forfe,o  uero,conri 
6 mele  tu  [quia  tute  nó  audiAi  dudfi  Laches] 
perche  tu  propio  non  hai  iutefo  poco  fa  La. 
FI.  Arpromit- 

to  cafdem  forc  (ognouennt 


fa  [modo]  mo- 
Ara  che  non  A 
cura  di  queAa 
giuAificatione 
[ exple  modo 
animimi  illis ] 
fatia  pure  la  uo 
,'ia  loro,  cioè 
odisfa  pure  a 9 
loro.  L.  [quxfo 
xdepol  Bacchis] 

10  u prego  per 

11  tempio  di  Poi 
luce  Bacchide 
[ ut  tute  mihi 


t 


troucrrà  haiìèrc  ira  abfiedet. 

creduto  fallarne  'pr0fefl0  < J)ac  re  njhil  ma\\  ct  cp  fit  di/Jidio  dignu. 

cato  ^dochaucl  p<  Velim  quidem  bercle.L • exquire,  adefi,  quod  fit 
re  fófoettato  a tis fit,  fiaciet.t.fiaciam. 

torto  [facies  ira  pmQuid  iBbxc  mihi  narrai  i an  quia  non  tute  ipfe 
audifli  dudum , 

De  hac  re  animus  meus  ut  fit  Laches  ? illis  modo 
exple  animum.. 

i.Quxfio  xdepol  Bacchis  ,quod  mihi espollicita  tu 
te,  ut  ferues. 

b.  Ob  eam  rem  uin’ut  ego  intro eam?h.i,atque  ex 
pie  animum  bis,  ut  crcdant.  . 

b . Ea,  et  fi  fi  io  poi  bis  fiore  meum  confpeflum  imi  ta 

fumhodie;  [efl.  folla  mi  mante  I O 

cA  1 queAa  nupta  meretrici bofiis efl, a uiro ubi figregata  ga  quello,  che 

è cofa  leggiere.  t;  Mhxamicx  erunt,  ubi,  quamobrem  aduene  ,u  IT1  Jjalr  Pr<?: 
[cito  hxc  ira  ab  . r.~  7 * meflo.B.  [mn] 

feeder  ab  co]  pre  ris,rejcijcent • uolctc  uoi  [ ut 

intro  eam  ob  ea 
rci]che  io  entri  in  cafa  per  queAo  conto?  L. 
[i]ua[arq;  expleanimu his]c  perfuadi  coAo 
ro,  (aliale  [ut  credant]accioche  ellecredino? 

B. [co.etfi  feio  poi,  meum  confpedfi  Aire  in 
uifum  bis]  io  uo,  benché  io  Tappi  chela  mia 
prefentia  habbia  a cficre  odiofà  a coAoro[na 
nupta  eA  hoAis  meretrici,  ubi  lcgregata  eA 
à uiro]  perche  vna dona  matitata  ella  è inimi 
ca  de  la  meretrice, quando  ella  è feparata  dal 
matito.L.[at  hx crunt amicx, ubi  refeifeent 
quamobrem  aduencris]anzi  coAoro  ti  fata- 
no amiche  , quando  elle  fapranno , perche 
conto  tu  fciucnuta. 

p.  ^it  cafdtm  amicas  fiore  libi promitto,  rem  ubi  ^ harano  fapu- 

to  la  cofa  [ nam 
exolues  àlias  er- 


ri 


11 


tibi  amicas , ubi 
cognoucrint  ré] 
& io  ancora  ti 
prometto  , che 
elle  ti  faranno  a- 


T^ailias  errore,  & te fìmulfiufiitione  exolues>  rorc  t & hmul 

b .Terij, pudet  Thilumenx • fiequimini  me  tiro  huc  te  fufpitione]  p- 
ambx.  fhc  l“  caucrai 

loro  di  errore. 


miche, a comici-  efi>  mt^1  malim,  quàm  quod  buie  in- 


e ùmilmente  te 
dilo- 


fT* 


teUigoeuenire,  (/>, rofit  ; la  «midda  di  S-- 

TO?]e  parAoft  ^tgratiam  ineat  fine  fio  difpcndio , « «L*  ««d  fte  d5"'-'  fi 
nrana  [peti,]  io  Xafiefl,utbxc nucTapbilu ucrc abfefegregarit , JJaa 
fono  roumata , Sr/f/rir  nobihtatem  ex  eo,  & rem  natam,  &glo  ut  h*c  r»renl 

rztio  miTer*  rit  ab  (e  ufrefa 

Seno  di'1  Fdo-  deferti  grati  am  ei , unajt  nos  fibi  opera  amicos  PhiI?^  P,crche 
mena,  poi  fitto!  iunget.  f fe  egli  è,  che  co- 

*ualefuc[fequi  5 ^ "7mcntc  p 

niini  me  hut  nitro  amba:  ] venite  meco  qua  da  fe  Panfilo  [ fdt  libi  nobilitateti!  natami* 

ella  fi  mvIi  X ni»-<  M Li  _ 1 tf_  i_ 


j «viiiK  mcto  ijua 

dentro amendue.^..  [quid  eli,  quodmalim 
jnilii  eucnire]  che  cola  è che  io  itogli  piu  pre 
Ho,  che  mi  accalchi  [quim  quodinrefligoc- 
ucnirehuic]che quello cheio  ucggo.che  in- 
teruiene  a coftcifut  ineat gratiam  line  fuo  di 
fpendio  ] che  ella  fi  oblighi  colici  fenza  fuo 
danno  [&nnà  profitmihi  ?]  eifimilmentc 

fioni  a me;  il  fenfo  c,  eh  e cola  debbio  io  piu 
ramare.chc  farmi  ben  uolere,  egiouarc  ad 
altri  séza  mio  dano,  eoe  colici, che  fi  acquiftà 


- - — . ....  ..V.  ••wc/im«(VUI  IJ4ldlllj 

ella  la,  che  egli  c nata  a lei , cioè  che  ella  ha 
acquiilata  la  nobilita,  perche  fata  reputata 
una  donna generofà , c nobile,  non  uden- 
do raccertare  quelle  pedone,  che  hano  mo- 
glie[rem,  & gloriam  ex  co  ] e roba,  egloria 
ai  quello  atto  generofo , cioè  ha  acquiflato 
[quc  refertgratiamei  ] e rende  il  cambio  a 
1 ui, cioè  a Panfilo  de’piaceri, che  ella  ha  rice-  9 
uuti daini  [queopera  fibi  iunget  notami, 
cosj  c con  la  opera  fua  fi  fa  noi  amici. 


ANNOTA  T IONI. 

Aptid  me  in  cala  mia . nell'accufatiuo  nel  del  genitiuo  [facete  iram  mifjam]è  lafciaro 
capode  Io  fiatoni  luogo  [p?niter  mefam*]  andarcl'ira.  jciaiciarg 

quello  verbo  [punicee  J fi  dichiara  ne  i verbi 

4 

SCENA  TERZA.  -1  ® 

ni  mcil  Parme  . Parmcnone,  c Bacchide..  IS  mi fit, ubi  fa- 
none torna  de  Af.de  poi.  nx  meam  herua  effe  operam  deputai  totl! 

la  mecca,  e fi  la-  parui  preti),  * ? gSi^ndTd 

do^enehi'poco  ^U‘  °b  ? nuUÌ  ""fa  ^ra  uhi  tot“  defedi  die,  «e  in  uan’o  io  fo 
conto  df Iucche  Mycmi  bofpite  du  expefto  in  arce  Callidemide.  ,^‘Vrj 

5 tuttodì  Io  man-  Itaq;  ineptia  bodiedu  illicfedeo,ut  5%  uencrat,  «peto  Caffi  ir 

chi  de*™  cheterà  a dolefiens , die  dum  cjuxfo,  et  tu  My-  midem  hofgitc 

ulcita  di  cala,  lo 

chiama  che  uà-  T\pnfum.  at  Cauidemides  ? non  hofpitem  ccquem 
idia ad  auifare  Pa  Tamphilum 

'.SdSSikS  HU  «V*  am  pa- 

nò,èdi  Filome-  quamejfe  arbttror. 


6 na.ccofi  per  quella  uia  fi  conofce,  come  fi- 
lomena è grauida  di  Panfilo . 

ORDINE. 

Aedepol]pcr  lo  tempio  di  polluce[nzhe- 
xus  depurai  meam  operam  elle  parui  preti,]  * 
ccrtaméteil  mio  padrone  pela,  che  la  opera 
, cioè  la  perfoua  mia  ita  di  poco  prezzo, 

; cioè  da  farne  puoco  coato[  qm  ob  rem  uul. 


My coiii um  lar 
ce]  mentre,  che 
io  afpetto  Cali- 
dcmidc  forellie- 
redi  Miconene 
tarocca  [itaque 
....  ....  , _ dumineptusho 

die  ledeo  illie]  ccofi  mentre  cheio  pazzo  j a 
oggi  Ilo  a feder  quiui  [ utquifque  uencrat] 
comealcuno  eragiunro,quiui[accedcbam] 

10  mi  g1'  accollauo,aggiiignere,ediccuo[dic 

dujola  dimifqna-fo  adolelcens.es  tu  Myco- 
nius?]  di  grana  giouanc  fei  tu  di  Miconc?di 
ce  quello  che  coìtoto  rilpódcuano[nó  fum] 
lon'on  fono  [at]  dice  che  hauendo  detto,  che 
nó  era  di  Micoue, egli  gli  dimàdaua[at  Cai- 
lidemider.L'cstu?]  hai  tu  nome  Callidemido 
. [non] 


-I 

f 


) 


iqosit 
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I [non]  no  cioè  egli  picena  di  no[  hofpitcm  ] 
poi  diceuo[eo] dimi  [habcs  hjc  micm]  hai  tu 

3ui  alcuno  [hofpitè  ] che  tu  lo  alloggi  quan- 
oc  uicneacafa  tua,  & egli  alloggi  te  quan- 
do tu  uieu’qua  [Pamphilum?]  che  ha  nome 


Panfilo  [omnes  negabant]  torti  diceuanodi  7 
no.uedcte  bella  diligentia  di  incedere  di  qual 
che  perfona,  che  li  cerca  [ ncque arbitror 
enim  ] ne  penfo  in  uero,  cioè  credo  certo 
[quenquam  elle]  che  non  fianefluno. 


Deniqueher- 
cle  ia  pudebat  ] 
finalmente  per 
j Ercole  già  io  mi 
uegcgnauo[abi- 
jt]io  me  ne  ven- 
ni , poi  gli  uiene 
ueduta  Bacchide 
[fed  quid  uideo 
Bacchidem  exeu 
lem  ab  noftro  af 
fine?]  ma  perche 
5 ucggio  Bacchi- 
de, che  efee  di  ca 
fa  del  noftro  pa- 
rente ? [quid  rei 
elt  lune  hic  ? ] 
che  ha  a fare  co- 
rtei qui?  B.  [op- 
portune Parroe- 
no  te  ofters]  a- 
4 punto  a tempo 
Parmenone  tu 
mi  ti  fai  incon- 


Deniq;  bercle  ia  pudebat, abij.  fed  quid  Bacchide 
tAb  noflro  affine  exeunte  uideo?  qd  buie  hic  e/l  rei ? 
e a c -Tarmeno, opportune  te  ofj'eri.propcrc,  cur- 
readTampbilum. 

p ar.  Quid  eòi  B.dic  me  orare,  ut  ueniat- par.  ad 
tc?B.imo  ad  Tbilumenam. 
v.Quid  rei  e fi?  b.  tua  quod  nihil  refert,  per  contari 
defwas. 

v-7/ibil  aliai  dicavi?  i.etiam,  cognojfe  annulum 
illuni  Myrrhinam 

Gnau  fu£  fuifie,que  ips9  mihi  oli  dederat.v.fcio. 
Tantum  neeft?  b.  tantum , aderii  continuo , hfc 
ubi  ex  re  audierit. 

Sei  ceffai??. minime  equidem:  nani  bodie  mihi po 
teflas  band  data  efl, 

Ita  curfando , atque  ambulando  totum  hunc  contri 
uidieai.  (hodic? 

B-quàtd  obtuli  aduentu  meo  Ut  iti  am  Tamphilo 
Quot  commodas  rei  attuli?quot  aut  adenti  curai? 


ÌScio.f.cum  de 
illc  ubi  annu- 
lum] io  fo , che 
egli  ti  dette  que  g 
fto  anello  [ tan- 
tum ne  eft.f.  id 
quod  pctis]  è fo 
lo  quello,  quel- 
lo che  tu  uuoi  l 
cioè  dimandimi 
tu  altro.  B.  [tan- 
tum .i.  tantum 
hocuolo]  tanto  j 
uoglio,  loloque 
fto  dico , e non 
altro[adcritcon 
tinuo  ubi  audie- 
rit h^c  ex  te]  egli 
fiuà  qui  fubito, 
come  egli  harà 
intelequcfte  co- 
feda te.  Parme- 
iione  non  anda- 


to 


tro,  cioèiotiveg 

go,  quando  bilogna  [properc]fu  preftofeur 
. read  PaniphilumJ  corri  a Panfilo.  P.  [quid] 
a che  fare  [còl  là,  cioca  che  fare  uuoi  tu, che 
io  uadi  là.  B.  [die,  me  orare,  ut  ueniat]  digli, 
cheiolo prego,  cheuenga  quà.Par.fad  tc?j 
J ate?B.  [imo] non  [ad  Phdumenam]  a Filo- 
mena. P.  [quid  rei  eli?  ]cheèftato?  che  cola 
è?B.  [definas  percoinari]non  dimaudare[qct 
tua  nihil  refert  ] quello  che  non  n importa. 

P.  [ nihil  aliud  dicam?  ] non  debbo  io  dirgli 
altro,  cioè  fe  non  che  uenghi  a Filomena.  B. 

[etiam.l.  dicas]  digli  ancora  [ Myrrhinam 
cognolfe  illum  annulum]  che  Mirtina  ha 
conofciuto  quello  anello  [iuillcg!iat$  fuar] 

6 elfcrc  fiato  de  la  fua  figliuola  [quem  ipfus 
olim  mihi  dederat]chc  egli  già  mi  dette. PA.  modiià . 

rnmìio  rcftiffi'  G,latHm  V V'JlÌtU0>  tlMÌPene  b4r"m>  ipfiùl  °Pe‘ 
tco a lui , cioèa  raperijt. 

Panfilo  il  figli-  Vxorem,quam  nunquam  efl  ratus  poflhac  fe  babi- 
nolo  [qui  pene  tmum,  reddo. 

fiusq;  piu  ] che  refujped0  fuo patri, et  Thidippo  fuit,exolui. 

quali  per  opera  Hic  adeo  bis  reb.annulm  fuit  iniau  inueniundit. 


ua  , c peto  ella 
gli  dice  [led  cefi, 
fas?  ] ma  balocchi  tu  ? ftai  tu  a uedere  ? P. 
[minime  cquidcin]non  irnienti  [nam  ho- 
dic haud  mihi  dataeft  potcftas.f.ceflàndi  ] 
ma  oggi  io  non  ho  hauuto  potere  di  fermar 
mi  [ita  curfando,  atque  ambulando  totum 
contrioi  diem]  in  modo  correndo,  & andati  1 j 
do  aggiugnetc  cioè  in  quà,  & in  là,  ho  confu 
mato  tutto'l  giorno . Parmenone  ua  uia , e 
Bacchideriman  fola.B.  [quantam lartiriatn 
obtuli  hodie  Pamphilo  mcoaduentulquan 
ta  allegrezza  ho  iodato  oggi  a Panfilo  con 
la  mia  uenuta?  [quot  commodas  res  attuti?] 
quante  commoduà  ho  io  arrecate  ? [auceru 
quorademi  curas?]  e quanti  pcnfieri, affan- 
ni , trauagh , ho  io  leuati  uia.  coura  le  com-  1 2 


loro,  e fua  è an- 
dato p mala  via. 
cioè , che  non  è 
macaco  da  loro, 
e da  lui,  che  qua 
fi  egli  non  lìj  ca 
pitato  male  [red 
do  vxoré,  quam 
nunquam 
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I nunquam  eli  ra 
tus  poli  hac  fé 
habittitù  ] io  gli 
rendo  la  moglie 
laqu ale  egli  non 
ha  penfato  mai 
da  qui  innanzi 
d'h.vicrl.i  [croi- 
ui.f.  illud]  io  ho 
l fuilupata  qlia  co 
Tafanare]  per  la 
qual  [fulpedus 
fuit  patri,&  l’hi 
dippo];  gli  è fla- 
to a lofpetto  a 
Tuo  padre,  fica 
Fidippo  [ adeo 
hicanuulus  fini 
J initium  inuemu 

dis  hi»  reb. ] e quello  anello  è (lato  il  princi- 
io  di  ritrouare  quelle  cofe[mcmini  ferèab 
ine  menfes  deccm]  perche  io  mi  ricordo , 
quali  dieci  mefi  fonofcófuocre  ad  me  domò 
anh danti  prima  nodej  che  egli  fuggi  a me 
tutto  affannato  Arambafciaro;hauendo  l'afi 
ma  I fui  farli  notte  [line  cornile, pienti  vini] 
fenza  cópagnia,e  pieno  di  vino, cioè  imbria- 
4 co[cum  hoc  annulo]  c6  qucAo  anello  [litico 
e x tinnii]  Tabi to  mi  Ipaurl  [inquà  amatto  mi 
Paphilejdico  Palilo  mio  [obfccro,quid  cxa- 


nimat’essjdim  y 
di  grana,  perche 
Tei  tu  coli  (mar- 
cito ? [a ut  unde 
nadus  ìAù  anu- 
lù’lo  donde  hai 
tu  hauuto  ^Ao 
anello?  [die  mi. 
hi]  dimtlo  [ille. 
f.fed]ma  egli  [fi  S 
mutare]  hnnn 
[ le  agcrc  alias 
rcs]  di  fare  altre 
cole,  cioè  liaue- 
re  altro  pElicro 
[pofiquà  uideo 
idi  come  iò  vego 
qfio,ciocchenó 
melo uuolcdirc  f 
[nefeio] dice  quello,  che  ella  vede  [ipfum  fu- 
lpicaricr  nefeio  quid]  che  egli  haueua  fbfpct 
to  di  non  fochefcepi  magismfiare,  vtdicat] 
io  corniciai  a far  piu  iAàza,  che  lo  diccflc[hó 
fefàtetur  ] egli  confellà  [ (ccópreflillc  ui  in 
via, nefeio  qua  virginc]  ha  ucre  sforzato  ne  la 
llrada  non  fòche  vergine  [quf  dixit,  Cele  de- 
trarrle illi  annulli, du  ludatur]  c di  He  d'ha- 
ucrle  tolto  l’audio , mctre  che  egli  la  tcneua  X ® 
c fcaramucciaua  con  ella  [cucognouit  mó 
h;c  Myrrina  qlto  conobbe  ora  q lu Mirrine, 
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Tfam  meminì,ab  bine  menfes  decem  ferè  ad  me  no 
Se  prima 

Con  fugete  anhelante  domù  fine  comite,  nini  piena 

Cum  hoc  annulo-.extimui  ili  ito:  mi  Tamphile  in- 
guaiti amalo, 

Quid  exanimatus  esobfecro?  aut  undeannulum 
i flutti  naftust 

Die  mihi.il He  alias  res  agere,  fe  fimulare.  poflqua 
id  uideo, 

Tfefcio  qd  fujpicarier-.magis capi  ìflare, vt  dicat . 

Homo  fe  fitetur  ui  in  uia , uirginem  nefeio  quam 
compreljijfe. 

Dicirjift  illi  annulum,  dum  luSatur,  detraxiffe  : 

tu  bxc  cognouit  Myrrbina  in  digito  mo  me  bitte  ; 


Rogatme  hntc 
in  digito  unde 
fir]  ella  mi  dima 
da,  haucdolo  io 
in  dito , dódeio 
f l’habbi  ha u uro 
[narro  ola  bare] 
io  le  conto  tutte 
quelle  cofc,  che 
io  ho  dette  ora 
[inde  5 fadaco- 
gnitio]edi  q lì  è 
conolciuto  [Phi 
luracnam  effe 
g comprelfam  ab 
co]  che  Filome- 
na è ftata  ingra- 
* iridata  da  lui  [Se 
filtum  natum  in 
de]  c chei  figliuolo  è nato  di  Ini  [ lartor  harc 
tot  gaudia  contigifle  dii  j»p  me]io  mi  ralle- 
gro , che  quelli  tanti  beni  gli  fieno  accadaci 
per  cagione  mia  [&fi  hoc  alia:  merctrices 
noi  ut]  c le  bene  quello  le  altre  meretrici  no 


vogliono  , doe 
rallegrarli  di  ta 
li  beni[enim  ne 
que  cu  in  rem 
nollram]  pche 
non  fi  fa  p noi  1 1 
[vt  qlquà  ama- 
tor  l^tetur  nu- 
ptiis]  che  alcu- 
no amate  fi  ral- 
legri de  le  noz- 
ze [verù  ;caAor 
nunquà  adduca 
animum  ad  ma 
las partes grana  lì 
quzAiJ  nódimc 
no  per  CaAore 
mai  uolterò  lo 
animo  à cattiue 
operarioni  per  cagione  di  guadagno[ego  via 
fum  ilio,  dùlicitu  eft1  io  me  lo  tono  goduto 
liberalmente,  mctre  che  egli  mi  è Aato  lecito 
[benigno,  lepido,  & comi]  benigno,  piace- 
uolc,  c facile  [cucnit  mihi  incòmode  n uptits, 

fateor] 


j{ogat,vnde  fit,  narro  ola  hxcfide  e cognitio  fafia, 
Thilumenam  effe  compre ffam  ab  eo,  & filium  in- 
de bunc  natum. 

Hac  tot  propter  me  gaudia  illi  contigiffe  Utor , 
Et  fi  hoc  merctrices  alia  notimi  ; ncque  cnim  eft  in 
rem  noilram, 

Vt  quifqua  amator  nuptijs  latetur.  vera  xcaHor, 
T^tmquam  animum  quxfli gratin  ad  malas  addu- 
cati! partes.  (&comi. 

Ego  dum  ilio  licitu  eft  ufa  fum  benigno,  & lepido. 
Incomode  mihi  nuptijs  cuenit,faBu  fateor : (ret- 
ati poi  me  fecijfc  arbitror,ne  id  merito  mihi  eueni 
Multa  ex  quo  fuerint  commoda , eius  incommoda 
xquum  eft  ferrei 
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??; 


fareor]  croi  è accaduto  incommodamcntc 
per  le  none, cioè  io  lo  confefl'o, clic  le  nozze 
mi  hanno  dato  fcommodo  [ at  atbitror  poi , 
me  fccilTc  ] ma  io  penlo  per  Polluce,  eflermi 
portata  in  modo  [ ne  id  eueniret  mihi  meri- 
to] che  quello  non  mi  fia  accaduto,  merita- 
mente, cioè  io  mi  fono  portata  in  modo,che 


non  lì  può  dire, che  mi  lia  (lato  bene,  ch'egli  7 
habbia  prefo donna  [xqiuim  eli  ferre  incom 
modacnis]  egli  è giudo  (opportarei  difagi 
di  colui , ciocche  Ja  colui  [ ex  quo  fiicrint 
multa  commoda  ] dal  quale  fono  ilari  mol- 
ti commodi,  cioè  che  ha  dato  multi  com- 
modi . 


ANNOTATIONI. 


Die  dum.dum]  è una  aggiunta  [in  hit  re- 
bus inueniundis  ] gerundio  nei  luo  capo  nel 
ablatiuo[abhinc  menfes  dcccm] tempo,  nel 
fuo  capo  nel’accufauuo  [cum  hocannulo  ] 


cópagnia.nel  ablatiuonel  fuo  capoflimula- 
re]  a lóam  biodi  [firn  ulabar  [H’ium  indena- 
tum]  inde  a (cambio  di  [ex  quo  ciusincom- 
moda,  ci  usjagente,  ne!  luo  cap.nel  genitiuo. 


s 


Qv  e s t a è la 
fine  de  la  come- 
dia, douc  Panfi- 
lo trotta  Bacchi 
de,  e fi  fa  contar 
la  cofa , e le  ne 
ua,  udito  il  tutto 
allegro  da  la  mo 
glie,  e fi  accon- 
cia ogni  cofa. 
ORDINE. 

Parmenoncha 
ueua  trouato  Pa 
filo.c  fatta  laim 
balciatadi  Buc- 
chide,  ma  appe- 
na per  l'aJiegrez 
za  credendolo, 
gli  dice  [edam 
(odcsjdeli  [Par- 
mcuoir.i  uide] 
Patmenon  mio 
uedi , confiderà 

Ìutattuleris  mi 
1 lixc  certa  , Si 
dara]  che  tu  mi 
atrccchi  quelle 
nuoue  certe , e 
chiare,  cioè  vedi 
che  fia  ueroque 
do, che  tu  mi  dì 
[tic  me  comicias 
fruì  hoc  fililo 
gaudio  in  hoc 
breue.  tempus  ] 
accioche  tu  non 
mi  làcci  godere 
queda  falla  alle- 
grezza in  quello 
breue  tepo,  eoe 


SCENA  CLV  A R T A . 

Panfilo  , e Parmenone,  c Baccliide. 

Vide  mi  Tarmeno  edam  fodes,ut  mihi  h<ec  certa 
& tiara  attuleris , 

T^e  me  in  breue  hoc  conijcias  tempus,  gaudio  hoc 
falfo  fruì. 

p a K.Vifum  efi.v  am. certo  ne?p  AK.certe.v  a m* 
Deus  futn,fi  hoc  ita  tfivAV..  uerum  reperies. 
p a M '.Meme  dum  fodesttimeo  ne  aliud  credam , at- 
que  aliud  nuncies. 

par.  Marno,  v am. fu  te  dixifie opinor , inuenifie 
Myrrbinam , 

Bacchidem annulum  f.*um  habere.  VAR.faftum- 
pAM.enm,quem  olim  eidedi: 

Eaj,  hoc  te  mihi  nunciare  iujjìt;ita  ne  efl  faftum ? 
par  .ita  inquam. 

pam.  Quìs  me  efi  fortunatior , venuflatisj , adeo 
plènior?ego  ne  te  (ategofeio. 

Tro  hoc  nuncio  quid  done?  quid? quid?  ne fcio.v  ar- 
p a M-Quid?v  a K tiihil  enim , nam  neq;  in  nuncio, 
ncc  in  me  ipfo  boni  quid  fit,fcio. 
pam. Ego ne,qui ab  Orco  martuum me  reducem  in 
lucem  fecerìs, 

Siham fine  munere  à me  abirc?ab  niminm  me  in- 
gratum  pittai. 

Sed  Bacchidem  eccam  uideo  flare  ante  oflium, 

Me  expeftat  credo,  adibo.  b .falue  Tamphile. 
pam  .0  Bacchi s,  0 mea  Bacchis  feruatrix  mea. 
b.  b ene  faftum,  & uolupe  csl*  am.  faftis, ut  cre- 
dam, facis. 

*4 ntiquamq , adeo  tuam  uenuflatem  obtines. 


per  infino  a tan 
to  che  io  uo  di 
q .1  cala  di  Filo, 
mena.  P.  [V'isu  9 
ed]  fi  è co  fiderà 
to.  PAN.  [certo 
ne?]  è egli  certo 
P. [certe]  certo. 
P.ffumdeus,  fi 
hoc  ita  cd  ] io 
lonovno  Iddio, 
fequedoècofi. 
PAR.  [reperies  io 
verumjuoi  tro- 
tterete il  ucro. 
PAR.  [mane]  fi 
uuol  chiarir  me 

fjlio  [mane  du 
odesjdc  odi  vn 
poco  ila  laido 
[timeo,  ne  cre- 
da aliud  acque  1 1 
aliud  uiicics]  io 
dubito  di  nócre 
dcrc  una  cola, e 
tu  me  neauuifi 
vn'altra.  Pa.[roa 
neo]io  odo.  Pa. 
[opinor  (ic  te  di 
xitìe  in  uenilTe 
Myrrhinà,  Bac  ji 
chtdem  habere 
fuum  annulli  ] 
io  penlo,  che  co 
fi  tu  habbi  det- 
to, che  Mirrina 
ha  trouato,  che 
Bachid  ha  il  luo 
anello.  P.[fadùl 
melici  fi. P.  [cu 
quem 
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oiiem  olim  d de  yt  voluptati  obìtUS,fermo,  aduentus  tuus, quocun  gratum  ] ah  tu 
que  adueneris,  f1"  nem'r°PP° 

Semper ftet.  b .at  tu  xcaflor  moretti  antiquum , at-  Baci 

que  ingenium  obtines • chidcm  Ilare  an 

teoftiumjma  ec 
co  io  ueggo  Bacchide,chefta  innanzi  la  por. 


di]  òlio  che  già 
io  le  detti  [qu* 


iufTtc  , te  mihi 
numiarehoc]  e 
ella  ha  fatto,  eh  e 
tu  mi  attuili  quefto[ita  ne  eli  fàèlum:]èegli 
flato  coli!  P.  [ita  inouamjcofi  dico.  PAN. 
hauendo  ueduto,  cne  egli  ha  intefolacofa 
, bene,  rallegrandoli  dice[quis  cfl  fbrtunatior 
me?]  chi  è piu  felice  di  me  ? [q  adeo  plenior 
uenuftaris?Jepiu  pieno  di  gioia!  [ego  ite  do. 
nem'te  quid  prò  hoc  nuncio?  ] non  ti  debbo 
io  donare  qualche  colà  per  quella  imbarda- 
ta? poi  dice  da  fe  [quid,  lei  licer  donem]  che  ti 
debbo  io  donare[quid?]chc  cofa?[nelcio]  io 
non  lo  lo.  PAR.  [at  ego  (ciò]  ma  lo  lo  bene 
io.  P.  [quid?]  che  cola;  PAR.  [nihilenim] 
niente  irnienti  [ nam  ncque  in  nuntio,  nec 
in  me  iplolcio, quid  boni  lit]  perche  ne  nella 
imbalciata.ne  in  me  io  nófo,chebeneci  Ita. 
PAN.[cgonelìnam  abireàme  lìnemunc- 
«]  lafceroti  io  partire  da  me  fenza  dono[qui 
fcccris  memortuum  reducemin  lucem  ab 
orco  ?]  che  mi  hai  latto  morto  ritornare  in 
uita  da  l'inferno  ? [ab  putasmenimiumin. 


ta  [mecxpe&at  credo  ] ella  mi  alpetta , cre- 
do [adibo]  ioandeiòalei.B.rialue  Pamphi- 
le] Iddio  ti  litui  Panfilo.  Panfilo  l'abbraccia,  8 
e dice  [o  Bacchis , o mea  Bacchis,  (eruatrix 
mea]  o Bacchide,  o mia  Bacchide.o  confer. 
uatncemia.  B.  [benefadluni]  ella  è andata 
bene  [&  volupe  eli]  e ne  ho  piacere.  PA  N . [fa 
cis  factis]  tu  lai  in  latti  [ut  credam]  che  io  d 
credi  [que  adeo  obtines  tuam  antiquam  uè- 
nuflatem]  ecerto  tu  ritieni  quella  tua  anti- 
ca grafia, cioè  tu  lei  grafiofa,come  tu  Tei  Ha- 
ta tempre  [ut]  di  modo  che  [femper  liet  uo-  p 
luptati]  fempre  è gratiolo  [obitus,  fermo,  ad 
uentus]  il  tuo  (contro  , il  tuo  ragionare,  e la 
tua  venuta  [quocunque  adueneris]  douun- 
ebe  tu  giunghi.  B.  [at  tu  a:caftor]e  tu  per  Ca- 
florc  [obtines  antiquu  more,  atq;  ingeniti] 
ritieni  il  tuo  antico  colhime,  c natura , cioè 
fei  genie, Se  fiumano  come  tu  (ci  sepre  flato* 


Vtquifquam 
homo]  di  modo 
che  alcuno  huo- 
mo  [folus]  pur 
folofhominutn] 
di  tutti  gli  huo- 
mini[uiuatblan 
dior  te]uiuepiu 


yt  vnws  bominum  homo  te  t>iuat  nunquam  quif- 
quam  blandior. 

pam  .Ha,ha,h<e,tu  ne  mihi  ifluc?*A-  rette  amafli 
Tamphile  vxorem  tuam, 

T^am  nunquam  ante  hunc  diem  meis  oculis  eam , 
quod  nofsem,  uideram. 


piaceuole  di  te , Terliberalis  uifa  eJl.VKiA.dic  verum ■ a -ita  me  Dij 


cioè,  e none  pu 
re  uno  huomo 
folo  di  tutti  gli 
h uomini,  che  lia 
piu  piaceuole  di 
te.  PAN.  [ha, 
ha,  hz  ] ha,  ha, 
he,  [tunemihi 


ament  Tamphile. 
pam  - Die  mihi , harum  rerum  nunquid dixti  iam 
patri? B.nibil. va u.neque  opus  e/l, 
jldeo  mutito.placet  non  fieri  hoc  itidem,  ut  in  co- 
ma dij  s,  (feifeere, 

Omnia  omnes  ubi  refci/cut,hic , quospar  fuerat  re- 


iftuc?  ] attfibui-  sciunt,quos  non  autem  feire  cequum  efl,  neque  re- 


6 lami  quello  tu? 
cioè,  tu  debbi  at- 
tribuire quello 
a te,  e tu  lo  at- 
tribuita a me 
[ recle  amafli 
Patnphilejbene 
hai  amato  Pam 


feifeunt, neque  feient. 

B.Jmo  et  iam,  hoc  qui  occultati  po/le  facilius,  cre- 
das,dabo , 

Myrrbina  ita  Thidippo  dixit , iureiurando  meo 
Se  /idem  habui/Je , & propterea  te  ftbi  purgatum- 
pam  .optimeefl. 


filo , cioè  tu  hai 
fatto  bene  a amare  [ uxorem  tuam  ] la  tua 


mio  padre  ? B.  [nihil]  no. 


moglie,  perche  è 19 
bella  [nam  nun- 
quam ante  hùc 
diem  ea  vidcra 
meis  oculis  qd 
noflem  ] perche 
mai  innanzi  que 
(lo  giorno  io  I' 
ho  ueduta  con  li 
miei  occhi , che  1 1 
io  la  conofcelll 

t ui fa  cfl  perii* 
eralis]  ella  mi 
è parfa  molto  li- 
berale. P.  [die  ve 
rù]  di  il  vera  B. 

[ita  me  dii  am£t 
Pamphile]  coli 
Iddio  mi  guar- 
di Panfilo. 

Pan.  [die mihi] 
dimi  un  poco 
[num  diati  iam 
quid  harum  re- 
rum patri!]  fe  tu 
hai  detto  niente 
di  quelle  colè  a 
PAN.[neq;opu* 
eli] 


IZ 


I 
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ed]  ne  bi fogni  dirlo  [ adeo  mutito  ] cicnelo  no,c  non  lo  (àperanno.  B.  [imodabojanzi  y 
pur  fecreto[placet  non  fieri  hoc  itidemje  mi  tiprouerò  [quicredasfàcilius  ] chetu  aedi 
piaceche  non  (ì  faccia  quello  in  quel  modo  più  làcilmenre[hoc  polle  occultarijcheque 
[ uria  comoedijs  ] come  ne  le  comedie  [ ubi  ila  colà  fi  può  tener  Iegreta[Myrrhina]  dice 
omnes  rcfcifcunt  omnia]  doue  ogniuno  là  come c pallàio il  fatto  [ Myrrhina  ita  dixit 
ogni  colà  [hi]codoro[fciunt]Io  lànno[quos  Pbidipt>o]Mirrinadicecofìa  Fidippoffcha- 

}>ar  fuerat  relcifccrc]  che  è (lato giallo , che  buiU'c  (idem  iureiurando  meo]  eh  ella  haue. 
o Tappino  [jautem  quosnon  zquum  ed  fri-  ua  creduto  al  miogiuramento[&  proptaea 
re]  c quegli,  che  non  è giudo,  che  lo  lappino  tepurgatumlibi]  e che  per  quello  conto  tu 

, [ncque  rcfcilcunt,  ncque  feient]  nonio  fan-  eri  fculito.  Pan.  [opnmc  ed]  da  beni  liimo.  g 
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Que  (pero 
hanc  rem  euen- 
turam  nobis  ex 
lententia]  efpc- 
ro,  eli  eia  colaan 
darà  come  noi 
uogliamo.  Par. 
[ herc  licèt  ne 
me  fare  ex  te, 
quid  boni  fit.qd 
feci  hodie  ì ] o 
padrone  pollò 
iolapere  da  voi, 
die  bene  ho  io 
fatto  oggi:  dice- 
ua  coliy  perche 
Panfilo,  e Bac- 
chide  parlauano 
da  loro  di  legre- 
to,  & egli  flaua 
da  canto [aut  qd 
illue  eli , quod 


Speroq;  batic  rem  euenturam  nobis  ex  fenttntia . 

par-  Here,  licet  ne  me  feire  ex  te  hodie  quid  fit, 
quod  feci  boni i 

iAut  quid  ifluc  efl,quod  vos  agitisi  pam  .no  licet . 
par  .tamen  fufpicor. 

Ego  ne  bunc  ab  Orco  mortuumi  quo  pafloì  pam. 
nefeis  Tarmeno, 

Quantum  hodie profueris  mihi,  & ex  quanta  teru 
mnameextraxeris • 

par.  lmòuerò  fio,  nequehoc  imprudens  feci. 
pam  .ego  iHuc  fatis  feio • 

par.  ^tn  temere qùicquam  Tarmenonem prtete- 
reat,  quod  fido  vfus  fit? 

pam.  Sequere me intro Tarmeno.  par .fequore- 
quidemplus  hodie  boni 

Feci  imprudens , quam  feiens  ante  hunc  diem  un- 
quam . 


giouato  [ Se  ex 
quanta  zrumna 
extraxeris]  e di 
quanto  gran  tra 
luglio  tu  mi  hab 
bicauato.PAR. 
[imo  uero  (ciò  ] 
anzi  in  ueritàlo 
fo  [ ncque  feci  g 
hoc  imprudens] 
ne  l’ho  (atto  a 
calo . PAN. 

[ ego  feio  iduc 
fatis]  io  la  fo  be- 
ne. PAR.  [an] 
Parmenonc  li  lo 
da  [an  prztereac 
quidquam  teme  io 
re  Parmenone  ] 
pallierà  cola  al- 
cuna (confiderà 
tamente  Parme- 


uosagitis]  oche 
cofa  è coteda.che  uoi  ragionate?PAN.[non 
licctjnon  fi  può. PAR. [tamen  fulpicorlnon 
dimeno  io  uo  (ofpettando,  checofafia  [poi] 
dice  da  Te, andando  pcnfando,che  colà  polla 
eller  quella  [ ego  ne  feilieet  euocaui  hunc 
mortuum  ab  Orco?]  ho  io  però  richiamato 
codui  dt  l’inferno, cioè  holo  io  fatto  rifufdta 
re[quo  paélo?]corae>  PAN.  [nefeis  Parme- 
noì]  tu  non  (ài  Parmenone  [quantum  mihi 
hodie  profueris  ] quanto  tu  mi  habbi  oggi 


none , doè  farà 
Parmenone  colà  nelTuna  (confidcratamcnte 
[quod  lic  ufusfàdlo?  ] che biloeni (are,  fia 
utile  a fare?  PAN.  lafcia  Bacchide.e  dice[fe- 
qucrc  me  intro  Parmeno]  uicni  meco  in  ca- 
di Parmenone.  PAR.  [fequor]  io uengo[e- 
quidem  feci  hodie  plus  boni  imprudens]  in 
uerità,che  io  ho  fatto  oggi  più  bene,  non  uo 
tendo  [quàm  unquam  ante  hunc  die  feiens] 
che  mai  innanzi  a quedo  giorno,  udendo 
[Piaudite]  fate  feda.  : 


II 


ANNOTATIONI. 

6 li 

Adeo  plenior.  adeo]  è di  fuperchio  [ dono  te  hoc  munere , 8t  hoc  munut , & cibi  hoc 
munus.] 


IL  FINE  DE  LA  SVOCERA. 


etici-. ori 


IL 


jogle 


i I L FORMIONE  DI  TER  ENTI  O RIDOTTO  A LA  S VA  7 
vera  latinità,  &efpo(to  in  lingua Tofcana da  Giouanni  Fabrini 
Fiorentino  da  Fighinc  con  fontina  diligenza. 

ARGVMENTO. 

i R a n o dnoifrategli  -Ateniefi,  de'  quali  vno  haueua  nome  Cremore, 
e l'altro  Demifonc . Quello  Cremete  haneua  due-mogli , vna  ricca  in 

-Atene  , e l'altra  pouera  in  Lenno , & perche  la  cofa  non  fthauejj'e  a 8 

/ citoprirefi  mutò  il  nome,  facendo  fi  da  la  moglie  pouera  chiamare  Stilfonc.  ora 
accade,  che  egli  hebbe  de  la  ricca  vn  figliuolo,  egli  pofenome  Fedria,edcla  po- 
uera vna  figliuola , e la  chiamò  Fannia . Demifonc  al trefi  haueua  moglie,  e ne 
hebbe  vn  figli  nolo , egli  pofe  nome  Antifone . Stando  cofi  la  cofa , i dìtoi  fopra 
detti  fategli  fi  conucnnero  di  dare  Fannio  per  moglie  ad  -Antifone. Effondo  adu- 
que  accordati  inficme,  Demifonc  ne  va  in  Sicilia,  e Cremetea  Lenno  (che  è l'ifo- 

3 la  di  Volcano)  per  condurre  in  . Atene  la  figliuola,  in  queflo  mentre,  che  Cremer;  9) 
va  là,  la  moglie  fi  parte  di  Lenno  con  la  figliuola,  c ne  va  ad  .Atene, per  trouarc 
Cremete,  e come  volfela  fortuna  non  fi  feontrarono . la  onde  giunta  la  donna  in 
-Atene,  e datafi  a cercare  di  Cremete , e dimandando  di  Stilfonc,  come  Cremete 

l' haueua  detto,  hauer  nome,  non  fu  mai  nefiuno  che  lofapefie  insegnare.  Acca- 
de adunque,  che  fermandoti  quitti,  & amalandofi,  ella  fi  morì,  e rima ( e la  figli- 
uola fola , de  la  quale  ardentemente  fi  innamorò  -Antifone , e con  C aiuto  dì  vii 

4 parafino  chiamato  Fornitone  la  tolfe  per  moglie . <JMa,  eficndo  ritornati  amen-  I O 
duoii  vecchi , e trottato  tal  parentado,  nonfapendo,  che  elìafàjfe  Fannio  (per- 
che Cremete  non  la  vide  mai,  fe  non  piccolina ) furono  di  ciò  molto  sdegnati.on- 

dc  ordinarono,  che' l parafino  la  togliejfe  egli  per  moglie,  & -Antìfone  fi  libcr af- 
fé da  lei,  e per  ciò  Cremete  gli  dette  trenta  mine  d'ariento  in  dote  ( cioi.  ccc.fcu 
di)  le  quali  trenta  mine  il  Formione  dette  a Fedri  a per  comperare  da  vn  ruffia- 
no vna  'Ballerina,  che  egli  ardentiffimamente  amatta,  conofciutofi poi,  che  Fan 

5 7110  era  figliuola  di  Cremete  cominciò  a chiederci  fitoi  danari  a'I  Formione . Ma  1.1 
veduto  Formione,  che  Cremete  lo  frignata  troppo  acerbamente,  lo  accusò  a la 
fitta  moglie,  onde  fu  sformato  Inficiare  andare  il  parafino,  -Antifone  hebbe  Fan- 
nio, e ia  amica  Fcdria. 


INTERLOCVTO  R I. 


Dauo  fcruo , 
Demifonc  vecchio, 
Antifone, giouane, 
Geta  fcruo , 
Cremete  vecchio, 
Fcdria,  giouane, 
Egione  auuocato , 


jGr- 


Ctito  auuocato , 

C rati  no  auuocato, 
Naufiflrata  matrona, 
Formione  Parafilo , 
Dorio  Lenona,  e 
Sofronia  Balia. 


11 


ai 


Proemio 


I Poftquà  poe- 
ta &c.Rifpondc 
in  qucfto  proio 
go,a  Lufcio  La- 
uino,che  col  dir 
inaici!  ingegna 
na:  di  rimouer 
Terentio  da  lo 
fcriuere,  tifpon 
X degli  dolcemen 
te.efi  feufa.  rac 
conca  di  poi  la  natura  dela  comedia,  e per- 
che ella  li  chiama  il  Formionc.qucdo  proio* 
goèrclatiuo. 

ORDINE. 

Poftqua  poeta  uetus]  poi  che’l  poeta  vec- 
J chio.cioc  L u (ciò  Lauino,  e dice  uecchio  no 
canto  uecchio  d*ctà  , quanto  uecchio  ne  la 
poefia  [non  pót  recrabere  poeta m a ftudio] 
non  può  ritrarre  il  poeta  , cioè  T erentio  da 
lo  Itudio  , cioè  dal  Tare  le  comedie  [ic  tranf- 
dere  hominem  in  otium]  e ciratlo  ne  l'otio, 
lare  che  lì  dia  a l'otio  [parai]  celi  lì  ingegna, 
cioè  Lufcio  Lauino  [ maledièm detenere , 
ncfcribacjcon  le  calamuie  fpauentarlo,  che 
aj.  oon  nefcritia[qui]ilqual  Lufcio  [itadièlat] 
coli  ua  dicendo  [ tabula:  ] che  le  comedie  di 
Tereniio[elTe  tenui  oratione,  & leui  fcriptu 
ra]  fono  di  materie  balipedi  parole  h umili, 
cioè  che  elle  non  tratuuo  di  cofealtc,&  che 
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le  parole, có  che  j 
elle  fono  fatte , 
non  hanno  gra- 
uiti,&  co  fi  taci, 
tamente  tocca 
la  iguorantia  di 
Lufcio  , cheti- 
preti deua  Terc 
tio  di  quello, 
che  egli  lo  doue  S 
ua  lodare  . pche 
il  proprio  del  Comico  è fare  proprio  quel- 
lo, che  Lufcio dicc.che  non  èbe  fatto[quas] 
dice  quali  fono  quelle  coraedie  di  Terentio, 
che  fono  cefi  mal  fatte  [ quasfecitamchac] 
che  egli  ha  fatto  per  il  pallàto.uedetc  có-che 
bel  modo  egli  ló  mette  i n difgratia,  dieedo, 
che  egli  buiima  non  la  comedia, che  ora  egli 
fa, ma  quelle,  che  egli  ha  fatte  auaoti, che  lo  9 
no  Hate  approuate  dal  popolo  Romano[qa] 
dice  perche  egli  lo  accufa  [quia  nufquà  Ieri- 
pfìtinfanum  adolcfcctem  uidcre  fugerccer 
uam]  perche  in  luogo  nell'uno  egli  non  ha 
introdotto  , che  un  giouanc  pazzo  ucdcua 
fuggire  una  cerua[&cancs  feèfarije  ch’i  ca 
mia  cacciauan.la  lcguitauano,lc  dauano  la 
caccia  [&  eam  plorare,  ut  fubueniat  fibil  e 
che  dialo  prega  ua,  che  egli  la  fouuenille.Sc  j q 
coti  motde  la  ignorantia  , & (aocchczza  di 
Lnfcio,  che  lo  riprende  per  non  haucre  in- 
trodotto in  ncllunadelcluecomcdic  quelle 
pazzie,  come  ha  fatto  egli. 


PROLOGO. 

Post  qjv  a m Toeta uetus poetam non potefl 
I\etrahere  a fludio,  & tranfdere  hotem  in  otium , 
Malediflis  detenere,  ne  fcribat,  parar. 

Qui  ita  difìat,  quas  antea  fetit  fabulas, 

T enuì  effe  or  ut  ione,  & fcriptura  leui  ; 

Quia  nufquam  firipfit  infanum  adolefcentulum 
Ceruam  uidereffugere,  & fe  ilari  canes. 

Et  eam  plorare,  orare  ut  fubueniat  fibi. 


Qdj  mafmul- 
to  mmus  auda- 
èler lederei,  q 
j nuncljdit]  mol 
to  manco  auda- 
ceméce  offende 
rebbe , che  non 
oftende  [ fi  intcl 
bgerec  lieti  de 
magi:  opera  a- 
èloris,  qua  fua] 
fe  egli  conofcet 
4 fc,  che  ella  è pia 
ciuca  più  per  uic 
tù  del  recitato- 


Quod  fi  inlclligerct,  cùm fleti t olim  nona, 
rifiorii  opera  magisfletiffe , quàm  fua. 

Minai  m'Uto  audader,  quatti  nuc  Udii,  Uderct  ; 
Et  magis  platerent,  quas  fecifiet fabulas. 

Ialine  fi  quii  e fi,  qui  hoc  dicar,  aut  fic  cogitet, 
Vetus  fi  poeta  non  laccfiiffet  prior. 

Tulliani  inuenirepxologum  potai (jet  nouut , 
Quem  diceret,mfi  baberet,  cui  maleducrct; 
ls  fibi  refponfum  hoc  babeat,  in  medio  omnibus 
Tal  mani  effe  pofitam,  qui  artem  tra  fiat  mufiea. 
Jlle  adfhmem  butte  ab Jiudio  fluduit  reijeere . 


re, che  fuafcùm 

(ferir  nona  ] quando  ella  piacque  , elTcndo 
nuoua[ohm]gù,  cioè  quando  egli  era  care- 
dia  di  (crittoti  [ & fabulas  magis  placeret  , 
quas  fccidct  ] c lecomcdic  piaccrcbbono 
più, che  egli  ha  farto[nùc  (ìquis  ed,  qui  hoc 
dicat,autliccogitcc]  ora,  fecgliè  nclluno. 


che  dica  quedo, 
o pentì  coti  [ fi 
uetus  Poeta  no 
la  celli  11  et  pri-  1 | 

or  ] te  i uecchio 
poeta  nò  hauef 
fc  ollcfo  prima, 
cioè  non  fode 
dato  il  primo 
- ad  offenderemo 
uus  pocuilfct 
inuenirc  nullù 
prologli  ] che'l  1 x 
nuouo  non  ha- 
uclfe  potuto 
trouare  nell  un 
jplogo,  cioè  che  gli  fode  macaco  materia  da 
fare  il  prologo[qucdicerct]ch'egh  facedc[ni 
fi  hcretjfecgli  uó  hauede[cui  malediccrctl 
di  chi  dire  malr[is  habeat  libi  hoc  tefponsù] 
quedo  tale  habbifi  quella  ulpoda,  cioè  coli 
gli  fi  nfponde  [palmam  clic  pofitam  in  me- 
li b dio 


lOOQ 
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PROLOGO. 


I dio  omnibus]  Ac  la  palma  è meda  in  mezzo 
a ogu'uno  ( qui  traciac  ai  tem  mufìcam]  che 
attèndono  alla  poefia,  cioè  che  ogu'uno  che 
la  profcllioncdi  poeta  fi  puòprouate,  Si  cf- 
icrcitare,e  che  la  gloria  è ni  niezo,  e nó  è ne 
gacoa  iielluno  il  fare,echc  (àcciuo  ancor  ci 
li [tllc] egli, cioè  L ufeio  [ftuduit  tcijccre  hòc 
Hic  noi ui c re 
fpoudeie,nó  la. 

1 cedere  ] coftui 
ha  uolutoufpó 
dere,  e non  mot 
dcre  [li  certairet 
benedilli»  ] fe 
egli  hauctfe  det- 
to bene[audidct 
bcnc.f.  a noftro 
poeta  ] e gli  ha. 

3 rebbe  udito  be- 
ne dal  noftro 
poeta,  cioè  il  no 
llro  poeta  ne  ha 
rebbe  detto  be- 
ne[quod  allatti  eft  ab  ipfo]quello,  che  è fla- 
to detto  da  lui,  cioè  da  Tcrentio[putet]  pen 
li, cioè  Lufcio[id  elle  libi  rclatutn]  che  que 
Ito  gli  è ftaio  nfpofto , cioè  pelili,  che  lutto 

4 quello, che  gli  fi  è detto,  è flato  detto  per  ri. 
lpoudere,e  non  per  dir  male  [iam  faciam  fi. 
nem  inihi  dicundi  de  ilio]  io  ora  mi  farò  fine 
di  dire  di  lui[cùm  non  fàcic  fìncni  ipfc] ben- 
ché nó  facci  bue  egli  [peccàdi  de  fe]  di  pecca 
re  di  fc.il  fenfo  è. poi  che  io  ueggo,  che  egli  è 
huomo.chc  nó  fi  può  correggere,  e che  egli 
non  cella  di  calunniare  , Si  hauendoloio 
tante uolte  ammonito,  uonueuoglio  più 

5 Date  opera]  at- 
tendete [adctle 
arquo  animo  ] 

Hate  con  l'aio 
tranquillo  [per 
iìlcntium]pcrlo 
filentio,  cioè  tc- 
netc  fileutio  [ne  utamur  limili  fortuna  ] ac- 
ci oche  noi  uon  u(iamo,habbiamo  la  medefi 

6 madifgtacu[atque  ufi  funius]  che  noi  hab- 
biamo  bauuta[cùm  uoftergrez]  quando  il 
noftrogregge,  cioè  la  moltitudine  de  i reci- 
tami notlri[mctus  eli  loco  per  tumultuai] 

A N N O T 
Tranfderc]  è ueibo antico  , noi  diciamo 
tradcre  [ labulas  piacerci»]  a (cambio  di  fa- 
bui*  piacetene.]  chiamafi  figura  Annpiofi 
•[ammutii  attcndue]  è un  patiate  pcrlimili- 
tudinc,  perche  attendere  uuolpropiodirc 


ab  ftudio  ad  famem]  fi  è ingegnato  di  leoa-  -p 
re  T crentio  da  lo  ft  udio,  e condurlo  a la  fa- 
me, cioè  ha  operato,  che  T erentio  non  eom 
ponghi , e fi  muoia  di  fame  , perche  i buoni 
poeti  come  T erentio,  uendeuano  le  loro  co- 
mcdie  , e nedetc  in  che  bel  modo  egli  loda 
Tcrcntio. 

ragionarcene 
Conta  ora  a gli 
uditori  i fatti  8 
fuoi,  e qllo  che 
egli  vuole[nuuc 
animum  atten- 
dile , quid  uc- 
lim  ] ora  attede- 
te  quello,  che  io 
uoglio  [apporto 
nouam  comcc- 
dià,  quam  Grx.  9 
a uocantjto  por 
to  vita  nuoua  co  » 
media,  la  qualei 
Gtcci  chiamano 
[Epidicazomenon]  Epidicazzomcnone.  uc- 
dete  itele  aiiuotacioni.chc  fi  dichiaia  [Lati- 
ni nominaut  Photmionem]  i Latini  la  chia- 
mano Formione  [quia  qui  aget  piimas  par- 
ics,»  crii  Phormio  Parafimi]  perche  chi  re-  I O 
citerà  le  più  importanti  pam  farà  qfto  For- 
mione  Parafito[pcrquem  tcsagitur  maxu- 
me]per  lo  quale  la  cofa  fi  tratta  malli  marne 
te,  cioè  che  da  lui  procede  la  macella  quali 
tutta  [ fi  uoluntas  ueftra  accederli  ad  poc- 
tam  , id  eft  fi  pocrx  fauetms  ] fe  uot  tauo  - 
titeteil  pocta[date]oragli  prega.chc  eglino 
fticno  attenti. 

fa  modo  del  filo  I I 
luogo  per  lo  tu- 
multo , quello 
dice  de  la  (noce- 
ra  , che  fu  più 
uclte  comincia- 
ta, come  fi  èdet 
to  [quem  locuni  nobis  teftuuit  imuisaèlo- 
risjii  qual  luogo  ci  refticuì  la  uitcù  del  recita 
torc[bouitasq;  ueftra, acque  xquammitasjc  11 
la  bontà  uollra.cla  noi  tra  equauinuià[adia 
tans]aiutandolc,eioè  ci  tende  il  luogo . 

A T I O N I. 

piegare, che  è quali  intendere  , doè  sforza- 
re, c perche  chi  (la  aticuco.sforza  l'animo, io 
l'ho  efpofto  , come  nel  cornano  uui  haucte 
ucduto[Epidicazcinenon]  è detto  da  [pud- 
la]  cioè  da  uua  fanciulla , de  la  quale  (1  dà  b 
- icntenua 


Hic  refpondere  voluit , non  laceffert . 

'Benedirti  fi  certafiet,  audi/fet  bene, 

Quod  ab  ipfo  allatum  e/l,  f ibi  effe  id  relatu puttt. 
De  ilio  iam finem  faciam  dicundi  inibì, 

Tcccandi  cura  ipfe  de  fe  finem  non  fàcit . 
lyùcquid  velini, animum  attedile-  apporto  nona 
Epidica'tpmenon  quam  uocant  comeediam 
Grjeci  ; Latini  Thormicnan  nominant  ; 

Quia  primxs  parta  qui  aget,  is  erit  Tbormio 
Tarafitus,per  quei a rei  agetur  max  urne, 

Follia  Cete  vtflra  fi  ad  poetam  acce/ferit, 


Date  operam,  ade/le  xquo  animo  per  filentium. 

filmili  utamur  fortuna , atque  vft  fumus, 
Cùmper  tumultuili  nofler  gtex  motui  loco  efi; 
Quem  attori}  uirtus  nobis  reflituit  locum , 
Bonit.rsq , vtflra  adiutans , atque  equanimi txs- 


ATTO  PRIMO.  jSt 

\ fententia  [Phormio]  lignifica  propio  in  gre  ferir  ad  poetam  ] è parlare  per  (ìmilitudine  7 
co  una  cola  da  cnoprirc  lo  fpazzo  de  la  Aan-  ouero  metaforico , perche  chi  uolra  l’aio  a 
za, cioè  il  pauimento  [uolutas  ueftra  fiacccf  un, gli  uuol  bn,c  j>  confequcte  Io  fauorifce. 


AMICVS 

fummus  meus 

Z Sic. 

na 

Dauo,  accioche 
Gcca  gli  polla 
raccótare  tutta 
la  foAanza  de  la 
fauola  . & il  (tto 
ragionamelo  è, 
che  egli  ha  a da- 

3 re  certi  danari  a 
Geta,  e che  Ge- 
lagli fa  iftanza, 
che  gliene  réda 
peritargli  a An 
tifone  figliuolo 
del  fuo  padro- 
ne , chehaueua 
tolto  moglie.nó 

4 efTendo  prefen- 
ce  fuo  padre . 

ORDINE. 

Geta  fummus  meus  amicus,&  popularis] 
Geta grandiflimo mio  amico, edela  mede» 
ma  conditione , e fortuna,  che  io  fbno[  ue- 
nit  heri  ad  me]  ne  uenne  ien  a cafa  mia]  crac 

5 ciapud  me  iampridem  pauailluló  nummo 
rumargli  hahauer  già  un  pezzo  fa  un  reftic 
ciolodi  danari  [ de  ratiuncula  ] d'un  conti- 
cello,  aggiugnete  [tieni t ad  me  inquam] «-gli 
uenne  a cala  mia  dico  [ utconficcrem  id]ac 
cioche  io  gliene  prouedelTi  f confici  ] io 
gliene  ho  proueduto  [ altero  ] e gliene  por- 
to [ nam  audio  fìliuro  hcrilem  donile  uro- 
rem]  perche  io  odo,  che  il  figliuolo  del  fuo 

t padrone  ha  menato  moglie  [credo  hoc  mu 
nus  corraditur  ci  ] io  credo,  chequeflida- 
nari  fi  ragunino  per  Iti  [quàm]  fi  lamenta, 
chei  pouerihano  aiutarci  ricchi  [quàm  ini- 
que comparatum  eli  ] quanto  malamente  è 
ordinatorie  hi,  qui  minus  babenc , femper 
addane  aliquid  diuiiioribus?]che  quelli  che 
non  hanno  ouero  hanno  manco,  dieno  feni 
pre  qual  cola  a' manco  poucri  ! [illa]  dice  i 
danni  di  Gcca  [illa]  la  moglie  di  Antifone 


[abripiet  id  uni 
ucrfnm  ] gli  tor 
ràun  tratto  tilt 
to  quello  [quod  g 
ille  nix  uncia- 
tim  mifcrcom- 
parlit  de  fuo  de  ' 
menfo]  che  egli 
a pena  a poco  a 
poco  ha  dipar- 
tii iato  dolo  fuo 
falario  [ defrau- 
dali? fuum  ge-  9 
nium  ] ingan- 
nando la  fua 
natura,  cioè  ui 
uendo  parca- 
mente [ haud 
exi(limans]non 
conlidcrando  , 
cioè  la  moglie 
di  Antifone  I n 
[ quanto  labo- 
re partum  fcili- 
cet  fìt]con  quàta  fatica  fi  (ìaacquiAaco  [por 
ro]  oltre  di  quello  [ Getaferictur  alio  mu. 
nere]  Geta  farà  aggrauato  d'uno  altro  do- 
no, cioè  gli  couuerù  fare  un'altro  prefente 
[ubi  hera  pepererit  ] quado  la  padrona  hatà 
partorito  [ autem  porro  alio]  e dipoi  d’uno 
altroffeilicet  fenctur  munerejdoèharàa  fa  1 1 
re  uno  altro  predente  [ ubi  erit  dies  natali* 
poero  ] quando  (aù  il  g'orno  natalit:o  al 
bambino,  cioèquando  fi  celebrati  la  natiui 
ri  del  bambino , gli  antichi  haucuano  que- 
llo colinole,  che  eglino  celebrauaiio  l'otta, 
uo  giorno, che'!  bambino  era  nato,  e faceua 
no  un'  cóuito.come fàcetianoi  Giuda,  che 
l'otrauo  dì  lo  orconcidcuano[tibi  initiabùr, 
feilieet  ferictur  alio  munere]  quando,  c da-  I \ 
ranno  i prefcnti , hatà  a dare  uno  alerò  pre. 
lente,  era  appresogli  antichi  ancora  quc. 

Aa  altra  utiliza  ’,  che  quello  giorno,  che  fi 
faceua  quello  conuito  , gliaimici  donaua- 
no  al  bambino  ,0  un  bue,  o una  pecora, 
o uno  altro  (irmi  dono , c pelò  uolcuadire, 
che  Geta  gli  harebbea  prellar  danari  per 
fare  nuefto  palio,  e di  pili  donargli  qualche 
cofa  L mater]  fi  ride  di  Gcta[  matcrauferet 
B b a omnc 


In  qAa  (ce 
inuodotto 


ATTO  PRIMO.  Scena  prima. 
Dauo  feruo. 

Amicvs  fummus  meus,  & popularis  Geta 
Heri  ad  me  uenit,  erat  ei  de  ratiuncula 
Iampridem  apud  me  reliquum  pauxillulum 
Tqummorum  id  ut  conjicercm,  confeci,  afferò; 
T^am  herilem  filium  eius  duxiffe  audio 
Vxorem,  ei  credo  munus  hoc  corraditur. 

Quàm  inique  comparata  efl,hi,qui  minus  habìt, 
Vt  femper  aliquid  addant  ditti  non  bus  <* 

Quod  ille  vnciatim  vix  de  demenfo  fuo, 

Suum  defraudans  genium  compar fi t mifer; 
ld  illa  vniuerfum  abripiet,  haud  exijlimans. 
Quanto  labore  partum ■ porrò  autem  Geta 
Ferie  tur  alio  munere,  ubi  hera  pepererit: 

Tonò  alio  autem,  ub:  erit  puero  natalis  dies , 
Vbi  initiabunt , omne  hoc  mater  auferet . 

Tuer  caufa  erit  mittundi,fed  video  ne  Getam  i 


I*»  DELFO 

omne  hot  ] la  madre  fi  piglierà  tutto  cjflo , 
cioè  ciò  che  fari  donato  [puer  crit  cauli  mit 
tundi]<k  il  bambino  fati  cagione  del  prcfcn 
tare  , cioè  i doni  fi  daranno  al  bambino, e 
A N N O T 
Eratei  de ratiucula  pauxill ulu  mimmotu 
apud  mcjnocate  bel  modo  di  dire.  Egli  ha  a 


RMIONE 

la  madre  (e  gli  torri  , e però  fi  ride  di  Geta  •j 
| fcd]  mentre  che  coli  dice , gli  uiene  ueduto 
Geta  [led]  ma  [ uidco  uc  Gctam  ] ueggo 
io  Geta. 

A T I O N I. 

hauere  da  med'un  conticino  un  refticriuolo 
[diuitionb.]  à fcambio  di  minus  paupetih, 


Si  quis  me  ([ 
reti  Getacfcedi 
cala, e trotta  Da 


SCENA  SECONDA. 
Geta  ferito , e Dauo. 


no,  ragionano  I 
(itine  dola  colà 


Si  p mequsret  Rjijfus-  D.prttflo  e,d<fine.c.ob, 
di  Antifone,  Ge  eg°  obuià  conabor  tibi  Daue  d.  accipetbem, 
ta  còca  a Dauo  Ltflum  e/i,  con  nenie  t n temer  us,  quantitm  debui . 

tutta  la  cola  p c%^mo  [C  non  neglexi/Je , babeo  gratiam. 

ordine.  La  fccna  _ r . *.  " , * . 

è tutta  molale,  D-Trajerttm  ut  nurse  jitnt  mores,  eoresredqtt 

e piena  di  amae  Si  quis  quid  reddit,  magna  babenda  e/i  grada . 

filamenti.  s ed  qdrues  trijìisiQ  ego  ncfnefcis  quo  ì metu>& 

Quanto  in  perduto  ftm.vs.  quid  itine  tfl  ! o.fcies, 

Modo  ut  tacere  po/fit-D.abi  fts  infeiens, 

E Tee  di  cafa  Gc-  Cuius  tu  /idem  in  pecunia  perfpcxeris , 

ta,  e uuol  due  a yerere  nerba  e i credere  ì ubi  quid  mihi  lucri  e/l 
un  Icruidore,  1 


ORDINE. 


fiata  a cuore,  d.  g 
[ rcsrcdijcco] 
moftra  Dauo, 
che  il  mòdo  c tà 
to  mal  cofiuma 
to.che  bilògna, 
che  rhuonio  fia 
obbgato  al  debi 
lorc  , qn  egli  è 
fiato  pagato  da  9 
lui  [rcs icJijt  eò] 
la  co  fa  neèuc. 
nuta  a qllo  [ p- 
fertl  ut  nuc  sur 
n orcs]  ma  111  ma 
mete  eòe  ora  lo 
no  i cofiumi  [fi 
q$]  dice  a qllo  , 


4 clielecglièdiroàdatoda  ncITuno,  clic  dica,  chela  colà  neè  uenuta[fi(js  reddit  qd](éal-  IO 
che  egli  coruetà  ora,o  una  !imilcofa,ma  oa  cuno  rifiituifce qualche  cofa[habcda  eli  ma 

uo  Io  lente,  e fapedo,  che  uoleua  diredi  lui,  gna  gra]  e bilògna  hauergli  giade  cbligo  [ld 

gli  di  ce, io  fono  qui  [ Ruffo*  li  quisquxret  qdcstu  triflii!  ] ma  pche  lei  tu  di  mala  uo. 

me]  Ruffo  fe  alcuno  dimanda  di  me.voleua  glia!G.[cgone!jio![ncfcis  in  quo  mctu,  & I 
dire  digli  che  io  tirò  qui  ora,o  una  fimil  co-  cjw  piculo  firn]  cu  nò  fai  I che  pauia,  el 
fa, ma  Dauo  fapedo, che  dice  di  lui,dicc.D.  togià  picolo io  lìa.D.[qd eli  iltuc?]  dicco 
[prxfto  eli]  egli  èqui  [define]  non  dir  più.  la  e qftaiG.  [lciri]tu  lo  lapetai  [mó  ut  pof. 
G.[oh]oh  [at  ego  conabor  Daue]a  punto  io  fis  tacete]  pur  che  tu  polli  tacete,  cioè  tencr- 

5 ne  ucuiuo  Dauo[obuiam  tihijincótroti.D.  lo  fecreto.Da.[abi]lotiprcde,  che  dubita  di  II 

gli  dà  i tuoi  danari  [accipc]piglia,toqui[hc]  fidatfi  di  lui  che  è vcroamico[abi]  va  via[(ìs 

eccoti  [ledù  efijcgli  è lecito,  cioè  quello  ar-  inlciés.i.q  es  ftultus]che  fei  pazzo,  cioè  a di 
geiito,cheio  ti  do,c  non  ci  è moneta  cattiua  re  qltecolc[cuius]moflrachclacola  de  da 
[comienicr  numcrus]  (aia  tutto  il  numero,  nati  è di  tata  Tpottàza, che  a chi  fi  credono, 
cioè  troucrai,  che  fono  tutti  [ quantum  de-  fi  può  bé  credei  i fecreti[vcrerc  ctcdre  uerba 
bui]  quanto  io  ti  ero  dcbitote.G.  [amo  tc]io  ei]  hai  tu  paura  a creder  le  parole  a colui  [fìdé 

li  amo[&  habeo  granato]  c ti  ho  obligo , o-  cui*  tu  plpcxciri  1 pccunia!]la  lede  di  quale 

uer  io  ti  fo  il  buon  gtado  [ non  neglettile  ] tu  hai  conolciuta  nc  i danari  ! [ ubi  ] doue, 

6 che  tu  non  fei  fiato  ucgligcntc,c  che  diati  è cioè  nelequalpatolc[quidmihi  lucri  eli 

Fallerc  te  ì ] dedico,  e con  la- 

che  guadagno  fe  Caliere. G.ergo  aufculta.v.hac  opera  tibi  dico,  ero  quella  opa, 
hu 5,  r ÌS  «•  Seni)  notivi  Daue fratrem  maiorem  Chremem  c'°*  » “°d°> e 

nani?  G.[eigQ]  J .,  . + . . 0 bado  a quello , 

-adunq;,  poiché  'Hofli  net  D.qutdndG-quidteius  gnatuVbednaf  che  turni  di.  G. 
tu  lei  fed«le[ao  o.Tanquam  te.c.cuenit  fenibus  ambobus  fimul  [ nolli  ne  Daue 
leulta]  Ha  a udì  jrer  ^ j jn  itmn Hjn  ut  etret  noflro  in  Ciliciam  Chremem  frena 
re.  D.  Tdico  ubi  r.  . " J , roaioie  liofili  le 

hanc operilo  li  Mbofpnem  antiquum-  ts  Jcncmpcr  epi/ìolas  Ult . y tono<d 


IX 


tu  Dauo  Creme 
te  fratello  mag- 
giore del  noflro 
uecchio.D.  [qd 
ni.i.cur  non]  p- 
che  noicioè  fi  be 
ne,  che  io  lo  co- 
uofeo.  G.[quid] 


ATTO  PRIMO. 
TeUcxit,modo  non  monteis  auri pollice» s. 
o-Cui  tanta  erat  res,& Jupererat? c.defmas. 

Sic  efl  ingcnium.  D.oh  regem  me  ejfe  oportuit • 
G.^tbeuntcsambo  bine  tum  fenes  me  filijs 
Hclìnquunt  quafi  magifirum.  d.  o g età,  prouincia 
c epifli  durarti. a.wibi  ufu  nenie  hoc  feio, 


e[fufi  gnau!  Phardriam?]il  Tuo  figliuolo  Fe- 
2.  dna?  D.  [tanq  tei  come  te. G.[euenit  ambo- 
bus  fembus  tic  cilet  i ter  fimul j egli  è accadu- 
to ad  amenduoi  ■ uecchi,  di  hauer  a far  viag 


tur  illi]  prom  et-  j 
teua  egli  a lui  , 
[cui  erat  tanta 
res,&  fuperat?] 
chehaucua  tan 
tagran  robba.e 
dauanzotG.[de 
finas]  Ita  (aldo 


non  dir  piu  liffie  efl  ingenium.f.hominum] 
coli  c la  natura  de  gli  huomini.D.[oh]o  Dio  g 

1 oportuit  me  elle  regem]  e bifognaua,  ch'io 
iiflì  Re, cioè  elfendo  io  tato  liberale. G.  [ab- 


gioin  un  medefimo  tcpo[illil  LcmnQjalui  euntcs  bine  tu  ambo  fenes]  partendoli  di  qui 

i :/_i.  j:  i allora  amenduoi i uecchi [relincjuunt  me  q fi 

magi  llnim  filns]  mi  lafciano  quali  per  mae- 
ilro  a figliuoli.  D.  [o  Gcta  cepifli  duri  prò- 
uinciam]  o Gcta  tu  pigliarti  una  faucofa  im- 
prefà.G.  [fcio]io  lo  fo  [h  oc  cuenit  mihi  ufu] 

f dogli  non  lolamente  monti  di  oro,  macole  che  quello  m’è  riufeito,  cioè  me  ne  fono  ac-  <} 

corto,  che  io  ho  prefo  una  imprefa  difficile. 

calces]  gettare  il 
piede  [aduorsù 
fimi  nifi  ] inuer- 
fo  lo  fptone  ! è 
»n  prouetbiono 
to,  che  dice . tu 
dai  di  calcio  ne 
lo  fprone.ilqua-  jq 
le  fi  u fa  córro  co 
loro,  che  fanno  male  a fe,  uolcndo  far  male 
altrui. qui  manca  [iaèlare]  come  haucte  uc- 
du  to , & è la  figura  ccli/fi.  ma  noi  Io  poffia* 
mo  intendere  in  uno  altro  modo  , lenza  ag- 
giugner  nulla  [qu^infeitia  eli]  che  pazzia  è 
[calces]  che  tu  tiri  de  calci  [aduotfum  flimu- 
lumf]  contro  lo  fproneie  dite  io  non  mi  pu- 
gnerò , equi  dichiareremo  [calces, calco as]  i { 
e difopra  lo  faremo  nome, e diremo  calx  cis, 

G.  [cepi  faccrc  omnia  bis  ] io  cominciai  a fa- 
re ogni  cofa  a colloro  [qu?  ucllentjche  uole 
uauo[obfequi]  e andare  loro  a ue: li,  ecorn- 
piaccrc  loro  in  ogni  conto.  D.  [fci(ti  vii  foro] 
tu  lapclli  ulare  la  corte,  cioè  goueruatti  bc- 
ne,  e nauigarc  fecondo  il  tempo. 


Memini  relinqui  me  deo  irato  mco. 

Cepi  adnorfari  primo , quid  uerbis  opus  efl? 

Seni  fidelis  dum  fum,fcapulas  perdidi . 
v.  Venere  in  mentem  iftxc  mihi,na  qux  inflitta  e, 
lAduorJum  ftimulum  calces? a. cepi  bis  omnia 
Facete,  obfequi  qux  ucllent  d.  feifli  uti  foro . 


nelilola  di  Lciio[nroinCiliciam]cal  uro  ne 
laCilicia[ad  holpitc  antiquul  aunfuoami 
co  uecchio[is]qflo  luo  amico  [pcllcxit  p epi- 
flolas]  l'ingannò  p lettere , lo  léce  andare  là 

Kicens  non  modo  montcs  auri]  promette 
^ i non  folamentc  monti  di  oro , ma  cofe 
m aggi  ori.  D A . [cui]  in  tendete  q ui  [poli  uceba 
Memini]  io  co 
uofeo  [merelin 
qui]  che  io  fono 
lalciato  a qllo 
Wficio[dco  mco 
irato  [elfendo  il 
mio  Iddio  adita 
to  , cioè  in  mal 
punto,  leggete 
ne  l’aniiotationi  [cepi]  tede  la  ragione,pche 
il  (uo  Iddio  era  adirato, qn  egli  fu  lafciato  in 
guardia  di  quelli  figliuoli  [cepi  aduorfari 
primo]  io  cominciai  a contrapormi  loro  da 

fitincipio,  e far  rcfifleuza,  che  non  fàcelfero 
c cole  difone(lc,chc  faceuano[quid  opus  eft 
vetbisì  ] che  bifogua  piu  parolc'.dum  lum  fi- 
dclis  lem  ] mentre  che  io  tono  fedele  al  uec- 
chio[perdidi  fcapulas]  io  ho  perdutole  fpal- 
le.aoè  io  fono  Ila  to  tanto  ballonato,  che  io 
non  Tento  le  Ipalle.e  me  le  pare  hauer  perdu 
tc.D.[ifl?c]cote(lecofe,  che  tu  di,  cheti  fo- 
no intcrucnute  [ucncte  mihi  in  mentem]  io 
me  l'ero  imagmatefNà  qua  inflitta  eli]  per- 
ciochc  che  pazzia  e , aggiugnete  [ lactare 
G.  Nollcr]  il 


6 oro,  cioè  A n tifo 
ne  [ primo ] da 
principio  [ nihil 
qdquà  mal i.l  fé 
at]nó  fece  plico 
di.male[hic  l’ha: 
dna]  quello  Fe- 
drja  [continuo 
naèlus  c quandi 
pucllulà  cullati. 


_ . ...  i • flriam]  lubito, 

c.T^pster  mali  mbil  quidqua  primo,  bicTbxdna 

Continuo  quondam  nattus  efl  puellulam 
Cithariflriam , banc  amare  cepit  perdite. 

Ea  feruiebat  lenoni  impur  ijfrno: 

Tacque  quod  daretur  quidqua,  id  curarant  patres . hauc  perdite]  co 
Hgflabat  aliud  nihil, nifi  oculos pafeere,  m'ci“  adamare 

Settari,  in  ludum  ducere,  & reducere:  “ "ót.tu  [t 

'blps  otiofi  operam  da  burnus  Tbxdrix.  fcruibai  Lenoni 

B b j *■  impu- 


cioè  partito  il  pa 
dre,  fi  abbatte  a 
vna  certa  fauci ul 
letta  canterina 
[ cepit  amate 


1 1 


DEL  TORM!OHE 
h ci  in  qu0  })XC  difiebat  ludo , ex  aduorfoei  loco 

lenone111  seccia-  T 0,1  Sirèna  erat  quxdam;  bic  foltbamus  feTe 
tiltimo  [ncque , Tlerumq , e am  operiti,  dum  inde  irei  dontunf. 
aggmgnete  qui  Jnterea  dum  fedemus,  illic  interuenit 
quiSquam*  ] ' ne  ^okfcens  lacrumans  : nos  mirarier; 

eglino haueuano  nulla  [quod  daretur]  da 
dare[id  curane  patres]  quello  haueuano  prò 
X Deduco  ipadri.cioè  haueuano  fatto,  che  non 
hauellcro  da  dar  nulla  [nihil  aliud  redabat] 
non  gli  rcftaua  altro  [nifi  palcereoculos]  le 
nò  palccrfi  gli  occhi  [feèlari]  accompagnarla 
[ducere  in  ludum  ] c condurla  nc  la  (cuoia 
doue  ella  imparaua  a cantare,  a Inoliare,  ca 
ballarc[St  reducere]e  accompagnarla  a cala 

fnosoctofi)uoisfaccdati,  cioè  Antifonc,cio 
dabamus  operam  Phardriarjdauamofiiuore 
Rogabamus, 

1 \pgamus,  quid  fit,  nunquam  eqnc(inquit)  ac  mio  ail'c}1’ani]'n,uo 
Taupertas  mihi  onus  uisu  e/l,  & nife,  u,  et gr atte,  chiarella  "q  adiu 
Modo  quandam  nidi  uirginem  buie  uicinix 
Miferam,fuam  matrem  lamentati  mortuam. 
la  fàncnill^daM  Eaf,ta  e,at  ex  aduorfo, neque  ilii  bencuolens, 
a A n tifone,  cioè  'H'fy  »otus , neq;  cognatus-.extra  vna  aniculam, 
da  la  moglie  di  Quìfqua  aderat,qui  adiutaret  funus,  mifertum  e. 

33  Vt  rZ°  *PfafMÌe  egregia. quid  verbi s opus  e/l* 
paupertas  uisu  Commorat  omnes  nos,  ibi  continuo  ^intipho, 
eli  mihi  onus  yoltis  ne  eamus  vi fete^  alias  cenfco , 
miferum,  & gra 


quid  ut] c dima- 
Itauamo,  che  co 
ù folle,  che  egli 
pugeua  [nunq] 
conta  la  morte 


a Fediiafinquo] 
qui  racconta  lo. 
ugni  e de  fante* 
d'Autilonc[Erat 
quardam  tonfili 
na]  egli  era  un* 
cena  barbici* 
[ex  aduorfo  ei  loco]  al  di  tinipetto  di  quella 
(cuoia  [in  quo  ludo]  ne  la  qual  (cuola[harc  dt 
cebat]  colici  imparaua, cioè  la  innamorata  di  9 
Fedna  [hic  lolcbamus  plerumq;  ea  openri] 

fui  noi  foleuamo  il  piu  de  le  uolte  affettarla 
dum  iret inde  domum]  tanto  che  ella  lene 
andafie  di  quiui  a cafa[interea,du  fedemus] 
in  quello  mentre, chenoi  fediamo[illic  inter 
uemt  quidam  adolelcens  lacrumans  ] quiui 
capito  vno  certo  giouanctco  piangendo  [nos 
mirarier]  noicenemarauigliauamo. 

rcncefextra  una  9 


ue  xque  ac  modo]  mai  la  pouertì  mi  è parlo 
un  pefomilerabile,egtaue  tanto,  come  ora 
[modo  uidi  huic  uicini$]  ora  io  ho  ueduto  q 
J in  quella  uicinanza  [quandam  uirginem  mi- 
feram]  una  certa  uergine  miferabiTc[lamen- 
tari  fuam  matrem  mortuam] che  fi  lamenta 
ua  di  fua  madre,  che  era  motta  [Ea  (ita  erat 
ex  aduorfo  ] ella  era  a federe  al  dirimpetto, 
cioè  de  la  madre  morta  [ncqueaderat  illi 
quifquam  beneuolcns]  ne  era  da  lei  nelTuno 
amico  Tuo  affcttionato[ncque  quifquam  no 
ius,neqi  cognatus]  ne  iicHinio  amico,  ne  pa- 
£ Eamusjandia 
mo.cioèdilTeFe 
dria , o un’altro 
[due]  quelle  pa- 
role le  dille  Fe- 
driaa  qlgioua- 
ne,checótoqdo 
fatto  [due  nos  fo 


tatet  funus]  che 
aiutaflè  ordina- 
re il  mortorio  , 
cioè  non  ui  erti 
nell'tfno,chc,ra- 
iutallc  , fenoli  IO 
una  uccelliate)- 
a [ miferuì  cllj 
c me  ne  è incre- 
feiuto  [ipfa  uir- 
go  eli  lacie  egre- 
gia] la  uergine  è d'uno  afpetto  nobile,  [quid 
verbi*  opus  eliache  bi foglia  piu  parole|tom 
morat  nos  omnes]  ella  ritarda  tutti  noi , che 
crauamo  quiui,  cioè  ella  è tanto  bella, che  cl  I I 
la  ci  innamora  rutti[ibi]ora  dice  quello,  che 
fece  Antifone  [ibi  continuo  Antipho]  allora 
di  fubito  Antifone  dille  [uoltis  ne  eamus  ui- 
ferc?]  uolcte  uoi.che  noi  andiamo  a vederla! 
cioè  uogliamo  noi  andare  a uedcrlale  dice  a 
coloro,  che  erano  con  lui  [ahus]  uno  altro, ag 
giugncte[dixit]di!Tc[ccfco.f.cireadcuudam 
cam]  io  penfo,chc  lia  da  andare  a ucderla. 

feguita  di  conta  II 
re  il  redo  de  la 


Eamus,  due  nos  fodes,  imus , venimus, 
Videmus,vìrgo  puhbray& quo  magis  diceres, 
Tq/hil  aderat  adiumenti  adpuhb.  itudintm, 
Capillus  paffus,nudus  pes,  ipfa  horrida , 

Lacrum. c,  veflitus  turpis,  vt  ni  vis  boni 

In  ipfa  ine/fet  forma , bxc  formam  extinguerent, 


des]  menaci  lì , 
ictu  vuoi  [im*] 


Jlle  qui  illam  amabat fidicinam,tantummodo 
Satis,  inquit, fitta  eft,  noSìer  vcrò.D.iam  feio. 


cofa  [imus]  noi 
andiamo  uia[ue 
nimus]  eatnua 
ino  lì  [uidemus 
e la  ucggiam» 
[uirgo  pulchra] 
la  vergine  era  bel 
la  [&  quo  magis 
diccres] 


1 


ATTO  PRIMO.  j8f 

X diceresl&  accioche  piu  tu  lo  credi,  cioè  che  el  ni]la  forza  del  bene,  cioè  la  uirtù  naturale,*  q 
la  era  bella  [nihil  adiumcntiaderatjella  no  ha  una  naturai  forza  de  la  bellezza  [bare]  quelle 
ueua  aiuto  nclTuno[ad  pulchritudinem]  ala  cofe  dette  di  fopra  [ extinguerent  formami] 
bellezzi, cioè  non  era  acconcia  il  capo, ne  era  fpegnerebbono  la  bellezza,  cioè  che  feella 
lifdatafcapillus]  fcriuccome  ella  era  male  in  non  folle  naturalmente  bella,  quelli  inc'-in- 

afletto  per  prouare  la  fua  bellezza  [ capili us 
pallosi  crat  illi]  ella  haueuai  capegli  Iparfi 
giu  per  lo  collo, c per  lo  uilo,  cioc  non  hauc- 
ua  il  capoacconcio[nudus  pcs]  il  pie  ignudo, 

X cioè  fcalza[ipfa  hotrida]&  ella  pallida, (chifa 
per  lo  dolorc[lacrumar.l.  erant  in  eius  facic] 
ella  haucua  le  lagrime  giù  per  lo  uifo.cioè  ha 
ueua  tutto  il  itilo  rigato  di  lagrime  [ uellitus 
turpisji  fuoi  pani  erano  raconciati, rattoppa- 
ti,c fudici[ut]dimodochc]  ni  ineflctin  ipfa 
fórma]  fe  non  folle  in  quel  luo  uilo  [uis  So- 
' Cepit  amate] 

" ' 1 ^mare  cepit. Q-fcin  quam?  quo  tuadat,  miei 

Toflridie  ad  anum  retta  pernii:  obfecrat 
yt  fibi  eiusfaciat  copiarti , illa  tnim  fe negat , 

'Ncque tu equum aiefacerc, illa ciuem  ee  Attica, 

Bonam  bonis  prognatam;  fi  uxorem  uelit , 

Lege  id  licere  facci  e,  fin  ali  ter,  negat- 
jqpfler,  quid  ageret,  nefeire,  & illam  ducere 
git  ad  anurn  re-  Cupitbat,  & metuebat  abfentem  patron. 

4 fra , obfecrat]  il  Dtjqon,fi  rediffet  pater,  ci  ueniam  daret? 
uaakùe«hia"e  c.J  Ile  ne  indotatam  uirginem , atque  ignobilem 
la  prega  [ ut  fa-  Darei  illitnunquam  faceret.D.  quidfit  denique  ? 
ciat  copia  eius]  G.  Quid  fiat?  efiparafitus  quidam  Tbormio , 
che  ella  faccia  co 

pia  di  lei, cioè  che  ella  glie  ne  dia  in  fuo  potè  fentem]e  dubitaua  del  padre , che  eia  fuori 
re  [illa  negar  le  fcilicetTaifhiram]  ella  nega  di  D.  [non]  dimi  [lì  redillet  pater,  darei  ti  ue- 
faiglienc  , cioè  ella  dice  di  non  lo  uolct  fate  niam?](e  fólTe  ritornato  fuoipadre.daribbe- 
[ait  ncque  eum  faccre  atquumlc  dice  ch’egli  gliliccntia?[ne]chedomindi  tu  [darei  ;lli  il-  jj 
non  fa  bene, cioè  a chiederla  [illam  ec  ciuem  Ic]darcbbcgliegli[uirgiucm  iudotatam,  at- 
atticam]e  ch’ella  è cittadina  A reniele[bona]  que  ignobilem?]  una  uerginefenza  dote,  è 
nobile[prognatà  bonis]  e nata  di  buone  pfo-  ignobile?  [nunquam  faccret]  ma]lo  farebbe, 
ne  nobili,*  ricche[fi  udir  uxorem]  fc  egli  la 


egli  cominciò  ad 
amarla. G.  [fon 
quam  ? ] fai  tu 
quale  ? [ uide , 

3uo  cuadat]odi, 
ouc  rielea  que- 
lla colà,  cioè  che 
io  ho  comincia- 
ta, [poùiidieper 


a]  che  amaua  qn 

J’inquit]di(Te[rantummodo]lblamentc[faris 
cita  eli]  ella  è alfai  bella  , e coli  conferma  la  g 
Ina  bellezza , dicendo  , che  ella  è fiata  lodata 
da  colui.che  era  innamorato  di  un’altra  [ve- 
ro] ma[no(tcr]  il  noflro . uoleua  dire  quello, 
che  fece  Frdria.ma  Dauo  l’intcriompe,  edi- 
ce  egli  quello  che  Geta  voleua  dire,  hauendo 
lo  lincio.  D.[um  fcio]gialofo. 

de,  che  egli  l’hab 
bia[lin  ahter,  ne 
gat]  ma  fe  egli  la  p 
uuole  altrimcn- 
tc.clla  non  uuo- 
le. uedetc  che  er- 
rore, ella  era  fua 
moglie,  c non  la 
conofceua  [ uo- 
fter  nefeire, quid 
ageret]  ilnollro 
non  lapeua,  che  lQ 
fi  fare  [ Se  ctipie- 
bat  illam  duce- 
re] c defidcraua 
menarla  [ & me. 
turbar  patte  ab- 


5 


uuole  p moglie  [licere  lacere  id  lege]  che  egli 
è licito, die  faccia  quello  p la  legge,  ci  oè  che 


fe  egli  la  uuole  per  moglie.clic  la  legge  cóce- 
Homo  confi- 
denslhuomo  au 
JaccLqui]il  qua 
le  . uoleua  dire 

Ìdedithoc  con- 
li u]  ma , come 
egli  cominciò  a 
ricordarlo  , egli 
lo  bedemia  , e 
nou  finifee  tan- 
to che  loggiu- 


D.  [quid  fit  denique?  ] che  li  fa  finalmente  ? 
G.[quid  fiat?]qucl  che  fi  fa:  [eli  quidam  pa- 
rafitus  rhormio]  c un  certo  parafilo , che  ha 
nome  Fonnionc. 


Homo  confidens  ( illum  Dii  omnes  perdnint  - ) 
d -Quid  is  fccit?G.hoc  confilium , quod dica,dedit. 
Lex  efl , vi  orbx,qui  funt genere  proximi, 

His  nubat,&  illos  ducere  eadem  hxc  lex  iubet. 
Ego  te  cogita  tum  dicam , & t ibi  feri  barn  dicam, 
Taternum  aniicurn  mea/fimulabo  uirginis . 

Ad  iudices  ueniemus.  quifuerit  pater. 

Qua  mater,  qui  cognata  tibi  fit,  omnia  hxc 

B b 


gne  poi  Dauo, 
ciò  dimanda  cjl- 
lo,  che  egli  ha 
fatto  , Se  egli 
gliene  dice,  e 
coli  finifee  di  di- 
re [ qui]  ilquale 
[Dii  ocs  illurn  p 
duini  1 che  tutti 
gli  Iddeilofpto- 
foudino.  D.  [$jd 
4 is  fcciti 


II 


,ìt6 


DEL  FORM  IO  NE 


Cofingam,  quod  erit  mibi  btmurr, atq;  cmmo&u , 
Cum  tu  borum  nihil  re  fella,  ubicar»  fcilicet . 

T atte  aderii,  nubi  paratie  lites,  ijuid  meri 
llla  qui  dei»  noura  crit.  D.  iocutacem  audacia tu. 
c.  fuafit  bombii,  fatti  ett,  u?tu  efl,uincimur . 


1 i*  fecit?  ] che  ha 
f»li  fatto  f D . 

[dedit  hoc  confi 
Ita  qd  dica]  det- 
te quello  confi- 
dilo. che  io  di- 
to [ertici,  ut  oc 

bxnubàteis]  è “fa  legge, che  quelle  fanciul 
le  che  non  hàrl0  ne  padre, ne  madre,  (i  mari- 

2 tino  a coloro  [qui  fint  proxime  genere]  che 
lonoi  piu  rtretti  per  patentato , cioè  che  Co 
no  i ptu  rtretti  parenti , che  elleno  habbino 

JSc  eadc  hxc  lex  itibcr.illos  ducere]  eia  me- 
clima  legge  uuolc , che  eglino  le  tolghino 
[ego]eeco  il  configlio  [ego  dicam  tccogna 
tam]  io  dirò,  che  tu  fia  mia  parente  [&  ubi 
fcribam  dicam  ] e ti  fcriuerò  una  citatione, 
cioè  ti  citerò  [ a (fi nudato  me  amicum  pa- 
3 tcrnum  uirginis]  e fingerò  di  edere  amico 
del  padre  de  la  uerginc  [ ueniemus  ad  iudi 
ces]  noi  uerremo  a i giudici  [confingam  hxc 
omnia]io  fingerò, dirò  queftecofe[  quifue. 
rie  pater] chi  è fiato  Tuo  padre  [quxmarcr] 

Duiitjic  egli  Dnxit.n.  qd  narrai  f*  c.  hoc  q4  audis  rr.o  Gela, 
Quid  te  futuri  efl  t c.nefcio  ber  eie,  uni  hoc  feio, 
Quod  fors  ferctyfcremus  .equo  animo . d .placet. 
He  itluc  uiri  efl  officium.  c .in  me  bis  jpcs  efl  mibi. 
D-  Laudo,  c.  adprecatore  abeam  credo,  qui  mibi 
Sic  or  et, mine  omitte  quxfo  bunc,  exter  km 
Tojìbac  fi  quidquam,nibil  precor,  tantummodo 
'Non  addat,  ubi  ego  bine  abiero,  uel  occidito. 
d.  Quid  ille  pxdagogus , qui  citbariflriam  ? 

in  nerica  [ feio  hoc  unum  ] io  fo  quella  coli 
fòla  [ fcremus  xquo  animo  ] che  noi  fop. 
porteremo  patientemeute  [ quod  fors  fert] 
quello  che  darà  la  fortuna. D.  [placet]  mi  pia 
ce[hem]  orfu, quella  parola  fi  proferifee  fo- 


la tolfe  per  mo- 
glie. D.  [qd  nar 
ras?  ] che  mi  di 
■ tu  ? G.  [hoc  qd 
audis]  qfto  che 
tu  odi.D.  [o  Gc 
ta,  quid  futuru 
efl  te  5 1 o Geta, 
che  farà  di  te  ? 
G.  [ nefeio  her- 
clc]  io  non  lo  fo 


e qua/  èia  mi;  7 
dre  T qui  cogna- 
ta fic  tibt]  eco. 
me  ella  è ruapa 
rente  [quod  erit 
mihi  bonfi  arqs 
commodum]  là 
qual  cofa  mi  farà  buòna  , e tomnioila,  cioè 
finger  quelle  cofe  [ cum  tu  refelles  nihil  ho 
rum]  e cu  no  negando  nefluna  di  quelle  co  g 
fe  ' uiticam  fcilicet]  io  uinceròal  fermo[pa- 
tcr  j dice  ora  quello  , che  diceua  al  parafi  co 
de'cafi  fuoi  [pater  aderir]  il  padre  farà  qui  o- 
ra,cioè  Antifone  [mihi  paratx  lites]  mi  fo- 
no apparechiate  le  lite[quid  mea?]e  poi  ?che 
mi  importa?  [quidem]  lenza  m.ico  [illa  erit 
nofira]  colei  farà  noftra.D.  [audacia  iocula 
rem]  o audacia /ciocca.  G.  [perfuafit  homi 
111]  c eghene  perfuafe[faèlum  efl  ] e fi  fece,  9 
cioè  Antifone  fu  citato  [ uentum  eli  fcilicet 
ad  iudices]  fi  uicnc  innanzi  a i giudici  [ uiu- 
cimur]  noi  filmo  uinti. 


ti  prego  punto, 
fagli  qucllo,che 
tu  uuoi[modo] 
dice  in  che  mo- 
do egli  intole,  io 
che  egli  preghi 
[modo]  pur  che 
[non  addai  tan-, 
tumjegli  non  di 
ca  quello  , cioè 
qucflc  parole. 


che  regimano, 
aggiugnetefrion  folum  c$dito]non  lolamen 
tebaftonalo  [ uel  occidito  ] ma  ammazzalo  1 1 
ubi  abiero  Itine  ] quando  io  mi  farò  parti- 
to di  qui . il  fenfo  è . Io  voglio  andare  a tro- 
uare  uno,  che  preghi  il  padrone  per  me  in 
quello  modo.  Io  uogiio.che  per  quella  uol- 
ta  cu  perdoni  a Geta.cfcfai  mai  piu  mal  nef 
funo,  io  non  ci  uoglio  due  una  parola,  ma 
nò  uoglio  già, che  egli  dica,  come  fanno  tut 
ti  quegli,  che  pregono  per  altti , che  fingo- 
no di  pregare, c dicono,  fai  tu  quello,  che  tu  j* 
hai  a fare,  comeio  mi  fono  partito  di  qui,(c 
non  ti  bada  baflonarlo,  ammazzalo,  che  io 
non  me  ne  curo.  D.  [quid  ille  p^dagogus  lei 
licer  fàcitj  che  fa  quel  pedagogo  [ qui  ci-  v 
thariilnam  , fcilicet  amat  ! ] che  ama  quel- 
la ballcuna. 

cS^iuf  chia  QuM  rei  gerii  5*  c.ftctenuiter . v.  non  multi  bet  gH^nd/uVfcm! 
ma  Pedagogo  Quod det  fortajfe-  t imo  nihil,  nifi jpemmer am.  pre  dnetojql- 


fpiraudo[tfiuc  efl  officium  viri] quello, cioè 
far  coli  è ufficio  da  h uomo.  G.  [omuis  fpes 
eli  mihi  in  me]  io  ho  ogni  fpcràza  in  me  D. 
[laudo]  io  ti  lodo.G.  [ad  precatorem  abea] 
dice  quello, che  egli  farà  [credo  abeà  ad  pre- 
di catorem]  io  credo,  cheioneanderòa  uno, 
che  preghi  per  mc[qui  oret  fic  mihi]chc  pre 

J-hi  cofiper  me  [uunc]  eccoli  priegofqux- 
o omitte  huc]di  grafia io  ti  prego  lafcia  an- 
dare cortui  [nunc]  per  quella  uolta  [cxceru 
fi  quidquà  po(lhae.f.admiferic]e  fe  farà  mal 
neffuno  per  l'auueuire  [nihil  prccor]  io  non 


atto  primo. 

v.Tater  eius  redijt,  an  non?  c. nandù.  d.  quid?feni 
Quo  ad  expeflatis  ueflrum ? G .non  canon [ciò: 

Sed  tpiflolam  ab  co  alLtam  effe  audiui  modo, 

Et  ad  portitores  effe  dclatam,  baite  pec.tm. 

D.'Nunquid  Geta  alludine  uis?  c.itt  benefit  libi . 
ha°fcrfc^  molto  Tuer  htl femori bue  prò dit? cape,  da  hoc  Dortio.  “ ,"u' 

Dauofe ne ua.eGeta  riman  Polo.  Cera  fia- 
nca quei  danari  in  mano, che  gli  liaocuadati  S 


la  ballerina.  G. 
flictrnuitefjco. 
fi  debolmente, a- 
fpia.neiite.  D. 
[non  habet  for- 
tallo  multtim. 


3*7 

glio  andar  per  e(*7 
la  D.  [Gctauis 
nunquid  aliud 
me.f  facere?]Ge 
ta  uuoi  tu, che  io 
làcci  altroiG.[vt 
fit  cibi  bene]  che 


da  dare.G.  [imo  nihiljanzi  non  ha  nulla  [nifi 
1 Ipcm  metaro]fenon  la  fperanza  lola.D.[pa. 
ter  eius  rcdnt, an  non?]  Può  padre  è tornato, 
ònoiG.  [nondum] non  ancora. D.  [quid?]  di 
mi  un  poco  [quo  ad  expeélatis  ueflrù  fené!  ] 
qn  appettate  uoi  il  uoftto  uecchio. G . [nó  cer 
to  fciolio  non  lo  fo  certo,  io  non  fo  la  cenci. 


Dauo  e gli  uoleua  dare  a qualcuno , che  glt 
portadcin  cala, per  non  fé  gli  hauera  porta, 
re  dietro  al  porto, doue  uoleua  andare  per  la 
lettera,  e però  chiama  uno  de' lèrui , cdice 
[heus  puer]o  Perno,  non  uedendo  ucnir  neP. 


3 
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ta[Ped  modo  audiui] ma  io  ho  udito  ora  [al-  funo  dicefncmon’huc  jpditfjptiòfarcheni 
latam  efl'c  epiftolamabeo]ch'eglièftata  ar-  ePca  qua  ncflunolpoi  vede  vlcir  fuori , vna, 
recata  una  lettera  da  lui,  ch'egli  halcritto  dice[capel piglia  quà[da  hoc  Dorcio]  daqfto 
[&  elle  delatam  ad  portitoresje  che  ella  è Ha-  a Dorcio.Dor.era  vna  dóna,o  Matróa,  o fer 


a Uomo. Uor. era  vna  dona,o  Manna,  o ler  p 
ua  ch'ella  li  Puflè-didinafi  [Hate  dorciù, dora. 

A T 1 O N I. 

me  io  uiho detto ncl'Andria.dice adunque, 
che  quando  fu  laPciato  a guardia  dei  figliuo. 
li,  quelto  luo  genio  era  adirato,  e però  gliene 
è intcruenuto  male, perche  lece  contro  il  Può 


ta  data  a quei  del  porto  [ hanc  pctam]  io  uo- 
A N N O T 
Oh]è  una  intcriettione.che  lì  uPa  da  chi  fi 
rallegra  d'unacoPa  . dichiarafi  nel  luo  capo 
[h*^ operam  tibi  dico]qui  fi  declina  dico,as, 
ni,tum  [Lemnum]  è unadeleiPole  Cidadi 

[pellicerc]ècon  inganno  far  fare  a uno  qual-  genio[huic  uicini^lpuodi  dirc,&  huicvicin? 
che  cola  [oh]  è una  interi  et  tiene,  che  fi  uPa,  [ eamus  uiPerc]  uifere,  aPcambiodi  [ adui- 
4 quando  uno  fi  marauigiia.dichiarafi  nel  luo  lendum  [formaracxtinguerent  ] diccuano  , IO 
~ capo[rdinquiit  quafi  magiftrum]  magiftrfi,  che  la  bellezza  era  come  un  fuoco  che  fi  Ppe- 
lignifica  Pcambio , e fi  dichiara  nel  Può  capo  gneua[Ppes  eli  mihi]  mihi,a  ftanza,  nel  lu~ 
[Deo  irato  meo]cialcuno  ha  il  Può  genio,  co  capo  nel  datiuo. 


SCENA  TERZA. 


Ade  oN’rem 
rediille]  AntiPo- 
5 ne,  e Fedria,  ra- 

5 ionano  inli eme 

e le  loro  coPe,e 
l’uno  e l’altro  fi 
pente  hauer  Pat- 
to quello  ch’egli 
hafatto.il  cheli 
gnifica.chel’ho- 
mo  non  fi  conte 
6 ta  mai, e che  do- 
po , che  egli  ha 
hanuto  qllo.chc 
fommamente  e- 

!;li  ha  bramato} 
e ne  pente. 

ORDÌ  NE. 

Ne]èeglipof 


Antifone,  e Fedria. 

Adeo ìt'rem  redyfle,ut,  qui  mihi  confultum  opta- 
rne uelit  effe 

•phxdria,patrem  extime[cam,ubi  in  mentem  eius 
aduenti  uenit ? 

Quod  nifuifiem  inccgitans,  ita  eum  expe&arem , 
ut  par  fuit. 

v.quid  iftucefl?  K.rogitas,qui  tam  audacis  [acino 
ris  mihi  confciws  fisi 

Quod  ut  inani  ne  Tbormioni  id  fuadere  in  mentem 
incidifiet- 

Tfeu  me  cupidum  eo  impulifiet , quod  mibi  princi- 
pium  eji  mali  ; (dies , 

Nò  potitus  e[sem,[uiffet  tu  mibi  illos  Agre  aliquot 

>At  non  quotidiana  cura  bxc  angeret  animi . ph. 
audio . 


libile  Fedria  [ té 
rediille]  che  la 
cola  nelia  uenu  j t 
ta  a quello [vt  ex 
timcPcà  patrem] 
ch'io  habbi  pau- 
ra di  mio  padre 
[ qui  udic  opti- 
ne cólultuni  mi 
hi  J che  defidc- 
ra  , ch’io  habbi 
ogni  bene  [ubi  i z 
ucnit  in  metem 
eius  aduenti  ? ] 
qn  mi  uicne  ne 
la  mente  la  Pua 
uenuta  [quod  ni 
fuificm  incogi- 
tans]  ma  Pe  io  nó 
fu  Ili  (lato  feon- 
fideraro  [ cipo- 
lla rem 
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ft  irem  eum  ita, ut  par  fuit]io  l'alpetterei  co- 
me li  comiirncF.  [quididuced?]  cliccofaè 
queda?  A N.  [rogitas]tu  me  nedimadi[qui 
con  Tei  us  (ìs  mihi  tamaudacis  facinoris]  che 
fai  quanto  audace  infima  io  ho  fatta?  [quod 
uinam,  nc  mcididct  in  mEtem  Phormioni] 
ma  I J.iio  uolcdc  , che  non  folle  uenutain 
fama  fisa  Fnrmione  [luadereid]  farmi  far  q. 
Ila  cola  [lieti  impulmcc meco cupidu  ] e che 
non  nn  haiicde  fpinco  là,  che  fui  troppo  deli- 
d.rolo.cioè  a fare  qucllo,cheio  ho  fatto[qrf 
. Dù  cipero. 


R M I O N E 

mihi  ed  principium  mali]  la  qual  cofa  è prin 
cipio  del  mio  male,  aggiugnete  quede  paro- 
le] fi  non  me  imputili et]  le  egli  non  me  le  ha 
ueflc  fatto  fàre[non  potitus  edem]  io  non  1’- 
harei  hauuta[tum]  allora, cioè  il  non  lahaue 
re]fuidet  mihi  argtcaliquot  dtes]  mi  farebbe 
increfciuto  alquanti  giorni  [at  harc  cura  quo. 
tidiana]e  quello  pender  continuo  [non  ange 
ret  animum]  nò  mi  tormenterebbe  l'animo. 
F.  [audio]  io  ti  intendo. 


8 


A. 

a • Ditm  expeflo  quarti  inox  utniat , qui  adimat 
Itane  mihi  eonfuetudinem. 
v.sAlijs  quia  defit,  quod  amant,  xgre  efl,  tibi  quia 
fupcrefl,  dolet • 
dimore  abundas  ntipbo , 


quede  parole  fi 
appiccano  con 
quelle  di  fopra 
[dum  expcèlo] 
mentre  ch'io  a- 
fpetto  [ut mihi 
adimatnanccon 


dam]  non  conta 
do  [quod  naidus 
esingenuam,  li. 
beialem  fine  sii- 
ptu]che  tu  feiab 
battuto  a vna  no 
bile, e liberale,  e 
fenza  fpefa  [ qd  y 


"uccu  di  n cm]  eh  e tua  quidemhercle  certi  uita  hxc  expetenda  ‘h.b«  i^eth^tu 


mitolghi  quella 
pratica,  cioè  mio 
padre.  F.  [ali  js  a:- 
grceft]  agli  altri 
duole,  [quia  de- 
fit, quod  amant] 
perche  manca  lo 
. roda  amate  [tibi 
~ dolet, quia  fuper 
cd]  e a te  duole, 
perche  te  n'auan 
za[nam  quidem 
certo]  perche  in 
uero  lenza  man- 
co [harc  tua  uita 
cd  expetenda,  op 
tandaque]  que- 
lla tua  uita  , è da 
edere  dclidcrata, 
e uoluta  [ita  me 
diiamcntjc  cofi 
Iddio  mi  guardi 


5 


optandaq;  efl.  ( fui. 

Ita  me  dij  bene  amét , ut  mihi  liceat  t aditi  qd  amo, 
lam  depacifci  mortem  cupio,  tu  conijcito  ex t era, 
Quid  ego  ex  hac  inopia  nunc  capiam , & quid  tu 
ex  iflac  copia, 

Vtne  addarti,  quod  fine  fumptu  ingenuam,  libera- 
lem  naSus  et. 

Quod  babes , ita  ut  uolui/li  uxorem  fine  mala  fa- 
ma, palam  (rat. 

Beatus,ni  unì*  hoc  dcfit,aius  qui  modelle  ijìxc  fe- 
Quoifi  tibires  fi  t carneo  lenone,  quo  eum  mihi 
efl,  tumfentias. 

Ita  pleriq ; ingenio  fitti9  oes,  noflri  nofmet  pcnitet. 
k.^it  tu  mihi  cotra  nùc  uidere  fortunat9Thxdria 
Cui  deintegro  e poteflas  etia  confulendi,  qd  uelis; 
Bet inere,  amai  e,  amittere,ego  in  eù  incidi  felix  lo 
cum. 


haì[uxorem]mó 
glie  [fine  maiala 
ma]  fenza catd- 
uo  nome  [ quod 
uoluidil  la  qual 
cofa  cu  hai  lem. 
pre  cerco  [palam 
bcatus.  f.  es]  tu 
fei  manifcftamc- 
te  beato  [ni  unu 
hoedefir]  fenon 
ti  manca  queda 
cofa  fola  [ al  us  , 
qui  fcrat  iltarc 
modelle]  uno  a. 
nimo.chefoppor 
ti  quede  colè 
modedamente 
[gd  fi  rcsfittibi 
cù  lenone]  ma,  fé 
tu  hauedi  a fare 

«uwuuii  KW..UI  .....  . „..  . . con  un  rufiano 

[ut  cupio  Tarn  de  Vt  ™<{i  *»»»*  ««  flt  amittedi,  nec  ret  medi  copia.  [q00  cum  eq  mi 

pacifci  mortem]  Sed  quid  hoc  eflfuideo  ne  ego  Getam  currentem  ad  hij  col  quale  io 
comeiodclidero  uenirehuci  ho  a fare  [tu  fen 

< morire,  [ut  mihi  .r  - • ■ .,.  - . • tiaslalhoratu  te 

6 liceat]  purché  ,o  ls  e lPs  bei,timco  mifer,  q hic  mihi  nuc  re  nUCiet.  nf  accorgcredi 

pofliflrui  undtulgodere  tanto  tempo,  cioèq  [ita  fumusomncsplerique]  cofi  damo  tutti. 


io 


1 1 


IX 


to  tu[quodamojqueilo,cheioamo.  Ilfenfo 
è.  lo  morrei  nolencieri, purché  io  mi  potedi 
godere  quella, cheioamo  [coniicitotu  carte, 
za] con  fiderà  il  redo  tu  [qd  ego  capii  ex  hac 
inopia]qllo  che  io  caui  di  quella  caredia, che 
ioho[udc]ora  [&  qd  tu  ex  hac  copia]  cqllo, 
che  tu  caui  di  qlta  tua  abbondanza  [ut  ncad 


noi  damo  tutti  di  queda  natura  [nodri  nof. 
roet  pcenitet]  che  noi  ci  pentiamo  de  lo  fiato 
noftro.AN.jac  tu  coutra  Phardria  mihi  uide 
re  fortunacus  ] ma  cu  da  l'altro  canto  Fcdria 
mi  pari  felieofeui  é potedas]cheè in  tuopote 
rc[dc  integro]  nó  hauendo ancor  fatto  nulla 
[cnam  confulendi]  ancor  di  confidcrare  [qd 

uelu 


l 


ATTO  PRIMO. 
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▼elisi quello, che  tu  uuoi.il  fenfo  è,  tu  mi  pa 
ri  felice, che  non  hai  ancot  facto  nulla,  e puoi 
ancora  con  fidcrare  i fatti  tuoi , e quello , che 
tu  uuoi , ma  io  non  pollo  già  far  coli,  che  ho 
già  fatto,  diremo  dunque  [quid  uchs  retine- 
re]  quello  che  tu  uogli  fare  [amare]  amare 
[anmterc]  lafciarc  andare, cioè  tu  ti  puoi  an- 
cora deliberare  (e  tu  la  vuoi  tenere,o  amare, 
olalciare  andare  [ ego  infelix  incidi  in  eum 
locum]  10  poueretto  fono  uenuto  a tale  [ ut 
A N N O T 
Eius  ad  11  enti , adueuti  [ a (cambio  di  ad- 
uencus]  clTcalicui  remeumaliquo]  è ha- 


ll t mihi  copia]  che  non  è in  mia  libertà  [ ne-  7 

Jjue  amittendi , nec  retinendi  eius  ] ne  di  la- 
ciark,  perche  ella  èrnia  moglie,  ne  di  te- 
nerla , per  amordi  mio  padre  [ fed  quid  hoc 
erti]  ma  che  cofa  è ciucila  [video  ne  Cetani 
currentem  aduenire  nuci]veggo  io  Geta  cor 
tendo  ucnir qua? [iteli  ipfusjegli  è ellò[hci] 
ohimè  [cimeo  mifer]  io  ho  paura  poueretto 

tquam  rem  nunc  hic  mihi  nunciet]  che  cofa 
ora  collui  mi  auuifì.  g 

A T I O N I. 

uere  da  fare  qual  cofa  con  qualcuno. 


Nvllvs  es 
Geta]  torna  Ge- 
tadal  porto,  e dà 
lanoua  ad  Anti- 
fone.che  l padre 
è tornato.  Anti- 
fone fi  difpera,c 
non  la  , doue  fi 
ha  per  la  paura. 
ORDÌ  NE. 
Geta  tornando 
dal  porto  parla 
. dafc,comc  dilpc 
rato  [Geta  nul- 
luscs  J Geta  tu 
fei  rouinaco[ni(ì 
tibi  reperì:  iam] 
fe  cu  nó  ti  troui 
hora  [aliquid  có 
film  celere]  qual 
che  pilo  có  tiglio 
[ita  unta  mala] 
im  molanti  gra 
mali  [ fubitote 
impedet]  fubico 
ti  trouano  [ im- 
paraci!] fpro  rie- 
duco [qua:  neq; 
feio  vtidcuitcji 
quali  10  nó  fo  co 
i me  gli  fuggire 
[oequcqùo]  ne 
come[cxtraham 
me  inde]  ione 
efehi  [uà  nó  pót 
cclan  là  diucius 
noli  ra  audacia] 
perche  nó  li  può 
tener  afeofà  mol 
to  la  nollta  au- 


SCENA  Q_V  A R T A . 

Geta , Antiphone,  e Feclria. 

Nv  llv  s es  g età,  nifi  aliquod  iam  tibi  conftlium 
celere  repereris; 

Ita  nuc  impar  atti  fubito  tata  teimpendent  mala : 

Quf  neq;  uti  deui tem  feio,  neq;  quomodo  me  inde 
extraham  ; 

Nam  non  potefl  celati  nofìra  diutius  ia  audacia. 

Qua  fi  non  aflu  prouidentur,  me,  autherumpef- 
fundabunt. 

K.Quidnam  ille  commotusvenit  ì g .tum  tempo - 
ris  punii  um  mihi 

>Ad  Itane  rem  efì,berus  adefì.  a. quid  ifluc  mali  efli 

g .Quod  tum  audierit,quod  eius  remediu  inuenià 
ir  acuii  dia  i 

Loquar  netincendam,  taceam  ! infligtm  ? purgem 
meUaterem  lauem. 

Eheu  me  miferum,  cum  mihi paueo,tum  ^ intipbo 
me  excruciat  animi , 

Eius  me  miferet , ei  nuc  timeo,  is  nunc  me  retine t, 
nam  abfque  eo  efjèt , 

I\e8e  ego  mihi  uidifse,et  fenis  efie  ultus  iracudià ; 

aliquid  conuafaffem , atquehincme  tonijeerem 
protinus  inpedes. 

a .quam  hic  fugata,  aut  furtum  parai ? 

c.Sed  vbi  ^ intiphonem  reperiamo  aut  qua  quxre 
re  inftftam  uiai 

v.  Te  nominat-  a . ne  feio  quod  magnum  hoc  nuncio 
expefto  malum. 

v.Ah.fanus  ne  est g.  domum  irepergam,ibiplu- 
rimum  efl-v.reuocemus 

Hominem,  a. fla  iUicoa.hem, 


dacia  [qua;]  i 
quali  mali  [ lì 
non  prouiden- 
tur allu  ]fe  non  9 
fono  proueduti 
ali  maniere  [pe(- 
fundabunt  me 
autherum]  ro- 
uineranno  me, 
o il  padrone. 

AN.  [quidnam] 
che  uuol  dire  , 
che  domin'  1 o 
uuol  dir  , che 
[illc  ucnit  com- 
pio tus?  ] egli  ne 
vicn  tutto  altera 
to?G.(eguita  di 
cócareii  fuoma 
le  [tum  piidum 
tepori:  mihi  rc- 
(latad  hanc ré]  11 
oltre  di  quello 
Un  punto  di  tò- 
po mi  rcila  a 
quella  colà  [he- 
r us  addi]  il  pa- 
drone è qui . 
AN.  [quid ma- 
li elliltuc?  ] che 
lciagura  è que-  n 
Ila?  GE  [quod 
cum  audi erte]  la 
qual  colà  quan- 
do egli  harài  li- 
ccio [quod  reme 
dium  inueniam 
ciu:  iracon- 

dia:] che  rime- 
dio crouciòioa 
la  fua 
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la  Aia  collera  [loquar  ne]  fi  cófìglia  di  quello 
che  debba  farc[loquar  ne?]debboneio  parla 
re  con  Iui?[inccndam?lio  lo  infiammarci  co 
tro  Antifone  [caceam;]  debbo  io  taccrc?[in- 
ftigemjio  lo  attizzerei] purgem  me;] debbo- 
mi  io  (cu lare  con  eflo?[lauem  laceremjio  p- 
derei  il  tempo,  cioè  io  non  uoglio  far  nulla , 
perche  io  perderei  il  tempo[hcu  me  miferii] 
o pouercrto  a me[paueo  cù  mihijio  ho  pau- 
ra di  me, cioè  che  no  mi  interuenga  qualche 
male  [cum  Autipho]  c Antifone  [czcruciac 
me  animi]  mi  tormenta  de  l'animo, mi  affali 
na[me  mifcrct  cius]  mi  increfcedi  lui[timco 
nunc  ci]  io  dubito  ora  di  lui, cioè  che  non  gli 
accafchi  qualche  male  [is  nunc  meretinet] 
cortili  boia  mi  tiene[nam  abfq;  eo  effet  mi- 
hi  rcclc  ] perche  fenza  lui  ella  mi  anderebbe 
benefego  nidificai  mihi]ioharei  proueduto 
a cali  mici  [ultus  cileni  iracundiam  fenis  ] e 
mi  farci  uendicato  contro  l'ira  del  uccchio  , 


RMION! 

cioè  mi  farei  fuggirò,  ecofi  mi  farei  uendica  7 
to  córro  di  lui  [conuafafi'em  aliquid]  io  harci 
fatto  fardello  di  qual  cofa  [acque  protinus]e 
lenza  indugio  [coniicerc  me  bine  in  pedes] 
mi  metterei  di  qui  in  piedi,  cioè  mene  ande 
rei  con  Dio.AN.  [quam  fugam.aut  furcum 

Sarathic?]  che  fuga,  oche  turco  ordina  co- 
ui?G.[fcdvbi  reperiam  Antiphonem?]ma 
douc  trouirò  10  Antifone  [aut  qua  uiainlì- 
rtam  quarrerc  ] o perche  uia  mi  metterò  io  a 8 
trouarloi  FE.[nominat  tc]e  nomina  te.  A N. 
[nefeio  quod  magnimi  malum  expedo  hoc 
nuncio]  io  non  fo,  che  male  io  afpctto  di  que 
ftaimbalciata.  FE.  [ah  fanus  ne  es?1ah  fei  tu 
pazzo?  G.[pergam  iredomum]  io  legni  cerò 
di  andare  a cala  [ibi]  quiui  111  cala  [elt  pluri- 
m 11  ni]  egli  è il  piu  del  tempo  per  ell'cre  inna- 
morato de  la  Aia  donna.  F.  [reuoccmus  ho- 
minem] richiamiamolo  indneto. A N. [rta  il-  $ 
lico]  rta  fermo,  rta  làido. G.  [hem] o la. 


Satis  prò  impe- 
rio. f.  loqueris  ] 
tu  patii  all'aia  li 
curri  [quifqtlis 
es  ] chi  tu  ti  ha . 

A N.  [Geta]  o 
a Geta.  G.  [iplec 
qucvolm  obuià] 
egli  è colui , che 
io  ho  voluto  fcó 
trare.  A.  [cedo 
obfecro,  gd  por 
tas]  dimi digra- 
da, che  noue  ar- 
rechi tui[atq;  id 
- fi  potes  expedi 
1 verbojeqfto,  le 
cu  puoi  dillo  in 
una  paro'a.  G. 

[faciam]  io  lo  fa 
rò.A  N.  [cloque 
re]difu.G.  [mó 
apud  portùjora 
in  porto,  voleua 
£ dire,  tuo  padre 
èarriuato  , ma 
Antifone  l'intcr 
rópe,  incedendo 
lo,  e dice.  AN. 

[mai  ne]il  mio. G.  [intelletti]  tu  hai  in  telo. 
AN.[ocadi]io  loti  rouinato,G.[hc]o  Dio, 
intendete,  fe  tu  fàceui  a mio  mó  noi  nó  farci 
fimo  in  qrti  tramigli.  AN.  [qd  agài]  che  farò 
io?  FE-  [quidaisi]  diedi  tu?  G aggiugnece 


[ dico  ] io  dico 
[cuu  patruumj 
chc'l  cuo  zio[pa 
tré  huius]  padre 
di  cortui  q.cioè 
di  Antifone  [ui 
dille  me]  mi  ha  1 o 
ueduto . A N. 
[nà]o  Dio  [qd 
remedi  Q]  che  re 
medio  [niucnià 
nùcmilerjtroue 
ròioora  poue- 
retto[huic  Tubi 
to  exitiofjaqfta 
(ubica  rouiua  ? 1 x 
[ quod  fi  mea; 
fortuna;  redeue 
co]  ma  fe  la  mia 
force  ne  viene  a 
qfto  [utdirtra- 
har  abs  te  Pha- 
niù]cheiofiafe 
parato  da  ce  Fa 
nia  [ nulla  uita  I Z 
ert  mihi  erpete 
da  ] non  è fiato 
nell'uno  di  uiue 
re,  che  io  debbi 
defiderare.  G.  ergo  Annpho,  cumhatcica 
fini]  adunque  Annft>ne,efl'endo  quelle cofe 
con  [tato  magis  $quCi  eli]  tanto  piu  è giudo 
[teaduigilarc]  che  tu  dia  vigilante  [ fortu- 
na adiuuac  forici]  la  iortuua  aiutai  forti. 

AN. 


Salii p'O  imperio,  quifquises.  K-oeta.o.  ipfeejl, 
quem  ooliti  obuiam • 

a.  cedo,  quid  portai, obfecrotatque  id,fi  potes,  uer 
bo  expedi. 

g.  Faciam-  a.  eloquere • c.  modo  apud portum.K. 
meum  net 

a.lntellexti.A.occidi.  c.hem- 

a -Quid  agami?  .quid  ai  ite-  huius  pattern  uidiffe 
mepatrmm  tmm. 

a .7 '{am  quod  ego  buie  nunc  fubito  exit  io  remediu 
inueniam  mi  feri 

Quod  fi  eo  mex fortuna  redeunt , Thanium  abs  te 
ut  di/ir  aliar. 

Trulla  efì  mihi  uita  expe tenda.  GB  - ergo  ijlxc  cum 
ita  fit  ^intipho. 

Tanto  magis  te  aduigilare  xquum  ejl  : Forte  i s 

FORT  V N A ADI  V V AT. 

a .Tfonfum  apud  me.  a.atqui  opus  ejl  nunc,  cum 
maxime,  ut  fis  ^ intipho , 

Tfam  Ji  te  fenferit  timida  pater  effe,  arbitrabitur 

Commeruife  cu! pam.  ?.  hoc  uerum  tfl-h.non pof- 
fum  immutarier • 


ATTO  P 

-1  AN.[nó  faro  apud  rae[io  non  fono  in  me, 
io  (ono  fuoti  di  ceruello.  G.  [atqui]  ben  fi 
[nunc opuseft, ut  lis  AntiphoJ  ora  bifogna 
che  iu  fia  Antiphone  [quam  maxumejgra- 
diflima(ncnte[nam  fi  pater  fenferir,te  ec  ti- 
midum]  perche,  fc  tuo  padre  fi  accorgerà  , 

G.  qd  lacercs] 


RIMO.  ff< 

che  tu  fia  timido  [arbitrabitur  commcruific  7 
culpam]  egli  pcnlarà , che  tu  habbi  errato. 
FE.  [hoc  eli  iicium] quello  è uera  AN.[nó 
pollum  immutaricr  ] io  non  pollo  montar- 
mi altrimcntr,ne  fingere  allegrezza , elicli- 
do  adoloraio. 

colli  G.[Nó]no 


che  ardii  tu  [li  G-J Quid  faceres,fi al'tud  quid  ?rauius  tibi  nunc  fa  a N . [qd  fi  fici] 

qdaliudgraui.  T 

3 forc": ']' feniche  A >Ckm  f}0C  non pojfimfillud minus poflem.c.hoc  fta  (j^Tfi  bencJ. 
altra  cofa  di  più  mbil  t(l  Vbadria , ili Ctt.  A N.  [qd  fi  fici] 

importata  n bi  Quid  conterimus  operai n frufiraiquin  abea.  ph.  ^e  f*  lo 
fognalle  fare?  ^ ,an  \ nhC,Ln  7 G.  [fat  e(l]bafta 

A N.[cù  hoc  nó  CT  qutdem  ego. A.objecro,  . [hciftucferua] 

pollum,  minus  Quid  fi  OS fimulaboi fittili  efl? G. garrii.  A. uedtum  olaauuertifcia 
illud  pollémjnó  contemplaminiihem,  ófto[utre(pon- 

„ Patendo  far  q.  Satiri  fi  c eflio.non.  a*  quid  fi  fin?  G.  propemodu. 

3 Ho, roaco  potrei  Irr.*  r . Ji  PaIluerboJ the  9 

far  quello.  G.  di  A.quid  fi  fici  C- fat  f/r.  (afdi  tu  rifpondi  a pa 

ce  a Fedria.bia-  Hem  ifiuc  Jerua,  et  uerbu  utrbo  par  pari  ut  refpo  rola  per  parola 

limando  A ntifo  7y7f  te iratus  fiuù fieuù  didis  protelet.K.fiio.  tnc  Protel«  te 

neHioelcmeflo  v r.  . ..  . . iratus  fuis  Tcuis 

e mcefhoc]  5fi  o Vl  coa6lkm  te  *fi‘  lege , tuiicio-.tenes1.  dldls]  che  tìó  ti 

• L Sed  quii  hit  e(l  fenex,  quem  uideo  in  ultima  pia-  fpauéù  có  le  fue 


quello  moccico 
ne  [ Phxdria 
nihil  eli  ] Fe- 
4 dria  non  uale 
un  fico  [ìlicet.i. 
ire  licer  nobis] 
noi  cencpollia 
moandarea  no 
lira  polla  [quid  conterimus  frufirai]  perche 
ci  affatichiamo  noi  in  uanoi  [qoln  babeam] 


tea?  a . ipfus  efl 
T^on  pojjum  adejfe.c.ah , quid  agii ? quo  abis  *An 
tipi)  ormane. 

Mane  inqua.  a .egomet  me  noui,ct  peccati  meu  : 
Vobis  commendo  Tbanium , & uitam  meam. 


terribili  parole. 
AN.[lcio]io  lo 
fo.G.  aggtugne  io 
te[  dicesj  tu  di- 
rai [te  elle  uico- 
aclii  inuitii]  che 
tu  lèi  fiato  sfor- 
zato córro  tua  uogliaflege.iudiciolcó  la  leg 
gee  cólafnla[tenesi]intcnduu  ! [ fedquis 


e fe  io  uo  uia.  FE.  [Scquidcm  ego.Cabeo]8c  efthiclènexjmachièquefio  uecchiofqucm 
io  in  nero  uo  uia.  AN.  [oblecrolAntifone  uideoin  ultimaplateaijcheioueggoapiela 
5 ueduto,  che  colloro  uanno  uia  , fi  rifolue  a piazza’AN.[ipluscfi]cgli  èclTo  [non  polsù  II 
Ilare  di  buono  animo,  e dice,  che  guardino  ade()e]ionon  polTo  dar  quì,cli  iugge.  G. 
fc  egli  tìnge  al  padre  quella  ccra,fe'l  padre  fi  [ah,quid  agis?quoabisi]ah  che  far  luì  doue 
accorgerà.chcegli  habbia  fatto  male  [ obfe-  uai  tu  } [a ntipho  mane  [Antifone  Ila  faldo 


ero]  di  grafia  uedete[quid]ditjmi[fi  afiimu 
labo.f.  fic]  te  io  fingerò  di  ellercofi  [ fatin 


[mane  inquam]ftaquldico.AN.  [egomet 
noui  me]io  conolco  me  Hello  [ & pcccatum 
meum]Sc  il  peccato  mio  [commendo  uobis 
Phanium, 8c  uitam]  io  ui  raccommando  Fa- 
ma, c la  uita  mia, e coli  ua  uia. 

leritme]  fegià  ii 


eft]ba(la  eglilG.  [garris]tu  fcherzi,tu  burli, 
tu  dai  la  baia.  A N . [contemplammi  unirò] 
guardatemi  il  uifo[hé  lamine  eli]  e fia  ben 
6 FEQuidnùc 

fiet  Getaijche  fi  p.  Geta,  quid  nunc  peti  c.tu  iam  lites  audies . 

(Safiut  tUaarfmJni,mfi qMmfrfiUcit, 
tei]  tuvdirai  ora  Sed  quod  modo  bic  tios  ntiphonem  monuimus, 
le  grida  [ego  pie  jd  nofmctipfos  facete  oportet  Thsdria. 

£lar  pédens] &10  p .jiufir  mihi,  oportet , quin  tu,  qi fida , impera.  ^Ponet  lJ  phf; 
cfsendo impicci  c-Meminifim  ohm utt  fuent ueHraoratio  fcgnt  far  qilo 

io  [nifi  qd  fefcl-  Ime  iniipiunda  ad  defendendamnoxiami  icdaa  [ quod 

modo 


qualche  cofano 
miingàna,  cioè 
le  io  non  mi  111- 
ganno[led  nol^ 
mctiplos  Tacere 


m 

modo  hie  nos 
monuimus  A n- 
tiphoncaj  ] che 
ora  noi  (rabbia, 
no  auuifato  q 
a Antifone.  FE. 
[ aufer  } perche 


D £ t FORMIONE 
luflam  illam  caufam,facilem,  nincibile,  optutna. 
p. Mentirti. g.  hcnùc  ipfa  e opus,  ani,  fi  cdfotes, 
Meliore,&  callidiore.v.fiet  fidalo. 
c-T '{unc  prior  adito  tu, ego  in  inftdtjs  hic  ero 
SuccenturiatuSffi  quid  deficies . V.age. 


Geta  haucu?  detto  e bifogna  fare  a noi  quel 
lo, che  noi  habbiamo  detto  a A ntifone,  Fc- 
1 dira  dice,  non  mi  mettete  in  quello  numero 
tec»,dimmi  pureqHo,  chciohaa  are  io  da 
me, e poi  fi  tu  qllo.cheti  bifogna  [aufer  mi 
hi.i.a  meiflud  , qd  dicisoportct  ] eua  pure 
aia  da  me,  qfto  che  tu  dì,  che  ci  bifogna  fare 
[quin]3t[impera  tu, quid  faciamjcomanda- 
mi  tu  quello,  che  tu  uuoi  che  io  facci.  G. me 
minifh  ne  olmi  ut  fuerit  ueftra  oratio]  ricor 
diti  tu  di  qual  Aule  il  uoftro  ragionamento 
| [initicipiundaread  defendedam  noiiamll 
I cominciare  le  cofà  a difendere  il  malc.cioe 
quando  noi  cominciauamo  a trottar  ordi- 
ne  da  difenderci  ? aggiugnete  [ inueniftis  ] 

A N N O T 
Latercm  Iaucm  ] laterem  è jppio  un  mat 
tonc.che  quanto  più  fi  latta  fi  l'acqua  roda, 
e però  fi  interpreta, perdere  il  tempo  [ nubi 
patirò, 5t  mibi  tirneo]  (i  dichiarano  ne'uetbi 
4 del  dattuo  [cxcruciat  animi  ] animi  fcantbio 
ATTO  SECO 

Demifonc,  Geta,  c Fedria. 

Ita  ne  rande  uxorc  duxit  ^ tntipbo  iniufiu  meo . 
Nfcmeurn  imperium,age,mitto  imperium , non 
fimultatemmeam  (Geta 

I{euereri  fattemi  non  puderti  o facinus  andar , o 
Monitor,  g.uìx  tandem. d. quid  mibi  dicent  i aut 
quam  caufam  reperienti 
Dcmiror.  c.atqui  repperi  ia,aliud cura-  D.an  ne 
hoc  dicent  mibii 

lnuitus feci. le x coegit,audio,tt fateof.  c. placet. 
d.  yeru  feiete,  tacitarti , cani  tradere  aduorfari* , 
Etiam  ne  id  lex  coegiiiv.illud  durum.  g-  ego  expe 
diam,fine. 

padre  facilmente  non  lo  perdoni. 

O R D I N £* 

Diceda  fe  Dclnif.perche  Fedria  no  fi  era 
lafciato ancor  ucdere.cbc  haueua  pai». In 
nc  rande  Antipho  duxit  uxoré]pur  tolfemo 
glie  A ntifone, c [in  iulfu  meo!  ] fenza  mia 
uolontàiqllc  parole  con  quelle,  che  feguita 
no  fi  debbono  ^pferirecon  [ingozzi,  eoe  fa 
■no, che  p la  Aizza  non  poflà  faudlare  [nec 


noi  tronafle  il-  7 
lam  caufam. f.ef 
tc  iuflam  ] che 
quella  canfa  era 
giufta,  cioè  tro 
ua  lì  e,  eh  eroi  ha 
neui  rag:one[fà 


Ita  ne  tandé 
uxorem  duxit, 
&c.]haucdo  De 
ntifone  intefo, 
come  Antifone 
hauea  tolto  mo 
glie,  era  tato  in 

5 fiammato  d'ira, 
che  è una  colà 
incredibile.  Ge- 
ta difende  la  co- 
là , Se  il  uecchio 
fi  addolci  Ice  . il 
che  lignifica, 
che  non  è tanto 
già  peccato  del 

6 figliuolo,  che  il 


cileni,  uincibilem,  oprumsm  ] e clic  ella  età 
facile,  limabile, e ottima.  F.  [meminijiome 
nericordo.G.[hcm]ombe,baftadiiqi  [nuc  8 
opus  eli  ipfajora  egli  è bifognodi  ella,  cioè 
bilbgiu  , che  uoi  crolliate  in  uoflra  difcla 
quelle ragioni,che  già  uci  allegati!  [aut  rat- 
liore,  & callidiore]  od’una  migliore, e più  a- 
fiuta  [fi  quid  poteslfetu  puoi  FE.[fiet  fedii 
lo]  fi  farà  fenza  dubbio.  G.  [ adito  nuncra 
prior]  ua  or  tu  innanzi , cioè  fia  tu  il  pnmo 
a andare  incontro  al  uccchiof  ego  ero  hicin 
infidi  js]  & io  darò  qui  in  aguaro  [fuccencn  7 
riatits]  per  darti  fcccorfo  [ fiquid  deficies]  fe 
tn  mancherai  in  cofa  nell  una.  FE.  [agc]  or- 
fu,  col  nome  d<  Dia 
A T I O N I. 

di  animo  [Phanium  abs  te  ] chiamali  figura 
apoflrofc,  che  è quando  fi  chiama  uno  che 
non  èprefente  [fuccenturiatus  ] chiamanti 
propio[miliics  luccencuiiati  ] quei  foldaci , 
che  fono  ordinati  per  dare  aiuto,fe  bifogna.  io 
N D O.  Scena  prima. 

meu  imperiò] 
ne  la  miaautto- 
rità,  uoleua  dire 
[ noluic  rcuere- 
ri]  né  ha  voluto 
ri u et i re.  ma  p la 
tata  colera  non 
potette  fin  irc[a-  1 1 
ge]orfu[mittol 
più]  io  lafdoan 
datela  miaauc- 
torità,  [nó.Cde- 
buit  fa)  té  reue- 
reti  meà  fi  ni  u E 
taté]nò  doueua 
egli  almàco  du- 
bitate de  la  mia  I 2 

nimicirta!  [nò  pudcreO  e nò  fi  uergognare! 

[o  facinus  audax]  o criititia  audace  [ o Geta 
monitorjo  Geta  filo  cófiglicrc.G.  lente  toc 
carfi,edice[uix  tàdc]putea  pena,  cioè  pure 
a pena  mi  lodò  una  uolta , Se  è detto  p um- 
ilia, pchc  nó  nafceua  mai  male  nettano,  che 
non  ne  dcfle  la  colpa  a G. e però  dice, pure  a 

fena  ha  detto  di  mc.D.  feguita  di  lamctarft 
qd  dicét  mihi!]che  mi  diranno  eglino!  [anc 

quam 


ATTO  SE 

qua  causa  reperient?]o  che  fcufa  troucràno 
eglino?  [demiror]io  ine  uè  marauiglio.  G.dt 
ce  da  fejatqui reppcn]  io  l'hobcnc  trouato, 
quello  che  diranno  [ aliud  cura  ] cerca  d'ai 
tro  , datti  altri  impacci.  D.  feguita  di  dire 
[ an  ne  hoc  dicent  ? ] domili  le  diranno  e- 
glmo  qucfto  ? f i ii  ni  t us  feci  ] io  non  ho  po- 
tuto fare  altro  [lexqpegit]  la  legge  nii  ha 
sforzato  [audio , flc  fàlteor]  io  l’ho  intefo,  c 
loconfcflo.checgli  è (lato  sforzato.  G.  [pla- 
D.  Incettò  c 


gd  agam]  io  no 
lo  che  mi  fare 
[quia  hoc  obti- 
git  mihi  pratter 
fpc,  acque  mere 
dibilc]  pchc  q- 
fto  mi  è occor. 

3 fo  fuori  de  la 
mia  fperanza,  e 
non  lo  pollo  ere 
dere  [ita  f.im  ir- 
ritatus  , utne- 
queam  indirne, 
re  al  uni  adcogi 
taudtimjio  fono 
cauto  adirato , 

4 che  io  non  pof- 
lofare  che  l’ani 
nto  dilcorra  ql* 
lo  che  egli  ha  a 
f»re,[  qua:n  ob- 


D. Incerti  e fi,  quid  agam,  quia  pr  a ter  fpem,  atq ; 

incredibile  hoc  mihi  obligli , ( tutt  e. 

Ita  su  i(ritatus,dium  ut  nequeam  ad  cogitdlù  ifii 

Qv  AMOBREM  OMNES,  CUtnfitUndx  US 
fune  max  urne  ,tian  maxime  (ftrant 

Medi  tari  feci  oportet,  quo  paólo  aduorfum  crina 
Tericla,  dana,  exilia,  fegre  rediens  sfper  cogitet 
Uut  filij pcim,  aut  uxoria  morte,  aut morbi plia» 
Commutila  effe  bxc,  fieri  poffe,  ut  ne  quid  animo 
fu  nouum , 

Qticquid  prxter  fpem  eneniat,  omne  id  deputare 
effe  in  Inno. 

Go  Thxdria,  incredibile  efi,  quanto  berum  ante 

eofjpienlia,  (dierit 

Meditata  mihi  f*nt  dia  mea  uomoia , berus  fi  rc- 
Mo'Mh  ufq;  i pìfirino,  uapulaiùffabela  copedes, 


rem  rum  maxime  omues  opottet  meditart 
fecum  ] per  la  qual  cola  allhora  grandeméte 
aogn'uno  bifogna  (eco  conltdecare  [ cuin 
resìum  maxime  (collida:  [quàdo  le  cofegli 
Hanno  profperillimc  [ quo  paéto  feruntad- 
uorfam  afrnmnam  ] come  eglino  fopporti- 
no  la  auuerCi  fortuna  [penda,  damila,  exi- 
lia] i pencoli,  & i danni,  egli  clilq  [cum  re- 
diens pcregre  ] oltre  di  quello  ritornando 
uno  di  fuori  [(cui per  cogitet]  tempre  conli- 
deri, e peuG  [tire  elle  communia,  & fieli  poi 
le  [che  queltc  cofcfono  comuni , e poflòno 
nafcere[aut  peccatum  lìlij.aut  mortem  uxo 


C O N D O.  sn 

ces]o  tu  mi  piaci, a dir  eoli.  D.[ uerutn  lex 
cocgit  cciam  id]  ma  la  legge  ha  ella  sforzato 
ancor  quello  [ tradere  ca ulani  aduerfarijs  ] 
che  dia  la  caufà  in  niahode  gli  aunetfàri[fci 
entem]  ispendolo  [ racitum?  ] c lenza  fare 
difefa alcuna?  F.ucdcuad’hauerc  il  torcoin 
qucfto,  e dice [il!ud  curum.  f.  eft  ad  defen- 
denduro]  quella  cofa  è dilfidlc  a difendere . 
G.  [ego  expediam, fine]  io  la  difenderò  ben 
io,Ua  cheto. 

ris, ammorbò  fi 
line]  ochc’l  figli, 
nolo  habbia  fac* 
io  qualche  ma- 
le, o che  la  mo- 
glie lìa  morta, o 
che  la  figliuola 
ha  ammalata  [ve 
ne  quid  lìt  no- 
uum  animo]ac- 
ciochenó  intcr- 
uenga  a fantino 
cofa,  che  non  fc 
la  fia  penfàta 
[ quidquid  euc- 
niet  pnetcr  (pc 
.fhoruin]etut- 
to  quello,  che  ac 
cadcià  fuori  di 
fperanza  dique 
ftecole,  cioè  le 
alcuno  diqucfti 


8 


io 


mali  non  interuerri  [omne  id  deputare,  fd- 
licet  oportet  in  lucrojbifogna  mettere  tutto 
qucfto  a entrata.  G.  dice  a Fedri  a piano  [ o 
Phardria  incredibile  citi  o Fednacglièincre 
dibilc[quanto eoantchcrum fapicntia ] q- 
to  io  auanzo  il  mio  padrone  di  fauiezza  [me 
ditata  font  mihi  omnia  mea  incoili  moda]  io 
ho  confidcrato  tutti  i mici  dauni[(i  redicrie 
hcrus]  fe  ritornerà  il  padrone  [ malcndum 
ufque  in  piftrino]  hauere  a macinare  di  con 
cinuoin  un  mohno[uapulandum]  hauere  a 
cllcte  baftonato[habcndxcompcdcs]&ha. 
uerei  ceppi  a i piedi. 


1 1 


Faciédò  opus 

Opus  ruri  fnciundumyhorum  nihil  quidquam  ac- 
cidet  animo  nouum. 

Quidquid  prxter  fpem  euenit,  omne  id  deputabo 
effe  in  lucro,  ^ (allo qui? 

Sed  quid  ceffu  bcScm  adire,  & biade  in  principio 
db.  Vhxdtia meifris  video filiu  inibì  ire  obuià . 
tuMipatrut  faluc.D.falueffed  ubi  efi  ntipbo • 


iuri]Sc  hauere  à 
lauoratc  T mila 
[ nihil  horò  acci 
det  alo  nouum] 
nell'una  di  <[fte 
cofe  accalcherà 
no  a l’aio  , che 
nò  fc  la  fia  pófa- 
u[qd  eucuicip- 


ter  fpc]  tutto  ql  1 A 
lo, clic  ucrràfuo 
ridda  rniaopc 
nionc  [ oc  id  de- 
putabo I lucro] 
tutto  qlloio  lo 
metterò  a en- 
trata [ fed]  fi 
uolta  a F.  [ led 
qd  ceilas  adite 
hominem] 


m 

1 hominem]  ma 
che  (lai  tu  , che 
tu  non  gli  ti  fai 
incontro  [Se  prt 
cipio  alloqui 
blande  ? ] e da 
principio  parlar 
gli  piaccuolmcn 
te  ! D.  [uidco 

2 Phxdriam  filiti 
mei  fratria  ire 
mihi  obuiamjio 
ueggoil  mio  ni- 
pote uenirmi  in 


DEL  FORM  IONE 


TH-Saluom  aduenire  db. credo, hoc  refpode  mihi.  p*i«]  ooi  hane-  j 


VH-Palet,bic  efl,fed  fatiti  omnia  ex  fententìa 
de.  Vcllem quidem.  ph .quid  ijluc ! de.  cogitai 
Tbxdriat 

Bonas , me  abfente,hic  confccijlii  nuptias . 
ph .Ebo, an  tu  id  fuccenfes  nunc  illi ? c t.o  artifi- 
cem  probum , 

d-E go  nc  illi  non  fuccenfeam'.  ipfumgefìio  duri 
Alibi  in  confpcttum,nunc  fua  culpa  ut  fiat 
Lcncm  patrem  iUum  fa  cium  me  effe  aceni  munì . 
vw.^4tqui  nibil  feiitpatrne,  quod  fuccenfeas. 


te  qui  fatto  le 
bone  nozze,  bo- 
nas p irroniaè 
detto,  cioè  le  (ce 
Icrate  nozze  [me 
abfcnte]  non  ui 
eli  elido  io.  FE. 
[Eho]ola[an]di 
temi  [ fuccenfes  o 
illi  nunc  id?} Fe- 
ce uot  adirato 
con  lui  hora  set 


còno.  F.patrue 
mi  (ilue]o  zio  mio  Iddio  ui  fàtui.  D.  [fatue, 
(ed  ubi  c Antipho?]  Iddio  falui  ancone, ma 
doue è Antifone! F.  [(à'.uum  ueiiirc]  uoleua 
j dire  giudeo,  ma  DE.  lo  interrompe , e non 
può  direte  non[faIuu  ucnire]  io  mi  rallegro 
che  uoi  fiate  tornato  fano,e  fatuo,  grado,  e 
frefco.D.  [credo,  fd  retpóde  mihi  hoc]  io  lo 
credo, ma  nfpódimi  qllo,  F.  [ualet,hic  c]nè 
è bene  & èq[fed  fatin'omniacz  fententìa?] 
nialccofe  uanno  bcne?D.  [uellc  quidem] io 
uotrei  in  ucrnà.  F.[quid  itine?  ] oche  qllo? 
cioè  come  così?  D.  [ rogiti s Pha:dria?]diman 
^ dimenetu  Fcdria?  [confcoftis hic  bonas  nu 
A ute  ecce]  to- 


quello?  G.dice 
da  fc,  bia liman- 
do Fedria.che  non  fa  dire  [ o arteficem  prò- 


bum]o  ualente  procuratore.  D.fego  néfue 

i adirar  có  lui! 


5 


la  eccoti  [oidfi- 
milia-f.funt  in- 
ter Phatdriam  Se 
Antiphonem]  o 
gni  cofaè  filmi- 
le tra  Fedria , & 
Antifone  [ora- 
nes  congruunt] 
amenduoi  fono 
d'accordo  [co- 
gnoris  unum  ] 
le  tu  ne  cogno- 


cen (cani  illi?]non  mi  debbo  io  

[ gelilo]  io  mi  muoio  di  uoglia  [ ipfum  dati 
mihi  in  confipedum]  che  mi  uenga  innanzi  ^ 
[ut  ficiat  medium  lcncm  patrem,  fàétu  c(Te 
nunc  acerrimum  fua  culpa  ] accioche  cono, 
fica, che  io, che  fono  flato  ucramétc  quel  pa- 
dre piaceuole,  fonodu.cntatodrano  per  col 
pa  (ua.  [F.arqui  nihd  fiecit  patruc,  quod  fuc- 
cenfeasjohe  non  ha  Euro  nulla  zio  mio,  che 
uoi  ue  ne  habbiate  adirare.  D.conofice,  che 
fono  d’accordo,  e però  dice. 

dria  [ dcpinxit  IO 
d .Ecce  autem  fimilia  omnia : omnes  congruunt,  probe fa<3a  co- 

Vnum  cognoris,  omna  noris.vH.baud  ita  ejì . dipinto 

d .Hic  in  noxia  ejì,ille  ad  de  fendendo  causa  adefl : imita  a°Fe". 

Cum  ille  efl,  bit prafio  efl  : tradùt  operai  mutuai,  dria,  c conclude 
c.Trobe  eorum  fatta  imprudensdepinxit  fenex : *' (uo  ragionare 
D.Va  ni  bxc  ita  cent,  tu  ilio  haud  (latti  vhxdria  fctfpmhe  fé 
vh.Si  c patrue, culpa  ut  Antipho  ifeadrniferit. 

Ex  qua  re  minta  rei  foret,  aut  fama  temperarti , 

T^on  caufam  dico , qttin,  quod  meritus  efl,  fcrat. 


lei  uno[oés  norisjtu  gli  conofci  ameduoi. 
F.  [haud  i ta  c(l]  nò  è coli.  D.  dice  da  fic  fegui 
tàdo  di  dire, eòe  eglino  fono  d’accordo[hic] 
codui.cioè  Antifonefcdl  noxia]  èlcolpato 
C [die  addi  ad  defeudendam  caulam  ] e egli, 
cioè  Fedria  (la  prefente  a difendere  la  ci  [cù 
ille  ed  .(.in  noxia]  quando  poi  egli(cioè  Fc- 
driaj[hiccd  predo] colini,  cioè  Anrifone.è 
prcficiitclui[traduntopcrasmutuas]  e fi  fier 
uon  l'un  l'altro. G. dice  da  fic[fcnex  iprudes] 
il  uecchto  imprudctc.lo  chiama  Tprudcte,  p 
che  egli  non  lapcua  Io  innaraoramcco  di  Fc- 
Su  fi  a*  forte 


quede  colè  uon 
fiullcro  coli, cioè 
fic  uoi  nò  ui  aiu 
tade  l'un  l'alno 


II 


fcecus  lua  malu  Sedfi  quii  forte  malitiafretus  fua. 


[haud  dares  cumillo  Phatdria]tu  non  la  pi. 
glieredi  per  lui  Fedria.  FE.  [li  ed  patruc]  fie 
uoi  trouatemiozio  [ ut  Antipho  admi ferie 
culpam  in  fie] che  Antifioue  habbia  coramcf- 
fola  colpa  in  fie,  cioè  che  meriti  di  edere  accu 
faro[ex  qua  re]  donde  ne  fia  nato, che  fia  fiuc 
ceffo  per  haucrc  fatto  quello  errore  [ut  fo- 
rce minus  obtemperisaut  rei  aut  fama;] che 
egli  non  habbia  hauuto  rifpetto  & a la  rob- 
ba.Sc  a l'honorefnon  dico  cim]  io  non  lo  di 
fendo[quin  fcrat, quod  meritus  ed]chc  non 
paufea  quello, che  egli  ha  meritato. 

tiafccit  infidiaj 


1 1 


A 


« 

*4 


noftrx  adoleficé 


tu: 


1 


X bx]  ma  fé  alcun 

jj  forte  fidatoli 
ne  la  fua  trifti- 
tia  ha  telo  lacci 
• la  noftra  gio- 
uenczza  hauen- 
doci  j>  (empiici 
[ac  uicit]  e ci  ha 
ingannato  [ne] 
X ditemi  un  può. 
co[ca  culpa  eli 
noftra,  an  iudi- 
cum]  égli  colpa 
noftra  , o de  i 
giudici  [tjfxpe 
propter  inuidù 
adimunt  diuiti] 


' ATTO  SECONDO. 
lnfidìas  noftra  fecìt  adolefcentia, 

Jlc  uicit,  noftra  ne  ea  culpa  eft,  an  iudicum. 

Qui  fiepe  propter  inuidiam  adimunt  diuiti. 

^tut  propter  mifericordiam  addunt  pauperi ? 
g.  T^i  nojfem  caufam , credcrcm  uera  bunc  loqui. 
d.  ^tn  quifquam  iudex  eft , qui poffit  nofcere 
Tua  iufta , ubi  tute  uerbum  non  refpondeas , 

Ita  ut  illc  feriti  rn.funfius  adoleftentuli  eft 
Ofjicium  liberalis,  poftquam  ad  iudices 
Ventum  eli,  non  potuit  cogitata  proloqui , 

Ita  eum  turn  timidum  obflupefcit  pudori. 
g.  Laudo  hunc , fed  ceffo  adire  quamprimu  fenem? 
Here  fatue, faluom  te  adueniffe gaudeo.  d .oh. 


cogitata]  egli  nò  potette  dir  qllo,cheegliha  f 
uea  pelato  di  diretta  cu  timor]!  mó  adorala 
paura.il  cremito[efiobftupe(dc  timidùjlo  fe 
ce  reftar  ft  ttpefatto,  elsédo  di  natura  timida 
G.  diceda  tc[laudo  hunc]ioIodocoftui[fed 
cedo  adire  qprimu  lene] ma  pche  Ilo  io  ch'io 
no  voi  vn  ti  atto  dal  vecchio;  poi  rifolutoG  di 
andare,  va  via, e dice[here  faine]  padrone  id- 
dio vi  (alni  [gaudeo  te  aducnilTe  faluó]  io  mi 
rallegro,  che  voi  léce  (ornato  era  (To,  e trefeo.  i q 


che  fpedb  p inuidia  tolgono  al  ricco[aut  pp 
a milericordiara  addunt  pauperi!]  opercom 

padione  danno  al  pouero  ! G.  pareua  a Ge- 
la, che  Fedria  dicede  bene,  e peio  lodàdolo, 
dice  da  fe[ni  nodem  caufam]  le  io  no  (apedt 
la  colà  [crederem  hunc  loqui  uera]  io  crede 
rei, che  egli  dicede  il  uero.  D.rìfpódcaquel 
lo,  che  gli  haueua  detto  Fedria  [an]  dimi  [eft 
quifqua  iudex]  c egli  giudice  alcuno [q  pof- 
m nofcere  tua  iufta]  che  podà  fapere  le  tue 
4.  ragioni  [ubi  tute  nó  refpódeas  verbù]  doue 
U.O  bene  cu 

Bone  cuflos  fatue,  columen  uero  / amili a, 

Cui  commendarti  filiumhincabiens  meum. 
g.  Iamdudum  te  omnes  nos  accufare  audio 
lmmerito,&  me  omnium  horum  immeritiffìmo-, 
yam  quid  me  in  hac  re  [acne  uoluifli  tibi.i 
Seruom  hominem  caufam  orare  legesnonftnunt. 
Tacque  teftimonij  dittio  eft.  d.  mitto  omnia, 
lAdde  iftuc  imprudens  timuit  adolefcens,  fino , 

Tu  feruus  : uerùm  fi  cognata  eli  maxume, 

Tqon  fuit  neceffe  habere  ; fed  id,  quod  lex  iubet, 
Dotem  daretis,  quxreret  alium  uirurn. 


Ì 91 

tu  non  rilpondi  p 

Eure  una  parola 
> [ita  utille  fe- 
ci t ! eoe  ha  (atto 
egli  i D.  [fundl* 
eft  offici  um  ado 
Icfcentuli  libera- 
li}] egli  ha  (atto 
come  ficóuicne 
a un  giouane  da  ( 
bene, e modello, 
ouer'egli  ha  fat- 
to quello, cheli» 
glion  larigioua 
ni  modelli  [poli 
qua  vcntùeft  ad 
iudices]  poi  cha 


ei  fu  giuro  inìzi  a i giudici  [ nó  potuic  jplotj 


ftos]o  buóguar 
diano  [fatue  co- 
lume  vero  fami 
lix]  tu  fei  il  ben 
crouato.  folle  - 
gnodcla  mia  fa 
miglia  [cui  com 
f mcndaui  filium 
meli  abics  hinc] 
al  quale  io  rac- 
commandai  il 
mio  figliuolo  , 
partendomi  ifi 

J|UÌ.  G.  non  ri- 
fonde a quelle 
parole, ma  fi  leufa  con  lui[iamdudu  audio] 
f poco  fa  che  io  odo  [ te  acculare  nosomiies] 
che  voi  vi  dolete  di  noi  tutti  [immerito]a  tor 
to [8c  immerìtilfimo  me  omnium  horumJSe 
a torti  (fimo  di  me  di  tutti  colloro,  il  (enfo  è. 
uoi  vi  dolete  di  tutti  noiehaucteil  torto,  ma 
molto  maggiamente  a lamentami  di  me, 
che  fono  manco  incolpato  di  tutti[nam  quid 
noluidi  me  cibi  faccrein  hac  rd]  perche, che 
liauete  uoi  uoluto,  ch'io  ui  facci  in  quella  co 
lai  [legesnon  fin unt]  le  leggi  non  vogliono 


[hominem  fer- 
uum  orare  cau- 
lam  ] che  uno, 
ch’è  feruo  difen 
di  la  lite  [ncque 
diélio  c tellimo- 
nijjne  ha  auto- 
rità tal  hó  di  et- 
Ter  teftimonio,  ri 
non  può  cfler 
teftimonio . D. 
uede  di  effercó- 
uintoin  qfto,  e 
pero  dice  [ mir- 
to omnia]  10  la- 
feio  andare  tut- 
te quelle  cofe , cioè  concedo , che  la  colà 
fiacofi[addeiftuc]eaggiugnidipiu  quello,  1 1 
cioè  diciamo  ancor  quello  [imprudens  ado- 
lefcens  timuit]  il  giouane  malpratico  hcb- 
bc  paura,  e non  (eppedire  i fatti  fuoi  [fino] 
lafcio  andare  ancora , cioè  ancora  ti  conce- 
do queft’altra  [tu  feruus]  che.tu  fei  feruo, e 
non  hai  potuto  fare  altro  [ uciùm  fi  eli  co- 
gnata maxume]  ma  fe  ella  c bene  noftra  pa- 
rente ftrcttillima  £ non  fuit  nocelle  habere] 
non  bifogna  per  quello  torta  [ fed  daretis  id 
C c dotem] 


DEL  FORM  IO  NE 


dotem]  ma  noi  gli  doueuate  dare  quello  di 
dote  [ quod  iubec  lex  ] che  uuole  la  leg- 
ge [ quarreret  alium  uitum]  &cllafipto- 
Qua  ratione 
ceEac 


ducebat  potius 
domum  inope!] 
perche  cagione 
fi  mena u a egli 
piu  predo  a cala 
X una, che  non  ha 
nulla  ì cioè  che 
far  coli.  G.  [non 
dccrat  ratioj  no 
la 


Qua  ratione  inopem  potius  dectbat  domum ? 
g i.T^on  ratio,  uerùm  argetù  decrat . de.  fameret 
^ ilicunde • GE.alicundc1.  nihil  efi  di  fin  facilini. 
DE.Toflrtmo,ft  nullo  alio  paflo,  uel  femore. 
ge.  Hui,  dixti  pulchreft  quid?  quifquam  crederei. 
Teuiuo-VE.non , nonfufuturumefl,  non  potè  fi , 
Egone  Ulani  cum  ilio  utpatiarnupta  unum  diem  t 


mancana  la  ca- 
gione da  menarla  a cala  [ vernai  decrat  aree 
rum]  ma  c mancaua  bene  i danari  da  darle, 
cioè  non  macaua  caufa , che  ci  condringedè 
a far  che  egli  la  toglicllè,  ma  mancaua  bene 
3 da  darle  la  dote,  che  ella  fi  maritad'e.D.  [fu- 
meret alicunde]  egli  gli  doucua  torre  donde 
che  fia.G.(alicunde?]dondechcfia  c ? [nihil 
ed  facili  usdif)u]c  non  clapiufacilco(a,che 
dire  quello,  che  uoi  hauetc detto  , cioè  egli 
è poca  fatica  a dire.  D.  [poliremo]  finalraen 
te[fi  nullo  alio  paflo. f. neri  potcrat](è  non  lì 
potcua  fare  per  altra  uia  [uel  femore.  1. facili 
dunifuit]  uoi  lo  doucui  fare,  ancora  che  voi 
^ glihauedca  torrea  ufura.G.  [hui] finocchi 
Nihil  mentii 


eh  ftiauc]non  è 
mercedc,nc  pre 
mio,  nc prezzo 
tato  fuaue,cioè 
nò  è nefsù  prez 
zo  tanto  gran- 
de, che  mi  pof. 
fa  muouere  , a 
fare , che  io  me 


Inibii  fanne  meriturn  e(ì;hominnn  commoflrarier 

Alibi  ijium  uo!o,aut,  ubi  habitet,  demojlrarier • ) 

ge -Klepe  Vhormionc.vE.i  slum  patrona  mulieris 

Oh. 1.1  faxo  bic  aderit.  n.^tntip.ubi  nuc  etv.foris. 

D.^ibiThxdria,cH  rcquire,atq;  adduce  bue.  p .co 

l\efìa  uia  equidem  Ulne. ge.  nempc  ad  Tampbila. 

de.  *At ego  deos penateli  bine  falutatum  domum  , . . - t 

ne  contenti  [uo-  muortar  > inde  ibo  ad  forum;  atque  aliquotmibi  l’aral’“llam  ] a 
Io  comodraricc  . , , ,/  • jc  . Panfili  ne  ua. 

mihi  iftù  homi  ^mtcos  aduocaba,ad  batte  rem  qui  adftent,  Gcta  va  via>  poi 

nc]io  voglio, che  Vt  ne  imparai us  fini,  cum  adueniet  Tbormto.  che  fi  è partito 


ned  erti  d’uno  altro  marito,  aggiugnete  [fi  7 
igitur  ita  fieri  potcrat]  fc  adunque  fi po« 
teua  far  coli. 

[ dirti  pulche] 
voi  haitetedetto 
bene  [fi  quidem 
quifquam  crede 
ret]  le  alcuno  ci 
hauelfc  credu- 
to [ te  uiuo]  ui-  S 
uente  uoi.  e co- 
li lo  morde  d’a- 
uatitia,  udendo 
infciire,chcegU 
era  conofciuto  per  tanto  auaro,  che  nell'uno 
gli  harebbe  aecomodati.per che  egli  harebbe 
detto  , quando  gli  fulTero  fiati  dimandati, 
io  non  ti  conofco,  dii  Tei  tu,  che  ho  io  a far 
teco,  fetu  gliene  hai  predati  tuo  danno. D. 
[non,  Iciltcrt  fuifl  ttquilquani,  qui  crederet] 
non  fi  farebbe  trouato,  chi  gli  hauefle  preda 
ti . ora  minaccia,  non  (àpendopiu,  che  fi  di 
re  [ non  fic  futurum  efi  ] la  cofa  non  ha  a 
cfler  coli  [ non  poteft  ] non  può  edere. 
Infogna , che  ella  uadia  almmente{  ego  ne 
patiar  illam  nuptam  unum  diem  cum  ilio?] 
patirò  io  mai , che  ella  dia  un  giorno  lo* 
lo  con  lui  ì lo 

D.  [ahi  Phardria 
cu  rcquircatq; 
adduce huc]  ua 
uia  Fedria  troua 
lo, e menalo  qua 
F.  - [ co  refi»  uia 
ode  illue]  io  uo 
uia  di  filato  là.. 

G . dice  piano  i j 
[népe]  fi  bfi[ad 


mi  fia  moftro  co 
dui,doè  che  ha  d t co,  che  codei  è nra  paréte, 
c che  ci  ha  citati [aut  dcmodraricr,ubi  halli- 
£ tet]o  ueto,che  mi  fia  Tleenato  douc  egli  dia 
a cafa.G.[ncpe]certo[PKormionc.f.vis  com 
roodraricr  cibi]  uoi  uolccc,  che  ui  fia  modro 
il  Formione.D.  [idu  patron  lì  mulieM$]cote- 
dodifcnfore  di  oda  fenvindla.e  vedete  come 
egli  diceidd  p fcherno.  G.  [ faxo  aderit  bic 
ia]io  fatò, che  farà  cj,  ora.  D.fvbi  nóce  Anti- 
phol  jdouccora  Antifone?  FE.[foris]fuori. 

A N N O T 
M editata  fune  mihi. mihi]  a (cambio  di  a me 


Fedria,  Ormilo 
ne  lima  folo.e  dicc[at  ego  dcuortar  hiuc  do 
mum  falutatum  pcnatcs|&  io  me  neanJerò 
di  qui  in  cafa  a falu tare  gli  Iddci  penati  [inde  1 1 
iboad  forum]  fi  qniui  poi  me  ncaudero  a la 
cotte[atq;  m ì hi  aduocaboatiquocamicosje 
miraguntrò  alquanti  amici  [quiadlientad 
hanc rem]  che  mi  dicno  aiutoaqueda  colà 
[vt  ne  firn  imparatus,cfi  adneniac  Pbormio] 
accioch’io  non  fia  fptoueduto,  quando  Ten- 
ga Formione. 

A T I O N I. 

[omucs  noti* . omnes]  a fcambio  di  ambo, 

didc 


7 


ATTO  SECONDO.  J97 

f <£(Te  orane*  per  flirta  [ traderc  operas  ma.  flares.  cum  ilio]  a (cambio  di  pfo  illa 
taas  ] e aiutarli  l’un  l'altro  [cum  ilio  haud 


SCENA  SECONDA. 


ITA  ne  pa- 
tris  ] in  quella 
fccna  è indotto 
4 Formione,  che 
difènde  Fedria, 
douefì  uede  ti- 
ra bella  uatietà 
di  rifondere. 

ORDINE. 

Era  adunq;  an- 
j dato  Geta  a tro 
uare  Formione» 
egli  hauena  có- 
to.comc  Demi- 
iòne  fapea  la  co 
fa,  e che  Anti- 


Formionc,  c Geta. 

Ita  ne  patrit  ais  confpetlum  uer  iti  bine  abijflc? 
on.admodum. 

TH.Vhanium  reliftam  folatni  oh-  fic-v h.  & ira- 
tumfcnemt  (tediti 

c.Oppido.VH.ad  te  fumma  folum  Tbormio  rerum 
Tute  hoc  intrifti,  tibi  oe  efl  exedcndU,  accingere. 
c.Obfecro  tc.p.fi  rogitabit  c.in  tefpes  c.p.ecce  re 
Quid  fi  reddet  !g.  tu  ipulijii.p.fic  opinor.  H-fnbuci. 
vH.Ccdofenc,  iaifixu&asut  mibi  corde  cofilia  dia. 
qb. Quid  ages  frH . Quid  visinifi  ut  maneat  Tha- 
nium,  atque  ex  crimine  hoc 
idntiphonem  eripiam , atque  in  meomnemiram 
'der inerti  fenis. 


iòne  per  paura 

ii  era  fuggito, giunti  adunque  in  (u  la  leena, 
Formione  comincia  a dire  a Geta , replican- 
4 dogli  quello,  che  egli  gli  liaueua  detto  [ ne 
ais]  di  tu  [abulie  hinc]  che  fe  ne  è andato  cioè 
Antifone[ueritum  conlpcèlum  patri*]  haué 
do  hauuto  paura  del  padre?  G.  [admodum] 
molto,  cioè  dico  che  egli  ha  hauuto  molto 
paura, e li  è fuggito.  FO.fPhanium  rclièlam 
lolam.f.dicis]  di  tu, che  Fanioèliata  labia- 
ta loia  ? cioè  abbandonata  da  Antifone!  G. 
[ficl  fi.  FO.  [&  fenex  iratus!  ] eche'l  uec- 
J cnioeadirato!  G.  [oppido]  molto.F.parlaa 
feftelTo  [ PhormioJ  o Formione[lumma  re- 
rum ] tutta  l'importanza  de  lacofa  [redit 
ad  te  lolum]  ritorna  à te  lòlo,cioè  tutta  la  co 
ia  uiene  (òpra  di  te  [ tute  intridi  hoc]  tu  hai 
inttifo  quefta  torta  [tibt  exedendum  cfk  om- 
ne]  tu  Inai  a mangiar  tutta  . è un  parlar  per 
fimilitudine  ulato  coli  da-i  Tofcani  , co- 
meda  i Latini  [accingere]  armati , mette- 
6 ti  ad  ordine.  G.  feutendo  Jirea  Formio- 
ne ordinaci  , dice  [ oblecro  te  ] io  te  ne  pre- 

f;o.  FO.  aggiugncie  [ego  faciam]  io  lo  fatò 
li  rogabit]  fenic  ne  pregherà  cioè  Antifo- 
ne. G . aggiugnete  [rogabit,  nani]  egli  te  ne 
prcgheraVperche [Ipes  eli  in  te] la  fua  fperan 
za  èin  te.FO.  [eice  re.i.ccce  uim  in  rcjecco 
mi  qua  nel  fatto,  aggiugnete  [quid  erit]che 
-farà  [fi  fcuci  reddet!  j le'l  uecchio  la  rende- 
rà,cioè  fe  il  uecchio  rimanderà  la  fanciulla  a 


cala  fua!  G.  ag- 
giugnete  [ ne- 
feio,  (ed  tu  pro- 
uide  ] io  no  lo  g 
fu,  ma  prouedi 
tu  [tu  impulifti] 
gliene  hai  fat- 
to far  tu.  Fo.  ag 
giugnete  [dico 
ideo]  io  lo  dico 
per  quello  [qìf] 
perche  [ fic  opi- 
nor feilieet  cum  9 
uelle  reddere] 
coli  pcnlo , che 
egli  la  uoglia  ré 
dcre.G.[tufub- 
ueni  ] (occorri 
tu,  fe  egli  la  uol 
mandar  uia  . ouer  noi  faremo , che  Formio- 
ne dica  da  fe  lenza  badare  a Geta , e diremo 
cofi.G.  [oblecro  te]  io  tene  prego.  FO.  non  j o 
poncura,e!cguita  il  fuo  ragionamento, e di- 
morfo [ fi  rogabit  feilieet  lenex  ] fcl  uecchio 
mi  dimanderà  , perche  io  ho  aiutato  il  figli- 
uolo! G.  fcguita  anco  lui,  quello,  che  ei 
uolcua  dire , e dice  da  fe , & appicca  q nelle 
parole  con  le  altre  fuedi  fopra  [in  te  eli  fpcs] 
egli,  cioè  Antifone  ha  la  fuafperanza  po- 
Itainte.  F O.  appicca  quefte  parole  con  le 
fuc  di  fopra  [ ecce  re  fcihcet  dicam  ] io  ti  ri-  | j 
(pondero  , eccomi  qui  nel  fatto,  fammi  cita- 
re , & io  ti  rifponderò  [quid  fi  reddet!  ] ma 
che  fari  le  egli  rende!  cioè  la  moglie  di  Anri- 
fonciG. fcguita  il  fuo  dire  di  fopra[ru  impu- 
lidi]  tu  gliene  hai  fatto  fare.e  però  gli  lei  obli 

fato  aiutarlo.  FO.  appicca  quelle  parole  con 
altre  lue  [fic  opinor]  iopcnfocofi  che  egli 
la  rimanderà.  G.  fcguita  il  fuo  ragionamen- 
to [fnbueni]  aiutalo.  F O-  [cedo  fenem]  gli  n 
patena  liauer  trouaroil  modo  da  tiinccrcil 
uecchio  , c però  d.ce  [cedo  fenem  ] io  uio- 
coil  uecchio.  poi  li  uolta,  e dice  a Geta  [iam  "\ 
funt  mihi  1 intruda  omnia  confilia corde] 
iohopenfato,  & ordinato  tutte  quelle  co- 
le che  io  ho  a dire,  eccole  parole  tutte  or. 
dittate.  G.[obfecrote,  in  tefpes  eli,  tu  im- 
pulifti , fubueni  ] io  ti  prego,  la  fua  fperan. 
za  èjn  te , tu  gliene  hai  fatto  fare , aiutalo. 

C c a ecco 
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Di  DELFO 

ecco  quelle  di  Formione  [fi  rogabit  ? ecce  re. 

3uid  fi  reddetìfic  opinor.cedo  fenemjfctni 
imanderù,  perche  io  ho  filtro  cofi  ? eccomi 

3ui  in  fattilo  gli  ridonderò, e Ce  egli  lama- 
eri  uia , che  faro?io  pcnlo,  che  lo  lari , lo 
ho  uinco  il  uecchio  [iam  (unt  Scc.J  G.dicc  a 
Formione  [quidagas?]  che  farai  tu  > F O. 
G.  O nirfortis. 


1MIONE 

[quid  uis.  f.  ut  faciam]  che  u noi  tu, che  io  fac  7 
«[nifi  uc  manca t Phanium]  fenon  che  Fan 
nio  redi  [atque  eripiam  ex  noe  crìmine  An- 
tiphoneml  e che  io  fuiluppi  di  quella  colpa 
Antifone  [atque deri  11  cm  in  raeomnemira 
leni;  ? ] e mi  cm  addolfo  tutu  la  (lizza  del  • 
uecchio . 

bio  [ qui  nobis 


* • | _ _ l#IU  [ M Ut  UUUU 

acque  amicus]  o CE-  0 Vir  JortlS , atque  ami  CHS  : vertmhoc  fepe  faciunt  male] 
valétehuomo,e  Tbormio  ( P ah,  checi  fanno  ma 

Phórra[oUCfrp”  3wr> Ìn"'™Mrn e™Pat qu[[TaauntUmS: 

hocuereorjma  Ita  cfì,  faéln  efi periculu,  ia pedu  uifa  efl  via.  hil]  e fi  tende 

Formione  fpef-  Quot  me cenfes  homines iam deuerberaffe  ufq;  ad  a quegli  ucce, 
fo  io  temo  di  q-  nccem  gli,  che  non  fan 

fio  [ uci  (lare  for-  „ . . , . . - . .... 

titudo  denique  Hofpttesftmn  aues'.quo  magts  nout,  tanto fepius. 

erumpat  in  ner-  Cedo  dum,  en  Hnquam  iniuriaru  audisli  tniìn feri • 
ptam  dicami 

ce-  Quid  ifluci  t ii-quia  non  rete  accipitri  tendi - 
tur,  ncqt  miluio, 

Qi*i  male  faciùt  nobis:iUis,  q nihil  facili t , tendié, 

Quia  cnim  in  illis  fritti  ns  e/i, in  bis  opera  luditur. 
sAli/  r aliti  ie  e/l  periculu,  unde  aliquid  abradi  pot: 

Alibi  faune  nibil  e/fe-dices,ducent  damnati  domu 


3 uura]  cheque- 
ila  fortezza,  o 
ucro  auJacia  a 
la  fine  nó  corni 
forra  di  te.  Fq. 

[an  non  ita  erti 
ah  non  c cofi  [fa 
rtumcfl  pericu 
lum]  (e  n c fatto 

4 la  prona  [ iam 
uifaefluia  pedum  ] fi  ègiaueduula  uia  dei 
piedi,  cioè  io  fo  doue  io  ho  a fuggi  re,  fe  bi  fo- 
gni [quot  homines  hofpitcs  cenfcs  medeuer 
Dcrall'e  ufque  ad  nccem]  quanti  fbreflieri  ere 
di  tu, che  10  babbi  a i miei  di  lafciati  per  mor 
ti  [rum  ciues]  ecitadini  anchora  [quo  ma- 
gis  noui]  e quanto  piu  gli  hoconofciuti[can 
tofacpius.f.  uerbcraui]  tanto  peggio  gli  ho 

3 conci  [cedodumjdimi  [enauuilti  unquam] 
hai  tu  mai  intefo  [mihi  feri  ptam  dicam  ioiu 
riarum]  che  io  fia  mai  (lato  auto  ? G.[quid 
ifluc?]  perche  quello  1 FO.  [quia  non  rete 
tenditur  accipitri,  neq  ue  miluio] perche  non 
fi  tende  la  rete , nealofparuierc,  ncalmb- 

Nolunt  alere 
hominem  eda- 
cem]  e non  uo- 

4 ghono  dare  le 
ipefean  un  go- 
Iofo,  come  fon’ 
io[&  mea  quidé 
fernétta  fapiùt] 
c fecondo  me  e 
fono  fimi  [fi  no- 
lunt redderesfi- 
num  benefici! 
prò  maleficio] 


no  nulla  [quia 
cnim  ] perche 
[in ili» efl  fru- 
ii us  ] in  quegli 
è il  frutto,  cioè 
che  non  fauno 
male[in  ili»  ope 
ra  luditur]  Se  in 
pigliar  quegli  fi 
getu  uia  il  rem 
po,  cioè  quelli, 
che  fanno  male 


^tlere  nolunt  hominem  edacem  : & fapiuntmea 
quidem  fententia , 

Pro  maleficio  fi  beneficium  fitmmi  nolunt  reddere 
ct.T^pn  pot  efi  fatis  prò  merito  ab  ilio  tibi  re  ferri 
gratin . 

tu. imo  cnim  nemo  fatis  prò  merito gratiam  regi 
refert- 

Tene  afymbolum  uenire,  vnftum,  atque  lautum  i 
balneis , 
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[ ali»  c peri  culii 
allùde] gli  altri  portano  pericolo  da  qualche 
banda  [undealiquid  abradi  potefl  ] donde  fi 
può  cauare  qualche  aCi  [ mthi  fanne  nihil 
erte]  c fauno,  che  io  non  ho  nulla  [dicesj 
tu  mi  dirai  forfè  [ ducenc  ce  damnitum  do- 
mum]  eglino  umenerauno  a cala  loro  con- 
damato,  cioè  ti  condurranno  a cafa , e ci  fa- 
ranno feruire  come  fchiauo,  acci  oche  cu  pa- 
ti la  pena  de  mali , che  tu  hai  fatti . perche  1 1 
era  una  legge , che  uoleua , che  chi  haucua 
un  debito , e non  lo  potcua  pagare , o haue- 
im  fatto  qualche  ingiuria  a uno  e no  lo  potè 
na  rifate  de  1 danni,hauc(Tea  (l arcai  fcruuio 
fuo,  come  pareua  al  creditore. 

fegiae  non  uo 


ghono  rendere 
un  grandiffimo 
beneficio  per  un 
maleficio.  G.gli 
dice  quanto  An 
tifone  gli  làrà 
obligato  [nó  po 
cefi  ab  ilio  fat» 
referri  tibi  gra- 
na prò  merito] 
•0»  cioè  Antifo 
nc  uon  n potrà 
mai 
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t mai  riftorareta 
to,  quato  tu  me 
riti.  F O.  dice, 
che  non  (Ì  ha  ha 
ocre  obligo  a lui 
ma  a chi  da  be- 
ne da  cena  [imo 
emm]  anzi  in  ue 
riti  [nemo  re- 
Z fert  lans  grati  a] 
nefiuuo  rende 
afiài  il  cambio 
[regi]  a un  ricco 
che  pali eggia-be 
ne  [prò  merito] 
fecondo  che  egli 
merita  [ te  ne  ] 
rende  la  ragio- 
} ne  [ne]  dimiaggiugnete  [potes  fatis  refèrto 
gratiam  ] puoi  tu  adorarlo  aliai  [ te  uenire 
afymbolum  undtum]  di  andare  a tauola  prò 
filmato  [ atque  lautum  è ballici*]  e lauato 
dei  bagni [oticlum  ab  animo]  lenza  un  pen 
fiere  [cum  ille  abfumitur,  Se  cura,  & film, 
pcu]  efi'cndocgli  confumato,  e dal  penfie- 
ro,  e dalafpefa  [dum  lì»  cibi , quod  placet] 
accioche  tu  habbi  uiuande,  che  ti  placano 

4 [ille  ringitur  1 egli  fi  rode  di  ftizza  , tieden- 
do,  che  le  cole  non  uanno  a Tuo  modoftu  ri- 
dcas]  e tu  te  ne  ridi  [prior  bibas]  tu  lei  il  pri- 
moabere  [prior  decumbas]  tu  lei  il  primo 
andare  a feder  a tauola  [apponitur  c$na  du. 
bia]  ci  fi  mette  innanzi  una  cena  dubbia  ? 

ANN  O T A 

O uir  forti*  atque  amicus]  nominatiao, 
che  fi  ufii  a lodare  uno  , dichiarali,  nel  accu- 

5 fàtiuoalfuocapo  [erumpatin  neruu]  è una 

SCENA 


' »» 

cioè  di  tante  ut-  y 
Bade,  chetudu 
biti,  e non  fai  di 
qual  tu  ti  debbi 
mangiare  per  ve 
dettene  tante  in  ” 
nanzi  ? G.  non 
inccndeua  quel- 
lo che  uolclle  di 
re  cena  dubbia,  g 
e però  dice  [q.d 
illue  ucrbicfl?] 
che  vuol  dir  q. 

Ha  parola  ? FO. 

? tiene  dichiara 
ubi  cu  dubites] 
doue  tu  dubiti 
[qui  potifiimu 
fuma*]  quello,  che  principalmente  tu  man  y 
gi  [cùmincashzc  rationequam  finefuauia 
Scquam  cara]  le  quali  cofeconfiderandocó 
ragionequanto  cllcfiano  fuaui  , e care  [non 
tuliabeas  piane  przfcnrein  deum  huncj  no 
terrelli  tu  colluiperuno  fauoreuole  Iddio 
[qui  przbet  ca  ? ] che  ne  da  quelle  cofc.  G. 
uedeil  uecchio,  e non  gli  rifponde  [Icner 
adell  [ecco  il  uecchio  [uidequid  agasj  con* 
fiderà  quello,  che  tu  lai  [prima  conio  eli  a-  io 
cerrima]il  primo  alTàlro c difHciliflinjo  [ fi 
eam  lubllinucris]  fé  tu  lo  foflerrai  [licer  lu- 
das,  ut  lubet  poli  illam]  tu  puoi  fcherzar,  co. 
me  cu  uuoi  dopo  quello  primo  aflalto. 

T I O N I. 

fimilitudme  fatta  da  gli  arcieri , che  quando 
caricano  troppo  l'arco  fi  (pezza  [dica]  ò una 
citatione.  , { 

TERZA. 


ATTO  SECONDO. 

Ot  io  funi  ab  animo  ; cum  iUe  & cura,  & fumptu 
abfumitur, 

Dum  tibi  fit,  quod  placeat , ille  ringitur,tu  rideas, 

Trior  bibas,  prior  dei  ubas,  coena  dubia  opponi  tur. 

G E.  Quid  ifiuc  verbi  eflt  ph.  vbi  tu  dubites , quid 
fumas  potìffimum. 

tì£c,  qwm  rat  ione  ineas,  quam  fint  fuauia , & qua 
carafint, 

Ea  qui  prsbet,  non  tu  bunchabeas  piane prafin- 
tem  deum  ? 

Gz.Senex ade/l,uidc quid agas;prima  coitio  efla- 
cerrima; 

Si  ed  fuflinueris , pofl  ilio.  id,  vt  lubet , ludas  licet. 


EN  nnnquam 
cuiquam ] lite- 
■ore  di  quella 
feena  è , che  De 
mifone , c For. 

S mione  fi  accoz- 
zano inficine,  e 
gridano  del  pa- 
rentado fatto . 

ORD  INE. 

Era  andato 
come  voi  làpete 
Demiibnca  uo 


Dcmifone,  Gcra,  eFormione. 

En  vnqttam  cuiquam  contumelia ftus 
i/ tudijlis  fatlam  iniuriam,quìm  hxc  e/l  iti  ibi? 

^ tdefle  quxfo.c.iratus  ffl-vn-quin  tu  hoc  age , 
lam  ego  huncagitabo.  proh  deum  immoxtalìum, 
T^egat  Thanium  c/fc  bancfibi  cognata  Demipbo? 
Hanc  Dcmipbo  negai  effe  cognatam? G.  negat. 
PH.ncquc  ciuspatrem  fi  fcire,qui  [nerico. negata 
v.Ipfum  efic  opinor , de  quo  agcbam.fiquimini. 
ph-7 yec  Stilpbone  ipfum  (ciré,  q fuetti? G.  negat- 
ph  .Quia  egens  relitta  tfl  mifira,ignoratur  pai  és, 

Cc  j 


Bare  Tuoi  amici, 
che  Io  aintaflc. 
roin  quella  co- 
fa, ilquale  giun- 
to in  fula  leena 
dice  a colloro  la 
mentàdofi  [En] 
o,  horfu  [audi* 
flis  unquam  fa- 
tili efic  iniuria 
cuiquam  conta 
meliofius  ] ha. 
uete  uoi  mai  in- 
tefo,  che  Ila  (la. 
ta  fatta  ingiuria 
a uefiuno 


IZ 


DEL  FORMIO  NE 
^glìgitur,ipfa  uide  auaritia  quii  fitti  t. 

G.ft  herum  infimulabis  auaritix,  male  auiies.. 
v.Oauiaciam,etiam  me  vitro  accufatum  a duciti  t 
ph .T^am  iam  adolefienti  nibil  cfi qttod fucienfea. 
Si  illuni  itimi s norat : quippe  homo  iam  granitoti 
Tauper , cui  in  opera  uita  erat,  ruri  fete 
Se  contincbat:  ibi  agntm  de  nojlro  patre 


4°* 

anelTitnopiu  tu 
citinola  mente, 

[qui  ni  bare  eli 
inibì  ifcilicet  fa- 
éla]  che  quella, 
che  è (Vaca  fatta 
a me!  I quatta  a 
delle  ] di  giada 
fiate  m eco.  c aiti 
tatemi.  G.  dice 
piano  a Fornitane  [elliratus]  egli  è adirato 
F.dicea  Geta.che  egli  lliachcro[quiim]hor 
/u[age  tu  hoc]  fa  quello  tu  , cioè  fa  quello, 
che  tu  lai  hora  , cioè  taci , e lafcia  fare  a me, 

tiam  agttabo  hunc]  ioadellrcròbene  co- 
lui , io  faròbcn'uenircilmal  anno  a que- 
llo manigoldo  [prò]  hora  finge  di  non  ha- 
uer  nettato  Demifonc,  e comincia  a gridare 
[prò  deum  immortalium , Icilicet  fidem]  o 
potentiadc  gli  Iddci  [negai  Dcraiphohauc 
rhanium  elle  libi  cogtiatam]  dice  Dcmifo. 
ne,  che  Fannio  non  cfua  parente?  [hanc  De 
xmpho  ucgatelTccognatam?  J dice  Dettata- 
ne , che  cortei  non  è lua  parente  ? c replica 
due  uolte,  moli tando, clic  la  cola  lìa  piu  in- 
credibile, che  egli  la  neghi.  G.  [negati  li.F. 
ncque  fe  lene  cius  pattern, qui  hicrtt?  jc  che 
non  conofcc  tuo  patire,  chi  egli  folfc?G.[ne 

{Mt]  (j.D.  non  penfando,  che  eglino  filane! 
éio  ueduto,  dice  a coloro, che  erano  fecoin 
modo,  che  Fornitane  no  lo  lentilfe  [opinor 
ipfum  elle,  de  quo  agebam  , fequimini  ] io 
penta , che  cortui  fu  quello , di  chi  io  ragio- 
Satpe  interca] 


MUo.Denite  me  "fi 
co.F.  Irgli ica  có 

Ceca  [neq;  late 
ipfum  Sttlpho- 
ncm.quifuenr] 
e eh  e tion  fa  chi 
filile  Sditane; 

G-  [nrgatjfi.F. 
[quia  rehetaert 
egens  ] perche  5 
ella  èrimartafola[tta(era]la  poucrctta[ijgno 
ratur  pareti*] non  li  conolce  il  padre[ip(a  ne 
gligiturl  c lei  è deprezzata  [uide  quid  fàcit 
auaritia]  guarda  quel  che  fa  la  uantia.G. di- 
ce fotte  per  finii  amico  il  padrone  [lì  iufìmu 
labis  herum  auaiitiarl  fé  tu  bialimerai  il  mio 
padrone  di  auatitia  [malcaudies]  cutanei- 
rai,quelchenou  ti  piacerà.  D.  dice  data  [o 
audacia  in]  o audacia[ctiam  aducnit  accula-  p 
tum  me  ultro]  c mi  uiencancoraa  bialìma- 
rc  fpontaneanientc.  F.lcguita  [nani  nihil  eli 
iam  , quod  fuccenfeam  adolclcenrì]  perche 
io  non  no  hora  da  adirarmi  col  giouanc  [ fi 
illuni  miiiits  norat]  fcegli  non  rhaueuacoa 
nolciuto,cioc  il  padre  di  collo,  [quippe  ho. 
mo  iam  gradior,pauper]  perche  citando  già 
uecchio , e poucro  [cui  aita  crac  in  operej  e 
che  uiucua  delc  fue  braccia  [fere  (è  contine-  IO 
bai  ruri]  egli  llaua  quali  di  continuo  in  mi- 
la [ibi  habebar  agrum  colcndum]  e quiui  ha- 
ueua  una  pofièllionedalauoratc  [denortro 
patrc.fiacccptumjhauuu  da  nollro padre  a 
iauorare  a mezzo. 


e 

Colendum  babebat  : fepe  interea  mihìfenex 
Tqarrabxtyfe  bunc  negligere  cognatum  fnum> 
quem  uirumtqucm  ego  uiderim  Unta  optum'u. 


fpertoin  quello 
mentre  che  egli 
| llaua  in  uilfa  [is 
fenez  milii  nar- 
rabat  ] quello 
uecchio  mi  dice 
oa  [hunc  fumo 
cognatum  negli 

«ere  le]  che  qllo 
uo  paréte  lo  di 
Iprezzaua,  e nó 
6 ne  faceua  conto 
[acque  virutta] 
c che  hitomo, 
[quem  ego  uide 


[uidcas]  conlide 
ra  [ut  narras  te, 
atquc  illuni]  co- 
me tu  lodi  te,  e II 
lui.F.  [ahi  in  ma 


g .Videa*  tt  acque  illuni, ut  narras,  m-abi  in  ma’  Iam  cruccm]  ua- 


lam  crucem , 

T^am  ni  ita  eum  exiflumafiem,  nftqua  tamgraueis 
Obhancinimicitias  caper  em  in  nojlram  fami  Uà  , 
Qliam  is  afpernatur  nun:  tam  illiberali  ter . 
o.Tergin  hero  abfenti  male  loqui  impuriffimt ? 
t.Dignum  autem  hoc  ilio  eft.o.ain  tandem  carceri 
v.Ceta- 

G.Bonorum  extortor,  legum  ccntortor-c.Geta. 
u^a  ]° tatuatalo  vH-Reftondc.GE-quis homo  eflibem.VE-  tace-cE- 
ho  contaci  uto  abfenti  tibi 
ottimo  nc  la  fua  T e indignai,  feq}  digvas  contumelia s 

imamente'0  G ^!fn(luam  dicere  bodìe.  d ■ ohe,  defitte, 


a le  forche  [uam 
ni  có  exirtumaf- 
tam  ita]  perche,, 
tata  nó  ì’haueU 
fi  tenuto  per  ta- 
le [nuttqucn  ca 
peto  ab  baccani  11 
gcaueii  iuimici- 
tias  1 mai  hatei 
prefo  per  cortei 
tanto  imporcan 
ti  inimidtie  [ in 
nortram  lamia 
barn]  contro  la 
nortra  famiglia 
[quamis  alpeir 
natnx 


nadir  nunc  tam  iTlibcralitcr  ] laquale  egli 
bora  difprezza  tanto  uitiipcroTamcnte.  G. 
pergin’roale  loqui  hero  abfcnti  impuiilfi. 
me!  1 feguiti  til  di  dir  male  del  padrone, che 
non  è qui  slàcciatillimo  ? F.  [dignum  au. 
tem  hoc  ilio  eli  ] quella  cola  è degna  di  lui, 
egli  inerita  quello.G.  [aiti  tandem  career  ?] 
dini  coli  degno  di  Ilare  in  una  prigione  in 
perpetuo  ? quelle  cole , che  colloro  diccua- 
no,  erano  detre  arcifiriolàmcnte , accioche 
Demifonc  li  pentade , che  quello  , che  dice, 
uano  folle  uero , e che  Geta  la  pigltall'epcr 
lui.  D.  Temendogli  coli  bidicciatfi  chiama 
Geta.  [GctajoGeta.  Geta  non  Tenie, ouero 
fingendo  di  non  udire  Teguita  il  Tuo  ragio- 
namento { eztortor  honorum  J rubbatore 


ATTO  SECONDO.  fot 

de’  beni  alcrui  [legnm  contorrorje  reni  ina-  7 
tore  de  le  leggi.  Demifbne  chiama  di  ououo 
Gcta[GetaJo  Geta.  Foimionedicea  Geta, 
chcnfponda[  Relpondc]  nfpondi , eghene 
dice  piano.  G.fquis  homocllljchi  è quello? 
poi  finge  di  hauerlo  ueduto,  dice,  [chcmjo, 
Demiionc  nololafcia  finire  ciucilo,  che  egli 
uoleua  dire,  e gli  dicefrace]  Ila  eh  ero, non  di 
re.  Geta  haueua  cominciato, e fmilccf  iniqua 
ccdatiit  hodicdiccrc  conrumelias  indignasi 
te,  (eq;  digius]  fc  egli  nó  ha  mai  rciìato  hog 
gi  di  dirccoTe,  che  uoi  non  meritate  , e che 
merita  Iui.DcmiTone modra.cheeli  fiaafa- 
flidto  udire  I eho  doline]  horlu  lafcia  an- 
dare, cu  mi  hai  fttacco,  poi  Ti  uolca  a For- 
miolie . 


AdolcTcins]o 
f gioitane  [primu 
cipero  hoc  abs 
tc]  primicramcn 
te  10  ti  chieggo 
qucdo[bona  ue 
ma  ] Tc  uon  ti  è 
moleilo  [potis  c 
tibi  piacere]  Te  ti 
piacefvt  mihi  re 
4 (pódeas  ] che  tu 
mi  nlpondi  [ex- 
plora  mihi  ] di- 
chiarami [quem 
tuum  amicum 
ais  Alide  idum] 
checioamicocu 
di, che  è dato  co 
te(lo[3t  qui  dice 
. J ter  me  elle  co- 
gitatimi libi]  e 
chi  diccua , che 
10  (òlio  Tuo  pare 
tc.F.[  A inde  ca- 
pi Icari]  uoi  lau- 
date ripefeando, 
cccichate  di  Ta- 


lAdolefces,  primum  abs  te  hoc  bona  uenìa  expeto, 
Si  tibi  piacere  polis  e/l , mihi  ut  re/pondeas. 

Quem  amicù  tuum  ais  fui/Je  i/ìum,explana  mihi, 
E:  qui  cognatum  me  /ibi  effe  diceret- 
v.Troìde  expifcare,quap  nù  nofics-  vz.nofic.rita 
D e .ego  me  nego , tu,  qui  ais,  redige  in  memotiam. 
VH.eho,tu  fobrinum  tuum  no  notasi  vt  enecas. 
Die  nome  v H.norne? maxume.D  t-quid  mie  taces? 
TH.Terij  hercle,  nomen periidi.  D.hem  quid  ais  ? 
v.Geta, 

Si  memini(li  id,  quod  olim  diflu  e/l,  fubijce,  bem, 
T<lpndicot  quafmonnoris,  ttntatum  aduenis. 
de.  Egon’autem  tento?  o.Sulpho.vH.atq;adeo, 
quid  mea  ? 

Stiipho.  d.  quem  dixti  ? v.  Stilphonem  inquam 
non  noras. 

d e .7 '{eque  ego  martora,  neq;  mihi  cognatusfuit 
i*iiifquam  ifloc  nomine,  p.  ita  ne  ? non  te  borum 
pndet  i 

vAi  p talentimi  rem  reliqui/Jèt  decem. 
ge.  Dtf  tibi  male  faciant.  vH.primus  e/fes  me- 
moriter. 


pcrlo  [ quali  nó 
6 nollcs  ] come  Te 
uoi  non  lo  Tapede.  D.  [ nodcm!]come  Teio 
loconofccdì  c‘-  F.[ita]li  D. [ego  nego, me.T. 
no(!e]io  dico, che  10  non  lo cono(co[tu  q ais 
T.mtfnolccrc]iu  che  di,cheio  uó  lo  conolci* 
[redige! memoria ]ramctamelo. F.eho  tu  nó 
noras  Tobrtnù  cuù;Jche  uoi  non  conoTceutil 
uodro  cugino!  D.  [enccas]ru  mi  fai  morire, 
o Dio[Dic  nomi] dim  1 come  egli  haueua  no 
nc.f . [nomea:]  che  io  ut  dica  d nome!  [ma- 


mme]  molto  no 
leu  rieri.  D.  For- 
mionc  non  lodi 
ceua  , e però  gli 
dice  [ciuid  mine 
taccs  ? ] perche 
non  di  tiuF.dice 
da  Te  [perij  her- 
cle ] io  (òlio  ro- 
uiuato  p mia  Te 
[ nomen  perdi- 
di]  io  mi  tono 
Tdimcticato  del 
nomc.D.[hem, 
quid aisi]  ombe 
che  di  tu. F.[Ge 
ta  lì  mcminidi] 
Geta  Te  tu  tene 
ricordi[quod  di- 
di  uni  eli  ohm] 
di  quello  , che 
già  lì  dille  [iub. 
lice  ] ramenta» 
melo,  poi  li  ri- 
lolue  a non  lo  di 
re,  e dice  [ hem 
non  dico  ] c Ti  io 
non  lo  uogliodi 


IO 


II 


rc[tenraumi  ad- 
uenis] voi  mi  uenite  a retate  [quali  nó  noris] 
come  Te  uoi  nó  lo  Tapede. D.  [ego  ne  aùt  té- 
lo;] io  ri  této' Geta  dice  piaiio[Stilpho]StilTo 
ne, cioè  haueua  nòe  Snliòne.  Formionc  fi  ri 
Toluc  volerlo  dire, e dice  [atq;  adeo  qd  meai] 
ma  che  mi  ! porta!  [Stiipho  c ] egli  ha  nome 
SnlTóc.D.  [que  dixt  !]  che  huomo  hai  tu  no 
minato!  FO.  [inquam  nó  noras  Srilphonci] 
io  dico.  Te  voi  conokcui  ScilTone:  D.[  ego  ilhi 
C C 4 ncque 


IX. 


4**  DEL  FORMIONE 

ncque  noram]  io  non  rhoneconofciuro[ne 
que  quilquam  fuit  mihi  cognatus]  nc  nellu 
no  è flato  mio  parente  [iftoc  nomine]  di  co- 
tellonome.FO.[itane?]fie?  [non  tepudet 
horum]  non  ui  vergognate  uoi  di  quelle  co- 
fe?  [atlircliquifletrcm]  mafceglihaucfle 
lafaatoroba  [decem  talcntum]  cu  valuta  di 
Progenie  uo- 

Trogeniem  uoflram  ufque  ab  auo , atque  arano 
proferent. 

de-  Ita  ut  die is. ego  tum  fi  aduenifftm , qui  mihi 
Cognata  ea  effet , dicerem,  itidem  tu  face,  cedo 
Qui  eft  cognata ? c.heus  nofler.rette,heui  tu  cane- 
ph.  Dilucide  expediui , quibui  me  oportuit 
Judicibui,tum,fi  id  falfum  fuerat/filiua 
Cur  non  refellit  ? de .filiutn  narrai  mihi 
Cuiui  defluitala  dici,  ut  dignum  efl,  non  potefl • 
vii.sit  tu,  qui  fapiens  fi,  magiflratus  adì, 
ludicium  de  eadem  caufa  iterimi  ut  reddant  tibi, 
Sanando  quidem  folus  regnai , & foli  licet, 

Hic  de  eadem  caufa  bii  indicami  adipi feier. 
de.  Et  fi  mihi  fatta  iniuria  efl,ueruntamen 
Totiui  quàm  litei  fetter,aut  quàm  te  audiam, 
Itidem  ut  cognata  fi  fit , id  quod  lex  iubet 
U fimi  D°tem  dare , abduce  hanc , minai  quinque  accipe. 
le  [cedo,  qui  eft  vn.Ha,ha,hs,bomo fiuaitii -de. quid cfltnum  ini « 
cognata  ì ] di-  quompoflulot 
mi,  come  ella  è 1 1 

mia  parente  ! G.  finge  di  rallegrarli  perche 
Dcmifonc  ha  trottato  la  uia  [heus  nofter  re- 
tte.f.feciftì]  o padron  noftro  uoi  hauete  tro- 

5 natola  uia[hcus  tu  caue]ola,c  tu  guardaci. 

FO.  [diluctde  expediui  iudicibus  quibus  me 
oportuit]  io  l’ho  dichiarata  bene  quella  colà 
a giudica  chi  mi  è bifognato  [ fi  id  falfum 
fuerat]  fé  quello  non  era  uero  [cur  ttì  filius 
non  refellit!]  perche  allora  il  uoltro  figliuolo, 
non  negò,  c non  lo  difefe.D.  [narras  mihi  fi. 
fiumi]  tu  mi  di  il  mio  figliuolo  e?  [deftulti- 
tiacuius  non  poteftdtcì]  dcla  pazzia  del 

6 quale  non  fe  nc  può  dire  [ ut  dignum  eli  ] 
quanto  egli  merita.  FO.  [at  tu , qui  fapiens 
es,  adi  magiflratus]ombe  uoi, che  fete  (auio 
andate  al  magi  ftrato[ut  reddant  itcrum  iudi 

A t»  ne  adipi. 

fcar  qttidc  hoc  neboc  quidem  adipi fcar  ego,  quod  iut  publi- 

ego]o  non  otter  (umetti 

I ius  pabftciifl  P‘'ta  ne  tan^em c*uem  ttem  ut  meretricem 
che  è ragióc  uui  vbi  abufus  fìs. 


ftraro  ] il  uoftro 
* parentado  [vfqj 
ab  auo,  atqjata 
uojinfino  dal’a- 
uolo,  cdalbifa- 
uoJo.  D.  [ita  ut 
diets  ] ella  è co- 
me tu  di , io  fo- 
no coft  come  tu 
di  [ fi  aducnilsé 
f tumadiudicia] 
fèto  folle  ttenu- 
to allora  ingiù, 
ditio,  cioè  qn  ui 
andò  il  mio  fi- 
gliuolo [dicerc] 
io  dimanderei 
[ qui  elice  mihi 
cognata]  come 
4 colici  è mia  pa- 
rente [cu  face  iti 


dieci  talea  ti , cioè  fe  gli  haueffi  li  fciato  per  7 
dicci  talenti  di  robba.  D.  no  lo  laida  finire 
[dij  tibi  malefadant]  che  Iddio  ti  dia  il  ma- 
l'anno. F.  finifee  quello,  che  egli  hauea  co* 
□linciato  [ primus  ellès  profercn  s memori, 
ter]  uoi  làrefle  il  primo  che  racoutarcfte  per 
lo  fenno  à mente . 

cium  de  eadem 
caufa]  acdoche 
di  iniotio  egli  ui  8 
dia  la  fenrentia 
de  la  medefima 
cauta  [quando 
quidem  lolusra 
gnas,  8c  (olili, 
cet]  poi  che  uoi 
loto  I (eie  padro- 
ne, e a uoi  folo  i 
lecito  [ hic  bis  7 
adipilcier  iudi- 
cium  de  eadem 
caufa]  qui  due 
volte  hauere  la 
fententia  de  la 
medefima  ca.  & 
tutto  quellodi- 
ccdcleggiàdolo, 
perche  il  folo  I O 
prenci pelo  può 
fare  che  c fobi- 
co da  le  leggi,  & 
non  un  huomo 


pnuatorome  co 
fluì  era.  D.  vuole  acconciare  la  colà  con  da- 
nari [etfi  mihi  eft  fatta  iniuria]  le  bene  mi  è 
fiacca  ingiuria  [uerum  camenj  nondimeno 
[potius  elll  e mi  è meglio  [dare  id  dotcjche  1 1 
io  dia  quello  per  dote  [quod  lexiubetjche 
comanda  la  legge  [ itidem  ut  fi  cognata  fit] 
come  fe  ella  folle  mia  parente  [quàm  lites 
(ettcrjche  litigare  [aut  te  audiam]  oche  udir 
ti . poi  fi  caua  de  la  fcarfella  cinquanta  fot. 
di,  e dice  [accipe  quinque minas.]  co  qui 
quelli  cinquanta  feudi  [itidem  abduce  hanc] 
e togli  colici  permoglictu.  FO.  [ha,  ha, 
fiat,  ] ha,  ha,  he  [homofuauis]  o che  htio-  1 1 
mo  piaceuole.  D.  [quid  eft  ? num  iniquum 
politilo!  ] che  è flato , dimando  io  forfè  co. 
feingiufte  ì 

uerfaleiF.  gli  da 
la  baia  [ita  ne  ta 
dem  quarto  ] o 
ditemi  di  grana 
[lex  iubet  dare 
d mcrccdcm  ] 
uuole 


a Dole  la  legge, 
che  fi  dia  la  dote 
• lei  [acque  ad- 
mietere  etileni] 
e lafciare  anda- 
re una  cittadina 
[ita  ut  meretri- 
cem  [come  una 
meretrice  [ ubi 
abufus  fis?f  qua 
do  tu  l'hai  mol- 
to bene  adope- 
rata? [anuifa  eft 
dari  dui s prora 
no]  opureuuo 


ATTO  SECONDO. 

Mercedem  dare  lex  iubet  e/,  acque  ami  etere,  an, 
yt  ne  quid  turpe  ciuis  in  fe  admitteret 
Tropter  egeflatem,  proxumo  tuffa  esl  dari, 

Vt  cum  uno  xtatem  degerct.quod  tu  uctai  i 
d.  lta,proxumoqtiidem,atnosunde? autqtiam-  t'uus  g,u'ut 


4°J 

eft  nobistceutn]  7 
finalmente  Dc- 
mrfone  noi  non 
habbiamo  a fa- 
re nulla  eco  uoi 


oltrem  f p-  ohe, 

oittù,  ai  ut,  ne  agas ■ D.no  ago.  t imo  baud  deftnam 
Donec  perfecero  boc.vH.ineptis.  de  fine  modo. 
rn.  Voftremo  tccurn  mini  rei  nobis  Demipho  efl, 

Tuus  eh  damnatus  gnatus,  non  tu,  nam  tua 
Trxterierat  iam  ad  ducendum  xtas • de.  omnia 
, , - , bxc 

una*  caudina,  ìUumputato^ux  ego  nunc  dico,  dicere, 
fia  data  al  piu  .4ut  quidem  tuuxorehac  tpfum  probtbeo  domo. 
ftretto  parente  Gh.lratus  efl.  ph-  tute  idem  melius  feceris. 

[ut  nèquid  tur.  DfU  jta  ne  en paratus  facere  me  aduorfum  omnia 
peadmuteretin  J r J 

fe]  aedoebe  ella  non  commetta  bruttura  nef 
funa  contro  il  fuo  honore  [propter  egeftaté] 
per  la  pouertà  [ut  degeret  ziatem  cum  uuo] 
acciocne  ella  urna  con  un  Polo  [quod  tu  ue- 
tas  ? ] la  qual  cofa  uoi  proibite  ? D.[ira.f.iu( 

-fa  eft  dati  proxuroo]cgli  è uero , che  la  legge 
. comanda, che  ella  fia  data  al  piu  ftretto  paia- 
te [ atnosunde.Clumus cognati]  ma  noi  da 
che  tanto  fiamo  noi  Puoi  parenti  [aut  quam . 
obrem  l ] eperche conto  ? F. [ohe] ohime,o 
fi,  ioPonoftracco  [aiunt]  fi  dice  per  prouer-  Ho /cioè  uoi  farete  meglio  ad  andaruicoo 
bio  [neagasaftum  ] che  tu  non  Paco  le  colè  Dio.D.[infelix]q  federato  [ita  ne  es  paratu* 
fatte.  D.  ' >r>  L-i 

defi nam 
cero  hoc 


damnatus]  il  uo 
ftxer figliuolo  è 
flato  condenna- 
to[non  tu]  end  8 
noi  [ nam  iam 
tua  attas  pratre- 
rierat  ad  ducen. 
dum  ] pche  già 
la  uollra  età  è 
partita  a menar 
moglie.  D.  [pu- 
tato  illuni  elice- 
re omnia  hzc, 
q ego  dico  nfic]  9 
pentiti,  che  egli 
dice  tutte  quelle  coPe,  che  io  dico  ora  [ aut 
quidem  ] o uero  fenza  manco  [prohibeo  ip- 
fum  domo  cum  hac  uxore]io  lo  caccio  di  ca- 
Pa  con  quella  (ua  moglie.  G.  [iratuseft]  egli 
è adirato.qucfte  parole  egli  le  dice  da  fe.  FO. 
rifpondea  DemiPone,  moftrando  di  non  Pe 
ne  curare  [tute  idem]  uoi  propio  [ feceris 
melius  ] farete  il  meglio,  cioè  uoi  Parete  be-  j q 
ne  a cacciarlo  uia,  o uero  diremo  coli  [ tute 
Pccetis  melius  idem  ] noi  farete  meglio  que- 


nonagam?]non  le  Parò[imohaud 
anzi  non  cederò  mai  [donec  perle-, 
_ per  infirma  tanto,  che  io  non  l'ha- 
i tòfinito.  FO.  [poliremo  Demipho  nihil  rei 


Pacere]  Pei  tu  coli  apparecchiato  di  fare  [om- 
nia aduorfum  me  ? 1 ogni  colà  contraria  a 
me  ? F.dicc  piano  a Geta  [ hic  mctuit 


Nos  ] coftui 
ha  paura  di  noi 
[tametlì  Pedulo 
dirtimulat]  Pebe 
ne  gagliardamS 
tc  egli  finge  di 
non  batter  pau- 
6 ra.  G.  [beneha- 
bét  cibi  tua  prin 
cip'a  ] quelli 
tuoi  principi  ti 
uano  bene.FO. 
lo  conforta  a la 
amidtia  [quin] 
horPu  [Irras, qd 
eft  PerenduJPop 
porta  paticutc- 


lnfelix  t p».  metuìt  bìe  nos,  tametfi  fedulo 
Diffimulat.  o.  bn  bnt  tibi  principia,  v.quin  quod 
Ferundum  feras,tuis  fatti s dignum  feceris, 
yt  amici  inter  nos  ftmus.  db  .ego  ne  tua  expetam 
cimici t iam  ? aut  te  uifum , aut  auditum  uelim  ? 
ph.  Si  concordabis  cum  illa,  habebis,  qua  tuam 
Senettutem  oblettet , refpice  xtatem  tuam. 
DE-Te  oblettet , tibi  babe.  ph.  mime  uero  ir  am. 
de  .hocage. 

Satis  iam  uerborum  efl,  nifi  tuproperes  mulierem 
^idducere , ego  illam  eiiciam , dixi  Tbormio. 
ph  .Si  tu  illam  attigeris , fecus  quam  dignum  tjl 
libcram. 


11 

mente  quello  , 
che  è da  (bppoi 
tare  [feceris  tuis 
fadis]  e farete 
con  i uoftri  por. 
tamenti[dignii] 
una  cola  hono- 
reuolc  [ ut  fi- 
mus  amici intcr  1 z 
nos  ] accioche 
noi  fiamo  amici 
tra  noi.  D.  [ego 
ne  expetam  tua 
amicitiam?]deb 
bo  io  defidera- 
te  la  tua  amici- 
tia?  [autxelT]  o 
debbo 
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I debbo  io  uolere  Dìcarn  impingam  tibi grandetti,  dixi  Demipho, 
Iudm!m?Vder  Si eluid  °P,tsfu'™>  **"*>  domo  me.  et.  inteUigo 
o adirti.  FO. 


n, 

[fìconcordabiscum  illa,  habebisqna:  oble- 
dci  mani  fcncdlutcm]  fe  uoi  ui  accorderete 
con  ella,  uoi  lurcte,  chi  ui  Ipaflerà  la  uodra 
urcchuia  [ relpice  artatc  iinm  ] conftdcrate 
lacca  andrà.  D.  [oblcdcrte]  (palli  pur  te 
l Ihabctibi]  babbi  tela  tu.FO.  [nero]  hotfu 
[minile  iram  ] diminuite  la  (lizza.  D.  [ age 
hoc]  afcolta  quefto  , che  io  dico  [ lam  (iris 
ed  nerborum  ] già  (i  fono  fatte  aliai  parole 
[nifi  tu  propcres  abduccrc  mulierem  ] fe  tu 
non  iblicciti  di  menar  uia  quella  (emina 
[ego  cuciati!  illain  Phormiojio  la  manderò 


Formione  [dixi  y 
Phormio  [ io  ti 
ho  doto  Formio 
ne.  c fi  difcoda 
da  lui. F.  f fi  tu  illain  attigeris  fecus  quam  di. 
diguum  ed  libcram[fevoi  lo  toccate  altnmé 
te  che  meriti  d'clTer  tocca  una  donna  libera 
[impingam  tibigrandcm  dicam  ] io  ui  farò 
una  gran  querela, cioè  ui  farò  vnagrandeac 
cufa  [dixi  Demipho  ] io  ue  l’ho  detto  Demi-  8 
fone.  polli  uo!taaGera,cdicc[heue]  ola[ft 
quid  opus  fuctit](cbifognctà  nulla  [me  do- 
mo] me  in  cafa  . uoleua  dire  tu  mi  irouerrai 
in  cafà.ma  non  fi  potcua  ricordare  di  queda 
parola[tu  tnuenics  J peto  foggiugnc  Gcta,c 
dice.  G.  [intelligo]  io  u intendo. 


i 


ANNOTATIONI. 


En  ] è una  parola, che  li  ufa,  quando  uno 
c fdegnato  di  qual  cola, che  dice  o Dio,  può 
fare, dichiarali  al  luo  luogo  tra  leintenettio 
ni  [prodeumimmortalium]  figura  etlipfi, 
manca  fiderò  [rem  deccm  talcntum]a  fcam- 


bio  di  talcntorum[ubi abulus  fis]pcrfbna  le 
conda  per  la  terza  [ ohe  adum  ohe]  fi  ufa, 
quando  uno  haintefu  una  colà  piu  notte, 
che  ella  gli  fa  fadidro . tra  le  imericttionial 
Tuo  luogo. 
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Q^V  ANTA 
me  cura  Scc.]  in 
iqnede  Scena  gli 
auuocatt  di  De. 
rrifonc  confo  Ita 
no  quello, che  li 
debbe  fare  di  q- 
da  cola . i pareri 
fono  nari. 
ORDINE. 

Comincia  Dc- 
jnifone  dolendo 
fi  del  figliuolo 
[quanta  cura.fic 
fólicitudiue  me 
adicit  gnatus  J 
quanto  grande 
affanno,  cquan 
to  dolore  mi  da 
il  mio  figliuolo 
[qui  imnediuit 
me  , 3c  le  hifee 
nupciis  fjcheha 
auuilupato  me, 
e fe  con  quede 
nozze  ì [ ncque 


SCENA  Q_V  A R T A. 

Dcmifone,  Getti,  Egione,  Cratino  c 
Crito  auuocati. 

Qv  anta  me  cura,  & folicitudine  afficit 
Gnatus, qui  me,  & fe  hifee  impediuit  nuptijs  i 
Tacque  mihi  in  confpe&ù  prodi t, ut  faltem  feiam, 
fluid  de  bac  re  dicat,  quid  ue  fu  fententia. 
ibi  tu,  uife , redierit  ne  iam,  an  non  dum,  domi i. 

c.  Eo-  D.uidetis  quo  in  loco  res  hxcftet  : 
i>uid  ago  f die  Hegio.  he  .ego  Cratinum  cenfeo. 

Si  tibi  uidetur.  d.  die  Oratine,  cra.  mene uis? 

d.  Te.  cra.  ego,  qua  in  rem  tuam  ftnt,  ea  uelim 
facias,  mihi 

Si  hoc’ uidetur,  quod  te,  abfente,  biefilius 
Egit,  reflitui  in  integrum  aquom  efl , & bonum. 
Et  id impetrabis.  dixi.  de.  die  nunc Hegio. 
h «.  Ego  feiulo  bure  dixiffe  credo,  uerùm  ita  efl, 
Quot  homines,tot  fententia,  fuus  cuique  mos. 
Mihi  non  uidetur, quod  fu  fattum  le  gibus, 


io 

mihi  prodit  in 
cunfpedum]  oe 
mi  uicnc  innari 
zi  [ ut  faltem 
Iciam]  accioche 
almàco  io  Tappi 

K dicat  de 

] quello,  1 1 
che  egli  dice  di 
queda  co(a[ue 
quid  lit  fallen- 
ti* ] e che  fan- 
talia  fia  la  (ua. 
dice  ora  a Go- 
ta [ abitu  ] ua 
uia  tu  [ uile  ne 
iam  redierit  do-  1 1 
munì  , an  non 
dum  ] uedi  fe  e- 
gli  è ritornato 
ancora  a cala,  o 
non.  G.  [eo]  io 
uo.  D.  [ uidetis 
quo  in  loco  h*c 
resfiet]  uoi  ue- 
detedouela  co- 
fa  fi* 


1 


I (a  fia  ridotta 

Kago’l  che 
i io  fate  ì 
die  H<-gio  ] di 
gione.  E.  [ego 
cenfeo]  io  pelilo 
TCratiuum.f.de 
bere  primù]  che 
Cratino  debba 
j dire  il  primo  [ fi 
cibi  uidetur  ] le 
li  pare.  D.  [die 
C ratine  ] di 
Cracino.  C R. 

[me  uis  feilieet  dicere  primuml]vuoi  tu, che 
io  fia  il  primo? D.  [te]  tu  (ì.C.  [ego  uelim  fa- 
cias  ca.qrwe  lunt  in  rem  tuamjio  uorrd.che 
tu  faccUi  ciucile  cofe,che  fono  in  utilità  tua 
» [mihi]  dicec]ue!lo,che  gli  par  da  fare  [mihi 
5 tic  hoc  uidetur]  mi  pare , che  fia  da  far  que- 
do[arquum  cft,&  bonum]  egli  è cofa  gialla 
è buona[rc(lirui  in  integtum]che  fia  redimi 
to  in  intero , dico  che  la  cofa  fia  non  fatta.e 
ritorni  nel  filo  primo  efler  [ quod  egit  fìtius 
tu  us  hic  ce  ablcnte]che  ha  latto  qui  il  tuo  fi. 
gliuolo,  non  ci  cllcndo  tu  [Se  impecrabis  id] 
& tu  otterrai  qdo  [dui]  io  ho  detto. D.  [die 
4 mine  Hegio]  di  orlu  Egione.E.  [ego  aedo  , 
^ huncdixilleledulo]iopenlò,chccodui  hab 
bia  detto  come  egli  intende  [uerùm  ira  clrj 
ma  egli  è coli  [quot  homines  tot  fenten- 
tiae  ] quanti  fgiio  gli  huomini,  tanti  fono 
i pareri  [fiiusmos  cdcuique]e  cialcuno 
ha  il  fuo  propio  modo  , o la  (ua  propia  op- 
pcnione  [mihi]  di  ce  il  parere  fuo  [mihi  non 
uidetur]  a me  non  pare  [quod  ut  fà<dum 
j legibus . ] che  quello  che  è dato  fatto  per 
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legge  [ polle  re-  7 
tcindi]  polla  ri- 
tornare in  die- 
tro [Se  turpe  ed 
inceptu]&  èco- 
fa  brutta  a mct- 
terui mano.  D. 
[dicCritojdi  tu 
Critone.  CRI. 

[ego  ccnfeo  deli  8 
berandum  am- 
pli us]  iopenfo, 
chebifogni  con- 
fiderar  meglio 

(res magna  ed]  la  cofa c d'importanza.  E. 
nunqurd  nos  uis]  ombe  uoi  tu  altro! D.  [fe 
ddis  probe]  uoi  bauete  farro  bene  [fum  mul 
ro  internai,  quàm  dudù]  io  fòlio  molto  piu 
irrifolutoora.cheionon  ero  poco  fa.  G.cra  9 
cornato  da  cafa  a tiedcrc  fc  Antifone  era  ror 
nato,  e dice  a Demifònc  [ negane  rediiflc  ] c 
dicono,  che  non  è cornato.  U.  non  bada  a le 
parole  di  Gela , e dice  a coloro  [ed  mihi  cx- 
pcèlandus  fratcr] mi  bifbgna  afferrare  il  mio 
fr  atello  [excciuarid  confiliuminhacre]  io 
feguiterò  quel  cófiglio  in  queda  cofa[quod 
mihi  dederic]  che  egli  mi  darà  [ibo  pcrcon- 
tatum  ad  portum  ] manderò  à dimandarne  1 o 
al  porto  [quodad  lèrccipiac]  quando  chcc- 
gli  pigli  porto . c ua  uis.  G.  dice  da  fe  > ri- 
mallofolo  | at  ego  quartane  Antiphouem  ] 

Se  io  andero  a cercare  di  Antifone  [ut  fdat, 
quaefunt  hic  afta]  aceiochcegli  fàppiaqueù 
lecofe  chefi  fono  fàitequi  [fedcccum  ip- 
fum  uidco  in  tempore  fe  huc  rccipcrc  ] ina 
eccolo  io  lo  veggo, che  appuuto  a tempo  egli 
viene  qua,  { j 


.»  : A T T O TERZO. 

Ut  fc  indi  poffe,  & turpe  inceptu  cfl - d .die  Crito- 
Cri-Ego  ampline  deliberandum  cenfco, 

Ree  magna  eJl.HE.nuquid nos uistm.fecijlis  fbe, 
lncertior  fum  multo,jjuàm  dudum.GEjieganf, 

Re  di] Jfe.DE.fr ater  ejl  expe£iandus  mibi,  is 
j Quod  mihi  dederit  de  hae  re,  confili u id  exetjuar. 
Tercontatum  ibo  ad  portum, quo  ad  ferecipiat. 
ge  ~At  ego  lAntipbonem  quxrain,vt,qux  ad  a hic 
funt, fiat. 

Sed  cccum  ipfum  video  in  tempore  bue  fe  recipere. 


ATTO  TERZO. 
Scena  Prima. 


E N I M uero 
Antipho  ] Gc- 
é ta  conta  ad  A tv- 
tifone  tutta  la 
cofa,  come  el- 
la è andata . fi 
modraper  que- 
llo, che  noi  non 
ci  debbiamo  fi- 
date de  i Serui- 
dori. 


Antifone,  cGcca. 

Enimvero  Antipho  multis  modis  cum  ifìoc 
animo  es  vituperanda . 

Ita  ne  bine  abijfe , & ni t ani  tuam  tutandam  alijs 
dedijfe  ? 

tAlios  tua  recredidiSli  magie , quàm  te,animad- 
uerfuroe  t 

jqatn  ut  ut  erant  alia , illi  certe,  qua  nunc  domi 
tuxejì,  confuterei. 


O R DINE. 

Cominda  An-  Il 
tifóne  , dolen- 
doti di  fe  dello 
[cnim  uero  All- 
upilo es  uitupe- 
randus  cura  ift- 
hoc animo]  in- 
ucruà  Antifone 
tu  memi  di  elice 
biasimato  có  q- 
do  tuo 


*0* 

1 Po  cito  animo 
itile  , e da  poco 
[nel  è egli  pof- 
fibile  [ ce  a bilie 
bine  ita]  che  tu 
ti  fia  partito  di 
qui  coli  uitmen 
tc]8c  dedi  (Te  tua 
uitam  tutanda 

2 alijs  ] e che  tu 
habbi  dato  a di- 
fendere la  tua  vi 
ta  alcun  [credi- 
diPi  ali  os  ani- 
tnaduerfuros 
magis  rem  tua , 
quàm  tet]  haitu 
creduto , che  al- 

j trihabbia  ad  ha 
uere  piu  cura  de 
le  cole  tue,  che 
tu  Pcllò?[naml 
ve  vtcraut  alia  J 
percioche  come 
che  fi  PefTero 
tutte  le  alcre  co- 
confuleres 
tu  doueui 
prouedere,  e ri- 
mediare a colei 

Ìqua:  nunc  eP 
orni  tux]  che 
ora  è in  cala  tua 
[ne  quid  mali 
paterctur]  accio 
che  ella  non  ha- 
j uefle  danno  nef 
fu  no  [ dccepta 
ptopter  tuamfi 
dem]  elTcndoiii 


DE  L FORMIONE 

7{e  quid  propter  tua  fide  decepfa  palerei  ur  mali, 

Cuius  nunc  mifera  [pes,  opesq,funtin  te  uno  om- 
nes fiu. 

o-  Equidem  herenos  iandudumbic  te  abfentem 
incufiimus,  qui  abieris, 

a .Te  ipftitn  quxrebam.  G.fcdea  caufa  n ibi  lo  ma- 
gis defecimus. 

a ■ Loqucre  obfccro , quoniam  in  loco  funt  res , & 
fortune  mea  ? 

jqunquid  patri  fubolet?  g.  nibil  etiam.A.  ecquid 
fpei  porro  efi?  G .nefeio-  a.  ah. 

G-TtifiThfdria  band  ceffauit  prò  te  eniti ■ a. nibil 
feci  tuoni. 

G.tum  Tbormio  itidem  in  bac  re,  ut  in  alqs,flre- 
nuum  hominem  prxbuit. 

a.  Quid  is  fedi?  o.  confutauit  uerbis  aimodu  ira 
tum  patrem. 


imit. 

4 M I 


mine  fono  le  co  * J 
(è,  e le  fortune 

fubolct  patri?  j 
hanne egli  odo- 
re nefliino  mio 
padre  ) cioè  di 
quePonoProia 
ganno.G.  [nihil 
edam  ] non  an-  g 
cora.  A.  [ecquid 
fpei  cP  porro  l ] 
e che  fperanza 
ci  èlG.  [nefeio] 
io  no  lo  lo.  A. 
ah]  o dio  G. 
nifi]  fé  non  che 
‘ Phxdria  haud 
celiarne  cinti  £ p 
te]  Fedria  non 
ha  mai  rePato 
di  affaticarli  per 


A-HeuTbowiio  d.ego,quod potui porro. a. mi Ge  te. A. [nibil ferir 
ta,  omnes  uos  amo • 

c.Sicbabent  principia  fefe,  ut  dico,  adirne  tran- 
quilla res  cH. 

Manfurusj , patruum pater efl,  dum  adueniat.  a. 
quid  eum?G.  ut  aiebat  f 

De  eias  confido  nelle  fefe  facete,  quod  ad  banc  rem 
attinet. 

A.Quantusmetuseflmihi,  uenirehuc  faluinunc 
patruum  Geta , 

T^am  per  eius  unam , ut  audio,  aut  uiuam,  aut  mo- 

' riar fentenùam. 

G .Tbxdria  tibi  adefi.  a .ubinamfc.eccum  a fua  pa 
lejlra  exit  foras. 


noui]  egli  nó  ha 
fatto  nulla  di 
ntiottOjrioè  egli 
ha  fatto  t|iicllo, 
che  egli  c l'olito  {o 
d*  fare.G.  [tum 
ititi?  Phormio] 
ancora  luminas- 
te Formione[p- 
buit  hominem 
Premiti  in  hac  . 
re,  uc  in  alijsl  li 
:o  da  ho 


gannata  per  ere 

Serti  [fpes  cuius  mifenrnuncjla  fperanza  de 
la  mefehina  [ queomnesopcs1  e tutte  le  ric- 
chezze [(unifica:  incelino]  fono  collocate 
in  te  foto.  G.  gli  dice,  come  fe  egli  rhauclTe 
6 veduto. G.  [Equidem  hcrejinvemà  padrone 
[iamdudum  accitfamus  tc  abfcntein  hic]  po 
colà  noi  ti  biafimauamo,  che  tu  non  eri  qui 
[qui  abieris]  che  te  ne  eri  andato.  A.  [qusrre 
barn  te  i p( u m ] io  cercano  di  t e.  G . [fed  ea  c5  ] 
ma  per  quePo  conto,  cioè  per  non  cflere  Pa- 
io tu  qui  [niliilo  magis  dcfecimus]  noi  non 
(sabbiamo mancato  punto  manco.  A.  [lo- 
quele obfccio]  parla  di  grada  [ quo  nam 
in  loco  fuut  tcs,&  fortuna:  mez?J  a che  ter- 


è portato 

mo  animofo  in  1 1 
quella  cola , co- 
me ne  l’altrc.  A. 
[quid  is  ferir?  ] 
che  ha  egli  fat- 
to? G.  [confutauit  uerbis  ] confutò1  con  pa- 
role [ patrem  ] tuo  padre  [ admodum  ira 
tum]  molto  adirato.  A.  [heu  Phormio]  o For 
mione,  quePe  parole  fono  dette  per  moPra- 
re  quanto  gli  fia  piaciuto.  G.  [porro  ego]  e [j 
io  ["quid  potui.  f.fcd]  ho  fatto  quello, che  io 
pofleLA.  [mi  Gera  amo  omnes  uos]  o Geta 
mio, io  ui  amo  tutti.G.ffic  habent  fefe  prin- 
cipia] coti  Panno  i principi  j , coli  è andata 
nel  principio  [ut  dico]  come  io  ri  dico  [ re* 
adhuc  tranquilla  cP  ] la  cofa  è ancora  tran- 
quilla [que pater  manfuruseP patruum , du 
adncniachuc]  e tuo  padrehaadafpettar  il 
tao  zio,  tanto  che  uenga  qua.  A.  [quid  cu?G 

manfurui  * 


ATTO 

t manfurus  eft  ? ] perche  lui  ! cioè  perche  ha 
egli  coti  afpcttar  lui  ! G.aggiugnete  [credo] 
io  crcdo[fefe  velie  facere  de  eius  confiliojche 
egli  (i  uorrà  gouernare  fecondo  che  egli  lo 
«onliglierà  [quod  atti  net  ad  hanc  reni  ] per 
quanto  li  appartiene  a quella  co  fa  [ ut  aie. 
bar]  feeondo , che  egli  diceua.  A.  [ quantus 
inetus  eft  mihi  Geta]  o quanta  paura  ho  io 
Gcu  [ pattuum  uenire  nuc  laluum]  che  il 
A suo  zio  torui  qui  fatuo , cioè  io  non  uotrei. 
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che  tornafTeuiuo [nani  per  eius  unanvfcnté-  7 
tiam]  oche  per  un  Tuo  (olo  configlio[ut  au- 
dio] fecondo  che  io  odo  [ aut  moriar  ] o'io 
debbo  morire  [aut  uiuam  ] ouiuerc.  G. 

[Phardria  tibtadeft]  eccoti  qua  Fedria  . A. 
ubinam?]  doue!  G.  [eccum  exit  forar  [ec- 
colo , che  egli  efee  fuori  [a  fua  paleftra  j de 
b fua  paleftra.fcuola,  cioè  di  calati  Lenone 
doue  qgli  era  innamorata. 


SCENA  SECONDA. 

Fedria , Dorio , Lenone»  Antifone, 
e Gcu. 

Dorio  audi  obfecro.  f .no  audio.v.  Tarumper.v. 
quin  omittt  me. 

v.Jfudi,  quod  die  am.  d.  at  ctiim  t&det  iam  audire 
eadem  millies. 

v.*4t  nane  dicavi,  quod  lubenter  audias.D.loque- 
re,  audio. 

p .7 àcqueo  te  exor  are,  ut  maneas  triduum  boti  quo 
nunc  abis  ! 

D.Mirabar,  fi  tu  mihi  quidquam  ajfcrres  noui. 

A.Hei,  me  tuo  Ltnonem , ne  quid  fuo  fuat  capiti-  c. 
idem  ego  metuo. 

p.T^on  mihi  credisi,  ariolare-  v.ftn  fidem  do-  D. 
fabulx , 

p.  Faneratum  iftuc  beneficium  tibi  pulchre  dkes. 
v.logi. 


Domo  au- 
dio oblecro]  Fe- 
dria chiede  a 

| Dorionc  Leno- 
ne , che  egli  fia 
contento  di  a, 
filettarlo  un  pò 
cn^to,  tato  che 
troui  1 danari , e 
non  uoglia  coli 
correre  in  un 
tratto  a uender 

4 gli  la  amica. 

O RDI  N E. 

Fedria  haue- 
ua  intefo  , che 
Dorionevoleua 
uendere  la  fua 
amica,  però  lo 

5 prega  , che  uo- 

flra  appettare 
obfecro  audi 
Dorio]  di  grana 
odi  Donone.D. 

[non  audio]  io 
non  uoglio  udì 

re.  F.  [parumper]  un  pocolino.  D.  [quin 
ornine  me]  ebldami  andare.  F.  [ audi  quid 
( dicam  ] (la  a udire  quello , che  io  ti  dico.  D. 
[at  cnim]  o li  [iam  tatdet  audire  eadem  mil- 
kes  ] e mi  uienca  faftidio  udire  il  medelìmo 
mille  uolte.  F.  [at  dream  nunc]  orfuioditò 
ora  [quod  lubenter  audias]  cofa  che  uolen- 
ticri  udirai  D.  [loquere , audio]  dì,  che  io  d 
oda  F.  [nequeo  te  «orare,  ut  maneas  hoc 
triduumr  ] non  pollo  io  hauere  quella  grana 
da  te, che  tu  afpetti  quelli  tre  giorni'quando 
Donane  (ente  quello  fuono  uolia  fubùo  le 


fpalle,  e na  aia, 
onde  Fedria  fog 
giugne  , c dice 
[quo  abis  nfic*  ] p 
do  nevai  tu  ora  f 
D.  [mirabar,  li 
tu  afterres  mihi 
quidquam  110- 
111] io  mi  inara ui 
gliauo  bene , (e 
tu  midiccui  nul 
la  di  nuouo.  A. 
diceda  (e  con 
Geta  [ hei  me- 
tuo Lenonem ] 
ohimè  io  dubito 
del  Lenone  [ ne 
fuat  quid  capiti 
fuo]  che  non  ag 
giunga  qualche 
colà  al  (uo  capi- 
talc.il  fenfo  è.  Io 
dubito,  cheque 
Ilo  Lenone  non 


IO 


II 


Crede  mihi , gaudebis  fa£ìo,uerum  hercle  hot  efi . rincari  la  faciul. 

d. forrmi uw.  fc  a Fcr<llia-  Cu 

• dice  f ego  me- 

tuo  idem  ] ho 
paura  ancora  io  di  quello,  F.  [non  mihi  ere 
dis]  tu  non  mi  credi  c i D.  [anelare]  tu  far.  • 
nerichi.  F.  [ (in  fidem  do]  feto  ti  do  la  mia  j j 
fede , e te  lo  giura  D.  [fabulx]  elle  lòno  no. 
uellc.  F.  [dice*  illue  benefici  um  tibi  foenera- 
tum  pulchre]  tu  conofcerai , che  cotelto  be- 
nefiaon  hara  guadagnato  bene.  I).  [logi]  e 
fono  ragionamenti.  F.  [crede  mihi  gaudebis 
fallo]  credimi , che  ti  gioiteti,  haucrlo  fatto 
[hoc  eli  ucrum  hercle  J quello  è ucto  pec  Lr 
cole,  cioè  che  ti  gioueià.D.  [fomnium]  egli 
è un  fogno. 

P.Esperira 


408 

I P.  Esperire,  no 
e A longum]fan 
ne  la  proua,non 
ècofalOga.cioè 
tre  giorni. D.ca- 
nis  eandc  canti- 
lena] tu  canti  la 
medefima  can- 
zona , cioè  tu  di 
X il  medefimo.  F. 

[tujaggiugnete 
erisTtu  eris  mihi 
cognatus]  tu  fa- 
rai mio  patente 
[tuparens]  tu 
mi  tarai  padre 
[tu  amicus]  tu 
mi  farai  amico 
3 [tu]  tu  , e non 
altri.  D.  [garrir 
modo  ] tu  burli 
ora,tu  nódinul 
la  di  buono.  F. 

[ne]  è egli  pofli 
btlc[t«  elle  adeo 
ingenio  duro] 
che  tu  dadi  tan 
Af  to  dura  natura 
[at<]ue  inexora 
bili]  e che  non  fi 
puouohaie  [ut  ncque  mifcricordia]  che  ne 
per  mifcricordia  [ncq;  prccibus]ne  con  pre- 
ghi [qneas  mollili]  tu  non  ti  podi  ra'dolci- 
re.D.  [adeo  ne,  ] è egli  pofTì  bile  [te  edeadeo 
incogitantcm  , atq;  impudentem  Phardria] 
che  tu  lia  tanto  fconfiderato,&  sfacciato  Fc- 
3 dria  [ utducas  me  diélts  phaleratis]  che  tu 

ferali  di  ingannarmi  con  le  tue  parole  ornate 
Se  duèles  meam  gratis:]  e che  tu  penfi  di  go- 
derti la  mia  fenza  (pendere:  A.  dice  da  lefmi 
fertum  ed]  cme  n’c  uenuto  compaflione,  e 
uero  lo  referiremo  a ’Dorione , Se  intendere- 
mo perirronia.  F.  [hei  uincor  uctbis] ohimè 
io  fono  uinro  di  patole.cioè  io  non  pofTo  tro 
uare  tante  cofc  che  coftui  non  me  le  sbatta 
6 tutte,  e quelle  parole  egli  le  difl'c  da  fé.  G. 
[quam  uterq;  eli  fìmilis  fui]o  qu.iro  e l’vno, 
e l’altto  di  cofloro  è ftmilc  a le  ftedò,  cioè  Fe 
dria  c limile  a (cedendo da  poco.Sc  Dotione 
èfitr.ilea  feedendoun  cane  tanto  crudele. 
F.[neq;]auucrtite  a quello  palio,  che  è diffi- 
cile, e uari  lo  leggano  in  uari  modi, io  Io  leg- 
go cofi  aggiugnendo  dolcrem,  c leggendo  sé 
za  quello  punto intcrrogatiuo!  [ncque  dole- 
telo Jio  non  mi  dorrei  [hoc  malum  effe  mihi 


obieftum  ] che  y 
quello  male  mi 
rode  accaduto 
[tumlallora,  in 
qualche  altro  té 
po[cum  occupa 
tus  clfct  Anti- 
pho  ] che  A nti- 
phone  fulFc  oc- 
cupato [alia  fot-  g 
Itcitudinc]  I vno 
altro  fàflidio  , 
cioè  che  egli  ha 
ueflé  qualche 
rr.inor  falcidio,  c 
‘ non  fu  de  al  ma 
co  trauagliato 
ne  le  nozze,  che 
io  non  me  ne  cu  9 
rerei,  perche  mi 
potrebbe  aiuta- 
re. A.  [ah]  qui 
fen  tendo  Aytifo 
ne  dire  cofi, dice 
da  fe  uedédo  no 
lo  potere  aiuta- 
I ah  ] o Dio, 
poi  fi  uolta  e di  1 o 
ce  a Fedria[aut] 
be  [quid  ifluc  é 
Ph*dria:]checofa  c qnefia  FcdriaiF.  [ofor- 
tunatiflimc  Antiphojo  feliciflìmo  Antifone. 

A. l'interrompe, e nò  Io  lafcia  finirefego  ne!] 
io  e:  F.  finifee  [cuidomi  efl]  che  hai  in  cafa 
[quodamas]  quello  che  tu  ami,  & ha  poflo 
[quod]  a fcambio  di  quam  [nec  unquà  ucnit 
ufus,ut  confliélareseumhuiufmodi  maloje  1 1 
che  mai  non  ti  è accaduto  hauerca  combat- 
tere con  un  tal  triflo.  A.  [mihi  uero  domi  éi] 
l'ho  in  cala  e:  [imo, quod  arunr,tcneo  anrib* 
lupo]  anzi  come  fi  dice,  io  tengo  per  gli  orcc 
chi  un  lupo  [nam  inuenio]  perche  io  nó  tro- 
no [ncque  quoamitram  a me]  ne  come  me 
la  torre  da  dodo , non  potendo  per  l'amore, 
cheiolc  portofneque  uti  retineam.fcio]  ne 
focome  io  la  podi  tenere  [ nen  uolendo,  1 j. 
mio  padre,  che  io  la  tenghi . D.  [ifluc  ipfum] 
quefta  cofa  propio-  [ eli  mihi  in  hoc]  mi  in- 
tcruienc  in  codili , perche  io  non  fò  ne  co- 
me fcruirlo,non  liaucndo, che  darmene  co- 
me non  Io fcruire,  pregandomi  tanto.  A. di 
ce  a lenone,  pcrluadendolo.cheuendi  la  Tua 
roba  quanto  e uuole , c la  dia  a Fedria  [ rial 
ola,  quella  parola  lì  proferifee  amoreuol- 
incute  [eia]  o la  [nc  fies  panini  Leno  1 non 

edere 


DEL  FORMIONE 
v.Experire,  non  efl  longum.  vo.  cantilenavi  tan- 
dem canis , • v 

ph  .Tu  mihi  cognatus, tu  pares , tu  amicus,  tu.  do. 
garrii  modo. 

tH.^ldeo  ne  ingenio  te  effe  duro,  atq ; inexorabili, 
yt  neq;  mifericordia,  neq ; precibus  molliri  queas ! 
d -uideo  ne  te  effe  incogitantem,  atque  impudente 
Thadria,  (gratis  • 

yt  phaleratis  àìttis  ducas  me , & meam  dufics 
a n . Mi  fertum  efl ■ r n.lsei  ferbis  vincor.  g e.  quam 
vterque  efl  fimihs  fui.  ( ne, 

v.T^eq;,  ^ tntipho  alia  eli  occupai9  eet  follici tudi- 
T um  hoc  efìe  mihi  obieftum  malumt  a n • ah,  quid 
itine  autem  efl  Thxdria  ? 

PH-0  fortunatiffime  tntipho.  ah. ego  nefvH.cui, 
quod  amas,  domi  etl ; 

'bfec  cum  huitifmodi  vnquam  ufus  venie,  ut  confi- 
ti art  $ malo. 

an .Mihi  ne  domi  efl? imo,  quod  aiunt,  auribus  fe- 
rreo lupum  : 

Nam  ncque,  quo  amittam  à me,inuenio,neque,  vti 
retineamfeio- 

D.lpsn  ifluc  mihi  in  hoc  efl.  \-cia,neparu  Uno  fies. 


re 


ATTO  TERZO, 

effere poco  Lenone,  cioè  fia  Lenone  quan- 
to tu  vuoi . chi  è poco  Lenone,  uende  poco 
la  roba  (uà,  chi  è affai, affai  la  ucnde.non  cf. 
re  dunque  poco  Lenone,  uuol  dire,  uen- 
di  la  robba  tua  quanto  tu  uuoi  , dicendo 
quali  e dalla  a Fedria,  oucro  leggeremo  co- 

Nfi]  ora  n uol  fa  confecit? v .bucine? quod  homo  inhu- 

mani/fimui, 

Tatnphilam  mtam  uendidit.o.quid?uendidit?  a • 
ain,uendidit  ? 

v.  yendidit.  d.  quam  indignum  faiinus,  ancillam 
tre  emptam  fuo.  ({idem 

p.  T^equco  cxorare , ut  marnati  & cu  ilio  ut  mutet 
Triduum  boc^dum  id,quod  e fi  pTQmijfum  ab  ami- 
di argentum  aufero  : 

Si  no  tu  dedero,  unant  pterea  bora  ne  opertus  ftes. 
d.  Obtundis.  a . band  longmi  id  efl,  quod  orai  Do 
rio,  exor  et  fine. 

Idem  hoc  libi,  quod  bene  promeritus  fueris,  condii 
plicauerit. 

d .Feria  ijlxc  funt . a . Tamphilam  ne  kac  urbe  pri 
uari  finti  ? 

Tnm  pr .eterea  borii  amo)tf  dijlrahi  poteri»  pati? 
d.  K eque  ego , neque  tu  g.  Dijtibiomnes  id,quod 
efl  dignum,  duini • ( fes  tuli 

d .Ego  te  coplnres  aluorfum  ingenium  menni  mc- 
Tollicitantem,& nibil  ferentcm,flentem,  & niic 
contra  hxc  omnia 

^ epperi , qui  det,  neq;  lacrumet , da  locù  meliorib- 


43? 


ta  a Fedria, e di- 
cefali] dimi[qd 

2 confècnhi ? che 
cofà  ha  fatto  co 
fluì  ? F.  [ hied- 
ne?  ]co(lui?[.f. 
feci t quod  facic 
lió  innumaniffi 
mus]  fece  quel- 
lo, che  fa  ubo 
hó  ftramllimo, 

3 crudeliffimo  , 
fcortcfiffimo[vc 
didit  ] gli  dice 
quello , che  egli 
ha  fatto  [uendi- 
die  meam  Pam. 
philam  ] egli  ha 
ucnduto  la  mia 
Patila.G.[qd?] 

4 come  ? che  di 
tu  2 [uendiditi] 
l’ha  ueuduta  ? 
A . [ain  uendi- 
dit  2 ] di  tu  che 
egli  l'ha  vendu- 
ta. F.  [ucndidit] 
fi  l'ha  uenduta. 
DO.  dice  da  fe 


| [q  indignò  facinus]  o quato  gran  male.cioè 
1 ucndere  ancillam  empia  atre  luo  ] unaferua 
comperata  de  luoi  danari,  cioè  nó  è male  F. 
[ncqucoexorare,  ut  mancar]  io  nó  pollò  ha 
uere  cjfto  piacere, che’ egli  mi  afpctn[&  vt  mu 
tet  fide]  e che  muti  1 patti  [cu  ilio, cui  uendi- 
dit]có  colui, a chi  egli  l’ha  uenduta  [hoc  tri- 
duu]  quelli  tre  giorni  [dum  aufero  id  argétu 
promiffum  abamicis]  mfinoa  unto,  che  io 
cauo  di  mano  da  mici  amici  i danari,  che  mi 
han  promeffi.fi  uoluoraa  Dorione  [fi  curo 
non  dedero]fe  allora  io  nó  te  gli  dò[uc  oper 
tus  fics  unam  bora  ptxtercajnon  miafpetta 
re  una  fola  ora  fuoudi  quello  tempo  di  tre 

S'iorni.  D.  [obtfidis]  tu  mi  rópila  teRa.tu  mi 
cechi, tu  nu  infradici. A . [haud  lógij.f.c  id, 
quod  orai]  none  gran  tempoqucilo.chcri 
eniede  [ Glie  cxorctj  ta  che  egli  riabbia  que- 
flagtatia[idc  hoc  ubi  conduplicaueritjquc- 


fì  [eia]  ola, fa  pure  [uefier  par  uni  Leno]  7 
che  tu  non  ha  poco  Lenone , cioè  guarda 
pure,  che  tu  nonfiaun  poco  piu  puccuo. 
ledei  (olito:  perche  altie  uolrc  lodoueua 
hauere  coguofciuto  per  tirano, o u ero  udì- 
to  dire  per  tale. 

(lo  piacere  ti  fi 
raddoppicràjqd 
bene  prò  men- 
tili fueris  J che  g 
tu  gli  harai fat- 
to. D.  [iflxcstìt 
uctba  J cotellc 
fono  parole.  A. 
[fines  ue  Pàphi 
lam  priuarihac 
urbe!  Jfopporte 
rai  tu  mai,  che 
Palila  fia  priua  p 
ta  di  quella  cit- 
tà? [prctcreapo 
tcrin'pati]  oltre 
di  quello  porrai  " 
tu  mai  patire 

Samorem  boti 
iflrahi?  ] chel' 
amore  di  coflo- 
ro  fìa  diutfb,  e io 
feparato  ? dice  , 
[horumJ  ] per- 
che quàdo  èvn 
mafcuhno  , & 
un  fermiti  no , fi , 
accorda  col  ma- 
fculino.  D.  [nc- 
que ego  ncq;  tu 
Pellicce  poterimus  pati  ] ne  io  nc  tu  nó  ltrpo  1 1 
tremo  lopportarc , cioè  che  il  loro  amore  fia 
diuifo,&  c detto  per  irronia,  cioè  tu,&  io  lo 
fopporteremo,  fc  loro  l'hanno  per  male  lor 
dina  G.  [Dij  omucs  tibi  duintl  che  tutu  gli 
Iddci  ti  diano  [quod  dignum  eli]  quello, che 
tu  metiti,  quello  è detto  piano.  D.  [ego  tuli 
te  complures  méfes]  io  ti  ho  fopportato  piu 
meli  [ aduorfum  ingenium  meum]  contro 
la  natura  mia[poliicitanté,  denteiti.  Se  nihil  1 1 
ferentem] promettendomi,  ptangcndo,e  nó 
mi  arrecando  nulla  [ nuncrcppcri  con  tra 
hxc  omnia]  ora  10  ho  trouato  il  contrario 
di  tutte  quelle  cofc[qui]dicc,chi  egli  ha  tro 
uato  [quidct]  chi  mi  dai  danari  [ucque  la- 
crumet] e non  piange  [da  locum  mcliori- 
bus]ccdi  a chi  mi  fa  meglio  di  tc- A.  fi  ricorda 
che  non  era  ancora  il  tempo,  che  era  (la- 
to promellò  a Fedria  da  Dorione,  c dico 

A.  Certe 


4,.  ' DEL  FORMIONE 

A. Certe hercle]  a.  Certe  hercle , fi fatis  commettimi , tibi  quidem  cofiiD.ficfum, 
inuentl  per  Er-  0limef}dies,  fiplaceoute- 

colc  fi  fatis  com  - . , . _ - - reio  fono  co- 

mcmini](e  io  mi  àares  huic,  prafhtuta  .ta.  fàaum  .do.  num  c,fc  ioti  Piac- 
ricordo  benefq-  ego  i[inc  nego?  do  , feruici  di 

dem  eft  nbi  o-  AN  ./5  ne  eapr£terift;oo.non,  uerùm  ci hac  an-  «ne,  A.  [Cecina 
tcccjjit  a n .non  pudet 

Vanitatisiv. minime,  dum  ob  rem.cjìerquiliniu, 
p.Dorio, 

Itane  tade fàcere  oportet!  d .fic  su,  fi  placco,  utere. 
a v.Siccinc  hunc  decipis ? d .imo  enimuero  */ tati - 
pho  hic  me  decipit , 

[num  ego  nego  hu  me  huiufmodi  feiebat  effe , ego  hunc  effe  g»"»*  tna“  Ne 

iduc?]  benne-  j; u * u feiebat  me  e(Te 

goloio?  A.[iam  arrZ.  .».  huiufmódi]  per 

ne  ea  prweriitf]  lS  me  fcfclllt , CgO  iftl  mbllo  Jum  alttcr  , ac  fui . che  coftui  (ape. 

j i rg>'  ancora  fpi  Sed ut  htc  funt,  tamen  hoc  fàciam,  eros  mane  ar-  «a  » che  io  ero  f 
ra-A*?,r[,,°"]  gentum  mihi  ( ària , «.fi  [egocredidi 

T uerum  Mi{es  fi  dare  dixit,fi  mihi  prior  tu  attuleris  Thx  ^“"'edetri , che 

dies  ] maquefto  Mea  legc  utar,ut potior  fi  t,q  prior  ad  dàdù  e.uale.  codili  fufi'c  altri 

![iorno[antecef-  mentc[is  me  fe- 

itei]  è andato  innanzi  ajjuel  tempo,  è un  fellit  ] cofiui  mi  ha  ingannato  [egonihilo 


lini  dies  pratditu 
ta  qua  dares  bu- 
ie] certo  che  ti 
fu  dato  tempo 
quando  tu  haue 
ni  a pagare  co. 
flui.F.  JTaidum] 
fi,  è nero.  D. 


hunc  deripis  ? } 
inganni  tu  co- 
ftuicofi?  D.  fi- 
mo cairn  uero 
Antipho  ] anzi 
inuerità  Antifi» 
ne[hic  me  dea- 
pit]  codui  mi  in 


modo  di  parlare, quafi  buffóncggiaiido.iiou 
è pairato  no,  ma  quello  giorno  c pallàio  in 
4 nanziaquel  tempo,  rioè  il  tempo  è (pirato 
d’un giorno.  A.  Capendo  che  diccua  le  bu- 
gie, dice  [ non  pudet  uanitatis?]nó  ti  uergo 
gni  tu  di  dire  le  bugie  ? D.  [minime]  no  che 
io  nó  mene  uergogno  [dum  ob  rem. emen- 
dar] purché  io  le  £chi  per  utilità.  G.  [Iter, 
quilinium]  recctto  di  fporcitie.  F.[Dorio]o 
Dorioue , infogna  pronunciarlo  con  un  ccr. 
to  affanno, e (lizza  moderatala  ne  tandem 
f làcere  oportet  f ] (la  egli  bene  finalmente  far 


idi  fum  alttcr , ac  fui]  io  non  gli  fono  altri- 
mente  di  quello,  cheto  gli  fonodato[(edvt 
ut  h;c  funt]  ma  come  che  quede  cole  fi 
fiano  [tamen  fàciam  hoc]  nondimeno  io  fa- 
rò quedo  [miles  dizit  (c  mihi  dare  cras  ma- 
ne  argentum  ] il  foldato  mi  dille  di  darmi 
domattina  i danari  [ fi  tu  Phardria  attuleris 
prior  ] fe  tu  Fcdria  glarrechcrai  prima  [ u- 
tar  mea  lege]  io  faro  come  io  foglio  [ut  po- 
tior fit]  che  colui  l'habbi  [qui  ile  prior  ad 
dandum]  che  c il  primo  à darci  danari  [na- 
ie ] a Dio,  c coli  (e  ne  ua. 


IO 


[I 


Qvid  facià  Are.] 
fi  configliano 
com’cglnio  han 
no  a lare  a cro- 
llar i danari  p il 
Lenone,  e dà  no 
l’ordine  a Geta. 

^ORDINE. 

Quid  faciam!] 
che  farò  io  [un- 
deinueniam  ego 
mifer  tà  Cubito 
argentum  huic] 
dóde  trouaròio 
pouerctto  tanto 
predo  i danari 


SCENA  TERZA. 

Fcdria,  Antifone,  c Geta. 

Qvi  d fàciam  ! unde  ego  nunc  tam  fubito  huic  ar 
gentum  inueniam  mifer,  (rarier 

Cui  minus  nihilo  cfì?  quod  fi  hiepotuiffet  nuc  exo- 
Triduum  hoc,promiffum  fuerat • a .ita  ne  hunc  pa- 
tiemurCeta  (mi  ter? 

Fieri  mifer  uni  ,qui  me  dudu,ut  dixti,adiuuerit  co 
Quin , cum  opus  efl,  beneficium  rurfum  ti  experia- 
mur  reddere  ? 

c.Scio  equidem  hoc  effe  xquum • a u-age  ergo,  fo- 
lus  feruare  hunc  potes. 

c. Quid  fùria?  a. inuenias  argentum. c.  cupio,  fid 


p coditi  [ cui  ed 
minus  nihilo  1 ] 
che  ho  manco, 
che  nulla  [quod 
fi  hic  pocuidct 
cxorarier  nunc 
triduù,hoc  pro- 
mifTum  fuerat] 
ma  Cefi  poetile 
lare  afpettare 
codui  tre  gior. 
ni,  mi  era  dato 
prom  elio,  cioè 
io  lo  paghe  - 
rei.  A.  [ parie- 
mur  ] ne  Geta 
[ hùc  fieri  mite- 
rum] 


li 


^ rota  ] fòpporté. 
remo  noi  Geta, 
che  coftm  (ia  fi 
fcótéto  [qui,  uc 
dirci  dudum  me 
adiuuertc  comi- 
ter!]  che , come 
tu  hai  detto  po- 
co fa  mihaaiu- 
* tacoatfecdonaca 
mente!  [quin  et 
periamur  redde 
re  a]  che  non  ci 
ingegniamo  noi. 
di  rendergli  [be- 
neficium  ruttò] 
il  cambio, cioè  fa 
re  per  lui  quello  , che  egli  ha  fatto  per  noi 
f [rurfum]  uuol  dir  fcambieiiolmente.  G.  [cq 
dem  fdo  , hoc  erte  arquum  ] io  fo,  che  egli  è 

flutto.  A.  [ageergo  , folui  porca feruare 
unc]  fa  adunque , cu  foto  puoi  tatuare  co- 
ftui.  G.  [quid  faciamijchc  debbo  io  fare!  A. 
[inuenias  aigentum]  trotta  i danari.  G.  [cu- 
pio] io  defidero  trouargli  [fed  undeid;]  ma 
donde  quefta  cofa[edoce]tnftgnami.  A.  [pa 
ter  adert  hicjeeh  è qui  mio  padre.  G.  [Scio, 
4 fed  quid  turni]  io  lo  fò,  ma  die  poi!  A.  [ah] 
uolcua  dite, che  uedellc  di  cauaigli  di  mano 
i danari  [ab, didfi  cft  fat  fapicri]ah,una  paro 
la  (ola.barta  a un  fauio.G.  [ita  nei]  è egli  co 
fi  ; A. [ita] fi. G.  [fanchcrclefuadcspulchre] 
ia  ueriù  per  Ercole  tu  mi  configli  bene  ; poi 

Ni  indigeni* 

*]  (e  noi  non  lo 
f facciamo-  acca- 
nir piu  [ut  nul- 
lu&Jocus  rclin- 
quatur  preci  ; ] 
accioche  nó  fi  la 
fei  uia  da  poter- 
lo pgareiF.  parla 
co  collera,  e eoe 
difpcrato  [ alius 
6 illam  abJucec 
bine  ab  oculis 
mcis  in  locuru 

Siiocfi'-hé]  uno 
irò  la  mcrrà 
uia  di  qui  da  gli 
occhi  miei , e la 
condurrà  inluo 
o incognito  e 
igicur  die  kcèc 

& i p A 


4»* 

uede,  che  Aliti-  y 
fone  ua  uia,  e p 
che  un'altra  uol 
calo  hatteuala- 
(ciato  foto  gl'  di 
ce[ctiam  tu  abis 
hinc  ( ] ancora 
tu  tene  uaie  * 

[nó  triumpbo] 
io  nó  trionfò  [n  g 
nancifcor  mìni 
mah  ex  tuis  nu- 
mi ] fe  io  noa 
o qualche  ma. 
le,  de  le  tue  noz- 
ze [ni  rtiam  nòe 
iubeas]  che  an- 
cora hora  tu  uuoi[raequa;rcrecrucc]  che  io 
cerchi  le  forche[caufahuiui]  per  amor  dico  f 
ftuifin  malujin  uno  altro  male,  rioè  tu  non 
ti  contenti,  che  io  habbi  qualche  maledc  lo 
tue  nozze,che  tu  utioi  ancma.fhe  peramoc 
di  cortili  in  uno  altro  male,  io  cerchi  di  capi- 
tar malc[ni]a  (cambio  di  ut.A.[hic  dicitue- 
rum] cortili  dice  il  uero.coftui  ha  ragione.  F. 
[quid;]  o la  [fum  uobis  Ceca  alienili;]  Ioho 
io  Gcta  a uoi  alieno  ! cioè  fono  io  uno  lira, 
no, che  uoi  nó  ui  haucte  ad  affaticare  p me!  t ® 
G.  [hauti  puro]  non  penfo  io,  cioè  che  tu  fia 
uno  ftrano[fed  ne  eli  parum  ] ma  partì  egli 
poco  I quodfenex  (iicccnlct  mine  uobis  om 
nibus  J che  il  uccchlo  è adirato  ora  cou  noi 
tutti! 


'Hi  infligemus  et, ut  nullus  locus  relinquat  predi 
VH.^tlius  ab  oculis  meis  illam  in  ignotum , bine 
abducet  locum?hem,  ( pho  ; 

Du  igitur  licet,dujt  adsu , loquimini  medi  ^inti- 
Contemplamini  me.  a .quamobrem?aut  quidnam 
fa  flurui?  cedo.  ( [equi , 

p quoquo  hinc  aftor  tabi  tur  t errarti,  certu  e,  per- 
*iut  perire,  o-dii  bene  uortant  quod  agas,pedctc 
tim  tamen. 

A-uidefi  quid  opispotes  ajfcrre  buie,  o.ft  quid ? 
quid?  A.qttxre  obfecro, 

7{eqd  pi*,  min*  uefnxit,qj  nos  pofl  pigeat  Geta. 
G.qu£ro;faluos  efl,  ut  opinor,  ucrùm  enim  me  tuo 
malum. 

a noli  metuerttunà  tecum bona,malaque  tolera 
bimut. 


.f.haberc  ] adutt 
qi  métte, che  »oi 
potete  hauere  té  t f 
po,  o uero  men- 
tre che  uoi  hauc 
tetépo  [dùq;  ad 
fum  ] c mentre 
che  io  fono  qui 
[Antipho  loqui 
mìni  mccum  ] 
Antifone  faud- 
late  meco  [ con-  m 
templamini  me] 

Guardatemi.  A. 
quamobicm!  1 
j>chc!  [aut  quid- 
nani  fàèlurusf 
cedo]  o che  do- 
min  uuoi  tu  fa* 
re!  dimoio . F. 

[ cenò  cft  perfe» 
qui] 


ATTO  TERZO.' 
ti  unde,  edoce. 

a. T ater  adefl  hic - c.fcio,  fed  quid  tum?  A .ab,  di- 
Ehm  Capienti  fat  efl. 

G.lta ne? a. ita  G -fané bercle pulchre fua dts,ttid 
tu  hinc  abis  ? CU, 

VP  triùpbo,  ex  tuìsnuptijs  fmibil  ttacifiorma- 

'Hì  edam  nunc  me  huius  caufa  quxrere  in  malo 
iubeas  crucem. 

a. Veruni  hic  dicit.VH.quid?  ego  uobis  Geta  alic 
nus  fum?a.  baud pitto, 

Sei  parum  ne  efl,  quod  omnibus  nunc  nobis /ucce 
fet  fenex. 


Dd 
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I qui]io  fono  deliberato  di  andare  drieto[quo 
quo afportabicur  bine  terrarum]  douunque 
ella  lari  porca»  uia  di  qui  [aut  perire]  o ue- 
ro  morire. G.  [Dij  bene  uorrantquodagas] 
Iddio  ti  faccia  riufeir  bene  cioche  tu  fai  [ ca- 
nea pedetentim]nondimeno  fa  piano, ua a- 
dagio,  confiderà , non  correr  in  fretta, ua  col 
calzai  di'piombo.  A.  [uide  fi  potcsaffcrre  qd 
opis]  uedi  fe  tu  gli  puoi  dare  qualctie  aiuto . 

A G.ffiqaidS]  feto  gli  pollò  dare  qualche  aiu 
to![quid!]cdieaiuto!A.  [obfccro  quxrc]  di 


gratia  penlafnc  faxit  Gela  plus,minufue]ac  y 
cioche  noti  Ciccia  Geta  piu,  o manco  [ quod 
nos  poli  pigeat]  che  poi  noi  cene  pentiamo. 

G. [quarto] io  pcufo.poi gliuienea  la  memo 
ria  un  modo , e dice  [ faluos  eli,  ut  opinorl 
egli  è franco , come  io  penfo  [ uetilm  euirol 
ma  in  ucro  [ metuo  malum]  io  dubito  di 
qualche  male.  A . [noli  metuerc]  non  dubita- 
re [ tollerabimus  una  tecum  bona,  mala- 
ti ue]  noi  fopporccremo  inlìcme  ceco  il  bene,  8 
Oc  il  male. 


Qhantum  o- 
pus  eli  ttbi  arge 
ti!]  quanti  dana 
ri  ti  infognano, 

[loquerc]  di.F. 

fola:  triginta 

min*](olo  trecc 
to  feudi.  G.  tri* 
cinta'  ] treccio! 

[bili  percara  eli 
l’hx.ltia  ] finoc- 
chi ella  è molto 
cara  Fedtia.  F. 

[ucroiliarc  uilit 
4 eli] anzi  colici  è 
uile.  G.  [agea- 

fe  ] oriu  ita  di 
uona  voglia 
[reddaminuen. 
tas]  io  te  gli  da- 
rò trouan.  F. 
l'abbraccia  [o  le 
pidum  caput]  o 
* huomo  piaceuo 
' le.  G.  [aulir  te 
bine  ] leuati  di 
quì.F.  [opus  eli 
iam]bifognano  ora.  G.  [iam  feres]  ora  glie- 
ne porterai  [ fed  opus  efl  darimihiadiutoré 
•db  ancrem  Phormioncm]raa  bifogna,  che 
mifia  dato  per  compagno,  che  mi  aiuti  a 
quelia  cofa  Formione.  A.  [prarfioelt]  egli  è 
é a ordine  [impone  quiduisoncrit]  dagli  pure 
che  pefocbe  tu  uuoi  [audacilfime]  ua  libe- 
ramente, fenza  nlpetto  [Se  fèrctllo piglierà 
nia  fenza  farli  pregare  [ folus  eli  homo  ami- 


ci» amico  ] egli 
è foto  huomo 
amico  per  l'a- 
mico. G.[camui 
ergo  ad  turno, 
cyus  ] andiamo  $ 
adunque  atro- 
u a rio  predo.  F. 

[ahi,  die,  predo 
ut  fitdomi]  ua 
uia,  e digli  che 
fia  a ordine  in 
cala.  A.  [ nun- 
quided]euui  co 
(a alcuna[quod,  io 
id  ed  ad  quod]  a 
che[opus  fit  uo 
bis  ] ui  bifogni 
[opera  mea:]  lo 
aiuto  mio  ! G. 

t nihil, ucrùm  a. 

idomum]  nò, 
mauaincafa[& 
conlólare  illam  j | 
rn'leramje  con- 
forca quell*  po- 
ueretta  [ quam 
c«vo  (do  effe  intus  exanimatam  metu]  laqua- 
le io  fo,  che  in  cafa  ella  è morta  di  paura  [cef 
fa»:]  tu  non  uaii  A . [nihil  ed'|  ila  uia  e parte 
dicefnihil  ed]e  non  è cofa  ncìrima[quod  fa- 
dam  acque  lubens]  che  io  facci  uolonrieri  co 
me  iofoqueda.  F.dimanda  [qua  uiajcome  1 1 
[fades  iduc!]  farai  tu  quello! G.  [dicam  in  iti 
nere]io  te  lo  dirò  per  nia[amoue  re  hinc  mo 
do]lcuari  di  qui  ora. 


c. Quantum  opus  efl  libi  argenti?  loquere.  tu. fola 

triginta  mina, 

c.Triginta?bui, percara  efl  Tbadria.  ».  iflac  vero 
vilis  efl. 

c.Age , agefnuentas  reddam.  v.olepidum  caput. 

G.stufer  te  bine. r. iam  opus  efl.  G. iam  feres, 

Sed  opus  efl  mibi  Tbormionem  ad  hanc  rem  adiuto 
rem  dari. 

a -Trxflo  efl,audacijfmc  oneris  quiduis  impone, et 
jeret  . 

Solus  efl  homo  amico  amicus.  G.  eamus  ergo  ai  cu 
ocyus.  v.abi,dic,  prfflo  ut  fit  domi. 

a un  quid  efl  quod  opera  mea  uobis  opus  fit ? o. 

nihil , uerùm  ahi  domum. 

Et  illam  miferam , quam  ego  nunc  intus  feio  ecexa 
nimatam  metu, 

Con  filare,  cejfas?  A.nihil  efl,  ecque  quod  fac  iam  lu 
bens. 

p.  Qua.  uia  istuc  facies  ? G.dica  in  itinere,  modo  te 
bincamoue. 
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ATTO  QJP  ARTO. 

ATTO  Qjf  ARTO. 


4»f 


Q_v  iste.] 
Ragionano  in. 
Cune  D un  i/o- 
ne  e Cremece 
de  la  fata  data 
de  la  moglie  di 
t Antifone. 

O RDINE. 


Qvi 


perche  adunane 
unto  tempo  in 
buona  ora[rom 
morabare  illic, 
qua  profetila  caufa  bine  es  Lemnum  ubi  audiueras 


Scena  prima. 

Dcmifonc,  cCrcmcrc. 


Cbremes , 

tAdduxtirì  tecum  fittami  c.non.v.  quid  ita  noni 
Quid  f ] dimi  c h.  Toflqua  uidet  me  eius  mater  hic  effe  diutius , 
un  poco  [ addu-  S imiti  autem  non  manebat  xtas  uirginis 
*Ì“  !Ku1mk  filu  Meam  negligentiam,  ipfam  cum  omnifamilia 
menato  t eco  la  me  profitta  effe  aiebant.Di.quid  illictta  diu 

tua  figliuola  Cre  Quxfi  igitur  ccmmorabare,  ubi  id  audiueras  i 
mete  [qua  cà  es  c.Tol me definuit  m0rb.s3.unde? aut  odi c.  rovai!  ««nnialalli  ; aut 

i Lomnum?  ] Jet  Sm^US  W*  morbuS>  fei  '**  hteia  fuhtuaì  # 

la  qual  caufa  Saluas  audiui  ex  nauta, qui  illas  uexerat.  C.  [rogar  t]  tu 

cioè  per  menare  DEM.  Quid  guato  obtigerit  me  abfcn  te , audiflin  menedimandit 
loco  la  figliuola,  chreme  ? [ (èneflus  ipfa 

tu  andarti  di  qui  0 . ..  __  „ r . , eli  morbus  1 la 

inLenno!  C.  c*  ^odqutdmmfàttmconfiltf  mcertufactti  Tecchiaia  i U 

[non]  no.  D.  [quid  ita  noni  ] perche  coli  no?  malattia  [fedaudiui  ex  nauta]  ma  io  ho  udi- 


id  ? ] badaui  tu 
qniui , quando  8 
tu  baueui  inte- 
fo  quello  ? C. 
[poi  morbus  me 
dctinuitjpcr  Poi 
luce  la  malattia 
mi  tenne.  D.[vn 
de  t ] perche  ti 


C.  [ portquam  mater  eius  uidet  me  elle  hic 
4 diutius] perche  fua  madre  uede,  che  io  bado 
qui  troppo  [ autem  limili  seras  uirgini  non 
manebat  meam  negligentiam  ] e Umilmente 
l'età  de  la  fanciulla  non  poteua  affettare  la 
mia  negligenza  [aiebant  ipfam  profedlam  ef 
fead  mecumomni  familia]  diceuano,  che 
ella  ne  era  uenuta  qua  a cala  mia  con  tutta 
la  famiglia.  D.  [quid  igitur  tandiu  quarto] 


to dal  marinaio  [ qui  illas aduexerat]  chele 
conduce  [cas  uenifie  faluas  ] che  elle  erano  IO 
arriuatefane.e  lalue.  D.  [audirtine  Chrcrae, 
quod  obtigerit  guato,  me  ablente  ? ] hai  tu 
udito  Crcmcte  quello, che  c accaduto  al  mio 
figliuolo,  non  ell'cndoquiio?  C.[quidem]it» 
uetitàfquod  fàdum]  quello  fatto  [ facitmo 
incertum  confili;]  là  che  io  non  fo,chc  pani, 
tomi  pigliare. 


J Namfitulero 
hic  códóné  cui 
extraneo]  j?che, 
feio  laro  quello 
partito, a qualcu 
altro,  chenó  lia 


7qam  hanc  conditionem  fi  cui  tulero  extraneo, 
Quo  patto,  aut  unde  mihi  fit,  dicendum  ordine  e fi. 
Te  mihi  fidelem  effe  xque,  atque  egomet  fum  mihi, 
Sciebam,  ille  fi  me  attenui  affinem  uolet  ; 

- rj-  xj  Tacebit,dum  intercedet  famittaritas; 

mrtZeft  órdine]  Sinjpreuerit  me, plus  quam  opus  efi fitto,  fitteti 
egli  mi  bifogna  Vereorq;,  uxor  aliqua  hoc  reficificat  mea . 

6 dite  per  orine  Quod  fi  fit,  u ti  me  excutiam , atque  egrediar  domo 
ld  refiat,  nam  ego  meorum  fiolusfium  meus. 
v .Scio  ita  effe,  & iflxc  mihi  rei  fiottò  tudmi  efi, 
Tacque  defietificar  unquam  adeo  experirier, 

Donec  tibi  id,  quod  pollici tus  fium,  effecero. 


[quo  palilo,  aut 
unde  mihi  fit] 
come,  o donde 
iol'habbi  (lanu- 
ta, cioè  dirgli  co 
me  io  hohauu- 
to  cjllc  due  moglie, e tutto'l  fitto  p ordine, 
aggi ugne te  quelle  parole  [tibi  dixi  quod]  io 
lodila  a te  perche]  feiebam  te  cè  mini  fidelc 


a«j*e  atque  ego  1 1 
met  fum  mihi] 
io  fapetio  , che 
tu  mi  eri  fedele 
tato  quàtoio  (o 
no  fedele  a ma 
flerto  [ ille  alie- 
n’J  quello  altro, 
che  no  è paréte 
[tacebit,  li  uolet  1 1 
me  affine]  nòdi 
rà  nulla  , fe  egli 
mi  uortàperpa 
rente,  cioè  lar 


meco  parentado 
[ dum  interce- 
der familiarità*]  mctre  che  tra  noi  farà  amici 
tia[fi  me  Iprcucrit]  ma  fe  non  mi  uorrà[lcict 
plus  qua  opus  eli  iato  ] egli  (apcrà  più,  che 
D d a non 


<»♦>  DEL  F O 

I non  biiogna,  perche  diri  ogni  colà  [qua:  ue- 
reor.ne  uxor  mca  refcilc.it  hoc aliquajedu- 
biro  ancora, che  la  moglie  mia  nó  lappi  a òlio 
per  qualche  ria[quod  li  fitjlaqual  colà  fe  mi 
ìntcruicnefidreftatjmi  reità  lol  quello  [uri 
me  excutu.atq;  egrediar  domo] che  mi  bifo 
gna  fuggire, e ufardi  cafa[ni  ego  lolus  meo 
lù  fum  mcus  ] perche  io  iolo  di  tutte  le  mie 


R M IONE 

co  fé  fon  mio, cioè  io  non  (irà  padrone  fenS 
di  mefolaD'[rdoeireitajio  fo,  eh  e egli  è co 
fì[Sc  iftarc  rcs di  mihi  (olicitudmi  ] e coletta 
colami  di  trauaglio  [ ncque  ego  defeti  (car 
nùquam  experiner]  ne  io  cettero  mai  di  affa- 
ricattili [donec  effcccro  id.quod  pollici t us  su 
libi]  per  inlinoa  tanto,  che  io  non  hatò  facto 
quello,  che  io  ti  ho  prona  odo. 


Ego  vidi  ne- 
minc  htiTcm  cal 
Itdiorc,  q Phor- 
mionemjio  non 


SCENA  SE  C O N D A . 

JTgStK  g'« 

egli  hi  fitto,  e Eco  homintm caliidiorem vidi neminem, 
come  egli  è ri-  Quàm  T hormionem.uenio  ad  holem,  ut  dicerem 
matto  d accordo  Argento  opus  effe,  & id  quo  patto  fieret, • 
con  ormione.  jum  dixeraniì  inttllexcrat: 

ORDINE.  Gaudebat,  me  laudabat,  quxrebat  ftntm. 

Di] sgr alias  agebat,timpus  fibidari, 
ybi  Vhxdrix  fe  oflcnderet  nibilominus 
lAmiiu  effe,  quàm  *A ntiphoni  hominem  ad  fori 

j luffi  opperiri,eo  me  effe  addutturum  fenem. 

ho  ueduto  uno  Sed eccum  ipfum,quis  efl  ulteriori at  at  Thxdrix 

4 mìonè'fvenio  ad  TatCr  uenit'frd  <luid  pcrtimui  autem  bcllua  <? 
ho!  ein , ut  dice-  quta>  qnos  falla,  prò  uno  duo  funi  mihi  dati ì 

lem, opus  eé  ar . Commodius  effe  opinor  duplici fpe  utier . 

Pr'nio  inflitw,  ufi  dal.  Cai  ci}, 

li  . eh.  tafogn.  s‘  *b  i’°‘  t“h,lfiu  ,um  bum  adori*,  hofiìum.  M 

danari  [St.f.d, cerem]  e per  dirgli  quello  [quo  ma  perche  ho  io  hauuto  paura  beftia  , che  io 
patìo  hcret  id].n  che  modo  1.  porfa  fare  que-  fono  [ an  quia  ] ho  io  hauuto  paura  perche 
ttacoG,[u.x dum]a pena ancora[d,icr.m di-  [funrdati  mih.  duo,  quosfallam.prounol 
3 midiumlhaueuo dettola  mcta[intellexerat]  mi  fonodati duoi.cheio inganni  . per  uno* 
chemi haueuaintefo  [gaudebat,  melauda-  [opinor elTe commodius  uuerduplici fpelio 
bat.quzrcbat  fenem] n al'egraua.mi lodana,  penfo,  chcmi  fiapiu  commodohaucredop 

dimandaua  del  uecchio  [ agebat  gratias  dns,  pia  fpera'xa  [petam  h.nc  unde  inftitui a prm 
dan  libi  tempus.ubi  feottenderet  mhilomi-  apio]  io  chiederò  a coftui  , «chi  loordinai 
bus  ette  amico  Phatdri?  q A ntiphoni]  ringra  chiedalo  da  piincipio[fi  is  dat.lat  etti  fe  co- 
uaua  Iddio,  che  gl.  era  dato  occalione,  doue  ftui  me  gli  da.bafta.cioè  i danari  [li  ab  hoc  ni 
egli  moftrafle,  che  non  era  punto  roaco  ami  hilfiat]ìe  da  collui  non  licaua  nullaftii  ado 
co  di  Fedra  che  di  Antifomi[iutti  hominem  narhunc  holpitem]  io  affronterò  quello  fo- 
li opperin  ad  forumho  Eh  dilli, clic  mi  afpettaf  reiliere.ctoè  Cre.chiarruloforellierc  perche 
f*  io  piazza  [me  effe  duaurum  lencm  co  ] e egli  era  ucn  uro  di  fuori 


che  io  menci  lì 
il  uccchio  [ fed 
eccum  infuni  ] 
ma  eccolo  qua, 
cioè  il  vecchio , 
poi  vede  Creme 
te,  che  è có  lui , 
edice[quiseft  vi 
tenor  ! ma  chi  è • 
con  lui.chi  è ql 
lo  altro  f poi  co- 
nofciuto  che  e. 

5 li  è Cremete  , 
ice  [atat  nenie 
pater  Phzdtix] 
o,o,egli  è uenu- 
to  il  padre  di  Fe- 
dita. riprende  ta- 
ra fe  Hello , che 
ha  hauuto  pau. 
ra  [ led  atte  quid 
ptimui  belili j ?] 


Ixpeèlo  qua 
aoi.J  In  quella 
leena  Gcta  fa 
un  trouato  col 
quale  egli  catta 


SCENA  TERZA. 

Antifone,  Gcta,  Crcraere,e  Demi  fon  e. 

Expetto, quam  mox  recip  iathuc  fefe  Cela  ; 

Sed  palmi  cumpatre  uideo  aftantem.hei  mihi , 


di  mano  a Cre- 
metei danari  da 
dare  a Dorione 
per  la  fanciulli. 


OR. 


i OR  DINE. 

Expetto  ] io 
defidero  [quam 
moi]  che  predo 
predo  [G  età  re- 
cipiar  Te  huc] 

Geta  torni  qua 
[. fed  uideo  pa- 
truum  adantc 
t cum  patte]  ma 
io  ueggo  mio 
aio,  elicè  ritor- 
nato co  mio  pa- 
dre [hei  mihi  5 
timeo  [ ohimè 
quanta  paura 
hoio  [quo  ad- 
uentushui’im- 
j pellat  patréjdo- 
ue  la  tornata  di 
codui  fpinga  mio  padre , cioè  che  rclolutio- 
ne  pigli  mio  padte  per  la  tornata  di  quedo 
mio  7io . perdi  e Demifone  haueua  detto  di 
non  fi  uolcrerifoluere,  (e  Cremetenon  tor- 
naua.  Geta  che  haueua  deliberato  di  anda- 
re a trouare  Demifone, come  fi  è detto,  Jc  ha 
uendolo  ueduto  col  fratello , dice  [adibo  ho- 
^ fee  ] io  atrderò  a far  motto  a codoro  [ o no- 
derChremes]  onodro  Cremcte.  C.  [Salue 
GctaJ  ben  uenuto  Geta.G.  [uolupe  ed,  veni- 
re faiuum  ] e mi  piace , che  uoi  fiate  toi  nato 
(ano, efaluo.C.  [Credo]»  lo  credo. G.  [quid 
agitur:]che  ci  èt  C.  [multa  compluria  noua  ] 
ci  fono  molte cofe  nuoue[ut  fit  nicaduenien 
tijcome  mi  interuicne, uenendoqui.il  (enfo 
è.ci  fono  molte  cofe  nuouc.come  (empre  mi 
j interuicne,  quando  io  torno  qui  di  fuori.  G. 
[ita]  è ucro  [ audidi  ne  quae  fatta.f.I  unt  de 


4 n 

Antìphonci]  ha  7 
uete  uoi  intefo 
qllo,ch’c  Iterile 
nutoad  Antifo- 
neiC.ota]  ogni 
<ofa.  Ge.  dice  a 
De.  [tu  ne  dire 
ras  h uici]  haue- 
telo  uoi  detto  a 
coduitora  fi  uoi  g 
ta  a D.  [fàcinus 
indignò  Chre- 
me,  ficcircun- 
ueniri]  egli  è u- 
na  gran  ribalde, 
ria  Cremcte , 
edere  cofi  medo 
in  meio. D. dice 
aG.fagebamid  9 
cumnoc]  iora- 
gionauo  con  codui  di  qdo[cómodu]ora.che 
10  ho  tempo,  ouer  eflendomi  abbatuto  a po- 
terne ragionar  comodamele.  G .intendete  <|- 
dc  parole  [ego  id  a uobisquatrcbamjioui  di- 
maudauodiqda  cofa  [naegoquoqiquide 
agitans  i J mccii  fcdulo]  oche  io  ancora  in  ve- 
rità difcorrendo  qda  cola  meco  dilige  temete 
[inueni,opinor,temcdiù  huicreijioho  ttoua  1 q 
to,  penfo,  rimedio  per  quclta  cola.U.  [ quid 
GetaiJchccoIaèGctat  [quod  remedium!  ] 
che  rimedio  è qucdojGe.  [utabiiabs  te, for- 
te fit  mihi  obui.I  Phormiojqnìo  mi  partì  da 
uoi  per  forte  io  mi  (contrai  in  Formione.  G. 

[qui  Phormio!]chi  Fornitone!  G.  [is,q.idà] 
colui, che  codci,  voleua  diredi  difcnderc,ma 
C.l'intcndc.e  dice.  C.  [fciojio  lo, fi  fi.G.[ui- 
fum  ed  mihi , ut  tentarem  cius  fnlam]  crai  u 
paruc  a propolito  tartare  doue  io  lo  uoualli. 

grafia,  quìm  cw 
mala?]  cheque, 
fte  cole  piu  pie- 
do  fi  aflcttiuo 
tra  uoi  cofi  con 
buona  grada , 
che  con  catduaf  iz 
[hcrus  ed  libe- 
ralis,  Arfugicns 
htiumjil  mio  pa 
drouc  è liberale 
e fugge  le  lite 

Siiam  quidc  her 
ecattcri  ocsa- 
micimodo  fue- 
rùc  auttotcsvno 
ore. 


Frzhendo]  dice 
quello , che  egli 
(cce[pliendo  ho 
mine  folii]  io  lo 
trouofolo  [intj 
Phormio  , cur 
: non  uidcs  ] dico 
Formio,  perche 
non  uedi  tu, ag- 
gi ugnciequclTe 
parole  [ fi  fieri 
potedj  fe  egli  è 
podibile[ut  nate 
ponus  compo- 
nanturinter  vos 
dìe  cum  ' bona 


Vrxbendo  hominem  fola,  cur  noti,  inqua  Thormh 
Fides  inter  uos  ftc  lue  poti»?  cum  bona 
Ft  componantur  gratta,  quàm  cum  malai 
Herui  liberali s eli,  & fugitans  li  ti  ut» , 

T^am  cateti  quidem  hercle  amici  omnestnodo 
Fno  ore  auftores  fuere,  ut  prxcipitem  Itane  daret. 
a. Quid hic  cep tat!aut  quò  euadet  hodie'.o  an  legi 
Daturum  panai  dices , fi  iilum  decerti:  (bus 

lam  id  exploratum  efl,  eia,  fudabis,fatis. 

Si  cum  ilio  inceptas  Itomine,  e a eloquentia  efl . 
Ferùm,  pone  t(ie  uiftum  eum , at  tandem  tarr.en 
Non  capitis  dus  rei  agitur,  fed  pecunia,. 

Dd  t 


ATTO  Q_V  ARTO. 

Qui  timeo , aduentus  huius  quò  impellat  patrtm. 
c.^tdibo  hofee , 0 nofler  Cbremes.c.  fatue  Geta. 
g.  Fenire  filuu  volupe  eiì.  c-  Credo,  c.  quid  agii: 
C.  Multa  adnenienti,  ut  fit, nona  hic  compluria. 

G.  Ita  dé  ^intiphone  audifline  qua  filila  i c . 
omnia. 

c.Tunedixeras  huidfhcinus  indignum  Chremes , 
Sic  circumiri  * d.  cum  hoc  id  agebam  commodum. 
g.  Tqam  hercle  ego  quoque  id  quidem  mecum  agi- 
tans fedulo 

Inueni , opinor, remediumhuic  rei.tt.  quid  Geta 5 
Quod  remciium'.G.  ut  abij  abs  te,  fit  forte  obuiam 
MihiVhormio.  chre . quiTbormio:  ge.  is,  qui 
iflam.cn.  feio. 

c.  Fi  firn  eli  mihi,  ut  dus  tentarem  fententiam. 


DEL  FORM  10  NE 


i ore  , nt  daret  Toflquam  hominem  hisucr bis  fendo  mollirier 
banc  precipite]  rumw  nmc  inquarti  e ho  die,  quid  uelit  dai 

perErcoIe  i fuoi  T wt  m-manum,  ut  berus  bu  defiftat  liti  bus  : 
amici  ora  tutti  a 

una  I hanno  configliato, che  mandi  via  cortei 
in  malhora.  A . dice  da  fe.  [Qmd  hic  ceptar?] 
che  uà  ordendo  coftui  ! [aut  quo  euadet  ho- 

* leguira  il 
" ] for- 

_ ^ bus  fi 

illam  ciecerit  ? ] clic  farà  condennato,  fc  la 
caccierà  uia  l [iam  id  exploratum  eft]  già 
a quello  fi  è proueduto  [ eia]  dice  come  lo 
perfuadeuafeiajhorfu]  faiis  (uadebis]tu  per' 
deraiil  tempo  [ fiinceptas  cumillo]  le  tu  ti 
poni  a litigare  con  lui  [ea  eloquenza  eftjtau 


ta  i la  fiu  elo  7 
quentiafuerùm 
pone  eum  elle 
uidhim  ] ma  là 
conto,  che  egli 
fia  uinto  [ ut  tandem  tamenja  l'ultimo[nun 
rcs  eius  capitis  agitur]  non  ne  ua  la  uita 
fua  [fed  pecunia;]  ma  danari  [poli  quarti  Icn 
tio  hominem  hisuerbis  mollirierl  poi  che 
io  mi  accorgo , che  egli  è per  qbefte  parole  $ 
adolciio  [inquarti]  10  gli  dico  [ nos  liimus 
nunc  hic  Ioli]  noi  liamooraqui  foli  da  noi 
[ebo  die  mihi , quid  uclis  tibr  dati  in  manù] 
o la  dimi , che  uuoi  tu  a la  mano  [ ut  hcrus 
delirtat  bis  htibus]  accioche  il  padrone  fi  lcui 
da  litigare. 


J Hate  fàcelTat 
hinc,  tu  mole- 
li’  nefics]  e che 
cortei  fe  ne  ua- 
dia , e tu  non  ci 
dia  piu  impac- 


H&c  bine  facefiat , tu  moleHus  ne  fies. 
a -Satiri illi  Di]  flint  propitijio.riam  fat  feio 
Si  tu  aliquampartem  xqui , boniq,  dixerii, 
rt,  ili  e ejì  bonus  uir,  tria  non  commutabili! 
do.  A .dice  da  fc  (Serba  bodie  inter  uos.d.  quis  te  iufjìt  loqtti  ì 
nn'propirij?]  sì  c.lmo  non  potuit  melila  peruenirier 
4 gli  iddei  a irai  bc  £o>  quo  nos  uolumus.  a . occidi.  c.  perge  eloqui, 
nigniicioè  a An  c.Jtt  primo  homo  infanibat.c.eedo,  qd pojìulat ? oorouinaro.C. 

tifoiie  , e parla  G.  nimìft,  quatti  libili t-  C.  die.  c.fì  quii  darei  [perge  lofiui]  le 

dite,  uolendo  _ 75 , Biuta  di  dire.  G. 
inferire , nuche  Taletu  magnu.D.imo  rnalu  bercleivt  mbilpudet  • [ at  primo  ho- 

non gli  fono  jp-  mo  inlaniebat] 

pitij.oueio  diremo,  fono  affai  propiti j a lei , da  principio  egli  faceua  pjzzie.  C.  [cedo. 


ti  ha  farro  dire  p 

? nelle  cofc  ? G. 
imo  nó  potuic 

fieruenirier  me- 
mi , quo  uolu- 
mus 1 anzi  non 
può  la  cola  ue- 
nir  meglio  doue 
noi  dcnderiamo 
A. [occidi]  io  fo  io 


cioè  non  perche  la  poneretra  fari  cacciata 
uia,  ouero  lo  riferiremo  a Formione,  cdire- 
S mo  , parti  che  gli  Iddei  lo  fàuorifeono , che 
lo  lafcianoclfer  tanto  perfido,  e no  Io  galh- 

Sano.  G.  feguita  [nam  fatfeio]  perche  io  fo 
cnc[fi  tu  dtxerisaliquam  partem  arqui,  bo- 
nique  ] fe  tu  dirai  di  uoler  tal  fomma  di  da- 
nari, che  non  fia  fuori  deljgiurto.c  de  l’hone- 
fto  [autille  eli  bonus  uir]  come  egli  è huo. 
moda  bene  [ non  commutabitis  hodic  inter 
uot  tria  ucrba  ] uoi  non  farete  hoggi  tra  uoi 
( tre  parole.  D.  [quisiuflìtteloquiiftarc?]  chi 


quid  poftulat!]  dimi,  che  dimanda  egli  ? G. 
[quid:]  quello  che  dimanda!  [nimium]  trop 
pofquantum  libuirl  quanto  gli  cpiacciuto,  I I 
c non  quanro  ègiullo.  C.  [die]  di  fu  quanto 
chicde.G.aggiugnetequefteparole  [dicit le 
fotfan  fadlurum]  dice,  che  forfè  Io  farebbe 
[fiquis  darci  talentum  magnum]  le  qualcu- 
no gli  delle  un  talento  grande.  C.  rimo  ma- 
luro  , feilieet  facerct  liquis  daret  ei j anzi  lo 
farebbe,  fe  qualcuno  gli  facclTequalche  ma- 
le [ut  nihil  pudet  '■  ] come  non  fi  ucrgogua 
egli  I 1 1 


G.  quod  dizì 
ciadeo]  ma  io 
gli  rifpolì  coli, 
O ucro  intcndia 
mocofi,  aggìu- 

fnendo  hoc  eli 
adco  hoc  eli, 
quod  dixi  ei  ] in 


c.  Quid  dixi  adeo  ei  quxfo,  quid  fi  filiam 
Su  ani  unicum  locateti  partii  retulit 
jqon  fnfcepijje.inuenta  ejl,  qux  dotem  petat. 

Vt  ad  panca  redeam , ac  mittam  illius  ineptias , 
Hxc  denjqueeius  fuit poflremaoratio: 


Ucrità  qrtocql- 
)o , che  10  gli  ri. 
fpofi  [qfo]  dimi 
di  grana,  nggiu- 
gnete  [qtudpe- 
teres  ] che  chic- 
dcrcrti  tu  [fi  lo- 
carci fuam  uni- 
cam 


ATTO  Q_  V ARTO. 

Fgo,  inquit , iam  a principio  amici  filiam. 

Ita  ut  xquomfuerat,  uolui  uxorcm  ducere: 

7 yam  mihi  ueniebat  in  mentem  eius  incommodu , 
In  fcruitutempauperem  ad  ditem  dari : 

Sed  mihi  opus  erat , ut  aperte  tibi  nuncfxbulcr , 
^Aliquantulum  qux  afferret , qui  di/Jbluerem 
Qua  dtbeo,&  edam  nunc  fi  uolt  Demipho 
Dare,quan:um  ab  hac  accipio,  qux  ffonfa  e/l  mihi, 
Kullam  mihi  rnalim , quàm  i/ìanc  uxorem  (Uri. 
K-Vtrum  sìultitia  fkcere ego  hunc, an  malitia 
Dicam  fcientem,  an  imprudentem,  incertus  fum  . 


cara  grufarti  ? ] 
fc  eoli  ti  deire  li- 
na fu  a (ola  figli 
uola  ? dice  hora 
qllo,  chcrilpofe 
Formionc  [ par- 
uiretulitlimpor 
ta  poco  [non  fu 
fcepi  Ile]  clic  ella 
non  (ìa  fua  figli 
noia  [ inuenta 
eft,  quacdotem 
petat]  e li  è tro- 
uata,  chi  chiede 
la  dote,  [ut]  con 
elude  [utredeam  adpauca]ma  perconchiu 
derc  [ac  tnittam  ineprias  illius]  e per  lafciare 
andare  le  fue  fcioccheztc  [ denique  h*c 
fuir  eius  estrema  oratio  ] finalmente  que- 
fta  fu  la  fua  conclusone  [inquit,  ego  iam  a 
principio  uolui  ducere  filiam  amici  uxorem 
ita  utarquum  fucrat]  io  uolfi  eia  infino  da 
principio  torre  quella  figliuola  di  quello 
mio  amico  , come  era  giudo  > [ nam  ue- 
niebat mihi  in  métem  eius  incommodum  ] 
perche  mi  ucniua  ne  la  mente  la  fua  incom- 
modità  [ pauperem  dari  ad  ditem  in  ferui- 
j.  tutem  ] che  unapouera  fi  daua  per  (chiana 
aunriefo  [ (ed,  ut  fabuler  nunc  tibi  aper. 
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«e]  ma  per  dirti  j 
horaaperramen  ' 
te  [erat  mihi o* 
pus]  mi  bi fogna 
ua  una  donna, 
[qua*  afferret  ali 
quantulumjche 
mi  deffè  qual, 
che  cofadidote 
[qui  di  Ubi  nere,  g 
quae  debeo  [ ac- 
ciocheio  paga  f- 
fi  i miei  debiti 
[ edam  fi  nunc 


D.  quid]  dimi 
un  poco  [ fi  de- 
beat animam?  1 
-feeglihauefiè  J 
biro  l'atalciorè  fe 
egli  haueffede- 


d .Quid  fi  animam  debet?  GE-ager  oppofitus  e/l  pi 
gnórì 

Oh  decem  minas,  inquit.  d age,  iam  ducat,  dabo, 
o.-AeiicuU  itoti  funi  ob  decori  alias.D.  hot,  bui, 
buo l'ànima, db  • 'bQmium  eti.c.  ne  clam,petito  hafcx  a me  decem. 
biglifi  ella  n (co-  c . yxoxi  emunda  ancillula  e/l,  tum  ante pluscula 
Supelleftileopus  cfì,  opus  e/l  fumptu  ad  nuptias, 

Hi*  rebus  pone  fané , inquit  decem  minar . 
d.  Sexcetas  proinde  potiui  fcribito  ia  mihi  dicasi 
F/jhildo,  impur  atus  me  illeut  et  iam  inideai? 
c.Quxfo  ego  dabo,  qaiefee,  tu  modo filius 
Fac  ut  iUam  ducat, nos  quam  uolumus ■ K.hei  mihi 
Geta,  occidi/limctuisfnUacijs.  . 

c.Mea  caufa eijcitur , me  hoc  equum  e/l  amittere.  fnpclì^dtìTepIa- 
G . Qiiantum  poter:  me  certiorem,  inquit , face,  falla]  oltre  di;q- 

Si  ili  am  dant,hanc  ut  amittam , ne  incertus  fiem, 

1/am  illi  mihi  dotem  iam  conftituerunt  dare . 
c.lam  accipiet,  illis  repudium  renunciet, 

Hanc  ducat  • d.  qux  quidem  illis  res  uortat  male . 

Dd 


tere  ì G.  contai 
fuoi  debiti  [a- 
ger  oppofitus  c 
pignori  ob  de- 
ccmminas,  in- 
quit] egli  ha  pe- 
gno una  portef- 
6 (ione  per  cento 
feudi,  dice  egli . 
D.  non  gli  par 
troppo,eperodi 
ce  [ age  age  iam 
ducat,  dabo]  ua 
uia  fa,  che  la  col 
ga,io  gliene  da- 
rò. G.  [ìtèm  sue 
aedi  culi  ob  de. 


Demipho  nule 
mihi  dare  quantum  accipio  ah  hac  ] e (e  ho. 
ra  Demifònemi  uuol  dare  tanto  quanto  io 
ho  da  coffei  [ qua;  mihi  fponfa  eff]  che  mi  è 
(lata  promclla  [nullam  rnalim  , quàm  dari  £ 
mihi  uxorem]  non  ènelluna,che  iodefide- 
ri  piu  che  mi  lia  data, che  coffei  . A.  dice  da 
fc  [ego  dicam  ] debbo  io  dire  [ hunc  làcere] 
che  collui  fàccia  [ ut  rum  II  ufficia  , an  mali, 
tia  ?]  o per  (docchezza,o  per  malitia  ? ] in- 
certus (un]  io  non  Co  [ utrum  dicam  facerc 
fcientem,  an  imprudentem  ] (ciò  mi  debbo 
dire,  che  faccia  quello,  oimproua,  ouero 
per  ignoranza . » 

IO 

cem  alias]haan 
coca  in  pegno 
certe  cafctte  per 
cento  altri.  D. 
nó  uuol  far  nul- 
la [ hoi,  hui  ni- 
mium  cft] hoi, fi 
nocchi  gli  è trop  • 
po.  C . [ne  da-  1 1 
ma,  perito  a me 
hafee  decem]  nó 
gridare  chiedi 
quelli  cento  a 
me.G. [emunda 
eff  ancillula  uxo 
ri] egli  ha  a cuoi 
perare  una  fan- 
tesca per  la  mo-  i x 


(lo  egli  ha  bro- 
glio d'una  mafe 
ritta  ù poco  ma- 
gioretta  [opus  £ 
siiptu  ad  nup.  ] 
«£ 


suptu 
4 
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DEL  FORM»»-.,.,-, 

X g1'  bifogn*  fpciw  c .Opportune  adeo  nunc  argentum  meati»  attuti , 

«r  [ PfancC  no*iié  Fru^um'  Huem  Lemni  *xorù  reddunt prxdia, 
bis  rebus  ] °fa-  Idfumam , vxori,  tibi  opus  effe,  dixero . 
te  uodro  conto 


scr  tutte  quede  altre  cofe  [ inquit  ] mi  dice 
T&  decetn  alias]  cento  altri.  D.  [proinde  (cri 
Dito  mihi  potius  iam  fexcentas  dicas  ] per  è[- 
ila  cola  fermimi  piu  predo  ora  fccento  polr- 
2 tx,  cioè  (aerimi  piu  predo  citare  feccnto  uol 
te  [nihil  do]  io  non  gli  uoglio  dar  nulla,  ag- 
giugnere  [ne  uelimj  uoglio  io  [utctiamille 
imputatus  me  irrideat?  J diedi  nuouoque- 
do  uituperofo  mi  dia  la  baia  ? G.  [quieto 
quicfcc.ego  dabo] digrada  da  chcto,io  glie- 
ne darò  [fac  modo  tu,  ut  filius  illam  ducat  ] 
fiora  tu, che  il  tuo  figliuolo  meni  colei  [qua 
uolumuslche  noi  uogliamo.  A.  fi  duo!  da  (c 
j [bei  mihi  Johime[  Geta  occididi  mihi  tuis  fai 
* lacijsjGeta  tu  mi  hai  rouinatoco  tuoiingan 
ni.C.[mea  caula  eijcitur] ella  è mandata  uia 
per  amor  roiofarquum  cd.mcamittcrehoc] 
egli  è giudo,  che  io  perda  queda  (ommadi 
danari.  G.  feguita  [inquit  face  me  certiorc, 
quantum  potcs,fi  ilu  cLant]  ti  dilli  auuilami 


piu  predo,  che  7 
tu  puoi , le  me 
la  danno  [ ut  o- 
mittam  hanc[ac 
cioche  io  1 1 cen- 
ti i codei  [neincertus  firn]  eacciochcio  lappi 
quello.chcio  ho  a fàrc[nam  illi]  perche  egli 
no  già  [condituerunt  dare  mini  dorero]han 
no  ordinato  di  darmi  la  dote.  C.  [accipiet 
iam,  renunuet  illis  repudium  ] egli  gli  barò 
ora,  licentiarà[huncducat]e  pigli  cedei. De  8 
finifee  il  parlare  che  gli  partila, clic  hauede  a 
finire  Crcmete,  perche  gli  parcua  , che  egli 
hauertèhauuroadirc,  togli  codei,  che  gli  lì 
daranno  i danari,  che  gli  faccino  il  mal  prò, 

fiero  dicef  quarquidera  res  illi  uortatma- 
ejchegli  facciati  malprò.  C.[opportunc 
adeo  attuti  mccum  argentum  nunc]  appun- 
to inucroio  ho  arrecato  meco  fargero  ora 
[fru<dum]chcèil  frutto  [ quem  reddunt  <> 

!>r*dia  uxoris  Lemm  ] che  danno  le  porteli 
ioni  de  la  mia  moglie  di  Lenito  [fumam  id, 
dixero  uxori,  tibi  opus  elle]  io  torrò  quedo, 
e dirò  a la  donna , che  tu  uc  bai  bauuto  di» 
bilogno , 


GetaScc.]  Anti- 
fone fi  duole  co 
Ceca. 

ORDÌ  ne. 

Gera,]  Geta. 
G.  [hem]  o.  A. 
f [q.d  egidi?  ] che 
• hai  tu  fatto?  G. 
[emiixi  fenes  ar 
gento]  io  homu 
ni  uccchi  di  da- 
nari. A.  [fatili  id 
*]  è aliai  quedo. 
badati  quello. 
G.  non  imende- 
£ uaqllo,  che  uo- 
Jcdcdirc  [uefrio 
herclc,  tautùm 
iufl’ussii]io  non 
Io  per  Ercole,  ta 
tomi  è dato  co. 
niellò.  A N.[cho 
uerhero  , aliud 
mihi  rclpondcs, 
acrogoìjah  ho. 


SCENA  CLV  A R_T  A. 

Antifone,  e Gera. 

Geta.  ge. hem. an. quid egitìii  c.emunxi argen 
to  fenes . 

a. Satin'  id  efi;c.nefcio  batte,  tantum  iuffìts  firn- 
a x.Ebo  nerberò,  aliud  mihi  r effonde;,  ac  rogo* 
g.  Quid  ergo  narrasi  ah.  quid  ego  narrimi  opera 
tua 

*Ad  reflim  mihi  quìdem  res  redijt  plani ffìme. 

Vt  te  qttidem  omnes  dij,  dexq;,fupcri , in  fai 
Mali;  exemplis  padani ; hem,  fi  quid  veli s, 

Httic  mandes,  quod  quidem  rette  curatum  uelis  ; 
Qui  te  ad  fiopulum  è tranquillo  inferat . 

Quid  minus  utile  juit,  quam  hoc  vlcus  tangere  > 
iAut  nominare  vxoremi  inietta  efl  jpes  patri 
Tofle  illam  extriidi  cedo,  nunc  porro  Thormio 
Dotem  fi  accipiet,  uxor  dncenda  efl  domum > 

Quid fieti g. non enim ducei,  ah. noui, cxterìtm 
Cum  argentum  repetent,  nojlra  caufa  feilieet 
In  ncruom potius  ibit.  ce.  nihil  efl  * intipbo » 


mo  da  badonate 
tu  mi  rifpondi 
abilmente  di  ql 
lo,  che  ioti  do- 
màdoe?  G.  [gd 
etgonarras  ? } 
che  domin’mi 
ditu. AN.  [quid 
ego  narrcrn  ? ] 1 1 
quello,  che  io  di 
chi  [quidem  ope 
ra  tua  planirtì- 
me]  in  uerità  j» 
operandi  tua  al 
tutto  [ ics  mihi 
rediit  ad  redini] 
la  colà  mi  fi  èri. 
dotta  a la  cor.  Il 
da.il  lenfo  è.  tu 
bai  fatto  tanto , 
che  io  mi  porto 
andare  a impic- 
care [ utomnex 
di)  dczque,fupc 
ri , inferi  ce  per. 
daiu  esempli* 
malu] 


ATTO  Q_V  ARTO. 


Quin  male  narrando  pofflt  deprauarier . 

Tu  id,  qnod  boni  eft,  excerpis,  dicis,  quod  mali  efl. 
nitidi  nunc  contra ■ iam  fi  argentum  acceperit , 

D ncenda  efl  uxor,  ut  ais,  concedo  tibi  • 


I malis  [ che  tutti 
gii  iddei , e le  i- 
dcc.ccldli,  e in- 
fernali ti  fpro- 
fondino  per  ef- 
fetti pio  de  gli 

fcellerati,dice  bora  da  (c  [hem  fi  quid  uelis] 
to  qui, (e  tu  uuoi  nullafouod  uelis  curatum 
re£le]che  fi  a gouexnato  bene  [tnàdes  huic] 
a cómcttilo  a coll ui, per  irronia  s'm tende  [qui 
infcrat  tead fcoptilum  è tranquillo]  che  di 
un  luogo  tranquillo  ti  conduca  in  pericolo 
[quid  tuie  minus  utile  quam  tangere  hoc  ut 
cusjchecofa  uenne  manco  a proposito,  che 
toccar  quello  luogo  pcricolofo,è  un  prouer 
hiojaut  nominare  urorem?]  o nominare  la 
moglie. fapeua  bene  Antifone  che  Gcta  ha- 
ueua  detto  quelle  cofe  per  cattai  e i danari  di 
3 mano  al  padre, ma  non  harebbe  uoluto.che 
egli  haueire  tocco  quelle  cole,  che  potcuano 
nuocere[inieólacll  Ipes  patri  pofTe  illam  ex- 
trudijc  fi  è dato  tpcràza  a mio  padre, che  el- 
la fi  polli  mandar  uia [cedo porro,  qd  fiet,  fi 
Phormio  accipict  dotem]  dimi  dipoi,  che  fa* 

Tandcquidf' 

Spatium  quidem  tandem  apparandis  nuptijs , 
Focandiyfacrificandi  dabiturpaululum  : 

Interea  amici,  quod  pollici  ti  flint,  argenta  dabut, 
Idiflisreddet • an.  quamobrem?  aut  quid  di cet? 
g.  rogas  ì 

Quot  res  pofl  illa  monfira  euencrunl  mibi , 
lntroijt  in  ades  ater  alienai  canis , 

^inguis  per  impluuium  deci di  t de  tegulisfl 
Collina  ceeinit,  interdicit  hariolus , 

^ irujpex  uetuit  ante  brumam  aliquid  noui 
Negotij  incipere.qux  caufa  efl  iuflijflma. 
Hacfient.  an.  w modo fiant.  o.fient,  me  'vide- 
daranno'quei  d°  Tater  exih  abi> dic  # argentum  Thxdrix 


dabitur  paululu 
fpatiuni  appara 
4 disnuptiis  j pu- 
re gli  lì  darà  un 
poco  di  tempo  a 
mettere  a ordi- 
ne le  nozze[uo. 
candì,  factihcan 
di]  e di  in  ui  care, 
i parenti, & ami- 
ci, e far  i facrifi- 
J cii[interea  amici 
dammi  argetij , 
qd  pollici  ti  sfit  J 
in  quello  mcn- 


ri  fe  Formióepi  y 
glia  ladotefvxor 
ducenda  eli  do- 
mum?  ]efc  egli 
ha  a menare  la 
moglie  a cala  ì 
G.f.n.non  ducet]  in  ueritàegh  notila  mer. 
rà.  A.[noui]iolofo  bene[cxterfi]ma  [cure- 
petét  argétfilqn  e richiederSuoi  danari  [,f  ] 
certamente  fca  uolìraibit  potiusin  netufij  g. 
la  noftra  c.i  anderà  piti  predo  nel  nerbo.quc 
(lo  è un  modo  di  parlar,  prelo  da  gli  arcieri, 
che  tirando  troppo  la  corda  la  freccia  non  j» 
cuoce  la  fiera,  ma  la  corda  fi  rupe,  uoleadun 
que  dire. ej Ila  cola  ritornerà  (opra  di  noi.  G. 
[nihil  eli  Autipho]non  è cola  Antifonc[qn 
polli  t deprauarier  male' narrado  ] che  non  fi 
polla  far  cattiua  col  Ttetpretarla  ma!e[tu  ex 
cerpis  id  qd  boni  é]  tu  ne  caui  tutto  qllo,che  p 
ci  è di  buono  [dici*  qd  mali  c]  e di  tutto  qllo 
ch'ella  ha  di  malc[audinuc  il  córra]  odi  ora 
il  cócrariofTì  accepit  argctfi.uxor  dueeda  é] 
fe  pigliai  danari, e bilogna.chc  la  tolga  p mo 
glie  [ut  ais]  eòe  tu  di  [cóccdo]  io  te  Io  eccedo. 

entrò  in  cala  un 


nari , che  eglino  hanno  promerto  [reddetid 
irtis  ] Se  egli  renderà  quello  àcortoro.  A. 
[quamobre]  perche  gli  lederà  egli]  aut  quid 
6 dicct;]ochefcufatroueràegli;G.[rogas]  di 
nudimi  tu,  che  fcula  egli  trouerà?  [quot  res 
.f.  finir,  ci  dici  portunt]quàrc  cofe  fono,  che 
fi  portoli  dire.dice  ora  qlle  cofe , clic  ci  potrà 
dirc[poft  illa. f.  tempora]  doppo  cheiohcbbi 
jf  niello  di  torla[eucncrunt  mihi  móllra  fei 
licci  bzc]e  mi  accafcarono  quelli  catti  ui  au 
guri[introiit  in  zdes  canis  ater  alienus]  egli 
A N N O T 


cane  nero  fore- 
flicre  [decidit  de 
tcgulis  per  im- 
piumò anguis] 
e cafcò  in  cala 
pet  l'occhio  del 
tetto  una  ferpe 
[ ga^na  ceci- 
ni! j' la  gallina 
cauto  [ hatiolus 
interdi  xit]  loin- 
douino  mi  dif- 
fe,  che  io  non  la 
toglierti  ] aro. 
fpex  uetuit  ] e 
l'arufpice  mi  uie 
tò]  incipere  ali- 


lo 


li 


quid  noui  negotij  ante  brumam]  che  io  non 
cominciarti  cola  nertitna  innanzi,  che i gior- 
ni cominciartcro  a crelccre  [ q uar  cauta  di  iu 
flirti  ma  [laquale  feufa  ègiullillima  ] (iene 
barelli  faianno  tutte  quelle  cole.  A.  [ut  fiati  c 
modo]  Iddio  uoglia.chc  elle  fi  faccino  pure. 
G.  [tiene,  me  uidc]elle  fi  faranno,  guardarne, 
calzaua  la  fede  in  tanto  [pater  exit]  tuo  pa- 
dre efee  fuori  [ abi]  ua  uia  [dic  Phzdriz  erte 
argentum]e  di  a fedria , che  i danari  fono  a 
ordine. 


Il 


A T I O N I. 

Hariolus]  cvnoche  indo  urna  per  fpiratione  diuina  [ Arufpex  ] è ano  che  profeterà 

le  cofe 
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r le  cole  fecondo  le  uittime.  fe  egli  uedea.che  faceffc  la  colà,  per  laquale  fi  ficeua  il  fiacri-  7 
le  bcftie  Ielle,  che  fi  làcrificauano,  haueano  ficio , fc  clic  erano  belle,  diceua , che  dia  fi 
guade  le  interiora  , diccuauo , che  non  fi  facefiè. 

SCENA  QUINTA. 


Qt  I 1 T V t 

edomqua]  Cre 
mete  moleftaua 
l Demifbnc,  che 
nó  dedei  dana-' 
ri  a Formione 
lenza  ccdimoni, 
onde  egli  gli  ri- 
fponde. 

ORDINE. 

Quietus  edo 
inquarti]  da  che 
) to  dico  [ego  cu- 
rabo  nequidver 
borum  duine]  io 
farò  che  nó  a in 
gàneranno  pun 
to  [egonunqua 
amata  a me  hoc 
temcrejio  nó  mi 
lalcerò  uficire  di 
4 mano  quello  or- 
iento a cafo  [qn 
mitri  adhibeam 
tedeis  cum  de  ] 
che  io  non  hab- 
bi  tedimoni,  qn 
io  gliene  do  [ Se 
commemorano, 
quamobrem  de] 
j e farò  mctionc, 
perche  io  gliene 
do.  G. dice  da  fe 
[ut  cautus  ed, 
vbi  mini  opuscj 
o come  è egli  di 
ligente,doucnó 
bifogna?  C. [atqueita  opus  cd  fado]  è bilo 

fnaben  far  coli  [at  matura  dum  libido  ea- 
em  hxc  mance] ma  follccita, mentre  che  lo 
no  in  queda  fregola,  doè  uoglia  [nam  fi  illa 
altera  magis  intubiti  perche  le  quella  altra 
aoè  moglie, che  egli  ha  per  le  mani  là rà  piu 
xcliltcnza  [lòrfian  rei  jdat  nos]  fiorii  che  egli 
Iafiderik  1101.C.  [rem  ipfam  puudi]  tu  hai  a 
punto  penfato  tjllo.cne  bifogna.  D.fi  uolta 
a Geta[duccrgomeadeù]  menami  adùq; 
a lui . G.  [nó  moror]  io  fono  a ordine,  andrà 
mo.C.  [ubi  egeris  hoc,  tralito  ad  more]  q- 


do  tu  barai  fatto 
quello,  nanne  a 
la  mia  donna  [vt 
conuctiiat  banc  8 
prius  , quàm  ab 
cathTc]  che  ella 
nadia  3 trouare 
cofìei  innàzi  che 
che  ella  fi  parta 
di  qui[dicatnos 
dare  eam  nuptu 
Phormioni]e  di 
ca,che  noi  la  dia  9 
moper  mogliea 
Formióc[ne  fuc 
ccfieatle  che  ella 
non  fi  adiri  [& 
magis  die  illum 
idoncum , q fic 
iplelàmiliarior] 
e che  egli  c me- 
glio per  lei,  ch'è  * O 
piu  luolàmilia- 
re[  nos  mini  e-| 
grellos  erti  110- 
ltro  officio  ] « 
che  noi  non  hab 
biamor  mancato 
del  nodto  debi- 
to [datum  eé  do 
tis, quanto  is  uo  1 1 
luerit  ] e chegli 
li  è dato  di  do- 
te, quanto  egli 
hauoluto.  D. 
[quid  refiert  tua 
id:]che  ri  impor 
ta  quedo?  [malumjohime.  D.  [magni  Dcmi- 
pho]a(Tài  Demifone.C.  [non  lat  clt,  te  ledi- 
le tuum  offidum  ] non  ti  bada  egli  hauer  fiat  1 *• 
tori  debito.tuo  [fi  fama  non  approbat  id?]  fe 
la  firma  non  Io  loda?  doè  le  tu  non  ne  lei  an- 
cor lodato?C. [uoloquoque  fieri  hocuolun. 
tateipfiusjio  uoglio  che  quedo  fi  lacaa  con 
fua  fodisiàttione  [ne  pnrdicet  le  dcélam]  ac- 
cioche  ella  non  uadia  dicendo  d’eflérc  data 
cacciata  uia.D.  [pollum  làcere  idem  iduc]  io 
pollò  lare  quedo  fienza  andare  da  la  tua 
donna  C.  [ malia  congtuct  magis  multai  ] 

una 


Demifone,  Gcta  , cCremetc. 

qv’ietvs  e/lo  inquam,  egocurabo,ne quiduetbo 
rum  duini. 

Hoc  temere  nunqua  amittam  ego  à me , quin  mihi 
tejlis  adhibeam , 

Cum  dem > & quamobrem  dem,  commemorai.  G. 
ut  cautus  eli , ubi  nihil  opus  efl. 

c. ^itque  ita  opus  fatto  efl.at  matura,  dum  libido 
eadem  hxc  manet . 

7^2  ft  altera  illa  magis  ÌJlabit,forfttà  nos  reijciat. 

o .rem  ipfamputafli.v.duc  me  ad  cum  ergo.  g.  ho 
moror. c.ubi  hoc  egeris. 

Tran  fico  ad  uxore,  ut  cùueniat  hanc  prius,  quàm 
bine  abeat, 

Dicat  ta  dare  nos  Thormioni  nuptu , ne  faccefeat. 

Et  magis  effe  illu  idonei t,  qui  ipfi  fit  familiarior. 

T^os  nofbro  officio  nihil  egreffios  effe  : quantum  is 
uoluerit. 

Datu  efle  dotis.  d.  quid  tua  (malum ) id  referti c. 
magni  Demipho: 

d. 7\[oh  fat  tuum  te  officium  fecifle,  fi  non  idfama 
approbat ? 

c. Volo  ipftus  quoque  uoluntatebocficri,nefc  eie- 
ttamprxdicet. 

d . Idem  ego  ifluc  facete  poffem.  c.  mulier  mulieri 

magis  congruet . {gito. 

d . l\ogabo.  c . ubi  nuc  illa s ego  reperire  poffim,  co- 


ATTO  Q_V  I N T O. 
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id]perprouedcr 
f|  Il  elio  [ut  alte- 
rca uica  elice  in 
luto  ] acriochc 
in  qllo  méere  fi  8 
campa  (Te  la  ui- 


1 nnadonna  fi  conuien  meglio  a (madonna,  nunc  illam  pollini  reperire]  iopenfo,  douc  7 
D.  [logabo]  io  gliene  diro  fu.C.  [cogito,  vbt  ora  io  la  polli  crouare. 

ATTO  Q^V  I N T O. 

Scena  Prima. 

Qvid  agam! 

&cT)  in  quella  Sofrona  Balia,  cCremctc. 

.fcena  Sofrona  qvid  agamfauem  t/iibi  amicum  intieniam  mife- 

a mete]  e Creme.  rafani  cut  confili* 
te  Sofrona.  Hxc  referam?  aut  vnde  mine  mìbi  auxilium  pela ? 

O R D INE.  jqam  ve  reor,  bera  ne  ob  meum  fuafum  indiane  ìiu  ta-C-,da  lccr‘ 

[Sofrona  hauea  x . a-.  . 0 te  atdcpol,  mfi 

con  figliata  q (la  ria  afficiatur,  aTus  me  fallit, 

fanciulla  a torre  Itapatrem  adolcfcentis fatta  hxc  tolerare  audio  aut  patititi  oculi 
per  manto  Anti  violenter , prolpiciunt,  ui- 

c»  ■ rt.™  rh,"!Un.,  'xanim,,* , .fiate 
lenone  hauef-  qux  egrefia  efl  meo?  fo  tempio  di  Poi  * 

so. Qtiod  ut  fàcerem,  egeflas  me  impnlit;cum / ciré  luce.fc  io  nómi 

infirmai  nuptiai  occh?"'^*0  ^ 

Hafce  ejfe,ut  id  co filiere ,1  ter ea  uita  Hi 7 luto  foret  ^1C' 
c n.Certe  xiepol , nifi  me  animus  fnllit,ant  parum 
oculi  profbiciunt, 

Mex  nutrici!  gnatx  uideo  .so.  ncque  ille  inuejìiga- 
tur- ch-  quid  agam? 

so.  Qui  efleius  pater  .CH.adeone, an  maneo,du 
ea,  qux  loquitur , magis  cognofeo ? 
so- Quod  fi  eurn  nuc  reperire poJJim,nihil e fi,  quod 
uerear.CH.ea  efl  ipfa,  j 

CÒloquar.so.quis  bic  loquitur? cn.Sophrona.  so. 

* & meum  nomen  nominai? 

ch .Uefpice  ad  me  so. dij  obfecro  uos,  efi  ne  bic  Stil 
pbo;cH.non.so.negas? 

ch. Concede  bine  à foribus paululu  ifiorfumfodes 
Sopbrona. 


fero  a durare 
ma  foto  per  ca- 
pare da  la  fame, 
hauedo  adunq; 
felicito,  che  De- 
mifonc  non  uo- 
leua , da  le  fi  la. 
menta  pcrellé- 
4 re  (lata  lei , che 
l’hauea  cófiglia- 
ta  [Quid  agami 
qu£  amici!  mue 
ni!  mileraijche 
iaiòio,cheami- 
cotrouerò  io  po 
uetetta;[auc  cui 
referti  harc  confi 
j li  a ? ] oachi  dirò 
J io  quelli  fegre- 
:i?[aut  unde  mi 
hipeùauxiliù?] 


feorgono 


IO 


o donde  mi  chie 
dcrò  io  aiuto?  [nam  vercor,  neindignemea 
beta  alliciatur  iniuria]  pctche  io  dubito, che 
indegnamctela  mia  padrona  nó  fia  ingiuria- 
ta  [ita  audio  patte  adolcfcentis  tollerare  harc 
6 falla  uiolcntcr]  in  modo  intendo , clie'l  pa- 
dre de  la  giouanc  ha  per  male  quelle  cole.  C. 
dice  da  rc[quar  nam  eli  harcanus  exanimata, 
quac  egrelfa  ella  fiacre  meo  ? ] chi  domine 
è quella  uccchia  mezza  morta , che  efce'di 
cala  del  mio  fratello?  S.  feguita  di  lamentarli 
[egcllas  me  impulit,  ut  facercm  quod]  la  po 
uettà  mi  sforzò,  ch’io  ficcifi  quella  cofa[cu 
feirem  has  nuptias  elle  infirmas]  fapcdo.chc 
quelle  uozzenon  erano  (labili  [utconlulcrc 

ir  ■■><{ 


io  ueggo 
la  balia  de  la  mia 
figliuola.  S.  fe- 

? uita  pure  da  fe 
ncque  inuelli- 
gaturille]  ne  fi 
troua  colui.  C. 
interrompe  par 
iàdodafe  [quid 
agami] che  deb- 
bo io  lare!  S.  fi- 
nilce  [qui  eli  e- 
ius  pater]  chi  è 
fuo  padre.  C.  da 
fcdice[adconc,  li 
an  maneo,  dum 
ea  , qua:  loqui- 
tur , cognolco 
] uo’ 


■ magisijuoioa 

lèi , ò pure  Ilo  tanto,  che  io  intendi  meglio 
quelle  cofe  , che  ella  dice  ! S.  da  fe  [ quod  fi 
poflim  nunc eum  reperire,  nihilcll.quod  ve 
rcar  ] ma  fe  io  potefli  crouarlo , io  non  harei 

fiaiua  di  nulla.  C.  [eaellipla]  ella  è ella  [col-  Il 
oquar]io  le  uo  parlare  S.  [qs  hic  loquitur:] 
chi  parla  qui!  C.  [Sophrona]  o Sofrona.  S. 

[&  nominar  meum  nomen!  j echi  ricordali 
mio  nome  : C.  [refpice  ad  me]  uoltati  a me 
S.  [Dii  oblecro  uos]  o Dei  io  ui  prego[c(l  ne 
hic  Stilpho!  ] è collui  Stilphonc!  C.  [ non  ] 
non, cioè  nó  è Stilphonc,  diccua  di  nó  elfcrc 
Stilphonc,  perche  egli  haueua  nome  Creme 
te.  S.  [negasi] due  voi  di  non  cderSulphnoe! 

C.  [concede 
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D’E  L FORMIONE 


I C R E.  [ concede  paululum  hinc  a fori- 
bus  iftorum  fodcs  Sophtona]  leuari  dico- 


Ai  de  la  porta  di  cotcftoro  fe  tu  uuoi  So-  7 
froaa. 


chiamate 
piu  per  qnerto 
nome.  S.  [qdf] 
perche  [obfccro 
nó  is  esjo  non  fe 


noi  pouerette 
mai  poterne  per 
quefta  cagione 
trouarui  qui . 
CRE.  [elio die  g 
mihi  ] be  dimi 


Ne  me  appellai  ^ me  iftoc  poflbac  nomine  appellaci.  SO.  quid?  iftoc  inuenire  te 
fispofthac  iftoc  nonisobfecroet,  hicj  per  Polluce 

■ Qnem  femper  te e/je difettasti?  ch.  eft.  so.  quid 
has  metuis  forti. 

c h.  Conclufam  hic  habeo  vxorem  fcuam , verum 
ifioc  de  nomine. 

te  uoi  colui  iq  né  Eo  per  per  am  olim  dixi,  ne  vos  forte  imprudente i [quid  cibi  rei  eft 
fèmper  te  diedi  Ejfutiretis > atq;  id  porro  aliquavxor  meatefei-  cuoi  hac  fami-  - 

pre*uoi  ui'fcte  . (potuto*. 

latro  chiamarci  so-  He  ijloe  poi nos  te  b/c  muenire  mi  jet  x nunqua  ftmi_lia  ^undc 
C.  [eft] fi  è vero.  Cll.Ebo  die  mihi , quod  libi  rei  eft  cù  familia  bac,  exis!  ] donde  cu 
S.  [quid  metuis  yndeexis?  • elei  ^[aut  ubi il- 

hauete^oi pau-  ^llt  vbi iBtfint?  so.  miferamme.cvL.  bem  quid  9 

ra  di  qfte  porte!  efl?VÌHUnt  ne?SO.VÌUÌt  guata.  cioè  la  mia  tìffli- 

C.  [habeo  hiccó  Matte  ipsa  ex  egritudine  miferd  mors  co  fecuta  e.  uola.e  la  mia°dó 
feuam ] lohoq  ch. Alale faSum. so.  ego autem,  qux effem defer-  “ * 
chiufa  una  mia  ta,egens,  ignota,  ame.C.fhem, 

moglie  fuperba  [ueru  de  iftoc  nomine  olim  quid  eft!  ] be,  clieèftato![niuiincne!j  fono 
perperam  eo]  maiodi  queftonomeuidiifi  elleno  uiue.S.[uiuitgnata  ] èuiuala  uoftra 

figliuola  [mors  confecuca  eft  i 


4 già  il  contrario  per  quefto  conto,  cioè  io  non 
uiuolfidir  il  mio  nome  per  quefto  conto 
[neuos  imprudente  forte  efFutirctisforis  ] 
accioche  uoi  imprudentemente  per  forte  no 
lo  diceftc  fuori  [acque  porto]  c che  di  poi 
(aliqua  mea  uxor  id  refeifeeret  j in  qualche 
modo  la  mia  donna  lo  rifapefle.  SO.  [hemj 
odio  [poi nos  mifcrxnunquam  potuiinus 

Vtpotuiloca 

5 ni  uirginc  huic  Pti potui  virginem  nuptù  locaui buie  adolefcenti , 

adolelcenti  nu-  forum  qui  eft  dominus  xdium. cH.^tntiphoni ne l 
pruni  ] come  lo  s0 .hemifliipfi. 

cn.quid?  duas  neis  vxores  kabetlso.hau  obfecro 
vnam  quidem  iUe  hanc  folam. 
c H.Quid  illa  altera,  qux  dici  tur  cognata?so.hxc 
eft.CH  .quid  aia? 


potetti  detti  la 
fanciulla  p mo- 
glie a quefto  gio 
uanc  [qui  eft  do 
Riinus  iiarum 
atdtum]  ch'èpa. 


pfam  miferam  1 0 
macrem  exargritudine]  la  morte  ha  feguita- 
tola  pouera  madre  per  dolore , cioè  la  po- 
ucra  madre  fi  è morta  di  dolore.  C.  [ male 
faftum]  e mal  fatto.  S.  [autein  ego]  maio 
[quxellèm]  quale  iofollèfanus,  deferta, 
egens,  ignota]  uccchia, abbandonata,  pouc- 
ra,e  non  conofriuta. 

gli!  S.  [hau  obfe 
ero  ] nu  come  * I 
[vnS  quidch.ic 
folti,  fihabet]  e- 
gli  ha  {blamen- 
te cortei.  C.[qd 
illa  altera,  qux 
dicitur  cogna- 
ta! ] qlla  altra, 
cheli  dice  che  è 


6 dronedi  qftaca  SO.  Compofltoefl  faflltm , quomodo  bancamans  noftra  parente! 
~ [Annpho  habctepofet  S. [h^c ctgo eft] 

h^Johi  Sine  dote.cH.dij  voflrafidc,  qua  fxpe  forte  temere 


fa.C 
ni  ne! 
neiS 

me  [ irti  ipli  ] a 
cotefto , meftèr 
li. C.  [quid!]co- 
me  [babetneis 
duas  uxores  j ] 
la  egli  due  mo- 


Eueniunt , q no  audeas  optare?offendi  aduenientes 
Qui  ti*  voleba,  atq;  vtvolebam,  collocata  fili  am. 
Quod  not  ambo  opere  maxumo  dabamus,vt  fiere t, 
operam. 

Sine  noftra  cura  maxuma,  fua  cura  hxc  fola  fecit. 


S.  [faiftum  eft]e 
fi  è fatto  [c6po- 
fito]  d’accordo , 
e come  eglino  fi 
fono  conuenu- 
ti  [quo  amaui 
poflct 


. 


ATTO  Q^V  INTO, 


t poffet  h abere 
nane  fine  dote] 
come  l'amante 
la  pocefTehaae. 
re  lenza  dote, 
cioè  eglino  han- 
no fatto,  come 
eglino  erano  ri- 


4M 


so.Tfunc  quid facìo  (fi  opus,  uide,pater  adolefien  »e  noftra  cara]  j 

colici  l'ha  fàteo 
ella  con  grandi  fi 
fìma  diligenza 


tu  venit. 

Eumq;  animo  iniquo  hoc  oppidoferre  aiunl.c.ni 
hil  perieli  efi. 

Sed  per  deos  atque  bomines,  meam  effe  lune,  eaue 
refeifeat  qui  (quatti.  ( a uà  ics- 


malli  d'accor-  s.7v[emo  ex  me  fcibit-c.fequcre  me,  estera  intra 
1 do, ch’egli  la  toglieiTè  lenza  dote. C.  [Di  juo  ■ • - • • ■ 

Ara  fidcjo  Dei  quanto  c la  ueAra  poteza  [<7 
farpe  forte  cueniunr,  quar  nó  audeas  optare:] 
quàte  uohe  a cafo  accalcano  cofe,  che  tu  nó 
bai  ardire  deGderarle1  [ ad  uemes  offendi  filia 
collocatalo  qui  cum  uolcbam,  atque  ut  uole 
barn]  tornaodo  qui  io  ho  trouaco  la  mia  figli 
uola  maritata  a chi  io  uoleuo,  e come  io  uo- 
leuo  [quod  nos  ambo  dabamus  operato  ma- 
j ximopcre,  urficret]  la  qual  cofa  noi  cercaua- 
moamenduoigrandillimamcnte,  che  ella  li 
face  ile  [hxc  fola  fecit  Tua  mazuma  cura , li. 


fenza  noftrafari 
ca.S.  (quid  opus 
eft  faclonunc!] 
che  bifogna  fare 
orai  [ uide  pater 
adolcfcentis  uenitjuedeteil  padre  del  gioua.  S 
ne  uien  qua  [quxaiunt  Terre  hocoppidoani 
dio  iniquo]  c dicono,  che  egli  l'ha  molto  per 
male.C.  [nihil perieli  eft]  nona  è pericolo 
[fed  caue  per  deos, atque  bomines]  ma  guar 
da  per  gli  Iddei.eperglihuomini  [quilqua 
refeifeat  hanc  elle  meam]  che  nell'uno  non 
fappia  che  coftei  (ia  mia  figliuola.  S.  [nemo 
fcibit  ex  me] nell'uno  lo  faperà  da  me-C.  [fe- 
queremt]uicn  meco [audics  catterà  intus]  tu  9 
adirai  falere  cofc  deaero. 


SCENA  SECONDA. 


Noftrapte  &c.] 

Veniua  Deraifo 
necó  Geta dada 
4 rei  danari  a For 
mione,  e fcco  lì 
lamccaua,che  e- 
gli  era  necella- 
xio.volédomàtc 
nere  la  buona  fa 
ma  i buoni,  che 
dell'ero  cagione  à 
molti  di  diuétar 
J cacti ui. 

O RDINE. 

Nos  facimus 
id  noftrapte  cui- 
pa]noi  facciamo 
qfto  p cagió  noftra  [ut  expediat.f.ronltos  eS 
malosj  che  (ia  lecito  a molti  efler  cattiui  [dii 
6 ftudemus  dici  bonos , & benignos  ] mentre 
che  noi  ci  ingegnamo  efler  buoni,  e benigni 
[ita  fugias]  quello  è un  ^uerbio  [i  ta  fugias. 
ita  fugicndum  eft]  bifagna  fuggirli  in  modo 
[ne  prarter  cafam.f.fugias]  che  tu  non  fuggi 
inori  di  cafa  [ ut  aiuntj  come  fi  dice,  il  fento 
è.  quando  tu  fuggi  un  pcricolo,bifogna  che 
tu  fuggi  in  modo  , che  tu  non  efehi  di  cafa , 
perche  tu  entrerefti  in  un  pericolo  maggio. 
It,  pecche  il  piu  fccuro  luogo  è la  cala.  uo- 


lena  Tferire,  che 
fe  egli  era  (lato 
iginaro  da  For 
mione,  egli  non  IO 
gli  doueua  darei 
oltre  danari,  co- 
me egli  haucua 
fatto , però  log. 

fingile  , e dice 
non  ne  id  fat  e. 
rat  accipcrc  ab 
ilio  iniuria  i]  nó 
baftaua  egli  que  1 1 
Ao,  effere  ingiu- 
riato da  lui [et ar 
gétum  ultro  eft 
obiettò  ci]  anco 
raglili  èlponta 
namete  dato  da 
nari  [ut  (ir  qui  uiuat]  accioche  egli  habbia  da 
uiuerc[dù  confinar  aliquid  aliud  Uagitij]  tan 
to  che  faccia  qualche  altra  nbaldetia.  G.[pla  II 
niffimcjècerrillimo.D.  [nunceft  primù  his, 
qui  fàcmr  retta  praua]  hoggidì  èprepofto  il 
premio  a coloro,  che  tannole  cofe  buone  cat 
tiue.G.[neriffinie]è  ueridimo.  D.[ut  Aul- 
tiAime]  quanto  Icioccamente  [quidem]  per 
mia  fe  [ecffenmusilh  rem  ] egli  habbian  o 
noi  dato  le  fue  comodità.  G.  [modo  ut]  pur 
che  [ poffit  difeedi  hoc  confilio]  fi  polla  fiue 
p quella  uia  [ut  illam  ducat]  ch’egli  la  meni 

D.  [citata 


Detnifbne,  Geta. 

T^ofirapte  culpa  facimus,  ut  malos  expediat  e (le, 

DÙ  nimiu  dici  nos  bonos  Sludemus  & benignos . 

Ita  fugias, ne  prster  cafam , quod  aiunt.  ne  id  fa  t 
erat. 

odccipere  ab  ilio  iniuriamfetiam  argentum  efi  ul 
troobietlum  ci, 

Vt  fi  t qui  uiuat,  dù  aliquid  aut  flagitij  conficiat. 

GfL.Tlani(fime.DE.his  nunc prtemium  efi, qui  re- 
ti a praua  faciunt. 

ce  -Verifiìme-  de.  ut  fluì  tifiime  quidem  illi  rem 
gefierimus. 

c e.  Aio  ut  hoc  tofilio  pofiìt  difeedi,  ut  ifia  ducat  • 


DEL  FORMIONE 
D e .Etiam  ne  id  dubium  efl?  ce. haud  feto  berciti 
ut  homo  efl,  an  mutet  animum • 

DE.He,mutet at?  GE-nefeio,  uerùm,fi forte, dico. 
de.  Ita fheiam,  ut  fr ater  cenfuit  ? ut uxorem  bue 
eius  adducavi, 

Cu  ifla  vt  loquatur • Getdabi,  prxnucia  hdc  uetura 
ce.  èrgenti*  inuetu  efl  Tbxdrix,de  iurgio  fi  le  tur, 
Trouifum  eH,  ne  in  prxfentia  hxc  bine  abeat,  quid 
nunc  porro? 

Quidfiet?in  eodem  luto  hxfìtas,uorfuram  foluis 
Geta,prxfcns  quod  fuerat  malti,  in  diem  abijt,  pia 
g x crefcunt, 

Tfjfl  profpicis.nuc  hic  doniti  ibo,ac  Thaniu  edocebo 
Ne  quid  uereatur  Thormiónem,  aut  eius  or at ione . 


£ jpuisu  eft]  e fi  y 
c proueduto[ne  ' 
bare  abeat  hinc  I 
pfentia]  che  co- 
rtei non  fi  patta 
di  g per  ora  [gd 
nùc  porroijom- 
be  che  ora!  ] qd 
fieti]  o che  farà 
ora:  [hrficas  in  8 
eodem  luto  1 tu 
Tei  nel  roedefi- 
rao  pericolo  [fel 
uis  uerluramGe 
ta]«u  paghi  l’u- 
fura  Gela  ; malti 

3d  fuerat  pfens] 
male  che  io  ha 
ueuo  haucrc  o O 


t D.  edam  id  du- 
biti eft?]  ancora 
è dubbio  dique 
fto ! G.  [haud 
fdohercle  ] io 
non  Io  (ò  per  Er 
cole  [an  mutet 
animuml  fe  imi 
ti  proposto  [ ut 
X homo  eft]  tale  e- 
gli  è:  cioè  egli  è 
tale,  che  io  non 
fo,le  fi  muterà. 

[ he,  mutet  aut] 
come, che  fi  ma 
tiancora?G.  [ne 
feio,  uerù  dico, 
fi  fòrte]  io  nó  lo 
a fo  ma  io  dico  fe 

percafo.D.ita  fàciam.ut  frater  cenfuit]io  fa 
rò  come  il  mio  fratello  pensò,  che  fi  douefl'e 
fare  [ut]  cioè  [adduca  huc  eius  uxorem,  ut  lo 
quarur  cu  irta]  io  merrò  qua  la  fua  dona,  che 
ella  patii  có  cortei  [abi  Geta,pra:nuntia  hanc 
ucnturam]  ua  ria  Geta.e  auuila,  che  ella  ver 
ri  lì.  G. va  via, e da  fc,dice[inuentft  eft  argen 
tum  Phgdrig] e fi  è trouato  i danari  di  Fedtia 
^ [ filetur  de  iurgio  ] non  fi  ragiona  de  la  lite 

SCENA 


ra [abi j t in  dié]  fe  n'è  andato  a uno  altro  eior 
no,  cioè  fi  indugia  a un'altro  giorno  [ pug* 
crelcQt]  le  baftonatecrcfeouofnifi  prolpicis] 
fe  tu  non  proucdi£  nuncibohincdomum  ] 
ora  io  mcneanderòa  cala  [ac  cdoccbo  Pha- 
nium.ne quid  uereatur  Phormionem]  eau- 
uiferò  a Fillio,  che  non  babbia  paura  di  Fot 
mione,  cioè  di  hauerlo  per  manto  [ aut  eius 
orationcm]o  il  fuo  patiate.  I O 

TERZA. 


Aos  DTM.rt 
folcs  &c.  ] Cre 
mete  cótaa  Dc- 
mifone  , come 
Fannio  è fua  fi- 
c gliuola. 
ORDINE. 

Dcmilbne  a- 
macrtraua  Nau 
fiftrata  moglie 
di  Cremcte  co- 
me ella  haucua 
a parlare  con  la 
fanciulla  [agedù 
6 vt  foles  Naufi- 
rtrata]  fa  come 
tu  fuoli  Naufi- 
ftrata[fàc,ut  illa 
placctur  nobis] 
fa  che  ella  fi  pia 
chi  có  noi  [«& 
dat  fua  vohicate 
id,qd  eft  fàcien- 
dù.acciochc  dia 


Dcmifone,  Naufiftrata,  cCrcnicte. 

A g e d v m j ut  foles  T^aufi  firata,  fàc  ut  illa  pia 
cetur  nobis. 

Vt  fua  uoliitate  id,  qd  ? facitidu,faciat.s  ■ facia. 
D.Tariter  nunc  opera  me  adiuues , ac  dudum  re  opi 
tulataes. 

N a-  Faflum  uolo , ac  polminus  queo  uiri  culpa, 
quam  medignumeft ■ 

de.  Quid  autemtn  a.  quia  poi  meì  patris  bene  par 
ta  indiligenter 

Tutatur,  na  ex  bis  prediis  talenta  argentum  bina 
Statim  capiebat,  he,  uir  uiro  qd  pflat!  D.bina  qfo? 
n.^/tc  reb.uiliorib.multo,  tn  talenta  bina-  d.  bui. 
n . Quid  hxc  uidentur ? d e .feilieet.  n a . uirum  me 
natam  ucllem.  ( fodes 

D.Egoonderem.D.certofcio.n.quo  patio.  D parce 
Vtpoffls  cum  illa,  ne  te  adolefces  mulier  defktiget. 
n K-Faciam , ut  iubes , fed  meum  uirum  abs  te  exi- 
re uideo.c.bem  Demipbo, 


faccia  uolii  rada- 
mente cjllo,  che 
ella  ha  a fare.  N. 
[fidami  io  lo  fa 
rò.  D.  [adiuues 
me  nunepatiter 
tua  opera  acopi 
tulataes  dudum 
re]  aiutami  ora 
parimente  con 
le  parole,  come 
poco  fa  tu  mi 
hai  aiutato  con 


fatti , cioè  col  p- 
ftarmi  i danari . 


N . f uolo  fadù] 
io  lo  uoglio  fa- 
re, oucro  ho  ca 
ro  hauerlo  fatto 
[ac  poi  oueo  mi 
nus  culpa  uiri 
quamdignfi  eft 
me]  ma  per  Pol- 
luce io  nó  portò 
tanto 


1 1 


tz 


ATT  O Q_V  I N T O. 

I tSto'per  colpa  del  mìo  marito, quanto  io  uor 
rci.D.  [quid  aut?]comeco(i.N.[qa  poi  indi 
ligeiuer  tutatur  bene  parta  mei  patris]  per- 
che per  Polluce  feiaguratamente  egli  gouer 
nai  beniacquillati  giuftamétedi  mio  padre 
[ni  ex  hit  praedijs  (latim  capiebat  bina  talen 
la  argenti]  perche  di  quelle  pollelfìoni  al  fcr 
moanno  per  anno  egli  ne  caua  duoi  talenti 
di  anelito  , cioè  mille  dugento  feudi  [ hem 

X quid  pllat  uir  uiro  ! lo  Dio  quanto  è da  più 
uno  huó.de l’altro!  D.  [binaqfoi]  mille  du- 
geto  IcudiiN.  [ac  reb. multo  uilionb.]  e di  al 
tre  cofe  molto  più  uili[tn  capiebat  duo  ralen 
ta]  nondimeno  cauaua  duoi  utenti.  D.  [bui] 
finocchi. N.  [quid  viir h*c?]che  ui  par  que- 
llo! D.f.]certo  un  gran  che.N.  [uelìcme  na 
tam  uirumjio  uorrcielferhuó  [ego  ollende 
remjiomollrerei.  D.interrópe,  che  ella  pò 


4‘J 

può  finire, perche  hatieua  ititelo  quello,  che  y 
ella  uoleua  dire  [certo  Trio]  io  ne  fono  certo. 
N-finilce  quello, che  ella  haueua  cominciar* 
[quo  padìo]  come , uoleua  dir  fi  uiue , fi  go- 
uerna,o  unafimilcofa,  ma  Dcmifone  uenfi 
dogli  a noia  tato  fuo  ciarlare,  le  dice.  D.  [par 
cefodesjnon  dir  piu.fe  tu  uuoi[  ut  podi*  cu 
illa]acciochc  tu  poffi  ragionare  con  colei[ne 
adolefcens  mulier  defatiget  te]accioche  ella, 
che  è donna  giouane  non  ti  llracchl  il  fenfo  3 
c.ferba  quelle  parole  a un'altra  uolta, accio, 
che  colei,  che  è donna  giouane  non  ti  llrac- 
chi.  N.  [ladani, ut  iube*] io  farò.come  voi  mi 
dite[fed  uideo  exire  abs  te  meum  uirumjma 
io  ueggo  ufeire  il  mio  marito  di  cafa  uollra. 
C.fubuouede  Dcmifone,  edice[hem  Demi 
pho]o  Dcmifone,qucftc  parole  li  pronuntia 
no  con  paura. 


Ed  illi  datum  jam  illi  datum  ejl  argentum  ? D t.curaui  iUico.  c. 
f fa' T^anco*  n°Uem  datUm‘ 

ra  ‘danari*"  D?  Hei  uiieo  UX0Tem  » Pcne Plus>  ?» àmfat  erat . DE. 
[curaui  illico]io  tur  nollcs  Chremt ? 


G.  [abiuri  non 
pót]  ella  non  fi 
può  mudar  ni  a. 
D.  [qd  nó  pót] 
pche  nó  fi  può  i 


t II  IrilbUJIV  ini  «VWfcJ  wr/tvrr»**  f ■ 

ordinai  fubito , c„  ]am  refle.  d.  quitl  tu  ? ecquìd  loCUtUS  CUttt  ifta  C“  1 *1  j,a  “*5**1* 
che  gli  fufi'ero  L \ ? efl  cordi  ntnq;J 


dati.C.  [nollc  da  "ìquarnobrem  hancducimus  ? 

4 tumjio  non  uor  CH.Tranfegt.D.quid  alt  tandem  l ch.  abiuci  non 
rei,  eh  e eli  fufle-  pote/Ì.D.  quid  non  poteft  f* 
ro  flati  dati,  egli  CHnuja  uterque  utique  ejl  cordi.  D.quid  ijluc  no- 
ueduta la  mo.  JlrafcH.magnr,prxter  lue  , (erti. 


j>che  e'  ci  fono  a 
cuore  l'un'c  Tal  io 
tro,  cioè  Antifo 
ne, e Fannio.D. 
[quid  iflucno. 
lìra'lche  ci  ipor 


ueduta  la  mo-  J”" i > 

ghe,  e però  dice  Cognatam  copcri  effe  nobis.v.quid?  delirasi  c .Jic  ta  qfio'  C.  [ma. 

da  fe  [bei  uideo  temere  dico,  redi  mecum  in  memoriam.vt.fa  §n,allai 
uxorc  pene  pluf  x , hxc  comperi,  ec 

q Tat  erat]  ohi-  ttnfinmesf  cognata  nobis] 

me,io  ueggo  la  mia  dona, io  ho  parlato  piu,  oltre  di  quello  io  ho  irouato,  che  ella  e no.  1 i 

che  non  mi  bifognaua.D.  [ cur  nolles  Cnre-  lira  parete.  D.  [quid  dclirast]chc  impani  tu! 
me;] perche  non  uorrelli  tu  Cremete!  C.[ia  C.[fìeerit]cofi  faràfnó  dico  temeremo  nodi 

tede.  Cres  fe  habet]  gii  la  cofa  ua  bene.  D.  co  lenza  ragione  [redi  roecù  in  memoria]  ri 

[qn  tu!]  che  non  di  tu!  fecquid  locutus  cum  torna  ne  la  memoria  meco  , rioè  ricordati  di 

i(laes]hai  tu  parlato  nulla  co  collei  [quàobrc  qllo.chcgii  io  ti  dilli  , uoleua  dire,  che  fi  ri. 
durimushac]  perche  noi  meniamo  qlla  cioè  cordalfe,  ch’egli  hauea  detto, eh ‘egli  hauea 
hai  tu  parlato  nulla  có  cotefla  fanciulla,  che  tolto  qlla  dóua  T Léno,  e che  fi  era  mutato  il 
fi  dia  qlla  tua  a Antif.C.[tràfegi]iohofatto  nome, ma  Dcmi.no  lo  Ttcdcdo.dice.D.  [Gat'i 
; il  tatto.D.[iadcqdait!]ombc,che  lidie’ egli!  lanui  es.Jfà  malfai  in  cerucllo , lèi  tu  in  te.  j* 

Hau,  oblecrol  _ G.[nenega]nÓ 

huperramordt  n a . Hau,  obfecro  uide,  ne  in  cognatam  pecces.n*no  1°  negare  [di. 
Dioìuidenepec  ef}  c»  me  nevai  ftumdlaliod 

ce*  in  commi!  ejt.CR.tnC  BCgat  noroen  patri*  ] 

guardate  di  non  "Putrii  nometl  aliud  dittltm  ejl,  hoc  tu  errajtl.  DB.  C1U  ha  chiama- 
peccare  contro  non  norat patrem  ? to  il  padre  per 

la  parente.  D.  cH.T^orat.iìR.cur aliud  dixìtfcH-nunquam  nebo  unor 
fóftST  iiceonctdcsmibi.  * fffìSgS 


iQQQ 


41*  del  formionb 

r ra  hai  erri»  jjjtjue  ìntclligtsiDE.ft  tu  nihilnarres.  ch .per- 

^oraVcTcrò  V*  «f-M™  quiibocfi't. 

dice  [ non  norat  o&.Equtdem  bercle  nefao.  ch .uitt  Jcirci  at  ita 

patrem?]non  co  me  fernet  Iuppitcr, 

"“fi*  yt?ro?ior  m*<P*àm  egofum,ac  tu,nemo  ejl.  de- 
«t  ] Io  conofce-  df  u ofhamftdcm . 

ua.ri.  D.[cura-  Eatnut  ad  tpfam  una  omnes  nos:  aut  [ciré,  aut  ne 
x Imd  dine  ? ] per  feire  hoc  uolo  ch. ab. 

uSrohmodò“  DE-^^  aitane paruam  mihifidem ejfea- 
C.ii  difpcra.che'  pud  tei  de.  uiri  me  crederei 


non  gli  uuol  ere 

dcre,c  non  io  intende, però  non  gli  puotedo 
dire  per  amore  della  moglie  la  cola  chiara 
gli  dice  [nunquara  conceder  hodic  mihil  cu 
non  mi  crederai  hoggi  [ncque  iiitelliges]  ne 
j mi  intenderai.  D.  non  lo  intendendo  ancora 
* dicc[li  tu  nihii  narres.f.nó  podum  intellige. 
re]  li  tu  non  di  nulla  io  non  pollo  intendere. 
C[pergir?]tu  leguiti  ancora?  N.[miror,^d 
hoc  lice]  io  mi  marauielio  , che  cofa  ila  que- 
lla. D.  [equidem  heicle  ucicio]  in  ucritàpcr 


FreoTe io nSfo.  yt 
C.  [uinTdre?] 
uuolo  tu  lipe. 
re  ? gliene  dice 
[ at  ita  me  Ter. 
uet  Iuppitcr  ] 
coli  Iddio  mi 
guardi  [ ut  prò. 
pior  illi  nemo 
eli,  qegofum,  g 
ac  tu]  comenef- 
funo  gli  appar. 
tiene  piu  di  me, 
e di  te.  D [di  j vo 
Aram  fidem]o  dei  io  ui  mi  raccomodo,  anco 
ra  non  haucua intelo  [ eamusadipfam  oé* 
una  ] andiamo  a lei  tutte  inlìeme  [ uolo  nos 
(ciré,  aut  nefeire  hoc]  io  uoglio  , che  noi  ci 
chiariamo, o non  ci  chiariamo  di  quello.  C.  9 
[ah]  lo  ri  prende  [ah]  ah.  D.quidid  eft?]che 
cola  è queAa?C.[ne]è  egli  po(Iìbilc[ita  par- 
uam  fidem  efTcmihi  apud  te?  ] cheto  habbi 
tato  poco  credito  teco?D.[uin’mc  crederci] 
uuoi  tu, che  io  ti  credi! 


V in’latis  òli-  y infatti  qfttu  mihi  ifìuc  ce'.age  fiat , ad  illa  filia 
m 'ftu“*]  Ornici  noJtri,quid futurum  efiicH.reéle.  oh  hoc 
igitur  miti  irritisi 

ch  .Quid  nii  db. illa  maneati  c h./Ìc-de.  ire  igi- 
tur  tibi  licei  Vaufiflrata. 
n a»  Sic  poi  commodius  efe  in  omnes  arbitror , 
quàm  ut  ceperas. 

Manere  bacino,  perliberalis  uifa  ?,  tutti  di,  mihi . 
de.  Quid  ijluc  negotij  efli  c h-  ia  ne  operuit  ofliu  i 
DE.iamcH.o  luppiter, 

Dij  nos  refyiciunt,  gnatam  inueni  nupta  curri  tuo 
filio.DE.hem , 

Quo  pa£io  id potuit  i ch.  non  fatis  tutus  efl  ai 
narrandumhiclocus. 

DE.^dt  tu  intro  abi.  c u.beus,  ne  filij  noHri  quidè 
hoc  refeifeant,  uolo, 


rum 

4 uuoi  tu 

l'habbi  intelo  af 
lai?  [age  fiat  [or- 
fu  fia  ratto  [tjd] 
dimi,  ombe  [illa 
filia  amici  nri  ] 
ella  è figliuola 
del  noAro  ami- 
co [quidfuturu 
J eA]chefehaafa 
re?  C.  Trofìe]  be- 
ne.D  l mittimut 
•girar  hanci]noi 
rimanderemo  a- 
dunque  viaque 
Aa,  cioèqucAa 
tua  figliuola  , 
che  noi  uoleua- 


6 mo dare. C. [od 
ni?]pcrchcnò.  D.  [illa  mancar?]  e quella  re- 
fti?cioc  queAa.che  fi  è trouata  noAra  paren- 
te. C.[lic]  lì.  D.  [igitur  NaufiArata  tibt  licer 
ad  una;  Nauti  Arata  tu  te  ne  puoi  andare, 
poi  arbitror  eécóroodius  in  omneis]  per 
ucc  io  pcnlb,che  lia  piu  utile  a tutti  [lìc] 
&r  coli[q.f. licere, ut  ceòeras]  he  fare  come 
uoi  haueui  cominciatofhàc  manere]chc  co- 
flci  rcAi_[  na  mihi  uila  cA  pliberalu  cu  uidi  J 


perche  ella  mi 
parue  molto  li- 
berale qn  io  la  14 
uidi.  D. [quid] 
ueduto  andare 
uia  NaufiAra- 
ta , gli  dimanda 
de  la  cola  piu 
fcopcrtamente 
[ quidiAuc  ne- 
goti  cA?]  che  co 
la  èqucAa.C.e-  X I 
ra  uolto  con  le 
Ipalle  in  ucrfo  la 
porta  di  cala 
Tua,  però  non  ve 
d eudo  (è  la  mo- 
glie  era  andata 
ancora  in  cali , 
dimada  le  ellaò 


ire 

n: 

Poi 


entrata , per  po- 
ter dire  la  cofi[ne  ia  opuit  oAiui]  ha  ella  an- 
cora ferrata  la  porta.  D.  [ia]  ora  fha  ferrata. 
C.  [o  Iuppiterjcomlcia  a cótarcfo  Iuppitcr] 
o Gioue[Dij  nos  rcfpicifitlgli  Iddeici  aiuta- 
no [Incili  guata  nuptà  cù  filio  tuo]  10 ho  tro 
natola  mia  figliuola  maritata  al  tuofigliuo. 
Io.  D.  [he, quo  palio  id  potuit)] he, eòe  e po- 
tuto ^ITere  qAo?C.  [hic  loc*  nó  c litis  tutus 
ad  narràdfi]  qucAo  luogo  nó  è aliai  lìcutoa 

contare 


il 
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„ Q^V  INTO, 

. T confatela  cola.  D.  [at  tuintroabilperò  ua  a dcuoloTio  non  Doglio  pnrefut  noftrtfilij  re  7 
cafa,e  quiui  me  lo  dirai.  C.[heus]ola[nc(j  falcane  hoc]  che  i nortri  figliuoli  lo  Tappino. 


SCENA  Q_V  A R T A. 

Lartns  lutti 

&c.1  Antifone  Antifone  (olo. 

fi  rallegra, che  _ , , . ' ' 

il  fratello  hab-  La  et  v s firn,  ut  me a res  fife  habent , fratti  oltigtfse 
bia  hauuto  1‘-  1 jNO-iualt . 

intento  fuo,  fi  ouj  rc^  £ eiufmodi  parare  in  animo  cupidìtates, 
duole  deladif  j r r . 1 t-r 

gratia  di  le  ftcf  res  aduerfit  fient,paulo  mederi  posfis. 

fo.  Hic  fimul  argentina  reperir,  cura  fife  expediuir, 

ORDINE,  ago  nullo  pojsit  r t medio  me  exoluere  ex  Iris  tur  bit , 
ioLlbno  H hot  ielttur> « metti,  fin  parefir,in  probro  fiem, 

[ut  res  me*  fe  Ncq;  me  domi t nunc  reciperc,ni  mibi  eecfies  oflenfa  nefluno  nó  mi 
le  habeatjcóe,  Huiufie  l>abeda,fid  ubinam  Cetani  inuenire pofsù , pollo  fuiluppa  9 

cofc  m?eC[  obri  ^ r0^’  & ‘°utn‘^‘ patria  me  capere  iubeati  j'  * **  n'fig  in 


[hic  fimnl  rep 
perir  argentò, 
cxpcdiuit  fe 
fccura]  coftui 
Tubilo  ch'egli  8 
hebbe  trema- 
to 1 danari, vTd 
di  pelieri  [<-go 
nullo  mó  me 
portu m exol- 
uere ex  his  tur 
bis  ] io  in  mó 


giU'e  fri.quod 
uolt  ] che  lì  a accaduto  al  mio  fratello,  quel- 
lo che  egli  uuole[quam  feittim  cft]  quanto  è 
egli  cola  da  laui[parare  animo  eiufmodi  cu- 
piditates]  eleggerli  quei  piacerifquas  pollis 
mcderipaulo  I a le  quali  tu  porti  rimediare 
4 con  poca  cofafcum  res  fieni  aduerlàrjandan 
dolccofealcóirario.ilfeufo  è,  che  egli  èco 
là  da  faui, elegger  li  quei  piaceri,  che  elfcndo 
qualche  uolta  da  qualche  accidente  dirturba 
n , fi  portino  con  poca  cola  medicare  [ hic] 
conca  la  facilità,  che  ha  hauuto  Fedna  a ca- 
uarfi  la  Tua  firn t alia  e la  fatica,  che  ha  lui 


II 


roetu  ] che  io 

non  dubiti  [ fi  hoc  celatur  ] fe  quefta  colà  li 
tien  cela  ta, cioè  di  e (Fermi  lafciaco  uincere  in 

Eroua[(ìn  patcfit]e(eclla  fi  fcuopre  [in  pro- 
roghe io  non  fia  fucrgognato[nec  me  reci 
pcrem  nunc  domumjne  me  ne  anderei  ora 
a cala[nicrt'ct  mihi  oltcnlà  fpcs  habendx  hu 
iufcejleionó  haucrti  fpcràza  di  hauerla[fi!  IO 
ubi  nam]ma  doue doinine[portum  inuentre 
Getam]port'oio  trouar  Geta  [ utrogem  qd 
tempus  mbeat , me  capere  conuenicndi  pa- 
tris?] acciò  che  io  gli  dimàdi,chc  tòpo  ei  vuo 
le, che  10  pigli  di  trouar  mio  padre! 

. „ SCENA  QVINTA. 

Argcniu  ac-  • libera,  dice  que- 

• cepi  &c.]  For-  Formionc,  c Antifone.  Ilo  perche  ertiti 

3 roionc  fi  gloria.  Argentvm  accepi , tradidi Lenoni, abduximu-  do  ulcitadima. 
ORDINE.  li(rem  no  a Lenone  ci 

Acccpiargen  „ . . . , . ^ „ ..  la  non  è piu  lot 

tum,  tradi  Ac  Curaut, propria  ca  Tbxdna  ut  pottretur,na  emif-  topofta  a ógnv 

noni,  abduxi  faefi  manti.  ( otittm  no[nuncmihi 

muliererrijio  ho  ^unc  una  res  mibi  et  refìat,  qux  e fi  confici  nuda,  rcftat  un*  res  J 
gMio'dati'a  Le  ni  finibus  ad  potandum  ut  habeam;  nam  aliquot  ora  m‘rda  u* 

£ none,  e ho  me-  hosfumamdies • 

nato  la  fanciul-  Ati.SedTbormioefl,  quid  ais  ivH.quidi  AN. 
la  [ curaui , ut  qtiidnam  nunc  fafturus  Tbadria, 
turca  propria]  Quo  patto  finetattm  amous  alt  fi  velie  fumere. 

Se  ho  fatto,  che  ph.  Vicisfim  parteis  tuas  afturus  eft.  a n.  quasi 
Fcdria  Tela  goj  VH.Htfigitet  patrem, 

«iffà  mMDjp  Te  fiata  rogauit  rurfim,ut  agercscaufim,ut  prò 

che  ella  è fatta  fi  dlCCTCS  • dics  ] perche  to 

, E c con 


na  fola  cola  [q  é 
mtbt  cótìcicda] 
che  io  ho  a fare 
[ ut  habeà  otiu 
a fcni  bus  ad  po 
tandum]  che  io 
babbi  com  mo- 
di ti  da’  uecchi 


II 
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t contornerò  que  potaturus  efl  apud  me,  ego  me  ire  fenib.Suniù  [nim  J 

DÌCjTtj  ad™erC4tuintancillulam  emptum , quarti 
- ■ ■ - dudum  dixit  Gela. 

7\(e>  cum  hic  non  uideant  me , conficere  credane  ar- 
gentumfuum. 

Sed  oflium  concrepuit  abs  te.  an-  uide,  quii  egre- 
diatur.vH.Geta  efl. 


mio  efl, qd  aiti] 
ma  quello  e 
Formione , che 
di  tu.  Fo.[qd?] 
che  cofa  ? A. 

[ quid  nam  fà- 
1 tturus  Phzdria  nunc?  ] che  ha  a fare  Fedria 
ora?  [quo  patto  ai t,fe  ucllc  fumere  fatictatc 
amoris  ? ] come  dice  egli  di  uolet  fatiarfi  de 
la  Tua  innamorata?  FO.  [atturuscflparteis 
tua*  nicilTìm]  egli  ti  vuol  cótrafare.  A . [qua*] 
come?  F 0.[u  t f ugitet  patte]  che  fuggita  Tuo 
padre[terogauit,ut  ruisù  ageres  fui]  egli  ti 
ha  Pgato  che  tu  lo  cótrafacci,eioè  che  tu  fàc 
ci  fimi!  mète  per  I ui  quello,  che  egli  ha  fatto 
J p te[utdiceres  càmprofe]  che  tu  lo  difèndi 


re  meco[cgo  di- 
cam  fenibus  me 
ireSunium]  io 
dirò  a'  uccchi, 
che  io  uo  in  Su 
nio  [emptft  an- 
cillam  ad  mercarum]a  comperare  una  fcrua  8 
al  mercato[quam  dudum  dixit  Getajche  po 
cofa  dille  Geta  [nc credane  conficere  argen 
tumfuum]acciòche  non  credino,  che  io  co 
fumi  i lor  dinari  [cum  me  non  uideant  hic] 
non  mi  uedendo  qui  { fed  oflium  concre- 
puitabs  te]  ma  il  tuo  ufeio  ha  fatto  flrepito. 
A.haueua  uoltole  fpalleala  cafa  [uide qui* 
egrediatur]  guarda  chi  efee.  Fo.  [G  cu  cft] 
egli  è Geta.  9 


O fortuna 
&c.]  Geta  elee 
dicala  tutto  al- 
legro , e aituifa 
Antifone,come 
Fannioèflarari 

4 conofciuta  figli- 
uola di  Crem. 
ORDINE. 

O fortuna]  ò 
fortuna  [ofors 
fortunnjo  fòrte 
[ quanti*  com- 
roodicatibus]  di 
quanti  commo 

5 di  [ quam  fubi- 
t to]equantopre 

fio  [exoneraflis 
faune  diem]  ha- 
uete  uoi  pieno 

?ucflo  giorno 
meo  hcro]  al 
mio  padrone  [o 
pe  ucflra  ? ] col 
6 aiuto  uoftro  ? 
A.  [ quidna  hic 
fibi  uolc?]  che 
domine  uuol 
dircofluiiG.fe- 
guita  ilfuo  ra- 
gionamento [q 
exoneraflis  no* 
eius  amico*  me 
ru]chaucce  alle 


SCENA  SESTA. 

Geta, Antifone,  c Formione. 

O fortvna,  ofors  fortuna,  quantù  commo- 
ditatibus, 

Qua  fubito  bero  meo  »4n  tipboni  ope  ueflra  butte 
oneraflis  dietn. 

ah  .Quidtum  hic  fibi  uolt?Gt.  nosq,  ami  co  s eius 
exoneraflis  metti? 

Sed  ego  nunc  mihi  ceffo , qui  non  bumerum  lune 
onero  pallio , 

sttque  hominem  propero  inuenire,ut  bxc,  qua  co 
tigerint,fciat ? 

an  .'Nsum  tu  in  teli  igis,  quid  bicnarret  ? vn.num 
tu?  A.nibil.v.tantundem  ego, 

gh .\Ad  Lenonem  bine  ire  pergam , ibi  nunc  funt . 
Att.beus  Gcta.chem  tibi. 

7 qum  mirum,aut  nouum  efl,  reuocari,curfum  cum 
iuflituerù?  an  .Geta. 

g. Tergi  t, ber  eie nimquam  tu  tuo  odio  uinces  me. 
ah. non  manes? 

g e . Vapulabis. an . id  tibi quidemuat fiet, nifi  re 
fiRis  uerbero. 

G.Familiariorem  oportet  effe  bue , qui minitatur 
malum,fed  ifne  efl, 

Que  quaro,annoiipfus  efl.  ph.  congredere  a£lu- 


gerìto  noi  fuoi 
amia  di  paura 
[ fed  ego  mihi 
nunccdlo  [ ma 
io  mi  floora  a 
balloccare  [ qui 
non  onero  hùc  I O 
humerii  pallio] 
che  non  carico 
quella  (palla  di 
quello  macello, 
cioè  che  non  mi 
metto  qflo  man 
tcllo  in  (palla  p 
e (Ter  più  leggie- 
re, Se  atto  a ca-  j j 
minare  [atqs  fi 
pero  conucnire 
hominé]  c che 

10  non  lollecito 
trottarlo  [ ut 
fidai  harc , quz 
contigeiint?]  ac 
cioche  fàppia  cj- 

fle  cofe , che  fo.  I X 
no  accadute.  A. 

[ nam  tu  intclli 
gis, quid  hic  nar 
ree?]  intendi  tu 
qllo, che  egli  di- 
ca! F.  [ufi  iu?]c 
tu?A.mhil]  no. 

F.  [tàtùdé  ego]  , 

11  medefimo  in- 

tendo 
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tendoio.  G.fe-  tum.AN.quidefl  5 ftona'to ^A*  Nd * 

gmta pur  fe  [ p-  cB.Omnium, quanto efl, qui uiuant, hominum  ho  ge‘  t,k 

ire  hinc  Ad  ■ • ^ ^ a 

• r.  mo  bonorati  stme  • lamlaucltoin 


Zenoncir.]  io  fc  honoratiflime  . 

guiccrò  dandarmene a cafa  del  Lcnonefvbi 
nane  funt] done  ora  c'  fono.  A.  [heus  Geta] 
oGeta.G.fi  duole  di  elfer  chiamato,  e parla 
a fe  dclTb[hein  tibi]  to  la  eccoti  [ num  mirò 
aut  nomi  in  ed  reuocan]  è egli  marauiglia, 
1 o cofa  nuoua , che  tu  (ia  richiamato  indrie- 
to  [cu  inditueris  curfum!]  come  tu  ti  metti 
in  uia!  A . [G e ta]  o G età . G.  da  fc,  e fi nge  di  n5 


iam  ] quello  in 
uerità  ti  internerei  ora[nifi  refiftis  ueibero] 
fe  tu  non  ti  fermi  huomo  da  ballonate.  G. 
[opottet  elle  familiariorem]  egli  è necefTario 
che  collui  polla  molto  (opra  di  me  [qui  mi* 
nitatur  malum]  che  minaccia  di  darmi  [led 
ef!neis,quem  quatto, an  non?]  ma  è egli  co  8 
dui  quello, che  io  cerco, o no?  [ipfus  eli]  egli 
è eòo.  F.  [cógredere  attutum]  uien  qua  pre- 

A a r f.  iir1  rUmnLnn 


m Uia!A.iOctajo  ucta.rj.aaic,tuiigtui  iiu  -,  -, 

udire  [ pergit  Herclc]  efeguitap  Ercole[tu  do.  A.  [quid  e(l?]checofa  è?G.  [homo  hono 
nunquj  uinces  me  tuo  odio]  tu  nómi  uince  ratillimeomnium  hominum  qui  utuant  J o 
rai  mài  col  tuo  infallidirmi,  cioè  tu  non  mi  huomo  fopra  tutti  gli  huomini,  che  umano 
fatai  mai  voltarc.chiama  fetu  fai.  A . [mó  ma  fcIictlfimo[quantum  eli]  in  quanto  li  appar 
nes?]tu  non  qunoi  fermare  e?  G.  [uapula-  tiene  a lo  dato  tuo, 

Nàfolus  An 


3 tipho  diligere  a 
di)s]  petchetu 
foto  Antifone 
fei  amato  dagli 
lddci  [line  con- 
rrouci(ia[  fenza 
dubbio.  A . [ita 
uelim]io  uotrei 
coli  [ led  uchm 

4 trulli  dici]  ma  io 
uorrei , che  mi 
folle  detto  [qui 
credam  illue  ita 
eé]comeio  deb- 
bo credere , che 
fiacofi.  S.  [Sa- 
tin’ eli,  fi  te  red- 
do  dchbutfi  gau 

5 dio!  ] non  ti  ba- 
da egli  le  io  ti 
empio  di  alle- 
grezza! A.[ene- 
cas]iu  mi  faimo 
tire,  eglihareb- 
bc  uoluto  che 


T^a  fine  cotrouerfia  à Dijt  folus  diligere  tipho 
A .Ita  ueùJS  q ijìuc  creda,  ita  effe,mihi  dici  iteli . 
H-  Satin  e,  fi  te  delibata  gaudio  reddoi  K.enecaa- 
ph.  Quin  tu  hincpollicitationes  aufer , & quod 
fers,  cedo  g. oh. 

Tu  quoque  bicaderas  Thormio ‘-p  aderam , fed  cef 
fas.G-accipe,hem , 

yt  mo  argot  ù tibi  dedimus  apui  forti, reti  a domi* 
Sum 9 ffeBiuterea mittit  ber9  me  ad  uxori:  tua. 
A.Quamobrem'.G.omitto proloqui:  natta  nibil  ad 
batic  rem  efi  jln  tipho.  ( M ida  : 

ybi  in  gynaceum  ire  occipio,  puer  ad  mtaccurrit 
Tone apprehedit pallio-.refupinat,  rcfpicio,  rogo, 
Quamobrem  retineat  me  , ait  effe  uetitum  intro 
ad  heram  accedere , 

Sophrona  modofratrem  huc,inquit,fenù  introdu 
xit  Chremem.  (fores 

Eumq , nuc  effe  itut  cu  illis.  hoc  ubi  ego  andini , ad 
Sufrcnfo  gradu  placide  ire  perrexi , accefli,  afliti , 


filato,  ora  dice  a 
Antifone  [ irne-  p 
rea  herus  mittit 
me  ad  uxorem 
tuam]in  quedo 
mentre  il  padro 
ne  mi  manda  a 
la  tua  moglie. 
A.[qobrè?J  per 
che  cóto  ? G.o- 
mitto  proloqui] 
io  non  lo  uoglio 
dire[nà  pilliteli 
ad  hacrem  An- 
tipho  ] perche 
nó  importa  uni 
la  a quella  colà 
Antilbne  [ ubi 
occipio  ire  in  gy 
narceumjquau-  j y 
do  io  cominciò 
andare  nel  gin- 
neceo.ginncceo 
èvnluogofecre 


rati  hauelTc  detto  in  un  tratto.  F.[qn]de[au 
fer  hinc]  laida  andare  [pollici tationes]  qde 
C jpmeire[fic  cedo  qd  fersje  dici  qllo.chc  tu  ci 
arrechi.  G.[oh,tuquoq;aderashic]oh,  tu 
ancora  eri  q.  F.  [aderì,  fd  celTas  ?]io  ci  ero  fi, 
ma  che  dai  tua  uedcre,che  tu  nó  dì?  G.  [acci 
* pe]odi[hc]or  uia  dateattenci.è  una  parola, 
che  fi  ulà  qn  fi  uuole  fare  dare  atteri  gli  udi 
tori  [ut  dedimus  tibi  argetum  apud  forum] 
come  noi  ti  hauemo  dati  i danari  in  piaz- 
za, quedo  è detto  a Formione  [fumusprofe 
èli  domò  retta]  noi  ce  ne  andammo  a cafa  di 


to,  ouero  rimo- 
to da  le  altre  da 
ze  de  la  cala,  doue  non  danno  fc  non  le  don 
ne  cómunemcte[accurrit  ad  me  Mida  puer] 
necorfeameMidaferuidore  [apprehendit  yj 

falbo  pone  ] e mi  tirò  p il  mitello  di  dritto 
refu  pittai]  e mi  tira  indrieto[rcfpiao]io  mi 
uolto[rogo]egli  dimando[quamobremred 
neat  me  [ perche  conto  egli  non  mi  lafci  an- 
dare [ait,  elTe  uetitum  accedere  ad  heram]  mi 
rilpóde.che  non  fi  poteua  andare  a la  padr  o 
na[tnquit]c  mi  dilìé[Sophrona  modo  intro 
duxit  huc  Cbremem  fratrem  lenir]  Softona 
ora  ha  melfo  dentro  qua  Crcmete  fratello 


DEL  FORMIONI? 

I uc«hio  r«««q«e  effe  "line  intuì  «rum  il  ciai  andare  pian  piano  a la  porta  f fu fpenfó  V 
mie  che  egli  e ora  dentro  con  loto  [ubi  ego  grada  ] con  i piedi  folpefi , onero  in  punta 
audmi  hrcjcome  io  hebbi  incelo  quelle  co-  di  piedi  [ accerti  ì mi  accollai  [artieri  mi  fer- 
ie [ perrexi  ite  placide  ad  fóro]  io  comin-  mai. 

c°;  'J’&nam  comprefii.aurem admoui . ita animum  che  io  habbì po 
prert.  ncenn.il  capì  attendere,  turo  intendere 

fiato  [autem  ad  r “ c>  oani  cofa  fimri 

moui]  accollai  Hoc  modo  fermoncm  captans.  A.euge  Geta.  c.  hic  del  ufeio  chcdC 
1 l'orecchio [ita  cp  plilcherrimum  rro  egli  nc  hano  8 

mum]  e colf  co-  Fac^uiaudiuijtaque  bercle  exclamaui  gaudio . 
minciaiaftarea  **•  Qpod?  c-quodnam arbitrare?  A.nefcio.c.at qui  Si® 

udi.[<aptisrci-  mMfidJihmm,  2K  dfkbt 

monem  boemo  TatruHitUlii  pater  inuentuscfl  Tbatlio  uxori  lami  e io  ancora 
do]  incendendo  , per  ircele  ho  in 

quello  chedice-  . tefo  ouefta 

omo  coli.  a.  Quid  ais?G.cum  cius  confutuit  olim  maire  in  Le-  nella  r rimò 
i [ cuRe  Cera  ] ci  no  clanculum.  dabo  et  quo  ma  9 

SiTfuicherd!  v-Sonmium'  ne u(i ignorarci fuumpatrem  ? g««eda,j  anai 

mum  fàcili us]q.  C .ali  quid  ere  dito  r^un*  frenale* 

io  udì  una  bo-  "Phormio  effe  caufe,  fed  me cenfen' potuiffe  omnia  che  P.ù  tu  lo  cré 
ni/fima  cofa  [ita  intelligere  extra  oftiìt  il9  qua  iter  fife  ipft  egeut?  di  [in  cerca  pa- 
que  pene  quali  p Àtnut,  hrtrkron  nunnu*  ill«m  truus  egrcditur 

inde  hueforas] 
in  quello  métte 
il  Zio  elee  fuori 


e P 

[ncfcio]  io  non 
lo.G.  [acqui  mi 
rificirtimù]  cer- 
to  ella  è colà  ma 
J rauigliola  [ pa- 
truus  tuus  eli 
inttenrus  pater 
uxori  tu*  Phanio  ] c li  è trouato  il  tuo  Zio 
padre  de  la  tua  moglie  Fannio.  A.  [hem,  tjd 
ais?]e  che  di  tuiG.  [confucuit  olim  cum  ma 
tre  cius  in  Lemno]  egli  hebbegià  a fare  con 
fila  madre  in  Lenno  [ clanculum]  di  nafeo- 
fto.  A.  [fomniumjegli  è vn  fogno  quello  [ne 
6 uri]  uuoi  tuche  [ hzcignoraretfuum  pa- 
rrem?  bcoftei  non  fa  pelle , chi  forte  fuo  pa- 
dre G.  [credito  Phormio  erte  aliquid  caulàr] 
credi  Formione,che  è qualche  cofa  [fed  cen 
len’  me  potuiffe  iutelligerc  oia  extra  oftiu , 
quz  incus  ipfì  egerint  ima  fei]ma  penli  tu, 


[ haud  multo 
poli]  e non  mol 
to  dipoi  [recepir 
leidem  cum  pa 


IO 


exclamaui  gau-  p*  ^tlìue  bercle  ego  quoque  illam  andini  fìibu- 
dìo]  e poli  quali  /<«»•  G .imo  etiam  dabo , 

4 gridai  per  Palle-  Quo  magii  cred.is,patruui  interra  inde  bue  e Tre- 

gérchc.'G.[?d]  Stofera*,  * 

naia  arbitrare?]  H.vtd  multo  poft  cii  patte  ide  reci  pi  t fi  Uro  inno , 
che  penlì  tu?A.  *Aìt  uterq,  tibipoteflatem  cius  babendafi dare , lump, 

Deniq;  ego  sii  mifstts,te  ut  reqrerc,  atq;  adducete  trc  in»o  denuo] 
a. Hem,  quin  ego? rape  me,  quid cefsas  ? c.  fecero.  fc,  ne , rit"rnò 
A- 0 mi  "Phormio  di  nuouo  [uter- 

Vale-v.uale  ^ intipbo;bene  ita  me  Dij  ament,fà-  queait  fe  cibi  da  n 
flumgaudeo.  repoteflatc  ha- 

bendxhuius]  e 
l'uno, e l'altro  dice, che  ti  dàno  licentia,  che 
tn  babbi  cortei  [ denique  ego  fum  milfus,  ut 
requircrcm  te  acque  adducerem]  finalmen- 
te io  fono  mandato  a cercarti , & a menarti 
là  a loro.  A.  [hem, quin  ergo:]ben,chcadun 
que  non  mi  meni  tu:  [rape  me!  menami  uia 
[quin  cedasi]  che  Hai  tu  a uederc.G.  [fece- 
ro]io  lo  farò.  A.  [o  mi  Phormio  ualc]o  For- 
m.on  mio  a Dio.  F.  [uale  Antipho]a  dio  An 
tifóne [gaudeo] io  mi  rallegro] bene  faéluml 
che  la  cola  lia  andata  beucfita  me  Di)  amet] 
fc  Iddio  mi  aiuta. 
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ATTO  Q.V  I NTO. 
ICENA  SETTIMA. 
Formione  folo. 
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| JLCINA  jtk  llMIb  y 

lì  Jan  a quelli 
, , ingrati , cioè  nfi 

mione  fi  rnara-  X ANT  AM  jortunam  ae  improuijo  ejje  ou  aaiaf  (iranno  loro  ri- 
triglia  di  tanta  Summa  eludenti  occafio  efi  mihi  nunc  fenes  * . come  • 

ORDINE.  ^iri.cmam  adirne,  argmmm. 

AgeiaRnete’,  He  cuiquam  fuorum  tqualium  fupplex fiet  ; ~ chi  gli  hanno  ha 

[ne]  cegli  porti-  Ham  Hem  l)0C  argentum  ila  ut  ingrati*  efl  dati,  uti  Tquicogam 
1 bilc[tanta  fortu  Hi»  datum  erit,hoc  qui  cogam,  re  ipfa  repperi.  hoc]  come  io  ho  I 

Kto£3!  *pa"r^n0{'“ 

(b  ? ] che  tanto  Sed  bine  concedam  in  angtportum  hoc  proximu , i'hotrouato[nue 
gran  bonaccia  inde  hifee  oflendam  me,  ubi  erunt  egreffi  forai,  capiundus  é mi 
Sa  accafcata  a Qu0  ajjimuUramircadmcrcatum,nonco.  quf  n^ouuj^ora" 

mi  bifogna  finger  noni  geftì , e nuouo  uifo 


coftoro  a firn 


prouirta  ? [eft  mihi  nunc  filmina  occafio  il- 
ludendi  fenes]  io  ho  ora  una  grande  occafio 


J ne  di  dalla  baia  a uecchi  [ Se  ademere  cu- 
ram  argenta riam  rhatdri^]  elcuareilpenfic 
ro  de  danari  a Fedria  [ne  fict  fupplex  cuiquà 
(uorum  ^qualium]  che  non  habbia  a andare 
»arfi  abccftb  a nefluno  de  fuo  pari  [nam 


[(ed  concedam hinc  in  angiportum  hoc  prò 
ximum  ] ma  io  me  ne  anaerò  “ 


BW diqaiinque-P 

fio  chiaiiolino  uicino  [inde  oflendam  mchi 


fee]  e di  quiui  mi  moftrerò  a coftoro  [ ubi 
crune  egrerti  forar  ] come  (iranno  ufeiti  fuo 


V 


a fregarli  ahcefto  a nefluno  de  luo  pa  n [nam  n j^noneo  ad  mercatum  J enonandero  al 

hoc  idem  argentumj  perche  quelli  danari  mercato  [quoartimularammcirc]  douei# 
medclì  inamente  [datiim  entità]  (aranno  da  haueuo  finto  di  andare, 
ti  cofi  [nt  datum  efi  ingratir]  come  fono  Ila* 


fm  ■ 
t . v 


SCENA  OTTAVA. 


IO 


Dijs  magna* 
&c.]  Formione 
cerca  di  truffare 
i danari  hauuti , 
i uecchi  non  uo 


le  mani.  F. finge 
di  non  gli  haucr 
ned  uti  [ uifant 
Demiphoné, fi 
domi  eft]  io  uot 


Demifone,  Formione,  eCremete. 

D 1 1 s magnai  merito  grattai  habeo,  atque  ago. 

Quando  euenere  bit  nobii  fraier  projpere . 
gìiono  ftàr  forti"  Quantum  poteft , nunc  conueniendui  Thomio  efl,  glio  andare  a ue 
onde  fi  fcuopre  -priufquam  di  lapide  t noflraitriginta  minai , dere  Demifone 

JhXSST  *-*#>"***•  D'mipbo*'n,  fi  domiefl,  I. 

ORDÌ  NE.  ytfif»*  ut  qnod.D.  at  noi  ad  te  tbamus  Thormio.  che  quello  che. 
Merito  habeo  v.De  eade  hac  forta/fe  c2!d.  ita  hercle.r.credidi.  uoleua  dire  ac. 
atq;  ago  magnar  me  ibatùfridiculum,an  ueremini,  cioche  faccia 

nam«dteìifoe  He  non  id  faceta»,  quodrecepìflem fernet?  m’eflb,™  a l£ 

■o  obligato  gra  lieta,  heus,  quanta  hxc  mea  paupertat  efl  amen  mifone  lo  inter. 
demente  a gli  Id  w Adhuc  curati  vnum  hoc  idem,vt  mihi  ejfet  fida,  [°mPe  [ at  no* 

6 SBfìSE  c.E s«à.a#i*aH  lìbera*^.  SS.g£  „ 

bis  euenere  hxc  V»Itaquc  ad  uos  utììio  nuntiatum  Denti f ho  » co  noi  vantiamo 
xfpere]  poi  che  Taratum  me  elle,  ubi  uoltit , uxorem  date.  * «Quarti  For. 
quelle  cofedfo  _ mione  [Forarti 

noaccadute  ptofperamentefnuncconuenié  de  hac  cadem  ca?  ] forfeper  qllamedcfima 
duseft  Phormio.quantum  pót]  ota  bifogna  caufalD.  [ita  herclc]  fi  per  Ercole.  F.  [credi, 
trouare  Formione,  quanto  prefio  fi  puofpri  dii  io  metoimaginai  bene[quid  admeiba- 
ufquà  delapidct  noftrar  triginta  minas]inna  tir]  perche  ueniuiuoi a trouarroi  per  qucfto 
*i  che  egli  confumi  i noftri  trecento  fcudi[«  conto?  [ridiculum]  pania  che  è la  uoflra  a 
«ufcramus]  acciochc  noi  gliene  cauiamo  de  ucnitmi  a trouar  per  quello[an  ucrcbamini, 

£c  f 


.M 

Va 


ne  oo  a 


-rs 


4**  IT  E -f.i  * O k MI  O N * 

t nc  non  id  facerem,  quod  reécpirtcm  fomel  ?. 
credete  uoi  che  io  non  foce  Hi  quello , che  io 
ho  prometto  una  unica? [heus  heus]o  la,o  la 
fopece  uoi  quello  che' io  ui  uòglio  direfquan 
ta  efi  bare  mea  paupertas]  quanto gride  che 
fi  a quefta  mia  poucrtà  [tamen  quidem  ema- 
ni adhuc  hoc  unum  ] nondimeno inueto  io 
ho  infino  a q ui  hau co  cura  di  quella  cofa  fo- 
la [ut  mihi  elice  fidesj  di  non  mancare  di  fe- 

4 Njm  P°ftha-bU‘  ty*w  omes  poflbabui  mihi  res , ira  uri  par  fuit , Siu ùtt c.hlfc 
Vofiqua  tantopere id  uos  yelie anirau aduertera.  g„a piano aDe- 

c . Mt  hic  dehortatus  e/l  me , ne  ilìam  libi  darem, 

Tqatn  qui  erit  rumor  populi,  inquit,  (ì  id  fecerisi 
Olim  rum  bone/le  potuit,  tum  non  eh  data, 

T^unc  uiduam  ex  tradì  turpe  efi; ferme  cadcm  dia , 

Qux  tute  dudum  cor  am  me  tneufaueras . 

P. Satin  fuperbe  illuditis  m ti  o.  quii  p. rogasi 
Quia  ne  alteram  quidem  Ulani  poterò  ducere  ; 

7/qrn  quo  ore  redibo  ad  e am,  quam  contepferimi 
ch. Tum  alitai ntiphonem  uideo  abfefe  ami tt ere 
Inni  tum  eam , inque.  d.  tum  autern  uideo  filium 
Inni  tum  fané  mulierem  abfe  amittere, 

Sed  tran  fi  fodes  ad  forum,  atque  illud  mihi 
lArgentùm  iube  rurfum  refcribiTbomìo. 
p.q uodinx  egoprxfcripfi  porroillis,  quib.  debui. 

d.  Quid  igitur  fiefip.fi  uis  mihi  uxorem  dare , 

Quam  deJpondifli,ducamsfin  efi , ut  uelis 
Manere  iUam  apud  te,dos  hic  maneal  Demipho; 

popolo,  feto  forai  tal  cofo  ? [cu  potuitolim  vfeir  de  le  mani  ffedtranfi  fodes  ad  forójma 

nonetto]  qn  fi  potette  già  honeftameu  te  [tu  va  pur  al  banco[atqiiube]ef»[rurfum  illud 


mihi  oés  res  ] p 
ch'io  ho  difprcz 
iato  ogni  cofo 
[ita  vt  par  fuit] 
come  è fiato  ho 
ucfto  [ pofi  qua 
unimaduerterà] 
poi  che  io  mi 
3 fui  accorto  [Uos 
velie  id  tantope- 
ie]che  tanto  gra 
demente  uoi  uo 
leui  quella  cola. 
D^athifdchor 
tatus  $ft  me  nc 
cibi  itlam dare] 
ma  coti  ui  mi  ha 
? 4 fconfortarojche 
io  non  te  la  dia 
[nani  inquit] p- 
che  mi  dice  [ qd 
inmor  populi 
crit  , fi  feccris 
id  ! ] che  dirà  il 


de.  C.  diceaDònifòne  che  Form  ione  non  "fi 
fente[efi  neita.ut  diri  ltbcralis?  ] è ella  còli, 
come  io  ho.d  et  co, gracida?  D.  [oppidò]  mol- 
to. F.  Seguita  il  fuo  ragionamento  [ itaque 
ucnio  ad  uos  nuntiatum  Demipho]  per  tair 
to  io  ui  uengo  ad  auifare  Dcmifone  [ me  ef- 
fe paratum  ] che  io  fonoa  ordine  [ubi  uol- 
tis  date  uxorem  ] come  uoi  uolete  datemi  la 
moglie 


mifbne  quello, 
che  egli  ha  a ri- 
fpondcre[inque 
tum  video  And. 
phoné  immuni 
amittete  itti  ab 
fefe  ] di  olere  di  £ 
q fio , io  veggo 
che  Ancilòne 
mal  uolonfieri, 
fe  la  lafcia  torre. 

D.  dice  qllo  che 
Cremete  gli  ha 
infognato  [ante 
tum  video  lane 
filifi  inuieftamit  to 
tcreab  fcmulic- 
ré]  e in  oltre  io 
ueggomuctità , 
che  il  nuotigli- 
itolo  inai  tioloa. 
■ieri  li;  la  lafcia 


D J[  non  cft  data] alìhora  ella  non  ti  fi  dette [nuc 
turpe  efi  exttudi  urduam]  ora  è cofa  brutta  , 
che  ella  abbandonata  fia  cacciata  via  [ ferme 
cadcm  h?c omnia. C dixit]  mi  difTequafi  tut- 
te òlle  medefime  cofo  [qu*  tute  dudum  in- 
cuuueras  coram  me]  di  che  poco  fi  tu  mi  re 
prchendeui  in  fui  vita  F.  [illuditis  ne  me  fo- 
ds  fuperbe  ? ] ftratiadmi  uoi  affai  fupctba- 


argeutft  Phormiojchedi  nuouoquci danari  iji 
Formione  [referibi  mihi]  mi  fieno  ferirti.  F. 
[quod?]chedanari! [nar  ego  pratfctipfi  porto 
illis  ] inuerità  itigli  ho  fotti  fcriuere  dipoi  a. 
fianca  , oucto  in  nome  di  coloro[quibus  de 
bui]a  quali  ioglìhaucuaa  darc-D.  [od  igif 
Reti]  che  adóq;  fi  forai  F. fi  uis  dare  mihi  vxo 
rein, qua  defponditti,  ducamjfotu  mi  uuoi 


mcteiD.[quii]j>cheiF.  [rogasi]  voi  me  ned»  dare  colei  per  moglie,  che  tu  mi  hai  promef- 

mandate!  [quia  ne  poterò  qutdf  ducere  illa  fo.iolamcrrò  [fin  efi,  ut  uelis  tllam  manere  ta 

aiterà]  perche  io  non  potrò  pure  menar  qlla  apud  te]  ma  fe  egli  è,  che  uoi  uogliate,  che  cl 
altra  [iniquo  ore  redibo  ad  ea  qua  contem.  la  fiiain  cala  uofira  [mancathicdos  Dcmi- 
perche  có  che  foccia  ritornerò  io  da  pii oj  retti  quiladotcDcroifone. 


N5  nò  c arqufi 
me  decipi  pro- 
pter  uos]  perche 
non  è grano  che 
io  perdi  per  uoi 
[cum  ego  temi- 

u U51  i 


7qam  non  efi  equom  me  propter  uos  decipi , 

Cttm  eH  utflri  honoris  caufa  repudi um  atteri 
kpmifcTÌm,quA  tantundem  dotisdabat. 
o.I  bine  in  tnalam  rem  cum  ifiac  magnificentia 


ferini  alteri  re- 
pudiò] haucud» 
licentiato  unaal 
tra  [ caufa  ho? 
nons  ucfiri]pcf 
honorc  uoftto, 
- 


r [qu*  dabartan 
tundé  dotisjche 
mi  dada  la  me- 
dedala  dote.  D. 
[ihinc  fugitiue 
hi  mali  crucciti 
cu  illac  magnili 
ceda]  leuamid 
dinanzi  fugiti- 
i no, era  alcfor. 
che  có  cjfta  tua 
fupetbia  [edam 
nunc  crcdis  te 


ATTO  I T O.  t 

fughine , etiam  nunc  credi*  te  ignorar  ter  « 
iAut  tua  falla  adeoit.irritor.o ■ tu  nehàc  ducere s 
Si  tibi  data  cfet'.pfac  pcriculum.  D.vt  finis. 

Cum  ili a babitet  apud  te , hoc  veflrì  confi  hi  flit. 
p.  Quxfo,  quid  narrasi  d-  qn  tu  mihi  argetu  cedo. 
p.Jmo  vero,  tu  uxorem  cedo.  d.  in  ius  ambula, 
v-ln  iusienimuero  fi  porro  efleodiofi  pergitis. 
v.  Quii  facies?  v.egoneiposme  indotatis  modo 
Tatrocinari  fortajfe  arbitr  amini, 

Etiam  dotatis  folco,  c • quidid  noflrair.  nibil. 


ignoracier]  an- 
cora tu  credi  non  elTercortofciuto  [auttua 
fattalo  i tuoi  fieri:  [adeo]  e per  un  ripieno. 
F.  [irritor]  io  fono  irritato  . quello  dille  da 
fe,  volendo  inferire,  che  egli  leuoprirebbe  il 
a peccato  di  Cremete  [tu  ne  hàcduceres.fi  ti 
bi  data  elicti]  che  tu  rharefti  tolu,  fe  ella  ti 
folle  (lata  dacaiF.  [fie  piculól  fatene  la  prò- 
ut.  d. parla  fuori  a l'honcfto[hoc  fuit  vcltru 
cófìliiijquefto  è dato  il  rollio  difegno  [ut  fi 
bus  habitet  apud  te  cu  illa]  che  I mio  figliuo 
lo  ftefic  in  cala  tua  có  effa.F.  [qu*fo  q.i  nar 
rasi]  ohimè  che  dite  uoiiD.  [quia  cedo  nubi 
Nora  hic  ] io 


ì 


Hic  quìidii  nora,cuius  uir  uxorc.c.hc.D.quid  eli? 
v.Lcni  habuit  alia  c.  nullus  fum  v.  ex  qua  filiam 
Sufcepit,  & eam  ciani  educa  t.c  fepultus  fum • 

р . Hxc  adeo  ego  illi  iam  denarrabo.  c.obfecro 
T^efacias.v 'Otturi ù eras?o.ut  ludos  fecit. 

с. Mijfum  te  fatimus.p. fabula. c. quid uis  tibi? 
^irgentum  quod  habes  condonarne  te.r. audio, 
Quid  uos(tnalum)ergome  fic  ludi  fi  carni  ni 
lnepti  ueftra  puerili  fententia? 

T^olo,volo:volo,  nulo  rur fum,  cedo,  cape, 

Quod  diBu,indi8u  efl,  qS  mio  erat  rati, irriti  efl. 
c. Quo  palio,  aut  vnde  hxc  hic  refiiuitfD . nefeio, 
Tqjfi  me  dixiffe  tieni  ini,  id  certo  feto. 
c.Monftri,  ita  me  Dij  ameni, fimile.r-inicci  fcru- 

pulum.D-bem, 

Hiccine,  ut  à nobis  hoc  tantum  argenti  auferat, 
Tarn  aperte  irridens?emori  ktrclcfatins  tft, 
minimo  uirili,prxfentiq,  utfis  para. 


4.  conofceuo  qui 
[quindam]  vna 
certa  dona  [ cu- 
rili vir  vxorem, 
il  marito  de  la- 
quale  p moglie, 
cetili  Icuoprcil- 
peccato  di  Cre 
mete.  C.  [’lic^ 

■ e e.  U.  quid  erti 
che  è fiato!  F. 
finifee  [ habuit 
aliam  Lcmm  ] 
hebbe  una  altra 
. in  Lemno.  C. 

[nullus  fum]  io 
lono  roumato. 

F.  leguitail  (uo 
6 pattare  [ ex qua 
lulccpit  filiamj 
de  la  quale  egli 
ne  hebbe  una  fi 
.gliuola  | & edu- 
cai eam  dà]  e la 
alleua  nalcofamcte.  C.  dice  pur  piano[fepul 
tus  stijio  fono  fotterrato.  F.  [ego  adeo  là  de- 
narabo  dii  h;c  ] io  sf  za  dubbio  conterò  a lei 
qfte  cole, uoc  a la  moglie  di  coilui.  C.  [oblc- 


m 

tfgentum]  órfu  7 
dami  i miei  da 
nari.  F.[imo  uè 
ro  tu  cedo  uxo 
re]  anzi  datemi 
noi  la  mia  mo 
glie.  D.  [amba 
Min  ius]  uaala 
ragione,  richia 
man  di  me.  F.  $ 
[in  ius!]  che  io 
uadi  a la  ragio 
nei  [emmucro 
fi  pctgitis  elle 
odiolì]  irnienti  fe  uoi  feguitate  di  darmi  fa 
(lidio. D<  [quid  facies!]  che  farai  tu.  F.  [ego 
nei]  ioiquello,che  io  tarò:  [uos  fona  Ile  arbt 
tramini  modo]  uoi  forfè  peniate  adcl]b[me 
patrocinati  indotatis]  che  io  procuri  per  chi  9 
nòli»  dote,  voleua  dire,  farà  bene  altro,  che 
forfè  ut  nuocerà  di  altra  forte , che  era  de  le 
due  mogli  di  Cremete  [etiam  folco.  C.  pano 
rinati  dotatis]  ancora  io  loglio  aiutare  ledo 
rate,  uolcua  dire  di  Naufifirata  mogliedi 
Cremete.  C.  [quid  id  noilrai]  che  importa 
quefioanoiiF.  [mini]  nulla. 

ero  ne  facias  ] io 
ti  pgo, che  tu  no  iq 
lo  lacci.  F.  [oh  v 
tu  neis  erasi  ] o 
cri  uoi  quello . 

D.  dice  da  le  [ut 
fede  ludos]  oco 
me  ci  ha  egli  ue 
celiati.  C.  [mi(- 
fum  tefacimus] 
noi  ti  lafciamo  1 ( 
andare,  cioè  or.  , 
fu  babbitt  qfii 
danari,  & attedi 
a fotti  tuoi  c no 
dir  nulla.  F.  [fa- 
bula: ] nouclle, 
baie.  C.  [quiduis 
tibi?  ] che  vuoi 
tu!  [condonaci*  11 
tc argentimi  qd  j 
habes]  noi  ri  do 
aiamo  i danari, 
cheto  hai  di  no 
flto.  F.  [audio] 
io  intendo  [quid  uos  ergo]  perche  uoi  adun 
que  [ roalum J col  milaiiiio  [ me  luditicar 
mini  (ìcijroi  firariatc  uoi  coli;  [tuepri]  Ua- 
tt  cpu(idcrarionc[puerili  Icuteonaija  guifo 
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DEL  IORMIONE 


J di  fanciugli  ? dice  ora  òlio  , che  dicono  [no- 
lo] io  non  uogtio[uolo]io  uogliofrurfum  vo 
lo,  nolojdi  nuouo  poi  io  uogho.e  non  voglio 
rcedo]dimi  [cape]  to  qui  [qtioddiftii  ed,  in 
diftum  eft]quello  che  uoi  hauecc  detto, non 
uoletechefia  detto  [quod  modo  erat  tatù] 
quello  che  ora  ualcua  [irri  tum  eli]  non  uale 
piu.  C. dice  a Demi fonc  pian  [quo  pafto.au  t 
onde  rclciuit  hxc?]m  che  modo, o donde  ha 
3 collui  rifapute  quelle  colè?  D.[nc(do]  io  no 
lo  fo  [ni  fi  id  certo  fdo]  fc  non  che  io  lo  que- 
llo certo  [me  dixill'c  nemini]  chciononl'ho 
Videe  ruum  pcc 

Vidcs  tuum  peccatum  t{ic  elatum  forai , 
Tacque  iam  id  celare  pojfe  te  uxorem  tuam • 

7 iurte  quod  ipfaex  altjt  auditura  fit  Cbrcme, 
Id  nojmct  indicare placabilius  eft, 

Tum  bunc  impur atum  poter imus  noftro  modo 
Vlcifci.  p.  at  at,  nifi  mihi  profpicio,  hereo  : 


cacii  cc  datò  fo- 
rai] tu  verli.che'l 
tuopcó  èfeop- 
ro  [ncque  te  pof 
fe  celare  id  uro- 
ré  tua  ] e che  tu 
; no  poi  nafeonde 
re  qlla  colà  a la 


tua  moglie  [ od  Hi  gladiatorio  animo  ad  me  afieftant  uiam • 

«Ira*  fu  chì-e  C*  ***  uereor> Ut  focaii  poffit.V.  bono  animo  «, 

ex  alijs]  che  ora 
dia  incenderà  da 
le  altre  [ placa bi- 
lius  eftjfiplache 
4 rà  piu  facilmen- 
te [id  ] quello 
[ nofmee  indi- 
care ] che  noi 
propio  lo  mani- 


detto  a neflunaC. [ita  medi)  amene  eli  limi  “p 
le  montiti]  (e  Iddio  mi  aiuti  ella  è una  gran- 
de fctagura.F.  [micci  fcrupulii]iogli  ho  md 
fo  una  pulce  ne  l'orecchio.  D.  [heml  braua 
[hem]come  uogliamo  noi  parirefut  lucana 
auferac  à nobis  tantum  argcci,  cam  aperte  ir 
ridenti]  che  collui  d caui  di  mano  unti  da- 
nari, tanto  apertamele  dadoci  la  baia[hercla 
lati  us  eft  emori]p  Ercole,  che  egli  è meglio 
morire, ora  conforta  Crcmcte  [ para , ut  fis  3 
uirili.przfentiquc  animo]  fa  di  edere  di  ani- 
mo uinlc,  c forte. 

coda.  F.  [agiti* 
nemecum  ita?] 
trattatimi  voi  co 
fi  ? [latis  alluce 
aggredimini]  co 
aliai  allutia  uoi 
mi  adattate  [nó  f 
herdc  Demi  - 
phojnonper  Et 
cole  Demifone 
[me  mitigarti  et 
re  itlius]  uoi  mi 
hauete  irritato 
cou  utilità  di  co 
(lui,  cioè  di  Crc- 
mcte[ain'tu  uè- 
nias  nncprccib. 
purgatum  pecca 
tfituum]evoi  ve 
nite  ora  có  prie- 
ghi  a purgare  il 
uoftro  peccato 
[ubi  feceris  pere 
gre,' quod  libi  tu 
fucrit]  hauendo  1 1 


19 


Ego  redigam  uoi  in  grati  am,  hoc  fretus,  Chreme, 

Cum  è medio  excejfit,  unde  hec  fufeepta  efi  tibi. 
p • Ita  ne  agiti!  mecum  ? fati i afiute  aggredimini : 
jqpn  hercle  ex  re  ifiiui  me  infligafii  Demipho, 

<Aintu,ubiperegrc,  tibi  quod  libi  tu  fuit,  feceriii 
Tacque  bui  us  fu  ueritut  fermine  primarie, 

Quin  tu  nouo  modo  ei  faterei  contumelia t : 

?eftumó0[tQ*po^  Venia ! nunc  preci  bus  lautum  peccatum  tuum  ? 
tcrimus  noftro  Hifcc  ego  illam  diftis  ita  tibi  incenfam  dabo , 

mó  ulcildhunc  yt  ne  reftin?uasx  lacrumis fi  extillaueris • 
impuracum]  di 

J poi  potremo  a noftro  modo  gaftigare  quello  fiuto  di  fuori  quello  che  tu  è piacciuto]  neq; 
uituperolb.F.  dafc[atat]bé  bel  ni  lì  mihi  p-  ueritut  fishuiusfemina:  primariar]nó  hauc 
fpido]  fe  io  non  mi  proueggo  [h*reo]io  Ito  do  hauuto  paura  di  qlla  dona, che  c de  le  pri 
in  dubbio  [hi  affcftat  uià  ad  me]coftoro  cct  mefquin  tu  nouo  mó  ci  faceres  cótumeliasl 
cano  di  allattarmi  [ani  raogladiatoriojagui-  di  farle  a una  foggia  nuoualgiuria?  [hifcc  <u 
fa  di  gladiatore.  C.at  ucreor,  ut  placati  poG  ftis  ego  ubi  dabo  ita  incclàmjcon  quelle  pa-- 

fit]  ma  io  dubito  ch’ella  non  fi  potrà  placare,  role  io  ue  la  darò  tato  infirmata  [ut  ne  reftin 
D.  [bono  alo  esjfta  di  bona  uoglia[cgo  redi  guas]che  uoi  non  la  [Degnerete, atturerete[  fi 
gà  unsi  gtacià]  to  ui  farò  rappacificarefhoc  extillaueris  lacrumis]  le  bene  uoi  ui  (lellafte  1 1 
6 fretus]  fidadomt  di  òrto  [Chreine]  Crcmcte  dilachrime.  D.  rifponde  a certe  parole , che 

[cu  de  medio  exccfut,  unde  hzclufccpta  eft  Crcmcte  gli  accennò  come  farebbe,  odio  io 

obbedendo  morta  colei  dóde  tu  hai  oauuta  fono  rouinaco,  o Umile. 

Maturo,  f erit]  te  dieno  a co- 

e,fi  e fata  il  ma-  D.  Malum,quod  ifii  dij , Deeq , omnes  duini , ftoi.joi  dice  co- 
Tanta  ne  affcftum  quenquam  hoiem  tfie audacia  i 
'Hon  ne  hoc  publicitus  fcelus  bine  deportatici  [qufqui  hoiem 

dei,  c le  <fcc  tur-  infoiai  terrai  t c.  In  id  reda&usfum  loci,  elle  aftcftù  tata 

audacia  2 


1 ano  [quod  Dij 
dezquc  omnes 
duine  ifti]chegli 


ATTO  Q^V  I N T O.  4)j 

1 audacia  ! ] che  yt  quid  aga  cum  ilio  ne fciampror firn-  v.ego  firn*  ho  »na  ingiuria  7 

’• h ««• 

dccet  ] nó  è egli  t.  ^ffequere,  ac  retine,  dum  bue  ego  fer  uos  euoco.  igjuria,  do  me 
cóucniétc  [ hoc  c.Etcnì  nequeo  folus,acurre  bue • v.tma  mimi a ejl  ne  ho  a richia- 

fcelus]  che  que-  fecu.  Q.leve  avito  erto.  ?. alt  era  e tee  fi  Cbreme.  ma  re.  D.  Tergo 
fto  federato  di  _ , _ . °.  . , - agito  legcjadu» 

Formionc  [ de-  V.BfiPebuc.vMancagttts  i emmuero  uoce  e op9 , * * iecon 

porcaricr  bine  in  TLaufìfirata  exi.  c . os  opprime,  d • impur um  uide  do  la  legge,  cioè 
x terrai  folai  ] fia  Quantum  ualet.v.T^aufiftrata  inquj.c-nó  tacesf  cerca  la  tua  r*  8 
CSm&M  p.  Tacci ìd. oì/i/è  jlwr,  fufftoi inumrciMtrt 
de  non  fi  hab-  P.  Fel  OCUlum  exeulpC,  efi , Ubi  UOS  ulcifiar,  Lotus,  [altera  ed  te  cu 
bia  mai  nuoua  ChrcmeJSc  vna 


ni  (luna  [ publidtus]  per  pnblico  contendi. 

C.  [fum  redadus  in  id  loci]  iofisnouenoto 
a tale[ut  neidam  prorfus.quid  agam  cum  il 
lo]chc  io  non  (b  modo  nettano,  che  mi  far 

| có  lui. D.  [ego  fcio]iolo  fofearausin  ius]an 
diamo  a la  ragione.  F.  [in  àusi]  a la  ragione! 
[huc.idcft  eamus]andtamo  qua, & accenna 
ua  in  cala  di  Cremete,  uolcdo  per  giudice  la 
maglie  [fi  qd  lubet]  fe  uoi  uolecc  dir  nulla. 

D.  [aflequere]dice  piano  [adequerei  (eguica 
lo  [ac  retine]  c ridculo  [dum  euoco  nuc  fer. 
uos]  mccre  che  io  chiamo  qua  fuora  i ferui. 
C*  rifponde  piano[etcnim  nequeo  folusjbc 

4 fi  io  nò  pollò  folo[accurre  huc]  corri  qua,e 
coll  corre  ciò  piglu.F.  [ma  iniuria  é cecù]io 


altra  ne  ho  reco  Cremete.D.  [rapehuncjpi- 
glia  pur  codui.  F.  [ita  ne  agitis  « ] lare  uoi  co 
fi  * [enimucro  op’  ed  uoccjimieruà  mi  bifo 

Sia  gridare[Naufidrau  cui  madóna  Nauti 
rata  utcire  fuori,  e coti  gridaua  qua  to  potè  9 
ua.C.  [reprime  os]  turagli  la  bocca.  D.  [vide 
irapurii]guarda  quedosfacciato[quàtfi  ua. 
lct]quàtoe  polla.  F.  Naufidratalqualo  ma 
dona  Nau filtrata  dica  C.  [non  tacer*-  [tu  no 
uuoi  dar  cheto  e!  F.  [tacca;  ]che  io  dia  cheto! 
C.[nifi  fequif  ] fc  nó  uicne  fingere  pugnos 
in  ucntrem]  dagli  de  le  pugna, de  fruconi  ne 
la  trippa  [ucl  exculpe  oculum]  o Uero  cu  gli 
caui  uno  occhio.  F.  [ed  locus]  egli  c uidno  il 
tipo,  ubi  uldfcar  uos]  che  io  uigadigherò.  1 0 


Qy  rs  nominat 
me*-]  Efce  fuori 
Naufidrau,  efi 
fcuopre  la  colà, 
gridafiatlai.ala 
J hncFormioneè 
liberato.  Fcdria 
i aflòluto  de  da 
nari,&  ogni  co. 
u fi  pacifica, 
ORDINE. 
Quii  nominat 
me  ! ] chi  mi 
chiama!  N.  [ob 
6 fecro  ] ohimè 
[quid  turbe  ed 
iduc  mi  uic  ! 1 
che  domin  di 
quidione  èque 
ita  marito  mio! 
F.  dice  a Cre- 
mete [hem,  qd 
nficobticuidi!] 
be , che  uq!  di* 


SCENA  NONA. 

Nau/iftrata,  Cremete,  Fornitone,  e Dentinone. 

Qvt  s nominat  mei  c -hem. s. quid  ifluc  turba  efi 
obfecro 

Mi  uir  t p.  hem,  quid  nunc  obticuifli  t K.  quii  bit 
homo  efi  i 

7Jo  mihi  refpondes?  ph  • bùcine  ut  tibi  refpodeat, 
Qyi  ber  eie  ubi  fit,  nefriti  c.cauc  ifii  qdqua  credat . 
V'*Abi:tange,ft  non  totus friget,  me eneca. 
c . "blihit  efi.  ha-  quid  ergo  efi  i quid  iflic  narrai  i 
p.  iam  feies , 

oiufculta.  c- per  gin  crederei  n.  quid  ego  obfecro 
Huic  cr  edam, qui  nihil  dixiti  ph.  delirat  mi  fer 
Timore,  tt.non poi  temere  efi,  quod  tu  tam  timet. 
c .Ego  ne  timeofPH.refle  fane,quado  nihil  timet . 
Et  hoc  efi,  quod  ego  dico,  tu  narra,  v.  feelus, 

Tibi  narret  i r.  eho  tu , fafium  efi  abs  tefedulo 


re,  che  tu  Tei  am 
mucoIitoiN.[qs  - 
hó  ed  hic  i j chi 
i coditi  ! [ non 
mihi  rcfpódes*.] 
non  mi  rifpddc. 
tei  F.  [hicclc  cibi  1 1 
relpondeat  ] che 
codui  mi  rifpon 
da  [ qui  herdc 
neteit,  ubi  fit] 
che  non  là  p Et 
cole  doue  fia  ( 

C.  [ Caue , ere. 
das  idiquidqua] 
guarda  di  non  la 
credere  nulla  a 
codui.  F.  [ abi  ] 
accodateui  di 
grana  a lui  [un- 
ge,  fi  non  friget 
totus,  me  ene- 
ca  ] toccatelo, 
fc  non  è tutto 
giac- 


: Jfft  .ODE  V FO  R<  M I O'N  E 

t giacciato  , am-  "Pro fratte. mi  v'vrfi mihi  narr.tiic.al,v  .qd  ati  to  [narmtìbi?]^ 
r^uV'nT'  C’  c.K!oop9editto.v.tibi  quide,at  fóto  buie opus  e.  «tf1  •adiriate? 
è nulla.  N.  [qd  In  Le  no. c. he  qd  ani  v>.no  t acesi  da  te.  c.  bei  nubi.  [ fa(qum  ct\  zbt 
ergo  eft?]  che  a r V XOtcm  duxit.U.mi  bomo,Dlj  melliti  duint.  te  fedulo  fi  fra* 
dunciiò?  [quid  . tre  J uni  m fete 

narrar  idic?]  clic  dice  codili?  F.  [iam  (eie*  ] affaticato  per  lo  uodro  fratello  , uuolc  nife- 


noi  lo  raperete  lista  fan  (culto]  fiate  ad  udi- 
re. C.  [pergin’ctcdere?]frguiti  rudi  credere? 
N.  [obfccro]  de  ditemi  [quid  credam  buie, 
qui  niliil  diri  t!  ] quello  che  uoi  uolcte  che  io 
credi  a coftui.che  non  ha  detto  nulla?  F.  [de- 
lirar mifcr  timore  ] non  fa  dotte  egli  fi  «a  il 
poucretto  per  la  paura.  N.  [poi  non  temere 
cfl , quod  tu  tatn  tiroes]  per  polluce  e non  è 
lenza  cagione, che  tu  hai  tata  paura.  C.  [ego 
netireeoj  io  ho  paura!  F.  [redefane,quan- 
do  nihil  timcs  j bene  inucntA  , poi  che 
uoi  non  haucte  paura  [&  hoc  nihil  efl, 
quod  ego  dico, tu  narra]  equedo  non  è nul- 
la, che  io  dico,  ditelo  uolD.  [ feci  us]f  celi  cra- 
F.  Sic  fàftiì]  è 


rire,  che  combattendo  per  difefa  del  fratello 
non  gli  fi  debbi  ctcdcre.  N.  [mi  uir]  o mari- 
to mio  [non  nubi  narrar!]  vuoi  non  melodi^ 
re.C.  [ari  ma.F.  [quid  ati] che  reaiC.  [non 
opus  cfl  di  dio]  non  accade  dirlo.  F.  [tibvqui- 
dem]a  uoi  fi, che  non  bifogna  dirlo  [at  buie 
opus  eft  (cito  ] ma  a cortei  bifogna  faperlo. 
ora  comincia  a contare [m  Lcmno]m  Léno. 

C. [here,qnidais! fall, che dmi!  D.  [nonta- 
ces?  ] tu  non  dai  cheto  e!  F.  [dam  te]  di  na- 
feodoa  uoi.C-  [heinuhi]  obnr.e.  F.  [duxit 
vxorem]tolfevn  altra  moglie. N.  [rei  homo];^ 
areico  mio[Dij  mehus  duuitjgli  I (Idrici  mi 
dino  meglio  di  quedo,  che  tu  mi  di. 

cine  cràt  itióes 


coli  è dato.  N.  p Sicfattum  efl-u.perij  nùfera.v.  & inde  filiamo  atbtXi  * m5fio 
[perii  mi  fera]  io  Sufcepit  iam  vna,dum  tu  dormii,  c.quid  agimusi  nesdiutinx]  q- 
fono  roumata  N pro  pty  immortala,  facilita  indienti, & malti.  erano  g*>  ‘Pef 

rssss  jassaàì 

4 pit  là  una  tìlù , Quimihi,vbi  ad  vxores  uentu  eft,tum  fiunt  f enei.  [Lèni} in  Lèno.io 
dii  tu  dormis]e  r£)ftpbo  te  appello,  na  me  CU  hoc  ipfò  diflcdetloq.  [ harccuie  crac 
di  lei  egli  ha  ha  H£ccine  erat  itiones  crcbre,&  manfiones  diutine  “rii*»*,  q«?  mi 

.noia  reètre  che  Lemmi  bacane  erat,  qua  noftros  fruttiti  mmuc-  óftar^ra 

uoi  dormite C.  . bat,vtilit.tsi  (n ego , Puntiti,  chcdi- 

. [quid  agireusi]  Djigo  Naupfirata  effe  in  bac  re  culpa  merliti  non  mnìuiua  le  nre 

n'nà  farc'N*?10  Se(^  eam>  fa  flt  igHofcedd.t.verba  fiunt  mortuo.  c^émeto^ceua 
f Dii  ^Imoruioj  DNam  neq ; negligctia  tua , ncq ; id  odiofecit  tuo . & j^cTc  d™a*.  1 1 
o lddci  Tmorca-  Vinoletus,fere  ab  hìc  annoi  qiidqcim,  muliercula  ri  a bercile,  che 

li  [faci  n*  Idienu  f am  compreffit,  vnde  hec  nata  eft, ncq;  pofi  illam  ‘ fa“aua  d ,e  P°f 
atmalù  ] qfraè  /Lw  feflioui  di  Nau- 

una  gride  fede  nunquan.  attigit.  r . (pulusi  fiftrataD  [ 

mezzi.  F.  [hoc  La  mortem  obut,e  medio  abqt,  qfitire  hacfcru-  non  nego  Nau- 
•aélu  6]cofi  c da  Qnamobrem  te  oro , vt  alia  tua  fatta  Junt,  aquo  (idrata]  io  non 
xo-  N.  [«1  qdq  animo  boeferas.  (defunger,  Naufidre- 

6 'fndigtri*!  J^tgU  W»  *tuo  MÌ noi  cupio  mifera  in  bac  re  ia  t x 

mai  dato  latto  Sed  quid  jper  eie  tate  porro  tninus  peccaturu  putei  re]  chetuhab- 
vna  colà  piu  bi  colpa  ncflii- 

brurtadi  quedaffqui]!  quali  mariti  [tu  mihi  nain  queda  cofa  [fèd  eam , quzficigno- 
iiuntl'cncsjfubito  midincntaiio  necchi[ubi  fccnda]  ma  dico  bene,  che  la  colpa  c tale  che 


trentuni  ed  ad  urorer]  Cubito  che  eglino  hà- 
•no  tolto  piu  mogli,  fi  uolraa  DemiiónefDe 
mipho  appello  re]  Dcmifbnciomi  uolroa 


ella  merita  perdono.  F.  [uerba  fiunt  mortuo] 
e fi  patta  a un  morto*  cioè  ella  non  uuolc 
udire.  D.  [nani  ncque  uegligentia,  ncque o 


poi  [ni  me  didatdcc  foqui  cù  idoc  ipfo]  peli  e ■ dio  tuo  fecit  id  ] perche  egli  ne  per  negligen- 
do! ia  ltomaca£iucllaie  cou  quedo  tale  [harc  eia , ne  perche  ti  habbt  in  odio  ha  fatto  que- 

ho 
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hoc  atti  no  anitno}che  tu  /opporti  quella  co-  7, 
fa  moderatamente  [ut  funtalia  tua  fadajco 
me  fono  gli  altri  tuoi  fatti.  N.  [quid  ego  ar^. 
quo  animo fciam?  ] che  debbo  io  foppotta- 
re  ? [cupio  mifetadefungier  in  bacie]  io  de. 
fideto  poueretta  morire  [ fcd  quid  fpcrcmi]  . 
ma  die  debbo  iofpetare?  fputcm  ramuspec 
catucum  porro  artatejdebbo  io  penlàre;  che 
egli  habbra  manco  a peccare  per  l'aueuirc 


f^fto[riinofentus]  effondo  imbriaco  [ fere  ab1, 
hincannos  qumdecim]quali  quindici  anni 
Énno[óomprcllitcam  mulierculà]  egli  sfor- 
zò quella  donnrcciuola  [unde  nata  eli  harc]  ' 
donde  c nata  cufici  [ncque  poli  unquam  if- 
lam  amgitjnc  poi  mai  piu  l'ha  toccai ea  mòr 
rem  obut]&  è morta  [criterio  abtjtj  è fuòri 
di  quella  uira  [qui  fcrupulus  fitinnacre?] 
che  icrupolo  c in  quella  cola  ? [q  uatOobrem 
1 te  oro]  per  laqiul  coia  io  ti  prego  [ ut  fcras  per  la  età  ì 

là  tu  crat  (c-  , 

lam  rum  crai  fenex,  fenettui  fi  ucrecundos  fiuti. 

Jln  mea  forma,  atque  xtas  nunc  magis  expeten- 
da.  e/i  Dcmipho  t 

Quid  tnibi  nunc  adferes  » quamobrem  expettem, 
aut  fperem  porro  non  fore  , 


nexjinfino  allo- 
ra egli  era  nec. 
chio  [lìfcuoftus 
£tdt  vetccùdos] 
Le  la  uecchiaia 
Ù gli  huomini 
TCrgognofi  [an 
Dcmipho]  dimi 
Demi  fon  e [in  ea 
forma, atque  *- 
tas  nunc  magis 
cxpctcnda  citi] 
feia  mia  belici, 
za,  e la  mia  età 
c piu  da  cllerd 
dclidclata  ora 
[quid  nuhi'nuc 
ascres  ] ebera. 
gioite  mi  allega- 
icteuoi  [quam. 
ohrem  expetlé, 
aut  fperem  por- 
to non  foie  J ] 
che  io  debbi  a- 

S iettare , o delie 
crare , che  pei 
l'auuenire  ci  no 
(ia  tale  F.  [iam 
rcpuscrtirccxc- 
quia*  Chrcmc- 
li,gb*crt  cómo- 


ua  piano  da  (è. 
N.  [ac  meo  mari 
ro  creda  ] debbo 
ioctcdeteal  mio 
marito!  [quid  e. 
gotuic  cómenio 
rem  Dcmipho  li 


8- 


p.  Exequias  Chremeti,  quibut  eficommodum  ire,  8,llatim_  .8ual'? 

iam  tempus  e/l.  (to, 

Sic  dabo,age  nuc,  age,  Thormione  q uolet , laccffi- 
Faxo  tali  lum  mattatum,atq;  hic  c/l,  .infortunio. 

P^dcat/àqe  in  grattammo,  fupplinj  fatis  t/i  mihi. 

Habct  bxc,ù  qd,  du  uiuat,  ufq;ad  aure  obganiat. 
w . uin  meo  matita  credavi  : quid  ego  mine  camme 
morem  Demipho  ir,  >*’  vi 

Sigillatim,qualis  iniflu  fuerim  ? u.noui  xque  ola 
Tecum.K -meritori hoc  meo  vide  tur  fatturai  o.mi 
\ nime gentium,  . . . • 

Vera  quando  iam  accufando  fieri  infettum  rio  pot, 
lgnofct,  orat,  tofitetur,purgatyquid  uis  amplimi 
p.  Enimuero  priufquam  hxc  detneniam,  mihi  prò 
fltidam,  & Tbxdris. 

Heus  7^aufi/lrjtj,priiifquam  buie  refpondes  teme 
re,  audi.  N.  quid  e/i i 

p.  Ego  minai  trigintaper  fallacia  ab  ilio  ab  finii, 

Eas  Aedi  tuo  guato, is  prò  /ita  amica  lenoni  dedir. 


dfijgia  c tepo  di  aodare a l'cfequie  p Crcmc- 
te,a  chi  puo,cioeio]’hogia  mono[licdabo] 
colidnòaogniuno  [age  age]  vapuruia,fa 
, $ pure[laceffito  Phormionc.qui  uolet]ingiu. 
ri  Formione.chi  vuole] faro  eum  madlacum 
tali  infortunio]  io  lo  trattcrò[acquehic  ed] 
come  collui  [redcatlanein  gratiam]  ritorni 
pure  ora  T gucia  cò  la  moglie , che  io  nò  me 
uecuro[iam  fuppliàjiàtts  eli  roihi]io  mi  lo 
no  aliai  uendicato  [lire  habct, quodobgan- 
niat  ci  ufq;  ad  aurf,  dù  ulqat]  cortei  ha  che 
gagnolargli  di  cócinuo  intorno  a gli  orec- 
chi, mentre  che  uiuc.  quelle  cofc  egli  le  dice 
Al 


che  bilógna  De  9 
mirtine , ebe  io 
in  conci  particu- 
larmcnte,  come 
io  mi  fono  por- 
tata con  coltili? 

D.  [ noui  xque 
omnia  tedi  ] io 
I10  conolciuto  • 
ogni  cofa  come  1 o 
lui.  N.  [ merito 
ne  hoc  meo  ui* 
detur  faditi]  par. 
ui,  che  io  meriti 

? nella  cofa?  D. 

minime  g en- 
ti uni]  no[vcrutn 
quando  tam  ac-  y 
calando  ficàio  1 I 
/attuai  non  po- 
tcll,  ignortee,  o- 
rat , conficctur, 
purgar,  ejd  uis 
ampliati?]  ma  quando  col  riprenderlo  noni 
li  può  610,  che  nó  fia  fatto,  perdonagli, egli-' 
ri  prega,  conforti,  e lì  fcu6,clie  uuoi  cu  piu? 

F.  dice  da  le  [enimuero,  priulquam  harcdec  y 
ueniam,  mihi  prolpiciam,&  Phxdrix]inue-  11 
ricà  innanzi  che  colici  gli  perdoni , to  uogbo. 
prou edere  a cali  miei , ea  quegli  di  Fedita- 
orafi  uoltaa  Nauliftraca  [heus  Naulilìtaia 
priulquam  refpondeashuic  temere,  nudi], 
o madonna  Nauliilraca  inizi  che  uoi  rifpou 
.diate  a collui  fava,  conlìdcrare,  udite.  N. 

[gd  eli  ?]  eh  c cola  il  F.  [ego  abrtuli  ab  ilio  cri 
gmu  miuas  per  falla  dà  ] 10  gli  cauat  di  ma- 
no 


4J* 


DEL 


F O R M I O K E 

I no  con  inganno  trecento  fen  di  [eas  dedi  tuo  Lenoni  prò  fua  amica]  e coltiti  gli  hi  dariar 

gnato]  egli  ho  dati  al  tuo  figliuolo  [is  dedi  e un  Lenone  per  una  lui  amica. 

C.Hcquidaii]  amico*  Herde 

c.Hem,  quidais.n.  adcorì  hoc  indi gnumt  ibi  uide  »eftr*  fomiliedc 
tur,  flint  suro  us  mortai 

Homo  adolefcens  fi  habet  unam  amiconi , tu  uxo - t™Co  petulco! 
rcs  duat  t le  di  qaeita  uo- 


e che,  che  ditu? 
N.[adconehoc 
libi  indigli  umri 
detur  1 parui  fi 
gran  fatto  qfto 
7 fi  filiusadole- 

1 feens  hct  uuam 
amica , tu  duat 
vxorcs?]  leiino 
Aro  figliuolo, 
che  è già  huo- 
mo,  ha  una  ami 
ca,  e cu  duerno 
i ? [ nihil  pu- 
tì] non  vi  VCT- 

3 gognate  uoi  ? 
[quooreillu  ob 
iurgabis  ?]  con 
che  faccia  lori, 
prenderete  voil 
[refponde  mi- 
ni] rifpódetcmi 
D.  [faaet  ut  no- 
ie*] egli  fari,  co- 

4 me  tu  uuoL  N. 
[imo  ve  (eia*  me 
am  rententiam] 
anzi  acciochc  tu 
(àppi  l’animo 
mio  [ncque  ego 
ignolco,  ncque 
promitto  quid- 
quam]  io  no  gli 

j perdono,  ne  prò 
metto  cofanef- 


T^ihil pudettquo  ore  Ulti obiurgabistrejbode mihif  ftr*  fomiglia,  e 
/»  . . . -*  - - 4 ■ amici  fumo  1 


v.J'aciet, vt  voles. N • imo  vt  ieffeias  meam  fnlam.  noftro'^Fcdria  * 
Tacque  ego  ignofeo,  ncque promitto  quidquam , ne  n.  [ Phormio] 
que  refpondeo  Formione[at  e- 

Trius,  qua  gnatu  uideo,eìut  iudicio  promi tto  dia,  §°  Poft* 
Qi  u lubebit,  fatta,  p.  mulicrfapies  et  'Nauftjlr.  que , & dicani  t 
N .Satis  tibi  eiv.imo  vero  pulchre  difcfdo,  et  fbe,  quod  poterò,  te 
Et  proter  fbem.tt.  tu  tuum  nomea  die,  quod  e fi. ?.  q“*uolcs]  &io 
inibiti  tThomio,  E£Zj£* 

ycJtY*  f amili  a bcrclc  amicus , & tuo  Jummus  rò,  c dirò  per  ce 
Tbadria.  quello.ch'iopo- 

s.Tbormio,at  ego  ocaflor poHhac  tibi, quod  po-  lor 

tero,&quo  uolet,  nlgne'j  uo?  pari 

Faciamj ,,  & dicami. benigne  ditis-v.  poi  meriti  late  liberalmen- 
efituum , «S.N.  [poi  meri. 

p.  rtriprimum  bodie  facere,  quod  egogaudeam  pollice™! 

-Haufifirata?  StSS  F* 

Et  quod  tuo  uiro  oculi  doleant?  n.  Cupio,  p.  me  ad  [«in  primo  ho. 

tanam  uoca.  dlc  uole- 

x.Tol  uero  uoco.  d.  eamus  intro  bine,  n* fiat  ,fed  te  uo1- a pn-“ 
ubi  e/l  Vbodria 

ludex  noflexh.iam  hic  faxo  aderit.  Voi  ualete,  & 
piaudite. 


!• 


uolta  fiumi  [qd 


cgogaudeàNau 
uh;  ' * 


fona  [ncque  re- 

fpondeo  prius,  quàm  gnatum  uideo]  ne  ri. 
(pondo  prima, che  io  uegghi  il  mio  figliuolo 
[permuto  omnia  cius  iudicio]  io  rimetto  ci- 
gni colà  al  Aio  uolcre  [fociarn,  quod  is  iube- 
bit]  io  farò  quello, che  egli  uoria.F.  [Natili- 
Arata  mulier  làpiens  cs] madonna  NaufiAra 
6 ta  uoi  (ete  una  dona  fauia.N . [faris  cibi  eft?] 
badati  qucAo?  F.  [imo  uero  pulchre  difee- 
do,  tc.  probe , tt  prarter  fpcm]unzi  mi  parto 
con  mio  honorc,e  uolc,c  come  io  non  crede 
uo.N. [die tuum nomcn, quod cft]  dimi  co- 
lpe tu  hai  nome.  F.  [mihi  nel]  io  [Phormio 


[idrata  ? ] cola 
che  mi  piaccia 
madonna  Nau- 
fiftrara  ? [&  qd 
doleant  oculi  tuo  uirol]ecolà,di  che  eli  oc. 
chi  del  uoAro  marito  crcpino?  N.  [cupio]  io 
lo  dclidero.F.  [uoca  me  ad  coenam]  inulta, 
temi  a cena.  N.  [poi  uero  uoco]  per  Pollu- 
ce udenti  eri  ti  inuito  D.  [eamus  hinc  intro] 
andiamolo  cafa.N.  [fiatjfia  fatto, andiamo 
[fed  ubi  cft  Phardria  nofter  iudcxjraa  doue  è 
Fedria,  che  ha  a ellernoftro  giudice?  F.  [la- 
zo aderit  iam  Ilici  io  forò  che  farà  ora  qui. 
licentia  il  popolo.  [ Vos  ualetel  uoi  rimanete 
in  pace  [&  plaudite]  c foce  felta. 


It 
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FINE  DEL  FORMIO  NE. 


LA 


LA  INTERPRETATI O.N E 

DE  LA  LINGVA 

VOLGARE,  E LATINA, 

Comporta  a i Gencrofi,c  Magnanimi  Signori  Don  Franccfco,cDon  Giouanni 
Medici,  figliuoli  del  Inuittiflimo,  Se  Illurtrirtìmo  Duca  fecondo 
de  la  R.  P.  Fiorentina,  il  Signore  Cofimo  Medici , 

Da  giouanni  F abrini  da  righine , Fiorentino. 


DE  LA  FORMA  DI  TVTTA  L’OPERA. 

H a r i t i a fapere  Signori  miei,  che  quello  libro  non  ha  a feruirc,  fe  non  per  coloro , che 
hanno  i primi  principi  grammaticali, perche  io  non  parlo  di  loro,  quando  dunque  ui  paia, di 
feruiruene.hauete  a procurare  prima.chc  uoi  eli  lappiate. 

E dunque  cimilo  in  tre  parti,  la  prima  de  le  quali  è diuifa  in  lèi,  de  le  quali. 

La  prima  ragiona  di  tutti  i fisnificati  uolgari,  clic  hanno  hauere  le  parole,  che  hanno  a elTer  no* 
miiiaduo  latino. 

La  feconda  di  tutti  quegli, che  hanno  hauer  le  parole,che  hanno  a elTerc  genitiuo  latino . 

La  terza  di  quegli, che  lamio  elTer  le  loro  parole  datiuo  latino. 

La  quarta  di  quegli, che  uogliono,chc  le  loro  fiano  acculati uo  latino. 

La  quinta  di  quegli, che  le  mandanoal  uocatiuo. 

La  leda  di  quegli,  che  le  uogliono  ne  l'ablatiuo.  & quello  è in  quanto  a la  prima  parte. 

La  feconda  parte  c diuifa  in  tre  parti. 

La  prima-ragionadi  certe  propoli  rioni  uolgari  communi  a più  cali  latini. 

La  feconda  ragiona  de'  pallini. 

La  terza  di  tutti  i lignificati  de  le  parole  uo!gari,che  poflbno  elTer  tutti  i cali. 

La  tetza  c ditola  in  quattro  parti. 

La  prima  di  tutti  gli  infiniti  uolgari, e quali  hanno  a eller  infiniti  latini,e  quali  gerundi. 

La  feconda  di  quelle  patolc  uolgari, che  hanno  a elTer  lupini  latini. 

La  terza  de’  participi  uolgari, e come  li  fanno  latini. le  qual  cofc  tutte  fono  moflrecon  regole  ge 
nerali,  e confirmate  con  l'auttorità  degli  fcrittori  latini , e malfimamente  con  1 auttorità  di 
T ullio,  e di  T cicntio. 

La  quarta  de  la  natura  di  certi  ucxbi  communi  a tutti  i lignificati. 
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DEL  NOMINATIVO  PARTE  PRIMA.  " ‘ 


IL  NOMINATIVO  E'  IL  PRIMO  CASO,  ETIL  PIV 
famigliar  di  ruttigli  altri,  & raro  alimene,  che  parlandoti  uolgare,  o latino  ei  non 
s'adoperi, e perciò  io  intédo  prima  di  tutti  ragionacene,  e inoltrami, come  ci  s'ula, 
c dichiarar ui  i lignificati  Tuoi, che  fonol'agcnte.Sc  il  patiente. 


Del  «genie,  e patiente.  C*p.  t. 


I c o adunque, che 
agcnte.e  quella  per 
tona,  che  fasiche 
cofa.o  allegra  ome 
Ha,  o fàcile, odithei 
le,  eh  cella  fi  tìa,  det 
ta  da  ago,  agisuer- 
bo  latino,  cheuuol 
Vanente . dire  fare,  il  patiente  è qlla.che  è fatta.o  in 
qlche  mó  gouernata, detta  da  patior,ris, 
uetbo  larino, che  vuol  dire  patire.  Talché 
fe  ti  dirà.  Fràcefco  teme  Iddio,  ti  ritpóderà 
latino. Francifcus  timer  dcum.pcbe  Fran 
cetco  ccjlloche  fa  qfto  atto  diremere.de 
Iddio  il  patiéte,  pche  è qllo  che  è temuto. 
Se  quello  li  debbe  intendere  generalmen- 
te in  tutti  i uerbi,  perche  pochi  fono,  che 
non  (eguitano  qda  regola, de'  quali  alcu- 
ni fono,  che  uogliono  il  patiente  nel  Dati 
uo,e  nel  Datiuo  di  loro  ui  ragionerò.altri 
fono,  chelo  uogliono  nel  Ablatde' quali 
ui  parlerò  nel  Abli.  alni  che  uogliono  il 
patiente  nel  nominar.  Se  l’agente  nel  Ab- 
la.  di  cui  hora  auanti  che  io  i'eguiti  più  ol 

* Xttli,  tre  parlar  uiuogllo.*  Quelli  uetbi, che  io 
thè  Meglio  ho  dettOjche  uoglionoìl  Ntó  patiente, & 
no  U nomi  Abl.agentr,  hanno  più  elpotitioni  uulga 
patino  p*.  ri.epciòbifognaauuertiredi  nó  edere  1- 
titntt , sgannato  da  loro,  pche  oliando  haranovn 
•bla.  agen  uolgare,c  quando  un'altro , come  farà  q- 
t«.  tap.i.  do.i  danari  rallegrano  gli auari,  cgliaua 

ri  (i  rallegrano  de’  danari,  e per  i denari . 
douc  bifbgna  con(ìdcrare,che  tato  è agc- 
tei  danari  nel  uolgare,  pi  danari,  e de  eia 
’ nari  fi  rallegranogli  auari, qro  nel  uolga- 
re i danari  rallegrano  gli  auari,  chein  uno 
de’  colgati  i denari  tòno  qlli,  che  rallegra 
no, e ne  li  altri  cagióe,  che  gli  auari  ti  ral- 
legrano, che  il  medefimo, pche  tato  è fare 
una  coPa.qtocdercagione.cheella  fi  fac- 
cia, doue  latino  fi  dirà  pecunia  gaudét  a- 
uan.c  coti  Pagete  è abla.Sc  il  paciéte  Nt6. 
alcuna  uoltal’ablat.  può  ctTcrecó  la  prc- 
pofitione  ab. come  è qdo.  il  cuore  fi  rifcal 

* da  per  il  (anguc,&il  fanguc  ritcal da  il  cuo 
re, cor  calcfit  a Canguinc.Ma  accioche  più 


facilmente  fi  comprendine , ne  fermerò 
qui  di  lòtto  alquanti  che  io  mi  ricordo . 

Aegreo  es ,Sc  aqjrcfco  fcis,*grui,  far  in 
fermo, far  diucrareTfcrmo,  Ifermare,Tfer 
marfi, Se  edere  Tfermo.  Valco  es,e  ualefco 
fcis,lui,far  fano,fàr  diuétar  fano,  Panare, 
Panarti, Se  ccr  fino.  Calco  es,e  calcico  fcis 
lui, far  caldo, far  diuentar  caldo,  fcaldare, 
fcaldaifi, Se  ccr  calda  Frigeo.es, e frigefeo 
fcis,gui,  far  freddo,  far  di  uctar  freddo,  raf 
freddare.rafFreddarti.Se  eder  freddo.  Pin- 
gueo,cs,epinguelco,fcis,  gui,  far  grafie», 
far  diuétar  gra  dò,  Igradare,  Se  ecr  gradò. 
Palleo.es,  e pallcfco.fcis , lui,  far  pallido, 
far  diuétar  pallido,  Tpallidire,Tpallidirfì,Sc 
efr  pallido.  A reo,  es.Se  arefeo,  fcis,  rui,  far 
fecco,  far  di  uctar  lecco, leccare.  Peccarti,  Se 
ccr  Pecco.  Vireo.es,  cuircfco,  fcis, rui, far 
rollò, far  diuétar  rollò.arrofcire,  arrolcir 
lì, Se  efler  rodo.  T epeo,es,e  tepefeo,  fcis, 
pui.fàr  tepido, Par  diuétar  tepido, Irepidi- 
rc,itepidirfi,Se  eér  tepido.Albeo.es, Se  al 
bc(co,fcis,albui,fàr  biàco,  far  diuétar  bià 
co,  Ibucare.Ibiàcarfi,  Se  ecr  biàca  NÌgreo, 
es,  e nigrefeo,  fcis,  nigrui,  far  nero,  far  di- 
uctar  nero.Inerire,  inerirti,  Se  efler  nero» 
x ubco.es, eleo,  tris,  rubui,  far  rodò,  far  di 
uétar  rodò,Trofcire,arrodit(ì,  Se  ecr  rof- 
fo.  Fioreo,  es,  • feo,  tris, fiorili,  far  fiorito, 
fardiuctar  fiorito,fiorire,fiorirti,Se  ecr  fio 
rito.  Tu meo,es, eleo  Iris, tumui, far gófia 
to, far  diuétar  gófiato,gófiare,  góliarfi.  Se 
eérgófiataTurgeo,cs,efco,las,turfi,  j> 
il  fimile.che  Tumco.Stupco.es, e feo, fcis 
dupui,fardiuétarcdupito,fardupire,du 
pire, dupirfi, Se  cére flupefatto. Ferueo.es 
e feruefeo,  fcis, fcruui, far  bollito, far  diuc 
tar  bollito,  bollire,  bollirli.  Se  eder  bollica 
Horreo, es, Se  horrefeo,  fcis, horrui, far  or 
rido, far  diuentar  orrido.haucrc  orrore  , 
Se  edere  orrido.  Splendeo.es,  fplendefco. 
Iris, fplcdidi, far  rifpléderc.far  diuentar  ri 
fplédérc,rifplendcre,8e  eder  rifplendeute. 
Liqueo,es,eliqfco,feis,  licui,  far  manife- 
do, far  diuétar  manifedo,  manifedar, ma 
nifcdaifi.Sc  efler  manifcdo.Gaudco,cs,e 

non 


Imi 
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non  gaudefco/cis^auifus  su, far  allegro, 
Eir  di uentar  allegro, rallegrare,  rallegrar- 
Inchtcoft  fij&effete allegro.  HaucJoa'  fopralcrìcn 
ifopradet ■ ucrbi  dato  le  medefime  elpofuioni  al'vno 
tt  tttrbidi  che  a l'altro,  St  i medcfimi  volgari  a quelli 
fondino  , che  finifeono  ili  eo,che  a quelli  «clic  fini- 
ti in  eh » (cono  in  fco,&  i grama  ti  ci,  nó  dico  curri , 
eoft  t di-  ma  la  maggior  patte,  dicendo  il  cótrario, 
cordino . conciofia  che  dietimo, dìe  quelli,  che  fini 
e.j.  (cono in  co, come  calco,  cs,  uoglxonpdirc 
DiJfrritU  folamence, eflcr  caldo, o rifcaldadi.c  quel 
di  nerbi  in  li  che  terminano  in  (co,cotnecalcfco,  uo- 
feo  & in  glionodirecominciarcarifcaldarc.mi  bi- 
oo.  log na  moftrare, coinè  eglino, e non  io,fo 

no  iti  errorc.la  onde  dico, come  per  cllcai 
pi  ui  moftrerò.chc  fra  qlli  in  lco,&  in  eo, 
non  è altra  dria.cbe  ciucila  . quegli  in  (co 
pofiono  lignificare, oltre  a la  communc  fi 
gnificacione,  più, dico  commune,  pdie  il 
jnedefimo  fignifica  l'un  , che  l'altro , cioè 
frigco.chefrigcfco,  pciochcamcJuoi  pof 
fono  haucrc  tutte  le  efpofi rioni, che  io  ho 
dato  loro.  Hanno  adunque  quelli  in  feo 
qfiodi  uantaggio,che  volendoli  tranfmu 
tare  un  di  qi  uulgari  innàzi  detti, che  hab 
bia  più,  fi  può  ularcil  uerbo  in  fco,c  non 
1 co, calche  (è  fi  uorrà  mettere  in  laùnoq 
ftc  parole, i mi  rifcaldo  più, li  diri,  ego  ca 
Icfco.enó  ego  calco  . V Tali  ancora  di  ag- 
eiugncrc , Magis,  e dire,  ego  magi;  cale- 
uro,  li  che  concludendo  diremo, che  tra  q- 
fiiin  fco.&in co,non  è altra  dria,  fenon 
clic  quegli  in  feo  hanno  più  di  quegli  in 
eo  occulto  in  fc  quella  parola,  Magni, cioè 
più. e perciò  nó  uoglio,  che  noi  crediamo 
a quei  grammatici, che  uog!iono,chci  ver 
bi  in  (co,  uogliono  dire  cominciare,  come 
farebbe, le  fi  uolelie  dire.  Io  comincici  a ri 
fcaldarm  i,  ego  calcico,  perche  quandogli 
, ruttori  hanno  uoluto  cfprimcr  quello  co 
minciameutOjhanno  u(ato,mcipio  có  un 
uerbo  in  feo, onde  fe  noi  uoglianio  far  lati 
ne  qfte  paiole, noi  cominciamo  a hfcaldar 
ci,uos  iucipimus  calefccrc , d bifogna  di- 
re, e non  calcfcimus,  come  erti  uogliono . 
la  qual  cola  aedo  che  maggiormente  ere. 
dcr  portiate,  e quelle,  cheiulinoaquì,  io 
ui  ho  detto,  di  dafeheduna  ui  uoglio  dar 
l'ertcmpio,e  (e  io  non  uc  ne  darò  molti  (a 
Efempi  de'  rà  per  non  (arcrelcereil  uolume , cnon 
nerbi  in  perche  nc  manchi, che  ne  fono  infiniti. 
feo , fenici  Ciro arefeit  lacrima  . Cic.nihilcfl  um 
il  jignijìc*  horndum , quòd  non  fplendcfcat  orario- 
to  di  più.  uc.  Ci.de  F.  NcHùna  cola  è tato  hortida, 
c tauto  inornata,  che  noti  diueuti  fplcndi 
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da.ouero  non  rifplenda,o  non  lìa  rifpled 
dente  perla  oratione,ouero  nell'ima  colà 
è tanto  mornata.che  l'oratione  non  fàccia 
diuentare  (plendente.non  faccia  fplcndè- 
rc,&  non  fàcaa  rifplendcre. 

Fernet  qltu  pelagtis,  il  mar  gonfia,  dine  Efempi  de' 
ta  gonfia  to,  per  il  bollore , oucr  il  bollore  nerbi  m 
fa  gonfiare, fa  diuenrar  gonfiato,  c là  eflcr  eo. 
gonfiatoi!  mare.Cic.de  Orar.  Rubeo,mi 
hi  crede . io  tono  rollo , onero  atroifi feo, 
credimi. Cic.ad  At.Aegrefdt  medcndo.di  Efempi  de' 
uenta  più  infermo  ouero  peggiore,  elfcu  nerbi  in 
do  medicato, ouero  medicandoli.  Erpleri  feo , chefi- 
menrem  nccjuir.ardelatqjruenda  Virg.  guficene 
Non  fi  può  (aliare,  e guardando  più  s’ac-  fin . 
cende,e  piu  fi  infiamma.  Tcnuit  conlue- 
tudo.qquotidiemagisiuualelcit.  Qutnc.  Efempi  de 
Tcnnclolacoii(uetudinc,cheognidì  di-  fio  con  in. 
uenta  più  gagliarda.  Maria  indpiiit  agita 
ca  cumelcerc.  Vir.  i mari  fendo  agitaci  co 
minciauo  a gufiate.  Cor  calcici!  a (àngui 
ne.Cic.de  Sen.  Il  cuor  è nfcaldato,  oucio  Efempi 
piglia  il  caldo  dal  fangue.Quefto  è quato  tpoendo  e. 
mi  occorre  dirui  del  Nominati uo, eccetto  gh„o  lino 
che  ancora  fi  regge  per  patiente  da’  ucrbi  prr  agente 
partì  ui,  de'  quali  uc  nc  ragionerò  finito  , (abietine 
die  io  haurò  di  dichiarami  cucci  i cali.  ttn  a,  o eh 
Fine  del  Nominatiuo. 

DEL  GENITIVO. 

Il  Geniriuo  ha  uari  lignificati, e coli  in  Sentimen.- 
uari  modi  s’adopera , perciochc  lignifica  to  del  gii. 
una  anione,  una  paflionc.una  pollcflióe, 
una  compagnia, tra,e  tra,  dotte  fenza  ino 
uimenco,douecoI  moni  mento,  mouimc 
to  per  qualche  luogo,  mouimenco  in  uer- 
fo  qualche  luogo,  mouimento  in  (ino  a al 
che  luogo, predò,  ualorc, contienici!  tia,di 
danza,  poffibilità.luperlatiuo, e reggili  fi. 
nalmcn  te  da  un  nome  cacico,  c da  ceree  al 
crepatole,  de  le  qua!  cole  tutte  ui  uoglio 
ragionar  breuememe, cominciandomi  da 
l'arcione, & auilàndoui  prima,  che  egli  ha 
quelle  propoliciom  uulgari.  Di,  A,  Da, 

Fra.Tra, Per.In.e  NcL 

De  l' attiene  ouero  agente.  Cep.  I. 

E da  conliderare.che  cucci  gli  agenti  li 
pongono  nel  nominatiuo  generalmente, 
come  io  u'ho  detto,  ma  quello  è quando 
fon  recti  dal  uerbo  , perche  gli  agenti  del 
nome  hanno  da  cfTergcnitiui . Eadunqi 
Geniriuo  agente  quella  parola,  che  è ret- 
ta da  un  nome, e fa  qualche  colà,  come  le  Diffinitie . 
è detto  farli  dal  Nominati. agcce,&  la  fua  ne  del  gii 
prcpolitionc  uulgarc  è,Di,c  ulc  farà  la  fi  egeme . 

uidenua 
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% oìdentia  di  Dio  è miracoloni. Doue  uoi  ue 

dece, che  Iddio,  che  è accompagnato  có  la 
ptouid:nia,è  da  lui  retco.e  quello,che  jp* 
uede,  perche  dicendoli , la  prouidentia  di 
Dio, li  uede  chiaramente, che  Iddìo  proue 
de, e perciò  uolendofì  metter  quelle  paro- 
letn  latino, lì  dirà.  Dei  prouidetiamira  eli. 
onde  udendoli  metter  in  latino  quelle  pa- 
role, l'amore  del  padre  ègùde.&il  timore 
*•  de  fanciulli  c tcredibile, li  dirà, amor  patria 

- uehemes  e(l,8c  timor  puerorum  incrcdibi. 
lis, perche  (I  uede, che  il  padre  ama, Sci  fan 
ciulli  temono, e per  quello  ageti,  onde  fen 
do  dal  nome  retti  li  pógono  nclgeniciuo, 
e pciò  udendo  efpiimer  Cicerone  quello 
feiniméro, c dir  quefle  parole,  Noi  tiamo 
i certi  chc’l  mondo  li  gouerna  con  la  proui- 

t dentia  di  Dio , dille  ne'  Tuoi  libri  chiamati 
Suturili  Nat.Deo.Certofdmu$,dcorum  prouiden 
di  Cic.  t di  tia  mundum  admini  (trari.  c T er.  udendo 
Tir.  dirc,ancora  adedo  mi  tono  nel  animo  (cric 
te  quelle  parole  di  Crifide,  dille.  Elia  nunc 
mihi  (cripta  illa  d dia  fune  in  animo  Cbry- 
fidis  .cioè  che  dille  Ctilìde.ma  (e  noi  uo- 
gliamo  conofcer  più  chiaro  la  cofa,cófide- 
. riamo, che  noi  polliamo  tralmutare.qjge- 

niciuo  agente  in  nominatiuo  agente,  lenza 
R rgoU  di  mutare  Ulcntimento.pche  a fcambio  di  di 
eonofeere  re.  La  prouidentia  di  Dio  è roiracolofa,  fi 
ejnnndt  il  può  dire.  La  prouid£za,  che  opera  Iddio, è 
geniiiuo  ì miracolosa . Se  a fcambio  de  l'amor  del  pa- 
dre  è grande>  dire,  l'amore  che  ha  il  padre 
è grande.  & a fcambio  del  timore  de'  fan- 
ciulli,dire, il  cimore,  che  hanno  i fanciulli, 
doue  più  chiaro  fi  uede, che  IdJio.Sc  il  pa 
dre,&  i fanciulli  fono  gli  agenti,  fi  che  per 
chiarirui  potrete  ogni  uolta  ular  quella  di 
ligenza  di  rrafmutarlo.  la  ql  cofa  nó  ui  in- 
gannerà mai,  perche  qn  non  ha  a ellerge. 
ninno, e non  haurà  quello  lignificato,  mai 
lo  potrete  coli  mutare  , eccoui  un  csépio  . 
Trmtu 4 . Que(lo  libro  di  Ftlofofia  è dotto, quella  pa 
rola,filo(bfia,rctcadal  libro  , non  (atà  mai 
pofiibilc  farla  elTer  nominatiuo  agete,  per- 
che uoi  uedete,  che  io  non  pollo  trafmuta 
re  e dire, il  libro, che  ha  facto  la  Fdofofia.p 
che  non  ha  quello  lignificato  d'agcce,  ma 
i di  trattato,  pache  diccdofi, guelfo  libro  di 

titulnfi».  Filolofia  è dotto,  nó  lì  può  riloluere  altra. 

mcte,che  cofi.queflo  libro, che  tratta  di  Fi 
lofofia  è dotto, del  qual  lignificato,  io  ui  ra 
gionerò  nel  ablatiuo,ncl  capo  fuo. conclu- 
dendo dunque  dico,  che  ogni  uolta  il  no- 
me.che  farà  retto  dal  nome.Sc  haràa  cllcr 
genitiuo  fi  porrà  murare  iu  nominatiuo 


prima;  » 

agente,  hauendo  quello  (enrimento  come 
io  ui  ho  prouato , e con  la  regola, e con  la 
auttorità  di  Cicerone, e di  Teren. Se  quello 
balla  intorno  a quello  primo  lignificato . 

* Coraciohodetto.chel'agcntefi  regge  * D t lé 
dall  nome, e dal  ucrbo.cofi  dico,  cheitpa  • 

tiente  li  regge  ancor  egli  dal  nome,  e dal  "‘ri  pari* 
uerbo . ma  non  già  retto  dal  nome  fi  deb-  a.c.  i. 
be  porre  nel  nominatioo,  manclgeniti- 
uo,  come  quando  lignifica  l'attione.E  adii 
quegtó  patiente,  quando  una  parola  dal 


nome  retta  pare  qualche  colà,  Se  ha  p nre- 
pofitione  Di, come  proprio, quando  ella  è Dijfutiii ». 


ne 


nominatiuo  agente, come  è q(lo.  Ilrimor  ne  del  Gii 
delamorcefpauciaglihuomini,  doue  voi  niente. 
uedete, che  la  morte,  che  c retta  da  quello 
nome  timore  è patience,  perche  ella  è cjlla 
pedona, che  è temuta:  perche  dicendoli  il 
timor  de  la  morte,  fi  comprende  chiaramó 
te, che  la  morte  è temuta  , c per  quella  ca- 
gione c patiente. perche  la  natura  del  pati? 
te  è eflcr  amato, temuto, udito,  ucdu:o,  Se 
in  Qualche  altro  modo  eoucrnato.  uden- 
doli dunque  far  latine  le  fopradette  paro- 
le, bi  fogna  dire,  M ortis  timor  terret  homi 
nes.  Umilia  quello  fono  l'amor  de  la  glo-  .1 

ria, Se  il  defiderio  del  uero:  perche  dicendo  - • « ' 

fi  coli  nó  altro  li  mferifee , che  la  gloria  (ia 
amaca, 8c  il  uero  defidcrato.  la  onde  metté 
doli  in  latino.bilogna  dire.amor  glorix,8c 
ucri  defiderium, cornea  puro  fece  Cicero 
ne, quando  efprimendo quello  fenfo, dille  di  Cie.  i di 
nel'oratione.  che  fece  in  difcnfioncd'Ar.  Tir. 
ciita,  Amor  gloria;  ni  mis  accr,  l'amor  de  la 
gloria  è troppo  polfeute.e  Tcrcntio  uolcu 
do  fotto  la  perlona  di  Panfilo  ne  l'Andria 
dimoùrar  gli  affanni  d'amore, in  qqclte  pa  ■ , , 

iole  inoltro  quello  feutiméto.  Tot  me  im 
pediunt  cura;, amor,  mifericordia  hui*,nu 
ptiarum  (ollicitatio.  le  quali  parole  dicono 
quefto. Tante  cofe  m’impedifcono,  l'amo- 
rc,c  mifericordia  di  coll  ci, c raffrettameli- 
to  de  le  nozze,  doue  voi  vedete  che  colici,  Rigofx  di 
e le  nozze, eoe  huius,  & nuptiaiii,  fono  1;  conofcer 
perfoue  patitoti,  perche  coltei  ò amaca, e le  qmndo  il 
nozze  fono  (oliecttate.  ma  fe  uoi  ui  uolete  Già  * fui 
chiarir  meglio  di  quella  (ignificatione,  ufa  ente. 
te  un'altra  diligenti!  di  riloluerla,  eòe  noi 
habbiamo  fatto  ne  la  attione,  e uedercte 
chiaro, cheriloluendolj, ella  tornerà  patien 
te.pche  pigliandoli  i foprafentti  ellempi,e 
mutandogli  in  modo,  che  egli  nó  habbino 
la  medefima  (ignificatione,  nó  fi  può  dire 
altramcute.chc  a fcambio  del  defiderio  del 
uero.il  defiderio,  che a'ha  di  (apcrc  il  lierp 
Ff  Sca 


DEL  GENITIVO- 


& a (cambio  de  Timòrde  là  gloria  . l'amo- 
re,chcs’ba  d'hauerglorja. doue  più  chiaro 
fi  comprende.chc  l'amore,  e la  gloria  fono 
paticnti,  perche  ne  la  rerolutione  tornano 
pacicnti,  ellcndo,  che  la  gloria  damata,  & 
il  nero  defiderato  ; tal  che  in  duoi  modi  fi 
può  dir  quella  lignificartene,  come  Patrio- 
ne.pcr  la  quaIcola,quldodi  quello  figtiifi 
Caio  noi  dubitalle  , ulate  quella  dtligenùa 
di  rifolucrlo,  che  ui  canni  d'ogni  dubbio, 
eie  noi  uedete  che  tomi  paticnte,  e uoilo 
Qu**do  il  mettete  in  Gcnitiuo,  quando  nó  torni  no 
pallente  fi  ditc,cheeglt  habbia  quello  lignificato,  ma 
font  tuli  quaich'un  alito  di  quelli  , che  di  mano  in 
A Hat. con  mano  io  ui  conterò.  Alcuna  uolta  ueggio, 
«*•  che  Ciceri  ne  ha  ulàto  di  metterlo  nePAb 
dimoriti  lar.  con  la  prepofitione  De , il  rmore  de  la 
di  Cic.  morte  fpauenta  gh  h uomini, cioè  il  timore 
che  s'ha  de  la  morte  (pauctagli  huomini. 
doue  fi  può  dir  ladno,metus  de  morte,  vel 
morcis  tene  thomincs,  vel  mctus.qui  babe 
rur  de  morte,  terrei  bomincs.Ciceion  dii. 
le,  la  paura  del  fratello,  cioè  che  io  ho  del 
roto  {rateilo  mi  Jpcdifcenclo  Icriucrc.Me- 
* D»  la  tus  de  fratte  me  impedir  in  feribedo. Que 
pcfftjjiont.  da  (igni  fica  [ione , che  io  chiamo  pofi'cfiìo- 
cm.  tic,  nò  è di  filmile  a l'attióc,  Se  è una  parola 

Dijpniiit.  retta  da  un  nome , che  è padrona , di  quel 
tir  dt  f»f.  nome, da  cut  dia  è retta, & ha  Di,  per  pre- 
feflìont . pofitióe  uolgare,in  quello  modo,  il  regno 

di  Piero,  doue  uoi  uedete , Piero  retto  dal 
regno  eller  padrone  del  regno.che  Io  reg- 
ge.e ppr  quello  li  pone.faccdofi  latino, nel 
gtó . onde  ne  conuicn  dire , Regnum  Pe- 
rii. Il  qual  lignificato  ne  è molilo  da  Cice- 
ut  turiti  rone, quando  nel  Oratore  a Qitin.  Tuo  fra 
diCtc.tdi  tcllo  dedicata, dille. i tre  libretti  di  Bruto. 
Ter.  Bruti  libelli  tres  . e T ereutto  il  medefimo 
Regola  di  n’ittlcgna  nel  prologo  dcl'Àndria,quàdo, 
conofetr  il  udendo  dire,  che  uoleua  più  predo  cllcre 
Centi  tuo  negligete,  come  Ncuio.e  Plauto, & Ennio  : 
fofejjina.  che  tanto  diligente, come  Lucio, egli  altri 
buoi  auuerfari,  dille  fotto  la  pfona  del  Cai 
liopio. Quorum  zmulaii  eioptat  neglige» 
tiam.potius  qi'àm  idorum  oblcuram  dili- 
gennam.  Qucdo  lignificato  fi  potrà  ancor 
egli  , cóci  duoi  altri  innanzi  detti  mutare, 
perche  a fcàbio  del  Regno  di  Piero  fi  può 
dire  il  Rcgno,che  ha  Piero,  e coli  fi  cono- 
Ice  chiaro  che  Piero  è il  padrone,  pia  <jl  co 
fa  confidateui  ancor  quì,&  in  tutti i Ugnili 
cati  ne  la  n(olutione,cnó  errerete. talché, 
fe  uoi  diccil  libro  del  maedro,  noi  ui  pote- 
te chiarire  có  la  ufolutione  di  quedo  ligni 
Jicato,  c ducali  lib.chc  ha  il  maedro . Qual- 


che uolta  di  quefia  parola, che  è padrona  fi  Come  ìlgt 
può  fare  vn  nome  adiettiuo.e  concordarlo  nitiuo  pof. 
Ifieme  col  nome,  del  quale  ella  è padrona,  jeffiuo  di. 
come  èl’auttorìtl  del  Pontefice , o ucro  I'-  nenia  *•- 
auttoritl  Pótificale,  la  lettionedi  Virgilio  me  udititi 
ouero  Virgiliana. l'orationc  di  Mctello.au  u«. 
toritas  Pontificis.uel  pontificala,  uel  pon- 
tificia rlcèlio  Virgilij,  vel  virgiliana.  Orario 
Metelli,uel  Mctcllina.  la  qual  cofa  ne  me- 
dia Cicerone  in  quella  orationc  latta  per  AnttwrìtJi 
la  cafalua,  doue,  uolcdo  dire.  Io  nego,  che  di  Cic. 
queda  adottione  fi  fia  latta  p anttontà  del 
Pontefice, e pontificale. Nego  ifià  adoptio- 
nem  Pontificio  iure  faèlam.  Similméte  nel 
libro  de  le  leggi,  udendo  dire,  fe  fu  de  l'aut 
torità  del  Poti  lice,  di  (Tè.  Si  Pontificali  ma 
nerctauèlori'as.Cauali certi  pinomi, qua-  tecetnut- 
li  s'accordano  lempre  có  il  nome  di  che  fo  lini», 
no  padroni,iquali  fono  quefii  cinq;, Meus 
Mea  Meum.Tuus  Tua  T uti.Noder  No 
Ara  Nodrum,  Veder  Vedrà  Vedrum  , Se 
Suils  Sua  Suum.  diccdofi  dunque  il  libro 
mio,il  eaual  tuo, la  cala  nodra, la  vigna  vo 
Ara.il  palazzo  fuo,  e uolcdofi  metter  in  la 
tino  fi  dirà,  Liber  me*,equus  tuus,  Doni*  Come  il 
NoAra,  Vinca  ucdra,  & Palatium  fiuum.o  pofjeffìuo 
uero  eins , fecondo  che  diià . guardate  nel  pofia  fiar 
capo  de  la  reciprocatione  ne  la  fccóda  par-  nell'AbUt. 
te, che  v’è  dichiarato  ogni  co(à,&  in  quanti  ioti  in. 
modi  fi  poflono  u far  quelli  pronomi, uede 
te  quitti, & intenderete  il  rutto . puolfi  an- 
cor queda  podèlfion  porre  ne  l'A  bl.con  la 
prepofitione  I N.  come  è,'l  Maedro  de  la 
compagnia.  Magider  in  focictate.il  chen'è 
dichiarato  da  Ci.in  quella  pidola.doue  uo  Anttoric. 
tendo  dire,  che  uno  era  maedro  de  la  com  di  Cic. 
pagnia,difl'e.Qui  ed  magider  in  ca  focicta 
te.e  la  ragione  è,  che  lignifica  ancora  uno 
dato  in  luogo,  come  uoi  ucderctcne!  fuo 
capo.*  Qucdo  lignificato  è retto  da  un  no  *DtUcS- 
me.comc  ancora  io  ho  detto,  che  fi  reggo  pagaia. 
no  gli  altri  tre  lignificati  innanzi  detti,  e ca  [ap .4.  " 
li  tono  i laoi  uulgari . l'Armenia  di  Giulio 
mi  gioua molto. Hq naie  fendo  rtfoluto,mo 
dea  chiaro  quedo  lencimentorperchc  c ne 
cellario  dire.l'amidtia,  che  io  ho  con  Giu- 
lio mi  gioua  molco.alla  qual  colà  concice- 
le nó  tìi  do  altra  regola,  che  di  rifolucrlo , Dijfinitia- 
come  uoi  haucte  ueduto . diradi  adunque  ne  de  la  ca 
A inicnta  lulij  me  ualdeiuuat , uel  amici-  pagaia  dt 
tia,  quarmilued,  uel  interceditcum  lidio  la  Regola. 
(atis  me  iuuat.ilqual  Pentimento  molto  be  Ann  orila 
ne  fu  dichiarato  da  Ciccrone,quando,  uo.  di  Cic.  t di 
lendo  dire.  Se  i Siciliani  non  mi  haueficro  Ter. 
chiedo  quedo,  ouero  io  non  hauede  eoo 
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tifi  tanto  gran  cagione  d’amicitia,  dille.  Si 
authoca  me  ficuli  non  petilTent,  aut  mibi 
cum  ficulis  cauta  tanta:  nccclfitudinis  non 
intercederei,  e T credo  fiotto  la  perfiona  di 
Panfilo,  uolendo  moftrar  quanto  fiufl'e  co- 
fa  faticofia  ad  uno  amate  prendere  per  mo 
glie  altra  donna.che  òlla, che  co'  fuoi  amo 
lofi  lacci, e fiuaui  fuochi  gli  ha  legato,&  ac 
cefo  il  cuore,  dille.  Nunquam  poterò  hac 
Chremetis  abilitate  effugere . mai  potrò 
fuggir  quelfo  parentado  di  Cremete,  cioè 
* mai  potrò  fuggir  di  far  quello  parentado 
con  Cremete. tal  che  noi  diremo,  che  fia  il 
Come  e medefimodire,  l'amiciriadi  Pompeio  ti  di 
fercht  fi  letta, che  l'amicitia, che  tu  hai  con  Pompe 
fonti*  có  io  ti  diletta.  & il  medefimo  farà  dire  latino, 
pegni*  ne  amicitia  Pompeij  fàtis  te deleélat,  autami- 
l Atti  con  citia.qua:  cibi  eli,  uel  imercedit  cum  Porn- 
jtpud.  peio  finis  te  delegar.  Mctteli  ancor  ne  l'ac- 
Antttriti  cufatiuocon  a pud,  ma  (blamente  con  qfti 
dt  Cie.  uerbi,chc  lignificano  (laro  in  luogo:  come 
èfum.maneo.dormio,  uigilo,  pradeo,c$. 
no, eco  limili,  tal  che  fé  li  dice,  io  Cono  da 
• Pompeo.perche  fi  diceda  Pompeo,  e con 
Pompeo, fi  rifponderà.  Ego  fum  apud  Pó- 

Eeinm  . la  qual  cola  Cicerone  dichiatò  ne 
i prima  oucr  feconda  lettera  del  fuo  pri- 
mo libro,  douediffie.  Quel  dì  per  torte  io 
cenai  con  Pompeio:Eadiecafuap»J  Poro 
• . paura  camalli.  Jc  in  un’altro  luogo  pur  ne 

le  lettere  dille.  Si  meames.apud  me  cum 
tuis  maneas.fc  tu  mi  ami  fiati  meco , cuc- 
io fia  da  me  con  li  tuoi.  Ma  voi  nó  potrete 
giamai  metterla  nel  Gtó.fenon  quando  el 
la  fari  retta  da  nomi.  E una  certa  difFerf  ria 
tra  la  compagnia, & lo  (frumento, de  la  q- 
le,  ione^agiono  nel'ablanuonelcapode 
la  cópagnia,  e de  lo  firumento,  uedete  qui- 
D ifra,  e ui . Sono  molti  nomi,  che  uogliono  un 
no.  co.  f.  Genitiuo , o uno  Aifló  con  inter,  ouero 
unoabl.con  Dc,o  ex, chiamo  quello  ligni- 
ficato fra, e tra,  pche  tutte  le  parole  che  ha 
noquefio  fèntimento.coramunemcte  ha- 
uendo  per  prepofitione  Di,  la  pofiono  mu 
Difpnitio.  tare  in  rra,efra.come  è quello  . Nell'uno 
nr  di  fra,  e di  noi  fia  qfio.doue  è noi,  che  ha  Di,  che  lo 
tra,  erigo  può  mutare,! fra.o  tra,edire.Nefiuno,tra 
la.  uoi,o  fra  uoi.il  qual  parlate  uolcdofi  met- 

tere in  tanno,  fi  dirà.  Nemouefirum,  uel 
de  uobis,uel  inter  uos  hoc  ficitiper  la  ql  co 
fa  ogni  uolta  che  uoi  potrete  in  tutti  qfli 
modi  dire  una  parola  , uoi  direte,  che  ella 
habbia  quello  lignificato,  come  è molti  di 
loro, pochi  di  noi , aliai  di  quelli, alcuni  de 
fuoi, parecchi  de  figliuoli  fanno  qfio:  cioè 
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tra  loro, fra  noi, fra  quelli, fra  Tuo?,  ma  que 
fio  fóto  ni  dico  quando  la  parola  fia  retti 
dal  nome,  e che  ella  può  haiier  tutte  tre 
le  Copra  dette  prepofitioni  vulgati, cioè  Di, 

Fra, e Tra.  pche,  quando  ella  fia  retta  dal 
uerbo  (blamente, farà  Adló  con  inter.  & il 
fuo  uulgarenon  porrà  mai  hauer  più,  che 
laptepo.tra,ofra.comeèquefto.  Io  lo  vidi 
tra  loro , doue  quella  parola  tra  loro  terra 
dal  uerbo  uidi.nó  può  dire  di  loro. onde  hi 
fogna  dire  latino  , Ego  cum  nidi  iifter  il- 
io* . il  qual  fcntimcnro  ne  è dichiarato  da  Anneriti 
Cicerone  nel  fino  libro  chiamato  l’Orato-  dtCìc. 
re, doue  uolendo  dire.  Alcuni  di  uoi  fu, difi 
fe.  Aliq.s  uefirum  fiuit.e  nel  libro  de  le  leg- 
gi dille.  Ex  tot  generibus,uut!uin  eli  ani- 
mai praner  homines,  quod  habeat  nocitià 
aliquam  Dei. che  uuol  proprio  dire, di  tut 
telegenerationi  nell'uno  animil  li  troua, 
eccetto  i'huomo,  che  habbia  alcuna  noti-  Annetti-* 
aia  di  Dio.  doue  uoi  doueteauu-irirc,  che  "unto. 
molte  uolte  fi  cacein quello  lignificato. 
omnes,unus,foIus,&  alter,  per  più  I gola 
dtia  de  la  lingua  latina,  e uolgarc,  come  li 
uede.che  ficee  Ciceronc,douc  ne  libti  dele  Autt  oriti 
leggi  dille.  EH  in  lege,vt  de  ritibus  patri  js  di  Cie. 
colannir  optimi, che  uuol  dire, egli  èficrìc- 
to  ne  la  legge,  chedecofiumi  de  la  patria 
fioficrumogli  ottimi, cioè  tutti  gli  ottimi, 
doue  è taciuto  omnes  . & in  una  lettera, 
che  egli  Ieri  Ile  ad  Attico, dille.  Mifi  ad  te 
hominem  certum  de  meis , cioè  io  ri  man- 
dai uno  fidato  dei  miei  . doue  c taciuto 
unum  .&  in  una  altra  lettera  ficritta  pure 
ad  Attico.dilTe.Dcijs,  qui  nunclegant.no 
re  Philofiophus  putatur  Piata  che  vuol  di 
repropio  di  quelli  Filofofi  , cheleggono, 
fola  ueraméte  è tenuto  Filofofo  Platone , 
doue  è taciuto  Solus.  e ne  l’Oratore  di  flé. 

Nefcio , an  de  humanis  openbus  longe 
maximum  (ir.  Io  non  fio  fedi  tutte l'opcre 
humanefe  ne  troua  unaaltra  maggiore, 
doue  è taciuto  alterimi.  & quello  è quan- 
to mi  occorre  dirai  di  quella  materia.  Se. 


guita  uno  altro  lignificato, che  io  chiamo 
Doue  lènza  moni  mèro,  chiamato  da  i grx 


Di  dono 


malici  fiato  in  luogo.E  facil  cola  compì  en  mo- 
dere  quella  figmficatione:percbe  cialche  nimiute . 
duna  uolta, cne  una  parola  mofira  ( retta  e*.  t>. 
da  nome,  o da  uerbo  ) che  in  (e  fi  faccia,  fi  Diffinitit - 
fia  fatto, o fi  habbia  à far  qualche  cola,  li  n*  delle 
dirà,  che  ella  habbia  quella  fignificationc.  tre  prtpofi 
& ha  quelle  quattro  prepofitioni  nel  volga  t ioni  do 
re.Di,  A,IN,NE  . pcrchefi  dice  la  danza  Doue.  , 
di  Italia  ad  ogniuuo  piace,  gli  huomiui  J 

F fi  a frigi- 
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fiigidi  nolenticri  fpafseggiano  al  fole,&  cu 
dai  di  Intona  uoglia  a cauallo.  lo  ti  uidi  ne 
l'orto, Se  noi  in  caia,  doue  noi  uedecc,  che 
Italia, che  ha  Di,  è il  luogo,  doue  ad  ogn'- 
Uno  piace  dare.al  Solc.fic  a cauallo, che  ha 
no  il  luogo, doue  uolenticngh  huomini  fri 
gì  di  (palleggiano,  Se  doue  tu  di  buona  uo- 
gita  (lai. l'orco, che  ha  NE.  illuogo,doue 
In  quinti  io  ti  uidi.Selaca(à,chchaI  N.  eilluogo, 
tifi  fi  pò.  doue  io  uidi  uoi.  ora  quedo  luogo  di  que* 
nt  ilftmi  do  Pentimento  fi  pone  in  quattro  cali  nel 
mtm»  di  Genitiuo,  Datiuo,  Accufàtiuo,c  nel  Abla- 
étuf.  tiuo. nel  Genitiuo  fi  pone.nuando  fono  no 
mt  dt  Città, e di  Cadetta,  che  (iano  nume, 
n finguLrì,  c de  la  prima , e feconda  deeli  • 
uaiione,comc  è Florentia,Roma,  Se  Fighi 
num  , oueto  quando  fono  quelli  tre  no. 
mi.Domus,militia,Sc  humus,  la  qual  colà 
An  tiriti  eder  cofi  ne  modra  il  gran  Cicerone , che 
d'Tnl.  in  unalcttera  lenita  ad  Atdco.dide.1  Ego 
eum  Ephefi  uidi.  Io  lo  uidi  in  Efcfo.  & in 
una  altra  lettera  ad  uno  altro  fuo  amico  , 
dide.  Lupus  cum  quofdam  dies  Roma 
commorarctur.  cram  io  ijs  locis.che  uuol 
d rr, (landò  certi  di  Lupo  in  Roma, io  ero 
in  qua  luoghi. e nel  libro,  che  egli  chiama 
i Ciati  Oratori, dille  Nuper  ed  mortu*  do 
mi  ir  ear.  che  ligi. ifica,  poco  la  morì  in  cafa 
mia, e ne  le  Tuf.dide.  Quorum  uirtus  fue 
rie  domi  militiarque  cognita  . lauittùde 
quali  fu  conolauta  in  cafa,  e a la  militia.Sc 
In  tprinii  Colu.Ineunt  humiinfidentes.  Vanno  ap- 
midifiufi  poggiàdofiin  terra. puodì  ancor  dire,  ego 
il  fi  grifi  c i fum  in  domo.St  è iliaco  da  Cicerone  mol- 
ta di  diut  to , & madimequàdo  ella  è accompagnata 
til  rime  con  altri  nomi,  non  mi  (occorre  clicmpio. 
Domiti  . ma  ui  dico  certo  eder  cofi  . puodì  ancora 
t far  cofi  con  quedo  nome  Domus.metter  il 
padrone  de  la  cala  nel  Atto  con  apud, e ta- 
cer la  cala:  oucro  metterla  nel  Gcnitiuo.la 
Annuiti  qual  colà  è chiarita  da  Cicerone  in  quelli 
di  Cic.  luoghi, l’uno  £ nelefuelettere.douedide. 

Eo  die  cadi  apud  Pópeium  cocnaui.  Quel 
dì  per  forte  io  cenai  a cala  di  Pompeio  .Se 
in  uno  altro  luogo, in  unaluaoratione,do 
v :.  i uc  parla  in  dilcnfione  di  Sedo,  uolendodi 
,t-  re, che  certi  haueuano  detto,  che  egli  haup 

ua  fitto  certi  aguati  in  cala  fua  p ammaz- 
tare  uno,  dide.  Eius  uitar  a me  infidias  a- 
Cenitiu»  . pud  me  domi  pofitas  ededixerunt. pondi  fi 
stili . . milmente  nel  Gtó  ogni  uolrache  farà  no- 
Ablnim . me  di  chicle,  ma  con  la  prepofitionead,  o 
j Quandi  fi  in,o  uero  nel  Atto  con  ad,  & con  in,  o nel 
fvve  nel  Ablanuocó  in,  ma  bifognaauuertire,  che 
Qeniiin* . quando  e fi  pouc  nel  Genitiuo  con  ad  , o 
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con  in,  fi  piglia  il  nome  del  fìnto  , e fi  tace 
lachicfacou  . Io  tono  in  San  Giouanni. 
Ego  fum  ad  diui  Ioannis,  ucl  in  diui  Ioan. 
ns.doue  fi  intende  Tempio, p Acde,  o Fa. 
no. Quando  fi  poncnel  Ablaciuocon  in,  fi 
mette  la  Cbiela  nel  Abl.Sc  il  nome  del  San 
co  nel  tieniti uo  coli. Io  fono  in  fan  France 
fico,  Ego  fum  in  diui  Fràcifci  arde.vel  (ano, 
ucl  tcmplo,ucl  ad  diui  Francifci  arderli,  fa- 
num.ucl  templum.  i quali  modi  di  dire  fo- 
no dati  ufàti  da  Cicerone,  de’ quali  uno  fu 
in  una  fua  lettcra,douedif!e.  Cùfenatus 
habitus  eflct  ad  A pollinis.  Eden  doli  ragù- 
nato  il  Senatoin  AppoIIine.  l’altro  vsò  nel 
lib. della  Diui. doue  dide.  in  Herculis  fano 
arma  fonucrunt.  Sonarono  l’arme  nel  tem 
pio  de  Ercole.il  terzo  vsò, doue  dide.  Pecu 
nia  ucinam  ad  ardem  opis  mancret.  Dio  vo 
lede, che i dinati  fudero  nel  tempio  del 
aiuto,  nel  Datiuo  fi  pone  fidamente  quan. 
do  egli  è quedo  nome  latino  Rus  , che 
uuoldir  Villa  , come  ne  modra  il  nodro 
Terenrio  negli  Adclfi.doue, udendo  mo- 
drar  l’adutia  de’  (erui,  finge,  che  Siro  dia  la 
baia  a Demea.che  lo  dimandaua  di  Tcfifb 
ne  fuo  figliuolo, dicendogli,  che  penfaua , 
che  lauoradè  qualche  cola  in  Villa  mentre 
che  làpeua,chc  egli  fi  daua  a lauorare  il  pò 
dercdcla  (ua  innamorataiu  camera . iam 
aliquid  Ruri  agerearbitror . nel  Accula  ti- 
uo fi  pone  ogni  uolta , che  fiano  nomi  di 
chicfa,come  io.uì  ho  detto , Se  quando  lo- 
no  quedi, e limili. Inferì,  urbs,& forò,  por 
tus,feuatus,excrcitus,chc  uoglion  dire, in 
ferno,  ci  età,  e piazza,  porto,  fenato,  cdcrci- 
to.del  che  ne  fanno  fede  i duoi  gran  latini 
Cicerone, e Terccio: perche  Ciaronc  feri, 
ucndoad  Attico,  dide.  IsfciipGrad  me  ut 
editai  ad  urbem.enel  Inuentione.  Impijs 
apudiiifcros  poma:  fune  prarparatar.de qua 
li  uno  dice.  Egli  mi  fcride,  cheiofudi  ne 
la  città  , e l’altro,  le  pene  fono  preparate 
nel  Inferno  per  i tridi.  Se  Terentioncl  An 
dua  lòtto  la  pedona  di  Panfilo  dide.  Pa. 
ter  modo  me  prarhendit  apud  forum,  tedi 
mio  padre  mi  trouò  in  piazza  , che  io  non 
l’afpcttauo,  e cofi  gli  altri  eflempi  fi  troua 
no  come  quedi.  farà  finalmente  A bla  tiuo 
con  in,  ogni  uolta  che  farà  qualche  nome 
de  conti,  che  noi  habbiamo  ueduto  , che 
pofiono  eder  A blamio,  c che  farà  ogni  al. 
tro  nome,  eccetto  quelli , che  uoi  habbia. 
mo  molilo,  che  eglino  hanno  a eder  gtó,o 
datiuo  fempre.  Se  lenza  alcuna  prepofitio. 
ne  ogni  uolta  che  fra  un  nomedi  atti, che 
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non  habbia  fìngutare,  & Ha  di  che  declina. 
^ uttoritò  tione  fi  uoglia,  o nero quado  egli  hard  (in 
diTull.  gulare.e  (ara  de  la  terza  dcclinatióe,  come 
e.Cartago,Tibur,e  li nuli. la  ql  cofa  edere 
coli  ne  è moftra  da  Cicer.che  uolendo  di- 
re, la  mia  ftàzad' A tene  mi  piace, dille.  Sta 
rio  mcanunc  Athcnis  mihi  placet . la  mia 
ftàza  d'Acene,&in  Atene  mi  piace,  cheha 
due  prepofitioni  uolgari, di, Se  in.  Se  in  un’ 
altro  luogo  di  de.  Mafio  Formijt.  lo  dar  in 
Mola,edi  Mola.ilquale  ha  ancora  duepre 

Co.di,Stin,8cin  una  lettera dillc.Idquear 
itror  Synadis  multis  uerbis  difputade.  8C 
penfo  hauerdi/putato  quedo  in  Sinodi  lar 
gamente.  glabri  edempi  del’altre  città  no 
pongo,  perche  al  prefente  nó  mi  (occorro 
Bo,e(o,cheuoigià  mi  credete,  dille  adun 
quein  un'altro  luogo'fil  chetcdificagli  al- 
. trinomi)  Cum inloleambulem.  Spallcg 

piando  al  fole, che  ha  A,  alerone  dille  par- 
lando contra  Varinio . Nemo  unquam  in 
equo  (edentem  uidir.  Mai  nediino  lo  uide 
a causilo,  che  ha  a.  & in  uno  altro  luogo  . 
mando  in  uita.lo  (lar  ne  la  uita.cioè  uiue- 
re.la  qual  cofa  ne  modra,che  noi  non  deb 
biamo  hauer  cura  folamcntea  le  prcpofi- 
tioni,c  creder  che  Tempre  i uolgari  di  que- 
fto  dguidcatp  habbino  una  fola  prepodrio 
ne, ma  condderarcil  dgnidcato,  (c  noi  rio 
ci  uogliamo  ingannare.  Se  quello  balla  in- 
tornoa  quello  dgnidcato.  però  neghiamo 
Annerili.  a fenuer  parecchi  fuoi  auuerbi.  Hic,  qui, 
oin  quello  luogo.  Idic,  codi.o  in  cotedo 
luogo. llltc,quiui,o  in  quelluogo.  Vbi  do- 
uc.  Ibi,quiui,la,li.  Ibidem, nelmededmo 
luogo, pur  quiui.  Vbique.per  tutto, Scio 
ogni  luogo.  Alibi, altroue,  Se  in  altro  luo- 
go. Necubi, in  nedun  luogo.  Vbiuis,  doue 
tuuuoi.  V bilibet, doue  ti  piace.  Vbicun- 
quc.douunque.  Vtrobiq;  nel’vno,  c nelal 
tro  luogo.  Superius,  di  fopra.  Infcrius,  di 
lòtto.  Forit, fuori, e di  fuori. Intus,  dentro, 
e di  dentro.  Sopra  a' quali  auuerbi  uoi  do- 
ueteauuertire,  cheenon  s’ufano,  fc  non 
uando  e'  fono  có  uerbi,  che  habbino  que 
o dgnidcato, come  è,  da  qui, io  fon  c^ui , 
tu  Tei  colli.  Manchic,  ego  fum  ìllic,  tu  es 
idic.perche  fe  fudero  con  dmil  uerbi  , co- 
me è uicquì;ua  quiui, e fuggì  codi,  che  Co 
no  dgtudcari  del  luogo  col  mouimento 
cerne  al  (uo  luogo  io  ui  udirò, bifogna  di- 
re. Veni  huc.easilluc, Stille fugit  iltuc.  la 
onde  ui  dico,  che  uoi  non  ui  Iaiciate  ingan 
nare  a la  dmilitudine  de'  uolgari, c che  uoi 
fiate  Tempre  pròti  a còfidcrarc,  e difcorrc- 


prima;  f 

re  il  fentimento  di  quelle  parole,  che  voi  m 
lete  metter  in  latino >8c  quedo  bada.’Qoe  * Jota* 
do  dgnidcato  d troua  ne  le  parole  tetre  c°l  moni. 
da’  nomi, eòe  da’  uerbi,  che  modrano.che  mfio  chi o 
a lor  d uadia.o  d mandi, o d uolga.o  d cor  moto  do  i 
ri,o  d faccia  qlche  cofa  con  moutméto.  de  grommiti 
le  quali  parole,  qtunque  generalmente  nel  cimato  *1 
A<dó  d mettino:pure, perche  ancor  d pon  luogo.  c.j 
gono  nel genitiuo in  certi  modi,  cparlado  Diffinitio - 
qui  del  genitiuo.ora  ragionar  uiuoglio.au  nodi  dono 
uilandoui  prima , che  elle  hanno  fecondo  col  moni. 
gli  acc  dcti  de  le  parole,  quede  quattro  pre  mento . 
polmoni, Di,  A, IN, eDA,  comeuoi  uede  Vrifoptio 
rete.  Volédod  aduno;  in  uolgareefprime.  ni  di  dotto 
re  quedo  dgnidcato, bifogna  dire  cod . Io  td  moni. 
uoa  Firenze,  Tu  torni  a Roma,  etumàdi  mento. 
codui  in  Fracia.doue  Firéze,  Roma,  e Fra  F.Jpmpi  . 
ria,  fono  le  parole, che  modrano  quedo  d In  quinti 
gnidcato,  perche  Firczeèil  luogo  doue  io  cefi  fi  pane 
uo:  Roma  doue  tu  uai:  Frida  doue  tu  mà  EJJempi. 
di  codui.  Metted  adunque  nel  genitiuo.Sc 
a dio  có  ad,oin,quàdofono  nomi  di  chiedi 
in  quedo  modo.d  piglia  ilnome  del  rato, 
e d {k>ne  nel  genitiuo  , c d tace  la  chiela , 
cioè,  Aedem.téplum.ofanfi. come  ò,  io  uo 
a fan  Fracefco . Ego  eo  ad  diui  Fracifci  nel 
atìó  con  ad  >3c  in,  ma  all'hora  bifogna  mec 
ter  la  chieda  nel'adó,  & il  fanto  nel  geniti, 
uo.voi  andate  a fan  Giouàni.Vos  icisadtdi 
ui  Ioannisa*lcm,ucl  tépló.uel  fanfi.  lacjl 
cofa  fu  benillimo  dichiarata  da  Terentio  A ut  t oriti 
Tortola  perdona  di  Siro  ne  la  Tua  comedia  di  Tertn. 
degli  Adeld,  quando  uolendo  modrare la  tio,di  Vir 
trillitia  de'  feruitori,rintroduce,che  uccel  gilio,  * di 
landò  D era ea, dice.  Vbi  ad  Diana:  ucneris.  Cicero . 
Quado  tu  (arai  uenutoal  tepiodi  Diana. e 
Virg.nel  fecondo  de l'Encid.  douecglifcri 
uela  rotta  di  Troia,  dille.  Interca  ad  tem- 

!>Ium  nó  arqux  Paliadis  ibant  ilyades  pad. 
is  crini  bus.  In  tato  le  dóne  T roiane  ne  an 
dauano  al  tempio  di  Pallide  iniqua, co' cri 
ni  (pardi, onero  diremò.che  nó  jeqó$  dia  no 
minaeiuo  plurale, e fi  cócordi  có  Ilyadcs,e 
uogli  dire  lenza  ordine,  con  fu  famete,  cioè 
in  quedo  mctre  le  donne  T roiane  ne  anda 
uano  al  tepio  di  Fillade  cófu(amente,e  Tea 
za  ordinata  alcuna. Se  Cic.  dille, non  fo  in 
che  luogo, certe  parole  che  tedificano  ilge 
ilici  no  có  in,  ma  io  non  le  pongo  perche  io 
non  me  ne  ricordo,  cnelacculatiuo  li  po- 
ne con  ad , Se  con  in,  ogni  uoltache  fiano 
nomi  Jichicfe,e  ogni  altro  nome  , eccet- 
to i nomi  de  le  città,  e cartella  di  tutte  le  de  Qi ionio 
clinationi,  e Domus,  e rus,  i quali,  quan-  fi  pene  ne 
tunquencl'accufaduo  fi  ponghino,non  fi  L'Afti. 
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Q*t!i nt.  it  loro  la  prepofirióe.  talché, fc  fi  unol  far 
r>>  fi  p**-  latine  quelle  parole, io  ho  ferino  a Fielblc, 

?"bit»  nt  tu  corri  a Cartagine, uoi  mandare  a Fircn 
ze,tu  uicnia  Fighmr,coftuia  cafa  mia, voi 
ut  ftn-jji  fuggite  in  mila, e colui  ua  in  piazza, fi  dirà. 

• Scnpfì  Fefulas.Tu  curris  Cartagine . Vos 
mandati*  Florentiam.  T u uenis  Fighinu, 
&hicdon.um  meam.  Vosfugitis  Rus,  Si 
ille  itili  placcarti,  benché  ancorarti*, e do- 
musfì  pongono  con  la  prepofiiione,  mas  fi 
me  accompagnati . la  qual  cofa  ell'cre  coli 
credei cmo, quando  noi  haremo  ueduto  ef 
Ter  flato  ufato  cofi  da  Cicerone, ilquale,  vo 
ledo  ne  gli  VfHci  dire.coflui  ucuea  cafa  di 
Zfnmpi  Pomponio, diire  . Is  ueuit  Pópomj  donni. 

Antttrita  & (criuendo ad  Attico,  diflc.Suafi  ut  Ro- 
di Cic.t  di  ntam  pergerct,iolo  confortai, che  egli  an- 
T*r.  dasfi  a Roma.  Se  in  una  altra  lettera  gli  dif 
fé . BrunduGum  p erger c cogito:  io  Ilo  in 
fancaGa  di  andare  in  Brundulio.&  feriuen 
do  a Quinto  fuo  fratello,  dille.  Ad  Pom- 
ponium  feubas  uclimtio  vorrei, che  tu  feri 
uesGa  Pomponio, &una altra uoltaadAt 
ticodilfe.  Dicam  fcuatui  nonplacerciu 
Hifpaniam  iri.  io  dirò,  che  al  fenato  non 
piace  andarein  Spagna . & in  una  oratio- 
ne,chc  fece  in  fauore , c difenfionc  di  Cli- 
uio  dure.  In  confilium  iri  oportebat.  Et  è 
necelTarìo  andare  nel  configlio.e  Terentio 
dille  nt  l’ A udria  (otto  laperfonadi  Patiti - 
. . lo, che  G doleua  de  1'clTergli  dato  quella  do 

na, che  non  uolcua.  Quoniam  nomini  ob- 
trudi  potei!  itur  ad  me.  perche  e’  nou  pof- 
fono  addolfarla  a nefTuno,  e G uiene,a  me. 
Comi  fi  fa  & Cic.  nel  oratore  difTc.  Rus  ex  urbe  tan- 
tcn  nomi  quam  ex  uinculiseuolare.  Volate  da  la  cit 
dtlnafie.  tàin  uil!a,come  di  prigione . puolli  ancor 
metterea  (cambio  de  la  cafa  il  padrone  de 
la  cafa,c  la  cafa  raccrc.ouero  la  cafa  Se  il  pa 
dronc,coG.to  végo  a cala  di  G uido  da  Spie 
• chio.  Vcnioad  Guidum  Spiccbium.uelad 
Guidunt  Spicchium  domum.  ilchefi  jfua 
coni'aurtoritàdi  Cicerone,  doue  di  Ile  in 
una  lettera.  Cùm  ad  me  domum  ucnifTcs. 
Eflcndo  tu  uenuto  a cala  mia. Se  T crcntio 
ne  l'Eunuco. Eamusad  me.  Andiamoa  ca 
la  mia,&  ne  l' A ndria  Gotto  la  pfona  di  Da- 
uo  dille.  Egomet  continuo  ad  Chrcincm. 
lo  propio  fubito  ne  uo  a cafa  di  Cremete . 
ma  ueghiamo  a prouare.come  qdo  fignifi 
caco  ha  le  tre  innanzi  nel  principio  di  que- 
llo cap.  prepoG rioni  dette . ha  di , come  è 
fini  tgìì  quello,  la  mia  tornata  de  la  patria  è piacciu 
bé  litri  u a molti , perche  la  patria  i il  luogo , do. 
*ri»t.  uc  io  fono  tornato. e perciò  dille  Ciccratu 


una  lettera.  Reditus  tamen  in  parrìara  uo- 
I untate  omnium  concedi  uideretur.  Nien- 
tedimeno parcua,  che  gli  fulle  riflituito  la 
tornata  de  la  patria,  con  confendmentodi 
ognuno.  & in  un  alerò  luogo  dille  nel  li- 
bro,che  gli  chiama  l'inuentione,  in  conce! 

Goncrn  prxceptadedimus.  Noi  demmo! 
precetti  de  la  concezione,  & in  uno  al- 
tro nel  medeGmo  libro  dille . luidquo- 
que  prateepta  pofuimus.  Di  quello  ancora 
habbiamo  pollo  i precetti,  o ucrot  quello, 
ha  A. iu  Gmili.io  uo  a Firenze,  ilquale  G è 
prouato  di  (opra,douc  G dice.  Is  Pompo- 
nij  domò  uenit,ha  I N.in  limili,  io  uo  nel 
cóGglio.ilqual  fi  è jpuato,dòue  G dille.  In 
couhlium  iti  oportebat.  era  nccedàrio an- 
dar nel  conGglio.ha  NE-in  Gmili,io  uo  nel' 
tempio  di  Diana,  ilquale  s’è  prouato.  doue 
Gdiire.VbiadDiauaeucncris.  Quando  tu 
(arai  arri  luto  al  tempio  di  Diana?ha  D A . 
in  Gmili.io  uengoda  te.  Vcnioad  te.ilql  G 
prouò, doue  G dille.  Cumad  medomum 
ucneris, effondo  uenuto  da  me  a cafa  mia  . 

Nel  qual  Ggnificato  ui  bifogna  conGdcra- 
re,  che  qualche  uolta  i poeti  a (cambio  del 
accufatiuo  có  ad,  ufano  il  geo,  o il  datiuo , 
il  gtó  quando  egli  c retto  dal  nome  , come 
fece  V irgilio.che  di  Gè.  Facilis  eli  defeenfus  t'fo  poni. 
aucrni  , è facile  la  fecfa  dell'inferno . doue  et. 
doucua  dire.  Facilis  eli  defeenfus  ad  aucr- 
num,  come  dille  Ciccione  in  luogo  del 
fuo  fognio,  udendo  dire,  che  la  uia  del  cic 
lotraapcrta  per  i giudi , Iuflis  uia  ad  eoe - 
lum  patet.cioè  la  uia  che  ua  al  ciclo,  il  Da- 
tino, quando  farà  retto  da*  uerbi,come  dif- 
le  Virgil.  It  clamor  coelo,3c  ucnim’  latio , 
a fcambio  di  ad  ariana , Se  ad  ladum , Se 
queflo  balìa  , c perciò  nenghiamoa'  Cuoi 
auuerbi . Huc,  qua,  a quello  luogo.  11-  Atttttrbi. 
lue,  colà,  a quel  luogo.  Illuc,  colia,  a co- 
tedo  luogo.  Quò,  doue.  Siquò,  fe  in  al- 
cuno luogo.  Ncquo,aneduno  luogo.  Ali. 
quò,  a qualche  luogo.  Vtroque,  a l'uno- 
c l'altro  luogo.  Qnocunque,a  qualunque 
luogo.  Quouis.acheluogouuoi.Quoli- 
bet.acheìuogoripiace.  Eò,  a quel  pro- 
pio luogo,  là  Eedem,  al  medeGmo  luogo. 
Supra,di(bpra.Infra,di  fotta  latro,  den- 
tro. Foras,  fuori,  i quali  auuerbi  poi  non 
douete  mai  u(ate  fe  non  con  quei  uerbi» 
che  bonificano  mouimcnto.  come  è,  uie- 
ne  qua,ua  là,  ua  fuori,  e corri  dentro.  Ve- 
ni bue,  Eas  illue,  Eas  foras,  Et  currasintro. 
rche  fe  fallerò  con  altri  uctbi  nò  (larcb- 
bcne.comc  (la  qui,(àli,(la  fuori, Ila  dé- 
tto 
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IH>, perche  flgnìRetndo  doue  bi  fogni  ufar 

Sauuerbi  innanzi  detti.  Manca;  hic.fae 
, manca;  foiis,lì;  intus.e  pciò  fiate  fem 
* . Dì doue  pre  attenti  al  lignificato.  * Poiché  io  ho  co 
€•'1  motti,  minciato  a ragionare  di  quelli  mouimen- 
mtttto  por  ti,  ancor  che  non  liano  naturalmente  di  ^ 
al  loco  chiù  Ho  cafo,pure((i  per  hauer  cominciato,  li  p 
muto  m«ro  che  nel  Gtó  ancora  li  mettono, eoe  uoi  ha 
per  luogo,  ucteintcfo)  feguiteiò  in  qfto  cafo  a ragio- 
et.S.  narui  di  loro,  tato  che  itTgli  fini  (chi . Dico 
Doue  fipt  adùq;,che  qllo  lignificato  li  mettegeneial 
ut  il  J igni  mente  nei  A&ócon  per,  e ne  1'ablat.fcnza 
fiotto  di  prepolitione.enel  Gtó  follmente, quando 
doue  per  fia  un'nomedi  chielà,  & farà  in  limili  uol 
luogo.  gari, che  haranno  quelle prcpofitioni,  Di, 
Trepofitio  e,  PER.  io  palio  di  chielà,  e tu  corri  p piaz 
ni  di  que.  za,  pcioche  tal  lignificato  è in  quelle  paro. 
fio  fignifi - le  chefono  il  luogo, p il  mezzo  de  lequali, 
tetto.  &I  loro  li  là, li  fece,  o li  farà  qualche  cola, 
Diffinitio-  come  li  uedeperi  uolgari  di  (opra  detti, do 
nr.  ueGuede,che  la  chielà, che  ha  di , èilluo- 

tjjimpi.  goperil  qlciopalTo.ela  piazza.cheha  p, 
lenendo  fi  il  luogo  per  ilquale  tu  corri.  Mettili  adùqi 
mette  nel  nel  gtó,  quido  fono  nomi  di  chiefe  in  que 
genuino  . ilo  modo,  il  nome  del  Santo  de  la  cincia  fi 
Qjoemdofi  mette  in  geni  ti  uo  con  p,tac£dofi  Uchicla. 
pone  nel  io  no  per  làn  Piero.  Ego  co  per  diui  Petti, 
AbUt.  doue  s'intende  per  tcplum  ouer  per  fami 
oùer  per  Aedcm . puosfi  ancor  metter  nel 
•èló  con  per,  coli.  Ego  tranfeo  per  arderti  di 
ui  Petri.encl  abla.  lenza  prepolì  rioni.  Ego 
tranfeo  arde  diui  Petti.  Nel'ablatiuo  fi  po- 
ne fenza  prepolitione,  con  nomi  di  chiefe, 
c di  città,  e di  callella,  e di  dafeheduno  al  ■ 
tro  nome,  tal  che  non  li  fa  difFerétia  nelfu 
natraun  nome,&  un'atro, eccetto  che  no 
mi  di  città, e di  callella, e Domus,  e Rus, 
fi  mettono  femprenelablatiuo  lenza  pre- 
polmone, egli  altri  li  pedono  porre , Se  ne 
i'ablatiuo  lenza  prepolitione,  e ne  l'accufa 
ti  uo  con  per,!a  qual  cola,  acdoche  uot  mi 
Annotiti  crediate  udite  i tedi  moni  notiti  de  la  lin- 
di Tullio,  gua latina, dille  Columella.  Turdiqdcm 
odiTer.  t ornili  Rute  palcuntur.i  tordi  fipalconop 
di  Col.  t di  tutta  la  uilla.l'auttorità  di  Domo  non  pó- 
Pir.  go.doè  Tràfeo  domo, perche  non  mi  ('oc- 
corre. Cicerone  in  un'luogo  nel  libro,  che 
egli  chiama l'Acadcmia.Qu;edam  ammali; 
intelligentia  per  omnia  permeat,  & tràfit . 
V na  cerca  intelligcntia  d'animale  penetra, 
c palla  per  ogni  cola  . Se  il  poeta  dille . per 
Campos  palcuntur  equi  .1  caualli  li  palco- 
no  per  i campi,  Se  T ercntio  fotto  la  perfo- 
• radi  Datio, ne  l’Andtia  dille.  Quem  mine 
credo , fi  um  a udì  cric  libi  parata;  uuptias 
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toro  me  oppido  etanitr  itom  qncrere . 8t 
Cicero,  pai  landò  in  unaorationeper  Pian 
co, dille. Qua  notili  ianua  fum  ingreflu» in 
caufam.  lo  fono  entrato  ne  la  esula  pel 
nella  porta, ch'io  non  uolcuo.  le  auttoriti 
e' nomi  de  le  città  per  ora  laido  perbre- 
uità.  De’  nomi  di  chiefe  ui  uoglio  coli  ha-  ?(»»i  3 
uer detto, che daco.che  li  troui , cheli  ufi.  cltttfo. 
no, come  10  ho  detto,  cioè  che  li  ponghino 
i nomi  di  fanti  nel  gtó  con  per,  eòe  è.  Ego 
tràfeo  per  diui  fieni,  uoi  gli  ponghiatend 
geniriuocon  per,  perche  10  ui  ho  detto  co 
li  folamcntc  mollo  da  la  ragione, e non  da 
rauteorità,  pche  10  non  l'ho  rrouaia.ctTen. 
do  che,  fc  li  pongono  nel  gcnitiuo  con  ad, 

& in.qn  lignificano  fiato  in  luogo,  temo-  ' 

to  a I uogo,  rr.i  par  cola  ragionatole,  che  in 
quello  altro  lignificato  di  quello  mouim€ 
to  fi  polla  porre  nel  geniriuocon  la  prepo 
fition  Per, di  quello  tuo  mouimcnto.  & pé 
lo  elicgli  eficmpi  fi  fieno, ma  io  non  gli  ho 
trouan.Hac,di  qua, per  di  quà.lftac.quin 
d,pcr  quello  luogo  . Illac.percorelloiuo-  * 

go.  Qui,  per  quel  luogo.  Siquà.fcper 
alcun  luogo.  Ncqua , per niun luogo. 

Alia,  per  altro  luogo.  Aliqua,  per  alcun 
luogo.  V traque,  per  l'uno,  e l'altro  luogo . 
Quacunque, per  qualunque  luogo.Eà, per 
quel  luogo,  hadcm.pcr  ilmedclìmoluo- 

50  . Ne'  quali  auueibi  doucte  ular  quella 
iligctia  di  uedere  di  non  gh  u fare , le  non 
fono  con  uerbi,  che  fignibcano  qllo  moui 
mento  per  il  luogo, come  è,ua  per  il  mede 
lìmo  luogo, corri  per  quel  luogo.pafià  per 
Palerò  luogo.  Eas  cadcm.currc  Eà.  T ranfe 
alià.  * Chiamali  mouimcnto  in  uerfo  il  * ni  jtmt 
luogo, quel  luogo  in  ucrfo  il  quale  fiua,oeo/  moni- 
li manda, o li  fogge, o fi  corre,o  fi  fa  qual-  mento  in 
che  altra  colà  in  uerfo  lui  conmouimrn  uerfo  il 
to,comcè.  louo in  uerfo  Spagna,  ioti  luoio.c.y. 
maudo  in  uerfocafa.tu  corri  in  utrfo  piaz  Diffinitio 
za,  tu  fuggi  in  uerfo  le  mura, doue  uoi  uè-  ut. 
dece  che  Spagna, cafa,  piazza,  & mura  fo- 
no 1 luoghi  di  quello  lignificato,  perche  la 
Spagna  èli  luogo  in  ueifo  ilquale  io  uo,  e 
la  cala  il  luogo,  in  uerfo  il  quale  io  ti  man 
do,o  la  piazza  il  luogo,  in  ucrlò  ri  quale  tu 
corri,c  le  mura  il  luogo,  in  uerfo  i!  quale 
tu  fuggì.  Quelle  parole  di  quello  fignitìca 
10  non  polluno  mai  ingannale, perche  hà- 
no  tempre  quella  prepoiinone  Volgare. 

IN  VERSO:  col  lor  n ouimento  , e fi  Vrtpofitio 
pongono  nel  Ailó  con  ad,  oin,Sc  uerlus , ni.  ‘ 
ma  ad,&  in.auaiiù  il  nome, e uci  lus  dopò 
il  nome, ecco l’ciem pio. lo  uol  uctlo  Spa- 
f f 4 gna 
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gai  Eo  »d  HiTpiniam  uerfus.  la  quii  cofa 
fi  prouaconl’aiittoritàHi  Cice.  douedif- 
fe.Is  primo  in  forum  verfus  indi  tuie  agere 
cum  popolo  . douc  uoi  uedete  In,  innanzi 
ad  nome, e uerfus  dopò  : ma  fe  follerò  no- 
ini  di  città, odi  casella  di  tutte  le  loro  deeli 
nationi,fi  tace  ad, e fi  pone  folamente  uer. 
lui.  Io  uo  in  uerfo  Firenze.  Eo  Floren- 
tiam  uerfus . il  medefimo  fi  fi  có  Domus, 
cRus.ediciò  ne  fa  fede  Cicero.douedif. 
fe.  Tarlò  noni*  oftohris  Amanum  verfus 
profeti  finn us. douc  uoi  uedete,  che  è ta- 
ciuto ad,  pche  A mano  è nome  di  città. che 
uuo!  direa  di  fette  di  Ottobre  noi  ci  par. 
timmo  di  Tarfo,  & andammo  in  uerfo  A. 
ibano . Pia.  difT'c.  Domò  uerfus  reuertar. 
io  tornerò  in  uerfo  c afa.  Ma  douete  bene 
auucrtire,  che  <]lche  uolca  ui  occorrerà  cer 
ti  parlari, che  fono  molto  limili  a quello  li 
gnifìcato,  e per  quella  cagione  di  non  uiin 
gannire, i quali  fono  quelli.  Quella  cafa  è 
uoltaa  Lcuàte,  o u ero  guarda  uerfo  Leuà 
te. douc  latino  fidebbe  dire.  Hate  domus 
fpeèlat  ad  Oricntem.  il  qual  modo  di  dire 
io  chiamo, (lare  in  uerfo  il  luogo  , perche 
Oriente  è il  luogo  in  uerfo  il  q.le  la  cali  (la 
uolta . la  qual  colà  fi  prona  con  faurtorità 
di  Cicerone, che  dilTe.nela  feda  Ver.  Iuf- 
fidi  in  ca  parte crucem  figere,  quead  fretti 
fpcdarcc.  T u uolefli,  che  le  fórche  foflér 
ritte  in  un  luogo , cheguardaffe  in  uerfo  il 
mare. Ha  quedo  (igni beato  tre  prepofitio. 
ni,  A, Da, In. In  uerfo  ha  coli,  quella  cafa 

fuarda  A fettctrione.ha  Da  coli.  Tuguar 
i da  man  Delira. hain  uerfo  coli,  qlla  co- 
fa  è uolca  in  uerfo  mezzo  di.  i quali  fi  dico 
no  latini , come  di  fopra  uoi  haucte  uedu- 
to, cioè.  Hate  domus  ad  feptenthonem  fpe 
èlat.Tu  fpoflas  ad  Dexteram.harc  rcs  fpe. 
fiat  ad  Mcridiem.vfafi  ancora  di  porrc,ver 
fus,  co*  nomi,  che  non  fono  di  città,  folo 
Lenza  ad, o in, onde  Plauto  dille.  Ego  por- 
tum  uerfus  pergam  . Io  andato  in  uerfo 
il  porto.  porrafTì  forfè  acora  porre  nel  Gtó 
qllo  mouiméco.Iouoin  verlo  S.  Eràcefco. 
£0  ad  ditti  Fràcifci  uerfus. Ma  pche  io  n5 
trouo  gli  efscpi.nó  ue  lo  uoglio  dire  rifolu- 
ramni  te,peròqnuoi  uolete  dire  un  parlar 
uo’g  are  in  latino  limile  a quello.  Io  uo  in 
ueilo  fan  Frati cefco,  per  fuggire  ogni  dub 
bio,dice,  eo  ad  dilli  Francifci  tcmplum  ver 
fus.bcncheio  credo, che  chi  ccrcairc  dilige, 
temente  troucrebbe  ancor  l'altro  modo,  e 
quelli  fon  gli  auuerbi.Horfum,  verfo  qua. 
iflorfum,  uerfo  coda,  lllotium, uerfo  cola . 


QuorsGfUerfodoue.SiquorsG/fein  uerfo 
alcun  luogo.  Nequorfum,uerfo  niun  luo- 
go.Altorsù,  uerfo  altro  luogo . Aliquotsu 
uerfo  alci!  luogo.  SursG,  I fu, fu.  DcorsG,! 

f;iù. Dextrorsù, uerfo  mi  delira. Sinidror. 
iim.Se  LeuflrG, uerfo  mi  (iniflra.  Vtroq; 
uerfus, uerfo  l'un,  Se  l'altro  luogo. ’llmo  ” D elmo- 
uimcto, chiamato  da’grammatia  moto  Ili  uimeeo  in 
no  al  luogo  è notificato  da  qlle  parole, che  fino  4 lue. 
modrano,  che  una  cofa  fi  munita  infino  a g0.  c*.  io. 
un  luogo,enópadi  pili  la.  eòe  è correre  Ifi  Dijfinitit- 
no  al  fiume,  andate  fino  al  cielo,  faltareinfi  indi e 

no  al  tetro,  mectonli  le  parole  di  tal  moui-  enfio  fi  po . 
mcto  nel  A ciò  co  ad, Se  vfq;,  Se  có  ufq;  lo  Ht , 
la.có  ufqifolaqn  fono  nomi  di  cadclla,edi 
città  di  ciafcheduna  dccliiiatione , come  è 
io  uo  infiiio  a Roma, a Venetia.a  Ficfole.c  Error  di 
a Cartagine. F.o  Roma,  Vencuas,  Fefulas,  grammm 
Se  Cartagine,  ufq;  ucl  ufq;  Roma,  Vene-  nei. 
tias,  Fefulas, Se  Cartagine,  perche  ufque  fi  Auicorit* 
pone  innàzi , c doppo  al  nome  de  la  città  a di  Tuli,  a 
beneplacito,  e non  doppo  come  uogliono  di  Ter. 
molti  grammatici, che  dicono,  che  tempre 
il  nome  ha  ad  ellèr  innàzi.  la  onde  Tcrétio 
negli  A dclfi difle,  Milctum  ufq;obfecro. 
oime  infino  a Milcto.  Se  Tullio  al  fuo  fra- 
tello Quinto,  ut  ufi.];  Romam  fignitìcatio 
ncs,  uocesque  tcfcraiitur.  douc  uoi  uedete 
ucl  primo  ellcmpio,  ufque  doppo,  e nel  fe- 
códo  innanzi. nel  Aèló  có  ufq;  Se  ad,  qua 
do  fono  nomi, che  nò  fiano  di  città.come  è 
io  volfinoal  fiume.Eo ad  fiume  ufq;, Se  vf  Stara, 
quead  flumen.  onde  Cefa.Fugientes  ufq; 
ad  fiume,  lignifica  ancora  qda  prepofitióe 
ufque, con  ad, infin  douc,  fenza  mouimen 
to,  Se  infin  donde,  pur  fenza  alcun'moto , 
ma  con  a,o  ab,  come  è.  Io  uoglio  dar  qui. 
ui  infino  a l'ultimo  dì  di  Aprile,  ibi  cfTc  uo 
lo  vfquead  pndiccalcn.  Maias. onde  l'Ora  Voratore. 
torc.NosI  Formiano  effe  uolumus  ufque 
ad  pridie  calendas  Maias  . Se  il  Comico  ne  11  Comico. 
gli  Adelfi  . Egoiflos  ufque  a pucris  curaui 
ambos.  Io  ho  gouernatoamenduoi  collo- 
ro infino  da  bambini.  De’ nomi  de  le  chic-  Tiftui  di 
fe,  ede  lacafauidico  ilmeJcfimo.cheio  chitfit,edi 
ui  ho  detto  ne  gli  alcri  mouimen  ti,  però  fo  cefi*. 
fine.I  fuoiauuerbi  fono  quelli.  Huc  ufq;, 
infin  quì.lfluc  vfquc.J fin  colli.  Illuc  vfq;, 
infin  co!à.Quou(que,infin  douc.  Ffadle 
nus, infino  a quì.Eo  ufque, infin  là.  * L'ul  * Di  don. 
timo  di  quedi  mouimcrui  è un  moto,  che  de  , 0 d* 
io  chiamo  Donde , o Da  chi , che  è donde  chi , • Di 
uiene,  donde  nafee,  donde  li  fa  , donde  fi  che.  ».  11. 
uede  una  cofa , e brcucmentc  fempre  ui  è • 
o da  chi, a doude,comc  c.Io  ti  ueggo  da  la 

hucilra 
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fineftra.Ego  te  video  ex  fcneftra:  perche  la 
fincflra  è il  luogo , donde  io  ti  ueggo , e fi 
pone  nel  ablatiuo  con  de,e,ex,a,ab,Se  abs. 
Trepofitio  Le  fu  e propoli  tioni  fono  Di,  Da,  Se  Al.Tu 
ni,  uieni  di  piazza,  T u uenis  ex  placca.  Io  l'ho 

incelo  da  Gioanni.  Accepi  ex  Ioanne.  Noi 
veughiamo  dal  fiume,  Nos  uenimusa  fi  li- 
mine. Iohoquedodate,  Hocbabcoabc 
te. Celare  combatte  a Cauallo,  Cariar  ccr- 
' tat  ex  equo  : Io  chiederò.queda  colà  a lui. 
Hoc  pccam  ab  illo.doue  uoi  uedete,  che  la 
piazza, che  ha  DI,  è il  luogo,  donde  tu  vie 
ni.Giouanni  che  ha  Da,  da  chi  io  hointe- 
" fo  quello,  il  fiume,  che  ha  da  , donde  noi 
uenghiame,  te,  che  ha  Da,  da  chi  io  ho 
quello  cauallo,  il  luogo,  donde  combatte 
Celàre.Se  ha  A, lui,chc  ha  A, da  chi  io  chic 
jtMitoriii  derò.  Onde  dille  T crcntio.  Podquam  is  ex 
diTeren.t  celfit  ex cphocbis.  poi  checodui  fu  ufcito 
di  Tullio,  degli  Efebi  . Se  l'Oratore. accepi  litceras  a 
ji nutrii . pueris  tuis.io  ho  hauute  lettere  da’  tuoi  fer 
mento.  uidori.Se  in  un'alito  luogo.  CadorSc  Poi- 

lux  nifi  funt  cercare  ex  cquo,furono  uedu 
ri  Calloree  Polluce  combattere  a cauallo. 
Hauetead  auuertirc  qui  in  quello  moui- 
mento, come  ne  gli  altri,  che  le  (ono  nomi 
di  città, di  casella, c domus.Se  ras,  uoi  do- 
uete  tacere  le  prcpofitioni . io  uengo  di  ca. 
fa, di  Roma, di  Cartagine,  di  Fignine,edi 
. Villa.  Veniodomo.Roma,  Cartagine, Fi- 

ghmo,Se  rute,  trouanfi  ancora  con  le  pre- 
pofirioni,  ma  par  che  l'ufo  uoglia , che  elle 
non  fi  tifino. Non  ncdoauttorità,  pchep 
tutto  le  trouerete.  potrai!!  fotle  ancora  di- 
re.io  uengo  da  fan  Francclco.  Venio  ex  di 
ui  Ftancifci.cioècxardediui  Francifci, pu- 
re io  non  l’a  ffcrmo  c non  l'ho  trouato.che 

10  mi  ricordi, Se  quello  balli  dc’mouiméti. 
^nutrii.  Hinc.di  qui, quinci, di  quindi.  Iilinc,di  co 

flì,coflinci.illmc,dicola,  quindi.  Vnde, 
donde.Sicunde,  fc  di  alcun  luogo. Necun 
de, da  nclTun  luogo.  Vtrinque,  da  l'uno, Se 
da  l'altro  luogo.  Alicunde.da  alcun  luogo. 
Aliunde.da  altro  luogo.  Vndique, da  ogni 
luogo.  Vndccunqne.da  qualunque  luogo. 
Vndeuis,  onde  tu  utioi . Vndeliber.onde 
ti  piace. Inde,diquiui, quindi,  indi, di  qn- 
di,di cola. Superne, di  lopra.Inferne,  di  loc 
to.Ccclitus.  dal  ciclo.  Funditus,dafonda- 
. menti.  Radicitus.da  le  barbe. Incus, detro. 

Foris.fori.  Dicefi  ancora. iogiocodtl  mio, 
Ludo demeo,  Etcì  dultisinlanos  facis,  di 
pazzi, tu  (ài  pazzilTimi,che  lignifica, di  che 

11  fa.  olet  unguenta  de  meo,  e la  di  buono 
del  mio.  Hic  ex  ftulris  inlànos  fàcit. collui 
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là  di  fciocchi  pazzi  affàtto.Ter.Scanuerri* 
te, che  qualche  uolta  un’patlar  ha  duoi  lì. 
gnificati.da  chi  èdanno, cornei.  Io  tolgo 
a te  quella  cola.doue  uoi  vedete, che  a te, e 
a chi, io  colgo  la  cofa,chegli  fodàno,  c Da 
chi  io  la  tolgo,  il  qual  modo  fi  dice,  eper 
Datiuo,Sc  per  Ablatiuo.aufero  cibi.  Se  abs 
te  hanc  rem.  * Il  prezzo  è una  fomma  di  * Del pre^ 
danari, per  quanto  fi  fa  una  colà.oquanto  toc.  1 1. 
ella  fi  uendc.o  fi  compera.come  è quedo.i  Divinino. 
Mercatanti  comperano  le  lor  mercàtie,  po  ne. 
co,a(Iai,a  buó  mercato, caro  e molto.  Noi  . 

uendemmo  il  nollro  cauallo  dicci  feudi  : 
non  fochi  fi infrgnalle quella  cola  p mil- 
le feudi,  douc  uoi  uedete,  che  poco,  aliai, a 
buó  mercato, caro, molto, dieci  feudi, e mil 
le  feudi,  lignificano  quello  prezzo . perche 
fono  quanto  li  compra, e quanto  fi  uende, 
e p quanto  fi  fà.  potili  adunq;  quello  prez  Doni  fi  po 
zo  nel  Genitiuoenel  Ablatiuo.nel  Geniti  neilpre-^ 
uo  ogni  uolta, che  faranno  quelli  nomi,tà  V- 
to, quanto, più , e manco  con  i loro  compo  Efitmpi. 

Ili, cioè  tanti, quanti, pluris,minorrs,  quan 
ti uis,  quantùnque, quantilibet.come  è,  tu 
hai  compero  quella  cola  quanto  io  nò  ere 
detti.  Io  compero  manco.colui  più,  Se  noi 
tanto.  Tu  emidi  hanc  rem, quanti  niiquà 
putaui.  Ego  comparo  minotis,  i Ile  pluris. 

Se  nos  tanti. cópcraquedo cauallo, quanto 
tu  utioi, quanto  ti  piace . Emehunc  F.quu  - 

quanti  uis,quantiiibec.  Tutti  gli  altri  no- 
mi fi  pongono  Tempre  nel  Abfat.  e fiano 
che  nomi  li  uogliono,  talché,  Cefi  uuollàr 
latine  quelle  parole.  Io  ho  comperato  que 
da  cola  dieci  feudi, molto, afiàillinio,  u dilli 
mo,poco,a  buon  mercato,  o nero  pet  buó 
mercato, più  cara, cara, più  uile,  uile.  fi  di- 
rà.Emi  hàcrS  dece  aurcis, multo,  multiffi 
mo, uililfimo,  pau!u!o,uili,  care,carius,  tù- 
li us,uili.  del  che  ne  fa  fede  Cicerone,  doue  ^tuttofiti 
negli  Offici  dille.  Vendo meum, non  piu.  di  Cie.t  di 
ris.lortalleetiam  minons.quàm  carceri.  Io  Tir. 
uendo  il  mio  non  più,  ma  forfè  màco , che 
gli  altri,  e Tercntio  nel  Eunuco  lotto  la 
pedona  di  Parmenone,  che  con  figlia  il 
Tuo  padrone, che  li  liberafledalamore.pcr 
quàto  poteua,  dille,  Redimas  te  captò  qua 
ti  queas, Se  quiui  pur  dille.  Si  nequeas  pan 
lulo,at  quanti  queas. Se  Cic.in  una  oracio- 
ne  contro  Vatinio , dille.  Non  ita  magno 
ucndididi  Mecelle.tu  nó  l’hai  iiSduto coli 
li  gran  prezzo  Metello. Se  fcriuendoad  At 
tico  dille.  V alde  care  ardimas  toc  annoi,  tu 
dimi  molto  caco  tanti  anni.  Se  in  quella  o- 
rauoue, che  fece  pei  la  lua  cala . Emit  ipsa 

Domum 
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©omum  penedimidio cariti* , quàm  zfli- 
mabat,  comperò  quali  la  meta  più  caro  la 
ca(a,chc  e‘  non  la  Aimaua.&  coimo  Vati. 
nio.Frumentum  quouiam  uifius  crat,  per 
che  il  erano  era  a buon  mercato.  & Varo, 
ne  dille,  Vihlfimo  poterunt  emi  ra  bona . 
quei  beni  fi  potettero  comperare  vilifiimo. 
c Cicerone  ne  le  pillole  dille.  Emi  eam  ip- 
fam  Domum  milibut  niimmum  trigiuta 
quinque,  io  comperai  quella  ptopia  cala 
trentacinque  milia  nummi. & T erftio  dif- 
le. Ego  Ipcm  ptctio  non  ciao,  lo  non  com 
pero  la  (peranza  a danar  cotanti. ha  quello 
Prepafitie  lignificato, com munemente due  prepofitio 
ni.  A, e PER.  A.  Quello  caualloea  buon 
mercato.  PER.  io  ti  darò  quello  cauallo  p 
dieci  feudi,  la  onde  aunertite  di  non  ui  in- 
* Del  nulo  gannare.’Il  ualoreè  una  certa  quantità  di 
ra.c.S.  danari, quanto  una  colà  naie,  o di  quanto 
vaioreo  prezzo  ella  è.e  (blamente  fi  mette 
nel  G tó,c  fia  che  cafo  li  uoglia,6c  ha  que- 
D iffinitie  ftc  due  prepolitioni  DI,  c D A. il  cui  ellcm 
nt.’Prtpefi  pio  farà  tale  ne  la  lingua  noflra. Quello  ca 
< imi.  uallo  è di  uenti  feudi,  che  ha  Di.  cioè  ualì 
ucnti  fcudi.dnuc  latino  fi  dirà.  Hic  Equus 
cll.ucl  ualct  uiginti  aureorum.  Quella  co 
fa  uale  uno  alle,  tanto  più,  manco,poco, 
Efferrpi.  mo'to.  Hate  res  ualet  umus  alfis,  rami  più. 

ris  minori*, multi:  la  ql  cola  la  pruoua  Ci* 
di  Cic.  cerone  in  una  orationc, che  egli  fa  in  fauor 
di  Quinto  Rof.  Agernùc  multo  pluris  eli 
quàm  fuit.qlìo  campo  uale  molto  più, e di 
molto  più, che  non  è flato, che  ha  di.  & ne 
gli  V filici  diire.Emeredciuiio.quid  fitmil 
le denariorum. comperare  vn  danaio, quel 
che  è di  mille  feudi, e da  mille  (cudi . ch'ha 
DI.c  D A.  Douetc  lapcre  che  oltre  di  qflo, 
ftei».  che  quando  uoi  ufate  il  uerbo  Facio  con  il 
ualore.uoi  doucte  feinpre  mettergli  a caro 
il  untore, coli.  Io  ti  liimo  aflàillimo,  Info- 
gna dire.  plurimi  facio  te.  la  qual  colà  ne 
jtntttritd  moftra  Cicerone,  douediU'ca  Cecinna  . 
di  Cie.  Vtcbarfamilurillime  Cariare.  I’ompeium 
facicbam  pluiimi.Iomi  leruiuofamilianf- 
fimamentedt  Cefare,  c faceuogràdiflima 
* Di  1*  ci  itimi  di  Pompcio.  La  conuenicntia  è 
m tnitnyi.  un  modo  di  parlare , doue  interinale  una 
cd.  14.  parola, a la  quale  fi  cóuienc  qualche  cofa. 
Diffiditi»-  la  qual  fi  mette  nel  Gtó,  e nel  Datiuo,  & 
ne.  A ccufanuo, & Ablatiuo.edicein  tutti  qlli 

In  qn enti  modi.  Quelle  parole  lono  da  (aui,  quelle 
et  fi  fi  mtt  parole  fi  conucngono  a faui,  e fono  degne 
H.  di  Qui,  e fe  appartengono  a faui . doue  uoi 

uedetc,che  1 làui  fono  quelli, a'  quali  fi  con 
ucngouo  quelle  parole,  il  qual  modo  di  di 


redolendoli  fer  latino , fi  diri  per  Geniti. 

110. harc  nerba  Cune  , nel  interluni  fapien- 
tum.  il  che  c fiere  coli  è chiaro  per  quelle 
parole  di  Cicerone, che  di  fie  in  quel  libro,  sinttoritA 
che  egli  chiama  le  T ulculane,  Pcllantur  er  di  Cit. 

0 ineptiz  iftz  pene  aniles.  fiano  leuate  a- 
tiuqi  ira  quelle  (lolritie  quali  da  vecchie, 

& ha  detto  aniles  a (cambio  di  anuum,per. 
che  una  latto  un'nomeadiertiuo.  & Tetc  Tir. 
tio  ne  gli  Ade).  Harc  magis  lune  hominCi . 

Quelle  cote  fono  più  da  huomini.  fe  per 
Datiuo  fi  dirà,b;c  nerba  couueniunt  fapié 
tibus.la  qual  colà  proua  Cicero. in  vna  ora  Cic, 
tione,che  fa  in  fauore  di  Celio, doue  dille. 

Hic  introitili  defenfionis  adolclcctiz  Cos 
li)  maximeconuenit.  Quello  principio  di 
difenfione  ficonuien  malli  inamente  a l'a- 
dolcfcen  tia  di  Celio  . le  per  Accula  tino  di. 
remo,  Hzc  uctba  decent  fapicn  res.  il  che  lì 
prdua  con  rautrorirà  di  Cicero,  doue  ne  le  eie, 

T ufculanc  dille,  Oratore  iralci  nó  decer, a 

l'oratore  non  fi  cóuienc  adirare,o  ueronó  • »• 

è cola  da  oratore  l'adirarli,  per  Ablar.  hzc 

uerba  funt  digna  fa pientibus.  il  che  fipro- 

ua  co  quelle  parole  di  Cicero,  che  dille  ne  Cic, 

gli  Vftici.Regalisfane,&digna  Aeacidarù 

genere  lcntentia,parerein  uero  reale,  e de 

gno  de  la  famiglia  Eacida,o  uero  parere  in 

uero  proprio  de  la  (àmiglia  Eacida . * La  * Del* 

polfibilita  ha  una  certa  fimiglianza  conia  pcffilnUtd* 

cóucnicnza  detta  nel  c.di  fopra.de  è un  par  c«.  1 j. 

lare,  che  ha  una  parola,  chepuò  lare  qual. 

che  colà. metrefi  nel  Gtó,dc  è rale.qfta  co. 

(a  non  è da  le  forze  tue.  il  qual  dire  fi  può 
coli  rifolucre.che  è il  fogno  d'eflà.  Quella  Diffiditi 
colà  non  può  eller  fatta  da  le  tue  forze , o ne. 
uero  le  tue  forze  non  polTon  fer  quella  co-  Effiempi. 
là.  limile  fludiare  filolofia  nó  è colà  da  mer 
cauri,  cioè  non  è cola,  che  pollino  fludiare 

1 Mercanti. diccfi  dunque  fatino.  Hzcres  yfntttritA 
non  eli  tuarum  uirium.dc  ftudere  Philofo  di  Ctc. 
phià  nó  eli  M creator um.  la  qual  cofa  fi  jp 

ua  có  l‘autrorirà  di  Cic.che  dille  I vna  ora 
tione,che  fece  per  Cluuio . Non  eli  noftri 
ingeni),  Veliti  auxilij  eli.  Indice*  buie  fub 
uenire.  non  può  il  noflro  ingegno  giudici 
aiutar coflui, inail  uoflroaiuto.*  Diftan-  * Del* Ai 
za, oucr  lunghezza  è quello  fpaciodiuia,  ftm^d  0 
che  è tra  vn  luogo, Se  uu'altro,comeèque  lunghe^. 
Ila.  Dal  fiume  a.  la  monugna  fono  cinqui  %d.cd.  t 6. 
ta  palli  : ouero  la  montagna  è difeofto  dal  Viffinitie- 
liumccinquàta  palli. doue  uoi  uedece,che  ni. 
cinquàra  pasfi  lono  tutto  quello  fpaciodi  EJlempi, 
uia,ch‘è  tra  il  fiume, e la  monragna.  Mcc- 
vifi  nel  Grò,  Si  Adó.  ucl  Grò  coli  Fighine 

è difcoito 


PARTE 

Ih  quinti  è difcorto  da  Siena  una  giornata.  Fighinu 
tifi  fi  fon  abeft  a Senis  vnius  dici.  Siena  è difcorto  da 
{4.  Roma  trcgiornatc.oda  Roma  a Siena  fo 
no  tre  giornate . Sena;  abfiint  a Roma  tri. 
dui.  doue  uoi  doucte  notare  due  cofe.  la 
prima,  che  quello  gtó  fi  regge  da  uno  a<fló 
tacito,  che  quiui  s'inrende,  che  è iter,  cioè 
maggio,  l'aitra.chc  il  luogo  che  è di  (corto 
fi  pone  Tempre  nel  Ntóconabfum  , e lai 
tro  luogo , dal  quale  quefto  è difeorto  nel 
Uuttorit*  Ablar.cona,oab.  e perciò  Cicc.  di  (Te  feri- 
di  C»f.  uendoad  Attico  Tuo  amico . In  caftrapro- 
pcrandii.q  bidui  aderant. Io  affrettano  an- 
dar ne'  campi,  che  erano  difeorto  duegior 
nate. doue  s'intcJe  iter.il  che  è dimortrato 
da  Cicc.in  una  Tua  lettera, doue  diffe.  Abe 
f am  ab  A manio  iter  unius  dici  , io  ero  di- 
feorto da  Amanio  una  giornata . nel  Aèló 
fi  mette  naturalmente,  pchc  l'ufo  di  qfto 
lignificato  è erter  Tempre  Adló.come  ne  fa 
fede  Cicero,  in  unafua  ora  rione,  che  egli 
fa  in  fauordi  Sert.doue  diffe.  Edixir.utab 
urbeabeffem  mille  paflus.cicomldò,  che 
io  non  mi  auuiduartì  a la  città  a mille  paf 
* Del  fu-  fi.*  Il  fuperlariuo è un  mòdi  pailare, doue 
ftrUtìu o è una  perfona,  che  (upcra  per  qualche  co- 
tt  empirà  ù tintele  pfone  de  la  patria,  odel  paefe,  o 
tino,  c . 17  de  la  profciricnfua.la  qua!  pedona  (opera 
D ìjfinitio  ta  fi  mette  nel  gtó  naturalmcte.o  nel  A <515 
■«.  con  inter.c  nel  Abl.con  de, e, ex, ma  radiffi 

mo. come  quello  fi  faccia, più  di'fotto  l'vdi 
rete.il  lignificato  adunq;  di  quello  fuperla 
tiuo  c fra, e tra.  la  qual  cofa  non  può  elferc 
altraméte.pche,haucdo a fuperare  tal  per 
fone,è  forza, che  egli  habbia  quefto  fignifi 
caco,  come  per  i Tuoi  propi  uolgati  fi  può 
uedere.i  quali  fono  querti.  Platone  foli 
dotti  (Timo  de'  Filofofi.  Platone  fu  fopra  ad 
ogn’altro  Filofofo  dotrirtìmo.doue  uoi  ue. 
dece  duoi  modi  di  parlare,  ue’  quali  la  pfo- 
na  fuperata  fono  i Filofofi.che  uengonoa 
edere  la  profèffione  di  Plat.  perche  Plato- 
ne,ancot'fo  Filofofo.  che  uuo]  proprio  di- 
re , che  tra  Filofofi  Platone  fo  il  più  dotto 
di  tutti. doue  fi  uede,  che  egli  ha  proprio 
quefto  fentimento  di  fra.Sc  tra  fi  che  Tem- 
pre quello  fupetlatiuo  lignifica  fra,e  tra  la 
onde  bilbgna  (ledere di  ufàre  Tempre  qfti 
parlari, doue  da  vna  perfona  che  (upcri  più 
pfone  de  la  qualità  fua , come  noi  habbia- 
mo  detto. e non  qn  una  perfona  fupera  al- 
tre pètfone,che  non  fiano  de  la  force  de  la 
perfona, che  fupera,come  uoi  hauece  inte- 
fo, che  elle  hino  a edere,  onde  fe  fi  uoteffe 
dire, che  Dante  folle  più  dotto  de'  Sancii, 


PRIMA.  » 

effondo  Dante  Fiorentino, non  fi  potrebb  • 
dire.  Dante  fo  il  dotti  di  mode'  Sancii. o ut 
ro  fopra  ogni  altro  Sancfedottidimo,  pe» 
che  farebbe  falfo,  effondo  cheelle  fono  p- 
fone  diuerfe,  onde  non  può  fignificare  ne 
fra, ne  tra,  perche  non  fi  può  rifoluere,  ed» 
re.Danre  fu  il  dottisfimo  tra  Sancii,  e per. 
che  non  farebbe  altro,  che  uoler  dire,  che 
un  Fiorentino  fuffe  Sanefe. perche  uorreb 
be dire, che  i Sanefi  non  haueflero  una  per 
fona  più  dotta  di  Dante,  talché,  fe  noi  uo. 

Stiamo  dire,  che  Scipió  Romano  fia  il  più 
otto  de'  Romani, ne  cóme  dire.  Scipione 
è fopra  ogn 'altro  Romano  dottisfimo , Se 
il  dottisfimo  de’  Romani  è Scipione,  i qli 
duoi  modi  fono  i propi  uolgati  del  fuper- 
lariuo. eccene  un  commune,  che  ha  quella 
parola, più, dico  commune, perch'egli  è co 
uolgari  del  comparatiuo,c  con  uolgari  del 
fuperlariuo.quando  farà  col  fuperlaiiuo.e- 
gliharà  batticulo  il, la, Io, le, Sic.  come  è.  il 
più  dotto  de'  Romani  fo  Scipione,  ilqualc 
arriculo  il.con  più,  accompagnato  moftre 
quello  lignificato  mani  fedo  di  fra, e di  tra, 
pchc  dicendoli,  che  fu  il  più  dotto  de'  Ro- 
manijfi  conofce  ma  ni  fedamente , che  egli 
è Romano, & uno  de’  Romani. ilqualc  ar- 
ticolo leuaro  uia  non  fi  conofcerebbe que- 
llo fentimcto.ondc  fe  uoi  diccfte,  Scipióe 
fu  più  dotto  de'  Romani,  nò  potrefte  inté 
dere, che  Scipióe  fuffe  Romano,  ma  d’una 
alcra  natione.  talché  fè  io  uortò  dire  per  q 
fio  commune, e uorrò  dire, che  Enea  forte 
più  forte  de'  Troiani,  mi  conuicdire,eflen 
do  Enea  Troiano . Enea  fu  il  più  forte  de* 

Troiani  con  l'articolo,  (e  io  uorrò  dire  che 
forte  più  magnanimo  de*  Greci, mi  cóuer, 
rà  dire.  Enea  fu  più  magnanimo  de  Greci, 
séza  articolo. laonde  noi  diremo,che coli  fi 
porta  1 tutti  qfti  modi  dire  il  fuperlariuo  » 
uolgare  jppio.  il  dottisfimodc’  Filofofi  fa 
Piar.  Platone  fo  fopra  ogni  Filofofo  dottif 
fimo.Tra  Filofofi  il  dottisfimo  fo  Platone, 
per  ccmmunc,il  più  dotto  de'  Filofofi  fa 
Plar.il  qual  modo  di  dire  uolcndofi  far  la- 
tino fi  dirà  coli.  Doélisfim*  Philofophoru 
foit  Plato,  ueldoihsfimus  intet  Philofo- 
pbos foie  Plato.la  ql  cofa  fi  proua  con  l'au 
tcrità  di  Virg.  fuut  mihi  bis  fepte  prarftàti  Sunniti 
corpore  Nimphf.quaru.q  forma  pulcher  diPir. 
rima  Deiopeiam  coniungà  &c.io  ho  quat- 
tordici Ninfe.de  le  quali , e tra  le  quali  la 
più  bella  è Dciopeia  , che  io  ri  darò.  & in 
uno  altro  luogo.Furiarum  maxima  iuxra 
accubac,  la  maggior  de  le  furie  giace  accan 

t* 
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TUfinìtitn  to  a la  porta.  Il  corriparatiuo  è limile  al  fu 
del  camp*  perlariuo,  lì  per  la  (imiglianza  del  uolgare 
mimi . commune.come  uoi  hauetc  ue  itito.li  per 
hauerin  le  una  perlona.che  lupcra,fc  vna 
fuperata:ma  la  perfona  , che  fupera  ha  da 
efl’crc.o  nn  numero  ftngulare,o  plurale.fe 
farà  numero  plurale  bifogna,  che  ella  lia 
-d’altro  paelc,  d’altra  natione,  e d’altra  pro- 
fcfiione,chc  la  pedona , che  fupera.  le  (in- 
gulare,  può  eder  de  la  medefima  profcilio- 
ite,  del  mcdelimo  paefe , edclamcdelima 
natura,che  la  perlona  che  fupera, come  an 
cora  d’altro  paefe, d’altra  n a rione,  e d’altra 
prolellione  come  è, il  Petrarca  fu  dui  dot 
rodi  Terentio,  Se  il  Petrarca  fu  riti  leggia 
dro  di  Dante,  & il  Petrarca  fu  piu  dotto  di 
tutti  i Poeti  Latini. mettili  la  perfona  fupe 
rata  del  cóperatiuo  nel  ablatiuo,  o nel  me 
delìmo  ca(o,che  la  perlona, che  fupera, ma 
con  quam.  talché  Dolendoli  far  latine  qlle 

Iiarole,  io  leggo  Dante  più  dotto  di  Virgi- 
io,  cdcl  Petrarca.  Lego’  Dantem  doèlio- 
rem  Virgilio.flt  Petrarcha.  ucl  lego  Dante 
do<fiiorcm,qu.\m  Virgilium,&  Petrarcha. 
che  è una  perfona  fola  (imi  le  a quella,  che 
fupera,&  una  no. perche  Virgilio  fu  Man  - 
rouano,&  il  Petrarca  Fiorentino,  eòe  Dan 
te.  Dance  fu  più  dotto  di  rutti  i Poeti  Lati* 
ni.  Dantesiuit  dotfiioromnib.  Poetis  Lati 
nis,uel  quàm  omnes  Poetar  Latini, che  èia 
pfona  fupcrata  plurale, non  limilca  Date. 
clTendo.che  Date  fu  Poeta  Volgare.il  che 
efl'er  coli  li  proua  con  l’auttoriti  di  Oratio 
che  diflc.  O mater  pulchra  fi  lia  pulchrior. 
o figliuola  più  bella  de  la  madre  bella,  non 
ai  ragiono  dc!aformationcloro,nedi  cer. 
re  altre  particularità,  pcheiomi  pfuppógo 
che  auan:i,che  uoi  ui  mettiate  qua,  noi  le 
* Del  tetti  Lappiate, e perciò  fo  fine  a quello.  * Il  geni 
tino  ftgu.  duo  figurato  coli  chiamar  mi  piace,  pchc 
raro. ca. 7.  egl'è  un  gcnitiuo,che  fi  regge  p figura  Ara 
raffinino  fordinariamcnce,fi  troua  nele  milure,c  ne 
ne.  pcli.$i  luot  uolgari  dicono  coli . quel  del 
pcfo.  Io  ho  comperato  una  libra  di  pere: 
quel  delamifura  : io  ho  comperato  uno 
moggio  di  grano. i quali  duoi  modi  uolen 
doli  lar  latino  li  fanno  a l'ulanza  del  volga 
re, cioè  cmi  libram  pirorum, & cmt  modiù 
tritici,  ma  fc  uoi  mi  dimàdalìe,  perche  egli 
> , è figurato,  vi  risponderei, eh  egli  è figurato 

per  quella  ragione,  pcrchcio  dico  tfhauer 
comperato  una  libra, !t  un  moggio,  doue 
non  la  libra,  Se  il  moggio,ma  le  pere , Se  il 
grano  ho  cópcrato.e  doue  io  dourci  mette 
re  le  pere,  & il  grano  ne  l'acculàuuo  per  ci 


ferie  cole  comp  erate.  perqnello  patienfé 
del  nerbo, io  le  metro  nelgenitiito.  la  qual 
cofa  che  coli  lia, fi  proua  con  l'auttonta  di 
Cicerone, chediirenel'Amicina.  Vcrum  jtuttoriti 
illud,  quod  uulgodicitur,  multos  modios  diCic. 

Salir  fimul  edendos  efle,utaraicitif  munus 
expletum  lir.  è uero  quel  che  per  tutto  li 
dice  , chebilbgna  mangiar  inlieme  molti 
moggi  di  grano,  accioche  fi  adcpifca  l'uffi- 
cio del' A micicia.  Tibi  libram  argenti  nun 
quam  credam.  Plauto,  io  non  ti  crederò  Plauto. 
mai  una  libra  d'argento.  Doue  uoi  douete  . 

auuertire,  che  quello gtó  figurato  de  le  mi  mtntt . 

Iure  li  può  intendere  per  un’altra  uia  peio 
che  noi  polliamo  dire, che  vi  li  intendi  que 
fio  nome,  Plenus, piena, plenum. dal  quale 
li  regga  il  gtó.  percioche  come  là  lede  T e- 
rcntio  ne  lEunuco,  quello  nome  richiede 
il  geniti uo.plenus  rimarum  fum,hac,atq} 
illac  perfluo , io  fono  pieno  di  fellùre.e  da 
ogni  canto  io  uerlb.  la  onde  dicendoli . io 
ho  bcuuto  una  cazza  di  uino,  s'intende  pie 
na  di  uino,  e coli  potremo  ri  foluer  quella 
colà  del  grò.  e faceti  lati  110  riloluercmo  co- 
li,che  lia  vna  figura  chiamata  da' grammi 
ticiilcontinente,afcambiodelaco!àcenu  . : 
ta  , cioè  che  la  cofa  che  tiene  li  metti  nel 
luogo,doucharebbeallarlareuuta,  come  1 

q hauetc  ueduco,che  li  piglia  la  tazza, che 
tiene  il  uino, e li  pone  nel  cafo,douchareb 
bc  a Ilare  il  vino.chc  è la  cofa  tenuta. per  la 
ql  colà  ne  conuicn  dire  quelli  uolgaii,  uo. 
lendo  far  latini. Emi  modium  aitici, & bibi 
pateram  uini. l'altro  gtó  figurato.cioèqllo 
del  pefo  non  ui  faperet  dire,  perche  coli  lì 
regga,  non  ui  li  potendo  intendere.  Plcn*» 
a,um.ma  l'accufariuo  li,  che  è propio  il  pe 
fo.  il  quale  fi  pone  ne  l'acculaci  uo  a Team- 
bio  de  la  cola.che  pcfi.cioc  la  libra  a (cam 
bio  de  le  pere,8c  coli  li  troua  elTcr  ufato  da 
gli  fcrittoii.  tal  che  noi  diremo  , che  fintili 

Ì tarlaci  s'habbino  coli  a rifoluere , e coli  far 
arino  per  le  ragioni, & auctoriù  racconce, 
hauetc  oltre  di  quello  a considerare, che  ci 
è un'altro  modo  di  diruolgare,  che  li  ap- 
partiene al  prezzo,  che  nó  li  mette  I latino  Tre^jg  , 
lecódo  l’ordine  del  uolgare,  come  li  metto 
no  gli  altri  duoi  modi  detti  innazi,ma  li  ua 
dietro  a la  ragione, e uerici,e  Secondo  qlla 
li  fegue.il  quale  è quello, e i fuoi  limili,  io 
ho  copeco  un'obolo  d'inlalaca.  quello  mo- 
do di  dire  inoltra  , che  doue  io  no  compe- 
ro l’iulàlata  un'obolo,  io habbi compero 
l’obolo,  e perciò,  feio  uoleflì  feguitare  nel 
latino  l'ordine  del  uolgare,mi  cóuerrcbbc 
• dire. 


Annerite 
di  Ter. 


’D;  ferii, 
eie»  afiei , 
& altre  fi 
utili  fere - 
U.c.y. 


Annerite 
di  Citt. 
Ter. 


dettene. 

Or/aie. 
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drc  Ego  emi  obolum  oleris. dotte  io  ho  a 
isr  il  córrano,  c mettere Tintala  ta  nel  a£tc", 
* l'obolo , che  è quanto  ella  colla,  che  c il 
prezzo  ne  làblat.e  dire.  Emi  olus  obolo,  lì 
che  Te  fi  vuol  far  latine  queficpaiolc.tu  co 
perafii  uno  obolo  di  pcltc.  Iohouenduco 
duoi  danari  di  carne;  uoi  ini  donali  e tre  al 
Ci  di  calcio,  fi  diti.  T u emidi  pifees  obolo. 
Ego  uendididuobus  denari j$  cameni.  Vot 
la -ci  ti  ftndis  tribus  adis  cafcum,  mettendo 
lì  il  prezzo  nel’ablanuo,  eia  cola  compera 
ta, e venduta,  c donata,  ne  l'arcu(atiuo,fcn 
za  legtiitare  l'ordine  del  uolgarc.la  qual  co 
là.acciochcpiù  fàcilmente  mi  crediate, vdi 
ce  quel  che  dice  Tcrcntio  nel'Andria  for- 
co la  perlbna  di  Oauo,  che  con  ragioni  fi- 
uaua  a Panfilo , che  le  nozze  che  ordina ua 
Simone  non  erano  ucce . Cornicili  etiam 
pucrti  Chremetis  olcra,*  pilciculos  min u 
ros  fcrre  obolo  in  crrtiam  leni . di  più  tro- 
ttai un  feruitorc  di  Crcmcte  >che  poruua 
per  lacenadel  uccchio  , cioè  di  Cremetc 
ua  obolo  di  hcrbe,e  di  pifciategli.doue  voi 
vcdete,chc egli  pofe il  prezzo  ne lablat.  & 
la  colà  cópera  uc  làido,  come  io  ui  ho  det- 
to . però  feguitate  tempre  in  cali  parlari  la 
uerità.c  negl'altri  l'ordine  del  uolgare,che 
fàfttc  Tempre  bene,*  quello  bada.  * Plus 
ucl  plufculTi.Minus.aliqutd,  quid,Nihtl, 
lans, multimi,  partirò,  nel  paululù,  e tatù, 
e limili  uoglion  un  genitiuo, cioè  che  quel 
la  parola, che  c con  loro,  e che  elle  modra- 
no, che  lia  più,o  manco,liagtó,co(LIoho 
più  danari,e  muco  robba,oueru  più  di  da- 
nari, e maco  di  robba.Ego  habeo  pi*  pecti- 
ui?,*  ruinus  rei. la  qual  colà , io  ui  uoglio 
prouar-cou  l’auttorìtà  di  più  auttori.  «it ile 
Ci.ncl  Oratore.  Cauli  in  qb.  plulculù  ne- 
go ti  c le  ca  ule,  ne  le  q uali  è vn  poco  di  bi  L 
ga.*  centro  Vat. dille,  Atquc  ego  pluso- 
uerishabeo.&ioho più  pcfb.&in  linaloe 
tcra dille,  Vc!;m  abs  tc  aliquidlitcraiù,  io 
uorrei  da  te  qlch  e poco  di  lettera,*  T ci  é. 
fattola  perlbna  di  Da  no,  che  lì  rallegtaua 
d'una buona  nona, dille.  Di)  boni, quid  bo 
ni  porto. o Dio  buono,  che  buona  nuoua 
porto  io.*  Occr. fornendo  ad  Attico, a te 
nil  certo  exquiro. Io  non  cerco  da  tc  niccc 
di  certo . & Orario  dille  nel  luo  primo  de 
l’Ode  fornendo  uiiaiuundationc  del  T e- 
uere.  là  fatis  niuis  niifit  pater . Già  Iddio 
ha  mandato  adàt  ueue.e  T cren  ciò  l'otto  la 
pedona  di  Parmenoue  oc  l'Eunuco, che  di 
leggiaua  T ralbne.da  imhi  paululum  opc- 
ix,dami  un  poco  poco  d'aiuto.  Doucte 


vhiiujmeru«confiderarc,chclàprepofitio  Che  lepre 
ncuolgateDi,  data  communemccc  da  tilt  pofirione 
ti  i grammatici  al  geo,  non  è tèmpre  có  pa-  w-lgert 
jolr.chc  habbftioa  ell'er  geni  tino  .pia  ql  Di,  «un  1 
cola  non  ui  bilbgna  feguitar  l'ordine  mo-  ftmprtdtl 
Uro  da  grammatici,  che  parche  uoglino , gemma#, 
cheogiii  itola.,  che  vna  paiola  uolgire ha 
la  prcpofiuoiie  uolgarc  Di.habbia  da  elTet 
gtó.elponciidoi  gci.iùui  latini  con  ella;  p- 
che  doue eglino  cfpongonoil  Nomelaci» 
no, dicono, gciottuo  poeta;  del  poeta, quali 
come  non  potei! c hauere  alito  lignificato, 
ne  altramente  i geniti  ui  li  potettero  cfpor 
re, e che  tutte  le  parole  uolgari,  che  hanno 
Di,hauciii;roa  cllér  genuiui.Ia  qual  colà, 
cioè  cheli  genitiuo  non  ha  ogni  uolta  Di, 
già  lo  potete  hauere  comprelo  intuccoq- 
Uo.ches'è  detto  nel  genitiuo.  macóc  Di, 
non  Telo  (ia  del  genitiuo , ma  del  Datiuo , 
acculatimi,*  aldatiuo,  ora  incenderete,  q 
brcucincntc,  perche  ragionando  di  ciafchc 
duno  calo  appieno  ne  parlerò  quanto  bilo 
gna.  E dunque  di, del  datiuo,  in  quello  mo  Geniti*». 
do.  Cicerone  ne  l'Oiacor  dille.  Siquis  alce-  Cictre. 
ri  malcdizit.prculans  uidetur . Sealcuno 
dice  mal  d'altri, egli  è tenuto  mala  lingua. 
Eaccufatiuo,Ciccrronein  una  Icctera.Nil  Adi. 
magis.quàm  peifidiàtimemus . Dmellù  Cictre  - 
na  colà  habbiamo  più  paura,  che  de  la  pfi 
dia.Eablatiuo,  Cicerone.  V ua  vellica  pam-  Abietine 
. pinis,nec  modico  tempore  caler.  L’vua  ve*  Cic, 

Hita  di  pampini,  non  fi  fcalda  per  poco  tò- 
po. & quello  balla. doue  uoi  hauece  uedu. 
to  tutti  i lignificati  del  geumuo,e  che  egli 
ha  in  uolgarc  e uaric  propoli noni,  c uan  lì 
gnificati.la  onde  nò  ui  bifogna  nel  trafmu 
tare  la  lingua  uolgarc  ne  la  latina,  feguitar 
le  prcpofitioni,e  l'ordine  comune,  ma  ha- 
uere conliderariouc  al  fcntimcnto  de  la  pa 
rola,e  non  meitetcingtuitiuo,  fenonql- 
le  uolgari, che  hanno  uuo  de  narrati  (cuci- 
mòti,  celiami  ora  a raccótarui  certi  ucrbi, 
che  uoghono  il  genitiuo, e poi  farò  fine  a q 
Ha  parte.  * Sono  molti  ucibi,che  uoelio-  * De  Mer- 
ito il  gcnitiuo,chc  io  nò  ho  potl'uco  ndur-  i,  jel  ge- 
re  Tocco  La  regola  de’ lignificati  innàri  con-  nit. ce.io. 
ri.nepenfo.cbe  eglino  habbino  lignificato, 
comune,  lòtto  il  quale  e'  li  pollino  có  una 
fola  regola  comprcndere,fegià  noi  noti  dv 
ceffimo  che  figiuficallèro  una  materia,  ma 
perche  la  materia  fi  mette  in  più  cali,  on- 
de diremo  che  quelli  ucrbi  liauo  quelli 
che  la  uoghono  in  genitiuo  . che.cotaci. 

(à  fia  li  conterà  nc  l’ablaùuo  nel  (uoca- 
po,  pei  la  qual  colà  io  qui  di  Tolto  ue  gli 

racco  a- 
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' racconterò,  eie  per  forte  io  ne  lafciaflìal- 

cuno,non  tiene  marauigltatc,  perche  può 
Verbi  atti  ell  e re,  che  io  «e  laici  qualch’uno  indietro, 
utdelGti  cheio  non  mene  ricordi . Admonco, 
materiale.  es,nui,nitu,ciì.pc' amtettire,  ò aiutare. lm 
plco.es, ui,tum.iu.  empire.  Damno, 
aj,ui,tum,tu.condennare.  Pumo.is, 
mui, rum, cu. punire.  Cattivo, as,ui,tum. 

Multo, as,ui,tum, tu.  galfigare.  Accu- 
lo, as, ni, rum, cu  . Accerlio, i$,ui,tum, cu. 
Acculare  uno  di  qual  cofa , a qualche  ma. 
gillrato.  Libero, as, ni, tum,  tu.  Abfoluo, 
is.ui,  lutuin,  tu.libeiare.  Intìmulo, 
as,ui,cum,tu.  Inculo, as, ut,  cum.tu. 
Incrcpo,as,pui,tum,cu.  Arguo,  is.gui, 
rum, tu.  Redarguo,guis,gui,tuni,  tu. 
Riprendere^  bialìmarc, acculare.  Ver- 
bi Neutri.  Allineo,  es.nui.  Atte- 
nerli. Egeo,cs,gui.  Indiato, e», gui. 
Hauer  biloguo.  5atago,gis,fategi,(ata- 
élum.  Eller  diligerne.  Men.un,  nitti . 
Ricordarli.  Ago,g;s,egi,adum . Ac- 
.»  cular  qualch'uno  di  qual  cola  a qualche 

. . magittrato.  Sum.es, ctt,fui.  Interluni, 
es,  eli,  fui.  Appartenerli.  Attero, 
cs,cu|i,latum.  Importare.  Verbi depo- 
nenti.  Potior,  ris,  tus  fum.  Ottenere, 
.cs  Recordor.ris,  a tus  fum.  Ricordarli. 
Obliui!cor,ris,  tuslum.  Sdimenticarli. 

. » ■ Milcreor.ris,  tus  fum.  Hauer  mifcricor- 

dia  . Verbi  detti  da’ grammatici  imperlo-, 
nati  atti  ui.  Pcriiitet,bat,tuit.  pentii  fi. 

Tardet.bat,  per wfum  eft . Pigec,  bar, 

fuic.  Rrncrtlcere.cioè  uenirca  noia. 

ii(eret,bac,mifertum  eft.  Rincrcfcere, 
cioè, hauer  compaffione.  Puder,bac,duir. 
Vergognarli. Non  ut  do  lauttorità,  perche 
è cola  Jiuolgata. 

A NNOTATI  ONI. 

Sefra, Sum, Intn  fum, & R eft  re. 

E dafapcre  , che  quelli  tre  uerbi  non 
uoglionoogni  uolra  d genuino,  perche  le 
io  uogho  dire  quelle  parole  latine , a me  lì 
' appartiene, o per  (um,o  perjnterfum,  mi 

brlognadite.  Meùelt.omeainrerett.efe 
'u,  io  uorrò  fare  latine  quelle  altre  per  Refe- 

ro,a  te  non  importa  fcriuere , mi  conuren 
dire.  Tua  nó  rcfei  t Ictiberc.  pcheognr  uol 
cache  li  adopera  quelli  nomi,cóintcrsii,c 
ccfcro,Mcus,a,um.Tuus,a,um.  Suus.a, 
um.  Noller,a,um.&  Verter, a, uni, cioè, a 
me, a te, a (e,a  noi, a uoi,  li  piglia  il  femini 
nodel’Abl.enoniigeoitiuo,  ma  fe  li  ado- 
perano có  sù.es.ett,  lì  piglia  il  Gcner  neu- 
tro del  Nomuiauuo.Talchc,  come  uoi  ha 


uece  ueduto,  fe  li  mio!  far  latine  quelle  pa 
rote, con  interluni,  Se  lum.a  uoi  s'appartie 
ne  (ctiucrc,bifogna  dire  : Noftra  interett 
feriberefe quelle  altre, a uoi  nou  importa 
(criuere.con  Refero. Vtftra  nó  refert  fcri- 
bere,  e perciò  dille  Cicerone  orando  in  là-  Ciceri, 
uor  de  Murena.  Tuumcft  Caco  uidere,a 
te  Catone  s'appartiene  ucderc.4c  vita  altra 
unita  parlando  per  Cor.  di  ire.  Non  meum 
eli  dicere  contra  tus.Nó  {'appartiene  a me 
dire  contro  la  ragione.e  ne  l'Orator  ditte. 

Qui  prufitetur  clic  fuum  facere aliquid  II 
quale  fa  profcttìonc  che  s appetti  a lui  far, 
o lieto  a le  qualche  colà.  & in  una  lettera  * 

Quod,&  mea,& Reip.&  maxime  tua  Iter 
cc  arbitrar.  La  qual  colà,& a me,a  la  Rep.  . « 

& inanime  a tepenfo,  che  s’appartenga. & 
in  una  lettera  (Lire.  Non  fcnpli,  quod  tua 
non  tcfetcbat.Ionon  fetidi,  perche  non  ci 
importaua. e contra  Pilone  parlando,  dif- 
le.Quid  autem  noltra  refert,  vièt fi  ette  An 
tonili?  Er,che ci  imporra, che  (ia  ft.no  uin- 
to  Antonio;  Ma  quello  loto  s'intende, qua  batterti- 
do  quelli  nomi  non  liano  accompagnati  mente. 
con  nomi  fullantiui,  perche  ettcndo  con 
etti  hanno  a cttcr  eeniciu  , talché  uolendoli 
dire  in  latino  quelle  parole.a  la  noftra  vita 
{'appartiene  uiuere  bene . Noftra;  murili, 
uci  uoflra;  uitztiucrcrt  bene  uiuere.  onde 
Cicerone  ne  le  leggi  ditte. Eft  miferorum, 
ut  maleuolcnces  fine,  atq;  inuideàc  bonis . 
a i mtferi  s’appartiene  uoler  male , Se  inui- 
diarc  i buoni. Se  altroue  ditte.  Offenda  alio 
loco  quantum  falutis  communis  interlìt 
duos  coufulcs  in  Rep.  ette.  Io  moftrerò  in  jiunertL. 
uno  alerò  luogo  quanto  importi  a lacom-  mente. 
mune  (alute, che  itela  Rep. liano  duoi  có- 
foti.&auuercitcche  fum,es,  ell.uuolecjl- 
che  volta  a (cambio  del  genitiuoin  quelto 
lignificatoti  Nominatalo,  talché  le  io  uo- 
guo  far  quelle  parole  di  fopra  uolgari, lati- 
ne, io  potrò  dire.  Noftra  ulta  eli  uiuere  be 
ne.ondcCic.ad  A ctSed  tu  id  quanti  arili-  Cieer» . 
mes,  tuù  tudicium  eft.&  una  altra  volta  al 
medelimo diire. Non  eli  noftrum  ouus.iió 
li  apparriene  al  noftro  officio, oucro  al  uo- 
rtro  obltgo  datoci.  > ; 

De'  [entimemi  di  Interftm. 

I Sentimcnn  di  Intcrfum  fono  tre.  Ap- 
partenerli, cttcr  unlc,&  imporrarc.il  (enti  Ciceri  » 
menco  di  appartenerli  ui  li  è prouacodi  lo 
pra  có  lauttorità  di  Ctc.Elfer  utile  vi  li  £ 
ua có  lauttorità  del  medelimo, che  in  una 
lettera  dille  V mufquc  noftrum  magni  in- 
ccrcft  , urteconueniam,cioèadamcndui 


PARTÌ 
noi  è affai  utile,  che  io  ti  uengaa  trouare. 
Importar  è prouato  pur  da  lui, che  dille  T 
una  letccta ad  Actico.Nil  illiusintereft.qcf 
in  fenatum  non  ucnis.che  mio!  dite.  Nien 
te  gli  importa,che  tu  iió  uicni  nel  fenato. 
Eccoui  dunque  dichiarato  tutti  i fentimen 
ti  del  grmtiuo,  e mollro  in  quanti  modi  fi 
' . afa , Se  come  egli  è (iato  ufàto  da  principi 
de  la  lingua  latina,iquali  tntcfì,chevoi  ha 
uctc bene.eprelì  tutti  in  prattica.ui  potre- 
te mettere  in  quelli  del  Datiuo,  Se  apparar 
eli  diligentilfimaméte.chc  fono  qucfli.che 
liguitano. 

Finedel  Genitiuo. 

* DEL  DATIVO. 

Seguita  hota  da  dichiararui  il  datiuo, 
che  non  è mcn  ncccllàrio  che  bello, haucn 
do  anchora  egli  molli  lìgnificat:,òuero  fen 
timenti,  che  dire  noi  ci  uogliamo,  i quali 
occorrendo  in  ogni  parlare,  c necelfario  fa- 
pere, accioche  nel  parlate  e nel  Cerniere  nó 
fi  faccia  di  quelli  errori , che  fono  fatti  da 
chi  non  conofccla  natura  loro. la  onde, ac- 
cioche a uoi  non  habbia  intrauenir  quel 
che  aedi  ,&  accioche  predo  diuenghiate 
padroni  de  la  lingua  latina.e  uolgare,  no- 
glio  raccontami  ogni  fua  forza,  & narrar, 
ui  appunto  per  ordine,e  có  breuità,  come 
egli  è dato  ufato  Ja  Terentio,  e Cicerone 
principi  de  la  lingua  !arina,e  raffrontar  tut 
. • ti  i (enfi  uolgari  con  la  latina,  come  s'èfac- 
touel  nominatiuo,egenitiuo.  i quali  fon 
qdi.Vtiliià  , Danno, Honore,  Vergogna, 
Adàza,cóueiuéza,dato  in  luogo,  e Moto 
al  luogo, & finalmente  fi  regge  da’  nomi  a- 
dictrui,c  da  certi  uerbi,  che  lo  riccrcono. 
Si  ha  quelle  prepofi noni . Di, a, da,  per,có. 
De  futili  in.  Se  ne  . * Sono  adunque  cero  modi  di 
ta  e dell',  parlari  uolgari,  che  occorrono  quali  ad  o- 
henort.  gni  bora, che  hano  in  le  vna  parola, chcha 
Diffiniti»  a efTer  datino, a la  qual  tutto  il  parlare  mo 
ne  c*p.  i . (Ira  una  fua  utilità, & un  Tuo  honotc.c  per 
Preptjitt»  qucflo  io  la  chiamo  l'utilità  , c!’honorc,la 
si,  qual  parola  harà  ccmmunrmcce  òlle  due 

prepofitioni.a,&  pcr.it  fono  tali  i Cuoi  uol 
. gali,  lo  ho  fatto  qucflo  libro  a uoi, e per 

«•  uoi.Iodonoqucfl'operaa  uoi.  Iomiaila- 

. fico  per  uoi . lequal  parole  fe  noi  vorremo 
metccrcin  latino.fi  duino  coli. hunc  librò 
uobis  coni pofui , hoc  opus  uobis  largitus 
fum.Vobis  laboro.  Ia<|ual  cofa  fi  prouacd 
Auttorìu  Pauttontà  di  Ciceróe,  che  ne  gli  Offici  dif 
di  C>t.  fc.Non  (olum  uobis  orti  fumus.ortusque 
noli  ri  pattern  patria  vendicai, & parte  ami 
ci,  che  uuol  dire  Non  Gaiamente  noi  non 

l 
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damo  nati  p noi, cioè  a vtilità,  e honor  no. 
flro,ma  per  la  patria,  c per  gli  amici,  doue 
uoi  uedetc  che  quello  che  io  ho  detto  di  (o 
pra  è urto,  perche  quella  parola  nobis  mo 
Ara  quella  utilità,  Se  bonorc  ebeio  ho  dee 
to.ma  auuertiteche  uoi  nó  mercede  tutte 
le  parole  che  hanno  A,  e Per,  nel  daduo.  Annerii. 
perche  multe  fono  che  l'hanno, e per  que-  meni». 
ilo  non  fi  pongono  nel  datiuo , come  è, io 
ti  conofeo  a la  noce,  e per  la  uocc,  la  qual 
parola  uocc,  q>tfiq;  ella  habbia  le  due  pre. 
polmoni, nó  però  bada  eder  Datiuo,  per. 
che  ella  lignifica  la  cauG»  efficace  che  ha  cf 
fcr  ablatmo,  come  al  fuo  luogo  parlàdo  di 
lei, io  ui  prouciò,pcr  laqual  cofa  non  ui  la 
fciarc  caco  tirare  da  le  loro  prepofi tiói,  che 
uoiabbandonafletl  fentimcntodelc  paro 
le.  I parlari, che  figmficano il  danno,  e *Deld»n. 
la  uergogna  , fono  i contrari  de  l'tinlui , c no  » He  U 
deThonorc  , racconti  nel  capo  di  fopra . e urrgogn*. 
doue  in  quelli  lì  piglia  la  perfona,  a la  qua-  -cap.  a. 
le  mene  l'utile,eThonore,efiponcn'cl  Da  Di  finiti ». 
tiuo,  colini  quelli  fi  piglia  quella  , a chi  ne. 
tocca  la  uetgogna,&  il  dino,  e fi  pone  nel  Vrtpefni» 
Dati uo.  la  quale  ancora,  ha  come  quella  q ni. 
do  A,  e quando  Per.  percioche  i (uoi  uol. 
ari  fono  limili  a quedi.  Io  ho  tolto  la  rob 
a a tuo  fratello,  & tu  dì  quelle  parole  in- 
giuriofe  per  me.  doue  uoi  nedete  il  tuo  fra 
telIo,che  ha  A.c  quella  parola  a dóno  e di-  • ' 
fonore,  de  la  quale  io  ho  tolto  la  robba,  è 
Me.che  ha  P E R , a danno,  e difunor  de 
la  quale  parola,  Tudìleparoleingiurio- 
fe . laqua^cofà  fi  proua  con  Tauttorirà  di 
Ter.  che  negli  Adclfid  Ile.  Hate  cum  illi  Auttarìtj 
dico,cibi  dico.  Quando  io  dico  quelle  co  diTtr.tdi 
fc  iu  dishonor  fuo,  Iole d co  per  te,  cioè  p Cie. 
danno, cilishonor  ttio.&  PLi. dille.  Quoc- 
que  innocenti  ei  dmt  contumelia*  ?Quan 
te  uillaniegli  dille  egli,  e non  haueuaerra 
to?  Si  qucflo  balla  intorno  a queda  mate- 
ria.  Potranno!!  tempre  quelli  loro  uolgari 
tifolueiccon  queda  parola,  accioche  io  có 
peti  quella  cofa  a Giouanni,e  per  Gioita- 
tu. eia  tolgo  a Giouaiu,  cioè  accioche  Gio- 
uanui  l'habbia,c  non  Thabbia.  Maauuerrì  A unirti. 
te, che  qualche  imita  accalcano  molti  par-  meni». 
lari  uolgan,cnc  hanno  una  parola,  che  ha 
le  due  lopradettc  prepuliiiont , c quali  par 
chchabbta  il medefimo  lignificato,  che 
uoi  non  ui  ingaiiinate.i  quali  fono  limili  a 
quelli.  Io  fo  quell'opera  a utilità  e per  uri 
lità  de  tuoi  figliuoli :douc  fi  vede,  chc'gli  è Rtgafa. 
l'utilità, che  ha  A,  e Per,  Se  ancorché  paia , 
che  queda  opera  rifaccia  pct  futilità,  pure 

non 
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n(5  fi  pone  in  Datìao.main  Accufatiuo,  co 
fi  dice  hoc  opus  ad  utilità tcm  tnorum  filio . 
rum  facio.S;  la  ragione  è quefla.  Se  noi  ito 
gliamo  rifoluerlo,  noi  non  poteremo  dire 
altramente  che  coli. Io  lo  quella  opera,  ac 
dò  che  ella  lia  de  tuoi  Itoli  itoli,  r non  io  fb 
qfla  opera , acciò  ch'ella  lia  de  rotili tà  de’ 
tuoi  figliuoli , la  qual  cola  fa,  che  non  ha. 
oendo  l’opera  a cflVr  de  l'utilità  ma  delù 

fliuoli,  cheancora  ella  n in  habbia  a effèr 
atiuo  , le  bene  ella  haleducprepofitioni 
A.ePER.  tal  che  noi  diremo,  che  ogni 
nolta  che  li  (a  la  rilol  mone  , e che  quella 

f iarda, cheha  A, e PER,nó  haad  ederella 
a padrona, & a lei  non  torna  l'utile,  & l'ho 
nore , o il  danno,  eia  uergogna,  mai  farà 
Da  ino, ma  Accufatiuo  con  ad  , lignificati- 
' do  la  caitfa  finale,  come  io  ui  cererò  al  luo 

f o fuo,equcH’altra,{he  li  regge  da  lei, che 
òno  t tuoi  figliuòli  nel  genitiuo,  che  figni 
fica  la  poflcllione.  Onde  fé  fi  norrà  far  Iati 
tino  quelle  parole,io  ho  compro  molte  co 
fca  ufo , e per  ufo  de  miei  amici, fi  dirà . 
Emi  multa  ad  ufum  amirorum , perche  le 
fi  tifolue  non  li  potrà  dire  acriocbe  elle  lia 
no  del  ufo  , ma  acritiche  elle  liano  degli 
amici,  anchor  che  l’ufo  habhialeduepre- 
pofitioni,  A ,e  PER. perciò  Hate  auuettiti, 

, chela  limilttudine  de  uolgari  non  ui  ingà- 
Suttorua  Vdendo  dunque  Cicerone  quella 

4ìCk.  difTerentia, dille  in  una  fila  orarionc.  tam 
mihi  ad  ulta;  frurtum  nihil  acquiti  potcll. 
Ormai  non  li  può  piti  acquiflar  nulla  per 
me, per  l'ufo,Sc  a l’ufo  de  la  mj£  uita,  & q 
*D eia  a.  ftobafia.  * Seguita  fidanza, che  è un  mó 
Pan%a.c. 4 d)  parlare, in  cui  è una  parola  aflanza  de  la 
Difpniu*-  (ju-iei;  fa  qualche  cofa,&hora  quando  la 
Kt  c ■ prcpofitione  Acquando  PER.il  macllro 
Vrafefitia  legge  la  lettone  a gli  fcolari,  e per  gli  fcola 
ri,etcè  a ftàza  degli  fcolari,  la  tuia  cala  Ha 
aperta  per  tutti  i buoni,  & a tutti  i buoni , 
cioè  a ilanza  di  tutti  i buoni.doue  latino  li 
debbe  dire.  Magifler  legit  leflionem  dilci- 
pulis.&domus  mea  pattt  probis  omnibus. 
Annerili  ||  qual  lignificato  ne  mollra  Terentio  ne 
diTtr.  l’Andtialòttolaperlònadi  Simone  , che 
dille. feci  c fcruo, ut-efles  hbertus  mihi.  Io 
feci  che  di  (chiane,  tu  mi  loffi  (etuo,  cioè 
• Io  feci , che  tu  furti  fcruo  mio  e feruirti  a 

Ilanza  mia. Se  ne  la  medefima  comedia  dif 
fc  lotto  la  jafotia  di  Dauo.  Etià  puerum  có 
ueni  Chremetisolera  Se  pifiiculos  minu 
»*  tos  fèrie  obolo  in  cena  feni.  T touai  di  piò 

un  fcruo  di  Cremete,chc  portaua  de  la  in- 
alata, e de  pefei  per  far  da  cetra  al  vecchio. 


e per  il  uecchio,  cioè  a danza  de!  uecchio. 
potremmo  ancor  dire,  chequeflo  lignifica 
to,hauerte il fentimento del  utile, cdel'he 
nore.comeT  uero  egli  ha, perche  nó  li  può 
negare, che  non  lia  utile  Se  honore, danno, 
e vergogna,  a (laza  di  eh:  fi  fa  vna  cola  buo 
na  : ma  pe  che  egli  ha  quedo  di  più,  che  li- 
gnifica a data, diremo, che  quella  utilità  li 
dtuida  in  più  capi.in  utilità, e honore,  dan 
no,  e uergogna, Se  a danza.  * T urti  i nomi  * Cam t il 
adietriuidi  tre  uoci , edi  tre  articoli  natu-  D li  fi  rag 
talmente  reggono  un  Ditiuo,o  un'  Accu  gt  da  i na. 
fati  no  con  Ad.Talchefelt  dice.  Io  fono  at  mi  adititi 
to  a quella  cola, li  dirà.  Egosuaptushuic  »i.c.  4. 
tri,  nel  ai  hanc  rem.  codui  non  è buono  a Vrtfafitia 
nulla, hic  ed  nulli  rei,  ueladrem  nullam,  ni . 
ha  due  prepofitioni  A,  e D A.  tu  fei  da  po- 
co,coftui  è da  qlche  cola, ne  ui  marauiglia 
te,  che  non  fu  nel  uolgate  il  nome  adictri- 
uo,  perche  fpcrt'o  li  tace,  come  anchora  nel 
lamio,  il  uolgare  ui  li  è prouato  cói'crtèm 
pio  di  fopra, il  latino  ui  li  proua,con  l'aut-  sciattatiti 
totità  di  Ter  ondo,  che  dille  fono  la  perfo  diTrr. 
nadi  Demea  negli  Adelfi.Id  mifero redat 
mihi  mali  : G illum  pót,  qui  ahcui  rei  ed  et 
eum  ad  nequitiam  adducete.  Mi  teda an 
cor  quedo  di  male.fcEfchino  può  lare  co 
dui  uno  federato, che  è da  cilene  colà:  do 
ue  uoi  uedetCjchc  egli  c taciuto  bonus,  co 
me  nel  uolgar  buono.  Se  Cicerone  dille  nc 
l'Oratore.  V erba  apra  ad  nodram  cófuetu  Citata. 
dtnem,  parole  atte  ala  nodra  confu  ciudi. 
ne.Sc  altroue.  Quid  mihi  tandem  erat  uti- 
liustquid  rommodis  meis  aptius’finalmc- 
re  che  cola  mi  era  più  utile.  Se  più  attaacó 
modi  miei?puodi  ancora  chiamare  quedo 
lignificato  cdctto,o  cauli  finale,  de  la  qua 
lefe  li ‘è  detto  nd  luo  Accufanuo  nelliio 
capo.Delaconucnienza.  ca p . j . De  Io  da- 
to nd  luogo.  ca.<.  del  Moto  al  luogo,  cap. 

7.  * Di  tutte  quelle  cofes’è  ragionato 
quanto  hi  fogli  a nel  genitiuo:  uedetequi- 
ui  ne  capi  loio,Sc  intenderete  il  tutto. Che  Chela  fra 
la  prepolitione  A,  non  è Tempre  del  Dati-  pafitiant 
iio.c.8.*  Voi  haueteuedutocheil  Dati-  A , nana 
uo  ha  più  ppofi  rioni,  ora  mi  teda  raodrar  ftmpre  del 
ui  che  la  prepofirione  A ,è  non  lolameote  Danna 
del  Dariuo,ma  del  genitiuo,  Accufatiuo,  \arl>i. 

Si  Ablatiuo. Del  Genitiuo  (bcnchend  Ge- 
. mtiuo  Thaucte  ueduto)al  padre  s'appartie- 
ik. patos  intercd  , Accuf.a  uoi  fi  appartie- 
ne.ad  uos attinct,ucl  uosdecer.  Ablatiuo. 

Io  ui  codoIco  alla  uocc.Nofco  te  ex  uoce. 
come  quello  fia  parte  l'hauece  intefo,c  par 
te  intenderete,  perciò  io  ne  uogho ue- 

nire 
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tire  a raccontimi  certi  nerbi  del  Datino , 

e poi  far  fine. 

De'  nerbi  del  Datino,  cap.j.  Benedico , 
cis,xi,dlum.  dir  bene.  Maledico,  cis,  ri, 
étum.dir  male.Timeo.es,  imui.  Teme- 
re.  Memo,  nis,  tui.  Hauer paura. 
De’  lignificati  di  Timro,e  Metuo.ca.  io. 

*Timeo  fi  giu  fica  primieramente  hauer 
paura  di  qoalch'uno.rioè  dubitar,  che  ql. 
ch’vno  non  a facci  qualche  male, Se  all'hor 
uuole  un'acculàtiuo . talché  fe  li  uuol  fare 
quelle  parole  larine.Io  ho  paura  di  tc.fi  di 
rà,cgo  cimeo  re . la  qual  cola  fi  proua  con 
l'auctorìtà  di  Cicche  rii fìc.  Quaquam  om 
nialunt  titr  enda,  nihil  magisquàm  perfi- 
diam  timemus . Benché  tutte  quelle  cofc 
fono  da  temere , nientedimeno  noni  hab* 
biamo  paura  di  nulla  più  che  dqlla  pii  dia . 
Significa  di  più  hauer  paura.che  nó  intra- 
«tega  qualche  malea  qualch'nno,  & all’ho 
fa  uuole  il  dtó,oablat.con  De.  tal  che  fe  fi 
uuol  ridurre  in  latino  quelle  parole.  Io  du 
biro  del  mio  padrone , o uero  Io  ho  paura 
chea!  mio  padrone  non  intrauenga  qual- 
che dilgrana.o  qualche  fciagura,(i  dirà. 
Timeo  de  Hero,vel  bero.comc  dille  Clce 
ronein  una  lettera  ad  Att.de  Repub.  quo- 
tidie  magie  ti meo  . Ogni  dì  io  ho  paura, 
che  non  mtrauenga  qualche  difgratia  alla 
Rep.  & Ter.  nel  And.  Si  illum  relinquo, 
eius  uirartimeo.  Se  io  l'abbandono  io  dubi 
rode  la  Tua  uira . Metuo  uuole  1 ablatiuo 
con  a,  o ab . & all'hora  lignifica  dubitare, 
che  per  cagione  di  qualch’uno  non  s’bab- 
bia  qualche  male, come  è.  Iodubito,  che 
collei  non  fia  cagione  di  qualche  male . le 
qual  parole  uolendofi  far  latine , bifogna 
dire.  Metuo  ab  hace  però  T erent.  lotto  la 
perfonadi  Sofia, che  dubitaua, che  Crifide 
non  fulle  cagione  di  qualche  male  di  Pan- 
filo, dille.  Hci  metili  a Chryiìde.  Oimeio 
dubitai  che  Crifide  non  fufTe  fiata  cagione 
di  qualche  male. Di  certi  altri  uerbi  del  Da 
cuoche  uogliono il  Datiuo  patiente.  So- 
no ancora  certi  altri  uerbi,  che  uogliono  il 
Datiuo  patiente,  i qual  io  ui  racconterò  sé 
za  darne  auttorità,  perche  fono  noti,  e fo- 
no di  due  forti.  Neutri,  e deponenti.  De’ 
Verbi  Neutri.ca.it. 

Illudo,», fi, fum,fu,p ifiracciare.  Seruio, 
is,uiui,  tum,  ferrare.  Faueo,cs,  ui.tum . 
Afpiro,as,ui,atum.fauorire.  Studeo,  es, 
dui.  fi  udiate.  Parco.es,  rui.  Obcdio, 
is,ui,tum,  Obtempero,as,ui, tum.  Au- 
le ulto,  ai,  ui,  tu,  ubbidire.  Soluo,  uis,  ui,l  u- 
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tum. pagare.  ConfuIo,lis,lui,  tara,  conff- 

fliare.  Sa  tisfacio,  cis,  ci,  ftiim.fodisfare. 

nuideo.es, di, fum.  Inuidiare.  Impero, 
as,ui,tum.gouernare.  Harreo.es. fi, fum . 
Adhatreo.es, fi, fum.  Inharreo,  es.fi, Inm. 
appoggiarli.  Parco, ds,ci,fum.  far  malleri- 
tia.  Parco, cis, peperei.  Indulgeo,  es,  li, 
tum. perdonare.  Cerro.as,  ui,  tum.  com- 
battere. De’  uerbi  deponenti,  cap.  n. 

Irafcor.ris.t*  fura,  adirarli.  Obfequor.ris, 
tus  lum.  ferrare.  Gratificor,aris,  tus  fum, 
gratificare.  Adminiculor.aris,  tusfum. 
Òpitulor.aris.tus  fum.  Auxilior.aris,  tu* 
fum.  Sulftagor.atis, tus  fum. aiutate. 

Aenuilor,  aris.tus  (um  . edere  emulo. 

Blandor, iris,  tus  fum.  Luliugare. 

Minor, ans, tus  fum. minacciare  . Adulor, 
iris, tus  (um, adulare.  Adenrior,  tiris.ti- 
tus  fum.accófentire.  Medicor.dicaiis.tu» 
fum, medicare.  Significati  di  illudo.  Illudo 
uuole  tre  cali, perche  li  dice.Illudo  tibi.tr. 

Se  in  te.io  uccello  cofiui.  Illudo  huic,  hòc, 

& in  hoc. onde  Virg.dide.Certarit  illudere 
capto . e (anno  a gara  a (tracciare  il  prigio- 
ne^ T er. dille  (otto  la  perlona  di  Dauo. 

Non  tecTcdas  Dauum  illuderc.non  ti  pé- 
fate  d'hauere  a uccellar  Dauo.&  firmimeli 
te  ncl'Andria.  Adeoncnobis  uidemurita 
idonei, in  quib.lic  illudatislparui  egli,  che 
noi  liamo  coli  minchioni , che  uoi  ci  hab- 
biatea  uccellare. 

Fine  del  Datiuo. 

de  l’a c c;v s a t i;v;o. 

1 - | u 

Quanto  fia  accedano  faper  maneggiar  ‘t  '.  * 
l'Accufatiuo.achi  uuol  fiiuellare,efcnucr  • k - 

bene  latino,  ne  lo  inoltrano  i molti  lignifi- 
cati fuoi,  che  fono  quelli.X  La  padrone,  la 
caufa  efficiente, la  caulà  finalc.il  tempo.  Ce 
condo, la  cfclamatione.Ia grandezza, la  bó 
t à,&  l'attitudine. la’compagnia, il  mouimé 
toal  luogo, doue fenza  mooimenro.ìl mo 
uimento  in  ueifo  il  luogo,  il  mouimcto  in 
(ino  al  ]uogo,lacóuenifza,fia,  e eia, la  di- 
danza,  rcggdi  finalmente  da  prcpofitioni, 
e da  nomi  adiettiui,c  da  uerbi.  le  quali  tur 
te  cole, cominciandomi  da  la  pasfione,con 
ut  ui  uoglioa  una, a una.lc  lue  prcpofitto 
ni  uolgart  (ono  Di,A,DA,Per,Fta,  Tra. 

In, e Ne.*  Delapadìone,  o ucio.dcl  patic  *Dt  l*  p*[ 
tc,io  vi  ho  ragionato  nel  Nominatiuo:ma  fon*.  C4.i. 
pecche  io  u’ho  pattato  adai  breucrocntc,  Dijffìniiié. 
di  ououoqui  tic  dirò  alquante  paiole  . E »«. 
dunq,  il  paricute  quella  per  luna  , che  paté 
Gg  dt 
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declTer&tla,  come deefi'er amata,  udita, 
letta,  infognata, ueduta,etocca,oin  qual- 
che modo  goucrnata, come.  Ioodoilmae 
Aro . T u vedi  la  tua  donna . colui  cerca  la 
roba,  noi  amiamo  le  uirtu  . uoi  defìderate 

f;lihonori.e quegli  leggono  i libri  : perche 
a cofagouerna[a,emancgiata  fono  il  mae 
Aro,  la  tua  donna,  la  tobba,  le  uirtu  , egli 
honori,  & i libri , ancora  elle  cofe  fono  pa- 
renti cllendo  che  il  maefiroè  uditola  tua 
donna  ucduta,la  robba  cerca, le  uirtu  ama 
*e,gli  honori  defideraci,&  i libri  lctti.i  qua 
li  paiienti,elTendoda’  uerbi  retti,  (ì  pongo 
no  femp  re  nel  atto . eccetto  quelli , che  li 
reggono  da  quei  uerbi , ch’io  ho  legnato 
nel  Datino,  che  uogliono,che  fia  Datolo , 
Ce  eccetto  certi  altri , chio  racconterò  nel 
Abl  >hclo  uogliono  Ablatiuo.  Di  talli  adó 
que  latino i iopraferitti  uolgari . Audio 
magiArum.Tualpicistuam mulicrcm.  Il 
lequacritrem.Nosamamus  uirtutes.  Vos 
cupi tis  honorcs.  liti  lrgunt  librot . come  li 
regga  dal  nome,  e come  lì  ponga  nclgeni- 
tiuo, aliai  nel  cap.de  la  pallione  nel  gcniti- 
uo  ui  len’è  detto.  £ adunque  quella  (igni 
ficatione  dichiarata  da  Cicerone, an  iAc  vn 
quam  de  (e  bona  Ipc  habuilfet , ni  A de  uo- 
bis  malam  opinionem  animo  imbibi flet  ? 
Harcbbc  mai  hauuto  coAui  buona  fperà- 
za  di  le,  le  non  haueflè  conceputo  nel  fuo 
alo  di  uoi  cattiua  opcnione.*  La  cauià  ctB 
ciente  è quella, che  è cagione,  che  qualche 
cofa  A faccia, & ha  generalmente  tutte  que 
Ile  ptepolitioni  Di, a.  Da,  Per,  c tal  lari  io 
mi  rallegro  de  le  uirtù,chc  ha  Di, come  tu 
mi  couolci  a la  uocc,  e per  la  uocc,  che  ha 

Eer,e  A.  QueAo  reAò  da  uoi, e p uoi,  che 
a Da,  e Per.  fono  adunque  cà  elEciéte  le 
uii  tù.  perche  fono  quelle,  che  fono  cagio- 
nc,chc  io  mi  rallegro.  E cauià  efficiente  la 
uocc,perche  è quella, che  fà,  che  tu  mi  co 
nolci.  Sete  cauta  efficiente  uoi,  perche  uoi 
lece quelli,chc fu Ae  cagione,  che  queAo re 

Aò.  Ora  qucAa  cauli  non  A mette  ogni 
uolta  nel  Acculatiuo,  ma  quando  nel  Ac- 
cufatiuo  con  per, quando  con  ob,  quando 
con  propter,  c quando  nel  Abl.  con  De,  o 
£,  o Ex.  e quando  fenza  niuua  prepofitio- 
ne.  Quando  dunq;ella  A porrà  nel  Aifló 
cG  Per. lata  di  tal  forte,  farà  caula,che  una 
colà  A faccia, A:  ella  fi  ell  a fi  adopererà  i far 
la, come  è.I  regni  s acquifiano  per  arme, c 
per  forza.douc  uoi  uedete , che  la  cauli  di 
acqui  Aare  fono  Tarmi,  e le  forze,  c che  el- 
leno soprano  in acquiAarc i regni, perche 


non  folamctecllenofannoaequiAare,  ma 
ancora, acqui Aando A,  A adoperano.  Doue 
latino  bifogna  dire.  Per  arma  & uim  acq- 
runtur  regna.la  qual  forte  di  caufa  effiden 
te, ha  nel  uolgarcquefieprcpofitioni  Per,  Prtpofttie 
e con.perchelipu0dire.il regni  AacquiAa  mi  de  1 4 
no  per  arme, e per  forza, &i  regni  A acqui  caufa  del 
Aano  con  arme, e co  forza.  Amile  a queAo  Accufaii. 
modo, e pcrqueAo.la  uolpe  piglia  le  galli-  ho. 
ne  per  inganno, e con  inganno:  pcheiin- 
gàno  è cagione,  che  la  gallina  è prefa  da  la 
uolpe,  e la  uolpe  Topera  in  pigliarla,  la  ql  fattorie* 
cofa  elfer  co  A è chiara  per  l’auttorità  di  Ci  di  Cie. 
ccrone,che  uolédo  in  unaoratione,  che  là 
indifenAone,etàuore  di  Quin.  dire  tuta 
coteAa  caufa  è Aata  Anta  da  te  per  ingan- 
no,e p malitia.e  co  ingàno,  c con  malicia, 
dille.  IAa  cauià  abs  te  tota  per  fummam 
fraudem,&  malitiam  Adla  cfi,&  in  un'altro 
luogo  ne  la  medeAma  oratione  uolédo  mo 
Arare, che  certi  potemmo  per  forza,  cper 
triAitia.o  vero  con  la  forza, eco  la  triAiaa, 
dille.  Qui  per  uim,&  feelus  plurimù  pof- 
funt.&  in  un'altro,chc  là  1 fauore  di  S.  R. 
dille.  Qd  p (celus  adeptus  cA,  per  luiuna 
cAundi  t,ac  confumit,  che  uuol  propio  di- 
re.Quel  ch'egli  ha  acquiAato  per  le  lue  tri 
Aitic,e  con  le  fue  trilbtie,con  le  fue,  e per 
le  lue  feiagurataggini  manda  per  mala  via. 
e negli  Offici  dille.  Quod  per  uim  atAum 
eA.racum  elle  non  debet.  Quello, che  A fa 

Eer  forza,  e con  forza,  non  debbe  elfer  ua- 
do.  MetnA  ancora  nel  Accufatiuo  coA . 
quella  cola  non  reAa  da  me , Hoc  per  me 
non  Aat  , il  che  è dichiarato  da  T crentio  Ter. 
ne  l'Andria,chediAe.  Si  poterit  fieri,  ut  ne 
pater  per  me  Rettile  credat.  fe  fi  potrà  fare 
che  mio  padre  non  creda , che  fia  rollato 
da  me,  o uero  per  me.  Ponfi  con  ob,quan 
doella  (àrà  notificata  da  quefic  parole  con 
i (uoi  (oAantiui. Hic,  H*c,  Hoc,  Is, Ea, ld. 

A liquod.  Qui,  Qua:,  Quod.e  dice  co  A m 
uolgare.per  quella  cauià  propia,  ioti  amo 
per  qualche  utilità  tu  mi  fcguiti.pcr  quel, 
le  colè  io  ti  parlai,  le  quali  parole  facendo* 
fi  latine  è necefiàrio  dire,  ob  cam  iplam 
caufam  te  diligo . ob  aliquod  cmo . lu- 
men tum  te  fcquor . obquas  res  teallocu- 
tus  lum.  la  qual  cofa  proua  Cicerone,  che  eie. 
nel  libro  de  la  natura  de  gli  Iddei  dille.  Ob 
eamcnimipfamcaulam  Erichtheus  Ate- 
nis  coli  tur.  per  quella  ifiefla  cau  la  in  Ate- 
ne è honorato  Eritreo,  & in  una  oratio- 
ne,chelainlauoredi  Fron.  dille.  Ob  ali- 
quod cmoltuncutum  fuma  cupidius  ali. 


? A R T E 

tuie?  agere'.  far  qualche  cofa  con  maggior 
deliderio  per  qualche  fua  utilità . e contro 
Vatinio  dille . Sunt  alia , ob  qiue  magis 
nunquara  parebit.  Sonoaltre  cofc , per 
cagione  de  le  quali  mai  ubidirla  più.  e 
Ttrtnt.  Tcrentio , nel  Eunuco  dille,  ob  ha:c  fa- 
dtaabs  te  (pernor.  per  quelle  cofe, che  io 
te  ho  fatto , io  fono  da  te  Ichetnito.mettc 
fi  ancora  con  molte  altre  parole,  e main- 
ine con  quelle , che  cominciano  da  A,  D, 
AbUthte.  I,N,  R,  nel  ablaciuocon  Ex.  li  pone  con 
certi  uerbi,  cornee  cognofco,  intelligo.ui 
dco , e Umili  in  quello  modo  . io  ti  cono- 
feo  a la  uoce . tu  mi  intendi  a cenni . e 
fi  uede  a libri,  doue  latino  bifogna  dire. 
Ex  uoce  te  nofeo . T u intelligis  me  ex  (i- 
gnis.  Videturex  libris  .la  qual  forte  di 
cauta harà  generalmente  due  prcpolitio- 
ni  nel  uolgarc  . A , e P E R . perche  li 

fiuo  dire . io  ti conofco  a la  uoce,  c per 
a uoce.  tu  mi  intendi  a cenni,  e per  li  ceti 
ni. e lì  uede  a libri , e per  li  libri . ma , ac- 
Cictro,  cioche  uoi  mi  crediate,  udite  Cicerone, 
che  dice  a Quinto  fuo  fratello  in  una  let- 
tera. Nohinquit  ex  taciturniratc  no  lira 
Lupe,  quid  aut  probemus  , aut  improbc- 
ni us  indicare.  Non  uolerdilfe  egli  o Lu- 
po giudicare  al  (ilenno  , o ueropcril  filch 
no  noflro  quel  che  noi  approuiamo,o  nó 
approuiamo.Stlcriuendoal  medelimopu 
re  , dille.  Ex  przlènti  lilentio . quid  fena- 
tus  fentiret,  fe  iniclligerc  dixit.  Dille, 
cbeal  prefente,  e per  il  preferite  filentio 
conolceua  loppe  mone  deltenaro.  Se  in 
una  fua  lettera  dille , V t c atteri , nobis  ui 
uentibus , ex  libris  tuis  nos  cognofcant . 
che  uuol  dire . Acciochegli  altri , noi  ui- 
Ablat.ctn  uenti,  ci  conotchino  a tuoi,  e per  li  tuoi  li 
fra.  bri.conproti  pone  ogniuolta  cheella  è 
cagione,  che  una  cofa  li  faccia  con  utilità, 
& con  honore,  e con  fauore,  c con  defen 
fione  de  la  ftelìà  cofa, che  la  farc.come  è, il 
buon  principe  combatte  per  la  patria,  do- 
ue c la  patria,  che  è cagione,  che  il  princi* 
pe  combatte  ad  utilità, & honor, Se  in  fàuo 
re  ediffenfionede  ella  patria. e perciò  lati 
no  bifogna  dire . Bonus  princcps  pugnai 
prò  patria. limile  è.  Io  prego  il  principe  p 
te.  Ego  obfecro  princtpem  prò  te.  perche  a 
quella  parola  te,  che  mi  muouca  pregare, 
corna  l'utile, 3c  l'houore  e la  defenlione  del 
Ck.  pregare.laqualcoùèprouata  da  Cicero- 
ne,! una  oratione,che  fa  per  Dominano, 
che  dice.  Idem  prò  lalutc  meapopulù  Ro 
manum  obfcciauic . Il  medefimo  pregò  il 


prima;  » 

popolo  Romano  p lajmia  fallite. e nel'Ora 
tote,  prò  fe  quifqne  eorum  cci  tabat.ciaC. 
cheduno  di  loro  combacceua  per  fe . Se  in 
molti  altri  luoghi  prona  il  medefimo.  Soe 
corremi  un  dubio  , che  uoi  potrete  fare.  Dubbi* » 
che  è quello , io  ui  dilli  nel  Datiuo  nel  ca 
piculo  de  l'utilità  , che  ogni  uolta , cho 
una  parola  (igniticaua,utTe, danno,  hono 
re  , o uergogna  ella  li  doueua  porre  nel 
Datiuo  latiuo.  per  la  qual  colà  io  ui  dif- 
fi , che  fe  noi  uoleuamo  far  latino  quelle 
parole,  i padri  acquiftano  cioche  pollano 
per  i lor  figliuoli, che  bifogna  pigliare  que 
ila  parola , cioè  i lor  figliuoli , e porla  nel 
Datiuo, ellendo, che  a lor  torna  la  utilità , 

10  honore, & il  fauor  loro  i padri  acquili*  * 1 
no.  la  qual  parola  per  modo  niutio  fi  può 
ncgare.che  ella  non  lia  la  caulà  efficiente  , 
conciolia  , che  i padri  li  muoueno  (pinti 

dal  amor  de  figliuoli, ad  acquihare.  ne 
meno  li  può  dire,  che  non  lia  utile, & ho 
nore,e  loro  gran  fauore,  che  padri  faccino 
quello  acquilto.  laonde  par,  che  ancora 
tal  parola  li  habbia  a porre  nel  Ablatiuo, 
come  quelle  di  quello  lignificato, di  che  io 
ragiono  in  quello  capitolo , ouero  elleno 
habbino  ad  eiler  Datiuo  , ouero  che  elle 
pollino  eder  in  amenduoi  i cali,  hauendo 

11  medclimo lignificato  l’una  parola,  che 
l'altra.alqual  dubbio  coli  ri  (pondo, che  an 

cor  che  coli,  pure  è tra  loro  una  cei  ca  dif-  Differii». 
ferenti*  c non  piccola  . perche  ne  la  uti- 
licà  detta  nel  Datiuo  è un  acquilto  ma-  Acqui]!» 
cenale,  acquilto  materiale  chiamo  io  una  mulinai*, 
colà , che  c acquiltaca,  che  fa  tornare  l'u- 
tile a la  perfona.per  cui  ella  li  acquili*, 
come  è . io  ho  compero  quello  podere 
perii  miei  figliuoli , doue  è la  perloua  có 
pcracache  cl’acquilto  materiale,  la  qual 
cola  non  è in  quello  lignificato  di  quell* 
cani*  efficiente  : perche  fe  fi  dice,  iocom 
batto  per  la  patria , fi  uede , clic  la  patria  è v 

Suellaa  utile.  Se  a honore,  edifenfione 
eia  quale  io  combatto,  e non  acquilta 
nulla . perche  dicendoli  coli  non  lì  uede 
che  ci  (ial'acquilto  materiale,  onde  non 
diremo,  che  tra  loro  fia  quella  dilFcren- 
tia,  che  l’ima  acqui  Ila,  e l'altra  non  acqui 
fla  una  cofa  materiale, che  è comm  uncinò 
te  uno  accufaciuo  patiente.  Se  quella  èia 
cagione,  che  quella  li  pone  nel  Datiuo , Se 
quella  nel  Ablatiuocon  prò  . potete  an- 
cora conofcer  quella  dittcremia  al  uolga. 
re.  perche  il  uolgare  di  quella,  cheacqui. 
fla, ha  gcncralmccc  due  prcpolitioni.  A,« 

Gg  * PER. 


DE  L'ACCVSATIVO. 


• PER.  perche  G può  dire.io  cópero  a’  miei 

figliuoli , e peri  mici  figliuoli . l'altra,  che 
chi  non  acquifta  ha  (olo  PER,  perche  G di 
ce  io  combatto  per  la  patria  (olatncnte.oL. 
credi  qfto  il  uolgar  di  quella,  cbeacqutfta 
fi  può  t ifoluei  c cofi.  io  compero  un  pode- 
re per  i mici  figliuoli , cioè  accioche  li  a de’ 

< \ miei  figliuoli.*  il  nolgar  di  qlla.che  nò  ac 

quitta  non  fi  puòrifolucre  ucinqttomó 
uè  altramente,  perche  non  fi  può  dire , fe 
non.  Io  combatto  per  la  patria.e  quella  è la 
differenza  loro,  per  la  ql  cola  non  fi  può 
mettere  quella  nel  abl.  ne  quella  in  Dati- 
QuanJ»  uo.Qjrandodunque  la  ca  efficiente  nò  ha 
itfi  font  ncfluuo  di  quelli  lignificati  li  pone  nel’ac- 
in  lutiti  cu(atiuoconob,conpropter,conper.  e ne 
ttft.  l’abl.con  De, e con  E, con  Ex,  con  PR  O.e 
fenza  alcuna  prcpofitione.come  oca  per  ef 
•ÀuttoritA  fempi  io  ui  uo  moflrare.  Dille  Tcientio 
diTtr,  lotto  la  per  fona  di  Mifidc  nel’Andna,  che 

fi  doleua  di  Palilo  pelando, che  egli  hauef- 
fe  abbandonato  Glicerio  fua  padrona.  V c- 
lùm  ex  conunc  mifera  quem  capitdolo- 
icmfma  ora  la  poucretra  per  cagiou  d'elio 
che  dolore  ha  dia?  Sene  la  medefima  co- 
media (òtto  laperfbnadi  5imone,chequa 
fi  s’adiraua  con  Cremete,chc  non  gli  iucte 
fceua  di  lui  per  cagiou  del  figliuolo,  di  flé.o 
Cbrcmes  obpictatem  gnan  nò  te  mifcrec 
mei  ? o Cremecenó  hai  tneompaflionedi 
me  per  la  pietà  del  mio  figliuolo  ì & altro- 
uenela  medefima  comedia  dille  (fittola 
perffina di  Simone.che dimàdaua a Dauo 
. del  figliuolo.  Nfiilli  moietta:  quippiam  ha: 

fune  nuptiae  propter  holpitz  htuulce con- 
fuctudinem  foibe  dimi  un  poco, ha  egli  pu 
to  per  male  quelle  nozze,  p l’amici tia,che 
egli  ha  có  quella  ffireflicraf&  il  medefimo 
auttore  ne  la  medefima  comedia  forcola 
pedona  di  Simone,chcconfbrcaua  Creme 
te, che  delle  la  fua  figliuola,  al  fuo  figliuo- 
lo,dille.  Viorem  demus,  fpero  confuctudi 
uc,&  coniugio  liberali  deuiCìum.  'Diamo. 

fli  moglie,  ch’io  fpero,  che  fi  rimuterà  per 
amicitia.e  per  il  matrimonio  d’una  dona 
honefta, ale  èia  tua  figliuola,  e quiui  pure 
facendo  fculàr  Dauocó  Panfilo, dille.  Ego 
Famphile  hoc  prò  leruitio  debeo.  Io  Paufi 
lobo  quetto  obligo  teco  per  la  mia  ferm- 
ili.* I O rat.  Potcttatem  naif  us  ett  per  fee- 
lus . Egli  ha  hauutola  podettà  per  federe, 
faggine,  ponfi  ancoranel'ablatiuocona, 
Liuio.rogmtum  a ucrccùdiaattolluc.  Lo 
leuauo  (u  per  uergogna,  hauendolo  cono- 
fu  uro.  ne  le  quah  caufe  efficienti,  fc  uoicó 


fiderate  bene,  uoi  no  trouerete  nefTuna  de 
le  cofedi  (opra  notate,  p la  qual  cofa  ui  c5 
uiene  ilare  auuertiti,  accioche  uoi  nò  erra 
te.  * La  caufa  finale  è quella  cofa,  per  la  ql  * De  U 
(are  non  ci  mouiamo,comeè.L’huomo  è ctufitfin*. 
natoperacquiftarleuirtù  . douenoi  ueg-  le.c.  j. 
giamo.cheleuirtùèlacofa,  perlaquale  Domi  tlU 
rel'huomo  è nato  . ponfi  quella  caufa  ne  fi  ponr. 
l'Accufaciuo  con  la  prepofiticn  latina  Ad,  Vrtptfit. 

& ha  nel  uolgare  genera  Intente  qfte  due  p- 
po  fi  rioni  Per,*  A,  calche  fi  può  dire  l'huo 
mo  è nato  ad  acquittar  le  uircù  c per  acqui 
dar  le  uirtù. diedi  dunq;  latino.  Natus  eli 
homo  ad  acquircndas  uirtuces  , ucl  caufa 
acquircndi  uirtutes.uelacquifiturus  uircu 
ics.  Ma  fe  ui  parette,  che  fulfe  difficoltà  in  R (gole* 
conofcer  la  cà  efficiente  da  la  finale,  fate  co 
fi.Conlideratc,  che  la  caufa  efficiente  è in- 
nanzi e ua innanzi , e feguita innanzi  ala  « 
colà, che  ella  fa  fare. come  è.  Io  ti  conofco 
a la  uocc.doue  uoi  uedece.che  in  quello  e( 

Tempio  è la  uoce,che  èia  cauta  efficiente, 
eficndo  quella  colà,  che  fa,  che  io  ti  cono-  1 

fco.  la  ql  uoce  feguita  innanzi  che  io  ti  co- 
nofchi.'pcrche  è prima  ulcica  de  la  tua  boc 
ca  innanzi  che  io  ti  conofchi.percioche,  fa- 
cendomi la  tua  uoceconofcerti,  è uccella- 
ri oche  tu  parli, e mandi  fuori  la  voce,inna 
zi  che  io  ti  conofchi . la  finale  è contraria  a Confi*  fi* 4 
quella, perche  fe  bene  dia  prima  è la  perlo  h. 
na, cheli  muoueafàrla,purnon  èfatca,fe 
non  di  poi  chela  perfona  fi  è molla,  come 
è.  Noi  fiamo  nati  per  conofccce  Iddio,  la 
cau  fa  finale  è per  conofcere  Iddio . quetto 
Iddio  bauendo  a clfct  couofàuco  da  noi  e 
noi  nafeendo  per  quetto, è certo, e chiaro  , 
che  Iddio  è innanzi  alnottro  nafeimenro, 
ma  non  ègià  conolciuto.fc  prima  noi  non 
fiamo  nan.  Talché  noi  concludiamo, che  Differì». 
la  differenza,  che  è tra  loro, è quella,  lacà  ti*. 
efficiente, è innanzi  a la  cola, die  ella  fa  fa- 
re,* ha  natura  d'agente,  è la  finale  natura 
di  paticte.e  fatta  di  poi,  che  la  perfona  fi  è 
molla  a farla . diedi  ancora  fenza  prcpofi. 
tione.io  ti  do  quella  cofa  a fetbare.  Do  ubi 
hanc  rem  fcruaudà,cioè  a quetto  fine,  chi 
tu  me  la  fcrbi.  & cofi  fi  accorda,  come  uoi 
uedete  con  qudla  colà, che  ha  a elfer  l'erba 
ta.  & quetto  modo  fi  ufà  ogni  uolta , che 

Smetta  caufa  nferifee  un  nome,  e nò  ha  ca 
o,chc  refi  rcgga.come  voi  vedete  qui, che 
(cibare  èia  caufa  finale,  e riferì  Ice  quella 
cola, e non  ha  cafo,chc  fi  regga  da  lui.per  nutriti 
dò  Ter.diflcuel'Heau.Seruandum  mihi  di  Ter. co» 
dcditauulum.  mi  dette  a lerbo  l'anello.  * In. 
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PARTE 

3 ni  ut  pure.Cum  exponendam  do  illi,  dau 
ogliela.chc  ella  la  defTe  alla  uencura.  coli 
ancora.  Accipio  hanc  moretti, io  piglio  co- 
Ilei  per  moglie,  metti  lì  ancora  ne  l'accufati 
no  con  in,ma  non  molto  fpeflo.  01cra,Sc 
pifciculos  minutos  Terre  in  coenà  leni, egli 
portaua  de  l’bcrbe.c  de  pelei  per  cena, per 
tluecchio.  * Il  tempo  è una  colà  dimo. 
Ara  da  nomi  tcporali,  come  è primauera  , 
Hate, autunno, e ucrnata, anno, mele,  letti 
mana,dì,ora,punto,eminuto.  & lignifica 
quaudo,e  quanto. quando  lignifica  cofi.q 
Ita  (tate  no  è fiato  caldo,  douc  uoi  vedete, 
chela  fiate,  che  è il  tempo  lignifica  quàdo 
non  è fiato  caldo. Quanto  lignifica  coli.  Io 
ho  ferino  tutta  quella  fiate.doue  è la  fiate 
che  lignifica  il  tempo  , che  è quanto  io  ho 
(crino.  Mectcfi  nel'acculatiuo,  enel'abla- 
tiuo.ne  l'accufatiuo  fi  pone,  fcguiùdoli  di 
eo  l'ufo  di  Cicerone  (perche  io  ueggo  Te- 
rentio,  egli  altri  fctittori  difeordar  da  lui) 
quando  egli  lignifica  qnanto.e  ne  l’ablati- 
uo  quando  lignifica  quado.  dirò  adunque 
leguitando  l'ordine  Tuo  come  io  ho  fatto  e 
(arò  in  tutta  quell'opera,  che  lignificando 
quanto,  uoi  lodouete  pórre  nel  Acculàti- 
uo  con  PER,e  fenza  PER. con  per,  efen- 
za, quando  egli  farà  con  qualche  nome  nu 
merale.comeè.tu  hai  tenuto  la  prouincia 
dicci  anni,  tu  tcnuifii  prouincia  decem  an- 
nos.uel  per  decem  annos.  ilcheè  dimofiro 
da  Ctcer.  che  dille.  Cameade»  uixit  nona- 
glnta  annos:  Cameade  uillè  nouanta  an- 
ni. eferiuendoad  Attico, dille.  Tcnuifii  fi 
uinciam  per  decem  anno» . Tu  hai  tenuto 
la  prouincia  dieci  anni.  Scindi  molti  altri 
luoghi  fenza  PER,  fi  pone  Tempre,  quan- 
do tono  nomi  fcópagnati  da  nomi  nume- 
rali,come  è, tutta  la  notte  tu  dormi.  Tota 
nollcm  dormi»,  del  che  ne  fa  lede  Cicero- 
ne.che  dille  in  una  oratione,che  egli  chia- 
ma, poiché . Qm  die»  toto»  de  officio  di  (Te. 
rune.  I quali  ddputano  tutto  il  dìde  gli  o(H 
ci . Qiiaudo  lignifica  q uando,  fi  pone  nel 
Ablauuo  fenza  In,  ccon  In  , cornei  in  ql 
dì  io  non  lo  uidi,in  ea  die  eum  nò  nidi,  vel 
ca  die  eum  non  uidi.  del  che  ue  là  fede  Ci- 
cerone,che  feriuendo  ad  A tt.dilfe.Eqdcm 
credibile  non  c(t,quantum  (cubi  die.  nou 
è in  ucro  cofa  da  credere , quàtoiofcriuiil 
Di,  & m molti  altri  luoghi. Sem  vna  lettera 
dille . In  hoc  interdillo  non  folet  addi  in 
hoc  anno.  Non  fi  fuoleaggiugnerein  que 
fio  interdetto  in  quello  arino.  Mettili  an- 
cora nel  acculatiuo  con  In.  quando  liguifi 
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ca  pur  quanto,  coli.  lolio  ordinato  quelli 
cofe  per  molti  anni.  Lòcaui  ha»  re»  in  mul 
to»  anno»,  il  che  dichiara  Cicerone , douc  Cicero. 
diflccontro  Vatinio.  Locare aliquid in 

multo»  annos.ordinat  qualche  cofa  I mol- 
ti anni.  ein  un'altro  luogo  contro  Rullo. 
Concordar  patronum  me  in  hiinc  annuiti 
Reip.  confefi'us  fum.Io  ho  confellàto  eller 
diftenfor  de  la  Rep.  in  tutto  quello  anno. 

Sono  anchora  certi  altri  parlari  che  dimo- 
llrano  quello  tempo,  de  quali  uno  è qllo. 

Sono  ora  da  duoi  anni  che  moti  tuo  pa- 
dre.oucro  fono  ora  intorno  a doi  anni  che 
mori  tuo  padre . il  qual  tempo  fi  dice  coll 
latino,  abhincduos  annos  tuu»  pater  mor 
tuus  c(l,o  uero,funt  duo  anni, quum  tuus 
pater  mortuus  eli . ilqual  modo  di  dire  ri- 
ducédofi  net  Tuo  propio  uolgare,  e parola, 
a parola, dirà  coli,  tuo  padre  è fiato  morto 
duoi  anni  da  ora  , o intorno  o ucro  coli . 
però  io  ho  detto.ab  hinc  duos  annos  ne  T- 
accufatiuo,  perche  lignifica  quàto  tempo 
egli  è fiato  morto. e di  poi  nel  Secódo  mo- 
do nel  nominatiuorifpetco  a lum,  es  , eli. 
che  uuol  tal  cafo.la  ql  cola  , checofi  fia  ne 
èdimofira  da  Cicerone  , che ditte contro  Cicero, 
Vatinio.  Horum  pater  ab  hinc  duos  annos 
mortuus  ed, che  uuol  dir  propio.  So  duoi 
anni,che morì  tuo  padre,  ma  quella  paro, 
la, che  dice  intorno, o uero  Da. come  fi  di. 
celatino?aut.del  che  io  ui  uoglio  dare  un' 
ctt'empiodi  Terentio.  Volendo  Terentio  Ter.  itnt. 
(otto  la  perfona  di  T aide,  e Fedria  ne  l’Eu 
litico  inoltrare  il  dolore,  che  ha  l'amante, 
dado  un  dì  fenza  la  cofa  amata,  finge  che 
Taidc  dice  a Fedria  confortandolo,  che  ua 
dia  a dare  in  uilladuoi  dì  p potere  fare  un 
fuo  acconcio  . deh  ua  Fedria  anima  mia  a 
dar  duoi  dì, e fe  duoi  dì  ti  paiono  troppo, 
fia  almeno  uno.rifponde  Fedria,  e dice.  li 
dio  volefle  che  no  futtcro  più,  che  duoi.  Se 
ella  uolcdodirc,nó  faranno  più  che  duoi, 
ocofi,  ouero  intorno,  onero  non  faranno 
più, che  da  duoi  dì,difle,nó  plus  biduum, 
aut.nó  più  di  duoi,ocofi,  o uero  intorno, 
talché  quella  parola ,aut,  vuol  dire  da, coli, 
o intorno. per  laqual  cola, (è  fi  aggiugne  al 
fopralcritto  efiempio  di  Cicerone,aut,voc 
rà  appunto  dire  quello  fignificato  , non  ui 
ho  dato  l’cficmpio  propio , perche  io  non 
me  ne  ricordo,  ma  io  pcufo  alToIutaméte, 
che  Cicerone  in  qualche  luogo  lo  ponga. 

Se  in  uno  altro  luogo  raoilra  il  lecódo  ino 
do  di  dire  quello  latino,  dotte  parla  per 
Clucntio.Auuilunt  olio,  quum  iliaca  u- 
Gg  3 fa 
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fa  in  ifta  meditatione  ucrlàtur . Sono  otto 
anni,  che  rotella  caùfa  è in  roteila  confida 
rationc . l’altro  uolgare , che  fi  appartiene 
al  tempo  è quello,  fono  duoi  anni , o nero 
duoi  anni  fanno,  che  morì  tuo  padre . ilijl 
modo  di  dire  non  altro  infertfee,  le  non 
che  à punto , à punto  fono  duoi  anni,  che 
tuo  padre  moti, Se  non  più.ncmeno.nein 
torno,  come  quel  di  fopra  . per  la  qttal  co- 
là udendoli  dire  latino,  fi  debbedire  , co- 
me il  foprafcntto,è  tacere, aut  cioè  ab  bine 
duos  annos  tuus  pater  mortuus  eli  . ucl 
flint  duo  anni  cu  tuus  pater  mortuus  ed . 
onde  io  no  tu  citerò  altre  auttotità.  il  Ter- 
zo c che  lignifica,  che  una  colà  fia  fatta, o 
accaduta  in  unofpatiodi  tempo,  come  è 
quello.  Tuo  padre  è morto  da  duoi  an- 
ni in  quà , fé  egli  è morto . cioè  fe  egli  è 
morto,  egli  è morto  in  quello  tempo  di 
duoi  anni , o fra  quelli  duoi  anni . il  quale 
latino  1)  dice . Infra , uel  intra  duos  an- 
, nos  tuus  pater  mortuus  ed.  c di  quello 

Ctcen.  ne  fa  fede  Cicerone  in  una  lua  Oratione, 
che  egli  fa  contro  Vatinio,  doueegli  dice. 
Omnia  commemorabuntur,  aux  intra  de 
cem  annos  nefàric,&  flagidosè  facìa  fune. 
Si  racconteranno  tutte  le  cofe,  cheli  lono 
fìtte  tuttamente , e bruttamente . Sono 
anchora  due  altre  parole , che  lignificano 
quello  tempo  l’una  è Brcui , e l'altra  ad  e- 
xiguum  tempus,  o uero  ad  breue  tetri  pus . 
Bruti , c ’r  Breui  lignifica, quando  e nuol  dire,  fra  po 
ed  txìguu  co  tempo, in  breue  tempo,  predo,  edi  cor- 
ttmpui.  to  . tal  che  fe  noi  uogliamo  far  latine  que- 
Qicen.  de  parole  uolgari . Celate  fra  poco  tem- 
po,tn  breue  tempo , predo,  di  corto harà 
un  grande  etTerciro,!i  dirà.  Cxfàr  magnas 
coptas  brcui  habirurus  ed.  perche  è quan- 
do Cefare  harà  quedogtàd'efcrcito,  la  on 
de  Cicerone,  uolendo  dire  propio , Celare 
di  corto  harà  un  grande  e(lcrciro,dilTe.  Cae 
far  magnas  copias  breui  habiturus  ed  . e 
tal  cola  fu  da  lui  detta  in  una  lettera, che  e- 
li  fcrille  ad  Attico.  & una  altra  uolta  gli 
ìflé.  Rcfp.breui  temporeius  fuura  recu- 
perabit . la  Kcpublica  predo  riharà  la  Tua 
auttotità  , & in  molti  altri  luoghi  proua  il 
medefimo.  Ad  exiguum,  uel  ad  breue  tem 
pus  lignifica  quanto,  c'  uuol  dire  poco  . o 
poco  tempo  . e dice  poco  tempo  dura  l’età 
de  l'huomo . ad  exiguum  tempus , uel  ad 
breue  tempus  durar  bominis  actas  . & que- 
llo è prouato  dal  medefimo  auttore, che  ne 
la  lua  opera  chiamata  uecchiaia  , uolendo 
due.  il  Icnlo  del  morire  dura  poco,  dille. 
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Senfus  moriendi  ad  exiguum  tempus  da. 
rar.e  negli  Vibri  dille . Hate res ad  breue 
tempus  duratura  ed,  che  uuol  dire  queda 
cofa  duteià  poco.  Significa  ancora  qualche 
uolta  inlìno  , c fi  pone  nel'Accufatiuo  con 
ad,  e dice  coli  il  fuo  uolgare.  io  fono  ni  liu- 
to inlìno  a trenta  anni.  Ego  uixi  ad  trigin- 
ta  annos.  Onde  Cicerone  dille  in  una  ora-  Cicero . 
none  contro  Caio  Cefate.  Si  Caldina  in 
urbe  ad  huocdicm  tranfidet.  Se  Caldina 
fu  fife  dato  in  fino  a oggi  in  Roma,  e ne  dia 
luogo  de  la  uecchiaia  dille.  Num  igitnr.fi 
ad  cetitclimum  annuiti  uixillet  fcncdltiiis 
fu*  eum  pcenitcret?  Dimi  adunquwtn  po 
co,  fe  egli  fullc  uilTu  co  infino  a cento  anni, 
peci  rebbi  lì  egli  de  la  Tua  uecchiaiaic  ne  l’a- 
micitia  per  non  ut  contare  infiniti  altri  luo 

5 hi, dille.  Bcdi*  ex  leuatosamàt  adquod 
am  tépus.  Le  bedie  amano  i Tuoi  figliuo- 
li inlino  ad  un  certo  tempo,  potili  anchoia 
có  lamedeli ma  prcpofitione,  quando  fi  fa 
una  colà  fidamente  in  un  certo  tempo , & 
aU'hora  lignifica  quàdo  e dice  coli . ioti  a- 
fpettoa  Gennaio,  & adopero  quella  cola  t 
dì  fediui.doue  uoi  uedete,  che  a Gettato  è 
à punto  quando  io  ti  a!pecto,&  i dì  fcllitti, 
quando  à punto  io  adopero  queda  cola,  il 
cncnedichiara  Cicerone,  chediflead  Atti  Ciceri, 
co.  Nos  hic  te  ad  Menlem  lanuarium  ex. 
pe&amus.Noi  ti  afpcttianio  qui  a Genaio, 

& altrouc  dille. Quo  ualeutcbaturad  dica 
fcftos,&  ad  holpittum  aduentum.il  ql  tu- 
fo cgltadoperauai  dì  fedttti.equàdo  tieni, 
uan  .‘‘orditeti. E una  alcra  fortedi  dite, che 
pur  lignifica  tempo,  che  li  pone  ne  l’Accu 
latiuocon  IN.  Se  dice,  gli  huomini  muta, 
no  propolito  da  una  ora  a una  altra.  Ho-  De  un  orti 
roincs  in  horas  Tentennano  mutane. ma, fe  4 uneltrtt 
noi  uolede , che  10  ut  rendelfi  la  ragione , 
perche  dicendoli  da  una  ora,  a una  alcra,  o Ragione 
d’ora,  in  ora,  fi  debbe  rifponderc  latino.  In  perche  fi  di 
horas,  ut  direi  che  qttedo  modo  di  dire  fi-  cr  in  borei 

Snificadaun  tempo  ad  uno  altro, cioè  che 
a un  tempo  a uno  altro  fi  fì  queda  mu- 
tatione , quando  da  un  tempo  ad  un  altro 
fi  fa  una  colà,  fi  piglia  quel  tempo,  da  che 
ella  fi  fa,  c fi  pone  nel’Ablatiuo  con  ex,  o 
con  una  fimtlprepofitione,  perchcligni. 
fica  dondc.e  quello  al  quale  ella  fi  fa  li  po. 
ne  ne  l’Acculatiuocon  ad  , lignificando. 
Douecolmouimcnto,  o inlìno.  perche 
s'io  dico  . Io  da  ieri  a hoggi  mi  fono  mu. 
tato,  eftuede  certo,  che  ieri  è il  tempo 
donde  io  mi  fono  mutato , 8c  oggi  il  tem. 
po  infino  a quando  10  mi  fono  mutato. 

Ora 


r •-  ■ ’•  - 

PJUTE 

Ora  dicendoli,  come  s'è  detto  di  (opra,  gli 
huomini  fi  mutano  d’ora  in  ora,  fi  uede  a. 
pertamente , che  da  una  ora , che  lignifica 
Dódc.ad  una  altra, che  lignifica  inGnodo- 
ue  fi  fa  quella  mutatione.hauendofi  dun- 
que quel  tempo, da  che  fi  fa  la  cofà  a mette 
reiu  Ablatiuocon  ex,  e l'altro  infino  ala- 
le fi  (a  la  mutatione,ncl  acculatine)  co  Ad, 
à necellatio  dire.  Exhoris,  in  horas  homi- 
net  mutant  confitta . ma,  perche  egli  è più 
leggiadro  dire . in  horas  homines  mutane 
coufiha,  fi  tace  quella  prima  parola. Ex  ho- 
ris.chc  lignifica  donde.e  quella  è la  ragio- 
ne, perche  fi  dice  cofi.ma,  accioche  uoi  Aia 
te  più  ficuti,che  quando  fono  limili  parla- 
ri ai  tempo,che  lignificano  donde, inlino  a 
douc,di  veti  eirempi,o  ucro  auttorità.chc 

10  ui  potrei  addurre,  ue  ne  uoglio  dar  fòla 
Ciceri.  una  di  Cice.chedilTe,contro  Antonia  Ex 

Calendis  Ianuarijs  ad  hanc  horam  uigila- 
ui.io  ho  uigilato  da  Gennaio  infino  adno- 
ra.Douetc  finalmente  auuercire, che  quan 
do  il  tempo  è ne  dì  de  la  fettimanadi  non 
etrare,pchc  li  dice,  Lunedì,  Martedì, Mei 
coredì,Gioucdì,  Venerdì,  Sabbato.eDo- 
menica.Die  Lun*,  Die  Martis,  Die  Mer- 
curij,Dic  louis,  Die  Vencris , Die  Satur- 
ni^ die  Dmco.pcrche  uoi  hauete  a Pape- 
re, che  il  dì  li  ponine  l'Ablat.  & il  padrone 
del  di  nel  Genitiuo.il  padrone  del  primo  è 
la  Luna, però  s'è  detto  die  Lunz.iì  padro- 
ne del  fecondo  è Marte,  però  li  dille,  Die 
Martis, e coli  de  gli  altri, eccetto  che  l'ulti- 
mo,che  eiTendo  dedicato  al  Signore  Iddio, 
fi  dice.  Die  Dommico,  facendoli  un  nome 
adiettiuo.che  è Domiuicus,  a,  um,e  fi  ac- 
corda con  die.  ufà  ancora  T ullio  dimetter 

11  tempo  confufamente,  ma  di  rado,  fono 
ancora  certe  altre  locutioni,comc  c de  die. 
quotannis,tertio  con  fui, & tertium.Sc  con 
lul.de  le  quali  io  ui  dirò  unaaltra  unita . 

’DifecSdo.  * Sono  altri  parlati  che  figli ificano  Iccon- 
<*•  j.  do.Sc  dicono  cofi.io  uiuo  a la  Romana . io 
uiuo  fecondo  l'ulànza  Romana, & io  uiuo 
a l’ufanza  Romana  . quella  parola  di  qflo 
D iffinìtie.  lignificato  fiponenel'acculatiuoconad, 
ne,  o uero  fccundum,o  ne  l'ablanuo  con  ex,  e 

con  pro,efcnza.  Nel'accufatiuo.con  ad, e 
con  Secundum,fiiponein  limili  parlari,  io 
In  unenti  dilputoa  l'ulànza  de’ Greci , clccondol’. 
cefijì  pene  ufanza  de’ Greci.  Ego  difputo  ad  mo- 
^ib  tanno . rem  Grzcorum , ucllecundum  morem, 
uclfccundum  confuetudinem  Grzcorù. 
Ne  labiati  uo  fenza  prepoli  tione  ne’ mede 
fimi  parlari,  talché  quello  di  fopra,  fi  può 
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ancor  dire  More  Grzcorum  ego  difputo  , 
non  trouo  già  che  li  pofià  dire  altra  paro-  , » 

la, che  more,  onde  fia  dir  fecódo  che  io  ho 
olle  maio.  Egodilputo  more  Gnrcorum,  c 
non  conluetudine  Grzcorum.  Ne  l'ablati- 
uo  con  ex, e con  prò,  con  in. con  q Iteparo 
le,  Tentenna,  prudentia,  uolmuate.c  limili 
nomi , che  s’alpcttano  a la  (bdisfattion  de 
l'animo,  come  è io  giudico  fecondo  la  mia 
prudcntia.Ego  iudieopromea  prudencia, 
uel  ex  mea  ptudentia.le  qual  cofe  accioche 
uoi  ficuramccc  crediate, uoglio  datui  l'aut 
torità  di  Cicerone  e di  T er.  Cic.fcriucndo  Cicert.e 
ad  Attico, dilTe.noflro mote, nepatiamur.  Ter. 
intermitti  literas.  Noi  fopportiamo  di  non 
ci  fcriuere  all'ulanza  noflra . & T cren,  ne 
l'Audria.  alieno  more  uiuendum  cfl  mihi. 
lo  ho  a uiucrc  in  altro  modo,  ad  una  altra 
ufanza.enelc  Tufc.ditlc.  Adcamconfue 
tudinem  difputauimus.  Noi  difputammo 
a quella  u(auza,ecótro  Vatinio  dille. Duo 
confuleserunt  ex  illius  uoluntate. Saranno  T • 
duoi  confoli  fecondo  la  fua  uolontà,  onero 
come  egli  uorrà.&  Tcren.  negli  Addìi. Pi 
fccs  nattus  fum , ex  Icntentia.  Io  mi  fono 
abbattuto  a certi  pefei,  Iccondo  il  miogu- 
flo,ouerocomcio  noleuo.Sc  Cicer.in  una 
lettera . Hzc  prò  tua  prudentia  confiderà- 
bis. e ne’  libri  delle  leggi  dille.  Hzc  clan  t fe  ’ 

re  in  more  maiorum  . Quelle  cofe  erano 
quali  a l'ufanza  de'  maggiori , & quello  è 
aliai  per  quanto  appartiene  a quella  ma- 
teria. . 

De  la  Efdamatione , del  Dolore , de  la 
Mifericordia, de  l'ira, del  rancore, del  Biafi 
moscia  lode,de  rallcgiczza.e  de  la  animi  t 

ratione,  e quando  G chiama  Iddio  infilo  -i 

aiuto,e  quando  fi  uolta  contro  afclamcn 
tandolì.  Cap.  6. 

Quando  una' parola  harà  i loprafcric-  in  menti 
ti  fenòmeno  , fi  potrà  mettere  , e ncl’ac-  cafiji  pone 
cu(atiuo,c  nel  Nominati  uo,  & Vocanuo, 
eccetto  che  quando  ella  lignifica  chiamare 
l’aiuto  di  Dio,  e quando  uqo  li  uolta  eon- 
tra  fe  lamentandoli, che  fempre  li  pone  ne 
l'accufàtiuo.  Significa  adunq,  dolore,  c mi  Delire  e 
(ericordia,  come  dille  Cicerone  in  quella  mifencet. 
oratióe, che  egli  chiama  poiché.  Omifera  di*. 
ilice  ró.  Omcfchìnità  di  uiucrc,  <5c  coinè 
in  uno  altro  luogo  dille.  O meam  calamito 
iam  fcnecluicm.  O infelice  mia  uccchiaia. 
Ira,cràcorelignifica,cóenefa  fedeli  me-  ir*  e r*n. 
defimo  in  vna  oratioue.chc  egli  là  1 fauore  {trf. 
di  Sello. qdo  dille.  O Di)  boni,  qua teter 
Iccdcbac,  O Dio  buono  quàto  andana  egli 
G g 4 brut- 
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bntttimente.  e Terentio  ne  l'Eunuco.  O 
Biffimi . Indignimi  Tacimi:, O gran  difgrada.  Biafi 
Rio  lignifica,  come  moftra  Cicero . in  una 
oratione,che  egli  fa  in  fauordi  Ccllio.doi 
nc  ditte,  O im moderata  Mulier,  O difone 
Ila  fcmina. Se  (ciiuendo  ad  Artico dilTe.  O 
Rem  totam  odiofam.o  colà  rutta  pieua  di 
L»d«.  odio.  Lode  lignifica  come  fa  fede  Cicero  . 

douediirc, O Magna  uis  ueritaris.  O gran 
potcntiadela  uerità.  Se  alcroue  dirte.  O 
5an<f>am,6r  pudicam  caftitatem,  O Santa, 
e pudica  caftità . e T crcntio  nel  For.  o uir 
fortis.atq;  amicus,  o h uomo  forte,  e ami- 
.Allegr*?.  co.  Allegrezza,  Se  ammiratone  lignifica  co 
fi.come  ne  moftra  Vir.cheditte.  O Fortu- 
wur  Attorie.  nati, quorum  iam  mania  furguntiSe  altro 
ue  dille.  O fortunaios  nimium,  li  (ua  fati: 
notili t Agricola:.  O felici  contadini,  fc  be- 
Qh  Ando  fi  nee'conolconolecofeloro.  Orandoli 
chiamA  ld  chiama  Iddio,  egli huomini  in  luo  aiuto 
iioin  aiti-  fi  pone  foto  nel  Accufatiuo, come  fi  uede, 
w.  chela  Cicerone  in  una  oratione  córro  Va- 

ti ni o, che  dille.  Pro  Deum  atque  holum  fi 
dem,  o aiuto  degli  Iddei , edeglihuomi- 
ni.e  Ter.dilléil  medefimoprò  Deum,  at. 
L Ameni  a.  que  holum  fidem.  Quando  lamentandoli 
tione  t d».  fi  uolta  contro  a fé  fi  pone  lòto  nel  Accufa 
Aara.  tiuoconheu,ouerocon  O.eperciò  Cice- 
rone, in  una  lettera  dille.  O mcperditù.o 
meafTlidiim.o  rouinatoa  me , o afflitto  a 
me. Se  quello  baftx 

* Da  U *La  grandezza,  e l’altezza,  eia  larghez- 

grAnde-?.  za, e la  lunghezza, è vna  certa  mifura,  qua 

Alte aj.  to  £ alta, o larga, o grolla , o lunga  unaco- 

V , Iat.  la, eh clempre  fi  pone  nel  Accufatiuo,  nel 

> • Gcuiriuo,e  nel  Ablatiuo  lenza  prepofitio- 
lunghr^  ne,  per  quanto  io  pollo  cauar"  da  gli  autto- 

V c4-4-  ri, Se  è tale. Quella  cala  è alta  cento  cubiti, 

DiJJinitit-  lunga  nouanta,  e larga  cinquanta  . il  qual 
me.  parlare  udendoli  far  latino  , biiogna  dirlo 
Citer »,  cofi.  Haecdomusalta eft  centum  cubito:; 

longa  nonagitua,Se  alta  quinquaginta,uSl 
cubitorum.ucl  cubiti: centum.onde  Plin. 
Lógus  pedes  Icptem.longo  fette  piedi.  Co 
lu.m  morem  horti  arca:  latas  pedum  denti 

* v' » fàcito.  farai  l’aica  ufo  d'orto  larghe  dieci 

piedi. e Pli.diftc.Longum  lefquipedc, latti 
pcdc,Se  quello  balla. 

De  la  bontà. cap.g.  De  la  Attitudine. 
ca.9. 

Di  quelle  due  cofe , fe  ne  detto  nel  Daù- 
uo  nel  ca.dc' nomi  adiettiui. 

. De  la  compagnia.cap.  to.  Del  moto  al  luo- 

So.cap.  1 1.  Di  douc  lenza  moto.ca.  1 x.Di 
ouc  tu  ucrfo  il  luogo,  ca.  1 3 .Di  douc  infi 


no  al  luogo. cap.  1 4.  Di  doue  còl  moto  p« 
luogo.ca.  1 f.De  laconucnienza.ca.  16. Di 
fra,e traca.17.Deladiftanza.ca.1g.  DcU 
diftanza.ca.19. 

Di  tutte  quelle  s’è  ragionato  nel  Geni- 
ti uo, nel  cap.loro.guardate  quiui,Sc  inten- 
derete ogni  cofa. 

Che  1 articolo  il, non  è Tempre  del  Accu 
fatiuo.  Come  io  hopiouato,chcil,non  è 
Tempre  del  Nominatalo,  e Di,  del  Geniti- 
uo,8e  A, del  Datiuo,  coli  douete confiderà 
re,cheil,nód  Tempre  del  Accufatiuo.  Ma 
del  Nominatiuo.dcl  Datiuo, del  Ablatiuo 
come  uoi  haucte  innanzi  ueduto , e uede. 
rete.oltre  di  quello, douete  cóliderarc,  che 
l'Accufatiuo  nel  uolgareha  uarie  prepolì- 
tioni,  come  gli  altri  cali,  ma,  perche  già  per 
focrienzal'hauetc  ueduto, non  uoglio  più 
(tare  a replicamelo.  Dico  adunque  che  voi  ■T,,  J 
douete flarcauuertiti,  enon  uilafciargui  ^ 
dar  tanto  da  gli  articoli,  eda  le  prepolì tio- 
ni , che  uoi  non  coufidcriatc  il  Icutimento 
de  le  parole. 

De'  uetbi  del  Acctifatitio  patiente  col 
Accufatiuo  materiale. ca.  zo. 
Docco,es,cui,<flum,mlcgnare.  Monco  cs, 
nui.nitum,  auuertireStauuifare. 

Spoli o, a:, ui, cù. (pogltarc.  Vcftio, is, ui,  ti 
ueftire.Induo,i:,ut,rum.  ueftire. 

Cingo, gis, zi, tum.cignere.  Calceo.ar.u»,  * 
rum.  calzare.  Exhorrclco,fcis,horrni.  haue 
re  orrore.  Pertimclco,  Tei:, timui. temere. 

Quelli  uerbi  uogltono  uno  Accufatiuo  pa 
dente, Se  uno  materiale,il  patiente  la  perfo 
na  a chi  fi  ittfegna  , a chi  fi  auuifa , a chi  fi 
Ipoglia, a eh  i li  uefte,a  chi  fi  cigne,Sc  a chi 
fi  calza  una  cofa.  il  materiale  è la  colà  infe 
gnata,auuilà  ta.lpogliata,  veftiia, cita,  e cal 
zata.&i  dicono  cofi  lor  uolgari.  io  infegno, 
auutfb,ueflo,  cingo , e calzo  quella  cofa  a 
uoi.  V or  doceo,  monco,  ex  uo,  ucflio,in- 
duo, cingo, Se  calcco,  hanc  rem.  I 

De  uerbi, che  uogliono  uno  Accufatiuo  , < ■> 

che  none  padeiite, ne agen tc.ca.zi. 

Decer, bat,cuit.coimemifi.Oportct,opor- 
tebat,tuit,bifognare.  - 

De  uerbi,  che  uogliono  l'acculàtiuo  eoa 
Ad.ca.ix.  , 

Aggredior.rjr.aggrelTu:  su.  metter  mano 
a q ualchc  cofa.  A ttinet,bat,  n ui  t.  Pertiner,  t 

bat.nuit.Spedlat, bar,  mt. appartenerli.  Si 
e$,eft.intereft,erat,fuit.Importare.  Illu- 
do, is, fi, lum. dar  noia,  ccianaare.  Remi, 
nifeor,  ri:,  lenza  preterito,  ricordarli,  uuo- 
lc  l’accufituuo  materiale  Icuza  ppoli  rione. 


F» 


Mouimcn 
te,  t di  la 
flato  nel 
luogo, 
^pprtfli: 
Dentro. 


Appara, 
goni,  ap. 
petto  . 
Contra. 
D op'o. 


Par  cagio- 
no . per  a 
more . e p 
Caufa  fina 
la. 

Da,  & in- 
narrai. 

Oltre,  & 
,A. 

Secondo. 


J»  quanto 
che  , per 
quàto  che 
intorno , o 

da. 


' PARTE 

DE  LÉ  PREPOS1TIONI 
del'Accufatiuo  Latine,  Se 
uoigati.  A D . 

QueAa  prepofitione  fi  pone  commune- 
mcnte  con  quei  nomi, doue  fi  uae  fi  (là. fi 
è dichiarata  nel  Accula tiuo  nel  cap.del  mo 
uimentoal  luogo,  enelablatiuo  nel  capo 
de  lo  (lato  nel  luogo,  intorno  a queflifi- 

fnificati:  Significa  di  più,  Appretto,  ad  ur- 
em  cum  ettet,  audiuit  Dioni  cuidam  fica 
lo  pmagnam  uenittehzreditatem . eflcn- 
do  uicino  a la  città , egli  ud) , che  un  certo 
Dione  Siciliano  haueua  hauuto  una  gran- 
de hzredità.Ci.4.  Verr.  Significa  détto, co 
meli  c detto  nel  ca. di  Doue  nel abl.  fignifi 
ca  a parangonc,ea  rifpetto.  At  nihil  ad  no- 
Aram  hanc.afi  ella  non  ual  nulla  rifpetto, 
apctto,a  paragone  di  qlla  nottra,  ella  non 
ha  a far  nulla  con  queAa  nottra.  T eren.nel 
E11  n.  lignifica  contra.  Clypeosq  ue  ad  tela  fi 
nifiris  procedi  obijciunt.  Et  elìcndo  copcr 
te  porgono  i targoni  con  le  (ìnittre  contro 
a le  arme,  che  fono  loro  lanciate.  V indice- 
li ancora.  Hate  herba  ualccad  morbum  , 
cioè  contro  il  male  Significa  dopò.Nefcio 
cjd  interlir,utruro  nunc  ueniam ,an  ad  de- 
cem  annos.io  non  fu  che  importi, (e  io  uc- 
ghi  ota,o  dopò  dicci  anni.Cice.  adAtc.fi- 
gtiificapcr,pcrcagione,eper  amore,  pan- 
dicur  ad  nullas  lanua  nigra  preces . non  fi 
apre  per  nefliiu  priego  la  nera  porta.  Pro- 
pcttio . fi  pone  lignificandoli  una  cauta  fi- 
nale. uedete  nelluo  cap. nel  Acculati uo.  Si 
gnifica  Da,&  innanzi.  Cuntantcm  ad  limi 
na  primi  pcenorum  expedant . i primi  de' 
Cartaginefi  lo  afpettano,  che  (laua  dinan- 
zi a la  Icaia.o  ucro.de la  fcala.  Vir.  A en. Si- 
gnifica oltre,  & A.  adhzc  mala  hocmihi 
acccdit  cuam. oltre  a quelli  mali,  & a que- 
lli mali  mi  li  aggi  ugne  ancor  q ue Ao . T cr. 
ne  l’ And.  lignifica  lecondo, del  quale  (igni 
ficaio  n'è  detto  attài  nel  Tuo  cap.  nel  Accu 
fiat  lignifica  in  quanto  che . Vidi  fi  milieu 
popuio  Romano  forum, comitiumquead 
ornatum  magnifico  ornatu. Io  uidicol  po- 
polo Romano  la  corte, & il  fomiti»  per  cj- 
to  li  appartieneal'ornamefito.l’unoorna 
mento  magnifico.  Cic.  Verr.  Significa  in- 
torno . Sane  frequente:  fuimus  ad  ducen. 
tos.noi  fummo  intorno,  o ucro  da  dugen- 
to.Cic.ad  QVI.fra.In  uerfa  Ingemit,Sc 
duplica  tendens  ad  Sydera  palma:  . inge- 
mì,&  l’una,  Se  l'alua  mano  diAcfe  al  ci  do, 
o inuafoilado. Virg.Iufinoa.  fiCauli- 
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naia  Vrbeadhancdiem  remali  flit  feCa  lnuerfo,o 
tilina  fotte  fiato  infino  a ora  in  queAa  de-  A. 
tà.  Cicerone, di  quefio  ne  ha  detto  atta!  nel 
Accufatiuo  nel  capo  del  tempo,  diceli  an- 
cora. Ambuli us  ad  ucl  in  cinerem.  abbru-  i„fiHt 
dato  in  modo,che  fi  è conuertito  in  cene-  ^ ’ 
re.  Pli.In,e  A.  Ad  przeipuam  altitudinem 
excunt  uitcs  Cyptiar.  le  uite  di  Cipro  cre- 
feono  in  una, o ad  una  grande  altezza.  Pii. 
e Teren.  Ad  omnia  alia  astate  fapimus  rc- 
tti  us.  in  tutte  le  cofe  in  una  altra  età  ci  go 
uerniamo  meglio. 

Apud. 

QueAa  prepofitione  lignifica  primiera-  Apprtjfà, 
mente  Appre{ib,uidno,accanto,& allato,  Vicino, 
lediceli.  Io  fono  dal  fiume,  al  fiume,  accan  accanto, 
to,uicino, allato  al  fiume  . Ego  fum  apud  AUato, A 
llumen  . Quum  etiam  tum  in  letto  Crai", 
lus  clic t, ir  apudeum  Sulpitius  (ederet.  ef 
fendo  ancor  nel  letto  CralIo,&  accanto, al 
lato,uicino,apprello,a,  e da  lui  fedédo  Sul 
pitio.puo(fi  ancor  ulàre  quelle  altre  prepo 
liuoni  Prope,IuAa,ad,& prope,a,  come  a Da, appo. 
luoghi  loro  uedrcte. Significa  Doue, come 
fi  è detto  ucl  ablatiuo  nel  (uo  cap.  lignifica  D»wt,7V4 
Tra, e In.  Mos  firn  apud  Romanos.  fuco-  t In. 
fiume  tra  Romani, o in  Roma.Ci.4.  Ver. 

Cum  apud  te  cxemplum  experiundi  ha. 
beas . hauendo  in  te  lo  ettempio  de  la  fpe- 
nenza.  Significa  Con. Non  pr*mijs,jqn*  Con. 
apud  me  minimum  ualent . non  con  i pte-  In  prtfen. 
mi,che  non  uaglion  nulla  meco.  Ci  ad  Lé  ^a,t  inna- 
ti!. Significa  in  prefenza.  Cum  ahqucm  2-  -j, 
pud  te  laudare  tuorum  familiarium,quan 
do  10  lodo  in  tuaprclcnza  qualch’unode' 
tuoi  familiari. Ci.ad  Act. certi  fuoi  modi  di 
uerli . Apud  matrem  rette  efi,  la  madre  la 
fa  bene  Cic  ad  Att.  Pro  in  tu  làce  apud  te 
fies.però  fa  di  cfl'cr  di  buono  animo, e (lare 
in cerucllo. Temei  And.  Apud  nosimpe* 
riunì  tuum  efi  . Noi  ci  ricordiamo  di  qllo, 
che  tu  ci  hai  comandato.  Plau.  Sic  Aatuo 
apud  animum  meum.Jcofi  delibero  nel  ani 
mo  mio. 

Ante. 

Significa  principalmente  Innanzi.  Rea 
ante  Idus  atta  fic  eli . la  colà  innanzi  agli  D ijfinitio- 
Idi  fu  fattacofi.  Cice.ad  Lent. lignifica  in  nr. 
prefenza,  & al  cofpetto.  Nani  mihi  ante  Innanzi, 
oculos  dies , nottesque  uerfans . perche  il  cioè  tempo 
giorno,elanottetumi(ciauatigiiocchi.  In  preftn 
Cic.Terenti*,  Se  Tulli*. Sigm fica  ancoia  ^4,  talco 
innanzi, cioè  da  più.  o fedii  una  ante  alias  fpttto . 
Pnameia  Virgo.© felice folainnàzi, più  lo 
pia  le  altre,  vergine  figlia  di  Priamo.  Virg. 

A co. 


* 


Innari} 
più  [opra. 

Piu  che,* 
prudi  fé. 

fra. 

Innanzi, 
auuerbio 
dtl  tipo . 


Contra. 
In  ucrfe . 


Incentri, 

centro. 


Di  Qui. 
Diti. 


fu. 


Di  qui. 

Scn%4. 

Innanzi. 


Interne, 

interne, 
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Aene.  Significa, più  che.  Ante  me  illum  di. 
iligo.io  l'amo  piu  di  rac.Cic.ad  A tt.Signifi 
ca, (òpra. Ante orania  ne  fit  uitiofus  fermo 
«utriribus.lopra  tutto,  chele  balie  fauelli- 
no  bene. Significa  Innanzi, doè  Tempo, Se 
è auuerbio.  Idipfum,  quod  me  mones  qua 
triduo  ante  ad  eum  feripferam. quella  co- 
là ftefià,  che  cu  mi  auuifi, quattro  giorni  iu 
nanzi  io  gliene  haueuo  ferino. 

Modi  diuerfi . 

Ante  iftum  confulem.innazi  che  collui 
fu  (Te  confale.  A nte  Iouem.  innanzi  al  tem 
pio  di  Gioue.Dicefi  ancora. lóge ante, mul 
to  ante,  paulo  ante. molto  innanzi , e poco 
innanzi. 

A duerfus.Sc  aduerfum. 

Significano  primieramente,  Contra.  Si 
duriorem  te  pnebcs.non  cócendam  ego  ad 
uerfus.fe  tu  ti  moliti  duro,  ionon  combat 
tcrò  contro  te.  Cic. ad  A tt. Significa, In  ver 
Co  al  di  ri  m petto . Id  gratu  m lui  ile  ad  uersii 
te  habeo  gratiam.io  no  piacere,  che  quella 
cofa  fia  fiata  grata  in  uerfo  te.  T cren,  ne  P- 
Andr.  Signi  fica  al  dirìrapetro.Araconfecra 
ta  eli  ex  aduerlus  eum  locum.unoaltare  è 
cófecrato al  dirimpetto  di  quel  luogo.  Cic. 
de  Diui. ponli  per  uno  auuerbio , e fignifi- 
! ca  incontro  e Contro.  Nequeleruulorum 
quilquam  qui  aduerfum  ierant.  ne  ne(Tu- 
no  deferui , che  erano  andati  incontro. 
Quis  hiceft,qui  aduerfum  mihi  fit  ? chi  è 
quclto,che  mi  dà  contro, che  mi  è contra- 
rio? Plaut.  Menadi. 

Cis . 

Significa  Di  qoa,e  lì  pongono  co’  nomi 
temporali, e di  fiumi,  e di  monti.  Hic  enim 
primus  Cis  Anienem  eum  rege  conflixit . 
cofiui  fu  il  primo , che  di  qua  dal  T euero- 
ne combattè  col  Re.Liu.ab  urb. Significa 
Di  la. Cis  Rhenù.atquc  intra  marcnofirù, 
di  la  dal  Reno,e  dentro  al  nofiro  mare  Sa- 
lutio  lignifica  Fra.  cis  paucos  dies  . fra  po- 
chi di.Maut. 

Citra. 

Significa  Di  qua,  come  Cis.  Qui  lune 
riera  Rhenum.  che  fono  di  qui  dal  Reno. 
Cef.bcl.gal.  Significa  fenza.  Citra  fenatus, 
populique  aurnoritatem.  fenza  l’auttorità 
dei  Senato, e dclpopolo.  Sue. Significa  In- 
nanzi. Solebatenà  citra  fpcèlaculum  dies. 
foleua  ancora  innanzi  à di  de  gli  fpettaco- 
li.Suer. 

Circum. 

Significa  Intorno.  paucar,qnz  circum  il 
lam  cilent.poche,  che ftauano  intorno,  da 


tornoalri.Teren.Emr.  lignifica  Intorno,  attente, di 
cioè  in  aiuto. pugnare  circum  aliquera,  có  interne, 
battere  intorno  a qualch’uno,cioèaiutan-  dei  in  ai» 
dolo, e difendendolo. Significa  Intorno,  Se  te. 
è auuerbio. collo  dare  bracchia  circum, get 
tare  le  braccia  al  collo,  intorno.  V irg.  Aeq. 

Circa. 

Significa  Intorno,  Daremo,  Atorno,  e Intontente 
ponili  nomi  de’ luoghi,  e de’  tempi.  Taber  uerbie,  In. 
nzautem  erane  circa  fòrum,  erano  le  bot-  terne,  D n~ 
teghe  intorno  a la  piazza  , o a la  corte,  teme,  At. 
Quin. lignifica  Apprcllb , c Innanzi,  circa  teme , In. 
regem  crac. gli  era  innanzi  al  Re,  o appref  nani}. 
lo.  Significa  Di, Se  intorno.  Varia  circa  h;c  Apprese 
opinio.è  uariaopenione  di  quella  cofa.  PI.  Di  interno 
lignifica  accantoniate», apprcllb.  circa  ca- 
prificus.accantoa’fichi  (aluatici.Plin.  Si-  Recante  , 
gnifica  In  , nel.  Nam  circa  omnia  defece-  ^tpprtjjè 
runt.pchc  c mancarono  in  ogni  cofa.Liu.  Vicine,  &• 
ab  Vrb.  Diedi  anchora.  Circa  DcmetriG,  aliate.  In, 
circa  tempora  Demetrij.  Inrornoa’ tempi  T^jl. 
di  Demetrio. Quin.  circa  Demetrium  Pha 
lareum.  incorno  a’  tempi  di  Demetrio  Fa- 
lareo. 

Contra . 

Significa  Contra . A rebus  gerendis  ab-  Centra. 
duci  contra  offirium  eli . leuarlì  da  fare  le  Scanbie. 
fecendc  è contro  l'ufficio.  Cic.  Offi.Signifi  utlmcr.te  , 
ca  fcambieuolmentc.Se  è auuerbio , e feri-  & è auucr 
nell  con  lo  accento  graue  in  fine,  illeutcó  bio. 
tra  me  habeat  fàcio  fedulo . lo  lb,che  egli 
fcambieuolmcnte  tenghi  me  come  io  lui, 

Teren.  Adel.  Significa  , Al  incontro,  & Al  ineen - 
è auuerbio.  Imo  enim  fi  feias  quod  donum  tre  Auucr 
huic  dono  contra  comparet . anzi  le  tu  fa-  bio. 
pelli, che  dono  c prouede  al  incontro  a que 
Ilo  dono.  Ter.  Eun.  lignifica  da  falera  ban  - 
da,&  è auuerbio.  Contra  elata  mari  refpó-  V altra 

det  gnolia  telltis  .da  l'altra  banda  al  dirim-  banda  aie . 
petto  del  mare  è la  creta  rileuata  lu  alto  . uerbie. 

V irg.  Significa  al  contrario,  Se  è auuerbio.  centra 
uidestamen  omnia  contra, acdidla  lìnit  e-  no  auucr. 
uenille.cu  uedi  nondimeno, che  ogni  cola  bie. 
è interuenuta  al  contrario  di  quello, che  li 
è detto.  Cicerone  de  Diui.  Significa  al  di- 
rimpetto. Italiam  contra . al  dirimpetto  di 
Italia.  Vir. 

Extra. 

SignificaIN.oTra.  extra  coniurationf  Al  dirhm. 
huncell'e.fe  Idre  dixilfct. Dille, che  fapcua  petto. 
che  colini  era  tra  cógiurati.Ci.pro  Sul.  Si  In, etra. 

f raffica  Fuori.  Dicoomnes  extra culpam  fuori, 
tulle.  Io  dico, che  fono  fiati  tutti  fuori  de 
la  colpa, doè  non  hanno  colpa.  Cic.  Verr. 

lignifica 
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i£ 


Fuori,  tj i- 
fr*. 

Fuori,  ér 
tccttto. 
Di  fuori 
a uurrbio . 


Intorno  e 

D*. 

Intorno  au 
uerbio.  In 
uerfo. 


A, e Di. 


lignifica  fuori, e fopra . caucndum  autcm 
cfi.neextramodum  prodcas.  bi  logli  a oe> 
dere,chc  cu  non  efebi  fuori,  e fopra  l'ordi- 
ne. Cic.Offi.  Significa  in  fuori,  Se  eccetto. 
Ncque cognatus , extra  unamaniculam  , 
quilquam  aderar.non  ui  era  nèfiun  paren 
re  infuori,  o uero  eccetto  una  uecchiarel- 
la.Ter.  Phor.  Significa  di  fuori, & è auuer. 
bio.  Pomum  limile  am  vgdalis  extra.  Pomo 
limile  a le  mandorle  di  fuori.  Pii. 

Circi  ter. 

Significa  intorno,  e Da,  ronfi  co'  nomi 
del  tempo, del  numero, e del  luogo  . Nos 
cucito  calcndas  erimus  in  Formiano.  noi 
{aremo  nel  contado  di  Mola, da, o intorno 
al  primo  del  mefc.Cic.ad  Act.iradies  circi 
ter  xv.itcr  feceruntcofi  caminarono  da , o 
incorno  a quindici  giorni.  Ccf.bel.gal.  Lo- 
ca harc  circi  ter  cxcidit  mihi.e  mi  ulti  di  mé 
te  incorno  a quelli  luoghi.  Plaut.  Cice.  E 
qualche  uolca  uno  autierbio.  Ad  (extum 
circitcr  idus  Maias . intorno  al  fello  ido  di 
Maggio.  Cic. ad  Atr. 

• Erga. 

Significa  in  uerfo.  Ego  omni  officio,ac 
potius  piccate  erga  te  cztcris  fatisfacio . io 
con  ogni  odicio.anzi  più  predo  con  la  pie- 
tàjn  uerfo  di  ce,  o che  io  ho  di  te  fodisfo  a 
tutti. Cic. Len. Significa  A,c  Di.  Affigli  er- 
ga amico*  (umuseodem  modo,  quo  erga 
nofmet.  Noi  fiamoaffertionatia  l'amico, 
come  di  noi  deffi.Cic.  Lene. 


• Inter. 

piu,  e fi.  Significa  Fra,  e T ra,de’  quali  ne  è detto 

fra.  nel genitiuo  nel  fuocap.  Più, e Sopra.  In- 
ter  catteros  pugna  fuit  infignis.  (òpra  le  al- 
Fra,emtn  tre, e più  di  tutte  le  altre  Icaramuccie  que- 
tr*  cht , in  da  fcaramuccia  fu  notabile.  Liu.Fra,  Men- 
Jitme.  tre  che.  Hoc  inter  ccenam  Tironididlaui. 

io  dittai  quede  cofe  a Tirone,  fra  cena , e 
mentre  cne  io  ccnauo  inlicme.  NihiI  celfa 
rune  ofculari,&  am'plexari  inter  fe.nó  cef- 
farono  di  baciarfi,8c  abbracciarli  inficine . 
* l’iaut. ita  licet  nos  inter  nos  agerc  una  zra- 

te.cofi  polliamo  noi  uiucrc  inficine.  Ter. 
Hecy. 

Intra . 

Dentro,  in  Significa  Dentro , e fi  pone  con  i nomi 

« da'  luoghi, c del  tempo.  Omnia  commemo 

fra.  iabunrur,  quz  faida  fu  ut  intra  decem  an- 
noi. fi  farà  mentione  di  ogni  cofa,  che  fi  è 
fatta  fra  dica  anni, in  dica  anni,  doèden- 
tro  in  quedo  tempo  di  dieci  anni,  cioè  no 
finiti  ancor  dieci  anni.  Cic.  V crr.  intra  ca- 


droru  timuit  tentoria  duétor . il  Capitano 
hebbe  paura  ne’padiglioni  de'  campi.  Lue. 
Appreffo,&  IN.  Precipue  cum  affirmaue 
ris  intra  nos  futura.madìmamcte  afferma  Appre fio 
do,  che  elle  faranno  appreffo  di  noi.  Plin.  & I ?(, 
Epid.Di  qua.Modicehocfitciam.aut  etia 
intra  modum. moderatamente  io  farò  que 
da  cofa  , e ancora  forfè  di  q uà  da  la  mode- 
dia,cioè  più  che  modedaraéte.  Ci.ad  Sul.  Di  qua,  t 
Delitto  auuerbio.  Hate  uafa intra  diligcn  piu. 
ter  picata  effe  debebanc . quedi  tufi  doue-  Di  dentro 
uano  efler  impeciati  bene  di  dentro.  auuerbio  , 

Infra. 

t Significa  di  fbtto.  Infra  cubili um  dra-  Difono, 
menta  graminis  aliquid  fubijciunt . mer.  Da  manco 
tono  qlchc  poco  di  gramigna  lotto  le  mate 
rafie  de' letti. Col. Da  manco.  Tacetuqué 
ego  puro  effe  infra  omncsinfimos.da  cne- 
to  tu,  che  io  reputo,  che  tu  fia  da  manco  di 
tutti  gli  huomini.  Ter.  cricrouafi  ancora 
tifata  per  auuerbio. 

Iurta. 

Significa  Accanto,  Vicino,  Apprefiò,  Al  Accanto, 
lato.Humilis  uolatzquora  iuxta.  uola  baf  uicino,o 
lo, recito  il  mare.  Virg.infieme. Cum  inte.  Apprtjfi. 
rea  lucubrando  faceret  iuxta  ancillas  lana, 
ueghado  filaua  la  lana  in  (teme  có  le  ferue.  Infime. 
Varr.  fecondo.  Nigidius  figulus  homo  iu-  Secondo,  e 
xta  Marcuni  Varronem  dodisfimus.Nigi  dopò. 
dio  Figulo  huomo  dottisfimo  dopò  Mar-  Per  funere 
co  Varrone,  cioè  che  dopò  Marco  Varrò-  Cofi  come 
necgli  è dottisfimo. Geli. lib.  4.  perfauote.  parimene 
Iuxta  deos  iu  tua  manu  politum  ed  . Per  auuerbio 
fàuore  de  gli  Iddei  è in  tuo  potere.  Tacit. 
hb.  18. parimente, Se  è auuerbio. 

Secondato. 

Significa  dopò  . Vnura  accepit  uulnus  Dopò, A 
fecundum  aurem  . egli  hebbe  una  ferita  canto,  e, 
dopò  l'orecchio.  Accanto,  lungo.  Secun-ga. 
dummare  ad  me  uenirccepit.  e cominciò 
a ueiiirea  me  lungo  il  mare. Cic. Secundo.  Secondo, 
iudicant  fecundum  caufam.  giudicano  fe-  IT^,en> 
condo  la  cauli.  Cice.l  N,  e Nel.  Imago  fopra. 
fecundum  quictem  ci  obfcruata  ed.gli  ap- 
paruclafuaimaginein  fogno.  Sucto.fo. 
pra.  Secundum  ea  uti  dcliberetis  . che  uoi  A 

deliberiate  fopra  a quelle  cofe.  Saluti.  In  f» 
uore.  ludica  fecundum  nos.giudicain  fa- 
uor  nodro. 

Secus. 

Significa  appreffo.  Scrfitur  falices  fecus  Apprefiò 
decurfus  aquarù.  fi  piàtano  i (alci  appreffo  Mirimelo 
la  gora  del  acqua,  lignifica  altrimente,  Se  è 
auuerbio.  Secus  ac,  ucl  quam  fili  um  nò  ha 
beo.io  nó  lo  tègo  altrimctc,  che  figliuolo. 

Trans. 


/ 


DEL  VOCATIVO, 

Trans. 

Significa  di  la.  Cogipo  intere!  fi  trans  ty- 
berim  hortos  aliquos  parare. io  pcnfo  di  fa 
re  qualche  uolta  qualche  orto  dì  la  dal  T e 
uere.Cic,  Supra. 

Significa  (opra.  Supra  Luna  sut  omnia 
actcrna.  (opra  fa  Luna  fono  tutte  le  cole  e- 
terne.Cice. fuori.  Supra  numerum.  fuori 
del  numero.  Pii.  è qualche  uolta  auuerbio. 
e fignifica  fopra. 

Vfque. 

Significa  infino.  Vfque  ad  mortem.  infi 
noalamortc-Terc.  fignifica  moto  infino 
al  luogo.de!  cjlefe  n’ò  detto  nelgtó  nel  (uo 
ca.  fignifica  molto, & è auuerbio. 

Vltra. 

Di  la, Via  Significa  di  IL  Vltra  Afiam.  di  la  da  l'A. 

la,  tf  tuoi  fia. quando  ella  è auuerbio,  uuoldire  più 
ire.  okrc.o  più  là.ptù  là  che  non  bifogna . VI* 
tra  quam  fatis  ed. 

Finedel'Accufatiuo. 

.6  DEL  V O CA  T I V O. 

II  Vocatiuo  ha  ancora  di  molti  bei  fi. 
gnificati,i  quali  fono  quelli.  Minacciare, 
chiamare  qualch'uno,rallegr5dofi,c  facen 
doli  feda. rallegratile  lamentarli  có  Dio: 
Dolore,  Mifericordia, Ira, Rancore,  Biafi. 
roo,  Lode,  Allegrezza, & ammiratone,  de 
. le  quali  cofe  hodetto  parte  nel’Accufati- 

uo, e parte  ne  dirò  qui  ora.In  quanti  modi 
fi  ufa il  Vocatiuo  . Cap.i. 

Minacci « Quando  fignifica  minacciare  dirà  il  fuo 

r».  uolgare.  Franccfco,  Fràcelco  io  ti  callighe- 
rò.  ilqualc  latino  dice.  O Francifce,  Frana- 
fce.ego  te  puniam.il  che, che  coli  fia,  vdite 
Tcreutio,  chene  l'Eunuco  fiotto  la  perfo- 
Chiamart.  nadi  Fcdriadice.O  Thais, Thais. o Taidc 
Taide.il  lignificato  di  chiamare, c dichiara 
rodai  modellino,  che  dice  ne  gli  Adelfi. 
Far  ftfia.  Heus  Syrcvocat  te  Tefipho.o  Sire  Telilo 
ne  ti  chiama,  il  medefimo  ne  la  mcJcfima 
comedia  dichiara  quando  fi  (à  feda  a qual, 
ch'uno, rallegràdoli  có  lui, che  didé.  Ò mi 
Lamentar  Aefchine,o  mi  Germane,  o Elchino  mio, 
fi.  ofratelmio.il  fentimcto  del  lamctarfi  di- 

chiara pur  egli  ne  l'Andria.douc  introdu- 
cendo a parlare  Demeagli  fa  dire.  O c;lu, 
o terra,  o maria  Neptóni.  O ciclo.o  terra, 
R allegrar  o mar  di  Netunno.ac  dichiara  pure  egli  q- 
fi  con  Dio.  doaltrofentimcntodi  rallegrarli  có  Dio, 
che  ne  l'Andria  dille  lotto  la  peifonadi  oa 
uo , che  fi  rallegrarla  de  la  fiua  bonaccia. 
Pro  di)  boni, boni  quid  porto?  o Dio  buo- 
no,  che  buona  nuoua  porto  io  ? 


, ET  ABLATIVO. 

Del  Dolore,  del  Ira,  de  la  Mifericordia  7 
de'l  Rancore,  de’l  Biafimo,  de  la  lodc.de  la 
Allegrezza , e de  la  ammiratione  s’è  parla- 
to ne  l’Accufatiuo.  Cap.i. 

Et  quedo  è quanto  mi  bifogna  dire  del  Vo 
catiuo , perche  non  ha  uerbi  donde  egli  fi 
regga,  ne  alcuna  prepofi rione,  ne  al  tramerà 
ce  vufa,cbe  uoi  h abbiate  in  telo.  . . 

Fine  del  Vocatiuo. 

DE  L’ABLATIVO, 

Quantoaciafcttno , che  brami  fcriner 
bene,  c ben  fauellare  latino , fia  necefiario 
apparare l'A blatiuo.fi  può  mallimamente  - 

uedere,  per  li  molti  modi  de  parlari  uolga- 
ri, e per  la  loro  fi  gran  fimiglianza.chc  ap- 
pena fi  podono  dilccrnere l'uno  da  l'altro, 
e quanto  ciafcun  uaglia,  anzi  non  è podi, 
bile, che  fi  pollino  dilccrnere,  fe  nó  da  chi  - ' 
gl'ha  per  regola  apprcfi.perciochecon  un 
ta  fimilitudjnc  fono  da  uolgan  proferiti, 
che  chi  non  gli  confiderà  con  acuto  intel- 
letto,riman  di  forte  inginato,  che  tutti  gli 
paiano  uno,  e che  tutti  habbino  il  medefi- 
mo Centimcnto l’uno, chel'altro.  Significa 
fi  adunque  per  l'A  blat.  Io  (frumento,  eia 
compagnia:il  tratuto.il  latto,la  patria,  F- 
cccedb.come  prezzo, caulà  efficiente.  Ma  -J 

tcria,attione,fra,e  tra:  Doue  fenza  moui- 
mento, Donde, il  comperatiuo,  Secondo  , 
c doue  co’l  mouimento  per  il  luogo . de  le, 
quali  tutte  cole  a una , a una  ui  uoglio  ra- 
gionare, cominciandoui  da  lo  drumento, 
c compagnia  . e quelle  fono  lefueprepo- 
fidoni  D I , A,  DA,  PER,  CON,  IN,  e 
NEL. 

De  lo  finimento, e compagnia. ca.  i.  Dijfinisi 0. 

Lo  druméto  è quella  cola, con  che  fe  ne  nt . 
fa  una  altra.  Io  fcriuo  con  la  penna.doue  è 
la  péna,  che  è la  co  la,  con  che  Io  ne  fio  una 
altra, e per  tal  cagione  (Irumcnto.  Mettili  Dowe  fifa 
ne  l’A  blatiuo  fenza  prepofidone.  ondeuo  nt. 
lendofi  (ir  latino  il  fopraferitto  efiempio, 
fi  dirà  cofi.Ego  fcribo  pinna. ha  tre  prepofi  Prrpafitia 
doni.  A, e Con, e Di. perche  fi  troua  alcun  Ht. 
parlare,  che  ha  qllo  lignificato  che  ha  A. 

Se  alcuno, che  ha  Con.&  alcun  Di.  quelli, 
chchàno  A. (ono  limili  a quedo.  Voigiuo 
cate  uolccieri  a la  palla. doue  è palla , che  i 
Io  drumento,  perche  è quella  cola  còche 
io  giuoco,  & ha  A, quelli  che  hanno  con, 
fono  limili  a quello . col  fuoco  Antonio 
guadò  la  patria,  quelli,  che  hanno  Di  fo. 
no  ùmili  a quedo,  tu  (ci  fatto  di  coltello . 


%yi  U. 


Sopra. 

ftttri. 


Infima. 

Molta. 


Cepogni* . 

Differì^* 
de  lo  firn, 
mento  e ci 
f*gnu. 


Confiderò. 

sione. 


PARTE 

onde  Te  noi  gli  nogliamo  far  tutti  latini, di. 
remo.Vbs  pila  libcuter  luditis,  Se  Igni  An 
tonius  patriam  nafta  tur,  tu  uulneratuscs 
gladio. Ma  auuertitc,  che  uoi  non  uiiuga 
nailon  celti  uolgari  limili  a òdi, che  mo. 
(frano  Io  '.frumento,  iquali  uolgari  (igniti, 
cano  la  compagnia, & louo  limili  a q ito.  lo 
uo  có  la  fpada.  Ego  co  cum  Etile.  de  la  ijle 
io  ho  ragionato  nel  genitiuo.  ma  fc  uoi  uo 
letc  (àperc  la  dria , che  è tra  loro,  io  ue  la 
uoglio  dite. la  differéza  è quella. lo  diurne 

10  e quello, con  cheli  fàuna  colà,  ches'ap 
parceuga  propio  a lui.  come  è.  gli  animali 
uanno  con  li  piedi. doue  uoi  uedete , che  li 
piedi  fono  quelli,  co*  quali  gli  animali  uan 
no,c  quelli,  a*  quali  proprio  (ì  afpetta  qdo 
officio  de  l’andare,  perche,  feio  dicelTi,  Io 
uocon  Guido, ocon  lafpaJa,non  farebbe 
drmnéio,  pche  có  Guido , e có  la  fpada  io 
nò  farci  quello  otti  ciò, che  propio  li  appar 
tiene  a loro , hauendo  la  natura  Colo  dato 
quello  ufficio  a le  gambe,  o ucro  a*  piedi,  la 
compagnia  è quella  cofa  inficine  có  la  qua 
le  li  fa  vita  altra  cofa,  che  non  «'appartenga 
a lei.  Se  è tale. Io  uocon  la  (pada,  eco  Gui 
do.  Doue  uoi  uedete,  che  con  G nido,  e con 
la  (pada  io  io  una  co(a,chc  non  propio  s'ap 
parnenc  a loro,  perche  nò  a Guido  s’afpet- 
ta  andare,  ma  a piedi,  c con  toro  li  ua,  ala 
fpada  s'alpctra  ferire, e non  far  l'ufticio  de 
'andare.  E ben  uero, che  non  pare  compa- 
gnia la  fpada, perchca  la  perfona,che  (igni 
tica  quello  fentimento  s 'afpetta  far  ql  che 
fa  il  compagno.il  che  non  fa  la  (pada , per. 
che,  (e  io  dico . io  uo  con  la  fpada . fi  uede 
chiaro,  che  la  fpada  non  fa  quel,  che  io  fb, 
conciolia  eh  e io  comincio  con  le  mie  gain 
be,&  ella  è da  me  portata. ma/  perche  lem 
pte  la  parola  con  che  nó  fi  fa  una  co(a,  che 
propioalei  fi  conuenga.fi  pone  nel  Abla- 
tiuo,con  la  prepofìtione  C O N,  io  l’ho  uo 
luta  chiamar  coli  per  più  breuità.  douete 
elite  di  quello  con lìderare, che  una  parola 
può  edere  linimento  ancora,  che  con  efla 
nò  li  faccia  vna  colà, che  a lui  li  appartéga. 
& quello  è,quando  ella  entra  a far  una  co- 
fa,  a fcambio  di  quella  , a cui  la  cofa  fi  ap- 
partiene,come  è. io  uocon  le  braccia . Do- 
ue uoi  uedete.  che  le  braccia  fanno  quello 
ufficio, che  fi  afpetta  a piedi, in  fcambio  lo 
xo.onde  li  può  dire  latino,  come  fe  follerò 

11  propio  (frumento.  Ego  eo  brachi  js.  Et 
quello  bada  , pelò  uenghiamo  a proludo 
con  lauttoritàde’  noflriduoiauttori. Dit- 
te Cicerone, il  che  protia  lo  ftrumcco,  con 


PRIMA.  i? 

tro  Antonio. Antonius  patria: igni , ferro- 
que  minatur.  Antonio  minaccia  la  patria  ^ (nutriti 
con  ilfooco.econ  il  ferro.  & alerone,  uolc-  di  Ci*. odi 
do  dire,  chc’I  mondo  fi  gouernaua  con  la  7 tr. 
prouidentia  da  Dio, dille. Miindum  admi- 
nillrari  Deorum  prouidetia  cerco  (cimus, 
eTerentio  ne l'Andria  dille  (otto la  peifo  , 

na  di  Simonc  mollrando  l'honcdà  di  Cri- 
fide. lana,  ac  tela  induro  qu*ritans  uitam 
patee  , acpudice  agcbat.ella  uiueuacon 
malferma,  Se  honeflamen reguadagnando 
il  uitco,  a filare,  & a cedere . Nel  Oratore 
Cicerone  approua,  quel  che  io  ho  detto  - : 
de  la  compagnia, doue  dide.  Et  cu  inimi- 
cus  eius  cum  gladio  cruento  comprehen- 
(us  es.Ec  tu  inimico  luofudi  trouatocon 
il  coltello  fanguinolo.  e ne  le  lue  lettere 
dilfe.  Tulliumcum  his  ad  teliteris  mi- 
fi, che  uuol  dire , io  ci  mandai  T ullio  con 

3 uede  lettere.  Si  T erentio  forco  la  pedona 
1 Simonc  udendo  modrare  la  demenza 
di  Panfilo, dal  paJre  però  creduta  clemen-  1 

za, dille.  Cuin  his  qui  amabant  uni  aie- 
rat,  non  nunquam  collacrumabat . era  in. 
fiemecó  coloro,  che  l'amauano,  e qualche 
uolca  piangeua.  * Quello  lignificato  del ’Dr/ tra/, 
trattare  è facile  a conolccrc.Sc  è una  paro  toto.c*.  z. 
la,  che  tratta  di  qualche  cola,  e fi  mette  ue 
l'ablatiuo.conde.ocon  una  limile  prepofi  Vrepofitio 
rione, Jt  è tale  ne  la  lingua  volgare. Quello  ni, 
è un’hbro  di  grammatica.  Doue  uoi  uede- 
te  la  grammatica,  che  ha  quella  prepofirio 
ne  Di.  che  è la  cofa,  che  è trattata  dalli, 
broda  qual  fi  dirà  latina  Hic  ed  liber  de 
grammatici. ma,  (è  quello  ui  paredè diffi- 
cile, e non  lo  fapcile  conofcete  da  quello 
lignificato. Quello  libro  èd'Aridorde,  che 
èTapollcsfione,  fate  coli . Vedete  come 
uoi  potete  riddaci  l'uno, St  l'altro, che  uoi 
crouerete , che  uoi  potrete  rifduer  quello 
primo  modo.il  libro  di  gràmacica,  in  que- 
ila  forma. Quell'  è un  libro, che  tratta, che 
ragiona,  e che  parla  di  grimatica,&  l'altro,  , 

aoò. Quello  libro  è d'Atillotile,  potrete  ri  , 

folucrc  in  quella  manicra.Quedo è un' li- 
bro , del  quale  Aridorilc  è padrone,  per  la 
qual  cofa  ogni  uolra  che  quedo  lignificato 
tu  partorilcc  qualche  oleuri  ti,  u late  quella 
diligerà, che  mai  ui  ingannerà.  Simili  (ono  Regolo, 
qllt  ederapi.  tu  roilcriuedt  una  letterade 
la  guerra, cioè  che  tratta  dela  guexta.  lobo 
leniti  i precetti  de  la  militia , cioè  ebe  trac- 
tane  de  la  militia,  ne  la  qual  forma  uoi  nó 
potete  rifoluere  nediinu  altro  lignificato  t • 

c fc  uoi  lo  uolccc  ueder  chiaro’,  comincia*  , 

leu* 
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tetti  ia  p noi  a lignificati  del  nntninarìuo, 
e ucime giu  di  mano  i mano  lignificato  p 
Cenili  caro  di  ciafchedù  cafo.che  trouerete 
cllet  così.  poiralTi  dùque  dire  in  due  modi 
libro  di  grammatica,  e libro,  che  tratta  di 
j4uttriti  gràmatica.liber  de  grammatici*. e Cicero 
di  Ci »«  ne.co'l  nofiro  comico  fan  fede,  perche  ito* 

tendo  Cicerone  dite.l'oratione  di  Lelio  de 
collegi  non  migliore  di  nelluna  di  moire 
ual  tu  vuoi  di  Scipióe, dille,  Orario  Lclij 
e collegi  jsnó  meliordemultis  , qua  uo- 
Ics  Scipióis.&  quelle  parole  fono  ne  la  Tua 
r»r«il.  opera, che  chiama  i clari  oratoti. e T eretto 

nel'Andria  lòtto  la  pedona  di  Palilo,  che 
diceua, che  ancora  gli  erano  ne  l'animo  le 
parole,  chegli  dille  Cri  fide  di  Glicerio  mé 
ere  moriua, dille. etiam  flint  mthi  in  animo 
illa  uetha  Chryfidis  de  Glycetio.ic  quello 
Doglio , che  ne  badi  in  quanto  fi  apparric- 
Dtl  fatto.  ne  a quella  materia.*  Quello  (entmiéto  è 
cap.  5.  in  certi  patlari , doue  s'intende  fatto , co- 
’D'jfimtit  me  c Tauola  di  Marmo,  che  uuol  pro- 
na. prio  dire  fatta  di  Marmo.  Vafo  d’oro, cioè 
fatto  d’oro:  cafa  di  ferro , cioè  fatta  di  fer- 
ro. onde  il  medefimo  è dire,  Tauola  fatta 
di  Marmo.e  Vafo  latto  di  uctro,  c cafa  fat 
ta  di  ferro, che  Tauola  di  Marmo,  Vaio  di 
netro,e  Cala  di  fcrro.ora,fc  noi  uogliamo 
dire  quelle  co fe  latino,  neconuicn  far  co- 
fi  . bifogna  pigliate  quella  parola  di  che  è 
fatta  la  cola,  c poilanel’Ablariuocó  De, 
con  E,e  con  Ex,c  dite. Tabula  de  marmo- 
re,  Vas  de  uitro,  Donius  e ferro.o  ucramo 
re  noi  ne  debbiamo  fare  uno  nome  adiet- 
tiuo, Se  accordarlo  co  la  cofa  fatta,  e dire  . 
Tabula  marmorea,  Vas  uitreum,  Domus 
ferrea. puo(Ti  ancor  dire  col  nome  latino  fa 
fl’.a.um. Tabula  de  marmore  fatta.  Vas 
de  uitro  fattum,  Domi»  ei  feno  fatta,  le 
qual  cofc  10  ui  voglio  prouarc  parte  co  l’au 
toritàdi  Cicerone,  e parte  col'autorità  di 
jduttriti  Virgilio.  Quando  adunque  Cicerone  uol 
ììThUìo,*  fedite  conno  Vallino  Simulacro  di  Broli 
diyirg.  zo, c Bicchier  d’oro, dille.  Simulacrum  ex 
arre , & pocultim  er  auro.  & contro  Vati- 
nio  pure  volendo  dire  Statua  di  brózo  fat 
ta, dille  Statua  ex  atre  latta.  & Virg.  nel 
é.Tum  Phccbo  , e Triuix  folido  de  mar. 
. i more  Tempia  indituam.ttoè,  Io  farò  a Fc 

bo,e  Diana  Templi  di  marmo  Ichietto.  & 
Cicerone  io  infiniti  luoghi  dice  il  limile, 
come  leggendolo  potrete  trottare . & que- 
llo è quoto  mi  occorre  dirui  di  quello  fen 
* D ehtf*  timento.  La  patria  è una  parola  che  mo- 
frM.r.4.  lira  donde  l'iiuomo  è,  c mettili  nc  l’ablati 
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no  con  de.e.o,  Er.  o nero  fe  ne  fi  nn  no- 
meadieruuo,  e s’accorda  infieme  co  la  per  bijfìnitia* 
Iona,  che  inoltra,  che  vna  cofa  fia  di  qual-  **• 
che  luogo, come  è.  lo  fono  di  Fratta, aoue 
è Francia, che  moltra  donde  io  fono.  Dice 
fi  ancora  io  fono  Franciofo.comedi  Fran- 
cia,3c  cu  FiorétincT.come  di  Fircze,  Diradi 
dfique  latino  quel  primo  modo.  Ego  fum 
de  Gallia,uel  Gallus.  e perciò  uolcdo  l’ora  Cicero. 
toredirc.Eunuchidela  Siria, c de  l’Egitto  Terno. 
dille. Eunuchi  c Syria,  Aegiptioq;.&  il  co- 
mico. Nó  ue  mihi  dindi  capere  te  Ex  Ae 
thiopia  anttllulà?  Nó  mi  dicedi  cu, che  tu 
haucui defiderio d'una  (eruicina del' Elio 
pia?&  l'oratore  in  una  lettera  dille.  Cu  Lj 
iòne  piateli  ed  nnhi  fumma  necelficudo. 

Io  ho  una  grande  incrinfichezza  con  Li- 
fi»ne  di  Patro.ouero  patréfe.  & il  Comico 
difle.  Educali»  Artica,  è ella  cittadina 
Attenicfe.o  ucro  d'Attenc.Madoueteau  Juittrti. 
uerrire,feil  nome  de  la  patria  Tulle  nome  mento. 
di  cicca,  o di  cadello,  di  nó  lo  metter  mai 
ne  l'ablatiuo,  ma  di  farne  uno  nome  adiec 
tino,  e accordarlo  col  nome  fuol  genere, 
e numero, e cafo,però  quà.lo  fi  uogliafar 
latino  qdo  parlare  io  fono  di  Fighine,  e 
uoi  di  Fircnza.  bilognadirfolaméce.  Ego 
(um  Ficinas,3c  uos  Florcrini,  e nó  ego  su 
de  Fighino,e  uos  de  Florccia.ha  due  prcpo  Prefofitio 
fitioni  Di, e Da.  pche  fi  può  dire,  coditi  è ni. 
di  Fircze, e da  Firéze.*  L’ecccdò  è una  mi  * Del  eccef 
fura, onero  un  numero, che  modra,quan  fa.t.j. 
to  una  cofa  è piò  gride,  o piu  picciola , o 
piu  buona,  o piu  cactiua.o  una  fimi!  colà, 
ilquale  fi  pone  principalmente  ne  l'Ablad 
uo  fenza  prepofinone,  & in  tutti  i cali, co 
me  io  ui  cóterò.dtce  dùq;  coli  il  fuo  volga  Dìffinitio- 
retto  fono  piu  alto  di  te  duoi  dica. doue  lo-  ne . 
no  duoi  dica,che  I0110  la  mi  fura,  & il  nu- 
mero, quato  io  fono  piu  alto  di  te.&  dicefi. 

Ego  sii  altior  ce  duob.  digit»,  & qdo  è l'ec 
cedo,  chegeneralmcte  li  pone  ne  l'Ablad 
uo.Sc  pero  di  de  l’Oratore  in  una  lettera.  Orotoro. 
Affili r,lcd  non  plus  duob.auc  ttib.mcn fi- 
bus.  e fu  qui  ma  non  più  diduoi,  o di  tre 
meli, doue  noi  uedeceduobus,&  trib.mc- 
fib.  che  è appunto,  quanto  egli  non  detee 
piu, talché  per  códuderc,  noi  diremo,che 
quanto  uno  è da  piu,o  da  manco  d'uno  al 
tro,o  quanto  egli  là  piu,o  manco  d'uno, 
che  d'uno  alerò,  tu  ito  quel  tanto  fi  pone  in 
abla.e  peto  dille  il  medefimo  nelibri,  che 
chiama  natura  de  gli  Dei.  Fieri  nópotcd, 
uc  plus  una  ucra  fic.nó  può  edere,  che  ne 
fia  ucra  piu  d'una.  dicendoli  dunque  tato 
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più  quanto  piti,  fi  dicelatino , tanto  ma* 
gis,  quanto  magis.oucro  co  magis,quo  ma 
gis.  Or  notate  in  che  modo  a polla  cfTer 
tutti  i caG.  ogni  uolta  che  il  parlare , più  è 
accompagnato  con  il  numero  . come  è.  io 
ho  più  di  dugento  libri.Doucèpiù  accolti 
pagliato  con  dugento  libri,  che  è il  nume- 
ro, Tempre  fi  può  porre  nel  calo  del  lìgnifì 
cato . eccol’euempio  quando  faràgtó . io 
odo  la  uolontà  di  più  di  dugéto  huomini . 
di  più  di  dugento  huomini  è di  chi  c la  uo 
Imiti,  c per  quello  può  eiler  geni duo. & di 
re.  Audio  uol  unta  rem  pl.is  Jugentorum 
hoTum.,&  audio  tioluntacem  plus  dugetis 
hot  b.  perche  plus  può  Tempre  Iutiere  lab- 
lai. onde  l'Oracor  dille.  Motel! uni  eli  plus 
uno  digiro  habere.  cola  moietta  hatter  più 
un  duo.Datiuo  farà  coli,  io  leggo  la  lecrio- 
nea  più  di  dugento  giouaui . doueèapiù 
di  dugrncogiouani,  che  lignificano  allan- 
za  di  chi  io  leggo  la  Ictnone.Sc  perciò.  Le. 
go  Icétionero  plus  duceutisiuuenibus.  Ac 
cufàtiuo.io  ho  più  di  treccio  feudi,  habeo 
plus  trocctos  aurcos, perche  è paciccc.  No- 
minatalo. Quelli  fono  più  di  dugéto  huo 
mini. hi  fune  plus  ducenti  homincs'  Ablad 
uo.Ccfarefu  morto  con  più  di  uenti  ferì, 
te, che  ha  lo  (Irumcnto.  Carfar  occilus  fuit 
plus  uiginti  uulnerib.  Il  che  acciò  uoi  pof 
fiate  ficuramcte  credere,  ui  uoglio  fidarne 
te  dare  una  autcoticà  del  nottro  Comico , 
che  introduce  Jo  uno  RufHanogli  fa  dire, 
lamcntandofi  d'un  giouane-Plus  quingen 
tos  colaphos  infregit  mihi.che  uuole  dire, 
egli  mi  dette  più  ai  cinqucccco  mollaccio- 
ni, c ne  l'Accufatiuo  lo  pone,  perche  egli  è 
lacofadata,eperòpatiente.  * Cornee  un 
certo  parlare,  come  , da  m e chiamato,  per. 
che,  come  lignifica  , Se  in  come  fi  puòrifol 
uc  re,  e dice  coli. ioti  amo  da  fratello, o ne- 
ro come  fratello,  che  è la  Tua  refolu  rione . 
puoITt  ancor  dire,  io  t'amo  in  luogo  di  fra- 
tello.io  ti  amo,  come  fe  tu  folli  mio  fratel- 
lo . io  ti  amo  non  altramente  che  fe  fratel- 
lo mi  fufli.iquali  latino  fi  dicono  coli. amo 
re  in  loco  fratris . amo  te  tanquam,  uel  ut, 
tcI  ficut  fratrem.amo  tequemadmodum, 
uel  uon  Iccusacfratrcm.À:  amo  te  non  fo- 
cus ac  fi  mihi  cITcs  frater.  onde  l'Oratore  I 
una  fua  lettera  dilTe.Mc  ficut  alterò  parca 
tem  obferuar,&  diligit.  Egli  mi  ama,  e riut 
rifee  come  padre,  o uero  da  padre  6cc.Sc  in 
una  altra  lettera,  lite  me  ample&tur  fi  end 
neminem.Egli  mi  fàuorifee,  come  non  fà- 
uorifee  ncOuu'altro.éc  io  un'altra  fua  letta 
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ra  difTc . V elim  ita  traél«,ut  fi  res  rua  cf- 
fet.lo  uorrei.che  tu  la  trattafTi,come  fe  el- 
la Tulle  cofa  tua,8c  T un'altra  dille.  Sic  Mo 
neo  ut  fi!ium,fic  fàueo,  ut  mihi.  Io  coli!', 
ammonifeo, come  figliuolo,  e lo  fauorifeo 
come  me.&il  Comico dilTe nel’ A ndr.  Si  Comico. 
te  in  germani  dilexit  loco  le  ella  ti  ha  ama 
to  in  luogo  di  fatello.  e ne  l’Eunuco.  Ma- 
ter  cepit Itndiofe omnia  ducere,  educare 
ita  ut  li  elice  fil  a.  Mia  madre  le  cominciò 
ad  infegnarc  ogni  cofa,  & allenarla  da  figli 
uola,ccefc  ella  luffe  fiata  fua  figliuola. dee. 
&quclloba(la.  * L'attione,  ouetoagcn-  *Del'At. 
te, che  li  meuenel'Ablatiuo,  è quello  che  tiene. c. 7. 
è agencc  dc'l  pasfiuo  . de  la  qual  cola  io  ui  D>fjiniiìo- 
ragionerò, doue  io  parlerò  de’  pasfiui.  pe-  ne. 
rò  ialciandola  qui  in  dietro  nc  nègo  a trai 
tar  de  la  materia . * La  Materia  è una  co-  *De  la  md 
là,  di  che  s’ha  bifogno  , di  eh  e s’c  forte,  di  ttrid.c.S. 
che  s'è  humile.di  che  s’è  gagliardo  e limi- 
li,& è Tempre  con  lum,es,c(l,  quando  cll^ 
è col  nomc.come  è.  Io  ho  bifogno  dcla  tua 
fede.  Tu  lèi  forte  di  Cauallena.colui  è hu 
mite  di  parole.  Noi  fumo  gagliardi  di  cor. 
po.  laqual  parola, che  ha  quello  fentiméto 
fi  ponenel'ablatiuofenzaprcpofitione,  e 
con  la  prepofitione  a,o  ab,  o Ex. la  ql  cofa 
nemoflra  il  Comico  nel'Andria,  clic  fot-  Comico. 
tolaperfonadi  Simonc,  mottrando,  che 
un'  padrone , nó  debbe  defiderare  altro  da 
un  Tuo  Icruo.chela  fedeltà, dille.  No  opus 
eli  mihi  illac  arte,fed  fide,  & taciturnitate. 

10  nó  ho  bifogno  di  coteAa  arte , ma  de  la 
tua  fedeltà, e che  tu  fia  fecreto.Sc  l'Oratore 
dille.  Antonius  ab  cq  rat  11  firtnusdicebaf'. 

Antonio  era  tenuto  force  di  canalleria.  e I 
una  Orationein  lauordi  Rab.  Illegrzcui 
ab  ornili  laude  fclicior.  quel  greco  era  feli- 
ce d’ogni  lode.il  che  uoi  trouerete  elici  Ila 
to  ufato  coli  fempte,  alcuna  uolta  fi  piglia 

11  nome  adictciuo.e  fi  concorda  con  la  ma- 
teria. Voi feted'animo fotti.  Vos eihs forti 
animo,  onde  l’Oratore  in  una  lettera,  fac 
fis  animo  forti . & quello  ui  bafli  in  quan- 
to a quella  che  c ne’  nomi  con  fum,es,  eli , 
quando  dunque  ella  èco'  uerb;(pcrche  al- 
cuni fono, che  la  uogliouoinganiriuoj,  al. 
cuni  in  Accufatiuo,  come  innanzi  uoi  ha- 
uete  u educo, che  fono  a'iuoghi  loro  fegna 
ti)  bilogna  metterla  nel  cafoj  che  uuole 
iluerbo,  donde  ella  fi  regge,  ora,  per- 
che iouiho  ragionato  di  quelli,  che  L1U0 
gliono  nel  Gcmriuo,  & Accufatiuo, ni  uo- 

^^031  di  quelli,  chela  uogliono  ire 
ISO. 

Da 
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De’  Verbi  del  ablariuo  con  De,  materia 
le.  Cap.f. 

ReeorJor,aris,tus  film,  Recordarfi.  Admi 
ror,  iris,  tus  fum.  Marauigliarfi. 
Loquor,ris,cutus  fum.  Dubito, as.ui, 
rum.  Facio,cis,ci,<flum.  Diffido, dis,. 
di, fum.  Timeo.es,  mui.  Ago,  is, 

Si,a<ùum.  Scotio,  tis,  fi,  fum.  Im. 

:o,es,ui,tum.  Dico.cis,  xi,<flurn. 
Sum,es,eù,fui.  Doceo.es, cui, cium  . 

Monco, es, imi, tum.  Percundlor,  tris, 
tus  luto.  Interrogo,  as.ui,  tum.  Scifci- 
tor,sris,tus  Iuith  Damilo,  as,ui  tum  . 
Queror,  ris.ùus  fum.  Arguo.uts.gtii, 

-*  tum.  Lactor,ris,tus  fum.  Doleo.es, lui, 

Accommodo,as,ui,tum. 

De’  Verbi,  cheuoglionol’Ablatiuocon 
ab,aSeabs.  Cap.io. 

Poùu)o,as,ui,tum.  Peto, is, dui,  tum 
Quzro,is,fiui,tum.  Sci(citor,atis,tus 
fum.  Contor,  arts.tus  fum.  Percon- 
tor.aris,  tus  fum.  Domandare ouer  chie- 
dere. Di  Fra,  e Traci. ti.  Di  do- 
ue  Tenia  moto.  cap.  i a.  Di  doue 
col  mouimcnto  per  luogo  chiamato  moto 
per  luogo,  cap.ij.  Di  donde,  o moto 
ielluogo.ca.14.  Comparaduo. 

.«  ai.tf.  Di  tutte  quelle  cofe  fe  n’è  detto 
rei  Geniduo.  Secondo, ca.  1 6. 

Di  quello  lignificato  fe  n’è  detto  nel  Ac 
cufariuo. 

Ch*  Dd,  Pen  fo,  che  non  bi  fogni,  che  io  ui  dichi 
prtpofitio.  che  Da  prepofitione  volgare  data  da’  gram 
nt  non  ir  madei  a l'Abladuo  uolgare,  non  è Tempre 
frmprtdtl  del  Ablatiuo,  perche  già  lo  potete  hauere 
JLhl.  auanti  ueduto,  ne  men  credo, {che  b (ogni 
più  che  io  mi  atlàdchiin  moùrarui  Iefue 
prepofidoni,  perche  aliai  ciò  ue  è moùro 
da  gli  elfempi,  che  innanzi  ue  ho  dati,  pu- 
re, perche  il  ridire  una  colà  più  uolte  luo- 
Ie  eilère  cagione  , che  una  cofa  fe  apprede 
con  maggior  facilità , uoglio  qui  di  lotto  • 
guifadc  un  breue  compendicelo  inoltrar- 
ui  a quanti  cali  latini  (crue  ciafchedunoar 
■culo,  e dafcheduna  prepofitione  uolgare 
data  a'  nomi  de'  grammatici.  De  gli  artico 
• li,  e prepofidoni  uulgari  malamente  ulate 

da’ grammatici. 

Dcgliardcoli.  ca.i. 

Sogliono  communemcte  gli  articoli  ler 
trirca’l  Nominaduo,Danuo,  Accufaduo, 
Se  Abladuo.a’l  Nominaduo.  Il  padre  ama 
, i figliuoli,  pater  amatfilios. al  Daauo.  Io 

feruolomioDuca-Seruiomeoduci.  Ac- 
cufaduo. Dio  ama  il  noùro  prìncipe.  Deus 
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amat  prìncipem  nofirum.  Ablariuo  fenif- 
tù  mi  rallegrano. gaudeo  Virtuttbus. 

* Qite  (la  prepofitione  £1  e (Ter  le  Tue  pa-  *T)t  U fra 
role  Genitiuo , Daduo,  & Accufaduo , Se  pofmon* , 
Abiatico  . Genitiuo, la  podeflà  del  princi-  D/'.c.a. 
pe.Poceùas  prindpis.  Dariuoogn'uno  di- 
ce bene  del  noùro  principe.  Vnufquifque 
benedicit  noùro  prìncipi . Accufaduo, la 
uia  del  deio  è aperta  per  noi.  ViaadCoe- 
lum  nobis  patet.  Ablatiuo, la  uirtù  è pro- 
pio degna  di  noi . Virtus  quidem  uere  cù 
digna  nobis. 

Ancora  queùa  prepofitione  A.  manda  *DeUprt 
le  (ue  parole  nel  Geniduo, Datino, Accufa  pofition*. 
tiuo, Se  Ablatiuo, Genit  uo,  a’ figliuoli  sa p A.cap. j, 
pardene  obedire.filiorum  eù  obedire.  Dati 
uo,A  uoi  Io (criuerò  queùo  libro.  Vobis 
librum  hunc  (cri barn.  Accufaduo, a la  do- 
na s'appardene  edere  honeùa.  M ulierem 
decer  elle  pudicam.  Abl.  Io  ui  conofco  a la 
uoceiEi  uoce  uos  nofeo.*  Da  facilerecin  * De  /a  pre 
que  cali  le  Tue  parole.  Nominaduo,  Geniri  fittene. 
uo, Daduo, Accufaduo, Se  Abl.  Nominari  D4,c4.4. 
uo.  Da  te  fi  là  queùa  cofa:  hanc  rein  tu  là. 
cis.Gcnitiuo.  la  uirtù  è colà  del  nfoprinci 
pe.  Virtus  quidem  eù  noÙri  princi pìs.  Da 
ciuo:coùui  è Da  qualche  cola.hic  eù  alicui 
rei.  Accu(àtiuo:io  fono  uenuto  più  uolte 
da  uoi.  Szpe  ad  vos  ucni.  A bladuo. Da  Dio 
uicn  ogni  grada  diuiua.  Ex  Deo  uenit  una 
quarque  grada  di  uina.  * La  prepofirion  * Di  per,  ' 
per.feruea  Daduo,  Accufaduo, Se  Ablari-  ea.j 
uo.per  Daduo  .io  ho  làtto  queùo  libro  p 
uoi.  Vobis  hunc  librum  compofui.  Accula 
duo.Io  uengoper  uoi.  Vos  accertò.  Abla- 
riuo. per  l’aria  uolano  gli  uccelli,  aereuo- 
lant  aues.  * Queùa  altra  prepofitione  là,  "Di  con, 
che  tutte  le  (ue  parole  (odo, quando  Dati-  ca 
uo, e quando  Ablariuo. Datiuo. Io  mi  ralle 
grocon  uoLTibi gaudeo:  Tibigratulor. 

Ablatiuo. con  li  piedi  fi  corre.  Pcdib.curri- 
tur.’Qucùa  ultima  prepofitione  de  le  rac-  *Di,  , 
conre  tu  cinque  cali  mette  le  fue  parole.nel  ctp.-j, 
Geniriuo:Datiuo,  Accufatiuo,  Se  Abl. nel 
Geniduo . Io  fono  in  Fiorenze.  Ego  fum 
Fiorenti*. In  Daduoilo  fono  I uilla  : Ego 
fum  ruri.  Accufaduo.  Io  uoin  Roma.Eo 
Romam.  Ablatiuo, in  uoi  è ogni  uirtù  . iu 
uobis  (ita  eÙ  omnis  uirtus . ecco  ui  ho  di-  < 

chtarato.e  moùro  in  quanti  cali  le  prcpofi 
doni  uolgarr  (de  le  quali  io  ui  ho  detto  nc* 

Tei  cali  ) pongono  le  lor  parole . ora  io  ni 
uoglio  dichiarare  un  nome,  come  io  légo 
cerco,  che dourebbe edere cfpoùo da  cu- 
fcuuo  grammatico. 

Efpofi. 


DELEPREPOSITIONItAT.  EVOLG. 


it 


Elpolìtione  del  Nome. 

Nominaci  uo  uirtus.la  uirtù, e da  la  uir- 
jù.Gtó  uit tucis.de  la  uirtù, a la  uircù.dala 
uirtù,  ne  la  uirtù.  Datino  uirtuti,  de  la  uir. 
rù,a  la  uircù,da  la  uirtù,  per  la  uirtù  , con 
la  uirtù,  e ne  la  uirtù.  Accufaduo  uirtutc, 
lauirtù.dela  uirtù, a la  uirtù.da  la  uirtù, 
per  la  uirtù, ne  la  uirtù,&  o uirtù.  Vocali, 
uo  uirtus,o  uirtù. A blat.uirtutò,  la  uirtù, 
de  la  uirtù, a la  uirtù,da  la  uirtù, per  la  uir 
cù,con  la  uirtù, e ncla  uittù. 

DELLE PREPOS ITI ONI 
Latine, e Volgari, delti  Ablat. 

A,  Ab,  Abs, 

D4  agiti . Significano  quelle  prepofitioni  primie. 

ramcnte  una  perlona  agente , Se  il  uolgare 
jlpprtfn  e loro  è Da.  Laudatur  ab  bis , culpatur  ab 
daagtntt,  illis.  egli  è lodato  da  quelli,  è biafimatoda 
quelli.  Orat.lib.i. Set.  Saui.puoflì  met- 
Donde,»  tcre  il  Dauuo  afcarobio  del  Ablatiuoiu 
da  chi,  quello  lignificato  a l'ulàuza  greca  . Nec 
ccrnttur  ulli.  Virg.  Aen.li.  i.qflacolà  fi  di. 
chiara  apertamele  ne' pa/Gui.  Significa an 
cora  appiedo.  Beati  su  t.quib.patriatn  peri 
cubs liberare  lioimri luetica  luisciuibus. 
Beati  fono  coloro,  che  p haucr  liberata  la 
patria  hanno  hauuto  honore  appretto  a'  lo 
ro  cittadini,  o ucro  fono  flati  honorad  da i 
loro  caudini.  Significa  d5de,  o da  chi(ue- 
dece  nel  Tuo  ca.  che  le  n’è  ragionato  a lun- 
go. )Et  Maia  geniti!  demilit  ab  alto.  E Ve- 
nere màdò  il  hgliuolo dal  Ciclo.  Vir.accepi 
liteias  a pueris  cuis . lo  ho  riceuuto  lettere 
Donde  & ^a' tuo*  letu,<i°r''C*ce>  Donde,  e quando 
Y ancora, & infili  da.  Nam  qui  ab  adolefccn- 
" ..  . culo qu*lluni  libi  inflicuillec  fiucimpen- 
€Rnda  Perc^c  ck'  ha  ordinato  da  fanciullo , e 

” ' quando  ancora  era  fanciullo . Se  infoio  da 

Fetori, fin  foq£|UUo,di  guadagnarcscza capitale.  Ci. 
%f,in  nono  pro  Qjjmto. Significa  fuoti,  lenza,!  uano. 

Haud  ab  re  aucupis , non  fuori  di  propoli- 
to,nó  lenza  piopofico,non  in  uano  tu  veci 
Da  donde,  li.  Pia.  Ali.  Significa  Da  Doiide,  Per  cagio- 
ftr  agio-  ne,  e per  amore.  Annuum  interuallù  tuie 
ne, (tramo  id  abreinter  regnum  appellatum  . fu  uno 
re.  annodiinterui’llo,  e quello  interuallo  da 

quella  colà,o  per  quella  cofa.f.  fu  chiama 
to  interregno.  Liu.ab  Vrbc.  Significano, 
Dopi,»  da  doppo,c  Da, e da  eh  e.  Cui'  a morte  hic  ter 
«le*.  dus,&  trigcfimus  eli  annus.da  la  morte,  o 
doppò  la  morte  del  qualc,qudlo  è il  trige- 
mino anno, cioè  fono  trema  anui  ora  , che 


egli  morì.  Significanoin  fàuore.in  difefa, 
per, o in  difendeteli  pone  con  quelli  uer  tn  fot 
bi.liim, Ilo, Facio, Dico, Ago, efimili . Nó  indtftft, 
modo  difendi  ab  reo,  led  ne  furgendi  qui-  in  difendi. 
dem  poieflaserac . non  lolamenteio  non  r». 
haueuo  auttontàdi  parlare  in  difefà.iu  fa-  t p^ 
uore,  dee.  dal  reo , ma  non  mi  poteuo  pur 
leuarfu.Ci.pro  Clucnrio.  Sign.  Seguitan-  Seguite*. 
do,  e imitando . Nollri  inquam  ilìi  a Pia- 
rone,  8t  Arillotele  moderati  hofes . quelli 
nollri  huomiui  dico  moderaci , feguitan-  jn  quanta 
do  Platone, & Arillorile.cioc  Acadcmici.e  r apptrtjt 
Peripatetici  Ci. prò  Murena.  Sign.in  qua-  Jne 
to  li  appartiene  a,  o per  quanto  fi  appartie  p^.  -tt 
ne.aouer  Di. Sumus  imparati  cum  a mili- 
tibus.tum  a pecunia.noi  fumo  fprouedu-  ne  a 
ti  sì  di  foldati,  li  di  danari, o in  quàto  li  ap-  r#  D ’ 
partitile  a foldaii,&  a i danari.  Cic.ad  A tt. 
di  quello  io  ne  ho  detto  nel  capo  de  la  ma- 
teria. lignificano  Da,o per.  ab  fe  cacar  cuia  Dao  per. 
fit, da  (e, o per  fe  (Iclìa  ella  dice, chi  ella  lia.  Inutrfoda 
Plau.  Rud.e  Ciceronein  molti  luoghi.  Si-  la  pare». 
gnificain  uerlo.o  da  la  parte.  Hincabdex 
«a  me  uemreaffimulabo.io  fingerò  di  uè-  Di  cefa  di. 
nire  di  ucrfo,  o da  la  parte, o da  ma  delira. 

Te.  And.puolli  ancor  dire, aparte  dcxtt;, 
in  più  luoghi  li  troua.  S igniheano  Da  caia 
di.  Sed  Myfis  ab  ea  egrcditur.  Ma  Milide 
elee  di  cafa  fua.Ter.And.fe  n'è  ragionato 
nel  cap.di  donde.  Significano  in  uerlb.  Co 
tra  audaciam  fortilhmus,  & ab  innocentia 
clementi  Ili  ni  us.  Fortiflimo  contro  l'auda- 
cia, e clementi  (limo  in  ueilo  la  innocentia. 

Cicc.pro  Rolao,  Significano,  Da  parte  di 
qualch'uno.  Salubri;  a meo  Cic.io  ti  dico,  D a parta 
che  tu  (lia  fano  da  parte  del  mio  Cicerone.  -4. 

Cic.ad  A tt.  Significano  a.  Funiculo,qui  a 
puppi  religatus  Scapham  annezam  trahe- 
bat,  con  la  fune,  che  era  legata  a U poppa 
tiraua  la  (cafa. 

Modi  diuerli  di  quelle  prepoli  rioni. 

Denuda»  a pecore.  Scuoprirli  il  petto. 

Scruus  a pedibus.Ilalliere.  Seiuus  a pugio 
nc.lcruo  che  porta  il  pugnale  del  padi  one. 

Mmifter  a libris. colui  che  tiene  i libri,  a ró 
nib.  a uolupcatib.  a fecrctis.a  ltudijs,a  me 
moria,a  manu.uuol  dire,  colui  che  ricco 
to,  che  ha  ufficio  di  trouare  i piaceri,  (egre 
tatto  che  cfopra  gli  lludij , che  ha  ufficio 
di  ricordare  le  cole , che  il  principe  li  fcrue 
de  la  lua  mano  a !criucre,c  fempre  lì  inten 
de.  Scruus, aut  mimlìer.  Fratcr  laborat, 
ut  ubi  quoddebet  ab  Egnatio  foluat.per. 
ioluat,numeret.ll  mio  (rateilo  cerca  di  fai 
ti  pagare  quello,  che  ti  ba  a dare,  a Egua- 
li h uo. 


L>fc  JLE  l’R  t r OXITIONI  LA  T.  E VOLG. 


Ci  infitmt 


Con , e non 

infirmo. 


Quando 
auuerbio  . 


Perche. 

Poiché. 


In  prefen- 
V- 

A bocca, 
& in  frt. 

r**v  • 


Si  naftofo. 


Vi  naftofo 
mntrbio , 


tio.  Exire  de  ouo  a cauda . ufcire  del  uouo 
con  la  coda  innanzi , cani  quelli  modi  ha 
ufato  Cicerone. 

Gum. 

Significa  con  & inficine. Qui  cum  Ami 
phitnone  bine  ieram  in  exercitum.che  èra 
andato  di  qui  con  Anfitrione  a la  guerra. 
Plau.Amp.  Significa  con,  e non  infieme. 
Enimucro  Anuphoes  uitupcrandus  cum 
illoc  amino.  certamente  Antifone  tu  meri 
ti  di  eilèr  biafimato  co  quello  alo.  Teren. 
Phor.  Donato  dice  cum  ili  oc  animo, a fcà- 
bio  di  huius  animi . Significa  quando  e‘  fi 
ferine  coli,  Quum,  & cum.  Nonnihil  me 
conlòlaf  quù  rccordor.  alqro  io  mi  ronfor 
to,  quando  i o mi  ricorda  Ci.ad  A tt.e  fi  có 
giugne  con  lo  indicatiuo,&il  fubiuntiuo. 
lo  indicatiuo  fi  è prouato,  ecco  il  fubiunti- 
uo.  V irgo  ipfa  lacrumar,nec  quum  rogites 
audet  dicere.la  uerginc  piange, ne, quando 
tu  la  dimande,  non  haardiredi  rifpódere, 
Ter.Eun. Significa  perche.  Tibi  maximas 
gratias  ago,  quum  tantum  mex  litcr*  po. 
tuerunt.  io  ti  ringratio  fommamente,  pche 
tanto  poflono  le  mie  lettere.  Significa  poi- 
che.Ego  redigam  uos  in  gratiain  , cum  de 
medio cxcelht,  uude bare  fufeepta eli  tibi. 
lo  ui  ricócilierò, poi  che  è morta  colei.dó- 
de  è nata  colici.  T er.  Phor.  ha  ancora  altri 
iignificaii,elTcndo  auuerbio, ch'io  non  uo- 
glio  contare,  perche  non  è quella  la  mia  in 
tendone. ula li  ancora  con  certi  nomi  por- 
re dopò.Quocuro,quicó,quibufcum,me- 
cum,tecum,fecum,nobifcum,uobilcum, 
ma  è prcpofitione.e  non  auuerbio. 

Coram. 

Significai  prclcnza.  Cora  genero  meo. 
in  prcfenzadel  mio  genero. Cic.Pif.  mette 
fi  ancora  dopò  il  Tuo  calo.  Multaqueeoco 
ram.e  moire  cole  in  Tua  prefenza.  Taat.li. 
1. Significa  ancora,  in  prefenza  e a bocca. 
Se  è auuerbio.  Sed  hxc  cord,  ma  quelle  co- 
le io  le  dirò  a bocca.  Significa  a uifo, a vilo. 
Se  è auuerbio.  Vcniat,  & coram  mccum  de 
diuifioueagri difputcr.ucnghi,  edilputia 
uifo  meco  de  la  diuifionc  del  campo. 

Clam  . 

Significa  di  naftolo.  Is  amare  eccepir  Al 
cumenam  clam  uiro. collui  cominciò  ad  a- 
mare  Alcumena  di  nafcofoal  marito. Pia. 
Amp.pnò  hauere  ancora  l'acculatiuo.  bo 
na  multa  (ariam  clam  meam  hanc  uxori . 
io  farò  molti  beni  di  naftofo  a quella  mia 
moglie,  Plau. Cairo.  Significa  di  naftolo, & 
è auuerbio. per  unum  circuii  clam. uc  ua  a 


torno  per  l’orto  di  naftofo.  Plam.Afin.in 
difefa,  PER.  Nam  ni  harc  ita  eflent  curo  il-  Por,  indi. 
lo  hanc  dares  Phxdria,  perche  fe  le  cole  no  ftfa. 
partali  ero  coli,  tu  non  parlarelli  per  lui,  in 
fua  difefa.  T er.  Pho. 

De. 

Quella  prepofitione  lignifica  Donde,o 
ucro  moto  del  luogo  , de  la  quale  lene  è 
detto  nel  cap.di  donde  nel  ablanuo.  Signi-  dì  col  rito 
fica  Di,  e fi  pone  có  nomi  del  tempo,  fen’è  putr^  ’ 
detto  nel  luo  cap.  ne  lacculàtiuo.  lignifica 
fuori.de dieapparetcconuiuia.  fuori  di  cé- 
po ordinare iconuiti.Ter.  Adcl.  Significa  Candì, Di 
Con.e  Di.Neq;  ego  haud  committam,  Tt 
fi  quid  peccatnm  net,  fecillédicas  demea 
Cria.  Io  non  fatò  quello,  acdochefc  fi  là 
error  nettano,  tu  dichi.che  io  l'habbi  fitto 
dimio.ocon  mioconfentimento.  Plaut.Si  In  qua  lofi 

5 nifica,in  quanto  che  fi  appartiene.  Nam  appartiene 
ereducenda.id  uerone  unquam  honertù 
eflc  arbittor.  Perche  in  quanto  fi  appartie- 
neal  rimenarla,  io  nópenlò  che  quello  in 
conto  nettano  fia  honello  . Significa  per,  Per. 

8c  c con  la  caufà  efficiente  fi  dichiara  nel 
luo  cap. nel  accufatiuo.  Significa  dopò.Nó  Dappa. 
bonus  eli  lomnus  homim  de  prandio,  nou 
è buon  dormire  a l'huomo  dopò  definare.  f 
Plau.  Significa  A,  e Sccódo  A edificare  de 
exemplo alterius. Edificare  a,e  Iccódol’cf- 
fempio  altrui.  Significa  De,ctoè  trattare, 
uedete  nel  fuo  ca.ndabl.  ”*• 


E,  Se  Ex. 

Significa  comunemente  E,  il  medelimo 
che  Ex.  Significa  dunqj  Ex,  Per, per  cagio 
ne,  per  amore  &c.  fcn’è  detto  adii  neld>l. 
nel  cap.  de  la  caufa  efficiente.  Significa  có. 
Ex  melle  refinam  uorato.  mangia  la  retina 
infieme  col  mele.  Plau.  Significa  Donde,  e 
Trattare,  c fatto  che  fc  n’è  detto  ne  lor  ca 
pi  ne  labi,  tigni.  Da,  V tiuam  illue  uctbum 
ex  animo  dicercs.  Dio  uoleflc  che  tu  dicef- 
fi quella  parola  da  cuore.  Ter.Eun.  ligniti, 
ca  lecódo,e  le  n’è  detto  nel  accufatiuo  nel 
luo  cap. lignifica  Pcr.cioè  utilità,  facis  ex 
Rcp.tu  fai  in  utilizi  de  la  Rcp. 

Pro. 

Significa  fcambio,  cdiceli.iolbqlla  co- 
là per  Giulio,cioè  a fcambio  di  Giulio, per 
che  l’haueua  a fcr  egli , Se  io  la  fo . Heri 
minas  uiginti  prò  ambobus  dedi . Ieri  io 
detti  dugento  feudi  p amcduoi,  cioè  a fcl 
biodi  aroendui, perche  egli  megli  dette, Se 
iogli  detti  in  fcambio  dugento  Icudi.Ter. 
Eunu,  Mcttcfi  alcuna  uolu  nel  a£ló  eoa 

ia,c 


Per, per  a- 
more,  per 
cagione. 
Con. 

D òde.  trai 
tare,  e fai. 
to. 

Da. 

Seconda . 
In  utilità . 


Scambi». 


P A X T E SECONDA. 


ln,c  Tenta  alcuna  altra  prepofitione  , St  q- 
fto  è quando  la  cola  che  fi  fa , o fi  piglia  in 
fcambio  di  una  altra  è paciente . A copio 
huncfiliuro,Scin  film,  io  piglio  colini  per 
figliuolo.  Puoffi  ancor  diie,in  loco  filij.Si- 
Vrr'mdift  gnifica  per, in  ditela, in  fauore.  Ncque  de 
fa,  in  fatto  latigabor  antequii, Se  prò  oib.Jc  cótraora- 
rt.  nia  uias  difputandi  prxccpeto.io  nó  mi  po 

feiò  innanzi  cbe  io  babbi  iufcgnatola  uia 
di  deputare  in  difcla.in  fàuorc.e  per  tutte 
lecoic.e  cótroa  tutte  le  cole.  Cic.  de  Ora. 
per  quoto  Signihca  Per, e quanto  tocca, o uicne.Of- 
tocca,ouie  fero  prò  mea  parte  tàcundcm,  io  ortctilco 
ne,eperra  tantoancora  per  la  mia  parte,  per  la  mia 
»«.  rata.  Cicerone  a Mctcl.Significa  per, cauta 

Per  confa  efficiente,  le  u’è  detto  nel  tuo  cap.  nel  accu 
efficiente  . làmio,  lignifica  Come . per  Mequaftpro 
derelitta  fis  babiturus.  tu  mi  terrai  quali  co 
Corno  per  me  per  abbandonata.  Haut.  Ttuc.  Sccon- 
ftcìdoeho.  do.  Imoenimnemo  làcis  prò  mento  gra- 
tias  Regi  refert.  Anzi  nelluno  nó  róde mai 
t a badanza  il  cambio  al  Re,lecondocheme 
T(o,dr in.  riu.Ne,&  In.Scdeo  prò  tribunali,  io  leg 
Innanzi,  go  nel  tribunale.  Pii. Epift. innanzi.  Marta 
polita  prò  arde  louis  rtatoris.  un’alba  polla 
Per,  utilo.  innanzi  al  tempio  di  Gioue  ftatotio.  V tde. 

lì  modo  id  prò  me  erat.Te  quello  mi  era  r- 
0,aunor-  tilc.lefaccuapct  me.  Quin. 0,Sc  èauuer- 
bio.  Più, Se  proh  Iuppitcr.o  Gioue, fi  edet- 
to  ne  la  efclamanonc  nel  acculatiuo.  còtto 
e per.  Ne  ille  prò  fé  didlum  ezirtimct.acdo 
che  non  penfi,cbe  fi  fia  detto  per  lui,c  con 
trolui.Tcr.Heaut. 

Prar. 

Per  confa  Significa  per.caulà  efficiente,  fen’è  det- 
tfficionto.  to-neTfuocap.nclabla  Innanzi.  Praefear. 
Jnniv  Pro  mcntum  agens  natando  traiecerat,  toccali 
pofittono,o  do  il  beftiameinnanzi  afe, notando  pafsò. 
Mnuorbio  . Liu.  Qualche  uolta  è auuerbio.  I piar, le- 
U rifletto  quar, va  innati  io  n ucttò  diicto.Te.  And. 
a compera  A rifpetto,  acomparationc.  Espiarnobis 
tiene.  * beatus.tu  tei  beato  nlpetto  a noi.Cic.Ser. 
Quante  . Sulp.Quato.lànus  li  su,  prx  te  mihi  medi 
’ cum  expetam.  feio  furti  lano,  io  defidcra- 
rei  il  medico, quanto  io  defidero  te.  T ra,e 
Pra.pra:  manibus.  tra  mano,  e fra  mano. 

Palam  auuerbio. 

Tab licerne  Quella  parola  è tenuta  prepofitione,  Se 
gè,  ala  feo  ionólatrouaimaicolcafo,  lignifica  pubh 
fèria , in  caroente.a  la  fcuopcrta,in  publico.a  occhi 
pnblice  , a ueggenri  di  ogn’uno.  A Lenone  ipfius  eri- 
occhi  net.  puic  pala.  egli  Hello  la  tolfcal  Lenone  pu- 
di  * blicamcntc.  Dicefi,  Res  palam  eli.  la  colà  è 
otnnne,  manifcfta.Tc.rEun.  t 
* Abfqut, 


lo 

Significa , fenza.aam  abfqne  te  fi  fuilté  Seneca. 
hodic.  perche  feio  furti  (lato  oggi  séza  te. 

Plaut. lignifica  Se  non, Se  Infuori, Se  Eccet  St 
to  cbe.Quam  fortunatus  cxtcris  fum  r»b.  etn • c"** 
abfque  una  hit  foret.  quanto  fono  io  feli- 
ce in  tutte  le  altre  cole, eccetto  che  in  que-  . ■ 
rta,fcnon  fulle  quella  loia,  Se  é auuerbio. 

Sine. 

Significa, fenza.  line  aaro  ornata . fenza  Stn%a. 
oro  ornata.  Ter. 

Tcnus. 

Significa  infino,  Se  infino,  tauro  tenue.  Infine , # 
infino  al  monte  tauro.amail  Gtniiiuode’  infine. 
nomi  plurali.  Cumaruia  tcnus.  infinoa 
Cucia. 

Prepolitioni  communi . I N. 

Significa  Ne.In.c  Nel,  e fi  pone  quan-  tfp , if(j 
do  lignifica  moto  al  luogo , e fiato  in  tuo-  2{el. 
go.come  ne  lo  lor  cap.fi  c detto  nel  Geniti 
uo.uedetequiui.ponfi  col  tempo,  fé  ne  è 
dato  nel  (no  capitolo,  ncl’A  coitati  uo.  Tempo. 
Tra,  e Fra.  Sed  hoc  primum  fendo,  ni-  Tta,  ofra. 
fi  in  bonis , amiariam  erte  non  porte . ma 
principalmente  io  conolco  quello,  chela 
amicitia  non  può  edere  fe  non  tra  buo 
ni.  Ciceronede  Amicitia lotto.  Fixum  Sono. 
que  Tiberio  fuit,  uon  omittere  caput  re- 
rum , ncque  fc , remque  publicara  in  ca-  - 
fum  dare.  T iberio  fi  dilpofe  non  lafciare 
andare  in  principio  de  le  cofe  , ne  metter 
fe,  elarobba  fono  il  calo  publico.  ponti 
con  i nomi  temporali, c lignifica  Per.  Qua:  Per, t con  j 
bina  miliariis  in  annos  fingulos  pedercnt.  nomi  ut». 
le  quali  pagalTcro  per  cialcuno  anno  doi  forali,  e 
milia  danari.  Catfbel.  gal.  In  capita  dedit  fen^a. 
tres  . egli  ne  dette  tre  per  uno . poni!  per 
cfprimctc  la  caufa  finale, e lignifica.  Per,  o p er  ,&  A 
A.efcn’è  detto  nel  fuo  capitolo,  nel  ac  con  locato 
culatiuoin  utilità.  Id  oro  te, in  commune  fi,  finale,  « 
utconlulas.  io  ci  prego  di  quello,  cbe  tu  elette. 
prouegghi  in  utilità  de  Cuna  patte, c de  Fai 
tra.  T cren.  And.  Vfafi  quando  fi  coman- 
da, o ordina  una  colàuin  dì  per  uno  altro 
giorno.  Acque  apparare  banc  fabulamin 
craftmum. ordinare  quella  comedia  p do- 
mani. Plau.  (ignificamfino.  Confirmar  unc  Infine. 
confules  fe  bis  fupplicationibus  in  huc  an 
num  non  uluros . confermarono i confoli 
di  non  ularc  quelle  lupplicationi  infinoa 
quello  anno . Cxlius  ad  Cice.  fecondo  . Seconde . 
Priore  carminc  cannenfis  pratdifla  clades  Scarnite 
in  hxc  ferme  uciba  erat , nel  primo  uerlo  in  Inego  . 
la  mortalità  fatta  a Canne  era  quali  ferina  pere  da. 
fecondo  quelle  parole.  Liu.bcll.  pun. 

H h a Diedi. 
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Dicefi  io  nino  a calo.  Ego  oiuoin  horam. 
T ul.in  molti  luoghi.  Scàbio.Sua  ilhs  in  le 
gem  arternaeft  uoluntas.lafua  uolótà  ctcr 
naca  loro  a (cambio  di  legge.  Seti,  de  Be- 
ne. Si  te  in  gei  mani  d-lexit  loco,  fé  ella  ti  ha 
amato  da  fratello,  & ili  luogo,  (c  (cambio 
Contro,  in  di  fratello.Ter.  And.Contro,  in  danno, in 
danno, in  fauore,&  in  honorc.Hocin  illum  dico.  Io 
honore,  & dico  quello  contro,  in  danno, in  fattore,  & 
in  fanere . in  honore  luo.Cic  è pieno  di  quelli  modi. 

&auuertiteche  quella prepofition  comu- 
ne con  l'altre  communi  ancora, ogni  volta 
che  ella  non  lignifica  moto  al  luogo,o  (la- 
to,lì  troua  frcqucntementccon  l'hbl.Sccó 
laccufatiuo. 

Sub. 

Sotto,  o V uol  dire  primieramente  (òtto , e (otto 

fono  toner  coucrta.  Sub  nomine  religioni:,  (otto  no- 
ta. lnful  medi  religione.  Nos  furnus  fub  monte , Se 
fare, tifo . «Hi  eonferuntur  fub  roótem.noi  (iamo  (ot- 
to'! monte, ecoloro  uanno  foito'l montc.fi 
gnifica  tempo,  e dice  in  fui  fare  del  dì.  Sub 
7fe&  In,  dicm,(Ì£nifica.in,  ne.  Sub  idem  temptis. 
Subito, do.  nel  medefimo  tempo.Dopò,fubito,incon- 
fi,  inconti  finente . Sub  eas  Ita  uni  recitata;  funt  tua;. 
mente.  (ubico  dopò  quelle  furono  rccicacc  le  tue. 

Saper. 

Sopra  , & Significa, (òpra,  & in  fu. Frode  fuper  ui- 

infu.  ridi. (opra, & in  fu  lafrafca  uerdc.Di.e  So 

Di,tf»pra  pra. M ulta  dicebant  fuper  Priamo, dicetia- 
dilà.  no  molte  cofefopra  Priamo,  e di  Priamo. 
Oltre  di  oltre  di  qucflo,&  èauueibio.  Supra  Gara- 
qutjie,  au-  mantas,&  Inde*.  di  la  da  Garamanti,  e de 
uerbio.  oli  Indiani. oltre  di  queflo.St  fu  j*  ipfi  Dar- 
danai. & oltre  di  quello  i Troiani.  Vir. 

Subcer. 

Sotto.  Significa, folto  . Subter  lingua. fotto  la 
lingua . fub  cefludmc . fotto  la  telludine . 
Yir. 

Fine  de  l’Ablatiuo. 

De'  pcfiìui  parte  feconda. 

POI  cheio  ui  ho  detto  di  tutti  fignifi 
caci  de  la  lingua  nolgare,e  infegnatout  per 
regola,  e per  cflèmpi,  come  fi  debbono  far 
latini, m'è  accertano  mortrarui.cóe  fi  podi 
no  far  parti  ui.  poti  porto  adunque  le  forma 
tion  loro,  e certe  altre  rainutie,  le  quali  io 
mi  prepongo,  che  uoi  fapiatc,  auanti  che 
tali  »er  qui  uoi  ui  mettiate , dico  che  tutti  i uetbi, 
hi  poJJor.fi  che  finifeono  io  o chiamati  da’ grammatici 
farfaffiui.  auiui,  e neutri,  eccetto  quei  neutri,  che  io 
ho  fciitto  nel  Nominati uo , che  uogliooo 


il  Nominatiuo  partente, & A bla  tino  agen- 
te,  con  loro  fimih.&  quelli  quattro  Egeo, 

Indi  geo,  Satago.c  tutti  i deferti  ui  eoe  Me 
mini , Se  i Tuoi  limili,  fi  portone  mutare  in 

Eartiuo:  puorti  ancor  far  partiuo  tutti  iuer 
i che  finifeono  in  or,  detti  da  grammatici 
communi. ora  tra  loro  è una  certa  differen 
za, pei  che  quei  ucrbi.chc  hanno  l'accufart- 
uo  partente, fi  fanno  in  un  modo,  & quelli 
che  hanno  un'altrocafo,  fi  fanno  in  un'al- 
tro,ma  udite  come  fi  faccino  partiui  quel- 
li de  laccufatiuo  partente. 

Come  s’habbinoamutarein  partiuo  iuer 
bi  de  laccufatiuo  patiente.ca.  i . 

Se  il  ucrbo  haràin  Nominatiuo  agente 
& accufatiuo  partente, come  quefto.  I Filo 
fofi  amano  le  lacinie , noi  porremo  il  No- 
minatalo  agente  ne  fabladuo,  c l'acculati 
uo  nel  Nominatolo, e raccorderemo  Tem- 
pre co'l  verbo,  e diremo,  a plnlefophis  ama 
tur Iciendar.  Voiamateme.  Egoamora 
nobis.le  uirtù  furono  da  molti  amate.  Vir- 
tutes  amata;  fuerunt  a multis.petche  il  voi 
gare  partiuo  uuolel’agentecon  la  prcpofi- 
tione  Ua , come  fi  è detto  ne  la  prepofitio- 
ne  uolgare  de  l’ablariuo,4c  il  patiéte  con  l'- 
articolo Il , talché  fe  noi  uorremo  mettere 
nel  fuo  propio  uolgare  i duoi  (opraferitti 
crtempi.cioc  i Pilotati  amano  le  faentie , e 
uni  amate  me,  (i  dirà  Da  Filolòfi  fono  ama 
tc  le  fcientie.Sc  io  (òno  amato  da  uoi . ii  fi- 
mite fi  fà  co'  comm  uni. come  è.  Io  dono  <J. 
rto  libro  a uoi.e  da  me  fi  dona  quello  lib.a 
uoi.  Ego  largior  hnne  li  bruni  uobis, & hic 
libera  me  largitur  uobis.*  S'i  uerbi  nó  Itali  * p affini, 
no  laccufatiuo  partente,  e non  Iutièro  de  de  nerbi, 
gli  eccettuati  ( lcmpre  ne  cauo  quelli  J noi  che  non  Là 
non  habbiamo  a mutare , fe  non  il  Nomi-  no  l'accnfa 
natiuo.c  metterlo  nc l'ablat.  con  a,o  ab,  o tino patterò 
abs , come  l’altro  pasfiuo  e Tempre  pigliar  te.c.i. 
la  terza  perfona  del  ucrbo  del  numero  fin. 
gufare. e farla  pasti  ua,  c tutti  gli  altri  cali , 
che  egli  hauelle  lafciargli  Hate. ecco  l'cfsé- 
pio.io  Tempre  feruirò  uoi,  e da  me  Tempre 
fi  fcruirà  a uoi. Ego  femper  vobis  feruiam, 
fatelo  pasfiuo.  a me  femper  uobis  (cruief, 
io  ho  feruito  noi. da  me  s’è  Ter  uno  a uoi,  a 
me  uobis  feruitum  eli.  io  uengo  a uoi.  Da 
me  fi  uicne  a uoi.  A me  uemtur  ad  uos.il  * Verbi, 
qual  modo  di  dire  coli  latino,  come  uolga  che  finifta . 
te  di  rado  ufar  douecc,  perche  poco  l'vtàno  »•  hi  • » • 
i latini, e manco  i tiolgari.*  Sono  «erti  uer  fempre  fi 
bi.che  tempre  fi  fanno  cornei  pasfiui.  e só  fanno  a m~ 
quelli.  Vapulo,as,ui,  tum.Eflcr  battuto,  fo  di  pajfi- 
Vcnco,  is,  ni,  rum.  efler  ucnduto . Nu-  ni.e. 

ho. 


* T*  fJÌ*Ì  , 

di  nerbi, 
eh*  hanno 
ditoi  Acca 
[attui  e.  4. 
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bo,is,p(i,  ptnm, leder  maritato.  Liceo, a, 
cui, cum.  per  edere  apprezzato . onde  Te  io 
uoglio  far  òrti  uolgari  latino  per  loro.  10 
batto  te.coftui  è uenduto  da  mc.io  maritai 
una  mia  Torcila . cjfta  cofa  è apprezzata  da 
noi. non  fi  può  dire altramente,che.T u va 
pulasa  me.Hicuenitame.  Mea  lorornu- 
pta  eft.Hatc  rcs  a nobis  licei.  * Voi  hauete 
intefo  come  fono  certi  verbi  ne  l’acca  (iti 
uo , che  uoglion  duoi  accufatim,  de’  quali 
duoi  accufatiui  uno  fi  dtbbe  metter  nel  no 
minatiuo,  e l’altro  la (eia re  fenza  mutare,  e 
lapetechc  fi  può  dire.Ioinfcgno  la  grama 
tica  a gli  fcolari,  Se  io  infegno  gli  (colari  di 
gràmatica.cofi  1 Filofofi  (poglion’a  gli  huo 
mini  l'ignoranza  , e'fpoglionogli  huomini 
d’ignorantia.  Noi  annettiamo  quella  cola 
a molti, e molti  di  quella  cofa . Or  quando 
fÒTanno  ne'  uolgati  attilli , udendogli  far 
pallini,  uoi  hauete  a metter  (olamcnte  nel 
Nominatiuo  quella  parola,  che  può  haucr 
l’articolo  uolgare,  e la  prepoluionc  volgare 
che  fono  gli  Icofari.  l'huomo,  e molti,  l'al- 
tro acculatiuo  fata  Tempre  acculatalo,  on- 
de fi  ditàlatino.  D. lapilli  docentur  gram- 
maetna  ine.  a Philofophis  exuitur  homo 
ignorantià.  Multi  moncntnra  nobis hanc 
rcm.ucldchac  re.ucl  huiusrei , pchepuò 
hauerea  (cambio del  fecondo  accufatiuo, 
il  gcnitiuo,  Se  ablatiuo  con  De.  Se  quello  e 
in  quanto  a far  palli ui  1 lor  volgari  atiiui. 
Quando  noi  uorremo  lare  in  latino  i lor 
uo!g.iri  pafliui , noi  dureremo  poca  fatica , 
perche  medefi inamente  il  nominatiuo  fari 
quella  parola, che  harà  l'articolo  il,  eia  pre 
pofition  A.  c (e noi  lo  vogliamo  vedere  i- 
mi riamo  i fopralcntn  uolgari  pafliui  in  at- 
tiuo,  che  noi  uedercmola  colà  elì’er  coli. io 
infegno  a gli  fcolari  la  gràmatica.Da  me  fi 
infegnaagli  fcolari  la giamatica,  egli  fcola 
ri  fono  inlcgnati  da  me  la  grammatica.!  fi- 
lofofi  fpoglionogli  huomini  l'ignotantia. 
Da’  Filolofi  gli  huomini  (bno  fpoghati  d'i- 
gnorantia,  e l’iguorantia  è Ipoghata  da'  filo 
lofi  a gli  huomini.  Noi  auuertiamo  quella 
cola  a molo.  Molti  fono  attuerei  ti  da  noi  di 
quella  cofa, e tj  (la  colà  èauucrtita  da  noi  a 
molti. doue  uoi  uedetegli  fcolari , gli  Imo- 
mini,  e molti  che  hanuo  la  prepofition  A. 
c l'articolo  il.  che  fono  quelle  perfonc , che 
fi  fonone  uolgari  attiui  fatte  Nió  per  farti 
pafliuo,&  ora  qui  hanno  a etlcr  mcdelima 
mente  ntó,  dico  in  quelli  uolgari  pafliui, 
come  ne' uolgari  attiui  furono  nominati- 
ai  fàccdofi  latini  i pafliui.  Se  quello  uoglio 


che  voi  mi  crediate  Tenia  ninna  teflimonia 
za, perche  ne  fono  pieni  tutti  gli  au icori. 

Verbi  defettiui. 

Tutti  i verbi  d detti  ili  non  fi  poflon  far  y*rbi  eh t 
pafliui, elonoquelli.MeminijCejpr,  odi, no  (impano 
ui,(àlue,cfaluete,pliiit, tonar, e limili,  aio,  ino,&  h* 
Se  (àio.  Sono  certi  verbi  che  fimlcono  in  o,  noia  fn-”t 
te  fono  atti ui,c  pafliui.  Tódeo,tofare,ic  ef  fletti vn*. 
(et  tofatotlauo , lattar, Se  eller  lanate:  cab  commur.e. 
eco, calzare, Se  elfer  calzato, precipito,  pre-  Dijflniti *• 
eipitare, Se  eller  precipitato.  nt. 

Di  come,  cioè  de  relati  ui. 

Perche  infino  a qui  io  vi  ho  ragionato 
di  iurte  le  (ignificationi  che  li  cóuengono 
a calo  per  calo,  fa  or  dibtfogno  che  io  tratti 
di  quelle  che  poflono  hauere  tutti  i Centi- 
menti  , epcrconfequenteintrarein  tutti  i ,v'- 

cali  fecondoil  fenòmento  loro,  comincian  • 
domi  dune;  da  COM  E , dico,  che  quella 
parola  uolgare  lignifica  una  qualità  , una 
quanta, vn  numero, vn'ordinr,  vn  doppio, 
un  tempo,  utnomefuperatiuo.  Donde, 
oucr  pa  tua,ouer  paefe. 

De  la  qualità,  cap.  1. 

La  qualità  nó  c altro  che  vn  colore,  odo 
rc,laporc,c  una  bonrà, come  è bianco,  ne- 
ro, buono, catttuo,(àponto,e  finitine  dun- 
que di  quella  maniera  dimoflra  da  come—  ^ 
Maritilo  Fidili  fu  dotto  come  Platone.  Co 
limo  è liberale,  come  A lellàndro,  ccome 
Ccfarc.  Francefcoe  Giouanni  fono  bene» 
uoli,  come  Scipione.  Guido  è amico  de  la 
vutù.comc  Giuba. donc  voi  vcJete.Come, 
che  lignifica  t utte  q Ile  qualità,  perche  mo 
lira  clic  Marlilio  Ficuii  bebbe  infequelta 
qualità  di  dottrina.qualciubhe  Platone.e 
Colimo  ha  quella  qualità  d'cflèr  liberale, 
come  In  Alcflandro,c  Ccfiire, e Giouanni, 
e Fràcclco, hanno  queft  altra  d'ellcre  beni. 
gni,come  Scipione,  e Guido  fimilmcteha 
quella  d'ellcre  amico  de  le  virtù  come  Giu 
ba.douc  latino  fi  dnà.  Marfilius  Fictnas  eli 
dodi us,  ve  Plato  , & Colmus  eli  libetalis, 
vt  Alexander, & Cf(ar.Ioannes,at<j;  Frati 
afeus  lur.t  bcncuoli  vt  Scipio.Sr.  Guido  a. 
micus  literarum  cfl,  vt  Iuba,  c non  qualis 
Plato, quaiis  Alexander,  Se  C^far.Sc  qualis 
Scipio, Se  qualis  tuba  , come  dicono  quali 
tutti  tgiàmatid.  perche  vogliono  cheque-  Errer  d* 
Ita  parola  come  riferendo  vna  qualità  fi  de-  &r*m*ti<i 
clini , lue  , 8:  liste  qualis  Se  hoc  quale , la 
qual  cofa  io  al  tutto  nego  , dicendo  , che 
non  è uvio,  e che  meno  nouèucrifì- 
Dille , pctchc  fono  duci  numi  calia,  e qua- 
li» , che  mai  lono  l’vna  lenza  l'altro,  onde, 

Hh  j quali»  ~ 
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qualis,  cheèil  compagno  di  talis,nó  potrà 
fiardouenon  fiatali!,  o almeno  doueei 
non  s'intenda. onde,  fé  fi  uuol  far  latine  q. 
fle  paiole.  Io  fono  dotto  come  tu,  bi fogna 
dire. ego  film  doclus.ut  tuie  nò  qualis  tu. 
ina  fé  li  fanno qucAe,all'hora  bifogna  dire 
qualis.  Io  fono  tale  quale  fei  tu.egò  film  ta 
Iis  qualis  tu. perche  c'è  talis.  Velcgo  fum 
talis  ut  tuiperche.ut,  fi  può  porrea  fcàbio 
M di  qualis,  lìmilmcnte  fi  potrà  ulàre  qualis, 

quando  talisui  fi  intenda,  io  fimo  qual  fei 
tu.  Ego  finn  qualis  tu.fi  che  concludendo 
dico, che  nó  fi  debbe  dire.  Ego  film  doélus, 
bonus. albus, qualis  tu. ma  ut  tu  . e che  uo- 
Jendoiì  ulàre  quello  nome  qualis , bilogna 
che  ut  Ha  talis, o almeno  ui  li  inteda,  come 
stutterhi  uoi  haucteintcfoie  perciò  Cic.in  una  Ora 
di  Tul.  tione  che  fa  in  fauorc  di  Fla.  uolcndo  dire. 

Città  honefia,come  fempreio  ho  pollata 
dille.  Ciuitas  pudens  ut  iplelcmper  exilli- 
maui . e non  qualem  femper  exillimaui.  e 
quiui  pure  ciuitas  grauis,  ut  tp  fi  exillimarì 
uoluur.e  non  quale ipfi  exifiimari  voltine, 
che  uuol  dire.città  graue , come  fempre  e- 
glmo  uollcro  che  ella  filile  tenuta . e nelle 
TufculaneHomoacutus , ut  Sicul9,cnó 
qualis  Sicul’.pcr  i quali  clTempiappar  che 
qualis  non  fi  pone,  come  dicono  i più  de' 
grfmmici.  diamo  ora  duoi  cil  eni  pi  di  qua- 
iis,ecoC  fi  proucrà  ell'cr  ucro,  qudeheio 
ho  detto.  Vidi  quofdam  talesiu  te,  uteof- 
dem  in  me  uidere  potuifii. dotte  voi  uedete 
„ \ u t, a fc.nnbio  di  qualcs.  cquefto  dice  Cice- 

rone in  una  lettera  . Io  uidi  certi  afTcr  tali 
jn  uet  lo  te, come  tu  gli  potefii  uedere  efler 
in  uerfome.&  contro  C.dilTe.At  fiquis  cA 
talis, qualis  elle  omnes  oportebat.  Ma  fé  al 
cuno  è tale,  quale,  ouer  come  è neccAàrio 
che  cgu'un  fia  dotte  voi  ucdcte,che  fono  in 
lieme  talis, c qualis, cum  qualis  quilq;  ora- 
torfuifletcxponerct.  Dichiarando  qual  fia 
fiato  ciafcun  Oratore. potioui  ben  darmol 
ù altri  eli  émpi, ma  io  ucglio  che  qucfti  ba- 
DtU  qui  fiino.*La  quantità  è unagtandczza,altez- 
IIM.  c«t.  a.  za,  picolczta,grollc/za,  c limi!  cofe  che  ha 
no  iu  fc  una  quantità, lìgiiificata  coli  da  co 
me.Cacco  era  grande, copie  Briareo,o  -Me- 
ro quanto  Briaieo.il  qual  parlare  fi  diceco 
fi  latino , facendoli  che  quel  tome , ouer , 
quanto  dica  ut,  e non  quantus,  come  uo- 
Irrtr  de'  gliouo  la  maggior  parie  de’  gramatici.  Cac 
grimenci  chus,ut  Biiaicus  altus  crac,  perche queAa 
parola  latina, quantus,non  fi  opera,  lenou 
douecil  fuo  compagno  tantus,  odoue  fi 
intcndc.ma  fi  può  ben  fate,  che  ut,nfpon 
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da  a tatus.come  apptìto  fi  fa  di  talis, equa, 
lis.  onde  fe  noi  uogliamo  far  latine  quefie 
parole . Ercole  fu  grande,  come  e quanto 
Bnareo,G  dirà. Hercules  fuit altus,  ut  Bria 
reus.  Io  tieggio  unta  moltitudine,  quanta 
già  tu  uedefin  Video  ùtam  raultitudinem 

3uantam  olim  tu  uidiAi, uel  utolirn  tu  ui. 

iAi.Io  piglio  quanti  danari  io  uoglio,  pe- 
cuniam  accipioquantam  uelim.  aoè  una 

auanti  io  uoglio.  Onde  l'Oratore  fcriuen- 
oad  A tiico  dille. Tanta  multitudo, quan  ^4  ut  tarili 
tam  capir  Vrbs  nofira . Tanta  moliitudi-  di Cic. 
ne  quanta  tiene  la  città  noltra.  Se  fcriucdo 
al  medefimo dille.  Videremihi  uidcor  un 
tam  dimicationcm,  quanu  nunquam  fuit. 

Farmi  uedere  tantogran  combattimento, 
quanto  mai  fia  fiato  un'altro. e difendendo 
Scfi.  dille. ut  pccuniam  accipercnt  quanta 
uellcnt.  accioche  piglia  Acro  quanti  danari 
e'  uoledcro.  * Il  numero  c uno,  dua,  tre,  * Dtl  nu- 
quattroc  limili.  Jc  coli  è da, come,  notifica  c.j. 

to.oucro  riferito,  tubai  dicci  caualli,  come  Di/finiti»- 
tuo  padre,  tu  habes  decem  cquos  ut  tu*  pa  **• 
ter.e  non,  quot  tuus  pater , come  dicono  i Errar  da’ 
GrammaticitperchcqucAo  quor.nófi  pó  grimatici 
mai,  le  non  quando  nel  parlare  è tot,o  qua 
doui  G intende, comeè,Ioho  tanti  caualli 
quanti  hai  tu.Habeototequos.quot  tu.  o 
uero  habeo  quot  cquos  tu, ve!  habeo  toc  e. 
quos  ut  tu . onde  Ciceronead  Attico  feti- 
ueudo  dille.  Qui  tot annos, quot  habetde  buttatiti 
fignatus confili  fuit.  il  quale  fu  dileguato  diluii. 
conlole  taci  anni, quanti  egli  ha.c  nelle  T u 
fcul.  Ciras  aure  & quot  dics  ciimus  in  T u- 
fculanoagamus  hatc. Domane,  c quanti  di 
noifiaremoin  Tulculano  tracciamo  que- 
lle cole.  Lordine  numerale  è primo,  fc-  *Delordi. 
condo,  terzo, quarto,  quinto,  c limili  e cc.  ne  nume. 
me  coli  lo  riferifee.  Voi  fe  te  i primi  del  mó  rale.ca.a. 
do,  come  io  di  cafa  mia.  Vos  efiis  primi  in  Dtffimtta. 
orbe,  ut  ego  domi  mere,  e non  quotus  ego  ne. 
domi  me*,  come  uogliono  i G ramatici,  per  Errar  de’ 
chequocus  non  lolamcute  non  uuol  dire  gràmatici 
come,  ma  non  l'ho  mai  crouato  ulàto  al*  lunarini 
tramente  da  Cicerone,  chea  fcambio  di  diCic. 
quanti.  Laonde  Cicerone  nel  fuo  Orar, 
udendo  dire.  Quanti  fono  chehabbino 
l'arte  de‘numcri,cdc'  modi?  dille.  Quotus 
enim  quifquc  cA,  qui  tentatane  numero, 
rum, ac  modorum?  douc  uoi  uedete  che  e. 
gli  è accompagnato  con.n.  e con  quifqtte . 
però  udendolo  ufarc  , face  ancor  uoi  co. 
fi.  Umilmente  feriuendo ad  Attico  dille  . 

Quotus. n. quifque  eli , qui  epifiolà  paulo 
grauiotcm  iene  polliti  Quanti fono cjuclli 


* Del  tem 
fo,  de  la 
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«he  pollino  fopportar  una  lettera  un  poco 
più  moltdj’c  ne  le  Tufcul.  Qjiorus  enim 
quilque  Philofophorum  inuemtur,  qui  Ut 
ita  moracus,iit  ratio  pollulatiquami  tono 
i Fdofofi  che  fieno  coft umati , come  è giu. 
Ho,  & coli  in  molti  altri  lucghi'dice  il  me- 
defimo,  i quali  iolalcieròin  dietro  per  bre 
nità.ulafi  ancora  cofi.  Quota  bora,  quoto 
die,quoto  mente,  quoto  anno  hoc  facio. 
cioè  io  fo  quello  ad  ognora,  ogni  dì,  ogni 
mefe,&  ogni  anno,  oude  Cicerone  dille  ad 
A trico.  Agrum  decoquere  quoto  anno . 
’Quefti  lignificati, cominciàdomi  dal  tem- 
po,tono  lignificati  da  come cofi.io  ho  tren 
doppiere  « anni,  come  tu.  Ego  natus  fum  trtginta 
«dtin ime  annos.ut  tu, e nò  quot  tu,  perche  quot  no 
[•pereti.  ha  mai  a «ITer  fe  non  dotte  è cot.odoues’in 
cd.- j.  tende,comeiouihodettoinnauzi.maque 
Diffìnitio.  fto  non  è quel  modo, di  che  io  ragiono.  E 
ridel  rem  adunque  quello  tempo  coli  io  ho  tanti  an 
f*.  ni,quati  tu, ego  habeo  tot  anno?, quot  tu, 

uel  natus  fum  tot  anno?, quot  tu.uci  nat* 

’ fum  quot  anno?  tu  , e non  ego  fum  totcu- 

nis.quotennis  tu. le  quali  due  parole  roteo 
nis,c  quotenms non  li  uide  maini  Auttor 
nell  uno,  fecondo  che  io  ho  offeritalo,  e let- 
to in  qualche  bu6grammatico.il  nome  fu- 
Errar  de’  peratiuo  è Dupl*,a,um.Tripl*,a,um,  ite. 
gremitici  riferito  da  quotuplus, fecondo  molti, il  che 
Home  [e  non  è nero. perche  io  nò  lo  trouo  tifato  da 
peratiuo.  Cicerone,  fe  non  cofi. il  doppio  più, il  tetro 
Errar  de  più  Tterualli. dupla, ant  tripla  interuaila.  on 
grèmetici  de  egli  ne’ libri  chiamati  Vn.  Deinde  mfti- 
Dtpie%& e.  tuit  dupla, & tripla  interuaila  explere  : Di- 
poi ordinò  fare  interualli  due , o tre  uolte 
maggiorila  doppiezza  è quella . io  ho  una 
«orda  di  duoi  doppi, come  tu.  Ego  habeo 
reftimduplicem.ut  Tu. e no  habeo  rcftitn 
duplicem,  quotuplicem  tu.  perche  di  que- 
' Ili  duoi  nomi, cioè  Duplex,  & quotupicx, 
non  fitrouafenon  Duplcx,ondofi  poti  e a 
fcambio  di  quotupliceui  Vt , la  qual  cola 
* De  le  fd  có  la  fperienza  edere  coli  trotierete.*Que. 
tri 4 , del  fto  fentimento  e lignificato  da  come  coli. 
paefeouer  io  fono  di  Fighine.come  tu.  Ego  fum  Fici 
donde,  e d.  nas,uctu.ueTcuias  tu , come?  accordano 
6.  tutti  i grammatici. & per  ciò  Clone  le  T u- 

siuttotitè  fcul.  dille.  Socrates  quidem  cum  rogare- 
diCic.  tur  cuiatem  fcellèdicerer.rrundanum  in- 
quit . EITcndo  domandato  Socrate  donde 
fulTe  , dille  che  era  del  mondo , decimali 
dunquequc(lo,comehic,ha:c  cuia$,&  hoc 
«uiate. 

Fine  di  come. 


C O N D A.  li 

Di  che,e  di  chi, cioè  qui>qn«,  qnod,  & die,  < 

a,ud.  Cap.7. 

NelTuna  parola  credo  che  fia  in  tutta  la 
lingua  uolgare,e  latina  più  importate  di  q 
Ha  :efe  ueifuna  di  quelle, che  infino  a q io 
ho  interpretato,  è fiata  degna/di  cófidera. 
none,  rifpetto  a quella  non  è quali  di  mo- 
moto  nellìino:  pcioche  cj (la  loia  quali  con 
tiene  111  fe  tutti  t lignificati  de  l’vna  e de  l’al 
tra  lingua.  Serue  dunque  per  Ntó  agente,  Heminatt 
ogni  uolta  chefauclladofi  li  moftra  dieci  me  agente. 
la  fàccia  qualche  cofa  , & all’hora  potrà  di- 
re, elicè  quale,  io  ueggo  un  L tifigli  nolo, 
che, & il  qlc cata.uidco  l’hilomenj.q  can- 
tar. Ntó  patiente  farà  cofi.  10  ho  una  cola  "Hpmindti 
che  è dateamata,  ouer  laquale  è da  ce  ama  no  pattile 
ca.  Rè  habeo  qua;  a te  amar'.  G cinti  110  pof  Geniti no 
fclfiuo,  quello  libro  è di  chi  èia  ^puidenza.  pojjefjiuo  . 
Hic  hbcr  elt.cuius  eli  ptoiiidentia.  Gtóat-  Genuino 
tiuo.la  bencuolentia  di  chi  gouernaè  gru-  duino. 
de.bcneiiolcntiaillius.quidominatur,  ma 
xmia  c.Gtó  palfiuo, il  rimordi  chi  muoue  Geni  tino 
il  tutto  èimmenlò.TimoriIlius,  qui  còda  pallino  . 
mouet  immclus  eli. dotte  voi  douctc  auuct  ‘ 
tire, quel  di  che  in  quelli  lignificati  li  rilol  * 
ue  coli. di  colui  che:e  perno  fi  è detto. Hit* 
qui  dominar«r;&  ilhusqui  cunda  mouet. 
cópagnia.io  non  ueggo  nell'uno,  di  chi  tu  Como. 
hai  amicitia.oucro  con  chi  tu  hai  amicida.  * * 
Ncminem  uideocuius  efl  cibi  familiarità?. 

Fra  e T ra.  lafcio  (et  figliuoli , de'  quali  tre  Frd,ttrd. 
ne  fono  morti . Sex  reliqt  filtos  quorù  tres  * 
è uicaabieruiit. Prezzo,  tanto  ucndo  qllo, 
che  quello.  Hoc  canti,  quanti  illud  ucndo. 

Valore. Quello  cauallo  ualc quel  prezzo,  ydlore 
che  mai  ualfè.Hic  equ*  illius  picei)  cll,cu  conuenie» 
i us  nuquam  fuir.quefta  è colà  da  chi  è dot 
to.hoc  illius  eft,quidoeìus  eli.  Daciuo,  palino 
che  lignifica  danno,  futilità,  io  ho  latro  ynn,J  t 
qllo  a chi  io  lo  detti,  c a chi  10  lo  tulli,  hoc  ^ # * 

feci , cui  dedi , cuiquefurripui  . Aliati- 
za.  io  dico  quello,  a chi  (èmpie  io  lo  dilli . / 5 * 

Hoc  dico.cui  lem  perdili.  Accufatiuopaf- 

r n.  ‘ l , , r no  palftuo, 

liuo. io  amo  coftui  che  cu  ucdi , hunc  amo  1 u 

quem  uides.  Cauta  finale.  10  appiedo  il  u z rt  r G 
ro,a  che  io  fon  nato.  Veritaccm  difco.ad  ^ uJJtln* 
quam  natus  fum. ma  io  non  uoglio  perder 
tempo  a porgli  cucci,  bada,  che  lolamente 
io  ui  coutt  de'  più  notabili.  Significa  lo  lliu 
mento, il  coltello,ch’io  mi  diteli, e col  qua-  Streme». 
le  10  mi  diteli. Gladi*, quo  me  defendi.Dó-  t0. 
de.  Roma  c un  luogo  che  ogn  uno  uolen-  Donde. 
tieri  d' A golfo  fi  patte, oucro  dóde.  Roma 
«fi  locui,cx  quo, uel  unde  libcntcr  diiccdit 
H h 4 unul- 
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unulquifque  Aogudo.  Doueio  fto  uolcn- 
eMt‘  t)«i  in  quel  luogo,  clic,  ouer  doue'uoi.  li- 
benrcr  cominoror  in  cislocis,  tu  quibus , 
Motttl  Uf|  uos.  Motosi  Juogo.Chi  Ila  in  quei 
*uc&9’  tonchi,  che  ui  usuro  forctlicri,oucrdoue, 
o ner'nc  quali, guadagna  bene.  Qui  in  tis 
loci*  habitat, in  quaMiei  quo  cune  pcregri- 
«io  per  o^maxima !UCraconfìciunt.Motoperluo 
uo&°'  go.Noi  paslìamo  per  quello  luogo,  che  o- 
gni  uno  paflà.  Nos  rranlimus  pct  hunc  lo- 
cnm,per  queni.ud  qua  omnts  tranfir.Mo 
toin  ueifo il  luogo . Voiandatoin  uerlo 
quei  luoghi, che  noi,  o ucio  in  ucrfo  i qua 
— li  noi  andiamo.  Voi  iris  ad  ca  loca  ucrlus. 
Alato wfi.  adqUj.uctfUs>ucIquo  ueifus  irs.Moto  in 
"a  * fino  al  nido,  quelli  ucccgli  uolano  iiifino  a 
quello  luogo, che  quella  rondine, ouero  in 
fin  douc quella  rondine.  Hrauts  uolant 
adnidum  ulque,  quoulquchzr  annido  . 
Caufa  ijjì-  Caufa  ciuciente  . Non  ueggo  ncfluno  che 


Moto  in 
uerfe  il 
luogo. 


attuo . 


Tempo. 


Tardi*. 


o nero  per  il  quale  io  non  mi  ricordi  di  voi, 
Ncminem  uideo , quo  non  uos  recorder , 
Siamlio  . compagnia. Scambio,  fa  quella  cofa  per  co 
lui, che  tu  l'hai  latta  altre  volte,  e per  chi  tu 
l'hai  fatta  altre  uoltc.facias  hàc  reni  prò  il- 
S tur. do  . lo  prò  quo  alias  fccilli. Secondo.  Tuuiuia 
l'ulanza  di  colui, chcgià  cu  foleui,oucro  le 
condo  il  quale  cu  folcui . Tu  uiuisillius 
more,  cuius  moreiam  uiuebas.  Tempo  e 
mi  par  ueder  quel  di. che, o ucr, quando  tu 
andarsi  a la  guerra.  Vidcor  nubi  uidcrc  il- 
luni dicm.cu,  nel  quo  cu  hincabibis  milita 
cuin.perchc.&auut  rcice  che  qii  per  quella 
parola, che,  fi  lignifica  quello  fentimcnto. 
perchc.fcmprc  li  dice,  quia,  quoti,  oquo- 
niam,n  uam,o  limili. io  dico  quello  che  cu 
l'hai  farro, dcè,perche  tu  l'hai  fiuto . Hoc 
dico,quoiiiam,quod,qu:a,  nam  ìlludfcci- 
Fl,  Ili.  Significa  ancora.  Vr.dcl  qual  lignifica- 
to io  ni  dirò  ne  gli  infiniti  nel  aggregato , 
quando  egli  cdoppo  più,  o meno,  o una 
parola  che  haliti  più  o meno,  fi  dice  qua . 
io  fo  più  di  te,  chete,  tu  lèi  miglior  di  lui, 
tu  (ai  meno  che  lui.  5cio  plusquàm  tu,  tu 
es  mclior  quàm  illc,  tu  Icis  minus  quàm  il 
le,  fe  altri  lignificali  ella  contiene  in  le,  da 
peruoi  gli  potrete  andare  interpretando, 
quando  uoi  lappiate  tutti  i len cimenti, che 
io  ho  dichiarato  ne'  cali . non  ui  do  autto. 
rità  alcuna,  pche  di  tutte  quelle  cofc  le  n’è 
detto  ne’ cali . laonde  iofb  finca  quello 
capo. 

Del  calata  cap.  8. 

Il  cafato , oucr  famiglia,  oucr  parenta- 
do fono  quelle  parole  , chemoilrauo  la 


progenie  , ouero  fchiirra  uoftra . come  è Dijpnitio. 
quella,  Io  fono  de'  Fabrini.nel  qual  parlar  ni . 
i Fabtini  che  ha  quella  prepofition  volgare  Trtpoftti » 
De.  mollra  qualeè  la  progenie  mia , aoè*t, 
donde  io  lòn  nato . onde  li  dirà  latino, 
egofum  Fabriuus,  perche  de  la  parola  che 
lignifica  il  cafato,  fi  fa  il  nome  adicttiuo,  e 
fi  accorda  col  Tuo  fuflantiuo,c  non  fi  può 
mai  metter  ucl  abl.có  De,nefcnza  Dc.pe- 
rò  non  fi  può  dire.  Ego  fura  de  Fabrinis. 

Volédofi  dunq;  far  Ianno.Voi  fete  de’  Me 
dici. Si  debbe  dire  Vos  ellis  Medices.Dice. 
fi  il  uolgar  di  quello  fentimcnto  con  la  prc 
polition  De, e con  DA. con  de,  quando  fo- 
no nomi  che  uenghino  da  qualche  cogno- 
me, come  è.  Voi  lctc  de'  Medici. con  DA. 
quando  fono  nomi  che  uenghino  da  luo. 
ghi.comc è.  Guidoda  Spicchio.  Viali  an- 
cor  far  del  calato  uolgare  un  nome  adictti- 
uo.  Alcflàndro  Malcgonncllc,  ma  dica  fi- 
nalmente il  uolgare  come  ci  uuolc,che  del 
calato  latino  fi  la  il  nomeadicctiuo  . e pciò 
dille  Cicerone. Titus  Corcuncanus,  l abi*  AuttoritÀ 
Maainius.Titus  Gracchus,  &:  limili . 

De  la  Reciprocationc  cioè  Sui, 

&is,  ca,  id.  cap. 9. 

Quelli  duoi  nomi  latini  tra  le  altre 
/polmoni  uolgari,  che  fi  danno  loro,  han- 
no quelle,  lui,  e fuo.  lui  è il  uolgar  di  fui, 
c fuo  il  uolgar  di  is,  ea  id.  ora,  perche 
ille,  illa,illud  . ha  il  fuo  uolgare  an- 
cora egli  come  l'ha  fui,  cioè  ha  lui  ( ma 
con  una  prepofition  uolgare.  come  al- 
l'hora  l'ha  fuus,  a,  um  , limile  a is,  ea,  id. 
cioè  fuo)bi(bgna  uedere  di  non  efler  in-k 
gannato  da  la  limighanzadc'  nolgari:  per- 
che fono  tanto  limili , che  non  li  poflono 
dilcerncrcl'un  da  l'altro,  lenza  gran  cou- 
lidcr.iticnc . ecco  l'cflempio  dr  fui , & ille» 
i!la,illud.  tuo  padre  dice,  che  tu  uadialut.  FJfempit. 
ou  quella  parola, a lui,  li  può  intendere  in 
duoi  modi,  perche  fipuò  intendere  che 
tuo  padre  dica,  che  tu  uadialui,  cioè  a fe 
proprio,  e che  tu  Madia  uno  altra  perche 
può  efler  che  egli  intenda  quello  a lui  per 
fe(lellò,cpcr  una  altra  perfona.  Verbi  gra 
ria, (e  io  mi  fusfi  cóucnuto,  cheunoandaf 
le  a crollare  un’altro,  per  qualche  cagione: 

&auanri  che  cofiui  ut  fufl'e  andato  10  man 
dalle  per  qualche  perfona  a folledtarlo, 
che  egli  fi  ipedifie*  c cofiui  fendo  giunco 
a lui, aitanti  che  gli  facesti  la  mia  imbarda 
ta,  quello  a chi  10  prima  haueuo  commcf- 
fo, clic  alidade  a pariarea  quella  perfona, 
drccllc  a quello  mio  mandato, or  ben,  che 

dice 
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dice  Giouanni  de’l  tale,  cofiui  rifpcndercb 
be  e direbbe , dice  che  tn  Dadi  à lui,  e (acci 
uantotidifTe.  Quando  dunque  fi  inccn- 
e,che  quella  parola  lui , uoglia  riferire  la 
perfona  propia,  che  manda , cioè  l’agente 
del  primo  ucrbo,  all'hora  fi  declina  lui.  e fi 
' dice.pater  ait  ut  uenias  ad  fe.o  uero  addop 

piato  ad  fc(e.&  all'hora  fi  chiama  reciproca 
rione,  quando  fi  intendedi  un'altra  perfò- 
na,  cioè  che  l'agente  uoglia  intendere  d'al- 
tra perfona, alihora  fi  declina  i!!e,illa,illud, 
o uero  is,ea,id,  e fidila. pater  ait,  uteasad 
eum.ucladillum.  Talché, feto  uogliofàr 
latine  quelle  parole.  Io  ti  prego,  che  tu  ua- 
di  a lui , ciucilo  lui  non  riferendo  Io,  che  è 
l'agente  che  priega,ma  un'altra  perfona,  fi 
dira. te  oro, ut  eas  ad  illum. ma,  fe  io  voglio 
far  quelle  altre,  colici  ti  prega  che  tu  uadi 
a lei,  riferendo  lei.  coll  ci  che  è Pagete,  che 
Annotiti  pricga.fi  dirà.  Harc  orar  te.iut  nenia*  ad  fe. 
di  T tr.  la  onde  Ter. introducendo  Sparlar’  Mifide 

nel  And.chedicea  Panfilo,  la  padrona  mi 
ha  detto  , che  Io  ti  preghi, che  tu  uenghi  a 
lei,  dille.  Hera  iullit, incorare  te, ut  uenias 
ad  fefc-douc  uoi  uedete.chea  lei , rifeiifce 
la  padrona, che  e l'agente,  il  fecondo  modo 
di  dire.cioè  pater  ait,  ut  eas  ad  illum,  non 
mi  uieneneia  mite,  ma  io  ui  lo  dire  di  cer 
to.che  fi  dice  coli,  Se  io  l'ho  trottato  in  mol 
ti  filmi  luoghi, in  diuerfi  auttoti.&  quello  è 
inquanto  a fui,&ille,illa,illud,&is,ea,id. 
uenghiamo  ora  a fuus,a,um,& is,  ca,id,  o 
uero  file, fila, illud.  houui  detto, che  il  uol- 
gare  di  fuus.&di  Is, c, fuo. ora  a uolcreco 
uofeere  quando  fi  ha  operare  o (uus,  ois, 
bifogna  ufar  la  medefima  diligentia  inanzi 
ulata  in  fui,&  is.  pche,fe  quella  parola  uol 
gare  fuo  tifenlce  l'agente  del  fuo  proprio 
ucrbo  donde  egli  regge  fc  flefib,  fi  diditia- 
rà  fuus,a,um,  le  noti  referirà  agente, fi  di- 
clincià  is.ca.id.fc  fi  diclina  fuus,  a,  uni,  fi 
concordctàcol  (uo  nome  (ufianuuo  ;ife  fi 
didinarà  is,ca,id:fi  metterà  nel  Genitiuo . 
ecco  l'ellempio  quando  rifcrilce  l'agente.  Il 
Maeflro  legge  il  fuo  libro  . quella  parola 
luo  riferifee  il  macftro.perchc,  fe  io  diman 
do, dirò  di  chi  fuoldouc  bifogna  rilponde- 
re  del  maeflro , doue  latino  hilbgna  dire . 
Magifier  legit  librum  fuum.  l’cficmpioqn 
non  riferifee  l'agente  del  fuo  ucrbo.  Il 
maeflio  ode,  ic  tu  leggi  il  luo  libro . doue 
uoi  uedete  fuo, che  fi  regge  da  tu  leggi,  e ri 
fèrifee  il  maeflro, il  quale  maeflro  quali  tfi 
que  fia  agente  , non  è agente  del  ucrbo  di 
quella  parola  fuo , perche  egli  è agente  del 
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ucrbo  ode.  non  fendo  dunque  agente  nel 
mcdefimo  uerbo , del  quale  è fuo  : fe  ben 
fuo  riferifee  uno  agente,  nò  fi  può  dire.  Ma 
giller  atidit,  & ego  lego  (uum  librino  : ma 
magifler  audit,&  ego  lego  cius,ucl  illius  li 
brum . tal  che  fe  fi  uuol  metter  in  latino  q. 

(li  duoi  parlari.  Collui  fa  le  lue  (àcende,  Se 
tu  uedi  Giouanni.Sc  io  fo  le  lue  fàccnde,  fi 
dirà.Hic  agit  fua  ncgocia, Se  tu  uides  Ioan 
né,  & ego  ago  eius  ncgocia. la  qual  colbac 
ciò  che  uoi  più  crediate  guardate  Plauto , 
chedifiTe.  Talentum  argenti ipléadnume-  Annotiti 
rat  fua  manu.Egli  flefib  conta  un  Talento  di  Pian.  • 
di  argento  di  (ua  mano.it  Ter.  nel  Andr.  diTtr. 

Si  illum  rehnquocius  uitz  timeo.  Seiol'ab 
bandonoio  dubito  de  la  (ua  uita.  Nicntcdi 
meno  fi  pone  ancora  Suus.per  Eius.  onde  Shhi  fer 
l’Oratore  ad  Atti,  lege.n.collegatfuinou  te  tini, l'Or* 
nebantur.  perche i (uoi  compagni  non  era  toro. 
no  obligati  a la  legge. 

DE  GLI  INFINITI, 

E de' Gerundi.  Parte  terza. 

Hauete  giàne’cafi,  e ne  Icprepofirio- 
ni,  e ne'  lignificati  communi , intefo  quel 
che  eufemia  parola  latina  e uolgare  polla 
uo!erc,cuedutocon  quanta  diligenza  elle 
fi  fiauo  interpretate  tutte  per  uie  di  regole 
generali,  talché,  le  uoi  confedererete  bene, 
uoi  uederctc,  che  non  è forfè  parola  alcu- 
na, che  non  ui  fia  indilla.  Rcflami  ora  foto 
a dirui  in  quello  refio  di  libro  degli  iufini. 
ri,cigeruuai,&  participi, e lupini,  edt  certi 
uerbi  Se  auucrbi.I  quali  infiniti,  egerundi 
ui  fi  dichiareranno  per  le  medefime  regole 
che  ui  fi  è dichiarami  nomi,  ne  intendere- 
te la  natura  loro  con  maggior  fatica,  e con  Duo  forti 
più  lunghezza, ma  con  nunor  fitrica,e  con  d'infiniti . 
molto  maggiore  breuità.  Dicoadùq;,  che 
di  dueforn  fono  infiniti,  de’ quali  una  è té 
po  prefentc,  & ha  tuttii  cali  eccetto  i uoca 
tiui.có  l'uno, c cò  l’altro  nuraero,chiamati 
da' granulici  gerundi. l’altra  ha  tutti  i tetn 
pi, cioè  preferite, pafiato.c  futuro,  detti  jp- 
pio  da'  grammatid  infiniti, Se  ha  ancor  ella 
tutti  i cali  eccetto  il  uocatiuo . alcuna  uol- 
taharà  fidamente  l' A cariati  uo  con  tutti  i 
generi, 8c  altre  particularirà.comea  luoghi 
toro  io  ui  dichiarerò,  quelli  primi,  dein  da 
grarumatici,gerundi,(i  declinano  come  un 
nome  di  tre  una. cioè  amàdus,da,dum.  gli  Diclhuti» 
altri  fididinano  come  un' nome  rullanti  dt  gli 
uo,fcnza  uarrationdi  uoce,  doè  Nomina-  infiniti. 
tiuo.  Amare,  Genuino  amare Bcc.  Se  quello 

fi 
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fi  chiami  prefente.il  pattato  è quefto.  Ntó 
amauitte.Gtó  amauifteScc.  il  futuro.  No- 
minatiuo  amaturù  ette  geniriuo.  A maturò 
ctte.&  quefto  è in  quanto  a la  fignificarion 
ardua, perche  quando  farà  paftìuo,a  Team 
biodi  amare  li  dirà  Amari  , afeambio  di 
amaaifte,amatum  ette,  uel  fuitte,  a fcàbio 
diimatnrum  ette,  amatum  iti, Se  amadum 
efle.quefto  detto  da’  grà maria  gerundio  li 
regge  follmente  da  nomi  e da  prepolitioni 
c da  pochi  uetbi , comepropioil  nome, l’al- 
tro Tempre  da'  uerbi  ne  altra  difterentia  è 
tra  loro , che  auelta,  e la  cerminatione  nel 
latino,  nel  uolgare  terminano  ambcdtioi  a 
«n  modo,  come  quefto  (ia  con  la  regola,  e 
auttorità  uè  lo  moftraà  , come  io  ho  retò 
cagione,  perche  io  li  chiamo  tutti  infiniti. 

Pache  me  è patio  coli  chiamargli  e 
' coli  ordinargli.  cap.i. 

Gran  guerre  fono  nate  tragramarid  (o 
pra  il  nome  di  quefto  infinito  di  tre  uoci , 
che  io  ho  detto  che  grammatici  chiamano 
gerundio,  e tal  Ibno  (late  le  di(pute,che an 
cor  nó  è riloluta  quella  lor  queftione.  ma, 
perche  mi  parchequefto  lor  contendere, 
fia  un  uolcr  perdere  il  tempo, e fare  difficili 
quelle  cole, che  da  (e  fono  più  che  farilifti- 
me. perche, che  imporra, che  fi  chiamino  o 
gerundi, o Topini, o i rifiniti, o participi, fé  li 
ufan  bene  ? e fe  fi  può  tnfegnarc  una  rego- 
la, che  quando  fi  ha  a dire  amare, e non  ui 
fi  dica  amandi,  e che  quando  fi  ha  a dire  a- 
mandi  non  fi  dica  amare,  che  bifogna  (lare 
a difputare  quel  che  non  importa?fe  non  fi 
fapcndo  difcernerc,  fe  egli  è gerundio , o 
infinito , làcctte , che  Hdubirattede  la  im- 
mortaliti di  Dio,e  de  l’anima , o fe  pure  e* 
luffe  qualche  patto  di  legge , o di  Theolo- 
gia,  che  generatte  qualche  gran  cófufione, 
fi  ben , cne  io  dico , che  fi  doucrrcbbe  con 

E rati  diligenti!,  e con  ogni  potere,  cercare. 

i onde,  le  bene  io  gli  ho  chiamati  infiniti, 
non  uoglio, che  fianopiù  infiniti,  che  gerii 
di , pero  chiamigli  ognuno  alno  modo, 
chciononmenecuro.ma.lè  uoi irridice- 
ne, percheiogli  ho  uolutopiù  predo chia 
mare  infiniti  che  gerundi , ui  rifpondaci , 
perche  egli  è necettario  dare  a tutte  le  cofe 
nome,  e che  hauendofi  a dare  è cola  ragio- 
neuole  darne  uno,  che  fia  loro  più  conue* 
qeuole . lenza  dubbio  è più  conueneuole 
loro  nome  infinito , che  gerundio,  pache 
fcriuendoui  io  la  natura  de  la  lingua  uol- 
gare,  per  condurla  nel  latino,  ueggo,  che 
tuta  fono  infiniti,  pache  tutti  terminano 


a un  modo,  e hanno  Cuna  parte,  e l’altra  i 
quando  le  prepolitioni  uolgari , e quando 
nò, come  uoi  (lederete, Se  quefto  balla,  co- 
minciandomi dunque  da  quella  parte  det- 
ta da’  grammatici  infiniti, ne  uengo-a  tadi- 
chiararion  loro, Se  a la  differenza,  che  è tra 
l’uno.e  l’altro . * Sono  gli  infiniti  latini  di  *DtUdif 
tre  tempi  nela  lingua  uolgare  tutti  limili  a fertn\ * de 
quelli,  amare, cantare,  fonare,  uedere.  Scudi  gli  infiniti 
re.  femore  hauendo  dipendenza  da’ uerbi,  ^ ,reiem 
come  fono  quelli,  io  odo  leggere . tu  uedi  pi  c*.  i. 
fcriuere.coluidefidaacatitarc,donc  uoi  ve  ‘ 
dece, clic  leggere  dipcde  dal  uerbo  odo, feri 
uercdal  uerbo  uedi, cantare  dal  uerbodefi 
dero.cofi  gli  altri  duoi  tempi,  cioè  il  paffa- 
to,Sc  il  futuro, come  è hauere  cantato,  ha  Termiti*. 
uere  udito.hauerea  cantare, Se  hauere  a u-  tiene  de 
dire  che  diranno  color  uerbi . mi  piace  ha-  gli  infitti- 
mi cantaro,  Se  ho  per  male  hauere  udito  . tinelgnri. 
doue  noi  uedete  die  hauer  canuto  dipen.  Dòdtfireg 
de  dal  uerbo  mi  piace  j & hauer  udirò,  dal  gene  g li  ite 
uerbo  io  ho  per  male.tl  finnici)  futuro,  mi  finiti. 
duole  hauere  a partirmi, e mi  gioua  haue- 
re a tornare,  doue  uoi  uedete  hauere  a par. 
firmi  dipendere  dal  uerbo  mi  duole.  Se  ha- 
uerc  a tornare  dal  uabo  mi  gioua.  Se  que. 

Ho  è in  quanto  a quelli  di  tre  tempi.  Gli  Infiniti  di 
infiniti  ad  uno,  di  tre  uoci,  c di  un  fot  rem  tre  iteci. 
po  hanno  Tempre  dipendcza  da  nomi  e da 
prepolitioni,  e come  nomi  quali  Tempre  fi 
gouernano.hanno  bene  dipedenza  da  cer- 
ti uerbi , come  uoi  uedrete . fono  Gmili  a 
quelli  ne  la  lingua  volgare. amare, cantare, 
uedere, udire, e gufiate.  alcuna  uolta  dico- 
no co  fi. amando,  cacando,  uedendo.udcdo, 
eguftando,con  le  prepolitioni,  e fenza  pre 
polmoni,  ecco  l’cffcrapio.  Uefidero  di  can 
tare,  uoglia  d’andare,  (peranza  de  arricchi- 
re.douc  uoi  uedete, che  cantare  ha  dipende 
za  da  dcfiderio,amarcda  doglia, arricchire 
dafperanza.  ùmilmente  egli  è retto  date 
prepolitioni.  nel  uedere,  io  piglio  piacere, 
doue  è uedere , che  ha  dipendenza  da  nel. 
coli  cantandolo  mi  rallegro, doue  è cantali 
do, che  èia  cauli  efficiente, che  fi  regge  da 
mi  rallegro,  perche  quando  dicono  coli , e 
fono  fenza  prepolitioni,  all’hora  hanno  di- 
pendenza da’  vcibi,Sc  altrimente.come  toì 
uedercte.Sc  quella  è la  differenza,  che  è tra 
l’uno, e l’altro  infinito.ora,come  cialchedu 
no  ferui  per  tutti  i cali , breuementc  in  ten- 
derete, cornili  dandomi  prima  a dichiarami 
i lignificati  di  quelli,  che  hanno  tre  tempi, 
e moftrarui,  come  fono  (lari  da’  latini  nu- 
trii che  fattone  uurò  a la  dichiaration  de 

gli 
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gli  altri.  Acculano  molti  parlari  ne  la 
Comi  l'iti fi  lingua  uolgare,  che  fono  infiniti  agenti,  co 
nii»  di  ire  ni  e fono  quelli . il  cantare  mi  piace , a uoi 
(empiè  ne  diletta  hauere  udito,  a molti  piace  baue- 
minaiiuo  rea  fare,  doue  fi  uede,  che’I  cantare,  e a. 
«venie c.i  gente, perche  egli  èia  cola  che  fa  quella 
' amone  di  piacere , & hauer  udito,  è agen- 
te, perche  egli  c la  cola  , che  là  quella  ac- 
tion di  dilettare,  & hauere  a fare  è agente , 
perche  egli  c la  cola , che  fa  quella  anione 
di  piacere,  i quali  parlari  uolcndoli  far  La- 
tini bifogna  dite  coli . Caneremihi  pia- 
t.  cet.  Vosdeleèlataudiuiflc.&multis pla- 

cet fe  clTc  fadluros.  la  onde  l'Oratore  ne  P- 
oratione.  Antcquam  dum  in  ciuitate  ma- 
Co  fintino  liete  Ilei  tum  c(l,mentrc  che  mi  è licito  (la- 
ne de  gli  re  ne  la  atta,  però  con  fiderate  bene  che 
infiniti.  uoi  trouercte  cilcr  coli . reggono  ancora  i 
cali  de'  ucibi  donde  uengono  . E mi  piace 
udite, hauere  udito,  & hauere  a udire  mol 
te  cofe.  Milii  placet  audire , uel  audiuifie 
mulias  ics.  uel  mihi  placet,  me  auditu- 
sfuttoriia  rummultas  rcs.  laonde  l'Oratore  dille 
diCic.  in  una  lua  lettera.  Iuuit  me, hoc  ubi  pto- 
fuifle.  e mi  ègiouato,  chequcllo  ti  Labbia 
dato  utile  . doue  uoi  uedete,  che  tibi,  è il 
Datino,  che  regge  ptofum,  o donde  uicne 
profuiile,  leruouo  liixulmcntcipafliui  per 
agcntc.ecco  l’cflctupio.  ElTcr  ueduto  mi  di 
lpiacc,mi  difpiace  edere  flato  ueduto, & mi 
difpiacc  hauere  a eiler  ueduto.  M ibi  difpli- 
cet  uideti.  Mihi  difplicct  infuni  ellc.Sc  mi. 
hi  difplicct  uilumin,  uel  uidcndum  elle.  e 
Tullio.  perciò  ('Oratore  ne  le  fue  leggi  dilTe . Fieri 
lic  dccet . Egli  è conucnicnte , che  li  fitc- 
■ eia  coli. hanno  ancor  eglino  i cali  loro,  che 
è il  calo  del  fuo  uerbo . e mi  piace,  che  tu 
fia  amato, e mi  gioua,che  tu  Ita  fcruito.Mi 
ht  placet  te  amari,  & me  iuuattibi  lerui- 
Cictro.  ri,  e perciò  l’Otatore  dille,  ncllibrodc' 
fini,  peteurriigitur  omnem  difdplinam 
Comt  fifa  Epicurt  placet,  mi  piace,  che  fia  rifcorla 
dt  l'infmi  tutu  la  difciplinade  gli  Epicurei,  puodì 
10  ntmt.  ancora  di  quello  infinito  fitte  un  nome, 
ma  ogui  uoita,chc  fia  tempo  prcicnte, tan- 
toatttuo,  quanto  pallino,  quanto  neu- 
tro^ quanto  commune,  o deponente. co- 
me c.  acuiti  i buoni  piace  amar  la  patria 
fua.  Amor  pauiz  cundis  probis  placet. uel 
amot  in  pairiam,  uel  erga  pattiam  cunèlis 
probis  plàcet . doucui  infogna  auucriire, 
.»  che  quando  uoi  fate  quello  nome  egli  ha 
, Tempre  la  fignifìcaiioncdcl  uetbo,  donde 
uicue,  eccetto  da  gli  attiui,chc  ha  la  figni- 
,k  . heatioue  attiua,  e pallina.  Verbi  gratta. 
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fe  io  dico . A mor  patria , fi  può  incendere 
l'amor  del  padre, cioè  l’amore,  che  ha  il  pa. 
drc,& clic  èhauuto  al  padre,  coli.  Ampie- 
xus  amicorum.uencdo  da  A mplcètor  uer- 
bo commune,  può  dire,  l'abbracciamento 
de  gli  amici, cioè, che  gli  amici  fanno  ad  al- 
tri,  e eh  e è fiat  coloro . ma  fàuor  rcipublica 
non  p uò  mai,  uenfdo  da  fàueo  uerbo  neu 
tro,direaltro,cheilfiiuordcla  Republica  + 

cioè  che  fa  la  Republica, come  anco  quello 
deponente  A uxiliatioamicorum, l'aiuto, 
che  danno  gli  amici  . nondimeno  fi  dice. 

Studi um  literar  um,  lo  Audio  delle  lettere, 
che  (ono  Audiate,e  pure  (tudium  mene  da  .— t 

Audco  uerbo  neutro,  però  di qucAo  nota 
ui  pollo  dare  regola  certa , che  è colà  mol- 
to fallace, c bifogna,  che  noi  Agnitiamo  de 
la  lingua  più  l'ufo, che  la  ragione,  facendo 
dunque  di  quclto  infinito  un  nome  diretto 
coli, quando  li  può  dire,  amarla  Republi- 
ca  piace  ad  ogni  buono,  amare  Rempubl. 
ciièlis  probis  placet, uel  amor  Reipublicar, 
uel  erga  Rempubl.  uel  in  Rcmpublicam  . 

Saia  * Genitiuo,  quando  farà  con  un  uer-  * Comt 
bo.chcuoglia  il  Genitiuo.  comeè.iomtrì  qutfio  infi 
cordo  di  leggere , hauer  letto,  & hauere  a nòe  tgtni 
leggere . M errimi  legete,  I egide,  & I cèlti-  tino,  t utt 
rum  clic,  onde  il  Comico  dille  nel  Andria.  ine  a fi . 
bona  forma  memini  utdete.  io  mi  ricordo  c<c. 4. 
di  ucdcrla  di  buono  afpetto,  ben  qualifica-  Comico » 
ta  . Datino  farà,  quando  (aù  retto  da  un  Danno. 
uetbo, che  uoglia  il  Datiuo , come  è io  mi 
ingegno  (apere.  Studco  fette,  onde  P Ora.  Oratori . 
tore  nel  litro  definì.  Studct  en.m  meus  au 
dire  Cicero,  perche  il  mio  Cicerone  ha 
deliderio  di  udire.  Acculatiuo,  quando  Accnfati- 
farà  con  un  uetbo,  che  Doglia  l’ Acculati-  no. 
uo  patieute.comc  è.  io  defidero  imparare. 

De  fiderò  difccrc.  onde  l'Oratore.  itaquc0r«r«r*. 
cum  fumus  iKgotijs,  cutisque  uacui,ttim 
auemus  aliquid  audire.  E coli  quando  noi 
liamo  sfaccendati,  noidefideriamo  udir 
qualche  colà.  Ablaouo.io  mi  rallegro  di  Aliatimi. 
uedere.  Gaudco  uiderc . onde  l'Oratore  Oratori. 
ne  l'Amicitia.  quem  tamen  eflènatum  nos 
gaudemus.noi  d rallegnamo,che  fia  nato. 

Voglio  ora  ucnireaalire  particularìtà  di. 
quello  infinito , tra  le  quali  lapnma  è l'ag- 
gregato, de  la  quale  ora  io  ui  uoglio  ragio-  - 

nate.  * L'aggregato  fono  più  parole  in-*  D# lo  a* 
ficme,  che  Aauuoin  fcambio  di  qucAo  itr.grtgnto , 
finito,  e fetuono  per  Nominanuo  , e pere*.  j. 
tutti  i cali,  come  l'infinito  fcmplicc  . & è D ijfinttio  ' 
tale,  per  Nominatiuo  c mi  piace,  che  tu  ni. 
ami  le  uucù , doue  uoi  uedete,  che  quei 
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Ite  parole  cioè,  che  tu  ami  lemmi,  danno 
in  (cambio  di  Nominatalo  . perche  è quel- 
la  colà,  che  piace,  e per  quello  agente,  per 
Genitiuo.io  mi  ricordo,  che  tu  mi  amarli . 
doueuoi  uedete,  che  quelle  parole,  turni 
amarti,  fonp  la  cola, di  che  io  mi  ricordo, e 
per  quello, Geniciuo, volendo  rccordor  uer 
bo  latino  il  genitiuo,  che  Ila  per  ricordarli. 
Datino. Io  Jefidero,che  tu  impari. per  deli 
derare  piglieremo  ltudio.  che  uuoleil  Da- 
tiuo,ondc  quelle  parole, clfcndo  la  cola  de 
fiderata,  faranno  a fcambio  di  datiuo.  Accu 
(atiuo.  lo  ueggoche  quella  cofa  ni  gioua. 
la  cofa  ueduta,lbno  quelle  parole.  Quella 
cofa  ui  gioua  , c perciò  Accufatiuo,(endo 
patiniti. ablatiuo.Io  mi  rallegro,  chetufia 
fano.l'ablatiuo  lono  qlle  parole , che  tu  lìa 
fano,  perche  fono  quelle,  che  mi  fanno  raU 
legrare.ora  (late  a u edere, come  elle  lì  fac- 
cino latine.  Quello  aggregato  lì  potrà  di. 
le  in  duoi  modi  latino , cioè  rifolucrlo  per 
nerbo, e farlo  per  infinito.  Quando  uoi  lo 
farete  per  uerbo  ql  Tuo  CHE.  li  dirà  VT. 
e nò  QVOD.cum  e dicono  mo!ri,&il  re- 
nante li  fa  a l'ordinario.  Talché  le  noi  uor. 
temo  trafmutarei  foprafcrttti  elIempi,noi 
diremo.  V c ames  uirtutes  mihi  piacer.  V t 
meamauirtes  Rccordor.  Vtdilcas  (ludeo. 
Vt  hoc  Uos  iuuec  uideo, ut  ttaleas  giudeo, 
laonde  Cice.Dirtein  una fua lettera.  Iraq; 
poflridic  placuit,  urbreuiter  fententias  di- 
cerem’.ecofi  piacque,  chebreucméte  noi 
dicelfimo  il  nollro  patere, & in  infiniti  luo 

thi  teftifica  il  medefimo.  Se  uoi  lo  uorrece 
ir  per  infinito  ; uoi  torrete  quel,fuoche, 
&il  Nomiiutiuo  del  aggregato  metterete 
nel  accu  fati  uo  & il  uerbo  de  l'aggregato  in 
un  Tempo  de  l'infinito  couuemcnteal  té. 
podel  uerbo  uolgate  . dì  modo  che  gli  ef- 
fempi  di  (opra  li  diranno  coG  per  qrta  uia. 
T e amare  uirtutes  mihi  placet.  Te  me a- 
mallé  Rccordor.  te  difccre  rtudeo.  Hoc  vos 
lunare  (enfio.  T e ualere  gaudeo.  Onde  1- 
otatore  in  una  lettera  dille.  I uuit  me  hoc  d 
bi  profui  Ile.  e mi  gioua , che  quello  ti  hab- 
4>iagiouato.e contro  Verte.  Iuuat  meharc 

E ridata  nomina  fic  concidifle.  E mi  gioua 
aucr  tagliato  coG  qlli  nomi  pdari . c Plau 
to.  Decer  me  his  uer  bis  tabulari,  mi  è lecito 
fauellate,o  motteggiare  coG.  Potetelo  fare 
ancora  a ufo  pasGuo.  la  qua!  cofa,  quando 
uoi  uolete  farc,doucte  tifar  quella  diligen- 
za.  pigliate  il  nominatiuo  del  Aggrega  to,e 
mettetelo  ne  l'ablat.có  a,  ab,o  abs.Sc  il  uer 
bone  rinfittito  pasfiuoiu  un  tépo  pur  con 


uenicte  al  uolgare.eomes’è  fatto  di  Copri, 
fi  che  udendo  trafmutarei  foprafcritti.di 
rete  cofi.a  teamari  uirtutes  mihi  placet . a 
te  me  amarum  erte  recordor.a  te  difei  ftu. 
deo.  Vos  ad  hoc  iuuaii  serio. a te  ualeri  gau 
deo  fe  fi  può  far  pasGuo.  & auucrtite,  che 
noi  non  potete  far  mai  pasfiui  quelli  infitti- 
ti, che  difendano  da  quei  uerbi,  che  hano 
il  Nominatiuo  paficnte.eablatiuo  agente, 
e finalmente  da  tutti  i uerbi,  che  io  ho  in. 
nanzi  detto, che  non  G polfono  far  pasfiui, 
ma  torniamo  a dare  l'auttorità  di  quelli  in 
finiti  pasfiui.  Dille  Plauto.  Decer  abs  reid 
àmp ettari. rgh  è conueniéte,che  da  te  G im 
petti  quello,  il  fintile  trou  crete  in  Cicero- 
ne,&  in  cia(cunoauttore,qnàdo  noi  gli  leg 
gerete  da  per  uoi  ad  ogni  palio,  però  io  nò 
uogfio  Ilare  ad  affaticarmi  in  trottar  più 
a intorni:  pctchcio  ui  uoglioora  dare  una 
Regola  Generale  di  farqticllt  infiniti. lem. 
prc  quando  uoi  fate  l'infinito  attino  piglia 
teli  nominatiuo  de  l'aggregato,  e mettete- 
lo ne  l’accufattuo, e quando  uoi  fateti  pasfi 
uo,  mettetelo  ne  l'ablatiuo  con  a, ab, o abs. 
e gli  aliti  cali  latfategli  (lare.  Jc  -tieni  te, che 
Ga  uerbo,chefi  polla  lare  pasfi  uo.  Tal  che 
fe  uoi  uolete  fare  ciucilo . Io  mi  rallegro, 
che  io  (eruo  il  m>o  lignorc.Gaudeo  me  fer 
uireHcro  meo.  ucl  Giudeo  a me  (emiri 
Hero  mco.Douctc  anco  auuertire,  che  q. 
(li  infiniti  futuri  tantoattiui,  quanto  pasfi. 
ui  G accordano  con  loro  Accufatiuiin  jge- 
ncre.ein  numero, «c  in  cafo.  ma  il  pastaio 
col  Accufatiuo  pinete, & l'artiuo  co  l’accu 
fatiuoagctetul  che  le  fi  uorrà  far  latino  q- 
Ilo.  Io  lo  che  uoi  amerete  le  uirtù.fi  dirà  . 
Scio  uos  amaturos  elle  uirtutes,  che  è atri. 
uo,e  perciò  accordato  co  l'alto  agéte  pasfi 
uodirà.  Scioauobis  amandasec  uirtutes. 
che  s’accorda  có  l' Accufatiuo  parictc  e Pa- 
gete ne  l'ablatiuo  con  la  prepofitione.  Tal 
che,feil  uerbo,  dóde  uicnc  l'infinito  , farà 
di  qlli, che  non  hanno  l'Accufatiuo  panca 
te, non  fi  potrà  far  pasfiuo  l'infinito  coli  ae 
cordato,  onde  chi  uorrà  far  qlto  latino . Io 
conofco,  che  uoi  ubbediretei  Voflri  mag- 
giori.gli  cóuerrà  dire  coli  per  pasfiuo, e nó 
altramctc. Scotio  a uobis  oheditum  iri  ma. 
ioribus  uertris.per  Attiuo.  Senno  uos  ohe. 
diturum,  ucl  obedituros  elle  maiotibus  ue 
(Iris. perche  può  fempre  accordare, e difeor 
date. e perciò  Liuio.  Fadlaque  dicendi  potè 
(late,  equis  fe  fuis  rtipcdia  fàfluros  promit 
tunt.che  è accordato  fàlluros,có  l' Accula- 
ti uo.  fe,  perche  è atduo.de  Teremio,Dcos 
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tdiuturos  fpero.io  fpero.chegli  Iddei  aiu. 
teranno.c negli  Adellì.  anhoc profèrendu 
ubi  u fquaru  effe  uidetur  ? o patti  egli,  che 
qucfto  lì  a da  fcuoprire.&  Cicerone,  audiui 
meos  inimicos  huic  acculationi  effe  fautu 
ros.  Io  udì,  chei  mici  inimici  haucuano  a 
fauorire  quella  accula,  fimilmctc  quando 
egli  è tempo  partito , fe  uoi  lo  itolete  fare 
pasffuo,  uoi  potete,  & accordatelo  Tempre 
con  l'AÌló  patiente, e (e  non  rhaueire,iion 
lo  lite  perche  non  li  può . onde  a chi  uuol 
far  qucfto  latino  pastino,  fa  di  melticri  dir 
coli,  lo  fb,  che  uoi  hauete  amato  le  uirtti . 
Scio  a uobis  amatas  effe  uirtutes.  Te  il  uer- 
bo  volerti  altro  calo  non  lì  può  lire.  Io  fo, 
che  uoi  i)auere  Tenuto  Iddio.  Scio  a uobis 
Tcruitum  effe  Deo.  Onde  Celare.  Heduos 
libi  ftipendiarios  effe  fàdlos.  doue  uoi  vede 
te,  che  fàllos  è accordato  có  Heduos  accu 
latiuo  paticnte. l'altro  modo  da  per  uoi  leg 
gcndo  trouerete, 

* Ogni  uolta , che  l'aggregato  fari  ne'l 
preterito  plufquam  perfetto  del  fubiun- 
ouo.uoi  douctc  ufare  fui  d e , co’l  futuro, 
uolendo  Tare  lo  infinito,  quando  fuffe  al- 
tro  tempo,  cioè  futuro,  uoi  hauete  a ufi- 
re  effe  col  futuro,  ni  che  Teli  uuol  fare  la- 
tino qflefto.  {o  credo, che  tu  farai  quella 
coli , Credo  ce  fa&urum  effe  hanc  rem,  lì 
dirà  fé  lì  uorrà  lire  quelValtro,  che  farà  ti- 
po preterito  più  che  perfetto  del  fubiun- 
tiuo.  Io  credo , che  tu  barelli  fatto  quella 
coli, lì  dirà. Credo  te  (àflurum  iuiffè  hanc 
rem.cheèattiuo.pcr  pasfiuo . Credo  abs 
te  faciendam  fui  ile  hanc  rem.  onde  l'Ora- 
tore nc‘  Tuoi  libri  de  la  Acadcmia . Cu  me 
cum  cflet  Atticus  nofler,  nuciacum  ed  no 
bis  a Marco  Varronc  ueniffe  cum  Roma, 
Se,  nifi  de  uia  fcffus  elice , continuo  ad  nos 
uenturum  futile,  che  uuol  dire.  Effóndo 
meco  il  uoftro  Atticod  fu  auuifato  da  M. 
Varronc,  che  egli  era  uenutodi  Roma  , e 
che,  le  non  fuffe  (tracco  per  lo  lungo  mag- 
gio, farebbe  uenuco  fubito  a noi.  & in  una 
lettera.  Tuncmihi  cumgratias  egiffet,ma 
gnopere  a me  petiuit,  ut  Laodtceam  proti- 
nus  treni, te  in  prouinda  uellc  effe,  ut  qua 
primum  dcccderes,quin,nifi  ego  fuccertor 
eflem,quc  tu  cuperes  uid«re,te  antea.qua 
libi  fucccffum  effet , deceffurum  futile. 
Haucdomi  all'hora  ringratiato,  ftrettame 
temi  chicle , che  io  andarli  a Laodicca  , 
che  tu  uoleui  edere  ne  la  prouinda,  aedo- 
che  tu  a partisi!  fubito.di  poi  mi  dirti, che 
l’io  nó  fusfi  fuo  fucccrtbxc,  il  quale  cu  deli 


deri  uedere,  chetati  farelli  partito  innan- 
zi che  ti  fuffe  dato  dato  il  fucceffbre.&  có- 
rro Anto.  Quia  rft  enim  qui  hoc  non  intei 
ligar.nifi  Celar  czcrdtum  parauiffet,  noti 
fine ezitio  nodro futurum  Antoni;  reditti 
fuiffe  ? Perche  chi  non  la,  che  Te  Celare 
non  haiteffe ordinatolo  efercito , la ritor. 
nata  d'Antonio  nó  farebbe  data  fenza  no. 
drarouina?eper  Archi.Quod  lì  mihia  uo 
bis  tttbui , concediquc  fentiam  , pcrficiam 
profetilo, ut  hunc  Aul.  Licinium  non  mo- 
do fegregandum,  cttm  lit  ciuis,  a numero 
ciuium.ttcrft  etiam  lì  non  effèt,  putetisab 
TaTcendum  fuiffe.  La  qual  colà  (e io  mi 
accorgerò, che  da  uoi  mi  Ita  data,  e concel- 
Ct, certo  io  farò, che  uoi  peniate,  che  que- 
do  Aul.  Lidnio,  nó  fidamente  effóndo  dr- 
tadi no, egli  non  habbia  a effer  da  il  nume- 
ro di  cittadini  feparato,roa  ancora,  fenoo 
fuffe, che  voi  direde,  che  egli  doueffe  effer- 
ui  niello.  * Quando  ^aggregato  noi-  f/]t  [> 
gare  ha  che  Tempre  uoi  lo  potete  fare  infi-  prttgttni 
nito  latino . eccetto  quando  q do,  che,  uo-  hauendo 
lede  dire,checofa.cofi.io  non  fo,chemifa  tnìU 
te, cioè  Io  nó  Co,  che  cola  io  mi  fkcci,  o mi  c , . 
fitre.doue  latino  fi  dice.Nefcio  qd  facia  . J,rr  nan  r, 
ilchc voi  trouerctc efferofferuatoda tuni  « c.  : 

gli  Tcrittort  latini,  onde  il  Comico  nel  l'Eu. 
dille. Quid  faciam  incertus  fum.  Io  nó  fo,  **  ' 

che  mi  tare  . nó  fi  può  adunque  lare  fe  nó 
ha  che. onde  tutti  gli  aggregati,  che  hanno 
altre  parole,  bilogna,  che  fi  facdno  per  uer 
bo,  non  per  infinito. come  è qucfto.  Io  nó 
fo,fc  ti  piace  quefta  cola,  doue  uoi  vedete, 

^che  tutte  quelle  parole,  fe  ci  piace  queda  co 
fa,  Tono  le  parole  de  lo  aggregato, che  dan- 
no a (cambio  d'agente,  effe  udo  la  cola, che 
io  non  Co,  Ce  ella  piacerà,  doue  latino  Info- 
gna dire.  Nefdo,  an  obi  placcai  haxres.  e n*Ìdo  il 
perdo  Teren-diffe.  Haudfcio  an  tuorera  utrOojt/0 
ducat.io  non  lo, Te  mena  moglie. doue  ^oi  ttgregtt» 
douecc  confiderarc.che  quefta  parola  uoi-  rmm 

gar  SE. ogni  uolta  chetila  èdubitatiua,co  pfa  HJmÌ 
menfc  il  fopraferittoefrempio  latino  dirà,  VfJ 

an,  ne,  uttara . Se  per  Torte  il  ucrbo  de  fifa»  futm 
lo  aggregato  uolgare  farà  Futuro , Se  harà  ro 
uno  ucrbo  latino  lenza  Tupino,  non  fi  po- 
uà  far  lo  infinito  per  la  uia  de  gli  altri,  ma  „ ' 

a Tcambio  fuo  bilognerà  mettere , fore , o L. 
futurum  effe, e lo  aggregato  far  per  verbo,  r r ..  . 
ecco  l'cl] empio . Io  ueggo , che  uoi  ftu-  ■'** 

diaretc  quello  libro,  fe  per  dudiarc  noi  pi- 
gliamo  ftudcOjchc  non  ha  lupino, noi  non  ‘ 
pos  fi  amo  far  quedo  infinita  onde  lo  pure 
noi  lo  uoglùmo  Bue,  ne  conuicne  pigliare 
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in  quello  (cambio,  fore,o  futurum  e(Te,  8 c 
dire  uideofòrc,  uel  futuro  ec.  ut  (ludearis 
buie  libro. o uero  noi  faremo  de  l'aggrega- 
to un  nome  pur  co  fede,e  diremo.  Video, 
te  fore , uel  futurum  eé  lludétcm  V irgili  j. 
il  limile  potremo  fare  di  tutti  i verbi. onde, 
fe  fi  uorrà  far  qneIlo,che  uieneda  un  ucr. 
bo,che  ha  il  fupino.lo  credo,  che  uoi  ame 
rete  le  uirtù.  Credo  fore,  uel  futurum  elle, 
Utametis  uirtutes.  Credo  uos  fore  uel  fu- 
turo: ciré  amatore:,  uel  amate:  uirtutum. 
Credo  uo:  amaturo:  uirtutes.  ma  fe  fari 

Sedato  partiuo,  cucrràdaun  ucrbo  lenza 
iipino.non  li  potrà  mai  fare  altramente, 
che  per  ucrbo.  Io  lo,  che  da  uoi  lono  fem- 
prc  Hate  temutele  trilli  rie.  Scio,  ut  (emper 
uos  timuiHi:  (celerà.  Cice.ad  Att.Nunquà 
putaui  fore,  ut  fupplez  ad  te  ucnirc.  Io  nó 
penfai  mai  hauerea  ucnirc  a te  chiedendo 
mcrcè.nó  ui  do  l'auttorità  degli  altri  mo- 
di,perche  ne  fono  picui  i libri,  c Io  che  uoi 
mi  credete. 

De  Verbi  che  non  hanno  Tapino. 
Pofcia  che  egli  è di  tanta  importanza  (a 
pei  e i uerbi,che  non  hanno  lupino,  ui  uo- 
glio  riferirgli  qui  tutti  quelli,  che  non  l'hà 
no, raccolti  da  Aldo. 

De  Verbi  attiui  lenza  Alpino. cap.  9. 

imptfco, cerno, renuoqi  .&  refl>uo,  litigi. 
Sugi,riftlli,tima,liboqi,itq;  ur^eo,cilui , 
t'iftq;  cum  mane, pcfce,linqui, irai, difa. 
jtmbigoq;  inumerei ,q  tut  fine  cu  fi*  fupitùt. 

De  Verbi  neutri  fenza  Alpini . 

5 tridn, Sitai, rude. firidit,lfiue,  f irci. 

Et  cinquini  fa,  fpxlloq:  & chetiti,  degl. 

Et fcilpi,a fcmdi, fcibie,  n fiuti , liirret, 
manie.  < • 

Adijcegli fa, tremo, necm  n fittgtq . Iniqui, 
Et  furie, itque  noli, luca.  foUucti,fuiget . 
Exuro , birre  fa,  feruefa,& telile  unti  a: 

Ei  qui  prittritum  per  ui  dmt  unbi  fecudx* 
Vt  alee  cilui  pinci  lue  timi  excipt.  ficut 
Terra,  ilei, uiltt, piretq;,  delti q,,  litaqut . 
Et  pliaiftl  meta, et  iubto,a  cirti,pattiq;. 
SJuaquà  ine  f ui, ramine  timi  ifiifupin» . 
Perche  de  l’Aggregato  fi  dice  Vr, 
8cnon,  Qiiod.  cap. io. 

V I dirti  innàzi,  chc'I  che  de  l'aggrega- 
to fi  dice,  Vr,enóq«1,&  la  ragione Tqita  . 
Io  nó  trouo.che  qd.da  A uttor  ncrtuno  lia 
mai  (lato  ulàto  p qllo  che . ma  Altamente 
qn  lignifica. pche.cscpio.  Io  dico  qllo, che 
io  lo  lò,cioè  pche  io  lo  lo. e dice  coli, che  lo 
■ori ebbe, cioè  pche  egli  lo  oorrcbbc.doue 
latino  fi  diti.  Ita  dico, qd  Icio.Iudidt,  qd 


uellet.puoslìancora  a fcàbio  di  jqd.dire  <J«, 

auoniam  e Nam.ondel'Orato.ne  libri  de 
ni  del  bene  c del  male,dirte.  Benefacisin- 
quit,quod  me  aditi uas.  Tu  (ài  bene, dirti 

3gh,che,o  uer  perche  cu  mi  aiuti . c ne  lib. 
cleleg.  Sanegaudco,  quod  te  interpella, 
ui. Certo  io  mi  rallcgro,che,o  uero  perche 
io  ti  dimandai. c ne Kb.de  la  Diui.Cato  mi 
rari  fe  aiebat.qd  non  riderei  A rufpcx.Ca- 
ton  diceua,cbe  li  marauigliaua,che,o  ue- 
ro pche  l'arulpice  non  ri  Jeua.  & in  infiniti 
altri  luoghi  fi  uoua  quello.*  Viali  finalmc  *Cimirìm 
te  l'uifimto  prefente  p lo  preterito  imper-  finite  pre . 
fetto  de  l’indicatiuo,  & all'hora  ha  il  Ntó,  finti  Jt 
8C  non  racculatiuoagcce. ecco  Icrtempio  . fir  lepre . 
Ogn'uno  diceua  bene  di  Panfilo.  Oc:  bene  tiriti  lm_ 
dicere  Pamphilo.I  foldaci  fuggiuano.  M ili  ptrfetti  di 
tcsfugere-ondeil  Comico  dille.  Oc:  uno  l 'indicati. 
ore  bona  diccre,laudare  fortuna:  meas.  o-  we.c.i  1. 

Sn'uno  per  una  bocca  mi  diceua  bene,  e lo 
aua  la  mia  buona  Ibrtc.  il  medelìmo  dice 
in  molcirtimi  luoghi, come  da  per  uoi  tro. 
uercte,&  quello  bada  intorno  a gli  infiniti 
di  tre  tcmpi,e  perciò  u rughiamo  a quei  di 
tre  uoci  detti  da'  grammatici  gerundi . 

Del  Nominatiuoinfinico.ca.  1. 

IO  ui  dirti  innanzi, che  gli  infiniti  di  tre 
tempi  li  reggeuano  da'  nerbi,  e gli  infiniti 
di  tre  uoci  da  nomi. la  ql  cola,  le  bene  ella 
non  è in  cucco  ucta,  Perche  qualche  uolta 
fi  reggono  da  uerbi  : uoglio.che  (opra  tutte 
falere  dilige» tic, che  ular  douete , ui  (lia  a 
mente,  cllendo  che  fidamente  quella  diti, 
gentia  ue  gli  può  far  conofcere  fenza  fati- 
ca,come  uoi  intenderete . hanno  adunque 
tutti  i cali, eccetto  il  Vocaciuo,  e tutti  i lo. 
ro  lignificati  fono  limili  a lignificati  de  no 
mi, e come  un  nome  adicttiuo  li  diclinano, 
cominciandomi  dunqi  al  Ntó, che  lignifi- 
ca una  nccertirà  c una  degnila,  uerrò  a di. 
chiararuili  tutti  a uno  a uno,  fecondo  i lor 
fentimenti.calo  per  cafo,comea  punto  io 
ho  fatto  de  nomi.  * L'infinito  di  tre  uoci  *Dtlnimt 
in  quello  cafohatà  Tempre  un  Tentimelo,  "itine  infi 
ch'efprimerà  una  neccrtità,e  lì  reggerà  dal  "iti, mai 
ucrbo  latino.ch’i  granatici  chiamano, Sii,  gerundio 
es.cll.i  Tuoi  uolgau  lon  quelli.  Mi  btlogna  chtfignifi. 
leggere.  Mie  forza  leggere.  Mi  è ne-  cium  ni. 
cellario  leggere.  Io  lon  sforzato  leggere.  Io  affiti, c.ia 
ho  a leggere.  Io  ho  da  leggere,  e mi  cóuic 

Sere. a voler  far  quello  infinito, bilogna 
arda  terza  perfona  di  Sum.es,  eli.  di 
quel  tempo , che  fi  confaccia  al  uolgare . 
ora  bifogna  pigliare  la  terza  del  Idicaiiuo 
prefente, perche  coli  è il  uolgare.  dipoi  pi- 
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gitatela  terza  noce  del  nominatiuo  Jelo 
infinito, cioè  il  neutro,  e metter  nel  datiuo 
Quella  pedona,  che  debbc  far  quefu  colà  , 
cioè  a chi  è fotta,  e bifogna,e  conuien  leg 

fere,  dira  IH  dunque.  Legendum  eftmiht. 

1a,fe quello  infinito  hauedè  il  cafo  , che 
ricerca  il  fuo  nerbo, S;  il  cafo  fulle  vn’  a&ó 
paricte.  quefto  accufatiuo  lì  potrebbe  met 
rere  nel  Nominatiuo, Se  accordare  con  lui 
l'infinito  in  genere,  ein  numero, coli.  Io 
ho  a legger  Virgilio.  Eft  mihilcgendù  Vir 

Silium.che  non  è accordato . fittolo  accor 
o,dirò.Legédus  cft  mihi  Vtrgilius.l’Ora 
tore  negli  uffici  dille.  Maiorquzdam  cura 
adhibéda  eft.  Bi fogna  ulare  una  cura  mag 
giore.  ma,  le  quefto  Aio  cafo  non  fulle  ac- 
cufatiuo  partente,  non  fi  può  mai  far  que- 
lla concordanza.  Io  ho  fempte  di  ragione 
aferuiruoi.  Mihi  femper  iurcleruicdum 
cft  uobii.doue,  udendo  fetuio  per  patiéte 
uno  Datiuo, non  fi  puòdire.Mibi  (empcr 
iure  uos  (eruicndi  eftis.non  ni  datò  autto- 
rità  nefiuna, perche  uoi  mi  potrefte  dire, il 
prouar  che  fi  dica,  come  cu  dì,  non  ptoua, 
che  nó  fi  polla  ufate  amenduoi  i modi, ma 
uoglio  bene  che  uoi  mi  crediate, che  non  fi 
fa  altramente,  puodì  ancor  far  quefto  lati- 
no in  uari  modi . Io  ho  a leggere  Virgilio . 
Eft  mihi  legere  Virgilio. per  uia  de  I altror 
infinito. onde  l’Orat.  dille.  Mihi  «ire  fuit 
domo  mea  ad  priuatum  dolorem.  Mi  bilo 
gnò,  Io  hebbiaufeire  dicala  mia  a pri- 
uato  dolore,  puosfi  dire  ancora.  Meopor- 
tet  legere  Virgiliuhi.c  perciò  l'O.racore  ad 
Ari.  Hoc  fieri, 3t  oporter, St  opus  eft.  egli  è 
nccedàrio,  e bifogna  far  quefto. ptiosli  di- 
re, Opus  eft  tnihi  legete  Virgilium . per  la 
qual  colà  l'Orar. a L enr.lcgfm  cófuli  Terre 
opus  cft.  al  Con  Iòle  bifogna  datela  legge, 
puosfi  dire.  Opus  cft  le<fto,a  (cani bio  (fi  leg 
gerc.onde  l’Orato.nelc  part.mihi  quacfico 
op*  eft. mi  bifogna  cercare. puosfi  dire.  Ne 
cefte  cft  mihi  legere. onde  nel  libro  chiama 
to Fato, dille.  NeceUeeftmori  Scipioni. 
puosfi  dire.  Necellàtiu  eft  mihi  legere.  on- 
de di  Ile  ne  la  fua  orationc  chiamata  Poft- 
quam.Non  ram  necelTarìura  cft  male  me- 
ntis  referre , quod  debeas , quam  ut  bene 
meritos  colas.  Non  è ramo  ncceliario  ren- 
dere il  cambio  a chi  ri  ha  fatto  male:  qnan 
to  è neccflàrio  honorare  chi  ti  ha  fatto  bc 
ne.  puosfi  dire.  Habeo  Mccfle.ondc  il  comi 
co  ne  gli  Adelfi  . Nó  omnia  habeo  necelTe 
prò  meo  iureagere . Non  mi  bifogna  far 
ogni  colà  Accodo  la  podeftà  mia.  puoifi  di- 


re. Habeo  legere.onde l’Oratore,  nel  lib. 
de  la  Diu.De  noftris  fomnijs  qd  habemuc 
dicere?  che  habbiamo  noi  a dire  de’  noftri 
fogni! puoifi  finalmente  dire.  Debeo  lege-' 
re.c  perciò  dilfc  Plauto  nel  Anfitrione.De 
betis  (ielle, qux  uolumus.uoi  douete  dole- 
re quel  che  dogliamo  noi . * Auuenga che  ¥D tildi. 
qfto  fintimelo  de  la  dignità  polfa  elfer  tu  toniti  t.  j. 
n i cali,  pure  pcheancor  può  eller  Nomi- 
nati no, ne  ttoglio  qui  ragionare.  E aduque 
quella  dignità  uno  parlai  e,  dotte  imcruie- 
ne  quefto  infinito, che  ha  vna  perfona,che 
è degna  di  qualche  cofa  : e dice  in  tutti  q*’  7 untiti 

Ili  modi.  Voifcte degni- di eflèr amati. Voi  modsfi  di - 
fete  neramente  da  elfete  amati, uoi  merita  c«. 
tedi  edere amati. ora, fc uoi uolete  tarlati 
no  quefto  parlate  per  infinito,  ui  bifogna 
pigliare  la  plbna,  ciré  è degna , o uero  che 
meritatlaquale  è.  voi.  e metterla  nel  cafo, 
che  le  fi  appartiene,  che  ora  farà  Nominati 
uo,edirà  uos,percheècon,Sù,  cs, eft.  poi 
pigliare  lo  infinito, che  è eller  amati, e far- 
ne un'nomeadietuuo,  che  dirà  Amldus, 
da,dum.  Se  accordare  con  la  pfona.  tal  che 
btlognerà  dire.  Amandi,  onde  fi  diià,uos 
eftis  ama  di.  fé  noi  lo  Dorremo  far  per  altra 
uia, diremo.  Vosdigni  amari  eftis, o uero 
uos  debetis  amari,  talché  può  edere  tutti  i 
cali, come  io  ho  detto,  per  la  perfona,  con 
la  quale  fi  debbe  accordare  può  eller  tutti  t 
cali. farà  dunque  Genitiuo  coli.  Io  odo  la 
uolontà  di  Franccfco,  degno  di  edere  ama 
co . quefto  infinito  fi  accorda  con  France- 
Ico.  Fràcc-fco  ha  ad  ccr  genitiuo, pche  egli 
èpodcdìuo.onde  fi  dirà.  Audio  uoiuntaté 
Franala  amidi. o uero  (e  noi  lo  uogliamo 
fare  per  l'altra  uir.  A udio  uoluntatc  Fran- 
cilci.qdignus  eft  amari . Daciuo.Iodono 
quefto  libro  a France(co,e  Giouanni , che 
tono  degni  d'edete  honorati . che  tòno  de- 
gni di  edere  honorati,  riferifee  Franccfco, 
e Giouanni,  hauedo  Francefco  e Gioului 
a elfer  Daciuo,bifoena  dire. Franci feo,  Ieri 
niq;  colendts  huncTargior  hbrum.  Accula  v 
tiuo.  Io  ueggo  Giulio  degno  di  elTer  uedu 
10,  e che  è degno  di  edere  ueduto . Video 
Iulium  uidendum,uel  qui  dignus eft  uide 
ri.  Vocartuo.O  voi  che  fete  degni  di  edera 
riuerid  uenite  a me.  Ad  me  uos  obfcruldi 
urnitc.uel  qui  obferuari  digni  eftis.  Ablari 
uo.Da  uoi  mi  parto,che  nó  fete  degni  d el 
ler  ueduti.  A uobis  difeedo,  qui  non  digni 
eftis  uideri.uel  nó  utdedi.  puosfi  ancor  di- 
rea (clbio  di, tu  es  dgnus  amari, Tu  « di- 
gnus  qui  amiK.  la  onda  dicendoli . Voi 
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fece  degni  di  effere  amati-Vos  eftis  aman- 
ti. Vos  eftis  digni  amari, & uos  eftis  digni. 
Alteriti  quiamemini . onde  lo  oratore  ditte  negli 
ulfia . Oriunda  cft digniras domo , non  ex 
domo  diguicas  tota  quzrenda  cft.  La  de. 

Snira  è da  effer  honorata  co  la  cala, e non  è 
a cercar  tutta  la  dignità  cola  cala,  Se  qui. 
i ai  pur  dille.  Mors  feruituti,  turpi  diuiqiaa 

tepon  elida  cft.  la  mone  è dcgna.o  uer  me. 
rita  di  efler  prepofta  a la  leruiiu,  e a la  brut 
. . terza.  Se  Vir.dilTe  Et  erat  tum  dignus  ama 
ti. Et  era  allora  degno  di  e fiere  amato  . Se  il 
Comico. Nil  eftdiguius  quod  ametur.nef- 
funa  cola  è piu  degna  di  effer  amata.  Doue 
ai  conuicneauuertire,  che  quello  Pentirne 
to,  fendo  Tempre  paffiuo,  non  li  può  mai  là 
re,fcnon  uienc lo  infinito  daunouetbo, 
che habbialo  Acculatalo  partente,  per  la 
qual  cola, feio  uolefiì  far  latino  quelle  pa- 
role,che  lignificano  la  degnici.  Se  hanno  il 
lor  uerbo , che  uuole  il  Datiuo  nò  li  potrà 
fare,  uoi  fece  degni  di  efier  feruiti . non  li 
pnodire.  Vos  eftis (cruicndi . mabifogna 
• rifoluerlo  per.uerbo,  econ  Dignus, a. um, 

’ come  io  ho  rifoluci  gli  altri , e lare  il  parti- 
uo.talche  Infognerà  dire.  Vos  eftis  digni, 
quibus  leruiatur . io  (on  degno  di  efier  là. 
Dorico.  Ego-fuin  dignus,  cui  faueatur . e(- 
fempi  nò  ui  do,  perche,  fe  uoi  mi  credete, 
non  bi  fógna.  fe  uoi  non  mi  credete,  uoi  mi 
potrefte  dire, che  il  prouar/che  li  dica  coli, 
non  pruoua,  che  nó  li  polla  dire.  Vos  eftis 
fer uicdi.  puofli  fare  di  quello  infinito  qual 
«he  uolta  uno  nome,  dico  di  quello, che  li 
regge  da  dignus,c  metterlo  nei  Gtó,e  Abl. 
i Ego  fum  dignus  imperare, uel  imperii, uel 
imperio.l'  Oratore  ne  lib.  del.  Ar.  Ethunc 
unum  elle  in  hacduitacedignfi  huiusim- 
' perii  dicir.  Dice  che  coftui  lolol  quella  cit- 
tà è degnq  di  quello  imperito,  nel  medefi- 
rno  luogo  ditte.  Deiotarus  l?pea  Senatu  re 

5>ali  noie  dignus  arftimatus  cft.  Deiotaro 
petto  da  il  Senato  lu  riputato  degno  di  no 
me  regale,  Se  quello  balla  intorno  a’1  No- 
miuatiuo.ucnghiamo  al  Geniti uo. 
pine  del  Nominatiuo . 


AumritÀ 

Vntfiont. 


Ani  uriti 
P oftotfion» 


Vi  Gtt  infinito  di  trt  noci  chiamilo  gtrndio 
I L Gtódi  quello  infinito  li  regge  da’ 
nomi  p uiriù  demedelimi  lignificati, cbe’l 
nome,  ma  non  intendete  per  quello,  che  e- 
gli  habbia  tutti t fen omenti  de  1 nome,  ma 
che  tutti  quelli , che  egli  ha  li  reggono  da 
nomi,  116  altramente,  che  le  Tufferò  gli  ftef 
£ nomi,  lignifica  adunq;  una  attiene , una 


poftciEone,eanapafiionc,comeioui<li.  . 
chiarerò. 

D« l'Attiìtydt  U Vtffiitjtdc  Itpojfeft.  c.  r. 

Non  mi  darò  moltaa  diftédercadichia 
rarui.checofa  fianoi  fopra  detti  ligmfica- 
ti,cócio(ia  che  aliai  ui  fe  n’i  detto  nel  Geo 
ne’ nomi. Tornado dunq j agli effempi  di.  Mtitnt, 
co,  che  la  arcione  è lignificata  da  limili  par 
lah.il  penderò  di  (criucrc  mi  tormcnta.do 
oe  uoi  uedete.  Di  (criuere.cheè  l’infinito 
retto  da  il  nome,che  è qllo,  che  fa  penlàrc^ 
ouer  dare  il  pcufiero,è  perciò  agente. onde 
Adirà  latino.  Curalcnbendi  torquetme, 
onde  dille  Ter.utfitcaufaobiurgandi.  ac- 
cioche  ci  lia  cagione  di  riprenderlo.  La  pai 
fioncò  lignificata  da  limili  parlari.la  volun 
tà  di  regnate  è in  ogn’uno  graie,  doue  uoi 
uedete.  Regnare,  che  c l’infinito  retto  da’l 
nome, che  cquello.cheà  defiderato,e  per- 
dò  patientc.onde  lì  dice . cupido  regnandi 
in  omnibus  dira  eli. onde  il  Poeta  nel  1.  de 
laGcor.  Neueniattibi  tam  dira  regnandi 
Cupido.non  ti  uenga  tanto  gran  tioglia  di 
regnare.el'Orat.  nel  lib.  de  la  Nato,  degli 
Dei.  Coùfuctudo  difputandi  cotitra  Dcos 
iniqua  eli. la  confuctudine  di  dtfputare  co 
tro  Dio  è iniqua,  la  pofiefiióc  è lignificata 
da  limili  parlari,  tepo  di  pefare  nó  mi  è da- 
to.doue  voi  vedete, che  Di  pelare,  è l’infini  • 

to  retto  dal  nome, che  è quello  di  chi  è il  t£ 
po, e perciò  poft'eftìuo.onde  latino  diremo. 

Tempus  cogitandi  non  mihi  datur.  la  on- 
de il  Comico  lòtto  la  pedona  di  Dauo,di(l 
fe  ne  l’An.Ne  eflet  nobis  fpacium  cogitan* 
di  ad  difturbaudas  nupcias.acciochc  noi  nó 
hauefiimo  tepo  di  perturbar  le  nozze,  han 
no  ancora  quelli  gerùdi  del  Gtó  il  calo  de  Qtnitinn 
il  uerbo, donde  uengono  come  i.  il  defide.  d patim- 
riodi  imparare  Filofofia.delidehum  difcÉ-  to  accorda 
di  Philolòphiam.la uolùtà di  leruirmi.Vo  N, 
luntas  feruiendi  uobis.  ma,qn  non  hanno 
l’Adtó  pattent  e,  non  li  può  fare  la  concor. 
danza,  come  10  ui  ho  detto  innanzi.  ma,qfi 
eglino  l'hanno,  uolendoli  accordare  con 
rifinito,  fi  piglia  l'Atftó,  e fi  pone  nel  Gtó. 

Se  de  l'infinito  fi  piglia  un  genere  Se  un  na 

mero, che  lia  Amile  a l’A&ó  diuétatoGtó. 

onde  fe  noi  uogliamo  far  la  concordanza 

di  quello  ett'cmpio.Defidenu  difendi  philo 

lophia.noi  direma  Dcfidcriu  difcendarphi  * _ 

lolophiar.  limilmentc,I’amor  di  fare  quelle 

cofc.  A mor  faciédt  has  res.  Se  amor  fàcifda 

rum  haru  rerft.Sc  quello  uoglio,  che  ai  lia 

detto  per  tuttiicafi  di  quello  infinito,  aoò 

che  uoi  potete  sepre  pigliare  l’Adló,  c por. 

a»  fi» 
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lo  nel  cafo  del 'finito  onel  Ungulate,  onci 
plurale, fecondo  che  numero  egli  è,  & l’in- 
finito nel  gencre,e  nel  numero  de  l’accufa- 
tiuo,  tornato  calo  del  fuo  infinito . ma  per 
fàtui  la  colà  più  chiara  io  ue  ne  uoglio  da- 
re uno  clTempio.  io  fono  atto  ad  imparare 
tutte  lecofe . Ego  fum  aptus  difcendo  ocs 
res.  lo  A ccufaduo  del  infinito  è omnes  rcs. 
uolendolo  accordare  col  infinito,  io  lo  met 
cerò  nel  Daciuo.è  non  lo  caucrò  del  Tuo  nu 
(nero. onde  io  dirò-omnib.reb.  poi  piglierò 
l'infinito  e lo  porrò  nel  numero  c nei  gcne- 
re del  fuo  Accufatiuo  tornato  Datiuoco 
me  egli, e dirò  difcendis.  talché  tutte  quelle 
parole infieme diranno.  Sum  aptus  difcen 
dis  omnibus  rebus,  onde  l’Ora,  dille  nel  IL 
de  la  Na.de  i Dei. in  mari,  & faentina  com 
mifccdorum  corporum  mirx  libidine*.  nel 
mafchto , e ne  la  femina  fono  ardentilGmi 
defidcri  j Ji  cógiugnerc  infieme  i lor  corpi, 
&il  Comico  ne  l'Aiidr.dilTc  (otto  la  perfo- 
oa  di  Simone,  che  pregaua  Crcmcte,  che 
delle  la  (ua  figliuola  a Va  tifilo  fuo  figliuolo, 
inoltrandoli  con  ragione  che  egli  haueua 
grandifiìma  podellà  di  (àluarlo.  Cuius  tibi 
poteftas  lumina  feruandi  daf.  tu  bai  gran* 
didima  podellà  di  faluarlo  , cioè  Panfilo  . 
Douete  di  più  auucrrirc,  che  quello  infi- 
nito gcnitino  dico, e nó  gli  altri,  qlche  uol- 
ta  dikorda  in  numero  col aétó  ch'egli  reg- 
ge p patiente , pche  egli  faràgtó  fingulare, 
& lituo  allò, geo  plurale, in  qllomó.  la  di. 
ligcn tia  di  inlcgnarc  a gli  fcolari.  Diligentia 
dotendi  difcipulos.  Diligentia  docendotii 
difcipulorum , a Diligentia  docendi  difeipu 
lorum.ondc  l'Òrat.  dille.  Dolebas  et  ftoi- 
cos  noflros,  Epicurei*  irridédi  fui  facili  rate 
dedi  (le.  tu  ti  dolcui  anchora  che  i nodii  (toi 
ci  haueder  dato  tanta  podibilità  agli  Epi- 
curei di  farli  (trattare  . dotte  uoi  uedeteir 
ride  Ji  numero  (iugulare,  e fui  numero  piu 
raledageniriuofui.&  Liuto  dille.  Non.n. 
uercor,  nequis  hoc  me  udiri  adhortàdt  cà 
magnificò  loqui  exillimet.  juli’to  non  dubi 
co  cne  nellùn  di  uoi  penfi,che  io  parli  ma- 
gnificamcte  p cóforiar  uoi.  doue  noi  uede 
tcAdhortandi  numero  fingulare,  e grò,  e 
adiri  Gtó  plurale  del  ntó  uos. tifali  ancora 
a (cambio  di  qoellogtd, l’infinito  di  tre  tc 

{>i,ma  di  rado,  la  ql  cofa  nc  è moltra  da  Co 
umcl!a,chc  dille  tempus  eli  fodere.  Egli  è 
tempo  di  zappare,  a fcambio  di  fodendi.  8c 
l'Oratore.  T cn.pus  eli  iam  de  ordine  argu 
memotum  diccrc.  a fcambio  di  diccndL  E- 


gh  è già  tempo  idi  dita  de  lordine  de  gli  ai. 


terza;  *7 

puntemi,  Stamiettiff  chetilo  gcniriuo  ha  mtrtL 
lafignificationeartiua,epa(Giia.pchefidi- 
ce.io  uengo  per  infegnarc,  Se  eilcrinfcgna- 
to:  acino  cà  docendi.  Se  a illirici  te  che  qual, 
che  uolta  egli  fi  mette  nel  gcnitino  lìngula 
re.Sctl  nome  donde  egli  fi  regge  nel  genici, 
uo  plurale, & come  uno  aggregato,  datemi 
fàcultà  che  le  nuoue  comedic  crcfchiuo.  da 
te  copiam  notiarum  comoediatum  creiceli' 
di . doue  uoi  uedete  ie  nuoue  comedie  che 
è agente  eli  e regge  crclchino,  cheèil  uer. 
bo  de  lo  aggregato, onde  T eré.  dille,  Dace 
ctclcendi  coptain  nouar uir> . date  mó  che  ie 
nuoue  crefchiuo.  benché  noi  potremmo  di 
rc,chc  quello  crcfcendi  fu  de  ucrbo  ateiuo, 
cnoiurù  accufatiuo  mutato  in  gcnitino, 
come  s’è  detto  di  (òpra  , c dicefi  coli  il  fuo. 
uolgarc.  Date  commodi  ai  poeti  di  multi, 
plicarclc  nuoue  comedic. 

Del  Datino  infìnitodi  tre  aodchia* 
mato  Gerundio. 

Quello  Datiuo  ha  Umilmente  come  il 
gcnitiuoquei  Tuoi  pochi  (entimemi,  che 
turn  fono  conformi  al  datiuo  nome,  èco. 
ma  il  datiuo  da  certi  nomi  li  regge, e da  ces 
ti  pochi  uerbi.  i (noi  fentimcnu  fono  prin. 
ctpalmcnccduoi  che  fi  reggono  da'  nomi, 
cioè  bontà.oucro attitudine,  c podibilità. 
cominciandomi  dunque  da  la  bontà,  & at- 
titudine , nc  uengo  a dichiarami  ogni  fuo 
potete. 

De  la  Bontà,e  attitudine,  cap.  i. 

Quello  (cntimento  è appunto  quello, 
che  io  ho  detto  nel  datiuo,  in  quel  cap.  do- 
ue lo  ho  molilo  cornei!  nome  adiectiuo 
regge  il  datiuo , oucio  uno  accufatiuo  con 
ad»  però  non  accade  che  io  diffinifeaq  che 
cofa  egli  è. E aJuiique  quella  bontà,  Bc  atti 
cudinc  limile  a quello  uolgarc . io  tono  at- 
to ad  imparare,  noi  (etc  buoni  a udire,  co- 
itui  è apparato  ad  inlegnatc.il  quale  infinu 
tu  fi  pone  nel  dattuo.o  ucro  nel  accufatiuo 
con  Ad.  onde  fi  dirà  Sum  aptus  difcendo,  -’l 

ucl  ad  dileedum.  uos  cltis  idonei  audcdo, 
vd  ad  audtendum.  Hic  eli  paracus  doccdo, 
ucl  ad  doccndum  . onde  l’Ora  tor  dille  ne 
l'Orat.  Cum  tc  unum  ex  omnibus  ad  dice 
dura  maxime nacura , apturaque  cogno. 

Team.  Haucudofol  teconofciucoacto,  e 
nato  a dire.  Staltroue.  Lcx  apra  , & ido- 
nea ad  iubcndum.&  Min.  Idoncus  tingcn. 
dis  uefiibusdos.  Fiore  buono  a tigncrle 
ucllc.  Accordandoli  con  il  lor  Accufatiuo,  * - 

quando  l'hauno  , io  tono  atto  ad  imparar 
Y»giho.  Sum  aptus  dilccndo  Virgiiium, 
li  ucl 
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(f  ucl  difcendo  Virgilio  . uoi  feto  buoni  a far 

y*  accorda  cjticfta  cofa.  Vos  idonei  efiis  (adendo  balie 
fr frecci  rem, ucl  facicndarhuic  rci.fe  noi  tagliamo 
Jno  tufo  ef  ufar  lo  accufatiuo, perche  egli  fi  regge  da;la 
fendo  rei.  prepofinone.  Ad.bifogna  Tempre  far  la  con 
»»  d « /«  cordanza.  tal  che  Infognerà  dire.  Su  aptus 
frtpofitio.  addifcédum  Virgilium.  Se.  uos  idonei  ad  Fa 
>«.  cicndam  hanc  rem.&  non  fum  aptus  ad  fa 

ciendum  hanc  té.  Se  la  ragione  che  mi  mo 
ueèqfta.  Sappiate  che  tutto  qllo  che  io  u’ 
ho  detto,  ui  dico,  e uidirò.ue  lo  dieoa  pun 
to  come  io  ho  trouato  ne  gli  auttorì.c  non 
ho  uoluto  feguitar  ncITuno  grammatico . 
onde,  fé  bene  io  trouo  che  tutti  i grammati 
ci  che  io  ho  letto , dichino,  che  hauendo  il 
Gerundio  la  prepofitionc, fi  può  accordare 
c di  (cordare  col  tuo  cafo,  che  regge,  nictedi 
meno  pchc  io  non  ho  mai  ueduto  in  A ut. 
tor  nell'uno, ch'io  habbi  Ietto, che  pur  n'ho 
letti  qualch'uno.qfta  difcordanza  io  nò  uo 
glio  dire  che  fi  debba  dire , cioè . V os  efiis 
idonei  ad  faciendum  hanc  rem  . ne  mai  lo 
dirò,  fc  io  non  lo  ueggo.  non  uoglio  man- 
co  dire,  che  noti  fi  debba  dire  per  no  mi  at 
tribuirc  tale  arroganza , Fendo  fiato  detto, 
che  fi  può  dire  da  tati  grand'huomini.pur 
ipnon  urggo  che  citino  alcuna auttorità. 
la  onde  per  Fuggire  duoi  pericoli , l'uno  di 
nò  elici  tenuto  da  poco aucricicre, dicendo 
j>  certo  le  coFe  che  io  certo  non  fb,  e l'altro 
di  non  parere  arrogante, negando  qllo  che 
tanto  hanno  detto , dirò  che  abbatrendoui 
a trouar  m qualche  bono  A uttore  calche  ef 
Tempio  che  after  ini  la  openione  de'  grama, 
rei,  noi  facciate  quel  che  eglino  dicono, no 
ui  abbattendo , dichiare  come  io  ho  detto, 
che  farete  ficuri  che  la  cola  fia  coli  per  q- 
Anneriti  fti  effempi . Dille  l'Oratore  nel  Fuoìih.  de 
part.  A èlio  congruens , Si  apta  ad  animos 
permoucndcs.A  teione  contieni  ente,  Sfat- 
ta a commouer  gli  animi , e ne  gli  Offici. 
Quidam  aggrrdiunturad  inioriam  Facicn 
Dubbi*, & dam. Certi  metto  manoa  Far  ingiuria,  ma 
annerii  noi  mipoireftedire.T uci  di  chequeftoin 
mente.  finito  non  fi  può  accordare , fé  non  con  lo 
Accufatmo,  e che  quando  non  haaccufa- 
tiun  non  li  può  accordare,  ora  Fe  ci  uiene  a 
le  maui  uno  Gerundio  retto  da  la  przpofì. 
tiene  che  Labbia  uno  Datiuo  , Fe  gli  è for- 
za per  uigore  di  quella  prepofinone accor- 
dalo,c fc,  non  haunido  accufatiuo  non  fi 

Juòaccordare.dici  dunque  come  noi  (ub- 
iamo a fare-  perche  fc  fi  uorrà  Fare  pet  in. 
finito  quefio  latiuo.io  uengo  a feruirui.nó 
fi  può  dire.  Venie  ad  fouicudum  uobis. 


perche  fi  regge  da  la  prepofidone  ad.  ma 
uenioad  fcruiendum  uos , perche  uuolelo 
Accufatiuo  . a la  quat  cofa  coli  ri  (pondo  , 
che  quando  non  fi  troui  di  potere  fare  di. 
fcordarc  lo  infinito  retto  da  la  prepofitio. 
ne,  e non  fi  potendo  accordare, non  hauen 
do  lo  accufatiuo  che  fi  può  rifolucre  coli . 
io  fono  uenuto  a feruirui.ego  seni, ut  uo. 
bis  feruiam , che  uuol  propio  dite,  io  Fona 
uenuto  accioche  io  ui  (crucche  è il  medefi 
mo,che  dire,  io  Fono  uenuto  a feruirui . Se 
quefio  uoglio  ui  fia  detto  per  tutti  gli  infi- 
niti che  fi  reggono  da  le  prcpofitioni,  cioè 
chebifogna  rifolucrgli  non  hauendo  l'ac- 
cufatiuo  : ma  non  gu  tutti  in  quefio  reo- 
do.maciafcuno  fecondo  il  lignificato  fuo, 
come  uoi  ne'  luoghi  loro  intenderete. 

* Lo  infinito  di  quefio  fenrìmento  è quel-  * De  U 
lochemofira  che  una  cofa  non  polla  Fa-  peffibUtti, 
rc,o  polla  fare  qualche  cofa.&  i (uoi  uolga  c.  a. 
ri  fono  quelli,  qfladctà  ha  da  pagare,  può 
pagare,  ha  modo  a pagare.il  quale  infinito 
lì  pone  nel  Datiuo, cdiccfi.  Harcciuttas  efi 
fbluendo.  quefio  Datiuo  potremmo  dire 
reggi  fi  da  uno  nome  tacito, che  quiui  fi  in- 
cende,il  quale  è Aptus,  a,  um,  e che  fu  (Te  fi 
milca  quefio  parlare  detto  innanzi  nel  Da 
tino, nel  capo  de  i nome  adiettiui . Hic  efi 
alicui  rei  idefi  aptus.coftui  è da  q ualchc  co 
fà,o  ucroaquefio.hicfrugi  eft.coftui  c da 
fàccnde,  onde  l’Oratore  in  una  lettera  dif- 
Fe.Cum  foluendociuitatesnon  elfcnt.  non 
hauendo  le  città  da  pagare , non  potendo 
pagare,  e non  hauendo  il  modo  a pagare . 
talché  fe  fi  uuol  far  quefio  latino.qucfio  ca 
uallo  è già  da  portare  ogni  p'efo.  fi  dirà.  O. 
neri  iam  omni  hic  equus  ferendo  efi  , con 
la  concordanza, fenza  concordanza.  Onu* 
iam  omne  hic  equus  ferendo  efi . onde  Li- 
uio.Cum  oneri  ferendo  elfcnt.  ElTendoda 
portare  il  pefo,  cioè  potendo  portare  il  pe* 
fa  ha  quefio  infinito  la  fignihearione  atti- 
ua  c pallina  quando  uiene  da' uerbi  attiui 
e coni  uni.  Talché  fefi  vorrà  far  quefio  par 
lar  latina  Quella  Iatuca  è già  da  mangia- 
re,che  è figniheation  palfiua, come  quello 
che  è attillo,  quefio  cauallo  è già  da  porta, 
re,  fi  dirà.  Harc  laèluca  iam  edendo  cft . Se 
Hic  equus  iam  ferendo  efi.  ma  quàdo  farà 
palli  11  o, c uetrà  da  un  uerbo,  che  non  hab- 
bia  pallino, bifognetàrifoluerlocoli.  Co- 
fiui  ègià  da  ecr  leruito.  hic huiufmodi  vcl 
talis  efi, cimi  iam  fetuiri  poflit.  & quella  è 
b cagione  che  non  fi  troua  quefio  pattare, 
o un  umile . Hic  efi  fornendo,  palhuo. 

he  auuei- 
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Amimi-  5f  anoerti  té  di  non  eiTere  ingannato  da  cer 
nnu$  . ti  parlari  dubbi,  de*  quali  uno  è oueAo . io 
ho  da  pagate,  queAo  modo  di  dire  fi  può 
intendere  perdue  uie.  l'una,  che  io  habbia 
a pagate, cioè  che  mi  (ia  forzi  pagare,  Se  ha 
y il  fencimentodcla  uccelliti  che  d<rà  Solile 
dum  mihi  eA.l'altraè.cheio  polla  pagare, 
tc  harà  il  fentimenro  di  che  ora  io  ragiono, 
edirà.Ego  fum  foluen Jo.però  Aateatcen- 
ti  a conofcere  il  lignificato  propio  de  il  uol 
gare,  l’altro  è queAo  che  par  propio  limile 

• quello  fentimentodc  la  poffibilità,  edice 
coli.  (Quello  non  è luogo  da  cadere,  doue 
latino  bifognadire,  in  hoc  loco  non  po:eA 
cadi. quello  non  è luogo  da  errare  . In  hoc 
loco  crrari  non  pocell, perche  io  nó  uoglio 
inferire  cheti  luogo  polla  cadere,  ouero  er. 
rare,  ma  che  non  ui  li  può  ne  cadere,  ne  er 
fare, perche  fe  io  uolcfit  dire  che  non  potef 
fc  cadere, Se  errare,  io  direi.  Hic  locus  non 
eli  cadendo, uel  errando,  ouero.  Hic  locus 
non  potei!  nec  cadere, nec  errare.  Se  quello 
baila  intorno  a quello  (entimento,  però 
nenghiamo  a'  uerbi  che  uoghono  quello 
Datiuo. 

* Verbi  * Pra*ficio,cis,ci,  dlum.tu.  far  uno  Copra  a 
thè  ueglio  qualche cofa.Cic.in  vna  orarionein  fituorc 
n»  il  gerii-  de  la  cafa.  Pecunia:  deportando  M.  Catoné 
dio  desino  prxfeciAi. Tu  fàccAi  fopra a portar  i danari 
tM  3.  Marco  Catone.  Pr*fum,es,fui.p  ilmedefi 
mo.  Ci.  contro  Vatinio.Qui  (latuis  fa  eie  ri- 
di; pcilet.il  qual  era  (opra  al  far  le  llatue. 

Fine  del  Datiuo. 

# • I - ; - '■  • 

Del  Accu latino  infinito  di  tre  uoci 
. chiamato  Gerundio. 

^ .11  > ’t  I .«J 0-  . . i. R •!>  -i  'T3 

- L’accufariuo  è facile,  perche  i lignificati, 
•he  egli  ha, oltre  a chelono  facili, Tono  an- 
cor conformi  a quei  del  accufatiuo  nome. 
Se  fono  quelli. mouimento  al  luogo,  Se  cau 
fa  finale, Se  bonrà.Sc  attitudine, rcggifi  an- 
cor da  certi  nerbi,  come  uot  uedetete. 

Del  mouimento  a‘l  luogo.  Cap.  t. 

• Che  cola  fia  mouimcto  al  luogo,  già  ne 
l'accufatiuo  del  nome  ui  lì  é detto,  l’infini- 
to aduque  che  ha  quello  lignificato  è fimi 
le  a quelli, io  uo  a correre,  noi  uenite  a ue- 
4ere.  doue  uoi  uedete  che  correre  e u edere 
fono  i luoghi  doue  io  uo,  e doue  uoi  ueni- 
te,  e per  quello  fendo  il  mouimento  al  luo 

■ go, fi  dice.  Eoadcurrendum^c  110$  iris  ad 

uidendum.  Quando  egli  ha  lo  accu iaduo 
bi fogn a Tempre  accordarlo  col  infinito . tal 
che  chi  uorra  far  quello  latino, io  mi  uolto 


T E R t A.*  ai 

a riprendere  la  foga  di  Cepione,  gii  conuer 
ri  dire.  Conuerto  me  in  increpandam  lu- 
gani Cepionis.  Onde  l’Oratore.  Tura  om- 
nem  orationem  tradtizi , Se  conuerti  in  in- 
crepaudam  Cepionis  fugam,  Se  in  deplora 
dum  interitum  exercitus.  all'hora  io  voltai 
tutto  il  mio  parlare  in  riprendere  la  fuga  di 
Cepione, Se  piangetela  rouina  de  lo  elTerci 
to, quando  egli  harà  altro  calò  bifognerà  ri 
foluerlo  . talché  le  noi  uorrcraofàr  latino 
quello.  Io  fono  mandato  a fàuori  re  i volici 
amici,  fi  dirà.  Mifius  lum,  ucfàucam  uè- 
Aris  amicis , e non  ad  fauendos  uefiros  a- 
micos  , o ad  fanendum  ueftris  amicis  . ha 
lafignificationeatrtua , epafliua,  quando 
egli  e lenza  cafo . le  donne  uanno  ad  cller 
nedure.  mulieres  cune  ad  uidendum.  gli 
huommi  uanno  a uedere,  homineseunt 
ad  uidendum  . lefulTe  un  uerbo  che  non 
haucfTc  lo  accufatiuo  paticnte,  bifogna  ri- 
foluerlo.  Voi  uenite  a effer  fauorìti.uos  ue 
nitis  ut  faueatur  uobis.alcra  tcAimonianza 
di  dò  non  ut  fo  dare,  fe  non  che  io  non  tro- 
no altramente  che  io  ho  detto . polliamo  a 
fcambiodi  queAo  infinito  ulareil  primo 
Supino,  doue  uoi  doueteconfiderare,  che  Supino. 
tutti  i uerbi  che  hanno  lo  acculàriuo  parie 
te,hàno  duoi  fupini,uno  che  finilce  I um, 
e l'alrro  che  finilce  in  V.  il  fupino  dunque  r 

che  uoi  haucte  a ufare  in  quello  luogo  e il 
primo,cioò  quello  che  finilce  in  um,  e que 
Aa  è Aaca  la  cagione  che  a’  uerbi  atriui  io 
ho  dato  duoi  Alpini. oltre  di  queAo  regge  il 
cafo  del  luo  uerbo  , come  propio  e luffe 
uerbo.  calche,  feio  uorrò  far  quelli  latini 
per  fupino.  Io  uo  a uedere  uno  ammalato, 
ogn'uno  corre  a fcruirui , dirò.  Eo  uifum 
xgrocum.omnes  currunt  feruitum  uobis . 
onde  il  Comico  dille.  Milfa  ed  illico  obflc- 
tricem  accerficum.  fu  mandata  fubuo  a 
chiamar  la  leuatricc . come  l'alrro  fi  ufi  lo 
intenderete  al  luogo  fuo.  * Sapete  fimil-  * De  /« 
mente  che  cofa  (ia  calila  finale,  c perciò  ue  ceufe  fin * 
ncndoagli  effcmpidico  che  lo  infinito  di  le.c.i. 
queAo  fciirìmenro  è limile  a qucAi.  l'huo- 
mo  è natoaconofceril  nero,  e le  beAiefo 
nouenuceal  mondoa  far  ogni  bruttura. 

Natus  eft  homo  ad  nofeendam  nericatene. 

Se  bcllux  editx  lune  ad  conficicndas  om- 
ncs  tnrpitudines  . onde  I'  Oratore  nelle 
fue  Talentane  . Qui  fc  natos  ad  ho- 
mincs  tuuandos  ,!tutandos , confcruandos 
atbitramur , i quali  penfano  effer  nati  per 
aiutare  , per  difendere,  epergiouarca 
gli  huomini , (c  noi  uorrcroo  fax  queAo , 

1 i x che 
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che  ha  nn  Datiuo.  Io  fonò  nato  per  fcruir- 
ui.  Ortus  fum, ut  tiobis  feruiam.non  fi  po 
.redo  Hire.ortus  fum  ad  rertiienduin  vobis, 

. .ncad  (ctuicdosuos.  ha  la  fignificarion  atti 

ua,c  palli  ua  l'huomoc  nato  Per  tribolare, 
& ellcr  tribolato. ad  (olicitannum  natus  ed 
homo. onde  T ercntio  dille . ne  edet  nobis 
lpacium  ad  diflurbandas  nupeias.  accioche 
noi  non  habbiamo  tempo  Hi  perturbar  le 
nozze.  Se  non  farà  uerbo  del'acculaciuo 
pariente,fi  riloluerà.  uoi  fete  nati  per  ed cr 
leruiti . V os  nati  eftis,  ut  leruiatur  tiobis. 
puoffi  ancora  porre  nelgeniriuo  concau- 
“ e gratia.  Io  fo  quello  per  figliar  maggior 
piacere, hoc  facio  maiorum  uoluptatfi  adi- 
pifcendaruin  grana,  nel  caufa.onde  l'Ora- 
tore de  Finib.  V t aut  uoltiprates  cmittanf, 
maiorum  uolupratum  adipifcendarum  c5, 
•ut  dolore:  (ulcipiantur, maiorum  dolorù 
cfFug  endorj  gratia.  o accioche  fi  lafci  pia- 
ceri per  acquihar  maggior  piaceri , ouer  fi 
pigli  dolori  per  fuggir  maggior  dolori. 

De  la  bontà,  & attitudine.  cap.j. 

Guardare  di  quello  infinito  nel  datiuo, 

• , che  ui  fc  n‘c  ragionato  tanto,  che  bada. 

•rii-  * Aggredior,ris,fus  fum.  metter  mano. 
co  / Atti  Quidam  aggrediuntur  ad  iniuriam  facien- 
con  Ad.  dam.Ci.Offi.  Cerrimettan’manoafàrein 
f4-J>  giuria, Do, das, di, tnm.tu.darc.  Cicero  le 
ad  diccndum  dcdit.Ci.de  Leg.  Cicerone  fi 
derteal  dire.enelib.de  Fin.Si  te  ad  iusre. 
fpondendum  dediffes  ..Se  turi  filili  dato  al 
giudicare.  Interi  um,cs,  fui.  Importare.  Ni- 
nil  intcred  ad  beatè  uiuendum  quo  utaris 
cibo.  Ci.de  Pm.  Non  importa  al  uiuer  bea* 
uraente, clic  cibo  tu  ufi.  „ 

Fine  de  l'Accufatiuo. 

ABLATIVO. 

Quedo  ablatiuoha  di  molti  lignificati 
«•Y  il  tutti  limili  a1  lignificati  del  nome ablat. per 
cioebe  lignifica. T rattare.cà  efficiente  Dó 
de, Douc  lenza  mouimento,  fcambio,dru 
mento, compagnia^ tempori  quali  lignifi- 
cati ui  fi  dichiareranno  con  quella  breuità 
che  farà  polhbile. però  date  attenti , cheto 
pelilo  che  in  quedo  calo  tu  fi  dichiarerà  o- 
gin  difficoltà  di  tal  infinita 

Del  Trattate,  cap.i. 

Perche  tutti  quclti  fcutimrnri  ui  fi  fono 
ne  l'ablariuo  dichiarati , e ui  fi  è modto  la 
forza  di  dafchuno,ragionandoui  ora  di  lo- 
. io, lenza  dichiararucgli  altramente,  nc  uer 

lò  a gli  cUcmpi.E  adunque  quedo  infinito 


limile  a quedi  parlari.  I poeti  hanno  ferie.  \ 
to  de  l'amare,  poeta  feripferunt  de  aman- 
do . lo  ti  fcridì  una  lettera  di  fare  fa  pa- 
ce. Scripfi  ad  te  li  reras  de  componenda  pa- 
ce. Sono  dati  (critti  molti  libri  di  far  uer- 
fi  . plurimi  libri  fcripti  fune  decomponen- 
dis  catminibus.doue  uoi  uedetc  che  l’ama- 
re c la  cola,  di  che  tratta  quello , che  han- 
no ferino  i poeti,  e la  pace  di  quel  che  trat- 
ta la  lettera, & i uerfi.di  cuci  che  tratta  qL 
lo, che  hanno  Icritto  molti. OndcJ’ Orato- 
re negli  Odi.  Pyrrhi  quidc de captiuis  red- 
deudis  illa  preclara  fententia  ed.  E quel  no 
bil  detto  di  Pirro  di  ridicuire  i prigioni, 
cioè  che  tratta  Hi  ndituirei  prigioni,  e ne* 
libri  de  Diuì.pnmus  libcrdc  contcmnenda 
morte:  Secundus  de  tolleràdo  dolore.il  pri 
mo  libro  è del  difprezzar  la  morte , Se  il  fe- 
condo di  tollerare  il  dolore . cioè  che  trar. 
ta  di  deprezzare  la  morte  , e di  tollerare  il 
dolore.  &ad  Attico  dille,  hbcr  de  mi- 
nuendo maerore  . libro  di  diminuire  il 
merore.  fcuenilfeda  un  uerbo , che  non 
hauelìel'acculàtiuo  patience,  come  è que- 
do libro  d'ubbidire  al  principe , bifogna  di- 
re. Li  ber  qui  agit.ucl  in  quo  agi  tur  quomo 
do  principi  obediendum  fit,  uelquomodo 
principi  obediri  debeac.  non  fi  potendo  di- 
re  de  obediendo  principi, uel  de  obedicndo 
principe.  * La  caula  efficiente  fi  pone  nel  * De  fa 
Ablatiuofcnzjprepofitione,  e con  lapre-  caufk  tffl. 
pofitione.  lenza  prepoli  none  fi  ponc,quan  dente,  e.  a 
do  ella  è in  un  parlare  limile  a quedo.  per 
amare  ouero  amandolo  dinego  beato. do- 
uc voi  uedete  che  l’amare,  oueto  l'amando 
è la  cagione,  per  la  quale  io  diuengo  beato, 
onde  lì  dirà, amando  fio  beatus.  Umilmen- 
te per  fcruirui  io  acquido  robba. onero  fcr. 
ucndoui  io  acquido  robba.  douc  uoi  uedi^ 
te, che  il  (eruirui , ouero  feruedoui  è la  c j, 
che  mi  fa  acquidarc  la  robba  . Però  uobi» 
leruieudo  rem  facio.  fe  egli  bara  l’accu  fati, 
uo  patientc  li  potrà  fare , e non  far  la  con- 
cordai: za:  perche  e non  ha  la  prcpofirionr. 
ecco  l’cllcropio.  Scriucndo , ouero  per 
fcriucrc  quella  opera  ioacquillo  amici, 
feribendo  hoc  libro  , ucl  fcribendohuuc 
libi  uni  amicos  paro. per  la  qual  cpfit  il  Co- 
mico dilfe  ne  la  prima  (cena  del’Heaub 
Adolefccntulus  laejpc  cadcm  , Se  granirci 
audipndo  uictuscd . il  giouanc  uedendo 
fpellò,  e nillanamentelc  medefirne  cclc,fu 
uinto,  cioè  gli  uennea  noia.  l'Oratore  . 

Qjjziunt  rem  mercaturis  fàcicudis,  cerca- 
no la  robbafàccndo  le  mercantic.  baia 

figntfi. 
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fignificatione  attilli  e pasfiua.uenendo  da' 
nerbi  chchabbino  l'accufatiuo  patienre,  p 
amare, e per  edere  amato,  ouero  amàdo,  & 
«derido  amato,io  diuento  beato.  Bcatus  do 
amando, non  uenedoda  tal  uerbo  bi fogna 
riloluerlofe  (aràpasfiuo,  edendo  (cruito 

10  mi  rallegro,  gaudeo,  cum  mibi  fcruiaf, 
onde dille il  porta.  Anguis rùpicurcaràdo. 

11  (erpete  feoppia, edendo  ine àcato, Se  è pai 
duo. ecco  fatti uo.  Id  denique  tundsndo  cf- 
fccit  fenex, dualmente  il  uecchio  fece  per  il 
tanto  dire.  Ma  auucrtiteche  quando  egli  è 
pafs.Se  ha  il  paticnte,di  non  errare,  perche 
qualche  uolta  il  patiente  fi  accorda  col  uer 
bo, e qualche  uolra  có  l’infinito, e fono  tan 
co  limili,  che  molti  fi  (ono  ingannati,  che 
non  fe  n'auueggono:  eecoui  gli  edempi.  la 
Serpe  (coppia  per  eder  incantata, onero  c( 
fendo  incantata,  c la  ferpe  feoppia,  dicendo 
fi  certe  parole.il  primo  fi  dice  coli.  Anguis 
cantando  rumpitur.c  l’altro  angus,  qui  buf 
dà  uerbis  d'cendis.rùpitnr.iTia  dumo  duci 
edemni  più  limili,  acquidàdofi  la  robba  io 
mi  rallegro.e  la  robba  fi  troua  cercandoli , 
ouer  (endo  cerca. il  primo  li  mette  in  latino 
coli.  R c acquirenda gaudeo. c l’altro.  Rcs 
acquiritur  quarrendo.  la  ragione, perche  co 
fi  fi  dice  è quella,  uoi  haueteda  Capere, che 
(empre  quedo  infinito  ha  il  fuo  paciere,  co 
me  uoi  hauctc  ueduto  ne’  (oprakujci  cfsé 
pi.i  quali  lono  le  ferpe.cerrc  parole.e  la  ro 
bada  lerpc  è del  primo  di  edendo  incàrata, 
certe  parole  di  dicendoli  la  robba  è del  ter. 
zo,cioè  di  cercandoli,  uoidunquela  prima 
cofa,che  deuece  fare, è cercare  di  qucltp  pa 
tiencc.ilqual  hauedo  trouato.uedctc  (e  ler 
uc  perniò  nel  uerbo  donde  li  regge  l'infi. 
nito,  quali  fono  feoppia  di  incantandoli,  e 
di  dicendoli  certe  parole:  Mi  rallegro  di  ac 
quidandoli,& li  troua  di  cercàdoli.  Scuoi 
trouacc  che  c ferue  per  ncó.cioè  ui  li  inceda 
come  s'incende  uel  uerbo  feoppia , perche 
la  lerpc  è incantata,  e la  ferpe  (coppia,  e co- 
me s'incende  nel  uerbo.  Si  troua  perche  la 
robba  s'accjftj.e  la  robba  fi  troua.  Se  ferue 
p nominatiuo  accordatelo  col  uerbo , cioè 
mettetelo  nc^Nto, Se  l'infinito  nel’abl.  nel 
gener  neutro  come  uoihaucte  ueduto  che 

10  ho  fimo  ne'  duoi  (oprafcritti  edempi.  An 
guis  cantando  rumpitur , Se  acquiritur  rcs 
quarrendo.  Se  uoi  trottate  che  egli  non  ler- 
ui  per  patiente  nel  uerbo,  come  non  ferue 

11  patiente,  di  dicendoli  certe  parole,  nel  ver 
bo  feoppia  : perche  il  fcrpcntc  feoppia, c le 
parole  fi  dicono, oude  il  pacicntc  di  (coppia 
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è la  (erpe,&  il  pitiehte  di  dicendoli  fono  le 
parole:  come  ancor  non  ferue  il  patiente  di 
acquidandofi  la  robba,  nel  uerbo  mi  ralle- 

E;ro, perche  la  robba  fi  acqui(la,Se  io  mi  ral 
egro:  li  piglia  il  pacete  de  1'iufinito  e fi  ac. 
corda  in  genere,  e numero,  e calo  có  l’ A hi. 
de  l’infinito  : come  uoi  hauete  ueduto  che 
io  ho  fatte  ne'  duoi  lòprafcritti  edempi.  Di 
ccndis  quibufdam  uerbis  , Anguis  rumpi- 
tur : Se  A capi  ernia  re  gaudeo  . perciò  dille 
il  poeta.  Frigidus  in  pratis  cantando  rumpi 
tur  anguis.n  gelato  fcrpence  edendo  incaa 
tato  ne’  prati  feoppia. e l’Oratore.  Exercen 
da  ed  memoria  edilcendis  fcripris:bilògna 
cdcrcirare  la  memoria  imparandoli  le  lene 
ture,  puosli  anchora  accordare  col  Nomi, 
natiuo  del  uerbo  quello  infinito  in  genere, 
c numero, e cafaondc.douc  li  dille . Ree 
acquiritur  qrcndo,  li  può  ancor  dire.  Rea 
quzrenda acquiritur.  e perciò  V ugilio  dif- 
fe.uolucnda'dies  an  attutir  ulcro.  ma  nò  ui  , . 

dico,  che  uoi  lo  debbiate  ufare.  perche  nou 
lo  rrouercte  forfè  più  in  turco  V irgli,  ma, 
quàdo  egli  èattiao  uoi  potete  farlo  in  duoi 
modi, haucndoilfuo agente, che  fi  intenda 
per  agente  del  uerbo,  come  è amando  uoi 
le  uirtù,  fate  bene,  l'infinito  è amando  , li 
fuo  agente  è uoi , il  uerbo  fate  bcue,  il  fuo 
Nominatiuo  è il  medefimo  Voi,  onde.uoi 
uieue  a eder  l'agente  de  l'uno,  c de  l'altro  . 
il  primo  modo  (ara  dunque  per  infinito,  e 
porrcnlo  ne  l’ablatiuo  fiugulare.e  in  gene- 
re neutro,  c diremo.  Vos  amando  tiene 
fiteitis.  l’altro  lata  per  participio,  e porte- 
mo l'infinito  nel  NomiuatiuQ , Se  accor- 
dcrcmolocon  Vos,  ingenete,  enumero, 
ccalo,  perche  quello  participio  li  diclina  . 

Hic,  Se  bare.  Se  hoc  amans . Gcnicmo  a. 
mantis.  onde  noi  diremo.  Vosamantcs 
benefacius . Se  perciò  dille  Tcrcntio  nel'.  -Satrerird 
A ndtia.l’ollquam  accesile  amans  precium  diTtr. 
polhcens  . poiché  glifi  accollò  l'amante 
promettendole  danari . Sealtroue.  pollici, 
tando  iuucnum  animos  laiflas.  col  promet- 
tere^ promettendo,  cu  alletti  gli  animi  de* 
giouani.nel  medefimo  modolìiàià,  s’c. 
gli  harà  il  calo  de  lo  (no  uctbo  . Io  (cr. 
uendo  uoi , Se  amando  uoi,  fo  bene.  Ego 
fetuiens  uobis , uel  fetuiendo  uobis:  Se  a- 
mans  uos  , uel  amando  uos  , bendano  . ' 

ma  le  il  (uo  agente  nò  fcruidcucl  uerbo, e 
cbcil  uerbo  hauedè  un'altro  agente,  non 
fi  può  mai  far,  fe  non  il  participio, Se  all'ho 
ra  bifogna  porlo  ne  l'AbLauuo  coucor-  . 

dato  coi  paiuàpio  in  genere,  e numero,  - 

li  } pcuhc  • 
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perche  l'infinito  non  uuol  mai  agente  che 
fi  regga  da  fé  Colo,  però  a chi  atto)  fa r que. 
fio  latino,  A nudo  noi  le  uimi,  ouero  ani:! 
doli  da  noi  le  uiuù,&  eflendoda  noi  leuir 
«ù  amate, e pche  uoi  amate  le  uirtù,  ouero 
perche  da  noi  fono  amate  le  uirtù,  uoftro 
padre  fi  rallegra, contieni  dire.  Vobisairu- 
tibus  nirtutes, pater  uefiergaudet,  perche 
la  geme  di  quello  parlare  è uoi,  e nó  è agé- 
te  del  uerbo  fi  rallegra , pche  egli  n’ha  uno 
da  (è  che  è uoftro  padre,  ma  perche  io  non 
ni  porto  prouare  che  non  fi  ufi  qui  il  gerii 
dio,  ouero  l'infinito,  non  ui  darò  annotiti 
del  participio, perche  il  dare  lati  cloriti  del 
participio  non  proua  che  non  fi  podi  ufi* 
re  il  gerundio . non  mi  diftendo  molto  in 
quelli  participi , perche  di  qui  a poco  u'ho 
a ragionar  di  loro . Solo  ui  uoglio  dir  che 
tutto  quello  cheto  ho  detto  di  quelli  infi* 
niti,&  di  quelli  agenti  e paticnti  di  quello 
Lenti  mento,  uoglio  ui  Ila  detto  per  tutti 
gli  altri  fentimenti  cheharanno  il  loro  uoi 
gare  che  lati  limile  a quello  derto,cioè  ter 
mineranno  in  do,  come  amando , cancan- 
do, &c.  però  fiate  attenti  a u edere  quel  che 
fanno  i loro  agenti,  e paticnti, acritiche  uoi 
ui  lappiate  riloluere  come  uoi  hauete  a fa- 
re. metterai!!  ancora  quello  gerundio  di 
quello  lignificato  nel'ablariuo  có  ex  in  fi. 
miti  pai  lari.  Io  ti  conolco  al  parlare,  & a log 
gere  quella  colà.  Nolco  te  cxioqucndo,  Se 
ex  legenda  hac  re.  * Il  tempo  ha  il  l'uo  uol- 
po.c.j,  gare  limile  al  fopradetto  de  la  caufaefiicic 
te,  ma  doue  la  caula  efficiente  fi  rilolue  có. 
Perche, elleudo  che  chi  uuol  riiblucr  que- 
llo fiudiando  s’impara,  gli  cóuien  dire:  per 
che  fi  ftudia,  li  impara, H tempo  fi  rilolue, 
co  quàdo.o  con  mentre  cke,  perche  chi  ri- 
foluerà  quello, che  lignifica  tempo, cancan 
- do  io  ci  urggo.duà  quando , o mentre  che 

io  canto, io  ci  ueggo. falli  appunto, come  la 
caufa  efficiente,  però  li  dira  latino,cantan- 
do  uel  cancns  te  uidco . cantando  io  , tu 
corri,  me  cancnte,  tu  curris . il  palfiuo. 
fcriucndofi  quello  libro  , cioè  mende  che 
quello  libro  fi  lcriue,tu  Audi. fenbedo  hoc 
libro, tu  llude$.leggendofi,ouer  mette  che 
fi  legge  quello  libio,s'inrpara.  Hic  liberdi. 
fcmir  lcgcndo,uel  legendus.  la  ragione  p- 
che  coli  lì  dica  l'haucrc  nel  cap.di  (opra  de 
la  cauta  efficiente, c perciò  non  ui  darò  al* 
* Dr  /»  treauitorità.  * Lo  ftrumcntoha  firmimeli 
ftrnmtnio.  tcil  luo  uolgare,  che  è limile  a quello  del 
««.4.  tempo,  ma  li  rilolue  con  CON.&  A,edi 
cc cantando,  a caucarc,e  col  capute , lori 


vinco.  Canendo,  uel  canens.te  uinco.  onde 
Virg.An  mihi  cantando,  uitlus  non  reddé 
retillecaprum?non  mi  doueuegli  dar  quel 
becco  fendo  flato  uinto  a cantare?  altri  mo 
di  non  ha, e fe  pur  egli  gli  hauelTe,figoucr 
nera  11  no,  come  la  calila  efficicnte,&  il  tem 
po.come  è quello  pallino,  chedice  Cicero 
ne  in  una  lettera.  Nullam  partem  ruorum 
memorimi  non  modo  rcfcrenda,fcd  ne  co 
gitandaquiderogratia  confequi  polfum. 

Non  pollo  rimunerarti  d’una  lol  parte  de 
piaceri, che  tu  mi  hai  fatti  non  fblamcnte 
col  rifloratti.macolpenfarpur  di  rillora- 
re.  * Eccouiorala  compagnia,  la  fapienza  * De'UcS. 
i congiunca  col  parlare.  Sapicntiaconiùèla  ftgnU.c.^ 
eli  cu m loquendo  . e perciò  Quintiliano 
dille.  Seri  bendi  ratio  coniunèla  cum  loqué 
do  eli. la  ragione  de  lo  fcriuere  è'congiun- 
ta  col  parlare/  Lo  (cambio  fono  tutti  quei  *Sc«mhie, 
parlari  che  fono  limili  a quello , per  ama  cap.6. 
re,io  Ibno  dileggiato,  prò  amando  conte  1 
nor.ha  Per,e  Di. Tu  mi  pagherai  la  merce’ 
de  del  darmi,  e per  il  darmi . Mercedem' 
mihi  dabis  prò  vapulando.onde  Plauto,  Se 
ncxpro  uapulandohercle  egoabs  terner- 
cedem  petam.  Vecchio  pcrDioio  ti  chie- 
derò la  mercede  de  le  bulle,  e per  le  bulle. 

Donde*  è lignificato  da  limili  parlari . Io  * Didond * 
uengoda  uederui.  Verno  ex  uidèdisuobis.  c*.y. 

Del  uedere  colè  nuoue  li  calia  grà  piacere. 

Ex  uidcndis  nouis  capitur  nvra  iucóditas. 
onde  Plauto.  Vixiam  raifertx  gratulando 
emincbam. appena  io  pouercttu  ulano  del 
rallegramento.el  oratore.  Tamen  ab  au- 
gendishominum  utili tatibus,  Se  commo- 
dis  non  recedei  tini.  Nondimeno  c non  lì 
partirono  da  accrefceregli  utili.  Se  i como- 
di degli  huomini.  * Significa  doue quello  * Di donde 
parlare. In  far  quella  cola , io  ufo  diligali /*<•?£  mo- 
ra.in  facicnda  hac  re.diligentia  utor.l  ora-  Mimmi* . 
tore.noii.n.  tà  mea  falus  cura  foie,  quàm  C4.S. 
pietas  ent  in  rclèrenda grana  iucunda. per- 
che nó  tanto  mi  fu  cara  la  mia  lilute,  qua 
to  mi  farà  gioconda  la  pietà  in  renderti  il 
cambio.fimlimeirtcnelib.de  nat.  Deor.  ur 
excrceamur  in  ugnando, accioche  noi  ci  eG, 
lerci tiamo  in  cacciare,  & a cacciar e.perche 
può  liaucrc  NE,  Se  A , & in  una  mattone 
che  fa  in  fa uore  di  Clu.Hic  teftamento  fa- 
ciendo mtcrfuit  . Coltili  fu  prelente  a 
far  quello  teftamento  . ♦ Cogito,  as,  * D*' Mer- 
iti, tum,  tu.  penfare.  Serre  uelim,  quid  co-  hi  tht  m* 
gitesdeexeundo.  Cic.  ad  Attic.io  uorrci  ^liomfin- 
laper  quel  che  tu  penfi  de  l'andare.  Son-  finn*  etm 
ci  .ancora  mola  altri  ucrbi,  che  da  pce.Dt.c*f.). 

uot 
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•noi  gli  trotterete  lègen  do . 

De  le  prepofitioni  che  reggono  l'infi- 
nito di  tre  voci. 

Quelle  cinque  prepofitioni  latine.  A D. 
id, intcr, de,*  ante,  reggono l'infinìro . di 
ad,*  in,  e De.  hauetc ha  liuto  gli  cileni  pi. 
darou  in  gli  cileni  pi  de  gli  altri,  fra  cena  nii 
Henne  quello  ne  la  mente.  Intcr  ctriiandu 
hoc  mihi  ucitit  inmétem.  onde  dille  Vir. 
intcr  agcndum , &c.  Innanzi  al  domare. 

. Vir.  Ante  domandimi, *c. 

Fine  degli  infiniti  di  tre  uoci. 

S V P I N I. 

I lupini  fon  duoi,unoin  um, d’altro  in 
«.quello  che  termina  in  um,  ha  Tempre  la 
lignificaticele  del  luo  uerho . donde  uicne 
• come  li  goucrni , e come  Ita  flato  ufato  da 
. ..  gli  (crittori  antiqui  ueri  latini, ui  li  è detto 

de  l'infinito  di  tre  uoci, nel  fine  del  acculati 
uo  del  moni  mento  al  luogo, guardate  qui. 
ui.  L'alno  u en  folameut:  da'  nerbi  che  ha 
noti pafTuio.comcamo,aro,elargior  Palli 
ui.quì  intendo  quei  ueibi  che  hanno  lo  ac 
culanuo  paticnte, che  li  mutano  pasfiuo,e 
non  quelli  che  hanno  un  Datiuopatictc,o 
vn'altro  calò, ancor  che  eglino  fi  laccio  pai 
fiui.  Reggili  dunque  da'  nomi  adiettiui  có 
munemente  di  tre  articoli, come  è.  Hir,& 
harc  facili*,*  hoc  fàcile. c non  haneinnan 
zi,  ne  dopò  calò  nell'imo  cheli  regga  da  lui 
& è femprc  pastino,  dicefi  dunque  quella 
cola  è facile  a dire , e fàcile  fare,  hoc  fàcile 
eli  dièlu,*  faclu.onde  Virg.mifcrabile  di 
Aù.  Se  l'Oratore,  difficile  dièta  eli  defin- 
gulis.è  difficile  a dire  di  tutti  a uno, a uno. 
&a!trouc  dille,  diffide  faèlu  meid  fentire, 
quodtuuis  , è difficile  a fate  che  io  habbi 
l’openion  clic  hai  tu.  o uero  che  io  l'iuten- 
da  come  tu  uuoi. 

• > Fine  de’ Lupini. 

DE  PARTICIPI. 

Sarebbe  uccellano  hauedoui  a ragiona 
re  de'  partici  pi, che  io  ui  dicesti  prima  de  la 
Ibrmat'on  loro,  e di  certe  altre  particolari. 
tì,ma  perche  uoi  nó  ui  hauetc  a fcruire  di 
quello  libro,  fe  non  quando  uoi  farete  in- 
trodotti alquanto,  e fapcrete  quelle  colf 
minute, fuggirò  tal  fatica, chea  me  è mole 
fta.&a  uoi  farebbe  odiofa.uencndo  adun- 
que a dichiarami  quid  Tono  i participi, di. 
co, che  tre  fono,  uno  prefente,  cpióimper 
ferro,  e l'altro  preterito  per  Tetto,  c plufqua 
Tttrticipi»  perfetto,*  il  terzo  futuro.il  prefente  ha  il 
fr tfintt.  luo  uolgaxc  limile  a l’infinito  di  tic  uoci. 
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perche  dice.  Scriuendo,  feru  5do,  corrèdo,  Vafft:*, 
& amando.il  partito  cioè  il  preterito,  ha  il  Futuro. 
filo uolgare.Sctitto.corlo.leruito, Scarna-  Vrtfmtt 

tn, oucro  hauendo  ferino,  hauendo  Terni,  paffiuo . 

to. hauendo  corto,*  hauendo  amaro,  il  fu  Va fiato 
turo.haucdo a fcriuere.haucdo a (eruirc,  f affitta . 
hauendo  a correre,*  hauendo  a ari;  - Se  Futuri 
quello  èin  r^to  a’  uolgari  attlni . i uolgiti  f affini. 
preTcnti  pasftui  fon  quelli  pur  limili  al  voi 

are  de  l'infinito  pasfìuo  di  tre  noci.  Elfen 
o ferino,  efléndo  faruiro,*  eiiendo  ama- 
to.i  palliti  fono. Scritto, (emiro,* amato, 
ouero  ertendo  (lato  ferino, faruito,*  ama 
to.i  futuri  fono,  hauedo  a edere  Antro,  Ter 
uno,*  amato.i  prelènti  pasfiui,  & ardui  A 
ri  folli  omo  con  quelle  parole  uolgari.  petZ 
che,  Se, Quando,  Che, Quale,  Mitre  che, 

E,e  Séza, percioche  tutte  q (le  dittioni.oue 
ro  parole  che  dire  noi  ci  uogliamo,  fono 
rinchiufein  tal  participio,  clscndoche  chi 
rifai neri  quello  participio.  C ANTAN  R iftluti». 
D O io  imparo, diti. perche  io  canto, o mi  nt  di  tutti 
tre  che  io  canto,  o quando  io  canto,  io  im.  i panteipk 
paro,o  uero  io  che  càto,oil  qlc  canto  im- 
paro . e chi  rifbluerà  quell 'alno . CAN- 
TANDO lempre  tu  imparerai, diri.  Se  ..« 

tu  canti  Tempre  tu  imparerai.con  le  mede- 
lime  fi  rifaluaao  i pasfiui. Efscdo  uoi  ama. 
ri, uoi  ui  rallegrate,  cioèpche , mitre  che, 
qn  uoi  lece  amati, ui  rallegrate,  ouero  uoi, 
che  fate,  o i quali  fate  amati.tii  rallegrate . 

Efscdo  uoi  Tempre  amati, diuctetcte  gran- 
di,ciò  le  uoi  fate  femprc  amari  . i palsati 
atdui,  e pasfiui,  fi  rifoluauo  con  quelle 
PERCHE.SE, Quando,  Che, Quale,  Poi 
che,  hauedo  fatto  quella  coli,  ouero  fatta 
querta  cofa,o  uero  fendo  (lata  fatta  quella 
• coli, noi  ci  partiamo. cioè  pchc,poichc,  q- 
fta  coli  è fitta, noi  ci  partiamo,  ch'è  pafli- 
uo.  A ttiuo, hauendo  fatto  qlla  cola, io  mi 
parto, cioè  pcho,  o poiché  io  ho  fatto  òlla 
colanomi  parto.haucdo  fatto  ij Ila  cola, o 
uero  fatta  qfta  cofa.io  mi  partirò,  cioè  qn 
io  barò  fitto  quella  cofa.  hauendo  fcritto 
quello  libro, tu  adderai , cioè.  Se  cu  barai 
Icritto  quello  libro . lecofe  fitte  fi  impara 
no,doè  le  cofa  che  fano,o  uero  le  quali  fo 
no  fiate  fatte.  1 futuri  atdui,  e partì  ui  fi  ri. 
foluano con  quelle  PERCHE,  SE,  quan- 
do, Mentre  che,  (Quale,  e poiché  a Team, 
biodi  Perche.  Ecco  gli  ellèmpi.  haucn- 
doa  leggere,  io  non  pollò  ucnire , cioè 
perche  io  ho  a leggere  io  non  pollo  uè» 
mrc,  il  limile  fi  fa  col  parti  uo . Hauendo 
a cller  letto, io  uoo  pollò  ucnire,  cioè, per. 

li  4 che 
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, • che  io  ho  a eflèr  letto. hauendo  amare,*  a 

•flèc  amato,  tu  non  ucrrai , cioè  le  tu  hai  a 
amate,*  ellèr  amato.  Ma  hauédo  qualche 
uoltaa  uditele  efler  udito, tu  redarai.cioè 
quando  qualche  uolta  tu  harai  a udire , & 
eflèr  udito. Haucdoa  uedtre  quedo,*  ha- 
uendo  a e(Tcr  ueduto , tu  non  ti  npoferai , 
cioè  mentre  che  tu  hai  a uedere,  * eflèr  ue 
duco, tu  non  ti  ripoferai.  Orfu  hauendo  a 
infegnare,*  eflèr  dileguato,  io  non  uoglio 
(irc,cioè  poi  che  io  ho  a infegnare,*  eflèr 
infegnato, io  non  uogiiofàre.dotieèpodo 
poi  chea  (cambio di  perche.  Houui  dichia- 
rato cofi  quelli  participi  uolgnri , acciò  che 
Uui  intendiate checotne  uoi  potete  far  par 
\ ticipio  latino  i!  participio  uolgare , coli  pò- 

tete  far  participi  latmi.i  participi  uolgari  ri. 
foluti.  la  onde  tanto  faremo  pai  ticipio  lati- 
no quello,  Scriuetido  io  mi  (tracco, quanto 
qucdoaltro, perche  io  fctiuo.io  mi  (Ir ateo: 
ora  aeciochc  noi  comprendiate  bene, come 
lì  pongono  nc!a  lingua  latina  , ui  uoglio 
R tgola  di  dare  le  regole  di  fargli  latini  di  ciafchedun 
fare  i farti  tempo , c mi  uoglio  cominciare  al  tempo 
tifi  frtjtn  prefente, attiue  , * patliuo  . Dico  adnn- 
que  che  quando  il  participio  è tempo  pre 
(ente attiuofintendete  bene)  uoi  doucte  ue 
dere  quale  è l’agente  fuo,  tanto  del  partici, 
pio  uolgare,  quanto  del  rifoluto  . mettia- 
mo unoeflempio.  Voi  imparate  (Indian- 
do. Mentre  che  uoi  (ludiace, uoi  impara- 
te.  Se  uui  cercate  del  agente  del  participio 
uoi  trotterete  che  egli  è Voi  , perche  uoi 
(ete  qBelli,chc  Andiate,  il  quale  agente  tro- 
ttato, uedetc.fe  egli  è ancora  agente  del  uer 
bo  donde  (ì  regge  il  participio,  che  è impa- 
rate. Se  egli  è, come  nel  fopraferitto  eflèm- 
pio , perche  uoi  fete  quelli  che  (ludiace,  e- 
quelli  che  imparate  : fate  il  participio  uol- 
garc,  latino,  e ponetelo  nel  Nominatiuo, 
perche  Tempre  egli  ha  eflèr  quel  calo,  per  il 
' quale  ferueil  fuo  agente  nel  uerbo.  Verbi 
gratia  , fe  l'agente  del  participio  (crue  nel 
uerbo  per  Gcnitiuo  , il  participio  ha  eC 
fer  Gcnitiuo  , & fc  per  Datino  , Dati- 
uo,  &c.  Diradi  dunque . Vos  Audenccs 
di  Icitis,  onde  T creniio  ne  l’A  ndna,  uolen- 
dodire.  Queda  Andria  uiueua  , guada- 
gnandoli il  nittocol  (ìlare,  e col  cedere, 
cioè  perche  ella  guadagnana  il  uicto  a fila- 
le, ea  ledere,  dille.  "Hxc  Andria  agebat 
uiram  lana, ac  tela  uièlum  quarrirans.  doue 
uoi  uedctc.che  l’agente  del  participio,  che 
i (fucila  Andria,  è ancora  agente  del  uer- 
bo.  perche  quella  Andria  guadaguaua,  t 


3 uefla  Andria  uiueua.  Soggiugne  di  poi  e 
ice.  Pollquamamansacceflic,  precium 
pollicens  . poi  che  l'amante  le  fi  accodò , 
promettendole  danari,  o uero  è le  promec- 
ceua  danari . douepure  ucdece,  che  amans 
è il  nominatiuo  del  participio  pollicens , c „ 

del  uerbo  accedi  . polliamo  in  luogo  di 
quedo  participio  ufarcl’Ablatiao  delin fi- 
nito , o uero  del  Gerundio  , dico  quan- 
do l’agente  è il  medefimodel  uerbo, che  del 
participio. onde  Tei  cotto  nel  Andria  difle, 

T u follicuando , & politicando  iuucnum 
animus  Iatdas.ru  dai  pado,  ouer  padtiri  gii 
animi  de  giouani,lblleuandogli,cpromet 
tendo  loro , o uero  col  prometter  loro  , e 
col  follcuargli,doue  uoi  uedcteche  Tu  è il 
Nominatiuo  agente  di  fol licitando , &di- 
pollicendo.  Sara  adunque  Gcnitiuo,  qiun  Geniti»». 
do  il  fuo  Nominatiuo  (crua  per  Gcnitiuo 
nel  uerbo,ecco  l’eflempio.  aogn'unoincre 
fee  di  tc, facendo  male,o  uero  perche  tu  fai 
male. il  participio  è facendo  male,o  perche 
tu  (ài  male,  il  Nominatiuo  èru  , quedo  '* 

Nominatiuo  tu  è nel  uerbo  increfce  Goni- 
tiuo,  che  è di  te  , perche  perincrefccrc  (la 
miferet,  che  uuol  il  Gcnitiuo  , Temendo 
adunque  nel  uerbo  per  Geniciuo  il  partici- 
pio ha  da  eflèr  Geninuo.  onde  fi  dirà  lati- 
no . Omnes  miferet  tui  malcfacicntis  . la 
uoluntà  de’  uodri  figliuoli  (Indiando  o ue- 
ro  che  dudiano , è buona . Studiando  è il 
participio,  o uero  che  dtidiano.il  nomina 
tiuo  è che  o uero  i uodri  figliuoli,  perche 
eglino  dudiano. qnedi  uodri  figliuoli  fono 
quelli  di  chi  è la  buona  uoglia  di  chi  è una 
cola, cioè  chi  è padrone  de  vna  cofa  (i  pone 
nel  grò  dudiando  dùq;  riferendoli  a’  uodri 
figliuoli, 5:  i uodri  figliuoli  hauendo  a eflcr 
geniciuo  , è necellario  cheil  participio  fia 
geniti uo,es‘accordi  con  li  uodri  figliuoli, e 
perciò  fi  dirà  latino.  Volunras  uedrorum  fi 
liorum  dtidentium  bona  ed . onde  l'Orat. 

Nani  nulu  totuni  geous  legationum  tuo 
noleproficirccntium  narum  non  erat.  per- 
che non  mi  era  noto  turca  la  (otre  de  le  lega 
noni. che  andauanoda  parte  rua,done  voi 
uedetc  proficifcenrium,  che  è il  Geniciuo. 

(redo  che  noi  porremmo  ular  anchoraa 
frambiodi  Gtól’Ablatiuo  del  Gerundio, 
come  io  ho  modro  che  fi  può  tifare  a Team 
biodi  Ntó, edite. omnes  mileiet  cui  male- 
facicdo, come  malcfacicntis. pure  perche  id 
non  mi  ri  cordo  d'hauerlo  mai  trouato,  nó 
ni  uoglio  dire aflolutamète  che  fi  podi  di-  T 
re,  perche  fc  bene  la  ragiouaaccópagna  la 
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'lingua  è ona  certa  cofa,  che  non  fe  ne  può 
ragionare . fe  non  di  quanto  fi  uedc.  tanto 
è fallace,  la  onde  io  non  uc  lo  nego,  ne  me- 
no ue  lo  affermo. ma  ui  dico  bene, che  non 
fi  debbe  dire  fe  non  le  cofe  dette  da  gli  A ut 
tori, e perciò  nó  uoglio  dire, che  non  fi  pof 
fa  dire  parendo,  che  fi  polla  dire,  accioche 
fefufie  fiato  detto  io  nó  rinuncile  bugiar- 
do, ne  manco  dire, che  direfi  debba,la?cià- 
domi  al  tutto  guidare  da  quel  che  par  che 
far  fi  polla, accioche  (e  nó  fi  trouafle  I A ut 
tor  ne(Tuno,io  non  parelfi  imprudente,  fi- 
dandomi più  de  la  ragione  , che  dclafpe- 
rienza.  ma  torniamo  a’  noftu  cafi.  eccoui  il 
D Datiuo.  Amàdomi,io  ui  dono  quella  cofa. 

il  participio  è amandomi,  il  ntó  è uoi,  per- 
che fe  fi  rtfolue,fi  uedetà  dentroui  ùoi . ef. 
fendo  che  fi  diri,  perche  uoi  mi  amate,  io 
ui  dono  quella  cofa,  oueroiodono  que 
Ila  cofa  a uoi,  che  mi  amate,  èaduuqueil 
Ntó  uoi.quello  uoi, nel  uerbo  dono  è dtó, 
perche  a uoi  dono,  haefier  Dtó,  perche  li- 
gnifica l’utilità,  fendo  dunque  nel  uerbo 
Dtó, è neceirario.cheil  participio  lia  Dtó, 
e dica  latino. uobis  meamantibus  hunclar 
gtor  librum  . Ritornando,  o uero  mentre 
che  io  ritornauo  mi  uenne  ne  la  mete  que- 
lla colà.il  parncipio  ^ritornando  , o men 
tre  che  io  ritornauo.il  Ntó  è Io, quello  Io, 
fefuencl  uerbo  mi  uenne,  per  Dtó,  che  è 
Mi.  perche  Io,  e Mi  è il  mcdefiino  nome. 
Temendo  dunque  per  Dró  , fi  debbe  dire. 
Rcdeunti  uenitmihi  in  meutemthxc  rcs. 
& perciò  Ter.dilfe.  Redcunti  intcrea  ex  ip 
(a  re  mihi  ineidit  fufpicio  . Ritornandolo 
1 quello  mentre  mi  uenne  fofpeito  di  quella 

cofa.  Talché  chi  dice,  io  rilpofi  a lei,  che 
diceua  tal  colè, dirà  latino.  Illi  refpondi  ta- 
Accufat.  ),a  fanti  Aèló.  Io  ueggo  uoi, che  cantate,  il 
participio  è,  che  cantate.  Il  ntó  è uoi.  uoi 
nel  uerbo  è aitò,  perche  fece  quelli, che  lete 
occhiti, onde  fi  dirà  latino.  V ideo  uos  can- 
tamele perciò  l’Ora.in  nna  lettera.  Cu  te 
abfcntem  lemper  defenderim , hauendoti 
\ acati»*,  fempre  difefo,che  non  eri  qui.  Vtó.  o Gio- 
nani, che  amate  le  uirtù,  o uero  amando  le 
uimi, andate  a Marfilto.e  Platone,  il  parti- 
cipio è che  amate  o amàdo  il  ntó  (ono  i gio 
■'  uani.igiouanifonoil  Vtó  . onde  il  partici- 

pio  fata  Vtó,  e fi  dirà.  O iuuenesamantes 
uittutes  conferte  uos  ad  Marfilium,  Se  Pia 
A bUÙM».  tonem.Ablat.io  mi  feruo  di  uoi  uolcndo,o 
uero  che  uolere,  o uero  perche  uoi  uolete. 
il  participio  ha  per  agente  voi. uoi  lènte  nel 
uerbo  Mi  Terno, per  Abbuino,  onde  fidila. 


T È R Z A'.  jt 

Vror  uobis  uolencihui.ufafi  anchora  l’Ab- 
latiuo  ogni  uolta  che  l’agente  del  partici- 
pio non  e cafo  nell'uno  nel  ucibo.  uoi  du- 
ellando ip  mi  rallegro  . o nero  io  mi  ralle- 
gro,perche  noi  (ludiace . il  participio  ha  p 
agente  uoi,  uoi  non  è calo  nel  uno  nel  uer 
bo  io  mi  rallegro,  perche  non  ha  altro,  che 
uno  ntó  che  è io, onde  fi  ^iirà.  uobis  ituden 
tibusgaudeo.il  fimil  fi  farà  di  quell. impa- 
rando i figliuoli  i padri  fon  contenti , o ue- 
ro quando  i figliuoli  imparano.conlumaa 
do  io  il  tempo , tu  ti  duoli , o uero  per- 
che ioconlumo  il  tempo.  Dilcentibus fi- 
li js  patres  gaudent,  me  tempus  confumen- 
te,  tu  doles.  onde  l’Orato.  quod  timeu  ip- 
fum  non  mehercle  adhucaccidu  meaudic 
te.doue  me,  che  non  ha  a far  nulla  nel  uer 
bo  accidir,&  quello  è in  quanto  alla  (igni- 
fication  attiua.  Quando  farà  pasfiuo.  uoi  Trtftntt 
haueteauedere,  feilluo  paticnteha  che  pa/fiuo,* 
fare  nel  uerbo , fe  egli  ha  che  fiirenelucr.  r'goU. 
bo , fate  che  ferua  al  uerbo , 3t  mettere  il 
participio  nel  Ablatiuo  del  fingulare , c 
ne’l  gcncr  neutro  , perche,  quando  egli  è 
pasfiuo  proteine  fi  diclina.  Amandus,  da, 
d ititi, ecco  rdfcm pio.  cllcndo amati  uoi  ui 
rallegrate.  F.lTcndo  amati  è il  participio  . il 
patiente  è noi.  uoi  è il  ntó  del  uerbo,  onde 
il  patiente  del  participio  (crue  nel  uerbo.  c 
perciò  fi  dirà.  Vosgauderis  amando . onde  i 

Vir. Frigidusin  pratis  cantando rumpitur  < 
angiiu.il  gelato  lerpentc  fendo  ne’  prati  in 
cantato  feoppia.  fe  non  feiue  nel  ucibofi 
accorda  in  genere/ numero,  e cafo  col  par 
tictpio,e  fi  pone  nel  Ablaciuo  ; come  pro- 

1 fio  io  ui  disfi  ne  la  caufa  efficiente  nei' Ab 
aciuo  del  gerundio.  eccol’elTcmpio.  ac- 
quetandoli le  uirtù  fi  uiue  lènza  guerra,  il 
participio  è acquetandoli , il  paueme  fono 
le  uirtù  non  fanno  nulla  nei  nerbo  fi  ui- 
ue. però  fi  dirà.  Acquirendis  uirtutibus,  fi 
ne  bello  uiuitur.  ondeCice.  excrccnda  eli 
memoria  edifccudis  fcriptis.bilogna  eferci 
tar  la  memoria  imparàdofi  le  cofe  fcrirte.il 
medefimo  ui  dico  per  non  eller  più  luugo 
di  tutti  i cafi.  eccoui  fòlo  uno  cllcrapio  del 
Gtó.  io  mi  ricordo  di  te  eflcndo  amato,  il 
patientedel  participio  è Tu.  tu  è geuitiuo 
<lel  nerbo,  onde  il  participio  fi  porrà  nel 
Ablaciuo, e dirasii.  T ui  recordor  amando. 

Se  il  patiente  non  Terne  nel  nerbo,  farà  nc- 
ceflàrio.che  nel  participio  lia  l'agente,  oil 
patiente.  fcndoui  l’uno,  e l'altro,  Ufogna  . v 
accordare  il  participio  con  1 agente/  porlo  . -a 
nel  Ablaciuo -o  in  un  cafo  douc  egli  bah- 

bia 
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bi  a andare, e declinarlo.  Amans,  tis.  Io  mi 
ricordo  di  te,  fendo  cottili  ueduro  da  noi. 
T ui  recordor,  nobis  hunc  tridenti b.  io  mi 
ricordo  dfcl  mio  figliuolo,fendo  tu  ueduto 
da  me.  Mei  fili)  recordor, uidens'te.  quello 
ui  (i  è protiato  ne  la  cauta  cffici  ente  de  fin 
finito  di  tre  uoci.fe  ui  fari  (olamentc  il  pa 
dente. come  in  òlio, amandoli  le  uirtù  li  là 
bene, li  dirà.  A manJis  uirtutib.  benefit,  cj- 
fto  ancora  ui  li  è ^puato  ne  l’infinito  di  tre 
uoci.  Ora  finalmente  per  códuderebrcue 
mente  quello  tempo, ri  dico  che  il  partici- 
pio, o atmio, o neutro.o  commune,  o de. 

£ oliente  li  accorda  fempre  co'lluo  Ntó.Sc 
a a eller  ql  cafo,  che’l  fuo  Ntó  è nel  uer- 
bo,  fendo  dunqsattiuo  s’accorda  con  l’ape 
tetneutro.commune,  e deponente  conr- 
agcntc.ma  fendo  palfiuo,  ricordateui  di  ql 
. lo  ch'io  ui  ho  detto  innanzi. però  fiate  lem 

preauucniti  al  Ntó,  e non  errerete,  ecco, 
ui  un’ellempio.  La  terra  fa  frutto  rilcalda- 
dola  il  5ole.il  participio  è rilcaldàdola  il  So 
le,il  (uo  Ntó  è la  tetraiperche  quello  è vn 
di  quei  uerbi  chiamati  da  molti  gramolati 
• ci  neutri  palliui,  che  uogliono  il  Nomiita- 

tiuo  patiente.  la  terra  nel  uerbo  è nomina 
tiuo, perche  è quella, che  fa  il  frutto . onde 
Rigeli  rff’  fi  dirà . T erra  fole calefcens  fcrt  fruttino. 
f*J]ÌHÌ  faf  Se  quello  balli  di  quello  tempo . Quando 
fili.  fono  del  tempo  pallàio , cioè  del  preterito 
peifctto,e  più  che  perfetto,  hauete  a ufa- 
re  pure  la  medefima  dihgcza, ch'io  ho  det- 
ta di  accordare  fempre  il  participio  conia 
lua  pcrlòna,  e porlo  nel  cafo  , perche  ella 
fcrue  nel  uerbo,  e fe  ella  non  ferue  per  nul 
la,  metterlo  accordato  con  elIànerAblati 
uo.  Hauetc  adunqueaccordatlo  col  paticn 
tee  con  l'agente,  col  patieutel'haueteac- 
cordare  fempre,  quando  e'  uicne  da  vn  ver 
bo,  che  Labbia  l'acculati  uo  patiente , c fia 
atti  uo,  le  egli  hauellc  altro  cafo  non  fi  po- 
trebbe lare.  tal  che  i uerbi  neutri  non  lo  là 
ranno,  (c  non  pochi.  Pochi  credono  le  co- 
fc  dette,  oucro,  che  fi  fono  dette  di  quelli 
foldati.  il  participio  è le  co  fe  dette,  o che  fi 
lonodette.il  patiente  fonolecofe . perche 
elle  fono  la  colà  detta,  ne'l  uerbo  fono  pa- 
llente, perche  fono  quelle,  che  tòno  credu- 
te. talché  nel  ueibo  , elle  fono  accufatiuo, 
fendo  acculatiuo.bifogua ancor, cheli  par 
ticipio  fia  accufatiuo, onde  Udirà.  Perpau 
ci  credunt  res  ditta:  de  militibus.o  aero  fe 
Amarli-  noi  non  lo  uogliamo  far  per  participio.  Per 
»,  pauci  credunt  res, qua:  ditta;  funt  de  militi 

o*.  Se  auucrtice  che  voi  nó  potrete  far  mai 
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quello  participio  latino,  feroi  non  Io  patte 
te  far  volgarcfdico  quello  che  viene  da  ner 
bi  attiuijic  habbia  la  lignifica rion  pallìua, 
ne  mai  harà  la  fignificatió  pafiìua,  fe  nela 
nfolutione.il  rclariuo  nó  è paciere,  Si  qfio 
lo  quatto  amo  le  cole,  che  ouero  le  quali 
uoihaucte  dette,  il  participio  riloluto  è, 
che  noi  haiietedctte.il  rclatiuo  èche.o  ue 
ro  le  qli.Sc  i paticte, pche  uoi  hauete  detto 
le  qh,  però  mofira  , che  le  qh  fono  la  cola 
dctta.il  qle,  fe  noi  farete  participio  uolga- 
re,  trotterete,  ch'egli  hatà  la  fignifiration 

Sartina, e jpuate.e  dite,  lo  amo  le  cole  dite 
a uoi.doue  uoi  uedete, che  dette  è il  parti 
cip. Se  £ paif.Eccoui  un'altro  ertempio.  lo 
lludierò  quello  libro, quando  io  l’harò  fat 
to.  il  particip.  rifoluto  è qn  io  l'harò  fatto, 
il  rclatiuo  è Io.  che  è patiente  del  uerbo  ha 
rò  fatto. però  fatto  participio  uolgarc.dirà. 

EIFendo  fatto  quello  libro,  io  lo  lludierò. 
eccoui  un'clfempioche  non  ha  il  relatiuo 
patiente,  e non  lì  può  fare.  Ioodoqlleco- 
fc,che  ui  hanno  fatti  grandi. 11  partitori  Io- 
luto  è, che  ui  hanno  fatti  grandi.il  rclatiuo 
è che. qfio  che  Vagente,  pche  fono  quelle, 
che  ui  hanno  fatti  grandi. laccio  participio 
uolgare,che  uoi  uederete,  che  farà  attillo. 

Io  lodo  qlle  cofe  hauendoui  fatti  grandi. q 
Ilo  per  mó  nclljino  uoi  non  potete  far  par- 
ticipio co'l  ueibo  (uo.facio,e  Reddo.  gli  al 
tri  duoi  fi. onde  il  primo  diremo.  Amo  res 
a uobis  dittai,  oc!  qua;  a uobis  ditta;  funt, 
ucl  quas  uosdixifiis.c  l'altro,  fiudebohuic 
libro  fatto :ucl  quii  fattus  erit.ma  uenghia 
moadarcd’ogni  cafo  un’ertempio . Ntó.  T(e minai 
Quello  libro  che  io  ho  fatto  per  uoi,  e fat  no  paffute. 
to  da  me  per  uoi  è dotto.  Hic  libera  me  uo 
bis  (àttus,uel  quem  uobis  feci,  ucl  q a me 
fattus  cft.dottus  eli. onde  il  poeta.  Manet  Virgilio. 
alta  mete repoftu  genus  inuifum.  (lane  la 
jpfonJamete  ripofto la  fua ^pgenie  odia- 
ta. gtó.  Io  mi  ricordo  di  uoi,  ebefeteda  o- 

S n uno  fiati  amati, c da  ogn'vno  amati.  Ve  G tnitiui. 

rum  recordor  ab  omnib.amatorum,  ucl  Virgili». 
qui  ab  omnib.amaci  efiis.uel  quos  omnes 
amane,  onde  il  poeta.  Manet  alta  mentein 
iuria  fprcta;  forma; . Ella  ha  ne  la  profon- 
da mete  l'ingiuria  de  la  fua  deprezzata  bel 
lezza.  Dtó.  Io  ho  fcritto  a Giulio, che  è Ha  Duini. 
to  da  me  infrgnato.o  uero  da  me  infogna- 
to.Scripfi  I ulto  a me  dotto , ucl  quem  do- 
cui, ucl  qui  a me  dottus  fuit. accufatiuo.  Io  Accupa. 
fcriuo  quello  Iibro,cheuoi  hauete  veJuto 
eda  uoi  ueduto, Scribo  hunc  librum  a uo 
bisuifum,ucl  quem  uos  uidifiis,  uelquia 

uobis 
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oobis  uifus  cft.  onde  il  Comico  nel  Andria 
dide.  Ego  te  carfam  uerbcribus  in  piftrinu 
dedam  . io  ti  metterò  in  un  mulino  molto 
ben  battuto, o quado  io  ti  hatò  molto  ben 
\otatiuo.  battuto.  Vtó.ouof,  che  fete  fiati  conofriu 
ti,  Ucnitea  me.oueroconofciuti.o  uos  no 
ti,ucl  qui  noti  c(lis,ad  me  vcnite.onde  Ho 
ra.in  una  oda.  O fpc&are  ucnis.o  defidera 
to&  amato  uieni.  Ablat.  de  le  bcflie,che  fo 
no  Hate  da  not  deprezzate,  deprezzate  da 
noi  nafcono  molti  beni,  è bellina  a nobis 
contéptisrUcl  quas  nos  contempfimus,  uel 
quza  nobis  contéptz  funt  nafeuntur  có- 
Ablat.  moda  multa. poni!  ancor  nel  Abla.  quado 
nó  fa  nulla  nel  ucrbo.  fendo  fempre  fiate 
amatelcfcientieda  voi, io  mi  rallcgro.a  vo 
bis  femper  fcientijs  amatis.gaudeo.  onde  il 
Termi.  Comi.nel  Andr.herus  relidìis  reb.  omnib. 

indir,  Pamphilum  hodie  obfcruare . il  pa- 
drone mi  ha  comàdato,che  io  vadi  (piando 
Panfilo  polio  da  canto,  & hauedo  porto  da 
Verbi ntie.  canto  ogni  fàcenda.  da'  uerbt  neutri  nó  po 
tri.  tetc  mai  far  pai ticipio  di  quello  tempo  o- 

gui  uolta  che  nó  farà  uno  di  quelli, che  ha 
no  tutti  i participi  e da  limili.  Solco.es, lui, 
tu.  Soles,tus,i*.  A udeo.es, fi,  fus  finn.  A il 
denr,aufus,rus.  Fido,dis,di,fum,  Fidcns, 
fifus.rus.  Cccno, as, ui, rum. Carnans,  tus, 
*'  turus.  Prandeo.es, anfus  fum.  Prandens, 

fus.rus.Gaudeo,  cs, uifus  fum.  Gaudens, 
uifus, rus.  Quelli  uerbi,  Se  i lor  limili  han. 
no  tre  participi. uno  prefente, l’altro  palla. 
to,& il  terzo  futuro  . tutti  tre  fi  accorda- 
no col  fuo  agente,  Se  uarinoncl  calo,  per  il 
quale  egli  fètue  nel  nerbo,  uogliouene  fo- 
le dare  uno  elfempio.  Ell'eiido  io  (olito  leg 
gerc.ellcndo  (lato  (olito  leggere, Sthauen 
do  acller  folito  leggeremo  II udio  Platone. 

* Solés,  folitus,e(olituruslcgtre  , lego  Pia- 

tonem  . onde  Plaut.  fi  mendaaum  dixero 
, folens  meo  more  fecero , fe  io  dirò  le  bu- 
gie, io  farò  come  io  foglio. & Virgil.  unde 
omnisTioia  uideri.Sc  Danai!  folli;  naues. 
dóde  fono  (lare  (olite  uederfi  tutta  Troia, 
c le  nani  de  Greci.  & quelli  fono  qti  uerbi 
neutri  fanno  il  participio,  i deponenti  fi  ac 
cordano  fempre  con  l'agente, e fcil  panici 
pio  uolgarc  non  ha  la  fignifìcation  attilla, 
e la  fua  rifolutiotie  non  ha  il  rclatiuoagen 
te.nó  fi  può fare.talcheil participio uolga- 
re  de*  uerbi  Ianni  attilli  del  tempo  pallaio 
Jltgola.de’  uogliono  hauer  la  fignifìcatione  pallina. & 
deponenti  il  rclatiuo  partente, & i deponéti  attiua,  & 
paffuti.  il  rclatiuo  agente  a uolcrgli  far  latini.  Ecco 
l'cflcmpio.dtl  deponente . del  a tnuo  nifi  è 
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prouaro.io  feguito  la  uia  uollra,  che  haue . 
te  fèguitatola  uia  di  Dio,&  hauendo  fegui 
tato  la  uia  di  Dio.doue  uoi  uedete,  che  nel 
partici  pio  rifoluto  il  relariuo  che  è agente . 

& il  participio  fatto  è attiuo . onde  fi  potrà 
fare  il  parricipio,e  fi  dirà,fcquor  uos  focu- 
tos  deos.l’elTempio  córrano  è quello,  io  fé 
guitola  via  feguitara  da  voi, e che  voi  haue 
te  feguitata.il  rifoluto  ha  il  rclatiuo  che,  il 
quale  è pancate, & il  participio  è paf.  onde 
nó  fi  può  fare  fe  nó  rifoluto, e dire.  Sequor 
niam  qua  fecuti  eflis.  ora,  perche  fi  fa  eòe 

§li  altri,  voglio  foto  daruene  un’  elfempio. 

iflc  il  Comico  nel  A ndr.  uenitmeditatus 
aliciidc  ex  folo  loco. E uiene, hauendo  pe- 
lato qualche cofa,  ouer’cheha  penfato  cal- 
che cofa, diqualcheluogofecreeo.Se  uer-  R tgoUde' 
rano  da’  uerbi  cól  fi  portano  accordare  col  uerbi  com. 
agente  , colpatiente,  Se  il  participio  loro  muni 
uolgarc  potrà  hauere  la  lignificartene  atti-  ni. 
ua, e pasfiua.  Se  il  rclatiuo  dela  loro  rifolu- 
tione  potrà  edere  agéte, e paticte.ecco  Fed 
fempio  patfiuo.i  buoni  feguitano  le  virtù, 
che  fono  fiate  abbracciate  da  i dotti,  ouero 
abbracciate  da  i dotti.il  relati  pallino, Se  il 
partiapio  pasti  110.  e di  ras  fi  latino.  Boni  fe. 
quuntur  uirtutes  amplexas  a doélis . Patti- 
no. io  ferito  uoi . che  mi  hauete  donato  q- 
(lo  cartello , ouero  hauedomi  donato  qfto 
callello.il  participio  è aitino. & il  rei. patio, 
tee  dirasfiuobis  feruio largitis  mihi  hoc 
oppidù.  facendoli  ùmilmente  qrti  p la  uia  * 

degli  altri  nó  uoglio  far  altro,  fe  nò  darue-  . a 

ne  vn'elscpio  attiuo  & vn  pai  fi.  di  de  l’Ora, 
res  geslit  rantas.taq;  inopinatas , fece  tate 
già  cofe,ch’crano  tanto  da  ogn'un  non  p£ 
fate,  cioè  che  ogn’un  oéfàuache  nó  lepo. 
tede  fare.e  Vir.  o pasti  grauiora  dabit  De* 
ijs  quoq;  finé,o  uoi, che  hauete  fopportate 
cole  più  peiicolofe.  Iddio  darà  fine  ancora 
a quelle  cofe.  Reftano  ora  i fucuri , i cjfi  io  Regola  de’ 
ui  cécero  breueméte,  i futuri  l'accordino  futuri  atti 
col  agente, e patiente.c  col  agéte  folo  qua-  ui,& pa<Ji 
do  s'accordano  col  agente,  c partente  uen-  ui. 
gono  da’  uerbi  atdui,&  all’hora  i lor  uolga 
ri  (arano  attiui,&pasfioi,&  irelatini, e no  s 

mi  del  participio  faranno  agenti , e parten- 
ti. Elfempio  del  atti  uo.  Io  frr  uo  uoi.  che  ha 
uete  a farmi  gride,  Se  hauédomi  a far  gr5-  ' 
de.il  participio  è attiuo.  Ac  il  rclatiuo  agite 
elfempio  dei  pasfiuo  . Voi  fauorite  coltui , 
che  ha'a  edere  da  ogn’uno  honorato.il  par 
ticipio  è pasfiuo,&  il  rclatiuo  paticnte.ora 
a far  l’attiuo  bilogna  che  voi  urtate  quella 
regola . uoi  hauete  da  accordare  col  ageu*  • 

u 
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te  è declinare  in  participio!  ras,  come  ama 
turni, ra,  rum,  onde  fi  dirà  latino  il  (opra 
(crino cfTempio.  Scmio  uohis  me magnò 
fadnris,  nel  qui  me  magnò  faduri  cftis.  p 
che  tempre  fi  può  (are  per  relatiuo,  e (um, 
es,ctl.Sc  a fate  il  padiuo  fi  (a  cofi.fi  piglia  il 
paciere  del  participio, e s'accorda  col  parti- 
cipio,e  fi  pone  nel  ca(b,p  lo  quale  egli  fer- 
ue  nel  uerbo  e fi  diclina  in  Dus,  come  ami 
dus,  da,  dò.  talcheiiroprafcrictocfièmpio 
fi  dirà.  V os  buie  fauetis.ab  olb.  colcdo.no 
ftaròadaiuiglieflcmpi  degli  altri  cali,  p- 
che  anchora  egli  fi  fa  come  gli  altri  detti  . 

retò  bafiiui  (olo  quelli  duoi  edera  pi  latini, 
un  a tti uo,c  l'altro  pallino  . Molefiiflìme 
autem  fero  , quod  te  ubi  uifurus  firn  nc- 
feio.  Crandillì inamente  mi  dog!io,che  io 
non  fo  douc  io  mi  ti  habbi  a ncdcrc.Sc  il  li- 
R tgolndi  ricodide. Vetba loquar focianda cordis.  Io 
communi  dico  parole  da  edere  accompagnate  col  (uo 
futuri.  no,  ouero  con  la  lira,  nel  fimil  modo  fi  (an- 

no a puntoa  puntoi  communi,  & hanno  i 
lor  uolgari  atiiui  che  con  l'agente  fi  accor- 
dano, Se  hanno  la  fignificationattiua  : Sci 
lor  palliui,cbe  fi  accordano  col  paticnce,  Se 
hanno  la  figmfication  palli  ua.  ecco  gli  etsè 
pi.l’huomo  che  abbraccierà  le  uirtù'larà  a- 
mato.  Homo  amplczurus  uirtuccs  amabi- 
tur.le  uittù , che  hanno  a eder  abbracciate 
da  temi  piacciono.  Virtutesabs  teample- 
R egolait  dendat  mihi  placent.  I neutri, e deponenti 
i neutri  * fegu  itan  ola  medefima  uia, Se  hanno  a edèr 
deponenti,  fempre  ateiui  i lor  uolgari, Se  hauere i retaci 
ui,o  ucro  nomi  loro  tempre  agenti  c fi  fan 
no  come  gli  altri . Io  infogno  molti , che 
hanno  a >auorirmi,o  uerohauendoa  fauo 
rirmi..  Multos  docco  fauturos  mihi.  Io  ui 
conforto  haucndolo  a fcguicare,  o che  l'ha 
ucce  • regimare.  Horror  uos  id  (ecuturos, 
uel qui (ccururi  id eftis.onde l’Oratore. Be 
* ne  et  meritili  us  mihi  uiderisde  tuisciuib*. 

mi  pare  anchora,  che  cu  farai  piacere  a'tuoi 
•A nutrii - cittadini.  Hauete  finalmente  ad  auucttire, 
mento  fo.  qnil  participio  rifcrifce  una  di  quelle  paro 
p r»  tuttii  fa  latine. Meus,Tuus,Suus,Nofter,  Se  Ve 
fmriicifi.  ficr. cioè, Mio,  Tuo, Suo,  Noftro,  cVo- 
firo.cbc  tempre  egli  ha  a eder  geniti  uo . la 
uoglia  notila, che  uenicequì,  o ucro  uené 
do  qui  è buona,  il  participio  è uenédoquì, 
che  riferì (cc  uofixa,  pecchila  uoglia  è uo- 
fira,  e uoi  ucmtcquì,e  perciò  fi  dirà.  Volò 
tasucfirahucuemcotiò  bona  ed.  il  defide 
rio  liofilo, che  tacciamo  cofi  lodisfa  a moi- 
ri, Dcfidcnù  nofirum,  ita  faciatium  a mut- 
ria probatur.la  una  mia, che  mi  dolgo>cdo 
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lendomi  è mifera.  Vita  mea  dolctis  mi/èra 

eft.ll  tuo  dolore, che  piangi, oucr  piangeri 

do  mi  tormenta.  Dolor  tuus  plorantis  me 

lodici  rat . la  Tua  allegrezza  ridendo  l'aftan- 

na.  Sua  lattina  tidctisangitur.  onde  il  gran  7 

poeta  Lirico  didc.  Cò  mea  nemo  fcripta  le 

gac  uulgo  recitare  timcntis . Non  legendo 

nedunu  i mici  (crini,  che  temon  recitargli 

per  tutto, c temendo  recitargli  per  tutto. 

Di  certi  uerbi , che  fono  de  la  natura 
de*  loro  infiniti. 

PolTum,  es,  cui. Queo,is,quiui,  tum.  po- 
tere. Nequeo,is,quiui, rum.  non  potere. 

Incipio,pis,ccpi,cum.cominctare.  So-  , . _ ^ 

lco,es,  lui,  rum.  folere.  Debeo  , es,  bui, 
tum,  douere.  Vidcor,  cris,  fus  (um.  pa. 
tere . La  natura  di  quedi  uerbi  è uolero 
tempre  uno  infinito  : c quando  l'infinito  è 
attiuo.o  communc  a «coniarli  col  nomina, 
tiuo , o con  l'accufariuode  l'infinito,  ecco 
l’cdcmpio  uolgare  del’attiuo.  Io  non  pof- 
fofcriucrc  qyefic  cofe,  l'infinito  èferiuer,  - 

cioè  fcribere  latino. l'agente  eio,Sc  il  parie* 
te  è quelle  cofe.  (e  io  raccordo  con  l'agente 

10  dirò.  Ego  non  pollimi  fciibere  has  rcs.fe 
col  paticnte  10  fatò  l'infinito  palliuo, editò 
h e rcs  non  podiint  fcribi  a me,  e cofi  mette 
rò  l'agente  ncl’ablatiuocon  la  prcpofitio- 

nc . il  communc . Voi  potete  abbracciar  le  Commuti/. 
uircute.  Vos  poteftis ample&i  uirtuccs.  Se 
uirtutes  podunt  amplefli  a uobis. calche  di 
ca il  uolgarecomcuuole.fempiefiaccorda  * 

11  uerbo  conl'agente.ocol  panccc. onde  chi 
dirà.  Io  non  ti  podo  amare,  tu  non  puoi  ef- 
fer amato  da  me,elo  uonà  far  latino,dirà. 

Non  podum  te  amare,  uel  tu  non  potes  a- 
me  amari  Se  l'infinito  fud'c  d’vn  vei  bo,  t he 
non  folle  attiuo,  e che  non  uolede  per  pa- 

ticte  l' A dò,  cioè  te  tude  uerbo  neutro.non  Tifutri. 
fi  può  mai  accordare,  fe  nò  có  l’agéte.ecco 
l’cdcmpio.  Io  ui  debbo  feruire. Debeo  fer- 
uire  uobis.che  è ne  la  fignificatione  attiua. 
ma  fe  noi  lo  uoleflìmo  far  palli  uo, noi  hab 
biamoa  lafciar  (lare  il  paciere  Datiuo,  che 
è Vobis.nelcafo, che  egli , e l'agente  porre 
ncl'Ablariuo  con  a, o ab,  oabs.Seil  uerbo 
ne  la  tei  za  perfona  del  fingulare,  e l'infini- 
to far  padiuo.e  dire.  A me  debet  uobis  fer- 
uiri.  Se  quello  hauccc  a fare  con  tutti  i neu  * 
tri,  calche  chi  dice.  Io  u foleuo  fauoiirc . tu 
folcili  eder  fauorito da  uie.bitogncrà  dir  la 
tino.Egonbifauercfolebam.  uel  a me  cibi  Deponenti 
taucri  I olebat . Se  l'infinito  fude  di  uerbo 
deponente  bifogna  tempre  accordalo  con 
l'agente, c nò  ti  può  far  pasfiuo.  gli  anima- 
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H Cogliono  regimare  l*huomo  uolenticri , 
dagli  animali  fi  fuole  (eguitar  1'huomo  no 
lentieri.douc bifogna dire.  Animalia  folce 
fequi  libemer  hominem.  k non  ab  anima, 
libus  (olet  (equi  libenter  homo. ma  fe  filile 
uno  infinito  d’un  uerbo , che  non  uolcfie 
f'trbi,  ehi  il  nominaduo  agente , o patiente.  Tempre 
non  Miglio  fi  piglia  la  terza  perfona  del  uerbo, del  nu- 
li* nominamelo  (iugulare,  egli  fi  dà  il  cafol'infini» 
tino  agtn-  to.tu  non  ti  puoi  pentire . per  pentire  (la, 
ti,n  c fatti  pcemter,  che  uuol  lacca  fati  uo.  onde  fi  di- 
te rà.  Tenonpoteftpoenitere.Eddebbein- 

crdcerdime.Tedtbetmiferereroei.  ed 
Xuolc  increfcer  la  fatica.  T e folet  tarderò  la- 
bori! . Quella  cofa  fi  debbe  appartenere  a 
uoi  Se  a Francefco.Hzcres  ueftra,  & Fran- 
cifci  intercrtc  deber. nò  ui  doautrorità  nef 
Cuna, perche  ne  (òno  pieni  tutti  i libri,  fola- 
mente  ui  uogliodtre  quattro  parole  (opra 
f'idtir.  il  uerbo  uidcor.  Veggo  far  una  grà  difficol- 
tà in  incedere  la  natura  di  quello  uerbo  ui 
dcor,cheè  tanto  ageuole,  c tale  che  molti 
pochi  fono, quei  giouam,  che  l'iutcndino.è 
adunq;  la  natura  di  quello  uerbo  lignifica 
do  parere  uoler  (èmpie  il  nomiuaiiuo  del 
Tuo  aggregando  del  filo  infinito,  euolcre, 
che  l'aggrceato  (ia  infinito, dico  del  Tuo  ag 

fregato,  o del  Tuo  infinito , perche  Tempie 
ara  un  de'  duoi.ccco  gli  ertoti  pi  de  l'aggre 
gato.emi  pare, che  tu  fiadotto.il  Nomina 
tiuo  de  l'aggregato  è tu.  mettete  tu  nel  no- 
.-  minaciuo,& accordate  colui,  uideor.èi'ag 

gregato  ne  hnfinito,  che  dirà.  T u uidcris 
mthi  elfc  doèlus.  Emi  pare,  che  io  fia  bello. 
Ego  uideor  elle  pii  Icher.collui  mi  par  brut 
to,hic  mihi  turpis  uidetur . e ti  pare , che 
noi  fiamo  ricchi  o uero  noi  ti  paiamo  ric- 
chi. Nosuidemur  tibidiuites.  e mi  è par- 
lo, che  uoi  mihabbiateueduto.  Vosuifi 
fhiflis  mihi  uidifTeme.ondcrOrator.in  u- 
na  lettera.  V idear  mihi  rcllitutus.emi  par. 
Antterìti  ràe(Ierre(lituito.3t  Ter.  Videre  uidcor  il- 
dt  Tuli  & lum  dicm.e  mi  par  ueder  quel  dì.  Bene  et 
di  Tir,  mihi  uidetis  mciiturus  de  turi  o ui  bus  . Mi 
par  che  tu  farai  piacere  a' tuoi  cictadini.qn 
egli  ha  l'infinito, fi  piglia  pur  il  ntó,c  fi  po- 
ne conuidcor.  E ui  pare  erter  grandi.  l'infi- 
nito è efler  gradi, il  nominatiuo  uoi.  accor 
date  uoi  col  uerbo, che  dirà.  Vos  uidemini 
uobis  efTe  magni . c mi  par  correre . uideor 
mihi  currere.  onde  l'Oratore  a Tirone.  Vi 
deor  uidere  ementem  terullicas  res,  cu  uil 
fico  loquentem.e  mi  par  ueder  ri,  compera- 
re cofe  contadine fch e , & parlare  con  uno 
contadino . Se  in  molti  altri  luoghi  affama 
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il  medefimo . k quello  è quando  egli  (la  p 
parere,  quando  (lenifica  piacere  Tempre  fi 
piglia  la  terza  pafona  dd  numero  (iugula 
re  coli.  Egli  è piacerino  a Dio,  ouero  egli  è 
parlo  a Dio  coli.  Sic  uilum  eli  fuperis.Io 
dico  quello,  perche  mi  par  far  coli,  ouero 
mi  piace.  Hoc  dico  quoniam  fic  Tacere  mihi 
vr. onde  il  poeta,  poflquam  res  A fiat,  Pria- 
mique  euertere  geniem  imraerità  uisu  eli 
(upcris.  Poi  che  gli  c piaciuto  a Dio  difirug 
gerii  Regnod'Afia,  elagentcdi  Priamo, 
che  non  Fha  meritato. 

Degli  auuabi. 

Gli  auuerbi  fono  uari,  e fi  ulano  p fpri- 
mere  uari  concetti.  E cofa  facile,  k a perca , 
però  io  farò  breue.  primieramente  una  for  Auutrbi 
tedeauuerbi,  che  dinotano  il  tempo,  ciò-  dtlumg • 
no  limili  a quelli.  Elodie, oggi.  Cras.doma 
ni.  Pcrendie,non  domani  ralrro.Hcri.icrt. 
Nudiustcrtius.c  non  ieri  l'altro.  Nudiuf-  i 

quartus, quattro  di  fono.  Nudiusquintus, 
cinque  di  (òno.  N unc.e  Modo  ora.  T ime 
ail'hora. Semper, Tempre.  Olim,  Quódam, 
k iam, già. Cito,  Adlutii,  prcllo.ptcìlamen 
te,  to (lo,  ratta  Contili  uo,  Pubico,  Se  inconti 
ncnce.  Poli  ridiedi  dì  dipoi.  Nuper,  DudG, 
k pridé.poco  fa.Iamdudu,  k iampridem, 
un  pezzo  fa.  Dum,  mcntreche.  Pollhac,  g . , 

1‘auuenire.  Ahquando,  quandoque,  & In. 
tcrdum,a!cuiu  uolta.  Antca,dauanti.  Vn- 
quam,giainai.  A liquori cs  parecchie  uolte . 

Et  auucrtite,che  uoi  non  «falle-  gli  auuer  Ah  netti,  < 
bi  per  le  prcpoficioni, e dicelle,  auàri  la  por  menu . 
ta  Ancea  porta,  perche  fe  bene  Antea  uuol 
dire, dauanti, fi  pone  Tempre  lenza  calo,  e 
quando  ella  dimofira  un  tepo , cometf.  Io 
ti  ferirti  innanzi.  Ad  te  a u tea  Ieri  pii,  cioè  in 
nanzi  a quello  tepori!  medefimo  ui  dico  di 
tutti  quelli,  che  hanno  il  medefimo  uolga- 
rc,  che  le  prepofitioui.  I negatiui  negano.  Aunrrbt 
Nó,nih il, haud, minime, nequaquà.haud-  novenni. 
quaqua.no. Ne, nec.e  neq;, negli  afferma-  Affimi- 
nui  affamano. Profedo, quippc,  certo, cer  lini. 
tamétc.a  fe,ìn  uerità.  Maxime, li, mcllèrfi. 

Altri  (òno.chc  fi  chiamano  interroganui , Interroga» 
che  fi  adoprano  quando  fi  dimanda  uno  di  ritti, 
qualche  cofa. CurlquarcìSt  quàobrc?  per. 
chef  o perche  cagioncfquidni?  pache  no  1 
nunquid?  quid.’dimifgli  auuerbi  notati  ui  focatìul , 
chiamano.  Ó,&  Eus,  o la,  o.i  congrega  ti  ui  Congrega 
fono  quelli,  che  fi  ulano,  quando  fi  uuole  riiti. 
cfprimere,chc  più  cofe  fiano  I fieme,  o che 
piu  faccino  una  colà  inficine.  Simul.&vnà, 
inficmc,infiememctc,&  in  compagnia.  Pa 
litu,  parimente,  lìoulmcce,  k inficmcri  fe- 
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fantini  gli  moftranounafeparacione.  Sc- 
orfani,da  parte, e particolarmente.  Separa 
ritti,  feparataméce.recus.altrimente.  Secre 
to,<cgretamé:e,T  fegreto.e  di  fegreto.  Sigil 
lanm,ad  uno, ad  uno.  Bifàrià,  in  duoi  mo- 
di,$c  in  due  maniere.  Trifàriam.in  tre  mo 
d«,3cin  tre  maniere.  Multifàriam, in  molti 
modi,gB<fe,cmaniere.có  i gmratiui  fi  giu 
ra,cfonofimili.  Aedepol,  perii  tempio  di 
Polluce.  Poi, per  Polluce.  Caftor,  Ecaflor, 
per  Callore  . «quali  giuramenti  ufauano le 
donne.  H ercle,  Hercule,&  Mehercnlc.per 
Ercole.  Medium  fidius,  per  Dio.i  Defìdetati 
ui  moflrauo  un  ceno  driideriò  . V tinam. 
Iddio  uoglia,o  Iddio  noi  elle,  o hauefTc  uo 
luto  che.O  vtinam,uuol direi!  medefimo, 
di  utmam,&  di  pillo  fi, o fe. Vt. dice  pureil 
medefimo. i remiffiui  dimiiiuifcono.  Fere, 
fcrmc,&  ij(i,  V ia, a pena.  Paulatim,5c  pede 
tentim.a  poco  a poco.gli  Incèdili  accrefco- 
no  una  cofx  Valdcadmodum,longe,& jp- 
bc,  molto,  aliai,  e grandemente.  Pcnitut, 
prorfus,&  omnino.al  tutto , in  tutto.  Ni- 
mium,&  nimis,  troppo.  Auuerbi  chedubi. 
rano  forfan,furfìtii)forcasfis,&  fotta(Te,for 
fc,e forfè che.I  uietatiui  uictano  una  colà, 
cfono  tali.  Ne,  ueu,non.  coniungonfi  con 
l'impetatiuo.  Non  fare,nefarias.Ortariui 
fono  i contrari  a quelli  detti  di  fopra,  e co 
fonano.  Lia,  age, agite, orfu  fa  via,  fate  uia. 
Sono  alcuni  altri  che  lignificano  unafimi- 
licudine.  .Sic,  cofì.  Sicuri,  li  come  Vt,  uri,  ue 
lut,ueluti,&  ceu, come  Ita, in  tal  modo,  & 
io  tal  maniera, e guifà.  Gli  Llettiui  eleggo 
no.  Potius,più  rollo. Imo,  anzi.i  Dimoltra 
tkii, dimoi! rano  una  colà.  En, ecce,  eccum, 
cccam, ecco, eccolo, eccola.  Locali, di  quelli 
fcu’è  detto  al  luogo  loro  nel  Geniriuo.  Gli 
auuerbi  del  numero  fono  pure  affai  fecon- 
do molti  grammarici,ma  io  non  (ò  fe  fi  tto 
uano  tutu. pciò  io  ne  dirò  pochi, e poi  per 
che  io  ini.  gno  la  regola  , e non  la  prattica. 
Semel, una  uolra.  Bis,  due  uolte.  Ter,  tre 
unite.  Quater,  quattro  voi  te,  quinquies,  Se 
xics,  Scptics,  Oches,  Nouies,  Dccics,  Cctics 


& Millies.&c.  gli  ordinati,  ordinami.  Pri-  Ordinali. 
mum,in  prima, propterea, dipoi, dande, di 
poi  &c.  Auuerbi  di  qualità. Bene, bene.Ma 
le,  male. Pulchre, pulitamente.  Fcliciter.feli  Qualitd. 
cernente.  Prudcuter  prudentemente. Qua-  Qualità . 
riti.  Parum,  poco.  Multum, molto.  Mini- 
mum, meno. Sat,&  fatis, aliai.  Longc.lun-  "'  " 

gametite.Breuitcr,  Brcuementc.i  Gelili  na  Gemili . 
uono  da  una  gente.  Gr xci.lt  Latin  è,  Gte 
camcte,&  Launamcnte.  Patri)  nafeono  da  Patri)  . 
la  patria.  Romane.  Florccinè,  a la  Roma- 
na,a la  Fiorettila.  Cópcratiui.  Magis,  pflì. 
Miiuis,màco5cc.Nafcano  ancora  da’  fiip-  Comperati 
latini, come.  Doriislìmè,  dottisfimamete  . ui. 
Facillimè.facilisfimamcnte.  Pulchcrrimè,  Super  lati 
bclli$fimameme&c.  So  che  farebbe  (lato  mi. 
ncceflàrio  darne  le  regole , ma  pchela  mia 
intentione  è che  uoi  non  adoperare  quella 
opera, fe  nó  come  farete  un  poco  introdor 
ó,io  lcholalciato  (lare.  . ..rt 

De  le  interiertioni . 

L’ufficio  de  le  imeriettioni  è efprimere 
gli  uffici)  de  l’animo, e fono  poche,  de  le  qli 
alcuna  fi  ufà  a efprimere  una  allrgretza.co 
me,Eia,Euge,& Euax. Alcune  fono, cheli  De  la  alle 
ufauo  a mamicltarc  un  dolore,  Heu,  Hei,  gre^a. 
che  dicono  ohi, ohimè,  Ahi  lafTo&c.  Va,  Del  dele. 
guai.  Altrefonoche  fi  ulano  a ridere.  Ha,  re. 

Ha,  Hr,  ha, he.  Quelle  fignificanomaraui  Del  ridere 
glia.  l'ap*,Fia(chi,  Finocchi,  capperi,  &c.  De  lama- 
Hc.he,  come.  Sono  alcune  altre,  che  vfa  vn  rauiglia. 
quando  lì  èaccorcodi  qualche  male, come  De  Unga. 
è Ar,At,he,bc.  £ un'altra  forte,che  fi  ufa  no. 
quando  uno  è (degnato, come  è En  audifli  Del  fafii. 
unquam  hanc  inumani  i hai  tu  mai  intefò  dU. 
tale  i ngi  uria  ? A I tre  fi  u fano  a efpri  m ere  un 
faflidio  Eho,  Ohe,defìne,  orfu  ceda  ormai 
tu  mi  hai  rotto  latrila.  Viali  Umilmente  pel  ingam 
quando  fi  è feopcrto  l'inganno  d'uno.  Eho 
carnufcx  , rii  Tcfìpho  incus  ? ha  boiacda 
Triìfoue  è in  cafa  e? 

De  le  congiuncioni . > 

De  le  congiunrioni  io  non  ui  uoglio  ra- 
gionare, perche  non  fouo  faticofe,e  non  vi  , 

fi  può  fàcilmente cttate. 
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TAVOLA  DE  LA  I N T E R- 

pretationc. 

La  forma  di  tutu  l’opera.  ear.i. 

Del  Nominatiuo.  1. 

De  l'agcn  te,  e paticn  te.  ca.  i . V erbi , eh  e uo. 
gliono  il  nominatiuo  patiente.e  l'ablatiuo 
agni  te.  c.  i.  In  che  cola  concordino  ideiti 
nerbi.  Se  in  chedifcordino  c.j.  Differenza 
de'  ucrbi  in  fco,Se  in  co. 

Del  Genitina  _ i 

De l'agrnte.cap.  1.1.  Regola  di  conofcer. 
lo  . Del  patiente.  cap.  1.  Regola  di  co- 
□ofcerlo  . Quando  il  patiente  fi  pone  ne 
LAblatiuocon  De.  De  fa  podesfionc.  cap. 
j.  Regola  di  couofccrla.  Comediuen- 
u nomeadiettiuo.  Delacompagniaca. 
4-1*  R egola  Ji  conofccrla.  Di  fra,  etra 
ca.j.  Regola.  Di  doue lènza  mouimen- 
to.cap.  6.  In  quanti  cafi  fi  pone,  Scaltre 
fue  particolarità  4.  Auuerbi.  Di  doue  col 
mouimentoailnogo.cj.7.  In  quantica- 
i fi  pone.  Auuerbi  y Didouecol  móui- 
menroin  uerfoil  lungo. c. 8.  In  quanti  ca- 
fi fi  pone.  A uuerbi.  Di  doue  col  monimen- 
toin  uerfoil  luogo  eap.9.  Ili  quanti  cafi  fi 
pone.  Staro  in  uetfb  il  luogo.  Auuerbi. 
Del  (Bollimento  infido  al  luogo.. Ca.  1 0.  In 
che  cafi  fipone.Etror  de' grammatici.  Au 
uerb>.  Di  donde, da  chi,e  di  che, cap.  1 1 .6. 
Auuertimento.  Auuerbi.  Del  prezzo. cap. 

1 a.  In  che  cafi  fi  pone.  Del  ualore.  cap.  13. 
De  la  conuenicnza.c.  i+.  In  quanti  cafi  fi 
mette.  De  la  posfibihtà.cap.  1 j . De  la  dilla. 
za,c  lunghezza. ca.  1 6.7 ■ Del  fupcrlatiuo,e 
comparatiuo.cap.  1 7.  Del  Genuino  fiura. 
to.cap.i8.8.Di(atis,e  limili  cip.  1 9.  Che 
la  prepofition  nomare  , Di,  non  è Tempre 
dei  genitiuo  . De'  ucrbi  del  gcr.itiuo.  cap. 
10.  Annoutioni  fopra  intei  furo,  fum,  & 
Refero.  9 

Del  Datiuo. 

De  l'utilità, Se  h onore. cap.  1.  Del danno.lSe 
uergogna.c  1.  R "gola.  De  la  aflanza.ca.  j. 
Come  il  Datiuo  li  regge  da' nomi  adietri- 
ui.c  4.  Che  la  prepofitione  A . nò  è Tempre 
del  Datiuo.c.  io. De’  ucrbi  del  Datiuo.  De’ 
lignificati  di  timco,8c  mctuo. 

De  l'Accnfatiuo. 

De  la  pasfione.cap.  i.Dc  la  caufa  efBcicte. 
c.i.a.ìn  quanti  cali  ella  fi  pone . Dubbio. 
Differenza  . Quando  ella  fi  pone  in  tutti  i 
cafi.  De  la  caufa  finale. c.  1.  Doue  ella  fi  po- 
ne. Regola.  Differenza.  1 a .Del  tempo,  c.  4. 
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In  quanti  cafi  fi  pone  ci). di  fecondo.cf. 
ij-.In  quanti  cafi  fi  pone.  De  la  efclamatio 
ne.  Del  dolore,  De  la  mifericordia , De  l'I. 
ra.  Del  rancore,  Del  biafimo,  De  la  lode , 
De  l'allegrezza,  e de  Tammiratione,  quado- 
fi  chiama  Iddio  in  Tuo  aiuto,  e quando  fi 
uoltain  uerfo  Te  lamentandoli,  c.  6.  In  <jti 
cafi  fi  pongono.  De  la  grandezza,  altezza, 
larghezza,  elunghezza.c.  7.  De  la  bontà,  c. 
8. Se  attitudine,  c.9  De  la  compagnia.c.  io. 
Del  moto  al  luogo. ca.  11.  Di  doue  Tenia 
moto.ca.  1 1.  Di  douein  uerfo  il  luogo,  ca. 

1 3 . Di  doue  infino  al  luogo  ca.  1 4.  Di  do. 
ue  col  moto  per  luogo.c.  1 f.  De  la  conue- 
nienza.c. lé.Difra.e  tra.c.;7.De  la  dittati 
za.c.  18. Che  l'articolo.  Il  nóèfcmpredel 
A (fló.  De' nerbi  del  Accufatiuo.ca.  19.  De* 
ucrbi , che  uogliono  uno  Accufatiuo , che 
non  è ne  agente, ne  patiente. c.zo.  De'  u er- 
bi,che  uoglionol’Acculàiiuocon  Ad.  cap. 
11.14.  Prcpofitioni  latine  e uolgari  del  Ac 
cufatiuo.  1 f . Del  Vocariuo.  in  quanti  mo- 
di fi  ufa  il  Vocatiuo.ca.i.De!  Dolore,  Del 
ira,Dela  mifericordia,  Del  racore,  Delbia 
fimo,  De  la  lode,  De  rallcgrezza.edel'am 
nnratioue.c.  ì.Dcl'abl.  c.  1 6.  De  lo  finirne 
to  e compagnia. c.i. Doue  fi  pongono.ece 
me.D  fferentia  loro.  Del  trattato.  ca.i.  Re- 

Ì ola.  Del  fatto,  cap. 3.  Dclapatria.capit.4. 

)rl  eccello. cap.  3. 1 7.  In  quanti  caG  fi  po. 
nc.  Di  come  cap.  6 Del'attione.cap.7.  De 
la  materia,  cap. 8.  D:'  nerbi  del  Ablatiuo 
materiate  con  De.cap.9  De*  ucrbi,  cheuo 

fi 1 0110  l'abito  có  ab,a,abs.c.x.Di  fra,c  tra. 

>i  doue  fenza  moto.c.  1 1.  Di  doue  col  mo 
uimentoperluogo.cap.13.  Di  donde,  t» 
moto  del  luogo.c.  14.  Compcratiuo.c.rj. 
Di  fecondo. c.  1 6.  Che  la  prepofitione  uol 
gate  Da, non  èfempredelabla.De gli  arti- 
coli, e prcpofitioni  uolgari  male  ulatida* 
grammatici  latini.  Degli  articoli. ca.i.  De 
la  prepofition  Di,ca.i.  De  la  prepofitione 
A.caj.De  la  prepofitione  Da.ca.4.  De  la 
prepofitione  Per  c.  y De  la  prepofinone  G6 
c.  6.  De  la  prepofitione  In,  c.7. 1 8.  De  la  e- 
fpofitione  del  nome. De  le  prepofitioni  voi 
gari  c latine  del  abl.  1 6.  De  le  prepofi.uolga 
ri, e latine  communi  a labi. Se  a&ó.  10.  Par 
te  feconda.  De'  paffiui.  Come  fi  fanno  paA 
fluii  ucrbi  del  adló  patiente.  cap.  1.  Parfiui 
de  uexbi,chenon  hanno  Atto  patiem.ci. 
Verbi,  che  fimfeono  in  o,  fi  fanno  Tempra 
come  i pasfiui.cap.  3 . Parfiui  de'  uerbi , che 
hanno  duoi  adii  ui.ca.  4.  V erbi,  che  tini  (co- 
no in  o,Se  hanno  la  fignification  comune 
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Dì  come.doi  de*  retati  ui.  De  la  qualità.c. 
x.  De  la  quantità. c.  t.  Del  numero,  c.j. 
Del  ordine  numerale. c.^xr.  Del  tempo, 
de  la  doppiezaa.e  del  nome  luperLatiuo.  e. 
f.  De  la  patna.del  paefe,  o uer  donde. ca . 6 . 
Di  cbe.edi  chi,doèqui,quar,quod.cap.7. 
Del  calato . De  la  reci  procatione,  cioè  ir, 
ca,id,c.  9.  xi.  Degli  infiniti,  e gerundi.  Par 
te  terzi.  Due  lòtti  di  infiniti . declina  rione 
loro,  perche  mi  è parlo  di  chiamargli  infini 
ti.c.  i . De  la  differenza  de  gli  infiniti  di  tre 
(empi. c.i. Infiniti  di  tre  noci. 

L'infinito  di  tre  tempi  Nominatiuo.c.j. 
a) . Come  l'infinito  fi  fa  nome . come  egli 
ògcniriuo.e  tutti  i cali. c. 4. Del  aggregato. 
C.  5.  Regola  generale.  Differenza  tra  ama- 
turum  fuidc,&  eflè.cd. Quando  l’aggrega 
co  non  fi  può  fàrcinfinito.ca.7.  come  fi  ha 
da  lare  il  futuro  de  lo  infinito  ucncndo  da 
un  uerbo.chenouhabbia  fupine.ca.8.  De' 
uerbi,  che  non  hanno  il  fupino.  perche,  il 
chc,dc  l'aggregato  li  dice,  V t.c.  10.  Come 
l'infinito  fi  uso  per  lo  preterito  imperfètto. 
c.n.Dc!  Nominaiiuoinfinito,ouergcrun 
dio.c.  i.Dcl  Nominatine  infinito, oucr  ge- 
rundio, che/ìguifica  una  iieccllitàci.  xj. 


-oA . t rt.o 


»}!J  l 

id  e. a 


‘“8  : 
1 ’ ; - 


i' ,0  nt.'ii  >ifj,i‘i?7 

: 


: .'  ..ri:  itici 


ola; 

De  la  dignità.e.4.DeI  Genirino  gerundio 
Del  attione.padione.e  poffefl.ca.  1. gerun- 
dio accordato  col  patiente.  16.  Auucrtimé- 
to.Dcl  Datiuo  gerundio. De  la  bontà,  &at 
titudine.c  1.  come  li  accorda  col  Tuo  cafo , 
dfendo  retto  da  la  prepofi. Dubbio . & au- 
uertimento.De  la  pofTibilirà.c.  x.  t7.auuer 
ti  mento  . Verbi  che  unglionoil  gerundio 
Datiuo. c.j  .Del  Acculatiuo gerundio. Del 
mouimcntoa  luogo.c.  t.fupini.  Delacaua 
là  finale.cx.Dela  bontà  Se  attitudine.c.j.< 
Verbi  col  Acculatiuo  adca.4.  Del  Ablati- 
uo.Drl  trattare,  c.i.  ' 

De  la  caufa  efficiente. c.  x.  x8.  Del  rem- 
po.c.  j .De  lo  firn  mento,  e.  4.  De  la  compa- 
gnia. ca.  f.Scambio.c  6. Di  donde,  c.7.  Di 
douc.c.8.  De'  uerbi, che  uogliono  l'infinito 
con  de.xy.De  le  prepofitioni  che  reggono 
l’infinito  di  tre  uoci.  Supini.  De'  participi, 
jo.  Rifolutionc  di  tutti  i participi.  Regola' 
di  farei  participi,  j 1.  Auucrcimenco.  Ver. 
bi,chc  hanno  tre  participi.  Regola.  A uuer- 
timenco  fopra  tutti  i participi.  Verbi, che  fo 
no  de  la  natura  de’  loro  infiniti,  j 1.  Degli 
Auucrbi.j  j.Dc  Icioteriettioui.  j 4.  Del* 
comuntioui. 
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GIOVANNI  FABRINL 

loifriiJii* 


i l ab  iii’xi  oliti  «follilo!  non  ni  atob(iO£n  io itir  ondi 

Erchi  più  uoltc  uoi  mi  hauctc  ferino , confortane 
domi,  che  ne  titoli  de  le  mie  opere,  doue  io  dico, 
Giouanni  Fabrini  Fiorentino  da  Fighinc,  io  tacci 
la  patria  mia , cioè  da  Fighinc,  accioche  i lettori  fi 
pcn  fino,  che  io  fia  nato  in  Firenze,  «Scappo  cotto- 
lo, fi  per  la  reucrcntia , cheli  ha  à quella  alma  cit- 
tà, fi  perche  fi  potrebbono  imaginare,  che  la  lin- 
gua de  dotti  di  Fighine  non  folle  coli  pulita,  ecofi 
pura,  come  quella  de  dotti  di  Firenze,  io  fia  di  maggiore  auttorità,  pen- 
landoli  forfè,  che  Fighinc  fia  in  qualche  luogo  , doue  non  nafehino  fe 
non  capre,  & afini  : voglio  breuemente  rifponderui  . Io  fono  fiato  tempre 
di  quella  opcnione , che  di  tutte  le  fciocchezzc , non  fia  la  maggióre , che  di 
quelli,  che  fi  uogliono  ornare  col  nome,  eco  leimagini,  non  lettamente  di 
coloro , con  chi  eglino  non  hanno  che  lare, ma  con  quelle  ancora  de  padri , o 
degli  auoli  loro . E che  pizzia  c quell  là  credere,  che  Sirdanapale , le  fi  fof- 
fe  pollo  nome  Socrate,  & viuuto  da  Sardanapale,fullè  «Intentato  pur  limile  à 
Socrate?  Come  lari  mai  poflibile,chel’arme,leimagini,l  nomi.erinfegnefàc 
cino  rrafmutar  uno  in  uno  altro , fe  egli  da  fe  fletto , non  ui  li  trai  muta,  inge- 
gnandoli di  imitarlo,  & co  la  forza  dela  uirtù  uniti!  conlui  ? òciccocrro- 
re,ò  ftolro  pcnficro,ò  oppcnionc  feminile.  come  c egli  polli  bile,  che  gli  huo- 
mini  fi  gloriano  di  quelle  cofe.che  fon  loro  à un  fommo  obbrobrio , & à un 
fommo  uitupcrio?perche  fono  infiniti , che  non  fi  potendo  gloriare  di  fe  defi- 
li, fubito  neuengono  (defiderando  farli  gloriofi  ) à raccontar  per  ordine  da 
gli  aùoli  de  gli  auoli,de  biliuoli, infino  a i padri  ioro,i  generali  fatti,  le  fmifu- 
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rate  ricchezze,ela  uera  bontà  di  tutto'l  calato,  non  conofcendo,  che  fanno  il 
contrario  di  quello  che  cercano, pcrciochc  quanto  maggiorile  per  virtù, e per 
nobiltà  d’animo  fono  flati  i lor  maggiori , tanfo  maggiormente  fi  ucngono  à 
uituperare,non  hauendo  di  loro  altro  che  il  nome . Secondariamente  fcmpre 
ho  tenuto  per  fcrmo,chelecofr,chenon  fono  in  potcflà  degli  huomini , no 
gli  portino  ne  far  più  nobili, ne  men  nobili  di  quel  che  lòno.ìa  onde,  nócllcn 
do  in  potere  d’uno  il  nafecrepiù  in  un  luogo, che  in  uno  altro, nó  penfo,  che 
nellìino  fi  debba  uetgognare,chcfia  nato  à Ciclica , non  che  à Fighine  da  chi 
c nato  in  Fircnzc,ò  in  Atcnc.per  la  qual  cola  appo  me, non  fii  mai, ne  ora  è,ne 
fin  à mai  in  maggior  i iputatione  chi  è nato  in  una  città , che  chi  in  un  bollo 
tra  le  ficre/caltra  differenza  non  è tra  loro,  io  fo  più  conto  di  M.  Marfilio  Fi» 
ghini  folo,chc  fu  da  Fighine, che  di  tutta  la  nobiltà  di  Firenze,  dicode  la  no- 
biltà di  coloro,  che  lènza  bontà, efenza  uirtù  alcuna  fi  pelano  cllère  credi  de 
beni  de  l’animo, come  de  le  ricchezze  de  lor  maggiori . più  conto  fb  di  Dante 
lolo, che  di  tutto’l  niondo,fc  bene  c furti-  nato  di  adulterio,  e de  le  più  gagliof 
fi  perfonc  del  mondo, fe  nellìino  è, clic  f’upcri  la  uirtù  fua . Più  conto  fo  del 

Magnifico  M.Francefco  Vcnicri,gentilhuomo  Venitiano.anchor  clic  non  fof 
fe  nato  di  fi  grnerofo  fanguc.c  di  fi  illurtre  famiglia, e non  hauclH  fratelli,chc 
fono  rari  al  niondo,e  le  non  folli  dotato  de  beni  de  la  fortuna,comc  egli  è do 
tato  de  l’animo , elllndo  egli  tra  rari  Filofofi  naturali , & in  detti , & in  fatti, 
Punico  de  mortali, ch’io  non  farei  d’ogni  ricco,e  potente  liuomo,  fe  altro  no 
hauellcjchc  le  ricchezze.  Più  flima  fo  di  quel  benigno  fpirito  di  M.  Andrea 
Malcpicri(dcl  qual  pur  ui  ho  fcritto)  che  di  tutte  le  ricchezze  d’Atalo,  fe  be- 
ne ei  non  filili  ufeito  di  fi  nobil  famiglia, ilqualc  infcruorato  da  facri  Audi  de 
la  Filofofiadi  uinticinqueanni  fi  metili  ftudiarecon  tanto flruore,econ  tan 
ta  conrtanza,e  perfeucranza,che  oggi  hauendo  fodisfatto  al  fuo  fanto  deiìde- 
rio,ogn’un,chc  lo  uede,dice.  H quello  quello.clie  ha  coli  pretto  imparato?  è 
egli  il  Malepiero?Vcllo  la,eccolo  quì.cdoppo  l’hauerloallài  lodato, Aupilco- 
rodi  marauiglia.Più  conto  fo  finalmente  d’uno,  che  polla  dire  ìtìio  padre  fu 
pecoraio, & io  nacqui  tra  le  pecore, e fono  ora  unico  al  mondo,  che  io  non  fc 
ci,non  fb,  cnon  farò  mai  di  chi  potrà  dire.  Io  nacqui  di  Re, nel  più  bel  luo- 
go,più  nobile  del  mondo,  efono  più  ricco  d’Atalo,  ma  io  non  fono  buono  a 
nulla.  Et  quelle  due  open  ioni  fonoquelle,chc  hanno  fatto , che  io  mi  fcriuo 
Giouanni  Fabrini  da  Fighine  Fiorentino.  Oltre  di  quello,  (lecondo  che  mi  è 
flato  riferito)un  certo  de  Fabrini  di  Firenze,haucndomi  ueduto  nel  quaranta 
fei  in  Fircnze,efàputo  il  mionome,&il  mio  cognome,  dille,  che  io  non  ero 
de  Fabrini , c che  io  haueuo  prefo  quel  fuo  cognome , per  farmi  con  elio  glo- 
riofo,e  che  io  gli  fàccuo  uergogna.fi  che  fe  ne  le  mie  opere , che  io  feci  molto 
innanzi  iohaucflì  taciuto  il  nome  de  la  pati  ia  mia,  mi  conucrtcbbedire,  clic 
io  filili  de  Fabrini  da  Fighine,ò  far  quiftione  có  cortui,tlqualc(fe  nero  è quel- 
lo,che  mi  è flato  detto)  da  ora  io  rifiuto  non  fidamente  per  parente, le  parcnta 
do  nellìino  filile  tra  noi,ma  per  amico,  e per  cognolcentc  : perche  io  non  uo- 
glio  haucr  à fare  con  qucili,chc  non  fi  reputano,che  iolo  fia  uno  calato  al  mó 


do,c  che  tutti  fumo  fratelli, e che  la  diuifione  de  cafati  fi  a più  pretto  una  cofa 
gentile, che  Chriftiana.Dch  confiderate.che  fciocchezaa  c la  lua.  Non  ha  egli 
f penfare,che,fe  io  credetti, che  il  cafato  mi  detti  riputationcalcuna,Io  harrei 
pigliato  altro  cognome,  che  il  Tuo?  Perche  quanti  calati  fono  al  mondo  , che 
hanno  hauuti  altri  huomini.che  non  è,  ne  fu , ne  mai  farà  lui,  c donde  ficura- 
mentc  io  harrei  potuto  trarre  la  gloria, e lo  fplendore.che  cottili  pcn(à,che  io 
uadi  cercando. Ma, acciò  che  nettuno  hahbia  à penfar  mai,che  io  uogli  celare 
il  mio  nome,c  farmi  d*altronde,che  io  non  fono, io  dico,  che  io  fono  Giouan 
ni  Fabrini  da  Fighine.Mio  padre  hcbbe  nome  Bernardo  di  Giuliano  d’Anto» 
nio  di  Francefco  Fabrini.donde  fono  ufciti,io  non  lo  fo,  cerchilo  cottui , cho 
forfè  ha  manco  fàccndc  di  me . Mia  madre  fi  chiamò  Bartolomea  figliuola  di 
Alcttàndro  Altouiti, Cittadino  Fiorentino.  Iddio  ui  feliciti. 
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Il  uottro  amico  Giovanni  Fabrini 
'<la  Fighinc  in  Vinegia. 
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IO.  FABRINVS  FICINAS 

SAL-  PLV-  DICIT 


ANDRE  AE  MARIPETRO  PATRITIO  VENETO 


VIRO  SINGVLARISSIMO. 


A e p b n v m e R o ipfi  mecum  quxfiui , quemadmodum  pofsjf 
tuis  in  me  beneficai  prò  facultatibua  mcis  rcfpondere . ynuf- 
quifque  enim  debet  nifi  quantum  bene  fidimi  aceeperic  retribue 
re  potefl,  at  fitlicm  quantum  potefi , ut  aliqua  rationc , & uia 
remuneiatio  beneuoletix , uiciffìtudoque  officiorum  appareat, 
atque  extet-  Sed,  cuni  uiderem,&  uiuendi  difficultate , & labo 
re  omnino  impediri  cupidi fatem  meam  hoc  faciendi , tanto  inmarore  ucr fa- 
bar,  ut  facile  perfpici  non  poter  at , utra  mihi  acerbior  tffet  uel  mors,  nel 
bui u fmodi  uita  . 7^ec  velim  exiflimes , hoc à me  diftitm  magis  afidi tandi  can- 

fa,qnam  quòd  ita fit.primum  enim(  quod  te  nonfugit)  nemo  efl, qui  natura , CT  a- 
nimo  fit  alienior  ab  pefle,quàm  ego  fum.praterca  quòd  omnium  rerum  inopia , & 
tgeflxs,ut  me  a fert  opinio, nomini  grata  efie  potefi.  Vtenim  gloriofum  efibencfi 
dormii  mule  it  udine  exteros  fuperare,  ita  Juperari  miferum  efl  ; ldfi  uel  illiberali  - 
tate,  uel  inopia  fiat.  Quòd  fi  per  inopiam  beneficia  non  remunerarisfid  tibi  tatti 

modeftum  efl , quàm  quod  maxime;  fi  per  aliar itiam , aut  animi  angufliam  id fàcis, 
omnes  irrident  te, atque  contemnunt.  yet fanti  mibi  igitur  in  hac  cogitatione , Ó" 
fi  hxc  confolatio  occurrebat  fiore,  ut  mibi  ignofeeres,  cum  tibi  perfuajum  effet,peni 
tus  confilium  meum  perfpicienti,quam  fufpenfo  animo,  & fallitilo  tibi  fatis facete 
cupiam,  tamen,  quia  non  efficiebam;ut  re  gratta  uiderer , nullo  modo  conquie fiere 
poter  am  • Interea  dum  rei  mex  ita  fife  baberent,  amor  in  te  fingularis  metti,  quafi 
ex  rabidi t Cerberi  oribus  me  elapfum  ad  te  yenetias  retulit.  ybi  fiepiffimè  apud 
te  domi  ex  tuo  multo,  & accurato  firmone  de  Uteri s perjpexi,  quantum  l\omanam 
eloquentiam  adipifei  fludebas,  ut  aliquando  ad  aliquem  regem  legatus  à rep.  mif-'. 
fia  omnes  eius  rationes,  & confida  fine  interprete  tutififime  exponere  poffes.  Qua- 
le aliqtiid  fpecuLc  accedebat  ardenti  mibi  cupiditate  gratificando  tibi  • tum  enim 
primum  fenfi,  quod  per  me  facile  confeqiti  poffes,  illud  vnum  tibi  omnium  optatiffi 
mum  effe- Sed  cum  rerum  mearum  rationes  adirne  longe  abeffent  ab  ea  animi  quie-- 
te,  c T opportunitate,qux  ad  hanc  rem  mibi  opus  effint,  ad  Guidum  confugi  meum, 
qui  in  bac  re  mihi  adiumento  ejfet , nolens  hanc  debitam , meritamqne  gratiam  ad 
aliud  tempus  dijferre . ldque  ideo  fiefi,  quòd , cum  omnes  eius  finfius  pulebre  cal- »» 
- K k 3 luijfem. 


luiffem,qui  omnia  homir.um  generi  fe  debere  putat , certo  fciebam  ab  e o banc  fpem 
non  deftrendam  fuiffe,id  quod  fàflnm  efl . T£am,  curri  cognouiffet  quantis  officio- 
rum  ninculis  tu  me  obflritlum  teneres,quantoque  deftderio  afficiibar,  buine  libri 
conficiendiyillicomcfibi  fuotum  negociorumpartim  factum,  partir»  adiutore»!  ef 
fe  volui  tyVt  ad  eum  [rudi  uni, quem  ego  capio  ex  rebus  meis  tantum  accederei,  qua 
tur 11  ad  Htuendum  fatis  effiet.Hoc  autem  ab  e o libertini  fatium  efl,  quòd,  cum  me  ac 
fe  ipfuni  e eque  diligat,  non  miniis  fe  tibi,  quàm  me  debere  putab«t.  Ego  ucrò  buius 
dr f ieri)  mei  diuturni  expeflatione  expleta  librum  ineboaui.  Tantum  enim  tempo 
ris  vacuum  à negotijs  babeo,  ut  fex  botai  ftngulo  quoque  die  adfludioforum  utili - 
tata»  confuni  cm ; vt  generi  bumano  meum  off  cium  ,fidem , & pietà! t praflem  : 
Cuidoque  noflro,qui fife  mibì  adiumento  effe  voluit  hoc  animo,  quoad  poffum,  fa- 
tis faciam.  7 Seque  in  hoc  imponendo  mibi  onere  fpetlauit , quo  damno  à me  affici 
poj]èt,quem  in  hoc  genere  intclligebat  parum  prudentia,nibil  vfu  valere.  Jlt  quot 
errore s me  commi ftffe  cenfes  f quot  damna  dediffe  i Tacque  unquam  me  farne»  ab 
bac  re  deterrebat,fed  omnia  bimane  pati, monete,  docere,quid  opus  effet  fatlo,  ne 
iterum  in  eofdem  errores  inciderà».  7 qam,  &fifcitbat  alios  multos  aptiorcs  effe 
quàm  me  ad  ea  f attenda , qua  fìudiofis  prodeffent , r.ullum  tamen  reperiri  poffe , qui 
me  facile  deftderio  prafiaret. prò  Di)  boni , quid  hoc  negocif  tibi  uide  tur i hic  nòom 
tiibus  amandusibic  nongefìandus  in  finti  efliVerum  adepol  ne  te  aliqua  admiratio 
detineatyCÙm  buius  generis  bomines  quàm  pauci  reperiantur,  pauia  de  eius  gene - 
redicam,uteo  patio  eognofcaj,hoc  minime  effe  mirum , quòdfit  ànatura  primi , 
prxter  ea  à nobilitate,  de  inde  ab  vfu  profetlum.Fuit  antiquitus  quadam  ditiffima, 
atque  clariffima  farti ilia,  qua  Comitum  Cuidorum  famitia  dicebaturyde  qua  Dan- 
te,s ftc  meminit  ijs  car  minibus. 

-'  Benché  nudo,  e dipelato  vada , 

Fu  digrado  maggior,  che  tu  non  credi, 

Tqipotefu  dela  bellaGualdrada: 

Guido  Guerra  bebbe  nome-,  & in  fua  vita 
Fece  col  ferino  affai,  e con  la  fpada.  , 

if  autem  crant  domini  Empori),  Cerrctiguidi,  Monti smuroli,plurimorumq;  aborti 
eppidor um,ut  in  annalibus  facile uidere  efl. Qua  oppida cuatifs multis olivi  J{eip. 
Fiorentina  ueniiderunt,fcd , quan.obrem  id  fatium  fit,minimc  feio . Huius  autem 
rei pcrfiriptio  publice  fatla  fuit,  eaqueobfignalaà  tiibus  per fcripioribus, quorum 
vnusfuit  Brune tus  latinus,  qui  Dantem  irìfiituit , qua  perfcriplioadbuc  legitur , 
ci  tifane  ex  emplutn  apud  me  tfl.De  qua  alienatione  Dantes  . 

Sant  fi  Montenrurlo  ancor  de  Conti.  &c. 

Crcdendum  igitur  tfl , batic  f umiliarti  antìquiffimam  cfli.J^am  fi  latini  tempore  in 
alttffima,  <&  ampli  fama  dignitatis, far  tunaque  fede  collocata  erat  ( omnibus  fami 
b)S  ex  pania  re  hiititim  ducentibus , paulattmque  crejctntibus  ) eam  multis  ante 
amns  orturn  babuiffe,  eonfentaneum  efi.Cuius  quoque  lo.  Boc.  in  illius  mulier  is  fa- 
bula, qua  fbi  digit um  pedis  flupeo  uinculo  uinxit,  i)s  uerbis  mcntìonem  feiit.  Tu 
non  meritarti  fi  buona  figliuola  mercatantuvgp  di  feccia  di tifino,  ebe  tufei  - io  In 

polena 


potette  maritare  hi  eafa  di  Coati  Guidi  eoa  un  ptTCfp  di  pane . Habebant  domina 
Emporij.Id  tejìatur  Dantes  in  e o dialogo , ubi  Farinata  vbertus  o fienài t,fe  in  pa - 
triam  belle  fecijj'e, quòd  eam  defenderat  Empori j domi  apud  Comitei  Guidos.  C>ua 
domiti  luliano  Spicchio  huiui  Guidi  noftri  patri  obtigit  in  btneditaria  re  diuiden- 
da-Sed  accidie , ut  ij  Comitei  cum  tjt  fentientei,  quoi  noftri  Ghibellino i appcllant , 
in  ciuilibui  florentinorum  bellii,fuperati,proftigatique  ab  altera  parte  relegati 
fuerunt  .Fnus  autori, qui  Guidui  uocabatur , fe  ab  aliji  Comitibui  Jiiunxit , fu£~ 
que  parti  accepta , Spicco  nomen  dedit , quòd  lingua  Promana  feiun  Cium , fepara- 
tumque  fignificat.boc  autem  ideo  fa  Cium  efl,quod  ca  a bonii  aliorum  Conritum  fi- 
iunftaerat.Scd  uetuflate uerbi literii  immutati!  prò  Spicco,  modo  Spicchio  dici- 
tur.]  fanne  nunc  bac  Guidi  noflri  fami  li  a,  qua  arma , atque  nomen  a Cernite  Guido 
accepit , Spicchia  dicitur, atque  de  ijs  haClenui. Salii  enim  csl  oflendijfe  me,  itemi- 
ni  mirum  effe  debere,  fi  Guidui  omnia  offitia  facit,  & fecit  fèrnper  > C fxpius  fa- 
Qurui fir,qu£  ab  humaniffimo,  & liberalismo  tiiroproftcijii  debent  • Vaie,  & 
libellum  accipito  libenter,  qui  fi  magnitudine  tuii  in  me  officiji  par  effe  non  potcfl, 
illud  unum  feio , ea  penitui  extequare  ftgnificatione  animi  non  immemori i erga  te 
mei;  qui  quanquam  referre  grati  am  tanta  non  potefi , habebit  tamenfemper  quan 
tam  maximum  capere  potefi . V ale. 
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AL’  NOBILISSIMO 

ET  GENEROSISSIMO 

&1.  Guido  da.  Spicchio  Gentilhuomo  Fiorentino. 


\ir  V V 1 V M f N V nohiUQ'mo  » & gtnerof, ffìmo 
M.Gutdofi  conofcono  le  mclinationi  naturali, & abiti  fatti  de 

gli  buoni  ini,  quando  ji  pr attica  dimeHicamente  con  effr.Cheto 
me  la /ebre  togliendo  al  corpo  le  forze,  & il  colore,  non  fi  può 
molto  tempo  occultare , bi fognando  al  fine, che  ella  f,  conofcZo 
■' — ‘Sl‘ buoni, ni,  che  da  la  natura  fono  drfbofìi  à aitai  cola,  etite 
.fon  * arte,  & ufo  eglino  habbino  augumentata , & abituami  gli  animi  loro  lino 
.sformano  cole  parole,  ò co fatti  da fefleffimanifefiarla,  che  nanfe  ne  auuergLo, 
ancor  che  e fi  ingegnino , quanto  e pojfano  per  qualche  lor  cagione  occultarla  2i 
qui  t, che mai  lopo/fo  ne  potei  maio  in  publico,  ò in  priuato  ragionare  co'l  Mali - 
fiero  nofl)  o,  ne  uederlofar  cofa,  ch'io  non  l’ babbi  conofciuto  per  natura,  elcttione 
& abito  nobile,  & genero fo,fe  bene  per  una  fua  modefìia  d 'animo,  & oneflo,  e dui 
le  ricetto  egli  guarda  fempre  di  non  fi  manifeflare.  E,perche  il  conofcer  cofi  la  na- 
tura de  le  per  forte, e maffìmamente  di  quelle,  che  tifano  d cuore,  quando  ella  è nobu 
, genera,  non  foche di  contenterà,  & gloria  ne  gli  animi  noflri , molte  notte  ho 
bauuto  cagione  di  rallegrarmi  meco.de  Uruirtù,  e bontà  fua,  t del  mio  giuditio  uan 
tarmi  damefiefjò:  perche  la  cotte fta,  e liberalità,  ch'egli  ufa  in  verfoifuoi  amici, 
per  farei  ufficio  de  l buomo, e le  commodità,  & i piaceri,  Ch’egli  fa  a gli  frani  ac- 
cioche  e lodino  la  patria  fua,  & ilfine,cbe  egli  fi  èprepofio,  di  affaticar  fi  per  utile, 

OuZafu0  "yTl dmpta  ^ f°lam'te  à me>  ma  Sd  °Zn'Un0  che  *°  conofi'- 

Quefia  fua  cofi  nobil  natura  ha  già  non  foto  in  me , che  in  motti  modi  fono  flato  da 
ut  beneficato,  ma  in  etafeuno  de  fuoi  cittadini  generato  un  tanto  amore, che  ciafcu 
no  lo  porta  nel cuore,e lo guardai  ode,  e lo  mofìra  con  maràuiglia,  e con  dilettatio 
ne  Et  quefio  e degno di  gran marauiglia , che  donegli  aldi  facendo  cofi  faubbono 
facilmente  odiati,  & tnuidiati.egh  damato,  emerito,  ingegnando ft  eia  feuno  di 
dargli  quanto  fauore  e,  puo.E  quefio  è fiato, perche  fempre  co  minori  fi  mofìra  man 
fueto,  burnite  co  maggiori,  & pari  cogli  uguali ;nè  ne  lefue  degnila  furbamente 
difp/eTgp  alcuno,  ni  nanamente  come  fanno  alcuni  affetta  d'efiere  con  riuerenze  e 
con  qualche  altra  forte  £ onoralo,  onorato:  perche  tifa  bene,  che  tutto  il  fuoono- 

ITfiSr*  daa  tr"  CL  da  lHrÌpr0prÌ°'  E <}UeflofÌ  Hede'  the  ne  Utnti  Ott0 
ch.lL  In  U 7 ma7lrfft0  che  fjffi  chiama  fono  pregati,che  non  fi  dafe  non  d 
chi  ha  maturali  corpo  infume  col  forno . Jfe  tremane  fi,  fatto  Tutore  di  li- 
cenza, ione  et  f,  porto  tanto  bene , e con  tanta  maefià  reffi  quei  popoli  ferociffimr. 


& indomiti,  che  quei, che  da  lui  furono  condennati, sbanditi,  confinali*  ucdcndoto 
ora  lo  ringrati  ano,  confefianio,  che  egli  e fiato  il  principio  de  la  falute  lord,  guan 
te  paci  dijperate  d'ognuno  fece  egli  fare  i à quanti  rimettere  ogni  odio  còncepit- 
to  contro  à nimici  loro , e tanto  accefo , che  niuno  penfaua  mai , che  fi  dotitjfe  fper 
■gnere  in  modo  alcuno . come  uiffero  cajìamente  i monaflcri  e la  religione , che  è co- 
fa  mar  ani  gl  io  là , tornò  nel  fuo  prifiino  fiato, che  già  molti  anni  innanzi  perfo  ba- 
nca. Trouò  filialmente  remedio  à tutte  le  cofe , &■  ogni  cofa  medicata, e rifa- 
ttala, neritornòne  la  patria  con  grandiffma  gloria  ; doue , nonappena  finito  di 
fare  le  lolite , e debite  uifitc , fu  fatto  d'ttn  magiHrato  retto  da  dieci  huomini , 
che  qui  chiamano  i dieci  faui  • Ora  effendo  io  già  molti  anni  fono  uinto  da  quefia 
fua  nobili/ fima  natura  ( e che  altra  cofa  vincer  mi  doueai  ) mi  dijpoft  di  uoler  far 
tutte  quelle  cofe,  cb'  io  giudicaci , che  gli  fuffero  di  piacere , e gli  portafiero  qual • 
theeommodità  ad  abbreuiare  il  uiaggio , che  egli  fi  è prepoflo  : perche  io  cono  fie- 
no, che  non  folamente  io  m'affaticano  per  lui  folo,ma  per  tutto  queflo fiato,  al  qua- 
le io  fono  obli  gaio  per  cagione  di  molli  gentil’ huomini , che  fempre  han  fatto , e 
fanno  di  continuo  per  me,quanto  pvfiono  : per  cioè  ogni  commodità,  che  egli  ha , & 
ogni  bene,  tutto  egli  lo  diìlribuiffi  in  augumentare  la  gloria  fua. la  onde,  hauendo 
io  conofiiuto  molte  uolte  à molti  fuoi  ragionamenti , che  quanto  egli  hatie ficaie  l'- 
un a,  e ne  l’altra  filofifia  acquiflato  ( che  ha  acqtfìflatoaffaiffimo  ) non  gli  pareua 
nulla, fi  ei  non  haueffe  burnito  una  puliti/fima,  e ricchiffima  lingua , degna  da  effere 
con  ejfa  efprefjiglì  alti,  nobili  & dotti  concetti  di  quefic  fatuità : e che  ardentemen 
te  egli  lo  defideraua',jdcUberai,  di  fargli  quefìe  offeruationi  fopra  Terentio,  con  le 
quali  egli  potefie  tutti  i fuoi  concetti  efirimere,  e parlando , e fcrinendo  con  quella 
eleganza, e politegli,  che  dagli  antichi  Bimani  farebbono  efpreffi . Che  fi  bene 

egli  parla , e firiue  latino  con  facilità , e non  finga  leggiadria , non  gli  pare  però 
far  queflo  in  quel  modo , che  i concetti  fuoi  hauuti  da  quefii  larghiffirni  fonti  me- 
ritano. E fi  uoimi  dimandafle , perche  cagione  io  ho  fatto  più  prefio  fopra  Te- 
rentio , che  fopra  Marco  Tullio , io  tfrrijpondo,  che  io  ho  fatto  fopra  l'uno  e l’al- 
tro, ma  ho  mandato  fuori  prima  quefìe  di  T crcntio  per  due  cagioni . la  prima,  per- 
che egli  de  fiderà  cfiendo  mandato  ambafiiadore  à qualche  Trincipe,  che  ufi  la  lin- 
gua latina  per  commune,  potere  da  fi  fleffo  finga  interprete  dire  i fatti  de  la  repu - 
blica  con  uenuflà , & eleganga , t non  à ufo  di  Logici,  che  parlando  barberamen- 
te muouono  più  preflo  rifa  à chi  gli  ode , che  che  edieno  loro  dilettatione  alcuna . 
la  qual  cofa  egli  può  più  facilmente  batter  di  qui:  perche  parla  di  cofe  più  fami- 
gliar i,  e più  communio  che  uengano  più  a propofito  al  parlare  quotidiano  e fami- 
gliare.Oltra  di  queflo  può  ancora  feruirfene  per  firiuere  fecondo  il  giuditio  dì  Cice 
rone,cbe  confiffa, portandolo  fempre  in  fino , hauere  imparato  da  lui  affaiffimo , e 
come  fi  uede  nelle  fue  firit  ture,  che  fon  piene  di  fiori,  e frutti  raccolti  ne  larghi  cani 
pi  di  queflo  facondiffimo  poeta.^4  queflo  s'aggiugne,  ch’io  ho  uoluto  uedcr  prima, 
che  giouamento  quefìe  faccino  à chi  le  ufa , e chi  fi  diletta  di  quefia  forte  di fludi  : 
perche  è cofa  da  prudente  far  fempre  le  pruoue  con  cofe  piccole,  accioche  non  ti  riu- 
fiendo,clle  non  ti  dieno  molto  di  danno,cke  il  prouare  con  grande  fpefa,  e fatica, fi 

bene 


bene  fi  conofce,che  ella  è riufcibile,e  fia  per  riufcire,  pure  eUa  mofira , non  fò  che  di 
temerità,  & audacia  di  chi  la  proua • Ora  io  ringratiarei  uoi,  e à uoi  reflerei  obli- 
ato,che  m'hauete  dato  commodità  di  ufcire  di  queflo  obligo , che  io  haueuo  col  Ma 
lipieroper  molte  altre  cagioni  oltra  la  enarrata,  ma , perche  amenduo  noi  fiamo 
una  per  fona  fieffa,  e per  confequente  C uno  legato  co'l  mede  fimo  legame , cheèP  al- 
tro, non  ho  potuto  fciorre  me,  che  ancora  io  non  babbi  fdolto  uoi . Vero  non  acca- 
fcano  ne  ringratiamenti,  ne  rifioro,  che  non  ho  fatto  meno  per  uoi,  che  per  me  pro- 
prio. Similmente  non  ui  lodo  di  queflo  generofi  fatto,  perche  non  fi  può  lodare  gli 
amici  finga  roffire , ciré  è più  prefto  un  uantare  fcfleffo , che  dar  lode  loro.  Ma,fepu 
re  ui parefie,  che  ancora  io  vi  reflaffe  in  qualche  cofa  obligato,  e che  quefla  cofa  non 
hauejfe  fupplito  à quello,  ch'io  ho  riceuuto  da  voi,  io  vi  dico,  ch’iofupplirò  à baflan 
ga  per  C auuenireiperche  quefla  fola  commodità,  eh'  io  bobauuta.partorirà  conti - 
noni  frutti  perglifludiofi.La  qual  forte  di  perfine  io  fi,  che  uoi  amate  tanto  tene- 
ramente,eh' il  maggior  contento^he  uoi  habbiate,  è fare  cofa,ò  uederla  fare,  donde 
refulti  loro  qualche  commodità,che  diminuifea  la  fatica  de  gli  fludi , e uigilie  lo - 
ro-ilche  chi  fa,fcancella  ogni  grande  obligo,  che  egli  habbia  con  uoi.Ter  la  qual  co 
fa  lafciata  da  canto  ogni  forte  di  cerimonie , e di  ringratiamenti , e di  loie,  fi  fine. 

State  fino . 

• Di  Vinegìa  àditi  i.  d'Jtgoflo  m.  d . l v i. 


Gioitami  Fabrini , 
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OBSERVATIONES 

I N T E R E N T I V M- 


i * 1 

I o rengo  a «e  per.  jj.  4 
A,fi  C,  Ben  bc.  145.5,109.11, 
Abbandonare  > Ultime  qual 
cofa,la  potila,  la  iela,lo  Au- 
dio, Jcc.  191.11,  jai-  io. 
Subito.  191. 11,  Abbando- 
natequalcuDO.40.7.  Vole- 
te uoi,ch'io  abbandoni  co- 
rtei! 86.  1.  Ameudue  fono 
con  lui , & io  fimo  abban- 
donato. )o8.  6.  Ma  ioueechia,abbandonata,non 
conofeiuta,  come  io  ho  potuto,  ho  militata  la  uo- 
Ara  figliola.  41a.10.Tu  mi  hai  abbi  donato.  189. 4. 
Tutti  imiti  amici  mi  hanno  abbandonato  117  7 
piu  predo,  finalmente  io  abbandoneto  più  pierto 
la  uita,  che  loro. agi. 8. Subito  che.  104.6 
Abbatterli. fcótiaiC  i qualcuno.  1 a). 6. A calo,!  una 
cofa,o  glèna.  383.  ia.  pelei.  177.7  Egli  ti  abbattè 
avna  natura  Umile  a fe.  130.4- fubito.Subito  fi  Ab 
battè  a una  canterina. 383. 11.  Al  fuo  propofito.Io 
mi  fono  Abbattuto  a pefei  al  mio propofito.  177.7 
Abbellire.  Io  ho  tempo  di  recitarla,  e pet  uoi  pote- 
rti di  Abbellirla.  313.1 

Abbondanza,  Diurna,  confiderà  tu  quel  lo, che  io  ca 
ui  di  quella  mia  carefiia,  c tu  di  colerti  tua  abbon 

danza.  388.  6 

Abbottare,  Gettare  uno  in  terra  col  capo.  169. 11 
Abbracciare  uno  nel  mezzo.  15.  4 
Abbracciati!  infieme.  11.8 
Abbracciamenti . lo  non  ti  uoglio  contare  i bacia- 
mcnti.gli  abbiacciamenti.  131.  la 
Abbteuiare, accortale, fcottate.gabbrcuiaie.  318.  1» 
A belagio.  adagio.  374.  4 

Abitare,  fiate  in . Voi  ui  panitele  de  la  cittì  per  an- 
dar ad  abitare  in  trilla.  360.  4.  Abitano  qui  certe 
dóoe  pouetette.:93.t.ElU  abitaua  in  Rodi. 103. 11 
Non  è molto, che  elle  ucncro  ad  abitai  qui.  193.7 
Abito,  andare  a uno  in  quel  abito,  che  uanno  dee. 

31 1. 1 . che  abito  è quello  1131.9 

Accadere,  accafcare,  tnterucnire . auuenirequal  co- 
fa  a qualcuno, quello  a uno, che  merita,  5 9. 6.0 uel 
lo  che  fi  penfa.  neAùna  di  quelle  colè  mi  accaiche 
lì.che  io  non  me  la  fia  pentita.  393.6,  quello,  che 
fi  defidera.  477.3 , Bene  91.1,  fucinili  Ipetiza  65. 
6,  43-5'  393-6.  3 93-2,  Intanto  qualche  ueniura. 

40.1.  Male  91.3,  poto  di  male.58.10, oca. la  qual 
cofa  è accaduta  oca  a me.  307.10,  Da  ucro,lequali 
non  mi  lono  accadute  fognando.347.6,  Simile  v£ 
tura.  A chi  hai  tu  mai  udito,che  fia  accaduto  una 
tàmil  uentura.  117.5,  Dilgratia.  Non  mi  può  più 
accader  dilgratia  tanto  grande. ii7.4,malc.  Metti 
ad  entrata  tutto  quello , che  non  ti  accade  di  ma- 
le, che  tuafpetti  393.10,  Auguri  cattiui . E mi  fo- 
no accaduti  tutti  querti  auguri  cattiui. 4 19.6,  ma- 
le In  altro  tempo,  lo  non  mi  cuierci.fe  quello  ma- 
le mi  iurte  accadutoin  altro  tempo.  408.7,  Mai. 
Che  mai  non  ti  è accaduto  haucrea  contendere 
con  un  ul  irirto.  408. 11,  In  un  medefimo  tipo. 


Egli  c accaduto  in  ttn  medefimo  tempo  a uecchi 
di  far  maggio-  383.  a.faprrquet  che  è accaduto. 
Aeciochc  lappi  qucllo,chc  è accaduto  418. 1 1,  po- 
tei accadete . bilogna  confiderare,  che  quelle  colè 
portone  accalcare,  o che‘1  figliuolo  riabbia  fatto 
qualche  male, oche,  Scc.  493. 8,lì egli accafca.che 
51  4,  Che  i7.  a 

Accanire,  irntaic,  inrtigate,  qualcuno  piu.  411.4 
Accanto , ailato , appielfo , u icino  al  macello  al  la* 
go,8cc.a86. 11, 1S7.6, 

Accarezzate  una. 180.9, 177.$ 

Accalcare,  accadete. 

Accendete,  infiammare,  irritare,  mitigare  uno.  IoT 
infiammerò  tanto  d'ira,  che  tu  non  lo  fpegneraà. 
mai, (è  bene  tu  434. 1 1,  per  accendetlo.  196  1. 
Accennate  che  partendoli  ella  mi  acccnò.che  145.9, 
Quello  che.  egli  mi  accennò  qncllachc  io  douef- 
fi  tare, Se  io  lo attinfi.  133.  5,  Di  lare.  Io  accenno 
di  fare  quanto  ella  mi  dice.  134.  a.  Bada  accennar 
foloal  lauio  41 1.7 

Accetiare.rtceucre  qual  cofa. Dote. 90-5,  partita  10.8, 
confcruaic  una, che  fi  è accettata.  30  9,  che  iol* ac- 
cetti ! 169.  u.  Tutte  quelle  parole  lignificano  que 
fto.cbc  10  fono  efclufò  , 6c  egli  è accettato.  105.  4. 
pei  amico.  169-  ta.otfu  noi  faccettiamo.  170.11. 
fate, ch'una  coli  rifiutata  Ila  accettata.  311.  3,  Io 
ui  ptiego,  che  uoi  mi  accettiate  ne  la  uollta  com- 
pagnia. 170.6 

Accetto,  grato,  piacere,  ogni  cofa  a uno.  aoi.  3 
Accertati],  chiarirli, ccrtificatli,che  non. 40.7 
Accioche, 47.9,438.4,  399  3 
Acciochepiu.384  11 

Accioche  non.  114. 3,  3*1  3, 311.10,  157.  H»  ai.  9, 
39.6,  41.3.  ao.  ta,  36.  6 

Accomodare  qualcolà  uno . Io  non  uidi  nè  huomo, 
nè  ucnuta.che  piu  mi  accommodartè.  81.1,3,  ac- 
commodaifia’bifogni.accommodatlìa  la  natura 
de  le  petfone-  277. 9,  Accommodar  chi  haaccom- 
modatonoi.  Egli  è giu  Ho  fcommodarlt  qualche 
uolta,  per  chi  ti  ha  accommodato.375.7,{commo- 
darc  le,  per  accommodare  altri.  365 .1 
Accompagnare  una.  a 3 84.  a,  ella  era  accompagnata 
neuero!  118.11,  Accompagna  coftei.121.4 
Acconfentire,  confentirea  quii  cofa, o a qualcuno. 
Non  difdiic.DcJibcrare.Io  ho  deliberato  d'accon 
lènme  ad  ogni  coli.  111.4,  Quando  bilogna.cor- 
reggilo,  Scacconfcntigli.qujdoeglièiépo  317.9, 
Ale  uoglie  di.  Coftoto  ti  tengono  benigno, & faci 
le,  perche  tu  acconfenti  a le  loi  uoglie.  3 17.5,  fe  uoi 
deriderne, ch'io  muoia , perche  io  oon  accontento 
a le  uoftre  uoglie. 3 17.6,  accotonine  a uno  in  ogni 
cofa.  111.3 

Acconfentire,  Concedere 
Acconciati!,  a detraili  il  rapa  187. 9 
Acconcia,  allcirata,ueftita.  uouare  una  Acconcia,co- 
mequando  ella  Ila  per  cali.  190.  ta 
Accordarli, di^onuenite,pattcggure.Ieri  alquiti  gio 
uani  ci  accordammo di.131. a 
Accordarli  con . fe  uoi  ai  accodante  con  erti, uoi  ha- 
ute chi.404.1,  fingete  feufe,  pei  non  li  accordale 


IN  TER 

tlfoné.;9o.i,Dire,chcaffannici  hi  egli  dito. 139. 
iti  io  mi  piglio  affanno,&  egli  gode.40?  9, elitre, 
che  fono  un'alito  affanno.  30S.  a,  io  mi  ricordo, 
che  egli  fuggi  a me  tanto  affannato.;  74  ; .ufi-ire. 
Trouareda  ufcir  d’affanni. 339.9,  andar  vta.e'm'É 
andato  uia  l'aflanno  dal  euoie.344.  i,Trouaifi.  & 
io  mi  ttoucreiin  un  grande  affanno.  341.  n.  Ri- 
medio perche  fpeffo  quello  per  Dio  ò remedio  di 
glandi  affanni.  ao7-3>  Impedite  l'affanno  impedi 
Ice.  2 8 3,  ufcir  d'affanno  pei  opera  di.  3 7 4,  hauer 
affanno  d'uni cofa  due.o  tre  giorni.44  i,dar  tan- 
to grandi  affanni.  63.  la,  fapet  -gli  affanni  d'uno. 
64  7,  tanti  affanni.18.3 
Affaticarli)  cercare. 

Affaticarli.  Affaticarli  indanno.ai8  9.  téla  cofa  me 
xita.chetu  ui  ti  affatichi.]  16.8,  Fedita  non  hacef 
lato  mai  di  affaticati!  per  re.  406.8,  noi  ci  affatica 
uamo  grandemente, che  ella  lì  taccile.  413.3,  affa- 
ticarli infima  a tanto,  cheli  faccia  quello,  cheli  4 
promcllo. 414. 7, affaticarli  per  dormire.  109  3, tu 
ti  fei  affaticato  molto  per  il  tuo  fratello  436. 7, af- 
faticandomi, guadagnando  (emendo  lui.  180  ir, 
egli  s’affatica  inuano.  343.11,  163  1,  lauotarc  j> 
affaticarli  109.1,  perche  ci  affatichiamo  noi  in  ua 
no  i 391.4, 10  non  cefl'eto  mai  di  affaticarmi  io- 
lino  a tanto  che.  414.  7,  affaticarli  per  lai  una  co- 

fa.6y  7 

Affatto,  al  tutto, dei  tutto,!  tutto, tu  etri  affatto,  iti. 
10, che  uttoi  tu  inferite  con  queito  aff  atto  ! 170. 9, 
noi  fiamo  rouinati  all'atta 3 70.  9.4 
Affcttione , amate  . a I u i uogliono  bene,  e gli  porta* 
no  affcttione.  308.6, che  poco  fa  mi  aiuto  affettio- 
natatncnte.41 1 .2,  io  lon  affetttonato  a.tjSt,  cf- 
(cx  ingiallo  per  raffcttioae.79.  6 
Affetto, pcrtutoatione.lo  ho  tutti  gli  affetti  humani, 
come  gli  altri- 177. 3 
Affittate  un  campoaluui.114.6 
Affliggete.  Affannare, affannarli, affliggerli. deh  non 
ti  affliggete.  100.  2.  non  ti  affliggete  di  grada  ani- 
ma mia.  101. 11,  dimmi,  torna  bene  ad  alcuno  af- 
fliggevi! 176.3,  ohimè,  tanti  lenii  fono  afflitti  Ita- 
lo per  mia  cagione.  179.  4,  affligerc  qualcuno  con 
uillante.62.8,  9.  alfligete foitemcnic  43.11,  non 
ti  atfligeie  anima  mia  67.2,  perche  ini  affliggo  io! 
64  3,  85.4,  elici  afflitto. 67.  a 
Affienate, lòlletitaie.  ccftui  affiena  di. 166.9,47.1 1, 

36.  8 

Affrontate  . che  Ilo  io  affate , che  io  non  affronto  co- 
ftui  laa3.t,fc  dacoftui  non  lì  caua  nulla, io  affron 
tetò  quelt'altto.414. 12,  egli  affrontò  il  fratello  có 
una  glande uillania. 376. 3 
Ageuolatcuno.177  5. 

Ageuole,  facile  . comedia  ageuole.  174.3 
Agcuolczza,  facilità,  l'agcuolczza  d'uno  effèi  cagio- 
ne, che  uno  fa  male.  2 1 4 . 6 
Ageuoliflimaraente,  factliflimamente. quello  li  può 
iatcagcuoliffimamcnte.  106. a 
Aggitate.  lo lono  (fracco  andandomi  aggirando  in 
qua, e in  la. 196.  ta.  Io  in  modo  mi  ueggo  elici  ag- 
girato da  lei  aftutamente.  119.  4,  Tu  ti  aggiri. 

37.  io 

Aggiugnere.  imaginati,  che  uenghi  di  guadagno  tut 
to  quello, clic  t'aggiueneràaiU  tua  faculta.304.4, 
aggiugnili ancor  quello  39;.!}, non  hauctaggiu- 
to  nulla  a una  comedia. 96.  7,  aggiugnec  faffidi  a 
fallidi  d'amotc.  100. 3,  aggiugnet  una  paiola. 81. 
x 1 , male  a male.  30.  io,  mi  li  aggi  ugno  auro  que- 
fto.33.ll 


N T I V M.  7 

Aggtauare, peggiorate  ■ Io  temo,  che  ella  non  Ca  più 
aggtauata  da  male  343  ; 

Agguagliate,  affomigharc,  che  egli  non  e da  aggua- 
gliale a coftui.  141 .11,  ella  non  c da  agguagliale! 
quella  noflia.119.11 

Agguato,  nalcufto,  Hate  in  agguato , pei  dar  focrot- 
lo  39]  9 

Agio , commodità  . quello  uiene  da  io  Rare  troppo 
agiato.  V.  commodità.  (lare  agiatamente,  agi . 4 
Agticultuta.  lauonte  in  colà  d'agncultura  a 17913 
Ah.di  ptu  predo  la  cofa,come  ella  Ila. 84.;  ah  tu  me 
ne  dimandi  ! 79.  ti,  ah  non  me  ne  pregare  34.1, 
ah  Panflio,  nulla  338.  ab,  non  eflcr  tanto  crude- 
le. 83.4.2(1.  tu  frgutti  pur  di  pregarmi,  to8,  6, ab, 
non  li  fa  coli,  169.  8.  ah,  che  di  tu  ! taci,  130,  u, 
ah  tu  hai  tono,  202,  5,  ah  Milione,  254,  ti 
Ah, ah,  eh  di  tu  quello  di  me!  376.  t.  ah  ah  eh,  o 
che  huomo  piaccuole.ahah  eh, 2 30,  12,  ah  ah  ah, 
di  che  ridi  tu!  1*8,  S.  ah  ah  io  nuoti  pillò  dite, 
164.  12,  ah,  ah,  egli  li  e nfcaldato.  194,  11 
Ahimè,  tu  non  fai,  63.10.ahi.  ahi.  63. 9 
Ah  lì  ancot  tu  fcguiti,  306,  1 1.  ah  fi,  alcolta,  aedo- 
che  tu  non  mi  babbi  a rompete  lutto'l  di  la  teda 
perla  mcdclima  cagione,  334,  1 
Aiutate,  fouucnire.  f occorrere,  dai  aiuto,  la  colà  era 
lìdotta  a tale,  che  nefluno  Io  potè  ita  aiutare.  266.2 
aiutare  ti  uecchio,i99>to,  coli  Iddio  ini  aiuti,  co- 
me 10  non  te  ne  dimando  pcrdirloa  327. 7,  coli 
Dio  mi  aiuti,  come  iodclidero  morire  3 83.  3, le 
Iddio  mi  aiuti  tot  amo  136.  3,  o Iddio  aiuta- 
mi. 374'  9.  Iddio  ci  aiuti  tal.  9.  aiutatemi po- 
pularì,  ch'io  ue  ne  priego , lòccor ictc  me  pouet et- 
to 136.6,  egli  c lecito  aiutare  i ueccbt  199  ti, 
tutte  le  tnadti  Cogliono  aiutare  i figliuoli  13-1.  1, 
e li  aiutano  l'uno, e l'alno  394-  6,  che  poco  fi  mi 
ha  aiutato  affcttionatamcntc  41 1.  3,  le  tutto  il 
mondocerraflc  di  aiutarmi  non  potrebbe  203.  io 
bilògnachc  Fotmioncmi  aiuti  a quello.  412.  %.t 
iuumi  còte  parole  come  tu  mi  bai  aiutato co'A- 
ti  424. 1 1,  adoperar  l’aiuto  d'uno  al  tipo  di  guer- 
ra, e di  pace  247.  7, io  tiptcgo.chctumialutiin 
quella  cola  366.  a, orfu,  aiuta  bor  tu  noi , come 
noi  (sabbiamo  aiutato  re  a 18.1,  aiutandomi  maP 
(imamente  la  Cuocerà  in  quella  cofa  Ì366.  3,  que- 
gli. che  f no  coli, non  danno  molto  aiuto  a gli  ere 
di  331.  io,  finalmente  egli  ha  aiutato  comperai 
loro  la  puttana  313  12,  uedt  . le  tu  mi  puoi  dai 
qualche  aiuto  411. 1, aiutar  q utile Hj no  iqualcha 
cofa  31.  7,  bifoguate  aiutai  uno  pei  cagione  di 
106.  9,  aiutare  unoafliduamentea  fetiuete  247.1 
peto  digrada  aiutami,  acciochc  104. 1 1,  aiuta- 
mi Simonc,  faluami  181.1, aiutami  47.  10,  aiu- 
tami in  33.  ti, bilògnatc  l'aiuto  d'uno  171. 11, 
dai  aiuto  a uno  13.1t,  non  potei  aiutai  uno  S1.1, 
chieder  aiuto  33  3 

Aiuuicc.  lo  ti  piego,  che  tu  mi  liaaiutrice  in  136.S 
Aizzate, accanite,  6c  mitigate  a l'improuiiò  36.6 
Alba,  aurora,  io  andeto  in  uillaio‘1  mio  figliuolo. 

come  comincierà  apparii  l’alba  303.6 
Alcuno,  qualcuno . se  alcuna  e un  poco  più  cóplcf 
lionata  1 16. ir,  nò  fu  mai  alcuno, che  307.  s,6,li 
alcuno  c. che  94  5, non  ui  eia  alcuno  383.3,(0 
alcuno  lottattaflc  bene  180.  7,  Domiate  alcuno 
mi  uien  dietro  di  qua!  131.  a,  alcuno  70.f,  30.7 
alcun  huoino  43  9 
Al  dirimpetto,  cuti  legnaiuolo 287, 6 
Alla  fcopcita,  palcfemcnte , a picn  populo  94. 1 1 
Allato,  a canto,  Dormite  allato  a una  no.  g 

Allegate, 
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Allegare . i (legnare,  renderla  al  padre,  fcnza  allega- 
re nrflùno  luo  difetto  è cofa  fupctba. 329. 6 

Allcgeritc.  Diminuire.  accioehe  mi  alleggcrifchino 
qucH'afljnno.che  179. },egli  pelerà  di  cfler  allege 
ritodi  (pela. 112.9 

Allegramente.  accioehe  noi  godiamo  quello  giorno 
allegramente , poi  che  la  cofa  ci  è nullità  bene. 
*67-  7 > 

Allegrezza. che  allegrezza  è quella  1 9.11,  faflidij  me 
fcolarfi  con  allegrezza. 91.  10.  l'allegrezza  par  gran 
de  63.6,  eflèr  perturbato  da  l'allegrezza. S9.8,  ral- 
legrarli de  l'allegrezza  d'uno.  92.  1.  lai  tu  quanta 
allegrezza  io  babbi?  167.4,  non  ti  baila  egli,  le  io 
ti  empio  d’allegrezza  ? 424. 4,  quanta  allegrezza 
ho  io?  178.  8,  che  uuoi  tu,  die  io  facci?  io  muo- 
io d'allegrezza.ii  8.  7,  accioehe  la  uita  non  conta- 
mini qfta  allegrezza.!)  2. 4,  diminuire  l'allegrez- 
za. V. Contaminare  allegrezza  non  Ipcrata.  109.6, 
piangere  d'allegrezza.  284.7,  Dorain'fe  quello  è, 
perche  noi  liamo  perturbati  o da  l’allegrezza,o  dal 
dolore  ? 204. 2,  Tu  mi  di  una  cola,  che  mi  da  gran 
deallegrczza.187-1! 

O Dio,  io  piango  d'allegrezza.  276  8,  io  non  lo,  do- 
ueiofii  perla  allegrezza.  290. 2,  Tcrròiomai  (e- 
greto  tanta  allegrezza?  199.  6,  dare  a uno  una  al- 
legrezza uana  191  3,  e coli  quali  gridai  per  ['alle- 
grezza 430.3  che  uuoldire  Cherea.che coli  tulàl 
ti  d'allegrezza?  1 3 i.9,Quanta  allegrezza  ho  io  da 
taoggi  a ? 37}. 11.  dimandate  a uno  perche  egli 
brilli  d’allegrezza.  1 32.7»  Iddio  voglia.che quella 
allegrezza  ha  intera  3 16.3.  Sopragiugnere  una  al 
legrezza  all'improuiila  2 17,4,  pols'io  ancor  man- 
dar fuori  quella  allegrezza. 13 2. 3 

Allegro  edere. 34.6, Ha  petoggi allegro.  306.  2.  Orfu 
Demea  laida  andar  quella  tua  (lizza.c  inoltrati  al 
legro  nelle  nozze  del  tuo  figliuolo  299.9,  Io  fono 
allegro  hora,  come  che  le  cofe  mie  lì  Uieno. 427.2, 
mi  uengono  incontro  allegri  tutti.  112.8,  di  che  è 
coltui  coli  allegro.  1 67,3  .egli  e allegro  de  l'amica. 

264.1,  IH  tu,  che  ella  èallegra  R fi,  ma  non  tan- 
to per  Io  prelcntc,  quanto  perche  tu  l’hai  prefen- 
tatatu.2  2 2.5.E  tu  mi  pari  molto  piu  allegro  143. 
4,  diamo  oggi  allegri  in  onore  di.306. 11,  Echiè 
pm  allegro  di  me?  176.1.  Tutte  dubito  gridauano 
allegre, egli  è uenuto  Panfilo. 34}  li 

Allegro  riferito  alle  cofe  inanimate . ò giocondo,  e 
allegro , e felice  giorno,  io  non  uidi  mai  colà  piu 
allegra.  173.10 

Allentare . Diminuire,  Allegerirc . fe  il  male  allenta 
punto.344.7 

Alleuarc  , nutrire . non  lo  debbiamo  noi  allenare  ? 

365.2.  alleuarc  una, come  le  la  dille  figliuola.  103. 
4,  non  uolerealleuar  una.  212.  6.  Tu  alleuaui  già 
quei  due  con  la  tua  facilità.  304. 1,  e coli  con  una 
piccola  fpelà  egli  fe  gli  ha  fatti  luoi  alleuati,  e nu- 
triti con  tanto  mio  (udore,  e fallica.  308.  8.  9,  Io 
non  credo,  che  eglino  alleneranno  il  bambino,  le 
io  non  uoglio.364.4,  Alleuarc  una  figliuola  di  na- 
fcoflo433.6,alleuarunoda  piccolino.  250.  1, di- 
pendo egli, che  a'r lleua  vn  figliuolo  d’altri  per  fuo. 
358.12,  le  mi  fà  alleuarc  il  bambino.  3 5 8.  9.  alle- 
uar cièche  Dalle.  46.  9,  allcuar  uno  lenza  mali- 
tia.87.7 

Allcuato . egli  ha  nondimeno  la  fua  puttana  bene 
alleuata,  e cofiu  mata.  186.7,  noi  damo  alleuati  in 
ficmc.2  81.7,  ella  c fiata  alleuata,  come  tu  meriti. 
146.  io,  allcuato  troppo  moibido.  109.3 

Alloco,  B ifotdo, gufi  o.  19.4. 


Allora  egli  n'hebbe  tanto  dolore,  che  ne  (irebbe  ne» 
nutocompafiionea.  318.8.4,  321.11,  tu. 10,39. 
5>  >]  1,  38.8,61.1,36.11,  61.  7 

Allora  ella.  15. 4 allora  PifiIo.i5.i,allota  colui. 88. 9, 
allora  quando.  192.8 

Almeno,  almanco,  ialciami  almeno  falutarla.  196. 

10,  concedimene  almeno  un  (010.106.10,404.10^ 
102.1, 130  9,  32.8 

Allungare  il  tempo  a fare  le  nozze^o.7,  V.  Rallun- 
garci. 

Alquanto  . tia  per  alquanto  in  qualche  luogo.108.7, 
Taide  è alquanto  maggioletta  di  me.  130. 1, al- 
quanto io  temo.  136.12,  meflo.44.8 

Alquanti.  Ieri  alquanti  giouani  ci  accordammo  di. 
>31-2,53.6,  alquanti  giorni.  32.  9, alquante  cit- 
ta.  75.  3 

Altare,  pigliare  de  l’altare  qualcofo.71.4 

Alterato . che uuol  dire, egli  uicne  tutto  alterato. 

389.  io 

Altiera,  lupciba,  infoiente  . la  mia  puttana  c altiera, 
Iplendida,  fontuofa.  186.7 

Noi  liain  tanto  fuperbi , altieri , Se  umili  fecondo  U 
fortuna.  346.3 

Altrettanto  dare  di  dota. 43  3.» 

Altro,  altra, altri , altre . Cercare  d'una  altra.  40  1, 
eflèrc  uno  altro  da  quello,  che  già  fi  era.  54. 1,  in» 
commodi  di  altri. 6 1.6.  fare  piu  predo  errore  in  al 
tri,  che  in  una.  25.  9,  doue  fono  gli  altri?  Chi  ai- 
ut  1 149.  j,  entrare  di  nalcofloin  cala  altrui  per  il 
tetto.  1 34.  ro.chi  domine  è quella  altia!i90.+  Net 
ta  gli  altri  pe(ci.i74-3  Raccótare a un’altra.  190.3 
auer  una  de  l’altroflc  altroue.131.7, 127.4,178.12 

Altrimenti,  in  altro  modo,uia.farqualco!àalnimen 
ti.  16. S, Non  làperfare  altrimenti.  76. S, Non  altri- 
menti che  (c.401. 11,  altrimenti  nò  fi  potcua.i43t 

11.  5c  aliroue.  346.3.  369.3,  Io  non  alrimcnti  di 
quello,  che  io  ero.410  9,  altrimenti  che  fe  ella  fuf 
le  mia  figliuola.  338.  10.  Di,  che  le  egli  la  uno- 
le  altrimenti  che  per  moglie,  ella  non  uuole  385. 
9,  io  non  mi  fono  mai  immaginato,  che  tu  fia  al- 
trimenti che  tu  lèi. 289  3 

Altro,  altra  colà,  defiderarealtTo.5.  5,  Tu  non  bai  ar 
rcccaioqua  , aluo  che  quello  detto.351.11.ella  è 
altra  cola- r 19.  ir,  da  quello  fi  può  cnno(cere,e  nó 
da  altro, che.  1 90.9,  io  gli  dimando,  fe  uuole  altro, 
nlpofe  non  aluo. 118.; 

Altioue.in  altro  luogo,  forfè  tu  haueui  andare  altro- 
ue.  113.11 

Al  tutto,  del  tutto,  In  mito , Affatto.  r67. 1,  far  qual 
cofa. 16.3 

Amante, innamorato . loconofcogli  animi  degli 
amanti.  108.4,  Quanti  pochi  amami  troui  tu.  cne 
riefehino  fedeli  alle  puttane  ? 314.  6,  che  io  non 
habbi  nefiuno  amante  particulare ? 314. 1 1.  Quan 
do  elle  cenano  co  loro  amanti,  ogni  colà  par  che 
faccia  loro  alfanno.i  59  2 

Amare,  portare  amore,  uoler  bene,  defiderare  bene. 
Amimi  tu, quanto  colei  ? 296. 1.  faper  quàro  uno 
ami  una  5 1. 12,  quanto  mi  ami  tu  per  ficc.  126. 4, 
amare  una  fàcilmente.  244.6,  guardati , fe  tu  mi 
ami  di  non  dir  più  quella  parola . & amo  fol  que- 
lla cofae.  250.7,  ognuno  l’ama.  308.1,  o tu  mia- 
mi  molto.  296. 1,226.  11,  amare  aflàifiìmo  uno 
pcr.122.12,  amano  aflàifiìmo  le  donnc.ma  non  poi 
tono  farlor  nulla  140.  io, amare  ardentemente. 

51.4,  55.8, 177.9.  Non  ama  meno  lei , che  fe  ftef- 
Co.  337.  2, Ioti  amo  meiitamente.  195.5, 106.  ri, 

3 14.4.  amar  più  lè,c  he  altri. 62. 4,  piu  uno,chc  un* 

altro. 
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litro  M9. 10,105. 5.  quanto  minore  fperiza  iaho, 
tanto  piu  l'amo  168.9,  io  ti  amo  più  che  quelli 
occhi . £ 11 , o Dio,c  pollibile,  che  u no  am  i più  al 
tri  che  fcdclfu?240  g,  Iddio  mi  babbi  in  odio,  (è 
io  non  ti  amo  piu  che  mici  occhi . 39 6.  r,  fubito 
chela  bellezza  è mancata, non  amano  piu.  10S.2. 

10  l'amerei  pui  che  137.  Si  io  ui  amo  a un  modo 
166.1.10  ueggo,<  he  li  amano,  quldo Infogna  305. 
7.  tu  hai  fatto  bene  ad  amare  la  ; 76.  rL.  Iddio  uo- 
lelfe.che  io  amalli  tanto  te,  quà:o  tu  ami  me  tot. 
1103  non  fui  mai  in  luogo  . cbeogn'uno  non  ini 
amafl'c.  171  7,10  non  lo  feci  per  quella  cagione  j>- 
che  io  ami  neflunoaltro  piu  101  1, egli  cibi  quel 
lo,che  gli  Iddei  amano  2i_-  L tu  hai  dimodtato  di 
amatmi  tanto,  quanto  io  penlàuo  559.  g,  amare 
uno  come  figliuolo  no.  t.  tu  (ledo  fai , quanto  io 
ti  habbi  amato  tot.iq.  io  credo , che  chi  ama  chi 
l'ha  in  odio, faccia  ducpizzic  rat-  ri. lui  amano, 
e me  fuggono,  flc  odiano  -.0(1.  6,  ella  non  ama , le 
non  l danari  i87.3.conccdctca  uno,  cheami  una 
fua  puttana  6.  amimele  coli  117.1, amate  uno 
come  già  189.6,  perche  io  amo  micetto  871 

Amato  cllère.non  merita  clfcre  amato  iid.  ji  io  uo- 
glio  ancora  io  eflcre  amato  da  Dio  419,  3,  Non  è 
co  là, che  piu  meriti  di  elfcr  amata  di  lei  i68.s.  A- 
mata.iogli  ho  fatto  godere  la  fua  amaca  r 38.fi 

Amaro, rantolo,  dannolo.  egli  ha  tutto  il  dolce , Se  io 
l'amaro  30S  9 

Ambiguo, Doppio.  Non  dire  parola  ambigua  196  5 

Amenduoi,  l'uno,  e l'altro,  tutti  e due.  Noi  ci  fiamo 
gracchi  amcnduoi  : 6 1 ■ 10  Amendua  meritare  ri- 
prenlìone  irS.S.amendua fono  con  lui  308.6.154. 
IO. 187.lt, 371. a, 194.  1,346. 6, 339.  C.iot.it,  315. 
6,383.1 

Amica, puttana, meretrice . parti  G gran  fatto , fe  lui 
giouanc  tiene  una  amica,  quando  tu  uecchio  hai 
due  moglie  8 a -egli  è allegro  dell'amica  ; 64.  1 

Amica.  Oltre  di  qucfto  io  non  unglio , che  tu  lafti  le 
tue  amiche,  e parente  idi  de  le  fede  360.  7.  Anzi 
codotoci  faranno  amiche, quando  elle làpetanno 
perche  cagione  tu  371.6,11 

Amico,  fami liarc, conofcente.Tuttii  Tuoi  amici  a tri  a 
l'hanno configliato.che4i6  6. non  haueteuoi  ref 
fun  cliente,  amico!  R. li,  ma  che  è per  quello?  383. 
io.  ti.io  non  ho  ne  amico  ne  parente  104.10.  rgf' 
lo.cbc  piu  predo  tu  proui , che  amico  io  da',  che 
che  nimico  a 7o. 7, egli  edarofuograndidìmoami 
co  172.  io.  egli  è mio  amico  infinoda  fanciullo 
178.1.  tu  mi  tarai  patente  tu  padre  tu  amico  408. 
a,  amici  effer  fe  non  : . ■ , j,  egli  (blo  è amico  pel 
l'amico  411. SiRagunateamici  396,  la.  Accettare 
uno  per  amico  160  ri.conolii  tu  quel  nodro  ami 
co  Stmonetto  :79.ri,oquanto  harci  io  caro,che  G 
fuflero  ferutti  di  notte  gii  amici  184. 1,  Modrarfi  . 
Ringratiaua  Iddio  , che  gli  haucua  fa  no  grafia  di 
modrarii  non  meno  amico  a lui,che4i4.5,Ac<lui- 
dare  amici  104.11, ella  rende  il  cambio  a lui,  Se  ae* 
quidanoi  per  amici  12».  9^  aiutare  l'amico  232. 
io.ainico,ic  uguale  2 79. 12,  Geta  mio  amico  gran 
didimo  3 8i.4,yi  c prouerbio  antico,  che  ogni  co 
fa  ècommune  dagli  amici  303  .10, amicitia,  tami- 
liarità,dimedichezza,  ftruiiG.  Sentiri  de  la  nodra 
amicitia,cóc  ru  uuoi  370.1,  lo  lo,  che  tu  non  li  lèi 
fcruitopeilo  paflàtodela  mia  amicitia  263. 13. 
conofciuta  buona  79.  i,  crefciuta  col  tempo  et . 

1 1 .cominciata  da  fanciullo 53.3 1, pigliare alue a* 
micttie  333.7,  Curarli.  Debbomi  io  curare  de  la 
UU  amicitia  ; 403.12.noua.  Benché  quella  amici- 
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ria  Gì  molto  nuotu  173. 1,  pet amicitia  acquiilat 
qual  cofa  151.1 

Ammaellrare.inflituire.codumarf.anvnaedrarcuno 
in  modo  che  13  i.t  r,io  ho  infognato  lottatogli  ho 
ammaedrati  315.O 

Ammacdrata,  indituita,  codumata.  ella  c bene  am* 

maedrata  105-0 

Ammalato, infermo. che  farò  io  poneretta.non  uiGre 
rò  io  la  moglie  di  Panfilo  eflendo  ammalata  qui 
in  uicinanza  ? 3 43.0. fingono  che  ella  èammalata 
; 3 1.5.& alibi  3 3 6. 11.  ammalata  d’una  altra  mala 
«a  345-9 

Ammazzare  uno  col  dimandargli  di  133.5,  fcl  uiue- 
renonti  piace  ammazzar!  230  c.in  prima  io  am- 
mazzerei il  uecchio  269  to, toccalo,  fe  non  è tutto 
freddo  ammazzami  4 ; 5.  la.lc  io  lo  io  mai  piu  am 
mazzami  15  4 6.0  Dio  ora  è il  tempo  , che  io  podi» 
apportare  d'efler  ammazzalo  ±.  andare  ad 
ammazzarli  154 

Ainmonire.amorcuolm  ente  riprendere , auuertire . 
In  uano  ammonire  uno  180. 5. Nondimeno ia  uir 
tu  tua  mi  sforza  ad  ammonirti  175. 3 

Ammorbato. utlò  tiadicio.impolmonato,  ammorba 

10330.3 

Ammutolire.  Ammutolì  fubito  1 .2  j .6,  benché  nuol 
dire, che  tu  fei  ammutolito 435  6,42-7 

Amore,  innamoramento,  penio,  che  l'amore  mi  ha* 
uedeà  178.5,  peramore.  Io  non  hofattoquedo  g 
fcornarti.ma  per  amore  1 56.  t.lcuate  appoco  appo 
co.leuò  l'araor  da  Bacchide.  e lo  uoltò  in  3 30.4,  Ac 
tendere  Io  non  attendeuo  al  amore  178.7.  le  bea 
l’amore  mi  dàgri  rrauagtio  348.1, ne  l'amor  lìmo 
tutte quede  cole  98. 10, laper quello,  che  podi  fare 
amore  1 s6.i,in.cgli  è tutto  in  amile  287. 1 1,  par- 
lare io  nolo quello,chelì  parli  di  amore  11 5.0,  ce 
latoit  3. continuo  19.10.  conofeere  d’uno  64, 1, 
mancare  per  ('ingiurie  £4  9.  E polfibile , che  gii 
huomini  G tornimmo  per  amor  tanto,  che  109. 
10, peri  amore  non  uoler  menar  moglie,  iti  9,  pri- 
tr.u  Già  il  primo  amore  mi  ha  aflìacfatto  à quedo 
3 48.;,lal(:ÌJicl'amoredi  34V.4.propiriq.  fe  l'amo- 
re mi  fufle  propirio  isfi.  ll,  Tranquillo  hauerc  l'a- 
motei67.5.  Farfare,  glie  l'ha  (atto  fare  l'amore 

280.3 

Atnor«,Tenerezza,Aflertione,Carità,èegli  uero,  che 
miopadicmi  habbialeuato  coGinun  tratto  l'a- 
mor da  dodo  3 34^6,  Edere  uinto  da  l'amore  parer 
no  336.;.  fece,  che  egli  non  era  rilbluto , fe  doue- 
ua  hauer  piu  rifpctio  oala  uergogna  , 6 a l’amo- 
re 3 28.1 

Am  ore,  piacere, fodufartione,  requilìtione,  uh  falò  per 
l'amore  di  Dio  140.1 

Amor  fare  V.  Vagheggiare. 

Amore, contentezza, piacere, auezzare  i figliuoli,  che 
faccino  piu  per  amoie.che  per  paura  : 51,3 

Amore,  Cagione 

Amoreuole, benigno, correfe , liberale,  e fe  io  uoleflì 
coniare, quanto  iole  fimo  dato  amoreuole  352.  9, 
lituo  parlare  mi  ha  fatto  amoreuole  inuerìo  di 
te  369  La 

Amoreuolmente.Che  cola  hai  tu  uoluto  da  me,  che 
tu  non  l'habbia  hauuta  amoteuolmente  m.s  8 

Ancora,  ella  ancora  2Zciiiie  quedo  e peccatolo  con 
fello  ancor  quello  itjui.anoora  io  ho  queda  fperan 

za  ufi,  11, 3 08. 11, accodati  ancora  un  poco  143, 3, 
Se  abbi 

E Ancora. Io  podò giurare, cheio no rboucducoque 
fii  lei  Bacii, c ancor  fette  117.1* 


Ancora 
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Ancora  con  (degno,  eì  mene  ancora  a darmi  la  baia 

a porta 144. 7 

Ancora  e. Tu  ridi  ancora  01,164.8,  tu  non  ti  uuoi  fer- 
mare ancora  eli  io.  la,  164-  io 
Ancor  che  fé  bene  benché  uoi  non  me  lo  ricordate 
109  1.166  4.114  1 

Andate  in  qualche  luogo.ua  uta,  e digli  che  mi  afpet 
tiincafa  411.  9,  il  giorno  dipoi  che  egli  andò  a. 
184  4, uà  tu, e uedi,  le  egli  è tornato,  ò non  4*  4. 
ri.iai  é.egli  è (blu  una  uia  d’andarui . 309.7,1» 
mi  tettai  tu, che  10  non  ui  uadi?  109. 4.108.7, 309. 
9 178,8 

Andiamo  noi  ancora?ti8.l 
Va. e fata  con  lui  140.6 
e Va  uia.che  ella  c bella  344,9 
Non  andare  io  non  uoglro  148,11.148,1 
Andate  adagio  come  un  bigilone  69, 1 
Andare altroue.  folle  tu haucui andare altrone  ti), 
11. 

Andare,  pillare,  filccedere bene  qualcola.  la  cofaua 
bene  ri),  {.ella  è andata  bene,  e n'ho  piacere  {76. 
8. ella  uà  bene.chegia  {09  6, e faro,  chedirà  , che 
ella  gli  è andata  bene  161. '4.  Siro  ella  ti  è andata 
bene  oggi  {i6-u,iomi  rallegro, che  la  cola  fia  an- 
data bene  440  11 

Andateacala.òincafa.Vaa  cala  93  rr,46.6.andia- 
mo  in  cafa  147.7,98  4,  e li  perche  non  uoio  ine* 
f«?444  7437  9, uancoc  in  cafa  303.10. 147.  Il 
Andare  a cafa  di  qualcuno  aai.13,  andiamo  a cafa 

mia  146  7.46  6 

Andarci  chiamare  qualcuno  jo  9. tu  follerita, corri, 
eco  1 limitare  la  guardadouna  171  10  161.11 
Andare  c'urto,  in  modo  len'c  andato  cheto  da  la  fi- 
gliuola 445  4- 

Andar  cercando  che  trai  tu  cercandoli?**? 

A ndar  col  calzai  del  piombo  411. 1 
Artdare, come, diini, come  e andatala  a 4 . 1 accioche 
tu  Tappi  conicla  cola  candita  391  6 
Andar  coti.cofi  e a ndata  la  cola  406. 1 a 
Andarti  con  Dio,andaifene,io  ci  rompciò  il  cape , le 
tu  non  ti  uai  con  Pio  141-  4,  tu  non  ti  uuoi  andai 
con  Dtoc  ? 140  li,  tu  ti  puoi  andai  con  Dio  246, 
ja.min.icciat d'an darli  con  Dio  aoa.  4,  farlàrdcl- 
lo,&  andarli  con  Dio  490.7,  io  m’andrreipiu  prc- 
fioion  Dio, che  449  4, di  tu.ches'ioanda  òcòDio* 
497  4,hc  alibi  106.8,140  4«4>4- 1 
Andar, co*  qualcuno  78.9,443.4 
Andare  ptriualc  he  luogo.  Non  e lecite, che  nn  Ca- 
pitano uadu,pct  la  uucon  una  meretrice  1187 
Andar. caminatrpicfio. Tu  ua  preflo  quanto  tu  puoi 

*7=  * _ , , , 

Andate.t  imtnirc. palio  palle  per  tutta  la  citta  397.  t 
Andar  piano  Nondimeno  ua  piano,  fa  adagio  412.1 
Andar  pian  pi.  nodo  cominuli  andar  pian  piano,  a 
Tuli  io  in  pianta  di  piede  440.7 
Antere  a Tua  peli  a.  Noi  ce  ne  polliamo  andarci  no- 
Itia  polii  391  4 

Andare  per  qualcofa.à  uno  140. 4, andare pet  una  let 
tera,o  per  qualcola limile 487  7 
Andaiepcii  lette mcli.cbe 447.7 
Andar  correndo  in  qualche  luogo  46  8 • 

Andar  dicendo, c fetninindom  qua, de  in  là  174.7 
Andate  a cena  144  a 
Andardtfcoflo  140.4*  • 

An*ia<  di  naliollo  con  uno  140*7 
Andate  3 puttane  :ot  1 

Andardt  filato,  roane  andiamo  di  filato  come  439. 
6, andar  di  filato  per  1»  p«'u  cotta  j S.a, io  uado  di  fi 


lato  là  496  11 

Andare . proferito  con  colloca . ua,  dimandane  lui . 
140  6 

Andar  fuori.lamia  moglielc  ne  andò  Tubilo  che{44 
8.I1  qual  colà  fe  io  la  hauefli  creduta , ella  farebbe 
refiata  qui,&  tu  làrefii  andata  fuori  444.  11,  furo- 
no cagione, che andafii  fuori  innaniu  tempo  433.4 
Andar  dentro 90.12, 43. 1,17.10, che  fio  io  a fare,  che 
io  non  uo  dentro  164.4,  andar  quali  per  forza  den 
tt0  44S-Sandardiquidcmro  107.11,198*12. 
161.8 

Andar doue  o douunchel  Doue  uaitu orai rio. r,  che 
fate  uoi.  doue  andate  401. r,  ua  doue  tu  meriti  có 
quelli  tuoipicfenti  unto  giuliui  149.6,  doue  uuoi 
tu, che  io  ludi  109  9, tenda  la  dotc,cuadra,doueei 
uuolc  444  7, doue  uai  tu, 111  faldo  444  rio  non  fòt 
ne  doue  io  uenghi.ne  doue  io  uadi. cito  fono  fuo- 
ri di  me  116,3,10  uogliopiii  prefio,  che  uadia  do- 
ue ei  uuole,i he  344.9, 10 fono  deliberalo  d’andare 
douunche  cita  lari  portata  413. 1 
Andar  da  uno.oa  uno. uoio  da  lui*4i.to.io  andetò 
da  lui,c  gli  farò  quello  piacere  143,9,387  9 181.9. 
19J.,l>349  9> 4*o. J 
Andare  ogni  di  da  uno 
Andarqualcheuoltada  441.2 
Andar  da  uno.e  parlargli  300.7 
Andare  ad  altri.  E le  ne  uanno  ad  1 Uri  fe  1 74.4 
A ndar  da  un  luogo  a uno  altro  48.1 
Andar  diicto.lcguitaxe  a 78.7,143.4,  fui  ito  io  gli  so 
drieto  143. 4, andare  drreto  a una  un  figliuolo,  che 
non  fia  del  Tuo  marito  464  1,  andar  drieto  a 11  no, e 
pigliarlo  444.  4,  togli  uo  drieto  190.  8,  mentre 
che  ioli  uo  drieto  cofiui  mi  li  atiraucrfi  innanzi. 
Ii7.1t 

Andai  di  quà,ua  di  qua  74 .9,  orfu  ua  di  qua  44.1 
Andai  guardando  in  quà,&  in  là  114. 10 
Andate  in  fretta  a 90  4 
Andar  malc.cjpitai  nule 
Andar  in  mal  ota  a le  forche  416 
Andate  innanrj  qualeola, o nero  farli  t7.19.io  ho  pan 
ra.che  quelle  nozze  no  uadino  innanzi  437.1 
Andare  innanzi, o piima  493.8 
Andare  innanzj.opiu  oltre. Tu  ti  muoui,ma  tu  non 
uai  innanzi  157. u 

Andare  incontro  a qualcuno  quando  torna  149.1! 
*94  3 

Andare  per  qualche  cagione,  hai  tu  Atto  quello, per- 
che tu  lei  andat04i;  4 
Andatli  a limare  a 4 5 8 

Andare  intendendo  quello , che  uno  fa  di  qualcoAf 
oflciuaie.ipiare.  V.Ofleruare. 

Andare,  buognare,  oauere  in  qualche  luogo  449. 
10  o Tarde  hai  tu  andare  in  alca  luogo  136  8,  uuoi 
tu  nulla, mi  Infogna  andare  in  corte  447.11 
Andate  a dimandare  d’uno  in  qualche  luogo  314.1» 
Andar  col  prnficro  in  109 aa 
Andar  mulinando,machioando  414.7 
Andare  male  uno  inficine  con  uno  altro  108. io 
Andar  male  una  eofa  o perdetfi  108  10 
Andatea  la  mone  come  una  belila  99  :o  , 

Andate  al  magifitato.ombc  uoi,  chcletcfauioante- 
te  al  magilirato403  6 

Addarne  netto, non  parit  le  pene.ru  non  andetai  net 
iodi  quello  49.11,10  tu  ne  uai  netta  164.4 
Andate  ora  a 47.4 
AndarpcrU  piuccria  48.1 
Andar  perche. pc(che  uai  tuli4  4 ... 

Andai  picilo  17.11  1 

Andar 
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Andar  rammennndofi  nu  enfi.  90.  t. 

Andate  Ipontaneamente  a «afa  vna. 98  )• 

Andate  fpdroa.436.9. 

Andate  a Rare  in  qualche  vicinanza. 9 f . 

Andate  a trottare  vno  J)  .6,99.1,166.1,  Debbo  10  an- 
date a trottarlo?  61.8 

Andate  a trottare  vno  perpagarli. 291.6,51.» 

Andar  vedendo  fe  fi  vede  vno.  41  6. 111.6, 

Andarci  vedetele  33  M7.'o.  140  7,13 >.8.  ' 

Andar  via , ò andartene.  andatfi  con  Dio  . Andartene 
per  (otre  la  prima  volta  88.7,  va  via,  che  (et  patto. 
)8t.T0>  ah  Ih  rufeguitt  io  me  neanderò.at4. 6,  va 
viafii.411.3,  vattene  (e  tu  fet  fauio.  166.tr.  andan 
do  via  io  gli  raccomandai  il  mio  (ìgIiuolo.39J.  f,  e 
Va  via, tu  non  fai  fare. a6a.J,va  via  Iti.  gagliardamé 
te.2j7.j,  che  Hai  tu  a vedere,  che  tu  non  vai  via  . 
J44.it,  e fi  che  non  me  voio?  a6i  . n .ella  grida 
quanto  puh  va  via,  va  via  590.1  r»r*.  va  via  patto, 
come  (è  noi  non  ti  conofcellìmo.  166 . 1 , e va  via  ■ 
fe  tu  vuoi.  109.  j , 11  j.  la  ■ j jo.  6,  }6j.  a,  41S.  J» 
596.10 

Andar  via  di  filato.  146.1 

Andare  a vno, e fingere d’vlcir  di  cafa allora  126.7 

Andare  al  fuo  viaggio. j j».  io  _ 

Andar  pur  via.  Va  pur  via  vecchio  ribaldo.  287-  *0» 
‘va  pur  via,  e prouedi.366.8 
Andar  vagabondo  t64  6,189.4 
Andar  via  volando  ò correndogli.  12,  Jjo.r,  21  i.j 
Andare  a verfi.compiacerfi.piag.  feto glifu(Ti)andato 
a verri. 261.  t,  fe  quello  lì  la  col  donare,  8c  andate  a 
verfi,  io  fupetetò  ogn’uno.joS.  t a , come  gli  pollo 
io  andare  piti  averli,  che.?6r.  ri,  andare  a uerfia 
vno,  e compiacergli  in  ogni  cofa.58j.11,  bifogna- 
ua.  che  tu  gli  andati!  a uerfi.261.11. 

Andarne  la  vita.  A l’vltimo  non  nc  va  la  vita.416.  7 
Andarne  dauanti-4t6  7 

Andarne,  Camminare-»  , , 

Anello. donare ranelIo,chegii  et  mi  dono.j75  6. 1* 
fciare  vno  anello  per  fegnale.171. 4,  Riconofcete, 
ella  ha  riconofeiuto ota  l'anello.474.10,  373.5  ca- 
narfi  del  dito.214.  io,  dare  aferbo.iij.  1,  dare  in 
pegno  ijt  i, ione  per forza.jj8.it. le  tollèl  anello 
mentre  che  faceuano  a le  braccia.374  • 9 . ellcte.  e 
quello  anello  è (lato  cagione  di.J74  ?<  Per  Dioche 
quello  è l’anello,  che.111. 1,  quello  e quello  anel- 
lo. H4.6,efler  per  tc(limonianza.i7i.4»*u<re»n  di 
to.$j8.ir,374  4,  auerdi  qualche luogo.òda qual- 
cuno. donde  hai  tu  hauto  quello  anello.j7+-  7 » 
Andro  ifola.p.  5 

Anima  , fa  che  tu  Ga  l’anima  mia , poi  che  io  Tato  la 
tua.  107  . J , buon  dì  anima  mia.  198.  1 1 , di  grati! 
fe  diria  anima  mia. 99.  6,  anima  mia  non  ri  affltg 

gete.67.* 

Animo,  anima , vita , abbandonare . io  abbandone- 
rò finalmente  più  predo  l’anima,  che  loro.  181 . 
8 , debito  hauere.  dimi,  (e egli haueffe  debito  l’ant 

a nimi volumi, parere, fantafia, voglia,  defiderio  aue 
re, fe  vni  auete  altro  animo.  1*1. 4,ma,  fe  egli  ha  al 
tro  animo  di  quefia  cofa,i8i.  io  .che  animo  credi 
tu  ch’egli  haucire.165.7.  conofcere,  perche  io  cono 
(cogli animi  degli  innamorati.  10S. 4,  edere,  per- 
che egli  non  fari  di  quello  animo  moltotépo.369. 
1, credete  voi , ch’io  Ita  tanto  olimaia  , ch’io  Ita  di 
quedo  animo,  j J7  5»  6 pere , accioche  tu  lappi  fa- 
nimo  in to.4j8.4-»  temete,  teme  ogni  cola  che  1 in 
del  padre  e de  t'animo  de  la  tua  amica.  1 8*.  + 
(guato  „ volumi , elettrone . lo  fono  tuo  padre  e per 
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* 


natura,  e per  animo  JU.} 

Animo, voglia,  otfu  da  di  bnon*  voglia,  io  Sta, 


Animo, amore, voltarel'animo  ad  altro. 198.  4,  appe- 
na io  leuai  l’animo  mio  da  quella, e lo  voltai  a qua 
da. 340. 7,  leuar  l'animo  da  vna.171  • J,  ateioche  tu 
volti  vna  vcltaqua  l'animo  tuo.3j3.to,  io  haueuo 
volto  l'animo  altroue.340.1 
Animo,  dolore, affanno  , maninconia,  m-ditia  , di- 
latacele, che  animo  pilàicvoi.ihe  lata  di  quel  po 
ueretto.chc  hebbe  piatii, a prima  con  dia. 194.1 
Animo,  meotc.fantaiìa.quietaie  l’animo  tuo  m vno. 
198.  4,  pcituibate, concorrono nuilte ragioni , «he 
ntt  perturbano  l'animo.  187 . 1 , occupato  hauere 
l'animo  a vedete  qualcola  330,10 
Animo  , aidue  , an.mofiià,  «uote,  ctcfccre,  le  non 
che  mi  la  creder  l'animo  piu  a . 206 . 7,  fa  dieffer 
d’animo  forte,  e viiile.434.  8 , mancare  , le  non  ti 
mica  già  in  quello  l'animo,che  k ppoiti  quelle  co 
(e  mudeltamente.388  10 
Animo,  natura,  effer  d’animo  facile.ico.6 
Animo,  tntentione,  la  mafia,  animo  catiiuo  17.7 
Animo,  benché  quedo  è indttio  d’animo  genero!?). 
178 . 9 , Indoutnarc— » . Ma  io  non  lo , che  male 
l'animo  mi  indouim.187. 1 , compalfioncuole-». 
l'animo  di  Panfilo  effendo  parte  mollo  a compaia 
fione , e parte  elàfpera io  da  le  ingiurie  j jo.  1 , Mal 
dilpodo.20.6,  perturbato,  tanto  è pcrtuibatol'ani 
mo  da. 89.7 

Aminolo, cvmggiofo.ardito, ùmilmente  Fotmione  fi 
è portato  da  hunracmi  molo,  come  ne  l'aluecote. 
Anno,  auete,  ò edere,  tu  hai  (efiant’anni,  ó più.  17J. 
7,  quanti  anni  ha  ella?  R.  Tedici.  1 17.  7,  le  ella  évi. 
ua,  ella  ha  Tedici  auni,  e non  piu  130.7,  che  io  di- 
uenti  huomo  nouello  di  ledanucinqueanni  .il). 
J,  fono  tanti  anni , egli  fece  quedo  elidi  Jo  itnbrac 
ciò  già  quali  quindici  anni  lono.437.  1,  pianici  te 
qualche  anno  con  vna,  per  Dio,  le  fi  potelfc  leuar 
da  lei  in  vn  tratto,  che  ha  practicatocon  ella  unti 
anni,  10  non  lo  terrei  per  huomo. 357.10,  (opportat 
vno  qualche  anno , e quiui  10  pouerctu  lo  lòppor- 
tai  duo  anni  interi. 316. 8 
Anno,  filmar,  buon  dì,  e buon  anno  326.» 

Anno,fia  col  buon'anno.298.1 
Anno,  bedemtnia,  perche  dunchc(col  malanno)  mi 
fiutiate  voi  coli  ? 43  j . 11 , e Tara  il  mal  anno  . 
che  Iddio  dia  a codui.434.6.  che  penfi  tu  (col  mai 
anno^  aio.  1 

Annoueratc,  coniar  danari,  annunciar  male,  io  non 
gli  voglio  annunciar  cnale.ijj.j 
Antico  poeta  97 . 8,  ptoueibto,  egli  Dantico  proucf* 
bto,  the.303.10 

Anciucderc , vedere  non  follmente  quello  che  noi 
habbiamo  auanti  gli  occhi , ma  amiuedete  il  futn 

ro.274.1a 

Anzi  vela  darò  fatta . 108  11 1 anzi  ho  intelò  be- 
ne. 21.  3,  & alibi  Sa.  7-  60. 4,  J4. 2 , 113 . 7,  177- 
7,  198.9 

Anzifi,cnonèdaropcropcmion  mia,  ni  per  min 
colpa. R. anzi  fi. 334.9 

Apeiumente,  chiaramente,  liberamenre,  ma  per  dir 
ti  apertamente  41.  7,  tj).  1 
Appallottolare, uppallotuxc, la  lingua  mi  fi  appallot 
tuia  in  bocca.162.7 

Appauto  .apparecchio,  prouifione . Ncffunoappa- 
rato.36.1a 

Apparite,  vedeifi.  Non  appare  in  luogo  neffuno.140. 


. 3,  prcpaurc-a. 
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Appjrrrchiafe  Non  fi  èajfpi  Occhialo  nulli  13 1 4,  lo 
reggo  alti!  apparecchiare  la  tauola  179.9,  applico-'» 
chiar  nozze  ti. io 

Appi  ren  riti,  afpcttarlì.  attenerli, conuenirlì,  fin  ben* 
qiialcofa  a mio . ouero  cflèce  ufficio,  ocofa  d'uno 
far  qual  cola  . al  làuio  da  l en  far  ogni  colà  per  non 
combattere  150.  t.egli  è dotto  in  rune  quelle  colè, 
che  li  appartengono  a 117.  7,  non  da  bene  a me  il 
fimularc  114.  10,19.11.  65.  6 , appai  tcneilì  piu  a 

* noi,  chcad  alni  6:. 4,  qtiedo  fi  conuienea  un  pa- 
dre jt  1.1, Tutto  il  fitto  li  appartiene  a te  397.  5 . Il 
fingere  s'appartiene  ali'huomo  198.4,  Io  lo  credo, 
ne  G appartiene  a un  padre  credere  altrimenti . 
35?  1* 

Appartenete  parente  edere , a neduno  ella  appartie- 
ne piu  di  noi. 

Appartenente,attrnenteadareoro,  ariento,  e panni 
appartenenti  a le  nozze  114  4 
Appaflionaio, innamorato,  amartellato. trattare  piace 
uolmcnte  rnoappadionatom  qualche  cola  177.5, 
appadionato  edet  d'uno  10:  .4 
Appena  127.1,44  4,  appena  edere  in  fe  89.7,198.8, 

• 55-7.IJ4  11. appena  47.7 
Appetitcsfamc  uoglia  di  mangiare, con  grand'appeti- 
to i }4  1 1 

Appetito,  uoglia.fantalìa, animo, delìderio,  gouernare 
uno  fecondo  il  nodto  appetito  185.9 
Appiccare, attaccare,  fubito  io  appiccai  le  polizze  alle 
cafe  per  appigionarle  180.1 
Appiccare  , attaccare,  dare,  fubito  cogli  un  pugno  in 
lu  una  gota  icS.i 

Appigiona  tc, fubito  io  appigionai  le  calè  1 So.  1 
Applaudetea  uno,  acconlcntirea  uno  tn  ogni  colà  . 
n*.J 

Appoco, appoco, pian  piano  io  fb  la  mia  canaglia  5 io. 
ro,darca  unoqualco(a,é  di  nafcodo,appoco,  appo 
co  229. 10 
Appollo  63.2 

Appoda.in  prema,  e uiene  ancor  a polla  a diacciarmi 
I55.7.eran»  là  quali  apporta  154  1 
Apportare  qualcuno  it.} 

Appiedò,  falcialo  diete  il  primo  apptrdòdi  meqne. 
Iti  pochi  giorni  104.  r 1 , 10  li  fo  uno  Iddio  appiedo 
di  lui  284.5 

Appiedo,  ulano,  allato,  accanto  a.  Appretto  l'Ifola  . . 

• 141 

Apprezzare, far  conto, (limare, tepurare. 

A propellilo,  iononuidi  mai  ncttuno  che  mi  uenille 
t piu  a propolito  81.1 

Appunto  a tempo,  cccoappunto  a tempo  Sito  223.5, 

5111,341 

Appunto  io  cerco  di  te  270.  7,53  6,  o appuntoio  cer- 
cauo  di  le  : 53. 4, appunto  noi  urniuamoa  trouatti 
1 431.12.  appunto  ella  ulema  fuori  220.  8,  confiderà 
come  mi  ha  appunto  giunto  362.11 
Appunto  ora  è 1utaqucdafcntenza503.il 
Appunto  che  la  madie  di  Filomena  mi  tigiugne. ap- 
punto che_^  346.7 

Appunto  un  giorno,  ci  t appunto  un  giorno  foto  di  ti 

pò  220.1 

Aprire  ulicioo  fimi!  colà. Nell'uno  le  apri  371-7,  fubi- 
to che  ella  Irebbe  aperto  l’ufcio  190.7,  tu  lèi  felice, 
.^checon  un  dito  tu  apri  quello  uicio  1 14.3, clic  non 
mi  uuole aprire  : 99  3.  Non  mi  uollono  aprite  per 
-.  quella  cagione, perche 315. 7, pei  diochcqucdo  «a, 
feto  e apctto  tèmpre  a polla  nua  roi.9,irronia.  apti 
l'irtcto  157.5, lerineduno  uolespiiica  344-5,  >35» 
*.101.7, (Quello  ufeio  ora  fta  aperto  apporta  tua, per 


che  113. 11, ola,  9U.  Aprite  qtuleuno  quello  ufeio- 
predo, iofo^t(tlebinoa9i. ir 
Aptire.làciliiare.àgcuolatt, comodità  dare . quàtagU 
uia  gli  aprirai  tu  a fai  male201.il 
Aquila. uCCchiaia  de  l'Aquila  105.7  . 

Atarc  175.10 

Arbitro, eleggere  uno  per  arbitro  203 .11 
Atciemcmctc.molurtimo, adattilo, 0. amare  205.5,  De 
fide.  *.c  troppo  ardentemente  di  283.8 
Ardere  d’amore  99.9 

Ardite. inimo.cuote, ardire  di  far  qualcolafo  1,50.13^ 
nondimeno  io  non  hebbi  mai  ardire  di  refiutar  co 
lei, che  340.3,non  ha  hauuto  ardite  di  confidarli  lo 
io  di  1 80  5,lè  Iddio  mi  guardagli  non  harebbe  ha 
uuto  ardire  di  farquefioa  una  ucdouclla  334.17, 
non  haucre  ardire  prt  un  pocodiuergognaót.  ir, 
io  non  hauerei  ardue  156.7,100  che  faccia  ha  egli 
ardite  di  far  unto  grande  federate-zi  a?i6r. 3,  non- 
dimeno io  non  hebbi  mai  aidire  di  tifiutar colei, 
che  340.2  |3idire  di  far  una  colà  lènza  licenza  358. 
4,c  egli  poflìbile , ch'egli  habbia  hauuto  ardire  di 
iar  tanto  glande  Iccletatezza  139.  a , guarda  quan- 
to ardire  ha  quello  slacciato  435.9.  non  haueic ar- 
dite di  dildiie  una  colà  a una  137. 2,  egli  uinfeu- 
. na  poucra  donniciuola.eineferuo,  che  non  haue- 
uo  ardire  di  riuolgerroigli  af6.j,  Nc  ha  ardirei* 
fanciulla  di  dire,  che  cola  lìa  Hata  140  3,  Credere, 
eheuno  habbia  hauuto  ardire  di  212.10,  lo  non 
ardiici , ne  guardarci , ne  darti  nulla  in  guardia. 
157-3»  rigirare,  molto  piu,  10  pigliami  ardue  di.' 
134  9 

Arduamente , an  imolàmcntc  fa,  che  tu  dichi  quelle 
cofcanimofanienie  148.7 

Argento.  Ariento,  Danairt  Egli  è preparato  l’argento 
da  darti  22i.io,miilclibred’aueiuo2io.9,ptomet 
tere  ro.libre  d'attento  120.6 
Argumento,Tenore,fenfb  d'una  colà. 

Argutamente  8.2 

Aua, Cera, Vilb, fattezze,  Quello  haucuacera  di  gen- 
tiluomo 141.12 

Aridolauaro,flictto,milèro,icnace,pacce.  padre  arido 

205.5 

Armi  , adoperar  prima  il  configlio,  che  l'armi . 
150  a 

Atmi,  ragioai,  io  ferifeo  collui  co  le  fue  armi.  314. 
12. 

Arrabbiate, crepate. morire  d’inuidia  113.8 
Aneccare,  tu  non  hai  aueccatoqua  aluo.ihc quello 
detto  451. 1 r, piu  mi  (limolano quelle  parole  de  1*. 
mia  puuana.dami  qualcofa.aitecami  qual  cofa  186 
3,  Io  ho  arrecato  meglio  l’entrate  de  la  polli. Ifione 
de  la  mia  moglic4i8.9  Domin  fe  egli  arreca  nulla 
365  6,peicheauechi  tu  coietto  qua  149. 2. chi  l'ha 
arici  a:o  qui  37.3 

Arrecai  nuoue  . lori  arreco  una  nuoua  buon, dima, 
aoo  7,io  ci  arreco  altre  icclciatczzc  fuori  de  Totdi- 
ne  297.5  t 

Aneccare,  pagaie , fe  tn  arrecherai  prima  fu  i danari 
ioladaroate410.ro 

Arrecare,  reci  tare,  io  ui  arteccola  fuoccra,cbe  io  no  ho 
mai  potuto  lecitale  3 22. a 

Ancelle, porgere, darr,o  con  uenirfi.ifpettatfi.  appai- 
lenetfi  a qualche  eia,  dilettarli  di  quelle  cofe , che 
arrecala  gioucnui  185.9 

Arrecarti, compiacete, contentare , arrecarli  a le  uoglie 
t de  tuoi  336.5 

Arrenderti,  piegarti , laiiiarfi  uincerc,  quando  ella 
j . fi  accorgerà  che  tu  ù lei.  anelò  98. 4,  egli  fi  aircn- 

de.  " 
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AiHécìil  w.tiwo  dideftrtfe , ufc  ir  di  polititi,  tu  ti  (ci 
'«nicchiti  TS9.4 

Arriuare,  capitarci  giiignere.peruenire.  Quando  io  fo- 

qpairiuato la  35.9, 158. j,tt*-9,i*6.  ti,*  ttmpo  . 
944,-76.1,91  4, iS’M.liO-  4»  innanzi  cbeuoi  arit- 
mie ala  p'rta  delaeittù  èun  mulino  accanto  il 
lago  187. 6,Noi  ariiuamrao  al  metcato  ita. 7,  Arri- 
viate d'una  uia  in  nn’altra  154.7,  and  ite  al  porto*  < 
diftiirequldoegli  «rilutti 469.  19,  perche  poi  che 
et  fu  arnuato  157.1, Io  lo  clie  elle  làrebbono  atiiua 
te  gii  un  pezzo  fa . le  186.  li,  come  egli  arnuaua 
qualcuno, io  mi  gli  accoilauo,e  dimandano,  fei  tu 
Are  5Sa.11 

Aarogante,  altieta,fupetba.  la  mia  è arrogante  1 *rf. 

A ho  1 fi re,  ucrgognarfi.egli  è arroafito.la  cofa  ua  bene. 
192.11 

Afte,  proferlìone. Non  uogllate  efler  cagione  che  l’ar- 
te di  fu  le  comediefi  riduca  in  pochi  525.  1,  fe  io 
non  ho  mai  mellb  prreo  a l'arre  mia  auatamenie. 
•515  7,  fe  io  non  ho  mii  eflciciuto  la  mia  atte  per 
auariria  174  7,lofarò  quello,  che  non  farebbe  ne£ 
funa  altra  de  l'arte  mia  569  7*  conofeer  di  che  atte 
•uno  uiue  190.9 

Arti. allude, inganni,  malitie.  arti  de  le  puttane  106. 

A fcàmbro , per  in  luogo . Ioti  menò  a fcambio  di 

lui  110.7  --  ; <*‘l 

Afcoltatc.udire.afcolta  un  poco  quello,che  55.0, alcol 
<ra  quello,  che  io  ti  dico  404.1,  ah  tì  affolla,  acciò 
■che  tu  non  mi  babbi  a tòpere  tuttodì  la  teda  154. 
i,Io  non  ho  tempo  d afcoltarti  177- 1 
Anzi  io  ti  pticgo,ehe  tu  miafcolti  151.6, deh  afcolta. 

Afimi.ambilcia.hiuerranma  574.5 
Afino.da  poco,gofTo.fciocco,fcempio,baIotdo.  tu por- 
gi gli  orecchi  a cedui  alino 515.  *■  Tu  lei  un  fido, 
•una  cok>nna,un  !egno,afino  150.6 
Afinnnc,  bambuccione,  polironcione,  io  defidererei 
'hauerueduto  te  tanto  gtand'aiìnone  tener  la  10- 
•da  155.6 

Afptamente.crudelmente , egli  affligge  ttoppo  afpra- 
mente  il  figliuolo  242.5 
Af)>tez  za,  fpiaceu  olezza, 

Aipto,duro,difficile,fatieuole,rincteffeuole,  nillano, 
faftidiolò  1*4. 6, egli  non  c afpto.come  dice  184  6, 
egli  e troppo  afpto  350. 6, Ir  donne  fònoalpre.  non 
(bpportano  quede  cole  facilmente  566.  9,  aliai,  Jt 
aliai  io  fono  flato  alpro  100.  9,  egli  è troppo  afpto, '1 
crudo, contro  quel  giouanctio  141.5 
Allettare  qualcuno,io  mi  uoglio  auuiare  innanzi, tu 
afpctta  code!  118.  1,  lol’alpettcrei , comeficn- 
mene  588.  1,  Ma  ora  che  afpctta  egli  Siro  1 106. 
8,  io  ti  afpetto  R.  che  uolete  uni?  549  10.  non 
•ti  difcoliat  troppo,  accioche  tu  non  babbi  a cf- 
fere  afpettato  i85.7,E  mi  bilógnaalpettateilraio 
‘fratello  405.  9,  pregalo  prima,  che  egli  afpetii , iè 
non  uuole  che  ritorni,c  fe  non  può,menalo  a cala 
Il8.5 

Afpeitarqualcola.Non  alpettite  l’atgumento  de  la  fi 
noia  148.8,  edere  il  piimo  a date  una  nuoua  buo- 
na a uncschc  non  li  aipetta  185.5 
Afpcttaic  uno  pei  qualche  cagione.per  molte  cagioni 
■ io  afpetto  il  mio  figliuolo  558.10 
Afpeitar  le, date  ad  aipettaxfe  155.» 

A/lpertar  uolcnticri  156.6 

Affettare  uno  in  uaoojjo.l  . . ....  ..t 


Afpettar,  che  . Ma  egli  è molto  lungo,  afpettarche 
91.9,  afpeitano  cheio  muoia  508. 6»  lo  afpct-  a 
to,  che  Gcta  torni  qui  predo  ptedo  . 415.  t,4J  • . 
io 

Afpettarequalcuno  in  qualche  luogo , chi  afpetti  tu  \ 
qui  ? 161.  6 , Qui  noi  fòlruamo  il  più  fiele  volte  c 
afpettatla.584.  8,  lo afpcticro  qui  per  lilutatlo , e 
pa il ìtgli. 2 78 1 8,  tu  afpctta  qui , accioche.  157 . 0. 
Afpetiaci  qui.  117.  5, 69.U  . ( egli  ti  aipetta  in  ca- 
fa. 265.1,  va  e digli  che  mi  afpetti  in  cali.  412 .9, 
Vuoi  tu,  olà  in  quedo  mentre  che  viene  noi  fafpct  . 
lianio  in  cala.  156. 6.  logli  dilli  , che  mi  afpcuadé 
in  piazza. 414.6,  afpetiar  quiui.52.1 
Afpcuate  qu  jlcola  qualche  tempo  , ò a qualche  rem 

r.  lo  dciti  trenta  giorni , ch'io  alpcttauo  Tempre 
morte.  559  4.  Non  pollo  io  haucre  queda  gra- 
na date,  che  tu  tipetti  quedt  tre  giorni.  407.  6,  fe 
io  non  tcgli  dò  non  mi  alpettar  piu  vn  ota. 406.9, 
acciocheclla  non  d habbiaad  ilpetiat, quando  bi-  4 
{ogni. 171. 11.  Dimi , quando  alpcuatc  voi  il  vodro 
vecchia!  587.1,  afpcttatc  tanto  che  venga.107-.il,, a 
afpctta  almeno  qui  tanniche  ella  toini.i  30.9, Tuo 
patite  ha  da  afpcttare  il  tuo  £10  tanto,  che  torni. 
406.11,  allettare  vno  tanto , che  egli  elea  di  cafa  . \ 
92.. io.  Non  afpcttare  unto  , che.  91 . 6,  l'afpct- 
tate  tanto  che  è lungo.  93.10,  alletta  vn  poco. 

l6,‘7  . - v 

Allcttami  tu  qui  vn  poco.  69  io,  fe  tu  vuoi  afpettt- 
mi  v • pochette.  1 56.  4,  egli  e vn  pezzo , che  la  pa- 
drona mt  aipetta.  158. 1, 1 81.8, 198.11, mentre  che 
io  afpetto  lui. 372. 11 , In  quedo  mentre  toalpette- 
lò  qui  il  mio  maiiio.in.4.fe  non  mene  do  10  ad 
afpettailoinfinoi  fcti.550.3  \ 

Alpctuie,  indugiare, ritardare,  fe  io  Potedì  fare  afptt 
tarecodui  tre  giomi410.il,!  15.11,46.11.  , 

Alpettarc, deficiente,  bramare. eglino  alpettano,ch'io 
muoia  308.6,  afpeiia  egli, che  li  vadu  con  Dio  vna  , 
alita  volta  f 106.8. 

Alpeitaifi,  pentàrli,  crederd,  immaginarli . , 

Accioche  non  interuenga  colà  , che  non  ti  afpe  ti . -, 
393.9,11  . Ncdùna di  quelle  colè  mi  accalchiti, 
che  10  non  meralpeuadc.3  ,3.6. 

Afpetto  bello  9.11,  41  11,  bonetto,  e bello. 14.9  v 
Affiggiate, gultate  Quanto  vino  mi  confiamo  egli  lo 
lo  ad  anàggiulo.201.5 

Adii. mollo. adii  aliami  ili.  1*9.  ■ . Adii  ella  ti  ama, 
quando  135.7.  Duri  vn  poco  ho  tc  l'io  raccoman- 
dato aliai?  108.6.  Non  11  c adii, che. oy.  7 
Affai  edere,  baiìitc.vcdi,  badate.  Adii  edile  vn  gioì 
noa  68.6 

Adii  è*l  padre  dateli  figliuolo. 86. 8 
Aliai, òc  aliai  10  tono  dato  fpia<euole.ior>.9 
Aliai, molto  tempo.Egli e aliai. V.  Tempo. 

Aliai  glande. allùi  pencolo. 7 .1  ,:'  A 

Adai.c  lue  da  adii , da  fatti , da  faccende. tu  lei  huo- 
mo  da  adii.  515.  4 

Afliiihrao.ainiie  alla, (Timo.  140.9,  potete  adaillimo. 
loi-7 

Affabile. Dimi,  fe  ella  fu  adibita  da  vn  dolore  tepen 
tino?  344.  6,  la  dilgratia  adattate  vno.  311.  3.  Voi 
mi  adattate  ttoppo  -iluumcn  1e.434-8.ee  doro  cer- 
cano Oa  affiliami!  a vfo  di  glaOiatoie.  454  5 
Adatto , attionto , li  tu  loffie  ni  il  ptiroo  adatto,  tu' 
puoi.&c.  399  . io, il  pumo affilio  c diffìcilillimo  . 
599. 10.  À 

Adi.1tatc.lacoracaflet1aU.198.  8 
Allenale,  acconciate, iccoidaie,  compone.  Che  non 
t vedete  voi , che  qucitcoofc  lì  allenino  tu  voi  piti 
‘Lia  ' predo 
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•redo  «moreuolmente  415.11 

Afléttarft, acconciarli  il  capo  187.9 
Aflicuraili.chc  non  40.  7.  Molto  piu  io  mi  aflicurauo 
di  fare  134  9 

Alfidcrato.adiaciato  efléte  149.8 
Arduamente  60.1,  aiutare  uno  affi  dilaniente  à feri- 
uere  J4?.a,ftare  afliduamcnic  in  un  luogo  333. io, 
179.10 

A (lordate , torre  gli  orecchi  46. 8,  tu  mi  hai  allordato 

•9»  f _ 

AfTuefaHo.auuezzo, allenato,  final  mente  io  ho  affiie- 
fatto  il  mio  figliuolo,  che  150.3.  Gii  il  piimo  amo- 
re mi  ha  aflucfattoà  quello  348.3 
Allinea  a polla, a requilitione. 

Alienali, tenerli  da  319.1,  e quando  tu  non  ti  porrai 
•(tener  di  non  98.1  lo  non  mi  pollo  aftenere,  che 
io  non  ti  facci  rarezzeii3.9,rgtiimaiomi  uoglio 
aftenere  184  1, affienii  196.5 
Afttingere,  cóftnngerr.  lòia  una  di  quelle  cagioni  mi 
aftiinge.che  87.1 

Àftutamente.Sagacemente.malitio  lamento,  loueggo 
in  modo  (Aere  aggirato  allutamcnte  da  lei  119.4. 
Voi  mi  aflaltare  troppo aftutamcnte434.S 
Aftutie.malitic, inganni. Mi  fono ucnute  m mente  le 
aftutiedi  231.1,  oche  alluna  57.2, ora  mi  bifogna 
tatua  aftutia  per  7t.a 

Aftuto,  dello,  fogliame.  fagice,fcaltiito,raalitiolb,trin 
cato,rattiuo  196  4 ella  è altura  bene  195.  9,  Io  lo 
credo,  io  non  fono  Hat»  mai  molto  attuto  161.3,  io 
io , che  io  non  fono  molto  aftuto  130.3,  eflet  tanto 
a (luto  che  2 19. 9, io  non  urdi  mai  il  piu  aftuto  huo- 
mo  4 14.3  Molila  re  q uanto  uno  e aftuto  a 1 . 1 
Atene  lo  ctedo,  che  tu  hauellì  fpeflò  uoglia  di  toma- 
ie ad  Atene 326.8 

Atroce  , eflendo  perturbato  da  quella  cola  atroce 
14«.7 

Atteggiare , fanne  ptoua  ne  le  lettere,  ne  la  mufica, 
in  atteggiate,  io  te  lo  do  dotto  in  tutte  le  cofe  . 


127.7 

Atiépato.aftai  tempo  hauete.elTet  di  buona  eli,  uec- 
chia,  ella  non  può  far  piu  figliuoli  per  cfl'etc  attera 
paia  313.3,3 

Aiicndete,badare,dareoperaaqualcofa8.i,io.7,me 

diocrcmcntc  a g. 2, a cali  tuoi  58.  9, a guardate  uno 
83.2,foloa  unacola  2.3,  a dare  incciucllo4i.  11, 
a fitte  una  colà  120. 1,203.5. non  uede  egli, cbe‘1  fra 
' fello  attende  a fai  tobba  353.3,10  non  attendeuo  a 

l'amoie  178,7,170.2,10  non  potrò  attendete  a que- 
llo oggi  303. 12. Non  attendete  ad  altroché  ad  adu 
late  uno  137  13.  aitédete  a udite  una  comedia  97. 
8, attendi  ora  a quello  307.7,  lo  attender», di  pur 
aia  2 18.4,10  tiat tenderò  210. 1,  Haucndo  (émpie 
attefo  a quello  197.5 

Attendere  a uncsbadargli,gouctnailo,ammaeftrailo. 
Io  gli  attendo  di  continouo, io  non  lafcio  nulla  in- 
dricio.io  l’auuezzo  tìnalmcnte,che  376.6 

Atten  deie,  cercare. 

Attento, Ilare  attenti  i73.ro,ftatcattenti.o  tenete  fì- 
lentio  3 80. 5, (late  ora  attenti  322.t,Sareattcnto-a 
adite  97.8,  la  ucccbiaia  fa  l'huomo  piu  attentoa  la 
tobba,  Adelfi  305.5 

Attcntione,  tu  fai  quelle  faccnde  con  una  attenuo* 
ne.comefc  tu  175.9 

Attento,ftan  te, puntojbatter  d'occhio. 
luu„oau  Attignere, int<  n.lcrc, capite,  egli  accennò  quello,  che 

i>  dourtii  fatc.fc  io  Pattiniti  133. 31 
ttn.il  ptimoaito  de  la  comedia  ui  piacque  331.6 
oro*  *oon<wo,*ovBl>buuno,  utile.  tutte  quelle  cole  iòao  atte  a códut 
uno,foauoto,[oc.  - ... 


re  uno  a la  uirtu  184-9  , ,c. 

Auo, conuenicnte, ancor  che  quella  cofa  non  mi  paia 
atta, ma  lontana  da  la  mia  uita, nondimeno pcitha 
noi  la  delidente  tinto, facciali  314.3  > 

Attornio, ftupidn  eflérc  390.6 
Attorniato,  citcondato,  niellò  in  mezzo, che  i mali, 
gni  non  faccioo  ingiuria  a coftui  attorniato  da  lo- 
ro  inganni 

Atiiauerfarfi  innanzi  a qualcuno.  Mentre  cheto 
uo  drieto  a collei,  colici  mi  li  attraucria  innanzi , 
117.11 

An,an,léi  tu  pazzo! 

Auanzaie.gli  altri  fi  dolgono, perche  non  hanno  quel 
]o,che  uogliono.tu  ti  duoli , perche  ti  auanza  388. 
3.promctteuaegli  a lui,  chehaucua  tanta  tobba,  . 
che  glie  a'auanzaua  383.7 

Auaramentc  . fe  io  non  ho  mai  meflo  prezzo  a l'arte 
mia  auaramentc  323.7,174.7 
Auaritia , le  io  non  ho  mai  eieicitato  l'atte  mia  per  '. 
auatitia  174.  7,  fe  tu  biafimctai  il  mio  padrone  di 
auatitia.tu  udirai  colà.che  non  ti  piacerà  400.8 
Auaro,  arido, tenace, dietro,  parco,  miforo,  aul* 
do, l’età  fai‘huomoauaro3o;.5,6,alquariio  auaro 
104  r,fcti  tu  mai  tuucduta,  che  io  li  fia  dato  aua* 
ro  in  colà  neftuna’to?  8,  louillano,fantaftico  , Se 
auaro  3o8.7.padrc  auaro  105.  5,  paloni  non  aua-  • 
ra  tii.i 

Audace,  profontuofo,  odio, ofcelerato,  o audace. 
143.  8,  e polli  bile  che  uno  ila  tanto  audace , che 
434-u 

Audacemente,  profontuolàmeme,  contriporfi  a uno 
tanroaudacemente239.9,oficnder  molto  meno  au 
daccmente,che379  4 

Audacia, ptolònù»ne,  unto  grande  eia  loro  audacia. 
129.  12,  Io  ho  paura,  chea  la  fine  quella  audacia 
non  tomi  fopra  di  te  398.  3, Guardate,  che  audacia 
di  163 . 4,  non  fi  può  tentr  mollo  tempo  celato  la 
noftra  audacia  1 89. 6,  o audacia  40.7,  o grande  au- 
dacia  84.  io,  udir  l'audacia  di  23.  u,  audactllimo, 
profontuolillimo  160.8 

Aucre  qualcofa , egli  é bene , che  egli  habbia  quelle 
cofe,  non  rapendo  , che  tu  lo  lappi  102.7,  fai  uo  tu 
141.9,  noi  habbiamo  te  loto,  tu  lèi  il  noftro  pio-* 
tenore , Se  il  noftro  padre  279.  8 , Mentre  che  non 
hanno  hauuti  altri  figliuoli,  che  re , e lifaceuano 
carezze. 237.6,  Ohimè,  che  ho  io  detto,  che  io  ho, 
anzirhebbi.177.7,  fa.  che  io  I habbi.t  19.  12,  per- 
che non  vuoi  tu,  che  iorhabbi.l4i.9,58.it,hauc 
re  vna,  e perdere  rn'iltra.39.7 
Abbitela , e faccia  fioe  con  quella.  317. 11,  ella  grida 
quanto  ella  può  va  via,  va  ria  pute  , babbitt  colei , 
che  ti  piace . 290.  ir,  12.  tribbitela  fiali  tua.63.6, 
oliò  habbttela.85.?.Chc  iotnel'habbi  ? 63.  io 
Aitu.  Dimi  di  giatia , ihe  hai  tu  ! 198.  10,  Noi  gli  di 
mandiamo  quello,  che  egli  habbia.384.  3,  che  hai 
tu  pazza  1 164.  io.  Che  hai  tu , che  tu  ttiemi  di 
paura. 162. 8 

Auer  per  feufato  per  auanta  cagione  io  ti  haueiò  più 
per  ifeufato  156.1,  haucr  per  Iculà  torno,  fc  egli  ih 
quello, che  hanno  fatto  gli  altri.97.  8 
Auere  in  difpregiola  gioucntù.iat.3 
Aucre  bello,  haurteacrai.ciòenohaueie.  Io  ho  a 
crai  da  dalle.  186. 8 

Aucre  quello,  cheli  defidna.  Io ringratio  Iddio,  che 
io  ho  quello, ch'io  voglio.355.3,fe  tu  hai  tutto  qud 
Io, che  tu  voi. 361.7,  67.11 

Auei  qualche  anno , ò edere  di  qualche  anno.Tu  hai 
fcflani'anni  ò pi ù.  1 75 . 7,  haucr  fcdeci  anni .142.9.  . 

Aua 
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Aver  da  fare  qual  colà  come  da  dire,  da  dare,  tee.  e- 
gli  non  ha  forfè  molto  da  darle.  R.  anzi  non  ha 
nulla , fe  non  la  fola  fpetanza  1*7.1,106.1,  186.8, 
170.  },  hauci  molte  cole  da  due  male  d’uno  . 
95-r» 

Altere  da  adirarli  44.9,400.8 

Aucr  da  dare  un  buó  ileo  irlo  a uno  j>  difenderli  87.lt 
Auerc  il  modo,  la  comoditi  di  far  qual  fola  114-4 
Auere.haueie  quelli  danari  fono  quanto  tu  hai  haue 
re  da  me  282.5 

Auete  uno  per  q ualcofa  come  per  amico, ò ni  mico.ha 
taeic  uno  per  fratello  265. 11, hauer  uno  per  nimico 

106. 3 

Auerc  in  aiuto  qualcuno  147.11 
Auete  innanzi  a gli  occhi  . Non  fedamente  tiedere 
quello, che  noi  habbiamo  innanzi  a gli  occhi,  ma 
antiuedere  il  futuro  174.1  : 

Auerc  qualcuno.Nó  haue  te  uoi  neflun  diete,  amico, 
fore(lierc?R.fi,che  è per  quello!  183  10 
Auerc  una  cofa  di  maggiore  importanza  da  fe  90.9 
Auerc  una  colà, che  uno  altro  non  t'ha  164.11 
Auerc  una  colà  con  danr.o.Non  li  può  hauer  ora  leu 
za  tuo  gran  danno  101.4 

Auete  a elice  qualcuna  . Quello  ha  da  edere  ancora . 

365.4 

Aucr  buon  dire,  lalciane  il  penGero  a me . R bc  li  tu 
hai  buon  due  11 1 .1 
Aucr  mi  neo  amici  o Gtnilcolà  r47.1t 
Aucr  qual  cofa  del  padtc,o  di  qualcuno  altro  1 14.1 1 
Auer  per  forte,  harefli  tu  per  fotte,  100. 1.  lohaucuo 
per  Ione  meco  una  mia  amica  114.1 
Auereun  giorno  di  tempo  o iìmil  per  far  qual  codi 

150.5,11.7 

Aucr  da  far  có  chi  che  Ga.Chi  fei  tu,  che  hai  tu  da  far 
cócflà  t5!.5,finalmétc  noi  nò  habbiamo  a far  nul 
la  reco  40). 7, ma  fc  lu  hauclli  à far  có  un  ruffiano, 
come  ho  io,allora  tu  te  ne  accorgcrefli  388. 1 1, dimi 
ho  io  a far  ceco  di  queftoizn.3,  te  qualcuno  mi  di 
mandalTc.  che  hai  tu  da  far  con  edà!  119.5,  colui  > 
con  chi  tu  hai  à fare  è forellicic  147.9 
Auer  che  far  da  fe,aucr  da  grattare,  aucr  de  pcnficri. 

perche  le  bene  egli  ha  che  far  da  le  186  7 
Auer  da  fare  d’una  coli,  appartenere,  toccare  a uno 
176.1,61.3,11.5 

Auer  poco  da  fare.cdere  afaccendato,  o otiofo.hai  tu 
tanto  poco  da  fate,  che  tu  ti  dia  impaccio  de  le  fa- 
conde d'alni  176  1 

Auer  a fare.ò  conunouaie  in  una  cofa. credi  tuhaue- 
re  à fare  quelle  cofe  Iungote1npo177.il 
Auer  che  fare,  fomigliare  una. ella  non  ha  che  fare  có 
quella  nodia  119.11 

Aucr  per  male  qual  cola  36.4,6.1 1.10.5,  tira  il  padre 
del  giouane  ha  per  male  quelle  cofe  411.6,10  temo 
che  uon  habbia  hauuio  per  male  che  100.  11,  Ma 
io  nó  gli  ho  uoluio  molliate  d hauerio  p male  155. 
8, 10  folo  ho  p male,  fe  fifa  mal  nclluno  185. 5, e di- 
cono,  eli  e egli  ha  molto  e male.chc  411.8.  c le  qui 
lo  egli  f haucrà  j>  male  337.3,  358  6,  Nó  ti  dilli  io, 
che  egli  l'haucicbbe  P male  354.  :,  Nò  tu  già  iaito, 
le  lamia  moglie  l'hebbe  unto  per  male  366.6 
Aueic  da  chi  imparate  in  cala  276  6 
Aver  chi  uadi  a chiamare  uno  267  la 
Aucr  di  chi  dir  male  379.11 
Auer  chi  fpaUì  la  mattana  404.1 
Auer  con  chi  cantare  299. 5 
Aucr  chi  faccia  qual  cola  175.9 
Auerqualcotàda  qualcuno, o di  qualche  lucgo.dódc 
hai  tu  hauuto  quello  anello!  374. 7,  donde  hai  tu 
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hauuto  quelli  p1nnili41.ro. dinudagli  donde  egli  . 
ha  hauuio  quelli  panni  131.8 
Auerc  una  cola  prima  d’uno  altro  . Io  farò,(cnme  io 
fòglio  . che  colui  l'habbia  puma,  che  puma  paga. 
410.10 

Auere.intendere.tu  l'hai  113.3,112.11 

Aueic.pigliate  uoi filmo bini, noi  l'habbiamo  1 53.9 

Auer  figliuoli  d'una  434.6,40.7 

Auer  in  perpetuo  una  cola  55.1 

Auete  infiori  a qui 48.6 

Auerc  oiaóS  5 

Auer  quello, che  merita  la  noflra  patria  5eo.11 
Augurio  . e mi  fono  accaduti  quelli  cattiur  augnrif . 
419.6 

Auolo.  Voi  falcili  il  primo,  che  racconterefle  a mente 
tutto  il  uoliioparéiado  da  l'auolo.e  bifauolii  401.7 
Auuuce.cagionc.ci.  lo  dc  Inno  fiato  auuoie.  1:4  9,0 
Parmcnoiicaurtorc  (fogni  mio  piacere  167  3 
Automa, potete, aucrr, egli  c ìicccfiario  ihe colini  hab 
bia  auitontì  meco, poiché  mi  minaccia  4:9. 7. per- 
che non  debbo  io  hauer  la  mcdelima  autiouta  10 
tcco,che  tu  hai  meco  703.  9.  acctochc  io  babbi  ql- 
la  mcdefiinaauitoitu  uecebio,  ebe  10  Iiaucuo  glo- 
riane 3:1.1,  fate  clic  l'auttoiiù  mia  habbiaaiuio, 
efauoic  con lau itomi  unllia  313.7,  haueieauito 
lità  di  fai  fate  a uno,qucllo  che  fi  uuole  336.  3,  A- 
ucrrilpciioa  l'aunomàdi  qualcuna  397-  U.  Ac- 
quetare. hauereacquiflacol’aiutoiità  appiedo  di', 
qualcuno  95.6.  Viale. Non  bilegna,  che  10  ufi  tutu 
rauteorua  mia  150.1 

Autioiità.cdrmpio,  rcflimonianza.  Auer  l’auitoriti  . 
de  dori' 173. z 

Auuedcifi,  accorgerli. addarli  di  qualche  cofa.  è polfi- 
biic.che  quello  male  mi  uenga  adodb,  che  io  pori’, 
me  ne  auuegghi  190.  4,  la  uecchia  me  n'ha  latto 
auucdcre  2 90. 10.  lo  me  ne  fono  mollo  bcneauuc- 
duto  201.9. Quello ruolc  n'auuedcrà  255. 3,  auue- 
dcrli  che  80.8  ’ ' 7 A fT 

Auucnire.  Accadere. 

Auuen  turato,  foiumato, felice  197.4 
Auueibio  di  dimandaiC57. 7,57-i,77-$.59-U*7l-  3> 
ucdilo  tu  clie6o.8.0dilo  tu  56. 6,  Non  e egli  uero 
quello  61 .6, E quella  cola  da  credete,  o da  dire6r, 
5, è egli  coli  63.1  . . 

Auueibio  di  piegare  ;7  io 
Auueibio  di  ridcre,ah,ah,ch.74-l 
Auuerlàrio.darc  à difendere  una  ci  a Tuoi  auueifarii 
393. 7jperla  ingiuria  de  gliauucfta1ii311.il 
Auucifiia.Quanto  piu  uno  è felice,  ranropiu  gii  bifb 
gna  coitlid cure, conte  gli  bilogni  fopporui  l'auuer 
liti  393.4 

Auucrlo.tu  non  credo, che  Ga  nclluno,  à chi  piu  fie- 
no auucrlc  le  felicita  1 17.6 
Auucrutc, confi  Jcraic.pcnUir.guirdire, hauer  cura . 
Se  tu  non  aupcitilci.tu  farai  qualche  maleal  figli- 
uolo 139.2, auuenifii  di  graua.chc  fia  ucra  quella 
nuoua.chcru  mi  dai  375  ó,Ma  auuertilci  ben,  che 
I47.i,auuenik  u che  tu  nuu  rouim  196.3, tu  auucr 
Ulcid171.it 

Auucrtire,ammonire,uno.che  non  erri  95.  1 r,  si.  9, 
egUauuerulco  leccndo  il  mio  gufi»  177  4. pei  l'au 
ucuire  iolauueiu!co,che  non  inganni  95.4,  egli  è 
cofa  (ciocca  auuenirmi  di  quello  195.:  .Ma  roti  au 
uenifeo  di  quella  colà  fola  3 70.  7,  auucriire  uno  t 
che  non  creda  coli  95. 5, adunche  per  quell:  cagio- 
nerò ir  auuerufio,chc  324.10 
Auucriire, ammonire  innanzi  76. 9, edere  il  primo  ad 
, auu  itile  1 mali  18  4 

LI  } Auuczzare, 
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Auuerzare.afiùcfare,alleuare,auuezzo  troppo  delica- 
to 1C9.5,  finalmente  io  hnauuezzo  il  mio  figliuo- 
lo,thè  350  r.auuezzaie  1 figliuoli,  che  faccino  più 
per  amorc,chr  per  l'orza  131  3.10  gli  arrendo  di  con 
tincuo.io  non  lafcio  nulla  indiieto,  io  l’auuczzo  fi 
nalmenie.chc  a -6.5, Chi  è auucz/.o  à ingannare  il 
padir.ranro  più  inganna  gli  altri  a $0.4 
Auuiarr.a  fare, temine  iareprincipiarc  95.13 
Auuiarfi  innanzi,  iomnuoglio  auuiare  innanzi  ,|ru 
afpeita  colici  ia8  i,auuiati,che  roucrro  157.8 
Auuicinarfi,  accollarli,  appiofliraiiG. 
Auuilirc,inuilire.prr il  dolore  189.7 
Auuiluppare.Cofaauuiluppara  Co  6 
Auuiluppare  uno,  metterlo  in  confulionr,  ditlurbai- 
lo  . Che  ha  auuiluppato  me , e fé  con  quelle  noz- 
ze 404.6 

Auuilàre  uno  di  qual  cofa.o  dargliene  nuoua.  Io  uo- 
gliopiù  prcflo  anuifar  la  padrona  di  quello  male 
a70  a,  in  quello  mentre  una  di  loro  nc  ua  corren- 
do in  fretta, & auuila,che  346.3,  pet  tanto  io  ui  ut 
goauuilare. e fatui  intendete, che  343.  8,iouoglto 
auuifare  la  mia  moglie  di  quella  quilliune,  che  fi 
fa  per  fuoconfiglio  354  10.10  ui  auuilò,  che  io  lo- 
do à ordine  433. 7,auuifare  ì uno  diligentemente 
ll8.8,8c  alibi  50  7,  50.8.  51.4,  auuifarcà  uno  una 
cofa, quando  ella  è fatta  57  4.  Non  auuiUxc  fe  non 
quelle  cofe, che  non  bilognano  34.7 
Auuifare, cantare,  predire. 

Auuifare,rifpond<re,rilòlui(i  oggi,  Pela  uuole,ono,Ac 
auuifimi  354  5 

Auuo(ato,proruratore,  difenlòre,  un  certo  mio  ami- 
comiha  menato  qui  pcrfuoauuocato  393.1, 
118.8 

Auuolto.rinuolto.auuolti  capigli  191. a 

A B A 

BA  B B I O N E,  cogl ione, m inchione  là  che  quel 
babbion  paghi  li  aco  feudi  311.6 
Babbuafib  19.3 

Baccenrne.afinone.poltroncione  135-6 

Bacco. t ggi  c lan  bacio  181.  1, fare  la  fella  di  bieco 

3 a r .5 

Abbracciamenti.  Io  non  ri  uogliocontargliabbrac- 
ciamcnti.£c  i baciamenti  331  11 
Badare, baloccare,  tcllàie.tardaie, indugiate.  Che  Dai 
tu  a badateJjgó  a.  Tu  ancora  eri  quii  R ei  ero  lì, 
ma  che  ftai'tu  a badare  439  S minami  uia.che  Hai 
tua  badartelo  la,  fe  10  filila  badato  un  poco  po- 
torio non  141  3, «he  uuol  due. che  badatantoqui- 
Utla30.  il.  badare  in  qualche  luogo  149  Ma  io 
bado  ttop po  170.3  .ella  ua  pur  uia.  Ma  bado  io  piu 
andare  a luiii87.9,(lai  tu  a badarci 3 11. la 
Badate, cercare. 

Bagna  ili  tuito'l  uilo  di  lagrime  191.12 
Bagno  busto  ne  bagni  399  3 
Baia  date  à uno.  fattene  belle,  non  ne  far  conto,  non 
lo  filmate,  non  hauti  piu  paura.ucccllarlo,  Igufeg 
siate-  fe  tu  (òflieni  il  primo  adatto , tu  puoi  dargli 
la  baia  a tuo  modo  399.  io, come  migliamo  noi  pa- 
rile checofiui  ci  caui  di  mano  tanti danaii.dando 
ci  la  baia  tanto  1 la  fcuopcrta  434-  7>  lu  mi  dai  la 
baia  a 36.  io  io  ho  hora  una  giand'occafionc  di  dar 
la  baia  à uecchÌ43t  3,  io  fono  deliberato  dar  la  ba 
ia  a quello  (ciotcone  n 3 . 4,  egli  penfa , che  io  iia 
qualche  uccellacelo  , Scahauermi  àdar  la  baia 
a 3 4.  tutu  mi  dai  la  baia  in  una  cofa  di  canta  im- 
pemauia  137.  8,  perche  non  gli  do  io  la  baia  un 


pezzol39:.ro.datemi  noi  la  baia  coli  fuperbamen 
te.’43a.5,  io  non  ucgliochedinueuoquefto  uito- 
perolò  mi  dia  la  baia  417.3,01  dai  la  baiaci  391.5, 
datemi  uoila  baiali9;.9 

Baia, ciancic, canzone, fauole.nouelle,  parole. Che  ba 
iaèqueltai73  3.  be  che  baia  è quella  73  3, elle  fon 
baie  54.5, le  io  ti  giuro?  R.elle  fono  baie  409  8 
Balia  15 1.6, ucdeie.se  io  nó  mi  inganno,  e te  10  lem 
go  bene, io  ueggo  la  balia  di  431  9,  Cbiamaic.an- 
daie  a chiamai  la  balia  156  4,  proucdcie.  Va  pur 
uia,  e proucdi  qualche  balìa  al  bambino  366.7,  . 
muouiti  balia  157.11,0  tu  balia  nua  167.6,  hai  tu 
gu  mediato  i fegnali  a la  balia?  157. 11 
Ballare,  e tu  ballerai  con  elle  , Se  memi  la  danza . 
199-  7 

Balio  menare  199.7 

Ballerina  Dimmi  quella  ballerina  è ella  in  cali  no- 
li 12:374. 1 a,  per  dio  che  egli  ha  incelo  di  quella  bai  '. 
lerina  379.4 

Baloccate,  badare  . faliidiolà,  che  dai  tu  a baloccare 
147.6,  Ma  ioballocco  à 113.1,  ma  10  mi  Aootaà 
ballottare  438.9, che  balocchi  tu?  a. ri 
Balocco  19.3 

Balordo  19.3.37  9 , . 

Bambino. capitar  male. è polTìbile,  che  tu  iìa  lato  erti 
da, che  tu  dclìdenfli,  che!  bambino  capitarie  ma- 
le 356  3 > arrecare  5111.  poitare  in  qualche  luogo 
5i.4,doue  porri  tu  il  bambino  ? 71.  a,  mettere  in 
grembo  1 71.7,  pedate  in  terra  97.3,  mettere  in  ter- 
ra dinanzi  a caia  di  75.7,  uocc.  per,  he  gli  c parlò 
udir  la  uoce  del  bambioccchc  piangola  355  4.  pian 
gola  re  355- 4*  “edere  fe  egli  uedetà  il  bambino 
75 .7,Icuar  di  qualche  luogo  74  4,75.8,  atleuare.lo 
non  ciedo,chc  eglino  allcumo  il  bàbino,  le  io  non 
uoglio  366.4,  nati  eie.  nalcerc  un  bambino  non  lo 
di  che  alno  huomo  193.9,  canate,  lo  ti  comando, 
che  tu  non  caui  il  bambino  fuori  di  cala  358.4, 
dare.dami  il  bambino  3 66  6,  farne,  ma  che  faro- 
mo  noi  del  bambino? 3 64. 1 1 .uedere  5 1 . 1 1 
Bambmaa14.ro 

Bambina.una  uecchia  matta  nòli  uergogna  pigliar 
la.con  una  bambina  334.5 
Banchetto, conuito.fai  banchetti  170. 9 
Banda.lato, canto,  pane,  palla  là  da  la  banda  di  fopra 
diritto  per  quella  piazza  1 86.13, ui  è una  collineita  - 
da  la  banda  di  lòtto  a 86.1  a, Sapere  uoi  quel  porti- 
coalala  banda  di (òtto?aS6  ii 
Banda  da  l'altra  banda, per  lo  contrario. 
Banda.conrrada.paefe  perche  dunche  uienrn  in  que 
de  bande?  169  4 

Barbetta  egli  età  una  certa  baiberia  384.7 
Ballate,  eller  tanto, a Cuffie  lenza  aliai  qualcofa  a qual 
cuno. tu  pcniàui.che  le  lue  faculià  ripudierò  balla 
re  ad  amendui  304.  a,  Be  fe  io  fo  coli  baderà  egli? 
R.da  quali  bene  391  7,  Guardatemi  il  uilo,  bada 
coli  3ì?i.5,bada  34  a, bada  actennare  al  fatuo  411. 

4>  bad.mi  queda  ucndetta  169.  9.  bada  non  piu. 
r43.7<baflaiiqueAo>i5i.io,non  ti  balla  hauerfat 
to  il  debito  tuo, fi  410.  u, che  uuoi  lu  lapct  aliro;bn 
fiati  che  tu  tei  Ipact  iato  165  S,io  nó  tiouo  in  que- 
lla cola  da  eITct  lodato  tanto  che  bafii  188.  io,ru 
mi  di  il  mio  figliuolo  . de  la  cui  pazzia  non  fi  pu& 
dir  tantoché  balli  401  6.edetto  bada  nó  piu  169. 

9, io  non  mi  podb marauigliar  tantoché  badi  131. 

9,  gli  bada,  fe  allora  egli  è raccertato  13  7. 6 
Balionarc  uno, batterio , dargli, pareggiaili  le  codure 
fcardaflargli  la  lana,  fcuoterglila  polucre  con  un 
bilione  iLi,fc  gli  intcìuicne  qualche  difgratia,  tu 
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farai  gridi», & io  bartonato  195  Q.baftonotti  egli 
forte  186  5.  mentre  che  io  mi  ingegno  d’crict  fede 
le  io  iono  flato  biftonato  j8j.  j,  noi  et  filmo  fliic- 
chi  imenduoi,  egli  col  baflonarmt , 8c  to  col  efler 
biftonato  a6i.io,bencheeifia  uno  fcelento,  non 
fui  d'eHet  baftona»  1 jri  I2,ei  Cita  biftonato  mi. 
a,4i9.7.bauercc(I«i battona» 39j.il>  egli  mi  ha 
biftonato  160  4 , . 

Baftona  re  uno,toccarlo.motdctlo,diflìti  10  mai  come 

10  baftonai  coluilti4.l,i4d-5 

Baftonite.lc  baftonite  «cleono  434.7, oc  ha  dato  tan 
te baftonitc  al  padrone,  fica  tuttala  Tua  famiglia, 
che  gli  halafiiati  pcc  moni  a 51. 11.  ah  huomo  da 
baftonate  ;oa  a .......  . 

Bidone , due  a uno  il  bilione  checi  dia  de  le  bafto- 

Baftonc, aiuto, fnftegno,  diceua , che  uolcua  che  fuflic 

11  bidone  de  la  fua  uecchiin  j 2 7. 11 

Battere, e picchiare,  buffiate  unouUio  190.  f,  danati 

Bittere.confiftete.rimportinta  c quella,  la  cola  bat- 
tequi  170  .la 

Batticume , uenite  il  batticuore  a uno  per  paura  . 

Biua.  ticchio  co  la  cifpa  a gli  occhi,  ebaua  a la  bocca 

Be! dfmi.oli.be  che  hai  tu  fatto?  aio  i.bepercheco- 
filicó.  ti.be  che  e flato»  39}.  7.  be  che  e flato  poi» 
Ito  ri.be  dimi  di  chic  quella  fanciulla?  117-J.be 
che  fi  fi  R Halli  1 15  S.  be  quello  nomi  baltaua 
145.0, be, che  è 69  8 bc  checofa  ecotefta  tua?i  17. 
iTbe poi  che c flato  210.5,1°.  bc  che c flato  poi. 
3 57  8,bechcuuol  due  che  tu  lei  43  5.  6,  bc  piaceli 
oucfto?tij.8.be  te  10  fo  coti  bafteta  egli»  3 9 1,8 

Beato,  felice,  fottunato.auucntuiato.Ma  tu  da  l’alt» 
cacto  mi  pati  beato  )88.io,tufei  manilcllamente 
beatoli  gtudic  omio  388  io 

Bcccaro  1118 

Becco  fare  uno  V.cotna. 

Beffe. fatti  beffe  di  qualcola.non  fc  ne  eutate , non  I - 
apprezzatc.non  la  ftimare.non  ne  far  tonto,»  no 
mene  fo beffe  195.3.  eli  tanno  bette  di  «oche  10 
dico  354  10. male  da  non  le  nc  far  ..effe  75  ri 

Bellezza  mancare , fubito  che  la  bellezza  c man.  aia, 
non  ci  amano  più  198.2,  lodate  . le  egli  loderà  la 
fua  bellezza,  e tu  da  l’altra  banda  lodeiaija  bcllez 
za  di  colici  iit-J.  fpingere , (p.nto  data  bellezza 
198.  i,coftumt  limili  a la  bellezza  197.  «5.  uederc. 
tu  uedi  la  bellezza,  Òc  età  dt  colici  2911,  piedtca- 
re  , che  uoglio  flato  a ptcdicatu  lalua  bellezza! 
>3J.  a.fpcgnete  785.7  ...  ...  , 

BelIo,bclla. eccoti  uno  eunuco  bello,  grauolo  , mode- 
fto.ic  in  fu’l  fiore  de  l’età  137.1, puttana  bella  205 
j 4 e ua  uia.che  ella  è bella  344  9.  dimi  un  poro  e 
ella  coli  bella  come  li  dice»  119  io,  o pouctei.a  a 
me,  perche  non  fono  io  ò bella,  come  iu,o  tu  non 
hai  quello giudicio. che  ho  io;  j 3. 5.  fanciulla  bella, 
fic  hnnefta  104  1,  fe  ella  non  folle,  bella  di  natura, 
quelle  colè  fpegnetebbono  la  lua  bcllczaa  3851, 
Tedia  è brutta  di  corpo,  dia  e bella  d'animo  24J. 

i.eflet  gentile,  e coftumata,  come  bella  1 7 6.  la 

fanciulla  e bella  384  to.piu  o ' iiia  quanto  mi  pa 
ri  lu  bella,  che  poco  fa  145.3.110  7.  ?»  “ »*- 

tra  14.9.  molto  bella  40  i.quantolia  poilibile  . 

Bello  ti  ferito  a le  cofe  inanimate.»  credo  che  quello 
prelente  fati  bello,  ma  nò  gii  limile  al  noli»  tari. 
1 i,o  taccia  bella  1 1 j .ó.alpetto  bello  9t.11 


Bdhlfimaccfk.quiìouidi  una  corabelliflima 430.J 
Bella  cofa.fauia.dotta.arguta,  prtdiorheclla  fu  una 
tifpofta  bella  eda  (ani  123.6,0  bello»  bono  134.8 
Bello,  utile.defiderabile,  e quello  è bello  impalate  a 
le  fpefe  altrui  184.12 

Bello, honefto,lecito.conueniente,ragioncuole,  da  fi 
re  eti  egli  parlo  coli  bella  cofa  darci  la  baia  (cele- 
raratirij.i 

Bombe.finocchi.fiafchi  19. 4, bomba  ah, ah  14.5,117. 

7,142.8,145.1 

Benché, ancor  che.Idato  che,  aouenga  che,  quantun- 
clie, benché  tu  fia  luo  padre  337.  a,  ì7.to,n6.  12, 
175.1*178.9 

Bene, confidatone, contorto. 

Bene  , con  cagione,  rettamente  dire , o far  qual  colà 
j 14.5, 18J.  11,69.5, 3 i7-i*>*»*-4>44- 3,183.10,109. 
5,114.5, 777.4,jl4  0,2°fi.4/.  „ . 

Bene, in  lilpolla.che  fi  fa.che  fi  trauaglia.B..bene  309 
5,Ioifi,bciiillimo  102.6 
Bene  Ila  8t  6.44  j.fla  beniffimo  377.7 
Bene, loda  bene o bel  detto  124.8,303. 11. bene,  or  co 
fi  148.6,148. 11, bene  per  dio. monta  287.8,9.  bene 
perdio  206.3 

Bene, huomo  da  bene,e  limili. o huomo  da  bene  18. 
9,  pcidio  non  Tele  huomo  da  bene.  315  6,  quello 
huomo  da  bene  nò  fi  tioua  in  luogo  nrfiuno  140. 
j.itroma.coflui  c huomo  da  bene  > 87-10,  coftui  è 
huomo  da  bene  $7.io,inonia,  tu  fei  huomo  da  be 
ne  110.4, fanciulla  da  bene  49.3, (è  uoi  uolete  efler 
tenuti  huomini  da  bene  28Ì.  6,  le  tu  fatai  quello 
chcdcbbc  fate  una  donna  da  bene  j6S.4,£ai  l’utfi- 
ciodel'huomoda  bene  209.1 
Bene,  uoler  bene,  amare,  defiderar  bene , quanto  mi 
uuoi  tu  pei  126.4.  poi'che  io  ueggo  che  uoi  uolete 
tantobcncala  nollta  famiglia  312.11, uoler  bene 
• gtandementea  uno  pei  i fuoi  metili  26.6, .io  li  uo 
gito  bene  da  cuore  236.1 
Bene  degno  di  itiarauiglia  89  9 
Benr.c  nòe  benc,utilc,ragioneuole,a  propofito,  one 
Ilo, e non  è bene  dargliela  *71.  10,  perla  qual  col* 
pei  tutte  le  ragioni  noo  è benedatglida  371.10, 
non  c bene, non  fa  a propoli»  dittelo  327.2,  egli  è 
bene.che  egli  habbia  quelle  cofc.non  lapcndo  che 
tu  lo  Tappi  tu  202.7 

Bene,  accadete  a uno  91. 2,  accaduto  repentemente 
89.9, tendete , lègià  e non  uogliono  rendete  bene 
pei  male  398.6,  fai  quel  bene  che  fi  può  194. 4, fai 
piu, io  ho  fatto  oggi  piu  bene  non  uolcdo,cbc  mai 
innanzi,piu.piu  male  che  bene  54.7,auete.  che  tu 
folo  babbi  bene,  quando  ella  ha  male  249.7,  oggi 
chi  fa  male  ha  bene 433.  ti,  » non  fo  donde  que- 
llo fi  nalca,  fc  non  che  » credo  effet  nato  pet  non 
hauet  inai  bene  i85-4,conolcetc,  non  conolceicil 
bene  dal  male  nj.ii.ftiie.N  1 daremo  teco  albe 
ne,&  al  male  412.7,  cflerc  in  qual,  perche  10  nò  fi» 
che  bcncliain  me,  e nelinibalciata  376-  3» 
piu  male  in  una  coli,  che  in  un’altra  bene  70.11 
Bene, piacete, dtlettationc.  lo  ho  tutto'!  mio  bene  in 
lui  150.1  , . . , 

Bene,  beneficio  . uolentieri  » ti  fato  qualche  bene 
309. li, p«  tal  cag  onc  uolentte:i , 10  ti  fatò  qual- 
che bene  J 10.9,  per  la  qual  cola  egli  cgiullo  largii 
qualche  bene  315. 13,10  11  farò  qualche  bene  aaj  9 
Beneficio, piacete, utilità,  bene  late  . colui  la  da  cuo- 
ie,a  cui  tufat  beneficio  ijt.  7,  non  late  beneficio 
3 3.  ii.taddoppiaie.quefto  beneficio  tt  li  rad  doppie 
la  409.6,uceuer  da  chi  fi  U"glia  2J4. 6,  Hate  a uiu- 
ta.Queilo  beneficio  li  ftau  a ufuu  4°?->»>  contèl- 
LI  4 uaie  ' 
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Oartf  il"benefìcio.T9  4,per.eper  quelli  benrficii  fu 
ri  io  iono  fchcrniro  dace  106.  i , io  vi  olierò  per 
‘lutilo  beneficio  li  tobbadi  cortili  a mangiare, 
e bere  171 . 1 , con  obligarrt  l’vno  l'alito  con  be 
nrficij.198  . 4. 

Benrucjen/a,  amore,  affetto , affettione.  io  ho  cono 
fciuto  la  bcniuolenza,  e diligenza  voftra.}}7.7. 

Beni,  faculta,  ricchezza  , beni  di  fortuna  . i beni  di 
fortuna  non  fono  né  buoni , né  cattiui,  ma  fecon- 
do che  (bno  viàri.  183.10.1  ■. 

Beni,  rommodità,  profpeiità,  feliciti  , è Dio  mantit 
«i  quelli  beni.  t68.  J , io  mi  rallegro  che  egli  hab- 
bia  tanti  beni  peteagion  mia.  574 .6,  conrtderare 
quanti  beni  vicirà  d vna  cola. 55  4. 

Benignità  , piaceuolezz.a  , facilità  . 79.  8.  quelle  tue 
buone  ragioni,  e quella  tua  benignità  mi  fa  mutar 
propofito.}o$.9. 

Benigno,  facile,  piaceuole.14.1 , 374.11,  benigno  di 
natura  inuctfo  i figliuoli.  1R0.  8 , egli  e ragion  di 
quelle  cofe per  clfet  benigno  doue  non  bili  gna  . 
177.7- 

Ben  fai  li.  e tu  ballerai  con  erta,  e menai  la  danza. R. 
ben  lai  159.7. 

Bere,  poi  che  collui  ha  beutopiù  del  douere.  186.  a , 
ma  quando  tu  hai  bcuto,  e mangiato  dà  la  poppa 
al  bambino.;7o.  6,  bere  troppo  307.  1,  io  vi  onero 
perqueflo  benefìcio  a mangiare,  c bere  coftui.t7t. 
1,  bere  tanto  107.1,  bere  a centellini , a forili  tutto 
dì. 187.  15,  che  bcranno  elle?  1 F9.  1 , mi  ha  vinto 
il  vino,  che  io  ho  bruto.  147.3,  haucr  tempo  da  be 
re.417.1a,  perche  egli  ha  da  ber  mcco.418.7. 

Bcightnclla,  ciarliera,  cicala,  e gracchia, cornacchia, 
acciocheionon  diccflì  nulla  a quella  beighinclla 
del  miofratrllo.ioi.i. 

Be  fi  tu  non  fai,  chi  ella  è.m.;,  77.»  , be  fi  mi  vie- 
ne a noia  vdire  mille  volte  la  medefìma  cola. 407. 
6,  lafciane  il  peniieto  a me . R.  be  b tu,  bai  buon 
dire 1.13  i.i. 

Be' fi,  finochi , rtafchi.nq.f. 

Bcftia,  hnomoperuetlò,  ingeno  di  mala  natura,  Ten- 
ia ragione.  ma  io  Ione  pi  ìi  pazzo  di  lei,  chepenfo 
che  quella  bertia  mi  obcdilca.37R.4,ma  pie  thè  ho 
io  hauuto  paura  bcflia  ? 414.  10. 

Belli»,  animale,  hauer  podclta  lopra  le  bcAie.113.  J. 

Bertialidimo  foldato.316.8. 

Beflìalità.  pcrucrlìià , cola  tua  bertia'ità  tu  feompi- 
gli  quelle  cofe.??3.  6. 

Belfiore. hui.ir.o  lènza  difcrettione.e  difcorfo.e  ragio 
ne. fa  chc'l  beftione  non  fi  cacci  qui.  184. 6. 

Berti  oli,  huomo  fior, fi  demo,  e va  via  brliiola.143.  3. 

Biafioiatc  vno.dnnc  male.a. 7. 3. 7,3.11,13 1.8, 179.», 
3.1, giudicate, fe  vna  colà  mctita  bialimo,  o lode. 
147.  8,  fe  tu  bialimerai  il  padrone  di  auarilia,  tu 
Vdirai  colà  che  non  ti  piacetà.400.8,  bialimano,  e 
dicono  male  189. 3, qui  Ho  melila  bialimo. s 76.13. 

£ dio  Antifone  tu  meriti  d’cfTcr  bialimato  co  que 
fla  tua  viltà. 403. ti,  che  ne  di  tu  Gnatone , vedici 
tu  uulta  da  bialìmarc.  117.Z,  ma  pchccol  bialimar- 
lo  non  fi  può  far , che  non  làa  fatto  ; perdonagli . 
437-t'. 

Bilauolo,  raccontare  1 mente  il  Tuo  parentado  da  l'a- 
uoto  al  bilàuoto.401.7. 

Bifbigliare,  fauellar  piano,  ioodogià  bifbigliare. 
che.73.10.  Siro  bilbiglia  con. 101.3. 

Bifognate,  lare,  dirc.ò  limili,  andare.  Vuoi  tu  nulla, 
mi  bifogna  andare  in  3 3 7. ri,  fare  . ma  perche  mi 
bifogna  farlo  . 101.  3 , mandare . non  è bilògnato 
«oandare  ad  multarlo.  i8t.  8 , ficc.  377.  io,  191. 7, 


a f rer «et 

idi.  ir,  189.  3,  bilbgna  prepirar quello  thcbil». 
gna.31.  3. 

Bifognare.  quando  bifogna, o doue  bifogna. 61 .4, qui 
do  bilbgna  fi.  ch’io  gli  lodo.io$.3, hauer  difcrettio 
ne  quando  bifogna. 303. 1,7. 

Bi fognare, doue.  quiui  douenon  bifogna. di. 7,  ò co- 
me egli  è cauto, doue  non  bilbgna. 420.  6. 

Bifognare  dir  pi  fi,  ò piu  parole . che  bitogna  più  paro 
le.  11 .4,  184.10,  >3». a,  133.4. 

Bifognare.  quello , che  bifogna  . bifognare  preparare 
qucllo.che  bifogna.7:.3.auuifarequello,che  bilb 
gna. 34.7,10  ho  detto  quello  a giudici, che  mi  bilb 
gnaua. 401.3,  che  fi  ha  da  fare  ? R. quello,  che  bifo 
gna. 3 68.9. 

Bifognare  coti . cefi  bilbgna  effère.  147.  s,  bilbgna 
far  coli  do.  1 1,  tu  hai  ragione  coli  bifogna.  307.  11 , 
bilbgna  far  roti. 410.6,  311.1,  proueder  qucllo.che 
bifogna  1.271.3. 

Bifognare  non.  le  non  ora,  che  nó  bilbgnauà.  1 18.  I, 
fe  non  biloj’.naire.54.4,  ei  làpeua  più,  che  non  bi- 
fbgna  che  lappi. 413. 12. 

Bifognare  col  che  innanzi  direa  vno , che  bifbgna- 
ua. 331.6. 

Bxfcgnar.chc.e non  bilbgna,che.i8a.4,  beli  ora  bilò- 
gna,  che.  391.1,3  30.1, 134.7. 

Bifognare.fe  non  fiatò  io  lènza  , febifogni , tre  gior- 
ni 1 109.  6. 

Bilbgno  hauer  di  qualtunoò  di  qualche  rofa.panni, 
dinari. oro, reruc.131.6,  io  Ho  frefea, che  coflui  ha  bi 
foglio  di  procuratole,  che  io  voglio  per  procurato* 
re.  148  7,  come  fe  tu  habbi  infogno  di  quello  pa- 
drc.85 .9 , haucte  voi  Infogno  di  me  in  quella  co- 
fa?  411.9. 

Bilognarc  qualcofa.ò  qualcuno  non  et  è dibifogno  di 
reftoto  148.1. 

Bifognare  vna  cofa  ora.68.4,  olà  fe  bilbgna  nulla , io 
fatòquì.4C4.8. 

Bifognare  vno  ad  ogni  modo. 38.  io , e ci  è Infogno  di 
reflui  ad  ogni  modo.170.4. 

Bifognarqualcofa.73.  7,-3.  6.  ■ 

Bifogno,occalione,  neccflìià.19.4,  fé  verrà  il  bifogno. 

3 10.9. 

Bilbgno(b.88.7. 

Bitnìzoli  tuito’l  rapo  è pieno  di  bitorzoli  163.  9. 

Bocca.iuiargli  la  tocca  435.  8,  hauer  la  boica  larga. 
144-6.  » 

Bocca,  bialimo,  e lode,  egli  è in  bocca  a tutto’l  uopo 
10.173.1, ogni  vn  pei  vna  bocca.11.3. 

Boccone,  io  corrò  d'ogni  viuàda  il  miglior  boccone. 
387.11, torli  il  boccò  di  bocca.381.9,10  mi  rodo.i  he 
mi  fia  tolto  di  bocca  tanto  buon  bocccne.ai6.7. 

Boia, boiaccia.6j.ia, che  dicequel  boia?i9.3,  non  dii 
di  te. le  ioviuo  boia.tf>3.3,ò  boiaccia  Tclifone  è in 
cala  e ? 301.12.  & abbi.  141.3,373. 9,81.3. 

Bonaccia,  felici  là. 

Bontà,  vino,  colloro  non  ci  tengono  nè  benigno , nè 
facile  per  ma  l o-.nà  , ma  perche  tu  accontarti  a le 
lor  toglie.317.7. 

Borfa.cauarii  da  canto  la  borfa,  e darla  a vno.137. 9. 

Boto, voto,  giuro,  promtrtà  a Dio  con  quello  boto’31. 
3, io  laro  feommefla  che  coflui  ha  fatto  boto  di  fra 
caflainu  la  viride  ritornaua.347.  u. 

Bottega. 297.1. 

Braccia,  fare  a le  braccia. 310.  io 

Bramate,  deli  aerare.  107.  4,  eglino  defiderano  ch’egli 
viua, c bramano  che  io  muoia. 308.6. 

Bramato,  defìdtrato. 

Bianco,  moltitudine,  numero  grande,  mena  fccoj, 

v»~ 
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nn  branco  di  ferue  iti. 6 

Bretiemente.io  diro  breuemente.perch*  171.9 

Breuc.occafione  dcfidcrati.e  brcue  135.  11  . 

Briga, faccnda, cura, calicò,  follmente  haucrc  una  bri 
gl  1.1 

Brillare, non  capir  ne  panni  per  (allegrezza. Diroidar 
pèrche  ano  brilli  d'allegrezza  151.7 

Brodo,pcucrada. 

Bruno,  corrotto, ucrte  da  bruno  190.6 

Brutto,!, o,  cognolci  tu  cortei,  fchifa,  fudicia. brutta, 
lorda  igr.8,  feella  è brutta  di  corpo,  ella  è brutta 
d'animo  145.  r 

Brutto,!, o.dilonedo.uergognolb,  ella  è cofa  brutta  a 
dire  266.7,  egli  è cofa  brutta  che  io  ti  facci  ingiu- 
ria non  la  meritando  568.5,  405,  7,  ah  ella  è cofa 
brutta  rii.  2 

Bruttura  , ditoneftà  , accioche  ella  non  babbia  a fate 
bruttura  alcuna  403. 3 

Bue,  capo  groflò. 

Buca  del  muro  147,4 

Bugia  dire. non  ti  uergogni  tu  a dir  le  bugierò. 4, (è 
uoi  ttouatecheio  babbi  detto  una  Bugia  75.1,  per 
dio  colici  [i  sforzerà  di  dire  qualchegran  bugia  . 

in.  9,  perche  li  può  fa  per,  fé  io  bo  detto  il  uero , o 
le  bugie  88.3,non  èrnia  natura  dir  bugie  306.6,  ha 
mi  tu  dettole bugieli65. 8,103.9,00  che  10 non  me 
ne  uergogno,pur  che  io  dichi  bugie  pei  utilità  mia 
4to.4,anzi  10  uoglio  che  tu  dichi  bugie  118.11,  p- 
che  io  non  ho  detto  bugia  niuna  76.5,  l'una  e l'al- 
tra cofa  (bugia  105.5,  l'una  bugia  fcuopre  l'alua. 
75.to,fingcie  bugie  14.1 

Buio.Icum.  Quando  la  mia  figliuola  fu  fuerginata  e- 
gli  era  buio  558.10 

Buono,  buona,  huomo  da  bene.  Non  poterpiu  il  dir 
deuifti.chcdebuoni  173.8,  colui  èbuon  lèruido- 
re.che  ha  cura  del  Tuo  padrone  } io.  j.fc  alcuno  è, 
che  a'mgcgni  di  iodisfare  à buoni , e non  offende- 
re i camita,  io  fono  erto  94.  3,  Noi  filmo  cagione, 
che  molti  Iònorattiui,  mentre  che  noi  cerchiamo 
d’clferc  tenuti  buoni  413.5 

Buono,  buona  colà,  uolcr  cioche  uienenela  fintarti, 
e non  penlàre.fe  ella  c buona  òca  tri  ua  203.1.  Tu 
ne  caui  tutto  quello, che  ci  è di  buono,  e confideti 
tutto  quello, che  ella  ha  di  male 419.8,  perdio  che 
quel  panilo  di  Iettare  le  pone  è (iato  buono  149. 

io,  tener  per  buone  le  cole  raitiue  136. 2,la  qual  co 
fa  mi  farà  buona, e comoda  386.  7.  lo  lo  che  quello 
partito  prefo  è buono,e  Ikuto  193.9,1  beni  di  fortu 
oa  tòno  buoni, e calimi,  fecondo  1 he  fono  ufati  183 
10.  n, tanto. Non  è colà  tanto  buona,  che  nò  fi  pori 
fa  far  cattine  col  inierprctaila  419.8.  Molto,  e tal 
guadagno  cola  molto  buono  112.  5,  turni  coman- 
di ora  una  cofa  molto  buona  119.1, tutu,  ella  è mt 
ta  buona  moneta  381.5 

Buono,atto,  corno  do,  furti  eie  nte. 

Buono,grandr.  buona  partc.V.  parte. 

Burlare, uolcr  la  bau, tu  c tedi,  che  ella  burli  11 1.  »,io 
non  (0,  le  ei  dice  quelle  colè  per  burla,  ò da  uero  . 
,306.4, tu  burli  408.3 

Burleuole,  piaceuole . puttana  faceu  , c bui  Vuole. 
10;.  a 

Buflàre,picchiarr,battere  ano  ufeio. 

Bude, galligli  i.pcnoflc  1 1 r.6 

à C * 

Cacastecchi,  fiafchi,finocchi,  capperi . 
117.7,65  alibi. auuctbio  de  la  marauiglu . 


Cacciar  uia  uno, mandarlo  uia . Il  figliuolo  ingiuria- 
mente  179. 5, Qualcuno  per  cagione  di  uno  137.4? 
pretto  qualcuno  38. 12, fuori  di  calè  145.10.cgli  fa- 
rà cacciato  fuori  col  dono  119.6,  uno  per  edere  in- 
namoralo d’un ‘altro  105.3,  uno  co  la  moglie  403. 
9,leru  non  la  meni  uia  prello , io  la  caccierò  uia  . 

404. 1,  uno  di  qualche  luogo  con  terrore  101.3,  Hi 
nuouo.  uoi  farete  di  nuouo  cacciala  fuori  345.6, 
iiouaieoccafionedi  cacciai  uia  uno  137.  11,  «gli  fi 
è datofpctanza  di  caccia  ila  uia  419. 3,  Ternate  di 
non  efler  cacciato  uia  di  216.4,(11  tanto  che' I figli 
uolo  cacci  uia  la  moglie  335.9,  io  gli  darò  danari 
menueche  mi  torneià  bene , come  non  mi  torne- 
rà, forfè  che  10  lo  caccierò  fuori  154.8 

Cacciati!,  ficcarli,  mctieifi  in  qualche  luogo.  Il  uee- 
cbio  fi  caccio  in  mila  330  6,(1,  che  il  beltione  non 
fi  cacci  qua  285.6 

Cacciar  con  cani . allenar  cani  per  cacciare  8.  t, conca 
ni  dar  la  cacciai  una  cerna  376.9,  cacciar  con  ci- 
oi.8r. 

Cadere, cariare  (arami  tu  cadere’ tao.  11 
Cagionc.caulà.ragione.amore,  aucrc.  auercagion  le- 
gnimi di  16.  11,  aucrc  adii  cagione  di  riprendere 
uno  I5.7,aucre  da  fate  qualcofa  39. 4 
Cagionate,  cauta  ertele , cagione  ellere  , qualcofa  di 
qualcofa, cagionarla  , caul ària,  lilialmente  io  non 
ueggo  inale  in  queda  colà,  che  habbia  a cagionare 
il  diuonio  371.5, le  dizze  gridi  (pedo  caufano  gri- 
di ingiurie  340. ri 

Cagione,  cauli  ciTcr  fra  qualcuno  di  qual  cofàmag- 
gioic . Non  è mai  dato  ua  noi  cagione  maggior  di 
amicitia  175.1  _ 

Cagione, cauta,  principio.originc.capo.qualcofa, etici 
di  qualcolà.  lo  uoglto , che  piu  predo  egli  lolpetti? 
che  lia  quell a,t he  quii  fi  fia  altra  cagione  356.6,  la 
qual  colie  il  principio,  c la  cagione  dc’l  mio  male 
388.7,ia  piaccuolezza  o cagiooe  che  uno  fa  male . 
214.4,  ma  io  non  fo,  qual  fiala  cagione,  che  tu  ci 
hai  occultato  quedo  pano  356.  1,  tute  ne  fei  dato 
cagione  da  te  dedò  161.10,  molte. molte  fono  le  ca 
£ioni  per  lcquali  io  104.9,  tu  mi  dirai,  che  ella  ne 
e Rata  cagione,  ne  uero?  R.  io  non  lo  dico  334.6, 
e fi  crede , che  tu  fia  dato  cagione  di  ciò  che  c fe- 
guito Io  credetti, che  eglino  ne  fudèio  ca- 

gione di  quello,chc  tu  rii  tu  356. 8,  di  quanti  fei- 
doli  fono  io  flato  cagione  ridlctato  236.8,  tu  fei  ca 
gionc  di  tutto  quedo  male334.9,uedi  tu  diche  co 
la  è cagion  l'otto  . Se  il  mangiate  a le  fpelc  altrui  ? 
ua. 6, la  mia  moglie  è cagione  d'ogni  cola  363. 4,  e 
quedo  anello  c dato  cagion  di  370.3,  furono  cagio 
nc,cheio  andarti  fuori  inaimi  tempo  331. 3,  Non 
uoglutc  cHèr  cagione  che  3 13  2 
Cagioni  leggieii.muouetr  un»  già  cagioni  leggieri  ti 
muoueuano  à far  qucllo,che  tu  minacci  349.7,  ue 
dcre.Tu  uedi  la  cagione,  perchc346.  9,  ledale,  ac- 
cioche  non  redi  nettuni  cagione, clic  360.3,  cagion 
ledala  di  riprendere  16. 9, badante  a 16.4,  manca- 
re.Non  mancaua  la  cagione, ma  i danari  396.1,  rio 
uare  di  far  qualcofa  13.6, rumar  cagione, per  la  qua 
le 38. ri.  Quando  io  aviuai  là,  ella  crouò  cagioni, 
accioche  10  icdartì  r 19.  s .artringere.  lòia  una  di  que 
de  cagioni  mi  aftringono  che  87.1 
Cagione, caufa.cd  per.iógiùta.  Se  altre  ditiioni. per  la 
qual  cagione42.tr,  alita  . Neper  altra  cagione  io 
ho  tanto  in  odio  quella  uilla,  fe  non  perche  383.3, 
medcfima.ah  fi  afcolia,  accioche  tu  non  mi  habbi 
rutto  dì  a romper  la  teda. per  la  medefima  cagione 

154.1.  Qual.pci  qual  cagione  fono, che  105 .5 

Cagione» 
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Cagione, ciuf», congiunta  col  per,  folo  per cagion  tua 
67.3, che  quali  è capitato  male  per  cagion  Toro  371 
6,  pei  cagion  del  quale  73.  3,  pet  cagion  di  poche 
donne l'altteeiTeie  odiate  338.3,  per  cagion  de  le 
nozze  80.3, 14.3,18}. 5, pet  molle  cagioni  afpetta- 
te  uno}}  8- io 

Caeionc,conio,caufa. congiunta,  con  perquefta.que- 
Ila  Aizza  è p et  quella  cagione  3 66.  io,  uogliono  p 
quella  cagion  che  io  dicelli  177-  1,  non  mi  uollero 
apiuc  pet  quella  cagione,  perche  diceuano,  che 
3H-7.56-9’”}-4-??6-«M4l-  «3.J07-I.  IOS.I,  91. 
8, per  quefta  cagione  107.1,36.6,67.3,33  1.  8,43.3, 

164.8.5.11.133.6.57.1.16.11,  tf6.it  36.5,38.3,  4* 

369.8.41.6.360.1.16.11,  no.  11,  pet  quella  cagio- 

ne?R.  per  quefta  li.}  16. 8, dimmi  la  fanciulla  pian- 
ge per  quella  c1g10uc.15j4.non  pet  quefta  cagio- 
ne44-«  , , 

Cagione. amore, cauli  congiunta  con  perche.  Dtman 
dare  perche  cagione  egli  fia  Tuo  94. 11,  intemenit 
male  a uno  per  cagion  di  16}.  io,  Ac  alibi  334. 6, 

396.3.37». : 1,6,391.80.9,13-9. J43 -6,  366.7,  per- 
che cagione 39.4,81. ia, 69.11, 35. 10,136.9,  pecche 
cagione  non  me  lo  dicelli  tu!  34.1,  e perche  cagio- 
ne 37. 5, perche  cagione! R.pcrmoltc  3 15  6,  perche 
eofi’R.. perche  io  fono  fpacctato  R.  pecche  cagione . 
341.11 

Cagione  line  qua  re,  cauta, non  lènza  cali -.ne , io  du- 
bito, che  colà  li  a quella  313.  8,  non  lenza  cagione 
tu  hai  tanta  paura  436. 13,  quello  non  è fenza  ca- 
gione,che  366.11 
Cagione.colpa.fcul'a. 

Cagna,  crudele , ella  diuentò  molto  maggior  cagna. 

J’9"  a-  a 
Cagnaccio  ditu  da  uero  151.5 

€aenegeiare,mannate,crepar  di  inu  idla , la  qual  co- 
la lo  fari  cagneggiare  135.4,133.8 
Calcio,  per  dio  io  farò  che  fpeflbiu  ni  darai  de  calci 
in  uano  114.1 

Calcio,  pecche,  che  pazzia  è dar  di  calcio  nefptone. 
383.5 

Caldamcnte.molto  delìderare  una  coli  431 .3 
Calumnia.acculà falla  1. 9,  fpauencareuno  cole  ca- 
Inmnic  379.3,  tirarli  adullo  tutte  le  calunnie  d'al- 


tri 165.7 

Calunniatore, accufitorfalfo 87.6,78.7,  ma  pertifpó 
dere  a calunniatoti  14S.1, contrafare  tno  calunnia 
tore  sfacciato  174.1 

Calpeftarc,  peliate  gli  altri  co  gli  calpcllti  170.3 

Camangiati  44.4 

Cambio. rendere  il  cambio,  rifiorare,  remunerare. 
Che  non  ci  ingegniamo  noi  Hi  rendergli  il  cam- 
bio 411.1,  ella  rende  il  cambio  a lui,  & acquili! 
noi  per  amici  373.g,accioche  tu  fappi.che  io  ti  uo 
glio  rendere  il  cambio  de  la  pietà  359.  ai,  io  fono 
deliberato  di  rendergli  il  dibio  359.11,135.4,144. 
3,5  »,  ingegna  rendere  il  cambio  151.8 

Cambiarli,  cangiarli 

Camcra.Serrarfiin  una  camera  con  una  185. 9,  e che 
credeui  tu.che  ella  ti  hauefle  a elici  menata  in  ca- 
mera fenza  opera  tua?i95.4 

Cameretta  daferuitori  116.5 

Cam  inare,  Andate. 

Camini  fu  perqueila  collina  388.13, cantina, muoui 

ri  157  *1*5.4 

Ca  intuir.  Uampare,  I capotare  la  uita.  acci  oche  li  cam 
parte  Imita  43 1.8 

Campitello.cglièquiunpoco  dicampitcllo  414.6 

Campo  di  terra . Vedere  uno  zappare  nel  campo . 


»74-*o 

Canaglia. Mena  qua  ratta  la  canaglia  3 1 r.io.a  poco  a 
poco  io  fo  mia  Iacanaglia310.ro 
Canapo . In  mudo  era  occupato  a ueder  giucr  lai  (ir 
per  il  canapo  3 ao.6, uedere  giuocolate  fu  per  lo  ca- 
napo 310.10 

Canchero , balchi , finocchi  Dauo,  e non  è tempo  dà 
11.11 

Cine  nero  entrare  in  cafa  419.6 
Cangiarli,  e perche  fei  tu  cangiato  di  colore  115.  13, 
perche  ti  fei  tu  coli  cambiato?  19S  ro.io  mi  accorti 
che  elle  cambiarono  colore  346  1 
Cantare.la  gallina  cintegli?,  io,  tu  canti  la  medefi- 
ma  canzona  408. 1,  io  credo  che  tu  facci  per  ha- 
ucrconchi  cantare  399. 5,  chiamare  una  a canta- 
re 135.3 

Cantare  la  mcdelima  canzona  , perdere  il  tempo. 

408.1 

Cantate, prrditr.i  coliumidi  189.5 
Cantori  de  le  colè  de  le  nozze  3 1 1 .4 
Canterina  116.5,  fubito  li  abbatte  i una  canterina  . 
i83.i3,Tctifone  ha  trattato  male  mc,e  quella  can 
ferina  383.11 

Canzona. Fauola.fcherzi.fchetni.NouelU.  Noi  li  amo 
ormai  le  canzone  He  le  pcrionc  363.  8,  cantai  la 
mcdelima  canzona  408  1 

Canto,  lato  , banda  , da  che  canto  fiamo  noi  paren- 
ti 4034 

Canto,  contrario,  ella  da  l’altro  canto  fàceua  inftan- 
za,  che  137.1.  Ma  tu  da  l'altro  canto  mi  pari  feli- 
ce 388.13 

Cantuccio, particella  d'un  luogo. fa  che  io  n'habbi  an 
cora  un  cantuccio  168.5,11 
Capacc.Non  li  può  regolai  con  ragione  chi  non  è ca- 
pace di  ragione  98.6 

Capire, entrare.appena  elle  capiranno  in  cafa  188. ri 
Capegli, crini, zazzera,trerce.rapegli  lunghi,  e raccol 
ti  intorno  a'1  capo  391. 1,  haueuan  capegli  (pari! 
giu  perle  reni  191.1 

Capitale,  fom  ma  principale'.  Iouengoa  pericolo  di 
perdere  del  capitale  363 .6, torre  del  capitale  à uno 
i63.9,iodubito,chenon  ne  uoglia  più  del  fuo ca- 
pitale 407.10,  non  fremerà  il  tuo  capitale  304.4 
Capitale,  conto,  ftima  fate  ora  non  li  fa  piu  capitale 
de  danni, ma  aoa.6 

Capitano.Nonèlecito,cheun Capitano  uadia  per  la 
uiacon  una  cortigiana  138.7 
Capitano  de  Saccomanni  148.11,  conofcer  la  fortez- 
za del  capitano  149  3 

Capitar  male, andar  male  108.10,  che  quali  e capita 
tornile  per  cagion  di  }73.6,capitar  male,  e nò  gio 
Ulte  a 161.  9,  ma  accioche  tu  (àppi  quanto  ella  è 
dottorata  a far  capitar  male  uno  301. 4,  ella  mi  di- 
mandò,in  che  tempo  capitò  male  la  139.13 
Capitare, atriuare,  in  qualche  luogo . Qui  capitò  un 
certo  giouanetto  piangendo  384.8 
Capitarci  ternani  di  133:6 

Capo,  teda.  Io tidiuidctò la  teda  in  due  partii86. 
io. battere  il  capo  in  terra  a qualcuno  369. 11,  io  ti 
romperò  il  capo,(ètu  non  ri  uai  con  dio  151.4,  tut 
to’!  capo  pieno  di  bitorzoli  163.8 
Capo,ongine,  principio  ; cagione  di  qualcofà  elTere 
45. 7, egli  fi  raccerto  di  quello  thè  10, che  tu  lèi  ila 
toil  capo  di  quella  cofa  386.6 
Capogrollo,bur,gofTo  37.9 
Cappa. tira  fu  la  cappa  148.7 

Capperi, balchi, Gnocchi, cacallecchi  147.  6,  113. 11, 
109.6,361.12,117.7 


Carbone. 


ri  14  TER 

CaAon  e.  io  li  farò  tota,  e net*  come  ou  carbone. 

306.8  . 

Carcllia  d'hauer  qual  colà  i96.a,ecr  cori  una  gran 
cardila  di  tali  huomini  578.  3>  confiderà  tu  quel- 
lo.cfic  io  caui  di  quella  mia  carelha.c  tu  di  rotella 
tua  abondanza  3 88.6 

Carczze.Mentte che  non  hanno  hauuti  altri  figliuoli 
ti  iàceuano  carezze  137. 5. io  non  mi  pollo  aliene- 
re. che  io  non  ti  facci  carezze  323 .8,  tu  gli  fai  trop 
pe  carezze  229.4 

Carico.eflet  di  qualcuna  cariched’oroioi.8,  cariche 
dipannÌ20t.8 

Carico,cuta, briga. c per  quella  ragione  eglino  hanno 
dato  il  carico  al  mio  a03.11.  Dagli  pure  che  carico 
tu  uuoi  411.3 

Caro  hauere.defiderare.uolere.o  quanto  haurci  io  ca 
io,che  183.1,6.4,6.9,  7.iOi  iohautei  molto  caro, 
che  149. 1 1, caro  hauere  una  cofa  piu  di  tutte  le  co- 
fc  6.1,  io  ho  caro,  che  egli  Ira  nata  , Scihcellafia 
falua363.ro,  io  hauerei  caro  d'hauer  ueduto . ò 
qui  co  hauetei  io  caro  che  284. 1,  io  ho  caro  hauer 

10  fatto  424  1 a, io  ho  caro-che  fia  nero  91.8 

Caia  eflcrqualcol'a  à qualcuno,  ti  amo  lolqucfia  co 
fa,  c mi  e cara  150.7,  eflèrpiu  caro  a noi  uno,  che 
noi  a noi  249.9, io  lono  piu  caro  a me,  che  noti  mi 
ènefiunoaltro6i.4 

Caro, buon  mercato,uile.uettouaglia  cara.73,1.  finoc 
chi  ella  è molto  cara  412.3 

Cala. Andare  a cala  37.  ir,  57.3,13.1,  203.10, 15.6,1- 
lp citare  in  cala.  Egli  afpctta  in  cali  265. 1,181.  8, 
tuoi  tu  che  noi  ti  allettiamo  in  cala  i56.6,appigio 
nare. (libito  io  appigionai  le  cale  180.1 

Capire.  Appena  elle  capiranno  in  cala  188.11 

Correre  di  nafcollo  da  cala  uno  à cali  uno  altro  1 ra. 
4,e(lcre  . o non  e egli  incafa  82.  t,  ella  eia  cala 
mia  i46.6,cflere  in  «afa  57.12. 36.11,69.9,10  inde 
rò  a ucdcic.l'e  egli  cin  cafat8i.7,i3t.  8, egli  e in 
cafa  nolira  i83.5,eella  iu  caùioi.9.  egli  e ora  in 
cafa  conGliccrio92.10.107.  Il,  Entrare  di  nafeo- 
llo  in  cafa  altrui  per  il  tetto  134.  io,  fare . fa  tutta 
una  cafa  3 ir. 9,  eglino  hanno  tatto  tutta  una  cala. 
167. 8, fine. Nel  fine  de  la  cafa  231.5,  guardate  folo. 
iella  lui  , che  guarda  tutta  la  cala  i49.S>maritaie 
una  in  cafa  92.6,Hauere.l'ho  in  cala  et  anzi  tengo 

11  lupo  per  gli  otecchi  408. 1 1,  'menare  Dimi  per- 
che cagione  egli  è fiato  menato  a cala  noftta  153. 
3,eflér  menato  incafa  d’una  puttana  13 1.  3>  fetua 
di  cafa  74.3, Ilare  in  cafa 138.  io,  fiate  inficine  in 
una  cafa  no.a,fapere  . fapcte  uoi  la  cali  di  quello 
ricco  aS7.4,funtuofa  cali  299.10,  tenere,  ha  egli  i 
tenerla  in  calii75  i.uemre.  lei  tu  ucnutooggi  a 
cali  nolira  142. 9, ulule  di  cafa  di  181.9,  Ma  chi  e- 
fca  di  cafa  noltta  207  8,  lo  non  fo  chi  efcc  di  cali 
mia  203.9,  chi  domine  è quello , che  effe  dicali 
Taide  1 3 r.8,i8i.9,tnnanzi  a cafa  7} .7,258.12 

Cafato, parentado. 

Cafi  poi;.  Impegna  re  per  cento  altri  feudi  417.6 

Cafcare.cadcre.cafcó  in  cali  per  l'occhio  del  tetto  u- 
na  ferpc4i9.to,calcarein  qualche  luogo  249.  8,la 
fidarli  calcare  in  colio  a uno  15  5,  fubno  gii  calca- 
no le  lagi ime, come  i un  fanciullo  284  3 

Calo,  (òtte  lenza  confidane  . fi  chc  Parmcnone  fari 
coli  acafo  377.io,anzi  lo  lo,  e nò  l'ho  fatta  a «alo 
377.p,io  non  fo  quello  a calò  222. 2, tare  ogni  culi 
icaloii3.7 

Calo, a cafo,a  forte,  quella  cofa  io  T'odi  a calo  190.  3, 
14.3,36.9  ... 

Calò,  fiuto, cofo.Quando  io  «leppi  il  calo  177.10 


N T I V M.  i« 

Cafi,  fatti,  faccende  176.1 
Calia  da  (cTÌtture,ScanncUo 
Callamente  to.t 
Caftiga  re,  punire  60.11 
Catorcione,  Catenaccio,  chiauifiello 
Cattiuo.militiolb.aliuto.cattiuo  19.4 
Catt  luo.  tri  (lo.  perche  20.  quello  due. che  tu  fei  tan 
tocatriua.che  tu  non  puoi  diuentar peggiore  334. 
12,  fpcfiod'un  cattiuo  principio  nalce  una  gran  fa 
imitatiti  I55.6,cattiui  173. 8, non  è cattiuo  113. 8, 
hauere  una  per  moglie  fcnzacattiua  firma  388.  9, 
tener  per  buone  cole  le  cattiue  136.  a 
Cai  tino,  non  atto,  dildtceuole,  non  conueniente.An- 
cot  che  quella  coli  mi  paiacacriua , a la  mia  uita, 
non  dimeno  poi  che  uoi  la  dcfidcrate  tanto  faccia 
fi  314.3, il  luogo, l'occafione.la  madre cattiua. 
Caccienti,  rtilliiu,  ribalderia,  eperche  catliuiti  , 
235.10 

Cauagli.alleuareS.i 

Cauarcdi  mano  danari  a qualcuno  con  inganni  aao. 
11, fapc1e229.il, una  fanciulla  104.10,106.2,  8.8, 
220.2 

Cauareuna  comedia  latina  d'una  greca  172.3 
Cauar  fumi  lo  fcancllocon  le  Icrinure  147.1 
Cauaie  una  pctfona  d'una  comedia,  e metterla  nela 
fila  96.9,qualcoli  3.1, luogo  ì.ia 
Ciuf  re  1 zoccoli  à uno  178.11 
Cauar  danari. Iterando  cauarne  danari  104.4 
Cauaie  uno  di  tiauagii . Tu  non  lai  di  quanti  «alia- 
gli tu  mi  hai  cauaio  377.8 
Cauarlidi  diro  uno  anello  a 14.6 
Cauaie  pclicfiiom.  di  quelli  poderi  ficauauanoduoi 
talenti  425.1 

Cauar  de  la  fantalìa.io  non  fo,romc  fi  pofla  cauar  de 
la  fanufia,chc 358.8 

Cauar  qualcola  da  qualcuno  . fe  da  collui  non  fi  ca- 
ua  nulla.io  a9rontcr0qucfioaluo4i4.il.  Da  qua 
li  fi  può  cauar  qual  cofa  398.10 
Cauarci  panni  a uno  Dimi  di  nuouocauolfi  Cherea 
ifuoi  panni  143.7 

Cauare  uno  d'uno  fiato,  e metterlo  io  uno  altro. 
60.9 

Cauaie  uno  di  quiui  31.7 

Cauar  gli  occhi. lenza  mano  gli  faranno  cauati  gli  oc 
chi  120.3, cauagli  uno  occhio  43  5.9 
Cattarli  le  lueuoglie  249.7,79.6 
Cauatfi  da  canto  la  boria  e dalla  a 137.9 
Cauli, lite.Dzrc  a defendere  a fuoi  auucrfanj  393.  7, 
pigliare  a difendere  323.4,  le  leggi  non  uogliono, 
ihcunlcruodcten.il  le  liti  39  5.6, giudicare . Do- 
mani fi  ha  da  giudicare  una  mia  cauta  118.7 
Cauli  giuda, uincibilc  391.7 
Cauto,  diligente,  cor.fi  Jcnio.o  come  egli  è cauto,  do 
ue  non  bi fógna  420.5 

Cazzica,cappcii,fiaocchi,fiarchi,cacaflecchi  147.6 
Cedere, eficre  inferiore  . lo  non  ti  cedo  in  qnetlo,che 
tu  ddideti  piu  la  fuafalutedi  me  337.1 
Cc9o,uifo,fhciii,muftatcio  . che  non  habbia  andarli 
a fregare  al  ceffo  di  alcunofuopari  431.3 
Cclate,occultare,nalcondete.amorcclaio  15.4,  Non 
celato  una  cofa  150. 3, celai  la  (lizza  336. 10,  ella  fi  è 
fuggita  qua  per  celate  te  &.  gli  altri  del  luo  parto 
346.9,  tu  mi  celi  non  foche  gran  male  341.1, e che 
tu  non  puoi  celai  quello  a latua  moglic434.3,C 
celerai  la  ingiuria  fattale  347.11 
Celebratela  natiuitàd'uno38i.it 
Ccoa.Iouitaieunoa  ceni  181.  7,  ira.  9,  44.6,113.1. 
Menate,  tubilo  io  lo  menai  ì cena  1 81 .6,  andate  à 

cena 


O'BSEKVATTONTS 


Mi*  r)4.*,  indiamo  aduntlie  1 rena, che  Dai  tu  a 
nederc!t:6  6. portate  qtfal  cofi  per  la  cena  di  qual 
curo  }7.4,ucdcre  quello, che  ti  c da  cena  i8j.ii  ri- 
tornate. Non  ritorna  Da  Icta  da  cena  149.  i 
Cenate  1 1 . j,quan  do  elle  cenano  col  loro  amile, ogni 
cofa  fa  loto  a llai ?« 5 9.  i 

Cenere.To  fatò,  che  dia  fari  piena  di  cenere  e di  fari 
na  facendola  cuocere.*  macinare  )o6.) 

Cento  uolte  Non  intendere!  le  una  cofa  non  è delta 
cento  unite  1)0,10 
Centurione  143  11 
Ceppi.  Ilare  ne1  ceppi  ) 9) . r t 
Cera  Alia. 

Cercare  di  qualcuno  ò qualcuna  40.  t,  fe  fi  accorge- 
tà.che  io  lo  uadi  cercando,  non  lo  diri  mai  il  boia 
37). 9. Ma  ècoflui  quello, che  io  ceno,  o nò  egli  e 
elio  419.8,  finalmente  io  fono  mandato  a cercarti, 
emenaiti  da  10104)0.  11,  cercare  d'uno  altro  169. 

7.  Si  io,  cerca  egli  di  me  i8j-),  164.  9.  appunto . io 
cercauo appunto  di  te  j). 6,170  7,179.10,1)1.4, 
111  9. neutre  che  io  cerco  di  te  79. 8,18 j.  r, egli  ò 
un  pezzo,  che  egli  cercaua  occalionedi  fare  t6). 
ro.doue.doue  ne  debbio  io  cetcare  1 nj.4,34.11, 
per  qualche  luogo.o  perche  uia  lo  cercherò  io)  ) 90. 

8,  per  tutta  la  città  34.11 

Cerca  chi  ti  rifponda  tji.u,ditu  coli  ancor  tu;  ua  cer- 
calo tjt.io 

Cercare, afiaticarli, ingegnarli,  sforzarli  di  farqnalco 
fa  64.  8,  le  rtirto'l  mondo  cercane  di  darmi  aiuto 
non  potrebbe  168  io,Mentreche.Noi  baino  c agio 
ne, cnc molti  fornicatimi,  mentre  chmoicetclria- 
mo  d'eircr  tenuti  buoni  41  ) ),  piu  174.8,  molto, 
noi  cerchiamo  molto,chcclla  lì  facci)  13. 3,  di  con 
rinouoòi-i 

Cercare, uoler  faperr.ò  intendere. io  non  lo  cerco,  ne 
mene  euro  di  fapetloi8$.6»laper  quello,  cheli  cei 
ca  5).  io,  non  cercar  quello,  che  non  ti  tocca  )7). 
j,non  lo  cercarc.che  neuuoi  tufapereiii.7,eeica 
rei  fatti  altrui  t)a  j,non  cercarpiu  I4,  lafciami  la 
re  a mio  mó  1)4.  8,  nefluna  cola  c tanto  difficile, 
che  ella  non  fi  troui  cercandoli  a t6.  io 
Cercare. attendete. badarr.uolete. cetcare i commodi 
Tuoi  co  conimodi  d'altri  198. 6,  pensò,  che  10  cer- 
caHi  piu  l’util  fuo , che  non  farebbe  egli  Dello  . 
«7«-f 

Certo. per  dio. 

Certamenteche  t9  rr 

Cencizi . Non  fapctc  la  eettena  toi  6.  acciocheio 
lappi ptcliola  ceitczra  345.3,44.11 
Certificarti  Accertarli 
Certo  cfiercherS  3.433.1,39.6  40-» 

Certo  cller  di  qualcola  ji.ro 
Ctrto efler  qualcola  )7.),e certo quefio)))7  1* 
Ceno  fapctc  che  1 a7-  ro.quello  fo  io  ceno  88.11 
Ccttoellerdi  qualcola  fare, che  uno  non  fia  certo  di 
quello,i  he  egli  è certo  J9.6 
Cerio, un  ceno  amico  roncante  foldato  tee.  19).  1,88. 
4,14.1,190  j,  196. 1,384. 4,14. i,i 54.3,19). a, ioa, 
rr.J  J.Jii  9 <t-* 

Ceraia. ueder  fuggire  una  ceraia  379.9,1  cani  dauano 
la  caccia  a una  ceraia  379.9 
Ceratilo. io  gli  farei  tpaigcic  il  cetuello  p la  uia.  169. 

ra  fpatgere  il  ceruello  a uno  )oa  ) 

Cetuello, ingegno,  hai  tu  perduto  il  cetuello  inGemc 
colarobba  11 1.8, nei  piedi, ne  il  cetuello  faceua- 
no  il  loro  ufficio  14J.) 

Ceiucllo  Date  in  cctuello,efl'ere  in  le,  fei  tu  in  ccruel 
lo  i}i.io,  io  non  fono  in  cetuello  391.  r, fate  che 


ella  fia  in  cerudlo  193. «.parti  egli, che  alia  in  etf 
uello  )66.6,  quanto  mi  pareua  egli  edere  in  ceraci 
lo  14J.3,  bc  u ora  bifogna  che  tu  Dia  in  ccruello . 
J9».r 

Ceiuellino,frifchetti. ciuciti. Ne  uoglio  . che  ui  paia 
un  centellino  169.9 

Ceffate  , reftare  44.),  ceDar  di  far  qualcola  ).  3,  ceda 
ormai  ic«.  8,  ceda  ormai  tu  mi  hai  toltola  tcDa 
t97.ro. ceDar  di  80.7,di  ingiuriare  79.9,  ai  dir  ma 
le  9J.  11,64.). finalmente  ó tu  celli . ora  ti  eleggi  , 
che  giudice  tu  uuoi  cheaj4.j.  ioti  io  non  cederò 
infino  a tantoché  iol'liauero  6011040).  4.  ma  tu 
non  haicefTato  inGno  a tanto  che  tubai  fatto  uc- 
derc,che  tu  fin  la  mcdcGma  ) jò.ii.Fcdtia  non  ha 
mai  ccDato  di  affai icatfi  pei  te  406  S,  non  cedale 
di  fare  una  cofa  19.  6,  io  non  cederò  mai  di  affati- 
carmi infino  a tantoché  414.  7,  infino  a canto  che 
quelli  timori  ceDino  301. 8 

Celia, paniera  cuupctta  di  cuoio  147.  j 

Che, quando,  auuctbiodel  tempo. (è  qualche uolta 
gli  erao  uettute  a faliidio  le  facendo,  che  fi  uoleua 
tictcate,  non  lo  (ài  tu  ra).  1,  e mi  par  ueder  quel 
di  chea  74.6.1  n queDo  mentre  che  io  fio  innanzi  a 
i'uliio  1 54.1, flc  alibi  164.). )6.6,  egli  è ucuutoil 
tempo  che  16.7,  ié  non  ora  , che  non  bifogua  118. 
1. Se  alibi  187.1,131.4,349  7,1 37. 9,3  )6. 1 a,  1 1,188 
).»!■) 

Che  fudequentemente  a un  uerbo , e principio  d'un 

E ariate. 10  foqucftodi  cetto,che  107.  8.  per  dio  io 
o fatto  queDo,  fa  tu  ora  chclepromcfic  fi  uegghi 
no  116  7>6c  alibi  81.7,146.1,14.1 
Che, perche  intettogatiuo.chc gridi  tu)74- 1 r.chc  fio 
io  , che  io  non  gli  parlo  81.  8,  che  non  io  pigli  tu  i 
317.  j,  che  fai  cu,  che  ella  non  faccia  quello  che  io  - 
Doglio)  tjo.i 

Che  bifogna  che  uoi  crediate  jo.  j,  6,  che  uuoi  dir 
che  art. 9 

Che  non  fc  ella  è Data  la  prima,  non  è dubbio  che  el- 
la non  debba  efler  fotta  libera  3 1.6,  fptar  uno,  che 
non  faccia  qual  cofa  1).  6,  refiare  per  uno  che  non 
68.1.&  alibi  9'. 8,1)6.7,187.4. 1)6.  ra,  pregare u- 
no,che  non  160. 11,10  non  uengo  mai  da  te.cheio 
non  mi  pani  piu  dotto  1 jo  4 
Che  dcfìdcra  che  Iddio  ti  fprofondi  109.6,116.4,144 
4,318.10 

Che  doppopiu.o  tanto  piu  che  i7.i,j4.7,accioch<(tu 
non  penfi  che  io  foco  piu  per  adulatione  che  166. 
4, piu  bcnc,che7o.ir,  trasformarfi  tantoché  109. 
10,84.11 

Chedoppopiu  predo , che  piu  predo  tu  proui  che  a- 
mico  10 fia, che  nimico  370.  7.piu  rodo  quedo.che 
31. 9. allcttare  uno  piu  predo  in  cafa,che  altroue  . 
1)6.10,77) 

Che  che  replicato  dua  uolte.  che  piu  predo  tu  proui, 
che  amico  io  fia, che,  che  nimico  370.  7,  accioche 
tu  non  penfi  che  io  facci  piu  per  adulatione , che, 
che  mi  fia  caro  266. t 

Che,chc  cofa.chemi  uuoi  tu  dire  8j.io,che  di  tu  j 7. 
t.io  non  foche  altro  mi  dire  73.1, che  uuoi  tu,ehc 
iofappi  76.8A  alibi  181 1,18.10,  chcui  par  que- 
Do 41  j.a,  che  è 19.9,  che  è cotcfio  1 39. 4,  che  dice 
egli  hoalmente  8i.6,chc  hai  tu  a far  meio6i.  3, 

1 jo.t  r.chc  hailchc  ciche  fuiche  e Dato)  71.9,160. 

9,  ijj.i  1,36.6^3.3,70. 12,8).  11,43. 4.77.11.60. 8 

Chc.minaccia.e  nega, che  ella  tc  la  tenda  1 jo.y.  che 
io  lo  lafii  andare  ioi.io,cheio  non  habbt  nclluno 
amico  panicularc  314.  tt,  che  tu  l'hauerefii  tolta 
pcr-roogUc,  fc  ella  ri  tofie  Data  data  43  ) . ),  che  tu 

U 
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4»tocfhi  556.10.  cheto  oenghi , dichi . facci,  e fi- 

Che  mo&ra  dà  non  credere.©  G maraai glia, che  tu  nó 
conofci  il  tuo  cuginoUoi. 6 . . 

Che, quale, quali, mi  dimanda,  che  poffeflioni  io  hab 
bi  tié.i  i.che  huomo  tu  mi  tieni.  147  9.  «he  uia 
debbo  io  pigliate  nj.  4,  che  affannici  ha  egli  da- 
to 13911  ...... 

Che.quale.quali ammiratimi . Ocheribaldena  a 38. 
8,0  che  belle  prodezze  egli  mi  conta  i86.t,che  eri 
da,tl>equeftiooe7J.tieche  Iddio  Gioue, forfè  che 
fu  un  plebeio  134.11 

Che,èpoftibile,  che  fi  matauigliacbe  uno  Iddio  fi  Ga 
trasformato  in  unohuomo  134  9 
Chefa1lai149.ro 

Che, ilquale.i  quali. la  quale, le  quali  in  cialcuna  al- 
tra cofa, che  21.4, il che.fe  èa6.  n.uogliloper que 
(la  cagione  che  io  ti  dilli  177.I 
Che  io  lappi  , io  non  l'ho  picchialo , che  io  Pappi . 

191. n ■ 1: 

Che  difprezza.che razza  d'huoraoè  quell»  > ijl.fj 
Che, per  lo  quale,perlaquale,perilquale,perle  qua- 
li, egli  non  ha  fatto  nulla  che  uoi  ue  ne  debbiate  a- 
dirare  394  9, io  non  foche  Gufa  mi  trouarccó  mio 
padre,  che  io  non  la  uogli  menare  151.4 
Che  domine, die  diauoln.cbe  domine  loda  quello  Ge 
lerato  81.8,  che  dora  ine  odo  io?  57  7,che  damine 
hai  tu  a Pire?  71.  3, che  diauolodi  udii  lònoquc- 
fteìiit.a.cbe  diauolo è qucfto  a$8.j 
Che  è per  quello  183  ir 

Cheiailì, tacere  3 3. e podibile.  che  tu  non  ti  poni  che 
tare  284  9 in  modo  fc  ne  aodo  cheto  355.4 
Che  ti.  cioè  che  ti  uenga  traditore, che  ti,  coG  uoglio . 

237.12  ; 

Chi, quale. òche  buomo.chi è quello, chi  mi  chiama, 
chi  parla,  chi  ueggo  io,  e limili  145-3>S°9  S>7}.7> 
73.3,141  9.455  I.9J-4  ...  . . . 

Chi  lèi  tu?óa.3,io  fono  ancor  timida,  quando  mi  uie 
ne  ncla  mente  che  io  Ila  368.7,  56.11,  egli  uedcrè 
chi  10  Ga  88. 1,  dia  Gauucdetichi  io  Ga99.  3,  ne 
mai  haueuo  udito  chi  G filile  142.11 
Che  tu  ri  Gara  parli  affai  a Gcurta  chi  tu  ti  Ga  390.) 
Chi  è coftui  141.9,64  8 
Chi  c qucfto  92  4 
Chi  èia  130  4,145,3,35  J 
Chi  parla  qui  76.1,10 1.4 
Chi  ti  paio  io  68  8 

Chi  piglio  io, dimando  lo,  cerco  io,  &c.chi  piglio  io? 

82.12  chi  ho  ioueduro35i.4,77.9,chi  debbo  io  de 
Gderatedi  rifeonrrare  91.11,  echi  ne  debbo  io  di- 
mandare 115. 4,ucdet  chi  dimandare  d'una  cofa. 
77  4, 14.9,  ne  ho  chi  mandare  a chiamare  la  guar- 
dadonna  267.12 

Chi  con  non  fo.cgli  efee  fuori  non  fochi  191. n 
Chi, di  chi. di  che  è q urlio  bambino  74.9, 1 88.6, 73 .a 
8,117-3, 29J.9, di  chi  noftto74-*o. 

Chi  altri. doue  fono  glialtrifchl  altri  149.  J 
Chi  domine  eGefuori  di  cafa  mia  181  9 
Chi  doraineè  quello  92.1,1  04,131.9 
Chi  domine  picchia  303-1, 167.7, 92.1 
Chiamare  uno  29  6,0  ragazzo  chiama  FanGla  I37-S» 
chi  michiaraa  84, 3, 198.1,145. 3, 35-J»4H,5»  oSi- 

10  TcGfone  ti  chiama  13  r.6,uuoi  tu  che  G chiami 
qualcuno  fuori  114.1 

Chiamarla  guardadonna  51.  io,  chiè  quello  che 
mi  chiama  309.  5 , chi  debbo  io  chiamare,  o di  chi 
(amen  tarmi. O ciclo, o terra, o mate  303.2,  non  uà 
debbo  io  andate  ota.effendo  chiamato  97.6 
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Chiamar  fuori  qualcuno  43  5.5,01101  tu  chefi  chiami, 
qualcuno  fuori  1 14. 1 
Chiamare  qua.chiamare  qua  Dauo  55.11 
Chiamare  uno  a far  qualcolà.o  in  qualche  luogo,  el- 
la è chiamata  a lauarG  134.11 
Chiamare  unocheuenghi  in  qualche  luogo  tf.  3,-, 
ia5-a 

Chiamare  uno  da  parte  di  quello,  chiamala  da  parte 
mia  366.Z 

Chiamate  fare . ma  Ha  a udire  perche  conto  io  ti  ho 
fatto  chiamare  102.5 

Chiamare  uno  indietro.chiamalo  indietro  270.  3 
Chiamare  uno  per  quaicheca"ione67  4 
Chiamare,Andarc  a chiamare  la  balia  156.5 
Chiamare  , mandare,  io  credo  che  tu  ti  marauigit ,, 
che  uuol  dire,  che  io  ti  ho  mandato  a chiamare. 

368.3 

Chiamare  per  nome,  chiamami  egli  per  nome  42T. 

1 3,nan  ti  chiamar  piu  per  q ucfto  nome  42  2.1 
Chiamato  cffere.ouero  hauet  n'ime.  Non  (èie  uoi 
quello  chcGmprc  tiifete  fatto  chiamare  421 .2, uoi 
hauete  intefò  come  ella  G chiami  172.8,ìo  non  fi», 
come  il  padrone  G chiami  186.  io,  perche  ella  è 
chiamata  m ia  (orci  la  104. 10,71 . 5, io  uoglio  che  fo- 
to tu  Ga  chiamato  mio  figliuolo,  quando  tu  178.*) 
Chiamare  mio  padrc,o  figliuolo, o forclia  364  3,104. 

10.72.3 

Con  che  faccia  chiamerò  io  mio  padre, padrqb  18.  IO 
J 

Chiamare  con  ira  uno,Domo,Dto  mio  81.9,10 
Chiappato,colro. 

Chiaramente  dire  73. 11,153.1 
Chiarini, accertarli . acciocbe  io  mi  chiarifchi  158.  7, 
orfu  fta  a udire, cbiarifcimi  quell»  142.9 
Chiaro,certo,c  G uede, egli  è chiaro  315.8,  fei  tu  hoia 
chiaro  143.2 
Chiatto,  uia  ilretta  154.7 

Chiaffolino, uia  Gretta  doue  ì uicinoun  chiattòlino 
187.1,  io  me  ne  andetò  di  qui  in  un  chiattòlino., 
43 1.8, qucfto  chiaflolmo  non  ha  rìufcica  187.  1 
Chiauiileilo.catenaccio.catarcione.  la  uecchia  mette . 

il  chiauiftcllo  al’ufcio  190.8,9.135,11 
Chiedete, odimida te  qualcoft  a qualcuno.che  è fta- 
ro.chieggou  io  foife  ringiullofio  te  la  dono, ne  per 
lei  li  chieggo  nulla  146.11. le  tu  fai  quello  chiedi- 
mi ciò  che  tu  uuoi  i68.ii,'alquale  G chiede  l’oro. 
94.n,fecoftui  non  mi  da  nulla,  io  chiederò  a que 
ftoaltro414.11 

Chiedere  tanto  piu  pretto  i danari  219.9 
Chiedere  aiuto  33  3 

Chiedere  qualcoù  per  qualcuna,  io  tela  dono,ne  per 
lei  ri  chieggo  nulla  146.11  _ _ 

Cliirdci  cola  maggiorc.cbc  farcfli  tu,  lèio  ri  chiedef 
G una  cofa  m2ggiore313.11 
Chiedere  una  aorte  a una  196.1 
Chieder  perdono,o  mercede  151. 1 1,  chiedimi  perdo- 
no 143.11,12 

Chiedete  una  per  uno . io  ho  chiefto  la  fanciulla  per 
Efchino  198.8 
Chieder  coti  iftanza  79.3 
Chieder  fate  una  pei  moglie  214.1 

Cbicfj.tcmpio. 

Chiefuciuola  186.11 

Chincbelìa,qual  G Ga,  riceuer  beneficio,  chinchefi»  , 

a 64- 5 

Chinchetu  ti  Ga  170.3 
Chiudere.lerrare. 

CiaGunojOgniuno  61 .5 

tilt 
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dtieqOfffo  (ì*  reto  r! i Teano 'fo  può  conofcere  da 
me.e  dal  mio  fratello.p307.ii,ciaftonocon  prcftez 


z»  faccio dnat  . . A 

Credete  voi  che  io  non  lappi,  come  «alcuno  di  voi  vi 
ucqui.3318  “ _ J -1  _ 

CSafruni  cola. non  pigliate  faflidiodi  ciafcuna  colà  . 

|6r,i„ciafcuna  altra  cofa  che.  11.4 
cSafcnna  volta,  che.  71.  11 

Cielo.fè’l cielo  rouinaffi.120.7,  far  tremare  ilcielo. 

*534.11,  chi  debbo  io  chiamate,  òdi  chi  lamentai- 
mi^ò  cielo,  ò terra, ò maie.303.» 

CinqUéfcudi  (pendere. j:3  6 
Cinquanta  lcudi.40r.11 
Cinquecento  muftaccioni.rfo.f 
Cióene.r;.  ir,  (io  (he  piace.:?.  9 , rioche  io  ho  fat- 
• iòiiol'hó  fatto  per  rc.107.to,  lodar  ciò  che  vndi- 
ce.i'3.j.4  t ..  . 

Cipri,  portate  in  Cipri. 162. ri 
Circa,  di,  òde,  inquanto,  a, circa  al rimenarla  a cali. 
j'l4?.i.  ritcaslTimcnaiiaacafa  farai  quello  cheti 
1 nJrrterà  bené.747.3 

grcuhfpetto.  conliderare-». 

fpa,  vecchio  co  la  cilpa  a gli  occhi , e bana  a la  boc 
.cauti*. 1 

Cit?te,comar.datevno,richiamatfene,  farlo  chiama 
•«àtr  giudi  ciò,  feti  sforzerà  fallo  chiamare  in  giu- 
dicio.i4*>7,3*ò>a>  io  fono  flato  citato  per  domani, 
cfi8  Vi  fami  citar  piu  preflo  fecento  volte  41?  t,  di- 
mi h»i,iu  vdito  mai.ch'io  fia  flato  citato.  398.  5 
Città. tì-  ri,  di  rado  viene  a la  Città.  530.  6,  io  fono 
andato  paflb  palio  per  tutta  la  Città.  297.  r.  venire 
.ne  la  Città. 161  . u , voi  vi  partirete  de  la  Città  per 
' andare  a fiate  in  villa,  360  . 4,  non  mi  vien  mai  a 
. noia  ne  la  vi!!a,nc  la  Città.  162.  5 
Cittadina,  gentildonna  tflcr  di  qualche  luogo  . Ate- 
nicfe.87.  5,73.  5,  purcheellanacittadinaAthenie 
rfc.ijtì,i(, 75.5,8510,  parti  poco  fuergognare  vnacit 
r ladina  Athcnirfe.t54.i2  - 
Cittadino.genulhuomo.88. 4 
Ciuetta.ceruelllno. 

Ciuile,  inlino  da  la  mia  fanciullezza  do  ho  tenuto 
quella  vita  ciuile— '.249.6 

Clemenza,  non  e cola  nefliina  all'huomo  miglior  de 
' la  demenza. }o7.ri. 

Cliente.non  hauctc  voi  nclTun  cliente? 283. 10 
Codardo  vile, poltrone. 17*. to 
Codiarcene,  oflcruarlo,  fpiarlo. 

Coglione,  minchione,  pallriccione-r. 

Congiettuta  fkiC.51.7 

Congetturate,  fctquantoqoi  habbiamo potuto  con 
‘ leiiotare  trq.t  1 , io  non  pollo  congetturare  che  co 
•j  fa  tìaquefta.i3i.9 

Cógnofcerc  qàalcolà.  49  4,  cognofeete  noi  Menede- 
monoflro vicino!  tSà1.  io,  conofcere  il  peccato 
d'rno,  e pcrdvnailo.185.  la,  conofcere  i Cuoi  erro- 
•“li  3’.  4,  5O/5,  non  fu  mai  nefluno  che  hauefle  coli 
bcne^rdiuatqla  fua  vita,  che  per  l'occafione,  non 
* cPhcftefTethe'  non  fa  quello', che  faper  fi  ctedrua 
307.5,6,  io  hoconolctutola  bemuolcnza,  e dilige- 
va voflia.337.7,  perche  loéooofcogli  animi  degli  * 
innamorati. 208. 4,  *°à  ho  veduta,  la  conolco,  c lo 
douc  ella  c Rara  menata.  119.  i.dimi  è egli  giudi- 
ca nefluno  che  conolea  le  tue  ragioni , le  tu  non  le 
o Pàrrtlenone  mio  conolcila  tu.  119.1,10 
ti  cbiiolco.11.9,  io  conolco  qui  vna, che.  433.  5,  tu 
etti  le  tu  credi , ch'io  non  ti  ionofehi. 365 .9,  cono 
fei  tu  coflei,  Ichifa,  ludicia,  brutta,  lorda  . 191.  8,  _ 

CoRqolccre.c lapere . S9. 6,  cognbfct  tu  Archimede.  - Cognoketuc  ■ tuta  t utlócognoUcoii  mi  hanno afo 

* bandonato. 


armo  poteui. 179.1 


I 

iiO 
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r 1^.9 , che  tu  non  eorwftl  i!  rèo  cugino } 401.6,  \ia 
nofei  tu  quel  noflto  amico  Simonetto  ? 279.12,  co- 
1 fiofet  tu,  chi  ella  fi»,  dimelo,  bl’hat  tu  veduta  1119. > 
i.conolci  tu  coflei, 131. 6 ' ' • 

Ccmofci  tu  il  fratello?  R . come  fe  io  lo  conolco  Ti 

381.11 

Omofone  i coftumi  de  le  puttane. 159. 1 

Conofcet  bene.3?.7 

Conofcet  bene,  conofcerti  natura  dVno.  Tu  non  mP 
conofci  bene, li  tu.178. 1,  ma  tu  non  l’haueui  cono 
feiuto  bene , nc  cgli'te.  180.  3,  io  conolco  bene.il 
fuoviuete,  eia  fua  natura. 2 84. 1 
Conofcere  li  natura  d'vno.poiche.ma  poi  ch'egli  heb- 
beconofciuto,  e*  fe,  e colei  e qdefta  j 30.1 
Cognofeete.  non  che  tu  non  conofrril  tuo  cugino*' 
•405.6,  che  tu  non  iconofcfeJo  fo  ceno  >93.1,10  di 1 
co  ch'io  non  lo  cónofeò,  tu  Che  lo  lai  ricordamelo, 
^91.6.  accio  tu  non  dichi  poi , io  non  ti  cognofce- 
uo.157.1  1 ■ ' ' , 

Cognofeete  a flài  vuo  50.14 

Cognofeete  . non  pure  io  non  I»  eognofeo  puie_/,à 

• 29-5 

Cognolcere . acrioche  non  . accioche  nefluno  mi  co- 
-gnolcefle.i34ig  » se  • 

Cognofccrela  natura  di  fé. fé  tu  locognofceflì  meglio 
131.3,  le  tu  conofcellì  ò me,ò.  64. 1,  foto  ne  cono-  1 
fei  vncMu  gli  conofci  inni.  394.  7,  fe  tu  conofcefli 
•ben  cofiui.tu  non  direfli  rafi.87.9. ,n  credi  di  non 
efl'ere  ancor  cognofciuro , ò che  nò  li  lappino  i tuoi 
fatti?433.i 

Cognofietc.vedere.fapcre,  che.  cognofeendo  che  ella1 
mie  nimica.  164  7,  tu cognofcerai  che  tu  ti  lamcn 
ridi  mea  toito.333.  t,  io  cognolco  che  colei  c ina 
federa ta,  e che  io  fono  dee  90.8,  tu  cognolrerai  che 
io  mi  ricordo  de  benefici).  i6r  . ta , io  conofco  che-’ 
io  fono  flato  lafoìato  in  mal  punro.383.3 
Cognofcerc  più  d uno. 71.11 

Cognofeete, accorgerli, anucdeifi.lubito.fubito  io  co*  ' 
nobbi  la  malattia. 346.3 

Cognofctre  innanzi. cognofceuilo  tu  innanzi  ? 141.10 
Cognofcerc  in  qfteflo  meni  re , in  quefto  mentre  io  ti 
cOgnobbi.to3.io 

Cognofeete,  fa  pere,  vedere,  tu  cognofei  quanto  tomi 
diletti  di  vagheggiaruifi  fioriti.  13  5.3,  io  farò  che  ru 
cognofcerai  quanto  io  vaglio  in  quello.  116.  5 
Cognofcerc,  vedere,  qual,  perqual  cola,  ò da  qual  co 
la.  e di  qui  fi  ècognolctutoclie  Filomena  è graui- 
da  di. 3 74. 5,  io  hocognofeiuto  pcrfpcnenza , che  ; 

307.11 

Cogn.intjdetequal, perqual  ò da  qual.nò.lequal  co 
le  voi  nólecognoicete  per  lagiouinrzza  317.  io 
Cognofcerc,  come  le.  va  vra  pazzo , cerne  fe  noi  non 
et  conolcrflimo.166  i,  come  fc  io  la  cognofco?2  79. 
11,383.3.117  10 
Cognolcere  di  ingiuriare. 3 7.4 
Cognofccrpiìi.  quanto  pii,  togli  ho  conofciuti, tanto 
peggio  gli  ho  conri. 39*  .4 
Cognolcere. perche  io  non  l'ho  veduta  mai,  che  io  la 
cognofceui.376  10 

COKnofciuto.ma  invecchia  abbandonati, non  ragno 
fiuta,  rame  potei,  maritai  la  tua  figliuoli.411.  10,  • 
manco, marno  cognofciuro.  ■ 47.10 
Cognofrcilì, vederli. c li  cognolcechc  coitili  è frruido 
red'vn  padrone  poucro.  117.6,  e fi  cognofee,  cheei 
nioftra  d'elletc-».  • 

Ogni  none, nonna,  e pare  che  voi  habbiate  poca  co- 
rninone de  laida  audacia  157.  1,  2,6 
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bandonato  in.  7,  ntuieia  alcun  cognofceute  , 

Cogno^ere.eomptendert.potere-  che  Quello  Ha  ueto 
ugni  uno  può  cognofcciln  dame,  e dal  mio  fratel- 
lo 307. 12, pei  quanto  noi  habbiamo  potuto  cogao 
icete  t *9.6,  quando  la  mia  figliuola  fu  fuerginata, 
non  G potete  lOgnofcctc  chi  fotti:  colui  338.10 
Cognofccteclic^p.i 

Cqgnofocr  pet  buona  l’amicitia  d'uno  79.1 

Collo. ella  haueuai  capegli  fparfi  giu  per  il  collo  385. 

•■.far  rompete  il  collo  a uno  170.1 
Callocatcspollo  douc  eia  collocata  ogni  notila  fpcran 
za  171.1.  la  l'peraaza  de  la  pouenna  era  collocata 
in  te  406.3 

Colora, ftomaco.  Aizza,  ira.  hauer  colora  con  uno  37. 

• ij.quandoeglicin  colora  quanto  ei  può  284.1 
Colonna,  huomo  motto, tu  fai  un  faflb,  una  colonna, 
un  legno,  un  alino  130.6 

Colme  ella  ha  un  color  naturale.e  non  per  fòrza  di  li 
fei  1 1 7.7,  il  color  del  fuo  urlò  molila  legni  di  ucrgo 
gna  «4. 10, cambiai  colore  346.1 
Colpa  tu  cri  qui  fola. pero  tutta  la  colpa  è tua  734.  9. 
io  non  ne  hocolpa,pencfbaocagronc  338.  4, 3 66. 

. 7,171.4.363  4,  ditemi  è egli  colpa  de  giudici  o up 
.ftta  3 4$,  2.  ma  non  date  por  la  colpa  a me  38.9,1  li. 
8,3431  i»ló  chiamo  Iddio  per  tettiraonio,  cheque* 
fta  difeotdia  non  c nata  per  tura  colpa  35:. 6. non  è 
flato  nc  per  operatimi  rnia.ne  per  mia  colpa  3 34.8, 
tu  mi  dirai,  aue  egli  c Aito  per  colpa  Tua,  ne  uero? 
.4346 

Colto,  chiappato,  giunto,  uedi  come  mi  ha  appunto 
colto  in  quello chp  26a.il 

Cplqi, colei,  coloro  94,ia,7S-3.4H-6>49-3.99  3>577- 
6. 340.1, & alibi. 

Comandamento, prccetto.commeAfione,  far coniio'l 
comandamento  di  111.10 
Cpmandare.imporre qual  colà, com  mettere , dire. co- 
mandatemi 86.  1,  tu  mi  comandi  una  cofa  molto 
buona  : 19.  i.fetn  comandi  qualcofà  buona,  neflu- 
no  ti  ubbrdilce  177.11,  comandalo  il  mìo  fratello 
3 11. 6, comandatemi  uoi  alito. V. in  uolere.  Non  te 
,lo  comandai  io  30.3.10  fatò  ogni  cofa,  comandate- 
mi 243 . 1,  chi  non  fà  qucAo  confcili  non  là  per  co- 
mandare a figliuoli  131.4 

Comandarc,comincttere,imporre,  dire,  che, io  ti  co- 
mando.che  tu  non  caui  il  bambino  fuori  di  cala  . 
338.4.  comandare  a fcrui , che  non  lafcino  portar 
fuori  il  bambino  in  luogo  alcuno  3 38.3,  egli  mi  co 
manda.cheio  lòia  Aia  loia. con  lei  in  133.6.  com2 
da.cheio  non  mi  pani  da  lei  i33.6,comandi,  che 
nell'uno  uadia  atei  133.9  comandare  cheunofac 
- eia  qualcolà  37.2, chi  ti  ha  comandato, thè  tu  dichi 
quelle cofc 4i6.6,S4.7,£c  alibi  67.7.1 11.10,277.3, 
comandimi  tu  che  io  Io  facci  ti  1.9,41  4 
Comandare.lmp  com.quanto.datò  a uno  quanto  Irò 

comandato  4C. 13 

Comandare, im  com.in.lo  comando  in  queAacofa  , 

Se  in  tutte  le  altre  312.1 1 

Comandare.im.com. inqualche  modo,  Seiocoraan 
i do  agli  altri  fcruidoii  in  quel  modo, che  tu  diccn- 
00277  3 

Comandate.  Jm  com.  dite  G.per  dio  io  lo  farò  fé  tu 
melo  comandi  206.9 

Comandate, com. im  coli.io  non  ho  comandato  cofi. 
90.10 

Comandato,  dare  a uno  quello , che  G c comanda- 
ci» 4H-U  . . 
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Combattere,  al  fauio G appattien-£uc  agai  c*fit  pei  -, 

non  combattere  150. 1 

Che  cofa  e quella  che  io  odochgtu  hai  combattuto 
col  mio  padrone  361.3  tir-'  - - ”ii-  o 

Combattete,  contendete,  contrattare  con  qualcuno,' 
e non  Uè  mai  accaduto  hauct  a combàttere  cò  uq 
tale  tri  fio  408.  11,  tu  hai  fallo  poco  fa  un  gran  cu- 
bartele con  tuo  padre  64-itfccecol  continuuj  com 
batterlo, e fpczzargli  la  tetta,  che  3 1 $ . 1 
Combattere  con  qual  cofi, credi  tu  haueie  a combatte  , 
re  co  lo  Atoftnaccialo  149.2  -, 

Combattere  i luoghi. comba -.tono  i luoghi  321.12 
Combattimenti , contratti  98.  ri.  iodubiro  cheto 
nò poflì  (opponile  1 cóbatiiméu  di  tuo  padre  2 9.3  , 
Combattimenti, liaramuccie. 

Combattitorùcontuftatoridela  gloria  322.8  ' j 

Come, in  che  modo,in  qual  modo,  come  io  ci  uenni, 
come  appunto, come  tu  uuoi.&c  fintili  262.11.'  iÉ.-y 
10.336.9,329-9.140  9.337-1.401-3.  434.»-  3ì7- 1. 
335-i^:9-4.434-7.i4i  il. 141-9  >4?-  »*.  ingan- 
nare altrui  come  eglino  inginano  1101,323,7,284.2 
Come.  G marauiglia  come  è egli  ucnuto  appunto  og 
già  tempo 87-10 

Come,  perche,  dimi,  come  è egli  (lato  menato  a cala 
noftta  133.3  . 

Comenon36.il 

Come pcichclR. non  uedi  tucoflui  126.9 
Come. nega. come  ui  ho  io  Ibernilo  f 333. 1 1,  corno 
gli  potei  andar  piu  a uciG?a6i  11,  come  ha  potuto 
qucfto  uno  eunuco  140.2 

Come.non  Ib.come  la  fcamperò  io.che  38.1,  come  jc 
dcrò  ioitcainbio  a quel  ribaldo  137  9 
Come  e piu, cioè  quanto, c piu, egli  è lecito, che  eglila 
goda, come  tc.epiu  179  7 
Come, auanto.com e c egli  innamorato  162.11  ; 1 
Come,  dimanda  come  lo  fai  tu  36.3,  come  lai  tu,  chic 
37. 9, cometa  Imani (li  tu?ii7.6 
Come  nulla  137.4 

Come, fubito  che.  mi  come  ella  G uede  prima  di  luf . 
3:9.1 1, come  io  lo  uìdi.iomi  metti  in  gambe, quì- 
, k>  io  potato  154. 3. quello  è Ggnale.  che  còme  pri- 
ma ella  potrà  137,  jo,  come  ella  Glarà  accorta  di 
329.6,372.11 

Come  figliuolo  ancora,  Se  tenere,  e fintili.  19. 

3,130  1 ‘ 

Come  ora, come  allora  137.6,384.4 

Come,  donde, o da  chi,  come  adunche  fai  tu  quello  ? 

73. 2, come  ha  egli  tilàputo  qucfto  43  4 .2 
Come  fi  fa  10.12, fanno  flrepito,  come  fifa,  quando  i 
padroni  non  fono  in  cafa  133.8 
Comclafate  uoi  77.3 

Come  che.in  che  modo  che  lo  fono  allegro  ora, come 
che  le  mie  cofe  fi  ftieno  42  7. 3 , ma  come  che  que- 
lle colè  fi  fieno  a.10.  io,  per: he, come  clic  fi  Dettero 
. tutte  le  altre  oo'c  406.3 

Come  tu  ti  fia,  o quanto  tu  ti  fia.  tu  4.  come  tu  ti  Si, 
nc  lei, fé  non  fàuiczza  273.3 
Come  fè.rome  le  ella  folle  mia  parente  402.11, 37.9, 
tu  temi  comefetunon  haucttì  mai  partoritola. 
261.10. 11, come  fe  tu  habbi  bi  fogno  di  quello  pa- 
dre 85.9,  come  le  ella  fotte  una  Prtncipefla  :ot . 8, 
alleuatc  uno  come  fe  fotte  figliuolo  103 .4,16  3,41 . 
12,81.12 

Come  fe  io  lo  conofc?  117.10,  conofcilotu  come  io  lo 

' conofco3931.3Sj.12 

Comete.conolci  tu  il  luo  fratetto  maggiore  ? R.  come 
fe  io  lo  conofcoJR.  Si  il  fuo  figliuolo  IR.  come  te . 
381.2  > 

' '•  ‘‘-  Coo. 
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Come  enfi  , come  refi  dilomi  di  pitia  coG  116.4, 

164.1 1 

CoWtcofi.comrV.cofi 

Cominciare, principiale, a far  qualcofa.  io  cominciai 
a penfarda  me  138  3.  cominciarqualcola  io.  9, a 
recitar  comedie  3:1.9,419.  H.i37-4,J9-l,>  94-1» 
ad  amare  70.1,103.10 

Cominciar  da  (é.io  ancora  da  per  me  cominciai  a có 
fiderai  quello  134  6 

Cominciar  poco  fa  70-4 

Cominciar. come  egli  ha  cominciato  a 9C* 

Cominciar, quando  la  prima  uolta  io  cominciai  a re- 
tirare 311.7 

Cominciar,  allora  egli  mi' cominciò  a pregare,  ili. 
10. 

Cominciar, fé  egli  comincia  a 1 1 j.  9,  li  tu  cominde- 
lai.e  non  peileuercrai  tu  9(5.1 

Comedia,  fauola,  ageuole  174.3,  Atto.il  primo  atto 
dela  comedia  ui  piacque  31a.fi,  ciuar  d’uni  cd- 
medu  una  petlòna  d’uno  96  j,  chiamata  Fatina  . 
94.10,11,147  .8, 9. 10,310.4,  confiderareuna  come 
dia  con  file 011097.8,3:0  i:,cattiue,fàt  coraedie 
latine  cauiue  di  comcdie  greche  buone94.  fi,  di- 
chiarare.! uccchi.che  faranno  i primi  a uenire.di- 
chiareranno  una  parte  d’una  cumedia  348  8,  eflc- 
rc.’non  lapeic  che  una  comedia  fia  di  96.11,  fatta 
.comedia  fatta  per  lo  patito  379  8,  far  di  nuouo  3. 
*10„far comedic  lannmeatnuc  di  comeilie  greche 
buone  94  fi,  comedie  greche  fatte  latine  unaaltia 
uolta  96. 1 1 .97.8,  tome  dia  fatta  di  parlar  paro  174. 
j.non  uogliate  cfl'ei  cagione  clic  l’arte  difarcome- 
die  fi  riduca  in  pochi  3i3.i,faticofa.  comedii  fati- 
cofa  r*74-t, imparare, lequal  comedie  di  Cecilio,  io 
imparai  la  pinna  uclia  jir.  7,  acci  oche  a gl'  altri 
uenga  uoglia  dilctiuere , fic  a medi  imparar  de  le 
nuoue 3i3.9,imparaicomedie d’uno  diligenteraé 
te. 3 11. io, introdurle  in  comedie  fetui  che  conino 
173. ri  greca  e latina  d’un  medefimo  tenore  171. 

4,  in  andar  fuori  173.9,96.7,94  ioj:o.  4,mancarc. 
'accioche  le  coraedie  non  immillerò  311.3,  multi- 
plicare.  fare  in  modo,  che  le  comedie  nuoue  multi 
piichinoi73.3,Nuoua.comedlanuoua  piacere 479 
fi.ora  quella  comedia  è come  nuoua  380.  io,  ne  le. 
IO  ho  caro  clic  non  fi  thccia , come  ne  le  comedie . 
377.1, piacere  piu  379  fi,  il  primo  atto  de  la  come- 
.dia  ui  piacque  311  6,  comedia  nuoua  piacere  379- 
6,ptonare.  cominciate  a primate  comedie  96  »,ri- 
fiuiata  lare  cheuna  comedi»  rifiutata  fia  accetiara 
'311  3, reiltare.  non  ha  recitatola  comedi!  per  po- 
rcili uendcrc  un’altra  uolta  3:0  11, recitare  una  co 
media  Ultori»  173.11,  recitar  la  prima  parte  de  la 
comedia  380.9,96  1.311  996 .1,171. 3, lotte:  >°f»- 
peuoche  la  Ione  delecomedie  era  dubbia  311. 8, 
Ilaioiia. recinte  una  comedia  llatoria  1 73  • 1 i.'mé- 
butej. 1,173  Mtattirc.C'media.che  tratta  di  fug 
getto  bado  379  4, udite,  io  feci  tanto, che  quelle  co 
inedie lutono  udite 3:  t.4,juederc.  uothaueteue- 
dnro  I alite  lue  coraedie  3 30. 1 1 
Commettete, un  porre,  comandare , commetti  pure  a 
codili,  lè  tuuuoi  elici  feruito373.  n.commet- 
' irte  a luci  di  cala  quello  che  uoftliono  c he  faccino 
1 a8. 1 ,una  facenda  a 93.  8,  commettimi  quella  ft- 
, tenda  5:-!  . ,) 

Commeueie.dclegatela  fui  facultl  a 1 patenti  per  i 
catuui  poiumemi  de  figliuoli  336.7 
Commcttcìd ditemeli» 403  3 

Commodo, coni  moda,  a propt>fifo,*tlte,gioueuole,  la 
qnalcpia  mi  (ara  commoda. 386. 7,putana  cornuto 


da,rratrabile,alamtno  103.8  -r-  i 

Commodità,agio.non  hauerc  da  farqtulroià.33. 4 
Commodità.agi.attenderc.e  (è  io  mi  lon  (èmpie  per 
fuiCo che  mi  fiivn  gran  guadagno  attendere  ale 
commodi t k »oft re.  3 1 3 . S.nauere  ò potere, che  con» 
rooditìt  voleua  egli  che  tu  haueffi  di  quella  cofal 
13  3.9,  hauer  corri. con  pericolo.  193. 7,  in  ciafcfi  luo 
go  che  egli  hauaua  commodita  di  (lai  loto  egli  <U 
ccua.318.lt  cu  haucrii  quelle  commodita  . che  tu  » 
diceui, i:o.S. mentre  che  tu  hai  commodità.  V.po 
icr  hiuer  commodita  di  mccai  vita. 138. 7,68. 10, na 
ueteinvn  tubilo  tante  commodita. 167.3, far  men 
tre  chea  ha  eommoditì.54. 6 , fece  ramo  che  egli 
hebbccommodirì  di.  96» 

Cercare  le  lue  commodita  co  le  feommodità  alitai . 
fir.j,  cercatele  commodita  (ue  co  commodi  d’ai-  * 
(ri.198.fi,  dare, quante  commodità  gli  ho  io  date  ! 
177-fi  impedite  accioche  io  non  ritardi  nefiun  vo 
Aro  commodo. 71.  ta, eli ere.ldoue  è commodita  di. 
13 6,7, io  pen foche  mi  fia  più  commodo  hauer  dop 
piafperanra.414.11,  fare,  olirne,  o fortuna  , ò Dio 
quante  commodita  hauete  voi  fatte  oggi  al  miopa 
dronc  4i8.4.ptacerela  eomtnodirl , c dilpiacere  i 
difagi.ro.8.  pigliare,  di  quella  mia  villa  vicina,  io 
piglio  quatta  commoditì  che.  161.3.  troppe.  pDio 

3ue(lo  non  calce  da  altroché  da  le  uoppc  cornuto 
iti.  178.  7, 

Commodita,  potere  hauerc-t. 

Commoditi  hauerc, tomai  bene»  ■ 

Commouerc  qualcofa  qualcuno.  19.  IO . 

Compagnia , andare  in  vn  luogo  lenza  compagnia. 

J74-3  . ... 

Compagnia  di  recitatori,  e cantori. 174.  3, 10  vi  pne- 
go  , che  voi  mi  accettate  ne  la  volita  compagnia , 
170  5 

Compagno,  compagna abere.if.f 
Compagno  a mangiare.». 301.7 
Compagno  compagna,  fare  vna  cena  a le  fue  campa 
gne.aor.ro,  ragunata  di  compagni  311.  8 . veder 
tempre  la  fua  compagnia  a fcrmre  1 10.  a , fe  fufie 
mio  cópagmvomemi  cópiacercbbcegli  più. 196.7 
Companatico.cannngiari.73.1 
Coni  para  rione,  io  non  vidi  mai  fare  la  più  cattiua  có 
paratioue  di  qaella  ifit.8 

Compatlione.  ucmre,  e mcn'c  uenntocompailìone. 
408.  5,  384  9.318.4,  hauere,  babbi  compalfion  di- 
me ne  le  toc  bonaccie  91 . J,  per  quella  cagione  a- 
dunchc  io  ri  configlio  che  ru  non  habbi  compaia 
fione  di  neffuno  3:4  ro,io  ho  compadrone  di  lui  . 
181  3, non  hai  tu  compatlione  di  83  .4,  babbi  coni 
patitone  di  mene  le  tue  bonaccie  191.3,  hauerc  p. 
Dare  al  pouetopercompafiìone.393.3,  e poslibile, 
che  tu  Ita  tanto  crudo , che  tu  non  tt  pieghi  neper 
compatitone  , ne  perptieght  408.  i, mollo  a com- 
patitone 130.  a.compatUon  dela  madtefar  fa- 
re qualcofa  113.3,111  qui  uiene  quella  compif-' 
fione 14  5 

Compatfioneuole,  in  modo  compasfioneuole.ifio.  ‘ 
tr  ... 

Comperare  quilcofa  1:4.7,  l'udì  da  chi  l'haueua  co- 
pi rat»  103  3,3.10,180.1.  una  poiresfionc  ne  la  urei 
nanza  173  a. ola  dimi,hoti  io  compero  14 1.8, final 
mente  egli  ha  aiunto  comperare  loto  la  puttana 
3 13. 11, andarea  comperare  418.7 
Comperare  con  danan  tuoi  una  409  3 
Comperare  una  colà  per  donarla  104.4 
Comperar  piu  donne  163. 1 1 
Comperate . porche  1 maestri  di  Suda  comperalo- 

Ut» 
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Comperare,  darti  uno  da  comperare  diuerfe  cole. 

Comperare  qualcofa  ooalche  (omma  di  danari,  ieri 
io  gli  comperai  oen'ri  libre  di  ariento  105,11,  qui  lo 
lo  compero  cglili6i.il,  tucomperafti  colei  dugen 
to  feudi, tanto  ti  fi  renderà  a j9.11 
Comperar  qualcuno  per  qualcuno  133-4 
Comperare,  ieri  eglicomperòii9.5, 105.  ri. 159. ir» 
molte  cole  in  qui,8c  in  lì, e ragunar  inficine . a6a. 
9, una  fetua  perla  moglie4l7ii>P«fc“'»1?9®-9« 
e dice,  thè  io  ho  fatto  cóperare  colici  i86.t,io  non 
compero  la  (pera n za  danar  conati  163  . J 
Complicete, lòdiifire, contentarci  buoni  94.  3,  160. 

1 1.9.3,  bifogoa  compiacere  aTaide  107. 1,  in  ogni 
colà  3S3.1  i.fe  fulfe  mio  compagno,  come  mi  com- 
piacerebbe egli  piu  196.7, cercar  di  còpiacere  a vno 
79.8,bi(ognaua  che  tu  gli  compiaceli  26110 

Compicllionc.  bencheellafia  di  buona compleflione 
116.11, che  compleffionciti. 8 
Complcfla.lé  alcuna  è un  poco  piu  complotta  116. 11 
Goni  pera  re  orationi  1 71 . 1 1 • comedie  174.1,  r 73  • > > ma 
le  94. ri 

Comportare , (òpportare.egli  lo  doueua  comportare  . 

Comprendere,  cognofcere . di  qui  fi  può  comprende- 
re . comprendere  di  che  fpcranza  habbia  a ellerc 
una  cola  3.8  . . . 

Comune. egli  c prouetbio  antico, che  ogni  cola  6 co- 
mune fra  gli  amici  303.10,  mtwmorido  uno  di  fuo- 
ri confideri  tempre  che  quelle  cofe  fono  communi. 

393 .3,  egli  è uitio  commiine  d’ogniuno  1 c fiere  in- 
clinato troppo  a la  robba  3 14.10 

Coromunicare, conferire  qualcola  con  qualcuno . 
Con. con  chi  parla  il  mio  figliuolo  181. 9,  con  quelli 
panni  137.7,  accioche  egli  ftelTe  oggi  con  mi  183. 
r.uenirc  in  qualche  luogo  con  ro3.4,aro«ndua  lo 
no  con  luipflc  io  lono  abbandonato  jo8.  6»  alibi 
multis  in  loci* . con  le  1 8a.6,  con  ehi!  R.  con  Pat- 
menone  143.6,  colquale.  113.3,  contiailarecon  u- 

no8o.7  . . 

Concedere  qualcola  a qualcuno  . concedimi  quello  . 
36i.S,coocedimene  almeno  un  (alo  106. 10, conce- 
diglielo 83.7,  concedere  qualcola  al  figliuolo  per  l'- 
amore che  gli  fi  porta  336.4,  concedere  quello  che 
noi  liimo  obligan  dare  381.3»  concedere , che  uno 
urggi  173 . 4,  concedere  a uno  attaMcm  poche  egli 
ami  una  lua  puttana . 163.9,  e bilògnache  tolghi 
moglic.io  ic  lo  concedo  419.9 
Concedere,  (attuare. 

Concedere, darla  uinta,  acconfcntite , io  ue  lo  conce- 
do 330.11,419.9  . . , ,. 

Conciare,  traiiaie  o come  conterei  10  quel  ribaldo  di 
Siro,  che  glicl'ha  latto  lare  169  J,  10  lo  concerò  in 
modo  che  334.11  »e  Igi  conceici  male  148.1  i,quan 
10  piu  io  gli  cognofco , tanto  peggio  gli  concio  . 

Concludere,  per  concludete  318.10,  concludere  in  un 
giorno  tante  cofe  . 168.  a,  ma  per  concludere. 

Condufione.ta conclulìone è quella 370.11,  iinaimé 
re  quefla  fu  la  conclulione4i7.3 
Concorrere  piu  cofe  uerillmili  s 1 .7,  concorrono  a far 
creder  quello  rame  cofe  uetilimili  391-5,  concor- 
rono molte  ragioni  che  mi  perturbano  l'animo . 

Condcnnatc.faià  egli  condennato,  le  la  caccierà  uia? 
416.  a,  tenere  uno  condennato  in  cafa  come  per 
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lchiau0398.ro,  il  ino  figliuolo  àftato  condennato. . 

403.7 

Condurre.menareunoa  fartrillitie3  73  4»  per  quella 
fortuna  cheti  ci  ha  condono  ,-46.10,  uecchio con- 
dotto qui.  86.3,  confidetardouefi  condui  hi  uno. 

40.3.  molto  ingiullimente  le  promette  di  Siro  mi 
hannocondotta  qui  130.6,  conduttcquà.  105.5, 
condotto  ettere  in  una  colà  130  3, con  unire  chi  di- 
ca. 85.9,  condurre  innanzi  agli  otxhi  d'uno  il  filo 
riualc  i37.7,obimedouemi  tòno  io  códotto.  ni. 
3,  perche  la  force  mi  hsueua  condotto  la  con  loro 
Icmnrmdo  346.1,  tunequellecofclònoaue  acon 
durre  uno  a la  uiriit  184.9 

Condunc.iiduirr.queila  colà  mi  ridurrà  a zappare . 
*33.10 

Confarli,  limile  ettere , forni  glia  rii,  confarli  i collumi 
d'uno  co  cottami  d’uno  altro  67. 11,198.4 
Conferire  , communicarc. confcrifconucon  lui  tutti  i 
lor  fegreti  308.6,  conferire  con  qualcuno  di  qual 
colà  :6,6 

Confermare  il  beneficio  79.4 

Confettare,  le  bene  egli  confetti  17r.ro,  Io  lo  confèf- 
lò.egltè  urro  1S0.  io,  Ei  non  uuol  confettar  lenza 
tormenti  143.6,  Egli  confettò  d'haueic  sforzato  ne 
la  uia  non  fo  che  uergine  3 74.  9,  Con  Tettare  d’ha- 
uer  fatto  qualcofa.  1.  ri,  ioconfctto,chequefloè 
Usto  per  colpa  mia  391.  5,  perdonagli  egli  te  ne 
pricga.c  confetta  il  fuo  errote  437. 11,  Confettar  da 
fé  il  tuo  peccato  99-5.Sc  quello  è peccato, ancora  io 
confettò  quello  85.  1 1,  Confettate  che  una  cofa  è. 

194. i.Confeflare  quella  i73i,J9S>I°confe,ro-clle 

le  nozze  mi  hanno  dato  danno  375.1,  Io  lono  ruf- 
fianerò lo  confettò  ■ nondimeno  10  non  u‘ho  mai 
Catto  ingiuria  159.8  , 

ConfiJarii,  fidarli.  Non  ha  hauuro  ardire  di  confidarli 
reco  di  180. 5, (la  di  buona  uogiia,  io  uifitrò  rappa- 
cificare confidandomi  in  queìt04}4  6,  Confidarli 
nei  ingegno  de  gii  amici,c  non  nel  fuo  173.8,  Con 
fidarli  nel  configlio  d’uno  J4.3 
Confini, Termini. Sono  indiScrenza  con  lor  cumini. 
103  13 

Confondere,confutare,eonuincere. 
Confortaic,pufuadeie  176.8, giouate  à uno,  econfor 
tandolo,  e «migliandolo  176.  13,  Conforta coftei 
quanto  tu  puoi  2 83.4,  Che  mi  Hai  tu  a con  torca  re. 

3 3 9. 12, Ma  le  io  allora  haurffi  uoluro  1 urlile  le  lue 
comedie, e non  confortarlo  a 311.1» 

Confò  rto,  confolaiione.confutare,  conuince  re,  cófcen- 
dere, confutate  con  parole  uno  406.  n,  con  un  bel 
dctto,o  con  ragioni  41.1,10  fono  confutato  con  ra- 
gioni 108.5 

Confuio,  lì  fatarti, e fu  tutto  confutò  ta4J 
Congiura  . Che  congiura  è quella  » che.  3J*  . 
11 

Conget  tura.  V.  Con  lettura. 

Conlapeuole  edere  de  la  fila  confcienzi  107.5 
Confiienza.dfcrc  conlapeuole  de  la  Tua  confidenza  . 

107.9.  lenza  confcicnza  71.5 
Confcntimenro , confcnlò,  fare  una  colà  lenza  forni- 
mento dt  215.4 
Confcntirc,  Acconfcntite. 

Conleiuarc , Mantenere  , conferuare  una  cola  accet- 
tata 30  9,  Io  pòrgo  Iddio , che  le  roantenghinoe 
confeiumo  268. 8, Iddio  lo  mantenga,  Ac  conferiti . 

J76-4 

Conlidetare qualcofa , e configliailène.pelàrla  , pen- 
faila,  ponderarla , quadrarla , tral'concria.U  (con» 
fidciaiagginc  di. 25.5,  confiderà , non  correte  a 

Un  l'uria 
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fini*  411. i.  ronfiderare  quello  che  k>  chie-gio  pei 
cagion  mia  }ia.  j,  confiderà  qucfta  roiferialola . 
349  3 .Confidcra.e  riconfidera  93.$,confidera  quel 
loche  cu  fai  171.13,399. 9,  Confiderà  la  uita  tua . 
197.9,  confiderà  quello  191.7,  confidcn  quelli  be- 
ni 53. 4, confiderà  tl  (elio  tu  388.6,ronGdcra,  come 
mi  ha  appfito  giunto  in  qurdo  punto  idi.  11, ogni 
tte  giorni,  conlìdcta  quello  che  miai  109.6,  Dt- 
fornendo  [òpra  quella  coli,  e confiderandola  me- 
co, iopenlo  d'Itauertrouato  il  rimedio  41 3.9,  tue* 
ni  tutto  qucllo.che  ci  idi  buono , e confidai  (blo 
quello, chea  è di  male 419.8,10 ho confiderato  tue 
tii  mali.t he  ui  intcruercanno  393.  11,  Confiderai 
quello, che  è intetuenutoad  altri,  che  hanno  fatto 
qucllo.cheuogliamofarnoi  1 84.11,  De  confiderà 
un  poco  quito  torto  tu  hai  à dai  ni  quello  fallidio 
3 3 4,1, Confiderà  un  poco  meglio  163.6, 11 1.8.  Con 
fidciat  poco  per  la  gioucnerca  3 17.  tl.  Mentre  che 
io  confiderò  quelle  colè  134.6,  Quamopiuunoì 
felice.quantopiugli  bilògna confidente,  come ei 
debbe  rapportare  l'auuerlicà  393.4,  Setuconfide- 
ra Ili,  t u 79  9, le  qual  colè, (è  tuconfideri,  quanto  fb 
no  fuaui,  e care  399.9,  come  confiderai . come  fi. 
aoa. 3, Tubilo confidcrarqualcolà  it.t,  Bene,  tnafe 
uuoi  uolete  confiderai  bene  340. 10,  meglio  403.8, 
Sopra.  Sopra  la  madre  io  confidercro  poi  366.7, 
Non, Non  confiderai  quello,  che  fi  chiede  79  9,  Nò 
confiderai  con  quanta  fatica  fi  guadagna  381.  io, 
Di  modotcheelia  non  fi  potete  ne  ccnlideiace , ne 
cognofeere  3 10.5, Io  fono  tanto  adirato,  che  io  non 
pofib  confidente  393.3,  Confidente  ora,  le  148.  1, 
Confiderà  benequcllo,che  ne  lèguirì  39.1,  Confi- 
dente il  fatto  303.3,  Confiderà  ora  tu,  le  tu  uuoi  i 
danan, o :6o.:,  Confiderà  quanto  tufei  ingiallo . 
79  5 

Conlidento,Circunfpetto, Accoito.Cauto,  In  ueggo  , 
che  fono  confiderai! , c rtlpettofi  quando  bilbgna  . 
J03.7 

Confiderà tione. lènza  confi  Jentione  13.1 

Configliare.dat  conligltoa  386  1,33  3,  locredo.che 
uoglia  far  lol  quello,  che  ei  Io  configlieli  407  1, 
4M .9,3  3.4, Configli arelliim  uot  mai  a quello  313. 
io,Conligliare  uno,che  faccia  una  colà  3 1,3,  bene, 
per  dm  lu  mi  configli  bene  130  3,411.4, coli.  Con- 
uglimi  tu  coli;  100.3, configlilo  tu  di  nulla?  3 34.6, 
Tutti  luna.  Tutti  ifuoi  amici  i una  l'hanno  confi 
gliato,  che  mandi  uia  collei  io  mal  ora  413.  la. 
Non  cuna  ucrgogna,che  tu  configli  altri. c non  tip 

S" a configliar  te  3 3 3 4.Difeorretc, confidente.  Con 
;liatfi-  lume  necontiglieròpoi.  fe  io  lo  debbo  la- 
re 3 17.1, Indente  103.  6,  Teco,  Io  mi  uogltoconfi- 
gliar  teco  1 36. S.Con, Colui  con  chi  uno  fi  configlia 
178.  ti, Nò  bikigna.checuftiaa  conligliatti  dique 
Ha  cola  364,3 

Configlierei  $3.10,391.11,  che  configlio  mi  dai  tu! 
366.13,  Configlio.  Dare,  checonfigliodatcbbono 
eglino  altro  che  quello  6$.  4.167.13,  Migliore,  lo 
non  uidi  mai  dace  A miglior  configlio  110. 4,  Io 
tengo  quello  il  miglior  dt  tutu  i configli  319.8, 
Egli  ha  lodato  il  figliuolo,  & ha  nngratiato  me, 
chegli  detti  qu  etto  con  figlio  173.  ir.  Buono.  E 
non  mi  dai  qualche  buon  configlio  1 37.8,  pct  dio, 
che  quel  configlio,  che  io  ti  ho  dato,  di  Icirar  ru- 
llio è buono  149.  io, Chiedere  3 3.3,68.*, figliale. 
336.  8,  trouate,  lè  tu  non  ti  ttuoui  qualche  predo 
configlio . 

Inuiluppare  uno  co’  fuoi  configli  60.3, per  far  qual 
«oli  per  configlio  di  51. 11, Io  uoglio  auuifat  la  mia 
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moglie  di  quella  quidione,  che  fi  fa  per  fuo  confi. 
gli0  3$4  u.jo.io 

Conlblation.  bene, conforto , Taidcmia.confolation 
mia  cheli  fa  136.4 

Conlolare, confortare. (la  tu  di  buona  uoglia  e confo- 
la colici  quanto  tu  puoi  383.4 
Confpetto,ptcfenza,bauct  paura  del  confpetto  del  pt 

die  397.4 
ConAante  Sa. 3 

Coni)  tingete, Adtingere,  sforzare.  Io  re  lo  comando,e 
ti  condringo  131.9 

Conflitto  da  le  leggi  73.$.  mio  padre  mi  ha  condret 
to  con  tante  cole  366.8,173.3 
Con  fuma  re.  Cogliete , che  io  confumerò  quelli  pochi 
giorni  4a7.ia,ConfumateidanatÌ4i8.8,Setu  con 
lumalli  quel  tempo  in  176.1,  il  tempo  confuma  il 
dolore  199. 11, Innanzi  che  et  rondimi  i ooliti  tre- 
cento leu  di  431.  6,  quanto  uino  mi  confumò  egli 
folo  ad  adaggtailo  301.$,  confumare  i beni  pater- 
ni 1 1 1 ,t,cofi  còfumano  noi  la  nodra  utta  inliemc. 
333. ta.eflèndo  egli  confumatodal  penderò,  eda 
la  Ipcfa  399  5>P»gli.confumi,getii  uia,  mandi  ina- 
ierò ho  deliberato  lopportaie  ogni  cola  301.1,  cóli 
in  nano  i6.6,il  giorno  ; 1 t .a,la  uita  308.  J.  confa- 
marfi  di  dolore  8a-t 

Contaminare. accioche  il  uiuerenon  contamini  que 
Ila  allegrezza  131.4 
Confuonate36.6 

Contate,  annoucrate  danari , quando  fi  rontauano  i 
danaii  176.  7,  Tubilo  egli  coniò  1 danari  373. 11,  fa 
che  conti  quei  danari  3 11 .6 
Contate, nacraie,diie  non  romando  che  388.8,chcco 
li  mi  ha  cont.Bacchide3t6.11 
Contende  re.liiigate.contiadate,  combattere. 

Con  tenete,  trattate  il  medeiimo  una  rofa,  che  una  al 
tra  1.  io,  contenere  unaoratione  il  medeiimo, 
che  una  alita, ma  con  modo.ccon  paiole  diuerfe. 
3. 11 

Contenere.tenere. 

Contentare  qualcuno,  lodiifarlo.  io  lo  contenterò  . 
183.1  i.cdcr  benigno  in  ucrlo  i luoi, contentargli  . 

3 36.3, contentale, e liberati  da  cotcda  infamia  369. 

6, lamie, contentale  371.8.  pei  contentar  me  lo lo . 
l79A 

Contentarli,  Ibdisfarli  di  untolo,  198,  4,  conten- 
tati di  quello  che  tu  puoi  gì.  11,  contentarli  . 

6 3.  13 

Contento, contenta  edèt.- . pecche  tu  nnn  eti  con- 
tenta d un  lolq,nc  103. 6,  10 lòn contento  103, 3. ef 
Ter  contcntodi  poco  301.3,  Ibppoitercmo  noi,  che 
non  fia contento  411*1, fi* facto,  io lon  contento. 

136.8 

Conientarfi,gli  bada. 

Contelè.con  nadi.uenite  a le  contefe  1 3 7.9 
Continentr,modetato,tcroperato.neduno  fu  mai  pia 
continente^  1c9.11  . * 

Continenza  11.1t 

Continouo,continou*.che malati»  èia  fua.febrc  e5- 
tinouarR.fi  344. 8, e non  làici  tormentato  d i un  p{ 
fiet  rontinouo  3 88. 7,ma, quando  egli  uederà  tante 
grande  fpefe  conti  noue  11 3 .4 
Conto.dima  di  qualcofaocuratfene.  io  non  fo  ronco 
di  quello  331.13,011  nonfifa  conto  de  danari,  ma 
aca  .6,  io  non  fo  conto  de  le  lue  patolacrie  146.4, 
adàiflimo  conto  fàt  d'uno  30. 4, più.  far  più  conto 
d’uno,  che  d'uno  aldo  339,  io,  poco,  pei  diochc'l 
mio  padre  ne  fa  poro  conto  di  me  373.  6,  quelli 
noa  lotto  uffici;  d'huomini  di  baffo  ingegno,  e 

da 
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da  farne  poco  conto  tlf.tr.  quanto  tu  non  gli  ino 
Uniti  mai, quanto  conio  tu  ne  taccili  tSo.f.nó  far 
conto  d'uno  t tf . n . egli  c qualche  uolta  un  gran 
guadagno  non  fai  comodi  danari  adì.  6.  io  nó  ne 
tetto  conto  di  quello  15 7.7 
Conto.cagionc,ragione  cauli  amore  per  quello  cóto. 
ad.  1 t.ieti  io  ti  uenni  a trouar  per  conto  de  la  figli- 
uola 336.9 

Conto  tcnere.cun  hauere. 

Conto  fate,  reputarli,  imagioarfi,  qui  imaginarG,  fli- 
matedicore.  ma  fa  conto  che  lia  unito  41  d.  7.  fa 
quel  medefimo  conto  che  tu  faceui  304. 3,  fa  conto 
die  io  lia  Mene  demo  1 1 1 . 3 7 
Conto  fate  di  quello  che  li  ha  da  hauere.  orbe  hai  tu 
fatto  conto  quello  che  tu  hai  hauere  ad3. 7.  neflu- 
no  mi  pagherà , fic  io  fb  il  conto  fenza  l'olle  ado. 

' 11. 

Conticello . egli  ha  hauere  un  refticciuolo  di  danari 
d‘un  conticello  3S1.5 

Con tta,o contro,  penlirche  qualcoli  Cadetta  córro 
di  le  lenza  modellia  94.  5,  ridete  d’uno  detto  con- 
tro uno  1:8. a.  contro  la  legge  84.11,  corniola  uo- 
gtia  cattiua d'uno  356.  8,  contrade,  paefi, bande, 
pendici. 

Contrafatc, imita  re,  contrafare  un  ferirò  173.  1 a,  egli 
ti uuolc inimitate,  contrafare 418.1 
Con  tra  pootfi,  opporli,  nó  fi  contrapporre  a nulla  ni. 
4,  ne  lì  contrappnneua,  come  fa  un  cerco  111.5,  io 
cominciai  da  principio  a contrappormi  loro  383.4, 
io  non  mi  pollo  conttaporte  a miei  337.  io,  non  lì 
conrrapotre  a le  uoglie  di  3 3d  4,contrapporlia  uno 
tanto  audacemente  139.9.  non  li  conttaporte  a nef 
limo  9.1,  ho  lo  mai  uoluto  nulla  $ofirata,chc  tu  nó 
mi  ti  lia  contrapp oda  139.8,  io  non  gli  ungilo  ma- 
le,li  bene  gli  contrapp'  ngo  1 5 5. a 
Contrade, bande, pidi,  pendici. 

Contralio, contraila,  ncfl'una  coli  e piu  contraria  a le 
mie  nozze  di  quella  118.9,  eflèx  di  uoglia  coriaria 
149.  d , orfu  mutiamo  uita , facciamo  il  conciario 
di  quello  che  10  ho  fatto  308.11 
Contrario,  per  lo  contrario , d'altra  banda,  da  l'altro 
canto.egli  per  lo  contrario  149.11 
Contraliare , contendere  con  80.  7.tu  facelli  poco  fa 
• un  gran  contraltare  con  tuo  padre,  irronia  84.1,  c 
che  mai  ti  e accaduto  hauere  a contraltare  con  un 
tal  trillo  408  1 1.81.3 

Contraili . contefe.  98.  n , era  cominciato  un  con- 
trailo fra  loro  144.  9,  far  contraili  grandmimi . 
145-8 

Contrillato  da  34d-7 
Contro  V contea. 

Conucniente , ragioneuole edere  3. 1,  tu  hon  facelli 
cofa  conucniente  a te  155.4,  come  è conucniente . 
^4.7,  egli  i più  conueaicme  donna  con  donna  ef- 
ter  cofa  da  411.1 

Cjiiuenire.lecito.giufio,  ragioneuole  appanenere  co 
meli  conuienea8i.3,neli  conuien  a te  155. 4.  co- 
me  lì  conuiene  à un  foldato  ualotbib  152. 1,  prepi- 
tatti  come  li  coouicne  234.  io.  fatpiu  che  non  lì 
conuiene  I75-S.3 54- J»5 88- *,  coBuenirfi  a una  pcr- 
fona  da  bene  33.11, conueuttqualcofa  a qual  37.7 
Conuenirc  con  uno  in  qualcola  . conuenire  inficine 
di  coliumi  i9$.3,conucnice  inlietne  di  fai  qual  co- 
la 131.1 

Conuentione, patto. 

Conucrfare.pratticarecon  qualcuno  n. 6,8.12 
Coouetlitionc. la  colluttiamone, ebe  io  ho  cò  edi  mi 
commoue  29.10,  le  bene  1 amore,  eia  conuctlatto- 
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ne  mi  da  gran  trauaglio  J4*.  a.eonuetfition  picco- 
la 13.9 

Con  u in  cere,  con  fu  tare  facilmente, che  140. 7,  con  pa- 
lale 306. ir, temi  cu  di  non  lo  conuincere  , chcfia 
tuo?  140.1 

Conuito.  banchetto  114. 1,  uuoi  tu  far  ucnir  lei  net 
conuitoli37.8,ncn  uoglio.chc  faccino conuiti  184. 
8, elici  a un  conuito  co  uno  alito  ta4.:,egli  tem- 
pre uiuuto  in  pace,  in  quiete,  in  conuiti  30d.11,  de 
iennel  conuito  quanto  furti  tu  fcortctta?io8.3,  ac 
ciochecon  piacere  io  facelli  conuiti  fra  no^id.f, 
fé  egli  fa  conuiti.ua  a la  tauerna.de  fa  del  mio  2 54 
7, egli  ha  inlègnato  loro  far  conuiti  315.10 
Corde  di  liuto, e di  cctera  104.4 
Cotinto.io  mi  parti  di  Corinto  3ad. 8 
Comacchione.c  iatlotone,  cicalone  1 10.  d 
Cornacchia, ciarlei.i,betghmella.accioche  io  non  di- 
celli nulla  a quella  cornacchia  del  mio  fratello . 

291.1 

Corpo,  ella  ha  il  corpo  pieno  di  fugo  117.  7,  ella  ha  II 
corpo  lodo  (chietto  117.7 

Corpo, pancia.fe  non  uuol  uenire  dagli  de  pugni  ne 
la  pancia  435.9 

Correggere,  di  uia.lè  noi  ti  habbiamo  fatto  mal  net 
funo,  noi  ci  correggeremo  3 3d.  io,  correggere  a li- 
no ilfigliuolo57.tr,  riprendere,  e correggere  uno. 
de  acconfenrirgli  quando  egli  è tempo  317.  9,  cor- 
reggere il  malfatto  189.  a 
Corrcggcili.ma  fe  fi  corregge  55.4  * 

Correre. dar  luogo  a uno, che  curie  173-5,  io  mi  pógo 
a federe,  i leruidori  corrono  178.1  a, correre  di  nalco 
(lo  da  cala  uno  a cala  d'uno  altro  114.  4,  io  lento  fa 
uellare  lotto  uoce,  e correre  in  giu  de  in  tu  341.  5, 
113.10,  coni  pule  di  quà,e  di  là  204.5,  coni  qui 
435.  t,  corri  uia  innanzi  128  3,  fu  prellocorri  373. 
4, tu  ua  correndo  incontro  a fcruidori,  de  aiuta  loto 
portate  344.  1 1,  egli  ritornerà  qui  correndo , io  lo 
lò  183 .5, in  queuo  mezzo  una  di  loro  ne  ua  conen 
do  in  fretta, de  auuifa,  che  349.1,  confurait  tutto'l 
giorno  correndo  di  qua , di  là  373.  io,  coirete  in 
qualche  luogo  15.4 

C011cce.1ifugg1re.fi  correa  me.lb  174.1 
Correre, non  corrcrein  furia,  con  fi  dente  412.1 
Correre  intctucnire, danari,  c nó  ci  lonocorfi  danari. 
272.4 

Corrcuoic . per  dio  che  collui  è ua  buon  correnore . 

299.2 

Corri uo, credulo  165.1,  io  non  uidi  mai  il  piu  corri- 
uo  di  te  164.1 1 

Corrompete, 10  non  (on  tato  piaeeuole.che  io  gli  cor- 
rompa 3 36.7,  cllcr  coirono  da  39.  ta,  io  temo  che 
colici  non  lia  fiata  corrotta  187.1 
Coneggtare.io  corteggio  quelli  uli  1 1 1 .a 
Cofa  5.6,bclli(fima  430. 3,  ah  clu  è una  cofa  bruna . 
tal.  a,  tu  mi  comandi  una  colà  molto  buonaai9. 
I, comandai  colà  giuda  a 19.1, cofe  finte  80.3, intu- 
bili 98  ta.dtmi  c egli  cola  uiiuperotà.fc  111. a,  al- 
cuna. dimi.fc  ella  li  lamenta  di  cofa  alcuna  deLma 
rito  337.3>alue.prepararral(rccore267.t.  efTcte . 
non  c cola,cheio  dcltden  piu  che  190.1,  colàncfiìr 
na  42. 9, poco,  i fanciulli  per  quanto  poco  di  cofa  lì 
odiano  341.  1 , lòia,  eh  per  l'amar  di  Dio,,  he  cola 
diana  c quella!  140. 2,  lòia,  quella  colà  lòia  è time- 
dioche  125.  a,chccolà156.ii.55. 9,111.9.  che  colà 
è quelia’338. 1,179. 11.63. 8,139.4,4.10, a6.4,che co 
là  e quella  che  10  odo!  36I.5,  che  cofa  hai  tu  uolu- 
10, clic  106. 8, che  cofa  è quella  ola  207.10,  che  colà 
c che  5. 5,  due  la  cofa,  come  ella  Uà  ai.  j,  nattar  tut 
Min  a a 
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tal*  eo(h  pei  ordine  idi  .Il.difpiaeete.  quella  colà 
non  difpuce  piu  a te, che  a me  363.6,  attendere  fo 
loa  una  colà:.  1.  affermate  la  cofa  16.3,  di  mi  di  gra 
eia  che  cola  egli  i.119  3,  acoite,  finalmente  la  colà 
ne  uéne  a quello  17*.  3-  teme  ogni  cola  de  Cita  del 
padre  è i8j.+,portn  qualtofa  fcco  188.7,  na liete, 
egli  è nato  di  nuoti"  una  cofa  che  mi  leua  da  co- 
rtei 3.30.8, eflere di.  Dimi  quella  billetina  éella  di 
colà  milita  1741:,  merita  le  la. olì  menta, che  tu  ti 
ti  artàtichi  116.8, ncerca. mentre  che  la  cofa  ricerca 
Fo.i.pctla  qual  cofa  30.3,343.6,61  alibi,  in  etafeu- 
na  altra  coli:  1 4, la  qual  coli  a 1.4,  la  qual  cola  7. 
i:,per.  ah  quella  c parala  nò  uergogna  per  una  co 
fi  picriola  colà  >66.3, in. te  ti  >u  mai  auucduto,  che 
in  cola  ntfluna  ioti  fia  ftatoauarojioj  8 

Coli. in  quello  modo,  a quello  modo,  coli  lì  dice  10. 
j,farqua!cofacofi7.8,tu  mi  interrompi  coli  I.118. 

, 7,  fe  tu  haucllì  fitto  coli.q  nello  non  ti  làrebbe  mai 

intetuenuto  1S0.9, 6c  alibi  27;. 1,69.11,101. 4, 144. 
*,30.6 

C oli  è.egli  e nero  coli  e perdio  34.  5,180. 10,  103  9, 
3i  J.54  »jJ7  *-i57  3 to-7.9.non ècofi  184.6,  39. 
7, è egli  coli  63 . 1, 188.3, fe  ella  è coli  215.4,  coli  Ila. 

36.1 

Cofi  come  54.5 

Cali  come  tu  comandarti.  153.7.  tu  di  cofi  come  (è 
tu  non  haucllì  piu  uoglia  di  dirla  , che  io  d’udiiio. 

Cofi  Iddio,  come,  or  cofi  uiui  tu  piu  di  me  come  tu 
fei  noftro  figliuolo  141.  4,  perche  come  le  lette  de 
filofiifi  fimo  nominate  da  filofofi,  coli  dee.  111.  11, 
coli  Iddio  guardi  come  359.  6,  }88.  5>  aia-  la, 

101. 1 

Cofi  limilmcote. 

Coli,  tanto,  coli  ollinataroente  26. 11,  io  non  uo- 
glio  che  tu  Ha  coli  iconlìdcratooe  l' altre  cofe  . 

195-5 

Cofi, di  tanto  coli  ti  priego  267.7 

Cofi, intotno,circa,da, non  faranno  piu  che  duo  gior- 
ni^ coli  106.5 

Cofi  polla  e fiere  183 .7, 8 

Coflirc.io  dubito  che  non  ne  uoglia  piu  che  diagli 
corta  407.10 

Collui, cottei.coiloro,collui  non  la  crede  cofi  189.  10, 
fe  tu  tulli  coftui  3 2. 7, che  uuol  co  (lui!  19.9,  chi  e co 
fini  i4i.to,ccollui  Critone77.9.commeitipurea 
cedui, fe  tu  uuoi  elici  feruito  273.12,  6c  alibi  mul- 
ti! in  locii.  chi  è collui  135-10,  152. 4.51-2, 41.3, 
34.3,71.3.379  11,  colloro  credano,  che  Taidc  per 
quello  dono  fia  foa  113.  4,  colloro  non  ri  tengono 
benigno, per  tua  uiriu  3 17.5,108. 5, colici  dice  la  ue 
riti  317.6,13.11,10.1,100.9 

CoAui  lidio  50. a 

Coliumi.cllcr di  buon  collumi  40. 7.46.11, confarli! 
coftumi  d'uno  con  uno  alno  198.4,  67.11,  il  quale 
micontaua  i collumi  loto  189.  5.  collumi  Umili  a 
la  bellezza  197.  6,  efiet  gentile,  e coftumata  come 
bella  I97.  6,  che  cortumi  fono  quelli  di  quella  tua 
donna)  363.  io,  io  credo,  ebei  tuoi  cortumi  le  fie- 
no maggior  malatia  , che  nefiuna  altra  cofa  335. 
3,ncdi,tc  tu  uuoi  l'elàcpio  de  collumi  300.6,  huo- 
mo  di  quelli  coiiumi  39.22,  ricercarli  alui  collu- 
mi 20.7 

Collu  mare,  iohjinfegoato  loro,  logli  ho  amacllia- 
ti.e  coftumm  315.6 

Coftumc.ulanza.  lòfi  IO  191-9 

Collumi,  natura. 

Cotale, tale. 

L*.  : ■ 
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Cotcflo,  cotefii,  coteftui,  coteflei.  colerti,  cote rte . fit- 
te l io  roteilo  56.10,  io  intendo  roteilo,  che  tu  dì. 
119. 1,  cimai  rotelle  cofe  non  mi  danno  punto  di 
piacete  36o.8,coteilofi  132. 12, torcilo  piopiio  36. 
2,  perche  torello  1 88.  io, che  colà  è cottila  70. 12,  là 
che  io  làppi.chc  colà  è rotella  176  11, 6c  perche  en- 
tello Già  cottila. già  roteila  paiola  uenne  bene  fo- 
pra  di  te  85. a, cottilo  è elfo  119  6.  cotcflo  medefi- 
dio  uienein  me  2 37  1. Se  alibi  multisin  lotta.  Co- 
tcrtoio.fare  uenire  cotcrtoto fuori  126.  12,  cotcflui 
libero  3i5.5,cotelld.tu  tomi,  che  cote  Ilei  non  ti  tot 
ga  quel  tale  105.5 

Cozzare  con  uno,  contendete,  contraltare,  adirarli. 
57-ta 

Crede nza.o  oppenione.o  fede.Querto  mi  c accaduto 
fuori  de  la  mia  credenza  393.3 
Credere  qualcofa  a qualcuno, credi  tu  17.6,  io  defidc 
rcro  che  turni  credi  quello  3 37.8,  credimi.  41.7, 
157.1  in  modo, che  ogntuno  baurcbbecteduto  334 
6, credilo  tu  I5t  .ti,chebilògna  che  uoi  crediate  . j 
50.5 ,6,iolo  credo  184.12, ciedeiotti  1060.5,  debbo 
ioctedere  al  mìomatito4j7.  8,  credi  tu  a collui l 
R.  che  uuoi  tu  che  io  credi  143.3,  twoi  ,u>  thè  io  ti 
credi  qucilo'io  te  lo  credo  112.10,  tu  credi  a coftuil 
14)  9,iu  non  mi  credi  R. tu  farnclichi407.il,  iole 
lo  credo,  non  giurate  213.  3,  oh  10  lo  credo  bene. 

165. 4 Io  dubito,  che  tu  non  dtchi  una  cofa  , 6c  io.  , 
ne  credi  una  altra  375.  10,  io  lo  aedo  mio  padre  . 
89.10 

Credere,  penfare.immaginaifi.flimatr.giudicite  che. 
c chi  non  ciedcrcbbe.chc  49.4,10  credo, thè  tu  eie 
di,che  tutti  noi  cene  lallcgiiamo  90.7,  la  moglie 
credr.oche  tu  fia  innamorato,  oche  altri  fia  inna- 
morato di  te  249  3, che  ciedcui  tu, che  mentre  che 
tu  dormìui , Iddio  ti  haucilca  tu  quelle  cole  295. 

3, credere, che  uno  fia  in  cala  5 7.11 
Crédi  tu, che  io  ti  aedi  50. 4,  credere, che  fia  lecito . 

185.5 

Credili  egli  che  io  l’hibbi  a pregare  354.  7,  e credo 
che  fia  ueio  tutto  quello  che  tu  dì  337.8 
Crcda,che  tutto  quello  che  gli  G e dcticsgli  fi  c detto 
pcrrilpondcrgh  380. 1,  douc  credi  tu  edere  295.  1, 
clic  dicono  cileno,  che  credi  tu,  clic  clic  dichino) 
nulla  193  6, fi,  io  credo , che  tu  uogli  dire  Taidc . 
131.12.  credi  tu  , che  10  non  fappi  donde  ut  ngono 
coicllc  lagrime  36$.  3, credimi , che  n'c  qualcofa. 
430.6,  iòifequalcuno  crede  che  io  credi  cheque- 
fio  non  fia  ucro  91.8,  per  quella  cagione  io  credo, 
che  gli  Miei  fieno  immortali  91.  8,  che  credi  tu 
che  faccia1  82.2,  io  mi  credeuo  che  folle  pafl.to  il 
fcruor  de  la  adolelccnda  155.12,  io  credo  che  uno 
mi  fia  unte  dir  quello  319.4 
Crcdetcui  uoi  che  10  non  lappi  come  ciafeuno  di 
uoi  uiuequi , fe  bene  io  fono  (pedo  in  uilla.  333. 

8, ma  aedi  iu  , cheto  potefli  intendete  ogoi  colà 
fuori  de  i'ufciol  430.6,  crediate  che  quella  cagio- 
ne e giuAa  174.1,  10  non  lo,  donde  quello  fi  nalca, 
le  non  che  10  credo  elici  nato  per  non  baucr  mai 
bene.  285.4,10  credo  che  chi  ama.chi  l'ha  in  odio 
faccia  due  pazzie  343.  11,  anzi  io  credo  che  fia  di 
quelli,  che  non  le  tic  itoua  nell  uno,  feti  ticn  pei 
iuo  compagno  13  3. 7, crederete  he  «Itti  fia  come  noi 
63.  9,  aedi  tu,  chciofia  nato  pct  quello.  237. 

12, quanti  credi  tu, che  io  habbi  lafciati  morti  di  ba 
lionate  398.4 

Credere, giudiiare, peniate,  filmate,  imaginatfi  coG  t 
54. 3, ctedi  cu  coli  4o.2,oufc  egli  cncliunocbcae 
da  coli  379.6 

Credei 


1 


1 
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Creder  etttb . che . imaglnarfi , giudicare , penfare, 
ftimate  II. J 
Credete  in  furia  i6f.t 
Creder  male  63.3 
Creder  molto  56.  11 

Credere,  non  credere, non  fi  penfare,  tmaginare, Rima 
re, non  giudicare  , fe  gii  tu  non  credi  che  fieno  de 
la  tua  natura  130.10, le  già  tu  non  hai  credutole 
io  fia  di  quelli  >89.1,  non  credere  d'hauere  a fi  ra- 
tta! Dauo  76.2, non  creda ,che  fia  detto  per  lui  17}. 

5, il  che  io  non  crederti  mai  che  fulTe  316.  ti, au- 
uertire  uno,che  non  creda  coli  9$  j,  o non  lo  aedi 
tu!  j 5 3.1, e non  èuerifimile,  ne  io  lo  credo  3ao.i1 
tu  di  non  credo  37.1 

Credete,  non  credere  qnalcolà  a qualcuno . io  non  ti 
credo  nulla  1 76.7,10  non  lo  farò  per  dio  R.  per  dio 
io  non  re  lo  credo  137.1, non  credo  io  37.1, non  gli 
creder  nulla  ^3$.  11,80.3,54.3 

Crede  re,  ora.  pelare,  giud  iene,  imagi  nuli,  (limare. ae 

di  tu  ora, che  io  non  fono  intònaco  143  .a 
Credere  poco  a uno  107.8.  . . . . ...» 

Creder  piu.accioche  tu  lo  credi  piu  384.11, 10  ti  darò 
un  fegnale  che  tu  Io  credi  piu  430.  8,  a chi  uuoi  tu 
piu  credere  174,1 
Credere  in  quello  modo  106.» 

Caedcrc  quanto  quanto  credi  tu,  che  quello  ptelente 
lari  cura  ir 3. 9 

Credere  pen.im. giu. (ti. col  fi.fi  credo  io  101.6 
Credere. pen.im .giudi. col  lì.  e feio  ho  fempre credu- 
to 1 74.  7,  fe  io  credetti  , che  quello  folle  detto  da 
cuore,  10  Ibpporterei  ogni  cofa  106.3.  la  qual  colà, 
le  io  l' bluetti  creduta,  ella  farebbe  celiata  qui,  e tu 
le  ne  Parerti  andata  fuori  333-1* 

Credere  a uno  danari , o fimil  cofa.  noi  di  te  bene , fe 
qualcuno  ci  hauefie  uoluto  credere,  cfl'cndo  uoi  ui 
«03967  ,, 

Credi  co.  e pofiibile.che  io  habbi  unto  poco  credito  te 
co  416.9, perfona  di  credito  81.5 
Credibile  o da  credere,  è quella  colà  credibile?  61.5, 

183.9  ..  . 

Crepare.morire  d'inuidia. eglino  crepauano  d'inuidia 

ri  3. 8,  far  crepare  uno  d'inuidia  1 13.8 
Ctefcere, multiplicare  amicitu  crefciuta  col  tempo. 
53.n,malaua.io  temo  forte  che  la  malatia  nò  ae- 
rea 343.5,  te  pei  Ione  la  malatia  è ctefciuta  34=- 1, 
l'animo. fe  non,  che  mi  fa  crelcer  l'animo  piu  106. 
7.  dolore,  di  continouo  il  dolor  del  mio  figliuolo 
ctefee  100.1,  ballonate,  le  battoliate  ctclcono. 

424.9 

Cnidele,cmpio.  in  buma  no,ah  nò  efier  unto  crudele. 
83  -4,c  poilibile.che  tu  lia  unto  eludete  che  tu  deli 
de  tatti  che'l  bambino  capii  atte  male  356.3 
Crudeltà, impietMnhunraniià.ucdere  la  crudeltà  di 

uno  83.5.8  - 

Ct.udo,alpio,empio,inhumino,ctudcle.penfi  tu,  che 
io  fia  tanto  crudo,che  19.9.  uoi  ui  lete  potuti  «u 
damentc  193. 11,  io  mitico,  mllano , ctudo,auato . 

308-7  . . , . 

Ctudo , afpro , non  maturo , quello  utno  e crudo . 

201.6  , 

Cucina. fa, che  tu  ti  ricordi  de  la  cafa,  e de  la  cucina, 
cornei!  conuiene  152.1 

Cuocere, premete,  tocca  io  lo  , chequefto  cuoce  piu  a 
ce,cheamea3;.n 
Cuoco  ita. 8 

Cuoprirc, portare  uno  di  pelo  in  cafa  , e cuoptnlo  da 
capo  a pie  di  (correggiate  359. 1, letto  coperto  di  ue 
fii  aji.4 
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Cuote.uolentieri,  di  boom  uoglia.eohtt  falda  cuore, 
a cui  r u fri  beneficio  3 5 » -7 
Cuore,  da  uero.tallcgnrfi  da  cuore  93.  1,  trionfar  da 
cuore  133.6 

Cuore, cura,  e mi  è a cuore  R.  Se  • me  e a cuore  a 54. 

. -v  n • 

Cuore.portar  nel  cuore, noe  amare  1II11  uno  103  io 
Cuore,  cuore,  e mi  è andato  uia  i’afianno.chc  io  ha- 
ll tuo  al  cuore  344.1,  battete  U cuoce  pct  qualcolà  . 

Cura  hauer  di  qualcuno,  cu  ratio,  cuftodirlo  , dartene 
impaccio, io  ho  hauutocura  di  amendue  infino  da 
fanciullo  315.  6,  egli  ha  grandittima  cura  di  uoi . 

3 72.  to, hauer  ben  cura  d'una colà  5.5,  perche  l'ha 
uercuradi  améduec  un  richieder  quello,  che  tu 
mi  hai  dato  254.  n,  tu  uuoi  che  io  babbi  cura  d’u- 
no.ione  ho  cuti  253.  3.  hauer  cura  de  la  1-1^149. 
5,13.  3, ne  pé lische  Iddio  habbia  cura  di  foro  3 70. 
io, ncttuno  altro  ha  cura  di  noi  i7i.ro,habbi  cura 
de  l'uno,  & io  haueròcuta  de  l'alno  a 54. ir,  ogni 
ano  habbia  cura  de  la  fua  parte  2 54.10.  e bi  fogna 
che  tu  ne  habbi  cura  a io.  1,  io  ho  cura  di  lui  loio. 
i77.n,eolui  è buon  Icruidorr,  che  ha  cura  del  pa- 
drone 3 ro.4,haucrcura  di  qualcofa  88  3,  curaha- 
uer  maggiore,  tu  hai  creduto  che  altri  habbia  ha- 
uer maggior  cura  de  le  cofe  tue.chetu  406.3,  per  la 
qual  colà  io  ho  maggior  cura  di  non  fare  errore . 
468. j, cura  hauete  diligentemente,  fi  cheju  hab- 
bi diligentemente  cura  di  118.4,138.  io,  nó  hauer 
altea  cura  19.11,  dare,  gli  altri  ai  hanno  datoque- 
Ha  cura  ,che  io  ne  cerchi  1 3 r. 7 
Cuta  hauerfi.  guardarli  41.1 1, ella  lo  fatà,  fe  io  nó  mi 
hocura  321.7  _ 

Cura  hauere,  auuerdre.  fe  tu  non  hai  cura,  tu  forai 
qualche  malealfigliuolos39.i 
Cuta  hauete  d’una  cofa,cioe  cfler  fopra  123.9 
Curare  le  cofe  altiui.darfene  impaccio  176.1 
Curai  (idi  qualcofa,  farne  conto,ftima.  Io  non  lo  cer- 
co,ne  mene  curo  di  làpcrlo288.6,chemi  importa, 
fe  tu  uuoi  coli, mandi  maie.gettiuia  , uadia  in  ma- 
lora , io  non  menecuroi54.t2,debbcmiiocurar 
di  ucdcrti.o  di  udirti?40+  i.non  fi  curar  d'una  co- 
là 40. 1,  io  non  mi  curo  de  le  fue  fcioccbezxe  146. 
6, non  fi  cura  cheli  fippia  171. io, non  patue  che  (è 
ne  culatte  molto  infino  a tantoché  318.3,  debbo- 
mi  io  curai  deli  tua  amicitia  403.11,  tu  non  ti  cu 
ridi  me  per  farei  fatti  tuoi  119.  11.  e ne  duole* 
lui, (he  non  ha  che  fare, & egli  che  èfuo  padre  non 
le  ne  cura  379. 4, fe  tu  non  hai  da  dar  la  dote,  io  nò 
mi  curo  di  dote  134.4 

Curare.operarr,fare,dare  opera,  proucdcre.c  he. 
Cartoliti  3.8 

Curio (b- io  non  ueggo  nell'un  curiolb.che  131.4 
Cuttodia, guardia. 

A D J. 

DA.  Quella  è cofa  da  huomo,fi  appantene.fi  con- 
uiene,s'arpeua  a hnomo  398.9 
Da,  intorno,  litea.  tagunarda  quindcci  talenti. 
t8°.a 

Da. come, non  altrimcnte,che  come  fe.tenete  uno,  oc 
a mai  Io  come  figliuolo  250.1 
Da  quel  tempo  in  qui  103.10 
Da  pentire, da  tidcic,  e limili . dar  da  pen  fare  aflàt  a 
uno  157-8 

Da  fe  . hauer  da  le  una  colà . che  importa  piu  90.9, 

67.6 

Mm  3 Da 
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Da  qnello.the.prrfàr.che  uno  fia  uno  alito  da  quello 
che  egli  gii  era  54.» 

D'accordo  cITer.conueniif, dirli  indente  } 51.9, il  mio 
fratello  non  cd  accordo  meco  in  quello  250.9,  io 
credo,  che  pcrl’auuenite  noi  non  (iremo  d'accor- 
do 364.7,65  alibi  2o;.io>e(i  famigliano  in  ogni  co 
fa.e  fooo  d'accordo  394.4 

Dadi  , la  uita  del'huomo  è un  giuocare  a dadi . che 
fé  non  uiencil  punto,  chebifogna.il  giuocatorfi 
debbe  Cernir  di  quello , che  uiene  il  meglio , che 
può  198.10 

Danari  amare. la  quale  non  ama, fé  non  i danari  187. 
J,  andarne  danari,  a l'ultimo  non  gliene  ua  la  ui- 
ta,ma  foto  danari  416.  7,  arrecare,  le  tu  arrecherai 
prima  tu  i denari, io  &c.4i.io,batrerei2l.l3,bifb 
gnare.quanti  danari  ti  bilbgnano!  R.  trecento  (co- 
di (òli  4 r a. a,  bilbgnano  panni,  danari,  oro,  fèrue. 
33  l.6,cauardi  mano  danari  a uno  338.8, 110.  a, 
437.13, come  uogliamo  noi  paure,  che  colini  ci  ca- 
tti di  mano  tann  danari, dandoci  la  baiatantoala 
fcuoperta  434. 7, comperare. io  non  compero  la  fpe 
ranza  con  danari  363.3,  comperare  una  co  Tuoi  da- 
nari 409.5, confumare  438,  8,  contare . Cubito  egli 
contò  i danari  173.1  r, quando  li  contauano  i dana 
ri  176. 7, fa  che  conti  quei  danari  311. 11,  chiedere 
tanto  piu  predo  i danari  i3  9.9,correrc.  e non  ci  fo- 
no cori!  danari,, ne  altro  3 71 .4 

Dare,  perchcglidai  tu  danari  per  quefte cofe  >150. 

io. 

Dar  danari  a ano  con  minor  pericolo,che(ìa  103. 9,  fi- 
nalmente,Ce  tu  non  la  uuoi  far  libera  tu,  io  ci  darò 
tanti  danari, quanto  ella  naie  3 16.8,  e farò  métio- 
ne,  pere  he  conto  io  gli  daròi  danari  430.5 

Dar  danari  per  le  fpelc  317.8,  orfu  dami  i miei  dana- 
ri 4;  J .7.e(Tcre.quc(ir  danari  fono  quanti  tu  hai  ha 
uerdame33a.5,e(]erun  fogno,  de  danari  farò  un 
fogno  2 60.  o,  edere  a ordine. 

Di  a Fedri  a,c  bei  danari  fono  a ordine  419. 11,  fare,  fa 
con  ptieghi.con  danari,  che  168.  1 1.  far  conto,  ora 
non  fi  fa  conto  de  danari,  ma  301.  6, guardare. ora 
non  fi  guarda  a danari,  ma  103.6,  falciare  ulcir  di 
mano  . ro  non  mi  larderò  ulcirdi  mano  quelli  da- 
nari a cafo.che  io  non  babbi  teliimonr,  quando  io 
gliene  dò  430.3,  mancate.  Non  mancaua  la  cagio- 
ne.ma  i danari  396.1. munito,  io  ho  munitoi  ucc- 
elli di  danari  418  5, pagaie  430.3,  io  proprio  la  tol- 
C,iO  propio  pagai  i danari, 8c  ella  citata  menata  in 
cala  mia  1915,  perdere,  tu  non  perdi  i danari,  ma 
la  uita  376.3, promettere  to.i,  193. 5,prouedere  381 
5, in  quello  mede  limo  modo  io  ptouedetòi  danari 
193-5,  richiedere,  quando  c richiederino  i denari, 
quella  colà  tornerà  lòpra  di  noÌ4t9.  7,  ragù  naie  g 
ano  381.6, ferbare  358.  ta.lcriuere.  per  dio  iogli 
ho  fimo  fermerei  danari  a coloro,  che  gli  haueua- 
no  da  hauere,  o fami  di  nuouo  fcriucr  quei  dana- 
ri, dicroti  fcrilfi  431 .10,  43111.  dar  bene,  quelli 
danari  danno  bene  comi  383.5,  torre  a uno  con  in 
ganno  109.8, toccare  417.5, uouate.  bilògna  trottar 
danari  304.5 

Douetrouerò  io  tanto)  predo  idanari  410.6,  fubito 
che  egli  hebbe  ttouato  i danari,  egli  ufcì  di  fàdidio 
43  7. 7, uoleie. confiderà  01  tu,  (e  tu  uuoi  i danari,  o 
litigare  360.1 

Danno  hauere  1 s 1 . 1 1,  io  hauerò  un  grandiflìmo  daa 
no  161. 11, rallegrarli  de  danni  di  6 r. 5,  edere,  in 
quelli  è guadagno, Se  in  quedi  danno  398.8,  accot- 
gcrlì.io  tono  il  primo, che  mi  accorgo  de  n editi  dà- 
i 1 primo  » uXapcrgli  a 85 .4^uc  a 1 j a 1 


®***-*tfl non  f* . quanto  di  danno  gli  dìa  quedo  po- 
co diguadagno  3ii.9,lopportare.  tu  non  (bpporte- 
rat  lituo  danno  88. 3, lènza  danno  158. 10,1  8.  ir, 
giouare  altrui  lènza  fuo  danno  371. 3, nò  fi  può  ha- 
uereoca  lenza  tuo  gran  danno  101  3 
Danza  e cu  ballerai  con  elle, e menai  la  danza  R.bcn 
fai  che  fi  399.7 

Dippoco  5 9. 6,  or  fu  fa  aia  dappoco  Ù6.6 
Dappochifiìmo,gaglioffi(Iimo. 

Dappocaggine. egli  è una  perlona  uana,  da  nulla,  un 
fogno, fa  (leda  dappocaggine  a 75 .4 
Da  principio  molti  giorni  elle  furono  d'accordo  . 
IJ0.9 

Dapoi  che. poiché 

Da  qui  innanzi,  per  l’auuenire,  io  ho  fpcranza  che  da 
qui  innanzi  155.5,3  r°>59- 11,10.7,115.6,  io  pian 
go.quandomi  uiene  in  mente,  che  uira  habbia  da 
eder  la  mia  da  qui  innanzi  348.1 
Da  qui  innanzi. mai  piu. 

Darequalcolà  aqualcuno.'iouelo  renderò, datimelo 
3 17.1, pregare  una  uecchia  che  ci  dia  una  lànciulla 
per  uergognare  385.4 
Dami  il  bambino 366.6 

Dare  al  poucro  percompadìone  395. 3, fe  io  non  te  gli 
dò, allora  non  mi  afoettare  una  ora 404. 6,  tu  uuoi 
cheli  prouegga  da  darle  feruta  tuo  pericolo  193  1, 
piu  mi  dimoiano  le  parole  de  la  mia  puttana,  da- 
mi qualcolà  , arrecami  qual  colà  r86.3,iouoglio, 
che  tu  gli  fecci  dare, cieche  tu  uuoi  a qualcuno,  ma 
non  glielo  dai  tu  aoi.  3,  io  non  gli  darei  una  colà 
piu  uilediquelto  316.12,  ne  egli  folo  ri  dette  ciò- 
che  tu  hai  103.  7,  & egli  mi  dette  quedi  panni  143. 
13, di  qual  puttana  non  è egli  dato  innamoiato,oa 
chi  non  ha  egli  daroqualcofa  155.10 
Dar  la  bara, (fratine,  uccellare,  fchernir  uno.  Turni 
dai  la  baia  306.9,  io  non  uoglioche  di  nuouo  que- 
do ui  tu  perniò , mi  dia  la  baia.  417.3,  48.13,  io 
lòno  deliberato  di  dar  la  baia  a quedo  fcroccone . 
113.3 

Dar  bene.egli  è ben  dato  3 14.9 
Dar  bete  48. 12 

Dar  per  dote  a una  tuttala  fua  fatuità  234. 3,  quello 
che  uuole la  legge 402.  io,  fé  tu  non  hai  da  darla 
dote,  io  non  mi  curo  di  dote  134.4 
Dare  in  dote,6.m.(cudi90.5 
Dare  in  guardia  .io  ri  lòdirc,  che  ella  la  dette  a una 
buona  guardia  133.  11,  tu  defli  in  guardia  la  peco- 
ra al  lupo  153.8,  io  non  ardirci  darti  nulla  in  guai 
dia  157.3 

Darequalcolà  di  Difendo!,  fa  che  tu  mi  dia  cortei 

0 per  forza,  o per  prieghi.o  di  nafeodo  117.2 
Dar  di  nafcodo,fc  appoco, appoco  319.10 
Darla  a gambe, mctteriiin  piede, o in  gambe. 

Dar  licenza  85.7 

Dar  martello . ouero  (è  ella  lo  fà  per  darti  martello, 
135.1 

Darnele  mani. làmi  folle  dato  ne  le  mani  139.8, haa 
no  giudicato,  chemcriti,chegli  fia  dato  ne  le  mani 

1 lor  figliuoli  3 3 3. 5, dare  una  ne  le  mani  a uno  altro 
35. 4, dare  ne  le  mani  a qualcuno  333.6 

Dat  per  raoglie.ella  è data  ad  altri  (e  174.3,  thè  tal'-  ' 
bauereilt  tolta  per  moglie  (cella  ti  folle  data  datai 
41J.3,  darcbbegli  egli  una  fanciulla  ignobile  lèn- 
za dote  385.  ir,  dadi  oggi  colei  a. 31  5,  accioche  io 
la  dia  ad  altri.fe  non  la  uuole 354.5,  io  non  gliela 
dò,  ne  glie  la  prometto  314.8 
Dai  nuoua.Tu  mi  dai  una  buona  nuoua9i.7 

Dare  opera, attcndeic.opeiare, foie. 
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Dir pitto»  nno,renetloin  fperanza 63 .6 
Dai  parole.menarc  pet  il  nafo. 

Dai  patte,  pere  he  coAui  ti  ha  dato  una  gran  patte. 

io}. 7 

Dar  poco, e bifognat  licenet  molto  170.* 

Dire  in  potere  ano  a ano  altro . io  ai  dò  in  potere  te 
mie  Tenie , tormentitele , Se  intendete  la  uetità  . 
j70.11 

Date  cofa  per  tempre  *14.9 

Dare  una  pet  quello,che  ella  coAa.ei  uuole,  che  io  gli 
dia  la  mia  pet  quello,che«Ha  eli  colla  160. 5 
Datedua  pet  uno.  ma  perche  io  ho  hauuto  paura  be- 
ll il?  perche  mi  fono  dati  duo  per  uno  414.  io 
Date, pagaie. date  pet  amenduo  ao.  tibie  di  ariento. 
roj.ir 

Pare  fpcranza. egli fi  fc  dato  fpettnza  di  cacciatla  uta. 
419.3 

Dare  tanto  piu  la  fua  figliuola  per  moglie.a  7J.K 
Dare  di.  e di  piu  mi  dette  per  (pendere  cinque  feudi  . 
17J.6,  io  gli  dò  da  (pendete , egli  lafcio  farcioche 
uuole  a jo.  i,do . fe  Iddio  uorra  io  fpero  da  dargli  da 
penfacc  158.7 

Dare  a uno  da  comperare  diuerfocofo  118-6,  io  Pa ri- 
dditelo bene , e gli  darò  da  penfare  .111.  7.  IJ7-8 
Dare  qualcofa  ala  manoa  uno  da  godere;  téla 
Dare  a.  egli  ha  dato  a fare  certe  tauole  co  pie  di  legno 
da  mangiami  fu  187.8,  dare,  difendete  una  cauli 
a Tuoi  auuerlir i j 1 9 J -7 

Dare  uno  dotto  in.  fanne  la  prona  ne  le  lettere , nc  la 
malica, in  atteggiare. io  te  lo  dò  dotto  in  tutte  le  co 
fe  117.7 

Datefatto  . anzi  io  ucla  datò  latta  108.11,08.  io, 
66. 8 „ . , 

Dar  trouare.otfu  Aa  di  buon  animo,  10  te  gh  darò  tro 
ulti  quelli  danari  412.4 

Dare, battete, baAonate . molto  forte  mi  dette  286.5, 
io  non  pollo  patite  che  mi  fiadatom.  6i  dettiti 
egli  fotte  1 86. 5 

Darc.hauer da  datea una  106.1,  e nó  haueuano  nul 
la  da  darle  j 84-1,  egli  non  ha  fòlle  molto  da  dal- 
le. R.anzi  non  ha  nulla, fc  non  la  fpcranza  (ola . 

J87.1  . . 

Daifi  a qualcofa, attendere, uoltat  l'animo  in  un  trat- 
to» la  poefia  173.7 
Darti  a uno  a edere  difefo  167.9 
Dauo  70.6 

Dedigtatia.dedigratiaji.il 

Da.de  uedl.to  la,de  guata  ie  mie  aAutie  J8.9 

De  guata  le  io  Ao  frefeo  17.9,17.4 

Dtafcolta  ìjl.j.de  non  mi  ptegardi  qucAo  54.I 

De  uedi  di  chi  io  mi  fono  fidato  60.6 

De.  parola  d'uno  adirato  60.5 

De  li  1.4 

Deblto.pagare  ifuoi  debiti 417.8 
Debitore. di  untori  fon  debitore  381.5 
Debito, ufficio,qudlo  che  fi  conuiene,  6c appartiene, 
afpetta . Non  ti  bada  haucr  fatto  il  debito  tuo  , fe 
4ao.  1 J,io  fò  il  debito  mio  188. ti,  tu  farai  il  debi- 
to mio,  fe  tu  darai  qual  codetta  a cofiui  a la  mano 
da  godere  j 16. 1 a,fe  farà  il  debito  Tuo  181 .9, tu  hai 
fattoi!  debito  tuo  300.  j,  e che  noi  non  habbiamo 
mancato  del  debito  noAto  420.1 1 
Debole. le  membra  fono  deboli  pet  lo  timore  190.6 
Deboi  e,lcggi  ere,  di  poco  momento.  qucAe  cofc  fono 
deboli,  che  uoi  ui  fere  meAè  in  6ntafia , che  fieno 
gtiui, e d'importanza  339.1X  ... 

Debole,lcggi«c,di  poco  netbo.o  poflànza,  uino  debo 
ieaoi.6 


Debolmente, coli  debolmente  j *7.1 
Decimo.  queAo  è il  decimo  mefe,  che  ella  è gtauida  . 
280.8 

Decrepito,  eunuco  1 io.  6,  torre  per  moglie  una  uce- 
chia  decrepita  J 13.9  < 

Degno  effet, meritare  o peccato  degno  (fogni  caAigo 
99-7 

Degno.di  non  eflere  udito  3.  1 r,tu  rei  degno  d’efrere 
odiato  89.1  t.huomo  degno  di  galea  105.10,  c fate 
te  una  cefi  degna  di  uoi  403.1 1 
Degno  conuenicnte. 

Deliberare,  dcliberation  pigliare,  fàre.difporfi  71.10, 
17.  io, pigli,  confami,  getti  uia,  mandi  male,  io  ho 
deli betato  lòpporiaie  ogni  cola  ioa  .l,fe  tu  hai  co- 
li deliberato  lue  95.12,103 .1 
Deliberate  di  non  tener  molto  tempo  una  319.  8,  io 
tifiutola  dcliberation  fetta, che71.to.io  hodelibe 
rato  di  andare  in  uilla  360. 1,  efler  deliberato  198. 

9,  io  fono  deliberato  d'andar  douunche  ella  lati 
portata  411.  1,  pecche  egli  non  ha  ancora  delibera- 
to quello  che  egli  ha  da  fate  di  18J.  4,  io  fono  deli- 
berato far  colà  109.6,107.  r,1 1 1.1.  poi  che  piu  io 
mi  deliberei, & cominciai  a sfotziila,che  3 j 7.4,  io 
fono  deliberato  merterini  a federe  in  cafa,6c  tfpet- 
tarlo  tanto  che  torni  agi.  7,  fc  tu  hai  deliberato  far 
coli. di  gratta  paflà  di  U 130. 10,  io  fono  deliberato 
di  31.  a, finalmente  io  fono  deliberato  di  acconlèn 
Digli  a ogni  co  fa  1 ia.4,10  ho  promcflb,e  fono  deli- 
berato mantenerla  prò  meda  341. 11,  io  fono  deli- 
berato di  mandare  ad  effetto  quello  che  io  haueuo 
deliberato  35t.4,chc  deliberinone  c qucAa  1 360. 
3, quella  Ina  dclibcratione  178.9 

Dcliberation  pigliare  51.11 
Deliberetione, partito. 

Delicata, e pulire  159.1 
Delicatezza  d’animo  109.5 
Dente  egli  mi  ha  feommefli  tutti  i denti  con  le  pu- 
gna 163.6 

Dcntto.ellcr  dentro  49,1,  apparecchiare  81.6,  en  tiare. 
36.1  a , ucnite  meco  qua  dentro  amendue  371. 2, an- 
dare 17. 10,51. 2,349.9, 41. 3 
Deporre.por  giu  la  Aizza  301.4 
Defiderare, bramare  qualcofa,  uolcre  hauerne  Doglia, 
altro  5. 5, una  fchiauetta  105.9,11  padrona  191.  io, 
anzi  non  defidero  altro  156.  ir, ma  che  debbo  io  de 
fiderarc.tbe  91. 11,  uno  eunuco  105.  10,  tu  lo  puoi 
defidetare 351.1, perche nettano  uienea  te.chenó 
ti  dclideri  3:9.2,  ogniuno  debbe  dt  fiderare  quefto 
tuo  Aato  di  uiucre  j88.5,hauercquello.che  u defi- 
dera  427.3, io  mi  rallegro  che  tu  habbi  hauuto  quel 

10. chc  tu  dcfideii  217.  io,  come,  coli  Iddio  mi  aia- 
ti, come  io  defidero  morire  388. 5,  certo  io  defide- 
10 60. 11, coli  Iddio  mi  guardi,  e mi  dtaquelloche 
io  defidero  3 5 9.  6,  di  modo  che  io  bo  fpcranza  che 
faranno, come  noi  defideriamo,  fcionon  mimare 
lùglio, fe  ogniuno  ti  defidera,  e ti  uuole  per  fc  197. 
7,  fe  uoi  ora  defiderare , che  io  muoia,  perche  io 
non  acconfento  a lcuofire  uogltc,  fare  quello,  che 
ui  piace  317.6 

Defiderare  di  io  defidero  fapere,  doue  la  cofa  habbi 
ariufeire  331. 10,  cauar  de  le  mani  una  fanciulla  à 
uno  I04,ro,di  Caper  quello, che  un  uuole  <.10,106 
a, di  ucndcie  uno  67.7,ncAiiuo  è, che  io  dtfidcn  di 
ucdcrc  piu  che  te  1 31. 11 

Defiderare  uno  il  giorno , e la  notte  107.7,  tanto  an. 
cor  che  non  mi  paia, che  quefia  cofa  mi  fi  conuen 
ga,  poi  che  uoi  la  defidetare  tanto  fia  fatta  [314.3, 
troppo  ardentemente  317.  ji,  caldamente  4313, 
Un  4 troppo 


troppo  udentemente,  io  defilino  troppo  ardente- 
mente di  tófum  ai  quello  Riorno  allegramele,  eòe 
io  it;,S  pia.  io  non  ti  cedo  in  quello . che  ta  ami 
piuli  fua  ùlute  di  me  3 36.  i>,  e noni  colà  che  io 
defideripiu  1 90.1, e non  è cola,  chciouolcllì  piu, 
che  mi  delTe  ne  le  mani,  che  tutta  quella  famiglia 
169.8,6  quanto  più  egli  Ila  fuori  di  me,  tanto  piu 
io  lo  defilino  100.  i.cgli  è un  gri  pezzo,  che  nò  mi 
è in tetuen uto,c°fa  che  iodeiiderafli  piu  164.3, non 
più. io  nò  defilerò  piu  farlo  33  12, piu  tofto.dclìde 
xar  piu  torto efler negligente,  che  diligente  come 
uno  altro  3. 7, prima. io  delidero  prima  làpcrc  131. 
y.che  uno  muoia  aj3.11,  che  uno  fàccia  qualcofa. 
7. 8, eglino  defiderano  che  egli  uiua,  e che  io  muo- 
ia 308.6 

ncfideratebeneaun0387.il 
Dcfiderato.uenite  33.6,0  Antifiia  deli  derata  tornarne 
te  ipS.ra.occafiun  dcfiderata.e  breue  ijj.ia 
Defiderolo  di  196  2, ero  10  tanto  defilinolo  di  ritorna 
re  a cala  per  339.3,10  defiderolo  di  uederla,ne  uo  a 
cala  di  filalo  346.1, fpingete  uno  a far  una  colà, che 
n'è  troppo  defiderolo  3 88.1 
Dcfiderio,  uoglia,  uoliità.quello  nafte  pn  Io  defiderio 
che  ella  ha  di  te  192.1,11  delidetio.le grida  de  le  dó 
ne  3ia.9,tìto  grà  defiderio  ha  hauuto di  123.4,  »c 
cioche  roteilo  tuo  sfrenato  defiderio  ctefca  32.  a 
IVlin11e.il  definire  fi  guada  187.21 
Dello.uigilante,accono,làgace.  già  iopcnlàuo  che  tu 
furti  a liuto, c dello  16$, 1 
Deliramente  fare  49.6 

Detto, dettato, mouo,fcntenza.  ridete  d'un  detto  con 
irò  uno  118.  2,  tu  non  hai  arreccato  qua  alno  che 
quello  detto  3 s 1. ir, appunto  ora  è nato  quello  det 
to  303.11,0 bel  dctto.irronia  114.4,10 pen!àuo,che 
quello  tulle  un  dettato  uecchio  114. 8, quello  detto 
è egli  tuo  124.8, detti, ciani  159  8,dal  detto  al  fat 
to38.t2,ionóho  trouatoio quello  deitoii4.o 
Di, giorno. 

Di. cercate occafione  di  fare  163.10 
Di.gtauida  di  Fintilo  23.11 
Diana  1S7.J 

Dimoio,  che  Iddio  de  il  Diauolo  ti  (profondino  418. 
la 

Diauoleria.ttibulationr,  che  maladittione,c  diauoic- 
ria  cquetlaliSj  t 1,332.3 

Dichiarate, manifellare.cfplicare.i  uecchi,  che  prima 
udiranno  fuori , dichiareranno  una  parte  de  la  co- 
media 248.8 

Dichiarami, che  amico  tuo  fu  quello  401.4,  io  ho  de- 
chiarate  quella  colà  bene  a g udiri, che  mi  infogna 
ua  401. j 

Di  coDtinucMrtiduamcnteéj  1 1, macinare  in  un  mu 
lino  393.n,hauer  fortuna  in  mare  349.4,rodcrcdi 
continouo  aor.ia 
Dicono, prcilo  tSo.ia 
Di  corta  209.3 

Dicci,  fpender  dieci  dramme  in  44.3,  menar  (èco  piu 
di  dicci  ferire  tot. 7 

Sono  partati  dieci  mefi  293. 8, egli  ui  baiafeiato  to 
ba  per  dieci  talenti  402.7 

Difendere  qiul.uno, pigliarla  j>lui  30.9,  io  non  lodi 
fendo,  che  non  patifea  quello  che  menta  394.  ra, 
quando  uno' ha  fatto  un  inale,  l'altro  lo  difende . 
394.6,10  lo  bene  che  tu  ti  puoi  difendere  di  que- 
lla cola  3 61 . 1 a 

Difendere  uno  in  una  lite  118.8, ncrtuno  ti  accufa,pe 
rqnonti  difendere  137.  r.  egli  ti  pnega,  che  tulo 
«ucndr  428.3,10  non  potei  difendete  ri  mio  luogo 
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>”•.  ” «‘“«itere  fe , tc  il  filo  Audio  in  qualcuno 
che  lo  difenda  }23.4,fe  non  fuflécofi.tu  non  la  pi 

det*ò  gagC«damenìJ  ^&tfi*r<Umeatcjo  la  dùfn 
Datfi  a uno  a efler  difefo  167.9 
Dare  difendere  una  caulà  a fuoi  auuerfarij  393.7,  pi 
ghate  a difendete  una  caufa  323. 4.  è poflìbilc  che 
tu  fia  partito  di  qui,  & habbt  lafciato  la  tua  uita  a 
efler  uifcù  da  altti?4o6.a 

Difeoditiice.io  ti  piglio  per  mia  dtfenditrire  136.» 
Difenlote  di  396.  6,  haucrc  qualcuno  per  defen  lòie . 

.7*-} 

Difenlote,  procuri  tote. 

Dtfetto.mancamento,  peecato,  peni!  tu  potei  tronare 
donna  fenza  difetto 364.9.6511  ècofa  da  fuperbi ré 
dcrla  al  padre  lenza  allegar  aiferto,o  mancamento 
tuo  alcuno  329.6 
Difetto,(olpa,cagione. 

Df"C,n“JegU  C uoPP°8rjD  differenza  tra  uoi  17». 
8, egli  e dico, troppo  gran  differenza  tra  uoi  273.3, 
tu  non  ne  trotterelli  pure  uni,  che  furti  parata  dif 

3JJ"Ua  U F«***  « Padrone  è 
quefta  differentu  2 3 1.4, come  feci  fia  poca  differé 
“ 142.  j , ella  c cola  ingiuriolà  non  fai  differenza 
da  uno  a uno  altro  jaj  .a 

Differenza, quertione.lire.dilpiacere,  e fono  in  dirteli 

za  de  loro  contini  ac; . j 2 

Di  Acme, indugiare,  differire  le  nozze  a un  altro  gioì 
no  69.7,  un  male  a uno  altro  giorno. 
Dtlfictle,Utuofo,  egli  c difficile  ingannarlo-  13.  3,0- 

gni  cola  facile  e difficile, quando  ella  fi  fa  mal  uo- 
Tj£"VenJ,6'?,<*.utft»  è c°la  diffidici  393.7 

1?*ei£fl*,r?Ì,qS-4l<or*  )°  11  comc  « iurte  cof» 
difficile  ro8.8,Ncfluna  cola  > tanto  difficile, che  el- 

, 11  ‘W*»1  «'c«ndofi  n6.to,  egli  è cofa  diffici 

le  168.ii, Quelle  colè  fono  difficili  nel  principio,  e 
poi  riefeeno  laciliffime  244.4 
Dimtiliflìmo  . il  primo  aflàito  è difficilirtimo  399. 

IO  z 

Difficile,  duro,  Arano,  farttdiolò.uecc  bio  difficile  108. 
jtiij -9)i 84.6 

Difficili ta.lo  non  fàròdifficultà  ncffuna.ne  nei'una 

nc  ne  l'aitra  cofa  364.6 

Di  gratta. 

De  h,dc  di  gratia  lafciami  fate  196.  10,  fate  che  90. 
12, odi  di  grafia  Dorionc  R.io  non  uoglio  407.  », 
mcnactla  di  gratta  384.6, 12,  alibi  303.12.209.  a’ 
99 ^0,239.10,103.6,2.4,433.3,  40.2,  130.8,  uitoi 
tu  che  ioti  dtcht  quello, che  tu  debbi  fatela. 
0‘6«'ia,  purché  tu  dichi  qualche  cofa  onefla. 
JI9-I 

buone  parole  ai,8,Vuoi  tu  colli  R.di  gtatia. 

Di  giu.  corre  te  di  giù,e  di  su  113.10 
Di  leggiate,  ftutiiie.itherQiie,  uccellare. 

Dai  la  baia. 

Dileguailùdilcollarfi. 

^ aJm  n ih  jUer  PUCe‘e  dì’°  fp*fl°  d‘ f*  PWe  ' fattì  * 
Di  quelle  cofe.che  arreca  la  gioucn  tù  185.8 
Dilettatione, piacere,  folazzo.fpaffo  90. 1 
Diletto, folazzo, piacete,  fpaflb.  io  ho  tutto'!  mio  dilet 
to  in  Jui  35  o.i»mcnuc  che  nou  biooo  hauuto  il> 

tr°  maggior  diictto di  tea j 7.6 

Diligenza  ii6.li)  conofcere.  io  hoconofciuto la  di- 
ligenza uoftu  JJ7- 7»  feguitarla  troppa  diligco- 
“ d uno  7«  uiare  ogni  diligenza  in  una  cofa  . 


Pili- 
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Diligèntemente.  fa  che  tu  habbi  cura  diligentemen- 
te i]8.+>  imparar  comedie  311.9,  ma  fa  diligen- 
temente 108.  j , infegnare  103 . 4,  gouemare  3 3 6. 

/ x* 

Dimandare  di  qualcuno, o di  qualcolà  73. 7,  diman- 
dine tu?i6o.  8,  ah  tu  me  ne  dimandi  79. 1 1,  tu  me 
ne  dimandi  è!a8.ii, t9.ro, 87.5,  117.9,388. 1, 17. 
7, tu  mene  dimandi  pure  ancora  74.9,  tu  me  ne  di 
mandi!  la  uecchiaia  e la  malatia4i3. 9,  dimandi- 
ne tu  me  188. 6, dimanda  egli  di  me!  ad;.  3,  mena 
reco  coilui, legalo,  dimadagli  del  battello  180.3,  e 
chi  ne  debbo  10  dimandare*  1x3.4,  da  mandar  l’al 
ero  giorno  a uno  11.3  .non  mi  domandar  di  oucfto. 
3i7.7,ècofaoneda,chcun  padre  dimandi  di  cote- 
ile  cole  355 .6,0  giouane , io  ti  di  man  do  di  q uefto, 
fe  non  ti  è molefto,che 401.3,  ah  huomo  da  ballo- 
nate, io  ti  dimandod'una  colà , e tu  mi  rilpondia 
una  altra  417  ro,  ammazzare  uno  co’l  dimandar- 
gli di  13J. 5, dimandar  piegando  lt.3 
Dimandare, che.  Mi  dimanda, che  pofldGone  io  hab- 
bi 119  11,  accioche  logli  dimandi . che  tempo  ci 
uuole , che  io  pigli  di  pariarea  mio  padre 417.  10, 
chi  dimandare  a uno,  chi  lìa  uno  alno  14.  io,  chi 
uuoi  tu, che  io  ne  dimandi?73.7,uedercchi  diman 
dare  d'una  77.4, chi  mi  dimanda  84.  3,  come  (è  io 
ti  dimandali!  quanto  egli  è,  che  81. 1 x,  come,  ioti 
dimanderei  come  colici  c mia  parente  401. 3 
Douc.egli  mi  dimanderà,  doue  io  lia  <làto,che  nó  l'ho 
veduto  oggi  in  tutto  dì  a 83  .^.dimandare  a vno.do 
ueei  uadia  131.8 

Donde,  dimandare  a uno,  donde  egli  habbia  hauuto 
i uclliinenii  131. K.perthe cagione,  e dimandagli 
perche  cagione  io  facci  quello  1 34.6 
Dim.  perche  cagione  egli  ha  Tuo  94  ri,  tu  mi  dim.  g 
che  cagione  io  (ia  di  mala  uoglia  131.4 
Diman. perche  cagione  uno  brilli  d'allegrezza  131.7, 
tu  mi  dimandi  perche  110  1, percoli  Iddio  miaiu 
ti,  come  io  non  te  ne  dimando  per  dirlo  a 317.  7, 
quello  che  dimandi  a uno, quello  cheuadia  cer- 
cando 131.  8,  turni  dimandi  quello  che  io  farò. 
«53-9 

Dire  quello  che  lì  dimanda  73.  9,  quando  tu  gliene 
dimandi  140.3, andare  al  porto  a dim. quando  egli 
arriua  403.9,  fe.  andare  al  porto  a dimandale,  fe 
uno  è tomaio  313.11 

Dim. a uno,feegli  è in  ceruello,o  no  131.8,  fequalcu 
no  mi  dimandane,  che  hai  tu  da  far  con  ella!  119. 
3,fc'l uecchio mi  dimanda  , diraglicheio  313.6, 
.381.4 

Diglielo,  fe  te  ne  dim.fe  non, glielo  dire  316.1,  feegli 
dim. doue  èia  fede  61.4 

Dimandagli, fe  egli  la  uuole  per  moglie^)  nò  337.  g, 
mentre  che  io  lìauoa  federe  , come  egli  arriuaua 
uno  togli  diinandauo,ici  tu  il  talc371.il 
Dimandare,chiedere. 

Dimellicamentc.  familiarmente,  ammonire  dimefti- 
camente,e  familiarmente  173,4 
Dimedichezza  . perche  ialino  da  fanciullo  io  ho  ha» 
uutocon  elio  dimedichezza  181  6 
Diminuire, fccin  are, orfu  diminuitela  Aizza 404.1 
Dim. qualche  parte  de  la  fatica  174.1, il  cibo  116.11, 
Tentiate  de  le  poffeflìoni  336.10 
Diminuire,  alleggerire, feemare. 

Di  modo,  di  fotte,  in  modo  che  non  è huomo  che  lia 
piupiaceuolc  di  te  376.3, di  modo , che  fe  ella  nó 
fulle  bella  di  natura,  quelle  cofe  fpengerebbono  la 
bellezza  383. a, di  modo  che  ncfluna  dilgxatia  può 
intcmcmie  a 198.5 

v 
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DimoArare ^odiare  1 16. 4,  tu  hai  dimoArato  di  a- 
marmi, quanto  io  penfauo  339.9 
Dinanzi. egli  è onello  che  noi  ui  ci  leuiamo  dinanzi. 

361.8,3 

Di  nafcollo,di  lòppralto, occultamente  fare  qualcolà . 
177.10, entrar  in  cala  d'uno  g Io  tetto  134.  io,  par- 
tirli có  un’altro  1 50.7, allenare  una  figliuola  43  3. 6. 
egli  fi  è partito  178.6, mordere  uno  113.8 
Di  nafcoAo,di  fopraltoda.fare  qualcolà  177.10, 130. 

3, ordinare  di  fare  nnacolà  di  nafcoAoda  101.5 
Di  nuouo, un’altra  uolta, negano  1114, aditati  155.1, 
fare  la  pace  98. 11,  rilcriuerc  quei  danari  ch’ioti 
feti  Ai  4 3 1 . 1 o,  m a eccoti  1 5 5 . 1 3 , ri  torna  nel  portico. 
187.3,1»  che  tu  mi  tilponda  141.9 
Dar  la  baia  417.2 

Dio, cioè  a Dio, (la  in  pace, rimani  có  Dio  165.10,  18L 

3,37.10,171.9-331-u 

Dipendere,  dire  come  una  colà  dipéde  da  l'altra  310.4 
Dipingere,  formate,  dclcriuere.  il  uecchio  ha  dipinto 
benda  lor  natura  394.10,  tu  mi  dipingi  una  perfó 
na  magnanima  113.3 
Dipinto  a tauola  dipinta. 

Dotte  eiaquelta  dipintura  134.5 
Dipii1.cd1p11iche115.11 

Dipoi  poi.  ordine  taccola  r prima  quello  che  io  ho  co- 
minciato, dipoi  io  racconterò  entello  190.4,  48.11, 

10.8.19.9.10  dirò  prima  queAo,dipoi,petcheio,fo 
no  uenuto  171. 3, metter  dentro  piima  qualcofa,  di 
poi  fubito  ulcire  1 1 8.  t 

Dipoi, poi. tempo,  làper  quello  che  »*ha  da  far  dipoi . 
71.9, egli  ufci fuori, e non  molto  dipoi  egli  lene  tot 
nò  dcntro4309 
Di  poi, oltre  di  queAo  34.11 
Di  quà, da  quella  banda  186  riandare  187.7 
Di  qui, e di  là. coiti  pure  304.  5,uerlar  di  quiddità  . 

101.10 

Di  qui. andate  di  qui  dentro  107.11,  lino  che  io  ito- 
glio  intédcr  prima  di  qui  di  difcollo  13 1.1  o,di  qui 
de  l’altare  74.4,diqui  da  man  dcAra7i.xo 
Di  quiui  partendomi  37.3  .partirli  78.3 
Di  rado  ne  umiua  a la  città  330.6 
Dire  qualcolà. io  dirò  colà, che  tu  udirai  uolérieri  407 

6,  fe  tu  mi  prometti  di  non  loridire  io  te  lo  dirò, 
317.6, tu  mi  di  una  cofa.chemi  da  una  grand'alle- 
grezza i8i.ti,iotelo  dirÒ38.3,  quanti  me  l'han 
no  detto  ucncndoquà  151.11, ri  li  dirà  t77.t,ardil« 
mente. fa  ebe  tu  dichi  quelle  cofe  arditamente  148, 

7,  appena  hebbi  detto  la  metà,che  mi  hebbe  intelo 
413. 5, bene,  uoi  dite  bene,  le  qualcuno  ci  haueAe 
creduto  elsédo  uoi  uiuo  396.7,90.6,36.11,115.8.37 
xo,tu  nó  di  bene, tu  hai  il  tolto  303.to,dire  qualco 
là  bene. e unum  cte  3 14.9,10  dico  bene  io,che  130 
4,  tu  non  (àprai  mai  unto  ben  dice  che  io  ti  fidi  le 
micfpaJlc  317  8,feegli  n'haue.iè detto bene,il  no 
Arohautebbe  detto  bene  di  lui  |8o.i,eg)ino  ne  di 
ceuanoogni  beneii.3,ogn’uno  ne  dice  bene  308.1 
Brcuemente.  io  dito  ora  brcuemcntc  perche  173.9, 
che  ombc.che  diceegli?i83.7,che  dice  ellalm.r, 
4ò.6,chc  dira?  19.9,  che  dice  cofiui*  47.7,  che  di  tu 
Butia?3 1.5. che  ne  di  tuli  1 1,46.5,117.1,  che  ha  e- 
gli  detto 41 ,7,che gli  diro  ioli83.9,chcdi  tu  feele- 
iatoM4.i  1, benché  dice  cglili83.  7,  ina  che  diro  io 
ora  17.9, che  dirò  io,chetu  mi  habbi  rifpoftoJ  119. 
4,  che  di  tu  (opra  tutti  gli  84.  3,  ma  che  di  in  55.  9» 
che  dice  Dauo?43.4,che  dice  egli  finalmente  81.6, 
che  direfii  tu.lc  tu  propio diucta IH  feliceliio.  3, che 
uolete  uoi  che  egli  dicnilj49.6,che  mi  dirà  no  egli- 
no! 39i.  Hi  che  ti  dille  cùad’haucx fattoi  315.5» 

che 
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die  dice  quel  boia)  19.  T,  die  di  m ? rn^na  lilpon 
di. 141.  8.  che  hai  tu  delio  fibalda  ? 165  8,  che  ne 
dì  lai  R.  così  è.  179.  j,  io  non  so  che  più  mi  dire 
loro.)  $0.10,  io  non  fo  ne  che  mi  dire, ne  chepen- 
fa«.i3i.4,chehai  ru  detto  1)7.8,  eh  che  dice  eli»  1 
139:8, 15.  <5,  che  di  tu?  1)9.  Il , egli  è in  caCa  no- 
fin,  che  dì  tu  ? che  lì  diri,  fé  tu  fai  quello  >4)1.4, 
>8:.),  chiaramente, dimelo  chiaramente . 7).  ir  , 
come  iopen(b,checoftui  l'habbia  detto,  come  egli 
rintcndc.40)  .).dl  la  cofi.come  ella  ftà.  1 1 8. 1 1,  fa, 
che  cofioro  fieno  menati  a Taide.come  io  diflì.108. 
5,  direa  vno,  comelacofaèpaflàta. 291.8,  fate  co- 
me io  ho  detto  sofirata.19:.  6,  egli  non  è afpro  co- 
me egli  dice.184  6,  cento  volte , egli  non  intende 
fé  vnacofa  non  è detta  cento  volte.  1)0.10.  còtto, 
golfo, volcui  tu.che  io  diceffi  contro  a colui,  che  io 
ciò  venuto  per  defcndete.:94. 4,  fappia  di  quello, 
che  gli  fiè  rifpofio,  e non  detto  tontro,perche.  94. 
5,  non  creda  che  lia  detto  centro  lui.  17!  • ),  peol'ar 
che  qualrofà  fia  detta  cótro  di  noi  finca  modeftia  . 
94.),  coli,  io  non  dico  coli.  «7).i , dicono  cofi.84. 
io, dico  coli. )9.i.  dì  tu  coli  mariuolo  . 401.  io,  io 
acdo,chc  tu  habbi  detto  cofi.cbe.Stc.ùvcro8)?).!!, 
dì  tu  coli  ancor  tu?R.  va  à cercarlo  151. io, coli  fi  di 
ce.10.),  di  tu  coli  Partnenone.101.4,  coli  molte  al- 
tre cofe  dille. 56. 7,  da  fi  flellò.  c quelle  cofe  che  da 

, te  ftefio  dì  ne  l'animo  tuo.99.7,  che  dite  voi  da  pel 
voii  184'.) 

Da  cuore . io  non  dico  da  cuore  poueretta  > 106 . 8, 
Iddio  volclfe  che  tu  dicefii  qftecofedacuote.iod. 
), fi  io  crede  ITI  che  qfto  fotte  detto  da  cuore  io  lop- 
poitetei  ogni  cola.  1064,  di  più?  V.  aggiugneredi 
più.  103.2, dipoi. 91. n,  da  veio.di  tu  da  vero  >176. 
7, i)). 4, di  da  veto. a8.), 184.1.  ò cagnaccio  di  tu  da 
vero  f 151.),  di  continouo,  io  l'haucuo  vdito  Ipefi 
fo.cfi  dice  di  cótinouo.ii4.S,forfi.iu  mi  dirai  fot- 
fe.398.10, in  prefenza. Diglielo  in  fui  prefinza.iPo. 
li,io  nòlo  volcua  dire  in  prefenza  di  cefiui . 366. 
li  .male. tu  vuoi  pur  dir  male  del  mio  padrone  sfac 
ciatiflimo. 401. 1,1.11,  le  egli  nò  hauefledi  chi  dir 
male.)79.n,  puofiì  egli  dire  tanto  male  di  te , che 
tu  non  meriti  peggio  per  quelli  tuoi  portamenti. 
))).),  io  non  lopporteró,  che  chi  delidera  dir  ma- 
le di  noi , dica , che  fia  flato  per  mia  pettinaci!  e 
non  pcrvoflra  modelli:. 560.4 

Dite  a vno, che  eli  fi  perdona  qualche  Tuo  peccato,  fi 
egli  cella  di  dir  male. 95. 12,3. 3,  189.),  tlmalean- 
no.che  Iddio  ti  dia  il  male  anno.40:  .7 

Di  no.di  non.vedi.14).  io,  ei  dice  di  no.  141. 9,  dirò 
iodi  no'59  11, ora  dice  di  si, ora  di  nò. (45.  io. 

Di  non  haucte.fi  dimanda  di  me.di  di  non  mi  hauer 
vedutoin  alcun  luogo.  184  8 

Di  non  fsprrcqoalcofa.96.1  i.diiedi  non  faperequel 
lo.chehfta.144  7 

Di  non  volere  »aie.)8j  4,16.10,40.11,  )8.  8,  ora. voi 
nondircteora  che  ne  ho  ioa  fare  ? n).  ),  lo  dirci 
ora  quello  fi  io  credetti, che  li  maggior  parte  di  voi 
lo  fa. 171. 8, per.  eicda,  che  tutto  quello  che  gli  fi  è 
dettogli  fi  e detto  per  rilpondcrgli.  380.  a,  ma  per 
dirti  apcrtamrntc.417.7,  ma  per  non  dire, quanto 
io  lutti  infelice  in  quella  cola.  340.1,  non  dico  per 
quella  cagione.:o7.  r,io  te  lo  diro  per  ria.411. 1 1 , p 
Dio.per  Dio  io  glielo  dirò  fi  bene.  1 61 . io,  pche.  10 
fono touinato , perche  non  me  lodictfli  tu?34i. 
3 .egli  dirà, perche  ella  è bugia  10). 6,  perche  mi  di 
'tu  quello?  1 10.7,  perche  dice  egli  quello.  108.6,  per 
che  nò  hai  tu  detto  quello, che  tu  volcui?i)4.3,più. 
dir  piu  cofe  de  gli  ertoli  d‘vno.17)  .3,  egli  è qui, nò 


dire  più. 581.4,  vdireflf più,  fi  tu  G petti,  che  doso . 
egli  dà  per  quello  che  bifogna  dii  piu?)8)  4,pol.ac 
ciò  che  voi  non  dichiatc  poi. 51.  5,  poi  che  io  hebbi 
detto  loro  le  polire  viltà.  131. 1,  prima.  Io  dirò  pa- 
nia quello, dipoi  perche  io  fono  venuto,  r 71. 3 

Dir  prima  le  lue  ragioni  có  uoi.che.94. 1 1, finalmente 
non  è colà  dctta.che  non  fia  in  giudicio  fiat  a delia 
prima  97.8, poco  .dimi  vn  poco.73.  7, 108.6,  poco 
tà.diccltcmi  tu  poco  fa.))i.),quale.ditea  uno,qua 
le  c tuo  padre,  e m ad  re.  141. 1 .quello . Noi  frani  o om 
qui  foli  tu  noi, dirai  quello  che  tu  vuoi  che  ti  fi  dia 
a la  inano.  416. 8. dite  quello, che  voi  volete.  369.6, 
di  quello  che  tu  vuoi.  133.1. dirai  tu  quello,  che  io 
ti  dimando?7).9,  ditequello,chefi  debbe  dirc.44. 
6,  dia  piange. ne  dice  quello,  che  ella  s’habbia,  el- 
la ha  fatto  quello  che  io  haueuo  detto.  11 3. 5,  io  nó 
lo  quello. che  tu  ti  dichi  7i.to,ma  ora  mi  viene  in 
mente  qucl!o,chc  tu  diccui.336.9.133. 1, quello. di 
tu  quello, c egli  colili  88.3,  a che  fine  di  lu  quello  I 
333.7,  ora,  fi  egli  c nell’uno,  che  dica  quello,  òcrc- 
da  coli. 379.6, 10  non  dico  quello, perche  tu  fia  qui 
prefimc.a73.a,quattro  paiole  a vno.).4,fc.fcionó 
dico  tutteaueflecofea.7<.7,  fi  dice  di  si , Scio,  fi 
dicedi  nò,oc  io.  113.4,  fili  dice  di  volerla  rendete. 
357-6,  io  non  fo,fc  dice  quelle  colè  per  burla,  ò da 
vcio.106. 4,  finzarifpetto.11. 3,  a la  fpianacciaio. 
ai.),  fubito.5 1 . ta,  lubito  che.  egli  làriqui  Cubito 
che  tu  gli  biuerai  detto  quello.  373.9,1  ri  3,fpeflb. 
tu  fai  che  fpeflo  tu  m’ hai  detto,  tioua  qualche  cotti 
da  amare  che  10. 1 16  4, dire  di  sì.fedire  di  si, 6c  io, 
fi  di  non,  & io.t  11.4, Tanto. Non  fi  può  dire  tan- 
to con  parole,  quanto  in  fatti  il  naiucaree  petico- 
lolo.  3 4 9.1, unto. dite  in  vn  tratto  quello  che  fi  vuo 
le.7.1,11  vero. tu  di  bene.Sc  il  vero  .a  89. 1 r,  101 . io. 
Di  41.7,39,4,»  dì  ora  di  Capello, & ora  di  non  Ca- 
petto i)a.  11,  quando  io  diiodi  dargliela  pei  quel- 
lo che  dia  mi  colla.  160. 8 

Dite  voi  diquello,  chegià  vn  pezzo  fi , noi  parlam- 
mo. 113.6,  ah, ah, eh, di  tu  di  me.) 76.5, che,  egli  di 
ceiche.44.9,77. 3 .dicono, che  egli  è tomaio. 3 51.3, 
li- 8, va  in  cala, e dì, che  io  fono  tornato. 341.  5,53. 
ò,39-l'537.,a.3.|,ogn‘vnodirà,chefia  flato  loro  fat 
totl  douere.tai. 8,67. 7,3  85.9,  cu  dirai , che  quello 
altro  fia  fiato  vnofchcrzo.115.9,  dico,  che  egli  è ve 
co.  85. 6, fic  alibi. 80  1,57. 8.  an. 6^9.  u, 131. 5 

Dire. comanda. di  dico  io  allora.  118. 7,  ha  partorito  Fi 
lomcna?  dì, tu  nó  rilpondi?  3 55. 5, Di, eccomi  qui. 
337>4<di,che  non  c tuo. 240.1, diglielo  tu. 3 3.3, anzi 
dtgli.che  io  non  po0b,eflere  oggi  con  lui , come  10 
ordinai.  349. 11,  Ditte  che  non  vadia. 211.6,  Sentiri 
tu  male,  dimdo.161.8.  Non  dir  nulla, taci.  341.  9, 
Non  dir  di  te,  fe  io  viuo  boia  163 .1, 144. s, Ila  laido, 
non  dir  più, io  Co  quel  lo, che  tu  vuoi  dire.  304.9,00 
dir  più.4i).7,Non  dir  più  quella  è la  natura  de  gli 
h uomini.  3 83.7,  Dice.comanda,6c  dimanda  Dimi, 
non  begli  in  cala.  81.  i,  Dimi,  douc  fono  gli  alui , 
148.12,  Dimi  quella  ballerina  è ella  in  cala  volita. 
374-11  > Dimi  di  nuouo,  cauori  Chetea  i tuoi  pan 
m.R.li.  143.  7,  Se  alibi  176. 3,  316.7,342.3,419.3, 
383.387.1,398,5,  344  5,57  12,13 3.11,417.4., 68.6, 
111.7.153.4,113. 5,115.5,74.9 

Di  melo  in  vna  parola,  fe.  390.  5 , donde  hai  tu  bau- 
to  quello  anello, dimelo.  374.7,  dimi  vn  po- 
co, (ioti io  mai  flrc.  134 . 1, 44. 1, 44. 6, 48. 1,154. 
5, 113.0, 118.1,  olà  dimi  vn  poco,  cella  coli  bella, 
come  li  dice.  119. 10,  olà  dimi  non  l'ha  egli . 317. 

1,  dimi.fe  io  non  la  voglio  vendete,  sfondami 
tu  t a59.lt 


Diasi 


tt 


IN  TERENTIVM. 


Dimì  primi, che  163.3 

Dtmi  prima  quello  101.5 

Dimi  di  grati»  73  .9>5<M>*Mi4«i-I» 

Dimi  di  gtitia.lc  egli  è coli  134 
Dimi  di  gratu,chefciag4.-a  èquefU  176.6,367.6,157. 
11,191.11 

Di  grati»  dimi  quello  che  tu  uolcui  119.10,114  -5.13* 
5,108.10,119.3, iogli  di, o. dimi  di  grati»  lei  tu  tati 
to  (ìipcrbo,  perche  1 1 3 .4 

Dimi  di  grati»  ingegncrati  tu  d’ingannare  313.1, dire 
congiunto  con  altri  uetbt  accadete . e non  accade 
dirlo  R.a  te  li, ma  a co'tui  accade  fapetlo  436.  8,a- 
uere.chegli  dirò  io?  R.non  hai  tu  nulla  da  dirgli . 
R.non  i83.9,fapete  uoi  quello  che  ui  ho  da  dire.fè 
bene  io  fono  pouero,io  fono  leale  43 i.i.orfu  fai  tu 
quello,  che  io  ti  ho  da  dire  161.1 1. andare  dicendo 
379.3,  celiare  di  dire  d’uno  93  11,  cominci  area  di- 
re  quelle  cofeche  fogliono  dire  tutti  i padri  317. 
ti,doucre.iopenfo,  cheCratino  debba  edere  il  pri 
mo  a dire 403.7, non  gli  debbo  io  dire  altro  373.  3, 
debbiamo  noi  tenerlo  fegtetoio  dirlo  171.  3,  orlu 
fe  tu  fapeui  che  egli  non  la  uoleua,  non  lo  doueui 
tu  dire  a me.che  hauerei  rimediato?358.i,  fare,  io 
non  pollo  tacere, tu  mi  fai  dire  quello,rhe  io  nò  uo 
glio  365.3. finire.quando  ella  ha  finito  di  dire,  ella 
riufei  qui  11 9.  io, potere. non  lì  pnodire.quanto  io 
ero  deuderou  di  316.4 

Di  me  fi  può  dir  quello  che  d’un  pazzo , non  di  lui . 

130. 5.10  non  ti  poflo  dire,  quantotuhai  dato  da 
ridore  163.  »,  perche  io  non  poteuo  dire  ogni  coù 
in  una  udta  341.3,  non  (ipntet  dire  male  neffimo 
d’uno  95.10,10  non  ti  pollo  dire  quanto  quello  mi 
parfemalfott0363.il, turni  potteftt  forfè  dire  175 
1 t.egli  mi  potrebbe  dire  13.*,  ma  qualcuno  mi  po 
trebbe  dite6i  1 i.feguitare.fc  feguita  di  dir  quello 
che  ei  uuole,egli  udiri  quello , che  non  uuole  88. 
a,uolere,io non  uoglio  dire  301. 1,  uoi  non  uolete 
che  fia  detto  quello  che  è detto  434  1 , che  uoglio 
io  dare  a ditti  piu  cofe , tu  (ornigli  il  tuo  padrone . 
ilg.7, 10 non  lò quello,  che  uoi  ui  uogliaie  dire . 
ao.3, 10.8,  che  uuol  dir  mio  padre  38.  orfuio  non 
uogliodirc  altro  155.1,  tu  non  lo  uuoi  dire,  ac- 
ciochc  non  fi  rifappia  317-  7.  che  uu°l  dir  quello  ? 

47-3-  , ...  ... 

Dire.conforta,  perfua de,  incita. 10  non  uoglio  che  tn 
taci, dì  pur  uia  139.10 
Dite  uia  liberamente  113. n 
Di  uia, (è  noi  ti  habbiamo  farlo  difpiacer  nefliino, noi 
cicorreggeremo336.ro 

De  di  che  cofa  ella  è 44. 9.  ma  di  fu,  che  colà  è quelli. 

114  5, otiti  di  uia  che  io  ti  odo  407.6 
Di  fu  quello,che  t u uuoi  1 1 1 .9,  parla, di  fa  1 76. 1 1 , di 
fu  uia  11 8.3 

Dire.affcrma.non  dicerti  tu  boia,  che  81. 1, 150.5,  tu 
non  me  lo  dirai  chiaramente  153.1,  non  ui  dilli 
io,che  collui  èunoOratore?i7r.7,non di  nulla  t) 
4. 9,  tu  non  lo  dirai  moflro  ? 131.4,  non  telo  dilli 
io?  351.5, non  ti  dilli  io  , che  egli  l'baueicbbe  per 
male1;  54  1 

Dire.non.ella  non  dice  chi  fia  193.9, non  lo  dirò  mai 

39.1.10  fon  ceno,  che  io  non  l’ho  detto  a nefliino . 
434.3  ,accioche  tu  non  dichi  poi,  io  non  ticonoico 
153.1,431.4 

Dice . dimanda  . 

•Dice  egli, che  cortei  non  èfiiapaicnte4O0.) 

Dicelo  il  mio  fratello?  3 11  6 
Dicoglielo  io  o noli6i  .10 

Pitiche  mio  padre  è andato  in  uillahf) .1 


Dite  uoi  a me  marito  mio  ; 35. ro 
Dire  co  la  replieationc  del  detto.io  gli  dico  fa  cofi.R. 
fia  benca76,ii,ioglidico,non  far  quello  R.  lauia 
mente  176  ri, fogli  dico, dimi  hai  tu  Scc.i  ir. 7, tu 
di  io  lo  fo,ionon  lofo,egl»fe  n é andato,  io  non  ui 
«0153.11,(0  qualche  uolta  ella  diri,inuiiiamoFc 
dtia  a mangi  tre, tu  allora  dirai,  chiamiamo  Fanti* 
la  a cantare  115.3,  tu  mi  di  il  mio  figliuolo  , de  la 
pazzia  de  la  quale  non  fi  può  dire,  quanto  bada. 
403.5 

Dite  obiettione.ra  mi  dirai  che  egli  è flato  per  colpa 
fua.ne  ucrol  3 34. 6, tu  m i dirai  che  ella  n’c  fiata  ca- 
gione,neuero?R. io  non  lodico334.6 
Dire. riloluto. coli  fi  faccia,  io  ho  detto  363.  I, è detto, 
ba(ta,non  piò  169.9^  tu  non  la  meni  uia  prcfto,io 
la  cauerò  uia, io  l’ho  detto  404.3,7 
Dite.dcfidcta  che  Iddio  ti  dia  il  malino  401.7,  Iddio 
uiefaudirci3i9.io 

Dire.riprende  ahchedi  mìtici  150.11,  ab  non  dir  co 
fi  327-3,e  quella  cofa  da  dire?6i.5 
Dire  retto  da  nomi , e non  è la  piu  faci!  colà  a dire , 
396.3,0  cofa  uergognofa.e  brutta  a dire  166.7 
Dire.  braua.olì,olà,o  Cherea,  io  dico»  te  118.  3,  ordì 
iodico»  te  lafciami rtarr.lìa fermo iio.il.iotidi 
co  Fanfilo,chc  nò  41.7 

Dico  io  a te,o  00174.9, che  tu  Murrina , o là  io  di- 

co a te  355.9 

Dire  .quali  replicato  con  ira. piglialo  dico  83  .i,io  non 
pollò  dico  130.8, lafciami  fare,  nò  uoglio  dico  196. 
to,doue  uai  tu, Ha  làido  dico  3 54.  t 
Dite.fi  perturba. che  di  tu, che  uno  giouane  tobufto, 
gagliardo  habbia  dormilo  con  una  ucrgine , e non 
F’habbia  rocca, non  c uerifimile.nc  lo  credo  318.11, 
ohimeche  di  tu>i78. 6,  ohimè  thè  ho  io  detto.che 
io  ho,anzi  l'hebbi  177.7 

Dire.  negl. debbo  io  dire, che  non  fia  mio  figliuolo,  fc 
egli  èsi40.i 

Dire  concede  orfu  dichi  85. 5 
Due. art:  rma, non  mi  diceui  tu, che  tu  l’haueui  mena 
10  in  uilla?i86.r 

Dire  una  cofa.  Se  intenderne  un’altra,  fta  làido  io  w- 
mo,chc  tu  mi  dicht  una  colà , Se  io  ne  credi  un'al- 
tra 375.10 

Dire  a uno  perche  uno  altro  intenda,  egli  dice  di  lui, 
perche  io  intendi  186 . 1 , quando  io  dico  quelle 
colè  a lui,  io  le  dico»  te  333.4 
Dite, e farc.i’e  detto, c fitto  3 3 2 4,10  l’ho  detto , e fat 
to  113.7 

Dlre.nón  poter  pia  il  dire  de  trilli, che  de  buoni  173. 
8,  perche  il  dire  non  hauer  nulla,  è colà  da  fiali. 
186.8 

Dire  narrate.conta re, raccontare. 

Dire,  comandare,  commettere  416.6 
Dirti inficme,efler  d’accordo 3316 
Dirli, fi  dice, che  19.10,33.4,  egli  è fallò  quello , che g 
tutto  fi  dice  199  11 

Dire  di  nnn.difdire.il  dirimpetto,  al  dirimpetto  lu- 
na birberia  384.7 

Diritto  pallila  da  la  banda  di  (òpra  diritto  per  que- 
fta  piazza  386  11 

Disagio, feommoditì.  marinando  non  ti  liti  difagio 
V. tomai  bene. io  confetto  che  quelle  nozze  m’hai) 
no  dato  difagio  375.1 
Di(àuentura,dilgratia. 

Dilccrnere.fr  io  dilcerno  bene  egli  è erto  1 78.  a 
Diicordia.difunione. 

Pi  [parere. io  chiamo  Iddio  per  teflimonio,  che  que- 
IU  difcoidia  aoai  nata  per  la  colpa  mia  3 5 a.  6,  ne 

mai 
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Bili  fri  loro  fa  uni  parola.  uni  di  (cordi!, un  ram- 
maricho  3)0.10,  deriderai  dilcordia  fra  67.11,  la 
qual  dilcordia  è durata  tanto  tempo  340.  6,  dóde 
è nata  quella  dilcordia  tra  loro  340.6.tbire,  chp  u- 
na  fola  parola  ba  generato  fra  loro  quella  dilcordia 
34i.4,cderein  dilcordia  33.9 
Dif.orieic.pcnfare.confiderarc, pelare,  guardare  bene 
una  cola  15.10 

* Decorrendo  (òpra  quella  colà, io  pélauo  di  hauer  tra 
ua:o  il  rimedio  a 1 5. 9. bene  44. 3, coli  15.8 
Di  gratia  dilcottt  qucfioloco  3.  3 u,tu  dilcorri  da  te 
(ledo  18.  to.tu  fono  tanto  adirato,  che  io  non  pollò 
dilcorrer  nulla  394.8 

Difcorlò,cerucilo,giuditio,io  ti  prieeo,  che  quanto  tu 
hai  piu  difeorfo,  tanto  ciu  tu  mi  babbi  pericolala. 
114  a, huomo  lenza  dimorfo. 
Difcoftaifi.allontanarfi  da.  tu  ti  lei  difeodato  troppo, 
a 57. 11, non  ti  dilcoftat  troppo,  acciochctu  nò  hab 
bt  a edere  alpetta io  185.7,19.11 
DifcoAatiun  poco  piu  là  169-  io,  ò Dentea  il  uollro 
ftatcllo  ui  piiega  , che  uoi  non  ui  decolliate  trop- 
po 309.3 

Dii  collo  Icntann.da  lungi  andare  !40.4,ederei83.3, 
mi  dimanda  quanto  ha  dtlcoilo  dal  mate  119.  ri, 

10  hointefo  dando  decollo  dt  qui  161  6.  molto. 
v}6. 1,  ne  uienea  meeoirendo  molto  di  dileodo. 
IlR.l.ehi  è quello  che  io  (leggo  di  dileodo  178.1, 
cdcr  dileodo  un  pezzo  187.  9,  percuotere  di  difco- 
do  149.11 

Dilcrittiune  ioueggo,  che  eg'.  no  hino  dilcrittione  a 
luogo, c tempo.quandobifogna  305.1 
Dtldirfi,non  enee  lecito,conueniente,  non  dar  bene, 
fare  una  cofa, quando  lì  dildice  (aria  153.6,  lalciat 
fare  a uno  una  colà  , mentre  che  non  gli  li  dildi- 

«133.5 

Difdtre.  non  difdire  mai  a nediino  in  cola  neduna  . 
30. 5, non  difdire  a vno  ne  in  queda.ncin  neduna 
altra  cofa  41, 1.  non  haucre  ardire  di  dildice  una 
colai  una  i37.i,dcbbo  iodifdirgli  18.9 
Difdire.dir di  non 6 >.  11 
Difdire.manraie  de  la  tua  parola  61.1 
Dilegno,  dclibeiatione.  uoi  baucte  tatto  quello  dife- 
gno.che  egli  delle  in  cala  l'uà  con  cdo433.3 
Difettn.pottarc  m luoghi  dilètti  435.1 
Difetto,  Ialino.  10  non  podo  peniate  doue  quel  difer- 
to  li  da  andato  140.4 
Disfare  unc.touinatlo  59.5 

Dilonedà.  acciorhe  ella  non  habbia  a far  qualchedi* 
lunedi  al  lirooncite  403.3,  £ar  qualche  diloncdà 
per  poucrtà  403  3 

Diloncdà, a. ritento  a le  colè  animate. uecchia  nò  di- 
fonclia  1 1 3. 1,  date  difonello  159  7,  ohilrutiiano 
non  uuij  che  io  dichi  cole  dilenede  139.5 
Dilonedo, a. riferito  a le  cole  inanimate,  iomiuergo 
goo  di  dire  una  parola  ucrgogn'iià  141.11,  per  dire 

11  itero  la  nolira  una  èdiloncfla  174.  :,  egli  e colà 
b1utu.ed1lc.ncdache.3cig.  5 

Difoncdcmcntc.  dratiato  edere  diloocdamente. 

141» 

Diliinedamcnte guadagnare  77.3 
Diicppnto,di  na  (collo. 

Di  lotte, di  modo, in  modo. noi  Cimo  di  forte  tollera- 
bili 19Ì3 

Dtlgtaui, !i laguri, fortuna  catiiuj.mala  forte.dilaucn 
tura, <alù  cattiuoja  dilg catta  mi  allibo  311.3,10  iò 
nouicino  a una  dilgratia  116.J 
Di  modoche  neduna  .bigutta  può  intetuenire  198. 
j. quando  queda  comedia  nuc.ua  fu  mandata  luo 
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ti.li  interuenne  una  nuoua  dilgratia  3 10.4,  aceto, 
che  noi  non  habbiamo  la  medeiima  dilgratia  380. 

6,  non  mi  può  piu  accader  nediina  dilgratia  tanto 
grandeche  117.4,  fe  egliintcruerià  qualche  dilgra 
lia, tu  farai  gridato, & io  bidonato  193.  7,  ma  (è  la 
dilgtatta  uuole  che  io  ti  habbi  1 lafciate,  tonóuo- 
glio  utuct  piu  in  modo  nediino  390. 11 
Dimi  un  poco  queda  cofa  noncclla  una  gran  dil- 
gratit . 1 1 8 . 1 ,che  dilgratia  è queda?  1 3 1 . $,1 1 7. 8, 

Mi  1 

Didìpare.Iacerare  uno  116.5 
Dialcale.ò  traditole  di  sleale  169.1 
Dilpatcre,diderenza  103.11 
Difperato.ijcoià  dilpcrau  13  j.11,  io  fono  difperato . 

.275.3 

Dilpetto, far  dilpetto  a uno  137.8, egli  non  l’ha  fatto 
pei  farti  dilpetto , o perche  egli  t’habbia  in  odio . 
439.11,8  dilpetto  di  58.8,fàreadifpe:ra  di  115.4,8 
tuo  dilpetto  106.1, io  la  uoglio  a dilpetto  d ogni  u- 
no  136.11 

Difpiacerc,  non  lodi  sfare  , non  aggradare  qualcolà  a 
qualcuno,  le  comodità  piacciono,  tc  i oifagi  di- 
(piacciono  io.  8»  in  parte  di  loro  io  di  (piacqui , & 
in  parte  io  piacqui  521.8 

Difriaccre.oftcndcrc.dirfaftidio,  di  niente,  non of- 
Kftdeua  nefluno  in  prcicnza.nc  diceuacofa  , che 
difpiacclTc  508.1,  egii  mi  ha  meflb  in  penderò  con 
la  lua  piaccuolezLa  , che  io  dubito  Tempre  di  non 
far  cola,chegli  difpiaccia  196.8,  queda  cofa  nò  di 
Ipiace  piu  à te,  che  a me  363  6,  ma  io  mi  uoglio  ti 
tenere, accioche  io  non  dichi  colà.che  ti  difpiaccia 
370.1,0  giouane  io  ti  dimando  di  qucdo,ie  non  ti. 
è tn  dilpiaccre,che4ot.3 
Difpiacerc, affanno. darli  dilpiacere  io?.i  t 
Dilpiacere, ingiuria.  8,  perche  boia  uoleteuot  cheta 
ha  adirato  con  edà , che  non  m’ha  finto  alcun  dU 
{piacete  3J3 .9.17.8 

Di  uu , fe  non  ti  habbiamo  fatto  dilpiacere  ncdii-, 

. no , io  io  correggerò  3 36.  io,  non  ti  uctgogni  tu  a 
non  haucre  operatoli , che  10  non  habbi  difpiacc- 
.«554-* 

Di  (pone,  fare  a luo  modo  duna  colà,  io  nò  potrò  di- 
ipotte  le  non  de  la  peiiòna  mia  414.1 
Dilpoifi.rifoluerlì  a far  qualcofa.io  non  credetti  mai, 
che  fi  dilponedca  tot  moglie  316.11  ; 

D (porfidi  uiucre  con  un  folo  198.  3,  debbomi  io  di- 
1 porte  piu  lodo  a 97. 11 

Di  (pollo, deli  bento,  ti  lòluto  edere  a far  qual  colà,  an- 
zi (uno  preparato  e dtlpodo  a fistio  137.8 

Deprezzare,  io  ho  dtlprczzato  ogni  cola  poi  che  io  ui  r 
di  che43i.i 

Dilp.uuo  lupetto  a uno  altro  in.  7 
Dtlprczzato  edere  105.6 
Dilptezzaio, a. Ruffiani  deprezzati  181.9 
Dtlputarc  (opra  qualcola  1.11,  deputando  di  re  3.1,50 
perdetti  il  tempo, le  tu  ti  potrai  a deputar  con  el- 
io 416.1 

Dilfimile.didcieme.non  perchela  cola  lia  didimile, 
ma  perche  è JilTimiIc  colui  che  la  £1  so-f.d.dif.cfl’e 
re  in  quaLolà  a 7,10.11 

DilTuiiulaie.egli  ha  ben  paura, le  bene  egli  la  diflìmu 
•a405-5>559.rt,amor  diifimulato  15.3 
Didbluto  134.7 

Didenderc  qualcola  in  terra  71 .4 
Detrarre  l’animo  di  qualcuno  28.3 
Didutbate  le  nozze  1 9.4, io  gii  ho  didutbati  a tuo  mo 
do  173. 11,  molto  64.  io 
Dilturbo,  dtlgtaiia  417.3 

DI 


( 


IN  TER 

Diaò,cortetediglìi.e  diluii}. io 
Difubbtdicncc  * 189.4 
Difubbiditc  111.9 
Difattlc  >41.6 

Diuot  rio. finalmente  io  non  ueggomale  in  quella  co 
là,  che  habbia  a cagionate  ii  diuonio  . 3 71. 5, filli . 

Duo.  hauete  in  dito  l'anello  374.4,  3S8-  »*•  *el1  toc- 
cheti  pute  con  uo  dito  146.  3,  tu  lei  felice»  che  co 
un  duo  apti  quelle  potte  114 . 1 
Dtuidcte.diuidt  pei  lo  mezzo , accioche  tu  non  pet- 
di  il  tutto,  tuenue  che  tu  etichi  taluaic  il  tutto. 
163.9 

Diuotate  179.7 

Duglie. hauct  le  doglie  1 9. 1 1 .0  tu  mia,ota  ota  ella  co 
mincia  hauei  le  doglie  167.9 
Dolce.ioho  tutto  l'amato. de  egli  il  dolce  308.9,^  pof 
libile,  che  tu  fia  tanto  fconlidciato  , c sfacciato, 
chctupcnG  ingannaimi  co  le  tue  patoline  dola . 

408.4  l 

Dolente. fate  il  uetgognolò,&  il  dolente  137.5 
Dolente, mcfcbino.  e* 

Dulciti. lamentarli, fimaticaiG  di  qualcofa.  e mi  duo 
ic  hauei  fatto  qfto  male  194. 11,  99.9,  ma  miduol 
di  quefto  che  166.1.  le  non  ti  duole  • fingi  almeno 
che  ti  dolga  198.4,  e mene  duole,  le  bene  some 
gli  conttapongoi77.  a,  ne  ella  G può  dolete  alta- 
mente,che  la  malatia  uoleua  346.3 .pecche gli  altri 
G dolgono  , petchc  non  hanno  quello  che  uoglto- 
no.etutt  duc.li, pcn he  ti  auinza;8S.3,tanto.  do- 
leiG  uno  tanto  d'una  coù.quanto  un'alito  tot.  11, 
e li  ne  duol  lui, che  nò  ha  che  fate, de  egli  che  e pa- 
dre non  le  ne  cuti  179.4^0  mi  ucrgogno.e  mi  duo 
le, che  Ua  mio  fratello  177 .7, io  condro  che  colei  è 
una  tcclcrata,c  che  io  fono  un  mclchino,  e me  ne 
duole  99.8,piu.e  duol  piu  a chi  tocca, che  ad  altri. 
137.11 

Dolute, afianno  i3:.4,allegerire.V.affanno.auuilite  g 
lo  dolore  1 89.7. conluniate.il  tempo  cófuma  il  do- 
lote  top. io, date,  quanto  afianno  e dolore  mi  da  il 
mio  tagliuolo  404.6, 117.4,  hauete  di.  che  dolore 
ha  ella  di  70.  io, deh  confiderà  un  poco  quàto  totto 
tu  babbi, a darmi  quello  dolore  134. a,  io  ho  dolo, 
redi  Antifone  390.1,  iO".i,  hauei  per  18.11,  ha- 
uet  grcue  13.9,  alloca  ella  11’hcbbc  tanto  dolore, 
che  ne  farebbe  uenu  to  compatitone  a 318.4,  medi- 
cate alta  co'l  dolore  d’alta  80.1, monte,  la  madre 
è motta  di  dolore.  411.  to.tomuoio  di  dolore. 

190.4 

Domani. egli  diri  titotna  domani  160.9,130  7,doma 
ni  G ha  da  tentennale  una  mia  caufa  118.7 
Domattina.cglt  mi  dille  di  dumi  domattina  i dana- 
ri  410,10 

Domine.che  domin  di  colà  è quella  47.1, che  domin 
mi  di  tu  418.to.chc  domtn  uuol  dii  coltili  418. 6, 
ma  douc  domine  c egli  164.8 
Domin  fc  diiannoquclto  393.1. domin  fé  ella  pano 
nfee  i8t.i,domin  fé  egli  legna  quello,  che  negl  li- 
do egli  uoiicbbci  91.  8,  Domin  fc  quello  c perche 
noi  taam»  petiutbati  o da  la  allegrezza, o dal  dolo- 
re 104. a, domin  le  egli  atteca  nulla  163.  6,  domin 
fe  io  tono  (faccialo  160.4, demin  le  alcuno  mi  ut£ 
dtictodi  quainon  ci  encUuno  131.1 
Donate  qualroù  a qualcuno  139.  11,  una  fanciulla  . 
101. 11, 13  9.1  a,  concedile,  e donale  quello , che  tu 
lèiobligaio  darle  181.3,  che  uuol  tu,  noi  ti  donia- 
mo i danari, che  tu  hai  di  nulito  41  3.1  t.lcmpte  cl 
la  teme  che  tu  non  doni  ad  alta  quello, che  tu  do- 
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ni  alci  1 17,8  piu.  nefiuno  dona  pia  diluì  170. 3, 
donate  quella  colà  a uno,  che  li  filma  più  di  tutto 
7.  la, non  ti  debbo  io  donai  nulla  pei  queflaimba 
feiata  376.1, che  ti  debbo  io  donate!  noo  io  376.1, 
bi  fogna  donarla,  fe  ella  non  fi  può  uendere  199. 3» 
efler  lolo  a donaieioj.S,  menare  a donate  110.1, 
compente  una  cola  pei  donarla  164.4,  fe  quello  fi 
ià  col  donate, e col  andate  auetfi,  io  fu  pere  io  ogni 
uno  308.  tiiio  te  la  dono  ne  pcrlci  xi  chieggo  nul- 
la  146, 1 1 

Donato,!  cfiete.fc  uuol  dite  forfè  colei,  che  è fiata  do 
nata.a  11S.6 

Donatimi. che  unglion  dite  quelli  donamenti  317.* 
Donde, di xbeiuogo.  s1  i ■ ■■  >: 

Dondcl'hai  tu  hauutoai4. 11,374  7,  io ueggo  Filote, 
dóde  uicne  ella  336.  4,  donde  è quello  bambino  } 
73- J.dódeefce  egli  81. 1, donde  c nato  il  principio 
di  quella  difcotdta  344.7,413.8,97.1,413.  6,  dóde 
hai  tu  luuuio quelli  panni’142.9 
Donde  che  fia,  ei  douc  ua  pigliargli  donde  che  fia.  £L 
donde  ehelia>396.3 

Donna  46.5>amaic  aliai. amano  afiài  le  donne, ma  nfi 
pofiònci  rat  lor  nulla  140.9, alpta.  le  donne  fono  a- 
ipte  non  fop  porta  no  quelle  colè  facilmente  366.9, 
Conofceir-.  lo  conofco  la  natura  delle  donne  131. 
1 1 , Lcuatfi  de  Pani  mo  tutte  le  donne  1 13 . 6,  co  la 
tua  donna  188.  4,  Comperare  piu  donne  a6i.  il. 
Giurare,  tutte  le  donne  tuono  giurato  inficine  di 
non  uedet  mai  quello,  che  uogliono  i manti  332. 

6, cetta97,  Da  donne  14.3,  abitano  qui  cetre  don- 
ne 193.1,  imbriaca  17. 3. egli  è piu  conucmenie  dó 
na  con  donna  411.7,  Gmilmente  fono  le  donne  di 
pocodilcotfo, romei  fanciulli  341.4,  torte,  etolfe 
pei  Ibiza  una  donna  , di  chi  egli  età  innamorato. 
171 -la,  ottima,  conolcerc  una  donna  per  ottima  . 
3i6.3,fupeillttiofàai4.9,  lafciami  tchifar  quello, 
che  tutte  le  donne  odono  mal  uolenticri . 360.1 1, 
fenza  di  fieno. penti  tu  tatuai  donna  lenza  difietto 
364.9, utènza. Uperl’ufanra  de  le  donne  i87.9,in- 
felice,  per  dio  io  non  credo  che  fia  donna  più  infe- 
lice di  me  3 36.9, natura. io  conofco  la  natura  de  le 
donne  17 1.11, tazza,  ma  che  tazza  di  donna  hai  tu 
pct  moglie  363. 10, pazza  17.4, come  noi  donne  fia 
mo  tutte  pazze  114.8, odiata. pei  dio,  che  noi  tutte 
donne fiamo  odiate  da  maria  noftri  3 38.  3,  donna 
delcptime  434.11, dabene368  3 

Donna  nouella , Ipofa.e  la  donna  nouclla  imparerà 
quelle  colè  399.7 
Donna  di  parto  311.7,13. 4,49.7 
Donniciuola  . sforzate  una  donniciuola  437.  1,  e- 
gliuintc  unapoueta  donniciuola.  cme  Icruido- 
rello,  che  non  haueuo aidire  di  tiuolgcimigU . 
186.3 

Dono,prcfente.larciefotti  io  patiir  fenza  dono  ! 376. 
3,  cottolo  ctedono  che  per  quello  donoTaide  fia 
fua  113.4,0  chi  è tanto  nero  con  quefto  dono!  119. 

7,  adorna  di  parole  il  dono  quanto  tu  puoi.  io8. 
la,  egli  lari  cacciato  fuon  col  dono  119.6,  tudite- 
fti  piu, fe  tu  làpctli.  che  dono  egli  le  da  incuoilo  a 
quello. 

Doppio.!,  io  penici,  che  fia  piu  commodo  hauec dop- 
pia ipctanza  414.11.non  dii  parole  ambigue,  dop- 
pie,che  habbino  duoi  lenii  196.7 
Doppo.  da  quello  tempo  in  qua  , tu  Hello  lai  doppo 
quei  tempo, quanto  io  ti  babbi  amatelo}. 10 
Dotmite.e  la.che'l  tuo  figliuolo  a dilpctto  tuo  dorma 
con  ella  306.9 

Dotimi  qualche  uolta  allato  a.  110. 3, 8,  affaticarti 

pei 
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per  dormire  Ì09.J,  per  forza  109.3, fopr»  peofieri . 
194.3,  dormendo  (maltirequeftouino 301. 9.  ella 
donni  reto  duoimefì  dipoi  347.  3,  per  dio  che  lo 
non  ho  dormito puntoaueda  notte  ìo-t .4 
Dormire,  non  penlaic.e  dormano,  enon  penfanoa 
fatti  mia  111.7 

Dotroire.edèt  uigilante  per  l'auiienire  19r.ro 
Dormite,  non  lì  da  re  impaccio  di  nulla,  òceflèr  Tenia 
penGen  194. 3,  che  tu  credrui , che  mentre  che  tu 
dormiui , Iddio  ti  haucflc  fatto  quelle  cofe?  195.3 
Dote.acceitare9o.5,  dare,  e che  noi  gli  habbiamo  da- 
to di  dote  q ulto  ella  ha  uoluto410.11,  dare  di  do- 
te 1 loo.fcudi, fecondo  la  podìbilità  Tua  1 34.4,  dare 
alttettàtodi  dote 433.1,  uoi  le  doueuatedarequel 
la  dote,  c he  uoole  la  legge  396.1  regli  è meglio  dar 
la  dote , chelitigare  401.10,  haucrc.  in  pnma  ella 
non  ha  doteoltte  di  quello  1 71 .1, procurar  per  chi 
non  ha  dote  433.9.  perdere  ■ ella  ha  perduto  la  fe- 
conda dote  171.1,  pigi  iato  dimi, che  lari  li  Formio 
ne  pigliala  dorc4i9.3.  promettere,  che  dote  dirò 
io  che  tu  gli  hai  promefTo  134.1, ratificale  141. 6,té 
dere.  renda  la  dote.e  uadia  doue  ci  uuole  354-  7>  fé 
egli  uuol  timenai  la  moglie, timemiajè  non  renda 
la  dote  354.7,rellate.relli  qui  la  dote, perche  non  è 

5 tulio, che  io  perdi  per  uoi  431.11,  maritar  con  già 
ote  ri. 5 

Dotto,  dotta,  in  tutte  te  colè  che  s’afpettano  adotti 
ii7.7,bauet  l’cflempio  de  dotti  173.1 
Dottorata.ammaedtaia.  ma  perche  tu  lappi , quan- 
to ella  è addottorata  a fai  capitai  male  a uno. 
101.4 

D’otta, tempo.in  poca  d’otta  18  5 
Doue,inchcluogo,in  quel  luogo,  doue  è quello  feele 
rato 59.5, 115. 4,57.11,71 .6, i53.9>qucllo  nalcequi 
ui.doue  non  lì  uiue  bene  180.4,  dimi  Filote  doue 
ti  Tei  tu  follatati  tanto  tempo  3 16.7, quiui,  doue  è 
ancora  un  Tuo  faluatico  187.  t,  doue  tei  tu  Dono 
uien  qui  117.1,  egli  ha  dato  a far  certe  tauole  do- 
ue uoi  mangiate  1 87.?,  doue  è egli!  R.  non  lo  uedi 
«11141.9, doucogniunoula ogni C0C1377.  1,  lapet 
ferutr  «alcuna  uolta  che  bilbgna,  e doue  bilògna  . 
ao8, 6,  doue  poni  tu  il  bambino  71.1,  ua  doue  tu 
uuoiao9.5,doueuai  tuoialiio-t 
Doue  domine  è Panfilo  91.1,  ma  doue  domine  pollo 
io  trouareGeta?4i7.io 

Douunche,  in  ogni  luogo,  io  lìmo  deliberato  d'andar 
douunche  ella  farà  pettata  411.  r. douunche  lì  lìa . 
67.1,167.  io,  ella  non  può  motto  tempo  Hat  occulta 
douunche  ella  lì  lìa  11 5.5 

Douct.cfictledio.conuenicnte,  onello.  tu  hai  fuergo 
gnato  una  fanciulli, che  tu  nò  doueui  toccate  19;. 
1 .perche  non  debbo  io  hauerela  iredciima  autto- 
riia  tcio,che  tu  meco  303.  9,  Io  homicciuolo  non 
doucuo  10  farcii  medcdmo,lècgli.  che  134.11,  fé 
tu  farai  quello  , che  debbe  una  donna  da  bene . 
368.5  , le  non  fanno  quello,  che  deb.  ono , e non 
la  pa!Tcrinno  coti  di  irggiefi.179  7,far  piu  che  non 
fi  debbe  175.  5,  Coli  debbe  fare  uno  bucino  . 
Jfé-5 

Douerc.onelU.  fuori  dc’l  dourre  1 50. 1 1 
Doucie.conucmrc.  tu  doncui  fare  che  colei  che  è in 
caia  non  hauefle  danno  alcuno 406.4,  io  fonolpac 
ciata.chc  debbo  10  faic?3  55.3 
Douctc  clfere  forfè  e. 

Doue  cPanfilj.R. e debbe  edere  in  cala  57.11 
Dramma, dieci  dramme  fpcndcrc  44.5 
Drictu  edere  a una  coli  di  cominouo  60.1 
Dubbio,  ambiguo,  irnfoJuto,non  diete,  che  39.6,men 


tre  che  egli  è in  dubbio  ìt.  5,dare  in  dubbio  di  an- 
dare,o no  191 . 9, 3 1 .9,  fé  già  io  ero  dubbio,  io  fono 
oia  rifoluto  163.1 1 (.1 

Dubbio, pericolo.le  io  non  proueggo  a cali  mia,  io  dò 
in  dubbio  de  la  uita  434.5 

Dubbio, pericolofo.io  fapcuo,  che  la  forte  de  le  come 
die  eia  dubbia  31 1.8 

Dubbio  non  edère.eflèr  certo  è ella  cofa  dubbiarlo.  ! 
ir, e noni  dubbio, chefe  egli  i pericolo  di  te  io  nò 
fia  morto  341. 9, le  ella  è dira  la  prima  e nói  dub- 
bio.che  ella  non  debba  edere  fatta  libera  3 16.6,40 
3,163. 7,  oh  begli  dubbio  103.13,  fenza  dubbio  , 
167. 11,  tufolo  lènza  dubbio  lèi  amato  da  Dio. 
419  3 

Dubitare  di  qnalcofa.o  dubitine  tu  331. 10,  non  fon- 
ata cagione  io  dubito.che  colà  da  quedi  11  a. 8, mé- 
tte, che  egli  dubita  18.5,  che  non  dubitai  d'uno,  • 
che  non  faccde56.8,  87.  9,  io  dubitano  che  non  ci 
Itertenidè  qui  1 76. 3v40.tr,  oh  io  dubitano  di  que 
fio  159.6, per  quello  io  dubito  più, perche  io  la  de- 
lìdero  fuor  di  modo  395. 10, dub.  doue  uno  da  38. 
9,dub.doue  qualcofa  nefea  18  5 
Dubitate,  non  dubiure.da  di  buona  uoglia.  non  du- 
bitare^ ui  fatò  rappacificare  434.  6.  183.3. 101.7, 
non  dubitale, lalcia  fate  a me  361.4 
Dubitaie,hauei  paura,  temete. 

Dubitare, non  dubitate, edèr ceno. 

Duo.  lo  lo  qual  de  le  due  colè  piu  predo  tu  uuoi  353. 

3, ella  dormi  reco  due  meli  dipoi  347. 3,  Haucr  per 
uno  duo  414. 10 

Dugcnto  feudi  399.1,359.1 1, 3 1 1 .11 
Durabile,  (labile,  là  pendo,  che  quelle  nozze  non  era- 
nodurabilÌ4ii.6,  chi  crede,  che  una  Signoria  da 
più  durabile.chcd  fa  per  fòrza, che  quella,  che  per 
amore  351.1 

Duine, mantenerli. Io  uoglio,che  quello parétado  du 
ri,le  in  modo  nedùno  li  può  267.7 
Dutare, penare, dare.  Dutò  una  ora  à dir  quede  paro- 
lei  18.3 

Durare,  la  qual  didordia  dutò  tanto  tempo  340.6,00 
fe  che  duian  due  giorni  44.3 
Durare,  date  . Non  potei  durare  in  una  cala  337-5, 
per  dio  che  nedùno  può  dittar  qui,  le  li  fa  cotì  . 
185.10 

Durare, fopportare  fatica  198,7 
Duro,afpto,difficilr,crudo.cgÌi  è troppo  duro.  Villa- 
no a 50. 6,  A fapet  adii  io  fono  dato  fpiaceuole , e 
duto  ioo.8,e  pollibile,  che  tu  da  tanto  doto,  che. 
408  3,  cflcic  diano,  duro  . e difficile.  315.  9, 
1S4  6 

à E 4 

E.cotedo  e!t57.8,  Non  di  nulla cf  43.9,  Taidc  mi 
ringraua  moItoc’R.moltidimo  123.4,  Non  è. 

13  i.t 

E late  lami  andate  407.5, E lafcia  andare  91.8,  E non 
ti  affliggete  100  a , E di, < he  colà  è q ueita  44. 9, E nò 
da  a udue35.8,E  (ciocca, matta  76.S  . 

E, come, che  ui  tu  38.13,  E che  hai  tu  detto  57-S,  E, 
che  di  tuÌ74.io,E*hc  ha  egli  dettoci. 7, 75. 5, Non 
c,  «baldo  30.9 

E,checofacqucda}47.3,  E,  perche  fei  tu  cangiato  di 
colore  «5-11,73.3 
E pure  la  lolle  3 14. 9 
E di  che  ti  uetgogni  n1IS3.it 
E.quanta  gran  uta  gli  apurai  tu  a far  male  > E tanto 
glande, che  303.4 

E,Jc  E 


I 
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E.  Se  E Panfilo  ancora,  quante  uolte  giurò  egli  a 324. 
6,85.  ì, E quiui  107.1, E quando  98.1,  E di  più  139. 
7, E perciò  10:  .io,E  appena  37.7,  Et  in  modo  34.1, 
,& alibi  186.7, 122. io, too.ia 

F. btio,  imbtiaco. 

Eccetto  che,  io  fuori  che.  Io  ho  latto  fardello  d'ogni 
cola, eccetto  che  179.6 
Ecci  altro  maleliO;^ 

Ecco. Ecco  la  tua  dona  188.7, il  uccchio  399. 9,0  dio, 
ohimè  ecco  Fidippo  330  9 
Ecco  ì te  o la  guardati  ecco  a te  2 84.7 
Eccoquì  Parmenone  348.8 
Ecco  appunto  à tempo  aito  223.3 
Ecco  che  io  ueggo  uenire  qua  quel  buomo  da  bene. 
138.2 

Eccolo  82.8,91.6 

Eccoloqui.  Doue  è Fedirai  eccolo  qui  168.  8,303.3, 
148.7,49.7 

Eccolo  ma  cccolo.io  lo  ueggo  164.9,38.10,13.  6,289. 

2,336.4^73.7, ma  eccola  qua  297.4,  379.9,344.7, 

' .ma  eccola,checice  fuori  100.8 
Eccoti,  ma  eccoti queftoaltto  113.8,  Eccoti  uno  Eu- 
nuco belio,  gratiofo,  modello , Se  in  lui  Soie  de  l'- 
età 117.  1.  Tola  eccoli , egli  è matauiglia , che . 
429.1 

Eccomi  qui  nel  fatto  397. 11, '.Eccomi  qui  a comandi 
uollti  3l7.u.Di,cccomiquiii?.4 
Ed1la323.il 

Effcminatione  d'animo  109.3 
Effcminato>huomo  da  poco  119  7 
Effetto,  la  qual  cofa  (e  io  mando  ad  effetto  370.12 
EgU,eUa,e,egIino,ei  7.11,271.6, 13 1.4.  Egli  è il  pa- 
drone 81.3 , E egli  mìo  padre  2 84. 8, doue  e cgli:  72. 
6,37. 12,  Egli  e e(To  2 84.  8,  Egli  e folo  quello,  che 
gli  Iddci  amano  91.  3,  Ncegli  lòto  ti  dette  ciochi 
tu  hai  103.  7,  Egli  ptoptio  ha  tolto  una  fanciulla  a 
a 70.11 

EiGcta 430.3, Ei  noflroriori  lodo  104. ix 
Elegante  paloni  ut. 3, 159. a 
Eleggete, Scetre  uno  per  arbitro  203  12,  uiuande  tan 
to  buone , e di  tante  lòtti , che  tu  non  fai,  q ual  ri 
eleggete 399.  9, finalmente  òtu  ceffi,  ò tu  eleggi, 
cheGiudice  tu  uuot.chcio  u molitelo  . che  tu  hai 
piu  torti  174.7 

Elcttionc.  Io  lono  tuo  padre  c per  natura,  e per  elcttio 
ne  3*»-3 

Ella  mi  clclufe  97.12,  come  fé  ella  74.8,  Ella  c effa . 

23.7, Ella  non  conolcc  colui  73. 7,202 . 1 o, pecche  cl 

127.7 

Eloquente, facondo  171.7 

Eloquenza,  facondia,  tanta  è lafua  eloquenza  . 

4164 

Empio,impio,  crudele  139.1 
Empiete  d'allegrezza  419  4 
Emulo, R.iuale. 

Entrata  , titillo, rendita,  io  ho  arrecato  mecol’entrata 
de  le  potlcffioni  dc+rs  9, Diminuire 436-10, Met- 
tere ad  enuaia  tutto  qucUo,che  393.10,  fax  le  i po- 
li m ? 

Rendete.  Quelli  poderi  tendono  Perniata  duo  ralen- 
ti 423.1 

Entrate  in  qualche  luogo  3 42  6, 1 4 .2,  Dentro  1 74.1, 
36.12,1  uedetc  quclio,chc  343.  12,  Subito  190.  7, 
Qua  77.i.i8i.9,Ota8i.ii,Dtnafcollo  134.10,  in 
mare  3 49. 3,  per  forza  incili  mia  232.11,  Vedere  n- 
Icire.Sc  entrare  uno  in  cafa  mia  337.7 
Entrare,  incappare,  incorrere.  Quali  io  fono  entrato 
in  un  male  danonfc nclai  bcBc  75.  io,  Doucfò- 


no  iocntrato?328.9 
Entrare  in  una  (ala  1 1 2.  in 
Entrate  in  grada  311.7 
Entrare  io  uatipcnGcti  137.  ia 
Entrare,  capire. 

Equate.V.  uguale. 

Erbe  porrate  37.3 

Ercole. Scrunò  meno  io  Taide,  che  feruì  Ercole  Onfa 

Jrtt<6.7  fitijv 

Erede  cfler  di  uno  pet  legge  77.  4, aiutate.  331. 

ito. 

Eredi  tà.Veniua  lot  la  credili  per  legge  3 30.7,  Seguita 
te  retediti  78.7 

Errare, fate  cuore,  ingannarli . perla  qual  cofa  io  ho 
maggior  cagione  di  non  fareeiroiej68.3,diiucoli 
forte, perche  gli  huomini  non  fanno  errori^  64.  9, 
lo  ho  errato  io  ioconfcflb  214.  1,  Seiotc  diman- 
do i o che  coli  io  erri,  lunon  lolipcrai  239. 9,  ac- 
dot  he  tu  non  crraQi  68. 3 ,a  uuertt  re  uno , che  non 
erri  97.  ri,  ocome«ra  egli  228.4,  errar  più  predo 
in  una  perfona.che  in  una  altra  17  9,  Tu  erri  affèt 
to  ir  1.9,  E manco  erratele  2R7.  4,  Tu  l’hai  errata. 
63-JiTu  l’uri  807,  Ma  egli  erra  forte  fecondo  me. 

231.1,  Tu  erri,  fe  cu  credi,  che  io  non  li  conofehi. 
Jòj  .9. Se  io  ho  tirato,  io  l'ho  fatto  per  ignoranza . 
213.3, Tu  l'crri  non  telo  pentite  178.1,  lo  ho  erra- 
to, non  ci  è più  limedio  128.9 

Enoie . conofeeie  3 . 4, 70.  7,  Cauare  uno  d'enore . 

371. 2,  Due  piu  cofe  degli  emm  d'uno  173.6 
Elia  10.4 

Eùlurc, lodare  113.  t,  3 

Efaudirc. loto, che  Iddio  efàudirà  più  te  296.1 
Efcludere.egli  èefclufot67  to.ella  mi  elei ufe  97.11, 
Tutte  quelle  parole  lignifica  no  quello,  che  io  fono 
efciufo,Sc  egli  accettato  107.4  i 
Efequie , mortorio . 13  . 3,  egli  è già  tempo  di  fa- 
te leelcqute  pet  Crem  ete , cioè  già  io  l’ho  motto . 
«7.3 

E (equi  re,  fare. 

Efeccitio . domin  fc egli  ha  prefo  quello  efercitio , 6 
che  egli  Ha  à lode. le  2 74.4 
Etetcitare.  Se  io  non  ho  eiacitato  la  mia  arte  per  a- 
uaritia  174.7 

Efeiciiarfi.E  qui  mi  efercito  r 80.1 
Elucitolicentiaie  131.  ra.  Egli  mi  fidaua  tutto’l  fuo 
elcrctto.e  rutti  i tuoi  fecreti  1 22.11 
E li, non  c nulla, coftui  ha  fede  in  me  108. 7,  E li,  che 
non  me  ne  uoio  263.11,343.7^.  li  tu  non  lo  lai, 
tu  non  re  ne  intendi  298.7,  E li  io  ueggo,  cheta 
uuoi,  che  10  dn  ad  intendere  quella  culi  aluco- 
chio 219.3 

Elilij, bandi  fopportare  393.7 

Elpcnattone . ruoti  de  rcfpet  catione  di  ogniuno. 

Ò8  7 

Eleni  pio  di  continenza  ii.u.Alfegate.quefloeffèm- 
pio  allegato  mi  piace  166.  8,  Haueret'cflèmpio  de 
dotti  173.2,  moderati,  temperati,  habbimi  pueP 
fem pio  233.3,4,  Effère . chi  farà  eflempio  agli  al- 
mi 160. 8,3  , lo  faro, che  tu  tarai  cllcmpio  ad  ogniu- 
no 301. 1, Eglino  ti  tratteranno  in  modo,cbc  cu  lè- 
ni effempioa  gli  altri  167.9,  pigliare  eflempio  da 
uno  63.  ra,  gli  eflempi  d'altri  mi  ammomfeono 
quanto  (iaScc.78. 2,  Coi  qtule  eflempio  egli  crede, 
chegli  Ila  lecito  lar  quello , chehanno  fatto  tutti  '■ 
gli  alni  173. 2,  Altro. Non  ci  è altr0163.ro,  Altrimf 
te. Io  non  fono  alrtimente  di  quello,  che  10  ero . 
410.9,10  non  mi  fono  mai  imaginaro  .che  tu  fia  al 
uimenti  che  tu  fei  2 89.3, Anzi  collui  inganna  ine, 

per 

& 
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p«  dio  egli  fapeua.che  io  ero  eoli . 8c  io  mi  penfa- 
uo,che  forte  altrimente4io.S, Che.  che  coli  c*che 
c?3  o .1,304  -9. Che  è, di  che  piangi  tuJj9V9.Cheei 
è’is  2.10,  Che  c datoli  17.9,181.  io.  «he  &tà  19  9» 
Non  ha  ardire  di  di  re.che  coli  Gallata  140.  r,  Che 
farà  di  rae?69. 3, che  domine è?a?4:7,45.tiChi.(po 
oliare  uno, lacerarlo^  lia  chi  lì  uoglia  314.  ri,  Chi 
* qnelfo?ò  padrone  i6a.6,chi  fri  tu)  che  hai  tu  dt 
farconeflaiijr.f.Cognolcer  chiiolìa  36.1 1,  Co- 
me.la  colà  è.come  tu  hai  detto  41$.  3.  Non  li  debbe 
etici  (empie, come  li  uuole  ir 5. 10,  Non  gli  hai  tu 
detto, comeio  fono?aop.6,Ma  come  uederò  io,  che 
quello  lia  come  tu  dì  317.  a,  1 figliuoli  fono, come 
uogliono  i padri  173. 1 r.ma  come  quelle  cole  li  fie 
no, io  farò  coli  410  io. Con, Eller  con  uno  con  tut- 
to’lcunre  107.3, Ne  era  con  lei  alcuno  Tuo  amico. 
384  5 .Egli c lino  con  lui  a torre  la  fanciulla.  «77. 
3,anii  digli,  che  io  non  pollo  ertele  oggi  con  lui . 
3e9.iJ.C0ti.che  mi  di  ru  ? R.coli  k 170. 3, coli  394- 
7. Coli  porta diete  183.7,8, E non  ècofi  39  7,  Eller 
coli  54. 7, E egli  co  11163.1. fari  coli  169.10.168.6,  lo 
fono  coli, té  io  ti  piaccio  feruiri  di  me  410.  7,  Non 
farà  coli. famgquefla  grafia  106.  ir,  quegli  che  In- 
no coli,  non  giouano  molto  fé  tu  di  351.10,  Sia  co- 
li :o8.7,»uoi  tu  coli? coli  lia  134.9, Non  dilli  io,che 
(àiebbe  coli  60.9,  io.  Haueró  a cITcr  coli  50.6,  Da. 
Veder  quello,che  ci  è da  cena  1S5.  1,  Quanto  è da 
piuunohuomo,  cheunoaltroalo.il,  O Dio  da 
quitoèpiuunohuomo,chc  uno  altro?4a5.i, Net- 
(uno  c da  quanto  lui  ai9.8,Da  qualcofa  173.  4,  da 

fùu  1 ta. a, alo  a.Egliècofa  da  pazzi,  perder  qucl- 
o, che  tu  puoi  Ialua1et47.it,  Di.  credimi  che  n’è 

Suakofa  430.6, Elici  qualcofa  d’uno 69.11,  che  pé 
tu, I he  laudi  tcaoi.  ra.  Di  continomi  in  113.3, 
Difcofto  molto  nS.i.Dnctoà  qualcofa  118  9,170 
6.Douc  ti  uoglia  1 1 5.  j.lo  non  fo  doueio  Caperla  - 
allegrezza  192. i.dimidouc  fono  gli  girti?  14f.it, 
149.  j, Fuori  di  qualcofa  4i.4,Fuori  di  fe  tanto  che 
1 16.1,  In.  o la,  ut  btlògna  nulla  io  fatò  in  cala  404. 
8,301.11,431.10,91.  io,  In  li,  o in  ceiuello  87.  8, 
169.8,8»  7.JH  4.133-4-ln  «moie  iS7.u,Infieme 
133.10, Innanzi  36-  io, di  qualche  luogo . mia  ma- 
die fu  di  Satnio  102.10,  Coltei  c del  Etiopia  116. 
it, la  fanciulla  non  cin  ncllun  luogo, nc  io  115.  3, 
Elici  di  qualcuno.  Egli  à mio  padre  84.3,  per  dio 
eglii  mio  padre  i6a.7,Creditu,che  io  Ca  tuo  miti 
to?;  55.10,  Ne  le  mani  di  53. 11,  EI&r.elTer  nulla, 
quello  tuo  qualcofa  c nulla  31.10,181.  4,  nefluno. 
non  ui  era  nellìino  in  fuori  che  3 84. 5,  ora.  io  farò 
qui  ora  69.  li,  a polla  di  qualcuno,  colloro  Ibnoa 
porta  nortra  57.8, io  fono  a tua  porta  116.6, prefen- 
te  7j.3,ij6.5,8o.8,eflèrpielente  col  corpo  elfcndo 
dilettilo  col  animo  107.  3,  il  primo  a pflendere  94. 

5 peggio!  colà  di  quella  280.  2, piu.  lei  tu  piu  mia . 
I98.ia,poichefii?i3j.ia.peiche.domine,fequcflo 
è.fche  ao4,quslcuno.o,eri  tu  433.ro,  h egli  Egco- 
ne 278.1, io  dimàdauo  a ciafcuno.ld  tu  il  tale  371 . 
la, io  fono  92. 1, egli  è il  I9.8,à  coftui  Critone?  77- 
9, qualcofa  in  qualcuno  5 .9,  qual  co  la  di  qualcunoi 
54.  S,  in  quello  mentre  lata  qualcofa  32.  io,  cfler 
qualcofa  a qualcuno,  come  padre  61.3,  in  qualche 
luogo  249  2, quello,  tu  fei  pur  quello,  chefempre 
tu  lei  flato  3 27.  R.ma  chi  è quello,  che  io  ueggoa. 
391.10.  macquelloil  noftto  Farmcnonc  ? 162.6, 
quello  cbccrtato,non  e flato  per  colpa  noflia  162  . 
10, ma  c coftui  quello, di  chi  10  diccuo  25 1.5,  io  là 
Iti  uolcntien  quello  cheiofomigtiauo  13 6.1, cfler 
quello,  che  fi  fpcia  89.1,  tufciqutlfo  Hello  Curio- 
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ne, cheta  fuoli  78.8,di  quegl! . inzi  io  credo  eflct 
di  quegli, che  non  fene  troua  i3  3.7,que(foeofenó 
, fono  tutte  uere,ma  ne  qualcofa  155.8, quello  . ma 
che cofa  è quella  33.4,  ioti  priego,  chequeftonon 
(la  343.6,44.9,49.4,10  non  !o,pcr  forte  egli  è que- 
llo 341. 3, fe  già  per  fotte  ella  non  uoleflc  dire  d’ef- 
fer  quella  129.  ia.  qui  . iouedoche  egli  fata  qui 
ora  146.1,156.4,  già  un  pezzo  Gì , che  io  firn  qui. 
146  6,16.7, ir. 182. 9, 336. 1.187.11, 156. 11, egli  eap 
punto  qui  a tempo  157. 7,ruo  padre  àquÌ40.  8, tu 
ancora  eiiqui>ECcicioli,  macheflai  tua  badate? 
429. ]6>  eglicqui.non dii  piu  381.4.  oFedfiamio 
eri  tu  qui  tot.  4,0  Farmenone,  tu  eti  qui  343.  8,  o 
padrone  mio  feteuoi  amor  qui  349.  lo.fetufuflì 
coftui  ; a.7,Ja  qual  cofa  fefatà  4 14.  1,  fe  ella  forte 
Hata  quiui  pteIente3i8.5,fenon  forte  egli, io  rime 
dierci  a cali  mia  390. 3,  il  che  le  è 16.  la,  lòto.  noi 
filmo  ora  qui  foli  tra  noi  416.S.  fcmpre.  io  priego 
Iddio  che  egli  fia  fcmpre, come  ora  175.10,  loptaa-i 
gli  Elefanti  ii3.9,fanto.egli  è fan  Bacco  1811.  tut 
ti  a una  33a.5,uffitio.  quelli  non  tono  uffiuj  d'huo 
mini  di  baffo  ingegno  3 15. ri 
Effondo. ellendoui  tu, e non  ui  cflendo  169.1, non  po 
tcre  durare  uno  in  una  calà,nnn  ui  eflcodo  Fintilo 
3 37-  5,  hai  tu  imefb  quello  che  è intetuenuto  al 
mio  figliuolo  non  eden  do  io  413 . io 
Edere,  hauei  da  edere,  che  ctedi  tu,  che  egli  habbia 
da  edere?  11 1.6,  lo  piango,  quando  mi  uiene  a 
mente, che  urta  habbia  da  cfletlt  mia  da  qui  inni 
zi  348.1 

Elio,  e egli  edb?35t. 5,77. 9,certo  egli  ceno  451,8,  ma 
è quella  Taidc.che  io  ueggo?e)Ia  èeflà  154.8,  ftiafi. 
con  eflà  85.8,fe  qualcuno  mi  dimanda,  che  hai  tu 
da  fai  con  eflà?ia9.3 

Età. contornare,  coli,  confumiamo  noi  infieme  la  no- 
rtra età  3 31. 11, e flètè  di  cntefta  età  178. 7, nc  tu  fa- 
rai dicotefta  età  molto  tempo  369.7,  tu  lei  tale  di 
uifb.edi  eià.che  tu  puoi  partire  per  eunuco  130.9, 
io  fono  di  tale  età , che  io  non  merito  perdono  de 
miei  peccati  368.8,elfor  d'una  età  piu  atta  a 179.8 
richiudete  44.4,uedete  29. 12, 9*11 
Età, fecolo.cegli polli bile,chequefta  età,  ofecolo  fia 
tanto  maledetta  169.1 
Etiopia. coftui  è dcl'Etiopia  126.11 
Eunuco  menate  160.9,0  felice  eunuco  uo.i,  140.1, 
decrepito  1 10.7 

à F Jt 

Accia,  uilo.afpetto. 

Faceta, ardite, con  che  fàccia  haurò  io  ardir  di  fat 
lo  6o.i,non  ri  uergogni?con  che  taccia  lo  liprende 
rai  tu  438.3,218.10,431  6,161.3 
Faceta. piaceuofo.mercitice  faceta  105  1 
Facendo, nrgotio, briga,  faflidio.  non  hauerealtra  fa- 
cenda  a.a,  un  poco  di  faccndami  impedifee  che. 
«03.  ir,  commettere  a 90. 8,51.1,  haucre.chc  facon- 
da hai  tu?8r.io 

Facile,  trattabile,  benigno, imoreuoie.minfueta,  hu- 
roano.  cc  fioro  nona  tengono  facile  per  tua  uirth, 
ma  perche  ru  ecconfenti  1 le  loruoglie  317.5,  io 
gli  laio  fàcile  185.11,  egli  c ragion  di  quelle  coli; 
per  cfler  facile  , doue  non  bilogna  175.6,  tanto, 
penli  tu  che  fia  uno  tanto  focile  che  a 3 a . io.  diucn 
tate  100.6 

Facile,ageuole,cau(àgiurta,e facile  391.  7,  infino  da 
lamia  fanciullezza  io  ho  tenuto  quella  uiu  faci- 
le,e  ciutlc  149  6, quelle  cole  fono  difficili  nel  pria 

cipio. 
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if 


et  pio,  e poi  fono  fietliffime  »44-4-  mortnte quinto 
fi»  facile.  78.  a,  facilea  fare  aio.  1,  aogniunoi 
facile  fa  petto  . 340  a,  non  è la  più  fluii  cofa  . 396. 
3,e  non  h cofa  piu  facile  44.1,  ma  non  è facile  (cu- 
rarli 338.7 

FacHc.com  modo. 

Facilmente  liberarli  damali  34.ta.9-8.  far  piu  facil- 
mente aaj. io, iot'haurei  ftolto facilmente.  323  I, 
Iddio  uolefle,  che  tu  potrfli  trouat  tanto  facilmcn- 
te, quanto  facilmente  quello  fati  petlb  10s-9.Sc  ali 
bi  170.8,125.9  , ..... 

Facilirà.amoreuolezza,  piaceuolezza.  benigniti,  Im- 
manità. per  laqual  cofa  io  ho  cognofciuto  per  fpe- 
rienza.che  non  è cofa  piu  utile  a l'huomo  de  la  fa 
cilici  507.:  1,  faciliti  del  padrone  18.9-  ma  io  non 
fon  già  tanto  facile,  chela  mia  facilitigli  guaiti . 
336  7. lodar  la  faciliti  di  168  3, la  faciliti  fua  i ca- 
gione, che  uno  fa  male  a J4-4 

Facondo.eloqttente.io  fatò  tanto  facondo,  quanto  e 
flato  il  poeta  diligente  in  fcriuete  171  6 

Fintiti,  robba,  ricchezza. tu  penfaui.che  la  tua  facul 
ti  douefle  badate  ad  amenduo  . 304. a,  fecondo  le 
facilità  fue  fare  334- 5.  tualleuaui  gii  <iuei  duo  co 
la  facultì.  304.1,  dai  pct  dote  tutta  la  lui  Acuita . 
134. 3. falcia  loto  godetela  miafaculti,  che  è uenu 
u loto  fuori  di  fpetanra  304  3 .quello  alito  gode  le 
faculti  farciate  da  nollto  padre.  308.5,  raccoman- 
due  JO.7 

FiHb.a.lpcranza  ig.a.trouareil  falfo  51.9.  hauete  (b- 
fpetiione  190. 1, falcia  andar  cotcfto  fallò  penfieio. 
i8a  .9, egli  è falfo  quello,  che  pei  tutto  G dice.  199. 

Fama,  buono  e cattìuo  nome , fpinto  da  la  fama  d’u- 
no 1 a.  i, io  penfo  che  fin  commodoa  noi,  & a fa  fa- 
ma noftra.  359.11,  io  non  credo  d'hauer  quella  fa- 
ma 370.11, haucrc  una  per  moglie  lenza  cattiua  fa 
ma  j38.6,la  mia  faina  liti  tale, quali  fono  1 uoftri 
collumi . 333.  11,  rimettete  le,  ila  fama  fua  ne  le 
braccia  d’uno  195. 1 • , 

Fama, rumori, dirli  fama  elfer  che  V.dufl.  midat fuo- 


ti  una  fama  171. la 

Fame.uoglia  di  mangiate.appetito  haucre  137  7.eS11 
ègii  un  pezzo,ch'io  cominciai  ad  hauet  fame  iji. 
7,motite.egli  G è ingegnato  di  tenario  da  lo  Audio 
net  farlo  morir  di  fame . 380-  7.  è poflibilc,  cheto 
fia  uenuto  a tale,  clic  io  uadi  a pericolo  di  morir  di 
fame  137.3  , . . 

Famiglia, brigata, mena  qui  la  madre,  e tutta  la  lami 
glia . 31 1.9. non  è cofa,  cheto  deGdeti  piu,  che  mi 
dia  ne  le  mani. che  cuna  quella  famiglia  . 169.8, le 
la  falute  uolefle  tatuate  quella  famiglia, ella  nò  po- 
trebbe 199.1 1 ,0  buó  guardiano,  lò.legno  de  la  mia 
famiglia  395  4. Se  ha  date  tante  battona  te, Se  al  pa- 
drone. Se  a tutta  fa  famigliaglieli. 11. Fate  di  due 
famiglie  una.  311.11,  i poflibilc  che  dia  le  fpefea 
lei  con  tutta  fa  famiglia  133.1 

Famiglia.cafiio, parentado. dice  che  ella  e nobile, e di 
buona  famiglia  385.5,0  Poflibilc,  chcquella  fami- 
glia hibbia  fatto  quella  fceleratezza  179.3,  quello 
G appartiene  a un  talentai  famiglia  168.7,  fcherni 
re  una  famiglia  uitupetofamentc  400. la 

Familiari!!,  amicitia,  intrinGihezza . fpeflb  da  un 
cattiuo  principio  nafee  una  gran  famigliatila. 

Familiare  è che  egli  è meglio  pei  lui.cheb  piu  luo  fa- 
miliare 410.11 

Familiarmente  , dimellicamentc,  ammonire.  175 -3» 


Fanciulla  col  petto  fmunto  rtd.tr, bella  104.1,384, 
10,11, bella  quanto  Ga  poflibilc  14. 7, da  bene 49.1, 
dar  pet  moglie*  uno  una  fanciulla, piaceuole  144. 
6, da  fare  a le  pugna  ri6.ti,eflère.  fa  fanciulla  non 
è in  a leu  luogo,  ne  io  ri  5. 3,  fate,  dia  ha  fatto  quel 

10  che  l’ha  prrlùalb  fna  madre.  364.  9.  grauidi  di 
lui  s 80.  S.ettardarr.io  falcio  il  vccchio.e guardo  de 
fa  fanciulla  118.4,  hauete.  ioliaurcihattutn  ciucila 
fanciulla  388.7,menatfècO3t4.ii,i09i3,  mieti. 
Ilé.ta.mofcia  n6.ii,nnefla,c  bella  104.3, pratiche 
I34.  t,piaccuole  144.6,  raccomandare  a uno  . 133.1 
n.flreito  di  petto  1 16. 1 t.Gmilea le noftre  116  io, 
fbpraflate  in  cali  a marinili . 394. Svergognate. 
194 -a.rorie  per  fòrza  a uuo  148.6  173.4,  uedcrela- 
meniatG  384.4,  uoltat  l'animo  a una  fauciulla  104. 
8, rubata  102.11 

Fanciullina  piccola  88  4 

Fanciullo  . i fanciulli  per  quanto  poco  di  cofa  Godili 
no  341  1, limi  Intente  le  donne  lbno,come  i fanciul 

11  di  pocodifcorlb  34 1.4, Tubilo  gli  cifrano  le  lagri- 
me. come  a un  fanciullo  384  uoi  fate  come  1 fan 
ciullt.io  uoglio.  io  non  uoglio.  434.1,  a ufo  di  fan- 
ciullo 43  3 i2,inflnn  da  fanciullo. oh  egli  ì mio  ami 
co  inGnoda  fanciullo  277.2, io  ho  hauuto  cura  d*-‘ 
amenduo coflom,  mimo  da  fanciullo  .31;  6,  colà 
da  fanciulli  44.9 

Ficiullczza, infima  da  la  mia  fanciullezza, io  Ito  rena- 
io quella  uitafacile,eciuile  349.6 

Fango.tinuolgere  uno  nel  fango  75  9 

Fanialia  uoglia.uolu ntà. appetito, drfiderio.  Quando 
uno  ha  una  cattiua  fanuGa  184.10.33.1 

Fanrafìa, mente,  penderò,  io  non  fa,  comegliG  podi 
rauate  da  fa  fantaGa.chr  358.8,  io  ti  priego,  che  m 
non  ti  metti  quella  cofa  nell  fantaGa  . 341  3, que- 
lle cole  fono  leggieri, che  tu  ti  (ci  mtllo  in  fantaGa, 
che  fieno  gtaui  339.11 

Fantailico.io  tuflico  fallano, totico,ctudo,  fantaflicn. 
308.7 

Fante, fantelci,  fetua.  14. 9,comperate  perla  moglie. 
4t7.11 

Fardello,  fai  fardello  di  qualcola.  Se  andaiG  con  Dio. 
rioc  tubare  390.7 

Fate  qualche  cofa.io  lo  farò.  108.  4.61.11,103.7.194.3, 
falò  39.1. falò  di  grafia  130.8,  fatelo  che  io  l'ho  pro- 
metto 313  10. falò  32. il  a’è  detto,  e fatto  13  3. 3,  alme 
no.uoi  farete  atmennehe  3». 11, altro,  ha  egli  fatto 
altro  t«4  8, 9, beato. dimi  un  poco, non  ri  fo  io  bea. 
t0113.t1.bcnc.tu  hai  fatto  bene.  81.6,333.13,171.7, 
405.8,126.9  iodico  che  uoi  hiuete  fatto  bene  57.8 
fai  bene  qualcofa  45  ,t,ei  dire, che  nò  fa  bene  a 387 
5,u»i  fate  bene  170.5.106.13,10  non  fai  bene  a 177 
4, egli  è oncilo  patir  qualcofa  Qualche  uolta  pet  chi 
riha  fatto  bene  375  -7.  io  ho  fatto  bene  i fatti  de  la 
mia  figl  3 57. 11. fate  bene  a tempo  una  cofa . 47.11,- 
tu  hai  fatto  benc.ittonia  2 14.5, far  bene. e lo  farà  bé 
6,3i7-7>iola  fatò  bene  in, taci  393-7,beniflimo  57. 
8, che  facciamo  noi  011166.3,  che  li  è fatto  di  136- 
i.chefail  tale.  26.8,10, 301. t,chc  fai  tu  1 34.5,1 45. 
9, 15.4, che  G fa  309.5,  dimi  di  gcatia.che  G fari  ora 
i67.6,chc  fece  il  tale  11.9.  che  fa  ella.  18  to.chemi 
fan  ella  i54-4t<he  ha  egli  fatto  a 41  6, che  li  faremo 
noi  153  9, che  fatò  io  poueretto  38T9,clte  farefii  tu 
(e  313.1t.} 9i-i,cfac  faicftt  tu  qui  ad  ogni  016377.10 
che  ho  io  latto  poueretto  338.8,che  ho  fatto  io  a8 
a, che  hautebbe  egli  fatto  fé.  13  5,chelio  io  fattoi 
83.1,15.8,3  io.2,a  che  farcia  373  4,349  to,a  che  far 
uieni  tu  ad  Atene  87.4,3, cotneegli  ha  fatto  come  1 
giouani  da  bene  395. 7,fare  eòe  fanno  gli  aliti  173 . 

N n io,otfu 
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ro.oifu  fa  tomi  ti  piace  193.9.  per  raoftrarti  che  q 
Ao  non  è fatto, come  fi  debbe  . 317.4.  fate  come  io 
ho  detto  391 .6,ora  queAa  cofa  raoflra.romt  tu  uo- 
leui.cbe  ella  fi  facefle  5 «7.3, tome  fi  fa  102  3,  come 
fi  fa.quando  s'ha  qualche  faAidio  138.1,  fanno  Are 
pilo  come  fi  fa.quando  non  fono  in  paefèi  padroni 

135. 8,  fa  come  ti  pare  3*3.10,  ciochc  è ciò  che  io  ho 
fattoio  l'ho  fatto  per  107.  io,  tu  memi  che  io  facci 
cicche  tu  uuoi  io5.t2.cofi. fai  tu  coli?  134. 5, coli  fa- 
rò. 118.9, feffoglt  cofi.,207.ii,4t'i.4,  enfi  far  uoglio  . 
>94  3, per  Dio.  che nefTuno può  durare  qui,  fe  fi  fa 
coli  183  io,a  gli  altri  non  feceua  coli.  122.10,  cofifi 
feccia, io  ho  detto  361.1, è coli  fo  appunto,  come  io 
u ho  detto  179.3.000  fi  fa  coli  336.9,cof.fe  i|uefiofi 
fa  col  donare.e  i%l  andate  a ucifi,  io, dee  308.  12, co 
fo  mani. e co  piedi  fate  che  . 17.  1,63.  3,  io  uoglio 
che  quefio  fi  faccia  con  fodisfattion  tua  420. 12,  ca 
lezzc.io  mi  fo  troppo  carezze  109.3, da  cuore. q tisi- 
co fa  76.9  dal  can  to  fuo  quello, che  fi  può  179.Z,  da 
huomo  da  bene  243.1, del  fuo  334.  7,  uno  di  lento 
libeto3.n,defttamcnte49.6,dt  nafc<iAo44.7,  d'u- 
na  cofa  dua  63.10,  di  quello,  che  hai  tu  fatto.di  ql- 

10, che  poco  fa  ioti  dilli  210. 2, dipoi  qualcofa  71.9, 
ma  che  fi  fari  del  mio  fratello  3 17.13  .difficultà  do- 
tte ella  non  e . 89  11,  difpiacerc.  lafciami  di  grafia 
parlar  con  coAci  non  ti  facendo  difpiacere  126  ti, 
far  fare.o  far  che  fi  farcia  qualrofa. fatemi  fare  che 
pcnirézauoi  uolete  85.12,37.3,313.3,  fare,  che  una 
colà  fatta  non  fia  fatta  298. 8, fare, che  una  cofa  mal 
fetta  non  fia  fatta  65.  7,  fare  che  fi  faccia  qualcofà. 
non  guardateglielo  non  glifo  ferquefie  colè  163. 
a, la  poti  erta  me  l’ha  fatto  fare  . 43 1.6,  far  fere  a un 
uecchio  quello. che  debbe  fare  un  giouane  .173.3, 
chi  è fatto  fer  per  forza, fe  tanto  , quanto  ù penfa, 
che  non  s'habbia  a rifepcre,dcc.33i.i, facile,  lituo 
parlare  mi  fe  facile, & amoreuoleinuerfodite  369. 
32, fella  fare  fèda  . 93.12,377.12.3 17. 12,171.9»*** 
fare.  V.cumandare  in  fatti. tu  fai  in  fetti.che  376.8, 
cedi, fare  igcAi d'uno  173  12.gratia.orfu  facciamo 
U queAa  grafia  . modo,  egli  fa  tèmpre  a un  modo . 

331.8,  a modo  di  qualcuno,  o ubbidirlo  . io  ueggo 
che  tu  (ci  in  podcAàloro,  erbe  cu  fai  a lei  modo. 
336.9,161. 10, 64.11,  in  modo . egli  ha  fetto  in  mo- 
do,clic  io  mi  pollò  andare  ad  impiccare  418.i1,  At- 
te in  modo,  cnele  commedie  nuoue  multiplicano 
373  3, male  a 177.4. malcontento  uno  83.7.*dogni 
moda. ■•>  to  feiò  ad  ogni  modo  1 19.12, mentre  che 
s'ha  tempo  34  3, 178. 2, meglio  una  cofa, che  una  al 
ua  . 3.6,malc  . quando  uno  ha  latro  un  malrfi'al- 
trolo  difende  394.6,nozze  394  7. ogni  cofa  91  9, 
al  làuto  Tappamene  fere  ogni  colà  per  non  com- 
battete . 130.1,243  t,  tu  fai  ogni  cofa  , quando  tu 
nuoi  r 68 - ri, .il  pazzo,  sfollati  di  farcii  pizzo.  98. 

11,  pretto  69.11,71. 9, 90.ia,ciafcunofaccua  pteAo 

J|Uauto  polena  . 1791,  fa  psu  pielloogni  altra  co- 
a,  che  queAa  . aoi.7,  piu  che  non  fi  debbe . 173. 
4,  piu  di  quefio.  109. 4,  poco  fe  il  fuo  fratel- 
lo . 104. 1,  un  pezzo  fa  . 173.  la,  fatti  un  poco  in 
qui.  143.3,  piùfitto  61  il.  PtofcAìone 94-4»piu- 
dentemente.  158.  5,  peiqueflo.  accioche  S3.5,pct 
bauer  con  chi  carnale  299.3,  quello  che  io  fo,  iota 
fo  per  intendi  mio.  169.  11,  auuezzaic  i figliuo- 
li, che  fac.  ino  piu  per  amore,  che  per  paura  . 231. 
3,  io  non  lo  feci  per  quella  cagione  . 10:.  3,  per  le 
unacolà  5.  13,  perche  io  n»n  ho  latto  quello,  tu 
mi  liogtaitj . 389.  3»  petehe  di  tu  quefio  ? prima  . 
18.  3,  quefio  . 41.  9,  che  credeut  tu,  che  mentre 
che  tu  doimiui , Iddio  ti  hauefie  fetto  quelle  co- 
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f«  291-3, io  li  dico  fa  quefio.  *76.  li,  fora  falène,, 
fio,  chiedimi  ciochc  tu  uuoi . 168.  za,  io  ho  fatto, 
quefio,  fa  or  tu,  che  le  promeflè  fi  uegghino  .116. 
7,io  gli  diro  non  far  quello  . 276.11.  le  egli  ha  fat- 
to quefio  di  modo . 357  8,  haitu  fetto  quello Da- 
u064.1t,  qualcofe  per  non  ne  fare  una  altra  . 28. 

3, qualcofa,  che  piaccia  . 6.  io,  qual , in  qual  co- 
fa  7. 8,  in  qualche  modo  83.  3,  qualcofa  170-^0, 
quello,  rotella  èia  feuiczza  fer  quello  . che  Info- 
gna ;6i.  10,  far  quello  che  fi  conuiene  42.8,  non  è 
lecito  che  io  facci  quello,  che  io  haucuo  ccrain- 
ciato  342. 12, ella  ne  ha  fetto  Quello,  cheiol'haue- 
oo  detto  2 13.3, ma  Infogna  che  noi  facciamo  quel 
lo, che  noi  diceuamoora  a Fedria  , che  doueua  fa- 
te. 391. 13,  fa  quello,  che  tu  dtceui,  cheiodouc- 
uo  fer  io  233.3,  e fi  c fatto  quii  che  uoi  hauete  del 
to  3 13.3,  io  ne  ragionerò  co'l  mio  fratello,  c ne  fa- 
rò quei  tanto , che  ei  mi  dirà  . 181.9,  fa  Quello  che 
ei  u dice  216.11,  le  tu  non  ferii  quello, che  tu  deb 
bi.io  farò  quello  che  io  debbo  . 178.  3,  farquelio, 
che  debbe  fare  un  Tento  173. 9,  ciafeuno  feceua  có 
prefiezza  quello  che  ei  doueua  . 179.  1,  fetu  farai 
quello  che  debbe  una  donna  da  bene  368.3, fe  .on 
fanno  quello  che  debbono , e nou  la  pilleranno  co 
fi  di  leggieri  279  7, uuoi  tu  che  io  dichi  d'haucrfat 
to  quell»  che  io  non  hofettoìnon  lì  può  148.  I,  fa 
quello  che  tu  hai  fatto  per  lo  pallaio  . 10.1,  hauec 
per  fculàro  uno, fé  fe  quello  che  hanno  fattogli  al- 
tri 97-8,10  feci  quello,  che  fece  egli , e uolentieri . 
134.  ra,io  fatò  quello  che  non  farebbe  nefiuna  al- 
tra de  la  profetlìon  mia  369.7,facciaqudloche  gli 
piace  201. 1, ora, fe  uoi  defidcrate  che  io  muoia.pcr- 
che  io  non  acronfento  a le  uoglie  uofire,  fere  q ucl- 
lochrui  pare  3 17. 6, affaticala  infitto  a tanto, che  fi 
faccia  quello,  che  fi  è promeflo  . 414.7,  far  quello 
che  l'huomo c sforzato  fare.  68.7,  che  fai  tu,  che 
ella  non  feeda  quello  che  io  uoglio  130  },fer  quel- 
lo che  un  uuolepiu  prefioche  106.3,  >°  fola  ho  fat- 
to quello  che  non  uogtiono  far  le  altre.  371.  1,  far 
quello  che  ua  per  fentafia  83.3,  fa  quello  che  io  uo 
glio  per  oggi.  303.1t,  feccia  quello  che  ella  uuole 
pur  che  ella  utua  213. il, fede  egli  fa  constiti,  e gli  fe 
del  mio  . i34.7,fe  io  facelli  quello  chcei  uuole,  io 
impazzerei  con  effe.  233.  6,  le  lo  fatd  mai  piti  am- 
mazzatelo 386.6,fc  tu  lo  fai  tu  33.  3,6,  io  lo  feto  fe 
me  ne  priega  397.6. lenza  merito  nefliino  far  qual 
coli  . 37.11,370.7, 263. 12, fltepito  t66.9,ll[accurata- 
mente  2 7.  io,  (ubilo  che  egli  bebbe  fatto  quello  ma 
lea8o.4 

Fai  fuo  qualcuno  . egli  fe  gli  è fitti  Tuoi  con  poca 
fpefa  jo8.8,o,fcioccamente  188.9  fpeffo  149.8.  tro- 
ttati, fo  io  quelli  trouati  88. a. tanto  che  333.9,321. 

4,  non  è cofa  che  ;o  facci  tanto  uolentieri  quanto 
quella  412.  ir, fere  che  123. 1,90.6, 141. 9,39.6. 108. 
5, 107.2,85. 7,427  6, 140.  8, 176.11,90.12, 301.  1.  Se 
alibi. 

Fare  che  quello,  che  è fatto  non  fia  fetto  405.3 

Fare  congiunto  con  uerbi  innanzi, Bi.coC  bifogna  ft 
rc69.n,douete  tu  non  me  lo  doucuifer  ru  155. 9, 
tudoucui  fere  che  406. 4,dcbbi  tu  fer  anello  lenza 
punitione  87.5,10  fo  quello,  che  io  debbo  50.3,183 
10.  fer  colà  che  fi  debbe  feretS.4,cbe  debbo  io  farti 
che  debbi  ru  fuchi  Dio  che  debbo  io  fare  97.6,2  6u 
10,15.11, 81.8, 154.5. hauete  a fare  . in  ucrità  io  non 
ho  da  fare  qui  nulla  393  i.uoi  non  direte  ora, che 
ne  ho  io  a fere  235. 3,che  fi  ha  ora  da  fere  1 R.  quel- 
lo,che  bifogna  298.3.  hauere  udir  di  fare . 16F.  I, 
io  ho  a Sue  imprima  quefio  191.10,  pcnla  che  co 


IN  TERENTtVM. 


lai  con  cbì  ro  hai  a fare  è forefiieie . 147.9,  che  ne 
ho  io  che  fare  134  J.che  ha  da  far  coftui  qui.  375- 

з,  ditemi  di  gratta  mio  padte,  che  hauete  uoi  a far 
qui)i9i.ia,che  domine  hai  tu  a fare.  71.},  perche 
io  non  fapeuo  quello,che  tu  haueflì  a far  corti  191. 

и. lafdai  fare  a una  . jgs.j.la  pouertà  non  ce  l'ha 
lafciate  fare, fe  noi  non  l’habbiamo fatte  15J9-P? 
tere.non  fi  può  fare  altrimente  . 4tj.S,non  fi  può 
far  più  16f-7.ora.che  io  non  porto  fare  altro,  io  ho 
patienza  198.9,  ma  perche  col  biafimare  nò  G può 
fare, che  non  fia  fatto,  perdonagli.  457. ri,  feio  lo 
porto  fare  in  modo  nefluno.  jJ7.8,fe  egli  è giurto, 
c fi  può  fare  5 46. ir, pollò  io  mai  fir  quello,  a 8. il, 
non  poteodo  far  querto  , meno  potrei  far  quello. 
191.1, Sapere. non  fo  quello,che  mi  fare.  99.10,  Vo- 
lere. che  uuoi  tu  che  io  farti  109.9,  che  uuol  far  co- 
rtei 1 1 1 . f .che  uuoi  tu  fare , bilogna  accommoda  rii 
a la  natura  de  le  pedóne.  177.9,  che  uolete  uoi  che 
io  facci.fà  quefio,che  io  ftia  ancora  io  in  un  caotuc 
ciò  168.5,11 

Farc.c  dire.lol'ho  detto,e  fattoli!. 7 

Pare  congiunto  con  un  uerbo doppo far  d'efTer  ballo 
nato  156.11,  capitar  male.  174.5, cangiar  natura. 
_io9.ro,compciare . 186.1,  ma  odi  perche  conto  io 
ti  ho  fatto  chiamar  101  .f.chiederò  una  per  moglie 
114.  3,  menare  in  qualche  luogo  in  fcambio  di . 
133.8, pigliare  uno  155.9,1 j8:io , faperc.io  uifoa 
fapete,  che  t6i.4,i6t.6,8a.7,i69.f.ueniie.fitela 
ucnire.  81.6,116.11, uederche . 356.  11,  tornare. 
65.7 

Modi  di  dire . 


Sia  fattoio  (ino  contento  rj6.8,orfu  Ga  fatto  90.11, 
orfu  fatelo  mio  padre.  517.1,  ficheioPho  fatto. 
rSr.i.tu  fei  fauio,  fa  tu.  161.1 1, fu  fa  uia  314.  },an- 
cor  che  quella  colà  mi  paia  catliua  , non  atta,  ma 
lontana  da  la  mia  uita,  nondimeno  perche  tanto  la 
defidcrate, facciali  }i4  }>fa,  fa  pure  come  tu  uuoi . 
ji.7.67.6 

Non  fare. 

Voi  non  lo  farete  ne  lo  360.4,  io  non  lo  fatò  per  pret- 
to nefliino  396,4, non  lo  far  per  nulla.  179-5.  rad- 

4.1  a, tu  non  farefti  punto  piu  98.1  a.per  dio  ci  non 
lo  farà  75.8,non  fare  quello,  che  è fatto.  403 .4>egli 
non  ha  fatto  nuUa,che  uoi  ue  ne  debbiate  adirate. 
j94.9,io  non  ho  mai  fatto  nulla , che  io  Tappi,  che 
ella  mi  habbia  a odiate.  359-6,  io  non  fato  nulla, 
ebe  tu  non  lo  Tappi  119. 11, io  non  lo  fatò,  nrpen- 
fo  di  poterlo  fare  179.9 

Farfi  beffe,  non  far  conto,  non  flimare,  fatti  orbene. 
83.3,51.4 

Far  di  bene.  Iddio  ui  faccia  di  bene  Demca  . - 

311.1 

Far  conto,  ftimare,  non  G far  beffe . io  non  ne  fàceuo 
conto  di  quello  >13.8,  fai  tu  conto  di  149.1, fate  af 
faiflimo  conto  57.5 .promettete  a uno  di  far  piu  có 
to  d'uno, che  d'uno  altro . 104  6,  far  poco  conto  di 

una  51.4 

Far  conto,giudicare,  tenere, ripuiare,(timare.  fa  conto 
d'hauermelo  detto  5.5 
Far  la  femina.cioc  haucr  fatto  male  1 11  6 
Fareadagio.confiderar  bene  411.1 
Fare  uno.fopra  a una  cofa, dargli  un  carico , o officio. 
iji.j 


Farla  bene.o  male, cioè  andar bene.o  male. fatela  uoi 
bene  77.5,00!  la  facciamo,corae  noi  portiamo.  7?. 
6, come  la  fate  uoi  77.5, falla  come  fi  può , quando 
non  fi  può, come  fi  uuole  77.6 
Fare,  baucte  a fare  di  qualcofa.e  ne  duole  a lui  che  nò 
ha  che  fare, Ac  egli, che  è padre  non  fe  ne  cura  179. 
4,che  hai  tu  a far  meco  158.6  ‘ 

Firc.hauerea  fate  con  qualcuno. pen  fa,  che  colui  òó 
chi  tu  hai  a fare  c foteftierc  147.9 
Faccinfcla  tra  loro  354.9 

Fare, importale. ma,  che  ne  habbiamo  noi  a fare  194. 

6, che  mi  importa  354.6 
Fa  querte cole  andate  tor.to 
Fate  il  mal  piò. che  gli  facciati  mal  prò  15  9.  tl 
Fa  di  ucoire.di  uedere.cioè  opera  69.6,  fare  che  306. 

M®«-9  e 1. 1 

Fare,  lopportare.  farò  iomaicbc90.i 
Fare,  compone . 

Fame  buona  a uno.cgti  è di  quella  natura,  che  chilo 
uuoi  placare, 00  gliene  fàccia  buona  una . cioè  non 
gli  acconfenti  155 .9 
Farli  ben  uolere  171.7 

Farfi  per  uno.eflcrgli  utile,  fé  fi  faceflr  per  uoi  357.4. 
e fi  fà  più  pene,  non  fi  fa  per  me  andar  con  erto  in 
cafa34i.4,fi  farebbe  piu  per  te  176.1, puoi  tu  Caper 
tu  quello, che  li  fa  per  001357.  5.  la  qual  cofa  fc  fi 
facerte, farebbe  piu  per  noi,  e per  uoi  336.8 
Fare,  hauere  a fare  con  una , ci  oc  ucrgognaila . 3 ) .8, 

FateuiconDio  171.9, cioea  Dio. 

Fare  unolddio,lodarloi843 
Fare  con  le  parole. fc  uorrà  fare  con  a] tresche  co  le  pa- 
role 146.4 

Fare  (commerta.chc  349.11 
Farina,  io  farò  che  ella  fia  piena  di  farina,  di  cenere^ 
e di  poluere  306.4 

Farneticare  . tu  non  mi  credi  clR.tu  farnetichi . 407. 
fi- 

Faftidio,noia,dare  non  mi  darfartidio  314. 1,  198.9, 
143. 11 ,89.11, dar  piufaftidiochc  113.4,  fcuoi le- 
guiratedi  darmi  faftidiò.  433. 8, deh  confiderà  un 
poco , quanto  lotto  tu  hai  a darmi  quello  fafltdio  . 

3 34.1. ertele  ancora  a me  è a faftidiò  109.3, che (b 
no  uno  altro  faftidiò.  308. a, hauete.  diche  hai  tu' 
falli dioli88.it, di  che  altro  adunche  hai  tu  faftidiò 
105.7,  lcuare.io  hooccafione  di  leuaie  il  faftidiò  a. 
43l.i,4>liberair.io  ui  liberai  da  tutù  i faAidij  334. 
lo.mclcolarli  i falli  di  co  l’allegrezza  91.10,  piglia- 
re.non  pigliare  il  faftidiodi  ciafcuna  cofa  ■ 361.1,' 
io  mi  piglio  ogni  faftidiò.  Ac  celi  gode . 3o8-9,fop- 
portarc  paticnicmente  tutti  i faftidfico.3.  ufeirc. 
come  ulcirò  io  di  quelli  fàftidi  190.7,  Tubilo  che  e- 
gli  hebbe  tioualo  i danai!  egli  ulti  di  faftidiò 417. 
7, io  non  pollò  in  modo  nciluno  tifoidi  quello  fa- 
ilidio 417.8 

Faftidiolo,  (àticuole , rinctefceuole . fe  cu  feguitidi 
efl'er  faflidiofo  . 158.  li.iofaftidiofo  , uillano,e 
tenibile.  Ac  aiuto.  308.  7,  che  Hai  iu  a baloccare, 
faftidiolà.  147. 6. quella  età  c fall  idiota  a giouani . 
361  8 

Fatica. con  fatica  deliri  medicare  uno  altro  80. 1, non 
confiderarc  con  quanta  fatica  fi  guadagna.  3 Si  . io, 
dar  la  tobba  Tua  guadagnata  con  fatica  117.11, chi 
èfauio,  come  tu  Ipcflbcon  le  parole  fi  fa  fuo  quel- 
lo, che  altri  lì  cacquillitocon  tifica,  rii. io,  e coll 
con  uua  piccola  fpelà  egli  fe  gli  ha  fatti  fuoi.allcua 
ti,c  nutnti  con  tanta  mia  fatica  308. 8. 9, diminuii 
fe  qualche  parte  di  fatica . 174.1, durar  piu  fatica, 
che  non  fi  conuicne  arcuimi  334  3, leggiere. tut- 

Nn  1 u 
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cele  fatiche  mi  fono  ilice  leggieri.  i98-7.1ieuare  . 
che  giài'ua  liutaio  da  lo Audio,edala  fatica; ai. 
6,  pigi iatr.  io  mi  pigliai  una  fatica  cena , per  una 
fpcianza  incerta  ; a 1.9, pigliar  tanta  fatica  per.  8}. 
io. 

Faticj,afTanno,fàllidio. 

Faticoló,a.qutf)o  Ipafleggiamento  non  molto  fatico- 
fòui  ha  filacce  12 A. 3,  Io  rifiuto  quella  uita  fatico- 
sa 307.10.tu  pigliali!  una  fatico» impecia . 387.8, 
3J-5 

Fattezze  di  uifo  14.4 

Fatto, cola. è quello  fatto  fiumano  26  3,  confiderareil 
fatto  303.3,  egli  è in  tuo  potere  di  confiderarc  i fòt 
ti  tuoi  388.13,  degno  di  memoria  191. 7, dimanda- 
lejncna  tecocoflui,  legalo, dimandagli  dei  fatto  . 
180.3, fare  qualche  bel  fatto  163  10,  ella  nò  ha  nef 
fun  che  faccia  i fatti  Tuoi  313.7,  tu  nò  li  curi  di  me 
per  fare  i fatti  tuoi  1 19.1  a.gtan.non  mi  par  maraui 
glia.o  gran  fatto  197. 11,  è egli  fi  gtan  fatto.  364.9, 
non  fu  gran  fatto. le  la  mia  moglie  l'hebbe  tanto  g 
male  366.6, parti  fi  gran  fatto  quello,  fé  egli  gioua- 
ne  tiene  una  amica, quàdo  tu  uecchio  bai  due  mo- 
gli. 43 8.1, moftrare in  fitti  3 1 4.11, giouar  infatti . 

1 77.1, non  fi  può  dire  con  parole, quanto  in  fattiil 
nauigatc  èpcricolofo.  349.1, narrare.  84.3,  narrare 
tntto‘lfatto,come  egli  Ila  11.3,10  fo  che  ella  narretà 
tutto  il  fatto  a Iglò, a folo  344.7,  narrare  per  ordine 
tuuo'lfattoa8i.7,i7a.9,373.io,iifàpeie.  quàdo  io 
«lòppi  il  fatto  I77.10.fia.il  fatto  ila,  che.  111. 1, ma 
il  fatto  fla,  fé  tu  l'hai  confiderà  lo  bene  a la  .4,  torna- 
re, tutto'l  fatto  torna  (opra  di  te  397. 3. 

Fatto,  mal  fatto,  io  non  pollo  dire,  quanto  quello  mi 
patue  mal  fatt0363.il 
Fatto  d'armc,fcaramuccia. 

Fatti, faccnde,  huomo  da  fatti . 313.4,  detti.e  fatti. 

' 1J9.S 

Fatti, opctationi.opere.tu  credi, che  non  fi  lappiti  fàt 
’ ti  tuoi  43  3.3,190.1 

Fatti, prodezze. o che  bei  fatti  V. prodezze. 
Fauella.parlare. 

Fauellaic,  patiate.  • 

Fauola.nouclla. narrare  a un  lórdo  186.3, udire.io  an- 
nua ho  udito  quella  fauoh  430.8 
Fauole.baie.nouclle.fauole.tu  hai  buon  dire.  193.6, 
elle  fono  lauolc  24.7,54.5/010  ti  giuro  R.  elle  tòno 
fauole  407.1 1,409. 8 

Fauola.canzona.egli  è la  fauola  del  popolo  153  i,  Noi 
fiaroo  ormai  le  fauole  de  le  pcilòne  363.8 
Fluorite, dar  fattore-  pam  che  gli  Iddei lo  fauorifehi- 
00416.3, le  uoi  fauoruete  il  poeta . 380.10.7.  5, noi 
ouuli  dauamo  fauorc  a 3 S4.1,  dami  in  ilio  un  po 
codi  fàuoic  1136 

Fauoreuole  a 168  8,non  terrefli  tu  collui  per  un  fatio 
renale  Iddio  399  q 

Fcbre.che  malaria  e la  fua-R.febre  344.8 
Fede  30  3, le  lugli  dimandi, doue  c la  fede!  61.4,  da 
ucto  a fede  2 bailo  m fatto  113.7,  pedona  di  tede . 
81.3 

Fede  hauere, credere. hauere  aitai  fede  a uno  76.13,0. 
fiérun  enulla,  coflui  ha  fede  in  me  208.5,  hauer 
poca  lede  a uno  107.8 

Fede  dare, promettere, manteuere  39.10,  non  mante- 
nere in  cofa  nefluna  43 .9, ingannata  fotto  la  tua  fe 
de  406.  s.tutte  le  donne  hanno  giurato  inficme  e lì 
fono  da u la  fede  diaonuolct  maiquello  che  ug- 
girono 1 mariti  331  6 

Fedele,  quanti  pochi  amanti  riefeono  fedeli  a le  me- 
xcuki  33441,  mcnuc  che  io  mi  ingegno  d'tficifc- 
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dele,  io  fono  carico  di  bi  lionate  38)3, lo  fo.  cheta' 
mi  fei  tamofidelr.quantofcnoioa  me  fteflò.  413. 

10,  io  tono  tanto  fidclc,  quanto  mai  fu  fiato  altri. 
157.* 

Fedeltà  5.9 

Felice,  beato  ò felice  eunuco  130.3,0  feliee.tu  no  lai, 
che  cofa  à male  349. 3 .chiamare  uno  felice  13.9,  co 
nolcere.che  uno  i fclice.che  306.  io,diuentaie  3 1 8 
8, che  ditelli  tu,  fe  tu  propio  diuentafli  felice . r ao. 

3 .eflere.io  fono  felice  216. 11, quanto  fono  io  felice 

. in  rottele  altre  cofe.  fenon  foffe quella  fola.  361.1, 
fe  io  fufiì  felice  ne  l'amore  186.1  i.efler  più.  o huo- 
mo  fopra  ogni  altro  felice  tuo  pati  .419.8,  quanto 
piu  uno  è felice,  unto  piu  gli  bifogna  confiderarc, 
come  (opporti  l'auueifità.  393.4,  chi  i piu  felice  di 
me . 376.1,191. 8,  io  pento  d'eflére  il  piu  felice  di 
rotti  gli  huomini  118.3,0  popolari,  chi  è piu  felice 
di  me  i67-i,fite  13. a. giu. e ti  giudico  felice.  197.3, 
par. ma  tu  da  l'altro  canto  mi  pari  felice  388.11 

Felicità, profpcriià.io  non  credo  che  fia  alcuno,  a chi 
fieno  piu  anuerfe  le  felicità  117.6,11  qual  cola  io  re 
putauo  per  una  felicità . 149.6, habbi  compaflió  di 
me  n{  le  tue  felicità  91.3 

Feminiete  141.6 

Fcroina, meretrice  puttana, fopportare.che  uno  uadla 
a unafemina  aoi.i 

Fermate,  ella  ci  fa  fcnnaie  tutti  co  la  Tua  bellezza. 
3841° 

Fermarfi.io  mi  fermai  118.1,138.3,  tu  non  ti  nuoifez 
maree  120, 13, Iddio rouini  me, che  mi  fermai  n{. 
n,fetunonti  fermi, qfto  intcruenà  à tchuomoda 
ballonate  439,7.  io  non  mi  fono  mai  potuto  ferma 
*e  oggi  373. io, tu  non  ti  uuoi  fermale  è.  4iy.a,  io 
mi  accollai, e mi  fermai, e ritenni  il  fiato,  &C.430. 
7,fic  fermati  un  poco  5.4,orlu  fumati  un  poco  218. 
2,10  mi  fermerò  qui  71.12 

Fermati  ormai  qui  156.9, fermati  qui  a canto  a 237. 

11,  fumati, odi  . 3 j.i, fermati  74.7,  aai.6,  111.9, 
130.7 

Feimu.fiabile  98.11, hauet  fermo efiabilito.  e delibe 
rato  107.1 

Ferire, io  fenico  coftui  co  le  file  armi  314.11 

Ferita  nettare  149. 4 

Fuuore. io  credcuo  che  folle  mancato  ilfetuore  del’- 
adolefcenza  277  12 

Fellóni. io  fono  pieno  di  feflure  101  9 . . 

Fella, fiate  fani.e  fate  fella  243.7,  fate  la  fella  di  Bac- 
co 221.5 

Fiacca  collo/cauezza  collo. 

Fiafchi,  finocchi,  tappeu,cacaficcchi,bembc  117.7.161 
11,113  6 

Fiatate.  30  . 11 , non  hauere  ardire  di  fiatatelo,  ta 

Fiato.cauare  il  fiato  del  corpo  a uno  169.10 

Ficcate  uno  a Tuo  dilpcttoin  qualche  luogo  78.4 

Ficcarti,  cacciaifi  il  uecciuofi  ficcò  in  uilla. 330. 6 . 

Fico  laluatico  287.1 

Fi  Ja rii  di  qualcuno.de  uedi  dichi  io  mi  fono  fidato, 
60.6,157.1,000  ti  fidar  di  cofiui . 136.7,  del  uoftto 
uecchio  io  non  mi  fido  punto  238.1  <,  poi  che  egli 
. non  fi  e fidato  di  me.  393,ii,quanu>.  tu  fteflòfai . 

Suanio  10  mi  fono  feropte  fidato  di  te  103. 11,  pu- 
ma da  non  fc  ne  fidare  25  4 
Fidali!,  confidarli  in  qualcola  nc  la  fila  trilli  eia  395.3, 
175  8,nc  la  benignità  d'uno  169.4,5,001  configli» 
d’uno  34.3 

Fidare  quaUoli  a qualcuno,  tu  non  fàprai  tanto 
ben  dite,  che  io  ti  fidi  le  mie  (palle  . 327.  8,  egli 
mi  fidaua  tutto  U fuo  elei  cito , c tutti  t ludi  legie. 

ti 
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ti  . m.ti.lo  non  gli  tuoni  fidi»  la  fanciulla. 

140.10 

fidanza  hauete,chepreflo  180.11 
Fiera, rnetcaio.io  non  anderò  a la  fiera  41  *-9 
Figliuola,  di  grafia  taci  figliuola  mia  . I41.fi,  darper 
moglie  i6.j,}p.fi,itì.ii,7J-7,ai9  fi,'fl'«e-  magulf 
da  che  alcun  lappia.cheella  fi  a mia  figliuola.  41). 
8,  tratticelo  non  l'ho  trattata  altrimente,  che  fé  el- 
la folle  mia  figliuoli . 338.9.  ha.  de  la  qual  moglie 
egli  ba  hauuro  una  figliuola  43}. fi,  cominciare  ad 
innamorali!  d’uni  figliuola  177. 9, maritare.  53.8, 
411, to,mcnar ficco 3 13.1. partorire,  ira.fi,  riman- 
dare }34.i,unica,rola  4I2. 5,  5J.  li.luergognare. 
iSo.r 

Figliuolo  11.fi,  13. 1,5.1,  ò fìgliuol mio.  344.8,  fig.di 
tal  natura  11. pallente  181.1, del  padrone  58.5,  al  • 
leuare 40.7,47.3,  alleuare  uno,  come  le  fufl'e  figli- 
uolo 105  4. andar  drieio  a un  figliuolo  d’alni.  3fi4. 
1, mollo  bello  49. 1, cacciar  uia  ingiufiamente.  179. 
5, chiama. 10  uoglio  che  (blamente  tu  Ga  chiamato 
mio  figliuoto,quando  tu  178.  r.eondennato  40J  .9, 
com.chi  non  la  quello  con  felli  non  liper  comanda 
re  a figliuoli  151.4,  coneggerea  uno  il  figliuolo  5 7. 
Ii.coirutiela  comune  de  notili  figliuoli.  303  5. dare 
ne  le  mani  a unoi  Tuoi  figliuoli  3 3 3.;, dare  il  tuo  fi 

£uolo,per  figliuolo  a uno  1 54.1, 179. 5,eflere.i  fig. 

10  comeuogliono  i padii  175.  ir,  coli  uiui  tu  piu 
di  mc,c  di  collui,  come  tu  lèi  mio  figliuolo.  141.4, 
debbo  io  di  re,  che  non  Ga  mio  figliuolo,  fé  egli  c! 
140.1, coflui  non  i mio  figliuolo,  ma  di . 149.4,  io 
credo  che  tu  non  lia  figliuolo  di.  137.9.  non  làpere 
uno  di  chi  fia  fig.  358.10,  fare. ella  non  può  far  pili 
figliuoli,  per  ellere  attempata  313  3,  hauere.  io  ho 
un  figliuolo  lòto . 177.7,  feio  hauró  mai  figliuoli, 
io.dcc.185.11.18a. 10,  mentre  che  non  hanno  hauu 
to  altri  figliuoli.eti  taccuino  carezze  137.5,  haue- 
re  d’una.  308.7,  Tedia  hauefle  uoluto  haucr fig.di 
me  364.4,  tot  moglie  de  hauernefig.  149. 11,434.6, 
fio. 1 ,40.7,  ing.  tu  hai  ingannato  qu-  Ila  pouerina, 
de  il  imi  tip. quanto  tu  hai  potutoi95.S,in  uerlò.ef 
ter  di  natura  benigna  in  uetlo  i fig.  180.8, laf.  mori 
re,c  UTcìar  fig. aio.  lo.lafciare  uno  a fig.come  mae- 
firo  383 .7, lo. egli  ha  lodato  il  fig.de  ringratiaro  me, 
che  gli  ho  dato  il  conGglioi73.ii,legaie,coGtu  le- 
ghetai  quiui  il  tuo  figlinolo  306.4, maggiore.  149. 
11, medicate  80. 1, nato  80.1, d’una  forrniera.47.3, 
de  chc'l  figliuolo  è nato  di  lui  374.6,panorito.nc!Tu 
na  hauicbbe  partorito  un  tal  fig.  le  non  tu  . 140.8, 
preparate  da  piangere  al  fig  333  5 raccommanda- 
re  il  fig.a  uno  andandoli  uia  39i.5,ii(tnuiic  . 373. 
6.5  5 4,5,ricompetare  al  Tuo  ami.otl  fig. 55  4,;, lite 
ncre.to  credo, che  Ga  meglio  ritenere  i fig. dal  male 
operare  cola  uergogoa  e liberalità  che  col  timore . 
ajo.5,rouinare  174. 5, Tatuare  il  fig  elarobba  134. 
5, tale  83.io,teoexeunoda  fig.  150.1,  Torte,  ma  le 
cu  lèi  d’altra  openione  togli  il  tuo  figl . 363  7.  Tot 
moglie, pei  che  mfluna  di  uoi  uuole.chc'l  figliuolo 
colga  moglie.ancorchc  G Taccia  quello,  che  uoi  uo- 
lcte  335.3,Tm.tu  hai  irouatooggiil  tuo  fig.  118  5, 
i37,u,85.9.Vnicoio6.3,Diccua,che  egli  era  uni- 
co fig.  3 a 7.  la.  Vede,  ma  ueggo  io  il  fig.di  uemr  qua 
414-8 

Filare,  tilaua  il  ripieno  de  la  tela  i9i.3,iicoma  Tubilo 
! filai  la  lana  190.9,  io.i 

FilotùTo.  Vdue.S.i, Sette  de' filoTofi  nominate  da.  ua. 
io 

Finalmente, in conclufione,  in  (omnia.  51.1,175, 
io.  354.9)  180.  IO.  340.  il.  181.  8,  403.7, 150.3, 
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Finocchi,  fiaTchi , capperi  , caeaflecchi  , racafan- 
gue.  147.6,  113.11,119.5,  109.  6,411.3, 117.7* 
100. 1 

Fingere qualcofa  50.8,34. 1, fingono  14.1, tutte  quelle 
colè.  386.  3,  Almeno  Te  non  ti  duole,fingi  almeno 
che  ti  dolga  598  4,  Bene.  17.8,  Che, ò col  uerbo  dop 
po  fingere  di  non  hauerueduto,  ò patino  auno. 
41. u, fingete  che.  195.4, diuenire da  man  delira  . 
71.  io,  fingere  che  una  puttana  Ga  puttana  d’un'al 
uo.  193.9,  Andare!  uno,  e fingere  quali  d’uTcir  di 
calè  allora  n6.7,Ma  egli  fingeua  d'hauer  altro  pen 
fiero  374.7,10  non  anderò  alla  fiera , doueio  haue- 
uo  finto  d’andare  43 1 .9,  finge  te,  che  ella  è ammala 
•a  33 1.5, 47. 9,  per  quella  cagione  57.1. perche  finge 
egl'^38. 3, fingere  qual. per  cagion  d'uno  75 .4, finge 
re  col  uerbo  innanzi.  Io  non  lo,  che  altro  mi  fing. 
73.1, Ora  mi  bifògna fìngi r nuoui  getii,  enuouo  ui 
io  43 1 .fi.il  fiiig.s'appartiene  a l'huomo  298.4  Non 
è egli  cofii  h u m ana  fingete  di  non  uedere.c  he  fa  rio 
Tapereà  rutti  i noflti  cimici  3j7_9,Non  finger  nul- 
la 107. 5 

Finro.a.  nirrofe,  che  ocn  Tono  uerifimili.  ma  finte. 
102.9.  Vna  finii  lagrima  fpegnerì  quella  tua  collo 
ra99-4.5+«o 

Finitione.  24.8,  E farebbono  qualche  finilionc,  che . 
340.10 

Finire  una  coTa, porle, ò darle  fine  ò farli  fine, finire  di 
priegare  uno  79  1,  fingere  quello  che  teda  .9j.11, 
Io  non  cederò  infino  a tanto,  che  io  l’hauerò  fini- 
to. 40I-3.  ma  Iddio  uogli  1 , che  quello  fi  a finito  . 
181.1,  lai  fine al  dite  di.  173.9,380  4,  poi  che  egli 
non  fa  fine  di  peccare . 3S0. 4,  Non  far  mai  fine . 
aa3-4 

Finc.parte  ultima. ne'l  fine  de  la  caTa  132.3 

Fine.!  che  fine  di  ruquefloi53.7,36  6 

Finittsa.proucduto  a. Tenete  una  finita  di  tutte  le  co 
fe  103  8 

Fiore  d'etì.quanti  anni  ha  ella)  R.  Tedici . R.clla  è ap- 
punto in  lui  fiore  1 17.7 

Foggia,  modo  . Ingiuriare  una  ! una  loggia  nuoua . 
4I4«« 

Forche  meritare  60.1  r.buomo  da  (orche 60  6,  Va  al- 
le forche  40». 11 

Forche,  puttane.  Rendere  il  cambio!  quelle  forche 
che  ni. 3 

Forcllicr , a.  hai  tu  qui  nelTuno  foreftiete  , che  tu  al- 
loggi j73.i>78.  a,  N m bautte  uoi  nefluncltcn- 
te.amicoforeitierel R.  fi.183.  io, Tutelimi  . 44.2, 
47-3 

Forfè. Ei  uunl  dir  forfè  collui, che  n 8.6,  forfè  quali 5 
crede  che  91.6.  fotte  una  Tuia  parola, ha  341.4,  forfè 
tu  haueui  andare aliroue  . 113. li, Tu  non  lai  folle 
quello,che  169.4 

Forre, gagliardamente.  Ballonotti  egli  forte  . 186.5 

Forte, mollo  aliai. ma  egli  cria  torte  251.1 

Forte  d'animo  . fa  di  elici  d'animo  Ione,  euirile. 
434-8 

Fortezza  del  Capitano  cognofcetc  149.3 

Fortuna,  Ione,  perquclla  lumina, che  rici  ha  condot 
to  346.10,  la  fortuna  fauoriuc  i fauoriti . 390.  ra, 
lodate  la  fottuna.  168. 1,  lo  fo  qucfto  noi  loppopc- 
remo  paticnicmenie  quello, c he  ia  fortuna  uorr!  . 
386.5 

Fottuna  marina, tempefia,  hauerdi  continooo  fortu- 
na in  mare  349  4 

Forza . dormir  per  jòua  . 109. 3,  fa , che  tu  mi  dia 
Na  3 collei, 
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col}ci,ò  pei  forza, ò di  nafcoflo,  ò pct  purghi , non 
mi  impoita.purcbeioi'habbi . 117.2,  Acquillaie 
pei  forza  2)1.1 

Forza. conolccte  la  forza  d'amore  156.3,  Conofccre  la 
forza  de'  foldaii  149.} 

Fra, tra  14  3, fra  Glicetio,^  54  4,  forfè  che  usa  fol  pa- 
rola ha  generato  Ita  loro  quella  dilcordia  341. {,p£ 
far  da  fc  lidio  fra  uia  137.12 
Fiacaflatc  lo  farò  fto.nmdTa.che  collui  ha  fatto  boto, 
di  fuca  da  imi  l'olla  fc  ritornaua  349.11 
Fra  Ji  do.  ma  rcio.  Vi  lo  fra  dicio,  irn poliniaato,  ammor 
baio  350.3 

Frappare,  ingan  nare  50. 1 a 
Frappatoti  112.1 
Fratea,  tcruellino.ciuctta. 

Fraicllo.il  mio  fratello  142.5,0  fratel  mio  fratei  mio. 
264  6,  E Acre.  Tu  lei  il  mio  fratello,e  di  faoguc.e  di 
animo  314. 12,  come  duochefapeui  tu  . che  folle 
mio  fratello!  142  .io  mi  uergogno , che  fu  mio  fra- 
tello 275.7 

Fratei  maggiore 3 83. i.hauere  uno  per  fratello  . 265. 
12, Ito.  primo  10  non  truouo  in  luogo  del  mondo  il 
mio  fratello  2 84.12,  ned.  hai  tu  ucdutooggulmio 
fratclJo:i43  6 
Freddo, pigio  1 13.3 

Freddo  di  paura. toc  calo  le  non  è tutto  freddo,  amar- 
rami 135.12 

Fregarli . llropicciarlì . che  non  habbia  andare  a fre- 
garli al  cello  di  alcuno  Tuo  pari  431.3 
Fregola. uoglia.  ma  lòllctita  mentre  che  lono  in  que- 
lla fregola  4:0  6 

Frequentata. uia  non  frequentata  piu  154.7 
Frc(co,gtafIo.  io  mi  rallegro , che  uoi  fate  tornato  fa- 
no,graflò,e  fretto  395.9 
Fretta. io  non  ho  tanta  fretta  21(6.9 
Frettnlolò,  che  uuol  dire,  che  io  ueggo  Ceca  coG  per- 
turba to,  e firet  tololò!  1 69 . 3 
Frombola  da  fcagliatei  falli  149.12 
Fruconi,  pugna  a ufo  di  fioccate . dagli  de  fruconi  ne 
la  panna  435.9 

Fruttate, lenderr.quefli  poderi  fruttauano  duoi  talé- 
«>4J5  I 

Fruttuolò.a  a). II 

Fuggire  qualcuno.lui  amano,  me  fuggono,  & odiano 
308. 6, tu  fuggi  è? 386.5, uedere  fuggire  una  ccrua  . 
379.£.fuggiie  la  prelenza  d'uno  200. 5, nò  laprr co- 
me G fuggire  un  male  j 89.  5,  non  è lecito,  che  io 
lùgghi  la  fatica,che  ho  fpinto  lui  a la  fatica  181.  2, 
74- 11, fuggii  la  guerra  di  qui  89.6 
Fuggire  in  qualche  luogo,  10  n'ho  fatto  la  ptoua,8c  ho 
ueduto  douc  io  ho  da  fuggire  3 98. 3, che  dice  collui 
di  uoler  rubare.c  doue fuggire  390.7,  ella  i fuggi- 
ta qui  per  celate  a te,  & a gli  aliti  il  fuo  pano  346. 
9; io  mi  litoidcschc  quali  dieci  meli  fono  egli  fug- 
gì a me  a cafa  tutto  trambacciato  374.3 
Fuggire  Ji  qui.e  di  lì  154.8 
Fuggiriì.dimiunpocofcitiiu  fuggito.  154.  5,  io  mi 
fuggirci  più  prtflo.che  549.5,  fuggirli,  e Ulnare  u- 
na  loia  397-4,fuggirli  dal  padre  205.  9,  hauer  pre- 
parato già  di  fuggiti!  141.8 
Fuggi  tiuo,lcuamiti  dinanzi  fuggitiuo . 433,1,224  9, 
216.12 

Fuoco. guerra, accendete  239.12 
Fuoco, at coltali  a quello  tuuco  101.3,15.1, gettati!  nel 
fuoco  I5.lo,potrcqualco(à  in  lui  fuoco  14. 6 
Fuori. elici  fuori . 159.1, 396.9,385-10,  uiucre  fuori 
de  la  patria  i-9.io,fuori  de  l'ordine  84. 12, fuori  di 
Ipcranza  43.5, 10  ho  già  detto  tic  paiole  fuori  de  U 


mia  natura  309.  9,  inrendere  ogni  colà  fuori  del* 
ufao  430. 6, c t. tatuate  qualcuno  fuori  1 14.1, andar 
fuon  de  la  prelenza  di  qualcuno  in’  qualche  luouo 
ao8.7,ulcit  fuori  55.11,184 
Furfante, diferto. 

Furfantiflimo,gaglioflì(fimo. 

Furoic  d'amore, rabbia  115. io 

**§  G §<► 

G Aglurdamentc.ua  uia  fu  gagliardamente  157.5, 

Gagliatdo.io  mi  rallegro, che  tu  iia  tornato  là  no,  e za 
gliardo  351.8  6 

Gaglioffo,  poltrone  59  6,149.1,144.2 
Gagliolhihmo.iati  tu,  che  lei  il  gagliofflllimo  di  tutti 

137-13 

Gagnolare . coftei  ha  da  gagnolargli  mentre  che  nl- 
ue  intorno  a gli  orecchi  43  7.6,  che  gagnola  egli! 
a85.it  0 0 

Galante. dono  galante  139. 6, tu  fei  galante  369.5 

Galea,huomo  degno  digalea  105.20 

Gallina  cantare  419.10 
Gamba,muoui  le  gambe  157.11 

Gammuiia.uclle.UracclaieUgammurraa  una  139.S, 

hauerla  gammuita  ilracciaia  153. 1 
Gai  bugilo,  uoi  hauetebtuuto  in  quello  gaibuelio. 
30i.2,effeie  garbuglio  pei  cagione  di  183.  5,  inlìno 
a tanto  che quclh  gaibugli  tettino  302.8 
Gafiigatc  uno.  pct  dio  io  ti  gattiglierò  leelerato . 156. 
8,10  lono  uicino  al  gafiigarui  43  5-io.a  fuo  modo  , 
noi  potremo  poi  galltgaie  a notilo  modo  quello  ui 
tupeioI0  434.5idt  quatcofi. 

Gaftigate  uno  d una  ingiuria  16.10,  galMgare  fe  ftcfib 
a un  malcfattoad  un'altro  179. ic,come.t;jftigare 
unocome  merita  . 6o.i2,6$.3,pet  lòdislittion  di 
gafiigatc  fc  Hello. per  lodisfattiun  d'altri  99  6 
Gattiglio,  punito  elitre  , creditunon  hauer  da  efler 
gattiglio  154.6, tlifiilia  da  etter  gattiglia  74. 11,  tu 
tarai  gattiglio  dì  paiolc.àc  io  di  balionate  195.7,10 
fato  gattiglio  eflendo  impiccato  391  6 
C alligo,  u peccato  degno  d ogni  calligo . 99.7,10  ti  fo 
diic,chc  Imo  ne  haurci  un  gran  gatLitu  1 « i.m.ri 
lai  gafligo. 

Gaitigoymale, penitenza  86.8 
Gatta,occhi  di  gatta.haucre  244.6 
GelcGa,  martello,  dargelofia  123. 1,  laqual  colale  da 
gcloha  125.4 
Gemete  102.10 
Cenciaie  qualcuno  269.  io 

Gencio.ttabile  55. 5, il  genero  mi  piace  134.1,  229.  5, 
pigliare  un  genero  356.4 

Generoto.indmo  d’animo  gcnetolò.  178  9,queltofi 
appartiene  a un  tale,di  tal  parcntado,c  famiglia,  e 
unto  gcneroiò  268,7 
Geni  acci  scanagliacela  6t.lt 
Cernile,  tu  lei  gcntile.come  tu  fei  bella  197.6 
Gentilezza  . chegentilezza  équcilal  107.  io,  ino- 

Gcntilhuomo  127.7, gentildonna  75  3 - 

Getti. fate  1 getti  d'un  Iciuo  173. 1 2 

Gcttaic.il  gettate  i dadi  298. 1 1,  fuori  di  cafa  . poiché 
cglin  haucra  gettato  fuori  di  cafa  , che  tu  farai 
morto  35  3. ». le  paiole  al  uéto  1 86.3, uno  di  qual- 
che luogoa  fiacca  collo  2 70.1,  per  tetra.  120.11, gli 
aliti  logligetterei  per  terra,  gli  laccherei,  gli  pelle 
leggìi  infugneiei  270.2,  io  terra  . Icuarcunoin  al- 
io»* gettarlo  in  terra  269. 11,  fa  gettate  in  iena  que 

fio 
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ftomurojil.f,  uia.  io  non  mi  catone  di  gettarla 
uia.ne  di  ucndetla  199.4, pigli,confumi,  getti  aia, 
mandi  male.io  ho  deliberato  di  foppottarcogni  co 
fa  201.1, che  fcialacquo, chegettai uia di  robbaè 
quedo‘ji7.i,chemiimpoitalfe  tu  uuoi  coli,  man- 
di maledetti  uia.uadia  ne  la  malora,  io  nò  me  ne 
curo  1j4.11 

Gena  rii  di  qualche  luogo  58.11,1  ]r  ginocchia. la  po- 
ucrctta  piangendogli  figettò  a le  ginocchia.  44 6. 
8,ne  le  braccia  d'uno  tj.j,  nel  fuoco  per  pappare . 
*47.11 

Gettato  da  Tonde  8*  4,14 . 3 

Gioitone. quello  gioitone  158.7 

Già.  tu  già  li  1.9,  già  aliai,  jé.ti,  già  li  fa  fera  j6.6, 
già  un  certo  cittadino  88.4<hai  tu  già  moli  tato  i le 
gnali  a la  balia  lJ7.fi,  tu  alleuaui  eia  quei  duo  co 
la  tua  fàcultà  304. 1, già  ioeto  dilcodo  molto, quan 
do  io  me  ne  accolli  tj8.i.giacotclla(gia  cotclla  pa 
fola  uenne  bene  (opta  di  te  8j.i,  già  inlino  allora, 
quandola  prima  uoltl  1:9. 4, 6, già  inlino  allora  io 
haueuo  folpettarcsche  119.6 

Gioire.echipiu  gioifcedi  me 376.1 

Giorno,  giornata,  ò Milide  buon  giorno . 18.6,17.4, 
198.11, jj.3,77.9,tj4.j,t»J  4,,>J.4<,*9.4.  }><>•  8» 
f 31.  io,  309.  j,  buon  giorno  come  Dai  tu  f 198.  j:, 
buon  giorno  Denteano  cercano  di  te  179.10,  buon 
giorno, e buono  anno  3 3. 3, 18.6,3 16.1, in  qucfti  P° 
chi  giorni  13.ro,  11,  qfti  tre  giorni  confiderà  quello 
che  tu  fai  io9.6,alquanti  giorni  3 1.8, pochi  giorni 
dipoi  3 19.3  .quel  propio  giorno , che  8 j . 3,  cola  di 
duoi  giorni  44,i,peuerada  di  duoi  giorni . 159.7» 
l'altro  giorno  ii.j, il  giorno  dipoi  ij.6,  38J.  3,  ac- 
corgerli. egli  non  (e  nc  accorgerà  per  quelli  parec- 
chi giorniit3.3.  accordarli  di  fare  un  palio  per  il 
tal  giorno  131.1,  andare  il  giorno  dipoi. egli  andò  a 
la  uecchia.cla  priega  385.3,  badare  un  giorno  a fa 
re  una  cola  68. 6. concludete  in  un  giorno  tante  co 
fe  168.1,  confumate  tutto’l  giorno  corrèdo  In  quà, 
& in  U373.10,  ioconfumetoquefii  pochi  giorni. 
4l7.ia,ciefc.  l'indouino  m’ha  uietato , che  10 non 
cominci  nulla  innanzi  chcctefchino  i giorni  419. 
Iiidefidcrat  uno  il  giorno, e la  notte  107.4, efler  di 
accordo  da  principio . elle  furono  d'accordo  molti 
giorni  3 30.9,  egli  c un  lol  giorno  di  tempo , e non 
piu  no.iipurche  fuflcto  duoi  giorni, ma  10  dubi- 
to,che  non  fieno  uenti  106.  io.god.  non  dicelti  tu, 
che  io  Iblo  ti  goderei  quedi  giorni.  ijo.j.fare,  fi 
può  dite d'hauer  fatto  di  di, ma  feio  do  qui  da  not 
te  184.1,  impetrare,  io  non  pollo  impetrare  da  te 
quedi  duo  giorni  106.9, increfcerc.mi  farebbe  in- 
ctefciuto  parecchi  giorni  388.7,laf.lafcialocircreil 
primo  appiedo  di  me  quedi  duoi  giorni  104  1 r,ol 
tre  di  qucdo.io  non  uoglio,chc  tu  laici  le  tue  ami 
che  il  giorno  de  le  fede  360.7,  non  la  feia  mai  gior- 
no , che  non  uenga . 168.  1,  d rana  rii  in  modo  che 
non  fi  podà  per  tre  giorni  leuar  del  letto  .83.7,  or- 
dinate pei  far  qualcofa  ìS.ii.otdinate  a una  cofa. 
131  4, n. 6, padare.lafcia  pur  che  paifino  quedi  duo 
giorni  114. 34ion  palla  mai  giorno,chc  non  uenga. 

168. i.egli  è paflato  il  tempo  d’un  giorno 410.3 .ti- 
po lare,  tate  dare  uno  in  ripofo  lei  giorni  interi  1 13. 
10.  federe,  io  fono  dato  a ledete  tutto  giorno.  371. 
6, Ilare,  egli  mi  dimanda  doue  10  Ila  dato , che  non 
l’ho  ueduto  tutto  giorno  183.6,  foppoitcrò  io,  che 
ella  dia  un  giorno  con  lui  396.9,  non  datò  io  fen- 
za.fc  bt  fogni  tre  giorni.  109.6,  quando  ella  è data 
quiui  piu  giorni  33 14,  hoioaiiar  qui  Iblo  lenza 
lei  duo  giorni  138.4,10  detti  innauc  trenta  giorni. 
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o piu  349.4,uegliare  infino  a giorno  TÌj.to,  ned», 
rc.noi  dcfidcrauamouedcrc  quel  giorno,che.  364. 
3,uiuere.giuraua,che  non  potrebbe  uiuere  un  gior 
no  lenza  lei  171.7 

Giorno, di. egli  c giorno  199.5, l'indouino  mi  ha  uie- 
tattiche  io  facci  nulla  innanzi  cicli  bino  i giorni. 
419  11 

Giorni  fcdiui.Io  non  uoglio,  che  tu  laici  le  tue  ama- 
che i giorni  fediui  360.7 
Giornatella  di  tempo  dare  1 uno  69.7 
Giorno  mezzogiorno . e farò,  checllain  fut  mez- 
zo giorno  al  Sole  raccolga  la  dipa,  eie  legne. 
306.7 

Gioire  134  o 

Giouane.  efler  giouane . 7.3,  quedi  età  è fàdidiofa  1 
giouani  . 361.8,  perche  qurdo  è naturale  a tutti 
giouani  356.11, nò  è peccato  a un  giouane  far  que- 
lle cofe  153.8,154.  1,  accioche  io  babbi  quella  me- 
defima  auttorità  uecchh , chciohaueuogiouane  . 

311.1,  fai  fare  a un  ucccbio  quello,  che  debbe  fare  ) 
un  giouanei  71  3, ne  troppo  uccchio.ne  troppo  gio 
uane  117.1,  egli  ha  fatto  come  fanno  i giouani  da  > 
bene  395. 7, inganni  tu  qui  igiouani?S7.  6,  perche 
ei  nò  introduifcraai  un  giouane  pazzo  379.9.  fcioc 
co  16J.J,  partili  gran  fatto  quedo,  le  egli  giouane  1 
tiene  una  amica , che  tu  ucccbio  hai  due  mogli  a 
438  a,  che  di  tu.che  un  giouane  gagliardo  robudo, 
habbia  dormito  con  una  giouane,  enunl'habbta 
tocca  318.12, giouani  Tenta  pratica  87.6,  mal  prati- 
co 395. 11, libidinolo  199. 11 

Giouanetto.ru  hai  rouinato  quedo  giouanctto  160.8, 
fbatbaio  153.1, fenza  giudicio  114.4,  quiui  capiti 
un  certo giouanetto,piangcndo  384.  8,  gcntilhuo-  • 
mo  117.7 

Giouaic.a  ita. 8, capitar  malc.e  non  giouare  a.  161.9, 
infatti  177.1, pur  che  iotigiouÌ95.6,fpcdb.  11.9, 
fe.cotcdo.che  tu  mi  digiouerebbe,  Tediami  amar 
fe  115  7,  feio  ti  uuouomai  piu  in  queda  piazza, 
nò  ti  giouerà  dire  169.  j.giouaie  ad  altri  fenza  Tuo 
danno  371. 3, quanto  tu  non  fai, quanto  tu  mi  hab- 
bi  giouato  377.J 

Gioucmu  hau eie  in  difprcgio  la  giouentù  tal.  3,  ma 
io  non  ho  mai  hauuto  opcnionc  che  quedo  fia  ma 
le  a la  giouentù  356.10 

Gioucnczza,  giouentù,  tonfidcrar  poco  per  la  gioue- 
nezza  3 17. 11.  Icqual  tofe  noi  non  conolcetc  per  la/ 
gioucnczza  317.10, glicn'ha  fatto  fate  l'amot.la  not 
te.iluino,  la  gioucnczza  2 So. 3,  dilettarli  di  quelle 
cole  arreca  la  giouanezza  185.8 
Citandola. uedi, che  girandola  (col  malanno)  egli  mi- 
conta  192.6 

Giorni.io  ti  manderò  oggi  a giorni  187.10 
Giudi  caie,  contcttutate , io  potei  da  quedo  giudicare  > 
la  uita.che  ella  tiene  190.  io,  giudicate  a legnali , 

305.1,  olite  di  qurdo  uoi  potete  giudicare  173.3 

Giudicare,  reputa  re, dtmarr,  teucre,  ioti  giudico  feli- 
ce 197.3, giudicate  uno  di  gran  ualorc  82.9,110  giu 
dicale  uno  al  utlb.ma  a i farli  240  9 1 

Giudtcare.crcdcre,  peniate,  fe  tu  hai  giudicato , che 
quedo  iia  utile  55.5.  nia  uoipotclcgiudnarc  . 9 6.  • 
6,(èjoado,tbeiogiudicoi75.8,K>giudicai  , clic  tu  j 
Culli  una  pcrlbna  di  gran  ualo ic  3 to.  4 
Giudicare  . èpciflìbile,  elicgli  huotniui  giudichino  - 
meglio  le  cole  d'altri, che  le  loto  204.1 
Giudicare  fe  una  colà  menta  btalimo,  o lode . 247.8, 
uuoi  tu  prima  giudicare  , cheio  le  tappi . 187.7, 
perche  tu  giudichi  male  153. 7,  io  ti  duo  il  paicie 
uno, giudica  poi  tu  337. 4,  fate  di  giudicate  retta- 
„ No  4 mente. 
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Mente  t7). e 

Giudice,  ellcndo  giudice  tu  di  quefto  336.1  t. ditemi, 
begli  colpa  de  giudici, òuoflra  395.2,  dimi  è giudi 
ce  nefluno.checonofca  le  tue  ragioni,  fc  tu  non  le 
dì  )9f.3,finalmi!te,ò  tu  celli, ò tu  ti  eleggi,  che  giu 
dice  tu  uuoi,che  io  ti  moriiciò,  che  tu  hai  piu  tor- 
ti 154.5. 10  ho  dichiarata  quella  cola  beneagiudi- 
ti.chc  mi  bilògnaui4io.4,quando egli  fu  innanzi 
agiudni,non  potette  dire  quello,  che  egli  haucua 
pcnfaio  39f.tt.iu  fei  giudice  195  t, egli  ni  data  lag 
gio  di  fe.e  noi  farete  giudici  147-6 
Giudicio.  fate  cbe’Iuofho  retto  giudicioaccrefca  fin- 
durttia  del  poeta  148.St.fe  tu  ludi  uenuto  allora  in 
giudicto,quando  401.1,  tu  lèi  maniriftamite  bea- 
to al  parer  mio  388.10 

Giuda  10, open  ione, ò pouerettaa  me  perche  non  So- 
no io  giouane.e  bella, come  tu,ó  perche  non  hai  tu 
quello  giudicio.che  ho  io  31$  .7,  feguitarc  il  gtudi- 
cro  d'uno  175.10 

Giudicio , cotte  , magiftraco . ucnire  in  giudicio . 
J86.| 

Giugncre,arnuare  a tempo  91.4,74  4.  66.1,  adolfo  a 
una  a lo  improuifo  190. to, come  giugueua  qualcu 
no, io  gli  dimandano  le  6cc.371.11 
Giugnerc, corre. conCdeta,  come  mi  ha  appunto  ginn 
toin  quefto  punto, che  262.11 
Giulio,mooeta  44.5 

Giuli uo.  ua  doue  tu  meliti  con  quelli  tuoi  prerinti  ti 
togiuliui  1396 
Giunco  89.11 
Giuocare  a dadi  193.10 
Giuoco. egli  già  lece  un  (imil  giuoco  134.7 
Giuocolare.  in  modo  il  popolo  ftupefàtto  haueui  oc- 
cupatol'cnimoaucdcre  giuocolare  fuperlocana- 
.po  310.6 

Giuraie.andare  ad  una  piangendo,  pregandola,  giu- 
rando a 80. 4, io  telo  credo  non  giurare  113  3, che. 
ella  mi  giura  che  337.5,  giuraua  che  non  potreb- 
be uiuere  un  giorno  lenza  lei  .iti  7,  370.  6,  io  ui 
giurerò. che  non  è ncflìina  di  quelle  cole.  366.  1, 
quante  uolte  . e Panfilo  quante  uolte  giuraua  egli 
a 3 i4.6,lé.  le  io  11  giuro.  R fauole  409.6, li  per  Ione 
mi  bifognaflc  giurare  . 71.  5,  giurare  per  tutti  gli 
lddci67,n,  giurate  di  non  hauti  pollo  uno  io  un 

luogo  71.5 

Giurare  col  uerbo  innanzi  ■ potere  giurate  fenza  con 
fetenza  di  non  hauer  tatto  una  colà  71.  5,  io  pollò 
giurate , che rononi'ho  ueduto  quelli  lei  meli. 
117.11 

Giurare  ioficme.rongiuraie.tutre  le  donne  bino  giu 
raro  inficine,  c fi  lono  date  la  fede  di  nò  u-lcr  mai 
qucIlo,cheuuole  il  marito  331.6 
Giuramento  . giuro  . promettere  il  medefimo giura- 
mento 369.6, con  quello  giuramento  1 1.7,  credere 
al  giuramento  377. 7, (è  10  fa  pelli  qualche  altra  co 
fit  piu  lauta  the'l  giuramento,  io  n prometterei  di 
fillio  369.3 

Giuftifuaili  d'un  lofpetto  360.6,  lalciatcmi  giuftifica 

ac  86.1 

GiuAillìmo.a.riufa  412.11 

Giuftiria. una  fiamma  giuAitia  è una  fiamma  ingiufti 
ria  115  4 

. Giulio,  le  cito,  honefto.conurniente . pei  la  qualcofa 
egli  egiulto  fargli  qualche  bene  315. n.oimepar 
ui  giudo  cottilo  >40.], non  ti  pare,che  quelle  cofe 
fieno  giurie.  393.  r t,coG  come  era  giullo . 155.10, 
egli  c giudo, che  313.7,  egli  è giullo  feommodatfi 
qualche  oolta  per  chi  ti  ha  accommodaio.  315.7, 


A T I O N E S 

li  egli  è giullo, e fi  può  fare  546. 11,  io  non  fimo» 
diraro  con  uofiperò  non  c giullo,  che  noi  ui  adira- 
te meco  2 37.j,refti  qui  la  dote,  perche  non  è giu- 
Ilo, che  io  perdi  la  dote  per  uoi  432.11,6,  io  giudi- 
co,che  fia  giullo  che  Siro  fia  fatto  libero  3 1 5.  e che 
colui  è flato  il  primo, e che  nò  c giullo  darla  a que- 
fto . 193.  io, ardiate,  clic  quella  cagione  egiutta. 
174-t . comandare  colè  giufte  2 1 9. 1, chiedere  il  gin 
fio  85  .1, fate. ritorna  a cafa,  fi  farà  il  giullo  181. la, 
cauli  giufia,  facile, uinubilc  391.7 

Gladiatori. mandar  fuori  per  combattere  311.  ir,  co- 
lloro cercano  di  afTaltannii  ufo  di  gladiatore. 
434-5 

Gloria.ellafa.cheella  ha  acquiflato  nobiltà,  robba.e 
gloria  371.8.  io  pcnlò  d'hauere  acquiftata  una  glo 
ria  158.12, chi  e fauio,  come  tu,  fpcflbcolc  parole 
fi  là  tua  quella  gloria  , chcaluificacquifUtacoU 
fatica  ria. io 

Gloriarfi,cheii3.ir 

G tortolo, a . fu  I d a to  gloriole»,  uama  tetre. 

Godere.iogli  ho  fatto  godere  la  fuaatnaia  138.  9,  io 
me  ne  andai  a Ilare  in  uilia,  accioche  uoi  godefte. 
)34.a,  pentì  tu  di  godere  la  mia  fenza  fpcndere  . 
408. 5, godila  mentre  che  tu  puoi  104.  9,  fc  ho  fat- 
to,che  Fcdria  li  goda  fóto  la  fanciulla  . 1 36.8,427, 

6,  tflèr  leuato,  che  uno  goda  una  colà , come  uuo 
•ltro,o  piu  179.7. lafcia  goder  loro  la  mia  l'acuità  , 
che  è uenuta  loro  fuori  di  fperanza  304.5,  quel  al- 
tro gode,  trionfa  le  facultà  lafciatcglr  da  nomo  pa- 
dre 308. 5, accioche  noi  godiamo  quefto  giorno  aU 
legramcnte,poi  chela  cofa  ci  è liuteria  bene.  167. 

7,  e non  mi  importatine  io  l'Iiabbi,  pur  che  io  la 
godi  1 17. 3, tu  fai  il  debito  tuo,fe  tu  darai  qualche 
corina  a co  (lui  a la  mano  da  godere  316. u,  gode- 
re una  col  uederla  138. 9.  fa,  che  io  la  godi  119.1», 
io  l'ho  goduta  mentre  che  mtè  flato  lecito  . 364. 
11,  pur  che  io  polli  godere  la  mia  innamorata  tao- 
ugquantotu  388.6,  tu  uuoiellcre innamorato,  tu 
uuoi  godere, c 191.1  ijgodcre  una  a tuo  modo  198. 
8, 10  mi  piglio  ogni  affanno,  e fàfttdio,  & egli  go- 
de, trionfa, c (guazza  308.9 

Goftb,a.groflo.a  uolcut  tu  goffo,  cheto  ditelli  còtto 
a colui, che  10  ero  uenuto  per  difèndere  293.4, leu- 
la  17.  i>. le  10000  fuili  un  gotto  . 232.12,  che  cofa 
(Jofla47.tr 

Goloso,!, paraffito.golofo  introdurre . 97  1,  parafino 
golofo  conrtaSare  174. 1,  non  uogiiono  dai  le  I pe- 
to a un  golofo  398.6, poltrone,  gabbatore,  gololo. 
lufluriolo,  rimimele, diluì  ile  241.6 

Gololirà.e  ftrangugtamcnio  d'uno  uedere  159.7 

Golpe  uecchia, unta tc’,af}u(o,maUitolò.  45.1,  e golpe 
uecchia  231.1 

Gonfiato, in  colora,quandocgli  ibufià,  fc  e iclirato.e 
gonfiato.quantoei  può  184.1 

Concila,  garam  una. 

Gota,  guancia  , appiccare  un  pugno  in  fu  una  gota  a 
uno  158.1 

Gourroare.tu  eri  qui  lòia , e tu  (bla  gouernaui  pure, 
però  tutta  la  colpa  è tua  3 34.9,bcne.tu  ti  rii  goucr 
nata  bene  300.5,385.1  i,ò  Siro  da  ben. tu  ti  lei  go- 
mmato bene  300.5,  toquife  tu  uuoi  chequalcola 
fia  gcuernata  benc.dala  a lare  a coftui  419.1.  dili  . 
ri  tu  credi,  che  ella  Don  lia  gouetnara  in  cala  mia 
diligentemente  336.11.  da  ammalati, ani  ci  (amo 
gouemati  da  ammalati  301.8,1'econdo.gouer.  uno 
riconto  il  notilo  appetito  185.9,  c8l»  foro  gouetna 
tutta  la  famigba  2 80.5 

Gouernatuce  di  i6».a  1 

Gottoso. 
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Gouerno.effcr  fotto'l  gouerno  d'uno  187  3,  noi  ci  ri- 
mettiamo in  uoi.  c ui  diamo  il  gouerno  d'ogni  co- 
là,che  fapcie  piu  317 .U 

Gracchia, cicala.bcrghinella. ciarlerà, cornacchia . ac- 
ciochc  io  non  dichi  nulla  del  mio  fratello  a quella 
giacchia  191.1 

Grado  , luogo,  c coli  rimedi  il  poeta  nel  Tuo  gtado  • 

3it  6 

Grado  fapeie,obltgo  hauere  neriiino  me  ne  ha  faper 
grado  .238  9,  ioue  ne  ho  obligo.ue  ne  lo  il  buon 
grado . 309.1  i/j  3 ri,  io  ufo  il  buongrado,  che. 
}8a.y 

Gragniuola.che  porta  uia  i frutti  too.S 
Grande  riferito  a le  cofc  inanimare  ■ un  lòto  là  tanto 
grandi  Ipclè.  179.5»  non  mi  può  accadere  ncfliina 
dilatati!  tanto  grande  2 17.3, perche  collui  ti  ha  da 
to  una  gran  pane  io.  3.8»  tanto  gran  mali  fubito  ti 
(bpragiungono  389.5 

Grande  di  grado,  riferito  a le  cofe  animate,  cmi  in* 
crefcc  di  te,  che  ti  fri  nimico  coli  grand'huomo . 
»5«  } 

Grande  d'età  riferito  a le  cofe  animare , era  egli  leci- 
to, che  una  fanciulla  unto  grande  fopraflcUcinca 
la  tanto  294.8 

Grande  di  corpo  riferirò  a le  cofe  animate,  egli  c gran 
de, rodo, ricciuto  350.1 
Grandicella.quali  grandicella  78.3 
Grandinimo  a,  riferito  a le  cofc  animate,  amico.  91. 

7.271.10 

Grandi  llìmo  a.riferito  a le  cofe  inanimate,  uituperio, 
infamia  84. 1 1,11,189.  4,  dote  11.6.  come  le  que- 
llo non  fudè grandidimo  .313.11,  e feiomi  fono 
perfualo,  che  quello  mi  fra  a grandidimo  guada- 
gno, lèrutrui  commodamente  174. 7, oh  quello  non 
egtandidimo?i6i.3,iohaueuo  un  grandidimo  dan 
no  263.1 

Grandemente. adài, molto  dillurbare  d4.r0 
Curia . e per  la  graria  di  Dio  io  ho  il  modo  da  farle . 
254. 4,fare. fatemi  quella  graria  31 1.3,  9,  orfu  fate- 
mi queda  gratia  313.4,  non  fe  tu  non  mi  lai  que- 
lla gratia  314.7, ella  11  priega.che  tu  le  fàccia  queda 
gratta  347.2,000  farà  cofi.ftmi  quella  gratia . 106. 
li, fare  lddei  gratia  a coltri  di  25.9, hauere  ò bab- 
bi io  queda  gratia,che  1 15".  io,  noo  podo  io  hauer 
queda  gratia  da  ic,chetu  tipetti  quelli  duo  giorni 

407. 6. 10  ho  hauuto  queda  grana, c ne  ringratio  Id- 
dio 364. 3, fare, che  io  habbi  quella  gratia  321.1,  ri- 
tornar in  gratta  90  8,  uoi  lefaicte ritornate  in  gra- 
ria l una  co  l'altra  3 3 9.6 

Gratiolò,a.ellaegratiolà,comeio  ho  deno  432.7,  ec- 
coti uno  eunuco  bello , gratiolo, modello, \ in  liil 
fiore  de  l'erà.  117.  t,  tu  lei  gratiolà,  come  tu  fei  da 
u Tempre.  379.  8, grauola  quanto  iia  podibilc. 

14.8 

Gratiolo,  a.  riferito  a le  colè  inanimate . il  tuolcon- 
tro.il  tuo  ragionare, la  tua  ucnuta,  Tempie  è gratio- 
ià  376.9 

GratioTaincnre.o  quanto  gtattoumente.  116.5,  ino* 
nia. 

Gratidìmo.a.edcregratilfima  a uno  196.2 
Graro,a. grata  edere  ogni  colà  a uno  101.1,  qualcolà  a 
quaicgno6.il.  tu  conofcerai.cheio  mi  ricordo  de 
beneficile  che  io  fon  grato  263 .12 
Granare. grattarli  la  pancia  19  4 
Guuida  . non  11  ricordi  tu, che  iocrograuidal  112,5, 
grauida  di  51.9,13.11,280.8,  tu  loto  fai,  che  ella 
rtorifee,  e che  ella  non  ègtauida  di  re . 347.  3, 
non  ho  mai  làputo,  che  ella  fia  gtauida  .363.9, 
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e di  qui  li  è conolciuto.che  Filomena  è gtauida  di 
te  374.6 

Gnue  pet  malaria,  non  mi  uollero  aprire,  perche  di* 
ceuanoiche  ella  daua  molto  graue335. 7 

Graur,  difficile.  qucdccoTe  limo  leggieri,  che  noiui 
fete  medo  in  fantalia,  che  fieno  graui , ò di  impot* 
tanta  339.11 

Graue  htiomo.huomo  di  grauità  82.3 

Greco,  a far  commedie  Latine  catriue  di  Greche  buo- 
ne . 94. 6,  commedia  Greca , e Latina  d'un  me* 
defimo  tenore  172. 3,  ne  la  commedia  Greca.  147, 

li, io  direi  ora , chi  l'ha  fatta  Latina,  echi  Greca . 
172.9, comedic Greche  fatte  Latine  una  altra  uoi* 
ta  96.11,97.8 

Grembo . Gioue  mandò  una  pioggia  d’oro  in  nel 
grembo  a . 134. 5,  metterli  in  grembo  il  bambino 

171.7 

Grid2,llrida,equidioni, edèrein unluogo.  73.1,  tu 
udirai  ora  le  grida,  191. 6,il  deriderlo,  le  grida  de  le 
donne  321.9 

Gridare,  flridcre.  perche  conto  gridano  eglino  i 39, 
4,chc  gridi  tu  74. ri. e mi  bifogna  gridare.  435.8, 
gridano . 311.11,  gridarelamentandofidinualco* 
la  15. 12, de  la  uia  49.5, quanto  può.ella  grida,  qui 
to  può,  ua  uia,  ua  uia  pure,  bah  bui  càlci . che  ti 
piace 290. ti,  12,  feegir  inreruiene  qualche  difgra 
ria, tu  tarai  gridato,  4e  io  barionato . 197  7,dique* 
ila  cofa  ogniuno  grida  . 156.10,6,0  Dio  io  odo  gri- 
dare 34l.10.dim1  nongridiru,  non  fai  tu  pazzie! 
297.6,  e coli  quali  gridai  per  l'allegrezza  . 430.3, 
tutte  lubito  gridano  allegre  , egli  è uenuto  Panfi- 
lo 345.1 1, cominciò  a gridar  forte , e dire , ò Efebi* 
no  parti,  che  egli  Ara  bene  che  tu  facci  quelle  colei 

376.8 

Gridare  con  uno,contendere,contraflare  81.3 

Gridare  a umidirgli  uillania  15.7 

Gridando. (pedo  ne  uiene  a me  gridando  150.10,81! 
dando  due  tutti  a una  uoce  78. 3, gridando  dir  che 

96.3.8 

Gnnzofo, a. collui  è uicro,riantio,ritruopico , grinzo- 
fo,  pallido,  len  tigi  nolo  141.3 

Grado, 10  mi  raUcgro.che  uoi  tiare  tornato  fano, grafi. 
fo,&  frefoo  395.10 

Gradétto,  fanciullaccio. 

Grodò, a. d'ingegno  gloriò . 230. 6,  o uoi  fete  grorio . 

1 = 4.4* egl  i è un  minchione,  grodò  170. 

Grò  Ilo, ignorarne. 

Guadagnare  bene  le  file  fpefe.  179. 13.  facilmente  il 
tutto  10  1,111  9, col  corpoai3. 6, che  guadagnerò 
io  ad  ingannarti . 382.  6,  dtlóneftamcnte.  77.  7, 
con  fatica  non  confidente  con  quanta  làtice  fi 
guidagni  3$r.  10, adii.  211.3,11 19,  e feio  mi  fo- 
no Tempre  perfualo  guadagnate  aflit  , fèruendo  a 
lccommodità  uollre  333.8,  torre  a uno  tutto  quel 

10  in  un  tratro,che  egli  ha  guadagnato  appoco,  ap 
poc03St.8,  quando  uno  ha  hauuto  qualche  ma- 
le, menile  che  ci  non  lo  fa  , guadagna  tutto  quel 
tempo,<hc  è tra  che  egli  l'ha  hauuto , Se  il  male,  a 
che  egli  lo  là  3 39.7,1'crba, guadagna, fa  millenni, 
gloriatene  304.3 

GuaJagno.  cominciare  il  guadagno  . 10.8,  immagi- 
nati , che  uenga  di  guadagno  tutto  quello  che  (i 
aggiugnerà  1 ia  tua  l'acuità  . 304.  4,  egli  non  fa 
quanto  di  dianogli  dia  quedo  poco  di  guadagno 
ali. 9<e  lai  guadagno  èota  molto  buono.  112.5, 10 
nò  deriderò  mai  male  p guadagno  374.12,  inqud 

11  èguadagno,flc  in  quelli  dim>39S  8,  egli  è qua! 
che  nolu  un  gran  guadagno  nò  fiu  còro  3e  danari 

161.6, 
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i6i.6,haufreun  gran  guadagno  in. n 

Guadagnando,  affaticandomi,  guadagnando,  feruen- 
dolui  179.  it 

Guadagnato,!. dare  la  fua  tobba  guadagnata  con  fati 
ca  ad  altri  a 17. il 

Guai, affanni. 

Gnau  eia,  gota. 

Guardate  uno  in  uifo  . 36.1, 81. 8, non  la  guardare  in 
uilò  196.7-guard.una  19S.to.guar.  fempreuno  in 
ttifo.  157.6,  guardatemi  il  uito,  bafta  cofì!  391. 3, 
guar.peri  fedi  de  la  roda , cheli  ha  in  mano . 13$. 
io, quando  tu  lo  guardi  151.10 

Guardami  tu  157  9,guardare  intorno.  135.11.36.8, 
guardare  a trauerlo.  1 35.11. filo,  perche  mi  guardi 
tu  coli  fi(ó?i  3 1.10,  io  lidio  il  ucce h io , e guardo  de 
la  fanciulla  118.4 

Guardare  chi  efee  fuori  a:  s. 8, in  fu . 134.5,  guatdarc 
la  terra  V.iener  gli  occhi  baili. 

Cuardarr.mantcncre.conlcruare.io  priego  Iddio, che 
lo  guardino  168.8 

Guardare  uno, thè  non  fugga  83.1, io  non  ardirei,  ne 
guarda  rei, ne  darti  nulla  in  guardia  157.3 

Guardare, cotifiderarc,  hauer  rìfpctto , porre  mente  a. 
non  guardare  a lui  88. 9,  ora  non  C guarda  a dana- 
ri.ma  103. g,non  guardare  a nulla, pur  che  fi  cani  le 
fue  uoglie.  103 . 1,  egli  non  ha  guardato  ne  a la  fe- 
de,ne  a la  prometta,  ne  al  giuramento,  ne&c. 
*«9-4 

Guardarli,  hauerfi  cura.guardarfr  di  non  dire  una  pa- 
rola de 130. ^guardatene.  114.13,  guardi  di  0074. 
8,357.0  guardarli  di  farlo.R.  perche!  1I3.3,  dialo 
fati, fé  io  non  me  neguardoin.7,guardarS  di  nò 
far  quello  per  acquiflar  la  mia  grafia  19 1 . c .guarda 
ti.  41.11,73.6,11.9,  guardarti  che 40.8,  guarda  di 
non  dir  piu  tal  colà  179.9,0  la  guardati,  ecco  aie. 
184.7 

Guardarti  da  qualcuno  176.7 

Guardarr.ccnfiderarc.diltorrcre , bene,  guarda  bene 
quello,i  he  tu  fai  161  9. che. guardate,  cheaudacia, 
163  4, come. guardi,  come  quello  boia  s'e  fiotto  il 
uilò  141. 3, guarda  tome  egli  è lenza  penfieri  .158. 
7,guarda.come  tu  parti  400.11,150. ri,  doue.  guar- 
da, doue  1 elea  quella  cola.  385.3.  un  poco . guirda 
un  poco  it  1.8,  quanto,  guarda,  quantoardire  ha 
quello  ifacciat0  43  5.9,lc,  guarda,  fc  ilu<  gin  fono 
aCffaì  iàculi  135.11 

Guaidare.auucriire.por  cura  .guarda  .che qualcuno 
non  ti  uegga  i?-t.4,guarda,  che  quella  cola  non  fia 
troppo prncololà  13 i.i.guarda.r  he  non  ttfpauenti, 
co  le  lue  parole  uillane  ; 91 .9, ma  guarda, che  neffu 
no  rappii,checllafi:  mìa  figliuclt4a3.8 

Guardare, hauer  cura.lòlo  retta  lui, che  guarda  la  cala 
M9. 5 

Guardare, in  qua, Ac  in  là. che  guardi  tuia  qua  & in 
Ua56.11 

Guardare, liberare, (campare.lddio ci  guardi  di  male. 
}3  7.1, che  Iddio  ce  ne  guardi  55.4,166.4,341.10,  io 
me  ncrallrgio (fc  Iddio  mi  guardi) per  ragion 
del  3 34.6 

Guardadonna, chiamare  la  guardadonna  30  9,  cu  lol 
lccita,ua  a chiamare  la  guardadonna  a71.10.ne  ho 
chi  mandare  a chiamare  la  guardadonna  . 167.11, 
51.10 

Guardia. io  tifod  re, ch'ella  la  dctteavna  buona  guar 
dia  13  3.11,0  la  dimi  un  poco,fei  tu  (attuto  qu  1 per 
guardiano.  1 14.  3,  dare  In  guardia  qualcofa  • 
qualcuno  13 3 . 11, 10  non  ardirci , nc  guardarti,  ne 
darci  in  guarda  nulla  157.3»  fare  la  guardia  per  il 
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publico  114.9 

Guardiano,  ò buon  guardiano.fbflegno  de  la  famiglia 

mia. uronia  795.4 

Guarite. dimi  Filomena  è guarita  344.4 
Guaflare, corrompere  il  urto.  1413,  turni  hai  guado 
ogni  Tuo  dcfidcrioi5f  9,ioho  paura, che  nòligua- 
fimo  177. 7, ma. ma  io  nó  fono  canto  benigno,  che 
la  mia  benignità  gli  guadi  336.7 
Guadarli  , corromperti,  il  definar  fi  guada.  187 
11. 

Gucrta. andare  a la  guerra  mendico  174.11,  andare  in 
qualche  luogo  a la  guerra.  178.6,  Icmpre  fiamo 
ilari  tnfiemea  la  guerra.  a8i.  7,  fcruirfid'uno  al 
tempo  di  guerra,  odi  pace  148.  7,  fuggir  laguer- 
ra  89.6 

Guida  to  da  una  falfa  open  ione  19.1 
Gudo.e  gli  luucrtilco  (ctondo'l  mio  gufio  177.4 
Gufiate, affiggiate , poiché  elle  furono  gufiate  , elle 
piacquero  3 31.5 

* h * 

H .Per  quello  conto  non  babbiamo  fermo  alcuna 
dittione  con  h.  perche  alcuni  (èriuono  alcune 
dittioni  có  h.Sc  alcuni  fenza.onde  per  leuar  quella 
ambiguiià,aceio  che  in  cercarle  nellunofi  mgini, 
noi  non  babbiamo  uoluto  fcriuere  alcuna, che  hab 
bia  per  prima  lettera  la  h. 

à I Jt 

I Ddio, Dommedio. adirato  con  64.11,  curare  ne  peri 
lo  , che  Iddio  curi  loro  3 70.  to,  compaffionc  haue- 
re  diójr. aiutare.  Iddio  ci  aiuti  13 1.9, coli  Iddio  mi 
aiuti, come  mi  increlcedi  alt. tl, dare,  che  Iddio  ti 
diati  mal  anno.  401.7,  Iddio  ti  dia  tutto  quello, 
che  tu  deiideri  3 16.  lucifere.  io  fonouno  Iddio  , fe 
egli  è uero  375.  9,  fare . io  ti  fo  uno  Iddio  appiedò 
dilui  1843 

Iddio  ui  faccia  di  bene . 311  u, guardare,  folddiomi 
guardi  136. n,che Iddio oe-guardi  55.4,  pregare Id 
dio  49.  8,  io  priego  Iddìochecelomamcnghino. 
398.8, ua  a cala  e priega  Iddio, che  tu  meni  moglie 
194.3,196.1,  io  priego  Iddio  che  egli  fia  fem  prc  co 
me  egli  erai75.io,ringratiare75.3.faluare.  Iddio 
tifalui  53  3. 169. 4, V. buon  giorno. Ululare  . io  me 
ne  indio  a cafa  a filmar  gli  Iddei  penati . (profon- 
dere.Iddio  ri  (profondi  74.8,  che  Iddio  ti  (profon- 
di ria  .4,318. tocche  Iddio,  fit  il  Diauolo  ti  Iprofon- 
din04i9.r,6f  3,i'i5.ii,cencrc  unopcr  Iddio  . non 
terrefli tu coftui per  un  fauorruole Iddio.  399.9, 
rrasfoimarfi  . che  uno  Iddio  fi  fia  trasformalo  in 
uno  h uomo  134.9. fare. che  tredeui  cu  the  Iddio  d 
hauefle  a fiat  quelle  eofe  mentre  che  ru  dormimi 
195  3, immortale,  per  quella  cagione  io  credo , the 
gli  Iddei  fieno  immollali, perche  91.S,  uolere.  Id- 
dio uoglia.che  fia  quello, che  io  *pero  . 89.1,  Iddio 
uoclia,che  fia  coli  1 83.1. Iddio  uoglia  che  fieno  co 
fi  cni  mi  uuol  male  140.1,46.8,  Iddio  il  uoglia , fo 
egli  è il  meglio  317.1,180. 11, 361. 11, Iddio  uolefle . 
77.11, Iddio  uoleffr.che  58. 11, Iddi"  uoleffe,che  rn 
diccfiiil  uero.  336  9,  Iddio  uolefle  eh  e non  fofle 
maiuenuto  infantatila  Formione  diperfuader- 
mi  quello  388.1, & alibi  101.11,179.  4»  cheuuoi  tu 
fair, le  Iddio  ha  uoluto  coli  135. 11,  ò Dio  quanto  * 
importa  elici  (buio  150  4,0  Dio  immortale . rio. 
li,o  Dio,ò  huomini  16  4,0  l'upremo Iddio  i«o  j,ò 
Dio,che  cole  inciedibili  mi  ha  egli  narrato!  168.  3, 

0D10, 
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o Dio, orafa  brutti,  o infelice  giouanc,  o federalo 
Parmenonc  i 6o.i,ò  Dio  aiutami  70.4.47.6,0  Dio 
buono  chedifgratia  è quella  109.10,  o Dio  buono, 
che  buona  nuoua  porto  io  24.5,0  Dio  douc  è la  fe 
de  189  5,0  Dio  io  piango  d'allegre/ ri  2-6.g,ofor- 
tc,o  fortuna  , o Din  quante  comraoditihaucte  uoi 
fatto  oggi  al  mio  padrone  428.4,0  Dio  penfi  tu  che 

10  Ra  huomo  ; 107-2.  o Iddio  immortale.  279.2,0 
Dio, o pazzia  di  coftui  2 73.to,oDiogmta,  le  io  fio 
freico  27.4,0  Dio  è polli  bile  ij  8.4.  o Dio  ota  è tem- 
po.che  131.4,0 Dio, o Gicfu.pioffcrito  piano.  71.9, 
73.  t,oD;o, profferito  con  ita  60.6, uh  Dio,nafT, -.Id- 
dio il  uoglia  344  4,  per  dio,  per  diocofe  mirabili, 
che  piacciono!  114.7,52.11,  per  dio  ei  non  lo  fari  . 

75.8,  per  dio  ci  rclia  ancor  quello  . 159.10,  perdio 
che  coliuiè  tale,  che  115.  9,  perdio  che  ella  e una 
grande  feiagura  434  7, Ac  alibi.  129.4,101.9,199.1, 
37.8, 50.1, 430.4,197.3,284.11,  perdio  non.  ya.i.io 
non  lo  farò  per  dio  157.1, non  per  dio  .20  8.  bene 
perdio  187.9,  irronia.  bene  per  dio.  10$.  3, per  dio 
egli  è come  tu  dì . 136.1, per  dio  come  ora . 6. 4, per 
quello  Iddio, che  ti  tiene  uiuo  al  mondo  30.3 

Ieri  io  ti  uenni  a ttouar  per . 336.9,119.5,101.7,131.1, 

341  5,105.11,11.7 
Ierfera  74-6 

Ignobile  . Dircbbegli  egli  una  fanciulla  ignobile  1 
3S5.H 

Ignorante, graffò, pazzo,triffo  & ignorante  uà.  a,  in-, 
gannaregli  ignoranti  87.6,10  non  fonotanto  inu- 
mano,& ignoraotr,chc_a. 

Ignoranza. fare  qu alcoli  per  ignoranza  136.9 
Imbardili. egli  imbarco  296.1 
Imbalciadore, Oratore . fate  l'ufficio  del’imbafciado- 
re.  171.9,  io uengo  a uoi  come  imbafciadorc . 
321.1 

Imbardata,  nòti  debbo  io  donar  nulla  per  quella  im 
bafeiata  376. 3, perche  io  nò  lo,  che  bene  ha  in  me, 
ne  nell  imbafdata  376.1 
Imba tteili. abbattetti, fcnntruli  in  uno. 

Imbrutirli  145.2,  perche  ffa  egli  ad  imbracarli  in  ca 
fa  303.8 

Imbciachezze.  ho  io  fatte  quelle  imbriachezze  io  in 
ucrlo  di  tc,o  tu  in  uccio  di  me  a 5 9.4 
Imbriaco,a  fri  tu  pizzo,  oimbnaco  119.4,  andare  in 
uno  luogo  fido,  & imbriaco  . 37-4-3,  perdio  tu  Tei 
imbriaco.  75.9,  egli  fece  quello  cllendo  imbriaco 
già  quindici  anni  fono  .437,1.  io  l'amerei  purché 
non  folle  imbuirai!  7.  S,  le  tu  hai  latte  tante  colè 
da  imbtiaco  ormai . 159.  3,  tu  lèi  imbriaco . 180. 
1.  25 . 4,  ctcdi  tu  ora,  che  io  non  lòno  im  briaca! 
143-* 

Imitimeli. credere  penfaret  filmare, con  ict  tu  rare  che. 

8.8,  immaginati,  che  egli  dice  tutte  quelle  colè  . 
40  >.9tio  non  mi  fono  mai  immaginato,  che  tu  Ha 
altri  mente, che  tu  lèi  189  3, 304.4, quando  tu  ti  im 
maginalli  di  85.3.54-8,  immaginati  d'hauerlodet 
to  5. 5. immaginari  qualcofa  nel  animo  . 149.  3, io 
me  l'ero  immaginato  383  5 

Immuare. comandarci  uno,iheciimmiti . ni.  io. 
immune  qualcuno.  3.7,cgliti  uuole  immune. 
418  1 

Immoderato, intemperato  208. 3 
Immottalr.diuenuteimmoitale9t.io,oDioimmot 
cale  110  1 1,1 79.2, per  quella  cagione  io  credo,  che 
glilddcilicno1mmortali.pcrchc.491  8 
Impacciali!. cui!  hauer,  darli  impaccio  di  qualcofa  . 
noi  facemmo  quelli  patti,  che  10  non  m'impacciaf 

11  del  iuo,uc  tu  del  mio  303.7,  non  ti  impacciai  di 


quello  tu  136.i1, hai  tu  tanto  poco  da  fare.che  tu  ti 
uogli  date  impaccio  de  le  cofe  d'altri  >176  a,  datti 
impaccio  d'aluo  393.  1,  io  mi  impaccio  di  lui  lòto. 
V.cuta. quando  io  non  mi  impaccio  del  tuo, perche 
ti  impacci  tu  del  mio  303.10 
Imparare  qualcofa  da  qualcuno,  egli  ha  hauuto  in  ca 
la  da  chi  imparare  276.6,  ohimè  impara  dacoflo- 
ro,  che  fanno  il  ben  uiuere  254.6,01  non  hai  impa- 
rato quello  da  tuo  padrea79  4 
Imparare  dagli  altri  176.10,63.12,111.10 
Imparare  a le  fpelè  d'altri. e quella  òrafa  da  (àui  ina 
parare  a le  Ipefe  altrui  1 84- 1 a .egli  mi  dice. 

Impara  ota  a le  fpefe  d'altri  t86.a 
Imparare  a mente,  acciochc  ad  altri  uenga  uoglia  di 
Ktiuere.At  a me  di  imparare  a mente  ac  le  nuoue- 
323. 10,321. 9, una  patte  d'una  comedia  171.9 
Imparare  ne  la  icuola  384.8 
Imparatela  prima  uolu  311.7,  imparare  puma  a ui- 
uere 236.9 
Impazzare  53.9 

Impazzate, perdete  l'anima, Se  ilceruello.  miche  Ho 
io  ad  imparate^;. 4,  egli  Ha  per  impazzare  255.  5, 
o Dio,  tu  mi  fai  impazzate  154.1,  fe  10  fa  ce  Ili  quel- 
lo,che  uuolc.io  impazzerei  con  elio  255.6 
Impedire  , impaccio  dare . acciochc  la  mia  prefenza 
non  ti  impedite!  360.2, imparare  uno, che  non  fac 
eia  qual  co  (a  15. io, che  colà  ti  impcdilcclj37.9,ia. 
6,68.11 

Imp.cflcrc  188.5 

Impegnate.darc  in  pegno. ha  egli  potuto  impegnare 
U mia  figliuola  115.4 

Imperio,Signoria.  chi  crede,  che  uno  imperio  Ha  piu 
potcntc.e  piu  durabile, che  li  fa  per  forza,  che  quel 
lo  che  è con  amicitia  2 5 1 .1 

Impetrate, ottenete  qualcofa  da . 54.1 32.5,80.1,  195. . 
4.291.8,10 ho impctrato,che  t7i.7,con  faciliti  42. 

8,  pregando  $4. 1, appena  57-7,lè  io  impetrerà  . 51. 

9,  le  tu  non  impetrerai  nulla  31.1 1,  potere,  io  non 
pollo  impetrare  da  te  quelli  duoi  giorni  106. 9. che 
ella  impetri  quello  281. 3, face, che  egli  impeti!  que 
fio  da  uoi  85.7 

Im  piccarli  a 7. 11,  io  (irò  gafligato  eden  do  impiccato . 
191-12 

lmpolmooaro , marcio, fradicio,  vili)  fradicio  i m poi- 
monito  330.5 

Importante. lacere  d'una  cola  importante239.io,  ra- 
giona d'una  colà  importante . 129.6,  fare  una  colà 
importante  lltaccuiatamente  17.  io,  andare  a uno 
per  una  rala  importante  130.3 
Importare  qualcofa  a qualcuno,  affai . io  penfo  che 
quello  importi  affai  102.7, egliimporta  aliai . 138. 
9,chc.che  mi  impoita  cotdlo.’lc  tu  uuoi  farlo,  tac- 
cili 12  1.8,  uoi  non  direte  ora  , che  n'ho  io  da  fare, 
che  mi  importa  215. 3,  che  mi  importa  ! fe  tu  uuoi 
coli, coli  da, 154.1 2,  ma  che  ci  importa  quello  394. 

6, macbc  mi  importa  154.4,401.12, 311  11,3546, 
che  ci  importa  quello!R.nulla43  3.9,èpoi,  che  mi 
imponi  3-36.8, meno,  come  le  cllaimpoiulic  me- 
no a me, che  a te  i95.7,piu.il  che  mi  un  putta  piu. 
io8.xo,poco76.9,nulta.non  ri  un puiu  nulla.  66. 

7,  ma  non  mi  importa,!  he  fono  il  piuuecchio  309. 
i,cnnn  mi  iii]putta,comeiorhabbi , puieheiol'- 
hibòi  1 17.3, quanto,  o Dio,  quauto importa eflèl 
fauio  150.4 

Importate. toccare. 

Importanza. la  co  fa  è d'importanza  ao5.8,hauere  vna 
cofa  di  maggiore  importa  tua  da  le  90.  9,  tu  mi  dai 
U baia  io  una  cofà  di  tanta  importanza  1 3 7. 8 

Un  por- 
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Importami,  fatto,  tu  non  hai  ancora  intelò  l'importi 
za  3S0  ì.quefta  è l'impettita. qui  fiali  fatto.  17  6. 
ii.cheèl’tmportinza  351.8  t 

Impottuno,a  ptofimtuolò.tu  non  mi  fatai  ma)  unita- 
le , fia  importuno,qaanto  tu  fili  419.1,  nocchio  Im 
pottuno  iS}. 6, quanto  furti  tu  molefto,5c  impottu 
no  108. 3 

Importuniti. quafi  la  ina  importuniti  mi  ha  maina- 
to uS.j 

Jmpiefa. tu  pigliarti  una  fatirofa  imptela  387.8, ttoua 
te.  fic  tmprcla  310.5,  è queflaimprcla  dahuomo  ! 

36  J 

Imprclafaticofa  pigliate  no  8 
Imtttima.  prima  auuerbio  del  ordine 48.11,)!.  7,  im- 
prima egli  ha  da  dare  170.1 
Imprima  tu  farai  554 

Imprima  io  ammazzerei  il  ueerhio,chei6p.io 
Imprima  perche  ro4.to,orfu  fta  a udite,  cmarifcimi 
imprima  querto  143  .« 

Improua,a  porta. io  non  lo,  fé  io  dico , che  egli  faccia 
quello  improua  417-9 

Improuifta.improuilb.  èpolfibile,  eh  e corto  t o h abbi- 
no hauuto  tanta  forte  a l'un proutfta  431.1 
Imprudentemente,  accioche  uoi  non  diccfie  il  mio 
nome  imptudentemente 4.11.4 
In  .nel  383.  t.&  alibi  multisin  loda. 

Incalciare,  cercare,  deli  de  tue,  non  incalciaua  altro 
che  quello  1)1.8 

Incappile, incotxete. non  incappai  piu  in  un  male, (è. 
59-11 

Incetta  fare  110.8  ...» 

Inclinato  troppo  a la  tobba  j 14.ro,  animo  inclinato 

)8.8 

locolpato.a. meritare  d'erter incolpata  394.11,  io  t re- 
nerò,ò mia  madre,  o mia  moglie  incolpata.  340  8, 
ah  la  tua  non  è incolpata  punto  di  363 .4 
Incnmmodità.ogni  incommodiù  fta  qui  ;;.3,ella  è 
Hata  una  grande  incom  modi  lì  1 17.11 
Incommodo,fcommodo. 

Incorrere  difaueduramente in  nngian  male  75.11 
Incontro.ua  tu  loro  incontro  188.9, tu  Patmenoneua 
conendo  loto  incontro  344.11 
Incontinente cflèrc  tanto,o  intemperato  84.1  r 
Incorrotta,  tendere  una  uetgine  incorrotta, come  ella 
<iìriceuuta3i9.9 

lnctedibile.  nói»  che  colè  incredibili  mi  ha  egli  nar 
iato  168. 3, egli  è incredibile,  quanto  io  tono  piu  la 
uiodel  mio  padrone  393. 10,10  lo  ciedo,  fé  bene  e- 
gli  è incredibile  uà. 10, eflèndocontriftaco  da  que 
fta  cofa  incredibile  3 46.7 

Increfccrc,  dolerli , Capei  male  d'una  colà  . coli  Iddio 
mi  aiuti , come  mi  inaefee  di  .111.11,  iolourt- 
go,e  me  ncincrefce_-> . iió.io.ptimife  ti  incicfce 
di  303 .6 

Increfcere , biaet  compaflione  di  qualcofa . e mi  in- 
aelce  di  lei  3 <0. 8,3  84.  9, 1 5 5. 1,  c mi  inaefee  di 
te, che  ti  fai  nimico  fi  grand’huomo . 15 1.3, meno, 
ma  nonmcneincrefceroeno,chea  te13f.11 
Increfcerr.uenite  a noia.Sc  ancora  non  m'i  netefeono 
3 54. 4, (è  non  ti  inaefce  a udite  303.11 
Inditio, (àggio,  légno,  perche  le  tue  parole  mi  hanno 
datoinditiodc  la  tua  natura  197  I,  benché  quello 
è inditio  d'animo  gennofo  178.9 
Indolcito. quando  io  mi  accorgo, che  egli  è per  quelle 
parole  indolcito  416. 8 

Indouinarr,  immaginarli,  ma  io  non  lo, che  male  l'a- 
nimo mi  indouina  187.5  ima  *°  «ni  iodouino  que- 
fio  160  7 


Indorino,!. certo  coftui  è indottine  3 66.1, io  (otto  Sa- 
uo.e  non  indouino  ao.ri 

Indugiare  una  cofa  69. 8 

Indugiale  a far  quatcofa  qualche  giorno  J3.fo.31.  8, 
accioche  non  fi  indugi  158.  t,  non  indugiate  17.), 
a'è  indugiato  infino  a qui.  191.91  fare  indugiare  < 
41.5  311.4 

Indugiaie.badare, baloccare . ma  Io  indugio  troppo  . 
*70.1, Ina  io  Indugio  1 ti.n.non  indugiare  i8i.< 

Induftria  t.fi.fate.cnc'l  uoftro reno giudjcio  acciefca 
Il  indurteli  del  poeta  348. S 

1 nefrite,  efeate,  alici  iste. 

Infacrndato,  a. tutti  i miei  ferui  furono  infaceti  dati  / 
101. 11 

Infime  diucntarc  141.9 

Infamia,  contentale,  e liberati  da  rotrfta  infamia. 
369^,bifógna  fuggire quefla  infamia  314.  10,  ha- 
ucie  infamia  di  44.7,  elici  io  giandilfima  infamia 
i?9-4 

Infelice,  o Dio,o  infelice  giouane,  o federato  Partne- 
nonc  ifo.  1,0  infelice  a me  139.1,10  (ono  in  lutti  i 
modi  infelice  366.8,  ma  io  infelice  non  ri  1.4,0  in 
felice  uecchio  1 13. 9, dire, che  egli  è infelice,  infcli 
ceè?i83.8,ilquale  infelice  io  non  Ibi,  fc  egli  l'ama 
grandemente  194-1  .che  fatò  io  infelice  350.4,  che 
colà  fàtà  piu  infelice  del  nolho  uecchio . 189.1,  di 
nuouochcei  refta.fe  non  che  io  fia  infelice  di  nuo 
uo  340.9, più.  nclfimo  è più  infelice  di  me  186.4, 
per  dio,  che  10  non  credo,  che  fia  donna  piu  infeli- 
ce di  me  3 56.5, quanto  ma  per  non  dire  quanto  io 
folli  infelice  in  quella  colà  . 340  1, tanto  . è neffu- 
noat  mondo,  ette  fia  tanto  infelice,  quanto  io) 

Infelicità  .che  infelicità  è queftalne  la  malora  185. 4, 
anzi  è data  una  infelicità,  chele  intommoditi  nò 
fono  quelle  117.11 

Inferite, uolet dite, lignificare  105.4, che uuoi  tu  infe- 
rire, con  quello  tuo  affanno  170  9, lè  già  ella  nò  uo 
lede  Inferire  di  119. n 

Infiammate  , irritare,  inftigare  uno.  debbone  io 
patiate)  io  rinfiammerò . 390.1, pei  infiammarlo. 
196.1 

In  fine  io  non  Co  , come  mi  occultare  quella  colà. 

150-7 

Infingardo  lènto  non  infingardo  180.4 

Informato , a.  accioche  che  uoi  fiate  informato.  51. 
io. 

Infragnere.  gli  altri  . io  getterei  per  tetta,  eli  Anfa- 
nerei, gli  pellet  ei, gii  calpcftcrci,  e gli  infrangaci . 

170-1 

In  fletta,  in  querto  mezzo  uenne  una  di  loro  conen- 
do in  fretta, & auuifa.che  346.1 

In  fuorché,  eccetto  che . fetu  fai  una  parola  in  fuor 
che.  73.  6,  in  fuori  che  tnibilògna  Date  lenza  te. 
198. 7,  non  ut  era  ncftiino  in  fuori  che  una . 
384.6 

Infurtato.ei  uenne  dipoi  tutto  infuriato  a86.t,  ertele 
infuriato  67.6 

Ingannare  qualcuno  . 104.  6,50.11,58.5,11.9,97.  7» 
56.9  49.1 1,87. 6,fe  Hello  ;o.i,oh  che  Iddio  ui  aiu- 
tt,  lodate  uoi  coloro, che  ingannano  i padroni.  106. 
3, inganni  tu  qui  i giouant  8 7.6,  anzi  coftui  ingan- 
na me, perche  egli  fa  pena, che  io  ero  coli,  & io  cre- 
detti che  folle  a1triraente4io.8,aflài . tu  ci  hai  in- 
gannato affai.  190.  n,  come. ingannare  altri  come 
eglino  ingannano  noi  325. 7, mediante,  ingannare 
uno  mediante  un  fetuo  97.7,111  irte  uolte  47.8, piu. 
fe  mi  ha  ingannato,  ota,  non  mi  ingannerà  prò . 
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410.6, a  la  Icooperra  ii5.4,fimilmente altri,  come 
eglino  ingannano  m.7,fpeffo  jiaio.in  un  tratto, 
ingannare  duo  a un  tratio  dicendo*!  uero  119.9, in 
Cannare  con  nerbi  congiunto  innanzi  auezzo.  chi 
e auuezzoad  ingannare  il  padre,  ramo  più  ingene- 
ri, gli  altri  . 150.4,  cominciare  ad  ingannare  uno . 
10}. 7,  cercare,  mentre  che  tu  cerchi  d’ingannarci . 

160.9.  difficile  è ingannarlo  23. 5, lecito.  egli  i leci- 
to.che  io  le  inganni  111.8,  lalciariì  ingaanarea  un 
fetuo  10:.}, guadagnare,  che  guadagnerò  ioad  in- 
gannarti }8a . 6,mo(lrate.io  ti  moftrerò che cofa  Ira 
ingannare  il  padrone  8)  4,rrouare.pui  che  io  non 
truoui  d'efler  ingannato  86.7,  non  ingannate.  96. 
7, ingannato  c/Tete  143.1 

Ingan. lotto  la  fede  40*. 5,19.1 

Ingannare  nno  in  qualche  modo,  col  dargli  paroline. 
11  r .6,105. r 1,65. 8, con  lettere} 8). a 

Ing.unoquantoiì  può  295.8 

Ingannarli,  errare,  fe  gii  io  non  mi  inganno  }9i.ri, 
} 11.1, tu  ri  inganni  affatto,  in. 9,  to  la  forni  io  in- 
gannato. 104. 6, feto  non  mi  inganno,  o feio  (col- 
go bene  io  ueggo  la  balia.  4ii.8,cognofcere,  doue 
uno  t'inganna.  50  7,5,10  mi  fono  ingannante  non 
mi  fono  affaticato  . 65. 4, quanto  fi  inganna  collai. 
ri}. 9 

Inganno  farc.tender  lacci, ingannare  a.4}.}, 51. 5. 10, 
ji,48.8,|}o  4,doueua  fare  qualche  inganno  .-105. 
.1 2, nuocerceli  inganni  a uno  i6.ia,fipere,  che  u- 
na  colà  è cou  inganno di.come  144.1,  attorniato ef 
Ter  da  gli  inganni  d'uno,  con  inganni  farequalco- 
fa  54  10,  cauar  danari  di  mano  a uno  con  inganni 
437  H 

Ingegnarli  di  ingannare  } 1 5.1 

Ingegnarli, cercate, sforzati!,  uperare.dare  opera  dì  far 
qualcofa.  110.1,116.10,380.7.337  J.68-9, 1}  1.7, 
15 1 -8, 3 }.  10,}  79.},}!  5.1, piu  174. 8, mentre  che  io 
mi  ingegno  d'effer  fedele, io . &c.}8).5,fe.  le  alcu- 
no celie  li  ingegni  di  fodisfarea  buoni, e non  offen 
dere  i cattiui,  io  fono  io  a 1 4.4 

Ingegnandomi  di  fot  loro  affai  robba,  io  ho  confuma 

rota  uita  308,3 

Ingegno,  (crucilo.  quelli  non  fono  ufficia  d'huomini 
di  baffo  ingegno  ) 1 5.1 1,  fimrlmente  io  (lupifeo  de 
loro  ingegni  tu.) 

Ingiuriare, fare  ingiuria  a-ceffare  di  ingiuriare.  79.9, 
ingiuriare  uno  a una  foggia  nuoua.  434.11,  non  la- 
biate fare  ingiuria  a.  161.5,  far  minore  ingiuria  a. 
180.), io  ti  fo  intendere,  che  tu  non  le  facci  ingiu- 
ria. 151. 6, benché  Efchino  ci  fi  qualche  ingiuria  . 

155.10,  non  uoleifaie  ingiuria  49.1,  tu  fai  ingiu- 
iia  a lui  108. 2, faccimi  puie  ingiuria  chi  uuole  437 
6,  hauctcuoi  mai  udito  che  Ila  Hata  falla  ingiuria 
piu  uitupcrulàmente  399.12,  tu  mi  faiingioru.- 

336.6.  io  fono  Ruffiano , eioconfeffó,  lamina  da 
giouani , nondimeno  bori  io  mai  fatto  ingiuria 
alcuna.  359.8.  fare  una  ingiuria  a uno,  epcnlàre 
di  edere  ingiuriato  289. 3, egli  è colà  brutta,  che  io 
ti  facci  ingiuria,  non  la  meritando  368. 5, poco  mi 
gioua,cheiinofìrcu!i,  quando  mi  ha  ingiuriato. 

368.6 

lagiuria,rcorao,torto,oItraggto  179.10,98.  io, effondo 
l’animo  foo  parte  utnto  da  la  compallione,  e patta 
uinto  da  le  ingiurie  330.1,10  non  mi  marauiglio  di 
chi  impazza  per  la  ingiùria  ito  4. 3 1 1 .10,  che  colà 
èingiutia.lc  quella  non  è 20. 5, quella  e una  ingiu- 
ria.nccucre  uno,e  108.1, mancar  l'amore  per  le  in- 
giurie. 54.9,1'ingiuriede  padri  fono  quali  tutte  a 
un  modo  iS4.6,accufaie.iotiaccufciòdiqucfta  in 


giuria.  435.4,7,  celare.e edera  la  ihgiuria  fittale.  * 
_J47.ii,  le  (lizze  grandi  fpeflo  non  caulàno  grandi 
ingiurie.  340.11. fare.  V.ingiuiiare. meritale,  non 
meritare  una  ingiuria  237. 4,palcfire. che  mai  pale 
*ò  neflùna  ingiuria  . 340  6,  lòpportare le  ingiurie 
del  marito, & occultarle  330.7, chi  h il  R.uffiano,bl  t 
fogna,  che  (opporti  le  ingiurie  degiouani . 260  ro, 
uendicarfi.  io  uoglio  piu  predo,  che  noi  ci  falaia- 
mo,che  noi  «mendichiamo  de  l'ingiuria  ri  cerni- 
ta 147.11 

Ingiurio  leva,  ella  è cofa  iogiuriolà  non  far  differenza 
da  uno  a uno  altro  315.1 

Ingiuria  mente. tacciar  uia  il  figliuolo  ingiafhmente. 
molto  ingiuftamentc  le  promette  di  Siro  m'banno 
condotto  qui  110.4 

Ingiuftitia.che  ingiurimi  è quella , che  collui  parile* 
le  pene  de  peccati  miaa36.i  r,la  uiolenza.la  pouet 
tì,l'ingiufti(ia,l’effei  fole  269.1, una  fomma  giudi- 
tia,è  una  fomma  ingiuflitia  215.4 

Ingiurio,  a.  non  e cofa  piu  ingiuria  d'un  ignorate  che 
non  crede  che  nefluna  cola  dia  bene  f-  non  quella 
che  là  lui  152.4,  confiderà  quanto  tulli  ingiurio  { 
l'affettione  79  6, quanti  fono  ingiulli  giudici  i pa- 
dri ucrfo  i figliuoli  185.5 

Ingrato,!  6,11, peni!  tu,  che  io  fia  tanto  ingrato,  che. 
39.9,ah  tumitieni  troppo  iograto.  3 76.7,000  elfo 
re  ingrato  in  uerfo  qualcuno  29  ir 
Inimiatia. nimicitia98.il 

In  modo  che.  ij}.p,  rubai  fatto  in  modo,  che  io  mi 
pollo  andare  ad1mpiccare418.11 

In  modo  le  o'è  andato  cheto  da  la  figliuola.  355.4, 
54-» 

In  modo, tanto. in  modo  io  mi  rodo  di  Aizza  369.8 

In  modo  il  popolo  llupc fatto  haueua  occupato  l'a- 
nimo a ucdcrc  giuocolaxe  fu  per  lo  canapo. 

320.6 

Innamoramento  . narrare,  ji.  5,  tirarli  adoffo  tutte 
le  calunnie  ,ilcattiuo  nome,  l'innamoramento  . 

365.7 

Innamorarli  di  qualche  perfona . 133.4,  le  comincia 
ad  innamorarli.  115.9,  cominciare  ad  innamorarli 
d’uni  figliuola  di  177. 9, tu  fai  chcfpefforu  mi  hai 
detto,  uuoua  qualcofa  da  innamorata,  cheio&c. 
116.4 

Innamorata,  come  dice  egli  di  Dolerli  lattare  de  la  Tua 
innamorala.  418.2,  pur  che  lo  polli  godere  lamia 
innamorata  unto, quanto  tu  388.6 

Innamouto.  innamorati  54.6,  perche  lo  conofco  gli  ; 
animi  degli  innamorati.  308.4.  tu  mi  hai  menato 
innanzi  agli  occhi  lituo  innamoralo  150.6,  ella  ì 
colà  da  mani, e non  da  innamouti33.il 

Innamorato  edere  di  qualcuna  toa.  3,fofpeture,  che 
uno  fia  innamorato  d’uno  altro.  335-9,116  4,56. 
ro.cifor  innamoralo,  mentre  cheegli  decito 44. 4, 
moffrando  d’eflère  innamouto 9 8. 7.  la  moglie  ere 
de,o  che  tu  iia  innamoralo  che  altri  fia  innamo, 
rato  di  le  349.3, eh, come  e egli  innamorato . 161, 

J a,  13  . 6, 11. 1,3  5. 5. 13.3 ,85 .6,11.8, di  qual  putuna 
non  degli ftato  innamorato.  255.1 1, tu  uuoi edere 
innamorato,  e uuoi  godere.  193. 11,  ardentemente, 
cglteta  innamouto  di  lei  udentemente.  383.  ri, 

99  9,«8J-3 

Innanzi  agli  occhi,  ala  potta.&r.o  uero  manti,  non 
(blamente uederc  quello,  che  noi  habbiamo  auan- 
ti  gli  occhi, ma  antiucdete  il  furuto  a 74.1:, farebbe 
il  meglio , che  tu  non  hauedì  fatto  quelle  cofe  qui 
auàttla  cafa  2 5 8. 11, 349. 9, condurre  innanzi  a uno 
ilfuo  duale  132.7,51.475.7 


Innanzi, 


Innanzi, puma,  che  non  (li  mai  nenuro  innanzi,  87. 

lo, io  non  l’ho  mai  (àpulo  innanzi . 31.3,9,  io  ho 
fatto  piu  bene  oggi  non  uoIendo,che  mai  innanzi, 
$77-ii, io  non  pronai  mai  quello  affanno  innanzi 
186.9 

Innanzi  che$8.  7,74.9,  innanzi cheooiarrinateaU 
porta  de  la  cirri  è un  mulino  accanto  a’I  lago.  a87- 
6,  non  l'haurei  io  (àputo  fei  rudi  innanzi  che  cgti 
inaurile  fatto  273.3 
Innanzi  andareinnanzÌ39i. 8,17.10 
Innocente,  (è  Iddio  mi  guardi  io  fono  innocente  di 
quello, che  mi  accufa  il  mio  mirilo  338.4 
In  quello  mentre, in  unto 67.1,14.6,9.4,14.1,10$.  9, 

10.18.5.111.5. 134.1.13. 3. 188.3.136.6 
Infilato,  a.  fa  che  quelle  cole  infilate  lì  macerino  be- 
ne 174- Stuello  c infilato,  quello  è troppo  nfecco, 
quello  èmorbido,&c.  177.4 

Infognarci  uno  qualcofa, poltronerie.  i6$.$.di!igcn- 
tiluraamcte  103  . 4, pregne  uno,  che  ci  inlegni  qual 
cofa  111. io, egli  ha  infognato  loro,fpendcrr,  mena 
(cacali  puttane,  far  con  uni  fuori  di  tempo  . 313. 
io,  io  ho  intignato  loto,  io  gli  ho  ammaetttati,  00- 
Iiumati3i5.6 

In  legnare,  morirà  re,  io  uoglio  che  mi  fìa  infognato, do 
ue  egli  habiti  396.5,10  fo  douc  egli  è,  ma  10  non  tc 
lo  uoglio  inlegnare  286.8 
Infenlato.come  infenfato  164.6 
lofìemc.  13.  3,  Tempre  lìamo  fiati  infìeme a la  gner- 
■**  . 181 . 7,  io,  11,  fiate  infìeme  piùin  una  cali. 
110.2 

Infìeme  con  qualcuno  far  qualcofa  10.12,191.4,  3 16. 
4*88.4, 181. 8, 81. r,haitu  perduto  il  ccrucUo infìe- 
me co  la  iobbaiu.8 

Infmo  a ora  28.8, uegliare inlino  a giorno.  113,10,  a- 
fpenare infino  a lera . 3 50. 3, t'è indugiato  mfmo  a 
qui  191.  9,  infino  a qui  non  mi  danno  fa  Aidio  54. 
4.  infino  a la  mone,  at.i, infino  a unto  che . 64.5, 
301. 8,363.  ta, $a8. 3, infi 00  da  fanciullo  i8a. 6,178 

1.313.6 

lnloppotiabile.alpm. 

Inflan  ie. confiderà, come  mi  ha  appunto  colto  in  que 
floinftanteche  261.1t 

Infatua  ffre che  1 3 7. 9, comandare  con  infianza  224 
6, ma  poi  che1!  padtc  gli  fece  maggiore  inftanza  . 

317.11, io  gli  cominciai  a fare  maggiore  inftanza, 
che  dicerie  3 74-9>clla  da  l'altro  canto  (accua  infian 
za,chc  137.1, inuiure con  inftanza  1*3.1 
Intrigare,  accanite.  67. 6.  inftigare  uno,  & accanirlo 
piu4ir.4,dcbbo  io  tacerci  ioloinftighetò  390.1, e 
non  è utile  a colini,  che  uoi  mi  habbute  mitigato . 
414-9 

Inumo,  in  quello  mentre— > 83  .a 
Interzi  pcrato,inoominemc_r  196.4 
Intédcre.ip  ho  intefo  il  rutto  76.3,  hai  tu  intelò  quel 
lo,cheé  interucnutoal  mio  hgliuolof413.ro,  haue 
re  uoi  intelò  uoi  piopio  * 50.8,  io  intendo  corefio , 
che  tu  dì  1 19  1, tu  l’in  tendi  bene  1 3 1 . 1 1,  intende- 
te uoi  ai4.4,io  intendo  bene  fi68  6,tunonintcn 
di  ii9.i,ftabene,iointcndoi:o.8,  iohointelobe 
ne  11.3,  purcioìntefi  r88.it,  tu  bai  intefo  il  tut- 
*0331.10, tu  non  intendi, (c  una  cofa  non  ti  fi  e.dct 
ta  cento  uolte230.10.io  penfo , che  reflui  I habbu 
detto,  come  egli  intende.  :0j.3',  (è  non  che  io  uo- 
glio prima  intendere  di  qui  diicofto  13r.ro,  iuten 
di  tu  quello,!  he  ti  dicline  tul  R.no  R ii  medefi- 
mo  io 418. li, dando  a udire, m intenderai . 133.7, 
hauetcuoi  ioteiò  71. -, battiti  qucfto,hatmi  tu  in- 
teiò.  i7t.io,tmcndetcbciiequeUo,  chefigoifichi 
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qualcofa 07-9.hai  tu  intefolR.fi  bene  r4*.7,tioi  ha 

l|Cht',U.^  a“0IU  ,7*’7'  '*  n0"  ^«odo 
bene  quello,cheeg!i  dice 269. 7,  iofbuoa  udite,  e 

cobi io  mtcndeuo  quello  che  dictuano  430.2,  io  in 
tendo,  tu  di  bene  127.2,  haue  te  uoi  intelò  quello, 
cfieeiqtetucnutoa4i7  7,  intendi  tu  quello,  che 

ItodichiaiS.ii.intendimitu  391., 0,  intender  coli 
ualcnla  7.8,la(claifi,niendeie,2i.3,ioron  inten- 
020.3, 20.8, hami  tu  ancora  intefi-,o  nò.  21.2,  ta 
1 hai  mieto  123. 3, tu  non  l'intendi  bene  . 37.3, hai 
tu  intelo  44.2, per  quanto  io  intendo  74. 3, intende 
le  fottilmcnte  3. 2, io  non  intendo  bene  . 36. 12, tu 
1 intenderai  1 77, 8, tu  l’in  rendcteOi  aluimente  32. 
Wna  aedi  tu,  cheiopotcOi  imidcieogni  tofo  fuo 
n de  fufeio  430.6 

Intendere  qualcofa  da  qualcuoo.io  l’ho  intefo  ora  da 

3 1.6,10  intenderò  da  collui, chec.  là  fia  quella  3 36. 
f.io  Io  uoglfo  intendete  da  lui  376.1,  ma  io  ho  ime 
lo  da  marinai,cbe4i3 .9 
Intendere, che  7 8,16.1 

Intendere  con  uerbi  congiunto  . dare  ad  intendete, 
a 3 a.  11,219. 3, per  tanto  io  uengo  a farui  intendere, 
che  341.7 

Intenderla. coftui  non  llntendctcome  uoi  180.10 imi 
mi  pare,che  tu  [‘intendi  306.9 
Intendere  di  qualcofa,  per  dio  che  egli  ha  incelò  di  - 
quelli  ballerini  220  4,279  4 
Intenderli  di  qualcofa . cu  non  rene  intendi . 198 . 

Intendere, attignere. 

Intenditore.!  buono  intenditore  poche  paiole  bada 

00411.4 

Intentione.  cognofeere  i'intentione  di  qualcuno. 

7-8.  * ; 

Intero,  arcar  are  una  commedia  intera  . 172. 3, Iddio 
uogliache  quella  allegrezza  fia  intera.  316.  3,  e 
qu iui  10  po  urtata  duo  anni  interi  lo  fopponai . 
326.  8,  fare  ilare  uno  in  ripofò  lèi  giorni  intieri . 
>13.10 

Interpietare.non  è colà  tanto  buona,  che  non  fi  poflà 
far  cattiua.col  interpretai  male  419.8 
Intctceflote238.io 

Interrompete. tu  mi  intetrompi  cofi  218.7 
Iotetelle.utile.  quello,  che  lofo.iolofòpct  intere  rie 
mio  169.11 

loteiicnereuno  co  la  fui  induftria  196.1,  conferen- 
za 87.8  r 

Intenenerfi.io  dubitano  , che  egJinonfiintertcneifi 
qui  276  1 

Intcìuenite.accaderequalcofa  a qualcuno  38.10,  che 
defidcro  10  più, che  m i interuenga, che  quello,  che 
e intcìucnuto  a coftui  317.2, mi  inteiuiencin  que 
fla,quello,che  nc  l ‘altre  31:  .4,  quando  quella  com 
media  nuuua  fu  mandata  fuori  le  intcruenneuna 
nuoua  dilgratia  sio.4,egli  è un  gran  pezzo, che  nò 
mi  e intcìucnuto  cofa.che  piu  io  defideri  164. 7, di 
modo  che  neffijoa  difgratia  può  inieruenire.  198.  - 

3, io  unirei , cheti  furie  intcìucnuto  quello,  che  tu 
meriti  226. 6, confiderete  quello  chec  intcrucnuto 
ad  altri, che  hanno  fatto  quello , che  uogliamo  far 
noi  184.11, ci  fono  molte  cole  nuouc,  come  mi  in- 
tciucnnc, quando  io  tomo  qui  417.4,  egli  c necef- 
fàiio  che  fia  interuenutu  non  fò,  che  gianmaie. 
340.6, quello  internerei  1 te . 4:9.7,  acritiche  non 
interuenga  cola, che  non  fi  afpeiti . 393.9, 11,  ma 
gliinterucrtà  qualche  mate  per  efler  tioppo  liceo- 
oofo . a Si.  7,  egli  e meglio  che  interuenga  quello , 
«he  pcnla  la  moglie,  quando  cria  è adirata,  che; 

v *49- 


IN  TER! 

«44-1 

Interuenire  male  «Ano  percagion  di  r6j.  io,  quello 
medefimo  interuerrà  a medi  coflui.40g.11,  io  ho 
fperanza.chenon  inccruerrà  107.1, fé.  >0  ho  confi- 
dcraro  lutti  i mali , che  mi  interneranno,  (è. 595. 
lo, le  tu  haueflì  fatto  cofi, quello  non  ti  farebbe  in- 
teiuenuto  180.9 

Inteiuenire.conece  danari,  e non  ci  lòno  interuenuti 
danari  171.4 

Intitolato,!. comedia  intitolata  Fafma  94.10 
Intollerabile,  afpro. 

Intorno, circa,  da, o cofi.  non  faranno  pili  di  duo  gior- 
ni,o enfi,  intorno, circa, o da  to6.j 
Intorno  a qualcofa  . co  fluì  ha  da  gagnolargli  mentre 
che  uiue  intorno  gli  orecchi.  4)7.6,  cape  gli  auolti 
intorno  al  capo  191  1, dare  intorno  a qualcuno  per 

fermilo  1)4  ) 

Intrafatto  t67.it 
IntrinCchiffimo  55.10 

Introdurre . perche  ci  non  intmdufle  mai  un  gioua- 
nc  pazzo,  che)  79.9,9 6.  11,  ferui  che  corri  no.  96. 
11 

Intronato,  fe  io  non  fulCuno  intronato  1)1.  is 
In  tutto.al  tutto. 

Inuerfo.  uerfo.  quanto  fono  ingialli  giudici  i padri 
inuerlò  i figliuoli  185.5,(8  pietiche  io  ho  inuerfo 
de  mia  figliuoli,uuolc,che  io  fopporti  le  ingiurie . 
I40  4,180.8 
Inuerfo  qui  550.10 
Inuerfo  coda  109.9 

In  uano  afpcttare  )7i  .6,358.1, affaticare  543 .1 1,  ralle 
gradì . 275.6,1 29  3, pricgatc.  110.6,  picchiare  una 
porta  1 14.1 

lnuentione  di  qualcofa  49.4,  fe  noi  fapefle,  che  bella 
inuentione  io  ho  ttouato  223.9 
Inuentore,  aurtoic  , tiene  tu  flato  lo  inuentore. 

114.8 

Inuidia.  torre  al  ricco  per  inuidia  395.1,  eglino  crepa 
uano  d'tnuidia . 1 1 3 . 8,  far  crepate  uno  tf  inuidia . 

113.8 

Inuidiare.ogniunomi  inuidiaua  113.8 
Inuidiolò.a  . ma  per  dipendete  a quello,  che  di- 
cono gli  inuidiolì.148.  1,  inuidiofi,  e maligni  . 
147.6 

InuiItto,a  per  il  dolorei89-7 
lnuiluppatamente  parla  te  15 1.  io 
Inuiluppato  edere  per  lo  configlio  di  qualchuno  . 
60.  3. 

In  uitare  qualcuno  13  7.3,8  cena,  iti  .9, 11 . 1 81 .7,44  6, 
con  piu  inflama  183. 1,  poi  che  egli  mi  inuita  308. 

1 r,di  mala  uoglia  137.4,  non  è bifógnaio  manda- 
re ad  inuitario  i8r.8,dare  tempo  ad  uno  di  inuita 
rei  parenti  di  fare  i fieri ficij  419.4 
Inui  tato.a.o  quanto  haurei  io  caro, che  fede  inuitato 
Mencdcmo  1 83. r,  c che  io  habbi  fempre luogo  et 
fendo  inuita  to,e  non  cllendo  169.1 
Inutile  a 69.1 

Inumano  penfi  tu.cbe  io  fìa  tanto  inumano  che.  19. 
ao,io  non  fono  tanto  inumano.  Se  ig  norante  che  . 
per  dio.che  io  non  credeuo,  che  egli  hauede  ad  ef 
fere  tanto  inumano  3 54.1 

Inumanamente . egli  affiigc  il  figliuolo  troppo  inu- 
manamente 241.5 
Io  nega uo  16*1,64.1 

I0I44.10.166  4,149  3,io)percheli95.9,ma  perche  lei 
tu  di  mala  uoglia.iol381.10.iolG  beniflimo  . 101. 
6,io!R  tu.tu  fi, che  mi  tieni  per  un  fàflb,c  non  per 
uno  buomo  333.7 


Io.profferito  con  una  certa  enfaC^he  iola  rolghi?  R. 

tu  R.iolR.tu  fi  317.7, quali  dicat.io.chc  fono  di  tal 
uirtti.&r. 

Io.  non  pofTo  impetrare  da  te  quelli  duo  giorni,  quali 
dicatjo.che  u ho  fatti  tanti  bencficii  106  9 
Io  propio,  o io  fleflo.o  quanto  più  facoflui  per  me, 
che  10  propio,204.7,io  propio  ue  l'ho  menato  176. 
i,io propio  ancora  . 14.1  io  propio  61.  3,80.  7,  ma 
perche  non  uo  io  propio  dentro  r6r.8,io  propio  la 
tolfi . io  piopio  la  pagai,ciU  è fiata  menata  a cala 
mia  291.5 
Io  Fanfilo 6 5. 4 

lo  ancora  . 71.  io,  ancoralo  ho  quella  fperanza. 

107-1 

Io  ancora  da  per  me  cominciai  a confiderai  quello. 

134-6 

Io  da  me  medefimo  1 1.1 
Ira,collera,  Aizza,  fdegno. 

Irtifoluto edere.  178.1,  io  fono  molto  piu  irrifoluto, 
che  io  non  ero  poco  fa  405.6 
Irritare,  indigare , incitare,  infiammare,  debboneio 
parlarci  io  lo  irriterò . 390. 1,  ederpiù  irritato. 

166.11 

Ifola. appiedò  l’ifòla  14.3 

Idanie.nfcaldalfi  in  uno  indante  piu  che  non  fi  uuo 
le  101.3 

lAoria.  Aa  a udire  il  principio  di  quella  mia  iAona. 
190.4 

Iunonc.aiutami  181.  x 

+$  L S* 

LA,  li.  cola,  a quel  luogo . 36.  9,  quando  tu  farai 
arriuato  là  a86.  ra.  Gl  io  anderò  là  a'1  mercato . 

161.11 

labbro,  guarda  come  egli  m’ha  sfcdb'l  labbro . 185. 
i2,haueua  le  labbra,  cheglicafcatianoinfulmcn- 
to  118.1 

Laceiate.diflipare  uno  216.5, fpogliare  uno,  fm£bnr- 
lo, lacerarlo, e fia  chi  fi  uoglia  314.tr 
Ladro.poeta ladro.  96.7, ladro  di  cofe  fagre . 153.7» 

113.12 

Ladrone  401 .7 

Lago. io  fono  andato  infino  al  lago . 197.1,  innanzi,  • 
che  uoi  airiuate  a la  porta  della  città  ui  è un  muli- 
no accanto  il  Iago  287.6 

Lagrimare, piangere . 140. 3, egli  mi  ha  fattoiagri- 
mare  18 1 .3,  lag. per  forza  Aropicciandofi  gli  occhi» 
99-4 

Lagrima.  lagrima  finta  54.9,ca(care.  fubito  gli  cafco 
no  le  lagrime,  come  a un  fanciullo . 184. 3,884.7, 
bacnarfi  il  uifbdi  lagrime . 19t.11,  ella  haueua  il 
uilo  pieno  di  lagrime.  385.8,  io  l'accenderò  tanto 
d’ira,  che  tu  non  lolpegnerai  mai  fèbene  tufitl- 
ladi  lagrime  434. 11 

Lamentarli,  rammaricarli,  dolerli,  gli  altri  fi  lamen- 
ta no,  che  non  hanno  qucllo,che  uogliono.tu  ti  la- 
menti,che  ti  manza  . 388.3.  a torto,  tu  conofccral 
che  tu  ti  lamenti  31000333  1,395.6,  chi  debbo  10 
chiamare,o  di  chi  lamétaimi.o  ciclo. o terra,»  ma- 
re 303.1,  io  ho  ueduto  inquefia  uicinanza  una  cer 
ta  fanciulla  mifera bile  lamentìi.  3 84. 5, 189.1, piu 
di  ogni  altra  14.9 
Lampanc  31 1.7 

Lana, filar  ta  Una  io.i,Ritorna  fubito  a filarla  lana. 

190.9 

Largo,  larga,  hauet  la  bocca  latga  243  6 
Largo,  prodigo,  o tu  lèi  troppo  largo,  o troppo  filet- 
to. 
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to.  100.10,  Nettano è pia  largo di  lai  nel  date- 

170.7 

Laici  are  andate  ano,  non  por  mente  a le  fue  parole, 
non  li  curate  di  quello  che  dica  , c non  ne  fai  piu 
conio. 

Ladialo  andare  88. 9, ladialo  andar  Olitone,  egli  è di 

J|uefia  naiuta  X7.11 

dare  andate  aulitola. non  ne  pillare. lo  lafcio  an- 
dar rune  quelle  colè  395.1  1,1 2.  lafcia  andare  tutte 
quelle  cofc  311.5,  Ulnamo  andar  quelle  baie  155. 
4, Ma  lalciamn  andar  quello  1 15  4,  Io  lafcio  anda- 
re ancora  qucll'altracofa  188.11.  lafciamo  andare 
colici, e quelle  altre  colè  177.11,  Tu  mi  lai  morite, 
lidia  andate  quelle  piorncllc.e  dicci, che  nuoua  tu 
ciarrccthi . 429.6,10  lafcio  andare  quello  che  egli 
ha  fatto  per  lo  pattato, che  ha  egli  fatto  ora  151.10, 
lalcia  andar  qucllo,ntorna  al  propoOto  19a.1r.per 
che, per  ladine  andate  l'altrc  cofc  101.10. 158. 6, E 
par  laici  a re  andare  le  lite  feiocchezae  41 7.1 
La  li  iste  andare  uno  per  mala  uia.oucro  capitar  male 
ift-4 

Lalciare  andare  i penfieri , o non  penfar  pia  a una 
cofa.  però  tafeia  andai  coietto  fallò  penfiero  . 
181.9 

Lafciare  andare  uno  . non  loimpedireche  non  aa- 
dii. chi  ru  Ga , lafciami  andare . 170.3,  lafdami 
andare,  joi.  1,  lafciami  andare , io  (irò qui  ora . 

148.1 

Ladine  andare  uno,libcrarlo.Urduni  andare.  66. r, 
80- i,E  lafciami  andate  407  6 
Latomia  cura  1 uno  di  qualcofa.  57.lt 
Lafciar  da  cantoqual  colà . lalcia  da  canto  ogni  altra 
cofa, e fi  quella  41.5 

Lafciar  dire, con  cedere  che  dica.ladiak)  dire  88.8, 85 . 
5,191-4.9 

Lafciare  entrare  uno  in  cafa  160.4,97.11 
Lafciare , far  lafciare  una  fanciulla  a uno, che  ei  tie- 
ne.} 88.1 

Lafciarfare  qualcofa  a qualcuno, permettete,  conce- 
derc.che  uno  faccia  qualcofa  Non  cercar  più  là, la- 
fciami fate  a mio  modo  154.8,  lo  gli  do  da  fpende- 
re.egli  lafcio  fare  ciò  che  ei  uuolei5o.i,i8.9,  E tu 
le  tu  futti  huomolafciarclli  fare  al  tuo,  menile  che 
egli  èlecito  155 .10. lalcia  fare  a me  57.11, 194.8, di 
grana  lalctami  fare.  196.  io.  Taci  non  dubitare, 
lalcia  fareame.  161.4,  Lafciami  fare  un  poco. 
196.10 

Lafciar  fare;.  Non  lafciar  fare  a uno  qualcofa , prohi 
birlo  impedirlo.  161.  5,  la  prcfenia  non  le  lafcia 
fare.  108.  8,  Se  ne  tu,  ne  io  non  habbiamo  fatto 
quelle  cofc, la  poucrta  non  ccl'ha latriate  fate. 
*51-9 

Lattai  fare. foppoitate. 

Lalciare  indricio  quale;  fa,  non  ne  patiate  per  latria- 
te indriero  l’altre  milerie  349.} 

Lalciare  indriero  una  parte  d’una  commedia.  147. 
11 

Lafciare  indriero  qualche  prrlòna  perla  aia.  Noile 
habbiamo  lafciare  indrieto  188.4 
Lalciare  indriero  qualcofa  non  la  fare.  Se  io  lafcio  in 
dritto  quello,io  mi  affatico  inuano  16J.1 
Lafciare  qualche  parte  di  qualche  cofa  indrieto.con-. 
fidente  ora , fe  egli  ha  rubbato , o ptrlò  quella  pat- 
te, che  riauto  pei  negligenza  ha  ladino  indrieto. 

148.1 

lafciare  indrieto- non  lafciar  nulla  indrieto,  faretut- 
to  quello  clic  bilogna,  non  fi  chinato  nulla  indlie 
10 1 71 .8, egli  non  tallio  indrieto  colà  alcuna,  a 7 6. 


7,  io  gli  arrendo  di  continuo, io  non  lafcio  indrieto 
nulla  17  6.6 

Lafciarein  pegno  qualcofa  aio. 10 
Lalciare  in  mai  punro.io  conolco,cbe  in  fono  fiato  la- 
rdato qui  in  maro».  Ac  in  mal  punto.  38).) 

Lafciar  qualche  fellona,  o qualcolà  in  quilcheluoga 
89.6,  o la  dimi  un  poco  fei  tu  lafcia  to  qui  per  guar- 
dia 114  3 

Lafciare  una  in  uo  luogo,  Ac  andarli  có  Dio  7a.ra,  per 
che  mi  lalciafii  tu  qui  fola  73.3 
Lafciare  mal  uoleniicri  una  43 2. 9.10 
Lafciare. non  lalciar  nulla  in  cala,  nc  uafi.ne  uefiimi 
ti, ne  fem’.Ac  ogni  cola  ucndcrc  179.6 
Lafciare  qualcolà  per  legnale, come  anella.  efimil  co- 
fej7i.4 

Lafciare  parlne.conccdcrc.  lafciami  di  grafia  parlare 
con  colici  non  fi  facendo  difpiacerc  116.11 
Lafciare  il  prnficro.lalciane  il  penficro  a me.  Rbefi 
tu  hai  buon  dire  rit.i 

Lafciar  per  morto  qualcuno . dar  tante  dorreggiare  a 
uno.chefilafci  per  morto  159.7.  Se  ha  darò  lite  ba 
lionate  al  padronr.Ac  a tutta  la  famiglia,  che  gli  ha 
lafciati  per  moni  153.11 

Lafciar  pauàre. Lafcia  pur  che  pallino  quelli  duoi  gioì 
ni  114.1 

Lafciare  ritornare  uno  in  fe  60.11 
Ladine  loto  qualcuno  chcdoueuo  io  fare , ella  fi  la- 
rdò lòia  a lui  folo  153.7,  noi  nò  doucuamo  lafciar 
le  fòle  188.6 

Lafaarc  (àlutare.  lafciami  almeno  falutarli . 196. 
io. 

Lafciare  Ilare  uno,  non  gli  dare  impaccio.orfu  io  dico 
a te  lafciami  fiate  no.  la,  lafciami  Hate  col  mal’an 
no, che  Iddio  ri  dia  130.9,  io  nò  uoglto,lafciamifia 
re  I77.3,tu  non  mi  uuoi  lafciare  fiate  3 14.1 
■ Lalciare  Ilare  un  lòlo, concedere  che  egli  Aia  folo . la- 
rdagli Ilare  un  poco  futi  109.9 
Lalciare  uenirr,  concederemo  pcrmetterc.ladiami  ue- 
nire , doue  io  uoglio . 103 . 9,  lalcialo  pur  uenite . 

146.1 

Lafiiar  uedrre, concedere, opermettere.96.1. 175-4 
Ladini]  uia  da  priegarc  . non  fi  lafciar  uia  da  poter 
priegare  uno4ii  5, nòli  lafliar  uia  nettùni  di  prie 
gare,o  di  far  qualcofa  58.4 

Lalcia  rii  ripolò.  finalmente  tu  non  ti  lidi  una  ora  di 
ripofor75.ro 

Ladiarfi  fuolgere.io  dubito. che  egli  non  fi  laici  fuol- 
geie  19  5 

Latitarli  qualche  lode,  egli  fi  èlafciato  quella  lode, 
che  mentre  eiuitte.uitte  bene  351.10 
Lafciare. monre, e lafciare  una  figliuola  11n.ro 
Ladine  robba , oqualche  alita  cofa  a qualcuno  dopo 
morte.  Dimi  che  ci  ba  lalciato  Fania  nollto  conlo- 
brino  351.  to.ilqualc  mi  laido  ogni  cofa  che  io  ho 
103. 5. fe  egli  ui  naucflclafciaro  robba  per  dicci  ta- 
lenti 40:  .7.  quello  altro  trionfa  le  facultà  lardate- 
gli da  nollro  padre  308. 5, che  fi  Gl  quello.che  ci  ba 
tatuato, eidgioua  351.11 

Latriate, abbandonare  104.6,  io  non  lolafcierò.  2 57- 
10,  porche  io  fono  sforzato  Iifciarla . K3-6,  perche 
io  non  lò,ne  come  lafcia  ila, ne  come  tenerla  . 408. 
t r,io  non  uoglro  dico,  io  non  la  uogl  io  ladine  di- 
co 177.4,1111  le  la  dilgmia  uuolc.  che  io  ti  habbia 
ladine,  io  non  uoglio  uiucr  piu  in  modo  ncttuno 
390.lt 

Ladine  uno  con  uno  altro,  egli  lidia  la  moglie  cola 
madre  330.6 

Lafciare  uno  quando  fi  ragiona  eoa  etto.  Ac  io  lafcio  il 

uecchio» 
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secchio, e nardo  de  la  fanciulla  118.4 
Lafciuioro,luffurio(ò  134.6 

Latino, a.io  dilei  chi  l’ha  fatta  latina.e  chi  greca  , fé . 

171. 8,  comedia  gteca.elatina  d'un  medelìmo  teno 
re  171.4,611  comedie  lat  ine  cattiue  di  greche  buo- 
ne 94.O,  comedie  greche  fatte  latine  una  altra  uol- 
ta  96.11.97. 8 

Latte. ella  è latte.e  Tregue  117.7, eoftei  è ftata  la  prima 
a dare  a'i  tuo  figliuolo  il  latte  3 16.6 
Lauare.  preparare  da  lauarc  una  1 54  +’  netta  gli  altri 
pelci.e  lauagli  174  ; 

Lauarfi.clla  è chiamata  a lauarfi 
Lauato , a . fare  che  una  fia lauara. 48. 11, ua  a ca- 
ra,e dimmi  Te  ella  e lauaia  111.4,  lauato  ne  bagni. 
599-1 

Lauare  il  capo  a uno, morderlo,  dirgli  i Tuoi  difetti  có 
qualche  detto  114. 1 

Liuorare  il  terreno  e mi  fa  male  chef!  lauori  fi  poco, 
e però  i7f.6,lauorare  per  affaticate  109  a,  in  uilla 
39;.6,una  pofleflione  di  qualcuno  a me.  aio.400. 
10. 

Lauoratore  di  terra.io  nidi  un  lauoratore.cheritorna 
ua  di  uilla  385.1 

Le,a  Ie:.io  non  ho  chele  rifpondere  186  | 

Leale,  teale  fapetc  uoi  quello,che  io  ut  ho  da  dire,  tè 
bene  io  fon  pouero,io  fonu  lcalc4j:.i 
Leccare,  pappa  re. 

Leccio  egli  ha  dato  a fate  certe  tauole  di  leccio , doue 
uoi  mangiate  187.8 

Lecito  diete, giufto,onefto,  ragioneuole,  fla  bene.eon 
ueniente.credono.che  Ila  lecito. che  185.5.00!  qua 
le  effempio  egli  ctede.che  gli  fia  lecito  fare  quello, 
che  hanno 6tto  gli  altri.  i7j.i,eglièlecito  aiuta- 
rei  uecchi  199. ri, non  è lecito,  che  io  facci  quello 
che  io  haueuo  cominciato  141. 11, non  è lecito, che 
io, che  homcflblui  nela  fatica,  fugghi  la  fatica  . 
181.1,78  8,  perlaqualcofa,  fe  non  èlecito  feruirfi 
de  le  raedefime  petfone, che  96  11, non  èlecito.che 
un  Capitano  uadia  per  la  uia  con  una  meretrice-», 
lift.  1,  e fe  egli  è lecito  dire  fcoitcfemenre  ui  fete 
portato  194. i.non  è lectto,che  10 pigli  ne(Iunofpaf 
lò  180.7.  mi  è lecito  giurare  117.11.  egli  decito  ui 
uerealtrimenteio  7,pet  laqual  cofa  egli  è lecito  . 

97.8.  fe  egli  e lecito  io.8,dimmi  eia  egli  lecito,che 
184.5.  mentre  che  fu  lecita.  80.  1,1  queftoèlecito, 

& a quel  nò.  504.6, non  era  egli  lecito,  che.  1 6.6,Ce 
egli  è lecito  a gli  altri  non  è lecito  a te  ai5.7,egltb 
lecito  che  10  ti  petfuadi.e  non  che  io  tiiforti . 176. 

8, io  ho  fàtto,quando  mi  è flato  lecito.  j6o.9.comc 
begli  piulecito  9$. 11 

Lecito. cole  lecite  a la  giouentù  185.9 
Legare  uno  ftretto  cole  mani , eco  piedi  infieme  co- 
me uno  cauretto.  8)  1,  legare  uno.  160. ti, pigliare 
.uno, e legarlo  165.4,  coli  tu  legherai  quiui  il  tuo  fi- 
gliuolo 06  ; 

Legato  edere  90  4 tenere  uno  legato  8J.1,  egli  non  è 
ben  legato,cioe  a torto  ò legato  90.10 
Legge. la  legge  m'ha  sforzato  3 91.  i,7,direi  d'edere  fla 
to  sforzato  da  le  leggi  J91.  io, egli  è una  legge.che. 
586  r.non  li  uergogna  di  nulla, ne  penfa  d’edèrlot 
topoflo  a nulla  legge  15 1.6  a ine  nò  paté  che  quel- 
lo, che  è fatto  pei  auitotità  de  le  leggi  polla  tornare 
indrieto.  405.5,  uoi  le  doucuate  dar  quella  dote, 
cheuuol  la  legge  596.1,401.11,  ueniua  a loro  la  e- 
tediià  pei  auttoiità  de  le  leggi.  ) 30.5,  conftretto  da 
la  legge  75  5,  la  legge  uuole,  che  ella  fia  data  per 
moglie  apio  filetto  parente  403.  a,  le  leggi  uogtio- 
no,  che  ella  lì  inanu  a coflui.  195.1, luon  dclalcg- 


N T I V M.  n 

ge  74.11, le  leggi  non  uogUoao,cheuii(ciuo  difen- 
di le  liti  395.6 
Leggiadra  faccia  115.6 

Leggiere, di  poca  importanza. debole.quefte  cofe  fimo 
leggieri, che  uoi  ui  lite  imaginato,  che  fieno  d‘im 
portanza.  3 3 9 t o,quefta  cola  è leggiere,  predo  gli  fi 
patterà  la  Aizza  371  4,già  cagioni  Icggieii  ti  nuo- 
ueuanoafarquefio,chetu  minacci  349. 7, cofa  piu 
leggiere  358. 7, tutte  le  fatiche  mi  fono  ilare  leggie- 
ri 198.7 

Legittimo,a.cagione  legittima  16.11 
Legnaiuolo,  al  ditimpettoè  uno  legnaiuolo, che-» 

157.6 

Legoe.  e la  fatò  ricorre  le  legne  in  fui  mezzo  giorno . 

306.7 

Legno  miei  un  fado,una  colonna, un  legno  130.6 
Lentigginofo.coftui  euecchio.uieto.ftintio.iitiuopi- 
co.gnnzofo.pallido.lentiginolò  141.3 
Letto  e ci  là  rifate i letti  161.1,  mettete  unoa letto. 

135.5 

Lettera  . io  ho  "dito ora,  che  egli  ha  fcritto  una 
lettera . 387. 1,  andare  per  una  lettera,  o per  quii- 
cola  limile-» . 387.3.ingannaicuno con  lettere-». 

583.1 

Lettele,  fanne  pruoua  ne  le  lettere,  ne  lamufica, 
in  atteggiare,  io  te  lo  do  dotto  intuite  lecofe-». 

117-7 

Leuare  V licuate. 

Libbra  V. libra. 

Liberare. io  ui  liberai  da  tutti  i faftidii  334.10.  libera 
re  uno  da  un  fofpetto  374.1. liberami  di  queflo  fa- 
{lidio  80.1 

Liberarli  da  qualcofà  17.3, 371. 11, non  fi  poter  liberai 
de  mali  160. i.conteniale.e  liberaci  dacorcfta  infa 
mia  369.6.1ibcrarfi  facilmente  da  mali.  54.11.l1be- 
rarli  d'un  fofpetto.  360.6,  come  fe  tu  non  tene  po- 
tetti liberate  a tua  polla  aio  8 
Liberale. ella  mi  è par  fa  molto  Iiberale376.11,  neffii- 
noèpiu  liberale  di  lui  170. 3,'fl  mio  padroncèlibe 
tale, e fugge  le  tiri  415.11 

Liberalità. prouatc,quanto  G può  fare  co  la  liberalità, 
epiaceuolezza  308. ri, io  credo,che  fia  meglio  lite 
nere  i figliuoli  dal  male  operare  co  la  uctgogna , e 
liberalità, che  col  timore  150.7 
Liberalmente  ammonite.e  fenza  rifpetto  175.3 
Libero,!,  uno,  che  è libero  fati  feorteggiato  ? 159. 
7,  ella  non  fi  può  ucndeic , perche  ella  è libera  . 

160.1 

Libero,a.fat  qualcuno,o  qualcuna  la  fera,  perche  ella 
c fatta  libera.  417.11, fe  ella  è fiata  la  prima  , egli  è 
oncfto  falla  libera.  316.6,  fare  uno  di  Terno  libero. 
5. 11, Siro  accodati  qua  fia  libero  316.1,10  giudico, 
che  fia  giufto,chefia  fatto  libero  3 15  4,coteftui  fai 
libero  3i5.5,finalmète,fe  tu  noia  uuoi  far  libera  tu 
ioti  datò  tanti  dinari, quanto  dii  urie  316.9 

Li  bero.«.lpedito,dilobltgàto.clTeie  libero  ogniunoi» 
159-5 

Libero,!. pania  libera  183. lo 
Libidine  10.8,1 

Libra. mille  libre  d'arieti  to.  a tornenti  libre  d'arien- 
to  161.  ti,  promettere  dieci  libre  d’aiicnto.  110.6, 
cghha  fpelò  in  cotcfta  cofa  rie  libre  d'ariéio  116. 
11, egli  è piu  utile  perdete  coli  un  talcnto,chc  a quel 
modo  una  libra  101.6 
Licentiaic  l'cletcito  151  1 a 

Licenza  . pregate  tanto  il  padre,  che  gli  dia  licenza 
di  171. 7, dammi  quelli  licenza.  36 1.8. l'uno, e l'al- 
tro ti  da  licenza  d'hauct  colici . 43-».  10,  udire  di 

Oo  fare 
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fare  una  rota  lènza  licenza  ; 58. 4,  noi  diucntiamo 
peggiori  pei  la  licenza  aoa.ia 

Licenza  dare.concedete. 

Lircnzofo . ma  io  dubito,che  tu  non  fia  troppo  licen- 
zo(b:05  I 

Lieuare  l'animo  . appena  io  lieuai  l'animo  mio  da 
quella, elo  uolfi  a quella  340.7 

Lieuare  i I faltidio . io  ho  occaiione  di  lieuare  il  falli* 
dio  de  danari  a 43i.],licuaifàflidioa  le, Se  ad  altri 
304.8 

Lieuare  uno  di  qualche  luogo  74.4,ua  uia.io  lo  lieue 
rò  ben  io  di  qui.  183.10.  lieuare  uno  di  un  luogo . 
209. 6. di  qui.  le  tu  non  lieui  collui  di  qui . 75. 8, in 
alto.lieuare  uno  in  alto.c  abbottarlo  in  terra.  169. 
11, per  forza  da  16. 1 5, da  uno  Audio  . 379.3.380.7, 
egli  c nata  di  nuouo  una  colà  , che  mi  licua  da  co- 
lie! 140.8 

Lieuarfi  dinanzi  qualcuno,oqualcofa.laqual  bifogna 
licitarli  dinanzi  in  qualche  modo  199.  j.facilmcn 
te  tu  telo  licucrai  dinanzi  170.8 

Lieuarlì  dinanzi  a qualcuno , licuamiti  dinanzi  fug- 
gitiuo.at  uaale  forche  con  queita  tua  fupetbia. 
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Lieuati  loro  un  poco  dinanzi . 10S.  8,  Tubilo  elle  le  lì 
leu>>  dinanzi.  331.1,  tu  Tei  pazzo  lieuamiti  dinan- 
zi 313  3, licitami  ti  dinanzi  có  quella  tua  31.6,109. 
5, lieuamiti  dinanzi  federato  300.11,  lieuamiti  di- 
nanzi doue  tu  meriti  116.),  tu  non  mi  ti  uuoi  lie- 
uai dinanzi  a 150.11,  Te  tu  non  mi  ti  lieui  dinanzi 
V.andarlì  con  Dio.egli  è oncfto,  che  noi  ui  ci  lcuta- 
mo  dinanzi  361.5,8 
Lieuarlì  da  l'amicitia  d'uno  54.5 
Lieuarlì  in  un  tratto  da.  perche  Te  lì  potclTe  lieuare  in 
un  tratto  da  lei,  có  chi  egli  ha  praticato  tanti  anni, 
io  non  lo  terrei  per  huomo  357.10 
Lieuarfi  del  lerto.iopricgo  Iddio, che  lì  ftracchi  in  no 
(foche  non  li  polla  lieuar  del  letto  per  tre  giorni. 

383.7 

Lieuarfi  tutte  le  uic  di  poter  chiedere  mercede^ . 
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Lieuarfi  a buona  ora.  io  mi  maiauiglio  di  uoi,  che  ui 
fete  leuaio  fi  a buon  ora  105. 1 
Lieuarfi  da  tauola  145.3 
Lieuarfi  del  animo  l'amore-z  3*-* 

Lieuarfi  de  l'animo  tutte  le  donnea  113.6 
Lieuarfi  da  litigarci  415.8 
Lieuarfi  di  qmui . iubito  io  mi  lieuai  di  quiui . 346. 
10 

Licuatemi  di  qui  68. 11. fate,  che  cofiui  fi  lieui  di  qui 
aoo.9,Lieuaudi  qui  155.1,  comecila  potrà,  ella  lì 
licuerà  di  quiui  137-10 
Lieuatfi.nun  li  poter  lieuare  da  una  189.7 
Li*  uatricc.guardadanna  30.9 
Lingua.la  lingua  mi  fi  appallottola  in  bocca  161.7 
Lingua,  patiate. 

lingua  cattiua.chc  Iddio  fproibndi  le  male  lingue^: 
351-7 

Lilci. lionate  una  gtouane  lenza  lilci  191.1 
Lifiriato,a.elIa  noncialriciata,nc  haucua  ornamento 
alcuno  385.T 

Litr.caufa,  differenza.  118.7, adoperar  uno  ne  le  liti . 
148.7,1!  mio  padrone  e libeiale.e  fogge  le  liti  415. 
11, non  fi  ragiona  de  la  litc4Z4.4,lieuaifi  da  la  lite 
4t5-8 

Lifogtida , qucliioni.  teliti  fono  preparate . 303.3» 
386.8 

Litigate  78.3,  confiderà  ora  tu,fe  tu  uuoi  i tuoi  dana- 
io litigate  169.3  .egli  c meglio  dar  la  dote,  che  liti 


gare  402. ti 

Litigale, combattere, gridare,  eontraftue  con  uno  la. 
3, tu  litighi  ancor  mero  e 354.4 

Lodare, predicare,  magnificare  qualcuno,oqualcofa. 
io  ti  lodo  Tcfifonc,  tu  fomigli  tuo  padre . 286.4,  la 
fortuna  168.1, io  lodo  coltui  395 .9,10  lo  lodo  44  3, 
la  piaceuolezza  di  168. 3, oh  che  Iddio  ui  aiuti, loda 
te  uoi  colora,  che  ingannano  i padroni . 106.3, per 
dio  io  ti  lodo  Antifola  mia.  i97.3,ei  noftra  io  11  lo- 
do 104.12, chc.che  domine  loda  quello  lederà to  3r 
7,cioche altri  dice  112.3,4,  come,  lodare  unocome 
ei  merita.  171.2,  in  lui  uifo.  io  horifpeito  a lodarti 
infoi  urlo  266.1,  in  rum  i conti . ri. 3, perche  egli 
ha  Iodato  il  figliuolo.^  me  ringianato  , che  gli  ho 
dato  il  configlio  2 73. 1 t,le.  lè  egli  lodcia  la  fua  bel- 
lezza, e tu  da  l'altro  canto  loderai  la  bdlczza  di  co- 
ilei  1 2 5.3  .ouero  fe  ella  lo  loderà  per  darti  mattello. 
125.1, unto, 10  non  11  potici  mai  lantoiodaie,  che 
baliaflè  264.10 

Lodare  congiunto  con  ueibi . egli  ode  uolentieri  lo- 
darti 284.3,  o chi  debbo  10  lodate  minimamente  ■ 

167.12 

Lodato  effere. quello  merita  d'efler  lodato . 276.11,  o 
Dio  quanto  lari  loda»,  Parmenone.  158.  5, 10  non 
trouo  in  quella  cola  da  cileilodaro  quanto  baili. 

188.11.12 

Lodarc.rtngratiare  113. n 

Lodar  fi,  uantarfi  d’un  mal  fatto,  e non  Ce  ne  loderan- 
no 179. 3,133. 2, fetu  te  ne  lodi  165.4,  tu  non  ti  lo- 
dciaidi  159.9,196.8 

Lode, laude,  acquiliate  una  uera  lode.  158.6,  merita- 
re 3.1 1, egli  penta, che  gli  iia  una  lode  grande,  & o- 
noie  quello, che pcnlàno.  ebe  gli  ila  agtan  u impe- 
rio 248.3 

Lodcuolc  aliai . 11.  ri,  non  c cofa  piu  lodcuole_z  . 
98.1 

Logorare,  confortare. 

Lontano,  a.  e difdiceuole , non  concernente . ancor 
che  quella  colà  mi  paia  lontana  da  lamiauita, 
nondimeno  poi  chcuot  uolete  coti, coli  lì  a.  3 14.7 

Loto,  a loto, a quelh.iononfo , che  mi  dir  loto . 350. 
io. 

Loto.fango  75  9 

Lui,  164.12,10  lo  fapetò  da  lui.  273. 7,  confctifcono 
con  lui  tutti  i lor  legtcti  3 o3.6,lut  amano, c mefug 
gono.Sc  odiano.  308.6 

Lui  proprio  52.11 

Lu  tnacone,  alinone, goffone.pinchellone.macherone, 
paiiricaione, minchione  1)5.6 

Lumi, latri  pane  311.7 

Lungo, a. fanne  la  proua.non  è colà  lunga.  408.1,  ella 
è cola  lunga  il  dirlo.  193  11,  ma  egli  c molto  lungo 
l’alpctiate.che.  92. 9>capeglr  lunghi,  &:  auuolii  in- 
torno a’1  capo  191.1 

Luogo.andarein  neflirn  luogo  113.6,  in  quello  men- 
tre io  andero  in  qualche  luogo.  302.  9,  oTaidchai 
tu  andatelo  luogo  alcuno  126. 8, badate  in  qualche 
luogo.  249.2.  certo,  un  certo  luogo.  j6.8,  ciafcuno 
luogo.  7o.io,rauaie.foronocauati  de' luoghi  loro. 

3 So.  11, combattere  i luoghi  322.i2.dire.in  elafi-u- 
no luogo  che  egli  haucua eommodità  di  ilarfolo» 
egli  ducua  328.5,dailuogoa  uno, che  corte  173.6, 
difendere. io  non  porci  difendere  il  mioluogo  322. 
12,  elicle  in  neflun  luogo.  72.11 , & egli  è in  neflun 
luogo  131.4,'ronófui  mai  in  luogo  alcuno,cbc  tut 
ti  non  mi  amaQcro  171.7, eminente  36.8, cafeare  in 
qualche  luogo  249.8, mancare.o  come  Ce  ci  màcat 
fcluogo  109,4, mandare  uia  uno  di  qualche  luogo 

348-9» 
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34S. o, mutare  luogo.  r6a.  J,  portare  uno  in  luoghi 
deferti  45  * .1, comandare  a uno,  che  non  petti  fuo- 
ri il  bambino  in  luogo  alcuno  358.3,  ricordare.  10 
farò, che  tu  ti  ricorderai  Tempre  di  quello  giorno,  e 
luogo  if  i.i,rimoto,e  feparat04i.  i,rimoto  in  una 
ca!a,doucftanno  le  donne 429*!  i*»crrite.io  I haue 
rei  ferrato  in  qualche  luogo  t4o.io.fegteto,  luogo 
piu  lègtetodeia  cala  1 J44,,|34  4 ^curo'  guardare, 
fé  i luoghi  fono  Ccuri.  155.11.  trarre  a uno  di  qual- 
che luogo  nafeofto  con  una  frombola  149.  ra,  truo- 
nare.quello  huomo  da  bene  non  fi  truoua  in  luogo 
nelTuno  140  5,uedereunoln  luogo  nelluno.  56.8, 
fe  dimanda  di  me,  dì  non  mi  hauer  ueduto  in  luo 
go  alcuno  i*4.8,uenire  a noia,  fe  in  qualche  luogo 
glierano  venute  a noia  le  perfone  us.t.uiuete.qua 
to  mi  farebbe  egli  dato  meglio  uiuere  in  ogni  altro 
luogo,che qui  339.3  ....  ..  _ 

Luogo, palio,  particella  di  qualche  comedia, pigliare 
un  luogo  di  qualche  comedia , che  fa  al  propalilo 
noiìro  1 . 12, cauar  qualche  luogo  di  qualche  come- 
dia.e  metterlo  in  una  altra  2.12 
Luogo, e tempo.quando  bifogna.io  ueggo.che  eglino 
hanno  difetetionea  luogo.e  tempo  305.1 
Luogo.a  fcambio. edere  in  luogo  di  padre  a 5 14.8 
Luogo  dare  ad  altri,  cedere . egli  e tempo  di  dar  luo- 
go ad  altri  5ti0.tr 

Lupo  lìrimolo . l’ho  in  cafa  elanzi  tengo  per  gli  orec- 
chi il  lupo  408.11 

Luflìiriofo,  daflòluto,  feminiere  . 354 .ti, asti.  1, li, 
341.6 


AMJt 

MA  tir.  11,3.1,111. 1, che  dirò  io  a7.9>clt*faròioJ 
fii  x.che uuol codui.  isS.ro.checofa  èqueda? 
72.ti.chi  è quello.che  uien  quàla  li  C codui  e 109. 
12, che  debbo  io  deliderate  che  9211,  codui  non  è 
mio  ligi  molo  149. 4, ecco  53. 11, ecco  che  ttir.io,  ec- 
colo. 58.10,91.6,  eccoti  di  nuouo.  525.31,  bquedo 
Simoneitia.S,87  4,doue  domine  begli.  164.8,  do- 
ue  54. 5, di  continouo  60.2, la  pouerta  70.  io, io  59- 
5,  non  fi  fa  una  parola  defhauerlo  rifiutato  per. 
lor.  ti,  nondimeno  pecca  piu  todo  in  quello  . 358. 
3, ora, che  dirò  io  59.12,0»,  cheafpetta  egli  206.8, 
ora, che  farò  io  a83.°l*  «>n  quedo  patto  101 .6, per 
che  a 5. 10, perche  bilògna  farlo  103. 2, predo.  108.6, 
in  quedo  mentre  177.2, quando  61.  ri,  quedo  Paoli 
loti. 5, qualcuno  mi  potrebbe  dire  tii-9>le  28.2,58. 
9,ioi.8,fe  io  l’aiuto  a 5. 5, 5 11.  t3, da  che.  66.2,  55- 
3. da  un  poco 3 3. 7, tu  34.7,  tu  nó  l’haueui  conoidi! 
to  bene  180  3 , ueggo  io  il  figliuolo  del  padrone  ue- 
nirqua  114.8  . 

Maccherone , moccicone , paftriccianone , minchio- 
ne. 

Macello.accanto al  macello  286. li 
Macerare qualcolà  ne  l’acqua. fa,  che  quelle  colemia 
late  fi  macerino  bene  374-9  - . 

Ma cciarii , tormentarli, affliggerli,  perche  mi  do  10  a 
macerare  85.4,107.1 

Macinate  a fcambio  di  qualcuno  ai.7,macinare3oti. 
5, di  continouo393.it 

Madre.o  madre  mia  Iddio  ui  falui  344-*» ******  **  **»» 
dri  fogliono  aiutare i figliuoli.  238.3, lamentarli  de 
la  madre  mona  5 84. 5, mi  bilògna  piu  predo fodif 
fare  a mia  madre, che  a Pamote . 350.9,  o Dio  una 
puttana  «tic  una  madie  di  famiglia  daranno  infie 
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me  R.perchenò.  299.4,  dite  a uno  quale 'e  fuo  pa- 
dre, e lua  madre  34t.2,hauendo  una  tal  madre  36. 
7, de  la  madre  io  confidererò  poi  366.8  madre, e pa 
dre  propiti).  249.  3, ma  perche  ella  penfa,  che  una 
madre  non  la  meriti . 353.  r,  la  pietl  uuole,  chela 
habbi  piu  predo  rifpettoa  mia  madre,  che  a lei . 
353.3,ederfenza  madre  14.3, mia  madre  mori  qui 
ui  103. 13, quella  uecchia, cheli  diceua,  che  era  ma 
dre  di . 190.3.  la  madre,  tic  il  padre  etano  in  cali 
di . 1 54. 1,  colui,  che  non  ha  ni  madrc.nè  padre . 
386.1 

Madonna,monna.o  madonna  uoi  71.6 
Maeilra.  è fencfluna  è piu  inacdradela  mia.  131. 

IT. 

Maedra.leadoperanolegrin  maedre  105.11  _ 

Maedro  non  buono  a una  coli.  30.5,  prohibire  qual- 
cofa  7.ti,lafciare  unoa  figliuoli, come  maedro  383- 
7, edere  maedro  d’uno  63Ì11 
Maedti  di  drada  95  -la 

Maggiore  riferito  a le  cofe  inanimate,  io  direi  ora  que 
do,fe  io  non  crede  dì,  che  la  maggior  parte  d i uoi  lo 
fa  172. 8. la  maggior  parte  103.4,  e quedo  è il  mag- 
gior uitioche  10  habbi.  327-6,  quedo  bit  maggio! 
pcnGero,che  io  habbi.  360.10,  chefarefli  tu,  fe  io  li 
chicdedi  una  cofa  maggiore.  313.13,  b cofa  alcuna 
che  fia  roaggiot  di  quella  380.2 
Maggioretea  riferita  a le  colè  animate.Taideè  alqua- 
to  maggiorana  di  me  130.I 
Maggiore. figliuol  maggiore  350.1 
Maggiori, annehi,  antcceflbri.  egli  fomiglia  1 fuoi  an- 
tccedori  276.5 

Magidrato. edendoquiui  prefenteil  magidrato.  96. 
a.ombc  uoi, che  fete  (buio  andate  al  magidrato, che 
401.7 

Magnifico,!,  uh  tu  mi  dipingi  una  pedona  magnili 
ca  113.3 

Magro.a. fanciulla  magra  116.12  _ 

Mai  57. 1,78.1, non  mai.  io  non  uidi  mai  8 1.1, che  nó 
fia  ucnuio  mai  innanzi  87.  to,  non  fu  mai  alcuno, 
che.  307.5, ti.mai  piu.  oriti  le  mai  piu  io  te  ne  dico 
parola  254. 12, fe  fai!  mai  piu.ammazalo.  386.6, li 
io  ti  truouo  mai  piu  in  quefia  piazza, non  ti  giouc- 
rì  dire, io  ticc.  169.5 
Malcontcnto,mcfto. 

Malanno, malota,mal  punto,  ned!  che  girandole  (col 
malanno  che  Iddio  gli  diajegli  mi  conta  191 .6,  do- 
ue  fono  gli  altri  nela  m ilota  149.5,  i°  malora  egli 
non  c in  luogo  alcuno?!. 11 
Malfatio.mal latta  cofa.  egli  b colà  malfatta  uendicac 
fi  de  nimici.  325.  2.  o Dio  egli  da  pur  male,  egli  b 
pur  malfatto, che  3816 
Mala  colà. non  c mala  cofa  nj.8 
Mala  uoglia.cgli  tnuita  di  mala  uoglia  Ì37.4 
Maledetto, a-cattiua,  maligna,  peniate  uoi,  che  io  fia 
tanto  maladctta.che  357.4 
Maladetto  che  maladetto'fia.non  6CC.58.8 
Maladitticne.diauoleria . che  maladittion  b queda  I 
285.11,331.5 

Malattia.  10  credo,  che  tuoi  rodumi  le  fieno  mag- 
gior malattia , che  alcuna  altra  cofa.  335.2,  ne  ella 
fipotcua  dolere  altrimente  che  la  malattia  uolcua. 
3+6. 3, che  malattia  b la  fua  l R.  febtc. R.  contino- 
uar  R.li.  344-8,  che  malattia  bquedal  R.  no  lofi». 
343.  3,  credere  di  trouaie  ammalata  una  d'una  al- 
ita malattia.  345. 9,  fe  per  forte  la  malattia  ccre- 
feinta  . 341.6,  io  temo  forte  , chela  malattia  non 
crefca . 343.  6,  lubitoio  pouetetto  conobbi  la  ma- 
lattia. 346.3 , la  malattia  mi  tenne.  R.  che  malattia 

Oo  a fu 
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fc  qutftj.e  donde  la  pigliafli  tu’  R.tumtnt  ditti 
di, la  uecchiaia  èia  malatia  413.9.8 
Male.a- radere  a uno.  02.2,13  3- 1,408  7,7J.S,auuifa- 
ie.  io  unglio  piu  prefloauuifare  la  padrona  di  que- 
Ilo  male  370.1, correggere  il  malfatto  389.1,  cagio- 
ne, la  qual  cofa  èia  «agionedcl  mio  male  388.7,  ce 
lare. tu  miceli  non  (o.che gran  male . 341  i.caua- 
le.tu  necaui  tutto  qucllo.che  ci  è di  bene,  e confi- 
derà tutto’l  malediteci* dentro  . 4i9.8,confidera- 
ic.io  ho  confiderato  tutti  i mali , che  mtinterucr- 
ranno  393.1 1,  dcfidcraie.  io  non  defidero  mai  ma- 
le per  guadagnare  3 74.  r 3, edere,  che  male  è quello 
Si. 1, perche  queflo  e male  per  te,  c per  lui.  100.6» 
fé  et  è male  nell  uno.  45.7,0  felice  i te  tu  non  fai  » 
che  cofa  fia  male  )49.),fare.  e mi  duole  hauer  fac- 
to quello  male.  104. 12, far  male  a qualcuno.  9.23, 
l*),r  3, malfatto  fare.che  non  fia  fatto  65.7,oggidì 
chi  fa  male  ha  bene.  435.  14,  che  però  taoto  gran 
male  ho  io  fatto.  335.10,  far  male  a uno  per  qual- 
che male.  43.11.  fé  tu  non  auucrtifci  tu  farai  qual- 
che male  al  figliuolo  239.1,  non  uedete  uoi,  quan- 
to gran  male  uoi  fate . 134.11,  quanta  gran  uia  gli 
aprirai  tu  a farmale.  aoa.lt.pcrdioqueflaTaide 
mi  fari  qualche  gran  male  1 19.4, io  non  fo,  chcc- 
gli  habbia  mai  fatto  male  al  publico  378.8,  fuggi- 
re.non  fapere  come  fei  fuggire  un  male.389. 5,  ha- 
uere.fe  bene  io  fische  io  hauerò  un  gran  milo . 
x61.11,  echetu  lolohabbi  bene,  quando  ellaha 
male  349.8,quando  uno  ha  hauuto  qualche  male, 
mentreche  egli  non  lo  fa,  guadagna  tuttoquel  ti- 
po, che  egli  ha  hauuto  il  male.a  che  egli  lo  la.  339. 
8, indouinare.  ma  io  non  fi»,  Ae  male  l'animo  mi 
àndouina  187.5, liberarli  de  mali  369.  i.nalcere.  l’- 
un male  nafee  da  l’altro  163.1, parere,  perche  ti  pa 
K egli  tanto  gran  male.  161. 3,  piu.  eflcrepiu  male 
in  una  cofa. che  70.  ri,  poco,  che  haueui  tu  fatto  vn 
poco  di  male  154.11,  o «face iato  un  poco  male  hai 
fatto  e 154. 11,  punto  di  male  5 8. 10,  rimediare  ava 
male  47.1, a quali  mali  le  non  fi  rimedia  prudente 
mente.erouinaranno  me, Se  il  padrone  389.8,  ren- 
dere fe  già  e non  uogliono  rendete  ben  per  male.' 
3 98. 1 1 .inumarti  il  male  67.8,  fcampare  da  un  ma- 
le 59. 13, non  fapere,  come  Icampatc  da  un  malesi. 
389.6,fiare.  noi  faremo  al  bene  Seal  male.  413.7, 
lòptaflaie.  tanto  gran  mali  mi  foprallanno.  389.4, 
liouareun  male, uno  fprouueduto  389.5. ufiire.nó 
potere  ufeire  di  mali.  369.1,  ucdcre.finalmcnteio 
non  ucggu  male  in  quella  colà,  che  lubbia  a cagio 
nare  il  diuortio  371.5 
Male  da  non  le  ne  far  befic  75.10 
Maledieo,mala  lingua  1.9 
Malcuolo.  poeta  uecchio  maleuolo  173.7 
Maliardo, a 153.3.159.51 

Maligno,  a.  ella  diucotofubito  maligna,  e molto  piu 
procace  cagna.  319.11, ma  perche  1 maligni  hanno 
mandato  fuori  uoci,  che . i73.ia,inuidioli,c  mali- 
gni 147.6, ma  per  litpoadcic  a qucUcscht  dicono  i 
maligni  348.1 
Malaria  naturale  61.7 

Malitiofis  a . tutte  fono  malitiofc  a un  modo  331. 
il 

Mancamentcsdifetto. 

Mancate  quaUofa  . a qualcuno,  e mi  manca  appun- 
toqu  lìo  di  male  a73.4,chegli  mania  i8j.9,tubi- 
to,  che  la  bellezza  e mancata  non  ci  amano  piu. 
I9S.2,e  non  ci  manca  alito  ti  fo  dite.  159.10^0  nò 
tilafcieio  mancai  nulla  in  cafa  mia  3 70.5, io  time- 
diai.ihc  non  u tribbino  a mancale  le  cole  ncccfia- 
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rie  336.3 

Ma ncai I uogo . oh  come  feci  man calTe luogo  . 109. 

io 

Mancare  in  qualche  cofa.  fe  tu  mancherai  in  cofa  al- 
cuna 393.9 

Mancare  qualcofàa  fare, onero  reflue  90.7 
Mancare  del  debito,  e che  noi  habbiamo  micaro  dd 
debito  ooflro  420.13 
Mancar  de  la  parola  63.1 
Mancate  non  mancare  mai  a uoo  30.9 
Mancare. noi  non  habbiamo  mancato  punto  408.6 
Mancare. non  mancar  di  far  quello  329.5 
Mancare . non  mancare  la  cagione , ma  i danari . 
396.» 

Manco,  io  lo  farò  fenza  manco  nell  uno  370.7,263.1* 
J7  11 

Manco  errare  la  uia  387.4 

Manco  conolciuio . 147.  io,  nefluno  manco  fciocco  . 
109.11 

Manco  una  uolta.chel'alira  mi  obedifie  aio  7 
Manco  amici  haucic  147.11 
Manco  che  nulla  hauete  410  11 
Manco-  aedoebe  io  nò  facci  piu,o  manco,che  Ipoi  noi 
ce  ne  pcntiamo4ii.7 

Mandaieuno  in  qualche  luogo,  in  uilla  175. 6,doue 
mandi  tu  coftei  . an.6,  lubito . 51.  io,  in  quello 
mentre  il  padtone  mi  manda  a cala  la  tua  moglie. 
4199 

Mandare  male, gettar  uia.conlumare.logorarela  rob- 
ba.o  qual  cofa  116.3,  tu  hai  mandato  male  dugen- 
lofcudicon  quella  tua  diligenza.  399 .i,pigli,<on- 
fumi, getti  uia,  mandi  male,  10  ho  deliberato  lop- 
portare  ogni  cofa  ioa.i.ehe  mi  imponi’  fe  tu  uuoi 
cofi, mandi  maledetti  uia.uadia  in  mai'ora,io  non 
me  ne  cuto  154.11 
Mandare  uno  per  mata  011324.5 
Mandare  fuori  comedie, o Umili  colè  310.4,94.10,96. 
7.175-9 

Mandare  fuori  una  allegrezza . poflo  io  mandai  fuori 
quella  allegrezza  131.3 
Mandare  fuori  igladiatori  311. ri 
Mandar  fuori  unapcrfona.cacciarla  uia  343.7 
Mandare  uno  inficine  con  un  altro  183  7 
Mandare  il  liioferuidore  a una  183.5 
Mandare.Gìoue  mandò  una  pioggia  d’oro  io  grébo  • 
Danae  124.5 

Mandar  uia  uno  in  malora . tutti  i fuoi  amici  a un* 
L'kino  configliato,chc  mandino  uia  colici  in  malo 
ra  416. 1 

Mandate  uno  a gironi  . io  ti  manderò  oggi  a gironi, 
come  tu  memi  187.10 

Mandare  qualcola  a qualcuno.  colui , che  ti  ha  man- 
dato quelle  cole  non  uuole  che  tu  uiuiperlui  folo. 

Mandar  uia  la  manineonia  305.11 

Mandare  a monte,  io  fono  mandato  a monte  , 

408.5 

Mandare  uno  troppo  ben  urftitn  1 50.5 
Mandare  perqualcuno.poi  che  piu  e piu  uolteha  mi 
dato  per  lei.  33 1.5, io  anderò  da  colloro  a uedete, 
quanto  eglino  Hanno  a mandare  per  la  ueiginc_a  . 
310.3 

Mandare  a chiamare,  ouifìtarc  una  paloni.  oltre  di 
quello  ella  mi  ha  mandato  a pregare, che  . 130.1, 
uoinondoucte  De  infilarla,  ne  mandar  nefluno 
a urli  urla  343.1 1, a chiamare  5 1.10,  ne  hoc  hi  ml- 
dare a chiamare  la  guardadonna  167  1 3. finalme* 
telo  fono  mandato  a cuculi , e mentili  da  lo- 
ro 
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M454.lt 

Mandare  ad  effetto  una  cofa  79.4,10  tòno  deliberato 
mandare  ad  effetto  quello, thè  io  haueuo  delibera- 
to JJ*-f 

Mangiare  qualche  uolta  con  una  110. 8,  che  mangie- 
ranno elle  189.1,  ma  quando  tu  haurai  mangiato, 
e beuuto.dà  la  poppa  al  bambino  . 370.6,  hauer  da 
mangiate  bene  599.3, tauole  da  mangiami  fu  a$7. 
8, offerire  uno, e la  liaa  robba  a mangiate, c bere  171 
1, chiedere  da  mangiate  a 37  ?,ragunarccol'cdimi 
giare, e portarle  a uno  116.6 
Mangiare  a male  in  corpo  159.3 
Mangiare  a lecere  d’altri , uedi  tu  di  che  colà  è ca- 
gione l’otio,  flc  il  mangiare  a le  fpefe  d’altri. ria, 
ri. 


Mangiare, innitate  a mangiare,  fe  qualche  uolta  ella 
diri  inuitiamo  Fedria  a mangiare , tu  allora  dirai 
chiamiamo  Fanfila  a cantare  125. a 
Mangiare,  fpedirc,  fuiluppare.  tu  hai  inailo  quella 
totta.e  tu  l hai  da  mangiare  397  5 
Mangiare  l’olla  a uno,  confUmarlo  aoa.t 
Mangiare, pappare. 

Mantfcftare.palefarequalcofa  137.3,  la  natura  d’uno 
190. io, l’amore  15  3,actioche  la  cofa  non  fi  mani- 
feda  flc  391. 8, non  bilogna  manifcftarlo.  391. 2, la 
fua  ignoranza  col  mofttar  di  fapere  troppo  3.1 
Mininconta.fpaflare  1 23.2 

Mano.ttenilemani  a te  209.6,308.3.  301.  2,  tauarfi 
le  mani  d’uno, o leuatgli  le  mani  da  dolio,  cioè  nó 
fi  impacciar  piu  de  fatti  fuoi  a 3 5. 6. dare  a la  mano, 
noi  battio  Ioli  qui  tra  noi, dimi  quello, che  tu  vuoi, 
che  ioti  dia  ala  roano  41 5.8 
Man  delira  30. 3, (quadra  da  man  delira , 148.13,  an- 
dar da  man  delira . 73. 9, fingere  di  uenire  da  man 
delira  7t  ir 

Man  <inillra,o  man  manca.uedilo  qua  da  man  lini- 
lira  153.9, (quadra  da  man  (ànidra  . 148.  ta,  quan- 
do uoi  baucte  paffàto , uoltateui  da  man  fitullra . 
2S7.3 

Maoo  . da  queda  mano  dipoi  è una  cbleficciuola  a 
quella  mano  386.13. 

Manfueto  14. 1,  io  lo  fo  manfueto,  come  una  pecora. 
284-  a 

Mantello,  cappa,  tirare  uno  pet  lo  mantello.  429.12, 
che  non  mi  metto  io  in  fu  le  fpalle  quello  micelio. 
42S.io,tiiafu  il  mantello  148.7 
Mantenete, conlèruare,  Tatuare,  iddio  ci  mantenghi 
quedibeni  168.3,  io  priego  Iddio,  checimaotcn- 
ghino  268.8 

Mantenere.gouernare.egli  lòto  mantiene  tutta  la  fa- 
miglia 280.  5 

Mautenere la  fede.ola  premerti  29.10,  io  ti  priego, 
che  tu  mi  mantenghi  quello, che  tu  mi  hai  ptomef 

Ib37t.ro 

Marauigtia.enon  èmarauiglia.  339. 13,333. ri. cgliè 
gran  maratuglia  74.1, non  e marauiglia, perche  egli 
impara  da  ce63.ta,e  non  èmarauiglia  che  188.5, 
to  la  eccoti  egli  è marauiglia.che  tu  fia  richiamato 
indrieto  4:9.1, farà  gran  marauiglia.  fe  io  non  ha- 
uro  oggi  uergogna  1 io.  1,  non  mi  pare  marauiglia 
ogran  fatto  197. tl 

Matauigliatli  di  qualcofa.io  mi  marauigliauo  bene, 
li  tu  mi  diceui  nulla  di  nuouo 407.9 
Marauigliarfi,  che_j  . 18.  5,  tu  dello  te  ne  maraul- 
glierai  196.8,  fingi  di  marauigliarti  di  quedo  134. 
5,nertuno  li  marauigli,  perche  i72.a,noi  ce  nema- 
tauigliauamo  394.8,10  mi  mmuiglio,  perche  li  è 
partito.  114.  8,  io  non  mi  portò  marauigliar  tanto 


che  badi  274.2 

Marauigliofo , a.  pet  Dio  ella  è cofa  marauigliolà . 

430.5 

Mare,  chi  debbo  io  chiamare,  o cielo,  o terra,  ornare 
diNettunno  303.2 

Marinai. ma  io  ho  intelo  da  marinari, che  la  menato 
no  qua, che  ella  è falua  413.9 
Maritare  . puttanea  pecione  nobili,  87.8,  la  fua  figli- 
uola a uno,chedcde  tutta  notte  fuori  356.5,  una 
in  cala  92  6, ma  io  uecchia  abbandonata,  ronco* 
nofeiuta , come  io  potei  maritai  la  uortra  figliuola 
a 423.10 

Maritarli  al  piu  dretto  parente  386.a,le  leggi  uoglio- 
no, che  ella  fia  maritata  a cortui  293.  a,  ella  non  fi 
può  maritare  per  uergine.  272.3,  matitarfi  a qual- 
cuno 53.8 

Maritala. una  maritata  è nimica  d’una  puttana,  qul- 
do  ella  è feparata  dal  marito.  j7i.u,làrfi  uedere  a 
una  donna  marnata  una  puttana  per  qualche  ca- 
gione 369.3 

Marito. ptouederfi  d’altro  marito.  369.t,perdio,  che 
noi  tutte  donne  damo  odiate  da  mariti  a torto. 
338.4-io  fono  tuo  marito  355.10,  debbo  io  credere 
al  miomarit0437.8, marito hauer  duemoglÌ433. 
4,dimi,feellali  è lamicata  in  cofa  alcuna  del  ma- 
nco 3 37. 3, tutte  le  donne  hanno  fatto  congiura  di 
non  uoler  mai  quello,  che  uoglionoi  mariti.  333. 
6,loppottaua  le  ingiurie  del  marito  . eoccultaua  . 
330.  7,  cteditu  che  io  fia  tuo  marito  . o pure  uno 
huomo  455.10.  fhauarc  uno  marito  (labile  ala  fi- 
gliuola 55. 5, dare  uno  per  marito  a una  30.7,0  ma 
rito  mio  . R.  o moglie  mia  ara  9, ohimè, cheque- 
dioneì  queda.  marito  mio  43  5. 6, fare,  che. una  da 
menata  a marito  71.5 
Martello-gelofia  dare  I35.t 
Mafleritia.rifparmio  , fare  maflèritia  per  altri  V.ri- 
(pa rotiate. 

Malferma  di  cafa.  egli  ha  bilògoo  d’una  marteritia 
maggioretta  417.12 

Maliima  mente  bruendo  partorito  bene,  6c  a’I  lùo  té 
po.  3 36. aiutandomi malfimamcnte  la  fuoccraa 
queda  colà  366.  5,  io  ho  dato  co  la  mia  pazzia  un 
compagno  a mangiare  non  commodo  maflimimé 
te  aTclilhn<_>  393.8 

Mattana. manmeonia.  123. a,  in  quedo  mentre  tran- 
dullari.cauati  la  mattana  con  ella  166.11 
Materia  d’una  cotnm:dia,o  di  qualche  colà.  2.  10.il 
nuouo  poeta  non  haurebbe  hauuto  materia  da  fa- 
re il  p10logo379.11 

Matnmonio  54.1  t.lare  un  matrimonio 357.4 
Matrona  n duna  36.11 
Mattina. la  mattina  11.3 

Me  13  7,3  me  li  1 76.4-.me  1 13 .11, cominciai  a penfar 
da  me  i33.4,che  luetgogni.e  me,  e tr, e tutta  la  fa- 
miglia 333.4,8  me.j8.i 

Me  dello.  10 cognolco me dclTo , & ilpeccato  mio. 
3y1.11 

Meco.uien  meco  Olitone  90.6,10  uoglio  che  tu  dia 
oggi  meco  . 181.1.  io  haueuo  palone  mecouna 
mia  puttana  124  a 
Mcddimamcntc  53.7 

Mcddimamcntc  Foimione  s'c  portato  da  huomo  a- 
nimolcHcomc  nel’altrccofc. 

Meddimo.a.ma  tu  non  hai  cclTaro  inlino  a tato  che 
tu  hai  fatto  uedere,  che  tu  fei  la  mcdclima  . 356. 
12,  il  mcdelimo . 55.  10,  94.10,  intendi  tu  quel- 
lo, che  dica.  R.ctu.R.no,  R.  il  mcdclitno  io . 418. 
ta, quedo  medefimo  imeruene  a me  di  codui.408. 

Oo  3 11, 


OBSERVATIONES 


li, l'uno  per  una  incdcfima  colà  non  fi  adiri,  e Pai 
irò  diurnta  nimiciilimo  341.1,  debbo  io  udire  tan- 
le  uolte  la  medefima  cola  1 34.  9,  al  giouane  uenne 
à non  udite  tante  Uolte  le  medclìme  cole . 178-3, 
fare  il  medelìmo.  5 6 8,  181.1,716  11,  io  mi  in- 
gegno, che  faccia  il  medefimo  in  uctfo  di  me  . 

J3I-8 

indicare  il  figliuolo  di  79.11 

Medico,  dimmi,  haui  menato  nefiiino  il  medico? 
341-J 

Mediocremente  8.1 

Mediocrità. tu  non  hai  mediocrità  100.9 

Mcglio.egli  e meglio.  148.1,  e farebbe  meglio  che  tu 
non  haucfli  fatto  quelle  pazzie  qui  auanri  la  porta 
338.n,egli  è meglio  morire  434.7,  egli  c meglio  fi 
dece  che  fiat  qui  tanto  163.1.  egli  è meglio  morite 
I48.6,cgli  è meglio  che  10  babbi  fatto  coli.  136.8, 
eg>'  è meglio, che  ti  inreruenga  quello, che  penta  la 
moglie  adirata.che  140.1, e non  fi  c potuto  far  me- 
glio di  quello, che  fi  è fatto  . 168. 1,  fare  il  meglio, 
che  fi  puoi94«4,e  mi  c meglio  401. 10, egli  non  ha 
potuto  far  meglio  i86.6,quanto  e egli  meglio.  31. 
11.  e meglio  di  quello glt  poffa  inteiuenirc . 183. 
7, Iddio  il  uoglia,  fé  egli  è il  meglio  per.  317. 
a.fctulo  conoscili  meglio . 131. 3, anzi  meglio . 

60.3  , 

Membro,  romperli  qualche  membro.  349.9,16  mébra 
mia  fono  per  la  paura  deboli  190.6. 

Memoria, mente. hauete  in  memoria  una  cofa,  ricor- 
darfene  105 .6, fatto  degno  di  qtfemoria  . 193.7, mi 
bilogna  ora  la  tua  pronta  memoMa  71.3 

Menate, condurre  uno  in  qualche  luogo  13.4,86.1,13 
3, menaci  la  dilgiatia  384.6,  dimi  perche  begli  fta 
io  menato  a cala  noflra  133. 3, no  mi  diccuitu.che 
tuThaneui  menato  in  uilla  a 86.1, menare  qua  103 
5, menarti i q urto  piu  prefio  tu  puoi  110.3,  tu  lo  me 
ri  a calli  tua, r gli  llazzoni  la  puttana  108. i,  ptiega 
io  prima.cbccgli  afpetti.elenon  uuole.  che  egli  ti 
tomi,  c le  non  può  menalo  a ine  118.9,  ua  uia  tro- 
ualo.c  menalo  qui.  396.  io, dentro  uno  137.9, me* 
naqua  la  madre,  ciucia  la  famiglia.  31 1.9,  ua  uia 
predo, mena  coftuiàcafail  fildato.  130.i0.mena 
coftei  predo  a cala  a 11. 7, dimi  haui  menato  nefiu- 
no  il  medico  341. 3 

Menate  qualcuno  innanzi  a gli  occhi  di  qualcuno,  tu 
mi  bai  menato  innanzi  a gli  occhi  il  tuo  innamo- 
rato 130.6.000  ti  fri  ueigcgnato  menarmelo  inni* 
xi  agli  occhi  14l.ll 

Menare  uno  in  prelcnza  d’un  altro  36  a 

Menare  le  gambe  5.4 

Menare  uno  da  un  luogo  a uno  altro  1:0.8,91  li 

Menate  uia  quali  uno. menami  uia.chc  Hai  tu  a bada 
xc430.ia,lctuli  meni  uia, e non  fi  fapeià  a li. 6, 
fc  tu  non  la  meni  un  ptefto , 10  la  cauctu  uia,  io  li 
ho  detto  404.1 

Menate  qualcuno,!  qualcuno . 113.1,  menami  à So' 
fltataa81.11 

Menate  moglie  69.8,36.6,000  uolcfe  menate  moglie 
per  qualche  cacone.  16.9  perche  cagione  fi  mena, 
ua  egli  a cala  una  moglie  poucra . 396.1, ha  egli  a 
mentila  lènza  dote.  298.  r.uolcie  uot , che  10  mé- 
m moglie  . 86. 1,  tu  meni  moglie  oggi  .-nt  ucto  ? 
33 -4  , . 

Menare  a marito,  làiche  una  ua  menata  a mgtito. 
71*3 

Menar  fico  qualcuno. una  fanciulla  3 14.11, un  bian- 
co di  fetue  188. 5, uno  fico  a uno  altto67.t,  le  Ter- 
ne 134.1, piu  di  dieci  firue.  101.7,0  quanti  tolda  ti 


mena  egli  fico  147.6,  egli  èuenmo  per  mcnaila  Ce 
co:p3  4 

Menare  uno  per  qualcoià.ò  à fiibio  di  qualcolà.  uno 

fier  eunuco  160. 9, uno  a fcambio  d'uno  altro  in  un 
■rogo  13  7. io,  io  ti  menò  a fcambio  di  lui . 1:0.7, 
un  certo  mio  amico  mi  ba  menato  qui  per  fuo  ad- 
uoeato  193.1 

Menare  la  danza  . e tu  ballerai  con  effe,  o murai  la 
danza  R bm  fai  199.7 
Menare  à la  mazza  uno, cioè  ingannarlo  87.6 
Menare  la  mazza  tonda,  cioè  fare  ad  ogniunoil  dotte 
re  fenza  rifpeno,ouero  gaftigare314.11 
Menare  fuori  uno.  Panfilo  mi  mena  folo  fuori  di  cala 
119.2 

Menare  fare . coftul  fece  menare  ieri  a cala  fua  Filo- 
mena 331.4 

Menare  uno à cena,  o a far  qualche  altra  cofa.  Tubilo 
io  lo  menai  a cena  181. io, uno  fido  a màgiare  113. 
3,1  donare  una  à uno  noi 
Menare  uno  per  lo  nifi  133.8 
Menato  cflere  in  qualche  luogo,  ouero  condotto  120. 
i,farr,thc  una  fi*  menila  qui . 90.$,  echccrcdcui 
tu.che  ella  ti  hiuefiè  à efier  menata  in  camera  fin 
za  tua  falica  393.4,10  l'ho  ueduta,c  la  conofco,e  fi, 
doueclla  citata  menata  119.1 
Menato  cflere  qualcuna  à qualcuno,  fa.checoflo- 
10  fieno  menati  a Taide,  come  io  ci  dalli  . 108.3, 
107.1 

Menato  cflere  a fcambio  di  qnalcuno.è  egli  flato  me 
nato  qua  a fcambio  tuo  143.S,  ci  fu  menato  a icam 
biodi  163.3 

Mendico,  andare à la  guerra  mendico  . *74.11,78. 
io 

Mcno,raanco.rifcuoterfi  per  meno, che  fi  può.  99.tr, 
100.1, ne  piu  ne  meno . 318. 11,  non  è huomo,che 
unta  al  mondo, che  fia  men  paurnfo  di  me.  147.8, 
ehi  ha  meno  da. a chi  ha  piu  381.6,  quella  cola  no 
ttauaglta  meno  me, che  re  3 £l  8 
Menandroa.6 

Mente,  memoria  , tacconiate  a mente,  uoi  farefte  il 
primo  , che  taccontcrefte  a mente  tutto'l  uoflro  pa- 
tentadodal‘auolo,albtfauolo40i.7,  ucntre  in  ra£ 
te.  ma  quello  non  mi  era  uenuto  in  mente_a.  116. 
8,i40.io,liauctc  a mente, ricordarli,  iol'ho  a mcn 
te  108.12 
Meote,ccruello. 

Mentione  làre.c  lato  mentione,  perche  io  gli  doi  da- 
nari . 410.3,  le  qualche  uolta  ella  fa  mentione  di. 
113.  1,  dtchecolà debbo  iofic  prima  mentione? 
i67-6,quando  cita  fa  mentione  di  Fcdria.e  tu  Tubi 
loia  finirti  rinfilo  113.7 
Meniion  lare, nominate. 

Mento.egli  haucua  le  labbra,  che  gli  calcauano  in  fui 
mento  118.1 

Mcntouaic  qualcolà , farne  mentione,  nominarla. 
US  » 

Mentre  che  34.6,30.], 143. 3,98.4, 44.4,  i36.tt,»<o.9, 
134.4  373.11,117.11 
Meio.a.lpcranza  meta  387.1 
Mercatante. un  certo  mercatante  24. 3, io*. li,  di  fan- 
ciulle 137.  t.uccchio  34.3.  il  mcitaiamciggiugne- 
ua  di  piu  quello  105.1 

Metcato.ficta.aadatc  al  meteato.a  438.8,001  arriuam 
moal  meteato  .113.8,  feionon  uolà  al  mercato. 
*61.11 

Meteato. anzi  è à buon  mctcato,cioèuile4t*.3 
Mercede,  che  non  laabbia  andare  a le  mercede  di  nef 
fiuto  431.  j 


Mere- 


IN  TERENTIVM 


Meretrice,  puttana  i»8.7,introdorie  in  commedie  me 
icitici  citiiue  97.i,fopportarele inguine  de  le me- 

Meriure  qnalco(a,oederne  degno  egli  Io  merita  *7>- 
i.biafimo. giudicare,  fé  uni  coli  menu  bufimo,  o 
lode  i*7-8,io  credo  che  uoi  lo  meritiate,  Jii.  1.  tu 
haurefti  quelli  onori,  che  tu  meriti  1J8  9>  tu  men- 
ti coli*?  *ro,che  meriti  tu  60.  rr, io  ti  mindero  og 

si  a gironi, come  tu  menù  a87.IO,ella  e a*le“* 

u.come  tu  meriti . i*6.7,!euamiti  dinanzi,  ua  un 
doue  tu  meriti  116.5,  ingiuria  non  meritare.  957- 
♦.littimente  che . fe  uoi  li  toccite  abilmente  che 
merita  una  lira  pari, io  ui  darò  una  accula . *0*.  7. 
morte,  peccatile  meritano  la  morte . 197.  to.piu. 

non  è cofa,  che  meriti  piu  d’effer  amata  che  168.?, 
quello  che.fareà  uno,quello  che  menta.  Sf7-4t  l° 
uottei, cheti  interurniffe quelIo,che  tu  menti  aio 
6,  quello,  patui,  che  io  meri  ti  quello  4}  7.io>  quan- 
to/esli  non  ti  poni  rilloiare, quanto  tu  meriti  399- 
1, io  merito  quello.  177  7.  fe  io  merito  quello  feot- 
no.tu  i}j.7,tato.dimi,chehaitufatto,che  tu  me- 
riti tanto  male  176.6 

Meritare,che.lc  la  cofa  merita, che  tu  ti  affatichi  rr6. 
*,tu  meriti, che  io  facci  cioche  tu  uuoi.  io6.ra.co- 
fteihamcritat0.chea9.il  v.r 

Meritare  di.  per  dio  Antifone,  tu  meriti  d cffei r biala- 
matocon  quella  tua  uriti  *05. 11,  mentire  di  non 
elide  udita  } 1 1.  quello  merita  di  non  cfler  loda- 

Meritare  non  . ma  perche  ella  penfa.chem'amadre 
non  la  meriti.  3 5 3.  negli  e coli  difonefta,  che  10  u 
facci  ingiuria»non  la  meritando  }68.6 
Meritamente.  Emeritamente  tjj.j.mentMBentea- 
maref  5.  8,  meritamente  10  hogtandiffimo  obligo 
à Dio,c lo ringratio *3  1 - 5 „ r . . 

Menti. uolete  ben  grandilfimo  a uno  per  li  Tuoi  meri 

Mefc'hino.o  dolente, o mefehina  a me  16.6,110.11,107 
7,0  mele  hi  no  a me  1 88. 10,16.  ii»i68.ii»i87-4>99* 
8,iomcfchino  60.8 
Mefcolatfi  faftidij  co  l’allegrezza  91.  to 
Mefcolarfi.impacciaifi.non  ti  melcolare  in  quello  tu. 

Mefe^  itMni  ricordo , che  quali  dieci  meC  fono  .egli 
fuggi  a me  a cafa  tutto  affannato.  174?  • quello  e 
il  decimo  mefe  , che  ella  e grauida  . a8o.8,  ua  per 
i fette  meC  , che  ella  uenne  a cafa  tua  3 *7-  £ ,ono 
tre  meli,  che  non  e flato  qui  t78.6.io  non  I ho  ue 
duto  quelli  fei  meli  I «8.1,  fono  paffuti  dieci  mcG  . 

Meffer  fi, Signor  G 76  J .meller  fi  i uero.  6*.  r a ,60.  io , 
1*1.8 

Meffcre.che  uolete  109.1,81.10 

Meffete  non  V.No. 

Meffo.inficme  colraeffo  181.8 

Mefto.'afl'idoeffere *0  «.parere alquanto **. 8,ma  io 
ueggo  Parmenone  meno . il).  1,  retornarea  cala 
mefto  178.11,36.6,1?.?  . ..j,. 

Meta. appena  io  haueuo  fatto  la  meta  chemihibbc 
in  telo  *14.5 

Mettere  il  chiauiftello  a l’ufcio  190.8 
Mettere  da  canto  tutte  le  donne , oleuarfele  dal  ani- 
mo 115.6. ogni  altra  cofa  105.  10 

Metter  dentro  facheioGameffodentroir  j.il,  den- 
tro uno  in  cafa  97.11, dentro  prima  qualcola,e poi. 

Mettere  in  dilgratia  » una  il  fiw  tiuale  io  8.1  a 


Mettere  dour.confidera.douetu  mi  metta  *0.1 
Mettete  a entrata  tutto  quello,  che  non  accade  di  ma 
le, da  noi  afpettiamo  J9J.10 
Mettere  fuori  una  cofa  a uendere  io*.* 

Mettete  ne  la  fantafia.V.perfuaderc. 

Metterfi  a l’imprefa  169.  J 
Mettere  ne  le  mani  qualcolà  a uno  59.6,17.4 
Mettere  le  mani  in  leno  a una  107.11 
Mettere  mano  a una  botte  di  uino,o  (pillarla 
Metter  mano  a qualcofa  . io  medi  mano  a quello  pet 
quello  conto  11*.  6,  Se  è cola  brutta  metterui  ma- 
no *05.7 

Mettere  a monte . metti  quelle  cofe  a monte_r.  101. 

io. 

Mettere  uno  in  un  mulino.oin  galea  11.1 
Mettere  uno  ne  le  none  65.4 
Mettere  a ordine. preparate. 

Mettere  in  ordinanza  1*9.6,149.5 

Mettere  il  piede,  io  non  haurei  mai  meffo  qua  il  pie- 
de 78.1 

Mettere  una  pulce  nel  orecchio  a uno*?*  7 
Mettere  uno  fottolopra  ogni  coù  58.4 
Mettere  fu  uno, cioè  folleuarl'»,o  lutarlo,  come  un  lei 
uo  87.8 

Mettere  uno  in  uno  flato  quafi  iforzatamentc_r. 
60.9 

Mettete  in  terra, pofare  75.7 

Mettere  una  creatura  a edere  diuorataa  le  fiere,  oala 
uentura  iij. 1.111.  J.J47-6 
Metterfi  nele  braccia  d’uno  85  il 
Metteifi  in  ordine  J97  6,17.1 1 
Metterfi  in  fantafia  qualcofa  358.8,141.) 

Merletti  in  fuga  1*9.11 

Metterli  nel  fuoco,  gettarli  nel  fuoco. . 

Metterli  in  gambe . come  io  lo  ueggo, io  mi  metto  in 
gambe  15*.? 

Metterfi  in  grembo  il  bambino  171.7 
Metterfi  i panni  d’uno. 

Medili  egli  i tuoi  panni  t*?  8 

Metterfi  a pericolo  de  la  uita  65.6 
Metterli  con  furia  in  qualche  luogo,  o quanto  prefto 
ci  mettiamo  noi  qua  con  furia  150.1 
Metterli  al  ficuro  1*9.6 
Metteifi  in  fpalla  il  manteIIo*i8.io 
Metterfi  in  uu.tu  lei  richiamato  indrieto,  come  tu  ti 
metti  in  uia  *19.1 

Metterfi  a fate  qualcosa  cercare  105.9 
Mezzo.ncl  mezzo  de  la  uia  75.9  _ 

Migliore  riferito  a le  cofe  inanimite,  io  no  uidi  mai 
il  mtgliorconfiglio.  1:0.4,  ragione  migliore,  c piu 
lottile  591.8.10  torto  d'ogni  uiuida  il  miglioi  boc- 
cone 1 S7.11.fe  tu  puoi,  non  è cofa  miglior  di  que- 
fla  98. 1 .. 

Migliore,  riferito  a le  cofe  animate,  tu  lei  unto  mi- 
gliore io6.?,quanto  uoi  fete  miglior  di  me.  196. 1, 
elici  migliore, che  uno  non  deriderà.  117.9. gli  altri 
feruidori  laiino  migliori  316  t.eche  egliè  miglio» 
per  lei, che  è piu  fuo  familiare  *10.9 
Migliorare. ella  e un  poco  migliorata  ?**.* 
Milcto.ohime.uh  infimi  a Mrieio’fi  19?  6 
Milttta. guerra. 

Millantare  quakunalodatlo  115.1,3 

Mille  uolie,  olì, eroi uiene  a nou  udiieroille  uolte 
la  mcdclima  cofa . *07.  6, 10 l’ho  udito  mille  uol- 
te  da  lei . 90.  7,  io  1 ho  udito  piu  di  mille  uolte . 

«*4-«  ....  . , 

Minacuaxe.non  tt  ho  10  minacciato,  cnctunon.  50. 
?, minaccia  ora  di  fargli  quello, che  li  fa  a gli  adul- 

C\  r»  4 rari 
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Itti  t6t  .7,  piiegamola,  riprendiamola,  minacciamo- 
la 366. negli  c neceQàrio.  che  cofiui  habbia  muo- 
rila meco  poi  che  mi  minaccia.  420  7,. minacciare 
d'andarA  con  Dio  302.3  forte,  chctu  patirai  le  pe- 
ne di  qucfio,che  ru  minacci  1 65.5,  già  cagioni  leg 
gieri  ti  muoucuano  a fer  quello , che  ru  minacci . 
J49« 

Minacele,  hauerc  paura  de  le  minarcie  d'uno  a)  .4 
Minchione,  fciocccnc . 115.4,  ‘gli  è un  minchione, 
(ciocco , grolTo,  ila  a poltrire  il  giorno,  e la  notte . 
I7°.7 

Minore,  adir  arti  rato  di  quello, che  è minor  male  358. 
quanto  minore  iperan/acgii  hauti, unto  piu  taci! 
mente  ci  farà  pace  158.7,  dare  danari  a uno  con  mi 
noie  pericolo, che  fia 302. 9 
Mio, a. la  felicità  mia,  che  ho  1 a. 9,0  mia.  15.4,  o pa- 
dre mio  h j 19,0  fpcranza  mia  ao  .6, le  mie  R.le  tue 
384.3,  le  tu  (ode  mio  300.  11, la  mia  puttana  c po- 
tente&f.i86.7 

Mio.il  mio. io  pollò  ancor  fòpportar  quello, pur  che  c- 
gli  mi  renda  il  mio  160.10 
Mirabile. per  dio  colcmitabili, clic  piacciono!  114.7 
Miferabile. tanto  mi(erabiIe,quanio.68.8,noi  lìamo 
dilerie.e  miferabili  198.3,  padrone  poucro,  e mite- 
ubile  127-9,  mai  la  pouertà  mi  e parla  cofamife- 
rabile.comc  ota  5 84.4, io  ho  uedutoin  quella  uici- 
nanza  una  certa  fanciulla  miierabile  lamentarli, 
J84»4 

Milcria. confiderà  quella  milcriafola  349.;,  che  mife 
ria  èquclla  2S5.10,  pcrlafciare  indietro l'altre  mi- 
ferie,  340. 3, clic  mi  lena  non  ho  io  ptouatoquiui . 
308.7,  lolamentequàtoiofononelemifenc  180.7 
Milciicotdia  54.11 
Mifcro,auaro,padre  mifero  105.5 
Mifura,  modo,regola.  tu  ancora  lei  Aizzofo  lènza  mi 
fura  3 54.8,  fpendcie,  o fai  qualcofa  lenza  mifiua  . 

323.1 

Mitigare, placare.io  lo  mitigo,  e placo  comemia  pcco 
ra  284.2 

Moccicone, menchione  113.4,391.3 
M oderare, temperare, raffrenare. accioche  io  raffreni, e 
moderi  il  fuo  animo . 234.  6,  moderati  habbiami 
per  efiem  pio  213  4 

MoJcrtamcntc.  le  egli  ha  fatto  quello  di  rado,  emo- 
dellamcnte.  357.  8,  fe  non  manca  già  queAo  l'ani- 
mo, che  fop porti  quelle  cofe  modcllamcnte  . 3 88. 
10. 

ModcAia . peniate  che  quakofa  Ita  detta  contro  di  le 
fenza  modcAia  94.5,10  non  lopportctò,  che  chi  de 
fideta,  direniate  di  noi,  dica,  che  Ila  (lato  per  mia 
pertinacia, non  per  uoAta  modcAia  360.5 
Modcllo,a.q uanto  fia  pollibile  14.7 
Modo,foggia,  l'uno  come  l'altro,  le  ingiurie  de  padri 
lonoquafiaun  modo  1 84  6 
Modo, come  dimi  bo  ci  io  mai  detto , in  che  modo  io 
toccai  quel  Rodiano  124.1 

Modo,  noltto.uo  Aro,  tuo,  loro,  come  uogliono.  riufeire 
la cofaanofiromodo  233. 10,10 gli dtAuibai  a mio 
modo  373.12,  noi  potrcmroopoia  noAromodo  ga 
Aigaie  queAo  uitupcrolò  434. 5 
Modc.cc  fi.e  ti  c piu  utilefpcnderea  queAo  modo  un 
talento,che  a quello  una  tibia  203 .6 
M*do.  ad  ogni  modo . ect  è bifognn  di  cofiui  ad  ogni 
modo  1 70.4,  ad  ogni  modo  tu  non  uottar,chc  A di 
ca  194.9,  briògna  adugniroodoi8.ro 
Modo,  ugualmente^ . 10  ui  amo  a un  raodochc-z. 

296.1 

ModoUarc  a modo  di  ubidirlo,  uuoi  tu  fare  a modo 
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di  q ueAo  uecchio  .301.  5,  io  cominciai  a fare  a loz 
modo  in  ogni  colà  3S3.11 
Modo.fatc  a luo  mi. do  16  9 
Modo  hauerc  di  foie  qualcofo , commoderà  e per  la 
gratta  di  Dio  io  ho  il  modo  di  follo  2 54.4, tè  noi  ha 

fot«“j;hro“  modoiflr,c  D°‘  i'bautemmo 

Modo, uia.regola, uerfo, procedere. Non  fi  fo  comode 
danari  ma  del  modo  di  dargli  20-  9 
Modo, uia, tegola, uctfo.aluo  modo.  Aa  foldo  io  ho  n- 
no  alito  modo  . 194.1.  ne  in  alito  modo  fi  peffono 
rappacificare  3 53.3, che_z.  in  che  modo  32  , 

3, 158.12,50. 9, cActe_z. non  ci  cpiu  modo  207  11 
1C9.7,  nuouo.  e mi  Infogna  trouare  nuouo  modo  * 
ai6;9.qualche_z  accioche  mio  padre  non  lo  lifap 
pia  in  qualche  modo  266.20,  fe  10  pofio  fate  i QUal 
che  modo  . 337.8,10  uoglio,chequcAo  parentado 
duri  fe  fi  può  in  qualche  modo  366.7,  digratia  ito 
ua  qualche  modo  Amile  194.  a,  queAo  fi  può  fop? 
potiate  in  qualche  modo  280.3, Quanti,  mqu.nn 
modi  fono  10  i7.4.qucAo.m  queAo  modo.  106  2, 
qudlo  «c  10  comando  a gli  altri  fcruidori  in  quii 
modo  che  tu  dicendolo,»  . 277. 3.  in  queAo  me- 
dehmq  modo.  193.5.JUIU  totmentare  uno  lèmpre 
---  modi  13 1 .7,  io  fono  in  tutù  i modi  infcli 

Modo  di  chiamare_r  194.4,6 

Moglie  andai  fuori , la  mìa  moglie  Tene  andò  fuori 
lubtto  che  ella  fentt,  che.  555.8,  Chiedere  una  pei 
moglie  134.3, cacci arc.for  tanto rhe'I  figliuolo  elic- 
ci tua  la  moglie  335.9.>o.Credcie  la  mogi, crede, 
o che  tu  fia  innamorato,  o che  altri  fia  innamorato 
di  le  249.}, date  per  moglie.  16.3,7.8,20.4,5, 36.7, 
26.11,75.7,39. 6, 12.5,  416.  u,  daAìoggi  colei  pei 
moglie  1 315.  pnegare  uno,  che  dia  uni  fua  figli- 
uola per  moglie  a uno  altro  51. g.proroettere  di  dai 
per  moglie  una  fui  figliuola  a uno  altro  1 2 .6.  dare 
ramo  ptu  una  fuafigltuola  a . 75.8,0,3  toAui  m'ha 
fconfortato,cheao  te  la  dia  432.4,0  uuole  la  legge, 
che  ella  Ita  data  al  ptu  Atetto  pi  teme . 403. 2,  non 
date  un.fua  figliuola!  uno  36.3,cncted'uno2i8. 

3, 13.1, Hauerc  una  moglie  fupetba  422.3,  egli  non 
hebbe  mai  moglie.  249.8,defidtrare  d hauerc  una 
per  moglie  224.2,  pam  li  gran  fatto,  fe  egli  gioua- 
ne  tiene  una  amica, quàdo  tu  uecchio  haidua  mcv 
gli  422.6,438  2,haucie  una  pei  moglie  lenza  catti 
ua  lama  . 38S  9,  ma  che  ta  aa  di  donna  hai  tu  per 
moglie  363. io, hauerc  figliuoli  J'uua  fua  mogliéL» 
4JM>haucte  due  mogli  422  6, menare  moglie  69. 
5.50.6,234.9.37.11,  60. 1,  menate  una  per  moglie 
confiietto  da  le  leggi  75.  5,  (il  d.  buona  uogluf  tu 
menai  moglie  395.6,moiirc.confidciare,  cheque- 
fiecole  poflono  accalcare,  ochc'l  figliuolo  I, abbia 
fatto  qualche  male, o che  la  moglie  l'a  motta.oche 
la  figliuola  Ita  ammalata393.8,raodcfii,  ic  onelt», 
come  fi  tenutene  330.7,  figliare  innanzi  che  io  pi 
gli  cc-fiei  pei  mogi, e.  340.33.  8.  pigliarla  con  quei 
patti, che  uuole  uno  333.9.  tifinone,  io  gl,  tiAiiui- 
ico  la  moglie  • 374-1»  wpudiare.hjuendo  ripudiato 
una  alita  moglie  431.11,  tenete  una  quali  per  mo- 
glie. 177.9.  tenetb  una  puttana  lungo  tempo  quali 
pei  moglie  178.  Moire  per  mogli*  una  39.14156.9, 
16.1,180.7,34-  tjtone  una  uecchia  decrepita  212 

6,egh  la  lolle  per  moglie  contro  fua  ungila.  329.2! 

che  tu  I haucrcfii  tolta  fe  ella  ti  folle  fiala  dau  43  i 
3, lotte  moglie  44  8, torre  moglie  di  f« llantacinque 
anni  3 13.6, perche  nefiuna  di  uoi  uuole,  tire  1 fiali 
uolo  tolga  moglie,  ancorché  A facci»  quello,  de: 

uoi 
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uoi  volete  J3J.4,nó  la  torre  efl'endo  uiua  una  314. 
6,317.11, uolere  moglie  1S.3,  finalmente  egli  dille 
di  uoler  moglie  255.12, uolere  per  moglie,  diman- 
dagli, fe  egli  la  uuole  per  moglieonò.  J57.6,dice 
che  fe  egli  la  uuolealrrimenieche  per  moglie  ella 
non  uuole  385. 5,118. 5,nun  uolcic  una  per  moglie 
3j.u,  ucdere  . io  ucggi  la  mia  moglie  libera  infie- 
roe  meco  3 i6.4,uifiure.  che  farò  io  poueretto  non 
uifiteiò  iota  moglie  di  Fanfilo ammalata  343.9 
Moine, adulationi , lappi.che  nelluno  di  loro  uienea 
te.che  non  faccia  quello  penfieto , di  cauarfi  le  fue 
uoglie  co  le  fue  moine  con  quanto  manco  fi  può . 
3341  a 

Molto, difeofto, lungo, bello, buono,  cauto,  &C.136.  a, 
1 11.  5,  361.3,130.3,1 19. 1,  r7J.i,397.5»'°7.»o>l^o- 
9,49  1,92.9,328.3,161.9,176.3,411.3,15.3,226.  3, 
335-8 

Molto.non  è molto,  che.  119.9,000  è molto,  che  elle 
uennero  ad  abiure  qui  193.7 
Molto,  amate,crcdcre,uedcic&c.  190.1,3  97-4 
Mollo  dipoi  eccello . egli  ulci  fuori , e non  molto  di- 
poi 430. 10, molto  piu  10  miadicutauo.  134.  8,  e tu 
mi  pari  molto  piu  allegro . 145  4,  quelle  quillioni 
farebbono diuentatc molto  maggiori  339.10,  mol- 
to alttimente  81, tornare  mollo  innanzi  14;  8,  of 
fendete  molto  manco  audaccmente.che  379.4 
Molli, molte  103 .4.moltc altre cofe dille  36.7, perche 
cagione  R.  per  molte  3 15 .6, molti  alai  udirono  que 
fte  modelline  cole  in  8S.11 
Moltillimi.lodiifatc  a moltillimi  94-4 
Moltitudine  311.5,0  quanta  moltitudine  di  ibidati. 

1476 

Moltitudine,  branco. 

Moleilo  a. edere  qualcofa  moietta  a 155. 8,44.1, fe  ti 
moietta.  1 11. 11,  ctterc  molto  molefto  a uno.  61 . u, 
quanto  fufti  tu  molctto  Se  importuno  108. 3 
Muletto  edere, rompere  la  tetta. 

Molcllia,  la  (lidio,  dare  a 11 3.1,  dannogli  quelle  nozze 
punto  di  molettia  44.1,  lcuar  molcttia  a le,  Se  ad  al 
tri  304.8 

Mona  uoi, madonna  71.6 
Mondo.o  mondo  fcelcrato  169.1 
Moneta. ella  è tutta  buona  moneta  381.} 

Monti  doro  promettere  383.3 
Morbidezza,  commodita. 

Morbidezza,  delicatezza  d'animo  109.5 
Morbido  quello  è infilato  , quello  e troppo  rilecco, 
quello  non  è moibtdo  177.4 
Mordere, taflàic.biafiraire,  dir  male*  e di  nafenflo  mi 
mordcuano  113. 8, egli  ha  uolutorilpondcic,  e non 
mordere  380.1 

Monte, pallate  a Pallia  ititi,  ftudiare  fra  piu  Scc.  190. 
3, la  qual  mia  torcila  mori  piccola  130.1, 14.3,0  po 
ueietta  a me  io  muoio  i8o.ia.clla  è morta.  437.1, 
o Dauo  io  fon  motto  3 5. 8, io  fono  mono. le . a 3 .6, 
innanzi  che  io  muoia  31. 3,in  quello  menile  rotto- 
le un  loro  parente  in  330.5,fubito  30.8,  quiui  mo- 
rì mia  madre  103.11.88.  io,  poi  che  tu  farai  morto 

393.11 

Monte  di qualcofa,la madre è morta  di  dolore.  411. 

10.190.4.173.11 

Motite  de  le  nlà.  tutti  quelli,  che  erano  prefenti  mori 
uano  de  lenii  114.6 

Morire  di  fame-  egli  fi  è ingegnato  dilcuarlo  dato 
fludio.e  farlo  morire  di  fame  380.7 
Morire  d’una  peifona , Dcfidcrata  aliai  (fimo , cflcrne 
innamoratillimo99  7,205.5,38^11 
Morite  di  uoglia.dciideiarc  alia  illimo,  che  uno  ciuc 


NT1VM, 
ga  innanzi  394.8 
Morendo,  il  nottro  uecchio  morendo  ci  raccomandò 
a te  179.9, Efl'endo  morta  colei,  di  chi  tu  hai  hauu- 
ta  quella  figliuola  434.6 

Moiire  con  uerbi  innanzi, e doppo.defiderarc,cheun 
muoia  153.11,  eglino  defiderano,  che  egli  urna,  e 
che  io  muoia  308. 8,douere.  perche  io  debbo  uiue- 
rc,e  morire  fecondo  una  fua  Icntenza  . 407.1, dub- 
bio,c non  c dubbio , che  fcegli  è pericolo,  di  te,  io 
non  Ila  morto34i.9,uolere.iouorrei  morire  136.9, 
meglio.egli  è meglio  morire  434.8,48  6,hauer  pau 
ta, che  uno  non  muoia  13.1 
Mone  dolere.  i3.io,defiderare.  che  nelluno  defitteti 
la  mia  mottc_->.  3Óo.io,uicino.e(lcndo  uicino  a la 
morte  19.6, infino  a la  morte  107.1Ì,  torte  una  a u- 
no  67.11,  afpettare  io  fletti  trenta  giorni , che  io  1- 
fpettauo  fempre  la  mone  349.4 
Morto  clic  tr,  cita  ammazzato. quelle  parole  m'hanno 
mezzo  mona  17.9 

Motto  eflere.cioè  hauer  pcrlò  la  uita.efiédo  ella  mor 
ta  77.4, difendere  uno  morto.  181.4,  lamentaifi  de 
la  madre  mona  384.5 

Mono,  mezzo  morto,  ucdere  uno  mezzo  morto. 
if.  io, dimmi  che  mini  dire,  clictu  lei  coli  mezzo 
morto  374  4, mezzo  morto  di  paura.  15. 1,  che  do- 
mine è quella  uecchia  mezza  mona . 411.6,  per  la 
qual  cola  pretto  io  mi  ritirai  fuori  mezza  morta . 
345-8 

Motto. Ulnare  per  morto.quantt  credi  tu,  che  io  bab- 
bi lafciati  pet  morti  di  bidonate  398.4 
Morto,  il  motto  è in  fu  la  bara,  cioè  fi  uede  ancora  la 
cofa.che  è in  edere.  V.e  fi  uede_z. 

Morto. parlare  a un  mono,  cioè  perdere  il  tempo  436. 
11 

Morto,  edere  fpaedato. 

Mortorio, efcquie.pópa  funerale  13  .3,  Accompagna- 
re il mottotio . 14.1, preparare  il  mor.  384.9, ordi- 
nanza del  mortorio.  14.  11,  egli  è già  tempo  di  fa- 
re l'efequiea  Cicmetc_a . cioè  io  l'ho  gii  mono. 
437-5 

Molcio,  a.  fare  diuentatc  mia  fanciulla  molerà,  paf- 
là  1r6.11 

Moflrarequalcofa  a qua!cuno,o  qualche  pedona, co- 
me uno  huomo,una  donna, una  cala, una  utlla.efi 
mil  cofe  165  1,1114,396  5,111.8 
Mofltarc.far  conolccre.o  uedcre.io  ti  moftreròoggi. 
che  cofa  Ila  ingannare  il  padrone  83  4, che  h uomo 
io  fia  116.4 

Moftrare  a uno, quanto  fia  util<_z.  78.1,  per  mofliai- 
ti,  che  quello  non  è fatto,come  fi  debbe.  3 17. 3,  tu 
non  gli  moftratti  mai,  quanto  conto  tu  ne  taccili . 
180.5 

Moflratc  in  fatti  314.11 

Molliate,  il  firo  urlo  non  motti!  legno  di  uergogaa . 

84.10 

Moftrare,  fingere,  io  non  moftrerò  di  uolere  quello . 
a 73. 10, ma  10  non  gli  ho  uoluto  moftiate  d hauctlo 
per  ma!e_o  155.8 

Moftrare.  dtmolltate,manifettare.otaquefta  colà  mo- 
llra.comc  tu  uolcui.che  la  colà  fi  taccllc357.i,d'ef 
fere  attuto  a i.i,difapcre  troppo  3.1,  di  non  fapcte 
nulla  3. a :<-.r 

Moftiatli . ringtatia  Iddio,  che  gli  era  dattooccafione  ; 

di  moftiarfi  non  meno  amico  a liriche  414.5 
Moftrando.  ne  ua  inoltrando  le  fue  margini,  che  egli 
ha  124.5 

Moftro.  inoltro, che  tu  (ci.  1 55.1,  fonile  a unmoflro  . 
nS.i.tunon  te  oc  loderai  molilo  141.4,  pezzo  di 

moitro 
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tnoflto  17.3 

Morttuofo,a.cofa  moli  ruota  140.1 
Motro.ru  non  gli  hi  motto  54.11 
Motteggiare, dire  da  motteggio  106.4.  HO. 6. 

Muflito. pane  muffato  159.7 

Mulino,  galea.andare  in  uno  mulino . 5 8. 5 .mettere 
uno  in  un  mulino  15.9 
Mulinetto  187:6 

Multiplicare.  fare  in  modo,  che  le  comedie  multipli* 
chino  1754 

Mugnere.10  ho  munto  i uecchi  di  danari  418.5 
Muouete  . già  cagioni  leggicii  ti  muoucuano  * far 
quello, che  tu  di  549.7 

Muouetfi.muouiti.5.4,muouiti  pretlo  71.9  balia  mo 
uiti  157.11,  tu  ti  muoui  bene,  ma  tunonuaipun 
to  innanzi  157.11 

Moflo  da  compatitone  parte, & parte  e fafpetato  da  le 
ingiune850.i 

Muto,  rouina  tu  quel  muto  Jll.l 
Muto  a (ecco  3 lt. 8 
Muta  de  I a città  3 14.6 

Mufìea  . fatine  ptuoua  ne  le  lettere,  e ne  la  mulica . 

117-7  . 

Muftaccioni . egli  ha  dato  a me  poueretto  piu  di  cin- 
quecento muftaccioni  160.5 
Mutate  uoluntà  39  8.  prò  polito  16  9, non  mutare  nul 
la  di  qualcofa  90  1 

Mutarti.  19.4,  io  non  mi  potTo  mutate.  391.7,  non  ti 
mutare  di  propolito  16. 10.  panni,  douemegli  deb 
bo  io  mutare . 136.3,  tanto  piu  predo  mutategli . 
136.1 

Mutatione.che  mutatione  è quella  3 17.7,  che  tigniti» 
fica  quella  mutatione  di  panni  141.8 
Mutolo  diucntare,ammutolirc. 

Mutolo.e  ti  parrà  che  io  fia  mutolo, tanto  tirò  fegreto 
111.10 

ANI 

N Affé. uh  Dio  nafte  344.4 

Natratione,dire,contare,raceontarequalco(à.68. 
ri, 31. 5,1. 8, ne  narra  le  Tue  prodezze . 117.4,  a chi 
debbo  io  narrare  quelle  cofe.  91  n,oDio,checofe 
incredibili  mi  ha  narrato  168.3,  oche  belle  prodez 
ze  eglimi  narra.  168.1.  ionon lo  trouare  ncflun 
principio  da  natrice  le  mie  cote  .243.4,  nartare  la 
cofa  patio  per  patio  come  ella  fia.  119.3,  bifognar 
narrale  innanzi.  161. 11, poi  che  io  ho  detto  loro  le 
uotire  uinù  t7r  1 

Nafcete  (ofpitione  per  . 189.  4,  ci  è nato  un  nipote, 
cioè  figliuolo  del  figliuolo  343. 8, quelli  Icandoli  nò 
nafeono.  che  io  non  gli  ptofetezzi . 1 8 a i , io  non  lo 
donde  fi  na(ca,te  non  cheiocredo  e(Tet  nato  per 
non  hauetmai  bene  184.4,  quefio  ni  Ice  dal  detrde 
rio,checlla  ha  detto  191.1, l'un  malcnafceda  l'al- 
tro 163.1, egli  è nato  di  nuououna  colà,  che  mi  lie 
ua  da  colici  340.8,  donde  è nata  quella  dilcordia . 
. 344.3,34.6,quetlo  nò  nafee  da  alno  che  da  la  trop 
pocommodità  . 1 78.7, io  fono  ueramente  nato  per 
non  hauetmai  bcnei99.n,iohocaro,checglifia 
nato  Jc  cllafalua363.io 
Nafcete  col  fenno  186  4 

Nafcere,fuccedere,refulure . fpetfo  d'uni  tàmil  cofa  e 
d’un  cattiuo  principio  nafte  una  gran  familiarità. 
155.6, donde  ne  è nato.che394.il 
Nafcoudece,occultare,ceIare,  tener  fegreto. 

Nafcotlo , correre  di  na  (cotto  da  cala  uno,  à cali  uno 
altro  ii4.4,paitotirc di  nafcotlo  371-4' 


Nafcotlo,  a.  non  fi  può  tenere  molto  tempo  nafeofta 
una  cofa  389.6 

Nato. nafo a ulòd'oncino,o  nero  aquilino  144.6 
Natiuità.cclebrarc  la  natiuità  d'uno  381.11 
Nato.a  di  due.cheella  è nobile.enata  di  buona  fami 
glia  381. 5, nato  non  meglio  d'uno  altro  iri.8,nato 
d’uno  :40.7,figliuolo  nato  di  lui  3 74.6 
Natura. illeuau  bene.Sc  bene  ammacflrata  . 19.3, co- 
me c la  natura  del'huomo  ro.8,cattiua.  17.7,  con* 
farli  la  natura  d'uno  con  uno  altro  198.4,67.», be- 
nigna. io  fono  di  natura  benigna  . 337.9.330  7 ,co- 
nofccrc  de  le  puttane  159.1,7.5,151.11,  io  conolco 
bene  la  fua  natura  184.1,  perche  coli  maggiormen 
te  conofteraila  mia  natura  351.11.cotefla.io  cono 
fto,chetu(ci  di  cotefla  natura.  306  ro.buona  . io 
conolco.che  tu  fei  di  buona  natura  i95.i,dipinge- 
re.il  uecchio  ha  dipinto  bene  la  loro  natura  394.10, 
edere. non  dir  piu, quella  è la  natura  de  gli  huomi- 
ni 3 83. 7, non  croia  natura  dire  bugie2o6.6,  fc  già 
tu  non  credr.che  fieno  de  la  tua  natura  130.  io, fuo 
ri, io  ho  già  detto  tre  parole  fuori  deli  mk  natura. 
309. 10, inclinata. a ro.7,inditio. perche  le  tue  paro 
le  mi  hanno  dato  inditio  de  la  tua  natura  . 197.  8. 
mutate. tu  hai  mutato  natura  317.8,  manifdlare  la 
natura  d’uno  190.10.mcdefima.tu  tei  de  la  medefi 
ma  nitura.chetu  lèi  3 76.9,  porgere  come  porge  la 
natura  76.9, quella. lalcialo  andar  Cri tone  egli  è di 
quella  natura.  88.1,  fuperba.  io  non  ui  conofco  di 
tanto  fupctba  natura, che  t6g.9.fimile.egli  li  è ab- 
batturoa  una  natura  limile  a la  fua  330,4,  tale.  ti. 
6,eiTerdi  tal  natura.  11.9,  tenere  una  da  la  natuta 
degli  aliti  107.8 

Natura. edere  bella  di  natura  385.1 
Naturale.ella  ha  un  colore  naturale  . e non  per  forza 
dililci  117. 7, triflitia  61.5,  perche  quello  e natura- 
le à tutti  1 giouani  3 56.11 

Naue.fmontate  di  naue  181.6,  tone  una  nauea  nolo 
261 .9, rompere  24. 2 
Naufragio  fare  a 14.1 
Nauigare  in  port0  48.8,eflèr  ficuro. 

Nauigate.Non  fi  può  dire  quanto  il  nauigare  è peti- 
colofo  349.1 

Nauigarc.gouernarfi  bene,  tu  fapctli  nauigare  tccódo 
iuenti  383.11 

Ne.oe  tu  39.6,nefenza  18. lo, ne  ancora  . 186.9, 'ne  G 
tarda  punto  9i  8,nefo quello.che  13. 4, ne  l’hebbe 
per  male.  i8.9,nc  ha  ardire  di  dire,  che  cofa  fia  Ha- 
ta i40.3,nealcunode(etui,che  249.1 
Ne  replicato  piu  uolte. 

Ne  fi  uergogna.ne  teme  nedimo . 251.6, io  non  !b,  ne 
donde  10  ucnghi.ne  doue  io  uadi  unto  fimo  116. 
3, Ne  in  quella  colarne  in  altra  41. 1,  ne  i piedi,  ne 
il  ceruello  faccuano  l'ufficio  loro  145.3,  Non  ho  ne 
amico,  ne  parente.  104.10,  il  quale  non  ha  hauuto 
rilpetto  ne  a la  fede, ne  al  giuramento,  ne  a la  com 
pallionc, &C.296.4 

Nel, in.  nel  amore  fono  quefle  colè  98.10 
Neuero5i.3 

Nccedario.bilbgnare.comefe  fia  neceflario.  37.9, ne- 
cetfario edere  qualcofa 1*8.6,  54.1, che  . 113.8,340. 
6,  161. 11,  egli  è ncccdario  fare  quelle  cofc.  206. 
11 

Necedariamente,direla  fua  uoglia  61. il 
Neceditài9.4 

Nrgarequalcofai6.n,gagliardamente.  16  2,96.11,(0 
egli  nega,  quello  mi  teda  per  defendermi . 2 72  3, 
be  ncgolo  io  410.1, debbo  io  negare  18  9 
Negate  di  £ue  qualcofa , 36.  3,  di  uolete  tare  una  co- 

fa 
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fa  16.3,1.1»  ....  , , 

Nega  re.  non  negare  96  9, egli  no  lo  nega  1 73.1, final- 
mente  egli  non  lo  negherà  . 280  10,  2.  12»  le  non 
era  uero , peiche'l  uuftro  figliuolo  non  lo  negò  ì 
401.J 

Negare,  dire  di  no. 

Negando,  fcufarli.  33d.ro,  non  negando  nefluna  di 
quelle  colè.io  uincerò  386.8 
Negligenza. conliderarc  ora, le  egli  ha  rubato,  o preio 
quella  parte.che  Plauto  halalciatoper  negligenza 
248.1  _ 

Negligente  9. io, fari  uno  negligente  40. 1,  uolere  elle 
re  piu  ptello  negligente  come  uno  che.  diligente, 
come  uno  altro  3.8 

Nero,  a,  e la  forò  cotta, e nera,  come  un  carbone  300. 

5, uncan  nero  entrò  in  cafa  419.6 
Ncfluno.niuno,alcunoa7.3,64.8,altro  . 73.8,141.», 

accioche  neflimo  mi  conofeefle  154.8,  farebbe  nel 
iun  qutinon ci  è ncflTuno  152.2.  comanda,  che  nef- 
funouadia  alci-  i33.6,non  hauer  compadrone  di 
nefliino.  324.10,  quando  ioartiuai  qui,  non  ci  era 
nefluna  118.10,  che  io  non  babbi  nefliino  amico  par 
ticolare.  114.11,  nell'uno  e che  io  uolcfli  piu  pretto, 
che  91. 1:, ora  fe  egli  è nefliino.  che  dica  quello  3 79. 
6,10  non  ho  qui  nefliino.  104.10.ne  nomino  e più 
infelice  di  me  186.4 
Nefliino  de  noflii  18.8 
Nell'uno  di  noi  141.5 
Nefliino  di  uoi  335  3 
Nefliino  di  loro  314.11 

Nettare.le  ferite  149  4»  netta  gli  altri  pefet, e lauagli. 

Nibbio! perche  non  li  tende  la  rete  ne  al  nibbio,  ne  a 
lofparbiere  39S.5 

Niente, punto,nulla  36.11 
Niente  piu. punto  piu- 

Niente,  nulla,  qualcola.  Vedi  tu  niente,  altro,  <*e  tu 
non  uorrefli  uedere  113. J 

Nimico-al  tot  moglie  7*.n,tutti  i nimici  di  65.4,  Di 
ucntare.l’uno  per  una  medclimacofa  non  li  adita, 
e l'altro  è diuentato  nimiciflirao  34i-1.eflcre.cono. 
feendo, che  ella  mi  i nimica  364-7>una  maiiiata  c 
nimica  d'una  puttana , quando  ella  è feparata  dal 
marito  771. 11, tare  diucntare.e  fai  diucntarc  i paté 
ti  ooliti  ni  mici  133.5,  farli  nimico  tutio'l  mondo. 
67.11,0  mi  inccefce  di  te.che  ti  fai  nimico  coli  giid’ 
huomo  i5t.3,haucre  uno  per  nimico  106.3, proua- 
zc.chc  piupreflo  tu  ptoui,  che  amico  iolia,che  ni- 
mico 370.7  _ 

Nimicitia  pigliare  nimicitia  importante  400.12, efle- 
re8a.a 

Nipote. figliuolo  del  noflto  ftatello . 394.1,  ci  è nato 
un  nipote  563.8 

No.non.auuctbio  negati uo  16.11, tu  non  mi  inganni 
]i.9,petche  tu  non  cri  contenta  d'un  folo,  ne  103. 

6,  non  ridere  196,8,000  fi>  5a.4,non  haucre  aggiun 
to  nulla  a una  commedia.  96-7A  alibi  3 17.10, 183. 
9,90.  io,  196.  8,  74.6,191.  .7,»97-  7. 71. U.303- 6. 
316-10 

Non  per  nulla  130.9 

Non  peiche  la  cofa  lia  diflìmile,  ma  perche  2 diflìrni- 

le  cnlui.ihelafa  303.6 

Nonché,  io  non  l'ho  picchiato,  che  io  lo  Tappi.  191. 

Non  pure,  io  non  ho  pure  udito  mai  una  tale  federa* 
terza  140.8 
Non  pet  dio  44.1 
Non  nulla, non  fari  nulla  13  8.4 


Noncofi.non2cofi88.9,39-7,fi.J  . , 

No  che. io  non  l’abbandonerò,nocheiO  non  lo  fato . 
67.11 

Non  per  quello  conto  44.8 
Non  e fenza  cagione  1Ì4.9 

Non  mai  11Ì.9, 124.1,  non  potrebbe  mai  fopportare  la 
fpefa  egli  non  che  tu  101.9 
Non  che  . non  potrebbe  mai  egli  fopportare  la  Ipelà 
non  che  tu  101.9 

No. non.  auncibio  del  dimandare,  non  2 dia  cittadi- 
na 75. 6,non  dùcili  tu  boia  che.  8i.a,chegli  dirò 
ioR.non  hai  tu  nulla  da  dirgli  R.no  283.9.  non  di 
celli  tu  i6-4,non  begli  74.10 
No, non. coma n da, o pioibiftc.  non  lo  negare . 108.1, 
non  temere  149.  n, non  mipriegare  54.1, nò  ti  Ipur 
gare  196.7, non  afpcttare  unto  CI1C92.6 
Non  punto.non  ingannare  punto  96.7,101.4 
No, non, meflér  no, madonna  no.  R.30i.ii,aii.3,i63, 
5,154.10,1 ,p.6,cognofceuilo  tu  innanzi’R.no  14*. 
1 1, parui  che  io  meriti  qucflol  R no  154.5,418. 11, 
4»3-i  . 

Non  gii  io . non  credi  tu  eflerpazzo  ? R.  non  già  io . 
*99  5 

Non  che. non  ehe  10  non  mtendoao.it 
Non  nefluno  domine  li  alcuno  nu  uien  drieto  ? non 
ci  è nefliino  13 a. a 

Non  ancora,  dimi  fe  mio  padre  ne  ha  bauuto  odore 
alcuno  R.nonancora4o6.8 
No,no,io non  uoglioper  nulla.no.no  iononodo83. 
7, ah  no,no,iononuogiio,iononlo  faro  mai.  171. 
n,no,no,non  dubiute  toS.ia 
No  è.  no  c libaldo  10.9 

Nobile. huomo  molto  nobile.  107.  io, ricca, e nobile . 
in.i  per  la  qual  colà  tu  hai  da  fapcre, che  fono  no 
bili  di  natura  305.7,010110  nobile  i6o.io,quito  voi 
(ite  potenti, ricchi, nobili, tanto  maggiormente  ui 
bilògna  cognofcere  il  giuflo  381.5 
Nobilità.ella  fa,  che  ella  ha  acquiflau  nobiliti , rob- 
ba.Sc  gloria  371.8 
Nodo  891  a 

Noùmuinò  noi  poueretti  77.10,  che  è la  uita  di  tutù 
noi  171. 1, noi  77.6. 

Noia,faftidio,mo!cllia.dare.  non  mi  dar  noia  177. 3, 
accio  che  colici  le  ne  uadia,  e non  ci  dia  piu  noia . 
416.3,  uenirea  noia  . iocredeuo,  che  già  tutte gli 
fuflci»  nenute  a noia  155 .11 
Noia  dare. impedire. 

Nolo,  torre  una  naueanolo  161.9 

Nome,  in  nome  di  Dio . 177.  j,  ha  col  nome  di  Dio, 

198,1  . .... 
Nome  chiamami  egli  per  nome431.11,  no  mi  chia- 
mate piu  per  quello  noin e R perche  4:1.1 
Nome. cercare  quel  nome, che  uoi  cercate  è Paflìbula 
90. 7, dire  il  nome  del  padre, e de  la  madre  101. la, 
uuoi  tu  che  io  ti  dichi  tanto  ptello  il  nome.  88. 10, 
io  non  ui  uolli  dire  il  mio  uero  nome  per  quello . 
4ar- 3,  accioche  uoi  non  dicelle  ilmionome  im- 
prudentemente .411-  4,  efleie.  il  nome  di  quella 
commedia  è fuocera  3 ao  il  nome  che  uoi  cercate  è 
Paflìbula 90. 7,hauere.dimmi,cometu  bai  nome, 
310  3,diceua,ihchaucua  nome  Ramufio 88.  ir,  e- 
gli  2 un  paraflìto,chc  ha  nome  Formione . 485.1 1, 
dimi, come  ella  ha  nome  113.7,  uoi  hauetc  intelò, 
che  nome  ella  habbia  1 77. 8, come  ha ueua  egli  no- 
me 88.10, dimmi, come  tubai  nome  R.  Formione. 
438.6,haucua  nome  Fannia  88. 5,6,11,  egli  ha  no- 
me Stilfone . 401. ti, ella  haueua  uno  altro  nome, 
quando  ella  era  piccola  89.tr, io  nò  ho  mai  hauu- 

to 
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io  parente,  che  (ubbia  hauuto  nome  cofi . 401 . r, 
dimmi  come  egli  haueua  nome  401.6,  nuocere,  io 
dubiroichc'l nome  mio  non  mi  nuora  jf8.7,lape- 
re.io  non  (b  il  nome  del  padrone  286  io.  difmenti 
care,  io  fono  rouinato , io  mi  fono  difmcnticato  il 
nome40t.ro 

Nominare  uno,famementJone,  raenrouarlo.  uy.i, 
perche  lo nomioa  egli  501.  t, che  diceella, quando 
tu  mi  nomini.  191.6,  perche  nomina  egli  Tcfifo- 
ne  301. il 

Nominato  edere.  i panifici  fono  nominati  da  mcj. 
tri. ri 

Nondimeno,  nientedimeno  173.3, 106.3,  173.9,  t}J. 

8. 3 1. 3,14.  8,1 8.8,3  5.  4,1.11,186-7 
Noltro.a.noltrì  uicini  103. ta 
Noflro.dichi  noflto  74  10 

Notare. notano  quelle  cofe,  cheta  non  pcnli  1O8.4 
Norttia.cognitione  hauerc  di qualcolà  1.6 
Notte.chiederc  una  notte  a una  femina.  196.  r,  efle- 
re.  ma  innanzi  chefia  notte,  rei  181.7,  farti. in  fui 
farli  notte  374.3,  fopragiugnere.  la  notte  l'tiaureb- 
be  prima  fopragiunto , che  potefle  ritornare  qui . 
183  4 

Notte. fare  qualcolà  di  notte  306.1, andare,  andare  in 
un  luogo  col  penliero  109  7,  delidcrarc  uno  il  gior- 
no e la  notte  io7.4,dormire.  per  dio  che  nó  ho  dor 
mito  punto  quella  notte  , 101. 4, edere,  quando  la 
mia  figliuola  fu  fuerginata,  non  fi  potette  cognolce 
rechi  la  fu  ergi  nò,  perche  era  di  norie  338. io,eque 
ilo  fu  una  lo)  notte  101. 11,  fare  feruigi,  o quanto  ha 
urei  io  caro, che  fifacedero  feruigi  di  notte.  184.1, 
toccare.quella  prima  notte  egli  non  la  toccò,  ne  la 
feconda  318.11 
Notte,  fera. 

Notte. Ila  notte,  non  ritorna  da  notte  da  cena  . 149. 

10. 

Nouella.chenouella  £ quella  73. 3, io  ancora  ho  udi- 
to quella  nouclla  430.8 

Nozze  ia.6,nc  le  nozze  10. ri, ne  le  nozze  del  figlino 
lo  mcflratfi.piaccuole  199  9, andate  innanzi . Ma 

10  ho  paura, thè  quelle  nozze  non  uadino  dinanzi. 
3i7.i,auuiluppareche  ha  auuiluppaiolc,  e meco 
le  nozze.  404.10,  bifognare  qualcofa  per  le  nozze. 
71.3,  cantatori  de  le  nozze.  311  4,duaparadi  noz- 
ze . 63.10, durabili. fapcndo  che  quelle  nozze  non 
erano  durabili  4ii.3,79-i3,cflèreacuorca . 33.10, 
didurbarc  19. 4,  fai  le  tó.n,  fare.fi  fanno  le  nozze, 
198.8,31.7,9,34.1,001  hauete  fatto  le  nozze  . 394. 

7, torre  ogni  fperanza  di  Iarde  nozze.  ti9.5,non  fi 
hauere  a fate  63. 11, hauerfi  a fare.  34.1,  douerli  fa- 
re 18. 4. fingere.  17.8,  80.3,  ficcare  uno  ne  le.  58,3, 
fuggire  74.1 1, mettere  uno  ne  le  63.4,  odiare . 366. 

11,  prepari  141.10,34.6.64,8,311.1,  ma  quando  e- 
gli  uidc  editigli  preparato  le  nozze, ne  edergli  dato 
tempo  alcunochc  3:8.5, ritardare. accioche  io  non 
ritardi  le  mie  nozze  196.9, 51.  ir,  fonie  3 11. 1,  frem- 
iate 7.7, (ollecitare  5 5.10, fopportare  3i9.7,fpende 
re  ne  le  417.  n.dabili  3 30.6,  unire  appunto  in  fu  le 
nozze 87. io, ueie 7.7, non  ucrcia  6,  nonucrifimi- 

11  37.7 

Nuocere  a qualcuno  gli  inganni.  16. 11, il  nome  mio 
non  mi  nuoca.  368.7,  anzi  ha  nociuto,  percheio 
lo  uorrei  uiuo,  e ftluo . 351. 1,  fopponerò  10,  che  la 
memoria  di  codui  nuocili  al  piacer  mio  90.1 
Nuore,  tutte  le  fuocere  odiano  le  nuore  331.9 
Nulla, nieme.qucllo  tuo  qualcolà  e nulla.  31.10,  per- 
che il  dire  non  hauere  nulla  è cola  da  fiati . 186.8, 
io  noo  lafcio  nulla  incafo,nc  uafi , ne  ucltimcnti . 
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179-iS,  io  ho  manccsche  nulla  . 410.73,  io  non  ho 
nulla, & ho  ogni  cofi  nr.4,e  fanno,  che  io  non  ho 
nulla  398.io,no,no  per  nulla  130.9,10  non  gli  p« 
dono, ne  prometto  nulla  438.5, nulla, nulla.  43.10, 
che  cofi  è R. nulla  44.9,  dire,  non  dì  nulla  è . 43 .9, 
che  dice  Dauo  R.nulla  43  -4,non  gli  credere  nulia. 
435- 11,  io  re  la  dono  ne  perle!  ti  chicggio  nulla  . 
146. 11, ho  io  mai  tocco  nulla  di  tuo  158.10 
Nulla,  huomo  da  nulla, finto  da  nulla . 59.11,175. 

Nuoua , nuoue  arrecarc.dimmi  di  grafia,  che  nuoue 
arrechi  tu.  390  4.10  temo,  che  nuoua  egli  mi  arre- 
chi. 389.7, che  nuoua  arrechi  tu.  81.  5,10  ti  arreco 
una  nuoua  buonilfima  . 100.7, buona  .oDio  buo- 
no,che  buona  nuoua  porto  ioa.  34.5,363.10,  100. 
7;dare  131. 5, tu  mi  dai  buona  nuoua  , le  Iddio  mi 
aiuti  363.9, accioche  io  fia  il  perno  a dargli  nuoua 
che.  183.3, 199. 6, auucnilci  di  grafia,  che  fia  uera 
quella  nuoua, che  tu  mi  dal . 375. 3, per  dio  tu  mi 
dai  una  buona  nuoua  158. t.  portare,  o Dio  buono, 
che  buona- nuoua  porto  io  a.  34.  4,  udire,  que- 
da  è la  prima  uolta,  cheto  ho  udito  nuoua  di  lui . 
89.6 

Nuouo,  a.  riferito  a le  cofe  animate,  poeti  nuoui . 

97-8  ^ 

Nuouo,a. riferito  ale  inanimate,  commedia  nuoua . 
I47-Ii>r 71.7,3 79-ò,i74-1,,73.3,3 13  io,  come  nuo. 
uà  310  io, molto  nuoua  amicitia.  175.1, colè  nuo- 
u*4rj-4>4*9-1 

Nuouo, di  nuouo. diceui  tu  nulla  di  nuouo  4o7.9,fo. 
te  qualcofa  di  nuouo  406.9,00  arreco  nulla  di  nuo 
uo  83. 6, recitate  di  nuouo  311.6 
Nutrito, con  ramo  mio  fudore  308.8.9 

1 o Ji 

OCREMETE,  o Parmenone  mio, o Dentea,  o 
Simone.onoflro  Cremerò  1 19.1,81.4,174.1.53. 11 
*7-3,  <7-  ».  93-8, 163.  ri,  35.  7,  oTaidc  Taidc. 
ròi.ti 

O tu  hai  proueduto  bene  perla  tua  figliuola  3 13 .5 
O •flutie.o  mie  prodezze  58.9 
O appunto  lo  ti  ueniuo  incontro  381. 4,  oio  ti  cerca- 
no 536 

ODauo  parlaafe (teflon. 5 
O f»  egli  ancora.chc cofi  fia  donna  161. la 
O perdio  ci  iella  ancor  quello  159.10, 

O o,io  ne  ho  trouato  un  buono  116.lt  ’ 

O bel  detto  114.4 

O bel  fart09t.7  . 

O bene  141 9 
Oche  colà  50.7 
O che  grafia, e feliciti  91.5 
Oche  Iddio  ri  (confonda 65.1 
O come  ci  ha  egli  uccellati  433.10 
ODio,  che  uuoi  tu  fare . o Dio,  che  (ciagura  è que- 
lla . 1 60.  4,  oDio  è egli  polfibile,  che  uoo  ami 
piu  altri,  chele . 149-  9>  oDio,  o Dioche  ueggo  io 
77-  9- 

O huomo  da  bene  81.9 
O la  61  3>f,J  5-4,'i  9, II- 3, 79-8,109. 1,35.11 
O li.dirrii.lèójj.o  la,  dimi  non  è egli  317.1,  ola  di- 
mi dì  grafia  75  6, ola, dimi, ho  io  com perori  141. 8, 
o la  di  tu, che  87.4,0  la  dimi  un  poco  lèi  tu  lafcia- 
tòqui  per  guardia . 114.3,  ola  dimi  un  poco  è ella 
cofi  bella, come  dice  119.10 
O la  eccoti  Dauo  80. 1 a 
O la  odimi  8a.  1,30.10,0  la  tu  non  odi  i 8}.* 


Ola 


INTERENTIVM.  W 


0 1*  fai  tu  qocUo,ehe  io  ti  ho  da  date  iij.io 
O la  li  Infogna  nulla, io  Girò  in  cafa  404.7, 

O la  fa,che  tu  ti  ricordi  di  me  106.6 
0 1*  Siro,Sito  dico  194.4,6 
O la,o  la  rjo.j 

O la,  o la,  apntc  qualcuno  di  uot  pretto  q nello  ufcio, 

10  fono  EUhino.  191.  ri, dille  ,0  la,o  la,  o Chcrea . 
usi 

O mefehina  a me  100 ii.St.r 
O no  duo  ioa  te  ò no  74  9, fuo  padre  è ritornato ò nò 

387.1,  ueggo  ioCliniaò,  nò  19S.11,  hami  tu  anco* 
rainte(b,o  nò  H.i,77-a>4i9-8>l3i<  8, 19.6,404.11, 

110.3 

O no  è egli  in  cafa  81. x 
O nela  mal'oia  71.11 
O poucreua  a me  71.11,18.9,14}.* 

O touinau  a me,o  fuenturau  140.8 
O fpcranza  mia  70.6. 

Oliaci  iato  74  11 
O fcclciataggine  76.1 
O infima  74  11 

O ueio.dcbbo  io  tacere.ouero  pilefatlo  . 144.3,44.1 , 
61. 5, 10. 8, fece. che  egli  non  fapeua.fe  io  doucua  ha 
uete  piu  riguardo  a l'amore,  o ucro  a la  ucrgogna . 
318.1 

O ucro  donde 93.1 
Ouerofc  13.6  30.4 

O ueio  perihc.o  tu,  o ucro  perche  egli  è nero,  o ulta- 
mente, pere  he  io  amo  Glicetio  87.1 
Obbrobrio,  uitupeno, infamia. 

Obcdiente  i8o.8,efl’ere  tempre  3°-4 
Obedue  uno,o  a uno  64.11,113 .8,1 3 .8, perche  ella  afe 
de, non  haucre  ad  obedire  a mia  madre  33 3.1, fé  tu 
comandi  qualcofa  buona, nefluno  ti  obedilee  177. 
ir, ma  io  tono  piu  pazzo  di  Iei,che penlb,  cheque- 
ila  belili  mi  obbedii»  358.4'. 

Obligatli  uno có  benefici!  i55.io,fenza  fua  fpefa  371 
1, l'uno  l'altro  con  benefica  198.5 
Obligato , a.  Donale  quello , che  tu  Tei  obligato  dar- 
le. 181.3,  fono  io  obligata  a far  quello  la.  111, 
3,  io  fono  obligato  a 340.  5,  retiate  di  qualcofii  33. 
li. 

Obligo.grado.hauere.io  uene  bo  obligo.e  foil  buon 
grido  309. li, io  ti  lodile  che  lì, io  gli  hautei  grand’ 
obligo  155.3,10  ue  ne  hoobligograndiflimo.  171. 
7,io  ti  amo.  c ti  ho  obligo,  che  tu  te  ne  fei  ricorda- 
lo 381. 5, e bilògna  hauere  grand'obligoa  chi  refti- 
tuifee  381.9.  egli  e un  grand'obligo  quello , che  io 

11  ho  368.6.10  ne  ho  obligo  a tutti  iniieme,e  para- 
culi intente  a Dcmea  3 16.7 

Occafionc  cercare,  egli  c già  un  gran  pezzo , che  egli 
ceicaua  occafionc  di  fare  163.1  i.dclideraia  . dim- 
mi doueuo  io  perdere  una  occafionc  tanto  deli  de- 
nta I35.i3,dclidcraia,cbrcue  135.  ti, dare  a 185.11, 
data,  ringtatiaua  Iddio,  che  glieli  dato  occafionc 
di  molimi!  non  meno  amicoalui,che4i4.5,Hauc 
re.io  ho  occafionc  di  leuare  il  fallidio  de  danari  a 

431.4.1,  io  ho  ora  una  glande  occafione  di  dare  la 
baia  al  uecchio  43 1.1, perdere. Dimi  doueuo  io  per 
dere  una  occafione  canto  dcfideiata  135.11,  liccrca 
requalcolà  54. 4. uouarc  63.1, rumare occafione  di 
cacciare  uia  uno  i37.n,ucuire.fe  ucrriJ’occafiooe, 
o il  bifogno  310  9, per  l'ocialìonc.Non  fu  mai  alcu 
no, che  haucfic  coli  bene  ordinato  la  lua  uiu,che  p 
l’occafione  non  conolcelle  che  non  fa  qucllo,che  la 
pcrclicredcua  307.5,6 

Occhio.cauagli  unocchio435.9,  lenza  manco  gli  fa- 
ranno calcati  gli  occhi  146. 2A  a lui  camici  gli  oc- 


chi 169. ri, dinanzi  a gli  occhì.uedcriì  torre  una  di 
nanzi  a gli  occhi  194.1,  chiudere,  io  non  ho  chiu- 
fo  occhi,  cioè  dormito  ioi.5,innaoti.  con  durre  in- 
nanti  a gli  occhi  a unoill'uonuale.  137.7,  non  ri 
fei  uctgognato  menarmi  innanzi  a gli  occhi  141. 
n.azurii.  350.3,lcuare.guardadi  non  lenirei  tuoi 
occhi  da  mia  157.6, palette,  non  pttcua  fare  altro, 
che  palccre  gii  occhi . 3S4  i.flropicciaifi  lagnmate 
per  forza  ftropicciand<  li  gli  occhi  99. 4,  ueggenti . 
I3l.n,uolaie.comegliuolereiio  negli  occhi  139. 
9, io  ri  amo  piu  che  quelli  occhi  311.3,  ioli  houe- 
dutocon  quefii occhi  108.1,170.11 

Occhio  del  tetto,  calcò  in  cala  pcc  l'occhio  del  tetto 
una  ferpe419.10.134.10 

Occultare  , nafcondcrc  , celare , lòpportaua  le  ingiu- 
rie del  marito , c l'occultaua  . 330.  7, ma  io  non  lo 
qual  fia  la  cagione,  chetuhai  unluto  occultare  ì 
tutti  noi  quello  parrò  . 3 5 6.1, in  fine  io  non  fo,co- 
mc  mi  occultare  quella  cofa  . 350.7,  perche  e non 
hebbero  tempo  di  occultarla  346.3,  ella  non  mi  ha- 
urebbe  occultato  quello,  che  ella  mi  ha  occultato . 
5<4  4 

Occulta , occultata,  nafcoila  . tenere  una  cofa  occul- 
ta 3 5 5 .5,  ella  non  può  molto  tempo  fiate  occultata 
115.5 

Occupato, 1 in  modo  il  popolo  flupefatto  haucui  oc- 
cupato l’animo  a uedere  giuocolate  fu  pei  lo  cana- 
po 310.  io 

Odiare,  hauere  in  odio  qualcuno , qualcofa , o eficr- 
gli  in  odio.io  non  tò  d'hauer  fatto  mai  coiè.che  el 
lami  babbia  da  odiare  . 359.6JUÌ  amano,  me  fiig- 
gono.Sc  odiano 308.6,10 perpetuo  uno.  159. 1.  ma 
10  non  crederli  ,chc  ella  11  limette  tanro  in  odio, 
che  ella  odiaflè  tutta  quella  famiglia  3 3 3. 12, egli  è 
un  pezzo,  che  io  ho  udito. che  Filomena  cominciò 
ad  odiarli  3 3 3. 11, cominciare  ad  odiare  uoointen- 
famentc330.il 

Odiato  eflère  , eflèie  in  odio  a . ioueggo  edere  o- 
diata  a torto.  360.10, tu  menti  d’eflèrc  odiato . 89. 
ir. 

Odio  fcriuetegli  odi, e gli  animi  d uno97.7.conuerti 
re  l’odio  in  mifericordia  54.11,  edere. ohimè  quan- 
to io  limo  ucnuto  in  odio  à me  ftelfo  141.11,10  lo, 
che  noi  filmo  tulli  in  odio  a loro  341 .5,  la  prelèn- 
za d’uno  liauetc  a cd'cre  in  odio  a 37t.it.haucrc.e 
uerrà  pretto  tempo,  che  egli  hauetà  in  odio  ancora 
fe  fleflò . 356  11,  ma  io  non  credetti, che  ella  ti  ha- 
uefl'c  tanto  in  odio,chc  ella  odiafic  luna  quella  fa- 
miglia 3 33. 11, ne  pct  altra  cagione, io  ho  unto  in 
odio  quella  uilla  le  nò  petche  183.3,  Iddio  mi  hab 
bia  in  odio,fc  io  non  11  amo  piu, che  quelli  occhi . 

*196.1, egli  noo  l'ha  fatto  per  latti  dilpctto,o  perche 
egli  ti  habbia  in  odio  436. 11, come  lapeie  uoi,  che 
cllahabbia  limolato  d haucimi  in  odio  peritale 
cola  madie  3 3 5.1,10  ctcdo,  biechi  ama,  chi  l'ha  in 
odio  facci  due  pazzie.  343.11lupot1are.ora  hauédo 
già  finitola  uita.io  ne  n porto  quello  premio  da  lo- 
10, l'odio  elicle  otti. di.  174,308.5 

Odoie,  fcntoic , indino . dimmi  le  mio  padre  n’ha 
hiuuto  punto  d odore  ? R.  non  ancora  . 406.7,  e 
non  paie-,  che  n’babbia , ne  legno , ne  odort-o  . 
131. 11 

Difendere  qualcuno. (è  alcuno  è,  che  fi  ingegni  di  lò- 
disfaie  à tmoui.e  non  offendete  i cattiui,io  fimo  io 
94  4,  non  offendeua  alcuno  in  prefenza,  ne  diccua 
cola, che  dilpiacettc  . 308.1,  (c'i  poeta  uecchio  non 
folle  fiato  il  primo  ad  offendete . 379.11.off.  molto 
meno  audaccmctc  che  j 79. 5,  non  offèndere  94.4 

Offe- 


observationes 


Offerire. iodi offero per quefto beneficio  1»  robba  di 
coflui  a mangiare, ebetc->  171-1 
Officio,  ufficio.da  huomoda  bene  3,  fare  il  Tuo  officio 
2. 8, è queftoofficio  da  padre  iti.) 

Oggi  20.n.8).<t.fa  quello,che  io  uoglio  per  oggi  305 
u,flj  per  oggi  allegro  )oti.i.  io  fò,che  ella  urà  qui 
oggi  tSi.8,quandoR.oggi  124.6 
Oggidì  bifbgna  uccellare  111. 1 
Ognicofa  dire. io  ho  detto  ogni  cofa.  117. 4,  eflere.o- 
gni  cofa  è in  ordine  81.5,  fopportarc.  feiouedcflc, 
che  queilo  forte  detto  da  cuore,  io  fopporterci  ogni 
cofa  ioti.4 

Ogni  di  di  continouo. 

Ogni  incom  modica  55.) 

Ogni  luogo 70. 10 

Ogni  ritto  hailfuo  rouefeio  ltj.lt> 

Ogniuno, tutti  20.5,42.10,8  ti.ogniuno  ne  dice  bene 
308. 7, ogniuno  l’ama.  308. 7, ogniuno  per  una  boc- 
ca ne  dice  bene  la.) 

Oh.oh  Pitia  mia  14C.1 
Oh  10  fono  fpac  ciato  88.; 

Oh  padremio4i.ti 
Oh  eccolo  41. ti 

Oh  Dio  ancora  mi  piare  nioere  178.8 
Oh  che  cofa  èquerta  ititi,  io, 3 36. 9 
Oh  chi  non  la  la  103.11 

Oh  il  ruffiano  non  uuole,  che  io  dichi  colè  difònefie. 
a*9  5 

Oh  que!lo,che  tu  di  156.9 

Oh  pure  io  intefi  188.11 

Oh  quello  non  è egli  grandiflimo  itir.  J 

Oh  io  dubitauo  di  quello  159.6 

Oh  fta, come  36.5 

Oh  feio.9 

Oh  egli  è mio  amico  infino  da  fanciullo  178.1 

Oh  non  è egli  uero  quello  61  ti 

Oh  chcartutie  57.1 

Oh, oh. egli  c ucnuto  il  padre  di 414.  in 

Oh,oh,oh. ride  114.7 

Ohi. per  tua  fe.tantogtaui  177.7 

Ohi, ehi  143.11 

Ohimè  33.  j,  54.6,9.6,176.  io,  67.8 
Ohimè,  irronia  47.1 1 
Ohimè,  petche  170.6,60.  n 
Ohimè,  che  di  tu , che  hai  tu  detto . 178.  5,  rj.  6, 
177-7 

Ohimè, che  colà  èquerta  46. 10,70.11 
Ohimè,  che  c flato  14.11 
Ohimè  che  uuoi  tu  fare  15ti.11 
Ohimè  non  mi  far  male  141.) 

Ohimè, io  fono flracco 403.4 

Ohimè,  porto  in  ultimo . fc  fi  accorgerà,  che  tu  uogli* 
prima  morire  , e perdere  la  robba , che  Ini, ohimè 
quanto  gran  male  farai  tu  101.11 
Oltraggio,  ingiuria  97.11,157. 1 
Oltre  diqueflo  360.7,389.11,10.5,78.8, 19.9,105.10, 
73.1,185.1,19.11 

Oltre  di  querto,fe  94.5,  in  prima  ella  non  ha  dote,  ol- 
tre di  quello  171.1 
Oltre  a quello  100.3 

Ombe  36.1, ombe,  che  nuoua  arrechi  tu.  8l*.5.ombe, 
* che  è per  quello  113.  io.  uuoi  tu  altro . 405. 8, dimi 
di  graria73.3,dicoio  allora  ombe, che  è.  118  8,  che 
dice  egli  r83.7,hauctelouoi  incelò  51.2,  che  c fla- 
to poi  150.ti.poi  che  farà  138.4 
Oncia,  a oncia,  a oncia  381.8 
Oncinanafoa  ufo  donano  244.6 
Oneflo,  cofa  onefla, gufila,  conueniente,  lecita,ragio- 


neuole  bécheenfiè  rofaonefta  itia.ia.ma  e non  t 
oncfto  à me.neutilealei.  319.  8,è  cofa  onefla,  che 
un  padre  dimandi  di  cotefle  cofe  555.tf.egli  è one- 
fio.che  tu  la  tolgbi  per  moglie.  313-7.  non  mi  pare 
oneflo  348.  a 

Onerto.a.  riferito  a le  cofe  inanimate. come  fe  la  colà 
forte  onefla.  3or.7,uuoi  tu.cheioti  dichi,  quello  , 
che  cu  debbi  fare  R.di  grafia, pur  che  tu  dichi  qual 
che  cola  onefla  359.5 

Oncfta.a.  riferito  a le  cofe  animate.moglieonefta  co 
me  ci  cóuiene  3 30.7, fanciulla  bella, de  onefla.  104. 
i,fe  Iddio  mi  aiuti  egli  è oneflo  «7.1 
Oneflo , onefla  . fe  tu  non  ci  difcollarai  dal'oneflo . 

416.1 

On ertamente. ueflita  a bruno  onertamente  190.5 
Onfale.  feruiro  io  meno  Taide,che  ferui  Ercole  Oo  fa- 
te 166.8 

Onore.glotia.egli  penfa,che  gli  fia  à una  gran  Iode.de 
onore, quelle,  che  ogniuno  fà.cheglièàgran  uitu 
perio  348.1, tu  haurefli  quelli  onoti,  che  tu  meriti. 

358.6,  partirli  d'un  luogo  con  onore.  i44.i.uederr.  * 
ertele  fatto  tanto  onore  a uno  1 i2.9,e quiui  col’ar 
mi  acq urta ionore.e  robba  t78.3,hauereiifpetto  • 
la  robba.  394.  la,  fliamo  oggi  allegri  in  onore  di. 
30ti.lt 

Opera, faticarne, opentione.  che  credeui  tu,  che  ella 
ti  furti  menata  in  camera,fcnt.a  tua  opera  . 195.4, 
ufeire  d’artinno  per  opera  d'uno  . 37. 4,  fare  ogni 
opera.che  17.1 

Operaie, fare.ingegnarfi,  attendere,  cercare,  operare 
chefi  faccia  qualcofà  58  5.1ti.11, 40. 7.  quello  haue 
uano operato, e procurato  i padri  384.3, operare  di.  -* 
4h7,dilcuareunodalo  Audio  3 80.7 
Operaio,  io  uidi  uno  operaio,  che  ritomaua  di  uilla . 

185.1 

Opeutione. quelle  tue  operationi  14.1, da  huomobe 
nigno  i4.t,e  non  è flato  ne  per  opera  tione  mia, ne 
per  mia  colpa.R  anzi  fi  334.9  * 

Oppenione, animo, fantafia,hauere uno,  òeflere d’u- 
ro. Acciochc  io  Tappi  che  oppenione  fia  la  fua  404. 
ir, ma  io  non  hebbi  mai  oppenione,  che  quello  fia 
male  a la  giouentù  356  10, tu  harerti  altra  oppenio 
«c  3i-7, egli  non  ha  hauutomai  oppenione  di  374 
1, quella  è la  mia  oppenione.  351.2,  egli  non  è del- 
la mia  oppenione  3 3. 7, coflui  ha  con  traria  oppenio 
ne  a la  uollra.  189.ro,  fuori,  quello  mi  è accaduto 
fuori  delamiaoppenione393.],cauare  una  oppe- 
nione a uno  de  la  fintarti  51,6 
Ora.teflè, aderto  1.4,41.5,17.10,18  4,60.1,  dimmi  ora 
il  uero,  194.4, tu  lo  faperai  ora,  a rt.  8,78.9. 140.8, 

415.9. 368.6, uienc  tu  ora  R.ora  quali.  3 51. 9, quan- 
do fu  R. ora  142. 6, ad  ogni  ora. di  continouo.  rono- 
feere  uno  a buon  ora  . Ì59.1,  oraci  tu  uieni  ora  e1  a 
quella  oraci  263.1,66.  7,«»afe.  34. 2, per  ora.  fa- 
lciare andare  per  ora  301.5,  puicora.  che  pure  ora 
io  lo  portauo  in  collo  , che  non  erano  tanti  nò . 
386  3 

Ora, 011  io  ti, fé 73. 8,36.7, 25.3,51,3. otu  mia  ora.ora, 
ella  comincia  ad  haucre  le  doglie  161  ■ 9, come  orai 
R.ora  R oia R.ora  lì, ora  195.11 
Ota  buona. leuarfi  a buon'ou  305.1 
Ora  buona  fia  in  buona  on  . 298.1,  perche  adunche 
flaui  tu  la  tanto  in  buon’ora4i3.7 
Ora  mala. io  conofco,cbc io  fono  flato  lafciato  in  mal 
ora  3 8 1.3, perche  dunche  (nela  mal'ora)  mi  fintia- 
te uoi  coli  43  3 .ri  .perche  mi  dì  tu  huomo  da  bene, 
ne  la  mal’ora  a 85.  n,che  infelicità  è quella,  ne  la 
mil’ora  285.4 


Ota. 
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Or*  . fè  io  non  te  eli  dò  all'bora  , non  mi  afpettare 
un'ora . 409.6,  durò  una  ora  à due  qucfl*  parole , 
118.3 

Orbe,  ombe.  otbe  hai  tu  ancor  fatto  conto  di  quello, 
che  tu  haLidhauere  363.7 
Ot  coli . beuiflimo , or  coli . 143.  n,  bene , or  coli . 
148.6 

Ormai. coffa  ormai  156. 8, ormai  aflai.  79.1,76.1,  361. 
9,160  9,io  ii, 80  6 

Ordinare. deliberare  di  farequalcolà  104.11,  io  ho  or- 
dinato conuno,d'andarea  no  u a rio  331.1t,  107.10, 
95. 11, anzi  digli,  che  10 non  poflo eflere oggi có  lui 
come  io  ordinai  349. n 
Ordinare  da  cena  179.1 
Ordinare, quanto  uno  ha  da  fare  16.  j 
Ordinare  un  giorno  per  fare  qualcolà  1 8.  la 
Ordinare.prepararc,  apparecchiare. 

Ordine, cllcre  ad  oidmc+n  6, di  a Fedria,  che  denari 
lono  a ordine.  419.11,  egli  è un  pezzo,  che  egli  è a 
ordine  181.8 

Ordine, uerro,uia,modo,commoditì.  non  ci  è piu  or- 
dine 109.7 

Orecchi.coftci  ha  da  gagnolargli  mentre  che  uiue  in- 
torno a gli  orecchi.  437  6,1’ho in  cala  e>  anzi  tengo 
il  lupo  per  gli  orecchi . 408. 11,  io  m i accodai,  e mi 
fcrmai.c  ritenni  il  fiato, de  accodai  l'orecchio,  e co- 
minciai à dare  ad  udire 430.7 
Ornamento. ella  non  eia  Iridata,  ne  haueua  ornarne 
to  alcuno  383.1 
Ornata.acconcia,  affettata. 

Oro.bilògnare  panni, danari, ferui, oro.  131.6,  carichi 
d'oro  . 101. chiedere  l'oro.  94.11,  piglia  quiquedo 
oro  1 44.9, portare  lèco  oro.panni  198. 7, dare  oro,  a- 
riento.e  panni  appartenenti  ale  nozzeii4.4 
Orlò, io  ti  ho  libero  36.3 
Orlo, da  di  buono  animoso  te  gli  darò  4 11.4 
Orlupatienza  77.10 
Oriti  10  ti  ho  intelo  194.8 
Orla  taci  di  gratia  . 137.1 

Orfu , fe  tu  lapeui,  che  egli  non  la  uoleua , non  lo 
doueui  tu  dite  a me,  che  hauerci  rimediato} 

358.1 

Oriii  ua  pur  uia  113.11 
Orfu, non  piu, ceda  tu  157.7 
Orfu, lai  tu  quello,che  io  ti  ho  da  dire  161.  n 
Orfu  uia  mutiamo  uita,  fatiamo  il  contrario  di  quel- 
lo,che  io  bo  fatto  308.1 1 
Orfu  diminuite  la  dizza  404.1 
Orfu  aiuta  or  tu  noi,  come  noi  habbiamo  aiutato  te. 

118. 1 

Orfu  noi  raceettiaroo  170.11 

Orfu  col  nomedi  Dio  391.9 

Orfu, fa  come  ti  piace  193.9 

Orfu  da  ad  udire,chiarifcimi  prima  quedo.  141, 9 

Oriii  io  defìdero  anco  quedo  169.7 

Orfu  regniti  uia  191.1 

Oriti  fopporute  patien temente 403.6 

Orlir.io  lo  qucllo,che  tu  uuoi  161.4 

Orfu  fatelo  mio  padre  3 17.1 

Orfu  io  non  uogliodire  altroi55,a 

Orfu  fatemi  queda  gratia  313.4 

Orla  io  ucnò69.5 

Orfu  dami  1 mia  danari  433.7 

Orfuod1lo85.ro 

Orfu  dichi  85.5 

Orfu  Panfilo  83.10 

Oratione  fare , ò comporre . 17».  »,  recitale,  m. 
aa. 
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Oratore. non  ui  dilli  ió,  che  cedui  & nno  Oratore  171. 

7, io  uengo  a uoi,come  Oratore  3 1 r .1 
Orto  311.8 
O li  tu  81.  ir 

OfTeruarela  promefTa  51.» 

Olfcruare,  fpiare  quello, che  uno  fa  41.5.6 
Odi. curare  a pelei  374.7 
Olleria,  tauerna. 

Otìinato,a.fei  tu  coli  odinato  181.  j,  credete  uoi,  che 
io  lia  tanto  odinata , che  io  Ila  di  quedo  animo  1 
J57-3 

Odmatamente16.11 

Otio.ucdi  di  che  è cagione  Totio , Se  il  mangiare  a le 
Ipefcaltrui  .111.6,  leuarcunoda  lodudio.cfare, 
che  ei  li  dia  a l'orto  379.3. 

Otiofb.noi  otioli  datiamo  tauorea  384  1 
Ottenere, impetrare. non  otierrò  io  quello,  cheottie. 

neaogn'unoqoi.&qualcofada  uno  191.8 
Ottimo , a.conolcere  una, per  una  donna  ottima  316. 

5, rifiutale  quelle  colè,  che  tòno  reputate  ottime  . 
. J07  8 

Jt  P * 

P A C F. fare  di  nuouola  pace 98.11. adoperare l’aiu 
to  d'uno  al  tempo  di  guerra, o di  pace  148. 7, non 
eflrndo  ancor  fatta  la  pace  98.7 
Pace.odio.da  in  pace  165.10 

Pacienza. habbi  pacienza  85.1, ora, che  io  non  poflo  fa 
re  altro, io  ho  pacienza  198.  to 
Padre  i3.6,chcmio  padre.  85.9, de  la  Ipoli,  71.9, ap- 
paitcneic. quedo  s'appartiene  a un  padre  15 1.3, ari 
do.milèto.  Bifogno  liauerr.  come  le  tu  habbi  Info- 
gno di  quedo  padre  85.9,  Chiamare.  10  che  faccia, 
chiamerò  io  mio  padre  118. 9,chiamare  mio  padre 
364. 3, Dare  uno  a una  per  padre  jo.7,efiere.dia  u- 
no  chi  è fuo  padre,  c fua  madre . 141 .1,  io  fono  tuo 
padre, c per  natura, e per  animo,e  per  elettione  3 11. 
3. e fi  è trouato  che'l  tuo  Zio  è padre  di  Fannio 430 
5, mio  padre  èquijoanderòdalui  rSa.9. edere  in. 
la  madre,  & il  padre  erano  in  cafa  di.  154.  ratiere 
fenza  padre, c lenza  madre.  14.3, godere  lefacultì 
che  colui  gode, e trionfa  le  faculià  Ufciaregli  da  no 
Aro  padre  308.5,ingannarcilpadre83.  4,imparare 
qualcola  da  fuo  padre . 179.4.  auere  • colui,  che 
non  ha  ne  padre  ne  madre,  propitio.  padre  , c 
madre  propitii . 149.  3,  priegare  tanto  il  padre, 
che  dia  licenzi  di  i7i.7,non  fapcre chi  c padre  d’- 
una  perche  ella  è rimafla  fola, e pouera,  nò  fi  li,  chi 
è fuo  padre  400.8,  fopportare.  perche  chi  iopporte- 
rebbe  egli , le  non  (opporti  fuo  padre.  184.  4,  Ara- 
no 191 

Padrone  41. 4,có(i  del  padrone  58.5,  figliuolo  del  pa- 
drone . 161.4,  ma  ucggoioil  figliuolo  del  padrone 
uenue  qua  114.8,0  padrone  voi  fitte  ancor  qui  349 
9, cagione,  minimamente  per  cagione  del  mio  pa- 
drone. 341.6,  Diffidenza. tra’l  padre,  ficilpadroncè 
quell  a differenza.  151. 4,  eflcre.fei  tu  padrone  di. 
358.6,egli  è il  padrone  i9.8,8i.8,fannoftrcpito,co 
me  fi  fa.quando  il  padrone  non  è in  cali  .115.9, 
perche  io  non  farò  padrone,  fc  non  di  me  (010414. 
7, ingannare  il  padrone  58.5,  oh  che  Iddio  ui  aiuti, 
lodate  uoi  coloniche  ingannano  il  padrone  106.3, 
83.4, sucre. io  uoglio  fapcre  quanti  padroni  io  ho. 
385. 11, nome,  io  non  fo  il  nome  del  padrone.  186. 
io,piaccuolczza  del  padrone  i8.8,poucro,c  mifcia 
bile  117.9 

Padrona  70.  j, poi  che  uoi  fòla  fere  padrona  403. 8, co- 
manda 


observationes 


manda  la  padrona  67.%  0 padrona  mia  di  grana  ta 
ci . m.S,Bacchide  ne  fia  padrona  1)6.8, io  uoglio 
piu  predo  auuifaie  la  padrona  di  quello  male— ’ • 

170.1 

faefe, bande, pendici. 

•aelè, patria. uno  del  mio  paefe  ru.t 
/aeaie  la  Tua  parte, che  tocca  a una  cena.o  alimileco 
fa  li-4,tu  pagherai  di  parole  quello,  che  tu  mi  hai 
fatto  157.8,1  Tuoi  debiti  4i7.8,nefliino  mi  pagherà, 
& io  fo  il  conto  lenza  l'olle  160.H 
Tagareuno.tiftorarlo,  rendergli  il  cambio  di  qualche 
male.o  uero  gattiglilo. per  dio  io  ce  oc  pagherò  165 
4,10  te  ne  pagherò  federato  159.8 
Palazzo,  corte.  , . , , 

Palefaie,manifeflare,fcuopnre  qualcola.  le  noi  lo  pa- 
lefattimo  i7l.6.che  mai  palesò  nettimi  mia  ingiù 
ria  140.6, li  può  fare  di  non  palefarelacofaipr.  4, 
parti, che  quello  C debbia  palelàre  371.4.Ì0  li  prie- 
go,  che  tu  non  palei!  lefue  auuetfità  . 546.11,  fu* 
Bito  io  le  palefero.  101.9,  io  lo  uoglio  palelàrc-i. 
171.11 

Paleftra.V.  atteggiare. 

Pallido. a. ella  era  fchilà.e  pallida,  j S5.1,  collui  e oec- 
chio,uieto,llantio,riuuopico,grinzo(ò,  palli  do, eleo 
tiginofo  141 .) 

Palodiferro148.lI 

Pancia,  corpo,  e fe  non  uuol  uenire  dagli  de  pugni  ne 

la  pancia  455.9 
Pane  muffato  159  7 

Panni, uelli, rattoppati, ò rapezzatl  191.4,  dare  danari 

E et  i panni  ii7.9,fcambiareeon  uno  15  5. 8,  donde 
ai  tu  hauutiqueili  141.  10,  mettili  egli  i lui.  14). 
8, dimmi  di  nuouo  cauoti  Chetea  i tuoi  panni!  R. 
li  145.7, cariche  di  panni  erano  ior.7,mettiti  i fua 
Ciò  7, bifognate panni,  danari,  oro,  ferue-i . 151. 
6ù  tuoi  erano  racconciati , eludici.  5S5  1,  feegli 
ha  fttacctatoi  panni  à colei. egli  li  rifaranno  144.5» 
& egli  mi  dette  quelli  panni  141 .11, pappare. lecca- 
re, mangiare  da  porco,  gettarli  nel  fuoco  per  pappa 
re117.11 

Paragonare, comparinone  fare.aflbraigliare,  oc  aggua 
giure  una  colà  a una  altra,  paragonando  i portami 
li  de  l’una.e  de  l'altra.  550.1,  finalmente  Teli  para- 
gona l'uno  con  l'altro  155  1 
Paragone,  compara  rione,  al  paragone  G uederà  n6.ll 
a paragone  115.10 

Piraflin.  96.5,  mo- 11, 118. 11,  i palafitti  fono  nominati 
da  1 1 1 . 1 i.golofo  97.1,1 14.1 
Parato,  c pronto  ad  ogni  uoglia  d'uno 41.1 
Parcamente  . egli  Ha  in  uilla  molto  parcamente^  • 

Parecchi  mi  farebbe  incrcfciuto  parecchi  giorni.  588. 
7, egli  non  fe  ne  accorgerà,  per  quelli  parecchi  gioì 

nin3-J  » . . A , 

Parentado. parentela,  letuuuoi,  chequetta  parentela 
Caperne  tua  556.to,1ibetarlì  dal  parentado  17.5, far 
cole, che  fanno  uergogna  al  parentado . 176.8,  fare 
con  un04t5.11, io  uoglio, (he  quelto  parentado  du 
ri,(è  in  modo  alcuno  b può . 566.7, quello  C appar- 
tiene a un  tale,di  tal  parentado  168.7 
Parente.  575.5,Diucntare  nimico.efai  diuentareni- 
mici  i ooliti  parenti  555.5, ettcre.  tu  mi  farai  pareo 
te, tu  padre.tu  amico.  408.1,  io  ti  dimando,  come 
collei  èrnia  parente  401. 5, collui, che  non  e paren- 
te,tacerà  fe  uorrà  fare  parentado  meco  415 .11, e fin 
cerò, come  ella  èrnia  parente 586. ~.h»uere.  185. io 
10  non  ho  hauuto  mai  parcntc.che  habbia  hauuto 
nome  cofi.  401.1,  io  non  ho  nè  amicone  parente. 


10  4.  io, lattiate . io  non  uoglio . che  tu  laici  i di  de 
le  felle  le  tue  amiche , o patenti . 560.  7,  morire.ia 
quello  mentre  more  un  loro  parente  . 550  5,  no- 
nio. 5 14.5  .tiretto,  ftrettiflìmo.  fe  bene  ella  è nottra 
parente  flrettiflima  595. 11. la  leggeuuole,  che  dia 
Ila  data  per  moglie  al  piu  tiretto  parente  5 86.  1 .405  • 
a, parente  ftrettilfimo  di  5 14  5,  collui  è il  piu  ttret 
to  parente,  che  egli  habbia.  595  8,  per. he  egli  era 
mio  parente  i8r.7,neui  era  alcuno,  ne  parente,  ne 
eonolccnte 5 84.5. patente  Se  uguale  àtri  11-9.110- 
lure  77.11, c--mc  le  ella  fotte  mia  parente 401. ir, 
mi  piace  il  genero,&  i parenti  154.1. ma 1,01  da  che 
canto  tramo  noi  parenti  405.4,  dice  egli,  che  collei 
è fua  parente 400.) 

Parcre,animo,uoluntà,  fantafia,  oppenione  lei  tu  di 
quello  parere  181.1, quanti  buomini  tòno, tanti  fo- 
no i parenti  405.  4,^0  tidicoil  parere  miogiudic* 

tu  157  4 

Firere.credcre.giudicare.Aimarr.renere.io  credo,  che 
tipaia  coli.  159.  5,  mai  la  pouerta  mi  è parla  coli 
tollerabile  584.4, che  te  ne  pare  egli  . 51.10,  parti 
egli  3.3.5  .paioti  io  donna  da  ettcre  uccellata  in. 
1, paioli  10  tale  49.11,  mièparfala  uocedi  Fittine 
na  541. 6,  non  pare  a me  R.  tu  di  non  parca  me  57, 

1 .1, patere  di.e  mi  parue  di  taflare , doue  io  lo  tto- 
uafli.o  uero  tentarlo  uno  415  u.fe.perche  le  ti  fut 
fe  parlò,  che  io  lutti  una  de  le  due  colè,  tu  non  mi 
haurefli  coGfcheinito.  555.ro,  che  ti  pareua  hauer 
fatto  poco  male  e.  165. 1,  che  uno  Ira  metto  . 44.8, 
che  uno  faccia  qualcola  . 14.9,  e mi  pare  uedere  ql 
dì  che  174.6, perche  mi  pare  83.i,coii  a 54,6, chi  ri 
paio  io  68-8.clla  mi  è parfa  molto  liberale  576  1 1, 
nomi  pare, che  quelle  cofe  fieno  giufte  195. 11, par 
ti  che  quello  fia  poco,  fuerginarc  una  cittadina  di 
Atcnci54  n.coltuièungran  minchione.chetipa 
re  uno  huomo  ualente  149. 1 1,  c pare  che  uoi  hab- 
biatc  poca  cognitionede  la  fua  audacia.  1 571 1»  mi 
paté, che  tu  dichi  il  uero  101.5,  parti  egli  hauer  fat 
to  bene  154.5, ma  che  ti  pare,  di  quelto  ptefentc  ! 
115. 8, enti  c parlò  udire  ora  la  uocedel  li.lJato  . 
110.5,  lattia  fare  à me,  io  lo  trouerò  e farò , (he  gli 
pa'retà  buono  hauergli  161. 4, patti  egli  che.  44.10, 
egli  zi  pare  ora  fpotco  141-1,  o Pitia  quanto  mi  pa- 
li tu  piu  belliche  poco  ta  145. 5, parti, che  fia  one- 
Ilo.  13  7. 8, che  ui  pare  quello  R certo  un  gran  che . 

4»J-»  , „ . 

Parere, ricordarli  coli  mi  pareua  151.13 
Parere  uno.lbmigliarioi36.i 
Parere, piacere. 

Fari, uguale. inuitare  di  fua  pari  44. 6, aiutarci  fitoi  pa 
rt  199. 11,  accioi  he  egli  non  habbia  andarli  a frega- 
re al  ccffoa  fuot  pari 451.5 
Parimente,  limilmcnte. 

Parlare,  fauci  lare  50.11,  apertamente  11.5,  con  qual- 
cuno.io  ne  patlcròcol  mio  fratello, e fatò  quei  tan- 
to,che  ei  mi  dirà  a8i.9,con  qualcuno  di  qualcofa. 
16.6, 18. r.piaceuolmente  394.1,31  8,  piu  di  qual- 
cofa 357.ii,pocoii6  ii.quanio.uuot  tu. che  10 ui 
fia  prefente  quando  tu  patii  a cedei  366.8, chi  par- 
la qui  76.i,a  uno  Tordo  186.3,  tu  non  gli  parli.  34. 
11, uoi  parlate, e non  uoletc.che  io  parli  341.10,  ha 
uerecommodità  di  pattare.  318.7, 10  1 tipetto  qui 
per  falutarlo,e  per  parlargli . 278.9,  accioche  io  gli 
dtmandi,che  tempo  ei  uuolc , che  io  pigli  di  pitta- 
re! mio  padrc4i7.to,  non  è fenza  cagione,  che  e- 
gli  mi  uuol  pattare  366.  u.con  qualcuno.  91. 3, con 
chi  patta  il  mio  figliuolo . 111.9,  chi  è quello,  che 
patta  18.6, A la  fcuopertiio.tr, 11, digli,  che  tu  mi 
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hai  trt>uato,e  parlato  519.3.  tu  parli  aliai  a ficurri, 
che  tu  ti  iia  39o.5.inuiluppaumente.  iji.ro,  di 
ualcofa  119.  j, tot. 10,31.1 

are,  dire,  ragionamento,  io  ho  udito  uolentieri  il 
tuo  parlare  3 34.4,1 3 7.  8.  il  tuo  parlare  mi  ha  fatto 
fàcile, & amoreuolein  uerfo  dite.  399.11,  parlare 
puro  174.4 

ellittico. uecchio  col  parletico  1 18.1 

Parole  1 .1 1,  Adorna  di  parole  il  dono  quanto  tu  puoi. 
ro8.ri,bifognare.chcbilbgna  piu  parole  i7.i,Buo 
ne  parole  digrada  ir. 8,che  parole  odo  io.  16  7,  co- 
le (le  fono  parole 409. 8,  dare.  jo.  ti,  tu  ci  hai  dato 
aflai  parole.  190.11,  Dare  indirio  di.  perche  le  tue 
parole  mi  hanno  dato  inditio  de  la  tua  natura  197. 
8.  non  dire  parole  ambigue, che  habbinoduoi  len- 
ii. 196.  J,  non  ardire  di  dire  una  parola  . jo.  n.io 
non  gli  uogho  dire  una  parola.  303.  4,  io  non  dico 
una  mala  p1rola197.11.dire  pure  una  parola.  >7. 
6, non  dire  una  parola  30. 10,  io  ho  gii  detto  tre  pa 
role, fuori  della  natura  mia.  309.9,  oriir  i'e  mai  piu 
io  te  ne  dico  una  parola  1)4  11, doppia  196.  j,  ma 
la  197.1 1, tre.  309.9,416.3, una  134. 11, edere  fra. 
Ne  mai  fra  loro  fn  una  parola  330.1 1, tare,  non  fi- 
le una  parola  i8.8,4t.7,uoi  non  farete  oggi  tre  pa- 
role. 4 16.5,  afcolta  quello,  che  io  dico,  già  il  fono 
fatte  adii  parole  404.  j, gettate  uia.  390. 11,  ingan- 
nare con  parole . è godìbile  che  tu  iia  tanto  lconfi- 
dcrato.c  sfacciato,  che  tu  pentì  d'ingannarmicon 
parole  4c8.4,fcrittc.  quellefue  parole  mi  fono  ferir 
te  nell'animo  19.11,  lignificare,  cheuuol  lignifica- 
te queda  parola.  399.8,  tutte  quelle  paiole  lignifi- 
cano quello,  che  10 fono efclulo,& egli  accettato. 
103. 4,lerbare. terbi  quelle  parole  a un'altra  uolta  . 
4ij.8,uincere.iofooo  moto  di  parole  408. 3,  a buo 
no  intenditore  poche  parole  badano  .411.4,  tu  fa- 
tti galligato  di  paro4c,Sc  io  di  badonatc  193.7,  co- 
minciare con  paiole.  79.4,  fingere  con  le  parole , e 
col  uilb  231. 1, Chi  è fimo  come  tu,fpedo  co  le  pa- 
role li  fa  tua  quella  gloria , che  altri  lì  è acqui  data 
cola  fatica,  rii.io.bilbgnare.  che  bi  fogna  piu  pa- 
tolel384.ro,  133. 4.137.2, 12.4, due.  dimmi  egiudi 
ce  alcuno  , che  cooolca  le  tue  ragioni  le  tu  non  di 
una  parola  393.3^ cu  drtai  piu  una  parola  . 82. ir, 
io  mi  ucrgogtio  dire  una  parola  difonefla  tn  prefen 
za  di  i4i.r:,lbppnrtarclc  parole luperbe d'uno  146 
3,Fare.tc  tu  lai  piu  una  parolaio  fuonche73.3,cu 
non  taccili  pure  una  parola  con  tuo  padre  64. i.sfac 
«addirne, l'upcrbc  146.3,61.1,  ufarc  parole  sfaccia- 
te 61 .2, non  Itimarc  146.3 

Parole.baie,  fàuoic.noucllc.fc  io  ci  giuto.R.  elle  fono 
fauotc409.S 

Taratacele  . 10  non  fo  conto  de  le  fu  e parolaccic-a . 

M9-4 

Paroline  dolci  . ingannare  con  paroline.!  dolci  . 

408.3 

Parte  di  comedia.  o di  lìmi!  colà.  Recitando  mollare 
ne  l'altra  parte  148. Stigliare  una  parte, laicista  da 
uno  altro  poeta  148.1.1  uecrbi,chelàiannoi  primi 
auenire  dichiareranno  una  parte  de  la  comedia  . 
a48.8,lafciare  indrieto  una  parte  d'una  comedia  . 
247. 1 1, tradurre  una  parte  d’una  coniedia  a parola, 
a parola  148.1 

Pane, rat  j, che  tocca  a pagare  uno  in  una  cena,  ò in  fi 
milcoiail.4.131.3 

Parte  , li  l'auinio  di  Panfilo  eflendo  pane  qintn  da  le 
ingiurie , e pane  modo  a compadrone^1 . 3 30.  2, 
12-3 

Pane . ogni  ano  labbia  cura  de  la  fua  pane.  154.10, 
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fa,  che  io  ne  habbia  ancora  io  qualche  parie.  168* 
3, diminuire  qualche  parte  di  fatica  174.1,  la  mag- 
gior parte—»  • 

Pane.  nome. chiamala  da  parte  mia  3 66  1 

Partecipe.!  . colui  che  debbe  edere  partecipe^. 

180.8 

Farticulare.che  io  non  babbi  alcuno  amante  panica 
lare 314  ir 

Partirli  di  nafiollo . egli  fi  l partito  di  nafroflo . 
178  6,  da  qualche  prrlòna  .18.3,  rei  perche  tl 
parti  tu  da  lei?  30  9.  quando  io  mi  patti  da 
uoi , per  forre  io  mi  (contai  in  413.  io,  egli 
comanda,  cheio  non  mi  parti  da  lei  . 133.  6,  di 
qualche  luogo. 

Non  ui  partite  di  cala  . 118.  io,  di  quiui . 37.  7, 
d’un  luogo  con  onore . 144. 1,  de  la  città  Scandi- 
re ad  habitare  in  uilla . 360  4,  ìposfibile,  cheta 
ri  fia  partito  di  qui , ehabbi  lardatala  io*  aita  ■ 
difendete  ad  alni . 406.  1,  d’uno  luogo  in  uno  al- 
tro. 178.  8.  io  fo,  che  tu  folpctti , che  la  tua  mo- 
glie fi  fia  partita  di  qui  peri  mia  poitamenti. 
339.  3.  piu  dotto,  io  non  uengomaida  te,  che 
io  non  mi  parti  piu  dotto  . 150.  4,  di  quiui  78, 
3, di  qualche  luogo  13. 6, di  quiui , Se  andare  aino- 

ue  3 16. 8, 68. 12, e non  bifognaua,  cheli  pari  iflc / . 

183.  4, non  li  può  dire, quanto  io  ero  defiderofodi 
partiimi,  e di  ritornare  . 310.  3,  per  cagione  dt . 
183.3 

Partita  di  199.7 

rairicn. patto.  Accettare.  io.8,farc.feiofb  quello  par- 
tito a qualche  flrano,mi  gli  bifogna  dire  pct  otdi- 
ne,  come,  e donde  , io  l'ho  hauuta  .413.  s,  uole- 
te  . tifoluiti  ora  tu , quali  di  quelli  duo  pattiti  tu 
uuoi  293.1 

Partito,  tilolutione,  deliberinone, quelli  cofa  fa,  che 
io  non  fo,  che  pattilo  mi  pigliate  41 3. 10, io  nonio, 
che  mi  riloluere,oche  putito  mi  pigliare.  133.  9, 
179. 12, io  fo,chc  quello  partito  preio  è buono,  e li- 
euro  193.3 

Fano  finto.  30  8, fe  ella  èuicina  al  parto.  169. 4, 190. 
li,  occultarlo.  346.9,330.  8,336.  I,  piimo. 
15-4 

Partorite.  13. 12,47.9, 46.9, ora  30.4,faregaria  di  pat 
totire  23.9, domtne.lccllj  parrorilce  281. 2, quan- 
do ella  hapartorito  381.10, di  micelio.  371  4,  be- 
ne , Se  al  luo  tempo  . 356. 1,  una  figliuola,  111. 
6,makhio,e  frmina  23  I2,cfllr  pteiente al  parto. 
73  3, tu  temi,  come  le  tu  non  hauefli  partotito  mai 
tu.  267.11, tu  folo  lai, che  ella  paitorilce,  eche  ella 
non  è grautda  di  te  347.3,  pattonre,  fare  acquieta- 
re^ . 

Pattotire  di.  del  fuo  marito.  333.  11, ò rouinata 
me,  di  chi  pentì  tu,  che  ella  babbia  partorito? 

ÌSf-6 

Pale  luto, intertenuto.pafiiuto  patte  da  la  Tperanza,  e 
patte  dal  rimore'31. 10 

Fallare  di  quà.padàtedt  quà  tutti.  171. 8, io  fono  pa(à 
fato  di  qua  169.7.  fa  paliate  di  quà  quelle  donne , 
311  9, palla  di  quà  i43.io,dilà.  fe  tu  hai  delibera- 
to lare  coli, di  gratia  palli  di  là . 130. 10.  la.  pallà  la 
data  banda  di  fopraiiintto  per  quella  piazza  186. 
11, quando  uoi  liauctepallatoi  uoltateuia  man  de 
Un  187.3, io  pallài  li  uiUa,  che  io  non  me  ne  midi 
138. 2. pillando  in  ora  da  27.  io 

Palla  re,  amlaie.lcguiie.acciochc  ci  fappia,  come  la  co 
là  è lèguita.  192.6,  io  fpcro,  chela  cola  pillerà  co- 
mcnoiuor',liimo|77.i.iofo,come  la  colà  cpaflà- 
ta.  451.3, Suo  ella  tic  pallata  bene  oggi.  316. 11, 

P p dire 
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dire  a ano  come  la  colà  è pattata  291.8 
Pallate  di  leggieri . iS.  5,  fé  non  fanno  quello,  che 
debbono , o non  la  pafferanno  cofi  di  leggieri , 

5798  » . 

Paflaic,  andar  uia.  predo  gli  Spartirà  quella  (lizza . 

H+.S 

Tallire, finire. è egli  ancora  pillato  il  tépo.  410.2,  egli 
épalTatoil  tempo  d'un  giorno 410.) 

Pallate  innanzi  a.ionon  lo  doue  iolia  pallaio  innata 
zia  145.10 

Pallate  giorni, ore.mefi.quefli fei  meli  partàti.  iiS.i, 
fono  partati  dieci  meli  295. S,  non  palla  mai  gior- 
no, che  non  uenga . 268. 1,  mentre  che  dice  quede 
parole, palla  una  ora  118.3 

Pallate  pet  qualche  cofa , ò edere  approuato  per  qual- 
che colà. ni  lèi  tale  di  uifo,cdi  età,  che  tu  puoi  paf- 
(are  per  Eunuco  120  9 

Pafl'atocficrc  l'età  d'uno  a farqualcofa,  cioè  non  ede- 
re piu  buono  a quella  cola 40]. 8 
Palla to^icr  lo  padato  comedic  fatte  per  Io  partito  379 
8,20.1,  io  foche  tu  non  ti  fei  feruito  pedo  pallaio 
de  l'amicitia  mia.  26).  la.io  laido  andare  quello, 
che  egli  ha  (atto  per  lo  pallaio,  che  ha  egli  (atto  ora 
252.10 

Paflìone.affanno.prouare.darli  108.1t 
Parto  di  q ualchc  comcdia,o  luogo,  che  fà  al  proporti» 
noli  co  2.2 
Parteggiare  170.9 
Partiuieri  ita. 8 

Parto. accoidarll  dì  fare  un  parto,  perqualche  giorno, 
ijf* 

Paftticcione,  minchione, lumacone,  fcioccone^*. 
149  ir 

Pattuiate,  interteaere,  pafeere  uno  con  promette. 

87? 

Patctno.uinco  da  l'amore  paterno,  eccedere  qualche 

cofa  3)6.} 

Patientcmente  foppoirare.pacienza. 

Patire, foffetire,  fopportare,  comportare,  egli  èonert» 
patire  qualcofà  qualche  uolta.per  chi  ci  ha  fatto  be 
ne.  3 75-7,  tu  non  potrai  patiteche  egli  midi  male 
la  uiu,c  la  tobba  a un  tratto  102  j, come  uogliam» 
noi  patire,  che cortiu  ci  caui  di  man»  tanti  danari 
dandoti  la  baia  tanto  a la  lcuoperta  4 34.7 
Patire,  foderile  le  pene,  cheli  merita  ,ò  qualche  altra 
colà  Ja  pena  de  la  lua  pazzia.  591  r,dc  peccati  d’ai 
ui  85.7,121,2,10  non  lo  difendo,  che  ei  non  palile» 
quello, che  menta  394.11 

Patria. dato  fuori  della  pania.  t89.4,uiuete  ne  la  pa- 
tria poucratncnte  77  3, non  dite  la  lua  patria.  101, 
12, libra  173.10 

Patti, mutare.  40915,  noi  facemmo  quello  patto,  che. 
30 ). j, ma  o la  con  quello  patto.  102.6,41.7,  pigliar 
moglie  con qucfti patti  335.9 
Pattouito  27.4. 

Paura,  timore  hauere,  dubitare  18.4, 34.5, pane  haue- 
re  , c parte  lperaie  . 31.  6,tna  penne  ho  io  hauu- 
to  paura  beiti*  > ho  io  hauuto  paura  , perche  per 
uno  mi  fon»  dati  duo.414.10,  hauere  molto. 
397-4 

Paura. hauere  a fate  qualcofa  33.; 

Paura  hauetc  di  39.11,1»  hai  paura  di  fidarmi  le  pa- 
lolc.chemi  hai  fidato  i danari.  382.11,  io  ho  pau- 
ra del  mio  tritello,  che  non  mi  gridi  136. 7, andar- 
lène  hauendo  hauuto  pauta  del  confpetto  del  pa- 
dre. 397.4,10  fo  di  quello  che  tu  hai  paura.  35.8, 

£ora  io  ho  paura  di  quello  che . 42.1, che  e,  di  che- 
li tu  pauia.i7u.8>tu  hai  paura  di  quello, di  nota. 


3 5. 4, 5, hauere  di  Tuo  padre . j *7.11, hai  tu  hauti t» 
pauta  di  50  4.  molto  397.4 

Paura  hauetc  di  non  28.12 

Paura  hauere.che  non.  40.2,  io  ho  paura,  che  quelli 
audacia  a la  (ine  non  torni  (opra  di  re  398.3.  Io  ho 
paura,  che  non  fi  guadino.  277.  7,  che  uno  non 
muoia.  23.2,  chele  nozze  non  uadino  innan- 
zi. 327.  1,  che  cortei  non  fia  fiata  corrotta  . 
1S7.1 

Paura  hauere,qnanta, e tanta  . Non  fenza  cagione ta 
hai  tanta  paura  R.io  436.1, quanta  paura  ho  io  ha- 
uuta  215. 9, tu  non  (ài  quanta  pauta  io  ho  382.10.» 
quanta  paura  ho  io  Gela,  che  il  mio  zio  torni  qui 
laluo  407.1 

Paura  non  hauere.non  haucr  paura  dico  420. 2, io  n6 
ho  paura, fe  29.4 

Paura  fare  a.  17.9,  liberare  uno  da  la  paura  . 36. 
a,  418. 6,39.  ir,  34. 5,  19.  3, proibire  qualcofa  . 
7-5 

Paura,  per  paura, lare  qualcofa.  mezzo  mortodi  paura 
a7-9i'i  non  f»  doue  Caperla  paura  4-36.2,efiete;de 
bole  di  paura  2 90.6,auuezzare  1 figliuoli, che  facci 
no  piu  per  amore  che  per  paura  251.4 

Paurofo.c  ua  uia  paurofo  147. 8, dimmi  Tei  tu  paurofo 
147.8 

Fazzcrefca.iàie  a (a  pazzerefea  21.9 

Pazzia. o pazzia  40. 7,  ò Dio.o  pazzia  di  coftui . 273. 
10,  dire. Tu  mi  di  il  mio  figliuolo,  de  la  pazzia  del 
quale  non  fi  può  dire  quanto  bada.  402. 6,  cfler*. 
perche , che  pazzia  edare  de  catci  ne  lo  fprone  I 
383.5,0  che  pazzia  è hauere  paura, che  10  non  fàcef 
li  qucllo,cheio  ho  prometto  . 43 1.12,  che  pazzia  è 
quella.  365.  2,  ah  quella  e pazzia  nonuergogna, 
pet  una  colà  cofi  picciola  uolcrt  morire  266. 3. fare 
67. 6,  dimmi  non  gridi  tu,  non  fai  tu  pazzie  ? 297. 
!2,io  credo  che  chi  ama  chi  l’ha  in  odio  faccia  due 
pazzie  34)  1 r.e  farebbe  meglio.che  tu  non  hauclfi 
far  co  quelle  pazzie  qui  dinanzi  a la  cala  . 258.  12, 
meritare,  io  ho  quello,  che  merita  la  mia  pazzia . 
59.  n,fare  qualcofà  co  la  fila  pixzia.cola  mia  paz- 
zia io  ho  dato  un  cópagno  a mangiate  non  comi^ 
eia  ndo  raa&imamcnic  a 306- 7, affannate  la  Tua  vc4 
chìaia  per  la  pazzia  d’uno  85 .4 

Pazzia, rabbia  d'amore  115.10 

Pazzo,  ma  ito  189.4,  r 37.  r,ah  pazzo.  47.7,  o quanto  it 
fatuo  c da  piu  del  pazzo  110.12, Egli  c pazzo, e non 
innamorato  2 3. 12, tu  haueui  pauta  pazzo, che  que 
Ito  non  ti  (letti  a ulura.  261.12.fe  tu  non  hai  cura 
pazzo  2 3 9.2, pazzo, trillo, ignorante.  1 12. 5, Tu  me 
ne  dimandi  pazzo?  364.  12,  Dire  del,  di  me  li 
può  dire  quello,  che  d’un  pazzo,  ma  di  lui . 130. 
5 .Edere,  tu  fei  pazzo  73.4,  Non  credi  tu  ertele  par 
zo:  R.non  già  io.  399.  5, Ma  ua  uia,  che  fei  pazzo  . 
382.  11, Tu  nonlérpazzo.  i93.i,Tufei  pazzolie- 
uamiii  dinanzi  31).  3,  fei  tu  pazzo  37  7.237.4,  fei 
tu  pazzo  , o imbuaco.  2 19.  4,  fare  di  fciocchi . 
*5-* 

Pazza,  che  hai  tu  pazza  . 164.10,  leuatì  di  qui  pazza  i 
1 55.1, come  noi  donne  damo  tutte  pazze  2 t4.9,Tu 
fei  pazza  . 140.2,  Tu  feguiti  pure  pazza  di  mole- 
fiaimi  2 39.7 

Pazzi  11 2. 6, sforzati  di  lare  il  pazzo . 98.ii,Giouane 
pazzo . 379.9,  Maggiore.  Egli  c il  maggior  pazzo 
dei  mondo  . 230.  5.  ma  io  fono  maggior  pazzo  di 
lui. che  penfo , che  quella  belila  mi  obedilca  358. 
4,  Seni  ire  un  pazzo  i7).6,Tanto.  Io  lo  credo  tanto 
è pazzo.  i75.i,Egliè  tanto  pazzo,  che.  47.3,10  ti 
ueggo  tanto  pizzo,  che  10 crèdo,  che  tu  facci  pet 

hauetc 
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funere  con  ehi  cintate  199. y,  Vecchio  pazzo  fuo- 
ti  del  feminitoaoo.il 

beccato,  Ertoie,  Male , Fallo . Cognofcere  i peccati . 
3.4,  Cognolcerlo.  e perdonarlo.  tRj.  il.  Edere. 
Sequeflo  c peccato ancota  io  confcflo  quello  . 85. 
11,  Non  è peccato,  non  che  non  è.  153  9,  Noni 
peccato  a un  giouane  andate  a la  tauerna.dc  a put- 
tane,e rompere  l'ufcio  a uno . 133.8,  Non  e pecca- 
to a un  giouane  far  quelle  cole.  154.1,  Grande,  e 
grandillimo  fere  . Quello  è (Irto  un  gran  peccato, 
ma  humano . 19;. aliarlo  grandidìmo.  t8o.ro.  Che 
peccato  ho  io  fatto  15  9,  Manifedarc.  Tu  uedi,  che 
il  tuo  peccato  è roanifello4?4. 2, Significarcelo  nnn 
fo,  che  peccato  quella  fculà  lignifichi , che  habbia 
fatto  colici  111 .11 

Peccato,  fare  qual  cola  per  lo  peccatn.hauere  paura  di 
uno  per  lo  nollro  peccato,  che  noi  habbiamo  fatto. 
3C0.5J0  l'onodt  tale  età,  che  io  non  mento perdo 
no  de  miei  peccati  368.9 
Peccati, che  meritano  la  mono*  197.1 1 
Peccare, Errare  . Poi  che  egli  non  ha  fine  di  pecca- 
re 380.4.  Ma  nondimeno  pecca  piu  indo  in  que- 
llo 158  4,  Se  ci  pecca  egli  pecca  per  me,  6c  ione  fen- 
tirò  piu  che  nell'uno  altro  a 54.  1 , Io  non  dico,  che 
non  babbi  peccato,  magli  li  debbe  perdonare  . 
436.11 

Pecora . Tu  delti  in  guardia  la  pecora  a il  lupo  . 
tS3  8 

Pedagogo. Che  fa  quel  pedagogo  386.11 
Pegno. Lidiare  una  in  pegno.  110. 10, darò  in  pegno 
gli  anelli.  Ma  in  quedo  mentre,  che  è dato  de  pe- 
gni,che  fono  dati  dati  136.1 
Pegno, che  li  lafcia  ta.l 

Peggio,  e non  li  può  uenire  a peggio, che  noi  damo  ue 
nuli  171  6, Voltarli  al  peggio  10 .6 
Peggiore.oèegli  cofa,  che  ha  peggiore  di  quella  180. 
1,  Perche  iole*  quello,  che  tu  lei  tanto  cattiua,  che 
tu  non  puoi  diuenrar  peggiore  7 34  11 
Pena  edcre.chc  lbno  uno  altro  fartidto.epena  . 308. 
2 .Dare  pene,  e faltidi.V.  fallidi. patire  la  pena  de 
peccati  d'altri  8;.7,tit.i,Cheingiuditiaequeda, 
che  collui  panica  le  pene  de  peccati  mia.  136.11, 
fiufe.che  tu  patirai  le  pene  di  quelhvhetu  minac 
ci  165  -8, Credi  tu  non  hauerea  patire  la  pena  154. 
6,  Paure  la  pena.de  la  Tua  pazzia59.11,  Se  cu  nò  le 
patifei  la  pena  165.4,  E ne  padri  le  pene  13  3. 2, pi- 
mele pene  co  le  fpalle  211.1,  le  tu  l'hauetii  tocco, 
tu  ne  patiredi  le  pene  2 58 .1 1 
Penate.  Durare.  Starei  fine  una  colà  uno  anno  187. 
io. 

Penitenza  fare.o  pena  patire,  le  tu  non  ne  fai  la  peni 
tenza  165  4- farla  de’peccati  d'altri  11 1.1, fare  da  fe 
la  peni  lenza  del  malfatto  i79.io,fiucmi  fare,  che 
penitenza  uoi  uoletc—*  85.11 
Pendere  nel  poco,onel  troppo  30010 
Pen fare  a q ualcolà , o con lid ciarla . E dormano , c 
non  penlàno  a fata  mia  211.7,  Tu  pend  a una  al- 
tra colà  118. 12,  lo  ui  penlÒ9o.io,Bcnc.tu  hai  pen 
fato  bcnc4io.6.  Già.  Io  ho  penfatogiàtuttoquel- 
lo,cheio  hoa  dire  397.  12,  Mcntrecheiopeolba 
quelle  cofc  138.1, perche  tu  non  ui  haucui  penti- 
to. 114.  8,  115.9,  prima.  E uiene  di  qualche  luo- 
go hauendo  puma  penfato  quello, clic  et  debbe  di 
re4t.i,Quan  topiu  iopenlò  129.4,  Quello,  che  d 
dica.  84.10,36.4,  Quando  egli  fu  innanzi  a giudi- 
ci. ri  non  potette  due  quclio,chc  egli  haucua  pen- 
610395.9 
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Penfare  congiunto  con  nerbi.  Cominciare  a penfare 
da  fe  Aedo.  138. 4,179.3, Dare  da  penfare.  Io  gli 
ho  dato  da  penfare  162 .6,  logli  deilerò  bene  io,  e 
darò  loro  da  pen  fare  ai  1.7, Io  non  fo.neche  mi  di- 
re, ne  che  penfare  13 1.7,  Io  non  pollò  penlàre,  doue 
quel  difcrro  li  da  condono  140  4 

Penfare  co  la  negatiua.Non  penine  al  futuro  136.  3, 
Nefl'una  di  quelle  colò  mi  accalcherà, che  io  no  me 
la  da  pen  fata  393.6, Tu  non  pend  a me  per  perdale 
a lui  219.12 

Penfare, e ripenfare  119.4 

Peniate  <l*una  colà  in  un'altra  137.11 

Fenlaic.Crederr,  Giudica  re,  Srimare.RrpunreJmma 
ginatd.  17  r, 2,3, che  uno  da  uno  altro.  54.  2, thè 
pend  tu  di  fare?  21 1.1,  ma  perche  ella  pen  là  , che 
mia  madre  non  la  mariti  351.11,  Pendi, che  io  pen 
(affi  piu  alrri.dife  (ledo  178. 5, Che  pend  ru,  che 
(àridi  te, che  di  continuo  ci  roderànoaor  11,  Egli 
non  lene  pente  anzi  penfa  di  (ado per  J'auucnire. 
171-1 

Penlàre  cola  negatiua.Non  penfòio.  371,  Tu  l'erri, 
non  te  lo  penlare  178.1, Tu  dim  n pen  lo  io.  3-.  1. 
andare  a cafa  d'uno  Iponrancamcnrc,  che  ih  (l  imo 
lo  pend  98.3 

rendeio.Affanno.jFflcndoegli  conlumaio  dal  pende- 
sse da  la  fpetanzi  399.3 

Pendero,Noia, Briga, Cura,  Affanno.  Fallidio,  Impac- 
cio.Non  ce  ne  dar  penderò  57.1 1 , Dati  penderò  d’- 
altro. 393.  1,  lo  ho occadonc di  leuareil  penderò 
de  danari  a 431  3,  Lafciare  andare. pero  lafcia  an- 
dare cotcAo  fallo  penderò  181.9, Maggiore.  Que- 
llo è II  maggiore  penderò,  che  io  babbi  .360.  io, 
Senza  . Edere  lenza  penderò.  399.  3,  Editino  li 
fla  fenza  penderò  287.  11,  guarda  come  egli  e lèn- 
za pontieri  158.  7,  Tormentato  . Enon  laici  tor- 
mentato da  un  continuo  penderò  388.7,181  9,  Su- 
bito,che  egli  Irebbe  nouato danari, egli  ufci  di  pen 
dero  437.8 

Fenderò,  Difcorlb.  fare  fare  a uno  mille  pend  cri . 
18.4 

Tenderò  fare.  Immaginarli,  Crederd  , Stimatd, 
Giudicare  . Sappi,  cheneflunodi  loro  mene  a re, 
che  non  (àccia  queffo  penderò  di  cauard  le  fue 
soglie  con  le  fuc moine  con  quantomeno  ei  può. 

314  «1 

Tenderò  hauere.cioè  di  penlare  ad  altro.  Egli  fingeua 
d’hauere  altro  penderò  3 74.7 

Penderò  aluo  non  hauere,non  attendere  ad  altro, ha- 
uere  una  ruta, e briga  lòia  a. a 

Penderò,  Fropodro. 

Penderò  catti uo,Fantada. 

Fcnlird  di  qual  colà  . 6.4,  Io  non  mi  pento  d’hauere 
quella  lama  570.  Ii.ptcflor  ad.  3,  del  malfatto. 

84.10 

Per , (cambio . comperare  l'una  cofa  per  un’altra . 

Ter  l'amore  101.3 

Per  dirlo.Cod  Iddio  mi  aiuti, come  io  non  te  ne  dimi 
do  pcrdirlo,ma  317.7 

Pet  l'auuentic.da  qui  innanzi  155.5,3.3,190.3,  115. 

6.3.10.95.4.186.5.59.12.291.10 

Per  la  qual  colà  , per  (anco . però , perciò. 3 68  • 3, 96. 
la 

Per  tanto,  perciò, però, perla  qual  cofa  342.7 

Perche, che  75  3,49.1,2.9,49.7,  perche  nri  piace.  83. 
r, perche  poi  chcci  fu  aniuaio  137.1. pere  he  nn  pia 
cc  che  17;. 5, perche  la  puma  11011165.8,  perche  ei 
F p a direbbe 
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direbbe Ij.ftpmhechi  il  6, perche  elle  17.7,  per 
che  collei  78  r.peicliecollui  ;oj . 6,  perche  le  bene 
egli  ha  da  fardafe  186. 7, Se  alibi  183.4,181.6.303. 
6,  perche  innanzi . 7.4, perche  fé.  ij.io,  dimi  per- 

the  7}'}  ... 

Terchc  113.}. 87.3. rj.4,Ohime  perche  170.6, perche 

corrilo  103. 6,perchc  taci  tu  50  5, perche  coir  ? 155. 

I, 110.1.33.;,  164.11,37.  8,  peicheadunche  cegli 
coiiui  81.1,  perche  li  pare  egli  coli  tanto  gran  ma- 
le. 161.3,  perche  adunche  (tai  la  iu  tanto  in  buon' 
ora  413  7, perche  uuoi  tu  la  robba  mia  61. 3, perche 
mi  ilo  io  a macerare  85.4  .perche!  pecche  10  ti  cono 
feo  50.9 

Tcrche  nò?  137. 1,181.1, 118.11,193.  11,131. 11. 31. 
n,.;6.  li,  hai  tu  fallo  quello?  R.  no.  R.  per- 
che nò  413. 3,  perche  non  uuoi  tu,  che  io  l'habbi . 
»4»-  9 

Tcrche?  Guardateui  di  farlo.  R.  perche_a>  183.3, 
Stuferai  io  con  Taide  di  quello?  R.  perche . 114. 
ir 

Tcrche, che  uuoi  dire  che. 

Tcrche  conto  17.7 

Tciche.pcr  quella  cagione,  perche.  107.1,  Tu  uedila 
ragione, peiche  346.9 

Tcrche.ò per  quella  cagione.  Ora,feuoi  deiìderate, 
che  io  muoia,  pecche  io  non  acconfcnto  a le  uoilre 
doglie, fate  quello, che  uoi  uoleie  3 1 7 6, Domine  le 
quello  e peiche  noi  baino  penai  bau  ò da  l'allcgiez 
za,o  dal  dolore  104.1 

Tcrche  . hai  (u  fatto  quello,  perche  tu fei  andato. 
4*1-3 

TciJenie.trmeTC.che  uno  non  ha  perdente  in  qual- 

cofa  879 

Terderc  qualcofa.  Egli  è meglio  perdere, che  dar  qui 
untò  163 .1, E che  tu  la  perdetti,  che  ella  era  picco- 
lina 143.1-Eila  ha  perduto  la  feconda  dote.  171. a. 
Diradi  pei  lo  mezzo,  ateioebe  tu  non  peidi  il  lut- 
to, menile  che  luccichi  làluaie  il  tutto.  263. , retti 
qui  la  dote, pecche  e non  è giudo,  che  10  perdi  per 
Boi  431. 11, Iddio  uolcdc,che  tu  poicslì  perdere  tan 
to  facilmente, quanto  tu  pciderai  quello  iacilmcn 
te  108.9, Egli  * colà  da  pazzi  podere  quello,  che  tu 
puoi  laiuaie  147. 10, Dimmi  doueuo  io  pctdeie  una 
occafionc  tanto  delìderata  135. 11, podere  una  colà 
con  una  alita  1 1 1.8, podere  una.  Se  icquillare  vna 
altra.  39.7,  perdere  una  cola  piima,  che  ella  scab- 
bia 147.7, peiche  io  poueictm  ho  pciduto  ciò  che  io 
ho  111.3 

Teidcrc  unod'occhio, fmarrirlo  u;.} 

Polo  uno  n eia  lufluria  199.1 1 

Perdonare  a qualch'uno.  perdonagli.  i4i.8,perdona- 
gli  per  quella  uolu  386.6, is+.ó.raclte  cole  a uno. 
93.11,  perdonami. le  tu  mi  uuoi  uiuo  . 141.12,  lo 
tòno  di  tale  età  , che  io  non  melilo  pciduno  de 
mia  peccali.  368.  8, Io  non  dico  , che  non  habbia 
peccato, ma  gli  b debbe  perdonare.  436. 11, perdo- 
nagli,che  egli  te  ne  priega,  e confeQa  il  luo  cuore, 
£lcu(a,  chcuoi  tu  piu  437.11,  lo  non  gli  perdono, 
ne  prò  muto  nulla  438.  ;,Ma,  perche  col  biabmar- 
}o,  non  fi  può  fare, che  non  Ga  fatto,  per  donagli  437 

II,  gli  fi  peidonò,efitennefegrero.2  8o.  7,10  nei» 
«cederci  che  mi  pcidonaff'c , le  io  facefii  qualche 
male  307. 8 

Pericolare.  Non  pericolare  per  l'auenire  59.11 

Pencolo.  36  1, Andare  a pericolo.  163.5,  è pofsibile  , 
che  10 fu  ucnucoatale,chcio  uadia  pericolo  di 
marne  di  firme  137.7»  Andate  a pencolo  d>  perde- 


re la  fama, e la  uria  271.8,  EITere,  Noni  dubbio 
chefe  egli  è pericolo  di  te, io  non  fia  morto.  341.9, 
non  temeie.non  u‘è  pericolo  265.  io, non  ci  c pun- 
to di  pericolo . 199  8,156.11,  Tu  lèi  nel  mrdcbroo 
pericolo  414.8,  Coilui  è in  pericolo,  Scio  al  iicuro. 

48. 8,  Non  fuggire  d’un  pericolo  in  uno  altro . 423^ 
é.Metieriìin  gran  pericolo  342.12,  pollare  perico- 
lo da  qualche  banda.  398.  lo.fottcmeticifi  a gran 
pericolo  79. 2, Venire.  Io  uengo  a pericolo  di  perde 
rei!  capitale  263  6,Vlciie  di  pericolo  95  6, con  pe- 
ricolo 15. 2,  date  danari  a uno  con  minore  pericolo, 
che  ila  102.9,10  pericolo  ilare  la  vira  di  qualch'uno 

35.9, haueic  commodità  con  pericolo.  193. 7, Tenui 
pericolo  39.6. tu  uuoi, che  G prouegga  da  darle  len- 
za pericolo  193.1 

Fericololb , 1.  Guarda , che  quella  colà  non  fia  trop- 
po pcricoloià.  11 1.1,  non  fi  può  dire  tanto  con  pa- 
rolc, quanto  in  finii  ri  naulgatc  c cola  pexicolola  . 
349  » 

Permettere, che  uno  piu  preilo  erri  in  una  co(à,chein 
una  alita  2 5.9 

Però  , perciò,  perla  qual  cofa.68.  11.3.3,7.2,41. 
7,  9^-  4,  pero  di  gratia  aiutami , accioche  . 104. 
11,  pero  lafciatc  andare  coietto  fallò  penficio. 
181.9 

Perpetuerà. le  ru  uuoi,  chequetta  parentela  fia  perpo 
tua  336.10 

Peifcueiarc.  Ma,  fé  tu  comincieiai,  e non  per- 
bruciatai  gagliaidamentc  , cu  fei  inacciaio. 

98.  ». 

Pedona  affai  lodeuole  11  io,  fidile  a.  46.4,5,  cauare 
d’una  comedia  unaperiòna  d'uno 96.3,  lobo  giu- 
dicato, che  tu  fia  una  peifona  di  gran  untore  . 3 10. 
4,uh,tu  mi  dipingi  una  pedona  magnifica.  113.  3, 
cauaie  una  peifona  d'una  comedu,  e uietteila  ne 
la  fua96.io 

Petlòna  V.huomo. 

Feifuadeie  qualcofa  a qualcuno  . 29.10,  la  uoluntà 
cattiua  pciluadc  molte  cole.  208  8,  la  finctulU 
ha  fatto  quello  , che  l'ha  peifuafo  tua  madre . 

364.9,  eglièlctito,  che  io  tipctfiiadi,  e non  che 
tori  sforzi  176.  8, egli  n'ha  petfuafi) quello  federa- 
to 273.;,  Iddio  uolcffc  ,che  non  lòlle  mai  ucnuto 
in  fantalìa  a Foninone  «li  perfuadcrmi  quello  . 
388.1 

Fctfuaderc  uno  a qualcofa  55.10 

Per  fuad  crii  . c fe  io  mi  lòno  perfiufò . che  quello 
mi  fia  a giandislìmo  guadagno.  Icruirra  comrao- 
dameme.  174.7,  323.7,  coli  mi  pcrtuado.  aji. 
3,174» 

Teifuiloda  fama  12  5 

Pertraacc.Tutce  fono  pertinaci  332.ro 

Priunacia. thè  pertinacia  è quella  354.1 

Peituibaicuno.in  diuctfi  modi  28.4,  Tu  lòia  lèi  quel 
la,chc  perturbi  quelle  cole  333  6 qualcofa  . 155.9, 
perturbino  puie  quanto  elle  uoglionn  363.9,02016 
fi  pcituiba  116  4,  concorrono  motte  cagioni,  che  mi 
pcxtuibano  l'animo  187.2 

Penuibato,  a.  Effóndo pertuibato  da  quella  colà  in- 
credibile.Sc  atroce  346.7,<he  uuoi  dire,  che  iu  Tei 
coli  pcnurbata.  1 39.4,  che  uuoi  dire, che  io  ueggo 
Geta  coli  pei luibato  e frcctoJolò.  69.  3,  domine  fe 
quello  e perchenoi  fumo  pctturbati  da  l'allegrez- 
za,o dal  dolore  204.7,  V leu  fuori  di  cala  tutu  pei 
tuibata 138.10 

Fetucnirc, Arri  ture  in  un  luogo  95.» 

Fcfcilcuc  11J 


le  Ice. 
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Pefce.To  mi  fon»  abbi  tura  hauere  pefci  a mio  modo. 

a 77-7 

refluendoli  112.8 

Feflimo.a.huomini  pellimi  6r.lt  ' 

Pertr,  Danno,  Rouina.  lofonoRuffiano,eloconfeflb, 
la  rouina, e pelle  de  giouani,  nondimeno  io  non  fc 
ci  a te  mai  ingiuria  alcuna  159.8 

Portare  co  piedi, gli  altri  io  gli  getterei  per  tetta, gli  Ara 
fcicherei,  gli  pefterci,  gli  caìpefterei,  e gli  infrange- 
rei a 70.  a 

Perto.cioè  à petto, Rifpetto,a  comparatione , e a para- 
gone 11 1.7 

Peuetada,  Brodo,  di  due  giorni  159-8 

Porro,  tempo.  Egli  è gii  gran  peno.  tao.  ti,  egli  è 
già  un  pezzo,  che  io  cominciai  hauet  fame.  152.7» 
Egli  è un  gran  pezzo,che  non  mie  intetuenuto co- 
là , che  piu  io  dclideiafli.  164.4.  Egli  è un  pezzo , ’ 
chc'iuccchio  uiafpetta.  198.11, Egli  è già  un  pezr  . 
zo.che  cerca  occaiione  di  fare  163.10,  Egli  è un  pez 
zo.chc  egli  è a ordine . i8t.8,egli  è un  gran  pezzo, 
che  io  fono  driero  a quello . 170.  6,  Egli  è un  pez- 
io,  che  la  padrona  uiafpetta  158  1,181.8,  Egli  è un 
gran  pezzo, che  coC  delidero.  ai}.  5.  Egli  e già  un 
gran  pezzo  145.8a83.Gia  un  pezzo  fa, che  io  fono 
qui  146  6, Egli  ha  hauere  un  pezzo  fa  un  refticciuo 

10  di  danati  d'un  conticello  581.5, Dite  uoi  di  quel 
lo, che  già  un  pezzo  fa, ioni  ragionai  135.6,10  fono 
che' elle  farebbono  auiuatcgia  un  pezzo  fa.  186. 

11 

Pezzo. EflTere  difeofto  un  pezzo  187.9 

Pezzo . perche  non  gli  do  io  la  baia  un  pezzo . 191. 
to' 

Pezzo  di  mortro  17.7' 

Piacere  foditfare  qualcofa  a qualcuno.  114.1.  ti;6, 
15.8,175, 11,49.4,11.), 379. 6,511.6,  faccia  quello, 
che  gli  piace  101 . 1,  per  dio  cole  mirabili  che  piac- 
ciono a 1 14.7,'dimmi  piaceri  querta  eofa  i R.  non 
fe  io  poterti  fare  altro.  i98.9,ognicofa  piace, che  io 
fo.  111.8,  hai  tu  ancora  trouato  colà,  che  ti  piac- 
cia ito  3, Dimmi  uedi  tu  qui  cofà,chc  nun  ti  piac- 
cia . 113.5,10  parte  di  lei, io  difpiacqui.  Se  in  patte 
a pena  io  piacqui'  31 1.8.  piacere  le  comtnodità,  e 
difpiaccrc  i diligi  to.7,fe  tu  biahmerai  il  mio  pa- 
dionc  d'auaritia, tu  udirai  cofa,  che  non  ti  piacerà. 
400  8,mi  piace  171.1,  Ciò  che  piace.  18.9,  Digli, 
che'l genero  mi  piacc.ii9.7,piu.  Scegli  cognofcefi 
fe,  chela  fui  con* media  è piacciura  piu  per  uinà 
del  recitatore, che  lua  379.4,379.6, Coli  perche  que 
fto.lécofi  ti  piace, fa  coli.  55.5,  perche  mi  piacer  . 
83.1.  perche,  piacere  una  cofa  a uno  perche.».  6). 
8,  Molto.  Io  credo.chc non  11  piicefle  molto, che 
egli  haucrte  ordinato , quanto  fi  doucua  parlate. 
316.10 

Piacete  una  coiài  uno,  diletta  tiene. 

Piacete, potete. 

Piacere, cofa  grata, dilettationr,  beneficio  dare,  ò fare 
• uno  17.1, 106. 11,6, 10. 144.8, dare  1 37.8, Hauere. 
ella  c andata  bene, e ne  ho  piacere . 376  8,Io  fo  be- 
ne,che  tu  non  hai  piacere  di  qucflecofe  ■ 175.  ir. 
Io  ho  tutto’l  mio  piacere  in  lui.  150. 1,  mentre  che 
non  hanno  hauuto  altro  piacere  maggior  dite  137 
6, pigliarli  piacer;  con  l'animo  d'uno  . 107. 4, Eleg- 
gerli. Quanto  è egli  cofa  da  fauio  eleggerli  piaceri, 
aquali  tuportà  rimediare  con  poca  cola,  interuena 
do  qualche  dtfgtatia.e  diflurbo . 417.3,  Attendere.  . 
egli  fu  huomo,che  attefea  piaceri, e à darli  buò  té- 
po  35  i.to,propt 91 .9,  Raddoppiare.  Quello  piace- 
re ti  li  raddoppierà  406.7, 
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Piace uole . 374.11,0  padre  mio  piaceuole . 90. 8, fan- 
ciulla piaceuole  144.6,10  lo  fo  manzo  e piaceuole, 
come  una  pecora  184.  l.Orfu  Dentea  laici»  andare 
quella  tua  Sizza  , e mortrati  piaceuole.  Scaliegro; 
ne  le  nozze  del  figliuolo.  199.  9.  di  piaceuole  di- 
uentatc  Urano  per  colpa  di . J94.  9,  Di  modo  che 
non  è huomo , che  Ca  piu  piaceuole  di  te_j . 
J76-5 

Fiaceuolmente.egli  è Tempre  uiuuto  in  pace,  in  quie-  * 
te, in  contriti,  domerticamente , e piaceuolmente.  : 

308.1 

Piaceuolirtimo.o  padre  mio  piaceuclirtimo  317.7,  mi 
piece  padre  mio  piaceuolirtimo.  311.9,0  bene  tu  fo 
no  già  chiamato  piaceuolirtimo.  311 . io 

Piaceuolezza  di  qualcuno  riufeire  a.  18. 8,  la  piaccuo- 
le/za  d'uno  ertele  cagione,  che  uno  faccia  mric_». 
114.4.  per  la  qual  cofa  io  ho  rognofeiuto  per  fpe- 
riciìza , che  non  è cofa  nefluna  a l’buomo  piu 
commoda  che  la  piiceuolezzi.  307  ti.  Egli  mi  hz  t 
roeflb  un  gran  penGcro  conia  fu»  piaceuolezza,'. 
che  io  dubito  di  non  fatcolà , che  gli  dtfpiaccia . 
196.8 

Pian  piino. Io  cominciai  an'dare  pian  piano  a l’ulcio 
in  punta  di  piedi  430.7 

Piangere.  153.1,  140.3,  15.5,  che  è,  di  che  piangi  tu  ? 
i94.io,perquetlonoi  piangiamo  .14.-5,  oDioio 
piango  d'allegrezza  , 176  8.  io  piango,  quando  mi 
uirne  in  mere.,  che  uira  ha  da  cflcrc  la  m ia  da  qui 
innanzi  348.i,epiange,  come  un  fanciullo  184.7, 
Diche  piangi  tu  344.4,  piangete  inficine  cogli  al- 
tri 13. 4, piangendo  fate  qualcola.  15. 5, quiui  capi- 
tò un  certo giouancttn  piangendo  384.8,11  piange. 
14.6,  non  piangere.  176.11,  padrona  non  piangete 
PÌU171.1 

Piangere, lagrimare. 

Piangolare, perche  gli  parue  udire  la  uoce  del  bambi- 
no,che  pungolaua  355.4 

Fattegli.  Io  comando  loro,che  i piatirgli,  e le  fcodcl- 
Ic  fieno  netti, come  fpecchi  177.5 

Pia  zza  . palla  la  da  la  banda  di  fopra  diritto  per  que- 
lla piazza.  186. ij, (abitare  in  quella  piazza.  77.3, 
io  gli  dirti, che  mi  afpettaflc  in  piazza  414.6, fe  io  tl 
ueggo  mai  piu  in  quella  piazza, non  li  gioucià  dire 
io, Scc. 169  9, ma  chi  è quello,  che  io  ueggo  a pie  da 
la  piazza  391.10 

Piazza  de  mercanti  73.1,14.9,31.6 

Picchiate,  bufine  , battere  a uno  ulcio.  199.  5,  hai 
tu  picchialo  tu  quello  ufeio  291 .9, che  Ho  io  a fa- 
re, che  io  non  picchio.  199.  5,  chi  domine  picchia 
l'ufcio  tanto  forte.  111.9,303.  t.  chi  haptethiaro 
l’ufcio.  291.6, io  non  l'ho  picchiato , che  10  lappi . 
19».  11. 

Picculino.a  5.10,  non  potete  una  fapete  qual  cofa  per 
cflcrc  piccolma.  103.2,  allcuare  uno  da  piccolino . 

150.1 

Piccolo, piccola.  14  3, 13.9, lorrlla piccola,  t29.11, eli* 
haucua  unoaltto  nome  quando  ella  era  piccola. 
89.11, la  qual  mia  (biella  mori  piccola.  i}o.i,  que- 
lla piccola  fanciullina  88  4 

Piedc.lonon  mouciò  un  piede.  161.4,  ne  piedi, ne  il 
ceiuello  facciano  il  loro  ufficio  145.3 

Piede, fine.Ma  chi  è quel  uecchto.chc  io  ueggo  à pie-  X 
delapiazza  391  10 

Piegarli , lafciarli  perfuadere.Sc  addolcirei  por  libile, 
che  tu  Ira  tanto  crudo,  c duro,  che  tu  nontt  porli 
addolcire , ne  per  compasfionc  , ne  ptr  prieghi  l 
40S  4, egli  non  fi  piega, ne  arrende.  263.3,picno,a* 
ella  ha  il  corpo  pieno  di  fugo.  117.  7»  pieno  di  tri- 
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«o  374. 3. So  loueggo  pieno  «Tortore . in.:,  io  farò, 
che  ella  farà  piena  di  cenere.edt  farina , facendola 
cuocere.e  macinare  306.5. 

Pietà.  Accioche  tu  lappi, che  ' o ti  uoglio  rendere  il  cf- 
biodela  pietà.  tee- ta,  la  pierà,  cne  io  ho  in  uerlo 
mia  madre  uuole.che  io  (opporti  le  Tue  ingiurie.-’. 
740-?  la  pierà  uuole,  che  piu  predo  io  habbi  tifpet 
mia  mia  madre, che  a lui  3 53.3 

Pietofo  egli  è pictofo.c  pudico  no. 4 

Figliare  qualcuno. piglialo  dico . S3.1,  io  mi  maraui- 
glio,chenon  m'habbia farro  pigliare.  228.  io, che 
non  lo  pigli  la  227-5.andarc  drieto  a uno,  e pigliar 
lo  4»  ■ 3 . pigli  a codui  predo  71.2.  pigliati  di  quede 
fralchequi  del  altare  7i.4.pigliapui  codui.  434.7, 
pigliare  uno.e  legarlo  rfir  .à.pigTìatt-unoin  calarti 
una  puttana.  161,4.  R.  pigliare  qualcofa. piglia  qui 
quella  rofà.  1 3 c.  3,  piglia  qui  quello  oro.  144.9,30 


qui  piglia  I4*.7.1*ii 
Figli: 


Jiaie  macdio  20.3 
.Figliare  una  imprefa  faticofà  387.8 
Figliare  uno  per  compagno  a fare  qualcofa  :Q3.t 
Figliare  una  cofa  di  mala  uoglia  133.3 
Figliare  arbitro  uno.eleggcrc 
Pigliare  in  catti ua  parte  qualcoGl  138.1 
Figliarla  con  qualcuno.  Vna  uecchia  matta  no  fi  uer- 
gogna  pigliarla  con  una  bambina  3 34.3 
Figliare  uno  in  collo  di  pelò  1 e portarlo  dentro . la. 
t a 

Figliare  parere  con  uno  136.8 
Figliarla  per  q u alcuno  394.1  x 
Figlia  re.  eleggere.  Vi  uande  di  tante  foni,  e tanto  buo- 
ne, che  tu  non  fai  qual  ti  pigliare  399.9 
Figliare  uno  per  icapegli.  Appena  io  mi  tengo,  che  io 
non  ti  pigli  per  icapcgli,c  13412 
Figliar  quatcola  di  qualche  luogo  396.3 
Figliar  piacere,  perche  non  ne  pigino  10  piacete  un  per 
zo  292. ta 

Figliate  a un  fine.  Io  non  la  piglio  aquedo  fine. 
I53«» 

Figliare  una  cofa  fopta  di  fere  lo  farà , io  lo  piglio  fo- 
pra  di  me  243.7 

Figliare  alrrimente  che  . e dubito,  che  non  l'hab- 
oia  prelò  altrimentc_<  di  qucllo,che  io  l’ho  fatto  . 

10X.X 

Figliare  uno  ne’l  mezzo  269.6 
Pigro, a gli  huominilonopign  113.0 
Figret  10. fatuo  pigretto  :04.7.ia 
Pioggia  d'oto'Òioue  mandò  dal  cielo  in  grembo  una 
pioggia  d'oro  a Danac_a  134.3 
Fireo  fortezza  d'Arencu  114.8 
Piu.  Amare  piu  uno  che  uno  altro.  103.3.  Neflunofh 
piufèuero.  109.12,  Aditalo  edere  piu  del  douete  . 
284  1.  A chi  uuoi  tu  piu  credete . 271.  x.  Io  ti  amo 
piu  che  quetìt  occhi  3 1 1.3,  Io  non  remo  piu  di  cofa 
nefiiina  . 226.4,  Non  mi  può  piu  accadete  nefliina 
difgratia  tanto  gtande,che  a 174.PÌU  per  quedo  co 
to,ote  17.1 

Fiu  uero.nun  è piu  uero di68.j 
Fio  d ‘ogni  altra  cofa  £ue , o edere  qualcofa . 14.9,  2» 
la 

Fiudeleuolrc-aao^:  ■ 

Fiu. e non  piu.fe  ella  è uiua.elta  ha  lèdici  anni,  e non 
piui3o.7,lecito  edère.che  uno go«la  una  cola, come 
uno  altrove  piu  179.8 
Fiu  punto.Tu  non  facefii  punto  piu  98.14 
Fiu  tanto.tanto  piu^l^. 

Fiu  di  dieci . Menate  feco  piu  di  dieci  fcrut . 201. 
10 


Fiu. non  piu.  è detto,  bada,  non  pin  164.» 

Fiu, o piu. Tu  hai  fefTantaanni.opiu  173.8  • --  t~ 

Fiu  . egli  è dato  tanto  bello,  che  nulla  è pin  124.7, 

Fin,ò  manco. Accioche  non  faccia  piu,  o manco,  che 
poi  noi  ce  ne  pentiamo  412.7 
Fiu. ne  piu, ne  meno  328.1t 
Fiu. chi  ha  meno  da  à chi  ba piu  281.6 
Piu  colè, numero  maggiore. che  uoglio  io  dare  a dirti 
piucofe  128.7 

Fiu  male.ò  bcite.o  fimil  cofa  j/j.  piu  male  edere  in 
una  cofa. che  -3.1.1, io  nò  credo. che  lia  huomo,  che 
habbia  hauuto  piu  rrauagli  di  me  1 t-O 
Pi»  todo,  piu  predo . 77. 2.  allcttare  uno  piu  predo  in 
cafà,chc  altroue  136;  10,97.1  Nondimeno  piu  to- 
do che  106.2 

Piu  prcfto,cbe  tu  puoi  133.9 

Placare. Io  ho  paura, che  ella  nòfì  podi  placare 434. 3, 

10  mitigo, e placo,come  una  pecora  184.2, 3, perche 
egli  è di  queda  natura, che  chi  lo  uuol  placare, non 
gliene  faccia  buona  una  2 jjjr 

Fochi.pochc.Qjianii  pochi  amanti  truoui  tu,  che  rie 
Ichino  fidelt  a le  puttanc224.c.fè  tu  non  ti  puoi  d 
feotere  con  pochi  danari , riscuotiti  con  quanti  ta 
puoi  loo.i.percagioo  di  poche  donne.  Talttc  edere 
odiate  1 ; 8.  t. poche  lènte  redatto  134.3 
Pochetto.  falcia  Scherzare  quello  un  poche  none  l'ac- 
qua 2 74.4,AI*petta  uo  pochetto . 69.  io.odi  ua  po- 
chett0407.5,un  pochetto  314.7 
Pocolmpottarc  ~6.,.  . Affetta  un  pocoaér  e.Ufciaml 
fate  un  poco.  196.  io, poco  mi  gioua.  che  uno  lì  feu- 
C, quando  mi  ha  ingiuriato  268 .6,  Difcodati  un  po 
co  piu  in  là  169.  io.  Accodati  qua  un  poco  143,3,  Ri 
fcuoterfi  con  poco  too.a 

Poco  di  bene,  di  male, e limili,  egli  non  li  quanto  di 
dannogli  dia  quedo  poco  di  guadagno.  111.9,  che 
hai  tu  fatto  un  poco  dt  male.  1(4.  li.  haucre  poca 
fede  ro7.8.Pammiin  tanto  un  poco  di  fauore  113. 
6,egli  è qui  un  poco  di  campicelo  . tiaé.Dare  un 
poco  del  Irto  162.1. un  poco  di  faccnda  mi  impedi- 
tee  203.  it 

Foco  eflère.Qnefto  non  è poco, ma  340. io 
Foco  fa  64.1, 36.8, 77.7,80.8,104  x 

Poco  fa  mi  ha  aiutato aflètt binatamente . 411.1  .poco 
fa  io  ti  parlai  ito.i 
Foco  date  da  (pendere  184.9 
Foco  piu.  Se  alcuna  è un  poco  piu  complefli.  116. 
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Foco  poco  ritornare  in  Iè6o.ii.ucrgo|tnatfi . 6t.tr,  fé 
io  tulli  badato  un  poco  poco, io  non  141.8 
rodere,  poffefGone  egli  ha  rn  podere  in  pegno  per  ceti 
ro feudi. 417.3, Quedi  podéri rendeuano  d'entrata 
duo  talenti  41 5 1 
Foderofo,  huomo  ualente_a 
Fodcdà , potedà.  hauere  podedà  (òpra  le  bellica  . 

123  J‘  " 

Poeta 2. i.uccchio  1.9, ladro  06.7. Pecchi.  97.8, ladro» 
e non  poeta96.7,fauoritell  poeta380.11.  ucce  hit», 
maleuole  173.7,  e coft  rimedi  il  poeta  ne’l  fuo  luo- 
go, o uero  grado . 321.6,  il  nuouo  poeta  non  hau- 
rebbe  hauuto  materia  da  fare  U prologo.  379.  ir» 
172.8. 

Foefìa.darfi  in  un  tratto  a la  poefia  173.8,  Abbandona. 
re  la  poefia  321.10 

Poi.  io  andciòin  cafa  poi  1 58.8,10  me  ne  configli erA 
poi.fe  io  lo  debbo  fare  317.7 
Poiché.  5. io, 2 0.6, 18.4, 47. 11, 49. 1.18  10,8  porche 
»1  poeta  uccchio  379- 2, poi  che  io  uidt  code!  icu.'-j, 

poi 
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che  eglino  non  mi  ubidifiono  3 54.9 
Toiche.  come , quando  poiché  collui  ha  bcuutopiu 
del  doucre  186.* 

Poiche,pwche49.7,7i.5,poicheio  fono  uenuto  qua . 

78.8 

Polluce.  per  Polluce  io  non  lo  feci  per  quella  ca- 
gione , perche  io  ami  alcuno  altro  piu  di  re»  ma  • 
ioa.i 

Poltrire. egli  è un  minchione.uno  (ciocco,  groflò,  gof- 
frè Ila  tutto'!  giorno  a poltrire  170.8 
Poltrone.  149. 1, egli  non  è tempo  da  fare  il  poltrone  • 

33.1,  benché  quello  è indirio  d'animo  gcncrolb , e 
non  poltrone  178.10 

Toltrone.cioi  da  poco  59  6 
Poltroniflimo  .Gaglioffi  llìtno 
Poltronerie,  fono  lecite  quelle  poltronerie  i74.7,Inlè- 
gnarea  uno  poltronerie  16$. 9 
Pompa. menare  la  fua  pompa  in  qualche  luogo . ut. 
n, funerale  1)  ).9> popolo . a.}, 171.6,19.11,  piacere 
uno  a tutto’l  popolo  148.  J.  il  popolo  ne  ua  uolido 
a uedcrgli  312.1 1, in  modo  il  popolo  ilupcfatto  ha- 
ueua  occupato  l'animo  a ucdcregiuocolarcfuper 
lo  canapo  310.6 

Topolati.ò popolani  chi  è piu  felice  di  me.  R.nefluno 

167.1.  aiuta  temi  popolari.cheio  ue  ne  priego,  toc- 
correte  me  pouerctto  2 j6.6 

Poppa. Ma, quando  tu  haurai  mangiato, e beuuto  , dà 
fa  poppa  al  bambino  370.6 
Porcherie  159.7 
Porgete  or  cechi  anno  313.8 
Pone  in  terra, pofare 
Pone  in  lui  fuoco  14.6 

Porre  uno  innanzi  a la  porta  71-  3,  hai  tu  pollo  qui  tu 
collui  72.6 

Porta, ufcio.lnnanzi  a la  porta  di  71.3 
Portico.Ritotna  di  nuouo  nel  potrwxn87.3  ' 
Portamenti,  n.i.puollì  dire  tanto  male  di  re,  cheta 
non  meriti  peggio  per  quelli  tuoi  portamenti.  333. 
4, paragonando  i portamenti  de  runa,  e de  l'altra . 
3 30.1, commettere  la  fua  facultè  a parenti  per  i cat 
ritti  portamenti  del  figliuolo . 136. 7, guardati, che 
io  non  fappi  piu, che  tu  làcci  quelli  portaméti  141. 
6, la  mia  fama  lari  tale, quali  fono  i uoftri  portami 
ti333.II  . 

Ponarii  in  qualche  modo  con  qualcuno.  In  uerfo  1 fi- 
gliuoli da  padre . 177.6,  fimilmeote  Formtoncs'è 
portato  da  hnomo  animofo  in  quella, come  in  tut- 
te lealtte  cole. Voi  ui  (eie partati  umanamente,  e, 
feegli  è lecito  dite, Iconelcmcn te  . 193. 12, Credete 
uoi  , che  io  non  lappi  , come  ciafcuno  di  uoi  uiue 
qui, ò li  porti,  (è  bene  io  Ho fpeflo in  utlla . 333.9, 
«glifi  c poetato  meco  in  modo , che  io  gli  debbo  fa 
re  ogni  piacete  . 369.  11,  Tu  ti  fei  portata  difonc- 
ftamentc.  362.  11,  che  bifogna,  che  io  ui  tacconti 
particolarmente,  come  iomi  tono  poetata  con  con 
C0IIUÌ437.9,  Iofo,  che  io  mi  (ono  poetato  in  mo- 
do, che  uoi  non  mi  potete  fare  nefluna  ingiuria. 
JU-9  a 

■Tonare  qual  cola. Diniti  a uno  351-5,  Rigunare  infic- 
ine cole  da  mangiarci  portarle  a uno.  1 16  6, erbe . 
37.3 , Tu  ua  correndo  incontro  a Umidori  » & aiuta 
loro  portare  344.11 

Poriare  una  cola  d’un  luogo  in  up  altro  5.3 
Portare  feco  qualcofa.oro,  panni  188.7 
fonare  qualcofa  in  qualche  luogo,  qui.  51  . 4, 
uno  in  Cipri . 262. 12,  doue  porti  tu  il  bambino  ? 
71.1 

Portare  fuori . Io  comanderò  a fcrul , che  non  lafd- 


44 

no  portare  fuori  il  bambino  in  luogo  alcuno . 
3J8-5 

Portate  innanzi,*  qualcuno  51.4 
Portate  vno  di  pefo  in  «afa,  e cuopritlo  da  capo.à  pie- 
di di  fioreggiate  acg.i.toa  di  pefo  à. 76. 2 
Portar  via  qualcofa.  i]7.9,quello,  che  debbe  portare 
vno  altro  100  9 

Portare  uno  in  collo.che  pure  ora  io  lo  ponauo  in  col 
lo,  che  non  era  tantino.  186.3 
Portare  uno  ne  gli  occhi,  amarlo  ardentiflìmamente. 

Adunche  il  Reti  portaua  negli  oechi.111.12 
Portato  clTere.  14.1,10  fono  deliberato  d'andare  do- 
uunebe  ella  farà  portata. 412. 1 
Porto.quegli  del  porto.  |87-3,  Andare  a'I  porto  a di- 
mandare, quando  egli  arriucià  . 405. 10,  325. 
11 

Porto  al  licuro.fuori  di  pericolo,  ogni  cola  è in  porto, 
81. 8, Io  nauigo  in  port048.S 
Polare  giu , Mettere  giu . pota  giu  quella  zappa  . 
I77-» 

Pofiia,  poiché. 

roflànza.hai  tu  pollanti  di  44.1 
Puflcdcic.  Volere,  che  una  colà  fia d’uno,  come 
egli  l’ha  poflieduta  90.  4,  poflèdere  la  robba  di. 
78.1 

Pollefiione.  Io  ho  arrecato  meco  l’entrata  de  le  poflef 
Coni  de  la  m ia  moglie  41 8-9,Tu  hai  la  migl  tot  poi' 
feflìone.e  di  maggior  ualuta,  che  nefluno  di  quelli 

geli  17 5. 8, comperare  1S0.1.  comperare  una  poficf 
acne  la uicinanzadi.  175.1,  Midtmanda,  che 
pofiellìone io  habbi  129.tr,  lauorareuna  poflcllio- 
ne  d unoameco400.ro 

T0flibile3r.il, è egli  poflibile.che  41.9,17.1,49,6.17. 
io,  84.  1 1,  E egli  pqflibilc,  che  ei  aia  le  fpcle  a lei 
con  iurta  la  famiglia  123.2,  che  tu  non  ri  podi  che 
tare.  i84.9.chetufia  tanto  fciocca.  a 13.2,  che  egli 
habbia  hauuto  ardire  di  fare  tanto  grande  fcelera- 
tczza  1 39. 2, che  gli  huomini  giudichino  meglio  le 
cofc  d'altri, che  lefue  104.1, die  non  efihi  fuori  al 
cuno  387  8. che  Efchino  faccia  quelle  cofei63.8,o 
Dio  è egli  poffibilc.che  uno  ami  piu  altri , che  fc  l 
a49-9 

Tofllbile.  ì egli  polfibile  70.4 
Poflibile . farà  egli  mai  poflibile,  che  io  làcci  quello 
a8.it 

Poflibile. Ori, fe  egli  è poffibilc '.  347.8,10  uoglio,(e 

egli  è polfibile,  che  quello  parentado  fia  perpetuo . 

» ,6m 

Poflibile. Non  è poflibile  elle!  piu  bello,  0 piu  buono, 
oliatili  14.8- 

Polla. a tua  polla,  quando  tu  uuoi.  rea  >,per  dio,  che 
quello  ufiio  è Tempre  aperto  a polla  mia . ittonia . 
io  i.9>  fa  tela  uenire  a uoflra  polla  81.6 
Potenza, pollanca 

Potete  ó potenza  di  Dio.299.4,  Iddio  ha  mollrato  in 
fauot  miotutto'l  Tuo  potete  167.2,0 poter  di  Dio,* 
degli  huomini  332.5 

Pocere.poteflà.fe  egli  è in  tuo  potere . 29.5,  egli  è in 
luopoterc.eflaa  re.  353.10,  Egli  è io  tuo  potere  di 
conltderare  i fatti  tuoi  388.11 
Potere  qualcofa  69.9.  Iu  pollò  fare,  che.  193-4,  li  pere 
quello  , che  poflà  fare  amore . 156.3,  pollo  io  dire 
due  parole  85 . 10, pollo  io  patiate  263 .9.  io.  Io  farò 
quello,  che  io  potrò.  350.  8,  potete  ialuaie  uno. 
53.li 

Potere.  Ancora.pollo  io  ancora  mandare  fuori  quella 
allegrezza  131.3,  Aflaiflìmo  con  uno.  202.3,  come 
quello  è legnale , che  come  prima  ella  potrà  .137. 

rp  4 io. 
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re, come  ha  potuto  far  qu  erto  ano  Eunuco.  140.1, 
come  potcuaeglì  face  altrimentc  113.9,  Ma  io  vec 
chia  abbandonata  non  conofciuta  , come  in  ho  po- 
tuto, ho  maritata  la  uoftra  figliuola  412.10,  In  mo- 
do. potrò  alcuno  17. 3, Da  qualcofa  Io  potei  da  que 
fto  giudicare  190.19.Manco.puo  manco  di  te.  147. 
10, ora  uoi  potrete  giudicare  96.6,  Quanto.  Quan- 
do egli  sbuffa, & è adirato  quJto  ei  può  iS4.:,qul- 
do. Ma  quando  tu  porrai , quando  ti  torna  bene  . 
Quanto,  con  forra  cortei,  quanto  tu  puoi  2 81.4,  feei 
può  in.  10, fé  tu  puoi  nulla  ò tu,  oqueffo  . 34.1, fé 
tu  puoi  non  è cola  migliore  di  quella  98  1,  Mentie 
che.  Godila  mentre  che  tu  puoi,  che  tu  non  lai,  fi 
tu  potrai  perrauuenire  194.10 

Potere  co  la  negatiui.  Amano  affaiffimo  te  donne, 
ma  non  poflono  loto  fat  nulla.  140.10.  Non  polena 
fare  altro, che  pafctregli  occhi  . 384  a.  Io  non  ho 
potuto  fare  altro.  393.1,  io  non  pollo  impetrare  da 
«e  quelli  duo  giorni  106.9,  non  lì  potere  fare  alrri- 
mentt  76. 8. io  ui  arreco  la  fuocera,  che  io  non  ho 
mai  potuto  recitare  321. 1,  Non  potere  piu  il  dire 
de  trilli, che  de  buoni  173.8,  Non  potere  farequal- 
Coù  39.10,  lo  non  mi  fono  mai  potuto  fermare  og- 
gi. 373. io, io  non  pollò  marauigliarmi  tanto,  che 
balli  13 1,9, li  io  non  potrò  fate  quello, io  potrò  al- 
meno fare  quello  altro  138.8,  Non  pollò  io  hauere 
quella  grada  da  te,chc  tu  alpetti  quelli  tre  giorni . 

407.6 

"otetli  fopportare  come  lì  può  86.  r,  lì  può  fare  di  nó 
palcfarc  la  cofa  291. 4, ma  iiqueflo  non  lì  può  fare 
33. io, come  fc  fi  polla  84. 5, Non  lì  debbe  edere, co- 
me lì  uuole,  quando  non  li  può.  113.  10,  poter- 
li fate  in  quello  modo . 106.  2,  perche  quiui  non 
lì  poteua  patiate,  li  non  di  quello,  che  piaceua  a 
lui,  quando  uoleua  3 26.6,  perche  li  ptto  faperc,  fe 
io  ho  dctro'l  ucro.o  le  bugie_r.  88. 3,10  uoglio,  che 
quello  patentado  duri , fe  m modo  alcuno  lì  può  . 

166.7 


Modi  di  dire  . 

P<*>  fàre.i  portìbile.che  tu  non  fappi.  123.1,  può  fa- 
re, che  non  efebi  fuori.  387.  8,  polla  efl'cre,  che 
rutu  gli  Dei , e Dee  rouinino  quel  ueccbiaccio. 
115.10  , 

Poterti. poreie_i.  Scegli  è in  poterti  tua.  29.4,  dare 
uno  in  poteffì  d'uno  . 30. 8, io  ueggoche  tu  lei  in 
poterti  loro,e  che  tu  fai  a ter  modo  3 36.9, io  ho  tc- 
po di  recitarla  , e per  uoi  poterti  d'abbellirla . 
JJl-J 

Poueramente  77  3.179.  io 

Pouero,  à.  perche  cagione  lì  mcnauaeglià  cafa  una 
moglie  pouera  396.2,  egli  uinfeuna  pouera  donni 
aiuola, c me  fciuo,chc  non  haueuo  ardire  di  tiuol- 
germi  286.5 

Ponerello.a.opouerella  a me  269.3 

Foucretto,a.cUa  rouinò  noi  pouetetti  . 77. 10, egli  ha 
dato  a me  poueretto  piu  di  500.  mollaccioni.  260. 
5,  (libito  io  poueretto  cognobbi  la  malattia.  346.3, 
• poueretto  ame.iohopaura.che.  390.1,  hipoue- 
ittto  fònouenutoa  tale,  che-non  è in  mio  potere 
i»e-  389.1,  ueccbia poueretta  „ 177.9,  0 poueretta  a 
me.  270.  io,  che  rilponderò  io  al  mio  mari- 
to poueretta  » 355.  4,  o poueretta  a me,  che  fo- 
no acculata  a torto  . 331. 12,  o poueretta  a me 
noi  damo  fole,  Gcta  non  «qui.  267.12,  Doue  no- 


ÀTIOME-J’ 

nero  io  pouerct  ta  quello  federato  . 139.2,0  pone- 
ietta  a me,  perche  non  tòno  io  bella,  come  tu  , o 
tu  non  hai  quello  giuditio,cheho  io  315.7,  Abita- 
no qui  cene  donne  pouerette.  293.1,  la  poueretta 
piangendo  mi  li  getto  a le  ginocchia  346.7,  òpoue 
retta  ame  io  muoio280.11,  io  fono  fpacciata  pone 
retta  a me  198. 10,  Io  non  lo  poueretta, che  tumulto 
10  o<|i  qui  già  un  pezzo  343 .4 
Pouerino.opouenno.burla.  134.1,10 hai  ingannato 
quella  poucrina,  & il  tuo  figliuolo,  quanto  tu  puoi 
295.8  r 

Poucro,  a Io  uoglio  piu  prello  , che  tu  uadi , doue 
uuoi , che  che  mi  facci  pouero.  1 3 3 -9  p«  rchcella  è 
nmarta  fola,  e pouera  , non  C fa,  chi  efuo padre. 
40o.7,tUtti  i poueri  fono  fofpettofì  189  9,  i poucri 
danno  a ricchi  381.6,  ttouate  uno  pouero  . 39.  12, 
dare  al  pouero  per  compaliione.  393.  3,  e lì  cono- 
urc,  che  coli  ui  e feruidore  d'uno  padrone  pouero . 

Pouettaap^l.pouerràm'ha  fatto  fare  quello . 421. 
6,habbiamo  inliemelòpportatola  pouenà  18 1.  8, 
la  pouerta  sforza  9.  to,  tare  qualche  dishonciià  per 
pouerta4oj  3, mai  la poucrta  mi cparfa  colà  milè 
rabile,(cnon  ora  3 84. 4, le  nc  tu, oc  io  non  habbia- 
mo  lano  querte  cole,  la  pouettà  n'è  Hata  cagione . ‘ 
25  3*9 

Pratnca  hauere  con  una,  ha  nere  a far  con  lei.  104.5, 
!°3-5.  egli  hebbe  piattica  con  fila  madre  in  Leo- 
no  430.5, che  animo  penfate  uoi , che  lari  di  quel 
poueretto,  che  hebbe  prauica  puma  con  cui? 

1941 

Ptatticare,Conuerfare. 

Frattico.  a.  Giouanc  mal  prattico.  395.12,  giouani 
non  prattichi  87. 9,  fanciulle  non  puniche.  134. 

io  ; 

Preambolo  ufare  fi.  4 

Fiecetto.cgK  e pieno  di  quelli  precetti  a 76.6 
ricapitarli  di  qualche  luogo  58.U 
Ftecipitolò  efleie  130.1 
Precipitare  uno  170.1 

Ftcdicare, narrare, contate,  lodare,  che  uoglio  io  fiate 
a predienti  la  fua  bellezza  133.1 
Predicare, perfuadere.pcr  Dio  egli  non  fà.chc  predica 
fra  porri  186.3 

rredifc.annuntiare  una  cofa  a uno  80.8 
Premio. lo  non  uoglio  premio  per  quello  i46.9,reode 
re  il  premio. V.eambio. 

Preparale, Apparecchiare  qualcola.  3 6.  gli  fi  darà  un 
poco  di  tempo  da  preparare  le  nozze  419  3, noi  hai» 
Diamo  preparato  ogni  colà  302.i2.prc.  da  lauarc  u- 
na  l34-4**Iu<IIo,che  bi  legna  51.1, 362  J,  nozze  per 
qualcuno  34.6,311.1 

Trcparatfì  come  li  conmene.  234  10,  qualcola.  57.3, 
qualcola  per  qualcuno  64.8 
Prepaiata  ertere  qualcofa.  le  liti  fono  preparate.  303. 

3,  non  è dubbio, che  mi  e preparato  un  gran  male. 

7.  egli*  preparato  l'argento  per  darti . 111. 
io, fi  è preparato . 136.  a,  ogni  colà  è preparata  . 

8l.6 

Preparato  , di  (porto  , apparecchiato  eflere  . uieni 
tu  qua  coli  pieparato  87.  5,10  fono  preparalo  a far- 
lo. 202.6,117.8,  31.11,10  dirò,  che  noi  Canto  pre- 
pariti , 6c  97. 4,  pedona  preparata  a commodi  di. 

70.3 

Prepone  uno  a uno  altro,  firme  piu  conto  e maggior* 
dima. 

Ptcfentare  le  ferue  191 .9 

Fidente,  dono,  bifogna  fare  uno  alno  predate  . • 

381. 


IN  TERENT1VM. 


4T 


*«t  io,  Ma  che  ti  pare  di  quello  t>refente  nj.  8.- 
mjanto  ctedi  tu,  che  quello  preferite  (il  caro  a ? 
113^9,  Di  tu, ch’ella  è allegra?  R.lì.ma  non  tanto  del 
ptefente.quanto  pèrche  tu  l’hai  prelèntata  tu  ita. 
j,iocredo,che  quello  prefente  lari  molto belto,ma 
nò  limile  tl  noftro.irronii  116.11,  ua  douetu  vuoi 
èon  quelli  tuoi  prefinti  tanto giuliui  139.6,  quitto 
li  daranno  i prefenti , gli  bifognetà  date  uno  altro 
prefentetgi.il 

Prefente  elTere  a quatcofa  14.3,104.4,  uùoi  tu,  chelìa 
prefente  , quando  tu  patii  a cortei?  166.  8,  io 
non  dico  quello  perche  tu  lia  qui  prefente.  275. 
a, tutti  quegli , che  erano  prefenti  motiuano  de  le 
rifa . 124.6,  uedere  l’uno,  e l’altro  prefente--.  41. 
10  . 

Prefenta.menareunoin  prefenza  di  86.  2,  fuggitela 
prelcnzi  d'unoaoo.y.che  prefenti . 11 1.8,  ua  per 
alquanti  giorni  in  qualche  luogo  fuori  de  la  pre- 
frnza  d’erti.  108.  7,  la  prefenra  non  lelafcia  fare  . 
aog.8,  accioche  la  mia  prefenza  non  ti  impedilca  . 
360  a,  io  non  lo  uoglio  dite  in  prefenza  di  collui. 

366.11 

Predare  danari  a 2 10.9 

Prertezza.ciafcuno  con  pr ertezza  faceua  quanto  pole- 
na 179.1 

Predo  farequalcofa  . 27.11,138.  4, 180.11.uien  qua 
predo.  429.  8,  accioche  lo  lappi  pretto  la  certezza  . 
343.8,andiamodunchea  trouarlo  pretto.  412.  8,0 
la  aprite  predo  qualcuno  quello  uttio.  io  fono  E- 
fchino.  291. 1 1,  fe  tu  non  truoui  qualche  configlio 
predo fpedirli 204  7,menacoftui  a cafa  212.7,  que 
Ila  cofa  è leggieri  pretto  gli  li  paflerì  la  dizza  . 371. 
4, lattarli  d’uno  219.  9,  late  uenire  cotclloio  fuori  . 

116. 11 

Pretto. tanto  piu  pretto,  chiedere  i danari  dtopiu  pre 
do  2 29  9,47.11 

Pretto, piu  pretto, piu  torto  . Ma  bifogna  fodisfare  piu 
predo  a mia  madrc.che  a l'amore  350.9,39.11,370 
7.35>-i° 

Pretto  quanto  tu  puoi  171. 9 

Fretto. quanto  predo  . dare  a uno  quanto  pretto  qual- 
colà  229.9,196  8,428.5 

Pretto  pretto  2 5 . 1 . io  alp : tto,che  Geta  pretto  pretto  tor 
ni  qui  419.1 

Fretto, di  corto,in  poco  d'otta. 

Prezzo.fc  io  non  ho  mai  metto  prezzo  a l’arte  mia  a- 
uaramente  323.7,10  non  lo  farò  per  prezzo  alcuno 

396.4 

Priegare  qualcuno . 20 . 8,  gli  Iddci . 10.  8,  il  giorno 
dipoi  egli  andò  a la  uecchia , eia  ptiega . 385. 4, 
preghiamola  . ripicndiamola  , minacciamola  . 
356.1, uedere, ui  priego,q uefta  commedia  .310.11, 
io  ho  parlalo  reco  familiarmente,  e ti  ho  priegato , 

365.4  . . 

Priegaie  qualcuno  che.  40.  7,79.4,  anzi  ioti  priego, 
che  tu  tacci  coli  156.1,  fai  uanu,  che  io  tene  priego. 
47.10,  uno, che  dia  una  Tua  figliuola  a uno  . *2-5, 
io  ui  priego , che  uoi  mi  perdoniate  . 241.8,  o De- 
lti ea  il  uollro  fratello  ui  priega  , che  uoi  non  ui  di- 
fendiate troppo.  309.5, io  ti  ptiego , che  tu  ti  ripofi 
un  poco  . 181.1,  che  cu  non  ti  metti  quella  colà  ne 
la  untafia  24 1.3, uno, che  diafoccorfoa  379.9,  che 
uoi  mi  accettiate  ne  la  uodra  còpagnia  470. 6, uno, 
che  non  160.12  .che  tu  mi  lia  adiutiicein  156.8,  io 
priego  Iddio,chc  ce  lo  mantenghino  . a68.8,pet  la 
qualcofa  io  ti  ptiego  Efcuiapio,e  te  falute,  che  que 
fio  non  lia  343.6 

Priegare  uno  coli , o di  unto  . coli  ti  priego  . a 67. 


Priegare  uno  di  qualcofa  54-7.fe  tu  non  prieghi . 37- 

10,  io  lo  farò,  fe  me  ne  priegherì  . 397.  6.  tor- 
nerò io?  non  fe  bene  ella  me  ne  ptiegaffe--.  97  » *» 
fopra  tutte  le  cofe  uno.  33.9,  infino a tantoché-- . 

64.5, fpertbeglimi  prlegherà  in  nano.  210.6, olue 
di  quedoella  mi  ha  mandatola. priegare,  che.  130. 

2, per. andare  a uno,cbe  prieghi  per  noi.  386  6, pet 
l’amor  di  Dio,  per  l'amicitia.per.i  figliuoli  80.2,53. 

11. 30. 3,  noi  ti  preghiamo  amen  duo  per  quella  for- 

tuna.che  3 46.6, per  la  qual  colà,  io  prego  tutti  uoi, 
che  173. 8, prima. priegaio  pnma,che  afpetti , li  nò 
uuole,  che  ritorni , c le  non  può,  menalo  a me— 1. 
118.3  ..  . 

Priegare  congiunto  con  uetbi.  feguiti  pure  di  priega», 
mi  108.8. non  li  lattili  uia  da  potere  priegaie  uno. 

41 1.5,  all'horaegli  mi  cominciò  a priegare--. 

1 1 1 . 1 o,  credcfi  egli,  che  io  l'habbia  a priegare--  f - 
354-7 

Pricgaudo,  impetrare  54.2 

Priegare  con  la  negariua  . Non  mi  priegare-- . 86. 

11,  non  mi  priegare.  54.i,non  mi  priegare  piu  . 
79.1 

Priego . fa  con  prieghi , con  danari,  che . 168. n,  noi 
uenite  ora  con  prieghi  a purgate  il  uollro  pecca- 
to . 434.  9,  ma  quando  10  mi  ricordo  de’  lupi 
prieghi , 10  non  porto  fare,  che  io  non  piangili . 
346,5  fa, che  tu  mi  dia  cortei,  ò per  forza,  odi  na- 
Icofto.òco  prieghi,  nò  mi  im  porta  purché  io  l'hab- 
biii7.2 

Prigione. Rittuoteril  ettendo  prigione  99.it 
rriemerc  , Importare , il  che  mi  prieme  piu . 108. 

11 

Prima.in  prima. Io  ho  a fare  in  prima  quello.  291.10, 
io  pento,  che  bifogni  prima  andare  a trouare  la 
fua  puttana  . 366. 1,  io  dclìderoi  prima  là  pere-- . 

23 1.5,  prima  io  piglierò  per  forza  la  ealà  i48.6,udi- 
te  prima  un  poco.  169.10,  dimi  prima  quello.  102. 

5. 163 .3,  prima  io  ti  priego,che  m.io,fcnon  cheto 
uoglio  prima  intendere  di  qui  difrotto . 131.1q.pi- 
gliar  prima.  71.10,  di  che  cofa  debbo  io  fare  puma 
mentione  167.6 

Piima, c dipoi  Io  racconterò  prima  quello,  che  io  ho 
cominciato, dipoi  coietto  190.4,  io  dirò  prima  que 
fio, dipoi  per  cheto  fono  ucnuto  . 172.  3,  jattiami 
metter  dentro  prima  cofioro,  dipoi  fobico  io  urtiiò 
fuori  128.1 

Prima,  innizi,cioi  fare  una  cofa  prima  che  uno  altro, 
oueroettere  il  primo  a fare. Va  tu  prima.  292. 8, co- 
fa  fatta  prima  96.12, che  animo  penfate  uoi,  chela 
rà  di  quello  poueietto,che  hebbe  prattica  prima  có 
effa  194.1 

Prima  che.innanzi  che.Io  mi  ingegno,  che  ella  ritor- 
ni prima  che  337.3 

Prima. quanto  piima.quanro  piu  prefto.Rifpondimi» 
accioche  io  lappi  quanto  primiquello,  che  io  deb 
bo  fareiSa.io 

Fiimo,a. Donne  de  le  prime 434.11 
Primo,  a.  clfeie  il  primo  a fare  qualcofa  . Se'l  poeta 
uecchio  non  forte  flato  il  primo  ad  oftindere  . 379* 
li,  li  tu  (irai  il  primo  ad  arrecare  i danari , io  Are. 
410.  io, io  pento, che  Cratino  debba  edite  il  primo 
adire.  405. 1,  2,  effe  re  il  primo  a dire  le  toc  ragio- 
ni colui,  che  94.  la,  io  fono  flato  il  primo  àtioua- 
re  qurrta  uia  1 ia.i.uolere  e Aire  il  primo,c  non  ef- 
lire  112 .2, e che  colui  è darò  il  primo,e  che  nò  è giu 
fio  darla  à quello  . 193 . io,  colei  i Hata  la  prima 
a datela  póppa  al  tuo  figliuolo.  316. 6,  uoi  fi»- 


observationej 


itAc  il  piimo , che  racconterete  a mente  lutto  il 
uoflro  parentado  da  l'auolo  al  bifauolo . 401.7,  tu 
lèi  il  primo  a berc.fic  a poni  a tauola.  364.4,10  farò 
ci  me  io  lòglio,  che  colui  l'habbia,  che  è Aito  il  pii- 
mo a pagarc4io.io,eteteil  primo  a date  una  nuo 
ua  a uno.chenon  l’afpctta  . 18.1,3.  acciochc  io  lia 
il  primo  a dargli  nuoua,  che-»  199.6,10  tòno  il  pri 
mo , che  mi  accorgo  de  noAri  danni , il  primo  à ri- 
fa pere  ogni  colà,  il  primo  adauuifarei  mali. 

i*j  4 

Primo,  a.  ne  la  prima  commedia  i147.tr, il  primo 
aAalto  è difficile  399. 10,  recitare  la  prima  parte  de 
la  commedia  3 80. io 

Primo . Io  I10  vn  fratello , che  è il  primo  huomo  del 
mondo  164. 11 

Primo, principale. petche  io  fono  il  primo,  che  tu  hab 
bi.inonia  191.9 

Prima  uolta  . la  prima  uolta  47.  8, 63.  8.  Quando  la 
prima  u»Ita,io  cominciai  à recitare  3 11. 7,  quella  è 
la  prima  uolta.  che  io  ho  udito  nuoue  di  lui . 89. 
6,  andarfene  per  forte  la  prima  uolta  88. 7 

Primieramente,  in  prima  le  tiincrcfce  de  303.6, 16. 
9, 101.7 

Principale,  la  principale  di  tutte  le  cofe  à l'occalìone 
193. 11,  la  qual  cofa  io  reputo  la  principale.;  . 
1709 

Principale,  capo.egli  fi  è accorto  di  quello,  che  mi  fo- 
no accorto  io, che  tu  Tei  Aato  il  principale  e capo  di 
queAa  cofa  186.6 

Ptincipalmente.QueAacoli  principalmente  m'èuc- 
nutain  mente, per  queAa  cagione  ito.  11 

Principcfla.  come  ft  ella  fulTc  una  principefla. 
101  8 

Principio.  Da  principio,  da  prima . da  prima  io  non 
confiderai  21 3.  sparlare  da  principio  piaceuolmi- 
te  394  1, da  principio  egli  faceua  pazzie.  416.10, io 
cominciai  da  principio  a contrappormi  loro  .383. 
4, ella  cominciò  da  principio  quello  ragionamento 
meco346.9,intendere7.8,egli  diceua  da  principio 
che  ei  non  lo  farebbe  mai.  317.11,  udire  ogni  colà 
da  principio  76.1,  molti  giorni  da  principio  elle  fu 
tono  d'accordo  3 30.9 

Principio  13  ti, coli  Aanno  i principi! . 406.11,  oche 
bel  principio  116  ?,Aa  a udire  il  principio  di  rutta 
queAa  iAoria . 190.4, (pedo  d'una  Cmil  cola, e d'un 
cattino  principio  nalcc  una  gran  familiarità  . 133. 
6,  io  non  truouo  alcun  principio  da  cominciare  a 
narrare  le  mie  colè  343.4 

Principio, cauta,  origine. laqual  colà  è il  principio  del 
male  3 88.7,  donde  è nato  il  principio  de  la  loro  di 
feotdia  344.7 

Priuare  uno  di  ciò  che  egli  ha,torgliogni  cofa.  78.8, 
dtqualcofaa37.3 

Ptiuo,a.c(Tere  di  qualcolà  1139 

Pro. che  ti  faccia  il  mal  prò  >39. li 

Procacciarli. prouedcili  di  qualcolà  198. 1,  d'una  put- 
tana a 80  9,d'uno  altro  amante  piu  Aabilc.368.1z, 
d'uno  altro  mentre  che  tu  hai  tempo . 369.1,  tu  ti 
uai  procacciando  Iodi  con  pencolo  delamiauita. 
191.8 

Procedere  realmente  198.3.  contro  uno  fenza  Imma- 
nità 177.10 

Procurare  perchi  ha  dote  43  3 9 

Procurare , operare. quello  haueuano  procurato  i pa- 
dri 384.1 

Procuratore.  Io  Ao  frefea  , che  cedui  ha  bifogno  di 
rocuratore,cheio  uoglio  per  procuratore  . 148.7, 
ual  ente  procura  tote.  394.  8,  etere  in  una  caufà 


d'uno  118.8 

Ptodezze-ò  prodezze  mie.  38.9,  ò che  belle  prodezze 
egli  mi  narra  186.1 
?rodigo,largo,  Scialacquatore  1 1 1 . t 
Proemio  fare  69.1 

Ptofcffione.uno de  la  mia  profeffione  m.i 
Profetizzate, cantate. qucAi  Arandoli  nò  nalcono,  che 
io  non  gli  profetezzi  zga.i 
Profitto. tu  farcAi  piu  profitto  176.  i.poi  che  io  fo  poco 
profitto  366.3 
Profilo  di  uifo  bello  14  4 

Profumarli. le  egli  fa  conuiti.ua  a la  taueina,  li  profu- 
ma,egli  fa  del  mio  134.7 
Profumato. Andare  a tauola  profumato  j 99.3 
Proibite,  uictare  qualcolà  7.3,  la  qual  cola  uol  proibi- 
te 403  • 3 ,1  neflimo  è proibito  il  fate  380. 1,  proibita 
mi  tu  chcio  non  tocchi  la  mia  131.8 
Prologhi, proemi, preambuli . fcriuere.  1.  a,  il  nuouo 
poeta  non  hautebbe  hauuto  materia  da  foie  il  pro- 
logo 379.11 

Promettete.  46.6,31.4,3,  qualcofa  a qualcuno.  40.7, 
danari  10.1,193. 5, andare  a una  piangendo,pregan 
dola, (congiurandola, pio  mettendole, giurandole^ 
180.7,  ole  lo  prometto.  168.  9,  che  dote  dirò  io, 
che  tu  gli  hai  prometei . 134  a,  promerteua  egli  a 
lui, che  haueua  tanta  robba.  383.3,  dieci  libre  d'a- 
r iento.  110  6, tu  l'hai  promeflò,  prometti  di  tefon- 
ciullaccio  . 3 13.10, aliai  bene.tlla  ti  promette  afiai 
bene.  111  1,  incoia.  Non  (blamente  monti  d’oro . 
383. 3, Ora  60.1. con  parto  101.7  perche,  fa  telo,  che 
io  l’ho  promeAò  313.  io,  le, dille  che  ferole  piomct 
teuo,che  104.3 

Piomeitere  di  farequalcofà . 106.  10, 11,  di  dare  pei 
moglie  una  fua  figliuola  a n.6,d'alleuate  un  figli- 
uolo. 40.7,  fe  io  lapeffi  qualche  colà  piu  fama  del 
giutamrnto,io  ti  prometterci  di  fido  36Ò.4,  di  fa- 
ce piu  conto  d'uno, che  d'uno  alito  104  6, io  nò  pof 
fo  promcrtcrui  nulla  de  la  mia  moglie.  perche  io 
non  la  pollò  sforzate  364.3 
Piomct  ine  uoa  a uno  per  moglie  1 3 1 .3,uuoi  tu,  che 
io  la  prometti  a uno , a chi  io  non  ho  uoglia  di  dai 
la.  a 14. 11,  io  noti  glie  la  dò,  ne  glie  la  prometto. 
1149 

Promettere  co  la  negariua  . io  non  gli  perdono,  ne  gli 
prometto  nulla  438.3 

rromeA'a.Doue  è la  ptontefià  61.4,  condurre . Molto 
ingtuAamente  le  ptomeOe  di  Siro  ut  hanno  con- 
dotto qui  iio.4,mantenete,ó  ucro  fate  quello, che 
fi  c promeflò  19.10,61.11,31.11,  tu  hai  mantenuto 
la  ptomcilà.icionta . 63 . a, io  l'ho  promcllò,e  fono 
deliberalo  màicnere  la  promeflà  347.11,  io  ti  prie- 
go.chc  tu  mi  mantcnghi  la  promeflà, che  tu  mi  hai 
fono.  37i.9,pctdioiohofattoqucAo.  tàotatu  di 
mantenete  le  ptomeflè.chet  u m’hai  fatto.  116.7, 
o che  pazzia  è a credete , che  io  non  facci  quello, 
che  io  ho  promeflò  432. t,  affaticarli  iniìooa  foto, 
che  C (accia  quello, che  li  c promeflò  444  7 
Promeflà. fate  qualcolà  con  ptomefle . paflume  uno 
con  promcfl'c87.7 

Pronto,  parato,  apparecchiato. pronto, e parato  a le  uo 
glie  d'uno  41. 2 

Pronto,a.afluto,a.dcAo,a.uigilantc.Mibi(bgna  orala 
tua  pronta  memoria  per7i. 2 
Propio, a. Hello, a. il  ptopio  figliuolo  31.3, Dauo  propio 
33.10,  non  hauerccofa  alcuna,  che  da  piu  ptopia . 
70.4. quel  propio  dì, che  83. || 

Propino, a. profpero.i. padre, e madre  propitia.  249.3, 
le  ramate  mi  folle  propino  186. u, parti, che  gli  Id- 

dei 


IN  TERENT1TM. 


dei  gli  fieno  propini  416.4 
Proponi  men  to,  propoli  to,  dell  betatrone, conGglio,  par 
tiro. quello  Tuo  proponimento  1 iS.9 
Fropofito.fantafia,  patere,  uoluntà, animo,  deliberano 
ne  i78.Q,ftarenel  medefimo  propofito . 39.8,  non 
lafciare  fare  fermo  uno  in  un  propofito . 384,  far  e 
mille  propofiti  28.4,  fate  mutate  ptopofito . 47.  a, 
mutare  ari  9, uedetenno  mutato  di  propofito . 26. 
io, quelle  tue  buone  ragioni,  equclla  tua  benigni- 
ti mi  fa  mutai  propofito.  305.9»e2li  è tale  , eheio 
non  (b, le  muterà  propofito  434.1.  in  poco  d'atto  en 
tiare  d'un  propofito  in  uno  altro  3S.6 
Propofito,  propofla. la  (eia  andare  queflo , e ritorna  al 
propofito  192.12,259.4 

Fropolito,comraodo,  atto.Neffunoèpiu  al  propoGto 
di  lui  a quello  170  t.a.ta 

Propofito. fare  qualcofa  al  ptopofito  d'uno,  tornar  be- 
ne. Non  è bene, non  fa  al  propofito  dirtelo  327. 2, 
che  cola  uenne  meno  a propofito , che  toccar  que- 
llo 4IQ.2 

PropoGco.come  noi  uogliamo.  lo  mi  fono  abbattu- 
to a pelei  al  propoli  tornio.  277- 1»  anzi  non  può 
edere  piu  al  propofito  nollro . 416.0.  io  non  uidi 
mai  il  tuo  padrone  parlare  piu  al  propofito  nollro. 

ao7.7 

Proposito.  fate, che  ella  non  elea  di  propofito , cioè  che 
«Ila  Aia  in  ceruello  . e non  dica , ne  faccia  una  cola 
per  una  altra  195.6 

Propofito , cagione . Non  è lènza  propofito , che . 

114.9 

Ptolpcramente.  felicemente,  poi  che  quelle  cote  ci  in- 
no dulcite  prolperamente  431.6 
Pro  Ipetitì, felicita  o:._y 

Prolpero,  a.  propitio,  fé  l'amore  mi  fulTe  profpeto  . 

186.12  • 

Proifimo,a.Io  fono  il  piu  prolfimo,che  fia,  a me  Aedo 

63.4 

ProteAare  a uno  312 .6,169.5.  non  ri  proteAai  io.  che 
i5t.7.io ui  procefto.che16r._4 
Protettore.  Noi  habbiamo  folo  te,  tu  Tei  il  noAro  pro- 
tettore, ic  il  noAro  padre  279  9 
Prouedere, procacciare  qualcola-  danari  a uno . 

egli  ragunerà.donde  che  fia,  o prouederà  cento  feu 
di,e  te  gli  darà.  -.65.6,  in  quello  modo  io  prouede- 
rò  1 danari  i9}.5,quello,chebilbgnaa.  271.  3,  tu 
uuoi,  che  fi  prouegga  da  darle  lenza  tuo  pericolo . 
195.1, qual  colà  prudentemente,  a 3. 7, già  aqueAo 
fi  è proueduro  416.1, le  tu  non  prouedi  37.10  ò tu 
hai  proueduto  bene  perla  tua  figliuola . a 13.  jj  in 
commune.  54  7.ua  pur  uia.  e prouedi  qualche  ba- 
lia  al  bambino  366.8.  Tu  doucui  prouedere  per  co 
lci.cheèin  cala  tua  406  4,  hauere  da  prouedere  u- 
na  altra  colà  127.tr.lo  pmucderòa  cali  miei.  287. 
11, 60.12,  per  cercare  i’util  fuo  tu  non  proucdiaca 
fi  mia.  320.1, fé  io  non  proueggo  a cali  mia  io  fio  a 
PCHC0I04J4.5 

Prouederlì.uno  altro  marito  396.1, da  uiuere  per  tut- 
to aot.3»  fe  noi  non  ci  fiamo  prouedun  di  qual  co- 
là 198.3 

Prouetbto  . Egli  è ueroquel  prouerbio  - 42  9.  egli  è 
ucro  queflo  prouetbio , che  lènza  mangiare  , c 
lènza  bere  l'amor  dorme  . 145. 4,  Egli  c proucr. 
bio  anrico,che  ogni  colà  è commune  ira  gli  amici. 

10M° 

Prudente  edere  99.0 

Pruden tem ente  fare.  138.  j,  rimediate  a tutti  i ma- 
li 1898 

Pruouarc  qualcolà.fperimen  tarla  , farne  la  pruoua  in 


ogni  colà  32. 2. Io noelio.che  piu  pfio  tupruoui,che 
amico  io  fia.che  nimico.  370. 7.  Tu  lo  uederai,  e lo 
pruoucrai  309.12,193.8.  Accioche io  pruouaffi,  fe. 
3aa  6,chcwilerianon  ho  ioprouato  ioS,7.in  uno 
altro  modo63.7,ogniunofi  puòptouare.che  fa  prò 
feslìonc di  poclia.  380.1, ptouate, quanto uaglia il 
mio  ingegno  in  174.7 

Pruoua fared'una cofa,prouarla,fperimentarIa.  33.1» 
jy. 3, Sopra  un055.3,tàtene433.  1,  fanne  la  pruo- 
uà,  non  e colà  lunga.  438.  i,lo  n'ho  fatto  la  pruo- 
ua, Se  ho  ueduto,doue  io  ho  da  fuggire.  398.3.  pe- 
rò facciamo  pruoua  di  coAei.  171.  7 .fanne  pruoua 
ne  le  lettere,  in  atteggiare,nelamufica,ioteIodo 
dotto  in  tutte  le  colè.  127  7.  a la  pruoua  fi  cono- 
(ceri. 

Pruouarc  comedie  o firn  il  colè  96 -a 
Publico . lo  non  lo  . fe  egli  habbia  mai  fatto  male 
al  publico . 378. 8.  fare  la  guardia  per  il  publico. 

114. 9 

Pudico,!. Egli  è pietolb.e  pudico  329.4 
Pudicitia. Conferirne  30.1 
Pugna. fanciulla  da  far  a le  pugna  116. ta 
l’ugno.  Appiccare  un  pugno  in  fu  una  gota  a uno. 
ay8.t  ■ E «’ei  non  uuol  ucnire  dagli  de  pugni  ne  la 
panaa  435.9 

Pulce. egli  tcme.io  gli  ho  nello  una  pulce  negli  orec 

chi  3 62.6,434.7 

Pulito,!,  faccia  115. 6,queftoè  infilato,  qaeftoc  trop- 
po iifccco,qucAòrionemorbido,qucAo  non  è pu- 
litobcne.  quello  Ai  bene,  ricordati  fare  una  altra 
uolta  coG  a 77-4 

Pungere  qualcola,  qualcuno,  cioè  dargli  laflidio. 

4?  »i 

Funire.gaAigare.uno  comedo,  iz 
Punitione. (tracciare  uno fenza punitione  159.  Debbi 
tu  fitte  cu  queflo  lènza  punitione  876.5 
Punto  de  dadi . La  uita  de  l’huomo  è un  giuncare  a 
dadi, che  lè  non  uiene  il  punto, che  bilògna,il  giuo 
carote  lì  lèrue  di  quello , che  è uenuto  il  meglio , 
che  fi  può  398.39 

Punto, alquanto, qualche  poco.  Sei  male  allenta  pun 
to  3 44- 7, lo  non  ui  intendo  punto.  71.12,  punto, in 
mal  punto. 

lo  conolco,che  io  (òno  flato  lafciato  io  mal  punto. 

Punto.Inllante.  confiderà  come  m'ha  appunto  giun- 
to in  quel  punto.cbe  36a.11 
Punto,  Alquanto,  Nulla,  qualche  di.  punto  di  fallò  . 
107  q.di  quiftioncm  1, di  male  5 8. io, d'apparato. 
36.ra.ui  è punto  di  pencolo . 199.8,  lei  tu  uenuto 
a tale,  chetu  nonhabbi  punto  di  fpetanza  m .8. 

(è  tu  dirai  la  ueiità  tu  non  poni  puto  di  pericolo  . 

368. 8. Oltre  di  quello  io  non  ho  punto  di  tempo  a 

* 

Punto  piu.  296.  io,  Tu  non  farefli  punto  di  piu. 

98.11 

Punta  de  piedi. Io  cominciai  ad  andare  pian  piano  in 
punta  di  piedi  433.1 

Funzecchiate.Non  mi  punzecchiare  352.5 
Ture, finalmente, al  fin  e, a l'ultimo,  -3.  2, pure  e.  77. 
io. pure  tu  ri  fet  accorto,che  ac.i.Qh  pule  10  inte- 
fi  iS8.i2,purc  tu  mi  hai  conofciuto  56.  *3,  pure  io 
me  neaccorfi  a pena  47,7 
Pure, ancora,  tu  me  ne  dimandi  pure  74.9 
Pure, ad  ogni  modo,  egli  fi  sforza  pure  d'hauerla . 84. 

6,  ir 

Pure  co  la  oegatiua.  Io  non  nogiiopure,  che  mie 
figliuoli  lo  rriàppino . 427. 7,  Io  non  U cognofco 

pure 
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potè  129.7  * 

Purché  io  podi  41-7, purché  quedo  ha  193. 7,  pur  che 
io  ri  gioui . £.  Io  non  troui  d'edere  ingannato . 

E6.7.'ti  facci  ~o.d.  Io  l'amerei  pur  che  egli  nonfof 
fe imbriaco i:7.S,Io babbi  quel  mio  202.2.  E non 
mi  imporra  come  io  rhabbi,pur  che  iol'habbi. 
117.2 

Purgare,  Scufare.  Voi  uenite  con  prieghi  a purgare  il 
uoftro  peccalo  4,4.10 

Purgarii  Scufarh  : 71 . 11,289.11 

Furo,a. Comedia  fatta  di  parlare  puro  1-4.7 

Puttana,  Meretrice  Aduna  de  le  puttane,  ouero  arti . 

. 186.7.  Alleuata  bene.  Nondimeno  egli  ha  la  l'uà 
puttana  bene  alleuata, e codumata  186.7.  Animo. 
Egli  ha  paura  d'ogni  cofa  de  l'ira  del  padre,  e de  la 
animo  de  lafua  puttana  181.4, Amare.  Concedere 
a uno, che  ami  una  lua  puttana  adai  tempo  56*. 9. 
Beliamo;.;, 4 Comperare  finalmente  egli  ha  aiuta 
to  comperate  loto  la  puttana  Uf  iaT  Cognofcere i 
coli  unii  de  le  puttane  ico.i, Commoda.  Trattabi- 
le,  aliatole, a la  mano.  207  8,Cala.effcr  mcmiuin 
cali  d una  puttana  tai.t.Eflcte  di.  a;. ir. .tingere, 
che  una  puttana  fìa  puttana  d'uno  altro  tu;. io, fk- 
ceta,  piaceuole,  Burlcuolc . 207.2,  fare,  che  io  (ola 
babbi  fatto  qucllo.cbe  le  altre  non  uogliono.  171. 
l.Hauere  fceo  per  forte  1 14.1,  Innamorato. eh  qual 
puttana  non  è egli  dato  innamorato  277.10,  Mena 
re. Io  credo.che  da  dato  menato  in  cala  di  qualche 
puttana  a 7 ì ■ 7,  Ktfl  t ha  inlegnato  loro  fpcndere,me 
naie  a caia  la  puttana,  e Are  conuiti  fuori  di  tem- 
po u_S^ic,  Nimico  • Vna  maritata  è nimica  d'una 
puttana, quando  ella  depilata  dal  marito  ) 71. ri. 
pedima.  a 10.7,  parole,  piu  mi  dimoiano  le  parole 
de  lamia  puttana,  dami  qualcofa,  arrecami  qual- 
,eofa  1 36, 3. punica  hauerc  con  una  366.1,  potente, 
la  mia  puttana  c potente, fu perba, arrogante,  fplen- 
dida.fontuofa  1 S6,7,procacciaifi  d'una  380  q.Trac 
ti.  puttana  , che  non  la  1 tratti  de  le  puttane.» . 
186. 7,Sfacciata  74-1. Stazionate.  Tu  Io  meni  a cala 
mia, e gli  flazzoni  la  puttana  dare  inficme.ò 
Dio  una  puttana, una  madre  di  famiglia  daran- 
no inlieme  in  cafaR. perche  nò  299  4, Tenere  376. 
6.9, Non  uogliono, che  tenghino  puttane  ■ 1 ..  ■ . 
Trouare.iopcnfo,  che  bilognipnma  andare  a tro- 
uarela puttana  366.1 


A CLJt 

V A,  ip  quedo  luogo  . Tu  non  hai  arrecato 
qua  altro.che  quedo  detto  271  11,  Entrare  . 
7^-3 7. a.  Inquà,  & in  la.  comperare  molte  colè 
in  qua.Òc  in  lì, e laguna  tic  roderne  262.9 
Quadrare  36.6 

Quale,  il  quale, iquali.lequali  3.2,  al  qullc  fi  chiede 
loto  94. 12,  per  ragion  del  quale.  77-3,  il  quale  poi 
che.  iS.q,  negli  Ir  tolfc  nulla,  colquale  h podi  co- 
gnofcete.chi  ha  3 78.1 1,  la  felicita  mia,  il  quale,  ò 
cheit.q.iquali  diccuano  £1. 2»  da  quali  £ può  ca- 
uare qualcofa  39 S io 
Qtwlc  io  ha  ìo.i  1 


olaunadiquedecaufè,  quale  £ 


lu  miadrinRc-.  1 
Quplr,  la  quale,  le  quali . fono  molte  ragioni , perle 
quali  104  ro.con  qual  fidanzalo  t.la  qual  cofa  io 
reputo.cheha  un  grantl'obltgo  darri  tutta . i?t.4, 
io  cognolco  qui  una , il  marito  de  la  quale  ha  una 
altra  moglie  4 3 3. 4,  la  qualcofa  io  non  uidi  mai  fa 
reiii.* 

Qualche  cofa,bene,6tc.Io  ti  £uò  qualche  bene . aa  j. 


9,  come  h fa, quando a'ha  qualche  faflidioHfM.-ft 
requalcbe  tumulto  117-1 

Qualchealtra  colà.fe  gii  tuo  padre  non  dice  qualche 
altra  cofa  00.  j 

Q ual  de  le  due  cofe . Io  Co  quali  de  le  due  cofc  piu 
predo  tu  uuoi  3ja.j 

Qual  li  ha . lo  uogbo  che  eì  (olpetti  piu  predo  a 
che  ha  quella,  che  qual  huoglia  altra  cagione-». 

376.0 

Qualche  uolta  13.3,  dormite  a canto  a una  qualche 
uolta  120.3,8,  fe  qualche  uolta  ella  fa  menttone  di 

12  7.1 

Qualcuno. le  qualcuno.  30.7,  ai,  *,  Voi  dite  bene, le 
qualcuno  ci  haueflè  creduto , cfTendo  uoi  uruo  . 

306.7 

Quando 3 6. 8.49. ir, 37.2, Quando  firl  o. 3 . 1 11  notili 
i7o.8,Quando  da  principio  2 . a,  Quando  uoi  uole 
te  fatela  uenite.  81. 6.  lo  uoglio.  che  lolamente  tu 
ha  chiamato  miofigliuolo,quando  tu  r78.2,Quan 
do  ella  h accorgerà, che  tu  lei  arrclb  . -. ^.4.  dimmi 
quando appettate  uoi  il uodro  uecchio  . 387,2. ma 
quando  ritornerà  bene,  e quando  tu  haurai  tempo 

127.6  r 

Quando, Che, Come  118. 1 

Quanti,  e.  Quanti  me  l’hanno  detto  uenendo  quà 
a 52.ta-  Quanti  huomini.  73 -i.dt quanti  dandoli 
fono  IO  tìaio  cagione  Jcclciato  2 36  o.Oiiinte  c4tti- 
ue  ufanze . 222. 10,  in  quanti  modi  tono  io  27 
4, quanti  anni  ha  ella}  R.  Tedici . R.eila  c appuntò 
in  fui  hore  1 17.7, Quante commodita  gli  ho  10  da- 
te 377. u 

Quanto.  Dare  di  dotta  uno  quanto  ei  uuolr  420.11. 
chi  c sforzato  a fare  una  cofa, fa  tanto,  quanto ei  pE 
là, che  h habbia a rilàpetc  670.251.  %.  Quanto  l’u- 
no,e  l'altro  è hmilc  a fe  dettò.  4 <>8.6.  Tu  detto  fai 
doppo  quel  tempo, quanto  io  ti  habbi  amato.  103. 

10,  quanto  ha  utile  78.2.  quanto  s'inganna  codui. 
IH  .8, Non  fi  può  dire  con  parole.quantoin  fatti  il 
nauigarec  pcricolofo.  349  2,follccitarc.  quanto  fi 
può  7 ; .1  ..Tanto,  quanto  10  tono  . ;2,t.  amimi  tu 
quanto  colei.  296,1,  adorna  il  nodro  dono  di  paro- 
le,quanto  tu  puoi  108.12.  Io  farò,  che  tu  conofee- 
rai, quanto  iouaglioin  quedo  116.7,  ò Pitia  q ulto 
mi  pati  tu  piu  bella,  thè  poco  fa  i47.3,quStol‘vna, 
c l'altra  colà  3 0.1,0  quanto  haucrci  t_i  caro,chc  luf- 
fe inuiuro  Mepedcmo  183,1  . 

Quanto  predo.ò  q uà  to  predo  egli  h piega  106. 7 O ni 
10 ptedo tu  puoi  82.12 

Qupnto  tu  ti  ha.  In  quito  tu  li  ha,  non  fei  alito  che 
lauiezza  277.3 

Qtunto  meglio, o megliorc.Quanto  è egli  meglio  n* 
12, Quanto  uoi  fcic  miglior  di  me  296  2 

Quanto  piu.  Ma  tuproprio,  quanto  piu  facilmente 
1 haueredt  itouarorat.o.K  quanto egli.da  piufuo 
ridirne,  tanto  piu  io  lo  dcltdero  aco.  t.  Quanto 
piu  10  gli  ho  conofciuti, tanto  peggio  gli  ho  conci. 
39S.4 

Quanto  egli  è, che  tu.  81.12.  Quanto  tempo  flcc.pur 
che  io  podi  godete  la  mia  innamorata  quanto  tu. 

388.6 

Quanto  piu  predo  ru  puoi  1:0.9 

Quanto  prima  36,3 

Oliamo  lo  comperò  eplì  162 .ir 

Quanto'per  quanto,  Ictondo  che.  per  quanto  io  odo. 
74-)>43.4,pet  quanto  io  uidi.io  temo  che  nò.  136. 
i-',per  quanto  noi  habbiamo  potuto  cognofcere. 
180.6,  oc  alibi  104.7,198.0 

Qjtauto.uoc  quanti  danari.  Quelli  danari  fono  quia 
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to  tn  hai  da  Itinere, e ti  Tono  debitore  j 
Quali,  «minare  uno.  79.S.ogn'unQ  loUiJcnere  ta- 
na quali  per  moglie.  i77.9.Srandicel)a  ■ 78.  j.  S«- 
pere  quali  tatdi  una  coli  a6ó_i4e  ingiurie  de  pa- 
dri fono  quali  a un  modo  t&4^tf.uicni  tu  ora  I R. 
quali  ora  js^HrOvQu^lij»  fono  entrato  75  />■  Quafi 
latua  importunità  m’ha  rouinato  . a iTi-ivjrenet- 
li  una  puttanalongo  tempo,  quafi  per  moglie^ . 
17S.I 

Quello,  a.  colei , colui,coloro,quelle,  quelli,  quelle, 
coloro.Quello  che  tu  uuoi  j;j  i_Appena  iolieuai 
l'animo  mio  da  quella, Se  lo  uolfi  a quella  . }4°-7i 
do  ue  è quello  federato  J^J.a  collui  è lecito , Se  a 
quello  non  304. 6, io  hoconofciuto,che  tu  non  fet 
quella, che  io  ctedeuo  j63.lt 
Quello, Quelle. inanimito.  Quelle  eofe,  che.  f£J7a_ 

Quello, che  tu  uuoiJ4_i» 

Quello  altro  . Tu  dirai.che quello  alito  Gallato  uno 
uherzoa  iifpcttoaiH-$_ 

Quel  che  40^  Oerein  ordine  quel  che  . 7i.j,qucl- 
che  iouoglioj  3 tl  . ...  . r 

Quefto,qucfta  coli,E quello  nafee  quiui,  douc  non  0 
urne  bene  1*0  440-merito  quello  »77-7i  Tu  mi  co 
nofu  hene. le  tu  credi  quello  17*.!, di  quello  prie- 
gaie  ,4.y,.hc  uuol  dir  quello,  ih.»,. dimandate  di 
quelloTi-.TT^quellocola  humanitdjjequeftoe 
peccato, ancora  io  còfeflo  quello  8j  11, Sapere  que- 
fio 

Quefio  è quello  76^. 

Quello  equelIo,che.l+4- 
Quefto  foto  39.11,19.10.51.1' 

Queftomedef1moj5.ro  , 

Quello,  per  quello  io  dubito  piu,  perche  loia  defide- 
ro  fuori  di  modo . 19*.  io.  Vuoi  tu  andate  in  cafa 
perche  tu  ri  uergogni  R.per  quello  lì.  157-8)  credi 
tu, che  lia  adirato  per  queflo  i|7-t3 
Quelle  cofe.  45-1,  E quelle  cofc,  che  tu  di  da  te  dello 
ne  l'animo  ;y  TjNc  l' amore  limo  tutte  quelle  cofe. 
9»-.  io 

Quelli  pochi  giorni Ì04-U 

Quello.  Coli.  ‘ 

Quello, a Onefti.e.aniroato;  ma  qnello  Fintilo.  «6. 
j, leru a ,^3. Quello  eefto^^Qqcfto  c il  luoee- 
«07:  il  ■»,  loentteggio  quelle  tali  tu. 

a. appena  io  leuai  l’animo  mio  da  quella,  e touol- 
fi  a quella  ; 40.7, come  fc  tu  babbi  bilògno  di  que- 
llo padre-^9  . 

Qiii  4 i ritornare.-43-ii,haueie  j8.ii,Aipettami . 

00 . ,o,Llieie  70,11.  Fonate  J t .4 
Qui. di  qui, da  quello  li  ccognolciuto , che  Filomena 
c grauula  di  , ,,  5 _ 

Quietale  l'animo  fuo  in  uno  1 qS-4 
Q»iuin.j.a4.ì.n  ; . j 6 . !<, Alpe; targ  je . t , Edere.  70. 
11, litigate  . i.t-ne  fa  egli  quitti  :S  7. 7,  Punii,  do 
aie  non  bifognaCrt-j^Equiui  10  poueretra  duo  an- 
ni interi  io  lo foppottai  jih.i.a l'-'ih  loj.S.EgU e . 
387^-7,  quiui  douc  e ancora  un  tuo  lalualtco . 

Quifttone^+T-a.Sai  tu, che  queftaqoiflfone  * Sfatta- 
pcr  cagion  tua  ■ 146.5,  Quelle  quitìiooi  farebbono 
diuentate  molto  maggiori , 3 39- ia»  fe tu  fatai  qui 
punto  diquiftione  151.1,  di  parole  nafcetequiftto 
4.I"  uoglio  auuilare  la  mia  moglie  di  quella 
quiftionc,che  fifa  per  lue  tonfiglk-  iii-tO 
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RABBIA  d’amore  d'uno  IIJ. 10 

Rabbuilo. lo  credo, che  me  ne  darà  un  rabbuBo , 

comeeifuoleaji.to  _ 

Racconcialo,  a . i fuoi  panni  erano  racconciati. j j. 

Raccetrare  uno  in  cafa, ò Ricenerlo.Tu  raccetti  in  cala 
il  mio  figliuolo  }68  n,Quatcuno34;j.88i°-  Pff; 
chafo  raccetti  tu  il  mio  . 303. y,  Vuoi  tu  uccellare 
coftui  in  cafa  . r56.1a.gl1  batìarUora,  fe  egli  erac- 
cettato  117.6 

Raccomandate  qualcuno  a qualcuna . Io  ui  laccom- 
mando  Fanmo.e  la  aita  mia  joi_it,  Il  aotlio  uec- 
chio  morendo, ci raccommandoare aio  9, Racco- 
mandare a qualcuno  tutte  le  Tue  faculu.  jo.8,  Vna 
fanciulla  a uno.  iJJ.tr,  al  quale  io  raecomaunOu 
il  mio  figliuolo  andando  uia  J7J.J 
Raccomandarli . Ella  fi  raccomuna . 3 ara.  Io  mi 
li  raccomando  , e mi  rimetto  nc  le  tue  braccia. 

Raccdhciaie.Se  egli  ha  rotto  I'ufcio gli  fi racconcerl . 

aj4.8,panni  racconci  tot. 7 
RacednlòlafcJ  uno . j4_TT^ru  le  racconfolexai . ' 

. .ri 

' Raccontare , Contate , Narrate  j6.  F,  Che  bilogna, 
che  io  ui  racconti  particolarmente , come  io  mi 
fono  portata  con  coftui  ? 4J7-  9*  fe  10  uoleftì  rac- 
contare quanto  io  le  fono  mio  amorcuolc  . m o, 
io  fo,  che  ella  racconterà  fubito  rutto  il  fatto  a tota 
a folo.  144.7.  Quelle  cofe,  che  J7-7,I°  g).*  raccon- 
to le  me  uirru  . 384.  j,  prira»  un*  cola,  e poi 
Taltta.  190. 4,  poco~Ià  tu  lo  raccontaui . J7.7, 
mcntrc.cheeTTa  lo  raccon taua  a uno  altro  pertnag 
gio.  190. j.paffd per palfo,  come  lacoia  ftano. 
j,  Voi  laiche  il  primo,  che  racconterefte  a mente 
tutto '1  uoftro  parentado  da  l'auolo  al  bilauolo . 
401-7  - 

Riccone  uno, Raccertarlo, 

Raccoric  il  fiato  187.10 
. Riccone  di  terra  qualcofa.Leaarfa. 

Racquiftare  un  figliuolo  a l'amico  57  7 . 

Raddolcire.Indokire.Quando  io  cogirofco,  che  egli  e 
per  quelle  parole  raddolcito  416  8 
Radoppi a re.Raccoccarc,  dire.arououo  egli  raddop- 
pierà,fc  tu  non  ri  guardi  1 j88 
Ralfiidellaio.a.  Vedete  una  radar  della»  con  qualco» 
là  fono  -4.Ta 

Raffreddate  la  cofa  è raffreddata  i6j  i^ 

Raffrenare , moderare . acciocht  iu  uffreni  1 audaci» 

fm_334.fi 

Raffiontare.il  nome  raffronta  89 1* 

Ragazzo, o feruidorc  J7_J,  n 1,  mandare  il  fuo  ragaz 
zoa  una  in  183.  j 

Rag  fona  raenioTTche  bifogna  fare  piu  lungo  ragio- 
namento il  4, 1 4.1, Che  ragionamento  hai  tu  ha 
liuto  con  coftui  jfir.  J,  Ella  comincio  da  principio 
quello  ragionamento  346  9»  Attaccare  un  ragio- 
namento Tj7.7,Cer«aRan*n«rloin  lungo.  119. 
io.  . 

Ragionare , parlare . di.  1 io  nd’una  cofa  importan- 
rc.  139  fi,  Ione  ragiono  ora,  con. 4*8 -di  Sia  in 
qucfto  mentre  che  noi  ragioniamo  . nri.  4,  Men- 
tre che  noi  andiamo  ragionando  di.  r ti  .Ticomin- 
ciarc  con  uno  IJ7-  4>Non  fi  ragiona  dei*  Uit-> . 

*3*'J  Ragione 
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■Ripone  hauere.Tu  hai  ragione,  cofi  infogni  toc.n. 
Coftui  dice  il  uero  egli  ha  ragione  411. q,  Voi  baue- 
te  ragione  a 109.3,10  ho  ben  Icmpie  hauuto  ragia 
ne  a 74- 11  .Tubai  ragione.  10  dico,  fe.  <594.  Eglino 
haucuano  ragione  1a4.ro.Tu  hai  lagionc.irroma. 
co. ia, 6;. a 

Ragione  con  la  ncgariua  . Voi  non  ha uete  ragione  . 

339-6 

Ragionare,  fare  con  ragione  . fé  tu  uoleafi  farecon  ra- 
gione lèabilc  98.13-8  7.  Vincete  uno  con  ragione, 

H4.ro 

Ragione.dire  prima  le  fue  ragione  colui, che  . 94.11, 
Fare  e quando  egli  mi  ha  lofi  ben  rraitaio,ei  u uo- 
le.chc gl i lì  faccia  ragiooe  160,7, C-ncoircrc,  Con 
corrono  molte  lagioni,  che  mi  pertuibano  l'animo 
187.  ì, migliore, e piu  fertile } 93 .8, Far  mutare  pro- 
poiìto.  Quelle  tue  buone  ragioni, e quella  tua  beni 
gnitì,  mi  fanno  mutare  propolito.  305. 9,  Trottare 
co  laquale  41.1 

Ragione,  r ragione  adirarli . 39.10.  gli  lì  p alierà  be- 
ne la  ftizza  predo , fe  bene  egli  e adirato  a ra- 
gionc.354.  8.  farequalcofa  a ragione,  & a torto . 

LL2 

Ragion  e.  Egli  ha  il  torto  per  molte  ragione.  101.11, 
per  laqual  colà  per  tutte  le  ragioni , e non  è bene 
dargliela  171.11 

Ragione,  Corte,Magiftnto,Giufliiia.  Andiamo  1 lata 
gioue  a,  5 3. Va  a la  ragione 4 13.7 
Ragioncuolmenre, Giulio, conueniente,  lecito. non  G 
conucniuaa  te  lagioneuolmcte  ift-ortlorzarcrno 
ji.ro.gli  par  tagioneuole  38,4. 

Ragunarc  danari  per  uno.  jli.,6, amici  cheti  dieno 
aiuto  in  una  cofa  306.1 3, de  compagni  ;ai.8.  Egli 
ragunera  donde,  che fia  cento  Icudi.e  te  gli  dati. 
76t.6.  Indente  cole  da  mangiare  e portarle  a uno. 

I ! ri  r f \ iti.  ft.  r C ra  — . -,l#«  . a I , a ..  \ I . ? fl  \ 
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6.;. Comperare  moltecofein  qui,  Se  in  là,  eta- 
ftUnarle  inficine  363. 9 

Rallegrarli  ar.t.alloiadj  qualcofa.  -6.ro. Con  ragio- 
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Se  8.7,Noi  babbiamo  da  rallegrate  d'una  altra  co- 
. 167. 19, lo  mi  rallegro  di  quello  163.9,011  cuore. 
9t.t,de  mali  di.  £1.5, tomi  rallegro,  che  ru  Ga  tor- 
nato lino, e gagliardo,  tei.  8 de  la  uenura  d'uno  . 
113:9, che uoi  Gaie  (ornato  làno,c fatuo  393. 9,413. 
4,  Che  egli  habbia  tanti  beni  per cagion  d'uno. 
374-6,10  me  ne  rallegro, fe  Iddio  mi  guardi, per  ca 
gion  del  373, 6, In  nano  lag.;, ma  per  rallegrarme- 
ne meco  33  7.8,pcrdio,che  io  mi  rallegro  89.10,  Io 
credo, che  tu  credi, che  noi  ce  ne  rallegriamo  tutti* 
9°; 7, Piu  per  cagion  d'alui.che  di  le fletto  317.11.  Io 
mi  ralIegro,cbc  tu  habbi  hauuto  quello, che  tu  de- 
lidcri  3r7.iO 

Rallegrare  qualcuno.  34, 6,  Accioche  tu  non  mi 
tacci  rallegrare  in  uano  quello  poco  d 1 lem po . 

373-6 

Rammarica rG  con  uno  di  qualcolà  6a.S.diqualeunn 

ìSiA, 

Ri  in  marie  Ilio,  ne  mai  fra  loro  fu  una  difeordia,  una 
parola, un  ramma1ichi0330.it 
Rammentare, Ricordarti. 

Rappaciti. are . Ncin  altro  modo  non  G pollono  rap- 
pacificarc  3 53 . i,fla di  buona  uoglia.  lo  ui faro tap 

pacificale  4 34  6 

Rappacificalo  già  j- 66.8 

Raro  Sfogli  ha  fatto  quello  di  ratOiC  modcflamente. 

3 5 448 

Ratificatela  dote  a 43 .6 
Rattoppato,!. panni  rattoppali  191  7 
Rauuolto,a.Capegii  lunghi, criuuoiti  intorno  al  ca- 
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po  191.» 

Racrn  Cherarza  d'huomoèqaefta.  ur.9.1; f.g,ma 
egli  e di  quella  razza.e  fetta  : 73 -9,  Ma  die  r.»» 
donna  hai  tu  per  moglic;6;.ia 
Re.o  Dio  bifognaua,che  m furti  Re  3 $ 5.8. Adunche  li 

Re  ti  polca  uano  negli  occhi  13  3.13' 

Realmente  procedere  198,3 

Recitate  una. commedIiri42^,t7i. 3,69.1, t7t. «. fo 

ho  tempo  di  recitarla,  eperuoi  potefìà  di  abbillYt- 
“•  333-  3,  Recitando  rooftrare  Falera  pane  aa8 
P cominciare  a recitare.  311.2,  Io  ui  «leccò 
Ia  luoccta,  cheto  non  ho  mai  potuto  recitate. 

Recitatore  171 . 5, Virtù  del  recitatore.  ;g  -..ia.Ser.li 
cognolceUe  , che  la  fua  coraedia  c piaciuta  riu  per 
intiu  de  recita tori.che  fua  : 79,6  ’ ' r 

Rcdcmione.  fate  qualcofa  lenza  ledendone,  ai. 

Rigete, foflenere.fcppon^  non  potete  reggere  la 

Regolare, Reggere  con  ragione  una  cofa.che  non  è ca 
pace  di  ragione  oSrtL 

' *e  Reme  lolamentc  gli  adoperano  che.  107. 

ReU^giofe.a, da  quanto  in  qua  fei  tu  diucuto  religio- 

Rendcre.Rcrtituite qualcofa  104.. o. Rendimi  «dun- 
que qua  Fanfila  ajo.i^thc  ella  tela  renda.  :!0.o. 
il  luogo  a uno  tgp.ii,  Egli  te  lo  rendetà  ptelfe.  3 
Ii.toueto  renderò,  datemelo.  317.1,  fedice  di  uo- 
lena  icndcg]tda,(c  dice  di  no.non  gliela  rendete.  . 
|}7-6, una  Vergine  incorrotta,comeeHa  fi  è ricruu 
u' M9-9-  P«i4o  iu  me  ne  dimandi  I rendi  il  fuo  a 

coftui  31.4.13 

Rendete,  fruttare.  quelli  poderi rcndeuano  d'entrata 
duo  talenti 425. r 
Rendere  bene  per  male  398.6 
Rendere  1 coltellini, il  cambio, pane  pei  focaccia  i6e. 

4rt57.9rti54.41r. a — *7 

Rclifleuza.Tu  fJ  1 ancora  rffifteoza  141. a 
Rclpiratet82.ro 
Rdtarecon  qualcuno  fiate. 

Rcfttcciuolo.Egli  ha  hauere  un  reftifciuolo  un  pezzo 
la  di  danari  un  conuccliojgr.? 

Reltarc.Rimanere  in  qualche* luogo  qualcuno  p qual 
che  cagione.  43.4,10  cafa.  :o6.;,la  qual  cola , fe  io 
bauesli  crtduta,ella  larebbc  iellata  qui, e tu  larcfti 
andata  fuon  tit.n 

Rcftarc, Mancare.  Accioche  non  ci  retti  alcuna  cagio- 
ne. 360.3,  Che  ti  retta,  fe  non  che  io  Ga  di  nuouo 
interne  340.9, non  ci  reftaua  altro  che.  3 84.1,  dire 
quello,chc  retta  ao.tr  ,folo  quello  male  mi  reftaua 
35S12i£cr  dio  <1  retta  ancor  quefto . 159,10,  ora  mi 
reità  a lare  loto  una  cofa,  43t.n.checi  retta  a fare 
mio  padre  90.7,Mi  retta  loto  a tar  quello, che  10  mi 
uadt  con  Dio  fuori  di  cala  414.1 
Rcftarc,  hauere.  Mi  refia  ancora  unfcropolo.  8g. 

Retta  re  di  fare  qualcofa  per.  Io  retto  di  fare  per  amor 
luo,che  le  non  fotte  egli, io  6cc.  390.3.  Rcftarc  per 
uno. che  no.  6R.aJflnon  uoglio , che  creda, che  Ga 
tettato  per  meó&J2 
Rcftarc  Cefi  a recipe  tra  re. 

Retto  Rettante  1 9-Cqnlìdera il  rettamela  3 88,6. per 
che  io  ueggo  elicici  ancora  qualche  retto  d'huomi 

ni  378.8 

Reuclare. Non  reuelare  i fegrcii  j.  9,  Non  reuelate  tt- 
nacofaauoo56.11 
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Repentinamente . bene  ornato  repentinamente-». 

SO  Ò,  ‘ 

Reputa  ic, Stimare. Tenere  Oiudicare.laqual  cofa  io  te 
puro  pei  la  principale  170  9 Io?R.  Tu, tu.  chcreptl- 
«i,ch«  iofia  un  (aflb.enon  uno  huom<> . 333  '7,la- 
qu  titola  io  reputo,  che  Ira  un  grandiflimo  obligo 
a'amicitia  . 174  4,tifimatequcHo,  cheli  reputaua 
ottimo  107.8 

Repentino,!.  dimmi,  le  ella  fu  aflaltata  da  un  dolore 
repentino . 144.6.  che  uuol  dire  quelli  donamenti 

repentini  ;i  ? ; 

Ribalderia. Trifliiia.fcelerataggine.condurre  uno  a fa 
re  ribalderie  273  4JQ1  mene  dimandi, chetai  qui 
to gran  ribalderia  io habbia  fatto}88.i.n.6,ò che 
ribalderia  -.cS.S 

Ribaldo,!. Trillo,!. Cattiuo,a.  E mi  (Irafcicherò  drie- 
toquella  ribalda  laSj, Quelle  ribalde  1S9.  j, ladro 
ne  ribai  40501.7 

Che  hai  tu  detto  ribalda  164.  s,  Ribalda  rifponde- 
rotti  io  nulla  con  quelli  tuoi  latti  104.11 
Ribello 

Ricciuto,a.Egli  è rollò,  ricciuto,  4c  ha  gli  occhi  azurri. 

Ricchezza  dilonedamente  acquidata  77.;,li  fperan- 
za  de  la  pouerina  , eia  ricchezza  b collocata  in  te 
loto.  406.1.  Dotte  era  collocata  ogni  indirà  Iperan- 
za.c  ricchezza  171.11 

Ricco,  Torre  al  nero  per  inuidia.  toc,  a,  làpete  uoi  la 
cafa  di  quedo  ricco  287.  j , come  fc  non  foflb  ricco. 
aoc.S.Tn  faredi ricco  362. ;,Q turno uoi fete poten 
ti, ricchi, Nobili, tanto rqaggioìmcme  ui  òifogna  co 
gnofeere  il  giudo  1 81.4 

Ricercare. Spiate,  Intendere.  Andare  ricercando  q ucl- 
lo,che  ha  fitto  uno  20.1 

Ri  cercare,  Rich  iedere,  lecito  efleie.Menae  che  la  cola 
lo  ricerca  80.1 
Ricetto  di  fporcitie  410.4 
Riceuere  una  cofa  dà  14-.7 
RicCuarc.Raccei  tare  uno. 

Riceuexc-».  Dai  poco,  ebilògnarericeueremotto. 

170.1 

Riceutuaa.Io  uoglio  piu  predo,  che  noi  ci  fàluiamo, 
che  ucndicarci  di  cedui  de  la  ingiuria  riceuuta. 

147.1 1 

Richiamatfì  d‘uno,citarlo4ìt.T 
Richiamare  uno . q7. 11 , Vno,  che  lìa  dato  rifiutato 
per  patente-»  2 7.4 

Richiamare  in  dtiero.Tu  Tei  richiamato  indrigto,co- 
me  tu  ti  metri  in  uia  429.2 
Richiedete  qualcosa  a qualcuno,  pjchieggoti  io  quel 
Io,chc  io  ti  ho  dato  244.1,  perche  l’hauete  cuta  di 
amenduo  è un  richiedere  quello, che  tu  mi  hai  da- 
to iC4. 11  .quando e richiede» nno ì danari,  queda 
cofa  tornerà  lopta  di  te— > 419.7 
PJchiedere,  Ricercare,  lecito  edere  . 22, 1.  il  tempo, 
quatcofa  2>. 7,60.1:, mentre  che  1 età  lo  richiede  . 
4fc± 

Ricorre, Raccorre.Ragunare.  E farò,  che  in  fui  mezzo 
giorno  ella  ricolga  la  dipa  -,06.7 
Ricolta,  gtagniuola,  che  porta  uia  la  ricolta  . too. 
12 

Ricognofcete.Tu  farai  prefente  a ticognofcerla 
che  uno  anello  b dato  dt  373.4 
Ricognokcrci  piu  uno  per  cflerfi  transfotmato  . 
109- 11,  ella  ha  ruognolciuto  ora  l'anello.  374, 
r° 

Ricompenre.il  figliuolo  a l'amico  54^4,? 

Ricordare  qualcoU  a qualcuno  6.11, 1 piaceri  fatti  tfi. 


NTIVM,  4* 

rt.fetu  te  ne  ricordi, ricordamelo . ^01  to.  Ancor 
che  uoi  non  melo  ricordiate,  io*. ir,  lo  dico,  che 
io  non  lo  cognofeo,  tu,  che  lo  fai,  ricordamelo  . 

’ ìoi-A 

Ri  ordaifi  di  qualcofa  104,6,  Io  m|  ricordo,  che  dieci 
meli  quali  lono.egli  gcc.374  3,1  >farò.  che  egli  fi  ri 
corderà  Tempre  di  ine.  al4.tt.di  qualche  perfonl. 
29.1 1.  Ricorditene  tu?  oo.i.lciomi  ricordo  bene  , 
410.1  Non  ti  ricordi  tu.  che  ioerograuida.  212.4, 
Io  farò  . chetu  ti  ricorderai  di  quedo  dì,  edi  que- 
du  luogo  1 j 1 . 12,  Io  m e ne  ricordo  109.1.  io  damo 
eri  hoobligo,che  tu  te  ne  Tei  ricordato,  t Si. 4, Ma 
quando  io  mi  ricordo  de’  lìroi  prieghi,  io  non  pol- 
lo fare.che  io  non  pianghi  346.4.fa  che  turi  ricor- 
di de  la  cala, e de  la  cucina  come  fi  cóuiene.  ira.  1, 
Quedo  è infilato  , quedo  b troppo  rilecco  , quedo 
da  bene, ricordati  una  alita  uolta  di  fat  coli  . 2 77. 
4, Tu  cognolcerai.  che  ia  mi  ricordo  de  beneficii,  e 
che  io  non  tòno  ingrato . 261.12,  lo  cerco  di  ricor- 
darmelo 22J 

Riciclarti,  Ridonili . Che  qualche  uolta  le  facendu 
gli  erano  uenute  a fadidio  , che  fi  uoleua  recreare, 
non  lo  fai  tu  113. 1 

Rìderc.ad  un  detto  con  tra  uno  1-S.2. diche  hai  tu  ri- 
lo 2 2 -.ia, Tu  ridi  ancorale.  164.8,  Tu  mi  fai  ridere 
non  è cola  da  credere,  in  .o.cllab  cofa  da  ridere  a 
ditc,che-t:;.<;.Non  ridete.  196.7. ah, ah,  ah. di  che 
ridi  tu.  iiS.S.yli  bcofada  ridete.  194.2,  Ei  dette 
da  ridete  a me(olo,che  164.6,  lo  non  ti  pollò  dite, 
quanto  tu  hai  dato  da  ridete  164.1 
Ridire.  Se  tu  mi  prometti  non  lo  ridire,  io  te  lo  dirò 

122  fi 

Ridotto,!.  Voi  uedetc.doue  lia  ridotta  la  colà  . 404.  r. 
Noi  fiamo  ridotti  a quello,  che  182.8,  la  cofa  en  ri- 
dotta a tale, che  nefluno  la  poma  aiutate-»  166.2. 
lo  fono  ridotto  a tale, che  io  non  lo.che  mi  fare-» . 
414-* 

Ridurre,  per  ridurre  la  colà  in  poche  parole  328  io. 
Non  uogliareefiere  cagione,  che  l'arte  di  fare  le  co 
medie  fi  riduca  in  pochi  12 1.2. ben  be  tu  mi  rida- 
ci a tale, che  io  proprio  nò  lo  quello,  che  io  mi  hab 
bia  fatto,  142.  lì,  per  Uqualcola  tu  gli  puoi  ridurre 
in  fu  la  buona  uia  ,34.2 

Ri  lire, Racconciare. e ia  rifarci  tieni,  e preparare  Pai- 
ne cofe  267.1 
Rifcrirc42.tr 

Rifiutate  to  rifiuto  quella  uita  faticofà,  che  io  ho  te- 
nuto infino  a qui  337.10,  Che  mi  rifiutò  per  lui  oo. 
j_,  quelle  cole  in  farne  la  piuoua,  che  fi  giudicaua- 
no  ottime  402^6  Nondimeno  io  non  hcbbi  mai  at 
dire  di  rifiutate  colei.che  lao.ì.ii  pattilo,  che.  71. 
io, Tutte  le  donne  1 14  7 
Rifiutato  efiere  per  paien  te  27.4- 
Rigiugnere  la  madie  di  Filomena.mi  rigiugne  appu- 
to,che  io  ufciuo  fuori  246  7 
Riguardo  haucre,ouetontpetto a. fece. che  egli  nó  là- 
peua.fe  doueua  hauete  piu  riguardo  a l'amore , o & 
la  uergogna  ji*.» 

Riguardarli. Tu  noo  ti  riguardi  punto  i74.lt 
Rimanetele  forze  68.1,  Vno  14, i 
Rilcuarne.haucte  de  le  botte. e ne  rilcueri  146.4 
Rimandarc.Egli  la  rimanderà  ora  1 4 : 4, Tu  mi  nmi- 
dalli  lènza  alcuna  nlolutione,  come  io  ci  uenni . 
t }6q.  per  laqual.  ofa  lo  ti  prregauo,chc  tu  riman- 
darti la  figliuola  3 14.1, conlidctatc  uoi,  fe  uoi  uole- 
te,che  io  ne  la  rimandi, ò uolcte  pure  uemre  per  ef 
fa  164-10 

Rimanete  con  Dio.a  Dio*  Itati  in  pace,  rimanti  con 

Dio 


O B S E R V A T I O N £ !• 


Trio  165.10, I7t.0.  i».H,  rimani  un  poco  qui . 


5»4 


^Rimanere  orfano. perche  ella  c rimafia  fola.e  poueia.  ro 


Ripido, a. Erto. a, 

Ripieno.de  la  tela,  fikua  il  npieno  de  la  tela . t$t. 


ronfi  fa, chi  è fuo padre. 400-7 
Rimediare. à quali  mali. fé  non  fi  rimedia  prudente- 
mente, e «mineranno  me,  & il  padrone . 389. 9, al 
male 4 7. 3. potere  in  una  colà  da  le.  c.o.t,a  un  mal 
l'atto. 6c.7.a  qualcofa.  33.7.  Come  rimedierò  io  a 
la  tua  Aizza.  jSg.ia.Orfu  fc  tu  fapeui,  che  egli  non 
la  uoleua  , non  lo  doucui  tu  dire  a me  , che  hau- 
leirimediato.  ì 2,  Quanto c egli  cofa  da  laui 
eleggerli  piaceri  , a 1 quali  tu  polli  rimediare—» 
con  poca  .'pela  intcrucnendoti  qualche  diflutbo. 
a 

Rimedio  . Io  ho  errato  non  ci  à piu  remedio  la  colà  è 
f pai  nata  332  .0, quella  cola  lòia  è limedicsche  lai. 
^ , Nrn  ci  è piu  rimedio.  46  10,  Oilcorrendo  fopra 
que Aa  cofa,  e confidctandola  meco,  io  penlò  d'ha- 
uer  trouato  il  rimedio6o.  r t,»ic.o.hauercpet  uno 
<is.  4.  c.  Io  l'ho  ora  68.  c, che  rimedio  trouetoio  ora 
4^.j,ihe  rimedio  troucrò  io  a qiteAa  Tubiti  rouina 
aco.to.accioche  non  lappia.doue  fi  uoltarc.neche 
rimedio  li  trouare  -234.7 

Rimanere.  Circi  al rimcnaila  a cafa.  448-  t.  Se  egli 
uuol  rimenare  la  moglie, rimcniU,fe  non  renda  la 
dote  }c4.7 

Rimettete  uno  in  quello  Aato,cheegli  eta.66.i,cofi 
rimetti  il  poeta  nel  Tuo  luogo, e grado  jat  .5 
Rimettere  qualcofa  nell  fede  diwuilcupo  30.8 
Rimettere  una  cofa  nel  Tuo  eflere  t_6 
Rimettere  in  uno  la  fama,rhonorc,ranima,c  la  triti. 
i&l 

Rimettere  ogni  cofa  in  uno  43S.5 

Rimettere  ne  le  braccia  d'uno,  fe  eia  fama. 195.  i, 

zt6.8 

Rimetterli  in  uno  e fare  quello,  che  ei  uuole-»  i 66, 
10 

Rimettere,  fede  il  fuo  Audio  in  uno,  che  lo  difenda . 
^ 3 1.4.  Noi  ci  rimetiumo  a uoi,  e ui  diamo  il  gouei 
no  d’ogoi  cola  , e la  cura, che  fapete  piu  di  noi . 

1 17.  u , , 

Rimore. Arepito.Ora  non  ci  fono,ne  rimon.ne  Arepi- 
ri, ne  tumulti  tat.i.Infino  a ianto,chc  quelli  rimo 
ri, e garbugli.  to;.S,ùtc  timore  a uno,  dirgli  urlla- 
nia  16.4 

Rimoto,  a. lungo  rimoto  in  una  calà,  doue  Aanno  le 

donnealo  11,41.1 
Rincrefceuole  184.6.  uecchioig  i,fi 
Rinfacciare  j beneficij£Ljj 

Ringratiare.gli  lddij  75-3 > Io  ho  hauuto  queAa gra- 
m.c  oc  rimirano  Iddio  364.3,344.1,  Meritamente 
io  ho  grandilfimo  obligo  a Dio,  e lo  nngratio  43  r. 
5,  ringratiaua  Iddio,  che  gli  era  dato  occafione  di 
moAiatfi  non  meno  amico  a lui, che  41 4.5, perche 
io  non  ho  farro  quello, tu  roiringratii.iironia  382, 
a.Vno.comeei  merita  146. 10,  Et  ancora  il  Re  mi 
ringratiaua a(TaiAìmo,di  cièche  iofaceuo,  egli  al 
tri  no  H3.to.lori  ringratto  113  n.Taide  mi  nn- 
eratiaua  molto  tì  iii.a.loringiatio  Iddio,  che  io 
ho  quello, che  io  Doglio  ; tt.3,  egli  mi  ha  lodato  il 
figliuolo, e me  baringratiato,  che  gli  ho  dato  que- 
llo configlio  J2JJ 1 

Rinuoltolate,  Rinuolgereunoncl  fango  nel  mezzo 
dela  uia  7C.Q 

Rinouamen  to  d'amore  C4.d 
Rinouarfi uo maic67.8  _ 

Ripe  (care.  Voi  l'andaic  ripefeando,  come  uoi  no  lo  là 
nette  401.  t 


Ripigliare  animo 6s.r 

Ripigliare  lena  370.9 

Ri  portare,  ridirc.chc  uoi en rieri  riportano  queAecofo 

Ul-2. 

Riportare,  hauerc-».  Ora  hanendo  già  finirò  la  ur- 
ta , io  uc  ne  riporto  quefio  premio  da  loro,  l'odio . 

308-8 

Ripofaie.Ricreare  123.1 

Riponili . Ripofau  177.1, Tu  Bon  ri  tipofi  mai.  175. 
io 

Ripofo.fare  Aare  uno  in  ripolò  fri  giorni  interi . ni. 
io-  Accioche  io  non  babbi  ripolo  alcuno  177.4 

Riprendere.correggcre  uno, Se  acconfentirgli  quando 
egli  c tempo  3 17  - Moti  ti  uergogni.con  che  tàccia 
lo  riprenderai  1U4|8.; 

Ripienfione— » . Amcnduo  meritano  ripienfione— ». 

r?8._2 

Pjpudnre. ripudila  pure.  417.  8,  hauendo  ripudiato 
una  altra  moglie  per  amor  uo  Aro  4 33. 13 

Riputate.  Reputare. 

Riputarfi.Repuurfi  da  piu  d’altri  «Ri 

Riputationc. perche  mi  parrebbe  perdere  la  riputarlo 
ne  308.9.10 

Rifa.Ohlme  10  crcpo  de  le  rifa  164.tr  . 

Rifapcrc  qualcofa.  la  1.7. 40  ti,  doue  ogni  uno  rilà, 
ogni  cola  3 77.1.  Egli  Ionia  perì  Tubilo . 218.6.  Tu 
non  lo  uunidire  accioche  non  li  rifappia.  227,7,10 
fono  il  primo  a rifaperc  ogni  cofa.  285.;,  Quando 
egli  hebbe  tifaputo  qucAo.  2;  1.7. le  egli  rifa  pera  , 
che  ella  ha  paitotito  J5j.j,leei  rifaperà  qucAo. 

3 3 7.3,  Qual  cofa  40. 3,  il  fatto  . 160.6.  E fi  io  ueggo , 
chetuuuoi,  che  io  dia  ad  intendere  qucAacolaal 
uccchio,accioche  non  fi  rifappia  quella  . 2 19.  3,  Io 
non  uoglio  pure, che  i noAn  figliuoli  lo  «lappino. 
417.7,10 dubito,  chela  naia  moglie  nonlorilàp- 
p la  414. 1,  Come  ha  egli  rilàputo  quello.  434,3, 
E lo  «tanno  quegli,  che  lo  debbono  rifapcrc,  que- 
gli , che  non  lo  debbono  rifapcrc, non  lo  «fanno, 
377-* 

Rifapcrc. co  la  negatiua.  Accioche  mio  padre  non  lo 
nlappi  in  qualche modo366  ro,ai8.i,6,EfelQ  ueg 
go.che  tu  uuoi.che  iodia  ad  intendere  queAa  co- 
la al  uecchio, accioche  non  fi  rifappia  quella  . 319. 
3,  Chi  è fatto  fare  per  Ibiza, fi  tanto, quanto  ci  pea 
la, che  s'habbia  a «fapete, ma  come  crede,che  non 
fi  (labbia  a tifapcte.  Tubilo  toma  egli  al  fuo  foli  10. 
151.7 

Rilcaldaifi  in  uno  inAante  piu  che  non  fi  uuole. 
tot. 3 

Rifcattaifi.Rifcuotetfi 

IUfihio,  pericolo. 

Rifcnucre.fami  di  nuouorifcriuerequei  danari,  che 
io  ti  fcriAi  433.1 1 

Rifconttare.cbi  debbo  io  dcfideraie  di  rifoonttaie  I 


Siili 

Ri  Ruote 


ifiuotere  uno  fihiauo  ; n.a.le  iu  non  ti  puoi  tifouo 
tete  con  pochi  danari, o prezzo, «Ruotiti  con  quan 

10  iu  puoi  l£fl  1 

Rifcuoteili  per  meno  cheli  può.  99.11,100.1,  ettenda 
prigione  g9.11 

Rilecco,!.  V tuanda  rifece!  377  4. 

Rilentirli  d'una  cofa  ioc.i 

Rifolucili.rifnluifi  oggi, Se  auuifi.foei  la  uuole,  o nò. 
354  5,  ri  tòlui  ri  ora  tu  qual  di  qucAi  duo  parlili  tu 
uuoi  ipj.a.ufoluiù  ramo  che  10  tomo  .-6o.i,noa 

eflere 


IN  TÌHNTIVM. 


eflere  llfòlutò  U-O-fr  gii  io  «o  dubbio  io  fono  ora 
lifoluio  ìC^.ii.fccc  chccgli  non  erarifoluto,  le  egli 
doucua  bauer  piu  ripetto  o a la  uergogna , o a l'a- 
more liS.i.nó  Capete che  fi  rilblueie  i87-n,tufiig 
gì  e non  mi  rifolui  366.5 

Riioluete, Deliberate  p 

Rifolurione  pigliate  ♦o.to.tu  mi  rimandai»  lenza  nel 
funi  rilblanone.come  io  ci  uecni  336  9 
Rifpatmiate,  far  mafleritia.  la  uiia  per 33  0.2  .per  lui . 

1 79. 1 1,  torre  a uno  tutto  quello, io  in  un  tratto,lchc 
egli  ha  rifparmiato  a poco  a poco  ^81  Sciamene  an 
dai  aliare  in  uilla.acciocheuoi  hauefte  da  godete, 
e trionfare, attendendo  a rilparmiare  3 34-3 

Rifpetto,  paragone  n.  io,  tH-7.  tenete  uno  da  nulla, 
tifpetto  a uno  altro  tre. 7 

Rilpetto  hauere.guatdare.  la  pietà  uuole,  che  piu  pre- 
tto mhabbi  rilpetto  a mia  madre, che  a lui^.l.io 
ho  rifpetto a lodarti  in  fui  uifo  366.i,iofo,cKcanit 
duo  haranno  rii'petto  a 3 39-4,  • I»  robba.  flc  onore . 

394.1 2.  a l'autrorita  di  qualcuno  391- ir 
Rifpetto  hauete  co  la  r.egatiua  . Non  mi  hebbe  pun- 
to di  rifpeito  . 186.1.  al'oncfta,  peteauarfi  le  fue 
uoglie-t.  79.  S punto  a.  174-a-  i75-»i-  »*  9ua* 
le  non  ha  hauuto  rifpetto,  ne  a la  fede,  nè  ficc. 
169.4 

Rilpetto. ammonite  fenza  rifpetto  i2U 
Rilpettofo,a.lo  ueggo,chclbnoconGderati,e  rifpettoli 
quando  bilògna  -,04.7 

Rifondere  40.6.  ah  huomoda  balionate, io  ci  diroan 
do  d'una  cola, e tu  mi  rifpondi  d'una  altra.  417,10, 
pecche  mi  di  tu  quello?  lilpondimi  tao.  J_  dimmi 
di  gtatia  quello,che  egli  tilpofe . 124.  £>  creda,  che 
tutto  quello,che  gli  fi  e detto,  gli  fia  detto  per  rifpó- 
detgli  a8o.a,fappia  che  gli  fi  eiilpofto,  e non  detto 
contro.  04  s , tutta,  ribalda  , rifpbndctotti  io  nulla 
con  quelli  tuoi  fatti  104. 6, che  mi  rìlpondi  tu.  2S1 . 
9, io  non  ho, che  le  rilpondete  iM  3. ha  pattoritoTl 
Ionio n a, tu  non  rifpondi  ;tl.7.a  coftui  coli  fi  rilpon 
de  a 79.  la,  fa, che  et  mi  nfponda  di  nuouo . 142  io, 
che  coftui  li  nfponda, che  non  tà,doucci  fi  Ga.  415. 
11,  ma  per  rilpondete  a quello,  che  dicono  quelli 
maligni  34S.1, egli  ha  uolutorifpondere,  e nómol 
dere  3 So.  1 

Rifpondimi. acci  oche  io  fappi  queIIo,che  io  debbo  fa- 
re. 181  io, tu  non  tifpondi.  141. 10,391. ir, 438.  ir, 
che  nipote  egli  allora  13  t '-.a  ptopolito.  71.  tt,cer- 
ca  chi  ti  nfponda  25 1.10, che  . i4-9,io,ad  ogni  pa- 
rola. Igl.LiPet  uno.  a 11 . 3, perche  non  ri  (pondi  tu? 
5<a.S 

Rilpondete  di  nò  36.3 

Rilpolta-d'Appollo68.;,pct  dio,  che  ella  fu  una  rifpo 
(la  bella, e da  l'aui  13;.; 

Rilquitto,  ripofo . tu  non  hai  un  nfquitto,  di  ripofo  . 

. 1 7C  io 

Riffe  n attere  18.4 

Riftituite.tendete  104.10,  ebifogna  hauer  grand'obli- 
go  a chi  rilhtuifcc  38a.1e.il  figliuolo».  377. 6,45.4, 
qualcofa  a qualcuno  55.4 

Riiiorare,  rendere  il  cambio.  Anzi  neffuno  può 
mai  rifiniate  un  Re  , che  399-a.  io  ti  nftoreio  . 

165.4 

Rilloto.  Quello  ti  è dato  per  rifioro  di.  16}.  io,  hauete 
di  ; 8 5,c  pei  nlloro  di  quelli  mali , che  mi  ha  fat- 
to 260.4 

Riluttila  te.cgli  non  rifufeiterà  351,3,  che  n’ha  rilutti- 
tato  da  moite  a uita  13-2, 376.3, 377-4.  io  fono  rifu- 
feitata  per  quella  parola  344  i 
Rifiutare  d'una  cofa  piu  male.che  bene  $4-7  - 
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Ritardare  qualcuno  fi.  11,115.11 
Ritenere  il  fiato.Io  mi  accollai,  e mi  fermai,  e ritenni 
il  fiato  , fic  accollai  l'otecchic,  e cominciai  a fiat*  a 
udire  4 io -7' 

Ritenere  uno.ella  faceua  coli  per  ritenerlo  quini  137. 

3, lo  mi  nolto  indricto,e.gli  dimandò,  perche  conto 
egli  mi  ri  tenga  429.12 

Ritenere  1 lblpirr.  ri  tieni  ifofpiri.la  toffe.il  tifo,  lo  fpur 
gatti  196.7 

Ritenere  i figlinoli  dal  mal  fare  è pin  facile  co  l'arao- 
reuolezze,chc  co  l'alprezze  a 50. 3 
Riteneifi. Nondimeno  io  mi  ritenni,  e non  udii  rifpfi 
dere  191  1,  ma  io  mi  uoglioiiienereaccioche  10116 
dichi  cufa.che  ti  difpiaccia  370.1 
Rititaifi  . Io  mi  uoglio  ritirare  qui  . 191.  Lì,  per  la 
qual  cofa  piefloio  mi  ritirai  fuoiimczzo  morto. 

141-8 

Ritornare,  tornarein  qualche  luogo.  97.  tt,  a cafa  . 
167.1, 194. 3,a  cafa  nullo  . 178.11.per  forte»  cafa. 
140.7, non  (anno  eglino  la  uia  da  ritornare  a cafa  . 
344-13 , ua  tu,  e uedi,  fé  egli  e tornato  a cafa . 404, 
11,  iononriiorno  mai  a cala  tanto  tardi  che.  175. 
10, a cala  co  le  cole  da  cena  - 164-1. eco  io  tanto  d«- 
fidcrofo  di  tornare  a cafa.  309-  v.Di  nuouo.  a87  3. 
domani,  egli  dirà  ritorna  domani,  a 60  9,  Taldetl 
priega  granJeraente.che  tu  ritorni  dimanL  Hi  £, 
mentre  che  io  ritorno  36.4  poi  che.  71.4,  prima.10 
mi  ingegno,  che  ella  ritorni  prima  che  3 37.3, Cubi- 
to 48.1  a,  a03-  i,a  uederc40  6. la  349.6. che  uuoi  di 
re,  che  tu  lei  titornatoqui.  241.4.  faie  ritornateli- 
no  allegro  ne  la  paura  . 19  8.7, io  farò  fcommeilà, 
che  coftui  ha  fatto  boto  , di  rouinarmi  la  uita  , le 
egli  tuornaua  laluo  . 349.  li,  egliulcl  fuori  , e non 
mollo  dipoi  egli  fe  ne  ritornò  dentro.  430.9,  non  li 
può  dire  quanto  iss  ero  defiderola  di  ritornare  e di 
partirmi  dal  foldaio  ; 9 . la  notte l'haurcbbe  pri- 

ma fbpragiunu,  chechcei  poteffe  ritornare  qui  , 
183. 4,  io  mi  suderei  pm  pretlo  con  Dio , che  ntor- 
narui  . 34o.  (L  con  che  faccia  riiornciò  lo  a colei , 
che  io  ho  rifiutata.  Sa  «tomaie  a nuedcrc_» . 
■5«-4 

Ritornare  di  qualche  luogo  Di  fuori. Ritornando  uno 
di  fuori, conlideti  fempie.che  quelle lofe  fono  com 
muni . 393.  ^ indncto  . 138.  3.  di  uilla  . Ì39.  2, 
161. 10,  io  uidi  uno  operaio,  che  litotnaua  di  uilU. 
a*}. 11 

Ritornate  al  ben  fare  20.8,118.4 
Ritornare  in  fc  303.4,60.11 
Ritornare  in  graiiaoj.S 

Ritiuopico  . Coftui  e nerrhio,  uieto  , ftmtio  , 
ritruopiio  , gnnzofo  , pallido,  lcnriginolo  141. 

hh  , 

Ritto. ogni  ritto  ha  il  Tuo  rouerttio  113 .10 
Riuale  di.  119.7,113.1,  mentre  in  dilatatila  uni  uno 
fuoriualcioS.  13,  condurle  innanzi  agli  occhi  a uno 
il  tuo  riualci37-7 

Riucienza.  Ioiò,  cheamenduo  hanno  riuetenza  a. 

3 39  4 

Riuolgeifi . egli  uinfe  una  pouera  donniciuola , e me 
feiuo.che  non  ardllco  di  riut.lgetmi.-as6. 5 
Riufcire  col  ragionare  a quatto!»  14.1  i.ìji'ii  là  pere  do- 
ueuno  uoglia  riufcire  104.3. i»  non  l'apepo.doueiu 
ri  uolcui  riufciic  col  dirm  i.ella  fu  tolta,  mia  madre 
l'aUeuauapct  fu»  Scc.105. 3. quando  ella  hebbe  fini 
to,ella  riulcì  qui  129  10 

Riufcire,  liucedcie  qualcofa  in  qualche  modo,  be- 
nc_j  . Aecioche  noi  godiamo  quefto  giorno  alle- 
gramente, poi  che  la  cofa  ci  è riufeita  bene.  167.7, 

CLq  Tal 
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Tal  che  ti  faccia  ri  u (Vi  re  bene  ogni  colà . 331.  n, 
412.1, altamente  die  non  fi  penùria  6;. 6,  coli  non 
èàiul'cito , prouiamo  pei  quella  altra  11ia.65-7.ma 
tela  prima uolufij. 9,65. ri, anodio modo.  203. 
10 

Riufcire,  urnirc.finc  hauere.  la  coù  riufiì  a quello  . 
I7S. },io  defilerò fapcrc.doue la  cofa riefea  3 3 r.ro. 
dubitare  doucqualco là  ridia  tS. 5, 28.0, guar  i :,  do 
ue  quella  coù  urica  1 8$  3 ' ^ 

Riufciu. quello  chiafTolino non  ha  tiufeila  287.1 

Robba,  fatuità acquetare,  equini acquiliai onore,  e 
fobba  . 17».}, ella  ùcheella  ha  acquiliaro,  gloria, 
nobiltà  Se  onore  172. 8,  accrelcere.  perche  uoi  ha- 
uetc  un  poco  accrtlciuto  la  robba.uoi  (èie  inlupet- 
hiri  154. 4, andare  male.  Tu  non  portai  patite,  che 
egli  e la  tobba  in  un  tratto. uadino  male.  202. t,at- 
tendete.  la  uecchiaia  fal'huomo  fauioin  t ulte  le 
co(c,eccettoche  in  quella,  che  ella  lo  fa  troppo  at- 
temo  ala  tobba.Non  uede  egli.che'I  fratello  (la  in 
mila, & attende  a fare  tobba  2 $2.), arrancata  . 383. 
7, confumate  ni. t, guadagnate  con  fatica  d'alni. 
2i7.ii,tafcTngcgnanJofni  di  ùteloto  a (fai  tobba, 
ao  hoconlumnola  uira . 308.  3,  tu  non  fatai  mai 
zobba.tu  non  ùi  inefeate  gli  huominl  62  3,  indi 
arare. Egli  è uitio  comune  d’ogni  uno  reflctc  incli- 
natuttoppoala  tobba  3 14.10, lalciate.  li  egli  ui  ha 
uelli  lafcixo  robba  per  dicci  talenti  402.1,  mante- 
nete jo12iofferirc.  10  modero  per  quello  benefitio 
la  tobba  di  collui  a mangiate, e bete . 171.1,  perù, 
ii 2 .9,polIedcrc  di  78  2,tifpetto  hauete  59+.  12,  Ila 
btlrteìoi.r,laluain.9,  uouate.  150. Ji.ucntic  a 
qualcuno  77.3 

Robufio, a. Giouane  robullo  ;i8  11 

Rocca,  fortezza.  Afipcttarc  uno  ne  la  tocca  172. 11,  an- 
date 149.10 

Rodete . che  penfi  tu  che  farà  dite,  che  di  continuo 
ti  lodano  aoa. t, la  qual  cola  la  farà  rodete  di  (luca 
125.4 

Roderti . io  mi  rodo , che  mi  fia  tolto  di  bocca  tanto 
buon  boccone  2 16.7, egli  fi  rode  di  l'izza, e tu  ridi. 

399.4,82.1 

Rodcte.cagneggi  are. 

Rompete,  (pezzate.  Non  è peccato  a un  giouane  rom- 
pere IMI  feto  , a una  puttana  . 233.9,  io  ti  comperò 
il  capo , fé  tu  non  ti  uai  con  dio.  1 3 rada  naue  ss. 
4^4.1 

Rompete  la  teda  ì uno,  infadiditloi3a.3>  agli  Iddei 
tingratiandoli  230.9.  ah  li  alcolta,  accrochc  tu  non 
habbi  a fpezzatmi  la  teda  pei  la  medelìma  cagio- 
ne 234.1 

Rodo, a. egli  V grande, rodo, ricciuto  130.3 

Rofligno, a. fanciulla  244,6 

Roda.To  qui  queda  roda,  e fa  la  uenit  132.3,  io  harei 
cato  hauettr  ueduto  coli  gtand'afino  co  la  coda  in 
mano  13;  6, guardare pet  l felli  de  la  roda, che  t'ha 
in  mano  13310 

Rotto, a. egli  ha  lotto  l'ufcio  di  cafa  a uno , Se  entra to 
in  caù  pet  Ibiza  2_fa.11, le  egli  hatottorufcio,glilà 
tacconcera  234.8 

Rouelcio.ogm  ulto  ha  il  luo  rouefeio  U3.9 

Reuma,  che  timedio  rroueto  io  a queda  tubila  zolfi- 
na 300.11 

Rouinate  lo  (àtei  rouinato  adatto 266.12, fc'l cielo  10 
urna  2 20.  7,  auuettrtci , che  tu  non  toumi  in  qual- 
che modo, che  tu  non  tene  accolga  196.3 

Rpuinate.dufatequalcuno.  59  3,77.10,23.7^,  Se  al- 
ni 62 .6, quali  uno  79  y, gnaula  tua  importunità  mi 
ha toutnato.  226.5,  che  fai  tu , petchc  «mini tu «t- 
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dui 250,9, iddio touini  me.ché  mi  fermai  tlfJt? 
che  Iddio  touini  quel  uecchiaccio  ilf.n.tu  hai  19 
uinato quedo  giouane  160  » 

Rouinate  cafe.muti.e  limili  cof«_j  312.1 

Rouinatfi . Io  mi  fono  touinato  da  me , come  un 
topo. 

Rouinato  edere,did[utto,rpacciato.  lo  fimo  rouinato 
adatto  167.1  i.Gcta  tulei  rouinato  389. inua  fatto 
26.12, 2-o.9,.o fono  rouinato,  perche  non  me  lo  di 
cedi  tu.  a£Jjpci  dio  egli  V mio  padre, io  fono  10- 
uinato.  2qi,7.lè  ru  ci  abbandoni, nei  damo  rouina 
li  279. 9, egli  diceua.Farmenone,  io  fono  rouinato. 
328.8,0 «minata  a me.che  ho  io  farro  n;.,,  « m. 
ui  nata  a me,  ub,  e di  chi  pentì  tu,  che  ella  habbin 
Panotito  3 33.6 

Rimirato,  morto. 

Rozao.ignnxante_a . 

Rubate,  lo  temo , che  non  habbia  tubato  quaicolà . 
146. 4. Rubate  una  coù  d’una  comedia,  e leruirfene 
per  lua  p6.6,thc  dice  codui  di  uolete  rubare, e do- 
ue  fuggirci  300.7 

Rubato, a. fanciulla  102.12 

Ruffiano.  Auato  174.1, deprezzati-  101  o.nuah  hr  j. 
114.4,10  fono.  aiiicSlia  fetuina  un  ruffiano  sfac- 
ciato 3 84.  t,oh  il  ruffiano  non  uuole , che  io  dichi 
cofe  drfonede  239-6, chiù  il  ruffiano,bifogna,  che 
tòppo  tri  le  ingiurie  de  giouani.c  tacci  z6o.ro, io  fi» 
no  ruffiano, lo  confedo,  la  touina  degiouani,  uno 
fpctgiuro,una  pede.  nondimeno  io  non  ti  ho  fatto 
ingiuria  alcuna  2 30.8 

Ruflico.  Io  ludico,  uillano.zotico.fanttdico  308.7 
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SAccomanno.capo  de  Saccomanni  148.12 
Sacrificio  fate  3 1 1.4,120.5,410.4 
Sagace.eila  è Pagate  toc  0.10 lo. che  io  non  fimo  mol 
toaftutn,ne  molto  lòttile,ne  fagace  . 230.3.  già  io 
penùuo,chetu  fullì  aduro.c  fagace, fucgliato,  c de 
do  163.1.106.3 

Saggio,  egli  ui  dita  faggio  di  fé,  e uoi  fatele  giudici. 

?,4  7-7 

Sali  tc, Montare  quiui  26.8 
Satieuole  uecthro  182.6 

Saluatc  qualcuno  n. ti, 3 3 .4. fe.Sc  altri  214.6.  il  figli- 
uolo, eia  tobba  d'uno.  234*  itegli  è coù  da  pazzi 
perdete  quello,  che  tu  puoi  tatuare  . 14-  ìo.diunli 
per  il  mczzo.accioche  tu  non  perdi  il  tutto,  métte 
che  tu  cctchi  ùluareil  tutto  zbt.c.un  vecchio  206. 
2, potere  unocr.ia 
Saluami.chc  10  te  ne  priego  47  10 
Salua,  fiche  èin  mano  tua.il  ligi  molo,  e me,e  la  fami- 
glia ziSjl 

Saluaifi.come  potrà  egli  ùluatfi  219.4 
Salui,guardi,buon  giorno , o mia  madre  Iddio  ui  fàt- 
ui 344.2. Iddio  ti  fatui  113.6.  o Sito  nodio  Iddio  ri 
fatui, buon  dì  300.3 

Saluo,  a.  le  non  quando  egli  ùrà  tornato  fatuo  . 180. 
7^ noi  Caino ùiue,  noi  l’habbiamo  . 133.  9,  per 
Dio  che  ella  è fatua  . 215.  Stanzi  ha  nociuto,  per- 
che 10  lo  uorrei  uiuo , o fatuo  . 232  1. io  fono  (ài- 
uo.fe  quelle  colè  lòno  uere  • 92  3.  ma  io  ho  intelò 
da  marinai, che  la  menarono  qua , che  ella  è ùlua. 
4M-9 

Salutare  qualcuno  ii2.<6.la(c  amialmcno  ùluratla  a 
196.10,10  l'alpcrtc  10  qui  pu  (aiutarlo, c per  parlar- 
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lì  478.9.(0  me  ne  anderò  in  cab  a falutaie  gli  Id- 
ei penati. 

Salute.  48. 6, io  non  ti  cedo  in  quefto,  che  tudefideri 

ftiu  la  fila  biute  di  me.  4j7.i1  il  che  lìa  con  fua  fa- 
me 184.7,  lafalute  d’uno  efl'ete  ne  le  mani  di.  53. 
13, la  biute  degiouani  è cognofcete  tutte  quelle  co 
fe  139.3 

Salute  Dea.  felafalute  uolefTe  (àluare  quella  fami- 
glia, ella  non  potrebbe 390.  11,  petlaqualcofa  io 
priego  te  Elculapio,e  te  laluta,  che  quello  non  Ha. 
I4J  -6 

Sangue  1494I 

Sangue, Natura  ; 14.11 

Sano,a.i<>  mi  rallegro,che  uoi  fiate  tornato  (ano, e fàt- 
uo. 4 13. 4,  uuoi  tu  altro  da  me  I R.che  tu  Aia  fàno. 
187  7,10  mi  rallegro, che  uoi  tiare  tornato fanograf 
lò,e  frefeo  494. 9, egli  ìfano  3 00. 5, tutti  i fani  dàno 
con  figlio  agli  ammalati  )3.3 
Santo,a. (è  io  làpeflì  qualche  altra  cofa  piu  Tanta, che'l 
giuramento,  10  ti  prometterei  di  farlo  360.3 
Sapere  il  fapere  di  3.6, quefta  èia  fàuiezza.fic  il  Tape- 
te  a 74. 1 a 

Sapete  qualcofà. Io  fo  349.  3.  tu  fai  30.  r,  una  colà, e ta 
certa  393. 7, accioche  iofappi  il  certo  . 138.7,  anco- 
ra.o fa  egli  ancora,  che  cola  fi  a donna  r6a. 13, auan 
ti  qualcofa-  s6.6,  bene.io  lo  bene.  68.6, per  Dio  io 
fb  molto  bene,  come  quefto  fi  fa.  306.4,  io  lo  bene 
queIlo,che  uoi  lòletedire  3 37. 3, come  Io  fai  tu? 3 1. 
6,  come  fi  è faputo.che.  114.7.  fai  tu  come  la  cofa 
Aia  130.6,  come  adunche  fai  tuqueAo  33.3,  come 
fàpete  uoi . fé  ella  ha  fimulato  d'haucrmi  in  odio 
perAare  conia  madre.  <33. a, come  dunche  làpete 
uoi  , che  fefie  mio  fratello?  143. li.  cafà  . lapete 
uoi  la  cala  di  queAo  uecchio?  187.4.  i*  lo.  che,  ò 
che  cofa  che  uuoi  tu  làpere  altro  baftiti,  che  tu  féi 
fpacciato  163. 8, che,  chi,  quale,  fai  tu,  che  io  fono 
338. 9.81. 7,dour..  io lo, doue egli  è.  186  ri, donde 
fai  tu  quello  ? 31.6,  da  qualcuno  . Io  intenderò,  e 
faperò  da  coftui,  che  cola  fia  queAa  . 336.3,  infino 
da  piccolino.  3.  ro,  innanzi,  io  lo  fcppi  molto  in- 
nann  336  6,lo  Tu  lofaperai . 14.1, 177. 8, !io lo  fà- 
però  da  lui.  273.7,iolo  lo.  80.  7,neftuno  lofàperà 
da  me  41 3.8,  Tu  di  io  lo  lo,  io  non  lo  fb,  egli  fe  n'é 
andato,  10  non  ui  ero  133.11,10  dico, che  io  non  lo 
conofio,  tu,  che  lo  fai,  ricordamelo.  401.6,  molto, 
io  fo  molto  t6i  4,ora.iolofàperóora.  303.1,  tu  lo 
faperaiora  31 1.9, perche. fai  tu  perche?  135.  1,  ma 
perche  tu  lappi , quanto  ella  è dottorata  a fare  ca- 
pitar male  uno.  301  4, anzi  coftoro  ti  faranno ami- 
che.quando  elle  faperanno  perche  cagione  371.6, 
ir,  perche  io  non  (apeuo  quello  che  tu  hauesfi  a fa 
re  qui  291.  11,  piu  . Noi  ci  rimettiamo  a uoi,  e ui 
diamo  il  gouerno  d'ogni  colà,  e la  cura  , che  fàpete 
pu  . J 17.11,  pensò,  che  10  per  efler  uecchio  fa  pesti 
piu  di  lui.  178.  3,  eglilàperà  piu,  che  non  bilogna 
che  lappi.  413.13,  prima  qualeola  d’uno  altro.  91. 
3, 1 8.1. quello. che  polla  tare  amore  . 136.  2,  ne  fo 
quello,chc  mi  fare.  gy.  10, quello,  che  fi  cerca.  33. 
io, quello, che  fi  debbe  fate  30.3,  accioche  almeno 
io  lappi  quello, che  ei  dica  di  quefta  colà.  404.  io, 
accioche  tàppia  quello  che  é accaduto.  418.  11,0  la 
fai  tu  quello, che  ioti  ho  da  dite  . 1 13. io,  431.  I, 
quello  , che  uno  facci  di  qualcofa  . 41.3,101100  fo 

rtllo, che  tu  u dichi  71.10.queA0.chi  non  faque 
confcsfi  non  làpcic  comandare  a figliuoli.  331. 
4, Sappia  di  qucAo.chegli  ti  e rifpofto,  c non  detto 
aontto  94. 3, come  la  Imauifii  tu  R.  queAo  fi  che  io 
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lo.  117.6. Quanto,  t lo  quanto  egli  lliauea  pei  m«- 
le.  r 37.3,  Io  fo  quanto  egli  haueri  per  male  quefta 
cofa.  3 38.6, Quanti. io  uoglio  fàpete  quanti  padro- 
ni io  ho  . 383. 10,  Se.  Se  io  hauesfi  fapuio  que- 
fto. 77.i,Tuditefti  piu,  fe  tu  fapesfi,  che  dono  egli 
dà  incontro  a quefto.  Otfu,  le  tu  fapeui,  che  egli 
non  la  uoleua,  nonio  doueui  tu  dire  a me  ? 338. 
a.fol  quello,  ji.i,  i66.r,fe  uoi  (àpefte  . che  bella 
inuentione,  iohottouatoaa3.9.Tardi  una  cofa. 
*66.2 

Sapere  che  col  uetbo.  Che  fai  tu,  che  ella  non  faccia 
quello, che  io  uogtio  130.3,  Sappi, che.  la.  1,  lo  fi> 
che,  371.6,  Io  non  ho  tnsi  fatto  cofa. che  io  (àppi, 
che  ella  mi  habbia  ad  odiate  3 39.  6,  lofàpcuo,  che 
la  fòrte  de  le  comedie  era  dubbia.  311  8.  dipendo 
egli, che  3 3 8. 11.  Ma  guarda, che  nell'uno  Tappi,  che 
ella  fia  mia  figliuola.  4:3.8,  Sapendo,  che  quelle 
nozze  non  erano  durabili . 41 1.6, fai  tu,  che  quefta 
queftione  è per  cagion  tua  146.6,1  he  uno  fata  ogni 
cofa,che  uonà  92 .9 

Sapere  congiunto  con  altri  urrbi . Io  ri  lo  dire , eh» 
fi, io  gli  haurei  grand’obligo  133.1,  a ogni  unoé  fa 
cilefaperlo.  340.2,00011  accade  dirlo  R.  a te  fi, ma 
a colici  accade  Iaperlo4j6.7,puoi  tu  fàpete  quello, 
cheli  fa  per  noi.  3S7-3,tofapeuodi  che  egli  teme- 
ua.  i64.6,io  ti  fo  dire , chetila  la  dette  a una  buo- 
na guardia  133. ti,  fapere  Tuonare  di  liuto . 104.  j, 
per  la  qual  cofa  tu  hai  da  fapere, che  fono  nobili  di 
natura  303.7,10  farò. che  tu  lo  raperai.  140.8,  tu  di 
coG.come  fe  tu  non  hauesfi  piu  uoglia  di  dirlo, che 
io  di  fapcrlo  317.3,(0  io  non  uolesfi,  che  tu  làpesfi 
piu  ptcfto  quefta  colà  da  lei.  3 3i.to,uuoi  tu  la  por- 
lo 177  i.oon  lo  cercare, che  ne  uuoi  tu  fàpete  211. 
7,chc  uuoi  tu, che  io  lappi  76.8,  uolete  fapere  i fat- 
ti d'altri  1 3 3.5,che  uuoi  tu  fapere  altro,  baftiti,  che 
tu  Tei  fpacciato  . 163.  8.  io  non  direi  i miei  fègieti 
ad  alcuno  de  mia  amici , che  oggi  uiua,a  uno  poi- 
ché mi  parrebbe  perdere  la  tiputationc.a  uno  altro 
perche  10  non  uorici,chc  ci  làpesfi  i fatti  mia.  308. 
8.9,10 

Sapere  certo, o di  certo.Sallo  tu  di  certo,che  fia  quiui. 
276.1,  egli  uonà, io  lo  lo  certo  136.9,  chetu  non  co- 
gnofci.elo  fo  certo  193. 1,1 3 3. 3,  quefto  lo  io  certo, 
che  88. 11, fallo  tu  certo  170.13,  io  fo  quefto  di  cen- 
to che  107.3 

Sapere  il  buon  grado  146. io 

Saprrea  mente  138.1 

Sapere  male  d'unacofa,  dolerfcne,  increfcerne_r. 
*7J-7 

Modi  di  dire_j . 

Io  foli  fi  47. 3, 13  3. 3, io  lo  io  ri  intendo  bene.  3 6.  u. 
Oc  incoia  quefto  io  (ò.  33.9,  che  ne  fo  io . 161 .4,  le 
qualche  uolta  gli  erano  uenute  a noia  le  facende, 
cheli  uoleua  recitale, non  lo  fai  tu  I3  3.2,fai  tu  quel 
lo  che  10  uolcuo  da  te  118. 3 

Sapere  co  la  neganua.che.che  colà  Io  nonfo,  cheli 
uoglia  dire.  13. lo.dift'ero,  ihe  Filomena  Gdoleua 
di  non  foche  341. a,lo non  fo,cbe  mi  fine.  190.6, 
aR. 9, 280. luche, quale. perche  ella  fu  fucrginaia  da 
non  fòche  federato  346.9,  certezza  101.  6,  come  fi 
fuggire  un  male  386. 3, io  non  fo,  come  ti  lia  potu- 
to ueniie  in  mente  tanta  fciocchtzza  239.3,111  chi. 
dicono,chc  egli  è nato  un  bambino  . non  lo  di  chi 
altro  hubmo  193.9, doue.  ei  non  fi  fàdouceifi  fia 
pei  la  paura  436. 2, doue  uno  fi  uoglia liulciie.  103. 

Q3  a j, donde. 
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jr-donde. credi  (a,  che  io  non  Tappi . donde  uenga 
eccedo  lagtimare  36;  3,  i Tacci.  Tu  credi.di  non  ef- 
fite  cognofciuto,  e che  non  fi  lappino  i fatti  tua  ? 

43  j.a.L».  fu  nonio  Tu  eh 33 a.  11. io  non  Io fo  >1  j 
5rW-nc>n  lo  fai  19. io, tu  non  lo  fai  1 7.7.1!)  non  t'a- 
lo nulla, che  tu  non  lo  lappi  aiO-ii>-be  demi,  chi  è 
ellaR  Io  non  lo  lo  R.  Donde  èellacR.  io-ne  foil  me 
defimo  R.doue  abita  ella  R.  ne  anccc  quello  io  lo. 
ri  7.5,tht  malattia  è quella  R. io  non  lo  lo. 
pei  dio  io  non  lò.  ’iP*-,h'~?4  6-  perche  cagio- 
ne. 8o.6,  quello. finge  di  non  fapcie  quello,  che  tu 
lai  aa:.  q^Tu  non  lai  quello,  che  tu  de.  log  5,  tu 
non  (ài  forfè  quello, rhc  fi  e fatto  qui  cl  ig9,4,non 
fa  prie  quello,  cheli  debbe  face  . 23.  7,-'°  nun  f° 
quello  , che  io  mi  fato . 397.3--Ì0  non  fo  quello , 
che  uoi  ui  uoglìate  dire-;,  ao.  U-  non  fai  quello, 
che  tu  debbi  fare.  90^1 1,  non  làpeee  quello  . che 
l'huomofi  farcii . 87.7,10  non  fo  quello. che  fi  uo- 
glia  dire  1 i 1.9.  ben  be  t u mi  riduci  a tale,  che  io 
non  lo  quello,  che  io  babbi  facto . 141.  8^ non  fu 
mai  alcuno,  ebehauefie  coli  bene  ordinalo,  e re- 
golato la  tua  ulta,  che  per  l'occalione , ufo , & età, 
non  conofcelfe.cheei  non  la  quello,  che  egli  li  pen 
Jàua  làpcrc  (opra  ogni  al  ita  colà  307.6,  Qual  fi*  la 
cagione  . Ma  io  non  (ò  qual  fiala  cagione1,  che  tu 
hai  occultato  a tutti  noi  quello  patto.  356.1  1 q ue- 
,fle  cofe  . Non  fapcndo  nulla  di  quelle  cofe.  104.4, 
Se  io  nò  li», (è  petlbtte  egli  è quclto}4:  ■ì.fccc,  che 
egli  non  (apcua.fe  doueua  hauet  piu  riguardo  a lo 
amote.o  a la  uetgogna  >iS*i*tanti.io  non  fo  tanti 
Iddei  *44..  co  . 

Sapete  co  la  negatiua,ecol  che  col  uerbo . Non  iape- 
ic.che  una  comedia  fia  di.  96.11, io  non  ho  mai  la  - 
puto.che  ella  Ira  grauida.  jéi -scegli,  è bene , che  e- 
gli  habbea  quelle  cofe  non  lapcndo, che  tu  lo  lappi. 


Salollaie.làtiare  nno.Satialc.contenlale.  171.8.9.10. 
io  fono  làtollo,d'ogni  coli  joo.fi.  tu  ti  làtierai  pie- 
fio  di  cedui,  a-zg-ao 

Satollare  uno  ;7,,fi.imnai  io  ne  Ibno  faiia.e  mi  fono 
ueouiea  noia-Hfo-9  , r 

Sauicua.  Queflaelafauiezza  .14 u.fi.ètiiciu  tl»  la- 
idezza face  quello.che  bifogni  jfil  9,queda  c la  fa 
mezzi,  1*  fcienaa.il  (àpete  1 75  ' > . 

Sauiamrnre.Iogli  dito  non  fatequedo.  R.fauiamen- 
^ ^ ^ a lùlC 

Sauio,a.e  quanto  il  làuio  è da  piu  del  pazzo.  110. 12, 
la  uecchiaii  fa  l’buoroo  Tauro  in  tutte  le  cole,  eccet 
to  che  in  quedo , che  ella  lo  fa  itoppo  auaio  . pel 
Cio,fc  egli  farà  fauio  pei  fauenite  egli  tenà  lema- 
ni  2 ft  'it'rqr  !<•  tu  <ci  fàuio.  196. 11,  eque- 

do  è colà  da  faui  imputate  a le  fpefe  d’aitn  184.11, 
hi  faufolì  appartiene  fatcogni  cofa  pex  non  com- 
battere. 150.1,  chi  è lauio , come  Tei  tu,  fpeflo  firn 
fua  co  le  paiole  q uella  gloria, che  altri  li  è acquida- 
ta  cola  fatica,  m.io,  edet  fauio  per  alni.e  no  per 
fé.  1 c j . 5 . tu  lèi  fauio  fa  tu.  161.  il,  letu  fer  fauio. 
zou.2Mia-»iUw»  f«e  f»ui»  ■ 438. 5. balta  (olo  accen- 
nate al  fauio  . 4u.4,omhe  uoi.  che  fete  fauio  an- 
date al  magidrato.chf  402  .fi.pm.cgU  è inctedibi- 
le,  quanto  io  fono  piu  làuio  del  uno  padrone.  39Ì» 


Sbandito. a. Io  fono  ibindito  di  cali  r 
Sbarbare— rr-8 

ShaibM0,sniuanetto»batbat&a44-a 
Sbatcctc,  conlutarc.  Non  sbattendo  alcuna  di  quelle 
ragionila  1 


Sbattete.percuotere.fcuoteie  il  uelo  rj4.i1 
Sbeuazzare.ala  tauetna  249  7 
Sborlàrr, sbollare  danari  per  una  cofa  15812 
Sbrigarli  predo. Spedirli. 

Sbuffare. Quando  egli  sbuffa, & è adirato  . quanto  ci 
può  284.1 

Scaltritela,  accorto,  a.  ella  è fcalttitabene.  195.9-  «l* 
fer  uigiiante,  fagacc  , adulo , Icaltmo , trincato . 

296.5 

Scalzo, a. ella  era  fcalza  585.1 

Scalzo,  a. da  menici,  lo , che  fono  uno  fcalzo,  uo- 
miccaio. 

Scambiare  luogo. panni  mutare^. 

Scampare. come  la  fcampero  10, che  io  non.  5*  2, non 
fapere.comc  (campare  da  un  male.  379  fi, di  qual- 
che  male  59.12 

Scancellare  de  l'animo  tutte  ledonne  ut  6 
Scandoli.  di  quanti  Icandoli  topo  iodato  cagione  Ice 
letaio.  23fi.9.  quelli  Icandoli  non  nafeono,  che  io 
non  gli  piofctiizzi  a_8:  .2 

Scannello.  Va  tu  in  calà,e  caua  fuoti,  lo  fcannello  co 
le  lenti ute  143-2 

Scanlatfi.lcanlau  un  poco  in  la  1 69. 1 o 
Scappatoie}. 7 
Scailanicntc  5512 

Scaiamuccia. Ne  narra  le  fue  fcaramuccie  125.4 
Scardadate.  lo  gli  fcatdadciò  in  modo  la  Unr , che 
cioè  lo  badonctò  234.11 
Scaurzza.a  kauczra  collo  : 3.9 
Schauezzatlì  il  collo  58.11 

Scelcraiezxa.  ìt.i:,  55,9,111  me  ne  dimandi,  che  (ài 
queda  fccletatrzza  10  ho  tatto.  ;"S  i.  poi  che  iol’- 
hebbi  ucduco  io  dico,  o grande  Iceleracczza  . 346. 

che  grande  federate» za  . 2 70-2-  e egli  pollitele 
che  egli  babbea  hauuto  ardite  di  laie  unto  glande 
Icelciatezza  ! 139.},  161.3,  ioli  atieccoaluc  kc- 
lnatczze  fuou  del  oidinc_-  297  ? 

Sctleiaullimn.a.  350.10.85  4,8<>n 
Sceleiato  16.6. 8 1 .7,  clic  di  tu  ueiciato  65. 11,  leu  am  iti 
dinanzi  leeletato.  300, 11.  egli  nha  pernialo  quello 
federato 273. 5, douc  cqucilo icelciato  5 9-J ■ 1 1 
ma  eccole  leeletato  Suo.  a85 .10,  u Dio,o  UcteiaiO. 
131.1.0 Dio.o  cofa  biutta.o  infelice giouanc.olce 
lcralo  Panninone  léo.a.edi  piu.poubelolcdeta- 
to.  119  7,  perche  ella  tu  fueiginata  da  non  lo  . che 
leeletato  156  9,io  contrito, che  colei  è una  fcclciap 
ta,c  che  io  fono  un  melchmo,  e mene  duole,  6c  al- 
do d’amore, e non  foche  mi  fare  99-8.e  u 4 egli  pai 
lo  coli  bella  colà  leelerata, datti  la  baia  1 65.3,  doue 
uouciò  io  poueieua  quello  llelciato  139.2,  bc  che 
egli  lì  a uno  leeletato  nò  fata  d'cllcic  baitonato  og- 
gidì nuouo  2 5 fi. il 

Scemate.dim inulte  latica,  lì  capitale  304.4 
Scempicsfciocco. 

Scefa  10.5 

Schernite  qualiuno.o  diacciarlo  98.8,  tu  mifcbem*- 
fri.  ii  S.comcL'bo  iolcheinito.  785.1  i,una  lami  • 
glia  uitupciofamente5Q0.r.-,  non  ciedere  d’hauc- 
ic  a Icbetnite  Dauo.  76.2, 329.8,  perche fc  li  lode 
parlo, che  io  ludè  unTdeledue  cofe.tu  non  mi  ha 
uredi  coli  fchetnito  335-11 
Schernito  edere  49.10,50. 8, patire  d’elTeiefchernito. 
n.4,eìrer  quelli  benefici  j falliti,  io  fono  fiheinito 
dare  1:6.1, patti  egli.ch'io  metili  d’edèierchctnito 
da  te  74.3  ,in~quanti  modi  fono  io  fchetoito.  74  4 
Scherno,  che  foherno  mi  làicbbc  colini  58  y.peqfaitt»,  - 
che  ciochc  li  dice,  e fa  loto,  lia  perloio  uncino. 

fatto,. 


% 
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fi 


fctto,e detto *9SuI® 

Scherzate . cominciare  a fcherzire  con . Ì24 -a,  Ufaa 
Aberrare  un  pochetto  quello  ne  l’acqua  i7AJiJ°c 
care  una, e fcherzare  un  poco  con  ella  120.8 

Scherzare . non  ftimare.  fcherza  ora  , or  ua,  impara  . 

Scherzo,baia.Tu  dirai,  che  quello  altro  fia  Rato  uno 
lcberzo,rifpetto  a nj.io 

Schiauctta.defiJcrarc  iQ4_ui_ 

Se  hiauo,  l'uddito. peniate  d'eflere  fchiauo  140.1, mena 
te  fihiaui  rao.r  . ...  . .. ... 

Schietto,!,  ella  ha  il  corpo  fodo,fchieno,  pieno  dtlu 

Schi  fare!  fuggire,  lafciami  fchifarequello.che  tutte  le 
donne  odono  mal  uolcnticii  i 

Schi  fa  re,  liberarli.  tt 

Schifo, a, feo r>~o, lordo»  (udick>*t.  119.^1  dia  cn  lenita  » 
pallida  3^5. 2tconolci  tu  cortei,  (eh ila*  ludicii»  loi  * 

ScilguraTmale.dirgratta.diUuentura , infottuniq,for 
, e cartina . gtit.a,  che  fc.agu 

wtqucftat7&.o.n7.VrDio,  che  Augura  è que- 
lla. 160.4,  per  Dio  che  ella  è una  grande  fetagura. 


-Uu  m*  U „W».<U  li». 

laquamentoè  quello  JI7-* 

Scimuniro,a.faftidiofo,a 

Scioccamente  fare  V88^.  , r ri 

Sciocchezza. pazzia. e per  lafciire  andare  le  lue  Icioe- 
chezze  4 ■ 7 ..io  non  mi  curo  de  le  fue  fciocchezze 

Setola  s p egli  è uno  fciocco  i7Q.,7ièegli  poISbi- 
le.che  tu  lia  tanto  fciocco,che  a 1 i. 3. fate  degli  Icto 
chi  pazzi  i+a-6,  fciocco,  che  credi  tu  che  filili  a*. 

1 1 .giouane  165 5,10  li  ueggo  unto  fciocco , ch«_^. 
299*5 

Scioccone. io  fono  deliberato  di  dare  la  baia  a quello 
/ fciocconcn^- J.x)  fciocccne,  non  haurat  tu  cornino 
diti  di  uedetla  IJS»7 

Sciocca  cofa.lcufai".  12, 47.11,  egli  e cofa  fctocca  au- 
uettitmi  di  quello  191  1 
Sciolte. fate, che  lia  fciolio  di  gtatia  90. la 
Sctotte.ptortctue.la  lingua. non  può  lciortela  parola. 

Scolare-4£~r  _ , . . 

Scommcfla  . Io  fatò  Aommefla , che  collui  ha  fat- 
to botto  di  rouinarmi,  fe  totnaua  a cala  ùluo  jjj. 

Som  metterei  denti  a uno  co  pugni  1 63-6 
Scommodità  difpiacete,e  piacere  gli  agi jì7 
Scommodarlì  peraccomniodarealtri.  16;.  1,  egli  e 

onrfto  ùumtn oditi!  per  chi  11  ha  accommodato. 
Scotnmodare-47-i 

1 , [ 7.  i - .qui  tu  non  hai  feommodoal  • 

nino  j 47  1 ■ mi  quando  nò  u (àia  Icommodo,  tor 
neri  bene.io  confdfc,  c he  le  nozze  m hanno  dato 
feommodo  }7s.i^.cicaxc-t  fuoi  commodi  co  g’i  feo 
modi  altrui  61.$ 

Senna  piglia  re  ogni  eoli  jS4.n1  lòia fei quella, che  feo 

pigli  quelle  cole  tu.6 

Sconciatura. io  diro, che  Ila  mialconciatura  I47_4 
Scoutondere,  fptofoudare . Iddio  ti  (confonda  . 6;, 

5*9  s 

Scongiurare  uno  pci4Q~j,  andare  a una  pregandola, 
fcongturandola.che  a 8.-4 
SconliJciataggiuc.coulideiareij^j 


Sconfi  deratamente,  fi  ioceamente  6:  6,63.1 
Sconlidcraumente  e,  fi, fi  6}.a,tt.ò 
Sconfidcrato,  a. (ciocco,  io  non  uòglio,  cheto  lia  coli 
fconliderato ne  l’altrc'cofcaqc  si.fconGdcrata  164. 

9  ma,  le  io  non  fulTi  flato  fcónlldeiato.  tir 
erpoflìbile , che  tu  lia  tanto  feonfidetato,  cne_f . 

4o?14_ 

Scontrare  uno  117. ri, appunto  a tempo  67.7 
Scontratlì.imbattcìfi  in  qualcuno.  JT7 7~ 

Scoiteggiaie  uno.  uno,  che  è libero  lata  (correggiato! 
169.7 

Scoreggiate.  potrare  uno  di.pelo  in  cali , e cuoprirlo 
da  capo  a’  pie  di  fcoreggiare.  159.J  dare  tante  Ao- 
icggiate  a uno,che  fi  laici  pet  morto  a '9. 7 
Scorgo,  diltcrno . fe  io  fcoigobenc,  egli  e elio.  178. 

Scoinare.lcotbacchiare.fueigognare  uno.  io  non  ho 
fattoquefto  per  (cornarti  tj6.l 
Scorretto  di  rottami. c ieri  nelconuito,  quanto  fufli 
tu  fcoitetto  108  3 
Scortefctncnte  pottatli  203.11 
Scrigoiuto,a.uecchio  ag7Tio,n8.2 
Scinto, a. quelle  fue  parole  mi  lono  fcritte  ne  l’animo 
19.11 

Scrittura. uituperate  le  fcritture  d’uno  «47° 

Scriuere  in  bancho,  fami  di  nuouo  rifcriucre  quei  da 
Daii.cheioti.fcriffi.  4iz.it,  per  Dio  io  gli  ho  farri 
fui u ere  a coloro,  che  gli  haueuanoad  hiucte  4}  j. 

Scriuere, comporre.gli  amori, & odi  di  97.7 '}  lòfpettl 

97.7, aiutare  Icriuere  a uno  y?_.» 

Seni  polo  che  fcrupohsci  è 437-i.mt  reità  ancora  unp 
altro fcrupolo  89.tr 
Sctupolofita  89.11 
Scrupolofo  3 .1? 

Squadra,  utcnqoa  ne’l  mezzo  de  la  fquadta . 148. 

II 

Squadra  da  man  flniflra  148.1* 

Squadra  da  man  defila  148.  ta 
Scudi. Innanzi  che  egli  conidmi  quei  300. feudi  411. 
6, dare  di  dote  mille  dugemo  feudi  fecondo  lapoA 
Abiliti  fua  : 34.4,  fa  che  quel  babbionc  paghi  i du- 
gento  feudi  J tt  ta,  calipole  in  pegno  per  cèto  feu- 
di  417.6, quanti  danari  ti  bifognanoltic  cento  feu- 
di TòlTTita 

Scuola. Accompagnare  uno  a la  fcuola  •'’a  1 
Scuopiire.palefaic.raanifcflate  una  coia.scuoprirfi.e- 
gli  fi  e ptima  fcuoperto.che  209.8 
Scuoptirfi  una  cola,  ri  là  petti. 

Scuoperto  efleie.Iofono  Auoperto6o.8 
S.uopcna.a  la  Auoperta.palclemtnre,  manifeflamen 
te. Ingannare  uno.  219.4,  caiuie  danari  di  mano  a 
uno  dandogli  la  baia  4:4.7 
Scuotete, sbattete  il  uelo  1 37.1» 

Scufà.Aiocci.  17.11, ttouate.  104.4,1 7-6,  lo  nó  lósche 
fculà  mi  trouare  73. 2, che  Aula  trotterò  io.  2 18.11, 
284.1, una  altra  367.8. che feufa  uouctaegli  rvS 
io  non  lo.chelcula  mi  ttouate  con  mio  padre,  1 ite 

10  non  la  uogli  menare  3jy .4, fingete  Aule  per  nt_a 

11  accordate  con  366. 1 ,Toi  re  una  leulk  a uno  . 365. 
8,ingiufla._27.  ta.ulare.  acctocke_ta  polli  uù  terni» 
alita  lem:  3a;.r 

Scufare  uno.e  tiraifi  adolfo  tutta  la  Aizza  d'uno  798. 
7,debbomiio  (cufatdR  lo  perderò  il  tempo  J90.1, 
nettano  tt  accufa  peto  non  ti  (culaie  231.1 
Scufarli.  336.1:, da  leftello.  289.  io,Tculomi  io  con 
Taidc  di  quefla , R.  petcheT-nr-tt,  andare  a uno 
pcifculàdi  291.11, ma  non  è facile Icuùtfi  338.7, 
Qjl  J POCO 


OBSERVATIONES 


poco  mi  gioua,  che  uno  fi  farli  .quando  mi  ha  in- 
giuriato. perdonagli, egli  te  nepriega,  con- 

feflà  il  fuo  eiroic  , e fi  leulì  che  uuoi  tu  piu.  4]^. 
ir. 

Scubto  cfTcre  ; 77.7,hauerc  per  feufaro  41.11, che  uuoi 
lu,che  io  facci.habbimi  per  feufaro  aiS.s.toti  prie 
*0,  che  quanto  tu  hai  piu  difeortb,  unto  piu  tu  mi 
habbi  per  feufato  1 14.2 

Sdegno.  Ira. 

Sdimcnticarlì  di  ?o.9,iolbnorouinari,io  mi  (bno  fdi 
menticata  del  nome.  401.10,  fei  ti  tu  fdimcntica- 
ti  di  lèi  ti  tu  ('dimenticato  di  quello,  che  fi  c 

dttidi7iT7 

Sedubitatiua dittione.  ;.i,oa  a uederedi ; gratin , fe. 
140.7,  io  anderò  a uederede  egli  è in  cala.  tSi.7.  e 
per  quelli  cagione  io  anderò  a uedere  , le  egli  è in 
cala  1 ; i,8,ua  in  calà.e  torna  a dirmi,  (è  ella  c leua 
ta  J12.4, dimmi  (è  mio  padre  n'ha  hauuto  femore 
alcuno  406  7 

Sc,ò  no.dubimiua  dittione.  76.0,  dimandagli  fe  e- 
gli  la  uuoleper  moglie , o no.  337  6,  uolere cioche 
uicne  ne  la  famalìa , e non  penlue , fe  ella  è buo- 
na, o catti ua  103.  ilio  non  fo  certo, fe  iol'boionò. 

177.8 

Se,  o.  le.  Dubitatiua  dittione . io  non  lo  fe,  io  aiuto 
Panfilo, ò fe  io  fo  a modo  del  uccchio  1 j .8,  andare 
a uedere, fe  uno,o  fe  uno  altro  impazza  ■.  - .9,  io  nò 
fo.le  dice  quelte  cofe  per  burla,  ò le  pure  da  uero . 

20 6 4 

Se.  minaccia  . le  io  mi  accorgerò,  che . io  ti,  fe  io 
non  dico  tutte  quelle  cofe  a . 76. 7,  fe  tu  dirai  piu 
una  parola  Si.tr, fc  tu  non  licut  (Equi  coltui,  ioti 
75-8 

Jerdìttione  conditionaie.il  che  fe  ì 26.i2.fc  non  lì  fa. 

per  forte  intetucrxì, che  a-6.ro,  léiol'ab- 
bldono.  a } . ; , l'c  q u erto  l peccato  egli  e pecca  to  per 
imprudenza, e non  che  .16.4. 

Se  lddio.Giura.lè  Iddio  mi  aiuti, io  lo  credo.  90.7,  li 
Iddio  mi  guardi,  egli  non  haurebbe  hauuto  atditc 
di  farqucftoa  una  uedouella  354.  ta 

Se  bene, ancore  he, benché  171.10 

Se  non  67.1  :_j_  fc  tu  non.  ne  per  altra  cagione  io 

non  ho  tanto  in  odio  quella  uilla.fc  non  perche.;, 
afilli 

Sc.pronome. deliberate  dile.  185.4.  ma  poi  che  egli 
hebbe  cognolciuto.c  fe  c colci.c  quella  3 30,1 

Se  fteflo.Non  ama  meno  lei, che  fc  ÙclTo337-a  - ingan 
nareoj.s 

Sccco.rilctco.  uiuanda  277.4 


Seco  to.ia  .portate  quilcolà  fcco  188.7 
Sccolo.e  egli  poflibile, che  quello' (ciolo  ùi  tanto ma- 
ladetto  269.2 

Seconde, ucrli. Vagli  a le  feconde  236.12 
Secondo,  a.  ella  ha  perduta  la  lécooda  dote  .172.  2 
quella  prima  notte  egli  non  la  toccò  , ne  la  lecon 

da  3aP.11 

Secondo.  Gouernatc  unofecoodo’l  nolìro  appetito. 
i8;.9,uiuctc  fecondo  la  ucglia  d'altri  184.3.  noi  lì* 
no  tanto  altieri , Se  umili  lccondo  la  lóriuna  . 

346.8 

Secondo  che . L beni  di  fottona  fono  buoni , e catti- 
ui  lccondo  che  tòno  ufi  ti . i3;.n,u^.  fecondo  che 
io  giudico . 173.  8,  fecondo  che  tono!  fcrui  380. 
10 

Sedete. Mentre  che  io  llauo  a federe.  372.  la, io  fona 
deliberato  met  termi  a lèdere  qui  in  cala  e Ilare  un 
coche  comi  api  .7, .he  per  nulla  mi  raldò,  doueio 
fcoo  flato  tutto  di  a ledere  in  uano  371.6,  io  mi  pò 


go  a federe,  Se  i feruidori  tutti  m i coirono  intorno.' 
178. 11, in  quello  mentre  noi  fediamo  384.  8.  fede- 
re io  ua.a.accanto  no  6 
Sedici. haueie Tedici  anni  142.0 
Segnale, fegno,necefratii  4? gioliti  48.1C.tnni. 48.  g.' 
grande  ; 6, 12, (bno ne  l'h uomo  molti  legnali,  peri 
quali  lì  fa  congettura  304.io,mciiirate  un  légno  di 
uergogoa . 84.11, gli  altri  legnali  ella  non  fapeua  . 
>03. 1.  e non  pare,  eli  e n'habbia  ne  légno, ne  odore. 
Ut. ri, hai  tu  già  mofttato  i legnali  a la  baila  137. 
12,148. 2, quello  è legnale, che  come  prima  ella  po 
tri.  137-ió.KÌudicatca  fcguali.  303.1.  quello  è un 
gran  legnale  ancora  ior.y,  dare  132.7.  io  ti  darò  ua 
legnale, che  tu  lo  uedi  piu  430.8 
Segno,  legnale. 

Segno,  Inditio. 

Segno, legnale, che  lì  dì  a le  fentinelle  12. a 
Segretario, e configliele  53.10 
Segreto, fegteti.conferifcono  con  lui  tutti  i loro  fegre 
ti  »9S,6>DiiC tutti  j Tuoi  fegreti  a uno.  103. ir.  *gli 
mi  diceua  tutti  1 fuoi  fegreu  132.12. Io  non  direi  i 
mia  fegreti  ad  alcuno  208-9 
Segreto  clTerc , Taciturno.c  ti  pani  che  io  iìa  mutolo 
tanto  farò  fegreto  aaa.ro 

Segreto  tenere  òcomc  terrò  io  fegreto  quello.  aSi.r. 
lettogli  io  mai  fegreto  unu  allegrezza  100.0.  egli 
lì  perdonò, e li  renne  fegreto.  a So.  8.  Io  re  lo  dirò  (c 
tu  me  lo  terrai  fegreto.  382.1  l,  per  tutte  le  ragioni 
bifogna  tenerlo  (egrcto.  272  11,  Non  fi  può  tener 
molto  tempo  fegrcta  la  nnflra  audacia.  380, 6,  Io 
tipriego,  chetu  tenghifcgtetcicfue  auuetlitì. 

146.11 

Segreto,». cofa  .luogo  41 .1.231.  3, luogo  piufegreto  de 
la  cafa  134. t 

Seguitate, (cguitc.orfu  leguita  uia.  192,  2,  di  dir«_j  . 
36. 11. 58. 1,88.9,3 93 ,7, di  fate.  3 2.7,  «h  fi  fe  tu  fe- 
guttr  10  me  ne  andero.  2 34-6, Seguita  pure  194. 

Tu  feguiti  pure  federata.  152.ro,  Qualcuno  i4.tr. 

1 3 2 .5, le  MI  feguiti  d'edere  fallidiolo.  238.1; , le  io 
léguito  di  dargli  da  fnrndetc.  232.0, tu  feguiti  pu- 
re di  molelìarmi  pazza  2 39. 7, ah  lì  ancor  tu  feguiti 
306.10 

Seguitare,  Refultare.  e feguiti  quello,  < he  lì  uoglii. 

364.12 

Seguitare,  Perfcuerate.Cottcggiare  08.1 

Sei  • fare  Hate  uno  in  rìpolo  lei  giorni  interi . ut. 

io 

Seminato, ragione.  Vecchio  pazzo  fuori  del  feminato 

•SS:.11  _ 

Sem  pi  terno,  a.Etcrno,  a.  rm  mortale  0 1.9 
Sempre,  lo  pdego  Iddio, che  egli  Ga  Tempre  come  e- 
glr  c ora  2 73.io.Ella  teme  lempre.che  tu  non  doni 
ad  altri  quello.che  tu  doni  a lei  115. 8. date  in  un 
luogo.  24.7,6  data  chiamata  Torelli  drCrifide. 
78.2 

Sempre . per  Tempre,  dare  una  cofa  per  Tempre.  224. 
io 

Senio, lèntfza.parole  ambigue, che  habbino  duo  fen- 
di 96.3 

Sentenza, Giudicio. dare  di  nuouo  una  Temenza  de  la 
medefima  cofa. 402.8.  haucre due uolre la  fentéza 
de  la  medefimacofa. 40;.  q,  Domani  lì  ha  da  dar* 
una  Temenza  (opra  una  cauli  118.7 
Sentenza, detto-  Appunto  ora  è nata  quella  Temenza. 
3°Mi 

Sentite  lo  l’ho  molto  bene  fentito, perche  201.10 
Sctirc.iè  peccargli  pecca  per  me,  Se  10  nc  lenirlo  pi* 
che  tu  un  altro  2 34.2 


Seninii 


IN  TEH 

Sentì  rii  mile.Sentiti  tu  malddimelo iCz-S- 
Sentore. Àcciochc  tu  non  ne  hauefli  lentore. 

dimmi, fé  mio  padre,ne  ha  hauuto  femore  alcuno 
R.non  ancora 

Sema  9.  S,  peri  colo  3 g. 6,  danno  i£gajpela  itSlJxI  ;g_ 
10, fattoio  non  fi  poteua  farefenzi  tangue 

1,cillrana.flieaon  potrebbe  uiuere  un  giorno 
lènta  lei  171-;  . 

Senza  mancogli  faranno  canati  gli  occhi  143-1 
Senz r . prouerW  Egli  è uero  quello  prouerbio,  che 
lenza  mangiare,  e lènza  il  bere  l’amore  dorme. 

Separarli.  E mi  bifogna  fcpararmi  ò da  una  madre,  o 
da  lei  |i).i  , r 

Separare. (è  egli  i uero, che  ella  habbta  lèparaio  da  le 
Panfilo  | Si. 8 

Separato, a.  Vna  maritata  è nimica  d’una  puttana,qui 
do  ella  i le  parata  dal  matto»  I 71,11. 

Sepoltura  tjja, del  padre  9ìJ4 

Sera,  Notte,  farli  perche  egli  è gii  fera  rEaJ 

Scrbare.faluare  dare  a fetbare  uno  anello  ar  t.r  _ 

Serbare,R.ifparmiare.fetba,guadagna,famaireritia,ue 

ti  cotefta  gloria  304-3.  ....  - 

Serpe,  ca&ò  in  cala  per  l’occhio  del  teno  una  ferpe . 

419.10  „ , „ . 

Serrate.chiudere.Pufcio  zji.iLper.dio  che  quella  de- 
liberatione  di  ferrate  l'ufcio  è buona.  149.  io.  Va  tu 
in  cafa,e  ferra  l’ufdo  di  dentro  142.1*  . 

Serrare  uno  fra  l’ufcio,  Se  il  muro,  cioè  Urlo  nfoluere 
a una  colà  366.8 

Serrarli  in  una  camera  con  una.  . . 

Seruigio.  ufficio.  oh  d'hauere  fatto  qualche  feruigio  a 
coKoroaJj-ii^r  quanto  haurei  io  caro,  che  li  facci 

feto  feruigi  di  nottea  gli  amia  a^t  1 

Semire  qualcuno.  Ella  fcruiua  uno  Ruffiano  sfaccia- 
to 3^4  , t f,  pere  ferii  ire  ciaf  cuna  uolta  che  bilogm, 
e doue  bifbgni.aoS  5,  Efeiomi  fono  fempre  per- 
fuafo  guadagnare  affai  feruendo  a le  commodita 
uofite  174.4.;  : } fi,  ledei  meniceli,  Seruiromeno 
laidcio.che  ferui  Ercole  Onfalei662,Aflaricauclo 
mi,guadagnando  feruendo  lui  129JJ  .... 

Sentirli  di  qualcolà,  Adoperarla,  Viària. (èrurtrde  la 
noftra  amicitia  come  tu  uuoi  3 70.1, d’una  cofa,  co- 
me  fila.  a. 13, lo  fono  cofi,lè  io  ti  piaccio,  lenirti  di 
me  41™  7.'  ■ ló,che  tu  non  ti  lei  fornito  per  lo  paffa 
to  de  la  mia  amiatia.  36/  11, la  Ulta  dell'huomo c 
un  giuocate  a dadi, che  le  non  uicne  il  punto , che 
bifogna.il  giuocatotefi  feruedi  quello, che uiene  il 
meglio, che  ei  può,  -<iB.io.lc  e lecito  fcruirii  de  le 
roedelime  perfone.chejji.t  a 
Sentirli  di  qual cofa, Goderla,  Adoperarla. 

Seruito  eflerc.lè  tu  uuoi  edere  fcruito  bene,  commet 
ti  a coftui-ajjua 

Semini . pet  la  feruitù , che  io  ho  teco . 65.  5,  fante 

Se  tuo,  (cmidore,  famiglio.  ferutjA^duttr-l  r»iei  Temi 
futono  inficcendatiaoi.tt.da  nulla  5 J.  n,di  V7» 
qui  Patmenone co fcruidori.  uS.B,  Vendc- 
re  i8o.i,Inttodutrein  commedie, che  corri  no.<>6. 
la, dare  loro  lame  ballonate.chefiltfcino  per  mor 
ti  7 ; -r  n. gli  altri  faranno  miglioti^jiLJ,  Tu  rno- 
fili  d’effere  un  feruo  da  bene  tojuJ»  bauere  piu  di 
^gnìimn  , 75  K, rolni  è huono  lciuidote,che  ha  cu 
radelpadtone^jijwt.  Et  io  lo  mando  agli  altri 
fenridori  in  quel  modo.che  tu  dicèdo  3 77  3.Chia- 
marc  fuorì_4ji.J, correre  intorno  al  padrone  ._xz3. 
htìo  ho  fatto  fardello  d'ogni  cofa  di  letui.di  fetue, 
c gli  ho  uenduri  eccetto  che  di  quegli, che . 179-61 


N T I V M.  fi 

Infingendo  180.4,  Menare  1 uédere  iPo.t,  che  cor* 

re  1756, comandare, che  non  348-3,  vn  temo  non 
può  edere  tcltimomo  39  5 .ro.fcruidore  d’un  padro 
ne  pouero  117. 

Serua,Fante  iS  ir.  Vedere.  80. 7, dì  46.5,  poche  refta- 
no  134.I1  comparare 4.2 S.7. rrirns re fecu.  154  3, rari 
te  179.4  ptefentatei6i.9,di  cala  74.3, come  ratti*. 
Ì44..Ts7mandare  51.1 5. dare  iq  potete  ad  altri  ad  ef- 
fete  tormentata,  j-rv  11,  menare  feco  piu  di  dica , 
aoi.7, Bifognare  a jt-6 

Sedatila.  Tu  hai  Rflanta  anni.  175.7,  cheiodiuenti 
huomo  nouello  di  lèffanracinqueanni  II  3.6 
Setta,  come  le  fette  di  Filolbfi  fono  nominate  da  Filo 
lòfi  coli  1 11.10 

Sette.  Va  pct  i fette  meG,  che  ella  uenneacafamia 
147.7  , . , 

Scucio,!.  Sa.i.Neffunofuptu  feuetoto9  ta,  cornee- 
giti  feueto  140.9  . 

Sfaccendato  effete,  Auere  poco  da  fue-Noi  sfaccenda 
ti  datiamo  fauote  a 384.1 

Sfacciataggine.  Audacia.  Tjo.  T,  Vedi,  chcrfacda- 
taggineclafua  . 153.10,  o grande  sfacciataggine. 

84.10  ~ 

Sfacciato,!.  191.4,74.1,  74-’r.  calunniitote sfacciato 
contrafate.  174. r , Guarda  quanto  ardire  ha  quello 
sùccia  to  44  c.  9,0  tu  lei  sfacciato  69. 7,  Iodico  allo 
ra.c  he  di  tu  sfacciato,  tu  &c.  114.7,  ò sfacciato,' tu 
hai  fatto  poco  male  e 174.H  _ 

Sfacciatiilimo.a.  parole  Gì.  i,  Tu  uuoi  pure  dire  male 
del  mio  pa  dtonc  sfacciati  (fimo  401.1,366.4 
Sfeffo , a.  Guardate,  come  egli  m'ha  sfedo  il  labro. 
385  11 

Sfoga  rii, cauarfi  la  Aizza  con  una  di.  354.11,10  uoglio 


■foga 

a foga  rm  i col  m io  fratei  lo  ? 8 j . 7 
Sfortunato.fuentutato.  per  dio,  che  io  fono  sfortuna- 

tOt84.11 

Sforzare  qualcuno. Egli  confefsò  d'hauere  sforzato  ne 
la  ura  non  fo,chc  uergine  3 74-p.yno.  che  dia.  79. 
li, sforzare  qualcolà  uno,thèdrfdlC*  63. r,  Vnorra» 
gioncuolmente  a fare  qualcolà.  53.10,  per  dio  che 
quefloè  uno  sforzare  314.5,  Noli  il  ha  potutosfor- 
zareoggi.irronia  64. 7,  poi  che  io  cominciata  sfor- 
zarla,che.  337.5710 non  ui  poffo  promettere  nulla 
de  la  mia  moglie , perche  io  non  la  pollo  sforzare . 

364.5,  perche  dimmi,  fc  io  non  te  la  uoglio  date, 
sforzerami  tu  339.11, Vna  donniciuola  . 437.i»fglt 
è lecito, che  ioti  perluadi,enon  che  iotrsrorzi  176 
8, Quanto  lì  può  36.ll 

Sforzarli , Ingegnarli , operare  di . 57.Tt.pwT4  ?4-^> 
11,  di  fare  qualcolà.  ao.  13 , per  la  qual  cola  io  mi 
sforzerò,  farò  , prouero  . 181. in  ogni  mòdo . 

65.5,  Tu  u sforzi  ancora  di  ingannarmi  . 8, pet 
che  collei  fi  sforzerà  di  dirmi  qualche  gmrbugia, 
113-9 

Sforzato  effete  da  le  leggi  7f.*.d»l»  pouertà.  ?0.  4,« 
fuo  difpetro.  :0i.3,poi  che  io  fono  sforzata  laiciar- 
la.  3S3.ic,Tulèi  Ita» sforzato, perche  tu  hai  uolu- 
to.  64. 3 , Tu  dirai  d’edere  dato  sforzato  contro  tua 
uoglia  da  le  leggi.  39I  10,  Chi  è sforzato  a fate  una 
cola,  la  ù quanto  egli  penli,  ches’habbia  atilape- 
re.ma  come  egli  crede,  di  nó  bauere  ad  edere  fcuo 

Sèrto  fu  biro  egli  ritorna  a fare  quello,  che  egli  è fo 
to_3  5 r a 

Sforzo  fare,  Affaticariì  116.9 
Sgrauato,sfoitunato,lniclke JI5.9  t . _ 

Sguazzare  qualcofa  308  5,lotnòfo,r0  Sguazz0,t0llo 
bene.  : 1 6.6,  Io  mi  piglio  ogni  a danno,  e fattdios 
egli  (guazza,  trionfai  gode  308.9 

QJ1  4 S'r 


OBSER  V 

Si,mf(Tcr  fi.Madonn'a  fi . 118.1,198.1,286.1,  J31.J, 
114.},  167  lo.iu.i  1,155.5,1+1  6,163.4,111.8,119. 
10,214.7, 16S.  6,  Dimmi,,fe  ella  fu  allattata  da  un 
dolore  repentino  R fi  344.6,  Siro  cerea  egli  di  me? 
R.fi  285. 3, Che  di  tu.e  tornato  Panfilo.  R.  fi  344.  1, 
Cognofei  tu  collui.  R.fit3a.ii,  cccitoquclto.  R.fi 
JJ7.ii 

Si  dico  76.t,fi  dico, fi  j 00.3 
Si  cleome  257.3 
Si, Tu  fi  81. Il 

Si. Quando  Infogni, li  che  io  gli  lodo  206.3 
Si  per  quello.  Vuoi  tu  andare  in  cafa  perche  tu  tiuer- 
gognilR.per  quello  fi  IJ7.8 
Si. fiate  fra’l fi,8t  il  nò  3 1 .9 

Sì, fi,  ella  vuol  ben  fi.  irtonia  144  1, Si.fi, io  mene  fon 
accolto  47. 3,  fi,  fi  io  ui  intendo  ìo.ro.fi.  Ilio  mene 
ronoauueduto47.3,fi,fi,fi  fari  bene 65.9 
Sibiliate, io  8.9 

Sibenc,iolofo  pure.  31.11,139.4,187.  3,  eia  donna 
noutlla  imparerà  quelle  cofe  1 R.fi  bene  . 299.  6, 
loanderò  di  filatola.  R.  fi  bene  da  Panfili . 390. 
11. 

Si  che  io  te  lo  proibirò.  131.8,  Si  che  Parmenone  fiati 
cofaà  calo  377.10 

Sicuro, a. edere  fu  uro  di  i04.6,coilui  è in  pericolo , Se 
io  al  ficuro48.8,ogni  colà  è al  ficuro  Si. 8,  guarda- 
re, fe  i luoghi  fono  adii  ficuri  135. li, dormire  ficaio 
fenza  peniteli  194.3,  Io  fo  che  quello  partito  è buo 
no,e  licuro  193.3 

Sicutidimo.e  quello  è fictiritlìmo  183.9 
Significare,  che  lignifica , che  uuol  dite . Io  non  fo, 
che  peccato  lignifichi,  che  habbia  fatto  collei 
quella  feufa.  111.  ir,  che  lignifica  queda  parola. 
399.8, Intendete  bene  quello,  che  lignifica  l'Eunu- 
C097.9 

Silentio  tenere  3 13. 9, 173.  io,  Confi  derate  una  cola  co 
lìlcntio  97.9, non  tenete  311.1,  Attendete, date  at- 
tenti,e tenete  filentio  380.3 
Simile  a, fomigliare.  quanto  l'uno,  e l'altro  è limile  a 
fe  llcdb  408.6, Egli  già  fece  un  fimi!  giuoco . 134.7, 
a un  niodro.  1 18. r, limile  edere  in  una  colà,  8t  m 
una  altra  noa.tt.fopponare  cole  Umili  146.10,  Eoli 
fi  abbattè  a una  natura  limile  a la  Tua  330.4.13  fan 
dulia  non  è limile  a le  nodte.  116.9,  firn  il  e edere  a 
uno  di  collumi  198.4,  di  grana  troua  qualche  mo- 
do limile  194.1,  limile  in  qualcofa  1.10,11, collumi 
limili  a la  bellezza  197.6 

Sitsilmente,medcfimamente  io.2,i6.6,fimi!mente, 
come  ho  fatto  io  iii.i.limtlmentciòno  le  donne  di 
poco  difcorfo,comc  i fanciulli. 341.4, Ingannare  li- 
inilmente  loro,rome  elle  ingànano  noi  111.7,  met 
rete  dentro  qualcofa,  e fumimele  comandare  a fua 
di  cafaquello8cc.il 8.1 
Siraonctto  amico  noliro  179.  ta 
Simulare, Fingere  nozze  7. 8, con  parole  113.9,  Non  è 
cofa  da  me  il  fimulare  124.10, come  fàpete  uoi.che 
ella  non  lìmuli  d'hauetmi  in  odio , per  dare  co  la. 
madre  333.1 

Smaltixe.Digerire.  e dormendo  10,  final  tirò  q aedo  uà- 
no  303.9 

Smarrire  una  1 13 .3  ,come  la  fmarridi  tu  117. 6 
Smarrite  , confonderli . fi  Imam , fu  tutto  confalo  . 
114.3, dimmi, che  uuol  dire,  che  infoi  coli  I in  aiti- 
lo 3747 

Smembrare  , fpolpare  commedie , ò fimil  cofe_a.. 
3-r 

Smembra re,fpogliair dacerare  c-gniuno.e  Ga  chi  fi.  ua 
p4-io« 
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Smontare  di  naue  181.6 

Smorfire, pappile. 

Smagrito,  a.  Magro,  a.  Mofcio.a.  fanciulla  . 116.  ir, 
ra 

Soccorrere, fouuenire,  Dareaiuto.bifocna  foccorrere. 
303. 3, foccortimi 47>io, Egli  è neceffario,che  foceoi 
ti  collui  161.11 

Sodisfare,piacere  114.8,  (è  alcuno  è che  fi  ingegni  di 
fodisfatc  a buoni,  e non  offendete  i cattiui,  io  8tc. 
94-4 

Sodisfate,  contentare.  Tu  non  foditfàtai  con  parole 
quello,chetu  mi  hai  fatto  237.7 

Se  ella  ha  il  corpo  lòdo,  fchietto,  pieno  di  fugo  . - 

117.7 

Sognare  uno  i07.4,lequali  non  mi  fono  accadute  fo- 
gnando. 345.6,  domine,  fé  egli  fogna  quel  che  ue- 
gliandoei  uorrebbe 92. 8 

Sogno.cofà  uana. tre  danari  farà  un  fogno26o.9,cgti 
e una  petfona  uana,  un  fogno,  la  deflà  da ppocagi- 
nc  175.4*^  io  ti  giuro  R. elle  fono  fattole,  fogni  407 
11,409.8 

Solamente, foto . tanto  quanto  io  fono  ne  le  miforie . 
igo  7,  Non  fidamente  uedere  quello,  che  noi  hab- 
biamo  innanzi  a gli  occhi,ma  antiuedere  il  futuro 
374. il, Io  uoglio,  che  lolaméte  tu  fia  chiamato  mio 
figliuolo, quando  tu  178.1,349.6 
Soldato 96.}, 103.9,114.7, il foldatofen'è  fuori  . 167. 

10, Vantatore.  96.ro,  97 .a,  ò quanti  foldati  mena 
egli  (eco  147.6, conofeere  la  forza  de.  149.3,  Iotio- 
uai  con  lui  un  certo  foldato  195. 12, come  fi  cóuiene 
a un  foldato  ualotofo.  152. i.poucrctto  196.1, bcfiia- 
lisfimo  329.8 

Soldo,Guctta. 

Sole. mangiare  al  Sole  187.9 

Solere.  48.6,fàrr.  56.8, chi  ha  <àttoqucl!o,chèfii9!e  . 
406.9. coli  lòglio  fare.  311.8,  Qui  noi  (olcuaraoil 
piu  delle  uolte  affettarla.  334.8, Non  Gioie  filmare 
ali  195.to.Cofi  foglio  io  fate  a gli  amici.  113.11,  Io 
forò,comc  io  foglio,che  colui  l'habbia, che  è il  pri- 
mo a pagare  410.10 

Solito.fare  il  folito  151.1 

Sdaziarli, l'padàrfì. per  dio,  che  io  non  mi  fono  follar 
rata  316.7 

Sollecitare,  follccita  5.4.30.9,11.190  4.follecitare . 90. 
11, .Io  uèggo  altri  follecitarc  di  appaiecchiaie  la  va 
uola  178. 12. Quanto  fi  può.  15.1,  Tu  follccita, corri, 
ua  a chiamare  la  guardadonna  271. io.lòllecita,c he 
fiai  tu  a uedere.  188.9,  Ma  follccita  mcntic  che  fo- 
no in  quella  fregola  420.6 

Sollecitare  qualcuno.  Siro  lòllecitato  . 166.9,  Vno 
quando  egli  fa  una  cofa.  176. 1,  fare  follecitarc^  . 
>J4-4 

Sollccitudinc.Trouare  una  a teffere  con  gran  folleci- 
tudine  190. 10 

Sollcuaic  uno, luiatlo, come  è uno  forno  da  un  padro 
ne  87.8 

Solo, a.  In  ciafcuno  luogo,  che  egli  haueua  comodili 
di  fiate  fòlo, egli  diceua  3 2 8. 5, Tu  fido  puoi  làiuare 
cofiuÌ4ii.3,Andare  in  un  luogo  fido  lenza  compa- 
gnia 374. 7, Anzi  non  ha  nulla  , le  non  la  fpcranza 
loia  387.a,coflui,che  ti  ha  mandato  quelle  colè  nó 
uuolc.che  tu  uiui  per  lui  foto  117. 3, Dette  da  ridere 
• me  fola, che  164.6.  Noi  habbia  no  te  fiolo,tu  fei  il 
no  fi  ro  protettole,  8c  il  noflto  padre  179.8,  che  io  fo 
la  habbi  fai  to  quello,  che  l'altre  meretrici  non  uo- 
gliono  371. 1, per  contentate  me  foto.  179.4,  Tu  eri 
qui  fola,  e tu  fola  goueinaui , pelò  la  culpa  è tutta 
•"*  334rfoOnime  unti  femlllafliiicatio  per  me  fo 

la. 
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lo  Ito  4, egli  Colo  gouerna,foftenta,  mantiene  tutta 
la  famiglia  aSo.J.Io  ho  un  fol  figliuolo  I77-7.°P<> 
uerrtta  a me  noi  damo  fole,  Geta  non  e qui . 167. 
u.eeli  è Colo  quello, che  gli  Iddìi  amano  91.}, for- 
fè un*  fola  parola  ha  generato  fra  loto  qued»  dt- 
fcordia  5414, lo  fono  »•  i°4-*°-fo1  quello  50.11, 
tu  fola  fei  quella, che  perturbi  ogni  cola  }ìJ.6,coa 
fiderà  quella  mileria  fola  j+o  i.SoIa  fic  abbandona 
ta  jo.j.Eflere  Calo  a donare  ioj.8,  lafciare  una  fo- 
la 75-J 

Sdo  a fidoYo  (ò.cbe  ella  racconterà  Tubilo  tutto'l  fat 
ioafoloa  folo544-7„  ...  . . . t„ 

Somigliare  qualcuno.effergh  limile,  parere  lui  . To 

la,e  fi  li  migliano  in  ogni  colà  . }94.4,egli  ti  lomt- 
Klia  140.8,10  ti  lodo  Teli fone  tu  Tornigli  tuo  padre 
*86  4, Somiglia  i luoi  maggiori  *7<;4.«Rl‘nq  *° 
miglia  in  cofa  alcuna  155.5,  lo  farei  uoleueri  quel 
lorehe  io  fomigliauo  1 56.1 

SomigliarfiinqualcoTa  a. 10,11 

Sommo  bene. egli  è il  mio  fommo  benevoli 

Sonno . In  quedo  mentre  il  Tonno  aflàl  ta  la  uergtne 

Sopnonate.Com  portare,  Patire, foderile.  la  pietà,  che 
io  ho  in  uetfo  di  mia  madre  uuole.  che  io  fopporu 
le  ingiurie  140  4,  Quanto  piu  uno  e felice,  tanto 
piu  gU  bifogna  confidente,  come  dcbbe  (opporrete 
feauucrfità . 595.4,1*  parole  d'uno  . e ie  Tue  Teme, 
chezze  146.5,10  ingiurie  de  le  meretrici  97.11,  Sop 
porterò  io. che  ella  Ili*  un  giorno  con  lui  19.1,196 

9 patientemente  i failidi  d'amore  roo.5,  le  10  etc- 
dclsi.che  quello  fulTc  detto  da  cuore,  10  fopporte- 
rei  ognicofa.  106.4, Vno  modedamente  553-1  P'“ 
predo  5 9. 1 a.Vno  patieniemente  54?  5>  lopportero 
io,  chela  memoria  di  codui  nuochi  al  mio  piacere 
80. 1. 16  foqnedo.noi  Topporteremo  pallentemen- 
te quellorehe la  fortuna  uorrà  586.5,408-6,  Quan- 
to patienicmentc  io  bo  (òpportaio  le  Tpefe  tue-» . 
565 .9,10  pollo  lòppottate  ancor  quedo,  pur  che  mi 
dia  il  mio  260.9, Tanto  patienremente,  che.  18.  7. 
ella  fopporiaua  le  ingiurie  del  marno, e le  occulta- 
ua  550. 7, facilmente ogn:  colà  28-8,  Te  non  ti  man 
ca  già  quedo  l'animo,  che  fopporti  quede  cole  mo 
dettamente  588.n.appena  io  pollo  fopportare  di. 
198. 8, inficine  la  pouertàcon  uno  181.8,  (opporte- 
remo  noi.che  Tu  (contento  41  i.t.io  lo  fopportetei. 
175  ^facilmente  8 .6, debbo  io  fopportare  queda  ta 

10  grande  ingiuria.  148  j,  ancor  tu  fopporteretti , 
che'l  t uo  facclTc quede  cofe  17? -4>  P'g*',  conTumi, 
getti  uia,  io  ho  deliberato  di  fopportare  ogni  cola. 
101. i.d’eflerelchernito  1.1.4»  quedo  fipuofoppot 
tare  ili  qualche  modo  180  5 

Sopportare, co  la  negatiua.  lo  non  pollo  fopportare  di 
edere  lchernito . m.J.  le  donne  fono  afpre,  non 
fopportano  quede  cofe  facilmente . 566. 5,  Non  li 
può  fopportare  . 1S4  non  potere  fopportare  la  fpe- 
ia  98 .7,101 .9,105. 8, perche  chi  lopporrerebbe  egli, 
fc  non  (opporti  il  padre  184-4,  Non  lopporterai  tu 
lituo  danno ì 88.5.  Io  non  lo  (opportelo  mai. 

179-8  . , 

Sopra  luito.princtpilmen  te  8.8 
Sopra  ogni  altro,piu  d'ogni  altro  84.4 
Sopragiugnerc.  egli  (òpragiunfearimprouida  176.7* 
190. 10,56.7,  Egli  èfopragiunto  al  padre  de  la  ipo- 
fa  71 .9,1»  notte  l'hautebbe  prima  lopragiunto,che 
porcile  tornare  qui.  185.4,  Tante  cofe  in  un  tratto 
mi  fopragifigono  a l'improuifo  1É9. 1,  una  allcgrcz 
ia  a Tuiipcouilb  1 17.4 
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Sopradare. era  eglilecito.che  una  fanciulla  fopradelfe 
tanto  incafa  1 94. 8 
Sopndare  mali  a uno  589.5 

Sordo. pulire  a un  Tordo  i86.i,Narrare  una  fauola  a 
un  lordo  186.1 

Sorella  Crocchia  di  14.10,  perche  ella  èchiamata  mia 
(biella  104  10, 78.1, quelta  15.1,1*  qual  mia  fotella 
morì  150.1, piccola  150.1,119.11 
Sorte, cafo.Andarfene  per  (bete  la  ptima  uolta.  88.7* 
le  per  forte  mi  bifognafle  giurare  56.9,71.5,  >9°-I> 
Io  haueuo  per  forte  meco  una  mia  amica  114.1, per 
la  buona  forte  104.4 

Sorte,  Fortuna,  Ventura  . perchela  (òtte mi haueua 
condotta  la  con  loro  fcom modo  . 546.1,  per  quel- 
la forte , che  ti  ri  ha  condotto.  546.10,  o forte, 
o fortuna  o Dio  quante  comodità  haucte  uoi  fat- 
to oggi  al  mio  padrone . 418.4,0  polfibile . che  co- 
lloro a l'improuida  habbino  hauuto  tanta  forte— 1. 

4J1'1  _ r 

Sorte  d'huomini  peflima6i.il,  m.9,una  certa  lotte 
d'huomini  111.1 

Soipefo,  dubbio.  Stare  fofpelb  co  l'animo  1 a 1 . 1 
Soipettarc  dioualcola.  17.5,111.1,  Noi  troueremo* 
cne  codoro  hanno  lofpetiato  male  in  queda  cofa. 
571.7,10 uogliopiu predo,  cheei (ofpetti,  che  fia 
queda  cofa  che  altro.  556.6,  Io  (b.che  nefluno  lò- 
Ipetterà  altrimente  547.5, cominciare 56.5,  Io  fo, 
che  tu  fofpetti,che  la  tua  moglie  fi  è partita  di  qui 
per  miacattiul  portamenti  559. 5,ma  io  nò  uoglio, 
che  fi  fofpetti  del  tuo  figliuolo  a torto  569.9, lenza 
fofpcttnc  19.1, Non  lofpettare  a male  alcuno  14.11 
perquantoio  folpetto  104.7 
Solpettione.  9S.io,nalccre  per  :89  4,haueie  fallà. 
190.1 

Solpetto.liberarfi  d'uno  folpetto  560.6,574-1,  Anzi  ae 
crefcigli  il  folpetto  il  5.1,  Tu  ciuciai  loro  di  quello 
enotere  me  di  quedo  lòfpetto  571. 11»  Entrate  un 
fofpetto  a uno  50.9 

Sofpettolb  1. Tutti  1 piaceri  (bno  fofpettoG  189.9 
Sodcgno  de  la  cafa  mia  595 .4 
Sodenere  il  primo  allalto  599.10 
Sotterrato, a.Io  fono  lottcrrato  45 5. 6, 8, dotte  mi  fono 
iofotterrato  518.9  r 

Sottile, Ingegnoforeciuo.a. ragioni  migliori, epiu  (bt 
tifi  591.8 

Sottom  ctteiC  ad  adii  pericolo  70.1 
Souuenire.  Soccorrere. 

Spacciato,!. Tu  fei  fpacciato  98.7.5.  Ve  m fei  Ipaecia- 
tofubito  169.3,57.5,10  (bno  fpacciato.  108.11,58. 
7,i«5.io,i6i  1 2, 57.8,59. 5, 11 5-5, 14+1. 84-J-  141* 
1, 541 .1 1,67.8,58.11, Egli  e fpacciato  46.10,10  fono 
Ipacaato, di  chi  fono  tante  lerue  138.6,  oh  io  fono 
diacciato  88  4»chc  uuoi  tu  làpcrc, baditi,  che  tu  fei 
fpacciato  165. 8. Io  fono  fpitetaia, che  debbo  io  fare 
5 55. 5, io  fono  (faccialo  555.7»1o  fonofpacciata  po- 
uerettaame  197..11 

Spacciato , a . Io  ho  errato,  non  ci  è piu  rime- 
dio, la  colà  b fpacciata.  118.  9,  le  cu  cominci, 
e non  petfcucn  gagliardamente,  tu  fei  fpacciato. 
98  1 

Spacciarli . Spacciatiui . 90.  la,  spacdati.fa  predo  . 
71.8 

Spalla, che  non  mi  metto  io  in  fpalla  quedo  mantello 

418.10 

Spalle  uoltare  a una  196.5 

SpaGmaicdi  dolore  87.9, Mi  fanno  fpafimarr.  men- 
ile che  5 io.  ri 

Sparbicu  , perche  non  fi  tende  la  rete,  ne  al  nibio  r 


OBSERVATIONE5 


ne  » Io  fparbiert-»  398.4 

Spirgere.Iogli  falci  fpargere  il  ceraello  perla  uia. 

2*9.12,301.3 

Spai 'o,a.baneua  i capegli  (parti  giu  pale  leni  roi.r, 
5S4  i 

Spargerli,  diuulgarfi . In  quello  mentre  fi  fpufeuna 

uoce,che_>  tri. io 

Spaflàre il faftidioa  uno.  fe uoi ui  accorderete  con  ef 
fa,  uoi  haueretechi  ui  fpaflerà  la  uoftta  uccchiaia. 
4<  4.i.Spaffi  parte, habbitela 404. r 
Spallarli,  follar!  arfi  con  qualcuna.  In  quello  mentre 
fpaflati  con  ella  166.1t 

SpalTeggiare.lo  uoglio  fpaflrggiare un  poco  400.6 
Spa(Tri:gìaracnro.Q\iefto  (palleggiamento,  non  mol- 
tofaucolò.m’ha  (tracco  226.5 
SpalTo. Va  un  poco  a Ipaflo  :og74,a  fpaffo  e doue  200, 
4.pipliaie.Non  èlecito.  che  in  pigli  alcuno  Ipaflb . 
i:  o.7>  per  dio  che  io  non  ho  hauuto  fpaflo  alcuno. 
426,  mentre  chee  non  hanno  hauuto  altro  lo 
maggior  di  te  127  6 
Spalla  tempo, Spallò, Sollazzo. 

Spauentarequal47  9 i7.9,ir7.7,74.S.unoenncalun 
nie.  579.4,  Guarda, che  non  ti  fpauenti  con  le  Tue 
parole  uillanetoi.o 

Spaucnao.  V (diedi  cala  pieno  di  fpauento  15S.10 
Spaurirli, (paueurailì.rubjto  io  mi  Ipaurì  474.4. 
Specchiarli  ne  la  uiu  d’altri , cioè  da  altnunpararez 
uiuere-4a76.it> 

Specchio  >76. 10 
Spedire  ptello  108.12 

Speditala,  f 9.  1 t,  Io  andetò  in  piazza  acdoche  io  Io 
fpcdifohi  collui  266  6,8 
Spedirli  predo  a04.7,Noi  fiamofpediti  270.4.0 
Spegnere.  Ellinguere, contornare  . Vna  finta  lagrima 
Ipegnera  quella  tua  coUcra  99  4JÌ1  modo  che  fc  el 
la  non  folle  di  natura  bella, quelle  colè  fpegnereb- 
bonola  bellezza  ;S4-7.  lo  l'accenderò  tanto  d’ira, 
che  tu  non  la  Ipegnera»  mai,  fe  tu  llillaflì  lagrime. 
434-H 

Spendere . Egli  ha  fpefo  in  quello , chegli  è tornato 
bene  508.1, Date  da  fpendeic  poco  184.0.  E di  piu 
mi  dette  per  Ipenderc  cinque  teudi.  alitai  Egli  ha 
fpefo  in  quella  colà  tre  libre  d’ariento  126.12,  uno 
lcudo,ò  una  lìmil  cola  in  ca  mangiari.  44.4,  fenza 
mifuia  aaj  _i,penfi  tu  di  godere  là  mia  lenza  Ipen- 
dere  408.4 

Sperare quatcolà  fpcranzabauere.  52.10.che  42.7,  di 
haucrc  trouaio  qual 41.  t.cauare  danari  104. 4,par 
te, e parte  temete  5 1.9.51.6.  fpcro  chela  cola'palTe 
lì  come  noi  uogliaroo.  577.  a.  fate  una  colà  lenza 
(pelarla  5 8 ;,  Iddio  voglu,che  lia  quello, che  io  Ipo 
IO.  89.1.  di  fòppoitare  pallentemente  le  nozze-» . 
1-9  7-di  potere  cauatc  di  mano  qualcolà  a qualcu 
no  1 29. 1 1 .d'haucic  trouatogià  il  fuo  fratello  107. 
10, Dimandimi  tuquello.chefarà.  farà  bene  fpero 
367.9,  le  Iddio  uoiiàiolpeio  dargli  da  peniate-; 
«J»7 

Speranza. di  che  fperanza  lia  una  cola  cognofeere.  j_. 
9>cor'  ‘he  (pera n za  andiamo  noi  qua  166.},  Col- 
locata edere,  la  fperanza  de  la  pouerina  è collocata 
. in  te  folo  406.  t, doue  eia  collocala  ogni  noflra  Ipe- 
lanza  »7t,i,Compcrare.Io  non  compero  la  Ipeun 
za  a danari  contati  262.5,0  ppia4i4.za.Echelpe 
ei  e 406.8, ogni  mia  Ipéranza  èin  te.  irli.  4, 
falla  65 .6,  falla  guidare  uno  19. 2, fuori  di.  45.5,11- 
Icia  godete  loto  le  mie  faculta.chc  fono  uenuie  lo- 
ro fuori  di  fperanza.  504.;.  Ingannate  fpeflouno  . 
3-7.10, haucre.  lo  ho  maggiore  ipéranza,  che  io  non 


uogiio  a 15  ,4,1.0  ho  una  fola  fperanza, che  ne.e,  Io 
no  ogni  fperanza  in  me  medeflmo  ; 86.  j, Egli  non 
ha  forfè  molto  da  dalle  R.anzi  non  ha  altro  che  U 
fperanza  fola  587.2,  Noi  habbiamo ogni  (peran- 
za  in  te  a79-8,lci  tu  uenuto  a iale.che.tu  non  hab 
hi  punto  di  fperanza  m&Quamo  minoro  focus 
za  10  ho. tanto  piu  ioamo  té».  9.  lo  ho  fperanza? 

K.».V?'a,Lfuarf  * uno h fPcrinzs  80.  z pafccre. 
tgliexa  parte  paiamo  da  la  fpezanza , e pane  per- 

«ho'.ooe  r*°" 3 * Q^ fperìm- 

za  ho  io  perfo  in  un  tratto  228.9.  Per  lo  mi  figliai 

una  latita  cetre  per  una  fperanza  incena.  52?  9, 

Torre  II  .6,  Tenere  uno  in  Ipéranza  65.6,  Quanto 

C8l‘ hauc"' unto  piu  fac^en,e 
Spenenza.pet' [aqual.ofa  io  ho  conofeiuto  pei  foenen 

•1‘hUOm°’  Che“ 

confuml,°  d»  1»  fpe- 

loln  4 0 v ' «|N  ^ ‘°UO  dare,e  fP*li  • un  8® 

1,  ; ? ‘ P°mbllc>  ch'  dia  le  Ipcfc  a lei  co 

tutti  la  taro! aha.  su  j a»  , . . / * ^ «• 

no  mifrr,  , , a 2 5 . a, tare  ;o;.6,  farcfpefa  trop- 

5®  milcr* 4»-9-M-i  t,farc in 564,9,  fà,e ,anto «a- 

dt,  179.5,  Acc^hcrcniràranoflza  ui  potefli  fate 

le fpelc  ji+.j.fiuà  maggiore fpeù  5z“io,fatttfoaz 
famen.C44.i  1, Guadagnare  bine  .«-M,  nSolE 

^"acIC°r tf’ ? le fede  altrui  184  ,2. 
cola.E  eoheon  una  piccola  foefa  egli  fi  h.  lardino! 
304.8, 9.pcr.dat  danari  per  le  fpelc.  217.9.  Regge- 
*?  ^a floò^sàza  o’blt 
faDt"n,°  f??  ‘J?1  fPefa  371.2, N ..potrebbe mai 
fopporure la  Ipefi  20 1 . 8, quanto  panenicmente io 
ho fopponato le Ipelc  tue  sét.^Vcdcte.ma quido 
egli  uederà  tetnograndi  fpefe  215.4  ’ 

Spela. mala  fpefa, ribaldo  141.5  1 

Spello . per  dio  io  faiò.che  Ipcflo  tu  darai  de  calci  in 
uano  1 14. 2, perche  fpeflb  queflo&c.ac6.4,ac  alibi 

>7M°UQ6  8,i  401  ’ ‘ ‘ ? ^ ^ 74  lPel,°  • 

Spezzare  la  teSa  a uno,  Infalhdiilo,eflergli  molcllo . 

Spiaccuolczza  200.6 

Spianacciata.dire  a la  fpianacciata.a  la  libera,fcnza  ri 

Spiare, che  zj  .é.non  fo  fpiare.  196.7,  Quello,  che  A 
uno  .^jefcrmurc  alimi  2 47-6,chc  uno  non  f.c- 

Spillarc  una  botte.Mano  metterla , Metterai  mano  . 

20x.  u.Turiele  botti  201.10 
Spingere  uno  in  qualche  luogo,  il  padre  lo  fpinfe  la. 

U0.5, doue  mi  ipingi  tu  120  ri 
Spingere  uno  a fare  una  cola,  sforzarlo,  perfuaderio . 

Splenmdo.  ogni  uno  ui  tiene  fplendido.e  uinuofo . 

Splendore. che  Iplendore  1 i.s 

Spogliate, fmembrarc, lacerare  uno, e lia  chi  fi  uozli*. 

314  it  6 

Spolpate, o fmembrarc  comedie  171. 1 * 
Spontaneamente , Volontariamente^»,  u 5,97  6. 

ab'0.4  ' 7 »*  -*• 

Sporcherie  149.7 

Sporco, a iyi.7,huoni9r  19.5,011  CgU  ti  pare  fporco. 

Spola, donna  nouella  71.9,53.5,167  4 
Sprofondare , Roumate , che  Iddio  ti  /profondi  350. 

isI5i.  6L2£a.n,?a3.  ici74,8.  385.  216.4, 


Sprone. 
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Sprone . perche  che  pazzia  ì date  de  calci  ne  Io  fpro- 

ne  3*iJ 

Sproneduto.  Tiouare  uno  fproueduto 389.  £,  Accio* 
che  io  non  fu  foroueduro  i06.11 
Spurgarti. Non  li  (purgare  106.7 
Stabile,  Durabile.  Nozze  79.  r a.  Nulla  193  Jjj  Genero. 

3 3.5,  Amante  a6S.ia.lm petto  ari. t 
Starnare  di  continuo  in  un  luogo  A ;6.  io 
Stare,  benché  è (Iato  poi  317. 7, otta, che  cofa  è quella 
164.7.0  Ai  hai  tu  (cauto  ;4t.9.o  dà, che  uolcuo  io 
dire  13  s.io 

Stare  a Jifagio  ad  allettare  uno  330.1 
Srare  attento  80  ? 

Stare  bene.Sta  beniflimo  377.7, Sta  bene  44,3,  Io  in- 
tendo 1 30.7. 8 1.6,80.7. 3 76. 11,6  3,3,36.11.  Sts  be- 
ne io  dubitauo,  che  non  fi  intenerì  citi  qui.  176. 
a, ben  fé  io  Co  coC,  baderà  egli!  R.  da  quali  bene. 

3918 

Star  bene, conuenir(i,elTcr  lecito.  Non  Aaua  bene  a te 
farlo  1 33  .9. parti, che  egli  Aia  bene  a fare  quede  co 
fci63-7,focgli  da  bene  a gli  altri  non  Aa  bene  a te 
aie.  z±  cominciò  a gtidare  forte,  edite,  o Efchino 
parti, che  egli  Aia  bene,  cheta  facci  quelle  cofc_z? 
776.8 

Stare  bene, edere  fitto  bene . Non  è cofa  piu  ingiada 
d’uno  ignorante,  che  non  crede , che  dia  bene , fé 
non  quello,  che  fa  egli.  131. 4,  Quedo  è iniziato 
troppo, quello  è troppo  rilecco,,  quedo  Aa  bene_a . 

177.4.3.1.1 

Stare  bene,  comm  odo.  Io  trionfo,  io  (guazzo,  iodobe 

ne  jjj£>  & 

Surebene  1 danari, cfler giunti.  Aino  benequedt  da 
nari, fono  conti  381.3 

Star  bene  qualcofa  a uno,  accadergti  giudamcnte_z . 

Ogn'uno  dirà.chegli  Aia  bene  tardi 
Star  benc,fano,cgagliardo.bcne  AiaEgione.  I79.ro. 

dare  uoi  bene_a  . 

Stare  di  buona  uoglia  101.7 
Stare  al  bcnc.Sc  al  male.Noi  daremo  al  bcne.Sc  al  ma 
le4»i  z 

Stare  coti. la  cofa  da  coti  103. 4. la  colà  non  ha  da  Aare 
coli  396  8,c  datò  coli  Dauo  46.11 
Stare  cheto,  deda  cheto.  40,1,  di  Rtatia  Aa  cheto. 

40.1 

State  come . 36. 3. perche  come  che  fidcdcro  tutte  le 
altte  cofe  .4063,  dii  a cofa,  come  ella  Aa  .110.8. 
come  li  può  , quando  non  li  può,  come  li  uuole_j- 

Thn 

Stare  con  qualcuno. Io  uogIio,che  tu  Aia  oggi  meco. 
r8t.r,acciocbc  egli  Aede  oggi  con  noi . 183. 1,  co- 
manda, che  egli  foto  Aia  con  lei  fola.  133.  n, 
Non  potere  Aare  molto  tempo  con  uno  . 319. 

83.  S 

Stare  diritto  a 149.3 


Stare, Seguiic.che  è (lato  de  pegni  136.1 
Stare  a fate  qualcofa. a vdire  33-S  daa  vdtre.accioche 
tu  lappi  il  tutto  de  1 qo.i,io2.3,8i.i 
Starei  fare,  badare,  Baloccare.  Ma  che  do  io.  che  io 
non  i99-3,39f  -9,  che  dai  tu  a uedete  huomo  reor 
to  a 17. 4, 373. 10, che  Ao io  a fare,  che  io  non  uo  di 
no  163. 3.chc  diamo  noi  a fa  te  116. 10,  che  dai  ru  a 
ucdere.che  non uar  tu uu  349. 0.  Andiamo duche 
a cena, che  dai  tu  à ucderc  .16.6 
Stare  il  fatio,lntpoitare.qut  da  il  fattoizd.ta 
Stare  fermo.  Otfu  iodico  afe,  Aa  fermo  no.  ti.  Io  do- 
qui  fermo  36.11 

Stare  fuori  de  la  patria  i89-4,tutta  notte  fuor  dicala.. 
3 s6. 3. fuori  dt  me, e quanto  piu  gli  Aa  fuori  di  me» 


tanto  piu  io  lo  dilidero  300.1 
State  in  qualche  luogo  in  cala  n8.ro.  uoihauetefat 
ro  quedo  difegno,che  egli  fede  in  cafa  tm  con  ef- 
là  43  ;. 3, in  MilctQ393  AlIiJuamcm.-in  un  luo 

go  3 3 3 .ro.Qui.tu fai  anrorqui.  114.  3,  egli  è me- 
glio perdere, che  dare  qui  tanto  363 Oa  in  qualche 
luogo  molto  uolentieri  ìar.t.iriuIUa.  40Q.ic,a  la 
guerra  i8r.7.fa un  pocoqui 
Stare  in  aguato  per  (occorrere  391.9 
Stare  in  ceruello  41.7, 391.10 
Stare  innanzi  a 47.ii.ma  10  ueggo  Panfilo  dare  inni 
zi  a l’ufcio  di  349.9 
Stare  in  compagnia  di  tro.S 
Stare  quali  di  continouo  in  nilla  400.10 
Stare  infieme  a la  guerra  181.7.»  Dio  una  puttana.Sc 
una  madre  di  famiglia  danno  inficine!  R.  perche 
nò:99-4 

Stare  intorno  a qualcuno  Temendolo  134.3 
Stare  male, non  lì  conuenire,  non  eflete  ne  giudo,  ne 
lecito.ò  Dio  egli  Aa  pure  male, che  3 Si. 6 
Stare  male,elTcre  ammalata  grauemente_z.  19*.  6,0 
Filomena  mia,  come  titrouerò  iodate  male— > i 
3 47-9 

Stare, edere, Redare.  E non  è dato  ne  per  operatione, 
ne  per  colpa  mia  334.9 

Stare  1 pie  pari, Trionfare, Sguazzare,  Mangiar  bene  . 

Noi  fumo  dati  damarli  a pie  pari  301.3 
Stare  poto.badarc.In  Jugine.fe  10  folli  dato  un  poco 
poco, io  non  lo  ttouauo  141.3 
Stare  aqualcuno,  edere  in  potere  di  qualcuno . fé 
egli  da  a te  29.4 

Star  faldo.  ito.i.Fidippo  da  faldo.  odi  quattro  paro- 
le 333.3,Doueuai  tu, da  làido  dico , 334.1,  De  odi 
un  poco  Aa  làido.  3 23.io,fta(àldo.  io  ho  uno  altro 
modo  194.1, Ai  faldo, non  dire  piu.  304.9.  itr.o. 
HI.6. 33.1.780. 2, Aa  laido  io  Co,  che  tu  uuoi  dire . 
usar 

Stare fano.  Aarefàni  243.7, Ai  fana,  e tu  Fedrii  mio. 
107. 3,  da <àno,etu.i8i.3idafana  quelli dui  gior- 
ni 107. 3 

Stare  lenza  fare  nulla.  311.1,  fi  fuori. che  mi  bilogna 
Aare  fuori  Tenia  te  198. 8, Non  datò  io  fenza, fe  bifo 
gni  tre  giorni  109.6 

Stare  qualche  tempo  in  un  luogo.lèmpte.  ir.i,  Tan- 
to.  perche  fei  tu  dato  tanto  363.3,  perche  adunche 
dai  tu  tanto  la  in  buon  ora . 413.-.  per  quedo  noi 
andauamola  tanto fpc(To,c  dauamo  tanto  436.9, 
Giorni. to  dette  innaue  trenta  giorni.  349  4.  Soó- 
ponerò  io.  che  ella  Aia  un  giorno  con  lui . 396.  9, 
Quando  ella  c data  quiul  piu  giorni . 3 31-4,  Io 
detti  trenta  giorni , che  io  afpettauo  di  continouo 
la  morte.  349-  4, ho  io  a Aare  qui  foto  duo  giorni  l 
118.4 

Star*  uigilanre  63.10 

Stare  mal  uolenrieti  in  un  luogo  aai.j 

Stafera  104.8 

Stare.  Commetterci!  frodato  ne  le  mani  a uno. 
39-  6,ogiuunodebbe  detìderare quedo ruo  dato. 

t^;3 

Statoria  comedia  173. ai 

Stazionare,  Maneggiare  una.Tulomeniacafà  tua, e 
gli  dazioni  la  Tua  amica  338.1 
Stento, fatica.Viuere con  dento  10. r 
Stillare  . lo  l'infiammerò  canto  d'ira,  che  tu  non 
la  fpegneraimai , febene  tu  driiadi  di  lagrime  - ' 
454-1* 

Stile  di  pattare  a.it 

S lunate,  conto.dima  farc.piu  reputare , Caro  hauere 
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vna  aflaidìmo.  3o,4,larobba.  53^4,  poco,  per  dio 
chc'l  mio  padrone  mi  (lima  poco  371.6. Quefto.Io 
non  lo  (limerò  quello  : 37.7 
Stimarli,  Reputarli. 

Stimato  elTere.Io  uoglio  ancora  diete  (limato  flc  ama 
toda  mia  308.1? 

Stimoiare.piu  mi  dimoiano  le  parole  de  la  mia  ami- 
ca,dammi  qualcofa, arrecami  qualcofa  1 Sfi.3 
Stipa  . E fatò , che  in  lui  mezzo  giorno  dia  ritolga  la 
dipi  206.7 

Stizza.Collera.Ira, Stomaco.  Celare.  3j6.ro.Ca tifare, 
leflizze  grandi  fpeflo  non  caulàno grandi  ingiu- 
rie 340.  ri.  Crcpate  di  (lizza.  3 58.1  Diminuire  .or» 
fu  diminuitela  (lizza4Q4.a, Edere  per  cagione  di . 
1 66.10, troica  169. 9, Grandi  44.3 ,La(ciare.  Oriu la- 
ici! andate  quella  tua  (lizza , e moftrati  allegro  ne 
le  nozze  del  tuo  figliuolo  191. 9.  pallate.  Quella  co 
ià  è leggieri, predo  gli  palleta  la  ltizza.  37i  ;.gli  fi 
pa (Ti ti  predo  la  dizza,  le  bene  egli  è adirato  a ligio 
ne  ; y 4.3, Tirarli  adollb. Scafare  uno.  e ararli  adol- 
lò  tutta  la  dizzad'uno  398.7,  Vendicarli  de  la  (liz- 
za 39°-3 

Siizzofo.Tu  ancora  Tei  dizzolo  354-8 
Stomaco, (lizza, ira, collera.lo  mi  uolcoa  te  perche  mi 
fa  donneo  faaellarecon  codui  iló  6,  uenédoqua 
io  haueuo  domaco  meco  117.6 
Storno,!,  intronato,  a. le  io  non  fuflì  uno  domo.  ?3r- 
ri  v 

Storpi,  fadidi. 

Storre  uno  da  qualcofa, fuoltatlo.  333.1,  non  fi  potete 
dorre  da  una  189.7 

Storto , i.  guarda,  come  quedo  boia  fi  è dono  il  uifij 

141-3 

Stouigltc . piattegli.io  comando  loro,  che  le  flouiglie 
fieno  pulite  come  fpecchi  z77.5 
Stracciare. la  gammuiia  a una.  139.8, egli  ha  diaccia- 
lo la  uede  a colei , le  fi  racconcierà  134.11 
S tracciato, a. Gammuiia  is  3. 1, uccelli»  11  i.z 
Siraccuraiamenic  fate— ' 17.10 
Straccarli. fuggendo  in  quà,flc  in  lì  . 134. 82  io  uorrei, 
che  fi  draccaflein  modo  che  . jSj.  s.  noi  ci  liimo 
Aracchi  amcoduo.egli  col  bidonarmi,  & io  col  ri- 
ccuete  le  bidonare  16.9 

Stracco,!  zi.y.cflcndo  Bracco  109.4,10  fono  andando 
mi  aggirando  in  qui  Se  in  li,;  96.  ia,  (tracco  de  U 
pazzia  d'uno  360.4. 

Strada,uia 

Strangugiamento  139  7 
Strangugiare— > 169.7 

Stranezza , Se  lpiaccuolrzza . fare  flranezze  a uno. 

177  £ 

Strano,!. difficile,  egli  era  forfè  Arano  per  la  fua  sfre- 
na reggine  . 184. 4.  di  piareuole  diuentare  Arano . 

30o.q,uecchioao8.z,adaift  adai  io  (odo  dato  Are 
no  .00.8. telo  fo  quedo  partito  ì quedo  Arano,  mi 
gli  bilògnadirc  , come  10 l'ho  hauuu,  e donde— u 
4>JS 

Strana  cofa.uh  perl'amor  di  Dio.chc  cofa  Orina  è que 
da  140,1 

Stralcicare.erai  drafcichctò'dritto  quella  ribalda  306 
J.glì  altri. io  gli  getterei  per  terra , egli  ftiafcicbe- 
rci.gli  calpederei  : 70.  a 

Stratiare,  bai  a dare,  uccellate,  tchcrniie  uno . 98, 8t 
J44-  a,  tu  mi  Axatii . 306.  9.  e uicne  ancora  a po- 
lla a Uraliani.  133.  1,  uno  lenza  punitione  ■>  1 30. 
9,  perche  dunchc  ( ne  la  malora  ) mi  diati;  tu  coll. 

431-ia 

Stracciato  edere  difònedamente  14)  9 


ationej 

Strani,  ingiurie, fchemi 
Strega  133  a 
Strepito,  l'ufcio  fa  Crepito  . I8t. 


Strega  I33-z 

‘ repito.  l’ufcio  fii  Crepito  . 18 t.f,  ma  il  tuo ufeio  li* 
fatto dtepito . 4>8.  81  333.  3,  fanno  ftrepiio.  come 


li  la,  quando  1 padroni  non  fono  in  cala.  13;  . 
la 

Stretto.rcarfo.auaicM.o  tu  fin  troppo  flrctto,  o troppo 
Iaigozoo.ro 

Steel  to,  a . Ingegnate, che  le  fanciulle  fimo  firette  dà 
(palle-/ 116. 10 

Strotinarciolo  da  lauare  le  (codette— > 149.* 

Stiopicc  iarfi  gli  occhi.lagrimare  per  foiza 
Stropicciandoli  gli  occhi  99.4 
Studiali] , ingegnati] , operare,  fare,  (forzali],  cerca- 
re-». 

Stu  dio.lcuarc  nno  da  uno  Audio , e fare , che  fi  dia  •> 
l'elio.  3 79. 3,  rimetterle,  de  il  luo  Audio  in  qualcu- 
no, che  lo  difenda.  3 r ; -4.  che  gii  l'era  leuaio  da  le 
Audio, e da  la  fatica  3 a 
Stupefatto  edere  31.9,190  6 

Stupire . a7.6,limilnaentclo  duplico  de  loro  ingegni 

Stupido. redare  Aupido  perla  paura  393.9 
Stuzzicate, mitigare  <>7.6 
Su  uia  predo  s .4.373.4 

Suaue  . Non  ti  (ari  piu  fuaue  il  uiuere-i.  spi,  ri,  le 
quai  cole,  li  tu  cunlidcri,quanto  fono  fiaaui,  e ca- 
re iSfij 

Subito.R.iiornire48.iz,lbpragiugnere.  389.4,  rifapc- 
IC  zi8.6,acalibt.  ziz.3,33  r-z,zr5-3'Z84.3,34z.  6, 

373  9.H  I. 36-7,3  3?. 3>i67. 3. ‘63.3. 783 .3.  104.4, 

163.5,3  80.4,346  4,14.4,31.13,36.6,383.6,137.1,190 
7, 343  13.3 3913, 344  7.353  3,5°  ii.raS.r 

Subuo,a.touina;93.u 
Succcdcrc.Kiufcire 
Sudiciume  191.7 

Sudicio,  a 191.  7,  panni . 385.1,  io  lo  ueggo  fudicio. 
iir.a 

Suerginareuna  138.10,139  1 1,160.5, per  forza  . i6g. 

7,  parti, che  quedo  (ia  poco  luerginare  una  cittadi- 
na d'Atenc  154.11 

Suerginato,a  ella  ha  bauuto  uentura  a edere  fuergi 
naia  da  168.7, da  non  lo  che  (celerato  346.9,  quan 
do  la  mia  figliuola  fu  fuciginata.non  lì  potette  co- 
gnofeere  cht  8cc.358.10 

Sucrgognate.che  fuergogni  me , e te,  e tutta  la  fami- 
glia jjjj. 

Suergogoato , a.  151. 6j  io  fono  fuergognato , fa-/ . 
Suergogn  a to,  sfaccia  to. 

Suenturato,!.  infelice-  r7-3.  ò fuenturata  a me.  Me- 
khina. 

Sudi,  icnte, atto. Tu  fei  (ufficiente  315.4 
Suggetto  baflb  379-4 

Sugo . ella  ha  il  corpo  fchietto , fodo,  pieno  di  fugo, 

117,7 

Suine  uno  a una  5.5,87.8 
SuiLUneggiaic  uno  177.5 

Suilire . Ma  (è  io  allora  hauefli  uoluto  fuilire  le  fue 
comedie.e  non  confortarlo,!  jai.ia 
Suiluppare  uno 60,3. liberarlo. 

Suiluppaili  da.libeiarfi. 

Suntuoiòa  399.11 

Suo,a.figliuola.  rò.n.dimandai  r perche  cagione  egli 
fia  fuo  94.13,  amica.  i86.7,coftoto credcuano,  che 
per  quello  dono  Taide  foflc  lire  uj.lue  compagne. 
aoi.ro 

Suo.darc  del  fuo  a6>.i 

Suocera 


ff 
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Suocera 76. 8, fune  le fuocerc odiano  le  nuore,  jja.f, 
fucccra  comedi!  331. 2, aiutandomi  minimamente 
la  Cuocerà  366.5 

Suolgeteuno,  pcituiJcrlo  a fare  qualcofa.  17.4,  106. 
11 

Suonatrice  311.4,7 
Superare  1 10.7 

Superbamente.  Datemi  uoi  la  baia  eoli  fuperbamente 
4JJ-1 

Superbia  lenza.  348.7,  leuamiti  dinari  con  quefta  tua 
Iiiperbia433.i 

Superbo,!. natura  160  9, parole  146  4, cola  339.6 

Suge  rivi,  a.  li  uomo  12  3. 5,  puttana  1S6.7 

Sjperftu10ne8Q.11 

Supetilitiolb,a  donne  89  11 

Supplicare  3 a. 5, 1 5 i.it, e pregare  3 3. J 

Supremo,.: .0  lupicm  o Iddio  360.3 

1 ITI 

TAcete.ftar  cheto. Capere  una  cofa.e  tacerla.  303.  8, 
egli  lacciàie  uorta  fare  parentado  mecoaij.  ti, 
potrà  coftui  tacere  ioa  .5, debbo  io  tacete.  390.r,le 
colc.chr  lonouere  ioi.7,d‘una  colà  tanto  imponi- 
le 139.  io,  io  non  uoglio,  che  tu  tacci,  di  pur  uia. 
339.1 1,  perche  taci  tu  tot. 7,  io  non  pollò  tacere,  tu 
ip<  fai  dire  quello,  che  io  non  uoglio.  365.3,  taci  di 
grana  209.3,141  a, 40. a, uh  orCutaci  di  gratia  157. 
1, di  gratta  taci  figliuola  mia  34i.6,taci  di  gratia  pa 
drona  1 53 .8, taci  ormai  rj6  8,341.10,44. 12, taci  ec 
colo  qua, che  non  ti  lènta.  384.8.  taci  non  dubitare 
lalèia  farea  me.  361. 4,  taci  tu,  che  lei  il gigltoffìfli- 
modi  tutti  137.12 
Taciturncsl^reio,  fidato.  4.10 
Tagliale. gugmuula, che  taglia  i fiutti  100.8 
Talcbe.in  modocht-. 

Tale  11. 6, 11. 9, figliuolo  83. 10, parerci  . 49.11, edere, 
197. ir, la. quelle  cali  non  temono  Iddio  . 370. 10,  c. 
ci  è ora  una  gran  cardila  di  tali  huomini.  178.3, tu 
fei  tale  di  uilo, e di  età, che  tu  poi  patiate  per  Eunu- 
co iio.9,clla  è Hata  coguofcima  ule  160. 4, egli  è ta 
le, che  io  non  Co,  fc  muterà  propuGto  424.1, parti  c- 

gli,che  io  lìa  tale, clic  tu  mi  debbi  eccellale  74  3>nef 
ina  haurebbe  panunto  un  tal  figliuolo.  Ce  non  lu  . 
340. 8, pei  Dio, che  coftui  e tale,  che  le . 1 13.9,  anzi 
coftui  e tale, che  lène  ttoua  pochi  113  7,  e non  11,0 
mai  accaduto  haucre  a contendere  con  untale  4C8. 
11 

Tale. Quel  tate, per  fiherno  105.5 
Talento,  (è  egli  ui  hauclli  laicato  tobbi  per  dieci  ta- 
lenti. 403.7,  quelli  poderi  ftutuuano  duo  talenti. 
415.1,  e ti  è piu  utile  fpendeie  a quefta  lòggia  duo 
talenti, che  a quel  modo  una  libta.  203.6,  lagunare 
da  quindici  talenti  181.1 
Tanti. Quanti  huomini, tauri  pareti.  405.4 
Tantino.  Che  pute  ota  io.l'ho  potuto  in  collo,  che  nó 
era  tantino  186.6 

Tanto, (hcofi.Tanto  gran  fatica.  83 . io, Non  diète  tan- 
to crudele.  83.4,  tanto  grande  è la  l'uà  eloquenza. 
416.7,  tanto  incontinente  84, 1 1 , grandi  54.4,  gran- 
de la  loro  audacia  119.11, miglioieao6  5, rallegrarli 
130. 1 2 , ricco.  1 1 9.7,  io  non  lo  ne  donde  io  uenghi, 
ne  doue  io  uadi, unto  tono  n6.7>piefto.  47*  11,88. 
io 

Tanto, tanto  tempo,  perche  adunche  fiaui  tu  la  unto 
411-7 

Tanto  a tempo  168.  a 


Tanto  bere  104.2 
Tanco.ahrettanto.Tula  comperarti  dugento  feudi,  taa 
to  ti  fi  rendeta  349.11 
Tanto  piu  preflo  mutati  i panni  136.3 
Tanto.qucUocolì.di  tanto  ti  priego  267.1 
Tanto  chc.li,  coli,  che  iolòno  tanto  fuori  di  me  che. 

1 16.2,  è potàbile  che  tu  lìa  tanto  fconliJerato,  che. 
408  4,10  tòno  unto  adirato,che.  393  3. maio  non 
tono  già  tanto  benigno, che  3 36.7,61  alibi  14.8,  19. 
9,171.7,335.10 

Tanto  che.infino  a c he, tanto  tempo  che.afpettate  vno 
tantoché  egli  efeadi  cafa  92.10,621.10,107.11, 406. 
11 

Tanto  che.in  modo  che. 

Tanto,  quanto,coti  come , òli  come  io  amo  tanto  l’u- 
no quanto  l'altro.  196  1,  pure  che  io  porti  godere  la 
mia  inuamorata  unto,  quanto  tu  la  tua.  388. 6,  di 
tu,  che  ella  è allegra!  R.  li.  ma  non  tanto  per  lo  do- 
no, quanto  perche  dlal'lia  hauutoda  re.  11 3. 5, do- 
lere una  colia  uno,  quanto  a uno  altra . 101.11,  io 
lb.che  tu  mi  fei  tanto  fidele,  quanto  tu  a me  fteflò . 
41j.11 

Tanto  piu, quanto  piu. tanto  maggiore,  quanto  mag- 
gioie.quantopiu  uno  è felice, tanto  piu  gli  bitogna 
confidente  come  ei  debbe  fop:  ottate  l'auuctfitì . 
393.4,quantopiu  egli  Ila  fuori  di  me , unto  piu  10 
lo  delibero.  :oo.t,  quanto  minore  fpcranza  egli  ha- 
urà,  tanto  piu  facilmente  egli  farà  pace  238.7 
Tardare, badare.Non  tardare.  1814, 91. ri, quella  colà 
mi  fa  tardare  3 ir. 4 

Tatdi . Io  non  ritorno  mai  a cafa  canto  cardi,  che./. 
>75-9 

Tardetto, pigretto.feruo  204.7,11 
Tartare,  ten  tare. c mi  paruedi  tallire  doue  io  Io  troua 
u0415.11 

Taucrna,ollciia.Non  è peccato  a un  giouane  andare  a 
la  tauerna  153.8 

Tàuola.  Andarci  tanola  profumato.  399.3.  tu  fei  il 
primo  a porti  a nuota  399.4,10  ueggo  gli  altri  (òlle- 
citatcA  apparecchiate  la  nuota  178. 12, egli  ha  da 
to  a fare  cene  nuoto  co  i piedi  di  leccio . doue 
uoi  mangiate.  a87.8,menttecheio  era  a nuola. 
145.1 

Tauola,Quadro.uedcre  una  nuola  dipinta.  134.5,0* 
uola  doue  cu  quella  dipintuia  134.5 
Te.pei  tc  ti .7 

Tcmcie,paun  hauere  , dubitare.  154.9,61. 12, egli  re- 
me, ragli  homeflò  una  pulce  ne  l'orecchio  161.  6, 
Temo  io  quello  105. 5, non  bifogna,  che  tu  temi  aa 
cor  di  nulla.  182 .4, di  che  altro  adunche  temi  tu  ! 
105.7, 154. 9.iopouercttoancoi  temo  di  quello, che 
non  i4o.4,non  cièancor  nulla  da  temere  i8i.4,aF- 
fai  qualcola.  56.  ri,  come  tu  temi , come  le  iu  non 
hauclli  pittori  to  mai  167.10, 11, quanto,  quanto  te- 
mo io,cne  14.11 

Temete. che  non  . 9.6,  tu  temi,  che  cortei  non  ti  colga 
quel  tale  105-5,205. ir, 68. 6,136.11,100.13, 261. la 
125-8,186.12,13.3,5,358.11,154.9 
Temuto  ertele  49.12 
Temete  co  la  negati  uà  149.  Il 
Tela.tellere  190.5,10.3 
Tela  abbandonare  191.1  a.teflèieio.a 
Temperato,!  209.1,133.4 

Temperarli . temperati  , Gabbimi  per  effètti  pio  » 

J»-4 

Tcmpefla.Gragnuola. 

Tempio  di  Diana  187.5 

Tempo.  Appunto  a tempo.  34.  a,  aliai  tempo  con- 
cedete 
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cedere  a uno,chc  facci  una  cofa  565.9,  antico  ut. 
9.a  propofito  Io  non  uidi  mai  tempo  piu  a propo- 
litoSt.a.in  breue  tempo  28,5,  che  ella  finii  mente 
dimandò  in  che  tempo  ei  capitò  male  no  n,  con 
fuinarc.fctu  confumafli  quel  tempo  in  i?6.i,  il  té 
po  confutila  il  dolore  199.11, durare,  la  qual  difcor 
dia  é durata  tanto  tempo  340- 6,  dare  un  giorno  di 
tempo  a uno  a fio  7,528.4,410  1,  di  tempo,  di  tot 
moglie  . 61 .11.44- 8,doppo.  tu  fteflò  fai  (Toppo  quel 
tempo,  quanto  10  ti  habbi  amato  roj.ri.cnciedi. 
|«)  ;.nnn  è tempo  di  56. 5.  non  è ora  tempo.  166.. 
i.cflcrc  di  fare  il  poltrone  25  1, quando  Ita  tempo 

46.11.  4.1  5,cglt  è tempo  di  dare  luogo  ad  altri  . 
yn  in,  perche  non  era  tempo  a fare  quello,  chc_A 
il7.t.  egli  è gii  tempo  di  fare  le  efequie  per  Cre- 
mctejn.t.cllcr  uicino.chc  16.  eilere  uno  gior- 
no di  tempo, e non  piu  a fate  vna  eofa  220.2.0  Dio 
ora  è tépo,che  io  pollo  ibpportare  d’eflére  ammaz- 
zato n i,4,  riprendete  uno  quando  egli  è tempo, 
li  7.0.  guadagnare. quando  uno  ha  hauuto  un  ma- 
le, mentre  che  ei  non  lolà,guadagna  tutto  quel  té- 
po  .che  è tra  che  egli  Tha  hauuto , e che  ei  non  lo 
la  159. 9. fuori. egli  ha  infegnato loro  (pendere  . e 
farconuiti  tuon  di  tempo,  515. n , fare  qualcofa  a 
tempo 76.  t,haueicdi  . 6o.  1 2 , procacciati  d'uno al- 
uo  mentre  «he  tu  hai  tempo  : 64. t,oS, 4,411.1,  ha- 
uereaóo.t.haucrcda  uno  a bete4i7  ta.iohotem 
po  di  recitare  rst.t. 146.1, ma  quanto  ti  torna  be- 
ne,e che  tu  uorrai.ethc  in  hai  tempo  127.6,  io  ho 
tanto  poco  di  tcmpo,che  io  non  lo  che  mi  fatela . 
a 16. 4, oltre  di  quello  io  ui  ho  punto  589- 1 1*10  non 
ho  tempo  di  cofa  neflìma  iPt.ii.medelimo.  egli  è 
accaduto  ad  amenduoi  uecchi  fare  maggio  in  u- 
no  mcdeiimoiempo 5 8 5. 2,  moderno.  ni.t.mol- 
to.credi  tu  haucrc  a fare  quelle cofe molto  tempo 

177.11.  tu'non  farai  molto  tempo  di  quella  età  i£2 
1, perche  egli  non  farà  di  quello  animo  molto  tem 
po  569. 1, ordinate  il  tcmpo,òiI  giorno  a una  cofa . 
iji.4, perdere  perche  118  £,  perdiamo  noiil  tem- 
po 2014. tuli  perdi  il  tempo  I9i.i,l7«»7>  perder- 
lo Jad  ammonite  uno  189- 1 ■ ei  perde  il  tempo  i86. 
5 ,426.12,  debbomt  io  Icularc?  io  perderò  il  tempo. 
590.1,  tu  ti  perderai  il  tempore  tu  ti  potrai  a dtlpu 
tare  con  elio  416.2,  perdete  co  la  negati  ua  i75-ro, 
40t.4,piu.eglièquiui  il  piu  del  tempo.  590-8-  Po 
co.acciochc  tu  non  mi  fatei  rallegrate  in  uano  que 
fio  poco  tem  00575.6,  pallate. è egli  ancora  paflato 
il  tempo 410  2, egli  e pallàio  il  tempo  d'un  giorno 
410. 5, partorite  roaffimamente.  hauendo  pallori to 
bene.ot  al  fuo  tempo  5 56,1, Quello 60. ta,  a quello 
tempo  9.4,quello  tempo  rii  htede ;o-7.  quanto  tò- 
po e che  tuo  padre  moti  119.  io, tanto,  époflibile, 
che  ella  ce  l'habbia  tenuto  fegteto  tanto  tempo! 

562.11.  dimmi  Filote,  doue  ti  fei  tu  folazzata  un- 
to tempo  5 2 6. 7. lotte  il  tempo  a una  cofa  c conlu- 
marlo  in  uno  altro . 176. r,  uentre.  è uenà  pretto 
tempo,  che  egli  haurà  in  odio  anchora  fc  ftef- 
fo.  5;6.i2.ueoiiea  tempo.  92-4,  tu  fei  uenuta  a 
punto  a tempo.  575.4.  o mio  padre  uoi  uenite  ap 
puntoa  tempo ìia  to.coincecgli  ucnuto  appun- 
to oggi  a tempo.  8?.io,uolcre.  accioche  io  gli  di- 
mandi,! he  tempo  eiuuole,cbc  10  pigli  di  patiate  a 
♦27.ro 

Tempo  al  tempo  di  guerra, e di  pace  adoperate  nno 

248-7 

Tempo.quando bilògna.io  ueggo , che  eglino  hanno 
dilcntionc à luogo, e tempo  loc  a 

Tempo, anni, Quanto  tempo  ha  ella  11 7-7 


Tempo,  commoditì . 

Tendete  lacci  a uno, cercar  d‘ingannailo,o  di  traditi* 

4,595 

Tendere  gli  otecchi.flare  attento  89.  t 
Tenete  una  cofa  fegreta  12Z  i»*7l.J 
Tenere, folleneie.Tienmt,che  io  calco  198.10 
Tenere, capirei . 

Tenere, reputare  175  4,fe  noi  uolete  efler  tenuti  hit* 
mini  da  bene.  381.11,599. 9,517.155. 4,  4* 

aio.8 

Tenetegli  occhi  balli  154.1 
Tenere  caro, amare  29.5 
Tenere  uno,che  non  fàrcia  una  colà  590.1 
Tenete  una  per  Torcila  ò limil  colà  78.2 
Tenerli  uno  loto  una  puttana  198.5,178.1,175.! 
Tenere  le  mani  a fe  286.5  ■ 

Tenere qualcolà  in  roano, come  una  rolla  155.^ 
Tenere  conto  d'una  cofa. (limarla  101.11 
Tenerfi.aftcncrfi.io  non  m pollo  tenere,  che  io  no  ti 
facci  carezze  225.8.  appena  io  mi  tengo,  che  io  nó 
ti  pigli  per  li  rapeglt  154,12 
Tenete  uno.Deltberare  di  non  tenere  uno  lungo  tem 
po  5 29. 8, perche  ia non  lo, ne  come  lafciarla.ne  co 
me  tenerla  4 ^ 11, tenete  uno,  flc  amarlo  come  fi- 
gliuolo 250.1 

Tenetezza  de  la  madre  215.5 
Tenere, nature  il  tenore  di  2.8 
Tentare.lo  non  lo  uoglio  dire, uoi  mi  tentate  401.12, 
e mi  pa tue  di  tentate, doue  io  Io t rouafli415.tr, 5 7 
i,ioti  tento 401. t2 

Termtne.de  la  benignità.  79,8,  dimi  di  grafia  a che 
termine  fono  le  cole  mie  426.6 
Terra, luogo  58.13 
Terra. in  tetta  71.4 

Tetra, elemenio.chi  debbo  in  chiamare, o ci?Io,o  fer- 
ia,o mate  505.2 

Terza  uolta.  pctDio  io  non  ueuò  la  terza  uolta  v 
Teflere  la  tela  io.i.iqo.5 

Telia, capo. tu  mi  rompi  la  iella  55.10,528.1,  io  ti  di- 
uideto  la  iella  in  duo  patti  286.10 
Tcllé.ou. 

Teftè.teftè.ora.ora  94  10,51  5 
Teflimonio.  leuatft  dinanzi  566.1,  io  non  mi  lafcie- 
ró  ufeire  di  mano  quelli  danari,  cheto  non  hab- 
bi tellimoni, quando  io  glie  ne  dò  420. 5. un  fàtuo 
non  può  edere  teflimonto.  595.1  i.cgf  ttouetà  Tu- 
bilo tellimoni.che  io  gli  l'ho  uenduta  260.9,  chia- 
mare Iddio  in  teflimonianza  fate  2_8q.10.la  madre 
la  uergine.lecole  ne  fanno  teflimonianza  280.10, 
tefltmonio  552.6 

Timidamente.  Andare  quali  per  fona  timidamente 

545  8 

Timido,!.  Io  fono  ancor  rimida,quando  mi  uiene  nc 
la  mente, chi  io  lia  568.7,  perche  fe  tuo  padre  lì  ac 
corgerà.chc  tu  fia  timido  591.7 
Timorc.lénza  i4S.7,egli  è utile  tenetloin  timore^. 
184.5, egli  è utile  haucre  timore  195.12,  io  ho cac- 
ciatouiail  timore  :oS.8.1cuarc  uia  a uno . 194.5, 
egli  è meglio  far  fare  a'figliuolt  per  amore,  ckc  pct 
timore  2 50  8 

Tirare.tira  lu  il  mantello  148.7 

Tirare  una  cofa  a lé.fàrfela  tua  121.  io 

Tifarli  al  fteuro  mettetli  al  lìcuro 

Tirarli  da  canto.  29. 12, citati  un  poco  da  canto  . 

169. 10 

Toccate  qualcofa. Non  pollo  io  toccare  il  mio  150.  il, 
chi  domine  ha  cocco  l'ufcio.  265.7,  proibtfcimi  tu, 

che 
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die  io  bob  tocchila  bit)  iji.S.non  mi  toccate  Tee 
lento  7 6.3 

Toccare,  appartenere,  darli  impaccio  di  quello,  che 
non  ritocca  1 76.  a, Quella  cola  tocca  a tc  146.6,00 
cercare  quello,  che  non  ti  cocca  )7).f.Pgniuno  hab 
bi  cura  di  qucllo.che  gli  tocca.  154.10,  cduol  piu 
axhi  tocca  che  ad  alni  155. ri 
Toccate  uno  pei  fargli  cenno  131.5 
Toccare, Trartare  , far  portamenti . fé  uoi  la  toccate 
altrimenteche  merita  una  Tua  pari, io  ui  acculerò . 
40+7 

Toccare , torre,  ho  io  mai  tocco  nulla  del  tuo  1158. 
10 

Toccare  eoo  un  dito.  Tela  toccherà  pure  con  un  dito 

146.3 

Toccate  uno  in  fui  uiuo,morderlo , dire  quei  Tua  ui- 
tij.che  piu  gli  dirpiacciono44.il,  ho  io  mai  detto- 
ti come  io  toccai  quel  radiano  158.1 
Toccare  una  difbncltaraentc.  Da  quella  uolta  In  qui 
ei  non  l'ha  tocca  piu  . 437.1. tu  hai  fuerginatouna 
fanciulla, che  tu  non  doueui  toccare.  195.1,  hauere 
commodiià  di  toccate  una  138.7.6  mi  dice, che  no 
ha  ancor  tocco  la  uctgine  3 19.1, di  tu, che  un  gioua 
ne  tobufto,gagliardo,  habbi  dormito  con  una  un- 
gine,e non  1'habbi  tocca. non  è ucrihmile.ne  lo  eie 
do  318.6 

Toccare, dire, narrile,  che  colà  uenne  a propolito  me- 
no,che  toccare  quella  colà  pcricololà  419.1 
Toccare.dare  battere. le  tu  l'hauclli  tocco,  tu  ne  pati- 
redi  le  pene  158.11,  cotlui  non  ti  toccherà  mentre 
che  io  fatò  qui  156. 11, (è  uotrà  fare  altro , che  con 
parole, egli  ne  toccherà  146  4 
Topo  . io  mi  tòno  roui  nato, come  fa  il  topo 
Tormentate.  Anzi  totmentami  le  non  è coli . a8o.  6, 
dimmi  torna  bene  ad  alcuno  tormentarli . 176.3, 
io  ui  dò  in  potere  le  mie  fcruc,  tormentatele,  4c  in- 
tendete la  uetità  370.1 1 

Totmentate.afiligere  l'animo,  pen lieto, che  tormenta 
181. 9, tempre  in  tutti  i modi.  11 1.3, quella  cola  nò 
tormenta  mcnome,che  te  367.8,6  non  farai  tonni 
tato  da  un  penitelo  conttnouo . 388.7, tormentarli 
tanto  199.7 

Tormenti,  ei  non  uuol  confeflire  fenza  tormenti  . 
143.6,  che  tormenti  crudeli  gli  daranno  eglino  . 

160.3 

Tormento  d'animo.  Tu  Tei  il  mio  tormento.  63. la 
Tornile  di  qualche  luogo  . Io  mi  rallegro , che  tu  lia 
tornato  fano,e  fatuo  35 1.8. dicono. che  egli  è toma 
to  35 1 3, tu  fei  il  ben  tornato.  198.11,  ua  in  ca(à,e 
di, che  io  fono  tornato  341. 5,0  quanta  paura  ho  io 
chc'l  mio  zio  non  tomi  qui  fatuo  407.  t 
Tornate  bene,  a ptopolìto,  elTet  commodo.  Dim- 
mi toma  bene  ad  alcuno  affìiggeifi  1 176. 4, non  mi 
torna  bene  andate cou  lui.  341.4,0»,  le  ti  toma 
bene . 180. 11,  (è  non  tomi  bene.  118.  5,  fa  tu 
come  ti  toma  bene,  a me  torna  bene  far  coll  176, 
8,  cerca  al  rimenatla  farai  quello,  che  ti  toma  be- 
ne 347- 3 

Tot  n a te  m egl  io  1 76. 1 

Tornate  indiieto,farcchcnon  fia  fitto.  A me  non  pa- 
re,che  quello  che  è fa  no  per  leggere , poflà  tornare 
indtiet»  405.7 

Tornire  qual  colà  (òpra  uno, dargli  danno. Quando  e 
fi  chiederanno  i danari , quella  cola  tornerà  (òpra 
de  noi.  419.8, io  bo  paura  al  fine,  che  quefla  auda- 
cia non  tomi  (òpra  di  te  398.3 
Tornare, lignificale.  Tutte  quelle  panile  tornano  qui. 

105.4 


Tornali  con  uno  auinerei36.S 
Torre  a le  Hello  perdite  ad  altri  381.9 
Torre  il  boccone  di  bocca  a uno.  lo  mi  rodo,  che 
mi  fia  tolto  di  bocca  unto  buon  boccone-i  . 

116.7 

Totre  a dire, fare  fcomeflà . Io  torto  a dire,  che  collui 
ha  fatto  boto  di  roumarmi,fc  349.1t 
Torte  a difendere  qualcolà  80.3 
Torre  qualcuno  a unodauanti  i funi  occhi  194.8 
Torre  la  tefti.infaftidire  297.10 
Torre  per  forza  quilcofa.  150.9.6  lolle  per  fbizi  una 
donna,  di  chi  egli  eia  innamorato.  151.  u,unoa- 
nello  a una.  358.11,374.10,  egli  proprio  ha  tolto  li- 
na fanciulla  a.  i70.ii,i46.i,i48.6,epo(fibile,  che 
uogli  tormi  collei  con  mio  danno  . 163.3,  nefTunó 
mi  torri  collei,  fe  noo  la  morte67. 1 1, andate  a ca 
là  uno,  a torgli  una  147. 1,  mi  ha  tolto  per  forza  il 
mio  160.4 

Torre  con  uno  inginno  danari  o qualcolà  a uno. 

109.8 

Torre  una  per  moglie  16.1,79.11,395.11 
Modi. 

To  la. io  mi  ingannarò.  104.6,  to  qui  fe  tu  uuoi  , che 
qualcofa  fia  ben  fatta  da  la  a fate  a coflui.  419.1,10 
la  uedi  madonna  Soft  rata  3 3 7.11 
Totre.pigliare.To  qui  quello  oro  144.9,  *°  qui  quelli 
cinquanta  làudi  401. 11, ma  le  tu  fei  d'altra  opcnio- 
ne,  togli  il  tuo  figliuolo  363.7 
Torto  haucre.ma  uoi  hauete  molto  maggiormente  il 
torto  a lamentami  di  me  395. 6. uuoi  tu  lamentar- 
ti di  rae,&  hauete  il  torto.  395.6,  egli  ha  il  torto  g 
molte  ragioni  191.11,  de  confiderà  un  poco  quanto 
tortora  habbi  a darmi  quello  afiànno  3 34.1, io  ho 
il  torto . irronia  . 50.11,  Voi  hauete  il  torto  139.6, 
finalmente  e fu  coli , ò tu  ti  eleggi . che  giudice 
tu  uuoi , che  io  ti  moHterò , che  tu  bai  piu  toni  . 
354.  5 fare . Tu  gli  fai  ratto.  208.  1,  tu  conofce- 
rai, perche  tu  ti  lamenti  a torto  3 3 3.1, 38  4,1  ragio- 
nc,o  a tono  13.91  io  ueggo  efelide  odiata  a ratto . 
360.10 

Toflite.Non  toflìre  1516.7 

Tra,  fia.  Donde c nata  quella  difeordia  tra  lo- 
to 340.6 

Trama.de  la  tela, ripieno. 

Traditore, disleale  169.1 

Ttadutte  molto  94.6,  una  pane  d’una  comedia  a po- 
nila,a paiola  147.11 

T riq  ui  Ilo,  a .la  cola  è ancora  tranquilla  406. 12  .hauete 
il  fuo  amore  tranquillo  167.5 
Trarre  a uno  con  una  frombola  di  dilcollo.  149. 
11 

Trasformate,  tra  fimi  tare,  ipoflibile,  che  gli  huomt- 
ni  fi  un  formino  ramo  per  Timore  , che.  to9.  io, 
chetino  Iddio  lì  Ila  trasformato  in  unohuomo  . 
«J4.9 

Trattabile. puttana, commoda. trattabile, affabile,!  la 

mano  105-8 

Trattate  qualcuno  in  qualche  modo,  trattatemi  uoi 
enfi  434. 8,  trattatemi  in  modo,cbc  gli  altri  piglino 
animo  di  I74.8,male.elci  io  tratterò  male  148.11, 
Tefifone  ha  trituro  male  me,  e quefta  canterina . 
18  5.  ri,  bene . e quando  egli  mi  ha  coli  ben  tratta- 
to, ei  uuole.che  gli  fi  faccia  ragione  160.7, io  lo  trae 
telò  bcnepctDi0185.il,  altramente  . io  non  lo 
tratterò  altramente  che  le  ella  fu  (li  mia  figliuola  . 
})8.io>  come  taccimi  pure  ingiuria  chiuuolc,  io 

lo 


>o< 
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lo  trinerà,  come  reflui.  417.  & tome  credi  tu, che 
mi  haueffc  tranato,  che.  48.7,piaceuoltncntcuno 
appigionato  in  qualcofa  177.5 
Trattate,contenete, tenerci  . 

Tratto, malitia.aftutia.puttana , che  non  Gl  i tratti  de 
le  puttane  186.7 

Tratto,  fubito.  in  un  tratto  3 8.  t i,à  egli  uero,  che  mio 
padre  coG  in  un  tratto  m’habbia  Icuato  le  mani  da 
dodo.  aJi.iLperche.fefi  potefTeleuarcin  uo  tratto 
da  lei,  con  chi  egli  ha  praticato  tanti  anni , io  non 
lo  terrei  uno  huomo  . a <7.  ro.  tu  non  potrai  pa- 
tire, che  egli  e la  robba  in  un  tratto  uadino  ma- 
le loia 

Trauagliare. Coletta  cofa  mi  trauaglia  414. 7, cheli  fa, 

. che  li  rimaglia  >09  5 

Ttauaglio.faftidio.atfanno.difpiacere.dolore.404.6, 
fc  bene  l'amore,  elaconuerlationemi  dì  gran  tra- 
uaglio  44-M>tu  non  fai  in  quanti  trauagli,  io  tono 
<34.11,111  non  lai  di  quanti  gran  trattagli  tu  mi  hai 
canato  t77.S 

Traucifo.  Guardare  ìttauetfoi  3 ui 
Tre.  Io  ho  già  detto  tre  parole  fuori  de  la  natura 
mia.  400.0,  fono  tre  meli,  che  non  è dato  da  me . 

’ 178.  6,  ftraccarfi  in  modo  che  nò  fi  podi  lcuare  per 
tre  meli  fuori  del  letto  a Sbarcarmi  fono,  che_^. 
9-5 

Treccie.Ca  pegli. 

Tremare.  Io  tremo  tutto.  ior,7.  Gire  tremare  il  cielo . 
-ri4.il.  di  che  ttiemitu.270  7. che  hai  tu,  cheta 
triem i di  paura  161.8 
Tribu.de  la  noftra  tribù  375.3 
Tricgua  q3.it 

Trincato,!. edere  uigiUtc,fagace,afluto,fcaltrito,  trin 
cato  196 .4 

Trionfare  . quelaltro  trionfa  le  facultà  di  noftro pa- 
dre 408.5. 0,6, trionfa  da  cuore  111J 
Triditia,  cattiuitì.  fidarli  ne  la  fua  trillitia . 505. 
naturale—» . &i_  5.  lire.  ; 4 . 6.  tu  me  ne  dimandi, 
che  fài.quamo  gran  ribalderia, triftitia,io  ho  fatto 

488. t 

Trillo,!. cattiuo.a  trillo, Sr  ignorante  tri. j 
Troppo  . ella  mi  è paria  cola  troppo  bella . troppo 
pencolofa.  rat.  l,  alpro . aro,  n,  dikodo.  a 5 7. 
ri,  bere.  105.  a.fcarfamcnte . 44  ir,  licentiolo  . 

aor. r 

Trouare  lualcuno.i fua  parenti.  91.7.  tu  hai  trouato 
oggi  la  tua  figliuola  238.5,  io  non  l'haurei  trouato 
in  cala.  141.8. acciocheella  fi  nuoci,  a re- 7.  tu  hai 
trouato  figliuoli.  8t.o,  ma  doue  troucrò  io  Antifo- 
ne 44.5,397.  7.ne(ì  truoua  colui, che  è luo  padre. 
431.  io,  quello  huomo  da  bene  non  fi  truoua  in 
luogo  alcuno.  140. 4 . tu  nò  ne  trouercdi  pure  una, 
che  fude  differente  da  l’alira.  ila . 7,uno  ouunche 
fi  fia . 61. 1,  egli  troucià  fubito  tedimoni , che  io 
gli  l'ho  ucnduta  . 260.0.  taci  non  dubitare  , io  lo 
troucrò,  e filò,  chegli  parrà  buono  haucrgli. 
a6r.5 

Tiouirfi  pochi  de  la  lòtte  d'uno . Anzi  codui  è tale, 
che  fc  ne  troua  pochi  de  fua  pari  113  7 
Trouare  uno  quanto  piima  4*1.6 
Trouare  unoal'imptouilb.o  acafo.  48.  7.34.9.46.7. 
19-1 

Trouare  uno,e  parlargli  164.8.110.13,34.0 
Trouare  unolòio,e  dirgli  415.5 
Trouare  co  la  negati ua.non  trouare  uno  in  luogo  del 
mondoj84.11  a • 

Trouare  congiunto  con  uerbi  Andare.  Andiamo  adii 
(he  a troua  ilo  pretto  «11.8,  io  andcio  a trouare  co- 
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fioro, e tornerò  qui  ori  1 9$ .^.DotKfe.Ooue  la  déu 
bo  io  trouare’r  15  4.  ordinare.  10  ho  ordinato  d’an- 
date a trottarlo  331.11,  potere. penfi tu  di  potere  tro- 
uare donna  fenza  difetto  364. 9,  ma  doue  domino 

Eiflò  io  trouare  Geta.  43  7.ic,lollecitaie  perche  nó 
[lecito  io  di  trouarlo  438.11.fperare.lo  fpcto  d’ha 
uer  trouato  il  fuo  fratello  107.10, teHère. trouare  vna 
a teflere.190.il.  uenite.  Appunto  noi  ueniuamo  a 
trottarti  451.13, ieri  io  ti  ninni  a trottate  per  conio 
de  la  figliuola  3 36.9 

Trouare  qualcofa.  li. 5, cofa  migliore  per.  65.13.  colà, 
che  piaccia  3 10, 4, cagione  di  far  quali ofa  3 4.6,  ca- 
gioni  acciochc.  139. 5,con  difficili  ti.  103.  11,  danari 
tanto  pteftoa  iq.6,437-4.  3045,  detto.  Io  non  ho 
trouato  quello  detto  } 14. 9, il  tallo  <1.9,  facilmente 
I15.9,modo  nuouo.  >36.9. 10  fono  Italo  il  primo  a 
trouare quefio modo  ua.i.occaGonc  eì—to.piinci- 
PÌ0345. 4, qualcofa  44. 2. qualcofa  per  allogare  dee. 
dao-.qualcola  da  innamorarli  1 16. 4, rimedio.  60. 
Il, fruii  455-5 

Trouare,  abbatterli . quanti  pochi  mariti  troni  tu, 
che  rrcfchino  fedeli  a le  meretrici  434  4 
Trouar  cercando- nefliina  coli  è tanto  diffìcile,  cheel 
la  non  li  ttuoui  cercandoli  n 6. 10 
Trouare,  conofcere . e fi  e trouato , chc’l  tuo  zio  c pa- 
dre di  Fannio.  440.5,1°  ho  trouato,  che  egli  è flato 
egli  143.  3, trouare, che  una  è fua  a molte  congetru 
re  85.10,10  uoi  trouate,  clic  83.1, noi  troueremo.che 
cottolo  hanno  fofpeitato  male  in  quella  eofa.  4 7t. 
2, in  non  truouo  in  quella  cofa  da  cflcrclodato  tan 
test  he  balli  388.6 

Trouare, fàluta. tu  fia  la  molto  ben  trouata  336.;,  uoi 
fete  la  ben  trouata  444,3,410  3»  4 4 
Trouarlì, edere,  Li  io  mi  uouerei.in  un  gtan  ttauaglio 

443  03 

Ttouati,  bugia, fintione,  inuentione.  34-8, foie.  88  8» 
che  trouate  farò  io  . 316.9.  la  madre  ha  fatto  que- 
fto  trouato, che  393.8,  Jempte  tu  fai  limili  ttouati. 

326.4 

Tu.  Tu  non  mi  rifpondi.  7r.1t.  tu*'io  non  lo  credo . 
109.2,  tu  non  mi  ti  uuoi  lcuare  dinanzi  e)  44  S.tu 
l'hai  intefa  j6.r,tu  medefimamente.  52. "■  tu  pro- 
pio tfj.e.rr.to.che  duciti  tu,  feura  tu  propio  diué 
tatti  felice  ito  3 
Tu  fi  4^  io, Si. io 
Tu  fletto  74  V 56-5,71 -4 

Tu.cioè  ru.che  lei  ftc.60  6.puoi  tu  fapere  quello, che 
fa  per  noi  557.4 

Tu,  tu, una  tua  pari,  è accudita  a torto.  4 4 4 4.  lo.  R. 
Tu,tu,che  reputi, che  io  fia  un  làflb,e  non  uno  imo 
010333,7 

Tumulto.che  tumulto  fu  quello.  454. 5,  fare.  4:;.ir, 
337. 1, punto  di  46.13.ud1rc.lo  nonlo.cbe  tumulto 
io  odo  344  .4 

Tuo,». tua  è boia.  140. 11. padre.  40  8,  come  le  ella  fia 
tua  4 .8, figliuolo  80.1. tuo  danno  t8.io,dcito  que 
Ilo  detto  e egli  tuo  134,8 
Turare  la  bocca  a un0435  9 
Tutore. dare  uno  a uno  per  tutore  40.7 
Tutti , e . 12,  inimici  6).  4, le  donne  560.11, qu<» 

ile  cole  184,9,  76.7,00190.7, tutte  uanno  iuori . 
145,8 

Tutto,  lo  intero.  Io  ho  in  telò  il  tutto.  76.  5 , 5 5 1 - 
io 

Tutto,  ogni  luogo,  eg^i  è fallòquello  , che  per  tutto 
fi  dice,  che  199.  11,  pioucdeili  da  uiuere  per  tut- 
to 101,  J 

Tutto, adì  città  34.n,cllafcduathc  tutta  di.  167.10» 

e TcG- 
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•Tefifone  i ratto  in  amore  ilz.IJ 
Tutti  a duo,amenduo. 

ivi 

^TAgheggiare . Tu  eognofci  quinto  io  mi  diletti  d1 
V uaghcggiare  uifi  puliti  ijtt 
Valmtr.ò  ualente  p focaccia  loro  3<i4-8,o  aliente  nuo 
ino,  8c amico  298.1 
Vilentetie.ò che  uilenterie. prodezze. 

Valere, importare,o  quanto  uale  cflcte  fauio  150  4 
VaIete.quefto  moccicone  non  ual  un  fico,  jorj.efie 
non  ual  nulla  216. to 

Valere.làpere.poiere.iofarò.che  tu  cognofcerai.quan 
to  io  uaglio  in  quctto  1 16. < 

Valote , fortezza.  giudicate  uno  di  gran  ultore  82.9, 
310  4 

Valore, prerzo.Tu  hai  una  la  migliore,  e dì  piu  ualo- 
te.che  alcuno  di  queftt  patii  I7J-8 
Valorofo . come  li  conuiene  a un  foldato  ualorolo . 

132.1 

Vano, a. allegrezza  191.} 

Vantarli, lodarli. e non  fc  ne uantetà.  2 79.  tx  tu  non  te 
ne  uanterai  ito. 9 
Valida  nino  di  tetra  20t.11 
Vbidire  Obed11e226.il 
Vbligato.obligato6t.4 

Vccellaccio.egli  pcnla,  che  io  fia  qualche  nccellaccio. 

ajtii 

Vccellare uno, fchetnitlo, dargli  labaia  iSjji.iiJ  Ja 
patti  egli.che  io  Ga  tale, che  mi  debbi  uccellate  74- 
3,0  cornee!  ha  egli  uccellati  133.10 
VcTeiiare, adulare. oggi  dì  bi  'ogni  uccellate  111.1 
Yccellato  edere. fthcrmto  , lìratiato  . paioli  io  donna 
da  cflcte  uccellata  111 .1 
Vccellatori,ftappatoti,adulatoti  112.8 
Vdire  qualcuno. odilo  tu  56.6.34  n. odimi . 82.1,1 1. 
12, che  domine  odo  io  46  10.  <7-7,1 6 Jj  chi  ho  io 
udito  parlar  qui3  5 r.4.chi  odo  io  qui  1693 
Vditecoi  uerbi  parere.emiè  parlo  udite  la  uoce  del 
ibidato  ìib  i fiatc  lìa  a udite  R.ioodo.  382.6.  ‘a  a 
ndite.acciothc  tu  lappi  il  tutto  190  a, 37-2. Ha  a u- 
due quello, che  acri  dico.  407J’i-7.|<M°M<'  R* 
a udite  il  principio  di  quella  illotia  100.4,  io  mi  ac 
coilai.emi  fermai, ritenni  il  fiato,  Jc  accollai  l'otcc- 
chiese  cominciai  a ilare  a udite  4', 0.7, Ha  audite.Cc 
incederai  177  3, udite  una  cola, e ctcdciia  516,  odi 
quattro  parole  334.3 

Vdire  co  la  negatiua  . Tu  non  odi  dodi  tu}  io  odo. 

188  4 

Vdirequalcofa.inteudcrla.odi  tu  qur(lo,o  nò  iq.6,m 
l’uditai.  177.8.  io  ho  udito  o Atchillc.  aj  ,JU  lo  odo 
cotefto.  iq.b.odi  tu  quello, che  io  dico.  a$j  ti,  odi 
qusllo,cHeìbuoglio, che  tu  facci  15.10 
Vdi  te.  intendete  da  quale  uno.  5 5.7,  allora  io  l'udì  da 
lui  88  9.33. n 

Vdire.intendcte  di  gratia.Di  grati  a odi  Dotio  R.io  nó 
uoglio  udite  4 3 7. 3, 10  3 -6.20 1.6 
Vdire.intendeteacafb  19:1.5 
Vditc, intendete  da  principio 

Viittc,  intendete,  mal  uolcnticti.  1 a I eia  mi  fchifate 
q ueftcschc tutte  le  donne  odono  mal  uolentieri  . 

Vdire.intendcte. mai. hatefli  tu  mai  udito,  aoo.2 
Vdire.intendcte  una  cola  mille  uolte.da  90.7,  io  l’ho 
pdito  piu  di  mille  uolte  1 ».  1 
Vdire, intendete,  ota.  Io  l'ho  udito  ora  da.  3 1.6, io  ho 
udito  ota, che  egli  ha  lenito  una  lettela  .587.  a,  tu 


il 

l'udirai  ora  no.  8,  udite  ota  quello  che  io  Doglio  , 

380  8 

Vdire, intendere. or  Ra  a uditeti, tf 

Vdire,  intendete,  o la  odi . 70. 10, oli  tu  non  odi  et 

Vdire,  intendere.  petchC-a  . ma  odi  petche  conto, 
ioa.j 

Vdire,  intendete  poco . de  odi  un  poco.  373.  io. 

•n-9 

Vdire,  intendere . potuta.udire  prima  un  poco  169.. 
io 

Vdite.intendere.che  ra.8.di'mmi  hai  tu  udito,  che  io  ’ 
fia  Rato  mai  creato  798.3,217  3 

Vccchiaccio.  Cheglilddci , e le  Iddee  rouinino  quel 
ucrchiaccio  113. 11 

Vecchia. quella  uecchia,che  190.3, me  n'ha  fàtroauue 
dece.  290.10, Iccmpia.  23.3,  decrepita  torre  per  mo- 
glie 313  6,chc  domine c quella  uerchia  me/71  mot 
ta  4 2 1.6,  meli  e il  ehiauiflello a l’ufcio  190  8,abban 
donataci  io 

Vecchiaia,  fe  la  uecchiaia  fa  gli  huomini  tiergognofi. 
437.  1,  tume  ne  dimandi  la  uecchiaia  è la  malat- 
tia. 413. ode  noi  ui  accorderete  con  cflà,  uoi  hauere 
te,  chi  ui  (patterà  la  uecchiaia.  404.  1,  affannate  la 
fua  necchiaia  perla  pazzia  d'uno  83.4,  ne  la  34.10, 
la  uecchiaia  fa  l'buomo  fauio  in  tutte  le  cofe.eccet- 
tocheinqueRa  , cheellalo  fa  troppo  dedito  ala 
robba. 

Vecchicciuola  384. 3 

Vecchio.  2. 9, 81. ^,24.2. 37. 10,164. 3.  Infelice.  »IJ.  Jj 
che  cola  iarà  piu  infelice  del  uoRro  uecchio  189  i, 
condotto  qui . 36,2.  cola  cifpa,  è baua  a gli  occhi  . 
118. 3. del  noflro  io  non  mi  fido  punto  riS-ii.  am- 
mazzate 269,  lo.motire  279.9.  inlino  allora  egli  era 

477.2.  aditalo  173. t2. contrafare  1 12,  aiutate.-*, 

299.10, per  Dio  uecchio  mio  che  -6. 3, col  patietico 
ai8.a,pazzo,c  lèi  munito  399. 11, nè  troppo  uecchio 
ne  ttoppo  gtouane  127  t.fctigniuto  tiS,2 . di  confi- 
glio  innanzi  al  tempo.  1 8 3.6, importuno,  fattcuole, 
rincreiceuole  . 183.6,  far  lare  a un  uecchio  quello, 
che  debbe  fare  un  giouane  i7a.3- 

Vecchio.il  piu  uecchio  300. t 

Vecchio, a.  lo  pcnfauo.chc  queRo  detto  fotte  uecchio. 
124.8 

Vedete  qualcuno, oqualcolà.Vcdelo  tu  133.9,  Veggo 
ioCritone  . 113  3,cheucdi  tu  Gnatone,  ueditttu 
nulla  da  bialìmate.  127.: , Godere  una  col  ucdetla. 
278.9, lo  lo  ueggo,e me  ne  increfee  i26.ro,ueggn  io 
Clinia.ò  nò.  198  n.  loodo,  u egeo. e tono  di  buona 
uoglia  i88.3,conolci  tu.chi  ella  fia,  ò bai  la  tua  ue- 
duta  119. 1, Vedi  tu  cofa,cbe  tu  non  uorrcRi  uederel' 

117. 3.  Appunto  a tempo  i».2,Che.chi  è quel  lo,  che 
.io  ueggo  la  difeoflo . 278.1 , Chi  ueego  io  77.9,  chi. 
uuoi  tu, che  io  ueggi  141.0.  a calo  14.3.  che  uuol  di- 
re,che  io  ueggo  Gcta  coli  perturbato  369  3,Doue  la 
uedefli  tu?R  per  la  uia  117.3.  In  fatti.  Tu  lo  uede- 
tai  in  fatti  2 26.  io.  Ma  ueggo  LaGeta  382.7.  Ma  ec- 
40  io  ueego  Kidippo3  36.4,  Ma  perche  ueggo  io  23.  ' 
10,  Ma  fla  io  ueggo  Panfilo  1 ; 2 ■ Ma  fla.che  io  ueg- 
go Carino.  3 3.7. Mancego  io  il  figliuolo  del  padro- 
ne ; 14.8.  Ma  ecco  io  ueggo.  che  ionoleuo*  189.2, 
Oggi. baio  tu  ueduto  oggi  275.3,  hai  tu  ueduto  og- 
gi il  mio  fratello  141  ■ 5,  Egli  mi  dimanda,  dune  10 
lia  flato, che  non  l’ho  ueduto  oggi  in  tutto  di  . 2 83. 
<-Oh  io  lo  ueggo  ■ il. 6, co  gli  occhi.  141.  J,  iol  ho. 
ueduto  con  quefli  occhi  370  1 2.208.1.  Pretto  I 1 lo 
uederai  pteRo  3 09. 5, Qua.  uediloqua  da  man  manv 
fi  K3-9iQuello,che  Aon  lì  uoneboe  113.5,000  fola," 
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unente  quelle,  che  noi  habbiamo  innanzi  i gli  oé- 
c 111, ma  antiuedere  il  futuro  .174.11,  Sempre.  110. 
a, le  7;  7,1'ultima  uolta  uno  33.7,ucnire  unoincon 
•tri»  194.1. urlilo  uno  de  panni  di  167.7 
Vedere  congiunto  co  ucrbi.flare.  che  Dai  tu  a urdere. 
344. 11, hauerecommodità  66.1, Dsmanda.r.  Vede- 
rci chi  dimandare  una  cofa.  77.4, Venire.  Macero 
ioueggo  ucnire  qua  Suo  173.7.1  >8.s.  Entrare  den. 
troa.343  11,  Dclidcrare  . Nettuno  ì,  che  io  defi- 
tteti ucdcrc  piu, che  tu  ija.  11.  zappare  uno  .177. 
10 

Vedete  co  la  negatine. Arrioi  he  io  non  urpghi  3311, 
Io  non  uidi  mai.  Pi. a. Non  uedereuno  in  luogo  al- 
cuno 36  8, Non  l'ha  ueduto.  141.  o,  o Demea  io  non 
ui  haueuo  ueduto  174.1,  D ueè  cglif  non  lo  uedi 
tu.  141.9,10  non  poteuo  entrar  dcntro,che  non  mi 
nedcfleio  134.1  ,Se  dimanda  di  me  di  di  non  mi  ha 
uer  ueduto  in  neflun  luogo  384  f>,  pecche  io  non 
l'houeduta  mai  piu,  che  10  la  ccnofccffi . 376.6,10 
non  l'ho  ueduto  quelli  lei  mefi  117  n 
Egli  fa  Tempie  a un  mudo  cfl'cndo,  e non  eden  do  ue- 
duto  ifi.S 

Vedere,  Cfognolcere.F.  fi  uedciì  per  Iperienza  ii6.ii, 
cG  uederà  chi  eglifia  «P.r.Non  fi  uede  egli,  che  eri 
neduno  ti  uolle  aprire  337.7,  Chetunòl'habbifat 
10 G uede  347  8.313.8,366.11 
Vedete, Scorgere, dileernere  fe  io ueggo  bene, egli  è ef- 
G1178  1 

Vede  re.fare.Operare. Che  non  uedi  tu,  che  quelle  co- 
TeG  adettinotia  io10amo1euolmente407.11 
Vederr,lutendere.Va  tu,e  ucdi/ccglic  1110111110304 
ir 

Vedere,  Accorgerti  1.7  __ 

Veiicic.Guardare.Confiderareiir  8,  Vedi  di  grafia, fé 
non  pare  uno  sta  < iato  173,10,  Vedi  di  chi  io  mi  fo- 
no fidato  60  6,N  n uede  egli,  che'l  fratello  attende 
a farrobba  131.3 

Vcdouclla,fe  Iddio  mi  guardi,  egli  non  haurrebbe  fai 
to  queflo  a una  uedouella  134.11 
Vrgliare.ioGno  a giorno  113.10 
Vcnderr.Se  ella  non  fijwòurnderr.bifbgni  donarlo. 
109.3  pcnhc.ditai  le  io  non  la  uoglio  uendere,ifor 
aerami iui 39.1 1, Menare  l'eruca  uendere.  180.1, Io 
non  mi  cum.nedi  gemila  uia.nc  di  urnderla  199. 
4, ella  non  G può  uendrre.pcrthe  ella  è libera  160. 
1,  Egli  non  ha  recitata  la  comcdia  per  poterla  uede 
te  una  altia  uolta  3io.n 
Venduto  edere  1 13  io 

Venditore  di  fanciulla . 147.11,  di  cofe  da  mangiare, 
in  8 

Vendetta  fare  169.to.lo  ne  farò  la  uendetta  177.8, Ba 
ftiun  quella  uendètta  169  9 
Vendicarti.  e cola  mal  latta  ucndicaiG  de  nimici  317. 
a, Ritorni  in  gratia  parte,  10  non  me  ne  curo,  che  in 
mi  fono  uendicato.  437  6,10  uoglio  piu  predo,  che 
noi  ci  faluiamcHchc  ucndicaifi  di  coriui  de  la  iogia 
ria  fatta  147  11. 

Venire  in  qualche  luogo.  103.4,1  cali  di.  i3.6.Vaprr 
4 fette  mcG.che  ella  uenne  qui  a cafa  tua  747.1,  VI 
ne  una, e mi  dille  io  qui  137.1,  Tutto  Tubilo  grida- 
no egli  è ucnuto  Panfilo  343,11,  perche  uicm  tu  in 
quelle  bande  169.4 
Venirci  uno  correndo  n8.a 
Venite  dentro 46. 11 

Venire  dtirto.dumtne,  (è  alcuno  nien  dtieco  di  qua* 
non  ci  ì neduno  131.1 
Yen  ire  di  rado  a la  Cittì  3 30.6 
Venire  incentro  . Mi  ucugono  incontro  allegri  tat- 


ti. iii.8,ò  appunto  lo  ti  ucniuo incontro.  781. 4* 
Mi. 7 

Venire  innanzi. To  muoio  di  uoglia,chemi  uenga  in- 
nanzi 394.9  404  10* 

Venite  in  ueilò  uno  31  ri 
Vcnirein  fretta  114.9 
Venire  meco  117.7,148.6,311  9,371.1 
Venitein  ma  l'ora  in  qualche  luogo  78.1 
Venire  ora  9i.7,Eg!i  e uenuto  ora  83.4,  Tu  uieni  ora 
è 163.1,10  ueuò  ora  i7,to,Viem  tu  ora  371. 

Venire  oggi. Venendo  oggi  qua  1io.11,  lei  tu  uenuto 
oggi  a cafa  noftta  141.9 

Vemre.perchr.  lo  diro  prima  quello,  dipoi  perche  io 
fono  uenuto  171.3 

Venire  qua. Qui  Virn  qua  19.9,  1:6. u, Venendo  egli 
qua.  181.6,  Vienqua  huomu  da  bene.  6.8,  quanti 
me  l’hanno  detto  ucncndo  ioqua  . 151.11,331.  81 
_ 104  9 

Venire  teco.to  urngo  reco  3 37.11 
Veunea  tempo 76. 1,74.4 
Ventre  di  qualche  luogo  331.8,41.1 
Venire  con  urrbi  congiunto,  a Ilare  in  qualche  uicinì 
za  9 7, a trouarc  uno  1;  3, 76. 6, fingere  di  ucnire  da 
man  delira  7i.io,lafiiare  196  9 
Venire, Ricorrere. fi  uicne  a me. le. 

Venire  fdura.Tu  fe  il  ben  uenuto.  77.9,  o Critonetu 
Tei  il  ben  uenuto  87.3.344  3,371.10 
Venite  qualche  punto  de  dadi  391.10 
Venne  a talc.oa  quello  o ridona  elicle  . ta  coli  ì ue- 
mna  a tal  tctmine.cheè  polGbile,  «he  la  cola  Ga  ue 
nuta  a quello,  che  387.10,  è poflibile  che  io  Ga  ue- 
nuto a tale , che  io  uadi  a pericolo  di  moiiic  di  fa- 
me. 337.3,  finalmente  la  coli  uenne  a quello  , 
che  178.3 

Venire  in  mente, o in  fantafia. Iddio  uclelTe,  che  non 
folle  mai  uenuto  in  fantafia  a Form  ione  di  prifua- 
denm  quello  388.3,  Quella  cola  ptincipalmite  mi 
cumula  in  mente  per  quella  cagione  1 10.11.  Cot»- 
lio  medefimo  mi  uenne  in  mente  . 131  1 Mi  fono 
ucnute  in  mcniele  aAunedi.  131.1,  Quando  mi 
uenne  in  mente  la  fui  ucnuti387  13 
Venire  qualcofa  fopra  uno, dargli  danno.Tuttol  fatto 
uiene  (opra  di  me  197.7 

Venite  a dodo  . cptflìbilc.the  quello  male  mi  uenga 
adoOo.cheio  non  me  neacioigo  190  4 
Venirci  noia  109.3  174  4,113.1 
Venirea  bifcgm.Io  non  uidi  mai  h uomo, che  mi  u*- 
nilTc  piu  a bifogno  81. a 

Venire  àgli  orecchi  qualcofa  a qualcuno  . Rifape-  * 
r«_->  . 

Venire  , Tornare . come  ella  potrà  ella  fe  n;  ucrtì . 
157.10 

Venti  giorni. to  dubito, che  quitti  duo  giorni  non  fie- 
no uentiro6.io 

Verno. To  qui  quella  rotti, e fole  ucnto  137.3 
Ventura  accadere  40.1 

Venuta  339.7,10  non  uidi  mai  ucnutane  huomo.che 
piu  mi  accommodafle.che  81.1.  Quando  mi  uicnc 
in  mente  la  fua  uenuta  387  la 
Vergogna  fcce.che  non  fapeua.fe  doueua  haner  piu  ri 
guardoaramorc.oa  la  uergogna  318.1, Non  euer- 
gogna.che  tu  dia  corfiglto  ad  altri. e non  Tappi  con 
figliar  te  133.4.  Quitta  eofaè  un  poro  di  uergogna. 
163.10,  peiclie  tanta  uergogna  ci  noi  non  fai  que- 
llo, quanto  a uoi  non  far  quello  177  1,  ah  qucfla  è 
pazzia  non  uergogna  per  una  cofa  cofi  piccola  166. 
3,Vilò  lenza  uergogna  135. 6,Moflrare  legno  di  uer- 
gogni  84.41, fare  cofe, che  fanno  uergogna  376.8,04 
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llgfin  fluttuigli*,  feionon  hauròoggi  uergngna 
con  HQ.7.U  ucrgogna  mi  commoue  29.  io.  Ritenc 
re  uno  co  li  uergogna  mo.q 
Vergognarli  di  209.1,  28.7,  Io  mi  uergogno  d’indire 
innanzi  i 203.1.180.3,372.1,  Io  mi  uergogno  dire 
uni  parola  ditoncfta.  14t.H1  Vergogniti  tu  di  nul- 
la Si  1 il) mi  uergogno,ne  fo,che  mi  fare,  i8o.ii> 
doue  non  bifogna  62.3 ,1'crquefto  137.  8,  E di  che 
ti  uergogoi  tu.  3$  ri,d  edere  coli  inenaro  per  ii  na- 
fo  ut.S.chcuno  Ila  uoftro  fratello.  173.7,  un  poco 
poco  M 1 1 

Vergognarli  co  li  nega  tini.  <1.4,;,  Non  li  uergngnare 
di  bidonare  un  uecchio  186.2.’  Menare  innanzi  a 
eli  occhi  141.1t.Vna  vecchia  non  lì  uergogni  pigliar 
facon  una  bambina  334.3,  di  nulla.  ;63.6,Nó  che 

10  non  mene  uergogno.  pur  che  io  dichi  bugie  per 
utilità  4Ì0. 4, che  non  li  uergognadi  nulla, ne  penfi 
d'eflcr  foitopoflo  a nefluna  legge  23  2. 6,  a li  nò  ti  uet 
gogni.  rot.x.Non  ti  uergogni,  con  che  faccia  lo  ri- 
prenderai tu . 4;  s.  3,  Ohimè  non  ti  uergogni  tu  di 
quelle  cofe  190,8,  Non  ri  uergogni  tu  a due  le  bu- 
■gic4'.0.4.;  H-8 

Verdognolo,  tate  il  uergognofo  1 } j J 
Verbena  7 1.4 

Vcrgine.fanciulla  SS. ^Maritare,  ella  non  li  può  mari 
tare  per  ucraine  272.3.  Rendere  una  uergioe  incor- 
rotta, come  ella  fi  è riceuura  ; ig.q.Suerginaia.  non 
dire  nulla  de  la  uergine  luerginata,  144.8, toccare  . 
$28. 12, uederr42.ro 

Verifimile.non  ì uerilimile  37.7.  pare  piu  uerilimile. 
iit.io.ditc  cofe, c he  non  fono  uerilimili.  ìot.o,  E- 
glic  uerilimile  ;t  7.12. non  parete.  2 4 7,concorro- 
no  a far  credere  quede  tante  colè  uerilimili . 291. 3, 

i LI 

Verme.  Vomiciatto. 

Veririere.Sono  io  Ueri liete  4M 
Vero.Veritì.Dire.  69.1. Tu  di  il  uero.  <3.i.Tu  di  bene, 
& il  uero.  ;So  .1. Colini  dice  il  uero,  & ha  ragione . 

411.9,  per  dite  il  uero  la  nortra  fora  cdifonefla  271. 
j,le  io  non  fapedi  la  cofa,  io  direi,  checodui  ditelli 

11  uero  393.3,  Ingannare duoa  un  tratto  dicendoli 
uero  2 19  g.Tudi  il  uero, lo  dico  le 69.3 .Cortei  dice 
la  ucritì3i7.6.  Io  fono  Ipacciata  le  collei  dice  la  ue 
riti.  1?;. 4, puoi  tu  dire  un  uero.  44  l dimmi  ora  U 
■ero  194  4. Iddio  uolefle.che  tu  dicefli  il  uero.  236. 
9, Mi  pare, che  ru  dichi  il  uero  102.3,  Ei  dice  il  uero 

191.10. fe  tu  di  la  ucntì,  tu  non  porti  punto  di  peri 
colo.  tés.S.che  di  tu.dico  la  uerita.  146.8,  E li  può 
fapere.feio  ho  detto  lauerirì  o le  bugie  SSjj  tlle- 
re.é  uero  ?i.  87.11, go,7, io)  9.60  ro.dico,  che  egli 
ò uero  83  6, Egli  e pur  uero  Lìi2_£Cgli  ueroR.  uero 
37;.  9.  fe  egli  uero,  che  ella  habbia  le  para  io  da  fe 
Panfilo  iza  7. Ma  io  ho  caro.che  fia  uero  vi.3, Que 
do  è uero  ■ 7t  .1.I0  fono  uno  Iddio,  fe  quello  e ue 
ro  3 7 1-9,  fare  odiate,  la  ueritì  fa  odiare, e l'andarea 
uerG  fa  acquiftare  amici  -j  4, Sapete  pollò  io  oggi  fe 
pere  il  ueto  da  te  143.4, Trouare  373-  10 

Veto.o  ueritì  cola  negariua.Non  t uero.  181.11.  \2i 
4,  ut. 10.111.12. 184,6, 33  3.50  t:.  Veto,  fa  re  da  ur- 
lo . 80.  7.  di  tu  quelle  cole  da  uero  ? ;S  ).  g,  io 
non  fo , fe  dice  quelle  cofe  per  burla  , o da  uero  . 
106.4 

Vero,  ne  uero.  tt.a.Tu  mi  dirai,  chelia  fiato  per  colpa 
mia  ne  uero  3 34.6.  lo  credo,che  tu  habbi  detto  coli 
ne  uero  273. 11 

Vero , è ucio,  mcflcrfi , li, Madonna  li . 64.  ir,  303 .8 
Vero,  o nero  io  lo  cacctrò  di  cala  cola  moglie.  40  39» 


t re.  1,87.1,0 ueto, o nero. o uno 949.1'  r 

VehM.AuuertHci.che  lia  uera  quella  nuoua  che  tu  mi 
dai  373. 6,  Quelle  cofe  non  fono  tutte  uete.ma  n'  è 
qual  cofa  . 2 1 1 .8, e credo,  che  lia  uero  rutto  quello 
che  tu  di  3 3 7-  8.C  egli  uero.quello,chc  fi  due.  1 49. 

I, Tacere  le  cofe.  che  fonouere  101  2,Chequefto 
lia  uero  ciafcuno  puòcognofeere  da  me  , e dai  mio 
fratello  *,07.  1 i,ognr  cola  57  4. Non  è piu  ucra  la  ti* 
fporta  d'AppoIlodi  qucftodSjL 
Vetilà.ln  uernì.per  dio.a  fe  3 0.1 
Verfare di quì.e  di  lì  ioi.ro 
Vetfo.ordine.Via  207.11,209.7 

Verte. panni, ucfii mento  ni. 8, letto  coopero  di  nefil, 
111 ,4,da  bruno  ioo.6,chc  dianolo  di  udii  fono  que 
fte  1 1 r.2. lo  non  lafuo  in  cala  nulla, ne  uafi,  nc  nc 
dimenìi  I ^0 .6 
Veftire  170  4 
Vedimi  I1Q.4 

Vdlirfi  i panni  altnri  Torre. 

Veftito.a.uilmente  101.4 
Verrouaglia  cara  -3.1 

Vfficio.Debitofare,  quello, che  li  rrnuiene  fa  re  Tulli.  t 
ciò  de  l'huomo  da  bene  209. 1, Ne  i piedi, ne  il  eer- 
uellofaceuano  l'ufficio  loro  14^2  3,  fate  l'ufficio  de 
lTmbafriadore,  e non  del  recitatore.;  t7j  9,  Q_ng- 
fli  non  fono  uffici)  d'huomini  di  ballò  ingegno  31;. 
ir 

Vgne 139.9 

Vguale.pan. parente, 8e  uguale  11 7 9 Amico, fc  aguale 

179- 1 a 

Vh.Vh  egli  non  è da  agguagliare  a coflui.  141.  11,  Vh 
che  cofa  è cotcfta  711,  Vii  Pio  n a fte.  3 4 4 4 ,o  mut- 
nara  a me,  uh  e di  che  peni!  tu.che  ella  habbia  par 
torilo’3  ct-6.uh  in  terra.  713,  Vh  in  Siro  a Alile  to . 
aot.3  ■ » 

Vh.tu  me  la  lodi  168. 3 
Vhi.  finoechi,  capperi. 

Via.fttada. doue  la  uedrfii  tu? perla  uia.  ir?,  e, «'per- 
che uta  la  cercherò  io  390  8-Sapct- non  lanno  egli- 
no la  uia  da  tuonare  a cala  n nhaiiu 

lcita.i87.i.Farc.  li  fari  la  uia  per  mezzo  de  la  cala 
mia  3 II.  10, Coita. la  uia  è piu  corta  ; 3-, 4,  Battuta, 
Diri  ira  38.3,  Andare.N.'H  è lecito,  che  un  capitano 
indi*  perla  uia  co  l'amica  iti.;.  Gridare  de  la  uia. 
49.5,Rinuoltatruno  nel  mezzo  de  la  uia  nel  fango 
73-9.Arnuaie  d'una  uia  in  una  alt  la  . cpoiinuna 
alita  r ,4.7.  Fu  uia  da  Ir  ftelfo  peniate  13712,  lo  u« 
lo  dirò  per  uiaqri.  12, pigliare.  che  uia  debbo  io  pi 
girare  1 1 c 4, Uretra  ihialfo  Non  fapere.  1 SS. 9, Non 
ticqucntata  134  - Nonulàrc  334.7 
VÌ2.*,lodo,Regola.OiJinr.  li  .la  200.-.  Io  fono  flato  il 
perno  a trouare  quefta  uia  1 1;  r.  Quanta  gtan  uia  ' 
gli  aprirai  tua  far  male:oa  ai 
Viaggio,  raccontare  per  maggio  qualcofa  a qualcuno. 

• 90.3.Quefto  uiaggiori  c flato feommodo  ’, ■■  9 . t . 
Vicinanza.  9. 3. comperare  una  poflefiione  ne  la  foci- 
nanza.  173  a 

Vicino. conoketc  noi  Menedemo  uoflro  uicino.  181, 
to.Noflri  203.12  - 

Vicino,!  propinquo.apprdlò  16;. 4. al  gafligarti.  437. 
10, al  pano  290.1 1.1I  tempo  e uicino  i6.7,douce  ui 
ci  no  un  chialiolino  28.12 

Vieurc. Interdite. rtoibue. a nefluno  è uietato  il  fare. 
380  i.l'Auiilpiccmi  ha  uiclato,  che  io  non  comin- 
ci  nulla  innanzi  al  cominciare  il  cicfcere  de  giorni  _■ 

410.1 1 

Vigilarne, dcfto.accorto.  273.9, tanto  piu  bifogna, che 
tu  fba  fogliame  390.11 

R r a Villa.  ‘ 
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VWa  Andare  in  ìov.t,  Andare.accioche  334.3,130.  > 
Dilcortc.l'e  la  uilla  folle  difcollo  383.3,  tilt  re  in  uil 
la  aSM.Lauorarc  in.  179.12.  Farcqualcola  in  177. 
6.383. t.Mcrtrare  la  2 ji.S, Menare  unoin.  286.1,0- 
diare  quella  uilla  per  2K3.1, Ritornare  di.  a8).i,paf 
farla, i.he  non  (è  ne  auuegga.  r 38.  i, Stare  in.  337.8, 
Aarc  parcamente  in  a 33.3,  Venire  a noia  róa.j.Vrci 
naa  283.3,  Viuere in  349. ta 
Villanamente. portarli  uillanimente  293.  11 
Villania  dire.  73.6,15.11.15.7  304,  R4  5.150.11,  dire 
molro  61  9.Non  ditelli  tu  uiliania  a 16  4,  Dire  lem 
pre.  1 77.tr,  Affrontare  uno  con  una  gran  uiliania . 
n6  a 

Villano.  R.uftico,Zotleo3o?7 
Villano. a. Guarda,  ohe  non  u Ipauenti  co  le  fue  parole 
uillanc  391.9 
Vile.PoItrone. 

V iliHtmo.  Poltroni  ifimo. 

Vile. a buon  mercato  411  ; - 

Vile  di  poco  ualore.Io  non  gli  darei  una  colà  piu  uile 
di  quella  316.11 

VilU  perdio  Antifone  tu  meriti  d'eflcr  buiima  locò 
quella  ma  uiltà  405.12 

Vincere  con  ragioni  uno  i34.ro,Tuhai  ulnio.  83.10, 
Mi  ha  uintoil  uino,  che  10  ho  beuuto  . 145.  a. 
Non  negando  nelluna  diquclle  iole  io  uinccrò* 

38S.8 

Vincibile.Caulà.Giulla.Facilc.Vincibile  397.7 
Vinto  cflere.  Ma  faconro.chelìa  moto.  416.?, da  una 
lòia  parola  106.7, da  l’auiror  paterncse  pero  concede 
le  qualcolà  336.3,10  tono  moro  di  parole  408.5,  da. 

Vino  berr.Mi  ha  uinto  il  oino.che  io  bcuur  T45.2.CÓ 
futnarc.Qiiaoco  uino  mi  tó'.umo  egli  ad  aflàggiar- 
lo.  101.5.  Crudo.  301.6,  Aleggiarlo.  101.5, Debole 
aot  j6.glre  n‘lia  farro  fare  lanorce,  il  uino,  l'amore, 
la  giouemù  a?o.  J 
Violenza  fare  137.1 

Viottolo, uia  aiuaucrfo  quando  io  fui  artiuato  al  uiot 
tolo  138.3 

Virile, generali). Non  è cofa  piuuirilc98.r 
Virtù.  Nondimcuoo  la  uitinanza  mi  sforza  ad  am- 
monirti 175. 3, togli  racconto  le  tue  uirtìi . 284.  3, 
fe  egli  cognof’efl'c , chela  lira  commedia  c piaciuta 
piu  peruiitù  del  lecitatele, che  per  l'uà.  379.5,380. 
11 

Virnioló.Egli  èuittuo(b,e!caIci78.7 

V I li  co  re  uno  68. 11. Andare  a uilirare  una.  135.7,  33  r. 
6,  Subito.  331.6,  Io  uoglio  andare  a uifìtarla  . 343. 
<t,che  farò  io  pouctetio,  non  uiCtero  to  la  moglie  di 
Fanfilo.eflèndo  ammalata  qui  uicino  343  9 

Vili» . tàccia,  bagnarfi  tutto*!  urlò  di  lagrime  . r9r.1t, 
Nuouo,Mirabilc,aon  piu  ueduro  H7a,  a l’ulànza. 
Mi  uengono»  fallidio  quelli  mli  a l'ufanza.  1x5  7, 
dislacciala  115 .6,da fare  ridere.  69. 8.37-9,  porgere, 
come  gli  potei  io  andare  piu  a ucilì.che  gir  porro  in 
lino  ri  uito>chc  mi  dia  de  mollaccioni  z6x.ii.  Beilo. 
*4.4 

Vifo.  Affetto. 

Vifo,  Arra. 

Vifò,  in  prefanza . Io  hoiifpettoa  lodarti  in  fuluifo 

a 66.  a 

Villa  fare,  là  re  uilla  di  non  uolcre  fate  una  cofa . DifTf- 
mulate, Fingerci . 

Vita.  Andatela  11112416.7,  Ancor  che  quefta  colà  no 
mi  paia  aira,e  ronuemente  à la  mia  uita.nondime- 
Bo  poi  che  uoi  la  deGdcratc  ran to,facc  ial»3  54  3,  Ci 
pare  15.10, 11,  Acciochelicolpallcla  uria 421.7,  Co- 

4-  » T ^ 


gnofeerà la  uita  di  7.*»Conlicferare  T979,Ccmrum» 
re.lo  ho  confumato  la  uita.aft'aticandomi  a fate  lo- 
ro aliar  tobba  308  3.  Elegger  li  uita  da  ^9.4,  Fini 
fc»Oia  bauendo già  finito  la  uica»io  nc  riporto  que  / 
fio  utile  da  loro, l'odio  308  4 «Mtitare.Io  uoglio  roti 
tare  uita  307.M,  Orlù  uia  muriamo  uiia,  facciamo 
il  contrailo  di  oucllo,cheio  ho  fatto.  308. 11,  perde- 
re.Tu  non  perdi  danari, ma  la  uita  376-3, Andare* 
pericolo  di  perdere  la  fama, e la  uita.  371.8,  Rifpar- 
miaie  la  uita  per  339  a,  Raccomandare.  392.11.Ri- 
mettere  in  uno  ranima,e  la  uira  29.3, Otre  a pciico 
lo  cola  uita  d’uno.  35.9,  Ilare  in  un  luogo  tuttala  f 
fua  uira  i7>7»Tencre.  lo  porto  da  quello  giudicate  la 
uita, che  10  ho  da  tenere  190.  io.  Io  piango  quando 
mi  mene  a mèrda  uita  che  io  bo  da  tenere  da  qui 
innanzi  34S.Z 

Viiio.Egli  è uiùo  commune  d'ogniuno.  I clTere  dedi- 
to troppo  a la  roba.  3 14.10,  E quello  è il  maggior  »i 
tio,cbc  10 babbi  337.6 

Vitto. Guadagnare  ramo  facilmctc  ria  .10,  Guadagna 
re  con  10.  a, Hauerc  il  uino.at  il  ueftito  a r6.8 
Vnupcrofo , a.  dimmi  è egli  cola  uirupeiofa  , fc_z. 

rat.i  7 

Vituperofàmeniefare  una  ingiuria  399. 1% 

Vituperare,  Suerginare  uno  139.8  / 

Vituperofò.  Io  non  uoglio,  che  quello  uituperolò  mi 
dia  la  baia.  417.3,  Noi  potremo  por  a nohromodo 
gafligarc  quello  uitupcn>IÒ434.5 
Vituperio  grindilTint0  48.u,ii.Con  grandiflìmo  nitri 
perio  84. 1 a - ,» 

Viuanda.Io  tonòd'ogni  uiuandail  migliore  boccone 
287.  ti,  Mettere  a uno  innanzi  utuandedi  diuerfe 
Ioni  399.7,  Viuande  di  tante  lòithc  rate  buone, che 
. tu  non  fai  qual  ri  pigliare  399.4 
Viuere  144.2, Altrimeme  16.8,  Ancora,  uiueancorco-  ' 
ici.a  chi.  215.4.  Acciò che'i murre  non  contamini' 
quella  allegrezza  132  4.  Io  non  direi  i mia  fegreti  *• 
nefluno  de  mia  amiti. che  oggi  uiua  208.8.9,10,  Be 
ne  E quello  nalccquiui,  doue  non  fi  urne  hcne_u  - 
180  4, ohimè  impara  da  colloto, che  lànnorl  ben  ui 
ueie  i54-6,Con  uno  foto  198.3,403.3,  Comcgià  „ 
189.5,10  non  uoglio  uiucrc  piu.come  10  lònouiuu 
lo  307.11, Caframente  10. r, Coli.  9.6.  a Dio  debbelì 
uiuere  coli,  a 99.10, Coli  uiui  ru  piu  di  me,  come  tu 
lei  noitiu  figliuolo  241. 4, De  le  lue  braccie.  400. 10, 

Di  qualche  arte.  193  9, Grallamence.  170.1,  Mentre 
che  cortei  hadagagnolarlrjnetmeche  ella  uide  in 
torno  a gli  orecchi  477-6.Egli  li  e lafciato  quella  lo 
oc. che  mentre  che  uule.ei  uifle  bene  3 51.11, Manto. 

Io  Ito  a uiuere  rodeo  di  Dcfiuno  309.9,  Modo. a tuo 
modo  16.8,7-4, S>  puocognofeere  da  quello  in  che 
modo  ella  e muoia  190.9, piu  del  padre  e dela  ma- 
die 4^7, piacere.fe’l  uiuere  non  ripiace.ammazzs 
11236,5  poueraineme.  179.10,10.1,  lo  qualche  luo- 
go.Qjumomi  farebbe  flato  meglio  uiuere  in  qual- 
che auro  luogo, che  qui  3 39; 7, Ritornare  al  ben.  20. 

8, di  uuouoaimcdelimo  365.12,11  rouiuo  83.4,  N» 
due  di  te, le  10  uiuo  boia  163. 2, Troppo,  che  io  no  A* 
uiur  troppo  760.1» 

Viuere  congiunto  am  nerbi. Delìderare.  eglino  defide 
uno,chc  egli  uiua  e che  to  muoia  3o8.6,Doucrc.  f> 
che  iodebbouiueic;e  morire, fecondo  la  fua  femé 
za  407.1, Imparare  a uiuere  1 36  9.Volere.  Mafe  la' 
dilgraria  uuolc.chc  io  ri  babbi  a lafciare,io  non  uo 
giro  piu  uiuere  390.11 

Viuere  co  la  negatiua.  Io  non  ho  da  uiuere  per  dieci  ’ 
dt3  3i.8,Non  uolcre  uiuere  pitale  390.11 

Yiucndo-Nùa  lotte  mai  moglie  ucuendo  una.  314.9  * 

Virtù, 
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▼hro,».Tgli  è alno  200.2,  perdonami,  (è  tu  mi  uuoi  ui 
no  241»  xi , effondo  io  u ino  1 77. 12. io  fono  uiuo.pec 
tua  cagione.  a65.r,Non  tor  moglie  cflcndo  mutil- 
ila 327.1,  Anzi  ha  nociuto,  perche  io.louortei  uiuo, 
e faluo  1 52.1, le  dia  c urna, ella  ha  Tedici  anni,  c nó 
piu  IJO.7 

Vii  imo,  a l'utiirao. finalmente  non  glie  ne  ua  la  uita  . 

4 16.7 

Vltiina  uolta  33.5 

Vmanità.Dtfcrttionr.  procedere  cótro  uno. lènza  Voi 

nità  177.10 

Vmano.a.è  quella  cola  humana  26.  J, ella  è colà  li  urna 
na  280.3 

Vmile.Not  lìamo  rantofirperbi.de  umili, quito  la  fot- 
runa  ci  è profprra.de  contraria  346.8 
Vmore.lo  cogn-ilco  bene  il  Tuo  humore  284.1 
Vniro.a  ir. 5, figliola  33.12 

Vno,a.dare  i luoi  panni  a uno, e torre  i (ua  143.1,  uno 
del  mio  picfc  iii.i 
Vno,c  ora  l'uno, ora  l'altro  10  2 
Vno.l'unoc  l’alno  c in  cala  134.1, di  noi  amendoi  1.6, 
41  io,34.8,Nc  l'uno,ne  l'altro  80.8 
Vno.I’un  l'altro. lopportatfi l'un  l'altro  361. X 
Vno  de  dita  1.6 
Vna  di  loro  34S.1 
Vna  celta  uecchia  190.3 

Vno,a.riii.toiraaro,runa,e  l'altra  colà  30.2,1’una.e  l’a! 
tra cofa  c bugia  io3.5,Nc  l‘una,e  ne  l'altra  parte./. 
«74-7 

Voce.Ià  mi  è patta  la  uoce  di  Filomena  34t.6 
Voglia, Fantafia,  Appetito.  Acconlcntire  a le  uoglie  di 
qua'cuno  317.6, Cauaili. Non  guardar  à nulla,  pur- 
ché fi  caut  le  lue  uoglie  .303  1,  uiurndo  lì  è cauato 
le  lue  uoglie.  308.1, tutte  109.  3,  contraria,  effrr  di 
uoglia contraria.  249.3.  contro,  egli  la  tulle  contro 
Tua  uoglia  329.2, eflcre. Io  fatò  a le  Tue  uoglie.  189. 

1 2,  far  conno. haucre  ardire  di  lare  contro  la  uoglia 
desinatilo 2 12. ro.hauere. tu  di  colj.comefietu  non 
hauclli  piu  uoglia  di  dillo, thè  io  di  tipetto  327.4 
Voglia. Date  di  buona  uoglia  perche  titillai  ni  di  buo 
na  uoglia  204.2,01  di  buona  uoglia.  226.10,283.3, 
293. 6. mala,  ilare  di  mala  uoglia.  lo  non  fò  perche 
ella  è di  mala  uoglia  . aia. 8,  perche  lei  tu  di  mala 
uoglia.  132.4,40  8,  ò come  è egli  di  mala  uoglia. 
344.7,0 pcrihe  lei  tu  coli  di  mala  uoglia.  344. 3. in- 
uline di  mala  uogha  137.4,  ma  perche  lei  iu  di  ir* 
la  uogliai?!. 4,182. io 

Volne. il  popol  i ne  limolando  a uedere  322.12 
Volentieri. urlo  falò  194  2, 107.3, udire.  284  3.407-6, 
alpcttaic  136  6, non  è colà, che  10  facci  tanto  uoten 
lieti, quanto  quella  31 1.1 1, io  ri  tino  qualche  bene. 
3io.9.molto.  34.9,  acciociicclla faccia  uolentieri 
quello, che  ella  debbr 424  6.  io  frciquello,che  fece 
egli.c  uolétieri  134.  ia, riportare  qualcofa  3ji.7,mal 
uoleniieii.ogni  colà  facile  è difficile,  quando  ella  fi 
fa  mal  uolemien  216.1dafi.iare  una  mai  uolentieri 

432.8,10 

Volere qualcuno.òqualcofi.ella  uuol  uoi.211.  5,  fi  fi 
ella  uuol  ben  li  244.i,uuo!e  il  mio  fratello  . 312.6% 
altrimrmedice, chele  egli  la  uuolealcrimente  che 
per  inoglie.clla  non  uuolc3S3.9,altiimcn'.eche.nc 
ella  fi  potcua  dolere  abilmente  che  la  malattia  uo- 
leua  346.3.1  ppunro.Io  uoglio  appunto  ic.  35.3,  al- 
tro uuoi  tu  altro.  107.3,108.12, 1:0.1,  che  uuonu 
altro  107.3 

Volere, non  uolere.Voi  fate,  come  i fanciulli  io  uoglio 
io  non  uoglio  43  4.1 

Volere  bene  a qualcu  no,  amarlo  87.3  ,fe  tu  d Tei  a coni 
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co  che  ella  ti  habbia  uoluto  bene"$47.r,alfri  uoglìó 
bene, e portono  affettione  308.6,  e quanto  bene  mi 
unoitu  126.1 

Volere  bene  co  la  negatiua.  nó  uolere  piu  bene  a un* 
171.5.  Efchino  non  ci  uuol  piu  bene  270.5 
Volere  . che  uoleteuoi.  82. 12, 109.1, 349.10.che  uuoi 
tu,chcioodi.  85  it.che  uuol  mio  pidre.  38.  2,  ma 
che  uolere  uoi  da  me.  368.  ro,che  pi  11.  perdonagli  » 
egli  tene  priega,  confeffà  il  Tuo  errore,  fi  feufa,  che 
uuoi  tu  piu  437.11, lai  iur|uello,che  io  uoglio.  201. 

6.10  cominciai  a fare  ogni  colà.cheei  uolcua.  383. 
ir,ionófi>quctto,checllauuote.2ii  8,  che  hai  tu 
uoluto  da  me,  che  tu  non  habbi  hauuto  amorcuol- 
mente  106. 11, che  mi  uuole  S4.3,cagione.uoglio  io 
per  quella  cagióe  177.1,  le  cole  d’altri  62. 3»  coli  che 
tt.coli  uogliono57.il. uuoi  tu  cofi  181.3 

Volere  male. me  neincrcfce.ncgli  uoglio  male,  (c  be- 
ne io  mi  licontrappongoi55.2 
Volere  nulla. uuoi  tu  nulla  277.10,163.11 
Volere.ormai.io  uoglio  ormai  80.8 
Volere  perche  iouolli  64. 3, piu  tolto, o piu  predo.  9 ts 
9,77.3  ,io  uoglio  piu  prefio  morire, che  andarui  09. 

3. 10  uoglio  piu  pic(lo,{thc  IbTpetti,  che  fia  quella  % 
che  qual  fi  uoglia  altra  cagione  3 56.6,  piu  lofio  fa-  • 
re  una  colà.che  chela  faccia  uno  ali  ro  42.11,  piu  io-  ' 
fio  il  bene  per  fe  che  per  altri . 42.10, 10  uoglio  pia 
pretto  quello.che  iopcffba  la  mano.  262.  4.  per.  to  • 
non  mimarauiglio.le  ogni  uno  ti  uuol  petfe.  197. 
7,  prima,  fc  non  che  io  uoglio  prima  intendere  di 
qui  difeofto  1 31.10, piu. io  non  ne  uoglio  piu  106.6, 
non  ècofa.cheiouoleffi  piu,  che  mi  delle  ne  le  ma 
ni, che  tutta  quella  famiglia . 269  8, io  dubito,  che 
ci  non  ne  uoglia  piu, che  ella  non  colta  407.10 

Votcte.qualcola  in  ogni  modo  17.3 
Volete. fe  cu  uuoi.che  44.6,10  anderò  a uedere,fè  uuol 
nulla.  349.  9,  rifolutfi  oggi  fe  egli  la  uuole,  o nò. 
354-S 

Volcre.colcheecol  parlare  fuffcquente . quando  egli 
mi  ha  molto  ben  trattato,  ci  uuole,  che  gli  fi  faccia 
ragione  260.5, anzi  uogliocbetu  lo  Tappi.  82. 7, per- 
che . che  uoleuatcuoi.che  io  facefli  in  quella  cofa  t 
395  6.uolcre,cheuna  cofa  (ìa  d'uno,come  ella  è 90. 

4.10  uoglio,che  uoi  lappiate  il  ueto.  161.9,  uolete 
uoi, che  10  meni  moglie.  86.1, la  pietà,  che  io  ho  in 
uerlb  di  mia  madre  uuole,  che  io  foppotti  le  ingiu- 
rie 340.4, uuoi  tu,  che  io  facci  alttoi  uuoi  tu  alito  da 

me  387.7 

Volere  congiunto  con  ucrbi.andare.  io  uoglio  andare 
a rrouate  il  mio  ftatcllo . 182  7,  io  uoglio  andare  a 
ueJercDemifone.fecgli  èin  cafa. 4 3 t.ic.allora  c- 
gli  dtce.uogliamo noi  andare  a uifitarla  3S4.tr,  di- 
re.fignifkarc.che  uuol  dirc.che  tu  fri  ritornato  141. 
4,211  9, che  uuol  dire  di  quello  uefiimento  132.  io, 
«calibi . 132.9.261.9,139.4,374.4.130.11,368.3, 
317  389. HM26. 1 1, che  uuol  dire  quella  parola. 

399.8,cbe  uuoi  iu  dire  tu.  r50.n,che  uuol  dire  co. 
Sci  212  3,ei  uuol  dire  forte  collei, che  è itati  dona- 
ta a 1 18.6,  li  fi  iocredo,  che  tu  itogli  dire  Tai de  131. 

1 2.10  non  lo  quello,che  fi  uoglia  dite,  che  loloueg 
godi  mala  uoglia  251. 9,effere.  Iouorrei  edere  huo- 
mo  425. 2, lite. uolete  uoi  fate  a modo  mio!  109.8, 
egli  ba  uoluto  fare  quello  19,1,.  he  uani  tu  face  175. 
7,166  4,chcuuoi  tu  farc.fc  Iddio  ha  uoluto  cofi  159 
1 i,fc  tu  uolclfi  fare  con  cagione  flebile.  98.12,  ino- 
ltrare 21. ■. ricicliate.  uuoi  tu  racccctarc  cofiui  in  ca 
fa  I56.i2,flare.che uoglio  10  tiare  a raccótarti  la  bel 
lezzi  Tua  i33.2iUedere.iolo  uoglio  ucdcrc.  le  iu  lo 
fàui  ij8.2,tu  uoirefii  uedcrlo  241.) 

. Vola* 


OBSERVATIONES 


Volere  refe  negatìoa . elle  non  uogliono,  quando  tu 
uuol  iti.  li,  tutte  le  donne  hanno  fatto  congiura  in 
Cerne  di  non  uolere  mai  quello. che  uogliono  i ma 
aiti  ))}.6,coftuicheti  ha  mandato que.tecofe, non 
uuole.chetu  min  lòto  per  lui.  117.).  accioche  10 la 
dia  ad  altri  le  non  la  uuole  354.5. io  non  credo,  che 
eglino  alleuctanno  il  bambino,  feio  non  uoglio  . 
366.  2,  io  ho  fatto  oggi  piu  bene  non  uolendo,  che 
mai  innanzi  j77.11.io  non  uoglio  altro  che.  } 1 . 1 a. 
ad  ogni  modo  tu  non  uortai.che  fi  dica  194.8.10  nó 
lo  uoglio  fare,  ijo.9,  io  non  uoglio, che  mi  uegga 
qui  ne  la  uia  157.7.  la  qual  colà  per  Dio  io  non  uoi 
tei  54t.6,efa,che‘l  ilio  hgliuo]o,febeneei  nó  uuo- 
le ci  donata  con  efla  . 506.9,  io  non  uoglio  lalciami 
Care.  177  ;,io  non  uolcuo  alni  che  te.  55.6,  non  la 
uolcua  uedete  551.2 

Volete, Dcfidcray^. 

Volerla  có  qualcuno.Tu  litighi  ancor  meco, tu  la  uuoi 
meco  554.4 

Voluntà.cattiua  perfuade  molte cofe  io8.8,cognolc«- 
re  di  qual  58. 7, intendere  a 5.1, mutare  59.8. Volta  a 
j8.8,fuoiidela  uoluntà  di  84  ti.uenirea  uno  di  fa 
iequello,cheun‘altron.l2,dirc  la  fua  uoluntà ne- 
ceflariamcnrc_j  61.11 

Valuntà.animo.fantafia.uoglia.dcfideno. 

Voluntatiamcnie.accufatli  97.6,99.5 

Volta. In  unauolta.perchcionon  puffo  dire  ogni  colà 
in  una  uotia  548.;,cial'cuna  uolta. Capere  fetuirecia 
/cuna  volta, che  bifogni  108. 5, due  volte. hauere  duo 
uolte  la  fentrnza . 4 a 9,fccento  unite,  fami  citare 
piu  ptefta  Ictento  uolte-  418. 1, mille  uolte.  miuie- 

• ne  a uot  udite  mille  uolte  la  medefima  cofa.  507.6. 
prima  uolta. la  qual  comedtaio  imparai  la  prima 
uolta  ) 2 1.7, la  feconda  uolta  recitare,  jai  6, una  al- 
tra uolta . Accioche  tu  qua  una  uolta  Tantino  tuo . 
52. 9,565.10,51. 9, 96. 12, 97.8, tante  uolte  Debbo  io 
udire  tante  uolte  la  medefima  cofa.  154.  6,  quante 
uoltr.e  Panfilo  ancora  quite  uolte  giuto  egli  a 524. 
6, qualche  uolta. egli  è qualche  uolta  un  gran  guada 
gno  nó  far  conto  de  danari  261. 6,ella  andaua  qual 
che  uolta  da  lei  5 5 1.1, il  piu  de  le  uolte  qui  noi  fole 
uamo  alpcttarla  584.8 

Voltarli  in  qualche  luogo.  In  quello  mentre  ella  l'era 
uolta  qua, in  118.5 

Voltarli  a man  defila. quando  uoi  hauetc  pallaio  uol- 
tateui  a man  delira  287.5 

VoltateTanimoaqualcolà.  1.2. 20.6,44. 8 , iohaueuo 
uoltol'animoaliroue  . 540  t,  appocoappoco  cilcuò 
l’animo  da  Bacchide.e  lo  uoltò  in  550.4 

Voltateti  palio  54.3 

Voltare  col  ucibocoogiunto.Tu  non  mi  farai  mai  uol 
tate.fa  come  tu  uuoi  429. 1 

Votr.  ice  iato.  Io  huomicciato  non  doucuo  fare  il  mede 
dmo.lc  egli  15  4.11 

Vomo,  petlona.  125.5,1!  fingete  li  appartiene  a rimo- 
nto 268.4,(000  ne  1 huomo  molti  Icgnali.che  li  può 
fate  congettura  540. io, quella  cimptelà  da  huomo 

16.5.  credi  tu.chc  10  lia  tuo  martto,o  pure  uno  huo 
m0555.ro, alcuno42.9,da  bene,  o huomo  da  bene 
8.9,44.7,  tu  lei  buomo  da  bene.  210.4.156.1,  collui 
è huomo  da  bene  88.  io.  buun  di  huomo  da  bene . 

54.5,  perche  mi  di  tu  huomo  da  benc.tn  malora  60 
8,185. 11, trronia  da  ballottate,  le  tu  nó  ti  fetmi  que 
fin  1 inducili  a te  huomo  da  baAunate4:9.7,bcni- 
gno  14.1. da  pochi  Aimo  rii. 7, degno  di  galea.  305. 
10  effi.-re.cht-  huomo  lei  tu  128.6,0  Dm  peti  tu,  che 
io  lia  huomo.  i87.a,(e  tu  fei  huomo,  colini  lo  farà  . 
jtj.s.tu  lei  huomo  105.1,10  fono  huunio, £c  homi 

<■*> 


tì  gli  alletti  come  gli  altri  J.e  tu  fé  In  /uff!  htm  ' 
mo,tu  UfceicAi  fare  il  tuo  mentre  che  per  la  età  gii 
è lecito  155. 10, da  fatti  t57.7,da  forche  60  6,gcnttl- 
huomini.  248.2,grand'huomor  mi  increlce  che  tu 
ti  facci  nimico  li  grand'huomo.  1 51. 5, graffo,  goffo. 
69.8,manfueto  i4.t,magnanimo45  a,geneiofi>45. 
ii.moAratfi.ora  tu  molltcìai.cbc  huomo  tu  lia  116. 
4, ottimo.  400  6, pelfimi.  6t.n,da  piu  quanto  è da 
piu  uno  huomo  d’uno  altro,  no.  ti, pronto  a còmo- 
di di  70.5.piaceuolr.di  modo  che  no  è huomo.chc 
lia  piu  piaceuole  di  te  276.  5,  ualente  egli  è un  grà 
minchione  coAui , che  ti  pare  un  ualente  huomo  . 
149. 11, quanti  huomini, tanti  pareri 405. 4,fgratia- 
•o.  17.1rauagliaro.io  non  credo,  che  lia  huomo,  che 
lia  flato  piu  trauagliato  di  me  5 .9. 2, tenere. Io  non 

10  terrei  huomo , fe  fi  poteffi  leuare  in  un  tratto  da 
lui.chcha  hauuto  tanto  tempo prattica  con  eflà  . 
JI7.ro 

Ve  11  ro,  a.  egli  à uollro  74.10 
Vfanza.ufo.toAume.folito.egliàufànza  391  .Q.alvfan 
Za  di  fanciullÌ455.ta,454.6,a  l'ufanza  uoflra.  526. 

5, tu  fai  a l'ufanza  tua  527.8,  oquante  cattiueulàu 
ze  227.  to,fapetc  l’uiànza  de  le  dounc  187.9. cogno- 
feete  pet  Tufo, che  non  è buono  quello, < he  fi  crede* 
ua  buono  507-5,6, fuori  de  Tulànza  84.t2,uenirc  in 
un  luogo  fuori  de  l'ufanza  87.4 
Vfatc, adoperare parole  sfacciatiflime 62.1, una  cofa  ; 

fua  a. 11, ogni  diligenza  in  una  cofa  17.1 
Vlare.una colà  goderla. 

%Vlcio, porta  74. 5, aprire  apri  l'ufcto.  257.5,  fubito  che 
ella  hebbe  aperto  l'ufcto  190  7, felice  tu  fei,  che  có 
un  dito  cu  apri  quello  ufeio.  114.2,  quello  ufeio  Aa 
ota aperto  a poAa  tua  115.12, ola, ola, apiitequalcu- 
no  di  uoi  ptello  qucAo  ulcio,io  fono  Eli  bino  . 191, 

1 1,  ari  oliarti  a Culàio  391.  n,  innanzi  a 154.2,56.10, 
Ilare  innanzi  47  1 1. portare  innanzi.  51.4.  mettere 

11  chiauiAellonc  Tullio  155. 12, picchiare  199.5, pic- 
chiare forte  .111 . 9,clu  ha  picchiato  l’ufcio . 19:  .6, 
hai  tu  picchialo  quello  ufeio  tu.  292.9,  chi  domine 
picchia  l'ufcio  tanto  forte  505.1  rompere. le  egli  ha 
rotto  Tulcio.gli  fi  racconcerà  . 154.  8,  Egli  ha  rotto 
l'ulcio  di  cala  àuno,&  entrato  in  cafa  per  fotza  252. 
11, Arepitofare.il  tuoulcto  ha  latto  Arcpito.  428.  8, 
66  5, 555. 5,166.9, 428.8,  Iettare. per  dio  che  quel  có 
figlio, che  io  Ito  dato  di  (errare  l'ufcio,  c buono  149. 
to,ua  tu  in  cala.e letta  di  dentro  l'ufcio  147.11,  toc- 
care. chi  domine  ha  tocco  falcio  265.7 

Vfcirc  di  qualche  luogo. di  cafa  56. 11,24. 9. di  cafa  con 
furia  i5S.to,alpeiia  tanto. ch'egli  elea  di  cafa  . 69. 
10,91.  to.io  non  eleo  di  cafà  mai  175  9, uedete  uno 
ulctredi  cafa, Se  entrare  5 57.7, andate  a uno,e  finge 
re  di  ufeire  di  cafa  allora  126.7,  ma  chi  elee  di  cafà 
uoAra  107. 8, ma  Dauo  elee  di  cafà  70  6,donde. dori- 
de elee  egli  81. 1, fuori.  15.4  49.4.55.11,128.1,  io  lo 
ueggo,clteè  ufeito  fuori  aoo  1, io  eleo  fumi  per  que 
Aa  cagione  i64-8,cfci  fuori  l’anfilo  85. 10, 141. 5. ap- 
punto ella  efee  fuori  a 30. 8, egli  elee  fuori  nó  fu  ini 
a91.1t, fermati  egli  elee  fuori.  365.8,  in  fletta  ufctr 
fuori  allegro  t66.io,guarda  chi  elee  fuori  418  8,  e- 
gli  efee  fuoti  de  la  fua  (cuoia  407.7,  io  non  ttorrei  ef 
fete  ufciroqtta  fuori.  501.7,0  polhbile,  che  nrAuno 
efehi  fuori  587  8, io  credo,  che  egli  elea  fuoti  p ito- 
uatmi  5 55. 7, chi  domine  efee  fuori  di  cafa  mia  181. 
9, la  madie  di  Filomena  mi  taggiugne  appunto.che 
io  ufciuo  fuoti  546-7,e  mi  Ulcerò  uedere  loro, come 
faranno  ufciii  lucri  45 1.9, egli  ulti  fuori,  enó  mol- 
to dipoi, le  ne  tomo  dentiti  450.9 
V feline, Ipedufi. citine  5.4  . 


Vici  re 


IN  T E R I 

T Iti  re  di  Midi,  di  olili . o libe'arfrne  ■ Non  potere 
uicire  di  mali  169.  r,  come  ufciio  io  di  quelli  fidi- 
di  390. 7,io  non  pollo  in  modo  alcuno  Orche  di  que 
fli  fallici i 417.8 

Vfcire  di  mente, IdimenticarG  e ti  ufeito  di  mite  quel 
lo.che  Gè  dettasi*. 7 

Vfcire  pct  il  totto  de  la  cuffia  . liberarli  da  qualcofa.tu 
te  n’ufcirai  per  il  rotto  de  la  cuffia  19J.7 
Vfcite  de  le  mani,  fuggire,  fcapate.  e mi  è ufeito  de  le 
inani 301.7 
Vfcire  di  fanciullo  7.) 

Vfcire  del  Irminato.impazurC-»  3(3.8 
Vfura,intrielTe  tu  paghi  l'ufura.  4:4  8,  quefio  benefi- 
cio ti  fiati  a uluta.  407.1  a.  le  uni  non portuale  fare 
abilmente. uoi  gli  doueuate  ione  a ulura  39 6.3 
Ville, utilità. quanto  lìa  utile.  78.1, perche  egli  è utile 
tenetlo  in  umote  l?4-l>  e tièpiu  utile  (pendete  co 
Q un  talento, che  a quel  modo  una  libra  aoa  .6, elle 


ILE 
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N T I V M.  *0 

re  qual  cola  a uno  t86.i,34.,i,!?7. 10,197. i»,  33.  f* 
184.11.I0  credo, che  non  milia  utile  dii  quello  119 
5, ma  non  èneonefto  a me, ne  utile  1 lei . $19.8  ,e 
non  è utile  a coflui.che  uoi  mi  habbiate  indigno. 
4:4.9,  utile  fopta  tutto  8.8,  fare  l'utile  de  l'uno  e de 
l’alno  5 i.8,mofttare, quanto  Ha  utile  78.1 
Vtile  interrile-»  . 

Vtiliffimo  elicle  a 80.1 

VtiUta,uiilc.che  militi  n'bai  tu  hauuu  50.4 

Z 

ZAppa, Marra. poli  giu  quella  nappa  177.* 

Zappare. Qjieda  cofa  mi  cundurti  a tappare  ijj. 
to 

Zio  390.9.OZÌ0  mio  Iddio  ui  fatui.  594. 1,407. 1,430. 

3,394.11,406.11 
Zoccoli. cauaie  i zoccoli  178.11 
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